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ΣΕ ΥΙΤΕ. 
ὍὌ υ τ τσ. 

GLI ΙΜΡΕΚΑΡΟΣΕΙ 
ΠΚ ΟΜΑΝΙ 


| da Giulio Ceſare, ſin'a: Maſſimiliano: 


TRATTEPERM. LODOVICODOLCE 
| dal Libro Spagnuolo del nobile Cauagliere Ρἱειδο Meſſiaa. 


Allequali in queſta noſtra vltima Impreſſione vi ſi aggiongono anco di 







ποῦο le vite adt Rodolfo, e Matthĩas vltimi lmperatoriĩ Βοπιαηί, 9 
deſcritte da Paolo Santorio Napolitano, con tutte le effigie di το 


eſſi Ιπιρετατοτί dal πατυταὶς , coſi ΔΩτιοΏί, come 
modernui, in particolare della Caſa d'Auſtria. 


* Nelle quali ſi comprendono le coſe pin ſegnalate ſucceſſe nel mondo: Oue ſi vedono 
ο ὃν reuolutioni di Ftatijfatti d Armeulluſtri: prigionie di Regi:moꝛte αἱ Prencipi 
pugnationi di Forteꝝge con leghe, 6" vnioni di Potentati. 
COoVVMSOMMARIO COMPENDIOSO DELLEBVITE 
de Sommi łPonteſici Romani,e l'eſſigie loro. 
OPERA CVRIOSAMA ΤΚΕΝΕΙΤΙ, SIC NORI, CAPIMAI 
qual ſi voglia perſona, che ἆ Hiſtorie ſi dilettano. 


ALMOLTO ILLVSTRESIGNORE 
11, 516. PAOLOPINCIOIVRISCONSVITO, 
& LOratgre Eccellentiſſimo, e facondiũmo. 






. ός ιν 


στ 
* 


ΤΝ ΨΗΕΝΕΤΙΑ, Appreſſo Aleſſand— 
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ΑΙ, ΜΟΙΤΟ ΠΙΥΤΟΚΕ 

κ ο μι 

IL οἷς. ΡΑΟΙΟ ΡΙΝΟΙΟ 
GIVRISCONSVLTO. 


Et Oratore Eccellentiſſmo, e facondiſſimo: 


VEL deſiderio,chebbi Eccellentiſ 
ſimo Signore di moſtrarle alcun ſe- 
gno —* mia diuoæione fin quando 
mera ella ſolo per fama nota, con 

Ioccaſione del patrocinio [πο preſtato in cauſa a 

me importantiſalma, di tanto ſi ἑ auangato, che 
non potendo piũ ſtarne ſegreto, viene hoggi mai, 
con queſta mia a paleſarſi, accompagnata da vn 
riuerente affetto con ilquale dedica, & conſacra 
αἱ nome ſuo la preſenteraccolta delle Vite de gli 
Imperadori, con quelle aggionte che ſaperà ve- 
der lei, che q volontieri aggradiſce le altrui 
2 *2 WAr- 


— — —— 


virtuoſe fatiche, e che de ſtudij delle piu belle let 
tere ſi diletta, di onde deriua poi quella vera elo- 
quenga, che in coteſta ſua huane erà pur giã 
tant anni ſioriſe, e che ne publicie ne priuati 


affari con tanta [μα gloria Όλα cJercitando- Che 
però, & il Collogio —— de Sauij alle 
ariſs. de Prouedi- 


Decime, & il Mgiſtrato 
tori a ĩ Conti del G erenißimo Dominio por Auuo- 
cato Fiſcale I'eleſſeroʒ & ipriuati nelle forenſi 
αζιζΟΙοῦΓ con tanta ſua — ladopra- 
πας Melle quali atgaqm. come anco nella fu uni- 
liare conuerſatione, dimoctra con vn nobiliſimo 
ingegno l'iſquiſita dottrina ſua, onde da chu pis 
intende viene deſiderata non Sò 5 {ο dica per Pa- 
trono.ò per Paurone: Infallibuli teſtimonij di ciò 
ne ſaranno quegli ſteſet che non pur in voce, ma 
πε ſcrittiloros degnamente leſſaltanofra quali 
tutti baſta, come piu principale annouerarne 
[πο famoſtſcimo Cauaglier Guaàrini, maà che 
merauiglia, che ad altri pari ella tale, qual in 
cfetto, hauendo maſuime hauuto per padre, & 
precettore quel celeberrimo Giuriſconſulto, quel 
preclaro F. doſoſo, & eloquentiſi. Oratore Filippo 
Pincio co'l celebre nome del quale honorarono fan 
ti huo mini dotti l' opere loro che alle ſtampe racco 
mãdarono Hebbe egli oltre la varieta delle ſcien- 
— 


æe laveraſor madel ben dire, che acco mpa nata 
da vna maeſteuole preſenu puotè πε Criminali, 
& ne Ciuili — 525* nimi de Giudici, 
de gli aſcoltunti a ο ]ο, Mmirarlo. Gran 
maeſtro ha hauuto in vero da imitare Voſtra 
Evocellen&ae grun Vadreo da honorare: da l vno 
ebaltro de quali inſieme hauendo hauuto ε [ ο[[ε- 
re. & il ben eſſni perfetto.in lei ſigenerò quella 
grata, Verente piota filiale venſo di lui, che 
alle futurè età immortale portaràâ la fama. 
Quando con nouoe ſingolar oſempio verſo ilca- 
genitore fu ella cò pietoſa, che eſſendo egli da gli 
Aſaſeini nella caſa del ſuo villaggio dell Iſtria 
fatio con miſera ο... ſupplen 
do allaſomma dell oro, che mancaua dell ingor- 
diſcima taglia, fraponendoſi lei volontario pri- 
cione frai ceppi, ele catene paternelo riſcattò, e 
con animo intrepido diſprexxandoi pericoli for- 
midabili dellà morte deſtò con ſpettacolo 5) gene- 
roſo qualche ſcintilla di pietoſa merauiglia ne 
Ρε de barbariladroni, coc che quelle mani te- 
pide ancora dell innocente ſangue de due ſuenati 
Jerui del padre, fredde diuennero allonte, & al. 
.ingiurie del ſiglio. Vuole ella forſe, che a queſta 
Chriſtiana, e celeſte loda, altra n'aggionga ſtra- 
niera, terrena { òche da gli Auoli, e maggiori 
ſuoi 


ſuoi qualche fregio ne prẽdi, eche alla coronadella 
δα gloria inteſci ſori vaccolti in altro giardino- 
ch'entro quello de ſuoi Παν ?credio che 
ὸ: anæi conoſcendo la —2— della ſua natu- 
γα dubiterei, ſe piu oltre in fauellar di ciò ſegui- 
taſcid eſſerne ripreſo, ch io le ſoſsi comparſo in- 
nancon habito piũ toſto di adulatore, che di la⸗ 
datore: Onde ponendo fine nonai molto che dilei 
potrei dire; ma al poco che di lei ho gia detto. La 
priego, che riceuendo queſta mia qual ſi ſia ſati- 
ca, quando dalle ſue degne occupationi hauerà 
ella qualche riſtoro, la degni non pur della [να 
viſta; ma reuiſta; che con tal πε dedicandomele 
inſieme per ſeruidore gli bacio la πο. 
Di Venegia, ildè 12. Gennaro 1610. 


Obligatiſsimo Feruitore 


Aleſſandrode Vecchi. 


ΟΑΙΤΓΕΤΤΟΚΙ 
LODOVICO DOLCE. 


1!hauete, benigni Lettori, in queſto volu. 
. ον τς «τὴ Ώιεταςςο]τς ΠΟΠ meno le Vite, che 1 fattidi 









ἱ 2* — tutti gli {πρεταάοςί, da Ceſate Dittatote 

κὍορ — ἱπβπο αἱ preſente inuittiſſimo lmperadore 
ſ 5 A ΕΕΒΏΌΙΝΑΝΗΩΟ ΕΟΝ 0Ο: |ς- 
κ οὐ Aquali benche ſianõ ſtate diſeritte per adietro 
ρα] da alcuni antichi Ιοάειιοἰπιέηῖς, & anco 44 
2 νά dqualche moderno: nondimeno niuno a mio 
1 — ζω giudicio ha ciò fatto meglio di queſto Auto- 


τε: Ρετειοσηε ἀἶουπί; comeè ſtato PEgnatio, el qualche altro in- 
παηΖί α lui; ſono ſtati troppo riſtcetti: ãtri in alcune troppo diſſuſi, 
come quelli che lhanno ſcritte, ὁ Ρε dimoſtrare eloquenæa, ὁ 
per grattare lorecechie a qualche Imperadore, a cui deſiderauano di 
conmpiacere. Μα queſto Autore ha tenuto vn wezo, che non è man- 
cheuodle in breuita, πὸ ſoprabonda in lunghezza, hauendo ſempre 
occhio, come à ſua Tramontana, alla verita, da cui non ha volu- 
to mai diſcoſtarſi. Queſtaè adunque opera da eſſer da νοί, piũ che 

altra di queſta πιᾶτετίὰ abbracciata. eletta, e ſtudiata, aſſine che 


niuna coſa vi manchi per ornaruĩ Tanimo di prudenza, e per paſcer· 
lo del cib — 5 che ſi ——— hauer conterza 53 
Atti de i Ῥτοπείρί, e de gli huomini, che hanno hauuto in mano ũ 
sgouerno, e łammituſtratione delmondo. 
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J Αν ΟΙ. ΛΑ. ΡΕ ΝΟΜΙ. 


τα ΡΕ — — ΡΟΕΙ ΚΟΜΑΝΙ ΄ 
— Eh — — { contengono. 
"ος εου πο λα. — εξε 
εσς “ iantino quinto. δν» 
τὰ ο Edbſtantino ſeſto. 26 
DRIAN ο μι 185 Corrado primo. 659 
Alberto primo. 6Corrado ſecondo. 2127 
Alberto ſecondo. 2 Corrado tergo. τσ δα} 
Aadulſo. ο Corraao⸗ quarto. — 903 
— Feuero. ari X νο) — — 
tonio Pio. J πιο, 195 Ecio. 293 
Anaſtagio primo.ꝰ 4 D Domitiano. ας} 
⁊ naſtagio ſecondo. — PDiocletiano. κα * 
ARSEcadis e Honorid⸗ .. E — κος 
— κ ία τὰ ΜΗίαποι ο ο παοε 
uſto. 8 F 0 Μα. F 56 ο. 
eliano. * «ντ πας ανν * 
"8 Ederico Barbaroſſa. 216 
5 Mano caracala. —F 339 * Federico ſecondo. 2827 
— Federicotergo. — 1030 
— 73 Filippo primo. 28 
Caro. ο 844 «λβρο ſecondo. ο) 
Varlo Magno. 835 Fppico. κ οὖν 
Carlo ſecondo. * loriano. — 4 
Καίο terzo· σοεα. ΣΕ ά4 3 
Carlo quarto. J Κετάπαπάν» ποτ τετ 
Carlo quinto. ον. * 
Claudio νο» 9 — Φρα 
—— — τρ — 
Cbomodo Antonino. V— Alba. — κ. 
Toſtango. J Gallo. εμας 
Coſtantino Magno primo- Gallieno. 304. 
Coſtantino ſecondo, C. Nanzo. ε — Ciulio Ceſare. 1 
280 Giuliano primo. 222 
ερλανείπο ΜεΥή0. «7ο Ciuſtino ſecondo. Apoſtata. 391 
Coſtante ſecondo. 572 Giouiano. 395 
eſtantino Luarto · 579 Giuſtino primo. J 
547 Giulia- 


νο. ο ή —— Α V 
ο o ſecondo 5321 
Giſtiniano primo. 
Giuftinmiano ſecondo. 
Goradiano primo·· 3 
Gratiano. 400 
ο ὁ } οἱ ολ 
Ενώ | 353 
Henrico primo. 696 
Henrico ſecondo. 7731 
Henrico terqo. 751 
Henrico quarto. 754 
Henrico quinto. 283 
Aenrico ſtſto. όν Σ1ο 
Σ1εηγίζο ſettimo· 944 
Agraclio. ο 9 
Eone primo. 476 
Leone ſecondo. 485 
της µεγκο. α. όρς 
Teone quarto. 623 
Todouico primo. 645 
Lodouico ſecondo. 661 
Todouico teræo. 669 
Todouico quarto. 682 
Todouico quinto- 555 
Tathario primo. 655 
Xotbario ſecondo. 797 
Acrino⸗ 248 
Marco Aurelio. 301 
21 4[ που 271 
Maſſimo· 260 
Aarciano. 473 
Aauritio. 340 
Aaſſßimiliano primo⸗ 910 
— — — — 


ο LA— 7 ἃ ο. 
—— 224 77 
νεο, 15 * 97 
Nerua. 158 

ο 6— 9 
Τί beimo. 125 
Othone ſecondo- 704 
Othone tro. — 723 
Othone quarto. 2370 
Othone quinto. 332 
7 μὴ 

rtinacc. 2135 
Probo. μι 345 
ρω aio 
Ο4ο//ο primo. ο ο) 
Rodolſo ſtconda. ο 9 
Roberto. na429 

8* Ό. τν 
Igiſmondo. 201 
Acito. * 
Theodoſio primo. 416 
Theodoſio ſcoondo. 1446 
Theodoſio teræo. J λα 
Tiberio primo. 6 9 
Tiberio ſecondo. ΑΝ 573 
Tito. 7352 
Traiano. 5 171 
Alentiniano primo. 399 
Lalentiniano ſecondo. 461 
ιά —— 142 
encislao. 286 
Aitelie· 139 

ΤΑΥΟ: 
— — — .. 


| ΤΑΝΟΣΑ 


ΡΙ ΤΥΤΤΕΙΕ σοςΕ 
Ξ ΟΗΕ ΜΕΙ ΓΑ PRESENTE ΟΡΕΚΑ 
| αἱ ΟΟΝΤΕΝΟΟΝΟ 
per ordine di alfabeto. 


Oue ὃ da ſapete, che ĩ numeri dinotano — 


ο 
ΑΡΧΙΑ ΝΟ; 


Ὢ) κανα, {καπάο fu eletto 
6 Ἱπιρεγκάογε. {40186 
VAuriano Spagauolo. 136 
Adriauo απάὸ in Iſpagna. 





159 
Adrimo fece rinonar gran parte di — 
thagine. 


Agriano inclinato ad een ſorte di 4 


188 
Aariano da in Athene. 191 
Agdriano ſi dilettaua ἆ huomini dotti. 187 
Caccie di Adriano. 183 
Differenga [γα Traiano —— 188 
Purezg æa de Giudei. ενώ . 
Genti Settentrionali moſſe covtra ' 

* adore. 
Giulio Scuero fatto da Adriano C — 


contra Giuuei. ιό ᾿ 


Lere⸗ che neſſun Ciudeo poteſe balit are 
in Geruſalem.· 192 
— ε κωύς, ενμο Adria- 
193 

λες ῥλήοἅἲ Aariano⸗ as⸗ 


— 


Parthi mouoxo guerr⸗ ad Adriauo. ιν 


Plotina procurod, che Adriano 
Imperio. 185 
Potenæa ineftimabile de Romani. 191 
Prudenæa di Adriano. 188 
iſpoſta arguta di Adriano a Ὅν — 

liere. 

7 Sepoltura fatta far ο ερ αἱ - 
Ῥομαρεο. 190 
Fterilità in Africa. 190 
Statura di Adriano. 186 
Trionfo rifiutato da Adriano. 136 
Virt dAdriano. 187 

— ALBERTOMI. 
ΛΑ Lberto eletto Imperadore. 911 
Alberto la ſeconda volta eletto Im- 
peradore. 936 
— detto monfſmeore. 929 


Aduiſo Imperadore fa guerra αἱ Ώκεα αἱ 


Auſtria. 909 
Anni di Chrifto 1402. σου 
Anni αἱ Chrifto 11096. ο ε9οο 

οὐ Anmni 


Τ ΑΥτΌρ Ἀ. μπ 
Anni di Chriſto 1 ⸗ 4648 Amurate Λε de Mhi. 1035 
Bataglia tra Alberto & Adulfo· 999 Caſimiro chiamato Κε da gli Heretici 
* ν ῄ J ο - ο» 


βεπεάρίιο vondecim ” { οοὐ) ζοηλκ ο στ 3 τ 
Bonifacio — 14 937 Concilio i Ferrdra. * Ἰσὶς 
Caua ο) ) πττι 193 Ρήρ di Feruia. 1-3 10 

celefino ri ση —88 νι 33 εῑίεε — ——— 9. .. 
Celeſtino αρα φμἰπί τί ο Ὁ 1939 Felice Antipapa. 1037 
Clemente quinto. 610 Giouanni Paleologo Imperador di Coſtan- 


Dieta di Norimberga. ———— einopoli andoö αἱ Concilio di Ferrara. 


Dieta di Sue uia. 95 1056 

Diſturhiin guos ra di b η ΦδμΣ (ι Μάουές Ην ή οπάος..... 1ο 
λα. ο ἡμίωω b ος, μι .. 
Guerra in Vngheria. 999. --- 

Henrico fatto Re di Bohemia. οἳξ - ADVLFO. 

Norte di Adulſo ο 933 

Morte αἱ Henriid. ο) ή 0 ο... ο) 
Morte di Ῥαρα Benedetto. 939 Adulfo {4 guerra αἱ Duca d Au- 


νά δε ο»: -ν κε εν ιν 848. ην ο: 232 
—— conferma le elettione di Alberto eleis metane Ναι ο) 


Alberto. 1927 ANñutia αἱ Οεαήἰὸ πιο de gli Εἰειερνί 


Quando fatraferit a la corte ἀεὶ Ῥαραίη . ο ἐ)εσσένε Imperadore Aduifo. 930 
Auignone. 3539 attaglia [να ἤ Κε αἲ Ἔ ranga gd Inghi- 


Quello chbe auiene de gli flati· 541 terta. οι 
Sarra prende Papa Bonifacio. 937 Battaglia tra Aaulſoxg Alberio. 813 
Aui⁊eri⸗ quanduo xaminciarono aeſſere mfacio hapa οιήὸς οὖν 

ftimati. 440 Eleltino quinto Pont. 932 
Ftato infolice de gli Imperadori. 941 Celeſtino Maotail Papato. 932 
Trattato del ΑΕ αἱ Francia con Sarra. 937 Dieta di Sueuia-. 231 
Τταβίαϊο ἱ Θἰδάηπί εὄιχα «4 ύεγιο 999. Diſturbi in guerre di.Adulſo- 351 


Templari condannati da ΑΡΑ Clemente · — ο 
| ο μες «νοκ .ΣΥΕΑΟς 


Αλ ήαίη οµε ἠαϊημε ΙΙ. 1δχ 


94ο 
ittoria di Alherto. 912. 


..- ΜΙΕΕΚΤΑ . ΠΕ οι Aeſſandro quanio foſſe grato d Ro- 
* mani. 26 

ΑΛ fatto Imperadore 1032Aleſſandro riformò tutti gli vffici del pa- 

Alberio riceuuto in Vngberia 1033 58 262 

Aſαα α[εηχα fatto Κε di Bohemia. MAleſſandro prꝛudenie nella guerra, e nella 

4034 pace. * α65 

Αὐενιο entra nel Regno di Bohemia. Anii di chriſto 23 7. 268 


4035 chi comprai Magiſtratiè ſoræa che venda 
ἰδενιφεογοβαίοἑπ ν«αιήργ απ. 1034 la Giuſtitia. 262 
ο Elefam 


Τ.Α 1Υ σο -ᾱ, μΆοτ 


Elefantiecari falcasi. ως 1367 
καν. publiche in che ſi —515 
re. μι 


Όκετε di Alſero rontt⸗ —— 
266 ο ο η 
— απο. ἀἲ ſrae — la 
sxerra che —õ — 
μάΐν , «ΝΑ οκ λοιὸ 465 
αλ letti 4 —E obrmnoge 267 
— non ſt deono — 2— 
ϱ δὲ ricercano, ma a * he glilfug· 
o0no. 264 
—2 Bontà non tem⸗ * έση: 
Aonti. 268 
che texeua «κε Ρε —*8*8* 


1 


ὁ veritã trid ο ος ἡδόἩ 
Darti ſempre temuti 4 —S 265 
Padre di Feuero qualefoſſe . 6i 
Principio del Regno de Æarti. 265 
Seuero ſu liberale non ↄroaigo.. 3693 
Seuero rigoroſo ὑπ caſtigar delitti. 266 


Seuero teneuane ſuoi Ευρ la Imaginc di 


Chrifto. 464 
Φεμεγο γὰ ia Antioehia- x 267 
Φεμφο quanto pietoſo. 266 
Seuero quando e come muore. 268 
Trionfo di deuerro.267 
Xirtu di Seuero. 261 
—— 266 
Itatura αἱ Gordiano. 168 


Squarciano da ſoldati eletto Imper 267 


Titolo della ſepoltura di Cordiano. 279 


7 αἰογε di Maſſimino. 267 

Acriſione ώς Roma da Maſi imi- 

πο. ε δι, -ἳ 3467 

μα 4 Ῥνεπάρε, ς 256 
κ, μη να 


Causalli de Perſi — * όλ 


ΝΕ Ον 
ΜΝΤΟΝΙΝΟ: ο 
vu*st 
X fu lodato per huuer εδ ΠΗΡΕ 
Ὁ 1ο/Ἄο/µοςββοΏρ 4 οΜὺς ον "μι 
— * mandati ad μονά X 
197 


ορ 
τς — 


— νι — — νο 
Atonino Pio paragonato a Nama Ῥδηι- 
ο. 91 Αη ᾱ J 4 [οὗ 
atonino amato, e temuto. 
Antoninoai ΝΑ Ας ἠμδίος is 
Anni di Chriſto 61. 
Avollonio Filoſofo.e ſua ar κό 
«ο θδις ο λτο ορμις —J 
Benignitd αἱ —————— A9 
(Carefliain Ἄφη. 19 
Clemenæa νι πάω, ος 2* 
Detto da Scipione vſato da Aonn . 
498 —V 
Ποια περ ζε —E 196 
Incendio in Roma, & in altre barti. 197 
Grandeæg a deRomani 


198 
Legifti, co quali Anto. ſi ĩI conſiglivua. 197 
Norte d Antonino. — 


1 
Όμετε di Antonino. — 
Luello che diceua Ant.delle cocs. 196 
Κε venuti a vedere Antonino. 197 
Ftatua di Fortuna. 199 


19 
Statura del corpo, e doti dell animo d. 
tanino. 


— 
κ ΜΜ ΝυδΤ.ΟΙΟ: 1. 
είς citeà di —— -, σον 
—* ediſicata da A 
49 


| Anni di ϱρη/βος το. 498* 
Athemidoro γἱθρία η Sicilia ερ να ενᾶ 


ſtagio primo. 
Capitani «πα ———— 


* 


Euti- 


Eutic hiano Heretico. 


495 
Guerra contra Perſi. 497 
Iſauri. 495 
Retta de Capitani Romani. 406 
-- della πα γα eſſer grandiſs· 406 
pecchi marauiglioſi fatti da Precalo 
496 
— ſi ribella κά n⸗ip 
προ π 494 
Arbicio ΕΜΗΜΕΟ. 404 


δε. 


«Ν.«9Τ-εΟ19 — 


A Ναβαςίο vinto- es 
μας preſ⸗ αρα 
—2** cat liua quanto * — 2*2* 
1 — contra infedeli. τς σοι 
Leone Capitano di Anadlagio. δοι 
Theodoſio da ſoldati eleito —— 
ARABIo ETHONORIO. 


ALarica Rede Gothi. 429 
Alarico vinto da Stilcone. 431 

— 2* quello, «δε chiede a Honorio. 

433 

παρεα di Gildo.e morte. 428 
1ΠρΥε(α di Alarico contro Koma. 433 
Aorte di Arcadio. 435 
Monaco apparſo ad Atalarico. 432 
Morte di Rbadagaſio. 43 1 
Aorte di San qGirolamo. 444 
Aorte di Alarico. 435 
Aationi moſſe da Stilcone a dlaxno dell Im 
peradore. 429 
Openioni diuer ſe. 431.434 
Ἄηεεετα  αἰία & Honorio. 441 
Placida ſolleua Ataulfo. 438 
Freſa di Roma da Alarico- 434 
Φεβ di.aAttalo. 44: 


ΤΑ ν Ὁ Ἰ Α΄ 


Κε αἱ Perſia laſciato da νέο tutort 


εί ſeliuolo 419 
Religion di Alarico. 434 
Ruaftno. 428 
Sabino daunato a perpetuo eſilio. 419 


Saut Ambrogio apparue in ſogno a Μα» 

ſtegerio. 427 
San Girolamo del furor de Gothi. 430 
δαπίο Agottino [είπε aella να di 


Rbadacoſio. 451 
Scuſa dell aulore. 439 
Segerico Δε de Gotbi. 48 
Stilcone. 427 
Tertaldo Romano. 441 
Toledo famo/a cuta. 437 


Tradi wento ai Stilcone commeſſo a Saulo 


433 
Tutori di Arcadie e di Honorio procur⸗ 


πο di hauer Imperio. 426 
enuta in Italia di Alarico. 421 
Vittoria di Coftango. 441 
Vitoria cont ra Perſo e Sarracini. 443 
Vnione di diuerſi. 41: 
ΥΙάΐῑπο e Sara Capitano 4ὲ qothi. 4 0 
Ψμά]ία fatto Re de Gothi. 440 

ARNOLFO. 
luoldo chiamato in Italia da Forꝰ 
moſo Ponteſace. 677 
Arnolfo prende Bergamo. 678 
Arnolfo riceuuto in Roma. 678 
Anni di Chriſto ꝗoi- 680 
Zeringario e Guido. 678 
Beueraggio dato ad Arnolfo. 679 
Boniſacio Papa Seſto- 679 


ο antino Imper.di Coſtantiuopoli. 680 

Giudici eletti 4 terminar le diſcordie di 

Caſtiglia. 603 

Giouanni decimo. 079 

Leone quinto Imp. di Coſtantinopoli. μασ. 
67 


Lode οἱ νά γΜοί[ου 
ας. 


— ο απ 4] 
aagareſi geute di Morauisa. 676 
Norte di Leone. 678 
Morte di Aleſſandro. σε 
Morte di Papa ——— 6679 
Norte di Arvolfo. 4679 
Ramiro Re αἱ —— 663 
Romano Spagnuolo- 679 
Stefano Seſto. 679 
Theodoro ſecondo. 65 
enuta — ——— — ..————— «c78 


Vittoria di Arnolfo contra i AMoraui 677 
Vngheri ſacchegegiav⸗ le terre 8 Lama- 


gna· πε οἱ * — 
γσ » * 7 ο, 
Bboccamento fra Seflo PompeoOt. 
tauio, e Marc. 39 
Adottione di Tiberio. 36 
Adadottione d Agrippa. 36 
Agrippa mandato, da Ottauiano ἐν Sici- 
lia. 40 
Armata αἱ Ottauiano. 48 
Armata di Ottauiano 53 
Auguſto onde deriui. 
Afñutia ἆ Ottauiano. 


Battaglia di Marc.e — ρα 
Accio. 


Brutto ruppe ottauiamo. 
Bruto oceide ſe medeſimo. 36 
Cagione principale delle Aneraie fre —8 
ianao, e Ματς Antonio 31 


Capitoli di Marc Artonio contra Otta.ia 


πο. 46 
Caſßo rotto da —E 35 
Cicerone nimico di πα. 32 
Chriſto quando nacque. * 
Diſcordia fra ο ον .. 

4 Οµα μίας, —3 
Era di Ceſare. 37 
Ffercito.e armata di Ματς. 47 


Figliuoli hauuti di ϱἱεορα | 


ο 1 Ἀ: 


Εκείνα aigefto Ῥοηφρες. 41 
Germani ribellati au * . 
Guerra di Sicilia. 


Grammatici,e Architetti, — 2* 

tempod Auguto. 34 
Giuochi VDittauanq quali eranb ο 55 
La —— αἱ Aarc. Antonio contra o⸗- 


5 

— —— ρα coſe lelia — 
*2 4ο 
μου dien a.Am co⸗ ———— 


49 
— —E 4τ 
Lucio aſſediato in Perugiaa.  3Τ 
* vilmente da a trouare oumæn 


— Antouo ſi 9 —E 
νά — —* — * 
ο 


λέσεἀπιοπίρ  θρηίφυχε «00 εωρίάς, 


37 
Μονο Autonio dichlarato nimico della 
Repubiica. 


22 

Aarc Antanio con Cleopatra. 37 

Marc Antonio δν ρα Moglie Otta- 
μία. 48 

Marc Antoniso petem, αν * 
more οἱ ϐ ἴγαν 

AMarc Antonio da titolo αἱ Re ⸗ ροής. 
ne, ea dux ſuoi figliuoli. 


5 
Mare Antonio promerre ⸗ cleopatra [πε 
τν εγἰοἈοψιαπο,εγβηλα Ottauia. 46 


cello da Ottauiano adottato. 56 
Morte di Sefto ——— ο τμ κ ν 
Morte di Marc Antonio. — —— 
Morte di Cleopatra. 39090 
Morte di Caſrio. 35 
AMorte di Druſo· εφ a δες ο 54 
Morte di Cicerone 44 
Morte αν. ——— κ ο» τα. 44 
orte d'Ottanano. 46 
Nascioni obedienti αν. 54 

Ori- 


παν 

Origine dell oamod 3 
onauiano vt⸗ iſeala Spagna. 
Oftauiano vinto 4ατ mpeo. ως 
—— ———— 
Ottauiano prende ρε! moelie * 
—— —— 
onanano vu æ gueyreggiar πε: J 

ua. —— 5 
ὑπ π Σεπ, λὰ 
Oꝛtauiano vaa Roma e licentia glteſer- 
— «τὸ ον ον λ υκντο ολ 
œtauiano να a tronar Μαγε «4πέοβΟ]4: 
Oꝛtauiano attemte ἀλλὸ δα ΦΕΒ ΑΝ» 
τεεία ε di Schianania. k. ↄwid 
ως ο. 9 
Ottauiano dotto. 55 
*22 ΑΔΗ. 3 
XOOOO 


ompeo vinto da õttauiano. Novao 
—XXO—— * 
Tempij fatti a Ottauiano. 4 
— AGiano ſthiro da νὰ 
τμ Ν erontẽ Orafv Ncrone ολλ Ἡ 
ση μοβ) 8 αθηνα γι 
Nmidità di C leopatra · ελλ 


Vitoli dati na Otiavicno· nde 
Menuta d'Ottauiano in Flattæ. ἐν δίνες : 
Anxitio ſot nt Ρο ρί ΦυέμραΒὸν 
—— ΑΦΗ 8103 * 
κ. σενα οι πο. ὃν 1 
ο ν νἘ 5’ 2 ΦΚ Ν οι] 
... πολ ες κ λΟ πο -— 
Σα 2319 
Aureliano udee 
ureliano potentiſſmo ——— 
25 53412 Ανν ΑΛ 
MNareliano cõme μες ιο ὁ 2 
Aureliano poñto fragp 736 
FRletttone di Aurehaub ——— 
Senato. ο —— 


impꝛeſa coatra enobꝛ. μι ή 


Ὁ 4 Δ. 
Letdere αἱ Ζ — δν αν 
Modbte di Aureliano. 229 
Ῥηβία di Aurcliauor 322 
Dencolo —— J 323 
Perſecutione nona della Chieſa. 329 
Premio,che ſi dee dare a tracitori. 324 
Dreya di Palmira. ον) 326 
otla di Zenobia. 62325 
Statura e coftumi di «ακνοῖσνο, 313 
ΤΕΑΗ/ο di Auvitano. 328 
ΣτΠ θὰ in iode di «ανω, 333 
avuti da Aurelian. 423 


Zenobia aſpetta Aureliano * eme ΡΟΗ 
υπ altra valoroſa donna, detta Z aual- 

la. 6T⁊XONV 325 
Zenobia menata nal trionfo da Aurelia- 
«4092909 σποτ ο... επ 4 


ος ασ ὁ δευἹ ᾱ 
ὃς BASS. —* * Ου 1.) 
δο δν}. Ὦ σος λοο ὃν 
εοιτ κὶ ο άν λ Αν ον αν μ.ο ὃν 
ςὸ 1) 

ζ ασ 


αλ τν 


ο. — ρω: 
144 κ 


Aleſcandrini — ΝΕΟΙ ſnnamen⸗ 
ο Aa Cad 236 
Lambit ione di Baſtiano. 239 
ὅ η] di Chrifto ↄ2y. 246 


Baſsiano prima — welio amato. 
—D—— Βου. οἱ 
ΣΑ απο ΡΙΟΕΜΤΑ" μα) ιώνστκνν —* 


ο Ιλ Ακ ϱ 24 ἳ 
—* fatto Im —⸗ 242 
6 aracalla ΝΑ αλ) 313 
—— υ —— 

{244 ο 
Ὃ μπω ꝛas 


Come ſi deiſicauano gii imperadvri. 2 
Conditione di Getae di —— — * 
Veſa moſtruoſa didarucalla235 


— ———— κ. κά 


ὰ 


— ηνως ον 


Inimicitia [γα Basſiano, εἰἰ fratelo. 239 
λίοήιέ di Caracallaa. 


249 
Ragionamento di Basſiamo μη in Se⸗ 


2* 242 
ο n ο, 
— ο D———— 4 
22 Αν οἳσν ' 
(6 40µ. β μη de ditij. 73 

Ahgula onde deriuaſſe il nome. 74 
Caligula voleua eſſer chiamato Ῥίο. : 75) 
Caligula non hebbe coſa huona. 73 


ula faceual'amor con à Lma. 77 
caſula volle Alſtrugger in t imagine di 
Virgilio e αἱ Liuio. 77 
Caligula βλ] di — — 77 
Ceſonia moglie di Caligula gli diede vna 
——— — * 
Congiurevontru Ch 


Cruãeltà vſata πω... * 
ΡδΗΗ αἱ caligula. Iν λες αἳ 


Formaʒe πόνο »——— — 
Tmochi fatti di Caligula. λος 74 
Impreſa ſcioca di Caligula. 20 


Libri — 6 — intitolati νὰ ε puen 
81 


ζω —* a c ag ρα! bonte da — 


Γ atto. 9 

— —— — — 1. τή 81 
Morte di Antonia. 79 
Morte di Caligola. 81 
Opera pr ima, che ſece Caligula. 74 
Brodigalitd di Caligula. ο ασε 
Ponte Noto fare da caligula.75 
Filato,che condannò Chrifto⸗⸗ ammagg⸗ 
con le prop/ie mani. 79 
Φάρο di Caligula. J 
ΤΡΙ imagine ai celigula. 

Torre fabricata da Caligula. ο 


Vnid, incoſtanga ngun, ——* 
—— νὰ 77 
—A * 
εν 

— 


.. 


..- ” ἲ ο —* 

ο -- τα. 346 
Ario apro ——R—— 346 

Caro creato Imperadoure. 344 
Diotletiano eletto Inwmeradore. 347 
Diorletiano amaꝝga Ario. 346 
Guerra tra Carino e Diocletiano. 347 
Morte di caro- 345 


Norti diuerſe, che auennero a diuerſi Im- 
peradori. οι 346 

* ameriano, e C ariao fattic ſari da Caro 

— 346), . F η΄ εν 

—RR moieo amato dall eſercito, ἓ 


Aal popolo Romano. 346 
Origine αἱ Carlo. 345 
Preſa di ρου ο 347 
Sarmati entrati per la Pannonia. 345 


Soldati odiauano Imperadore fatto dal 
Senato. 344 

Vittoria del medeſimo contra i Perſi. 
345 

Vittoria di caro opra Sarmati. 345 


C.ARLO — 


Mbaſciadori mandati a⸗ Niceforo 


aCarlo Magno- 637 
Ami di Chrinos 14 642 
Anui αἱ Chriſto So3- 617 


Andata di Papa Leone 4 Mantoua. 617 

Bohemi e Poloni vinti da Carlo fſigliuolo 
del Magno. 641 

Car⸗ Μαξπο oue ſo ſepelito. 642 

Carlo Magno Catholico e dinotiſſimo. 
642 


Cruno Κε de'Bulgari. 639 
Eſercitij di Carlo Magno. 642 
Fatti di Cruno. 640 
ciouambattifta Egnatto. σι: 


μετα 


ταν ΟΙ Λ. 


Guerra di Ῥρίπο fatta a Vinitiani. 618 

Guerra di Carlo Magno contra Gothi. 
630 

Michele ſatto Imperadore. 640 

Airacolo apparuto d vna imagine αἱ πο 
ſtro Signore ferita da Όη Giudeo. 637 


Morte di Niceforo. 639 
Morte εἰ Carlo Magno. 641 
morte di Pipino. 639 


Morte di ΟΥΜΠΟ vcciſo per mano dell Im· 


CARLO ΤΕΚΖΟ, BASILIO. 


e Leone. 
Nui di Chrifto 889. 674 
Arnolfo eletto Imper. 674 
Carlo eletto Imper. 672 
Carlo entra nella Francia. 673 


Carlo Craſſo buoniſſimo Chriſtiano. 674 
Carlo Craſſo, vltimo θεία linea di Carlo 


peradore. 640 Magno. 674 
Sarracini nella Sardigna vinti da Buca- Morte di Carlo. 674 
redo. 638 Sciocchea κε gli autichi. 673 
Saſſoni ridotti da Carlo Magno alla vera 
ſede. 636 CARLO 14114, 
Teſtamento di Carlo Magno. 638 
Vitiani ſempre liberi. 632 Αα. diChrifio 1350. 98 
Virtu, flatura, e coſtumi di Carlo Magno. Cario riceuuto al Imperio.· 915 
641 Carlo aſſolto della ſtommunica. 979 
Carlo quinto e ſua origine. 980 
CARLO II. Delfinato comprato dal Δε di Frãcia.77 
Guerra ſatta a Giudei. 977 
1 Κε d nghilterra eletto Imperadore re- 
Nni di Chriſto 878. 668 νέα ĩmperio. ο7ό 
Baldouino Sinnamora della ſerella Peflilenga erudeliſſima in tutta Europa. 
di carlo caluo. 666 976 
Baſilio Imper. di Coſtantinopoli. 667 Leegui, che pretendeuano, che Carlo non 
Boſone fatio Re di Ῥχονεηζα. 667 Voſſe Imperadore. 970 
Carlo corouato Imperadore. όός 
Diuiſione ἀεΛεθη! di Lodouico fra. 6606 CLAVPIOI. 
Fiandra onde hebbe origine. 7 A Cquedotto. 36 
Lodouico Balbo, e perche coſi detto. 653 Acqua Claudia. 86 


Mahumet ani ſopra Candida. 667 
Morte di Carlo. 668 
Venuta di Carlo figliuolo di Lodouico [η 

1 talia. 66 6 
Venuta de Mori in Italia. 665 


Asrippina tenne naſcoſa la morte di Clau 
aio per fare il ſigliuolo Imp. 94 
Battaglia nauale fatta da Claudio nel la- 


go Fucino. 93 
Britanni ſi ribellano all Imperador Clau- 

dio. 87 
Buone opere di Claudio. 35 
Claudio quante mogli hebbe. 92 


Claudio di che εἰ era, quanuo fu fatto Την» 
perauore. 8 
Claadio 


TAV 
Tlaudio per paura naſcoſto, e trouato da 
ο] ἀάε]νε nomato Imperadorc. 34 
Claudio collerico. * 
Claudio dotto. 
Claudio fece απιάζχαν Cherea 6" — 
δ 
Claudio ſmemorato. 92 
Claudio da chi fu corrotto. 


87 
Claudio ſi pente di bevere adottato Nero- 


Φέι 94 
Claudio lereto con vn fungo. 94 
Cognome di Britannico. 38 
Conſcienæga di quanta forxa ß⸗. 90 
Crudeltà di Claudio 90 
Congiure contra Claudio. 89 
Fama vniuerſalc. 901 
Fucino lago. 35 


Furio Camullo ſi leua contra Claudio in 
Dalmatia. 89 
Herode Agrippa da Claudio έν Τε- 


etrarca di Galilea. 85 
Herode Agrippina. 84 
Iſola diſcoperta dal mare. 37 
Lucio Geta. 92 
Aarco Euangeliſta. 27 
Aeſſalina ſi marita a Gaio Silio. 91 


Maſſalina moglie di Ομάν impudica. 


οι α 
ει «ΡΡΙΟ. II. 


——— vmiuerſale dell'elettione 


di Claudio. 316 
Anni di Chrifto 273- 219 
Battaglia contra Gothi. 312 
Claudio valoroſiſſimo prencipe. 316 
Impre ſa prima di Claudio. 317 
Lettera di Claudio αἱ Senato 217 
Mouimento ΠΜΟΡΟ de Gothi. 318 
Morte di Claudio. 319 
Stirpe, e patria di Claudio. 316 
Statura di Claidio, [οτίεχζα. ε virtu 
316 
Vitoria di Claudio congra i Gothi. 318 
Victtoria contro edeſchi. 319 


COMODO ANTONINO. 
Ἁθτιαν della morte di ς omodo. 


——— 194. 214 
Comodo ſi viondeggiaua i capegli. 21t 
Comodo dubito che foſſe baſtardo. 16ο 
Comodoriuſti trifto Imperadore. 209 
Comodo preſe il nome ἆ Hercole. 211 

oncubine di Comodo. 210 

Adeltà di Comodo fucagione della ο 


91 
Morte di Camillo. 90 
Aorte di Scillano,e d'altri. ο morte. 
Aorte di Meſalina. 92 Comodojriceuuto in Roma con —* 
Nerone adotitato da Claudio. {93 αι 210 
Orcade Iſole. Decembre detto Amazonio. 212 


aolo menaco preſo a Felice vnd de li 


Deſtreʒga di (omodo in lanciar dardi ε ti- 
5 


rar d'arco. 212 


ti di Claudio. 
—— —— andõ λογια. 87 Lucilla Sorella dicomodo congiurò contra 
οἱ lui. 210 
ο όν εἰωνὰν vendeuano la giuſtitiq. Mariia amica di Comodo. 211 
.ο Memoriale αἱ comodo — — 
211 
Άΐογεε di Commodo. 213 
Norte αἱ Percuio- 214 


Nomi 


ΤΑ ΝΥ 
Nomi mutati di alcuni * da Comodo. 
212 


Derenio fauorito di — 210 


Quintiano preſo.e aipoi morto. 210 
Statura di Comodo. 209 
Signori cattiui quali amano. 210 
Vcleno dato a (omodo. 212 
Vita dichoneſta di Comodo. 2140 
Vitij diComodo. 209 


— 


cCOSTANO. 


Nai di Chriſto 117. 360 
(οξίαηχο clero e Gaerio. 358 
Diuiſione del Imperio tra callanz⸗ — 
altri. 
Forma della perſecutiont de —— 
359 


Intento αἱ Maſſimiano- 359 
Maſſentio eletto Imperadore. 359 
Aorte di Maſſimiano 379 
Morte αἱ Galerio. ** 


COSTANTINO —ER — 
Audro eſcouo Aleſſanaria 


ο L Ar. 
lo per fraude della moglie. 89 
Coftantino ſtce condur tutte le belleceſ⸗ 
di Roma a Coſtantinopoli. 371 
— fa diue nir Chriſtiano il Re de 
3609 
— oraind, che niuno 4 πείς, in 
croce. 364 
Coſtantino ὑπό κεί. ως da δα 


πο... 


— Filueſt ro * λος. *5 366 

Coſtantino ogni ο attribuiaa a Ρίο 
3 65 X 

Concilio Niceno 371 

Coft antino quando fu — 366 


ς — con quali fu οοβῇν --- 
—RE æintendere lc —0* ος .' 
363 - 
Φοπαίίοπε di Coſtantino. 375 
Figliuoli, & figliuole di Coſtantino. 374 
Grande aadeli ————— 363 
Lode di Carlo Quinto. 372 
Licinio faceua amazæare ἐς μεσα che 
non voleuano adorare g Tdoli. 468 
Licinio cacciò della ſua corte i C brimani. 
368 
AMentione ϱΜε ὁ fatta della —* ᷣ 
Coſtantino. 376 


370371. Airacolo, per ilquale fu conoſciuta la cro- 
Arriani Heretici. 311 cedel Signore. 373 
Anni di Chrifto 327. 369 Acrte di Maſentio. 365 
Anni di Chriſto 3 41» 274 Morte di Coftantino. 373 
Cagione, che m ſſe Coſtantino a ιο Morte αἱ Valente. 367 

Romaa Papa ΦΙµε(1χθ. 374 Morte di Maſſimino. 367 
Coftantino daà per moglie vna ſua ſorella Perche Coſtantino richiamò Amio * 
α Licinio. 364 ιο. 37 
Croce apparſa a Coſtantino. 372 Pouertà, πὸ ricchexa που — in ο 


Coſtantino fa molti decreti in fauor, & vti 
le de Chrifliani. 365 

Coſtantino non meritar riprenſione per ha 
uere arricchito i Cherici. 3 F 

Coſtume di Licinio. 


369 
Coſtantino fecc yccider Criſpo ſuo —— 


ben ne male. 377 
Pouerta è ſtato di maggior perfettione. 


377 τα 
Ἀἰεεβεκζε[αμπο l'huomo ſuperbo, ε cat- 
tiuo. 377 
Santi diuerſi- 369 

— Fanti 


Τ. ἡΑ ὄν ΟΟ τα, Αλ ς 


Eanti Cherici antichi bebbaio alm pro- 
— — 


Τγε 01ος — ber opera ο Ηε- 


πΙςθΣΤΙΝΤ{ΝΟ: 111, 


ἡ οηβρΗ πό νο σον ο το ον κ) 44 Ἀπί di Chriſto δα: .. 571t 
vtoria di Πακήίπο. 368 Ceſares preſa ta Sarracingi- 571 
ιὰ ο ο Ἡ μον ασ κ. iglmodi di Heraclio. 70 
:εο 5 ΤΑΝΤΙΝΟΘ. COSTAV 20, Morte di Heraclio. 570 
Morte αἱ Coftantinq. 570 


12340 —— II.- 


382 


AMartina da il Veleno à Conſtantino. 570 


Nui Chrifto 5 2. ( Stato, in che ſitrouauanole coſe del mon- 
Anni di Chriftoazo. 389. .. donellamores di Heraclio. σ7ο 
—— tra μμ λα — αν. 
5 484 ς COSTANMTE II. 
ο Βραμήοηξ εἰείέο 1 peradore. 18) 
Britannione cede (σθάπχόι 184. - Nei aychriſ 668. 677 
Coſtantino fa eſercito contrai fratelli. 381 Arriano. 973 
⁊ Vongiura contra Coftante. 333: Aſſedio di Beneuento. 3575 
Coftume di Giuliano. 389. — infetto dellereſia εί —* 
rudeltà εἰ Gallbhoo.. 5485 
Diuiſione dell — tra — 2* οἱ Co- ο. (4 leuar di —— tutte le ρἱλ belle 
ſtantino. 380 Βαϊμε. | 577 
⸗ —* Aliuol⸗ di —— 380 Danni, e prede fatte da Saracenni. 474 
Giuilano fatto Ceſare. 487: Bmpieta αἱ Coſlante. 972 
Giuliano torna a — contnai Ger· Grimoaldo. 375 
2 mani. ο. αρ) 388 ΟΜεγνα tra Longobardi, εφὺ 1 mperiali. 
Gauliano chiamato nnperauore. 387 4573 


TGverra di Coſtante εοί Re di Perſia. 383 
Leone mandato da coſtang⸗ a Guuliano. 
388 J 


Naſſentio fatio ſ re. 383 
ο, ο... * 382 
Morte di Giuliano. * 34558 
* Nepotiano prende il noni ⸗ Imperadore. 
383 
VDremuoti. 383 
Valente facceua Afſ·nz⸗ alla — ĩa Ar- 
iana. 38 2 


—2* αἱ Coſlano conir⸗ Maguentio. 
354 


Vittoria di Vitola. 


inüznd il campo tutii ĩ membri ado- 
perano male gli vſicij loro. 572 
Martino Papadannò gli Heretici Arria- 


vi. 122 
Μἰγαερίο, — 574 
Morte di Olimpio. 31 
Morte di Ariopetto. 375 
orte di Coſtante. 9577 
Preſa del Ponteſice. 424. 
Paſſaggio di Coſtante in Itala. . 475 
Rotta di Komani. 373 


Rotari Κε de Longobardi. 2 
Theodoro di nuouo mandato in Iialia 374 
Vittoria di Olimpio- 574 
Σ76 


ittoria de Longobardi. 376 
ΡΜ ρα de Long co 


τα νο 1 ΛΣ 


COSTANTINO τ{11, 


MNeri di Chriſto 636. 584 
acrmata de Sarracini. 580 
Autorità de ϱἰ Imperadori in confermare 
ivVonteſici, quando ceſrö. 582 
Benedetto ſecondo. 583 
Bulgari nuoui. 581 
Concilio in Coſt antinopoli. 582 


Coſtantino fece amazæare iftatelli. I80 


Dono Papa. 532 
Openion del Biondo. 532 
Leone Papa ſecondo. 383 
Μεχεπεο preſe il nome d Imper. 579 
Monotheliti Heretici. 582 

Morte di Mexentio. 583 
Morte di Agatho Papa. 583 
Morte di Coſtantino quarto. «83 
Zobnimento di Οεχενο Rede Sarracini. 

81 
—* ἀεΙ[ Autore. 581 


Tema di Coſtantino e di Theodoro. 579 

τς Ροπή tempeſte in Italia. 373 

Vittoria de Buigari. 332 

Vittoria de Chriſtiani contra Sarracini. 
ΦδΙ 


ΕΟΣΤ.4ΝΤΙΝΟ ν. 


ι A Driano eletto Ponteſice. 620 
Anni di Chriſto. 777. 622 
Aiſtulfo contra le terre dell Imperio. 61 2 
Armata di Coftantino. 620 
Artaufio in Coſtantinopoli ſi fa chiama- 
reImperadore. δια 
Allutia di Aiſtulfo· 615 
Bontà & humanità di Pipino in riceuere 
il Papa. ότς 


Cagione dell Imperio di Coſlantino.612 
Carlo Mano ſi fece Monaco. 613 
Concilio,nelquale Coſt antino fu priuo de⸗. 


Imperio. —615 
Coftantino tirannicamente βίο P 
619 αἱ 


Childerico dal Papa priuato del Regno di 

Francia. —— κι. 
Citid di pipino donate alla Chieſa. 617 
Diſiderio Δε de Longobardi. 618 
Donatione di Cano fatta alla Chie ſa. 621 
Deſiderio hebbe tema della ſcommunica 


619 
Diſiderio ſi dà a Carlo. 


619 
᾿Επιρίειὰ di Coſtantino. 619 
Fatti di Carlo Magno. 61ᾳ 


Guerra di pipino contra η]. δις 
Guerra di Coftantino contra Buigari. 
618 
Ι Νε di Francia quello, che anticamexte 
poſſedeuano. 613 
Γεραεί mandati da Papa Zaccaria aco- 
ſtantino. 612 
Leone preſo da Coſtantino πε Imperio 


24 


per ſucceſſore. όλ 
Longobardi, quanto durarono in Italiæ- 
622—— 

AMorte di Papa Stefano. —618 
Morte di ——— F 6 22 
Origine de Turchi. F 617 
Ottomano primo δε de Turchi. 616 
Pace tra Pipino & Aiſtulfo. 713 

Paſſag gio di Pipino in Italia. 61 6 


Regno di Francia traſportato πεί diſcen 


denæa di Pipino. 6a13 
Roma aſſe daata da Aiſtalf. 613 
Stefano Papa vndecimo contra Aiſtulfo 
chiede aiuto a Pipino · όις 
Stefano ΜΕΥΚο eletto Ῥοψέεβει, δόιο 


Venuta di Carlo Magno in Italia contra 
Diſiderio. 620 


⁊ 


co⸗ 


J 4 . 

ὃ. ΕοΟΤ.«ΝΣΙΝΟ. νι * 
— 6 .” ο) 

“Ανώώομιαντος;, | ότο 

— di Carlo 4ριο all citta ai 

Firenge. 632 

— E—8 u carl⸗ Magno. 629 

Carlo Magno riceuuto in Roma. 
. ⸗ arlo Magno coronato dal * — 

dor —A 
)εωὶο A⸗n⸗ — a 7 * 


Αλ 
22 
ο» r 


A di chriſio. 919. 


"61ο ΄ 


ο 4, ΛΑ, 

εο x x « 9 ο αι 
— 

Alberico Narcheſe di Thoſcam. 


692 
— ſi ribella contra cur⸗⸗ οι 


690 * 
Corado eletto ———— 690 
Corrado preſſo alla morte eſoriò gli elet-⸗ 
tori a fare Henrico Imperadore. 698 
Diſcordia fra Albericoe il næ. 694 


611 
ΟωωάμοΝίεεπο, 617 EberardoConte. 692 
Concilio fatto raunur da Irene. 626 5 Tedeſchi,e J lian πας 
"νεα ἀ)Βεπεμέπεους. ον ον σαΒ "ρτϕ Lautorita dell imperadore. 68 9 
χαθεί diuerſi di Carlo — 32630 —— di Othone. 690 
ο... di Carlo Magno cnteai — MHenrico giouane ardito e valorqſo 693 
Henrico Duca di Saſſonia 691 
— Coſtantino ——— Icuori de Κε [οπο nelle mani di Dio. 693 
Lii fa cauar gli occhi. 629 Aorte di Corrado primo. «6ος. 
Aren⸗ manda ambaſciadori 4 τα Othone eletto Imperadore non volle ac- 
Lno. 632cettar lImperio. — 690 
2* Ιεμὸ dal gouerno —— 7 Paſaggio de Mori in lali⸗ οσον 
Miracolo dimoſtrato da Dio nella perſo⸗ Romano Tiranno. 691 
va di Papa Leone. 63ο Varietà fragli Autori. 691 


Paſcale ε Capulo Carudinali coniu 
contra Papa eoneʒt lo preſeroa. «63ο 
* doro trouata in Coſtantinopoli 


628 

PDietà di Papa Leone. 6 3 9 
Pipino coronato Re a Italia. 63 2 
Religione, & bumiltà di Carlo —2 — 
631 

Λε] ————— coſtautino. ea 
Sueceſſi di Carlo Magno,e perche detto λα 

Eno. 629 

Thberano Patriarea di coſiavtivopoꝛ.õ 27 
Apegia ſewpre l πρ 6) 


κ. κό 


πδτης, 2410 Ερην άν; 


503 leitere del — ο — * 


Oeænuta de gliæ ngheri in Itali. όχι 
Yittoria di Alberico contra Mori. 62 


— ———— 


Nnui di Chriſto 140- 274 
Biſela moglie di ων 7344 
Cagioni, che moſſero Henrico α vtnire in 
Atalia. 738 

ς - Imperadore, qual Duca β ποὰ 


—* dell Imporio ſtornanoa eleggere 
Imperadore. 727 

Erneſio Duca di Sueuia fa guerra a μη 
peradore. 


ταν 
querrafra Normandi ε Greci. 738 
Tealtà i Corratio verſo Mifico 738 


Aichele Paflagona —— de Greci. 


740 — 
Ηἰγακοἴορεδε ſalud Nelano. 739 
Tumulto in Rema. 740 
uaiderico. * ο ος 738 
Lenuta ai Corrado {η I ain 740 

CORRA — { ' * 
207 


—45— Soldano. 


Andata di Corrado 4 — 


poli. 4608 
Aundatau αἱ —** in iervl. 808 
Anni αἱ Chriſton 152 * 
Aſſedio ae Chiſtiani æ Damaſto- 80o9 
celeſtind e Lucio ſecondo Ponteſice. 8ο ὃ 


Corrado eletto Imperadore. 809 
Corrado —— da Turchi eda alre na· 
tioni· 809 
Corrado — dalle απ 809 
Federico Ducafratello dell imper· 8oo 
Fſercito di Corrado. 30 
Federico Duca di Sueuia. 810 
Guelfone nimico di Corrado. 810 
Hemanuel imperador di — 
80 
H — priuo de [ιοί ſtati. 804 


Henriconit linolo di Corrado capit ano ael- 
le ſue genti. 805 

Heurico Duca di Bauiera. 6 3 

ργε[α di Corrado Άρτα —* ον 
Gieruſalem.· 

Inſegne Imperiali. * 

Luigi ſi ———— — —— 


809 
Luigi Ἆι αἱ Εγαπεία riveuuto da Hema- 
nuel. 809 
orte di Corrado. 812 
morte di Leopoldo. 'δοό 


Morte del Κε di Gieruſalem. 


Axer⸗ — in libertà Ἡ ο. 


ο 8: 


ΦοΣ 
’ 8ο οτε hauute dal ReAlfonſo. 


ο LA. 
Moſſa di Corrado contra Guelfone. 205 


Morcte diHeprica Dica- ) 806 
Origine de Guelſi e de Gibellini. 805 
Vorti di Όνε[ώισγ μὲ Ἠνάβον, ἊἍ 33 
rxeſa act apa·· . ὃν λος ἱ 
:ὉΏμαπάο ϱ'νπιοοποἰπεἰὸ  όνρνοβιὰ — 
Nem ˖ — — —— π 80 8 
. —— — 


Retta di Ruggero. ο. 
ä —8* 


coRRADo —— 


δν} 
Τε[[ωιὰναγνὰνέον Ἀτ ο ουφα” 
ο — ας * 
ο. δ κοἵσριν.ὸ * ντα 
Anni di chaſi⸗ 1273. EX 
Atdir di Manfredi. 904 


Arboro di Maſſimiliand Imperadore ꝙ ἓς 
Battaglia trail ke Carlo e Corradino ο i⸗ 


Carlo Quintouila cui diſcendt- οἷς 
Carlo di Andegauia. 910 
Caſa di Auſtria. φίτ 
Concilio di Leone. 214 


corrado fſigliuolo di Federico preſe titolo 

d Imperadore. 904. 
Corradoaſſediae prende Napoli. 905 
Corradino in δἄουνε chiamato ⸗ mperodo· 

re. ὃν ον 8 912 
coraain vicrer contra il Maliſcalco 

: αἱ Carlo. ος 
ς orradino figliuolo di Corrado. 90 
VDon Filippo ſi ribella cõtra Ricardo ꝰ Ἆϊ 
Dieta di Guglielimo in Colonia- 07 


Diſtordia tragli elettori. 244 
Egellino in fauorci Corrado. 204 
Fatti αἱ Manftedi. 906 
Fiorentino ſiglinolo οἱ Guglie lmo. 397 
Grexorio Ῥαρα decimo. 5 ιβ 


Guerra di quglielmo contra i Friſoni- 


909 
Henrico 
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| 4 ulfo 
Aleßhandro Scuero⸗ 
Antonio Pio. 
MP⸗rio rimo. 
Muaſtati⸗ — 
Arcadio e Honorio. 
Arnolfo. : 
Axuguſto. 


Aureliano. γ 


B Aſſiano Caracalla. 
ς 


IAligula. 
Caro. 

Carlo Magno. 
Carlo ſecondo 
Carlo terzo. 
Carlo quarto⸗ 
Carlo quinto. 
Caudio primo. 
Claudio ſecondo. 
Comodo Antonino. 
con tanzo. 


Coſtantĩno Magno primo. 


DRIANO — 
«4ΙΦΕΤΕΟ primo. 
Alberto ſecondo. σον 2 


36 


18ς 
936 


930 
261 


190 


494 
σοο 


4260 


676 

30 
322 
239 


73 
944 
635 
όός 


977 


575 


939 
37 


ο. 


3 


τς 


363 


Coſtantino ſecondo, Coſtango, ε Coſtante. 


280 
Coſtant ino terꝓo. 
Coſtante ſecondo. 
Coſtantino quario · 


57ο 
272 
5.79 


Οἶνία queſt opera β contengono. 


Coſtantino quinto. 
Coſtantino ſeſto. 


Corrado primo. 
Corrado ſecondo. 
Corrado terꝝo. 
Corrado quarto. 


Ecio. 
Domitiano. * 
Diocietiano. 


Enuæ- * 
F 


Ederico Barbaroſſa. 
Ἑ Federico ſecondo. 
Federico teræo. 

Filippo primo. 
Filippo ſccondo. 
Filippico. 
Floriano. 
Foca. 
erainands · 


Alba. 
Gallo. 
Gallieno. 
Giulio Ceſare. 
Giuliano primo. 


Giuſtino ſecondo.Apoſtata. 


Giouiano. 


Ciuſtino primo. 


* 


* 


61 2 
626 
689 
737 
Σο 
903 


293 
157 
240 


108 


116 
5877 
1019 
25ξ 
51ο 
τος 
313 
553 
φας 


113 
306 
304 

312 


391 
295 


500 
ΟΙκ]α- 


. ον 4 . J 
Eialiavᷣ ſteona. νο 
Giufliniano primo. 
Ciuſtiniano ſiconda.-. 
Gordiano primo. 
Gratiano. 
— 

——— 

Henrico primno. 
Henrico ſecondo. ο 
Aenrico Τεγχο. 
Heurico quarto. 
NFenrico quinto. 
Henrico ſeſto. 
Zenrico ſettimo 
Heraclio. 

—— 


Eone primo. 

Leone ſecondo. 
1.ΕΟΠΕΤΕΥΚΟ. 
Leone quarto. 
Lodouico primo. 
LTodouico ſecondo. 
Todouico terꝝo-· 
Todouico quarto. 
Lodouico quinto. 
Lothario primo. 
Tothario ſecondo. 


Acrino. 

Marco Aurelio· 
Aaſſimino. 
Maſſimo. 
Marciano. 
Aauritio. J 
Maſſimiliano primo · 


«νο ώκ ιΥ 


521 


— 


ο 


ο... 


254. 
— 


253 


696 


731 


751 


714: 


783 
0 


944 


— 


46 
485 


τη τος 
623 


2 


955 
655 


797 
248 


201 
στι 

26ο | 
473 

«94ο 
91ο 


όν 

3 

669 
6ὲ 


πο α T 
N Erone. —240 97 
βαν” 1.5 
Τλόό κό. ) 115 
Othone ſecondo. 704 
Othone teræo. 733 
Othone quarto. 370 
Otbone quinto. ον” * 
Ῥ. κι” 
) Ῥενηνα, * J ꝛi⸗ 
Probo. ος νι δὰδ 
O — ΜΜ ὁ —V— 
Vintilio. ου... 
R 1ΛΝ ' ⸗ 
Odolfo prino. 875 
Rodolfo ſtcondõõ. 885 
Aberto. 999 
5 .α.. 
ών. ον ο 1οῖχ 
Acito. ετσι 
Theodoſio primo⸗ 3t6 
Theodoſio ſecondo. 446 
Theodofſio tergo. σον 
Tiberio primo. ——— 
Nberio ſecondo. 53 
Tito. 152 
Traiano. |“ 171 
— J2— primo· 399 
Lalentiniano ſecondo. 461 
Ψε{ραβαπο, ia2 
Vencislao. οδό 
ittelio · 145 


ι TAVOLA 


J TTREALE σοςξ 
ας «ΟΗΕ. ΝΕΙ ΤΑ ΡΚΕΦΕΝΤΕ ΟΤΕΝΑ 


τν ον 1 ΘΟΝΤΕΝΑΟΝΟ 
er ordine gi Ἀ][αδειο, 


Oued? da ſapete, che ĩ numeri dinotano laceiate 


ο 


ΑΡΕΙΑΝΟ. 


-ᾱ Ἠ Πω ΝΟ ἆθκε ſutro- 
ἡ κάμαν ** Ffu eletto 
Amperadore. fac. 185 
Adriano MPagnuolo. 186 
αδίαιο απαὸ in Iſpagna. 





189 
μη βεε nouar ρα parte di Car · 
bag ine. 
—2 inclinato oeni ſoni di * 
188 
—2— va in Athene. 191 
Adriano ſi dilettaua d hnomini dotti. 1 37 
Caccie di Adriano. 183 
Bifferenæa ha Traano ών κἀνίαποὶ 1 αν 
«Όωγεχχα de αὐμάεἰ. 
Genti Settentrionali moſſe contra —* 
radore. 


Ciulio Suero fattq da Adrianoc * 


contra Giudei. 
εξεβες Ebez neſſyn Giudeo poteſſe —* 
τη Geruſalem. 
— proncezza ainzegn⸗ —28 
. : . 193 
— da δα. ος ᾱ 15 9 
εν 


ων σν 


Parthi mouono guerra — 189 
Plotina procuro, che Adriano — 


Imperio. 
Potenæa ineftimabile de Romani. τος 
Prudenæa di Adriano. 188 


Riſpofſtaarguta di Adriano a vn Caua- 
liere. 


188 
Sepoltura fatta far da Aau — — 
Pompeo. 


190 
Sterilità in Africa. 190 
SFtatura di Adriano. 186 
Trionfo rifiutato da Adriano 136 
Virtuù d Adriano. τι αδ7 
J ALBERTO I. 
AM tberto eletto Imperadore. 932 
Alberto la ſeconda volta eletto Im- 
preradore. ϕ 26 
— detto trionfattore. 929 


Adulfo Imperadore fa guerra al Duca di 


Auſtria. 909 
Anni di Chrifto 1302. 9o09 
Anni di Chrifto 13906. 909 

. : κ. 4 Anni 


τΓ Α/Τ 
938 


Auni di Chriſto 1306 
909 


mcalia tra Alberto &A aulſo. 
Benedetto dndecimo. 900 
Bonifacio Ottauo. 937 
Caualieri di Rhodi. — 
Οεἰεβίπο rifiuta il Papato. 9 
Celeſtino Papa quinto. 929. 
Clemente quinto. 9559 
Dieta di Norimberga. —536 
Dieta di Sueuia. ουδ 
Diſturbi in guerre di Adulſo· δν 11 
Figliuoli di alberio. ο 
Guerra in Vngberia. 909 
Henrico fatto Κε di Bohemia. 928 
Aorte di Adulfo 023 
Morte di Henrico. 3 2 560 
Morte di Papa Benedetto. 939 
Aorte di.Albberto. 


940 
Φαρα Βοπ[αείρ conferma le elettion⸗ αἱ 
Alberto. 


917 
Wando futrasferita la corte del Papa in 


— 
Quello.che auiene de gli ſtati. 941 
Sarra prende Papa Bonifacio. 937 
ὠμίσχετί» quando cominciarono a eſſere 

ftimati. 940 
Stato infolice de gli Imperadori. 94i 
Trattato ἀεὶ Redi Frantia con Sarra.37 


9.9 


Trattato di Giouanni cõtra Alherto 94Ο. 
Templari condannati da Papa Clemt niç · 


94ο 
Vittoria di Alherto. 


ALBERITO.IJ. 


A Lberto fatto Imperadore 1023 
Alberto riceuuio in Vngheria 1033 
Alberto in aſſenæga fatto Κε di Bohemia. 
103 
—* entra nel Regno di Bohemia. 
1035 
Alberto coronato in Aquiſgrana. 1034 


— φν 


OFXLA η 
Auurate Re de Tæchi. 103 
Caſ miro chiamato Re da gli Heretici. 


1034 — ῃ. τσ 
Contilio ἀ)Ἐργγαῖα, ὃ αοφς 
Diſpotodi Seruia- 1035 
Τεὔεε muntiail Papato. 10/7 
Felice Antipapa· 1Ο) 


Giouanni Ῥαἱεσίορο Imperador di Coſtan- 
tinopoli andò al Concilio di Ferrara. 
103 6 

Morte di Albertoſecondo. 


{107 
Κὸ/ιὰ de gh Hereuti. 


— 
- — —0 


A Dulſp elgto Imperadore. 931 
Adulfo Τὰ guerra αἱ Duca dAu- 
Βία . 
Alderto eletto λαθη ο 3 
Aflatia at Gerarao; Όλο de gli Rlenori 
adieleggere Imperadore Æaafo «8 ο 
Battaglia fra il Κε αἱ Fan⸗ ο ολ 


terra. 


Battaglia tra Adulfo, & μα * 

Zonf aclo Papa vttauo. F 
Cele Rino quinto Pout. -ᾳ 
Celeſtino rifiuta —RE * 932 
Dieta di Sueuio. 31 
biurbii in guent ἀἰάμβο η, 


ΣΕΡΣΝΕΝΡΚΟ «ερ ελοῦ 
Leſſandro oue nacque. το αδα 
Aleſſandro quanto foſſe Seoto 4 Κο- 

mani. 251 


Aleſſandro riformo tutti eli vfcidel pa⸗ 


laggio. ο δα 
Aleſſndro prudente nella guerra, e ae la 
pace. 265 
Anni di chriſio 117. κ. 3268 
Ο0ὲ comprai Magiſivati ſorza che vtnda 
la Guſtuia. 202 
El ſam 


7. — ΣΑ. 


Xeſanti η falcati. 324 o2 τος | ε 
καεί —— τα. «ΝΤΟΚΛΝΗΟ πο, * 
ο μον 0 
— di —— κά, —* —⏑⏑ 
66 to ſuo ſucceſſore Antonino. 195 
Aeroaiano manca ο] in eſtrixe la Ambſtiadori mandati 4d Antonino. 
guerrache — ro ΜΑ — 197 
ἐἰ, ο δε) φός Axtoritd α υἐπεοπύνο. ο ο ιο χο 
δν [ει 4 Seuero. τν κό Antonino Ῥλοραταξομαίο Νμα Pom- 
Alagiſtrati non ſi deono dare a θέ Όεδε «βίο οί 196 
gli ricercaxo, ma — — Antoniao amato, e ceemuto. 196 
ono. 264 Aatoniao ai cui fu ſigliuolo. * 


Aaugnuta, e Bonta non pewo παν 


Annmi di Chrifto l63. 


ionti. ΟΣΟΥΣ : 268 —— Filo/oſo —Q8 
Modo, che teneua ———————— X 
φενέρὶν τοι ο το ο στο 6 δεωενιὰ di Antonino. τογ 
Darti ſem pre ανα η .. ο Γι 1ο» 
Dadrẽ a cuero quale foſſea· 26 (ΟΙΕΕΝζε d Antonino. 19Ε 
Φηνεὶρίο del Regęno de δαν, .. 4ό: — da Seipone ν/αἰθ da Antonino. 
Seqero ſu lib erale no⸗ procigo. 203 Ας 
Seuero rigoroſo in — 2200 —— * —— * 196 
Seuero —— Incendio in Roma, & ἐν ε 8 
Chrifto. Mruid ib 464 Οχαπάεζχ« de Nomani. * 
Seuero va in Antiochia. 267 Legifi, co —— η. νά 
Seuero quanto pietoſo. 266 orte d Aatoniuo. 199 
Feuero quando e come muore. 268 Opere di Antonino. * 196 
Trioufo ai Seuero. 267 Quello che ἀίρεμα Ant.delle corti. 196 
irtu di euero. 3261 Re venuti a vedere Antonino. το} 
Seuero ſeueriſimo conai ladii. 266 Ftatua di Fortuna- 199 
Statura ai Gordiano- 368 ——— —— — 
Squarciano da ſoldati eletto Imper. a 67 tanino. ο. 195 
ΤΗ 9ο della ſe oltura di Gordiano. 279 
Ψ εἴογε di Maſſimino. 26) «Νοε ΡΤ«4Ο1Ο 1“. 
— fattafare in Roma da Maſimi- 
267 A Mida cieta ai meſoepπαν 496 
βίο ai Preucipge. 256 — edißcata da Avaſiqo .· 
... F — a06 
Auni di Chriſto 1ο. .. 4ος 
μέ — — — γιδείέα 0 θλοἠἰία ϱὀβένα ένα 
fagio primo. a495 


το ο * —* 17 
[4 1 
σος - — 2*— 


Τ.Α ΤΝΟΟ᾽ 1, ΛΑ. 


Eutic hiano Heretico. 495 
Guerra contra PeUAOSV * 
Iſauri. 


Roeteta de Capitani Romni. 

Segreti della natura eſſer άλλοι * 

Specchi marauiglioſ faiti da —— 
496 


uma 8...) 


Latliano ſi ασ 

ολ νο ο] 

ζ rbicio ΕΜΗΜΕΟ. 434 

τὸ], σα δις 

ο. Ἀλιδαν ο). 

ο λα τν 

—— ο νόθα 

A ωρα preſa dall imermo. 

«ση να ὃν ὃν Αλαν 

—— cat tiua quanto —— 

600 — ΣΣ ΝΑ) 

Impreſa contea infrdeii. μεν 601 

Leone Capitano αἱ Aaν Σᾳ6οι 

—— oda --- F 
* X τ. ΕΝ ι 

μάς άΡ1Ο ΒΦΜΗΟΝ ΘΑ ΩΦΙ: 9 

αν Ἐπτς ολη 

[, Δ ĩaies Κε d Οοεδὴο Ἄτμαφ 

Alarico vinto αμα». 431 


Alarico quello, che — — 


* 43 2 ..ϱ.. η, 
Fugęita di —— —BR des 


Impreſa di — ⸗ 472 





* 


Aorte di Arcadio. 435 
Aonaco apparſo ad Atalarico. 433 
Morte di Rbadagaſio. 421τ 
Morte di San —— 24 
Morte di Alauito. 
Nationi —— — 

peradore. .. 3 
Openioni diuerſe. 411343 
Ῥαυε tra Ραἰίω ϐρ. — 44* 
Ῥ]αείάα ſolleua Ataulfa. 48 
Φιοία ὠ Ἀθννα ἀωοθλαγήσον ο... 
Σα ναραν μα ιωἡ 


ῃ 
—* 


* 


Φε αἱ Derſia ſia⸗ Aa Arcadio tutore 
4εί 


* 45 
A .Alarico. 434 
Raufiuo. — 428 
Sabino dannato α perpe tuò eſilio. 419 


Saut Ambrogio apparuc in ſogno a Mal- 
ſtegerio⸗ 427 
μμ Girolamo del furor de Gothi. 430 
... Agoftino ſcxiue della perdita di 


σα Φε Autore. 219 
pegerico Re de Cothi. 438 
Φοίοφαὰ, νεα ο ο πν ο ο τι 1 
Ataldo Romano. — 41 
Tolban Mi ο. ποτό νοὴ — 


Nadimento αἱ Stilcone commeſſo aſaalo 


19413 νε “ 
Naori di Arcatio ϱ di Honoris procuræ⸗ 
ao di hauet Πωρετίος 3 26 
επ ία — "41: 
ου». 441 
AAcmiccoxutro c arracinia 443 
Avone di diuerſi. 311 
Maino e Sara Capitano de Gothi· 430 
æli⸗ ἕνα Ἀεάς Cotbi. X 449 


5 «ΝΟ Δ Ρο. 


. ΕΙκὸλὰό ὀῥίοννανο —* * F — 
moſo Ponteſice x 677 
Arnolfo prende Bergamo. 678 
Arnolfo riceuuto in Roma · 678 
Anni di Chriſto oi- 680 
Zeringario e Guido. 678 
Beueraggio dato ad Arnolfo- πόσο 


Bonifacio Ῥαρα Seſto. ο 
Coſtantino Imper.di conantinopoh. 680 


Giudici eletti a terminar le diſcordie di 
Caſtiglia. 66 2 
Giouanni decimo. 679 
Leone quinto Imp. αἱ Coſtantinopoli. 677 
Lode di Aruolfo⸗ 676 
να Μαρ α) 


—— , 
A ει MAcrauia. 676 Faugęgita digefio Pompeo. 4t 
πα ον ναι. ὦ 168. σου mani γή bellaci ad A⸗uſio· μυ 
Aorte di — αρ ο κ σ1Φ Guerra di Siciuhqcg0 
AMorte ai Papa —— 679 Giammatici,e chitetti, οἶνε horirono αἱ 
ↄorte di Arnolf xempod Auguſtjo. 34 
Ramiro Ke di ——— — — —— 53 
Romano Spagnuolo. 679 Αν Μη 
ΦΙε[απο Seſto. * στο auiano. 
Theodoro /εεοπάδο. ος του: όηο, ἐωφάοροροβιακεο πεί αώφμόν. 
Eexata di Arnolfo in Italia οφ ο V —— 40 
Vittoria di Aruolfo contra i Moraui.s77 —2* νέο λείος con ———— 
—————— ata .·. ae οὐσ τς 4e 
⸗⸗⸗. νο ει άσνὴ — “ων 4t 
στ ον ) Lucio aſſediato {η Perugia. 75 37 
ει ν νο » ΣΤΟ. - ερ dilmente das ἔτρΜαν Otauiano 
εἰ 9 ΟΝΠΨΑ νῤρανς 292 «Όλος ΟΠΕ το 
5 fra Seſto Pompeo ot· Ἰμιρίο. Antonio ſaappone a Ottaviaxo. 17 
tauio, e Marc. 39 «Δρ Antonio ο. 
Adottione di Tiberi.. πό Conſoli.. ο) 
Addottione dAgrippa. τό Aarc Antonio ᾗ cosiuꝛ⸗ —* 
Agrippa mandato, da Ottauiano ἠηδιί- ο 555 
lia. 4ο Μάι ρω 44 della 
Armata di Ottauiano. 48 Republica. 22 
A⸗mata i Oauiana οὐ ον 9 erc. vtoxacouſucopara· ο. 3 
Auguſto onde deriui. —— ας Nerc Antonio prende per MAdxlie Otta⸗ 
A atia d Ottauiano. 43 μία. 38 


Ἀκιραρίία di Δίας e di ounn * 
— Accio. 5* 48 
ο ruppe — ων I3. 
Bræca ρε Φε ſxmoedteſemo. σου. 
Cagione principale delle —S θεια 

:«ἰανο)ε arc· Antanio. * 
Copitoli di Marcꝰ —— coatr⸗ οι 

πο. . δε 
Caſſio rotrto da —— * 235 
Cicerone ainuco di — E — — — 32 


oubi 


Chriſto quando nacque. ντ. 
— — αιώνα) 
Dimande α Οµακίαπος -. ον αν 
Era di Ceſaee. 37 
——————— 47 
Figliuoli hauuti diClcopatræa. 31 


AMarc Antonio potente, ma guafto * «- 


more di Ceopatna. 44 
—* πα εἰ Ὀε[ανίσ- 
ae, e)a — , ὡς τονβ 
Μάανε υά πλοίο promette a Cleopatra ἵ Τι 

perio Romana.e riſtuta Ottauiad 46 
MAarcello da Ottauiano adottato. v6 
AMeme di Seſto Ampeo. ιο διά 
Λάστε di Marc ΦΑέπΙο, τιν. * ἐφα 
Morte dic εως: 1 « —* 
Morte di Caſiio. 2595 
Morte di Druſo:. το οι. νι —3 — 
Morte —— οφ) ; 
Morte — R * εν 
Norte d'Ottauiauo. .* 


Nattioni ον. * 


ταν ο 1 Ά, 
deigiat della famiglia di Dttano· 30 Lectere di zenobiaad. amiano·. 
——— 54 Mone di άμεσο, «ο. ον — 
Octtauiano vinto da ο At Padckria di. Aurelian. ο. ο) 
ο ν ήν Pericolo a.Aureliano. 323 
Ortauiano prende per mo ——ãA—— ποπα ἀείία ον 339. 
Lliaſtra Antonio. wio che ſi dee dare a eraditon. 134: 
Ottaniano να ο —— εα αἱ Palmira. 316. 
gna. Ἄσιία di Zenobia. 3 
odi Aacura e coftumi di ης 313 
Ottauiano γα a Romae licentia εὔ * Ἐπίοπ/ο di. Aureliano. 328 
ο ο πώ ατα 44 Σεβ xaiunoae ai.Aureliano. 318 
αι αφνη αμα. μπεκ, 3332 
Ottauiano attende νο ο θριῳν Ζεποὐία aſpetta Aureliano inſie e con 
eiae di gchiauvvhec. 475 7* altra valoroſa aounaDietta Zaual⸗ 
Anrcanne οι la. τινος 335 
Ottauiano dotto. 2enobia * ποὺ — ** da — 
μία — —— — 
ος vais Agiteo· · ο τό. ος —XR 
— ἀαὉμαμίωφ. Hie 34554 4* οι 
Prouedime nto dioxtaaiano ΛΣ) δὲ αν ο Ὑ 
Τεπιρή [αἱ a Ottauiano. “4 κι οὔε θα οἶίαν οι. «σα, 
νε ο ſerrato νου: αἱ 8* 
ο —— 3 Άνω Aub — 
Frionft ο Τα... 244 
Amidità ai Cleopatra. Aleſaanar ini puniti —————— 
Tol aati aa Otianiano· ο δε ατα 
— — 31 ———— Baſriano· — 
dAuguſto· 56 (λογο, 246 
Όση οκ λοὰ 5) * ÛX 
MMWMenig X oig dadas ο ολ ερ. ΙΙ . νι σας 
δρ μΣ κε δν —— — — — 
ο —— ——— 5 ὃν ο 
ων ρωσ * 1330 — * 
Aureliano cradet· πα Caracalla odiato αλ εώσὴν νι 
Axre liano ——— Caracalla preade per motlic —— 
2821 ς «8 ος ὁ ΑΝ, 744 ο Όσα ο δν 
ο — ἁτ 815 Carac —ED — — 246 
Aareliano poño fragli Dei. 330(me ſi deiſcauano gli Iperadori. 240 
Fberttone di ορ. adal Conditione di Getasdi Baſtiano. 241 
Senato. 3233 Ορ moſtruo ſa di Caracalla 235 
—— dae τον Φαμῥ Crapulc eluſuris θα αι. 244 
— κ, 


Αν οἩἳἹ ΔΑ; 


Inimicitia fra Basſiano, εἰἰ ων, 319 
Aorte di Caratalla. 249 
Ragion amento di· Basſiano hauuto in Se- 

— 242 


ο «ΕΠΟΝ —— 


ορ æelcolmo de datij. 73 
Aligula onde deriuaſſo il nome· 74 
Caligula voieua eſſer chiamato Pio. 75 
—2 non hebbe coſa huona. 13 
Caligula faceua l'amor con la Luna. 77 
Caligula volle diſtrugger la imagine di 

Virgilio e di Liuio. 77 
Caligula ſongeua di parlar con Gioue. 77 
Ceſonia moglie di Caligula gli diede vna 


beuanda, che lo fece mmpaggire. 76 
Congiure contra Caligula ſcoperſe. 80 
Crudeltd vſata da Caligula. 79 
Doni di Caligula. 75 
Forma, e flatura di Caligula. 74: 
Giuox hi fatti di Caligula. 74 
Impreſa ſcioca di Caligula. 80 


* ά! Caligula — e — 


—* —* da Caligula abra — * 
fatto. 


Aorte di Ceſonia * 
Morte di Antonia. 79 
Morte di Caligola. ζεί 81 
Opora ——— igu 74 
Prodigalità di Caligula. 28, 
Ponte ſatto fare da caligul a. 75 

Pilato che condannò Chriftoꝛs ammagæo⸗ 
ceon le proprie ani. 7 
Sacrifſicij di Caligula. 77 

Tempio & imaxine di Caligula. 76 
Torre fabricata da Caligula. 80 


1, ὑπεοβαηκα ) ingiuſtitia )έ crudelta 
ai Caligula. 78 


c4xR0. 

Νπὶ di Chriſto 938. 346 

Ario apro queilo, che dinota. 346. 
ος reato Imperadore. 344 
Diocletiano eleteo Inperadore. 347 
Dioeletiano amaæa⸗ Ario. 346 
Guerra tra Carino e Diocletiano. 347 
Morte di caro. 


345 

Morti diuerſe, che auennero a diuerſi 19ι- 

peradori. 246 

— e Carino fatti Ceſari da Cara 
34 

Numeriano molto amato dalleſercito, ὃ 


dal popolo Romano. 346 
Origine αἱ Carlo. * 
Preſa di Apro. 347 
Sarmati entrati per la Pannonia. 345 
Soldati odiauano |) Imperadore — νὰ 


Fenato. 
Oittoria del medeſimo tontra ἡ ος 7. 
345 


Vittoria di caro ſopra Sarmati. 347 


CARLO MAGO. 
Abaſciadori mandati da Nictforo 


a Cario Magno. 637 
Auni di Chriſio 814. 642 
Anni di Chriſto 803 . —* 6) 7 
Audata di Papa Leone a Mantoua. 637 
Bohemi e Poloni vinti da Carlo λεν 

del Magno. όφι. 
Carlo Magno oue fu ſe pelito. * 
Carlo Magno Catholito e dinotiſſmo- 

42 

Cruno Κε de Bulgari. 639 
Fſercitij di Carlo Magno. 642 
Fatti di Cruno. 640 
GSiouambaitinta Xgnatio. 35 


ΤΑνΥ ὉΙ Α. 


Guerra di Pipino fatia a Yinitiani. 618 

Guerra di Carlo Maguo contra Gothi- 
639 

Aichele fatto Imperadore. 640 

Airacolo apparuto d vua imagine αἱ no- 
ftro Signore ferita da vn Giudeo. 637 


Aorte di Niceforo. 639 
Λάουτε εἰ Carlo Magno. 641 
Aorte αἱ Pipino. 639 
Morte di Cruno vcciſo ο mano dell Im · 

peradore. 640 
Saurracini nella Sardigna vinti da Buca- 

redo. 638 
Saſſoni ridotti da Carlo Magno alla vera 
Teſtamento di Carlo Magno. ο 


Vinitiani ſempre liberi. 613 
virtuᷣ, ftatura, e coſtumi αἱ Carlo — * 
δει 


Εκ κΙο 1]. 


Nni di Chriſto 878. 663 
Baldouino 5 innamora della ſorella 

di carlo caluo. 666 
Baſilio Imper.idi Coſtantinopoli.. 667 


Boſone fattio Re di Prouenga. 667 
carlo roronato Imperadore . όός 
Diuiſione de Regni di Lodouico fra. 6 
Fiandra onde hebbe οτἱρίπε. ..’' δό 
Lodounico Balbo, e perche κο) deito. 653 
Mahumet ani ſopra Candida. 667 
Morte di Carlo. 668 


Venuta αἱ Carlo ſigliuolo di Lodouico ſin 
Italia. 666 
Venuta de Mori in Italia. 665 


ο έκτο ΤΕΛΖΟ, —— 


e Leone. 
Nai di Chriflo 889. οι 
Arnolfo eletto Imper· 674 
Carlo eletto Imper. 672 
ζατίο entra nella Franciea.. D 
Carlo Craſſo buoniſſivio Chriſtiano. 
Cario Craſſo, vitimo della lintadi ον μμ 
Magno. —J 674 
Morte di Carlo. 674 
Scioccheæga de gli antichi. 673 
CARLO AMIII. 
Nni di Chrifio 1150. 953 
Carlo riceuuto αἱ! Imperio. 975) 
Carlo aſſolto della ſtommunica. 975) 
Carlo quinto e [μα origine. 930 


Deifinato comprato dal Redi —— 


Guecerra fatta α Giudei. 


972. 
Ι/ Δε] — eletto I — e * 
fiuta )] 
Petuulena in ma in tutta —* 
976 
Quesli, che pretendeuand, che Carlo ΠΟ 
foſſe Imperadore. 970 
των ὃ ὃς ολ. 
CCLAVDIO — 
Cquedotto. 36 
Acqua Claudia. —EX 86 
Agrippina tenne naſtoſa la morte di Clau 
uio per fare il ſigliuolo Imp. 24 
Battaglia nauale fatta da Claudio nel la- 


xo Fucino. 93* 
Britamni ſi ribellano αἰ)1 uperador Clan- 
dio. 237 
Buonx opere di Claudio. 85 

Claudio quante mogli hebbe. 92 


Claudio di che età era, quando fu fatto Im · 
Pperadort. 8 
Claadio 


τα ν Ὁ L Α. 
Ctaudio per paura naſcoſto, ε rouato da 


oldatie nomato —*8* ς LCLVDIO. 11, 
Claudio collerico. * 

Clamuio dotto⸗ ὁ Άρα υλίνεν(α]ς dell'elettione 
lauuo * απιαζχαν Cherea & ολ 4ἱ Claudio. 316 
Anni αἱ Chrito 273. 319 
—X —2*8 92 Bactaglia contraGothi. 317 
Cndio δα chi futorrottoꝰ87 Alaudio valoroſilſimo preucipe. 316 
audioſi ĩpent⸗ di bavere — * Anmpre ſa prima di Claudio. 317 
—B——— 9ο. Leitera αἱ Claudio αἱ Senato 217 
Claudio auelenato con vn — 94 Mouiments nuouo de Gothi. 318 
Cognome di Britannico. 88 Aorte αἱ Claudio. 319 
oꝛſcioagadi quanta forza βαν vo Ape,ʒe patria diClauaio. 3i⸗ 


ονάεἰιὰ di Οφθίοοιι νο | ἵον Ltatura αἱ clauaio — e viria 


Congiure contra Claudio. 3890 λα 
Καλιηνηλήοδὺ ος ον θὰ Ψεδεργία a Οἰαμάΐο contrai Cotbl. 318 


Fucino lago. Atbria conræ deſch⸗. 312 
VFurio Camillo [ — tontya — ο 
Dalmatic. Ἀου κ αν ' coxuo 30 ΝΤΟΛΙΝΟ: ᾿ 
Herode — Claudio ΓΙΑ 39 
trarca di Galilea. * Αθ οσας della morte αἱ comoie 
VFHerode agpp ο. 213 

ſola ἀκόρελία. —— κ το. ο. Anni di Chriſto 194. 213 
Tuxcio Geſa.· 22 Comodo ſi biondeggiaua i capegli. 211 
Aarco Euangeliſta. 837 Comodo ſi dubitothe foſſe baſardo. 199 


Neſſalina ſi marita « Gaio Silia. 0t Comodoriuſti trifto Imperadore. 209 
14 αλα mworxle ai Claudio — Comodo preſe i nome ἆ Hercole. 211 


σε ν 1 (oncubine di Comodo. 210 
Morte di ζήλο, 90 drauaelta di cComodo —— ας, [μα 
Morte di Scillano,e daltri. 8ο wmorte. 212 
Aorte di Mehalina. 92 Comoaolriceuuto in Roma con moltaſe- 
Nẽrone adottato da clacuo- τος δα. 216 
Drrade Iſole. 8 Decembre detto Amaæonio. 212 
Paolo menaio preſo a Feliee vno ρι Ρο βίγεχχα di (omodo in lanciar lardi * 

ΕΠ di Claudio. 88 vrar d arco. 
κά do andò akoma. 2387Lucilla Sorelladi comodo congiumd * 
Reęgno di Εεχ. οι lui. 210 
Serui di Claudio — giuftitia. Martia amica di Comodo- 211 

2ο Memoriale di Comodo trouato da Martia. 

212 
24 011ε di Commodo. 414 
Λ4ο1ὲ di Perenio- 214 


Nomi 


, 
⸗ 


τι ν ο ΙΑ. 


Nomi mutati di alcuni meſi da Comodo. loper fraude della moglie. 6 
113 Coſtantino fece coxdur * νν 
Perenio fauorito di Comodo. 210 ai Roma a Coſta 331 
Quintiano preſo,e dipoi morto. 210 coſ acn⸗ ⸗ anenir ch ών» ae 
Statara di Comodo. 209 30 
Signori cattiui quali amano. 210 c ordind,che aiuno [ῇ —— 
eleno date α (omodo. 212 264 
Vita dishoneſta di comodo auo Ολονίοο ivtrodotto uella fede da δαν 
itij aComodo. 100 Suueſtro 366 
— — ——— 
cOSTANAO. 
οὖν Niceno 371 
Αν di Chriſto }17. 360 Coftantino quandofſu hatte⁊deto. 166 
coſtano clero eGalerio. «38 — con / quali fu erociſiſo Chriſto. 
Diuiſione —** tra coſtanzo, εἶσί 
aitri. με ρω Ciatendere le preſenti vite. 
Forma della perſecutione dc cun 263 
359 Donatione di Coſtantino. 27 
Intento di Maſſimiano. 359 Eagluuoli, & figliuole di Coſtantins. 374 
Aaſſentio eletto Imperadore. 359 Grandeæ ga ει! Imperio Romano. — 
Aorte di Maſſimiano 359 Lode di Carlo Quinto. 372 
Morte di Galerio. 16ο Luicinio faceua amaææare i chAliani· che 


COSTANTIMO MAGNO- 


non voleuano adorare ϱ Idoli. 368 

Licinio cacciò della [να cortei C. — 
368 

Aentione ονε ὁὶ fatta della donatione “ 


Aα- eſcouo vAleſſandria. oſtantino. 376 
370371. Miracolo, per ilquale fu πολ 
Arriani Heretici. 371 ce del Signore. 373 
Anni di Chriſto 327. 369 Aorte di Maſentio. 365 
Anni di Chriſto 341. 374 Morte αἱ Coftantino. 273 
Cagione, che μυός Coftantino 4 — * λογεε di Valente. 367 
Romaa Papa Filue ſtro. 371 Morte di Maſſimino. ας 
Coftantino da per moglie vna ſua — Perche Coſtautino richiamò Arrio da 
a Licinio. 364 eſilio. 
Croce apperſa a Coflantino. 312 Pouertà, nè ricchexga non hanno 


Coſtantino fa molti decreti in fauor, & υεί 
le de Chriftiani. 365 
Coſtuntino non eitar vipre nſione per ὑά 
ντε arricchito Cherici. μὲ 
Coſtume di Γ1ΕΙΜΙΟ. 
Coſtantino fece vccider Criſpo [νο 43 


ben πε male. 277 
Ῥονενία ὁ tato di maggior perfettione. 


377 
Βιεεβεζχε fanno l huomo ſuperbo, e cat· 
tiuo. 
δή aiuerſi. 


Τ.Α Ύ{ΟΨ, Λος 
Santi Cherici antichi — alouni pro- 
pripaderꝛ·. ον a6 0TANTAINO 111. 

γε Croci trouate ρε oper⸗ di Santa He- 
—V— ὃν ς 4734, Nui di Chriſto 641- 57t 
e ρα di Coſtantino. 168, Ceſarea preſa da Sarracini. 571 
κ. ——— — RXigliuoli αἱ Heraclio. 370 
FANFINoO COSCANAO, ———— 570 
ε5 Avv) Ἐκοβαπεε 11ν ο ο: δίοιε di Coftantino- 57ο 


1 


—E uchino35. 332 
Anni di Chrifto 304. —29095 
λος tra (ο — — — 
ο” 3δ4 
«ων Ἄνλῳς 483 
Britannione εεφεα(δαχο. 354 - 
Coſtantino fa eſercito contra i fratelli.zʒ8t 
Congiura contra (λαμες φις 
Coftume di Οἱμμαπο. «359 
Cudeltàdi Gallo. 385 
** Τοπε dell —2* —— di co- 
ino. 380 
—8 Zelnel⸗ di Coſtantino. 380 


Gialiuna fatio Ceſare. 267 
Giuliano torna a guerreggiar contrai Ger. 
mani. 388 
EGiuliano chiamato Imperadore. 
Guerra di Coſtante col Re di —* 383 
eone mandato da coflango a Giuliano. 
388 


357. 


Nartina da il Veleno à Conſtantino. 970 
Stato, in che ſi trauauano le coſe del mon- 


donellamorte di Heraclio. 370 
 εσθωακα 1 
Νπί di Chriſto 668. 972 
Arriano. 573 
μάβεάίο di Beneuento. 


575 
c — infetto del Π]εγε[ίά del —* 


— fa leuar di Roma iutte le piu belle 
ftatuc. 577 
Danni, e prede fatte da Saracenni. 574 


Empietaà di Coſilante. «73 

Grimoaldo. 575 

Guerra tra Longobardi, ε gli Imperiali-. 
373 


— * il campo tutti ĩ membri ado- 
perano male gli vſſicij loro. 471 
Martino Ῥαρα dannò gli Heretici Arria- 


aſſentio fatto Imperadore. 383 ni. 473 
AMorte xi Coftante. 382 miracolo. 574 
Morte di Giuliano- 388. Morte di Olimpio. —374 
Nopotiano preade il nome dImperadore. Morte di Arioperio. 475 
ο. Morte di Coſtante 57 
Tremuoti. Preſa del Ponteſice. 474. 
Valente faceuareſiſtenga alla hereſta Paſſaggio di Coſtante in Italia. 474 
γίαπα. 3827 Rotta di Romani. 973 
Victoria di Coflango contra Maguentio. Rotari Re de Lougobardi. «73 
354 Theodoro di nuono mandato in Italia 974 
Vittoria di Olimpio- 374 

Vittoria di Vitola. 376 

Vutoria de Longobardi. ο 


κ ως 


«65. 4ΝΤΙΝΟ ΓΙ. 
Næi di Chriſto 686. δι 
Armata de Sarracini. 580* 


Aurcorità de ϱἱ Imperadori in confermare 


i Dontefici, quando ceſtò. 582 
Benedetto ſecondo. 383 
Bulgari nuoui. 351 
Concilio in Coſtantinopoli. 382 


Coflantino fece αππαζχατε i [γα εἰ], 489 


Ώοπο αρα. 532 
Openion del Biondo. 582 
Leone Papa ſecondo. 583 
Acxentio preſe il nome d Imper. 579 
Aonotheliti Heretici. 582 
Morte di Meæentio. 583 
Morte di Agatho Papa. 583 
Morte di Coſtantino quarto. 583 


Ζ4ομίπιεηῖο di Gezero Re de Sarracini. 


— dell · Autore. 581 
Tema di Coſtantino e di Theodoro. 579 
Ventie tempeſte i in Italia. 471 
Vittoria de Bulgari. 5332 


Vittoria de Chriſtiani contra Sarracini. 
581 


COSTANTFINOV. 
Driano eleito Pontefice. 
Anni di Chriſto 777. 622 
Aiſtulſo contra le terre dell Imperio. 612 


Armata di Coftantino. όσο 
Artausſto in Coftantinopoli ſi fa chiama 


γε Imperadore. 63 
Alutia di Aiſtulſo-· 615 
Bontà e humanità αἱ Pipino in riceuere 

il Papa. 615 


Cagione dellImperio di Coftantino. 612 
Carlo Mano ſi fece Monaco. 613 
Concilio, nelquale Coſtantino fu priuo ἀεί- 


620 


ιτ". 


στης νδίφ 
—* —S—— 7apa 


ο ο, εν { 


6ἱο 
Childerico η αρα ῥείμαηο del — di 


Erancia. "ΜΜ Ὀς) ων, 613 
Città di pipino donate alla Chieſa. 617 
Diſiderio Κε de Tongobardi, Ὁ δι8 


Donatione diCarlo fatta alla Chie ſa.621 
Ρῇ derio bebbe tema — — 
619 


Diſiderio ſi — ERE& 8 ιφ 
Empietà di Toſtantmo. 619 
Fatti di Carlo Magno. 620 


Guerra di pipino contra — δις 


Guerra ai Coflantino contra — 


618 
Ι Λε di Francia ⸗ello che —E 
poſſedeuano. 613 
Legati mandati da Papa Zaccariaaco- 
ftantino. ora 
Leone preſo da Coftantino neil Imperio 
per ſucceſſore. όσα 
Longobardi, — durarono in —— 
621 


Morte di Papa Stefano. 6 1 « 
Norte di Coſtantino. 622 
Oꝛigine de Tarchi. 617 
Ottomano primo Δε de Turchi. 616 
Pace tra Pipino & Aiſtulfo. 713 
Paſſag gio di Pipino in Italia. όιό 
Rægno di Francia traſportato nella diſcen 
denga di Pipino. 613 
Roma aſſediata da Aiſtalfo. 613 
Scefano Papa vndecimo contra Aiſtulfo 
chiede aiuto a Pipino. 615 
xtefans tergo eletto Ponteſitre. 619 


Venuta di Carlo Magno in Italia contra 
Diſiderio. 620 


c0⸗ 


7 4 v 
238 σης ς) 
4 εόστ.«ΜΣΙο, δι. ς 
. Ανα ᾠήθετος 6 19 
Benefici di 344 — città di 
xEirenge. 6z32 
* ——8 Carlo Magno. ꝛ629 
Carlo Magno riceuutain Rema. 630 
Carlo Magno coronato dal Papa Ιιῤονά- 
dore. n 631 
Carlo Magno hebbe o igin⸗ a⸗ Tedeſchi. 
63 2 45 τς αυ, 
Concilio Niceno. 627 
⁊Conciliofatto raunar da Irene. 62 6 
28 


Duaed diBeueuento· ων ο Ἑ 
Watti diuerſi di Carlo Magno. «σόλο 
Guerra di Carlo Magno contra i Saſſoi. 

629 

— fa prender C Mantino ο figliuolo, e 
Lli fa cauar gli occhi. 629 
Irene manda ambaſciadori a Carlo Ma- 
gno. 622 
Leone leuò dal gouerno la madre. 627 
Miracolo dimoſtrato da Dio πεί]α porſo- 
na di Papa Leone. 629 
Paſcale e Capulo Cardinali congiurano 
contra Papa Leone,e lo preſero. 64ο 
Piaftra d oro trouata in Coſtantinopoli 
con lettere del naſcimento αἱ Chriſio. 

ὃν 628 
Pietà di Papa Leone. 629 
Pipino coronato Τε ἆ Γαία. ση: 
Religione, & bumiltà di Carlo Magno 

631 
Rei portamenti di Coſtantino. 628 
Succeſſi di Carlo Magno,e perche detto Μα 
30. όλο 

— Patriarea di Coſtantinopol. 62 
Xi “ ά. libera. 633 


ο L Α: . 
εο 4 0 0 J— 


Αλ ας hriſio. 910: 603 
Alberico Marcheſe di Thoſcana- 
694 
Arnoldo ſi δεῖ contra conæi⸗ fac. 
690 — 
Cor⸗ aao tletlo κος όρο 
Corrado preſſo alla morte eſortò gli elet- 
tori a fare Henrico Imperadore. 692 
Diſcordia fraAlberico e ii Papa. 604 
Eberardo Conte. 692 
Franceſi, Tedeſchi, e Italiani contendono 
ſopra! autorità dell Imperadorc, 689 
Aenrico ſiglmolo di Othonẽ. 690 
Henrico giouane ardito e valoroſo 693 


Henrico Duca di Saſſonia 69 1 
Icuoride Κε ſono nelle mani di Dio. 693 
AMorte di Corrado primo. 693 
Otbone eletto Iwperadore non volle ac⸗ 
cettar lI wperio. όρο 
Ῥα[[αχεἰο ἀε᾽ Mori in Italia 792 
Romano Tiranno. 691 
Varietà fragli Autori. όοτ 
Ζεπµία de gli Vngheri in Itala. 692 
Vittoria di Alberico contra Mori. 692 
CORRADOII. 
ΑἉλκά Chriſto 14ο. 74* 
Biſela moglie di Corrado. 729 


Cagioni, che moſſero Henrico a — in 
Italia. 
Corrado Imperadore, qual Duca ſi —* 


737 
Elettori del Imperio ſtornano 4 eleggere 


Imperadore. 237 
Erneſto Duca di Sueuia faguerra a Im- 
peradore. 719 
Σα1Ἠ di corrade. 749 


όκσγα 


τ αν 
querra [γα Normandi ε Greci. 738 
Tealtà di Corrædo derſo Miſtco. 738 


Aichele Paſl agona weengaore de Greci. 
740 
Miracolo, che [αἰμὸ Melano. 


739 
Tumulto in Rema. 740 
Aualderico. 738 
Venuta αἱ corradoi in ltalie 740 
CORRADO III. 
ΔΑ Soldano. 807 
Andata di coriado 4 Coſtantino - 
poli. J 808 
Andata di Corrado in Gleraſalen. 308 
Anmni di Chriſto 1152 δι 
Aſſedio de Chiſtiani a Damaſco. 899 


Celeſtino e Lucio ſecondo Ponteſice. 8ο 
Corrado eletto Imperadore. 803 
Corrado aſſaltato da Turchie da altre na- 

tioni. 809 
Corrado abandonato dalle guide. 8o9 
Federico Ducafratello dell imper· δοό 
Eſercito di Crrado. 3ο8 


Federico Όπεα di Sneuia. 810 

Guelfone nimicd di Corrado. 810 

Hemanuel Imperador di Conſtantinopoli. 
807 


Henrico priuo de ſuoi ſtati. 

Henrico ſiglinolo αἱ Corrado capitano del- 
le ſue genti. 805 

Henrito Duca di Bauiera. 803 

mpreſa αἱ Corrado ſopra Vacquiſto di 
— J * 

Inſegae Imperia ο 

— all'impreſa οἱ Gieruſalem. 
809 


Luigi Κε di Εγκηεία riceuxto da Hema- 
nuel. 809 
ↄtorte di Torrado. 812 


δοό 
δο7 


morte di Leopoido. 
Aorte 4εἱ ἃς di Gieruſalem. 


804 


ο L A-. . 
Μο[[α di Corrado contra Cuelſone. 05 
Morte di Henrid Bua 0 806 
Origine de Guelfi e de Gibellini 805 
Parti di Guelfone e di Henrico. * 
Preſa del αρα. 

Ὁμαπάο slincominciòł impreſa di * 

lem . 


Penuria di Corradeo * 9 
Retta αι kuggoro. 8604 
Κμρεεο ού in liberia —2— o 
ς ο Β R 4 Ρ . 1 1 Ι 1, ͵ 
Α ων 907 
—— wandai * μα 
— ——— r7ʒ. * * 
Ardir di Manfredi. 904 
Arboro di Moaſſi miliano —— εφ 
Battaglia tra il Κε Carloe Corradino 9 12 
Carlo Quintoda cui diſcende. ος 
Tarlo di Andegauia. 910 
Caſa di Auſtria. 215 
Concilio di Leone. 214 


Corrado ſigliuolo di Federico preſe titolo 
d Imperadore. 

Corraudo aſſediae prende Napoli. 905 

Corradino in Roma chiamato Imperado- 
re. 912 

Corradino vincitore contra il Maliſtalco 
di Carlo. 912 

Corradino ſigliuolo di Corrado. 905 

Don Filippo ſi ribel la cõtra Ricardo.ꝰ Ἐκ 


Dieta di Guglielmo in Colonia. 197 
Diſcordia tra gli elettori. φις 
Egellino in fauor di Corrado. 204 
Fatti di Manfredi. 2006 
Fiorentino ſigliuolo di Guglielmo. 907 
Gregorio Papa decimo. 913 


Guerra di qGugliclmo contra i Friſoni. 


905 
— bauute dal Re Alfonſo. 909 
Henrico 


TMAAV 
Hemico di Caſtiglia Senator Romano.ↄr 1 


Ineni hebbe ſine la caſa di Sueuix. iy3 οἱ D ⸗ νά 1 οἱ —8 
Intento di Manfredi. 906 δε τν 
La feſta del ἑο) ῥὸ aichriſto ο έὑ όλα .. Άνω di cam⸗ κά, 295 
Papa Vrbano. 910 Decio perſeguitò i qhriſtiani. 193 
Lediſcordie [γα ere Imperadori furono ca · Ὠεείο[εηχα — hebbel Impe⸗ 
gione della diminution dell Imperio ἱ rio. 292 
ο. aimolte Citta a Veeli Decio onde nacqucæs. a 
Morte di Decio. 205 
—2 ον Ώβικκθρο 9ονὸ«Ο)ε- Masgiftrati de Cenſori. 294 
1ο αμ οὐ Perſecucione ſettuma de ης, 204 
μηνες Ταενορο perado⸗ di Coſtan- Trebonione Gallo tradiſce Decio. 394, 
einopoli. 214 Vittoria contra Gothi. 294 
Morte di ſan taitite di Francia 913 — τ 
Aorte di Clemente quarto. 22 * 9ο λα ΤΕΝ ο. - 
AMorte di (ογγαάου.: τν ο ο. Ὁ 12) 2 
Aorte di αρα .αἰε[[απάνου vdä— —X ο. 166 
Aorte a ſ apa Innocengo. — ——— Arroganæa di Domitiano di farſi 
Aorte di Gaglielnmo. 207ſcriuer Dio. 
Oopæine di Ridolfſo. οις ««Πγο]οξοφμεῖῖο , οδεργεάίβε α 
Zarte Gibellina ſuperidre. ↄ2 noʒe morte di ꝑo Acſtrologo. * 
Paſaggio di Coxrudino in Italia. ↄ11 Congiuracontra homitiano. 
Κε Carlo incoronato dal Papa. 914 — dilettaua di prender —* 
Ridolfo eletto Imperadore. Φις 
San Bonauentura. 910 —— — æbandirſtutti i ſiloſoſi όν 
San Thomaſo di Aquino. 09210Aſtrologi. 161 
— che pongono gli — — e maluagio. 157 
ſmperie. 903 Domitiano aiede opera alla Pbeſi τα. 157 
—*— coronato imperadore ὃν 8* Domitiano valente in tirar 'arco. 158 
grana. ἵν δινουν 9ΦΟ9Φ Domitiano diche temeua. 162 
Tre Imperadorielettii. v Domitiano volle le ſue fatue dS'oro. 159 
? enuta di Papa —— φοό PDomitiano ſuperbo & amblitioſo. 
rbano quarco. 10 Εάῑβεί, Naumachie e giuochi de —8* 
Viaggio di Corrado. 964 ο ο ος 158 
XAittoria del Re Carlo. ἂν φῖ Elio Lamia veciſo da Domitiano. 161 
δεὺ ντος οἰμοεῦί Secolari. 198 
πα .ν ] Guerre ciuiie. 1600 
218 Aali portamenti di Domitiano eſſendo ꝓio- 
aine. 157 
Morte di Doputiano. 164 
— prediſſero a morte di Domitia- 
124 * — ο, σα τα 168 


— — 


X 9. κ. 
ΐ 


Ἁππν 
Μος 


ð tefano 


ΤΙ Υ Ὃνὶλ ΛΣ 


Stefano quello, che —— 163 ρεκάρε. 298 
Sarmathia oue ꝰ paf. 160 ————— —R —* 
uvtae [οκ Ῥοψλανο. ος αόφᾳ ὃ ὰ 3 


ή 


roener —* μου {“.. 


Nui di cANo⸗ 397. 5 6 
Agurio, che μα όρη 
Amperadore- — τὰ 5 
Contra gli «4 gurij 
—— borrioili vate —S ο 
—— mperadoreꝰ 330 
Diocletiano chiamato Herculeo- 350 


Diocletiano o aſſimino rinuntiano l Tm· 


perio. 
Diuida que llo J * FEranceſe — 
5 
κ. — da Diocletiano. 35 6 
Inſolenga di Diocletiano⸗ 354 
AMorte αἱ Diocletiano. 357 
Penſecutione κάν — 34 
Pruden&a di Diocletiuno. 355 


Trionfo di Diocletiano. 354 
Alani ſolleuati in Francia contra Diocle⸗ 

tiano. —3 250 
————— 3 57 


E Μ [4 τν Ν᾿ ας µ 

Ἐ ίου da alcuni ——— non Ρο” 
ſto πε! numero de gli Imnerad.ꝛ 98 

Inperadori tredici — di violente 


morte 299 
Miſerie di quei tempi. 299 
Aagiſtrati dati ad Emilian-.206 

Μοτίε ἆ Emiliano. 196 

Origine d Ενα απο . 398 
Τεπερί noftri ſono —“ non erano 
gli antichi. 299 


Trenie Tirann Aparonoit il nomea 1πι- 


μεεβεδισο. —— 


2. 4 4 


Barbaroſſa. 52 


* 


7— Pagane va in Francia. 
— —— Ἀρηαὶ. 818 
Anbaſciadori * ἕ — mandiati al τα 
Ρα. 528 
Andronico. 838 
Andata del Papaa —A 820 
Animo de Melaneſi. 820 
Ansi di Chrifto 1171. μοντ ο e 
«4βεάἰοάἱ Meland. 821 
Aſſedio d — ——— * 
Aſedio di Tuſtulano- 
Autorità date da Federico a molte 
το 
— infermo dilepra. 240 
Batiaglia tra hedericoe Melaneſi. ĩ. 843: 
Califio Antipapa. 333 


Cagioni, che fecero alcune Città μη 


Federico. 82 2 
Canſoli in Roma. δι 9, 
έωμε cieralalem fu βετάμα da ώμο 

πως, 840) 
conu⸗ — da ——*— tra conſi ni 

di Francia ε di Lamagna.- 828 
Corpi de έλα. 826 
— Arcſucſtoua di Maguntia. 
—* — in ainto di Papa ερ 

τα. 
Cremaſchi ſtrendono a Federico- 2 
Dieta in Mechurg. 317 
Dicta di Federico in Coſtanga. 838 
Dieta in Ronealia. 823. 


ΡΙ[Γετεηχε ſoprail Regno di Sicilia. 847 
Diſcordia fra Prencipi cChriſtiani. 843 
Σδιβ: 


τα νυν Ο ΙΛ 

Bdißcation di Aleſſandria dalla Ῥαρίια» "µε creato ὰ di C —— 

8 818 
— imperadore. 266 ἐκ Federicd. —8 
Federixo priua ἀεὶ Dacato Acevnro Duca TLodi redificata —— 322 

ai Saſſonia. 834 Μρἰαπε[ί di nuouo ſi pongono a — 
Federico in graun 836 Aelano. 
Σεἀετίεο perthe derto ως 816 — απο di gran ων λοκένε — 
—— chiede la * a ** Aleſtan- 823 

836 * ĩrowpono le genti di —— 

— ciede a —8*— —2* 837 
Federico ritorn⸗ — 825 *8 contro Federigo. 8 15 
Federico 816 Morte di Papa Adriano. 324 
Federico combatte Κοηια, 8 41 Morte di νά ἀτίαπο, 5/78 
Federico Duca diSueuia.845 — Henrico Conte Palatino del Rhe- 
Federico fa rouinar — 826 317 
Federico aſedia Ancona. 51ο ωρα di uelm⸗ Re αἱ εί, 130 
Federico aſſedia Melano. 226 Morte di Vittore antipapa. 828 
Federico aiuide diuerſ υπ κα νή Aorte di Paſquale antipapa.ß. 798 

838 Morte di Papa Aleſſandro. 337 
Federico quands mor. 34 Morte di Papa Lucio.- 839 
Genti, che andarono alla wyvſ di Geru- Morte di Hemanuel — Coflan · 

ſalem · 244 inopol. 337 
Sualfo ππαπάα!ο ὃν --- ος” Morte di Baldouino. 841 

δει Aorte di Henrico Re ἆ 1 bilerra. 844 
—2** aſſediata dal calaau⸗ — Aorte αἱ Federico. 845 

fu preſa.. 844 — variaclle coſe di Lamagua. 
—— —R Λο 

— di Henrico — κ 

—— Re di θά κάναν 540 

Aleſſandro. 831 —— —* 2*4 
5* confermato Μπ. —* am · Pace fatto da Federico. 339 

le Sicilie. 20 Partæi di Federico fatii c ommo. 832 

Guido Leſignano. * Partita del Duca di Saſſonia. 83 


quido Leſignano πιά οἰσεβίον. 5.1. 

8 
——— manda nuoui ———— — 4 
Papa Aleſſanͤro. 332 
FHeredità hauute da —XR 833 
1/ Κε di Geruſalem ſoccore Nberiade. 84) 
** ui F — - ο... ᾱ- 
lem 844 
B83o 


34 
Popolo Romano oAeuato contra il Papa. 


Prelature are da ——9 320 
VPriuilegi conceſſi da Federico a Vinuia- 
ni. 337 
Proponinænio di teue rico· 829 
Rota de Romami. 831 
Kota di Federigo⸗ 825 
Scampo di Federico. 846 
: 24*2 Stati 


τα OLA A 


Stati di Frderico datia diuer 835 
Succeſſi di Federico. 829 
Tolemaide preſa dal Saladino .  Φδὸ 
Tornata di Federicò in Lamagna. 853 
Tibetiade 4βεβλαιο dalSaladiuv. 84* 
Venuta di Federico in Italia.. 821 
enuta di Εεἀεγίσο in Lombardia. 83 
Ven uta di Ῥαρα Aleſſandro e di Federico 


in Vnegia. —V [ 
Liaggio ὁι Federico * er⸗l ac. 
8 44 τν Σα ΠΡ: 
Vittore απιΐραρον ο... * 
Vittorie contra Turchi- 44 
Vittoria del Saladino. δα 
Vladislao Ώμεα di Bohemia. 819 
ων —— κα... 1. 


υ σιδ 6 


* —————— — 


4 ο 


τι 

— raane⸗ ων θφα. 

886 δι σολ! 
Accordi —————— ευ —E 
880 ο ατού 
Ammonitidne a Papa —E — 
co. 1888 
Anxi di Chriſto 12 20. 4 «1. 89ο 
Anni di Chrifto 122 6. 382 


— ——— —— 


άν da ebriũi ·n helio · Dauiata. 
ο. 279 
Aſcedio αἱ ima. 8 97 
Baldouino ſa liberar i Cardinali κος. 
giorni prixioni da Federico. 894 
—** tra Federicoc Με]αμεβ, 889 
Celeflino Papa. 892 
Claramonte aſcediato da Federico. 888 
Concilio fatto far da Papa Innocengo in 
Roma. 378 
ων Ν de — 888 


Coſtumi di Federico 0s 
Dieta di Henrico Feliuolo xederiro ει 
Axxa di Trageto. τος ον 1893 
ΕὈ/[βογαβ Ῥωμέβα tob προκώιΆ 
4377 F 
Diſcordio tra Federico — E—— 
δμο prende i C — Legatidel 
Pana. 142 243 02 
E⸗ellino ——— 87 
Fæellino vione i ainto di Ελλ μέσο» 806 
Feuerico κα all imprc ſad Ferra ãtais 8 


Feuerico fa —28 terre luela.C hies 
} ( κα μή ’ 58668 
Federico — Europa. 883 
Federico contra Venitiani. 889 


Federico prende e ſacheggia V. ἰεἔχα 387 
Fede rico prende Benecto 891 
Rederies ſcomunicatou priuo —RR 


rio dal Papa. 695 
Federico aſſedia Parma. 196 
Εεάεγιερ entraiu Padaua. 388 
Heuerico da in Thoſtana. 808 
Federjcoucaaa Ῥαβα Ἱωηαολπζο cutq 

di Fondi. 1878 
neccrixo daſci al gaucrua aw En⸗ 
νε ——z . 95 
Feuenab manda Encio a ſc. — 
Figliuoli di Federico. 

— μμ σα μίας 
ττ ὕα. «Ὁ ος ρω — 

Εἰθμων ἐε' η πεις 
Guelfi,e Gibe llini. η ο. 
— adi Monte cart⸗ Ρεεπάς re 
890 


— — di olan⸗ cleno — 


εν 4δχές.. ., τὁ δλδ 438 — 
——— corrado ΦΗ ες... 8906 
Honorio Ῥαρηβεκζος... ο νοκ 879 
Henrico eleito mperadoxæ. 809 


Ponteßce procede contxa —— 

Impreſa di Terra Santa άεμδεηφα πε 
Concilio. — 878 
— bre 


1αΑ νο! Α 


Impreſa di terva Fanta. 380 Vienna preſa da Federico. 889 
19} inegia non fu Ίνα! ραγ1ε» 80ο Vinitiani fanno legacol Papa. 389 
Innocengo quarto. 8ο, μία di Henrico contra Corrado. 897’ 
Μα —— » 4καπίῦ tempo rimaſe ſenga Vittoria Città fabricata da Federico. 896 


Pontefſt ce. 80] 
Tegati mandati da Papa Gregorio. 891 
Tombardi ribellano a Fede rico. δ8ι 
Aanfredi fatto da Federico Ῥγεπείρε.δ95 


AMorte di Papa Innocenzo. 27ο9 
Aorte di Lanægrauio di Turingia. 882 
alorte di Gregorio Papa. 892 
Aforte di Gionanni Torrione. 898 
Morte di Federico. 899 
Aorte di Henrico Imperadore. 397 
Aorte di Theodoro Laſcari- 884 
Morte di Papa Honorio. 851 


AMortalità nell eſercito de chriftiani. 883 
AMorte di Roberto Imperadore. 885 
Prodeg⁊a di Gregorio Montelungo. 897 
Dace tra Chriſtiani εἰ Φοἰάαπο. 880 
Dace fatta trail αρα e Federico. 881 
Parma hauuta da gli amici del Papa.895 
Paupa Gregorio iſeo munica Federico. 882 
Papa Innocenæo να in Leone, ecita Im· 

peradore. 894 
Dietro Imperadore di Coſtantinopoli 8834 
Dietro Tiepolo Capitano de Melaneſis ὃο 
Profetia del racquiſto di Gieruſalem. 8 79 


Proceſſione fatta dal Ῥαρα. 801 
Preſa di Damiata. 879 
Άεε Ῥνεπείρί, che andarono alla impreſa 


Rinaldo figliuolo del Duca di Spoleto.8 83 
San Dominico e San Franceſco canonigati 

da Papa Gregorio. 892 
Seconda incoronatione di Federico ſecnm- 

4ο. 
Tartari aſſaltano lVngaria. 893 
Studio da Federico leuato di Zologna,ʒe ri- 

dotto in Padoua. 393 
Yendetta del Borgognone. 8385 
Ferona ſi da a Federico. 887 


877 


ΕΣΕΡΕΝΙΟΟ . 


Dulſo e Pietro ſolleuano tutta LTa-⸗ 
magna. 105 3 
Alberto Duca αἱ Bauiera, eletto Re di Bo- 


bemia. 1 
Aleſßandro Seſto. τού ὁ 
Andata del Delfino αἱ Francia in Lama- 

na⸗ 1 043 
Anni di Chriſto 145 2. 1046 
Anni di Chriſto 1486. 1058 
Anni di Chriſto 1493. οι7 
Caliſto Seſto. 907 
Carlo Duca di Borgogna. 105 5 
Carlo Re αι Francia. 1058 
Concilio di Baſilea fatto diefar da Feueri- 

co. 1044 
Dieta di Auſt ia. 1952 
Don Filippo Κε di Spagna. 1058 


Fatti di Mahumeto Κε de Turchi. 105 7 

Federico eletto Imperadore. 1040 

Federico riceuuto in Roma dal Papa. 047 

Federico meoronato in Roma. 1047 

Federico teræo coronato in Aquiſgrana. 
1042 

Federico aſſediato Città noua. 


1049 
Federico απἀὸ a Roma. 1054 
Federico viene a veder Vinegia. 1948 
Pelice rinuntia il Papato. 1046 
Figliuoli di Federico. 1061 
Fra Giouanni Capiſtrano. 1051, 


Franceſco Sforæa, come hebbe il Ducato 
di Melano. 


1045. 
Gagliardia di Maſſimiliano- 105 
Galeazæo Maria Duca di Melano. 911. 


Galeaæꝗo ſigliuolo ἀἡθαίεαχκο Maria. 
1057 αν) 
πι 8 δα ᾿ 


 ν ο ΔΙ - 


7 

— del Re Mattbia fa guerra nell Au- 
ria. 
Giouanni / niade fa guerra contra Fed- ri- 
co. 1043 
Gouernatori del pupillo Ladislao. 1041 
Guerre diuerſe di diuerſi Prencipi. 1056 
Guerre tra diuerſi ſtati d' Italia. 1048 
Guerra tra Francia e Federico. 1060 
Τὶ Cardinal Barbo creato ſommo Pontefi- 


ce, e detto Papa Paolo ſecondo. 1054 
Innocenæo ottauo. 1058 
Ladislao bambino incoronato. 1041 
TLadislao fanciuilo. 1043 
Ladislao condotto aienna. 1049 
Ladislao dato αἱ Conte di Cicilia. 1049 


Ladislao coronato Red'Vngheria. 10095 


Leonora infante figliuola εί Κε di Porto- 


gailo maritata a F ederico. 1046 
Lode di Federico teræo. 1039 
Lode di Federico. 1061 
Maſſimiliano va in Fiandra. 105 6 


Maumetto aſſedia Coſftantinopoli. 1050 
Maumetto in Vngheria. 1051 
Molti, che pretendeuano di hauer ragione 

ſopra il Ducato di Μεἰαπο, 1045 
Morte di Renato Re di Prouengza. 913 
Morte di Filippo Duca di Melano. 1044 
Aorte di Papa Siſto. 1058 
Aorte del Λε Ladislao. 1043 
Aorte di Federico. 1061 


Morte di Ladislao RedVngheria. 1052 
Aorte αἱ Papa N icolao. 105 1 
Morte di Papa Caliſto. 1053 
Morte di Papa Eugenio. 1044 
Aorte di Giouanni Paleologo. 1044 


1052 
1059 


Asorte di Giouanniniade. 

Morte di Matthia Κε dVngheria. 
Aorte di Papa Pio. 1054 
Morte di Tapa Paolo ſecondo. 1055 
Aorte di Mabumetto Re de Turchi. 105 7 
Morte del Duca Alberto. 1054 
Aotte di.alfovſo Νε di Napoli. 1033 


* 


1060 


norte di Οαἱεάχτο Maria Duea di Mela- 
πο. 1ο 
Morte ἀ Luigi Λε di Francia. 1058 
Morte di Madama Maria conſorte di Maſ- 
ſimiliano. 1057 
Norte αἱ Franceſto Sforæa Duca αἱ Me- 


lano. 1054 
Morte di Papa Innocenqo. 1060 
Naſcimento di Ladislao. 1049 
colao Papa quinto. 1044 
Pace tra Filippo Duca di Melano, etra 

Vinitiani, e FHiorentini. 1041: 
Pacede Vinitiani, ε di Alfonſo Redi Na- 

policol Duca di Melano- 1050 


Ῥαεείγα Federico εἰ Duca di Borgogna- 
1055 —— Α 
Paßaggio de Turchi nella Croatia. 1059 
Paßaggio di Federico in Italia. 1046 
Poggiabraccio eletto Re de Bobemi. 1052 


Preſa di Coſtantinopoli. 1050 
Pio ſecondo. 105 3 
Siſto quarto. 1055 
Solleuamento in Auſtria. 1089 
Stati del Duca Carlo. 1055 
Tornata dell Imperador Federico ἐπ La- 
magna. 1047 
Vdalrico Conte di Vitemberga. 1053 
Vienna ribella all Imper. 1054 
Vladislao eletto RediVngberia. 1949 


Vniade 7’ αἱμοάα Capitano famoſo· 104 


FILIPPO I. 


— αἱ Chrifto 25 2. 291 

Anuma di Filippo, che foße ſalua. 
292 

Falſutà di Filippo- 289 

Figliuolo di Filippo mai non riſe. 280 

Fnippo primo Imperadore, che γἱεεκε[]ε il 
batteſimo εεγεάεβε in Chriſto. 291 

Filippopoli in Arabia fabricata da Filip- 
Ρο. , 

| Einochi 


ντος 


Ciuocbi ſecolarie doꝝde detti. 
Incendio del Theatro di Pompeo. 
Aorte di Ε/ήβρο. 

Aouimento de Gothi. 


290 
290 
291 
290 


——— 
Dulfo priuo dell Arciuẽſtouato. 


862 
Aeſioloccupa l Imperio, cauando gli oc- 


chi al fratello. 864 
Aleſſio fratello d Iſac. 23644 
Anni di Chriſto 1207. 367 
Anni di Chriſto 1198. 367 
Baldouin fatto Imperadore di ών 

poli. 865 
Bertoldo Duca αἱ Turingia. 66ο 
ΕΤΗΠΟ eletto Arciueſcouo αἱ Colonia.862 
Bruno fatto prigione. 863 
Colonia ſi rende a Filippo. 863 
Conditioni di Filippo. 860 
Dieta in Mesbrug. 86t 
Filippo nomato Imperadore. 359 
Filippo ſcomunicato dal Papa. 361 
Filippo contra Langgrauio. 562 
Fuggita di Othone. 863 


Iſac fatto col ſegliuol ο Imperadore. 865 
Lanæ grauio e Adulfo vengono al ſeruiglo 


αἱ Filippo. 862 


Morte de gran Prencipi cauſano grandiſ-⸗ 
ſimi mouimenti. 359 
Morte di Coſtanga Reina di Sicilia. 364 


Aorte di Iſac. 865 
Aorte di Aleſſio. 365 
Morte di Baldouino Imperadore di Coſtan- 

tinopoli. 866 
Aorte di Othone. 3867 
Aorte di Filippo. 867 
Νοχχε delle ſigliuole di ilippo. 3863 
Othone nomato Imperadore. 823 
Othone coronato Imperadore. 861 


Tace fra Othone, Filippo,e il Papa. 866 


κ 
Perſonaggi illuſtei, cbeſi trouarono in i- 


negia. 864 
Quei che aiutauano omoxe. 860 
Rotta de Bohemi. — 
Simone da Monferato. 859 
Thomaſo Moroſini Patriarchæ di Coſtan- 

tinopoli. 865 
Theodoro Laſcaro· 364 

Venutadi Othon ἐπ corte αἱ Filippo. 167 
Veſcouo di Tarentaſia. 861 
FILIPPICO. 

Themio fatto Impe radore,e chiama 
το Anaftagio. 599 


Congiura contra Filtippico. «οφ 
Fllippico Heretico ἀείία ſetta di Monote- 


liti. 598 
Filippico contradiua a mandati del Papa. 
κ, 58 
FLO λ. Ι ὦ Νο, 
Aani αἱ Chriſto. 149. 333 
Morte di Floriano. 333 
σος 


— {ά tregua per —— 


Annm di 5* ότι. «τό 
Auaritia il piũ abomineuol vitio, che 9 


cadere in alcun Prencipe. 152 
Congiura contra Foca. 556 
Epictoladi San Gregorio a Foca. δα 


Giuditij del Signore incomprenſibili. 553 
Guerra de Perſi. 


54 
Liuree, dellequali ne nacquero in οοβον. 
nopoli alcune parti. 556 
Morte di San Gregorio Papa. 554 
Morte di Narſete. 554 
NMorte αἱ Foca 554 
— 222 4 Narſete 


ο L Α. 
σα στο 
ΑΟ) Änu 156. 297 
6αἴἴορεν diſiderio d'andare a Roma 


{εεε la pace con Gotti vituperoſamente. 
296 

Peblenæa al eempodi Gallo, laqual dura 
dieci anni. 2 7 

San cipriano compoſe vn libro della peſti-⸗ 

lenæa, che fu ad tempo di Galba. 297 


Victoria d Emiliano contra Gotti. 297 


ΤΑΝΥ 
Nar ſete ribella α Foca. 332 
Rotta di Germano. 546 
Succeſſi di Coſroc. 555 
Succeſſi di Caiano. 555 
Triftitia di Foca. 555 
6ALBA. 
Nni di Chriſto 71. 124 
Caualieri mandati da Othone per 
amaægar Galba. 122 
Conſiglis buono allhora ſi loda, che non ſi 
può adoperarlo. 123 
Conſigli diuerſi dati a Galba. 123 


Falba fu meæo fra huono, e cattiuo. 119 


VGalbha fu fatto Imperadore vecchiſſimoe 
viſſe poco nell Ἱπιρενίο. 118 
Salba dotto πε] arti liberali. 119 


Galba delibera d adottare alcuno per ſuc- 


ceſſore nello Imperio. 122 
Galba ſepelito da vn [ο ſeruo. 124 
Lopere de Prencipi ſono conſiderate da⸗ 

molti. 120 
Lavecchiaia di Galba ſpreęgata. 121 


Leggioni dell Alamagna. 121 
Aatamenti contrari α Galba- 119 
Morte di Galba. 12 

Næuoua falſa, ch ingannò Galba. 123 


Naona, che poſe qalba in diſperatione 
11 9 i. —8* 
Ohone procura di hauer l'adoitione da⸗ 
Galba. 
Occiſconi fatte fare da Galba. 120 
Piſone adottato da Galba. 122 
Quello, che fece odiar Galba piũ che alir 
120 
Roma corrotta. 122 
Sciochexga di Prentipe, che ſi laſcia reg- 
gere dualtrui. 120 
{μον εβιαθηή ρε, * 


122 


6: Σ 11 ΕΝ Ου 


. Alliſta prefetto 4} αἰεγίανο. 196 
«10 ει fatio Imperadore, & vcciſo 


311 
Eccliſſe, tremuoto in Roma, Ον in altra 
parte. 306 


Empietà di Gallieno venſo il padre. 304 
Fatti d'arme γα Macriano & Aureo- 


ο, 307 
Gallieno fintamente fece ceſſar la perſecu- 
tion de'chriſtiani. 305 


Gallieno chiamò Odenato Augnſto. 308 
305 


Gallieno vitioſo e diſſolnto. 

Gallieno ritornato a Roma. 213 
Hereniano & Hermolao- 309 
Heracliano da Zenobia tagliato a pexx 


310 — 
Imperio del mondo come era diuiſo. 313 
Morte di Odenato- 309 


Morte di Galleno. 314 
Morte αἱ Vittorino. 313 
Odenato Capitano delle genti di Palmeri- 
na. 312 
Peftilenæqa in Roma. 306 


Poſtumo Capitano delle genti di Francia. 
a cui Gallieno mandò ii ſigliuolo. 313 

Prodeggadi Callieno. 308 

ο στ ή 


ΤΑΛΝΥΟ ΙΤ Λ. 


Quietoe Balliſta. 308 
Tiranni Imper. 304 
Traſcuraggine di Gallieno. 311 


Trattato contra Gallieno. 314 
ittorino preſo da Gallieno nell Imperio 


per compagno.- 312 
Vittorino di cpi foſſe ſigliuolo. 313 
GIVLIO CESARE. 

{ΛΑ Räuire di Ceſare. 20 
Aftutia ε proponimento di Ceſa- 

re 4 
Aſtutia di Ceſare. 5415 
Audacia, & aftutia di Ceſare. 6 
Auxuedimento di Ceſare. 13 


Auuenimenti delle guerre ſono vari, ne ſe 
πε può ſare pieno giuditio. 14 
Dattaglia di Farſaglia, in cui Ceſare vin- 
ſe Pompeo. 15 
Brandiæ æo e Duraꝝgo,doue ᷣ poſto. 8 
Zeuto tenuto figliuolo di Ceſare. 24 
Bruto, e Caſſio dopò la morte di Ceſare ſi 
ricouerarono nel Campidoglio. 
Bruto,e Caſſio fuggono di Roma. 27 
Ceſare perpetuo Dittatore. 21 
Ceſare non bebbe altro, che vna ſolafigli- 
vola. 26 
Ceſare in Iſpagna. 19 
Ceſare fu ſempre clementiſſimo· 9 
Ceſare toglie ĩ denari dell Erario, e paga | 
Nuoi debiti. 9 
Cepare correſie | αφηόνεοππε hoggidi ἰ hab 


430. 
Ceſare clementiſſimo liberaliſſimo 31 
Ceſare perdond a tutti i ſuoi nimici. 21 
Ceſare rotto da Pompeo. 13 
Ciſare non vuole trionfare della guerra 
contra Pompeo. 19 


Ceſare impadroniſce della Spagna. 10 
Ceſare pianſe veduta la teſta, εἰ anello di 
7 ewpeo. 26 


27 4 
Decreto del Senato contra αἱ Ceſare. 7 


21 


* fece rediſicar Carthagine e Corin- 
tho. 22 
Ceſare ſeruò il decoro nella ſua morte 25 
Ceſare combattè cinquanta volte a bandie · 

re ſpiegate. 26 
Ceſare diche età fu occiſo. 26 
Ceſare deſideraua di morire piũ toſto, che 

viuer con ſoſpetto. 23 
Ceſare fattoſi Dittatore. 11 
Ceſare e Pompeo ſi accampano ſotto Du- 

7άχτο. 14 
(eſare come ſalud { ſuoi Commentarij. 17 


Ceſare fatto conſolo. 5 
Ceſare conſolo la teræa volta. 18 
Ceſare νὰ con eſercito in Francia. 5 


Ceſare conſolo la quarta volta. 19 
Cicerone cercò di metter pace fra ſeſare ε 


Pompeo. 7 
clemenæa di Ceſare vſata Πε υπ, 15 
Congiura contra Ceſare. 25 


Con lamorte uꝰ Aleſſandro Magno fint la 
potenga de Macedoni. 2 

Concorrenga tra Pompeo, e Marco Craſ- 
β. 


Dieta αἱ Ceſare. 10 
Diſegno di Pompeo. 14 
DPDiſcordia γα Tolomeo, e Cleopatra. 16 
Piſegni altiſſimi αἱ Ceſare. 21 


Deſiderio di regnare è vitio comune di 

tutti. 26 
Duello del Re Giuba, e di Afranio. 18 
Εεἀε]ποη ſi ſerua verſo i miſeri, ne ſi tien 
memoria de benefici riceuuti. 16 
Θέα], che haueua Ceſare, quando ſi partè 


di Rauenna. να 7 
Grandezæa,e poſſanga dell Impegio Ro- 
mano. 2 


Honori conceduti a Ceſare. 21 

111επηρο » che corſe dall ediũcation di Ro- 

ma, inſino a quello in che Ceſare occu- 

βὸ la Republica. 3 
. Inganng 


τα ν Ο 1 Α. 


Inganno di Pompeo, ĩn non ſtimare (ε[α- 
re, & in preſumer troppo di ſe ſteſſo. 8 
Imperio Romano durò più lungo tempo de 
gli altri. 2 
Talegęgeſi dee rompere per eagione di re- 


gnare, detto di Ceſare. 7 
7 οσα tra Ceſare, Craſſo,e Pompeo. 5 
Leg&i di dimandare il conſolato. 7 
1 οάε di Ceſare. 25 


Marc Antonio poſe il Diadema ſopra ἰα 


uile. 6 
Quello.che biſogna al Capitano. 20 
intile meſe detto Giulio da Giulio Ce- 


ſare. 21 
Republica come chiamata da Ceſare. 23 
Romani non baſt ando {αἰεγκί [ογχε furo n 

vinti da ſe medeſimi. 
Rotta, e fuggita di Pompeo. .5 
Sacrifici di Ceſare. 1φ 


Scrittura dataa Ceſare. 25 
Scritti pofti ſopra la ſtatua αἱ Brutõ. 13 


teſta αἱ Ceſare 23 
Ἁίαγου Varrone ſi dà a Ceſare. 10 Sogno della moglie di Ceſare. 24 
Marſilia ſi rende a Ceſare. 11 Soldati di Ceſare erano in aſrai minor nu- 
Morte diche qualità foſſe lodata da Ceſa- mero di quelli di Pompto- 14 

τε. 24 Teſtamento αἱ Ceſare. 47 
Μου{ε di Pompeo. 16 Temeritaà di Ceſare. 12 
Morte di Ceſare- 25 Tauttigli Imperadori hanno pre ſo il nome 
Morte di Scipione. 19 ui cCeſare. 1 
Morte di Catone. 19 Vanità di Pompeo. 13 
Nozæe di Ceſare, e di Pompeo. 5 Vcio di prudente Capitano. 9 


Origine di Giulio Ceſare, e Magiſtrati da 

lui hauuti. 4 
Occaſione della guerra eiuile. 7 
Parole di Ceſare, quando paſaò il Rubico- 

ne. 8 
Parere di Pompeo qual foſte. 14 
Pollione inuidioſo alla virtuᷣ di Ceſare. 5 
Pompeo cominciò a temer Ceſare, quando 

non gli poteua reſiftere. 
Ὅοπηρεο νὰ à Ώνγαζχο, e rimaſe PItalia 


in poder di Ceſare. 9 
Ponte di Ceſare fatto ſopra il Reno. 5 
Popolo Romano amaua Ceſare. 27 
Popoli vinti da Ceſare. 5 
Principio della — ciuilc. 8 
Prouincic, e città peſſsedute da Romani. 3 
Prouincie date à Bruto e a (aſſio da Ceſa- 

re. 28 
Prouincie ε Città, che diede ro aiuto a Pom 

peo contra Ceſare. 11 
Qual fu il maggior fatto di Ceſare. 2 


AZucgli, che interuennero nella guerra εἰ- 


Viutorie di Ceſare ἐπ che erano ripoſte. i 3 


GIVLIANO I. 


Nni di Chriſto 195. 227 
Cagione, perche Giuliano non trouò 
le genti pronte al ſus ſeruitio. 226 


6 Confuſione in Roma per la morte di Pert.- 


παςε. 144 
Cornelid fatto prefetto di Roma. 324 
Giuliano di qual padre nato. 22 2 
Giuliano odiato da tutti. 224 
Giuliano abbandonato dal Senato. 316 
Giuliano Edidio conſiliato a comprar l- 

Imperio Romano. 123 
Giuliano fatto Impe radore entra in Ro- 

ma. 224 
Giuliano oue fu alleuato. 3334 
Incanto dell Imperio Romano. 223 
Morte αἱ Giuliano. 227 
Peſenio chiamato Imperadore. 225 


Setti· 


το — “στο 


τα νοι Αα. 


Settimio Seuero Capitano de ſoldati. 33 5 


Scioccheæga di Peſenio. 316 
F alpitiano Edidio competenti in com · 
perar/Imperio Romano. 223 
Valerio Catulino. 226 
Eerſi del Petrarca. 223 
216 


Vncij hauuti da Ciuliano · 
6G1IOVIANO. 


Thanagio riuocato dall eſilio. 397 
CGiouiano αἱ che nation foſſe. 195 


Giouiano molto amato da ſoldati. 395 
Aorte di Giouiano. 397 
Spauento nell eſercito αἱ Giouiano. 396 
Vittoria de Perſi. 396 


Zelo di Οἰρμίαπο verſo i Chriftiani. 396 
GIVLIANO II. 


Apoſtata. 


ni di Chrifto 366. 394 
Animoſità di Giuliano eſſendo fe- 


rito. 394 
Apofñata quello,che ſignifichi. 271 
Coſtume dArabi. 394 
Decreto di Giuliano contra i Chriftiani. 
392 
qiuli ano valoroſo, ma infidele. 391 


—— a quali Imperadori paragonato · 


—* di Giuliano contra Perſi. 393 
Aorte di Giuliano. 394 
Precettori de Prencipi, ε di tutti αἱ che 

qualità deono eſſere · 391 
Vito di qiuliano. 393 
Vusoria * Giuliano. 394 


GIVSTINOI. 
— di Papa Piouaania ο οπως 


nopoli. 302 
Anni di —* 429. 503 
Congiura contra Giuftino. 5 01 
Guuſtino di vil ſangue. 90ο 
Οι Μ[πο eletto Imperadore. 500 
Giuftino contra la ſetta Arriana. σος 


Ῥουες di Traſimondo Re deVandali- 


502 
Morte di Simaco e di Boetio. 502 
Morte di Giuftino. ΦΟΣ 
Morte di Papa Giouanni. 502 
Morte di Vatiliano. 501 
Patria di Giuſtino. 500 
Prudenæa di Giuſtino. σος, 
Succeſſi di Ciuſtino. 500 
GIVSTINIANO I. 
Larico Κε de Gothi. 511 


Amalaſunta teneua il gouerno di Ita- 


lia. 506 
Amalaſunta fa Theodato Κε d Γλαία. 
5οό 
Animo di Cilimer. 509 
Andataa Roma di Vitige. 309 
Ardimento di Beliſario- 517 


Aflorza ammutinato nell. Africa. 507 
Badoro Capitano laſciato in Roma. 509 
Beliſario mandato Φα Giuſtiniano in Orien 


te· 519 
Beliſario mandato da Giuftiniano all' Im- 
preſa in Africa. 5 08 
eeliſario in picciol tempo acquifiò l * 
ca. 504 
Belifario vn'altra dolta mandato in Ita- 
lia. 515 


518 


Beliſario ritorna a Coſtantinopoli. 
Beli⸗ 


ΤΑ 

Beliſario giunge in Ttalia con poche gen- 
ti. 520 
Beliſario per cagion della moglie laſcid di 
entrare in Roma. 521 
Beliſario ſi mette a rifar Roma. 522 
Beliſario paſſa per il Teuero. 520 
Βυπιὰ di Beliſario 9909. στη 
Capitani mandati da Giuſtiniana nell o- 
riente. 519 
Conditioni di Theodato e di Pietro. 12 
(ο αηπο capitano αἱ Giuſtiniano in Dal- 


matia. 514 
Come in Italia ſi perdeſſe il nome de' Go- 
thi. 523 
città date a Beliſario. 518 


Digetti, Inſtitutione, Codice Volume· 515 

Formae coſtumi di Deliſario. 518 

Giuſtiniano di quale hereſia infettato fat. 
25 

Giuftiniano di che taſſato 525 

Gilmer νὰ 4 Carthagine per aſſediar Βε- 


liſario. σοο 
Gilmer ſi fece Signor di Africa 510 
Idibaldo capitano de' Gothi. 511 


Impreſa αἱ Beliſario in Sicilia. 513 
Leggi ordinate e fatte da Giuftiniano fac. 


324 
Lettori αἱ che ſono vaghi di leggere. 507 


Tode di Narſete. 324 
Montagne dette Papue. στο 
Morte di Amalaſunta. 513 
Morte di Att alarico. 513 
Aorte di Ζατοπε. 510 
Morte di Totila. 523 
24 ντε di Amata fratello di Gilimer fac. 
σαιτ 
Morte di Idihaldo. 512 
Morte di Giuſtiniano. 525 
Noarſete eſtinſe in Italia il nome der qo- 
thi. 520 
Napoli aſſediata da Totila. 519 


Narſete mandato da Ciuſtiniano in Ita- 


νο! Ar 


— — 


lia. φ22 
Narſete ammaꝝæa Totila. 323 
Palemone laſciato con Beliſario a gouer- 


no dell Africa. ΦΟΣ 
Ponte abandonato da' Romani. 516 
Preſa di Napoli. 515 
Preſa αἱ Vitige. 518 
Prudendza άἲ 7 ρε. 515 
Prudenæae valor di Beliſario. 520 
Rotta di Gilimer. 509 
Rouina di Roma. ΦΣΤ 
Teta Κε ἀε' Gothi. φ23 
Totila υὰ α Άπια, Φφ10 


Totilas impadrond di molti luoghi 522 
Totila vn'altra volta prende Roma. 5 22 


Totila prende Roma. 5 21 
Tregua fatta tra Beliſario είδε, 5 10 
Vanitd di Vitige. 5316 
Vandali quanti anni poſſedettero Afri- 
ca. 511 
Vitige aſſedia Roma. 517 
Vittoria di Theodato. 314 
Vitige eletto Re de' Gothi. 515 
Vittoria di Beliſario contra Handali. 1Ο. 
Vittoria αι Narſete. 523 
GIVSTINO 1). 
Gelmondo. 530 
Anni di Chriſto «19. 526 
Aſſedio di Pauia. 533 


Calunnie falſe date a Narſete, per lequali 
da Giuſtino gli fu tolto il gouerno α Ita 
lia. 530 

Duca, queſta dignitàâà onde hebbe origine. 


531 
Eſarco quello, che ſignifica. 531 
Giuftino indegno deil Imperio. 529 
Lombardia onde e quando fu chiamata. 
533 
Longino Capitano in Italia. 
210ΜΗΠΕΠΙΘ di Alboino. 


σ31 
532 
21ογιε 


zꝛi 
323 
οί. 
40] 
16 


TAVO L A. 


Morte di Narſete 531 
Morte di Alboixo 533 
AMorte di qiaſino 533 
— Abnoa venne in Ita- 

330 

αφ Giuftino J 529 
Paſſaggio di Aiboino in Italia 919 
Prouodimento ii Longino 334 
Sifulſo nipote d. Alboino 552 
Sueceſſi α Γαία 531 

Succeſi di alboiaannn 32 


GIVSTINIANOII. 
Αα. da Ciuſtiniano αἱ Κε ο) ᾱ- 


varrñr.. 93 
Anni di (βγ]ξλαόοό. 590 
Aoni di Chriſtos . 591 
Aauni di Chriſto 706. "ο ἐ 
«πρι di Chriſto 714. . 596 
Autore — ſicercæ 586 
Carlo Qunto. 391 
Concilio Γάμο — 588 
Coft antino dinto aa Balgari 393 ) 
Fatti di Giuſtiniano. 387 


Filippo prudente nome a Imporador. 91 
Giouanni Capitano di Leoneto. 3 90 
Ginfimiano νὰ αἱ Re de Bulgari. 593 
Giuſtiniano ẽ pꝛuato deil Imperio. «389 
Guera di Coſtantino tontra — 
3388. 395 66 

Axwilia 4ι cuſimimo il ꝛ⸗ 


395 
—— Abelia coatra Ciſuniano. «8ο 
Leoncio per — cærn⸗ fu ώς 1πηρε- 
radore· 


Tuolo uella ſepoltura di Cordiano. 


Dieta del Ταβα verſ⸗ colui. εἶνε lo dolena 
prendere. 583 
Preſa di Leoncio. τσι 
Succeſſi de Sarracini nell Arica. 594 
Tiberio Abſimaro. 590 
— — [αγ pi del conuenenole νὰ 
ος 

— mandato Eſarco in Italia. 92 
Tiberio ſigliuolo di Giuftiniano ſecovdo. 
da lui chiamato Imperadore 96 
Valdula Κε AMfica 578 


6Ο ΛΡΕΑΝΟ 1, 14 


ή di Chriſto247. 287 
Filippo dato per μιάς 4 4 Gor- 
diano nelt Iinperio. 257 
Gordiano fanciullo da tutti amato. 286 
Impreſa di Gordiano contra i Perſi fat. 
286 
Lettera di Gordiano al ſuocero. 285 
Lbraria di Gordiano. 287 
Miſiteo fece buond; e reputato ολα όν 
di Cordiano. 285 
* teo {ος τὸν e Capitano di Cordiais. 
86 


—* di Miſiteo. 286 
Morte di Gordiano- 287 
Quanco importi a Ὅπ Prencipe il * 

gliaſi con huomini prudonti.2 
288 
Vittoria di Gordiano contra Sapore, 1] 
286 


τν 
΄ 


κι. ο νΤΙ ΝΟ. 


ο... 9ο :ι: 
AMorte di ꝛ⸗pa conove. 588 0. 4 
Morte ui Leoncio edi iberis) 293 λαών æei. 411 
Aorte di T heodoro. 587 SGratiano prende per compagno net- 
Morte αἱ Giuſtiniano. 96Imperio. Arcado [νο ſigliuolo, fac. 
Origine de Mori. 594 413 
Zerdita di Africa· σαχ oibi onde veniſſero. 409 


Hunni 


ταν 

Hunni qual nation ſoſſero. Μ11 
Impreſe di Theodaſio contra Gotbi. 411 
λάογεε di q̃ratiano· 414 
Theodoſio fatto da onenv⸗ Capitano & 
Auguſto- 410 
Yittoria di Gratiano. 411 
Littoriae ſucceſſo de' Gothi. 409 


BEELIOGABALdD. 


Ar elſſiand eletto da Heliogabalo per 

compagno nell Imper. 256 

Animali condoeti da diuerſe parti fac- 
258 

Anni di Chrifto 124. 

Bagni di Heliogabal. 255 

Βεμεχτ dell' animo non ſpeſſo — 
a quella del corpo. 25 

Caxioni, per de quali i Romani ſopportaro- 
no i Vitij. 25 

Camera, vie dormiua Heliogabalo. 2 — 

Cene d Heliogabalo. 

c — au —— non ſi deurebbe * 


— 


Ό 1, Α. 
Prodigalitàâ di Heliogabalo. 255 
Rendite cd Hoeliogabalo conſumate in man- 
Liare. 25 5 
Senaio di donne ordinato in Roma da He- 
lioxabalo. 254 
Fignori quanto hanno waggiore Impe- 


rio, tanto debbono hauer minor licen⸗ 
Κα. 259 
Soldati pretoriam congiuravotontra He· 
liogabalo. 25*8 
eſti ſate da Heliogabalo. αχ, 
ΠΕΝΑΙςΟ 1. 

Ανν chnſi⸗ ϱ)7. *2 
Arnoldo Duca di Bauieræ 696 


Arnoldo [ῇ daà ad Henrico. 


8697 
4 Confuſione fra gli Autori intorno a Beren 


Lari. 699 
256 Suido κασεία i Mori. 698 
Guido απιαζχα Popa Ciouanani. 698 
Henrico decto Augellatore. 696 
Henrico combatte con gli εδετὶ, 700 
46 Morrte di Alberico. — 


ζϊ * —— — in κο. 


οί * putati da Heliogabalo agli huomi 
ni della ſua corte, & animali, che tene- 


τά. Ἴ 23 7 
Ρίο — cbeĩ rei Prencipi babbiano reo 
359 


Ἡε[οεεδαῖο mutò il giorno in ποΗενεέα 
norte in giorno. 257 
Hereditar ſe medeſimo eſſer la miglior to- 
ſe, che poſſa far huomd. 


Helioꝝabalo Vitioſi ſtimo. 254 


Heliogabalo perche foſſe chiamato — 


morte Tiberino ſtraſcinato. 458 


Nela auola οἱ Holiogabalo. 254 
Maſseritie della ſuadiſpenſa. 255 
Mogli ἆ Heliogabalo. 257 
orte di Heliogabalo⸗ 358 


258 


Morte di Coftantino. 


Aori drevver⸗ in Puglia molti μή 
701 


orꝛ in βία πχ 
Nouimento αἱ Henrico — 
Morte di Henrico. 2702 
Operationi d' Henrixo buone. 696 
Papa CGiouanni duodecimo ορ 
Parole di Henrico ad Arnoldo. 697 


Quali ſono le caſe, che facciano i Regni po- 
7ου 


tenti e ricchi. 
Ridolfo Duca αἱ Borgogna entra in Ita- 
lia. 698 
— ꝓruoi⸗ ε —E — σεπο-- 
7ου 
7 ή «ηρθε in Italia ſotto Falar - 
do. vBg98 
o Ouca airlena. 698 


7 itto: 





πάσης ὸ τς ὁ5 β- 


— --ι 


ὃ. κ ο ὢ σι οσο 3 


-- 


οπου Ὁ τω Ἑ ὃν ο ὃν Ὁ 


τα ν Ο Ἱ. (Α. 


ꝝietorĩa diĩ Henrice contra "εί }ηρδενὶ. 


200 
Fngheri moſ adanno dellimper· 700 


HENRICO ΠΤΙ. 
igunda. 


3 2 
Anni di Chrifto ο. 3. 
Αιριτοβίο. 735 
Benedetto Ῥαβα ottauo. 733 
Bodislao vinto da Henricro. 3 
Corrado donde haueſac origixe. 724 
Elettori. 7231 
Facti di quglielmo- 733 
Εεμγ[εο quanto viſſe νε Ἴνερ, 734 
Βεηείεό eleto dmpe⸗/ adore 73. 
Michele Paſtagono. 2735 
Aori ſcacciati di Cicilia. 732 
Opere Chriftiane di Henrico. 732 
θυείπε di Henrico. 731 
Puglia da Henrico laſciataa —E 
do. 734 
Άοδετίο Re di Francia. 712 
Fergio Papa quarto. 711 
Stefano Κε πορεία. 732 
Stirpe di Henrico. 732 
Venuta di Heurico in Italia. 


723 
ΗΕΝΚΙςΟΙΠΙ. 
Ἀ Ba chiede pace all [πηραν adore⸗ 


44 
αυ Φ 75ο 
Βγα[]ε]αο Duca di Bohemia. 744 
Calamitd diuer ſe 749 
clemente Papa ſecondo. 746. 
Coſtantino Duca. 749 
Dama fo Papa ſecondo. 747 
Entrata aq Hearico in Vngberia. 745 
Giſulfo Duca di Normandia. 748 
Guerra di Vngheria. 744 
Έμεττα di Zohemia. 274 


Gregorio Papa ſecondo. 746 
Guerra di Henrico contra 0 ΑΗ 
Duca di Lothoringias: 745 
Henrico conra ω{άες. 748 
Henvico crea Bruno Pontefice. 748 
Ildebrando. 7482 
11 temporale eſſer neceſſario allo ſpiritua - 
le. 747 
Leone αρα nono. 748 
Leone nono prigione di Ciſulfo- 748 


Morte dell imperadore e della Imperadri- 
ce di Coſtantinopoli in vn medt ſimo 


tempo. 75 ο 
Morte di Henrico 750 
Openioni diuerſe- 749 
Othoni hauer ſoſtenuto valoroſamente l- 

Imperio Romano. 743 
Pietro reſtituito πεί Regno αἱ Vpgheria- 

45 
— ribellano contra il Papa. 746 


Soileuamento contra VPietro Re dVnghe- 
ria. 745 
Turchi, quando cominciarono a diuni po 
tenti. 749 
Venuta di Henrico in Ελαία, 747 
Vittoria di Henrico contra il Ducadi Βο- 


bemia. 744 
Vittore ſecando Ponteſice. 749 
ΗΕΝΑΙΟΟ ΠΠ: - 

Leſſio (οπεκο 754 
Aleſſandro Papa ſecondo. 752 
Anni di Chrifio 1105. 777 
Anni di Chriſto 1106. 669 
Anni di Chrifto 1066. 2738 
Auni di Chrifto 1074. 761 
Anni di Chrifio 1083. 765 
Anni di Chriſto 1144 756 
Animo cattiuo —R — 760 
Aſtutie di Henrico. 765 
Autori non veri. 774 


- 


TAVOL Λ. 


Fiaſemi di Henrico. 


779 
Concilio contra il Ponteſice. 759 
Conquiſto di Geruſalem. 774 
Coxncilio di Claramente. 774 
Corrado ſi ſoſleua contra il padre. 376 
Cincio prende il Papa. 758 
Dieta in Maguntia. 761 
Dieta tragli Elettori. 760 
Decreto del Papa. 762 
Fatto d'arme tra Henrico e Rodolſo. 763 
Gregorio Papa /ſettimo. 8 


77 
Giuſtiſicatione del figliuolo di Εενγίςθο 
776 
Henrico quante volte hebbe a combatte⸗ 
γε . 114 
Henrico ſcommunicato dal Papa. 759 
Henrico contra il padre. 778 
Henrico intima la guerra αἱ padre. 779 
Henrico abandonato da alcuni Signori. 
777 
Εεηγίο ferito. 764 
Henrico Quinto chiamato Imperadore. 
Henrico abandona Roma. 766 
Ἠεπγίεο di malo animo verſo il Papa. 
760 
H Dapa mandð la corona a Rodolfo. 762 
Impreſa di terra Santa. 774 
Intento di Henrico contrail Papa. 763 
Intentoprincipale del ſigliuolo Νε Impe- 


radore. 777 

Me madre di Henrico. 754 
Lcyati di Papa Paſquale. 777 
DTiberatione di Papa Gregorio. 770 
Aatilde in fauore del Papa. 774 
Aatilde in fauore del Pontefice. 773 
Aorte di Papa.Aleſſandro. 758 
Michele di pᷣarapinaccio. 772 
Aorte di Noberto Guiſcardo. 773 
Morte di Henrico Imperadore. 779 


Mouimentidi Henrico contra l Imperado- 
γαι 776 


» 


Nicolao αρα {2εσπὰο, 756 
Nieceforo Botauiate. 772 
Openioni diuerſe. 


νο, 
Orlando Ambaſciadoreſal Pontefice. * 
Parte di Papa Aleſſandro ſuperiore. 734 
Daſquale rimaſe ſolo Pontefice. — 
174 


Pietro Heremita. 
Preſa del Papa. 275 
Ὁμαπάο ſi perdettero ĩ luoghi di tero 
Fcanta. 7774 
Qello chell Papa ricercaua da Heurico. 
760 "ν . 


Romano Diogene. 


τ 
Ἀι/ρο[ία di Henrico. ιβ 
æi/poſta di Heuricoſigliaolo. 778 


Riſpoſta d Ildebrando in fauore del Papa. 
5 πμ η: 
Aidolfo Conte di Reinfole. 


σα 

Ruberto Guiſcardo ſt muoue in fauort⸗ 
αρα 55 
Ridol ſo ferito in vna mano morꝛꝛ. 76 
Rodolfo vincitore. 764 
Roberto Guiſcardo Normando. 765 
Roma quando fu guaſta. 770 
Sepoltura di Henrico 776 
Varietd in frà gli Autori. 274 
Venuta di Heurico in Italia. 764 
Vittore Papa terxo. 761.773 
Vittoria di Henrico. 763 
Vittorie di Henrico. 757 
Vrbano Papa ſecondo. ντο 

AHENRAICOV. 
Ldelberto. Ίος 
Aldelberto Duca di Saſſonia. 76 2 
Anni di Chriſto 1118. 759 
Anni di Chrifſto 1125. 793 
Andata denrico a Roma 785 
Aſſedio di Maguntia. 


7ος 

Cagtone della varictà de gli Autori. 786 

Calogianni. 793 
. enci 
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72 
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Ἴ 
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ΤΑ 


0. 


ὢ ὃν 


ὣϱ ών ὃν νὰ Ὁ ὁ νε 


πο αν να 


* ΤΑ ν οἵ Α 
conciũo di Treea. 785 Anni di Chriflo 1198. 86 
ſonceſſione dĩ Papa ad Henrico 786 Celeftino Papa. ἕτι 
Toncilio in Άοπια 787 Congiura contra Henrico. 854 
Dieta diVitembrg. 791 Cittâ date a Henrico. 853 
Dieta in Maguntia. 788 Chriſt iani hebbero Tolemaide δεν 


Dieta in Spira. λεν 398 

Dimanda iaboneſta dell Iwperador 735 

Gelaſio ſecondo 790 

Giacob quello,che diſſe lottando con T.ſ- 
gelo. 


757 
Guerra fatta ἐπ Vngheria da Ηεηγίρο78ς 


Guerra di Polonia. 785 
Guerra dt Olanda 792 
Henrico prende il Papa. 786 
Henrico ai nuouo ſcomunicato 787 
Henrico quinto fa eſercito. 789 
Incoronatione di Henrico 757 
AMauritio di Brachia 759 
Aorte di San Siluefiro 786 
Morte di Papa Caliſto. 792 
Aorte di Papa Paſquale 789 
Morte di Papa Gelaſio. 790 
Morte αἱ Matilde 787 
Papa Paſquale, e ſue buone operationi. 
785 
Riformatione di Paſquale. 733 
Preſa di Heurico. 788 
Papa Zurdino. 790 
Peftilenga in Lamagna 792 
Ruggero Conte di Sicilia 792 
Spedal di San Giduanni. 793 
Sigifredo Conte del Rheno 785 
Τεπηρίαί 793 
enuta tera ἆ Henrico in Italia. Ἴδο 
Zuffe ενα Henrico, e Komani. 786 


MENRICO γ]. 


Ἰημεγίεο Re di Cipro e di Gieruſalem 
856 
Anni di Chᷣciſto I195. 355 


Diſcordia [γα il Re di Francia, e quello ᾱ-- 
Inghilterra. 852 
Eſercito di Henrico Ρεν il conquifto di Ter 


ra Sauta. 855 
Federico figliuolo αἱ Henrico. 855 
GSuino fatto Redi Cipro 852 
Heurico riceuuto in Palermo. 854 
Hirene maritataa Filippo fratello di Hen 
rico. 854 
Heurico aſſedia Napoli. 352 
Henrico coronato in Roma da Papa Cele- 
ſtino. δει 
Henrico Conte di Campania. 372 
Henrico eletto Imperadore 850 


Ignoranga ἀεὶ Κε πρίν 37. 


Aorte difturbò {ρρτε[α di Terra Sania. 
85 6 
AMorte di Tancredi. 852 
Norte di Heurico Redi Cieruſalem. 85 6 
Norte di Hexrico ſeſto. 856 
Preſa dell Imperadrice. 815 
Preſa di Catania 854 
Λαζίοπε della caſa d Inghilterra ſopra il 
Regno di Gieruſalem. 853 
Ftatura e qualità di Henrico. 850 
Tornata det Κε d Inghilterra nel ſuo Re- 
gno. 853 
Venuta di Henrico in Italia. 851 
ἨΕΝΚΙςΟ VII. 
ANico Imperauor di Coſtantino-⸗ 
ἐν  ” σε ᾿ 
Anni di Chriſto 1312 950 
Anni di (hrifto 13 13. 951 
Breſcia reſaa IIenrico. 948 
Concilio generale diVicuna. 247 


Ρέα 


.Α..}. 


ΤῬΑαΑ ὉῬ 1 


Dieta αἱ Spira. 1 244 
Fiœliuoli di Henrico 954 
Filippo Κε ι Francia proc uraua di eſſere 
eleito Imperadore 944 
Giouanni ſiglaublo di Henrico Re αἱ bobe⸗ 
mia 946 
enico contra Roberto Πε di Napoli 950 
Henricso riceuuto in Milano. 947 
Henxico vd a veder Genoua. 949 
Hearico andato à Roma. 9949 


Henrico ſettimo coronato in San Giouanni 


Latterauo· 950 
Henrico ridotto in Ῥία 9949950 
Hentico manda il fzůuolo al conquiſto del 

Regęno di Bohemia. 945 
Henrico oletto Imperadore. 944 


Henrico incoronato in Aquiſgrana 945 
Aenrico coronato della sa⸗⸗ di ferro in 
Melano. 947 
Henrico laſcia Melano [010 µ gouerno 4ε’ 
Liſconti. 948 
Aagnanima κα ἂν Εἰοτορηὴ fatta 
-α Henrico. 946 


24011. di Henrico. 951 
Parte {η Roma. 949 
Quello che auennc ἀορὸ la morte di Hen- 


Sro. 95 2 
Robertocondannato dall Imper · 951 


Torriani ſcacciati di Melano. 948 
viſtonti, ε Torriani fattioni potenti in 
Milano. 947 


HERACITO. 


Nni di Chriſto 641- 568 
Battaglia —— ĩele genti di He- 
raclio. 563 
Fattaglia [ια nHeraelio e Satin Capitano 
de Perſt. 563 
Calfa ſucceſſore di Mahumeto. 567 
Conquifti di (oſroè Re de Perſi- φόο 
coſroe fa υπ altro eſercito · 364 


F 
6: ὁ abandona le terre νβυραίέ nell* 


Armenieʒe nella Meſepotamia. 565 
conoe rinuoua l'eſercito. 565 
Criſpo mandato da Hetaclio nell. Aſia mi- 

nore. . 36 1 
Eleut herio mandato 2 erachoi ὑπ] κας 

561. — 
Elentherio ribella. —E 1 


Emppietà del figliuolo contra (ο/το. 365 

Heraclio perche rice uuto 20 — 
re. 

Heraclio di che alia * —* νὰ 


Heraclio να in Cieruſalem. 566 
Hexreſia αἱ Heraclio. 1607 
Iacoronatione di Heraclio- 559 
Mahumeto. 567 
Aorte di Coſroẽ. 41066 
Alorte di Mahumeto- 4067 
Morte di Agiſulfo· αι τό 562 
Aone del padre di Neraclio · στό 


— in ſolente αἱ Coſroe Re 4 Penſi [ο 


** 2 Perſi. 304 
5 —— ſolleuati vell abia Petrea- 
.9 
7 οφ Calliopa. 568 
Littoria di FTleutherio. 561 
Vittoria di Heraclio. 964 
γἡιογία ai Heraclio contra Perſt. 364 
Succeſſi di Mahumeto. * 567. 
LEONEI. 
Nui di Ρίο 477. 282 
Aſpar della ſetta Arriaua. 476 


— ——— detio. 481 


Baſiliſco Capitano di Leone. 478 
— *2 eſcouo. 480 
Figliuole laſciate da Leone. 482 


—— Ἄε de Vandali paſſa in Italia 4 8 
Gen- 


εδ”. 
560 
565 
a we 
461 
talis. 


565 
]100- 


159 


ταν 
Venſerico eletto Imperadore. 481 
Guerra di δενεγίαπΌ con gli Alanni 477 


Leone eletto Imperadore 476 
Leone contra Aſpar vincitore 479 
Aaggioranno eletto Imperadore 477 
Morte di Rhitin er 450 
Morte di Maggiorano 477 
MAorte αἱ Seueriano 477 
Morte a Leonc 4582 
Nipote 481 
8* Capitano di Leone ιο 1 mp · 81 
Oreſte Capitano di Nipote 48ι 
Parole di Aſp ar dette a Leone 479 
Preſa teræadi Roma 4ἳο 
Rithiner ſi ribella contra Anthenio 480 
KRotta di Genſerĩco 478 
Sexueriano eletto lwperadore. 477 


LCLEONEII. 


AMbrogio ſi ſolleua in Inghilterra. 


457 
Anni di Chriſto 417. ου] 
Ariana moglie dell wperadore incolpata 
falſamente 489 


Ausguſtolo fa lega con Genſerico 486 


Baſiliſco fatto dall mperadore di Coſtan · 


nopoli 486 
Pattaglia tra Odoacro e Theodorico 7 7 
Leoncio 487 
TLeone rifiuta PImperio, e lo daà al padre. 

483 
Lode di Theodorico 490 
Morte di Zenone & alcuni {οί coſtumi. 

49ἵ 
Μογ/ε ἀἱΌάοασο. 409. 
AMorte di Oreſte 487 
Morte di Leont 485 
Morte di Auguſtolo 484 


Norte di haſiliſto 24386 


Ο L A- 


Odoacro 486 
Odoacro priuo di --- che haueua acqui- 

ſtato 400 
Odoacro ſi riduce in — 490 

Sonæa fiume 489 

** το delibera aaiu * —2** 

d Ttalia 488 
Theodoſio Re νε Goth 489 
Teino hoggi Lombardia. 487 
Vittoria di Theodorico 


489 
Zenone Imperador di C οβαπαἰποροίί 4 499 
LEONE III. 


—— dienegia  6οο 
Anni di Chriſto 741. 609 
Aſſedio di Coſtantinopoli 606 
Carlo Martello e ſua origine 605 
Concilio di Papa Ογερογίο in οσα, πεῖ 

quale da capo ſi ã vſo delle 

imagini. σος 


Gregorio fatto Imperadore e chiamato 


Tiberio 596 
Guerre in diuerſe parti del mondo 605 
I Prencipe buono quello,che dourebbe fa· 


γε ἀορὸ le vittorie 607 
Leone manda du capitano per η σεείεν 
Papa Gregorio 608 
Teone ſcommunicato όοξ 
Λίογεε αἱ ζεοπε. όοο 


4ογε di Ῥαρα Gregorio con μην 


608 
Succeſſi de Longobardi 608 
Succeſſi felici di Leone 607 
Tasgliata de Sarracini 606 
Tempeſte e fortune uell armata de Sarra- 

cini 606 
Tremuoti grand ſßmi 609 
Tulemon Κε de' Sarracin 606 
Vtile, ebe deriua dal vedere le imagini de 

Fanti. 608. 609 


1EV- 


ας 3 


ΤΑΥ 
LEONE ΠΙΠΙ. 
: Nui di chriſto 781. 624 


Dodici pari creati da Carla Magno. 
624 


Floriano Docawupo 624 
Incendio in Coſtauntinopoli. 624 
Iene conſorte di Leone 623 


Leone nel cominciamento del [κα Imperio 
religioſo e buon Cbrifliano 624 
AMorte di Leonc. 624 


CODOVICO 1. 


A VnidicChrifto 840. 603 
Anni di Chrifto 8τό. 647 
Autorità dieleggere il Ponteſice laſciata 
da Ῥ]ρίπο likera. 649 
Armata dinfedeli ότο 


Bernarda nipote di Todouico il θεἰίο. 617 
Bernardao ſi dd in podere di Lodouico. 647 
Cagione per laquale i figliuoli di Lodouico 


xcli moſſero guerra. 651 
Congiura contra Papa Leone 646 
Eroaldo ripoſto nel ſuo Regno. 646 


Feſta di tutti i Santi quanda ordinata. 


653 
Figliuoli αἲ Lodouico congiurano contra di 
Ικὶ όςι 


Figliuoli di Lodouico Pio 645 
zLeone fa (εναν le imagini via delle Chie ſe- 
647 | 


Lodorico perche cognominato Pio 45 
oao uico riſiuto la prominenxa che fu 
conceduta à Carlo di confermare i Pon · 
teßci 646 
104 κἱεο acqueta i tumulti dell Vngheria. 


65 1 
Lodouico priuato da ſigliuoli del Regno. e 
poſio in vn Aonallera 651 


Ο ΙΔ. 


Lodouico rimeſo nello ftata 652 
Μιεβείε cattiuo Prencipe σης 
Morte di Papa Leone 646 
— αἱ Leone e cation di Miehele, {ας 
όφ 
Morte di Lodouica 653 
Morte di Gregorio 653 
Morte di Michele Imperador di Coſtan- 
tinopoli όσα 


PDace confermata tra Lodouiuo ε Leone- 
648 


Papi quando incominciaſſera cangiaro i 
πο. όν 
παρα» tefano corona Lodouica 646 
Thomaſo vinto due ſiate 637 
Thomaſo potente Barone όσο, 
Vasbicano preſo da Sarracini 652 


olio di porco, Papa dipoi chiamato Ser- 
gio ſeconda 653 


LOGTBHARIO I. 


Annidi chriſto 660 
MArmata di Cahba ſi affogò in mare 
657 
Fratelli di Lothario congiurano contra di 
lui. 655 


Gaerra di Caxlo contro Lothario. 656 
Leone va contragli infede li 659 
Lothario vinto la ſeconda ν ια 65 6 
Cothario incor onato lmperadore 655 

Aori venuti in ltalia 65 7 
Aorte di Theofilo Imperador di Grecia 

658 

Morte di Tothario όότ 
Morte di Ῥαρα Sergio. 657 


Normandi ſannod guerra 4 Carlo Λε di 


Francia 658 
Nobiltd di Francia tagliata a peægi, fac. 
636 
Nua veauta dinfedeli in Italia. 658 
ρω 





τ A ν. ο: 1, Α:' 


—— le Regni fra ήν ε ** 


elli. 759 

ni laſcisti a Lothar io * 65 5 
Roxaui Lothario. 656 
Sabe Ας de Mori. 657 
Thæofilo Imper.di C —E— peu 658 
Thœodoſio Capitano di Theoſiſo. 657 


iitoria di Papa contra a infedeli 
659 


Confuſione nell Imperio dopò la morte di 


Arnoldo 682 
ςὐήξοβῶγο Antipapa 685 
Edilberto marcheſe αἱ roſcan⸗ 685 
Fernando Θοηχαίε 657 


Lodouico fatto prigione di Berengario. 
686 


Lodouico eletto Imperadore. όδχ 
ο Αχ preſa per moglie da Todouico- 


ο ει 683 - 
LOPOVICO 11, λ/ο[α ἀερίί Ongberi ό81 
Morte di Berengario 686 
Abuav Το tentò di amagæar Lodouico, Vittorie di Lodouico contra gli Vngheri. 
e non gli ſucceſſe. 662 684 
Auni ἀἰζρτιβοθτά6. - { ) 6 να. Vittoria de gli Vngheri 684 
Anni di Chriſto 878. 663 Vngheri tornano a verreggiare in Lama- 
Duca di Beneuento ſi — - ρπα. 685 
uico 662 Vncheri Maltano inegia 685 
Lode di Lodouico. 66t ngheri quando vennero in Italia la 
Aichele diſſoluto. 662conda volta. όδς 
Morte di Lodouico 663 
Fangue piouuto in Breſcia 662 LCOTHARIoO II. 


Vita di Lodouico ————— ſcritta. 
661 
1ΟΡΟΝ Ιε0 III. 


iNriaic brifi⸗ 880. 671 
Couentione tra Lodouico e Carlo 
Craſſo 670 
Lodouico giurato Re όόο 
2101 vengono in Italia 670 


Morte di Lodouico 671 
Papa Cionaxvi corona Carlo C * 670 


LODOVICO IIII. 


— 39 (τα Loaouico ε εί} ο. 


-- occupò tombarci⸗ 6so 

Berengario Capitano contra gli μι 
όδό — — 

æerengario νο. ο... 85 


— ſi fa obedir, come Papa. 


708 
Anacleto αρα - 798 
Anni di Chriſto 1138. 800 
Azone & Acurſio 800 
Beato Bernardo 796 
Dieta in Lamagna. 798 
Differenæafra Lochario ε] Papa. 889 


Duca αἱ Ῥοἱοπία 798 


Gotbifredo prende ritolo d Imperadore. 
800 


Innocenæo rimeßo nella Sedia 798 
Teone Romano 798 
Lothario da per moglie la figliuola a Hen- 
rico Duca di Bauiera. 797 
Lothario eletto Imperadore. 797 
NMorte di Anacletòo Antipapa 800 
Morte di Lothario 800 
Origine di Loabario πας 736 


ει 


— 


TAV OL Δ. 


Luegli, che pretendeuano di hauer Impe- 

r10. 800 
Ruggero Conte di Cicilia. 798 
Venuta dell Imperadore in Italia. 798 


LODOVICoOV. 


Lcune Città di Lamagna fanno in 


ſteme lega. 957 
Ann di Ghriſto 1447. 972 
Anni di Chrifto 1227. 962 
Aſſedio di Genoua quanto ἀμγὸς . 956 
Battaglia tra Lodouico e Federico. 957 
Battaglia tra Federico e Lodouico. 959 
Benedetto Papa ἀνόθεολωρ. 966 
Caftruccio. 962 
Carlo eletto — 970 
Dieta di Lodouico. 667 


Dimanda del Κε di Francia a ꝛap⸗ Bene 

detto. 966 
Diſcordiafra gli Elettori. 955 
Federico mandail fratello in Italia. 058 
ο. α[[εάίαια da Marco Viſconte. 


ιο di Federico della Bauiera. 959 
Legafatta tra diuerſi Italiani. 965 
Lodouico ε Federico eletti Imperadori. 


956 
— frate llo di Federico ſi accampa 
aSpira. 957 
Todonico ſtomunicato dal Papa. 961 
Lodouico concede 4 Melaneſi autorità di 
eleggere alquanti cittadini αἱ gouerno 
dela Città. 962 
Lodouico ſece confederatiane con Edoardo 


Red Inghilterra 966 
Lodouico ſcomunicato dal Παρα. 970 
Aorte di Galeaꝝæo Viſconte. 964 
aſorte di Caſtruccio. 964 
Μοπατεδία di Ώαπίς. 967 
Mandato di Lodouico. 967 
orte di Nicolao/Antipapa. 9ό5 


Μογεε di Benedetto. 968 
Morte di Lodouico. 92 2 
Nicolao Rengo. νο τς 
Oppoſttioni fatte a Lodouico. 9 


Ῥαβα Giauanni non volie confermar Ίαν 


elettione di Lodouico. 960 
fat to in Roma da Γοάονίεθ. 963 
Paſſaggio di Lodouico in Italia. 96 2 


Preſa di Piſtoia da Capitani di Carlo. 964 
Preſa di Rengo. 97 ⁊ 
Vicari fatti dal Papa in diuerſe Città æ- 


Italia. 9608 
Vittoria di Lodouico. 960 
MACRINO. 

Nni di chriſto 220. 25 2 

ο “κάεπείο genaroſamente rifiut . 
Imperio. 148 
Battaglia contra Parthi- 249 
Domimio ſtabile e il ſeruitore æ Dio. 251 


Heliogabalo ewon Helagabalo donerſi 
ſcriuere. 250 

Heliogabalo eletto αλλ Imperadore 
1509 

Impreſe di Macrino contra Parthi- 348. 

Aacrino eletto lmperadore. 24 8. 

Aorte di λ{αεΤΙΠΟ.- 251 

Nomi de gli Antonini quanto foſſero gra- 


ει a Romani. 249 
Pace con Artabano Redi Perſia. 249 
Sciocche⁊a di Macrino. 250. 

MARCOAVRELIO. 
Dottione υ[αία da Romani. 201 
Anni di Chriſto 182. 207 

Bontd e virtù di Marco Aurclio. 202 
Capitani di Vero. 203 
Cati paſſuno nele terre Imperiali. 202 
Careſtia in Roma. 202 


Coniac donde queſto nome deriuato.2 oj 
Domi- 


4 





ο ο νο ο ο σσ νο 


ΤΑ Υ’ Ο Ὁ ΑΔ. 


Domiĩtia Camilla 202 Helefanti,e carri falcat 333 
Fauſtina belliſrima e ἀἰεβοπε ας. 204 Totta di λα[Ώηπο - 272 
querra di Lamagna, nelis quale ſi troud Mangiare e bere di Maſſminio 2 
AMarco Aurelio 207 Aaſſimino fatto Imperadore * 
Tnondatione ael Teuero 202 Maſſimino νείδεε nel correre 272 
Incio Comodo preſo Ρεν compagno nell - Maſſimino crudeliſſimo 2724 
Imperio da Marco Aurelio. οι Maſſimino vaa Roma 278 
Σ.ωεἱο 7 εγο contra i Parthi 203 Aorte di Maſſimino 280 
— Romane mal trattate da Parthĩ. Morte di Valeriano 277 
203 το Νίροῖε di Gordiano chiamato Ceſare 277 
AMarco Aurelio εναν il Fildſefo 1οι Nel ον Maſſimino νου - 
Ματεο Aurelio vende οξ i ſua coſa . ρα xi mali 71 
gare eſercito 265 Odgni danno bebbero le terre —— 
Morte di Lucio Vero τν απο πο tempo αἱ Maſſimino. 280 
Morte di Marco Aurelio 207 Orixgine di Maſſi mino . 2272 
etro ai Marco Aurelio 202 Perſecutione 6. della Chie ſa. 274 
Peſtilena 205 Parole dishone ſte di Heliogabalo * 
Perſecution quarta della chieſa 202 AMaſſimino 
Ρίειὰ di Marco Aurelio 206 Padre di Gordiano ον, * 


— Marco Aurelio derſo i ſudditi. 


7 —— di Marco Aurelio della vitt oria 
di Anidio 206 
Trionfi ai Marco Aurelioinſieme con Co-· 


modo ſuo fſigliuolo 207 Soldati di Maſtimino — 
Vietoria di Marco Aurelio 206 ociarlo 
Squarciano da ſoldati eletto ον 
| 375 
MASSIMINO. Statura di Cꝙ diand - 
Valore di Maſcimino 
A di Chrifto 140. cciſione fatta in Roma per vrdine di —— 
capelliano ſi ſelleua να ſimino. 276 
contra Gordiano 278 J 
Congiura contra Maſſimino 27 MASSIMO. 
Crudeltà αἱ Maſſimino haucea fatio tutti 
cruuͤeli . 
Crudeltà di Maſſimino 274 ΑΛ. di Chriſto 11. | 3834 
Diſcordie in Roma αν il popolo.e —* Ruon gouerno di Puppieno e di Bal- 
Pretoriani 279 bano- 260 
Forte⁊ga di Maſſimino τι 2 Gordiano eletto Imperadore 282 
Gordiano rifiuta T Imperio Norte di Puppieno e di Balbino 282 
Gordiano il vecchioʒe le [κε ΙΡ] .. Natura di 4 μας ο 481 


375 
ρω che diſſe de Prencipi, [ας. 


271 
Premi dati a Maſtimino 273 
Ricchi ſogliond eſier odiati da poueri. «75 


24 Parole 


Ἡ αἱ Ὁ ο 1 ΔΑ 


Ῥαγο]εσεὶ δια, ὸ ο, 46ο 
Puppieno aonno della [ια πιόνι ε di 


quella del Collega. 283 

Puppieno di aito cuore.28382 

Puppieno να Ὃ μίαν ο 460 

Soldati Ῥτειογίανὰ ſi lexan coatrai 
due Imperadori. 282 

·vpeu⸗ fra ——— ε βαῤόο, δα 
8* * 83326 


4 4 ατα * 


Mꝛ 


— * μα μάς 5 
Auito kowene — —8 
44 οί 

ΤΗ uc . 


Sudoſia da Enſerico menatain Ἀοπιά, 74 
Genſcrico ſaccheg gia Roma. 


473. 
Genſerico Rede Vandalia η δὲ ὡ Εμάο- - 


ſia viene in Italia.· 474 
2aſſimo — ποιο — —* 
«4731 
Aorte di — 
Traſimonda ſęliuelo Acaſe ἃ ος. 
ε rico. 474 


BR 
. 


Μν{ 5511 Σ14 0. 


Αδο Re di ΜεΡοῦ Α.Α Monaco. 
1066 


Andata del Κε Carlo a Roma. 1067 
Andata di Carlo in Ipagna· 1081 
Andrea Gritti. 1079 
Arme. 1083 


Battaglia del Re Franceſco con δῖςτεγί, 
1080 
Bernardino di Caruaſal Cardinale. 1076 
Bianca belliſſima Donna. 1065 
Cagione della guerra di Maſsimiliano con- 
tra Filippo Conte Palatino. 1072 


Copitani deVinitiani. a07 

Carlo vara Napoli. 1066 

ο κ τηη φον, ου κό 

4070 

coruentieni — il Ἄφμο υ Νφροίὰ 
4071 

ον — on —2 Re αἱ Francia - 


pra il Ducato vidtelano · ο οτε 
λεία τα οκ." οι τς — 
Dieta di Colonia. 074 


Pifferęme — 3 — —— 
τα λοόό τ 


Dieta in —E —B * 
Entrata de Turchi ællac⸗ — 106«4. 
Fatiche. ο 
Σεθετίςυ Δε diNopoli. naocs 


Fegerico Δε di Napoli —— in mano 

«4 Λε) Fncia.4070 
—— θωνζερε -- ο η 
toua. 2067 
rernando figliuolo di Ιβρ. 1066 
Branceſco Puca αἱ Angolem Re à Εσά 


xia. 1079 
Gornata di Rauenaæa--. 11077 
Giulio ſecondo. 1072 
(μέγα di ΠΡ ΠΡ contra gli Sui 

Zeri. 1009 
Guerra di Maſvimiliano contra ήν 
Conte Palatino deſRheno. 1073 
Guerra αἱ Maſximiliano in — —— 
10 74 


14 RediScotia entra aelle νε del Λε ἀξ 
Inchilterra. 1078 
Inne ftigioni del Oucato di Melano fac. 
o6 
* tra Maſeimiliano 2 Δε eingbit 
lerra. 1076 
Legaura i Papa, aſtimiliano, Vinitiæ- 
πε! Ducadi Melano. 1066 
Lega di Vinitiani con Francia. 1079 
Legatra ——— Leone άεει” 
mo. 1080 
Libera 








τα νο 1 & 


η: αἱ Maſßmiliano. 1082 
Todouico tarnd in lombardix.x Ἰ 1ο 
ga contro exetiani ἔγα Spagnq.x Rran 
«ο Εἰά. Ρον ους οὖις αἱ 
Lovouico Duca di Melano inſieme ro ſigli 
μού ne τὰ ἐν Lamagna. κος σοαοόρ : 
Luigi Re di Εγαπεία Aobos 
A⸗ßilau⸗ Sforq Ouca di Melano i-· 
torna in Italia. 1080 
λα [υπνο —— — ———— — Aocs 
Φα ἱπμίιανὺ Puca di Melano. 1070 
Maſaimliano —— αἱ Contò Palatino 


J— del Άρμα. F —74— 
Aone αἱ Giouanni Οαεαχκο. 4065 
Aorte di Gregorim ΝΜΟΣ 4073 
Narte di Papa Aleſſandro. 4072 
Morte di madonna J — — Spa- 
gna. ο ο ο] 


— alolene — Duca diMelauo. 


1075 
λουιε di ——* η ꝓ τούς 


Morte di Monſiur di Poi. 1077 
Aonſiur dalla pallazo· 1077 
Aonſiur de Εοἱ 5 — di * 
⸗ ιδ]. ' 1ο7ό 
Morte di rilippo. 1074 
Morte di Papa Giulio. 1078 
AMAorte di Maſimliano. 1082 
Morte del Re Catholico.. 1080 
Noææe della figliuola del Re Τμ con 
Carlo, che poi fu Imperadore. 1070 


—22 εἷο di ᷣtafaimiliano im ſtalia. 108 1 
Paſſaggio di Franceſco Re di Francia in 
Italia. 1080 
Paſſaggio di Luigi Re di Fraucia in Lom- 
bardia. 1059 
Paſſag gio di Carlq Νε di Francia in Ita- 


lia · 1065 
Perdita del Regno di Nauar. ο 10)8 
Pio tergo. 1072 


Poem compoſti da Maſaimitiano. 1082 
Preſa di Louonico Duca di Aclano. 1070 


Propoſta di Mafcimiliano di guerreggiar 


contraã initiani. 1035 
Drodigio auenuto in Lamagna. 1070 
lgione di Agſimuliano. 1082 


— di Carlo Κε di Francia preſſo al fiu⸗ 
me Taro. 1067 
Ἄομα di — dal Viano C 


de μπαμ... 1079 
ο . 1070 
Πε erre perdute da —* σολ 1076 
Vittoria di Maſsimiliano. 1096 


illani ſolleuati nel cõtado 4ἱ Fpira. 1074 
[η Atoria del Red Inglultetra. 1079 
Vittoria del J F ranceſco. 1030 


n ο... 


ΑΛΑ αἱ cmosoʒ. 551 
Anthari creato δε αἱ Lõgobardi. 5418 
Anthan contra Frauellione. 541 
Anaobols ΤΡΙ ορ αἱ Pri- 


ſco. —X 543 
AMecu⸗ diRoma. 545 
Barta ſi ribella αἱ Re de æan. σ44 
Bohemi εοίοπί οπάς diſe endono. 549 
Piluuio in Italia. 545 
Empietà di Mauntio. «47 


—S da Mauritio coutra 


Perſi. 42 
Foca eletto Imperadore. 352 
Anghilterra conuertita alla fede αἱ Chri- 
No. 347 
Inondatione del Teuero. 5465 

Letanie quando ordinate · 546 
Mauritio vitioſo & auaro. 340 
Morte di Mauritio. 550 
Morte di Antbhari. 546 
Morte di Hormicda. 344 
Mounmme nti u Gaiano- 548 
Peſtilenza. 546 
Preſa diRauenna. — 341 
Prima guerra di Anthari. 543 


Roma- 


ταν 

Romano mandato da Mauritio in iſcram- 
bio di Agimelfoo. 347 
Rotta ἀε᾽, Perſi. 544 
San Gregorio eletto αρα, τσι 
Succeſſi d Italia. ων σ45 

Fan Gregorio να 4 Roma. 542 
Schiaui. 545 
FSan Cregorio mandato ambaſciadort & 
Aauritio Imperadore. 540 
Schiauoni onde detti. "48 
Sogno di Mauritio. φ49 
Thracia, hora Turchia. 3 
Valor di Criſpo. 545 
ictoria di Ariſtobolo cona Perſi. 43 
Vittoria di Filippo contra Perſi. 542 
NERONE. 

As que Albule. 10ο 
Allegreæa in Roma Ρεν la morte⸗ 


di Nerone. 115 
Accuſa di Pallante, e di Bruto. 100 
Adulatione, quanto dannoſa a i Pren- 

cipi. 100 
Adulatione e paura le piã volte vanno in 


ſieme. 112 
Adulatori di Nerone. 103 
Agrippina Ῥ[α modi di ribauere il perdu- 

to grado. 99 
Anni di Chriſto 70. 1.5 
Auaritia crudele di Nerone. 109 
Britannico auuelenato. 100 


Cagioni onde lacitiâ ſofferſe alcun tem · 
Ρο le ribalderie di Nerone. 112 
Congiura αἱ Vindice contra Nerone. 112 
ſongiura di Piſone tontra Nerone. 102 
Corbolo Capitano di Nerone. loi 
cCredenxa, che Nerone non foſſe morto· 
116 
Crudeltà di Nerone in vedere, e toccare 
Ia madre da lai fatta vccidere. 102 
Crudeltà nuoue di Nęrone· 105 


ο L A 

Dapocagine di Peto. 

KRadne —— a derone lo condace αυκε 
ſvuo po —F usʒ 

——* —— da Neron⸗ * 

Eefte publiche. 

Fintione di Nerone per decice⸗ “ 
102 

Ὀεπεαπίσα aAlont ſera valente εφ» 
τα, εκοτοχοΙι 

— — * 1ὰ woure vi *— 
ne. 

Giuochi chiamati Λη, ο πετ 

αλείή ĩtagliano a Ρες{! {ἱάαΗ Roma- 

— di Απο ζω — ων 
ΥΟΛΕ, — ios 

Morte d Agrippina. 1ος 

Morte di Scillano, e di Narciſ. 99 

Morti crudeliſſime di Chriftiani. 110 


Morte di San Pietro, ε di San Paolo net- 
limo auno dell Imperio ai Nerone. 


11ου 
Δ404ἱ ſcelerati tenuti a⸗ Agrippina ρεν 
rappaciſcar ſeco il figliuolo. 103 
Morte di Lucano, e di Seneca. 112 
Morte di Poppea. 114 
Morte di Nerone. 115 


Morte di Pallante liberto di Nerone.i 16 

Morte di molti * vccidere da Nro- 
πε. ΄ 1 τα 

Nerone recitaua —— Comedie. 
108 

Nerone ? innamora d νέες /α liberta. 


9ο. 
5* rifiuta Ottauia e {ρου Poppea. 


* priud la madre della dignitd. 109 
Nerone priuò pallante del gouerno. 99 
Nerone fa amaææare molti Chriſtiani. 
110 
Nerone volea far chiamar Roma Nero- 
niana. 110 


Nero⸗ 





113 
6, 


τ A 
Nerone ρ)ὴ erudele di ciaſtuno. 97 


Vuſica. 102 
Naumachie hattaglie nauali fatte fare da 
Nerone. 111 
Opere di Nerone nel principio ο. 


Τ10. 
Oratione ſcritia da Nerone. ο. 14 
Ottauia cbandita ἀά Nerone. 106 
Pace fatta con Parthi. 107 
Parte di Spagnaribellara a Νετοπε. 113 
PDaulino ritorna in Inghilterva. τοῦ " 
Τα, Ηέα di ΝΕΤΟΠΕ di Roma, e ſuo viaggio. 
107 
Palagivdi Nerone. 109 
Ταοίο tenuto prigione da Nerone. 190 


— prima della Chieſa C — 


—* ſono quali i Prencipi che gli * 
ono. 108 
Prodigalità ecceſſiua di Nerva⸗· 103 


valità di Agrippina. «9 
* che ὃν — *— alla madre di Ne- 
rone. 103 
Ribellioni contro Νενονθς 412 
Xbellioac a Πηβυικείτάν ο  1ομ 


ν ο 1, Α. 


ιμετεηχα portata prima da Nerone ad 


Nerone toudaſnnaco dal Senato 4 morte. Agrippina ſua madre. 99 
115 Roma richiſſima ε popolariſſima 109 
Neoxc vmwerie⸗ οὐ la μόνο Na om ↄeneca macſtro di Nerone. 9727 
ve⸗ſo. -iα δείριεθεστα d'Orfito. 101 
Nera⸗ ——— —— in — Statura d Nerone. 1a15 
100 Fuperbia di Poppea τοι 
Nerone «οποια α Ὁη elaciatom 4 1. Taridate γὰ α Roma,e con ſolennità ὁ inro 
mazi ”. 1 ronato da Nerone. 107 
—— ————— 4 utti. 114 Tiridate inginocchia innãæi alla imagine 
Nerone non ſi 5 βονάὸ mai ἰά ervaelid cdi Nerone 107 
708 Tigrane da Nerone fatto Re. 108 
Νετοπε c unamora αἱ Poppea 1ό] 1 Timiditd di Nerone 115 
Nerone giurato Imperadore. ο. Trionfo ſcioco di Nerone. 108 
Nerone ᾖ dd ad ogni ſorte di vitio. 103 Traiano quello, che diſſe de primi cinque 
Nerone non vuole accettare il cognome di ann αι Nerone. 97 
padre della patria. J 8 Tremuota 104 
Nerone [7 dilettaua ———— di Valot di Corbolo. 106 


Wiogeſo Κε ae Parthi ſa gente contra 
IImperio. 99. 101 
Ve /ſpaſiano eletto Capitano contra i Giu- 


dei. 112 
8 Veſtimentigiuochi peſcagioni, e viagei di 
Nerone 113 


—2 — Capitano della ribellion di Fran- 


cia contra Nerone. 113 
Vittoria di Paolino 1ος 
ολ 

. Νπὶά chriio 100. 196 
Chriſtiani riuocati dall'eſilio. 107 
Gouerno di Nerua. 159 
Congiura contra Nerua. 1ό8 
Cofiume di Cuſteaiei i faveiulii chancito da 
Nerua. 168 


Liberalitâ, e carità di Nerua verſo di tutti 
167 
* αἱ nagi non ρο[ῦπο είτε dabedire 


ώς 4ι ενα, 
Nerua nacque in Nar ni. 


169 
166 
Nerua 


Nerua adottaãto da Traiano 169 
Nerua chieſe a Traiavo, * vev⸗ a ſoc- 

corerlo 199 
Nerua fece di —— όρο 166 
Opera di Nerua 167 
Parole d'Ario a Nerua. 167 
Darole di Frontone contra N erva. 168 
Pietâà di Nerua. 167 


Traiano eccellentiſt.in tutte coſe 169 
Tributi leuati da Nerua167 


OTHONXEI. 


A cuni ammazgarono ſeſſteſſi * 


nerale d'Othone. 
Amor de ſoldati portato a Othone, 
Anni di Ghriſto 72. 130 
Aſtrologo prediſie a Othone, che ſurebbe 
Imperador di Roma 126 
Battaglie faete in diuerſi luoghi 128 
Cecina ealente Capitani 127 


Conſigli diuerſi dati ad Othone intorno αἰ- 
—* guerra contra Vitellio 128 
Giornata [γα i iſoldati di Othone equelli 


di Vitellio. 128 
Aorte di quatiro Imperadori 127 
Atorte di Othone 130 
Origine di Othone 115 


otbone e itellio non [1 pongono da alcuni 
Authori fra ϱἱ Imperadori 125 
Othone il primo che foſſe creato Impera 
dore dalle Coborti Vrbane 126 
Othone diuide æutte le ſue coſe a ſuoi ami- 
εἶνε ſeruitori 129 
Re, cheꝰintroducono nelle Tragedie 125 
ο... di Vitellio — a Loldati 


* 3 Veoldati i Otbone, aiquale delibe- 

ra morire. 128 
Vitellio] creato Imperadore dalle legioni 
Germania. 2126 


΄ 
σι 


ο 


ο ΤΗ. — — 
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ΝΑ)  Οὐγήβοφά7. "τ-. '' "668 
Aunni di Chrſto 974. 698 
Berengario prenue indtalia titolo ο 
radore. 709 
Berengario ſi muoue —— ** 
Aoislao amaxxa ilfratello. 705 
Boitlad vincure 7οξ 
Boislao vinto da Otbonee. 7ο] 
Briſaca Città di Eberardo. 2707 


Dauemaro fratel baſtara⸗ dell Ίπιρετα- 
dore. 06 


7 
Eberardo condannato da Othone 705 
Giouanni ? inico- 716 
Ottone aſſediai figliuoli. 710 


Ottone prende per moglie Adhelaida 09 


Iucoronatione di Othone. 705 
Lode di Othone. 710 
Luitolfo contro Othone. 709 
Morte ἂἱ Daugmaro. 706 
Morte di Lothario. 708 
Morte di Heberardo- 707 
Morte divgo. 708 
Othone perdona αἱ Aatelo. 707 
γ΄ σημα αἱ Othone in Italia. 709 


Vittoria di Othone contra il fratello. 706 


9 


OTHBOMNX. IIL 


Nui di (hrifto 984. | 225 
Coronation di Othone. 718 
Guerrade gl Imperadori Greci in Italia. 


729 
Henrico ωρα di Bauiera. 718 
LCothoringia. 720 
Morte di Othone. 721 
Othone fa guerra πεῖϊα Francic · 720 
Othone vdiene in Italia. 720 
Otbone fa pace colKe αἱ Frantia. 430 


Peri- 


— ⸗— ο οὐ ὧώ 


— ος Ὅ --- — —— 


ο ο ὰ ο ἳ ὢ ὅ Ὁ ο 


ιἱ 


— ω σν Ὁ ον 


Raetta «Ὀιθονει 


Sericolo di Obone. 
720 
OTHOGNEIIII. 


Nudata ſeconda di Othone « Rema. 


Τ1] 
Anni di Chriſto toæ -- ή 718 
Baſilio e —— mgeradore in ολα 


tinopoli. 729 
Diſcordia δε gli Elettori εἰ Παρα, 
71] 


Giouanni Ῥαρα decimoſettimo. 724 
Gionanni Papa decimoquinto. 724 
Gionauni Papa decimoſe ſto. 224 
Gionanni vigeſimo. 728 
Εἰεπείςο Daca di Baxiera. 723 
fttugo cognominato Capuccia vſurpd εἰ 
KRegno di Francia. 725 
Hugo. 725 - 
Impreſe di Baſilio. 729 
Incoronation di Othone. 703 
Lode di Othone. 724 
Morte di Creſcentio. 723 
Morto di Othone. 728 
Othone aſſedia Roma. 726 
Acbore, quando mori. 228 


obone,el Papa eſcono vaſtoſamevu⸗ di 


Roma. 728 
Papa Ογεβοτίο quinto. 726 
Preminenge daie a gli Elettori del im- 

perio. 747 
Romani ſi ſolleuano contra Oibone. 726 

* — innanz alla morte di * 
72 
— econdo. 228 


Statuto di Papa Gre gorio intorno olla⸗ 

elettione dell AImperadore. 726 
Yenuta di Papa Giouanni in Roma. 725 
Venuta ἆ Othone in Roma. 725 


TAVOIL Δ 
κόβω 


” 


ΟΙΚΟΝΕ. . 
Αν ael Signore 1213. 474 
Condannagton di Otbone. 571. 


Capoua, altre Città preſe da Othone. 
872 


Dieta di Anguena. 371 
VDieta di Bologna. 872 
Fatti di Federico fccondo. 873 


Fedexico Re di Sicilia eletio Imper. 873 
Federico coronatao della prima corona in 


Aquisgrana. 874 
Gionan di Bregna Ε ranceſt hebhe l Impe⸗ 
rio di Griente. 875 


I Magiſtrata fa conoſcer Phuomo. 870 


Aali portamenti di ΟΙΡΟΛΕ. 871 

Morie di Oibone. 815 

Opere cattiue di Othone contra la ενίε[ᾶ, 
874 

Otbone incoronato. 2870 

Otbone ſcommunicato dal Papa. 873 


tauano. 
Othone coronato in Roma. 


Othone ahandonato da quegliche {ο Εενί- 
374 

872 

PERTINACE. 


'Α Μαὐώιώιον di Pertinace faccia-⸗ 
ta. 21 
Animoſitd di Pertinace aſſalito ἀά ſolda- 

ti. 217 
Anni di Chriſto 195. 220 
Bontaà di Pertinace. 217 
Dottrina di Pertinace. 215 
Morie di Leto. 214 


Morte miſerabile di pertinace. 220 

Oratione di — ſeritta da Herodia⸗ 

0. 111 

Pertinace di cui fufſiglhuolo. 215 

Pertinace bandito di Roma, e dipoi ri 

chiamato. λιό 
χε 


τα ν ο υ Α 


Ῥεγίίπαεε creato Conſolo di RToöma. 216 
Pertinace fatto Imperadoré. 217 
Pertinace chiamato Κνοία — * 
215 
Pertinace odiato dalle cbhon — 
218 
Parole di pertinace. 219 
Quanto ſi dolſe il popol della morte di per- 
tinace. 220 
Soldati ſi muouono * anazer Perti- 
μάζες. 219 


Statura di pertinace 220 

Valori di Pertinace 215 
PROB O. | 
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A Nui di chrifto 285. 


Battaglie di Probo contra Germani. 


337 
Bonoſo ε Proculo ſti ſolleuano nella Fran- 


cia, e nella Germania. 340 
Cacciagion di Probo 341 
Capitani di Probo. 342 


Conditione miſera αἱ chi ſignoreggia fac- 
ciata 339 
Contra Narſete δε ae Penſi: - 335 


Cuori de gli huomini piu inclinati αἱ — 


che al bene 
ο titoli ε dignità εὐπεε[ῇ αἱ —* 
— di Probo. 343 
Impreſa di Probo contra Perſi, ό —* 

fac. 339 
Impreſa della Soria 338 
Impreſa di Probo contra Perſi. 3343 
Impreſa contra Perſi e Parti 338 
Leggi fatte da Probo. 342 
Lettera di Probo ſcritta al Senato. 335 
Lode di Probo. 333 
Aorte di Saturnino. 349 
Morte di Bonoſo. 340 
Morte αἱ Procolo. 340 


Morte di Probo- Ες 18 | 
Parole di Saturnino a ſoldati. 139 
PDarer dell Autore intorno αἱ fatti di Ῥγο- 
θονέ di Ctſa. 342 
Probo aoꝝe nacque,e ſuiſaiæv era 
giouane⸗ 336 
Probo,come eletto imperadore⸗ 336 
Prouedimento di Saturnino. 340 
Quanto importino gli Scrittori aegæi. 


335 
Saturnino fatto da gli FEgitij Imperadore. 


339 
Farmati entrano nella Schiauonia. 337 
Trionfi di Probo * 341 
Tnonfo di Drobo 342 
Vandali & altre nationi ifannd gue αἰ- 
Imprio. 341 
Vititoria di Prorio. 41 
Vittorie di Probo. 336 


VINTALI o. 
Λου, di intilio. 320 
Quintilio fratello di Claudio. 320 

πΙΡΟΙ Ε ο 1. 


Eboccamento di regorio PZapa con 


Alfſonſo. 920 
Adriano quinto. 921 
— —— poi Imperadore. 923 
Anni di Chrifto 128 1. 924 
Auni di Chrifto 1200. 921 
Cagioni, per le quali kidolfo Imperadore. 

non volle venir in Italia. 919 


Carlo Re di Napoli priuo dell vicio di δε 

natore. 923 
Dieta in Auguſta. 919 
Dieta in Erfordia. 926 


Diuiſione del Regno «αἱ Sicilia da quel di 
Napoli. 925 
Fatti del Soldano. 926 


Fauola 





ἡ 


πι ψ 


341 


μἱ 


Τα νο 


Pauola ἀεὶ Leone, ch'era amalato. 919 Fiorentini mandano Ambaſciadori a Ro- 
Franceſi tagliatia pezgi in οόκα 925 berto. 1000 
Figliuoli di Rodolfo. 927 Franceſco Sforæa onde nacque. 1001 
Ciouauni dente ſimo ſecondo. 921 ΟΥέΡογΙοἀεείιο 1066 
Guema del medeſimo in Alſacia. 881 Gionanni Papa venteſi ĩmoquarto. 1008 
Gæerra di Rodolfo con gli Etni. 924 Giouan Maria ſigliudlo di Θα]έαπχο. 1008 
Gverra tra Genoueſi einitiani. oOri Guerratra Piſanic Fiorenti. 1006 
Guerra di Ridolſo nella Bauiera. 921 querradel Ducadi Melano contra Bolo- 
Henrico Burgrauio. — gna. * 1033 
Εοπογίο quarto. 925 Innocengo ſettimo. 1005 
I Redi Bohemia ſi ribella da — la Ladiclao fatto Red'ngheria. 1004 

ſeconda voita. 922 Ladislao νὰ alla volta di Rema. 1007 
Mogli hauute da Ridolſo. 927 Mabumetto Κε ο Turchi 1008 
Aoræ di Papa Honorio quarto. 926 Norte οι Roberto. 1028 
Morte di Ῥαρα Νίεοίαο, "ο 924 morte del Όμεα di Melano. 1002 
Ἅοτιε di Don Alfonſo. 920 ΜοΟΚε del Fignor Glouanni Bentiuoglio. 

Norte di Ridolfo. 927 41002 
Aorte di Re Carla. Ὁν ἳ οι 7) Οριτε di Roberto. 90) 
Aoaimento di Don — di C —* Pajſeg gio di Roberto in Italia. 1000 


920 Roberto rotio dalle genti di Ciouanni Ca- 
Nicolao Papa. οἵ6 leaz30. 1000 
Pace fra Ridolſo εἰ Κε αἱ — 922 Roberto di Colonia incoronato Imperado- 
Perdita αἱ terra Santa. 1926 —E 999 
Pruden,a di Ridolfo. 02 6. Roberto riceuuto in Vi ivegia con molto Ρο- 
Propanimento di Carlo Re di Sicilia ο 98 nore. 100t 
Ride lſouocco da auaritia. 9. Roberto torna in Lamagna. 1002 
Ridolfo coronato in Baſilea.h ονs Roberto non dole paſſare in Italia. 1005 


— inueſtito del Κερνο ἡ Bobemia. 


Sigiſmondo preſo da gli ungheri. 
Sigiſmondo ricouera il Regno. 


1004 
1005 


— fſinſe di eſſer Federico Acoodo. Statura e coſtomi di Giouanni Galeazæo 


923 · H6* 
ΣΕΤ ΄ 


Nui ai cbrin⸗ δια ο 1998 
Conteſa * due Pontefici circa il 


ολες 1007 
Concilio di Piſa. 10ooõ 
Εμ οὐ erano ἀεὶ Ὥμοκίοι καὶ {εἰάκο. 

1003 22* 
Crudeltaà di Cioxan Maria θήρα * e 

leno· 4004 


Puca di Melano 1003 
Vnri Volleuamenti contrail Duca αἱ Me- 
cClano 1003 


Vinitiani⸗ ———E — —— di Padoua ε 


di altre Citta⸗ 
Vitoria del Duca di Melano 


1005 
1002 


εν. 


αν 


δΕΝΕ- 


T Δ 
ΦΕΡΕΧΚὂὃ, 
Lbino ſi ribella contra Seuero fac- 


ciata. 232 
Ami aſciadori mandati dal Senato a Se- 


μεν 318, 
Anni di Chriſto 139, 237 
Rattaglia tra Peſenio, e Seuerd. 231 
Ralſiano da Seuero fatto Ceſare- 232 


Clodio Albino nomato Ceſare aa 5εκετο 


230 
Crudeltà vſate da Scuero. 233 
Dottrina di Seuero. 229 
Genitori quali di Seuero. 228 
Guerra tra Seuero & Albino. 233 


Guerra da Seuero fattaa gli Ingleſi. 3236 


Ingleſt ribellano a Seuero. 2 3 
Legioni ammutinate. 
Luogo, doue ſi teneuano le bandiere de —* 
dati Romani. 2235 
Morte di Peſenio. 23i 
Morte di Plantio. 236 
Alorte di Seuero. 236 
Marofattofare da Seuero. 236 
Origine di Peſenio. 311. 


Parole di Seuero. 337: 
Partbhi, quanto foſſero tcmuti da Romani. 
235 
Perſecution quinta della Chie ſa · 232 
Rouina άι Coſtantinopoli. 232 
Seuero entro in Roma con ς[εγεῖιφ a ban- 
diere ſpiegate. 229 
Sermone di Seuero al Senato. 229 
Seuero valoroſo Imperadore & egregio 


Capitand. 229 
Seuero otto ad ogni coſu. 229 
Seuero ſi muoue contra Peſenio. 230 
Seuero tenuto morto. 233 
Seuero prende Teſifonte. 235 
alor αἱ Leone Capitano di Feuero. 233 

2341 


ittoria di Seuero. 


vwoLa—. 


J 


5δΙ6Ι5ΣΜΟΝΡδΟ. 


A Lcione Capitano de Nobili. 1017 
Artire di Ciſca. 10 22 
ΜΑΝ di Chrifto 141 5. 1017 
Anni di Chriſto 1416. 1018 
Anni di chriſto 1418. 1018 
Anni di Cbrifto 1446. 1018 


Benedetto non volie rinimtiare il Papato 
4017 


Benedetto dichiaratd — 1918 
Concilio ordinato da Ῥαρα Martino in Ba- 
ſilea. 1025 
Concilio di Raſilea. 1026 
Concilio di Coſtanzaa. τοις 
lonvent vne μη Leretici — εοπία 
Cbieſa. 41028 
Concilio di Ferrara. 1029. 
6 ντα murto di ρεβε.. 1024. 
Ciſca contro Sigiſmondo. 1023 
Ciſta diuenuto cieco. 1018 
6ο] ο de Medici. 1021 
Donna eccellente nelle armt. 1030 
2 ſcordiafra i Nobili e gli Heretici di Bo- 
bemia. 10 27 
Diſcepoli αἱ Ciouæauni Hus e Ὀγερονὶφ ux 
Praga diſtruſſero quaſi tutta la — 
1019 
Doni mandati a Figiſmondo. 102 9 


Don Alfonſo di Aragona adottato dallæ 
Reina Giouanna. 1021 
Eſerciticontra gli cſerciti Bobemi fac. 


1025 
Facino Cane Tiranno. 1013 
Filippo Viſconte. 1014 
Fuggitadi Papa Ciouanni. 1015 
Cabriello Condulmero fatto Ponteſice, e 
chamato Fugenio quarto. 1026 


Ὀναπάεχχα di Εράό Duca οἱ Melano 
1020 
Ciouanni Ciſca lapitand αν Εν Lleretiei ια 
Bohemia. 1019 
Giuramento 





— 


— ου οὐ ο ὃς 


ὦν οσο στ ο τς ο δι. το” 


1ί 
13 


1] 
4 
η) 


21 
— 


j 
14 
5 


rb 


— τα ν ο 1 Δ 
— di Ppa Giouanni nel Conci- ..22 
1015 Ένας Το. X 
—— ael Concilio di Coſtanga ιοί 
Ladislæaoentra Roma. 1012 — ο - dopö morte ΑΡ ᾱ- 
Lode di Papa Gregorio. 1012 wato. 331 
Loas di Sigiſmondo. I0II1 Bonta di Tacito- 2331 
Imperador Sigiſmondo νὰ « — Manichei Heretici. 332 
ter Praza. 021 Morte αἱ Tacito ſcritta — 
L — Figiſmondo —EE 333 πιο 
101 7 Patria αἱ Taitoi incerta. 332 
— ricenuto & honorato in Mela. Soldati mandano α aire εἰ Fenato, che eleg 
* 1020 ξωηο Imperadore. 331 
Martiuo .eletto Papa 1018 
Morte di Ladislao Re di Napoli. 1014 τη Εξ ο Ὀ 0 5 10. - 
Morte di Giouanni Hus. 1017 Anni di Chrifto 397. 423 
Morte di Papa Cregorio. 1016 A bogaſto amagga ſe 419 
Aorte di Sigiſmondo. 1029 Aſolutione di Theodoſio. 422 
Morte di Giouanni Maria Duca di Mela- Boutd di Theodoſio. 417 
πο. 1013 Coſa notabile auenuta a Theodeſi o. 420 


Aorte di Facino Cane. 1013 


Aorte di Benedetto Antipapa. 1025 
Morte di Papa Martino. 1026 
Papa Giouanni molto potente. 1012 
Papa Gregorio poco potente. 1014 
Papa Giouanni depone il Papato. 1016 


Papa Gregorio rinuntiò il Papato. aoi 6 
Paſſaggio di Sigmondo in Italia. 1020 
Pertinacia di Benedetto. 10017 
Praga ſi ſolleua contra Sigiſmondo. 102 2 
Preſa di Don Alſfonſo di Aragona. 930 
Rotta di Ladislao. 1012 
Sigiſmonado in quello, che errͤ. 1019 
Sigiſmondo ſi abbocca εοἱ αρα. 1014 


Sigiſmondo vaa Perpignano. 965 
Sigmondo eletto Imperadore. 1011 
Sigiſmondo coronatain Roma. 1026 
Sigiſmondo να verſo Bobemia. 1028 


Spauento entrato nelcampo de Catholiti. 
1025 

Soldati di Sigiſmondo fuggono. 1025 

Vitoldo Duca di Lituania. 1024 

Vitoria de gli Heretici Bobemi. 1024 


Congiuracontra Valentiniano. 417 
Eſempio αἱ buono e religioſo Imper. 42 ⁊ 
Eugenio fatto da Arbogaſto Imper. 418 


Figliuoli e βενοίε laſciati da Theodoſio 
424 
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Soſpetto dĩMutiano ſopra di Domitiano. Imptrio di (oſtantinopoli diminuito * 
145 Morte εἰ] Blagio Foybax 
Statura di Veſpaſiano. 150 Morte di Carlo 9— 901 
Ftirpe di Leſaſi απο. 141 Morte diVrbano 5ΕΒΟ 908 
Theatro d'Ottaui ano. 148 Norte diVenteslao. 9 
ΤΗόν ε Domitiano ſigliuolo di Nn⸗ KRboberto rimaſo Imperadore. «ος 
142 Sciſma neila Chitſa. 5 
Tiridate Re di Amenia rotto da gli Al⸗ Tamburlano ſolleuato nell Aſia. 994 
πὶ 147 Varietà fragli Antori. 99 
renpio di —E diſtrutro. 146Lencislao fatto Imoeradore. 986 
Tumulti in Roma. — Vencislao tenuto m̃ prigione. 996 
Veſpaſiano doue nacque bano ʒeſto σεὼὸ αρα. 915 
Veſpaſiano e Tito entrardno —— — 
in Roma. 197 ΤΕ ΣΣ — 
Veſpaſiano dal Fenato tonfemiato —* 
radore. αφ Neonio υὰ contra ον 1 37 
τα iano votato dauaritia. 150 Anni di Chriſto 72. 136. 140 
r guiia banuti ο eſpaſiavo. Ceeinna amaggato da ιά. 137 
* Tonuiti da Vnellio ſtupendi134 
ou: Crudeltà di Vitellio,e pardle dimoſtrairi- 
—————— ti di crudele anm 134 
πα Fntrata li Vitellio in koma. 1 
Nni di Chriſto το Φοδ ΕΥΜΙΕ della Luerrae delle aſcordie ciuili 
Battaglia 9 πρβωονάο, εἈαια- ΄ 135 
«πεο νι 94 αφου orierali . Mellans 4 itellio. 
—8* decimo —E 993 
— nono. 993 —* di —0 rolon. 3 


— 


κ. ὃ, Ἐν 


Όνο τν ας δ. 


τ. — ος 


πο — 


— 


—— πα — — 


.. τς. 


ο ο. ὁ 


* αἱ —— —E——— 


—* — hene via non accompa. 
gnanocon le —* | boni conſi zu. 138 


AXoie cognomi d Augufto. 135 
Ῥαεριοροβία Vutelli. 138 
Piatello chiamato ſcudo di Minerua. 1 34 
Sabino fratello di Veſpaſiano 138 


Succeſſo della guerra contra /Viteilio. 137 
Veſpaſiano ricuſa di eſſer fatto — 
136 

7 ναοί di molti. . 135 
Veſpaſiano, quello che Ntte ἀορὰ ἰαπιονίε 

di Nerone. 135 
Vergini eflali quali foſſro. 139 
Leſpaſi lano creato da ſaldati αἱ Aleſſan- 


— να... fa priuar —* —*8 de —** 
le cohorti. 1323 
Vicellio dal Senata confermato Impera- 
dore 132 
Virginio ricercato per Imperadore. 132 
Litellio fa cbandir αἱ Roma tutti gli Aſtro 
ligi giudiciarij. 134 
Vitellio promette di rinuntiar ἵ Imperio e 
poi ſi pente. 138 

4 —* —* priuar di ſoldati tutte le ο» 
borti Pretorie, che c erano trouate alla 
morte di Galba. 137 
ο. fa prouiſtone di nuoui Capitani. 


— trouato da ſoldati miſeramente 
2392 


ſtraſcinato alla moric. 


1 Abe dqlla tauola. 


ΡΕβΙΜΑ ΡΑΙΛΤΤΈ 
DELLE VITE 





ΥΙΤΑ DIGEIVLIO CESARX. 
da cui incominciò la Monarchia, ὃς Imperio Romano. 





—ENO ioaſcriuere le Vite κε gli Imperadori Romani, 
— i quali tennero la Monarchia del mondo: per meglio dire, 
volendole ridurre in qualche termine di breuità (impreſæ πεὶ 
vero malageuole, e digran peſo; & a cui ſi εοπμεγτεἑύερίβ 
viuo ingegno. e maggiore eloquenga, che la mia nonc) non 

tengo minor diſſculiaâ, anæi per vna delle maggiori la reputo, —— Β[Ίπις 
4 ε[[εν Giulio Ceſare il primo, dicui mi conuien tratrare Percioche, quantun⸗ — — 

que egli foſſe Dittatore, e non ſi chiamaſſe Imperadore in quel ſignificato, che εοβηοῖης di 
ſuona propriamente la νους di Signore, come i ſuoi ſucceſſori dipoi ſi chiama- Celſare. 
rono, nondimeno egli fu pure la origine di quefta Monarchia; e da cui tutti gli 

altri Imperadori ſi hanno recato a gloria αἱ prendere il nome di Ceſare, & εν 

detti ſuoi ſucceſſori. Furono adunque ΓΗ ε coſi grandi { fatti di tale huono 3 

appreſſo ſa trouauo le hiſtorie di loro in guiſa Ipiene, chio giudico coſa tan 

{ο dificile a ſtringerli in breuita quanto a ſcrierli dffufamente. Là onde d'una 
ſi larga, & abondeuole materia andrò ſtieglie ndo ſolamente quelia parte, che 

io ſiimerò αἱ mio propoſito ρἱᾷ neceſſaria, & al ſoggetto. & intention di quefia 

opera, trattandoſa tuttauia riſtrettamente e con beui parole: ancora, che per 

eſſer coſtui il capo, & il fondamento di queſto edificio, lard meftieri οἱ allar αγ» 

mini molto pia, che nelle coſe, lequali ſeguiranno per inani. In tutto * il ri⸗ 

maxnente delle prodeææe di que fio inconparabile Tapitano rimetto * che 
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leggeranno, αἱ numero infinito de'libri, che fanno mentione di Ceſare, e tele- 

brano le ſue lode, & alla conteæa, che delle ſue virtu, & illuſtri fatiche ſi ſuo- 

le hauere comunemonte. 

— Traigran fatti, che di Giulio Ceſare ſi poßono raccontare, il maggiore, ſecon 
* —— do il mio giuditio & che in grandiſſima marauiglia mi pone, é, ch'egli prendeſſe 
ardimento prima di penſare, poi di mettere in operatione, e che in vlti mo gli iu 

ſciſſe lo effetto difarſi, come ſi fece Signore della Republica Romana (laquale 

era padrona delle maggiori ε piũ elette parti del mondoſe di quanto ella in iſpa. 

tio di ſettecento anni a dietro haue ua potuto ſog giogare, e ridurre al ſuo domi- 

Il tempo,che nioꝛche tanto fu il tempo, & anco qualche coſa ai piu, che era corſo da che Κο- 
cotle dalia e- mafu fabricata, inſino α quello, πεί quale Giulio ceſare occupò la Republica, 
Aification di computando dugento e quaranta anm, che ella fu ſotto i Reʒe il reſto del tempo, 
— * * — che'l ſuo gouerno fu tenuto da (onſoli, iquali vᷣeeniuano eletti dal popolo eccet· 
in che Ce to pochi anni, che la reſſtro i Tribuni, & i Decenuiriꝭ Magiſtrato de' Dieci cittæ 
το occupò la dini) per certo aſſai breue per acqui are e mettere in piedi vn coſi grande Im- 
Republica. perio: come fu quello, che haucuano ottenuto i Romani, quando Ceſare di libero 
L'Imperio e comune [ο riduſſe alla Signoria α΄ γη ſolo. Ilquale Imperio ſenga dubbio al- 
Romano du. cun fu il mag giore, coſi in lunghexga, & in potenga, di quanti il mondo habbia 
δα δρα — veduto giamai, e che ſtano ftati conquiftati da gli huomini. Ecoſi queſto appro 
κ * eSli µαπο &afformano tutti gliautorie le vere hiflorie. Percioche, laſtiando an- 
cora dꝛ parte gli aliri Regni, e Republiche, che non ſomo da venirt in η πεδίο pa. 

xagone, ẽ conſiderando ſolamente { maggiori e pi famoſi, che prima di lui fu- 

rono πεί mondo chiamati Monarchieſche ſono gli Aſſiriji Perſa,e i Macedoni) 

atutti Imperio Roumano paſcò inanga, [η conoſciuto fuperio . (oncicoſia co- 

ſa;che quello de gli Aſſirij,e de Babilonit, che delle Monarchie è il pid antico, 

in mille dugento e quaranta anni, che eſſo durò, ſec ondo il cõputo di ſanto Agot 

fluino, non ſi eſteſe maifuori de'termini di Aſia, nè he bbe parte in Africa, neẽ in 
Europa. Né meno ve n'hebbe IMedi, del cui Regno fu Albato ſondatore, col le- 
uar di vita, & eſuinguer Sardanapalo, Δε de gli Aſſin, e diftruggendo quellæ 
Monarchia primiera. Poſcia il Regno de' Perſi, che fu difatto da Medi per ma- 
πο del potentuſſimo Re Ciro, ſi annouera per la ſeconda Monarchia: benche eſſi 
faceſſero alcune entratenella Europo(come fu quella αἱ Serſe, e di altri) & in 
AMa acquiftaſſero maggior podere de'paſſati vltimamente non durò, ſe non 
dugento e tanti aunt & eglino furono vinti e diſtrutti, ſutto la guida di Dario 
eloro,da Aleſſandro Magno, ΔΣ di Macedonia. Il cui Regno non ſi ρκὸ da noi 
negare, che non foſſe il mag gior αἱ ciaſtuno de gliaitri dettre perche σε in Eu- 
ropaſi fece [μα vna gran purte, e ſoggiogò quoſi tutta Aſiate queſta ſi pone per 
Con la mor- la teræa Monarchia. Ma nondimeno queſii fua guiſa di fulmine che paſò ol- 
τε di Aleſſin tre, abbruciando, quanto gli ſi miſe inangi: ma totto quellincendio ſi ammorægòs 
τν αν * Perciòche conla morte di Aleſſandro ſegulul fine della ſua potenga?: e ne nac- 
.. —— quero diuiſioni, e ſi ſecero diuerſi Regni. Laonde è manifeſio, che la Signoria e- 
doni. mpeorio de Romani auangatutii gli altri in lempo, in grandexga- ᾳ νροί- 
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Ταπχα. In tempo:percioche ſono poco men di due mila e trecento anni, che fu 
edificata Romaʒ; e viue ancora hoggiut lImperio e nome Romano: nel corſo di 
mille ε trecentoanni de'quali ſempre fu in accreſcimento; e dipoi non è mai ri- 
maſo di ſſere il ριὴ alto e ριὴ illuftre Dominio di ciaſcun altro. In σγαπάεχχα Grandezza e 
e poſſanqa: ρετείοεβε ἑ coſa certa, che ponendoinſieme, quanto gli altri hebbero, — Wel 
a pena gunge alla meta di quello, che i Romani poſſedettero- ρολ 
Percioche laſciando quel tanto, doue δὲ Imperadori ſi eſteſero, che nel proce 
vere di quefta noftrafatica ſa vedra, prima ancora, che Giulio Ceſare l'ñccupaſ- 
ſe, haucuano acquiſtato la maggior parte del mõdo. Tencuano nelia Europa tut prouincie e 
te le Prouincie d'Italia/ & anco la Gallia Ciſalpina, da noi detta Lombardia, cuta poſſe- 
Auſtria, e Vlllirico, hoggiui chiamato Schiauonia, & arriuano inſino al Danu dute da Ro- 
bio, & haueuano ſoggiogata tutta la Grecia, parte per volonta, e parte per for- mam- 
Za.le Rpubliche e Signorie di Atbene, di Lacedemonia, e di 1 hebe; Corintho, el 
Peloponeſo, che a tempi noſtri ὁ detto Morea, e tutte le altre terre di lei. Κερπὶ 
di Macedonia, e di Epiro, hoggidi Alhanio, e ſomigliantemente la Thraciq. Ha- 
ueuanote Iſole di Sicilia, di Sardigna, di Creta, cheeè Candia, di Cipro, c Rhodne 
di Euboea, che è Negroponte, e tutto il numero quaſi infinito delle Iſole del ma 
re Mediterraneo. Poſſedeuano etiandio la Spagna ancora che con mag ΡΙΟΥ diſf- 
cult e reſiftenæa, che veruna delle altreʒe parimente la Gallia, che ὁ il regno 
αἱ Francia, e tutte le ſue prouincie con quella parte di Lamagna, chiè di quà dal 
Kume Rheno,chiamata la Ῥα[]α: benche ciò per opera del medeſimo (eſare, co- 
me ſi tornerâ a ἀίγς; e nell iſteſa maniera la Britania, che è la Inghilterra, e la 
Scotia. Teneuano ancora tutta l' Africa, cheeᷣ laterTa parte del mondo, cioe la 
parte fruitifera, & babitabile di quella, hauendo laſuperba Carthagine diſtrut 
ta. Oltre a ciò haueuano in Aſiaſoggiogate le maggiori e miglior Prouincie,e 
fattele lor Iudd ite e tributarie: τα lequaliera la Firia, che dicono Soria, & etiã - 
dio la Fenicia, la Peleftina, la Giudea, la Frigia, la Caria, la Cilicia, e la Bithi- 
nia per teftamento del Re Nicomede. 1 Κε di Egitto e di Cappadocia erano loro 
amici e cõſederatʒe πε!’ Armenia, in Colco, e in altre Prouincie gli poneuano di 
lor man. E di Albania e dTberia, e αἱ alcuni altriluoghi hauenand riceuuto ho 
magęgie tributi. Nelle quali terre erano da loro ſlati dinti, preſi, e morti parec⸗ 
«Ρί Re, e de valorofi e gran Capitani. Eſinalmẽte erano heggimai Signori di tan Romani 
τε Prouincie e Citta, che a volerle raccontar tutte, ſarebhe vnnon venirne mat Ώου baltan- 
afine; iRendo gid diuenuti tanto polẽti, che niuna potenga, neâ forææfuor cbe la «ο le alttui 
loro, ſi trouaua baſtante a offendergli. Ma dipoi furono ridoiti a tale, entrando — — 8 
la diſcordia e Tambitione in queſta Kepublica, che era tanto libera, & hauua medecũum. 
coſi gran potenæa, poche non baſtauano le altrui foræe, & arme, ella con le pro 
prie ſi ſotiopoſe.e di ſe ſteſſa triõfò. Etdi queſto fu cagionr la diſcordia, che nac- 
que fra Pompeo e Giulio Ceſare, iquali erano i due ρὴ ſegnalati, ερὴὴ potenti 
Attadini, che allhora ſi trouaſſero im Romaʒ ancora che ne foſſero molti nel me- 
deſimo tempo. granti, eriſplendenti ne primi honori. Ma la radice diudla mi- 
ænicitia veniua da piu antichi principiſ:cioe dalle fattioni e guerre ciuili — 
— I 3 ε 
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e di Mario:uelle quali eſſendo vinto e morto Mario, θέα {τες Dittatore, e cm 
padronl di Roma:non dĩ meno poſe gin la Dittatura,e laſciolla nella [πα libertaâ, 
primacq; εἰ ſi moriſſe. Pompeo hauena ſeguito la parte di illaʒ e fatto in ſuo fa 
uore d lluſtri fatti:e Ceſare ενα della parte di Mario, benche allhora feſſe molto 
giouanetto, & era anco ſuo parente. E quefto fuil ſeme, da cui poſcia πε nacque⸗ 
ro infra di loro le guerre ciuili: allequalifurono innangi alcune cofe, che fa bis 
ſogno deſſer raccontate prima, aſſine, che meglio 5 intenda la occaſione, e le ca- 
gioni, che precedettero a quelle, & appreſſo il ſeguimento loro: le quali, briene- 
— mente narrandole, paſſarono in queſta guiſa. Hauendo ſine le guerre εἰ dominio 
Ῥεος Ματςο Silla, e rimanendo per quelle molto riputato Gneo Pompeo, e Marco cCraſſo 
Cralo. (che ancora egli haueua ſeguito quella parte) ricercando, S vno di ſopraſtare al 
Faltro, crebbe fempre tra loro la cõcorremae la gara, laquale dalla vita di Sil- 
la era cominciata. E Marco Craſſo ſi fece molto potente, oltre la ſua prudẽzaʒ 
e nobiltà, & eloquenæa, principalmente per il mego delle gran riccheæge, che 
egli haueua acquiſtate; lequali auangauano tutte quelle de gli alt/i cittadini 
Cagioni del del ſuo tempo Pompeo venne α farſi ancora egli molio ehiaro e molto ſtimato, 
ο... Γεηζα quello, che hereditò di Silla, e dopò lui, per mare e per terra, in Africa, in 
Hpagna, e in Aſia:le quali furono tante e talich'io non Vardiſeo raceontare. Eſ— 
ſendoifatti di queſti due grandi huomini incoſt grancolmo, e ereſctendo [γα loro 
e differenge, come i capi e fondamenti di partiʒj poſto che nel medeſtmo iepo ca⸗ 
tone,e Cicerone, e Lentulo, & abtri foſſero de principali: tornò Ciulio Ceſare di 
Origine di Spagna, doue era ſtato Pretore, a Romailqual era etiandio in grandiſſima re pu 
Giulio Ceſa- tatione, & hauea riuolto l'animo a maggiori e pialti penſteri per molte cagio 
το» wmagi nicſi perriſpetto del [ιο gran lignaggio. percioche da cãto del padre ογα dinobi 
ο. lui e e molto anticafamiglia; da quello della madro la βία origine diſtendeua da 
J Κε di Roma, iquali procedeuano da Enea Troiano: come per li molti parenti & 
amici che gli haueua ancora, mercè del ſuo alto ingegno ε vna eloquenga 
ſngolare. Parimente per lautoritdacquiſtatæ ne manegi de' magiftrati, e gra 
αἱ da lui tenuti: ciod la Queftura diSpagnaʒil Fributo de Soldati, la Edilita, ib 
Sommo Ponteſicato, e ladĩgnità di Pretorete per le vittorie hauute in Iſpagnau 
eontra quei di Gallia ο di Portogallo, accõpagnandofſi a queſto gli altr meriĩtie 
γι ſue:in quãto egli ara liberaliſſmo e ſauiſſimo, e dolto nelle buvone lettere e 
diſcipline; deſtriſſimo nell'eſercitio dell'arme ſi a piedi; come a cauallo, e molto 


Ddaloroſoe ſorte: ſi oome quello, che prima) che foſſe Capitano, hauca illuſtrata læ 
ſua perſona marauniglioſamente nelie guerre d Aſta, ſucto Marco Termo Preto 


roʒ di Seruilio Vicceonſolo, e guadagnata læacorona ciaile. Era ſomigliante mẽ- 

te di hen diſpoſto e formato corpo, di ftatura grande, bianeo, e di robuſte mẽbra, 

e ſofferentiſſi mo nelle fatiche. Per lequali tutte coſe, e per molte altre cagioni, ſt 

trouaua in grande ſtimaema nõ perdyche l autorità e luogo, che egli tenea in Ro 

Aiuiaepro ma, aguagliaſſe quella di Marco Croſſo, ne di Popeo; percioche le radici della lor 

ponmete qi potenæa erano fermate per maggior tẽpo. Poſtia, ebe Ceſare fu venuto a Roma, 

Ceſare. ο aſtutia,& animo, e ΡΥοΡΟΜΗΦἔιο(ὂεπεδε {9 tencſ πρ[εοβο)4ἰ far ſi ο. 
— — — ΗΝ 
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αἱ tutti, ciaſcuno de ἑ dae, εἰοὲ αἱ Croſſo e di Pompeo, procacciò di hauer la ſua ---- 
amicicia, Famo per valerſene contra { αἱίγο, Ma Ceſare, come diſcreto e pru- Aſſutia di 
dente, non νοίε ſeguir la parte di alcuno di eſſi, per που farſi loro ſoggetto e di- — 
fenſore:anæi moſtrandoſi di non tener ρἱὰ dall υπο che dal/altro, procurò di far 
li inſeme amici, auiſandoſi, che non moftrando di picgarſi ριὰ α queſto, che a 
quelo, ambi egualmente ſi accoſterebbono alle ſue voglie: e queſta ſua aftuta, 

& inganneuole trama, come racconta Plutarco, fu ſolamente compreſa da Mar 
co Catone. Feceſi dipoi fra loro la pace per opera ſua, rimanendogli amendue, 
obligati:e — — ancora ολη non perder ——— pro- ———— 
cacciauano αι gradirlo: & in queſta maniera ſi fece egli eguale aciaſcun de due Pompeo 
e ſi venne a partir fra tre il podere, che i due teneuano; & alla fine, come vedre- 
mo, a lauſolo rimaſe la maggioranxa. Fatta quefta compoſitione e legamento, 


Ceſare dimandò il Conſolato, che ſi bhaueſſe ordinariamente: e fu creato Conſo- Ceſare fatio 
lo. Ilqual Magiſtrato amminiſirò con tanta riputatione, che mai il [ιο collega Conlolo. 


nõ fu con lui: anæi tutto il tempo, che durò il Conſolato. ſi rimaſe ritirato nella 
ſua caſa. E Ceſare per far piũ ferma la potenæa, che egli haueua ottenuta, e per Norre di 
λα. να i Ce 
riuſcire a quella alteæga, ch εἰ deſideraua, procurò ſi, che Pompeo preſe per mo- Ώτεις ἀὶ Ρῶ-. 
glie Ginlia ſua figliuola, & egli all'incõtio tolſe per moglie la figliuola di Lucio peo. 
Piſone, che egli haueua a ſucceder nel ſonſoluto: ilqual Conſolato eendo ve- 
auto αἱ ſine, εἶεβε per ſua Prouincia la Francia, e vĩ andd cõ eſercito. In queſta Ceſate νὰ 
impreſa, ifattichegli fece, le battaglie e vittorie, che hebbe; le cittàâ e genti, che ——— * 
ſoggiogò:gli ftratagemi, le accorteæge gli ardimenti, e il valore, che V ἐπ 
poco meno di dieci anni, che durò quefta guerra, nõ ſi poſono da me raccontare; 
eſſe ndo il mio intendimento di eſſer breue, e toccar le coſe ſuperficialmente. Egli 
laſciò de ſuoifatti elegantiſſimi Comentarij, e pieni di verita; ſi come que lli, che 
Surono dipoi approuati da i medeſimi ſuoi inimici, e lodati da Cicerone infinita- 
mentebenche Aſinio Pollione, come inuidioſo alla virt di (eſare, diceſſe alcu Pollione τω. 
nacoſa in contrario.Scriue ciò etiandio Plutarco, e Suetonio, & Appiano «4ἱ:]- uid οίο alla 
ſandrino, Lucano, Paolo Oroſio, Lucio Floro, & Europio, e molti amtorija iqua Υ ΤΙ di Ce- 
li rimetso il lettore.Acquiftò Ceſare in queſta guerra tanta riputatione efama, as 
che tenuto per il miglior capitano del [κο tempo, & anco di quegli, che furono 
nelle ãltre eta. Soggiogò tutta la Francia, incominciando da Monti Pirhenei 
inſino alle Alpi, e tutto il rimanente inſino αἱ fiume Rhbeno. Prima vinſe gli El- popoli vint 
uetij, hog gidi clnamati Sui⁊geri, e i Tigurini, iquali ſecondo, ebe afferma Plu- da Cuete. 
tarco, erano trecento milia huomini; cento e nouanta mila de' qualiſi trouano F 
nelle coſe delle arme molto deſtri, & eſercitati.Vinſe i Germani, hora chiamati, 
Alamani, con Ariouiſto lor Capitano, che era paſſato nella Francia, e cacciogli 
di tutta lei. Domò { Belgi, gli Ambiani, i Neruij, & altre bellicoſiſſime genti 


della Franciaʒ e ſparſe Ριὴ ſangue, che in altra guerra del mondo ſia ſtato ſpar- ponte da τν 


ſo giamai. Dipoi paſſando il Rbeno con vn ponte di legno da lui fatto per que [τς {μιτο [ο 


Aa εα gione, vinſe ancor i Germani,ʒ e poſe ſotto Imperio de Romani alcune pra il Rhe- 
terreĩe non trouando in quella Prouincia alcuno, che gli poteſſe far — Πο | 
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paſò con la ſua gente nella Iſola di Britania γθοςσὶ detta Inghilterra, laquale 
era habitata da gente fortiſſima, e non conoſtruta inſino a quell hora per prati- 
ca Μὸ ϱΟΠΝΕΥ/«ΓΛΟΝΕ di alchno3e per foræa uarme la coclrinſe afuſi ſoggetta 
al popolo komano. Tutto il tempo, che queſte guerre durarono, delle qual: Giu- 
lio Ceſare traſſe di gran prede ericcheææα, mai non laſciò di acquittarſi amici 
.. in Romaʒin tutte le parti, per για di lettere, di doni e coſi di Regni e cittadini 
— & in νά [άν e in Greciq & in altre parti, col mandar laro aiuto d genti, ſonæa li- 
— ο Δε νο απ καν ne autorita del Senato; laqual coſa ſicuramt nte poteuo fare, dur ando la 
lega & amicatla,che egli con Pompeoe con Marco Craſſo tentua. Haueua fatto 
pahmente vn grande αι quiſto di diuerſi animi, & era amato da Soldati, col 
dar loro doppie paghe, e facendo a quelli altri honori e fauortʒper liquali me i, 
Ῥοπιρεο. in-· {η ζ52 che ſe ne auedeſſe Pempeo, crebbe tauto la potenga e uputatione di Ce- 


comincid. a ſare, che eglimcemintié a temerla, quande β)ὴ non poteua reſifterle; E ami-· 
temer Cea- Εἰὰεἰα beniuolenga di amhedue cominciò a indeholi ſi, & a diuenire in ſoſpet- 


* — toʒ perche fu leuatol peßçnoe l'appoggo, che la ſi ſtencua. Laprima ε(/{2 fula 


μα τολμίσια., morte di Giulia figliuola di (e.are e moglie di Pompec ſſendoſtato molto gran 
de il modo e la catena di queẽla parentela perætner Lamicitia riſtretta. La ſecon 

da fu la morte di Marco Croſſo, il ter ο di que ẽta compagnia;ilquale da Partli 

fu vcciſo in Aſia;oue tgli era andato à guerreggiar, come ſcriuono gliſerittori, 
più per cogione di amoſſar ricchexge,che di acquiftar gloriq,e famatsla cui ripu- 

tatione era anco il ſofientamento de Ba concodia. Lã onde ceſſandoſi, e leuan- 

doſi via {ο pringipal cagio ni,ſopra lequali ſi appog giaua amiocitia, ſegui tra [ο-- 

το la diſtordiae la guerraꝶ che fu la piu υπίμενΓα! ν.εἷα mag giore ꝓche habbia 

Quegli, che hauutoil mõdo. Perche vinteruenne tutto il Senato, tuttala militia de Roma- 
—— —— loro amiciʒe ſoggetti, Δε, e cittâ, per Paltꝛa parte. Dall vna tratta- 
ών τὰ τόπο laifleſſa guerra vnquci Itgioniʒe nell'altra πε furono diciotto de Seldati 
Romani & Italiani, trouandouiſi tutte le forze αἱ Romaʒſenga gli aiuti deꝰto n- 
federat di tutte le Prouincie. Feceſi ε[ία guerta in Italia, in Francia, in ſpagnæ 

in Epiro, in Ihiſſaglicq, in Egittoin Aſia, in Africa per cptaa loroʒe de loro (α--- 

pitanne nel fine dopò lo hauer durato cinque anni, r imaſe in Iſpagna. Iecagioni 

pogono αἰεμπί autoribenche dariano in qualche coſuʒ maul vero eʒche le prin- 

dpali furono inuidia ο ambitione, e cupidigia e vaunità di ſignoreggiare, di cui 

Cogloni ἀεὶ- ambedue eran piagati. A Pempeo cominciò a venire in reſpetto la potena αὲ. 
la ned πια Ceſare, a Ccſare diſpiaceua la grandezæu di Pompeo. Pompeo nõ voleua patir, 
Bbuerra. che alcuno gli fuſſe eguale, t Ceſare non voleua alcuno ſuperioreʒ, come οὔε[--- 
Ipe rio Romano nõ [ο ε Stato aſſai per amendue, {’Όπο cercò laruina dell' al⸗ 

tro/per hauerlo ſolo. Che la intention di Τόρες foſſe difarſi Tnãnoei õ ſi ρκὸ. 

ſa ptre:ma hen ſi ca, che egli nen doleva,the Ccſare ſormontaſie a quella gran- 

4επτα, nella quale εἰ ſi trouaua. Di Ceſare alcuni hanno detto, che iForaato ε- 

pmto dalla tema vẽne alle arme, per võ vederſi abbattuto e condannatot percio 

εὖε Catone lo haueua minacciato di accuſarlo, come egli hautſſe abandonata la 
Prouincia. Altri oppongono,che ſempre haueua diſiato e —— — 
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da vignoria; onde bilanciando il ſuo podere con quello di Pompeo, per queſto giu Læ lecge ſi 
dicò vtile il fare amic itia e parentado ſeco. Dice Cicerone, che ſempre egli ſole- dee J 
ua hauere in bocca quel verſo di Euripide;ſe ὁ conueneuole romper la legge, ἰε- ή —— 
cito per cægone di regnareʒ che eſſendo Ceſare αμεςχο α comandare, non poté Ώειιο di Ce- 


Jofferie ai vedeſi ſenæa eſercito. Ma ſecõdo, che το ſimo, le cagioni furono quel lare. 


leʒche per me dette ſi ſonno ὁ le occaſioni quefte. Che eſſendo gid l Iltimo anno 
de ſecondi cinque anni del maneggio, che ( ſare ieneua nella Francia, trouan- 
doſi Lentulo e Mtarcello (onſoli, da partegiani di Pompeo fu propofto in Senato 
che ſi doueſſe dare a Ceæſare ſuccuſſore, c cherlaſciaſſe la Prouincia εἰ eſercito; 
e, ſe «σι pure, come haueua /εγι ως νείεμα chiedere Conſolato, doueſſe venire 
a ciò fare in Roma preſontialmenté. Cæſare dimandaua, cbe gli foſſe allungata 
amminiſtration della guerra, e lcarico, ch'egli teneua; oche e poteſſe chiedere 
il Conſolato neila ſua aſſenæa, primache laſcioſſe l eſereno. Que fio non volle 1ερρῖ del di- 
acconſentire Pompeo, per eſſer contra leleggi, lequali diſponcuano, che nõ ſi po- mandare il 
teſſe dimandare il Conſolato da chi non ſi trouaua preſente: non ſi raccordando Conlolato. 
egli, come era ſtato fatto Conſolo inanci alla ειὰ conueneuole, e εἰ altre dignita, 
lequalifuor delle leggi, haueua ottenuto. Ma certo ὁ commune condition della 

maggior parte de gu huomini, che ſtimano couuenir loro quello, che riprendono 

in altri. Poi che a Caulio Ceſure fu dinegata quefta dimanda, fece vm'altra Ρ7ο- 


Occaſione 
della guerta 
Ciuile. 


poſtaʒlaqual fu,ch egli laſciarebbel'eſercitoʒ e verrehbe a Roma, come priuato 


quando Tompeo laſciaſſe il ſuo, che teneua nella Spagna. Sopra quefto ſi tratt 

aſſai, e ſi fecero di gran contentioni. Allequali ſi trappoſe Marco Tullao Cicero- ο 
316 ΤἱςεΥΟΑΠάΟ di metter pace, ΕΡΟΠΕΥΕ alcuno accordo infra di loro. Ne Pom- pace [τὰ ζε- 
Ρεο haurebbe laſciato di venire a qualche hone ſto meo; ma flauano tanto al- lare e Ῥοπι- 
tierie ſuperbi que glijch erano dalla ſua parte; ſi come coloro, che erano de mag- Peo · 

giorie migliori di Roma, che, quantunque Ceſare ſi voleſſe commettere ad 

ogni diritta e giuſta conditione, non gu volſero dar luogo. Fu la riſolutione 
«εί Senato, che ſubito Ceſare laſciaſſe l'eſercito [γα cerio termino, che gli fu 

impoſtoʒ e che con quello non paßaſſe oltre il fiume detto Rubicone; che ενα il 

termino della ſua Prouincia, dichiarandolo, quando egli εἰ contrario faceſſe, D 4 
per nimico del popolo Romano. Macontradicendoa queſta deliberation del δε — . - 
nato {η fauor di Ceſare, Lucio Antomo, e Quinto Curione Tribuni della ple- tra Celare. 
Φε, furono mal trattati, e cacciati del Senato j onde eſſi partendo fuggirono di 


Roma, & andati a trouar Ceſare. Ilche {η a lui di molto anuto per guadagnar- 


ſi piũ interamente l' animo de Soldati; in quanto il Magiſtrato de Tribuni era 

hauuto ſacro & inuiolabile. Ora hauendo inteſo Giulio Ceſart in the guiſa le Gẽte, che ha- 
coſe paſſauano, veggendoſi hoggimai prino della [ρεγαηζα della pace yſi parti ο... 
preftamente di Rauenua, doue egli era andato, ſolamente con cinque mila fant [ῇ 4ἱ Ἠαιση., 
tie trecento huomini a cauallo, co quali ſi trouo; facendo mtendere alle legio- na. 
ni, che incaminaſſero, quãto prima, per dnirſi ſeco. Arriuando dipoi cõ la ſua 
gente al Rubiconeʒche era il termino aſſegnato, ilquale Paſſando, ſi veniua a per 
aer la ſperanæa della concordia dicono, che quiui dimorò huona Ρίκα: »τἱκο- 

44 gendo 
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gendo nel penſiero, di quanto grande importanæa fuſſe quel paſſaggio, & i mali, 
cbe dindi erano per ſeguitareæ. Scriue Plutarco, εὐ εἰ ſĩ miſe a άῑ/ΤΟΥΥΕΥ ſopra 
ciò con Aſinio Pollione, s con altri ſuoi amici, che εοἰὰ venuti crano con eſſo lui- 
e dice Sueto nio, che volgendo la faccia verſo ilſiume, diſſe loro. [7ο γα ὁ in noſtro 
podere di tornare a dietro; ma paſſando il ſume, ci ρα meſtlero di aprirci tatle Λε 

ftrade conle arme. E, ſi come racconta Appiano Aleſſandrino, d5o ancora 
ο. — quote parole. Fglie certo, che ſe {ο laſtio 4ὲ paſſare il hume, fia vn comiucia- 
* σας. mento di male ε di danno mio; ma ſe 1ο lo paſſo, il malt ſard αἱ tutti. Et hauen- 
icone. do ciò detto, e ſtando fra ſe alquanto ſoſpeſo, con υπα furioſa deliberatione ſog 
giunſe ad alta vocee tratto Dado. Coſi dicendo, allargòla briglia del cauallo,. 
ſi miſe α paſſare il fiume, ſeguitandolo tutto eſercito. In quefta guiſa ſi de- 
renminò, e fu cominciata la guerra ciuile, & hebbe principioia ſernitñ di Roma 
el Ἱπερεγίο e Monarchia del mondoʒ che tanto a dire quanto ſSignoria e regno 
d'vn ſolo; dche io, come ho detto, racconterò ſommariamente. 
Hauendo Ginlio Coſaro, come di ſopra dicemmo, paſſato il ſume, & dnito in- 
ſieme it ſuo eſercito, ο, come ſcriue Suetonio, eſſendo quiui venutia- trouarlo 
i Tribuni della plebe nell'habito vilee dishonorato, οί quale ſi erano partiti di 
Roma, fece vu helliſſimo parlamento æ i Soldatijdimoftrando, quanto la ſuæcau 
ſa era giuſta, e chie dendo a tutt/ ainto e fauore. Et eſſendegli da tutti ſpoſto, 
cho eſi erano per ſegum la βία volonta, preflamente dindi [αγ e fu altro- 
giorno ſotto Arimino, e Simpadronbadi quella cittâ ε poſtia ſeguitando il [ο 
camino, faceuail medeſimo perle terre e caſtellin per doue egli paſſaua. Inteſoſi 
Prncipio de in Roma il ervibil proponimento di Ceſareſſu grandiſſimo il ὧν ο di Pom- 
14 guetra οἱ geo, e di tutto il Senato, e ἀεί Ῥορίο Romano aitreſter ſar ebbe lungo a contar tut 
uile. tii prouedimenti, che vi ſi fecero. Certa euſu ἐερε Ῥοηηρευ ſi trouò ingannato, 
τη αἱ percioche egli non ſt era mai dato a oredere, ebe Ceſare ſi doueſſe porre a coſi grã 
ganno di 
pPonpeo in ſcoʒe teneua fermo, che almeno non gli foſſe mancato dipoter far genti da re- 
non iſtimare ſafter contra di lui; ma le coſe girarono [τα altri termini. Che quant unque gli 
Celare,& in foſſe data antorità da Conſoli e dal Senato diraunur Sol dati, e di far vonir le ſue 


νεα (α ἐεβοπί, e ſi maud. Pero Capitani a diuerſe ο) ὰ d Italia, per datue Ceſare haue- 
Πε[ίοι πα da paſſare, per cagion di dſenederla e di conſeruarla; tutto quefto πον fu ba 


ſtante, per riſpetto dolla furiaycon che Ceſare veniua, e del podere, che egli haue- 


Brandizzo, e ua ſeco.Ecreſcendo tutto ἁλία fama dolla ſua venita, Pompeo e tutto il Senato 
Daraææo-do abandonarono Κα; Pompeo ſt riduſſe a Capouae di quidi à Prandiggo. luo 


μα polſto· maritimo in vlcimo della Italio, poñño nolla bocea εὶ golſo αἲ Megi/- 

oue ordinò, che uenire doucſſero i Conſoli per paſſare a Darazæo luo go ancora 
eſſo maritimo di Macedonia (gran parte dellaquale è αἱ preſente chiamata Alba 
πό) Ρεν unir in ſie me tutte le furæe, che egli poteſſe diſco nſiqandoſo di poter al- 

lhora reſeſtere in Italia aCeſareʒ ilquale gia { era inſignorito della città di 
Corfinio, che teneua Domitio con trenta cohorti di Pompeo. Laqual riceuuta 
da Ceſare, Ρεν ἀοπὸ atuttala gente, che μὲ trouò dentro, e Vliſteſſio Capitano 
trattò amichenolmenteye gli dio licengadi gire, cue gli pieceſſe; & egli — 

[ια 
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bito a trouar Pompeo: Ilche fucerto magnanimita e clemenæagrandiſſima, la- Ceſate fu sc- 
qual υ τὸ ſempre Ceſare marauiglioſamente in tutti i ſuoi fatti e con piu chia- ή cemẽeril 
σεζκαπεῖε ωἡργίε da ἰμί ῥαΜΑΤΕ {η que te guer ειΜΙΙΗεΟἨ laquale ἰεπεη πα [μοιγμο 
a mio giudicio non fece acquifto di minor gloria, di quello, οὐ egli ſi faceſſe con 

le uitoric.Poi che Ceſare hebbe ridotta a [ια diuotione la gente ἄν Domitio,paſ- 

auautiʒ E ſapendo, che Pompeo, & i (onſoli ſiæuinano inſieme a Brandixgo- 

con la maggior prefte⁊a, chegli potẽ. inuio conra a loro con le ſue legloni. 

Λία Pompes cra guernito a haftanga per difenderſi, & haueua fatto entrare i 

Conſoli, e la maggior parte delle gentĩ nelle naui e paſſure in Grecia. Venuto Ce-⸗ 
αγεα B·andi go & aſſediando hogo, Pompeo falito vna notte nelle naui, che ο. - 
quiui eranc; paſcò ancora 60 Να Dura gæo, oue ενα aſpettato da i Conſoli. Ecoſi ο ma ſit 3. 
rimanendo a Ceſare ſenga alcuno impedimento la ĩtalia, flaua in penſiero a lia in poder 
aual partito ſa doueſſe voſgereʒe θεπεῖνε deſideraſſe di ſeguitar Pompo, ciò non di «σε, 
æli parue vtile di far per Μία di mare, nõ ſi trouando commodo di armata perche 

eſcendo allhora ἰα ſtagion del uerno non haurcbbe potuto nauigar con quellæce- 

lerità, che farebbe ſtata biſognenole. Ilche conſiderando δὲν & appreſſo di 

quanta importana foſſe από ſi laſciar dopò be ſpalle nimici, iquali poteſſero far 

nouità nelie coſe della Francia e dell Italia, ſi dſpoſe di rimanere di feguitare ab 

Ibora Pompeo, e di andare in Iſpagna, che ετα alla diuotione del mede ſimo Pom- 

peoʒe tenea in lei le ſue migliori legioni e due Capitani, iquali erano Petreio & 

AAfanio. Scriue Suetonio, che hanendo Ceſare fatta coſi fatta deliberatione, diſ 

ſe queſte parole. Andiamo prima contra Peſercito ſenga Capitano, e poi ci uald 
geremo contra il Capitano Pnæ t eſercito. E queſto diceaegli perche ĩ Soldati, * * μα 
che Pompeo hau eua in Iſpagna, erano ualenene pratichi soſdati, mai 9ο Capi ho, e Epin 
tani. Afranio ε Petreio, nom erano tenuti molto aueduti nelle coſe della gnerra. ho lenza ᾱ- 
ΕΙ allo incontro era Pompro prudentißimo o valoroſo Capitano, ma la ρ)ἡ gen- ercito. 

te, che conduceuqerano Soldati nuon;, e di poca eſperienda. Ora partendoſi Ce- 
ſare da Brandiægo, in iſpatio di ſeſſanta giorni ſenga vcciſione di aſcuno,e ſenga 

battaglia,s inſignorè di tutta la Ita iaʒe volgendoſi a Roma, miſe in lei grandiſt 

Amo Ipauentosſouenendole delle crudeltd prouate ne tempi αι Silla. Ma Ceſare 

}/απόο la [μα ſolita clemenga, non fece aicun male à perſona πὸ grande πε piccio 

la, che ſi foſſe: angi face ndo raunave il Senato, confortò ciaſtun con humane e doi 

εἰ parole,e raſſicuro tuttiʒ e moſtrando, che la colpa della diſtordia procedeua 

da Pompeso, ilqual era cagion di quello, chera ſtguito, procurò di perſuader loro 

la giufſtific ation della [να cauſa. Diſſe ancora, quanto egli diſiaua & haueua di- 

ſtato la pace, e chieſe, che ſi mandaſſoro ambaſtiadori a Pompeo, che la trattuſſe 
roʒe facendoſi ſubito elegger Conſolo, aprè leravio di Roma, ancorche Metello —5 με 
ilqual era υπο de Tribum della plebe, ſi cforgaſfe ἆ Ἱπερει ο; ε del teſpro, chr zu Ario 
traſſe fuori, pagò i ſoldati, e lo ρα!) fra loro. Ε) εγαι ſecondoche fcriue Plin. nel «Ρ1β4 1 (μας 
bʒ 3. queſto cheſoro grandiſſimo, come tocca Bucano. Hauẽdo ciò fatto Ctſare ſaloati. F 
»oæl⸗ndo partir di Roma per andare alla dolta di Spagna, come ſaggio e pruden — 
ꝛe cantano/prouide prima,e laſciò ordine a tutte le coſe, coſt appartinential go· Ὦ ων 

«όλον 
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ueruno della città, come della guerra:e fatto ſtelta delle legioni, ch'egli haueua æ 
menar ſeco, laſciò parte della ſua gẽte in Brandigæo, e in Otrãto, e in altre terre 
maritime, per impedir Pompeo, oue egli uoleſxe venire in Italia. Laſciò ancora 

con titolo di Capitani Gaio Antonio e Dolabella, che metteſsero inſieme, e faceſ 
ſero naui, e che le cõduteſsero αἱ porto di Ἀγαπάϊχτουβεν trouarle prefte αἱ tẽpo 
del [ο ritorno. Mandò Quinto Valerio 4 Sardigna cõ vna legione contro Mar 
co Cotta; ilquale teneua la medeſima Sardigna per Pompeo. In Sicilia mandò 
Curione contro Marco Catone, con ordine, che come ſi foſſe impadronito di len 
paſſaſſe in Afrca. Lepipo laſtiò a gouerno della cittâ; e Marc' Antonio goue 
natorec Capitano in Italia:e deliberando di laſciar Licinio Craſſo in Francia, 
ſeguitò il camino con la ſua vſata preſteꝝæate non trouò chi glifaceſſe reſifen 
χα πό in Italia,nè in Francia, ſe non quini πε la cittâ di Marſigliag 11 habitanti 
della qual eſſendo diſpoſti di ſeguir la parte di Pompev, pii αἱ mio giudicio, come 
amicie partigiani, che prudenti, non lo volſero riceuer nella cittâ; e ſi poſero in 
arme & α difeſa. Ceſare accoflandouiſi la cinſe di aſſedio; e per non trattenerſe 
quiui, ne laſciò il carico a Decio Bruto, & a Gaio Trebonio cõ ζξιεα εἰὺ neceſſa 
ria iquali ſeguitarono l'aſſedio, ε{ ſtẽnero di gran diſagi: & egli [ες il camino 
Aftaino, e verſo Spagna: oue γιὰ ſi ſapeuala [μα venuta; & ενα aſpettato dae Afranio e 

Peireio. da Petreio con Soldati de'confederati, e con quattro legioni ἀε Romani: [γα ἳ 
quali era Coſare, andò la guerra moltigiorniʒe principalmente dicino alla città 
di Lerid a. Νε principij Ceſare ſi vide in gran pericolo, ſi per mantamento di 
vettouaglieʒ come, eſſendo venuto il verno per glimpedimenti, che glifaceuand 
i fiumie le acque [παηχὶ ε ἀοβὸ il quale tempo ſeguſtono di molte ſtaramuccieè 
battaglie fra li due eſerciti, & altri fatti carme, che non è luogo di raccontarc. 

Celate Am. Finalmente ſeſare ſeppe guerreg giare con tanta prudenTa che Γεπχα dar loro 

are 5 1Π]- Ἡ ͵ , , . . : ὴ . 

Ῥαάτοιήβα modo di poter υεπίγεα battaglia, gli Nrinſe in guiſa, che per non morir di fame, 

della Spa- ſi diedero a partito; ilquale fu, che laſciando le legioni, the pius non poteuano ſo- 

gna. ſtenere, ne difendere, a loro foſſe conceduta libertà di andare, doue lor piaceſſe. E 
coſi fufatto:e Petreio & Afranio andarono a trouar Pompeo: & a vna parte 
delle legioni, che non volſero rimaner con Ceſaresfu data licenæa di far la vo- 
lontà loroʒ continuando ſempre Ceſare nella ſua natia clemẽ za & umanitâ. Ri 
dotta a [µε queſta guerra, e venuta la Primauera, per ΠΟΠ laſciare in Iſpagna 
cuſa, che non foſſe pacifica, Ceſare paſsò auqonti, e venne nella Betica, hoggidi det 
ta Andalogia, con parte della [ια gente, laſciando all'eſercito ordine, ſdoue egli 

datco at. doueſſe aſpettarlo. Era in queſla terra Marco Varrone, luogotenẽte di Pompro, 

rone ſi da a —7 — 

Οείις, con preſidio d'vna leggione di gente ſcelta. Ma ΠΟΠ hauendo ardire di opporſi 4 
Ceſare, gli diede ſenga contraſto la terra, e la legionere ſi dimoftò tuito obediẽ- 
te αἱ voler di Ceſare. Ilquale andò α Cordoua; e quini ordinò, che ſi raunaſſe tut 

Dieta di Ce- ta la Prouincia, e feceui vna dieta: nella quale oltre alle altre coſe, che vi ſi trat 

{ατο. fatta a tarono, furono lodati quei di Siuiglia, e di Cordoua, perche ſi erano moftrati in 

Cordoua · fauore, nella guiſaſche egli ſtꝑo πε ſuoi Comẽtari ſcriue. Ilche fatto, ſeguitò 

oltreʒerueduta la Prouincia, denne nella Iſolae città αἱ Cadiæʒe fatti quiui al- 
cuni 
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GIVLIO CESARE. ες 
επί prouedimeuti,preſe le naui ele Galee, the te neua Marco }ΑΥΥΟΠΕΝΕ di piu 
guantone pote hauere, S imbarcò in quelie, laſciando Quinto Caſſio nella Pro- 


AAincia con guaccroexionanetrag getiò per mare a Tarracona, ordinãdo alle ſue 


legioni, ce per uia di terra marciaſſero a quella νο taʒe quiui hauendo ordinate 

in poch⸗ giorni le coſe di quella prouincia, parti col ſuo eſercito verſo Narbona,, 
eMmdiandd α Marſiglia; laquate gl. ſi reſe, dopò {ο hauer ſoſferito nelaſſedio, 

e cãbatimenti,e grandiſſimi danni. Ma Ceſare non hauẽ do riſguardo alla dſcor 

ceſia ingratitudiue a queftaæcutà, ma ſolamente all antichità e fama di leiʒ 

non permiſe, che ſi faceſſe alcundanno πὲ alle m. raglie, nè α {νι cittadinit e vi Marſilia ſi re- 
laſciò dẽtro buon preſiqio di ſoldati, che laguardaſſoro: & imponendo alle genti dea Celate. 
ches inuiaſſero verſo ἆ Italia α giornate ordinarie, egli con la guardia neceſ aria 

dellaſua perſonae con aleun ſoldato ſcelto andò a Romaʒ ſuccedendogli cemper 

& coſe felicemente, benche alcuni de suoi Capitani alcun ſiaiſtro auenienmio haa 
ueſiero hauuto. Percioche Gaio Antonio, a cui dicemmoche inſieme con Dola- — — 

επι Π- 

ὀείία hauc ua laſciato il gouerno della armata era ſtato vinto e preſo πεί mare ιµει 4 Ο ερὶ 
Adriatico chꝰeil golſo di Vinegia, da Ottauiooluogotenente di Pompeo: e Dola- tani di Cela- 
bella era lato etſandio dinto preſſo nell Iſola di Corcira, chiamata hora Cor- t · 

fu.E Curione ilquale, come glifuà ordinato da Ceſare, era andato in Africacon 

due legioni, ſuccedendogli da principio le coſe bene, final mente fu rotto, & vc- 

ciſa lamiggior parte della ſua gente da Giuha Κε di Mauritania(laquale ἑ hog- 

gidiil Regnodi Fex) amico di Pompeo. Venuto Ceſare a Roma, e preſa la ſu- — 
prema dignita di Metatore, come ſeriuono Plutaico 6" Appiano, ſu futa elet· Όρια. 
tione de nuoui Conſolit de quali eſſendo egli vno, depuſe la Dittatura νε proue- τς, 
duto de Pretori delle prouincie, e mutatigli a ſua voglia, mandando Marco Le- 
pido in Iſpagna, e Aulo Albino in Sicilia, e Seſto Peduceo a Sardigna, e Decio 
Brutto nella Francia, e ordinate le altre coſe, che gli paruero neceſſurie, ſi parti 

di Roma il meſe di Decembre Ρεν Brandigo, doue haueua ordinato,che veniſ- 

ſe tutta la gente, per paſſare alla prouincia di macodonis (la mag gior parte della 
quale, come ἑ detto, hoggidi è detta Albania)in cui ſapeua, che Pompeo col Apparecc- 
{κο eſercito dimor Μα: ilale lo ſpatio di tutio vn'anno, che Ceſare atteſe alla chio di Pom- 
guerra di Spagna, hauena ſpeſo in far grande e potente armata per tornar in 

Ttalia, e raunar danari e genti tontra di lui, & haucua αἱ tutto fatto grandiſſi mo prouincie 6 
apparecchio, t prouiſione, wenendogli naui, danari, e gente da molti Κο ϱ prouin citta, che die- 
cie e εἰς, ſi di Aſia, come di Grecia: εἰοὰ della Soria, del Ponto, di Bithinta, di deto aiuto a 
Cilicia, dli Fenicia, di Cappadocia, di Panfilia, dellArmenia minore,e di Egit· — con 
το τοι Μαλίο αἰία Εγεςἰανά! Τ)ε[[ιςία, di Βευτιαι di 4 εαἰανάι Epiro, di Athene, ον 
ο Lacedemonia, delle Iſole αι (Υείανε άν Ahcdie di molte altrẽ terre: & υἶσιοα 
ciò ven/ ua in ſuo aiuto in perſona il Re Deiotaro, & Anobarægane. Delle quali 
tutte genti,e di quelle, che egli haue ua tratte ἆ Italia, Pompeo haueua ἄεζος- 
Zato inſieme vn poderoſo eſercito in terra. e grandiſſimo numero da nauie di 

balee in mare. Ne dirò io la quantita, per eſſerci molta varietd fra gli autori, ſi 

æel aumero della gente di Pompeo, come di quella di Ceſare. E — che 
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dall'una parte, e dall altrafurono potentiſſimi eſerciti,ma aſtai maggior nu- 
mero era dal canto 4ἱ Pompeo. Ilqual diuiſando, che per «[]εγε il cuore εί ver⸗ 


no, Ceſare non haueſſe tempo da poter comm odamente paſſare il mare; & inten- 


dendo, che egli era in Roma, teneua le ſue genti diuiſe & allogiate per la Mace- 
donia, e per la Theſſaglia, diſcoflaudoſi dal mare, & impone ndo α [ιοί Capi- 
tani dell'armata, il principal de quali era Marco Bibulo; che guadaſſero e di- 
fendeſſero i liti. Ma Ceſare, che ſapeua, che principalmente la [μα vitoria ſi ri- 
poneua nella preftexa, e che di rado ſi ſuol ricourar la occaſione, che ſi laſcia 
perdere, partito, che egli ſi fu, come dicemmo, di Romaʒ & arriuato a Brandig- 
πο, quantunque non vi foſſero peruenute tutte le ſue genti, fece imbarcar nelle 
naui, che haueua ordiuato, che quiui ſi raunaſſero, i ſoldæti, che vi poterono ca- 
pire; che furono ſette legioni di gente eletta; ſi come il mediſimo racconta: e 
manddò ad affrettar la gente, che caminaua aſſine, che ella ſi congiungeſſe con 
quella, che iui haueua laſtiato ad aſpettarla, e tutti poi tofto, oue era orqinato, 
nuiaſſero. E partito di Brandiagonel principio di Gennaio, & attrauerſando 
il mare con fauoreuole tempo, il tergo giorno arriuò αἱ lido di Macedonia, pri- 
ma che Pompeo haueſſe hauuto auiſo, pure, chegli ſi foſſe imbarcato. Ora hauen 
do fatto ſmontar le ſue genti in terra, mandò ſubito le naui ο le galee a Brandig 
πο Ρεν leuare il reſto dello eſercito, che quiui bauca laſciato, & ordinato che vi 
ſi haueſse a condurre. Ecominciando 4 guerra, s impadroni preftamente delle 
città di Apollonia, e di Orico, cacciando uindi Lucio Torquato e Lucio Starbe- 
io, che le ieneuano par Pompeo. Ilquale tantoſto cle hebbe la nuoua della venu 
ta di Ceſare, con quella ργεξίεςζα, che potè maggiore, mettendo inſieme lagen 
te al megſlio, che dalla fretta glifu conceduto, andò alla uolta 4ἱ Ὀμγακκοιάομε 
haueua tutta la ſua monitione, e tutto lo apparecchio e vettouaglie per la guer- 
ra:ſoſpettando, che Ceſare quini veniſſe, come nel vero veniua. Arriuatoui 
Pompeo,l'vnoe 'altro eſercito ſi accampᷣ poco diſtoſto eſendoui αἱ mezo vn 
fiume: oue ſi fecero alcune leggieri battaglie: & ancoda Ceſare ſi trattò della 
pace,ilquale mando per quefio alcuni ſuoi, che non furono riceuuti da Pomproʒ 
tantoſi confidaua egli nella grandeæ aa dell'eſercito e delle foræe, che ſeco haue 
μα. Aſpettando Ceſarc ogni giorno, che le altre ſue legioni veniſſero ſenza le- 
quali non giudicauano ſana deliberatione il combattere; e tardando elle pin di 
quello, che a lui pareua, che poteua eſſer la lor venutaʒe perciò entrando in gran 
diſsimo diſturbo, ſi deliberò di andarui egli in perſona cõ tre de ſuoi più fidati, & 
occultamente con vn picciol legno paſſar lo ſtretto del mare e condurlo. ſtiman- 
do di poter far gueſto, ſenta che alcuno ſapeſſe, che egli ſi foſſe partito. Ε po- 
nendo il ſuo penſiero ad effetto, con vn legnetto per la bocca del fiume entrò net 
mare. Maſopragiunſe vna fortuna ſi fiera, che'l padron del legno, il quale non 
ſapeua chi foſſe Ilhuomo, ch egli conduceua, non oſando paſſar Ριὴ auãti, volſe il 
legnetto per tornar a dietro. Alihora (eſare diſtourendo la faccia, diſſe, non te- 
mere amico; percioche tu porti teco Ceſare e la ſua buona fortuna. Il padrone 
da queſte parole prendendo animo, ſi miſe a ſegutare il viaggio; ma ο” 
tuttauia 
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tuttauia la tempeſta del mare,e il tempo contrario, venne a tale, che diſperando 
di potere andar piũd auanti, furono foræati di tornarſe nel fiume. Queno fatto 
inteſo dall'eſercico ſi ſpauentò,e ſi hebbe ariſentixe & a dolerſi molto di lui, 
dandogli maggior loda αἱ caualiere, che di capitano. Ecoſi valerio Maqlimo lo 
Pone per fatto temerario: onde a mio giudicio non fu ſeritto da Ceſare πε ſuoi 
Comentari. Dindi a pochi giorni giunſe Antonio con quattro legioni, che era- 
xo quelle, che Ceſare haueua laſciate in Italia, e mandò ſubito le naui Ρεν il rima 
nente. Ora dopò alcune battaglie di picciolo momento congiungendoſi Anto- 
nio inſieme col campo di Ceſare, e poſto il tutto in buono ordinc, e fattoſi il ſo- 
migliante da Pempeo, ſeguirono [τα loro alcune miſchie, che io vo troncanda 
inſino a tanto che gi unti preſſo a Ὀμγαςχουομε (ſare era uenuto con proponi 
mento di combat ter queſta ciutã, e Pompeo didatle ſoecorſo, ambi gli eſerciti 


Celare e Ῥδέ 
peo ſi accam 
pano ſotto 
Durazæo. 


poſero gli allogiamenti, vno tanto vicino all'altro, che ogni giorno ſi attacca- 


aa qualche ſcaramuccia, e ne ſeguiua la morte di parecchi, ſi dall' vna parteeo⸗ 
me dall'altra, inſino, che υη giorno ardor della guerra ſi fattamente ſi acceſe, 
che eſſendo cominciata vna ſcaramuccia, & accreſcendo la gente,vennero alla 
Biornata. la quale fu di qualità, che i ſoldatidi Ceſare furono rottiʒe non gli po 
tendo egli πὲ con pricghi. nè con minaceie, nè con niun conforto ritenere, Migi- 
rano agli alloggiamenti,e vhebbe di quegli, a quali non baſtaua lanimo di diſen 
dergli. Δία Pompeo, o perche egli flimaſſ, che la ſuggita foſſe finita, e cha den- 
270 viſi naſcondeſſe qualche inganno: pure, perche ſi credeſſte, che Ρίὼποη gli 
rimaneſſe da fare, e che Caſare Foſſe ſtato vinto e rotto con pocafatica, in guiſa, 
ch'egli non poteſſe piũ ribauerſi, non ſi curò di fornit la viätoria, ne Φὲ ſeguitar 
quello, che acquift ato haueua; ma fece raccor la gente, ſenæa, che ſi combatteſ- 
ſero gli allogiamenti denimici. (eſare fortiticò il ſuo campo nel modo, ebe con 


Ceſare rotto 
da Pompeo- 


xeniua; come quello, che ſapeua hauer non minore animo èprudenga ne gli aue- 


nimenti contrari, che πε felici; e ſtriueſi, che egli a ſuoi amiei hebhe α dire; 
Hoggi certo ſarebhe la guerra finitaʒe ſe i capitani de'noftri nimici hautſſero 
ſaputo vincere. Perdè in queſta giornata Giulio Ceſare parocchi de ſuoi ſol- 
dati; [γα iquali furono quaitrnocento canalieri Romani-ẽ dieci Tribuni de ſol- 
dati, e trentadue Centurioni; e guadagnarono j nimiei trentadue hamdire. E- 
ſendo que fla battaglia in tal maniera ſegnita. Pompeo πε diede l auiſo ὃν ui 
verſe parti del mondo, riputandoſo giàâ dreſſere affatio vincitore ν 243 Giulio 
Ceſare hauendo ripreſo alcunide [ιο ſapitani, & Alhberi, ancora che tut- 
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τα laſuagente ſdegnandoſi e dolendoſi di eſſere Sata vinto, ehiedeud di com- 


battere, non volle allhora venire ol ſatto d ελκ», ʒe mottere xno oſersito /pa⸗ 


uentato contra di duo ardito e vVittooſo. Aodi preſe nuouo canſiglioʒ e man- 


dando i ſoldati feriti & inſermi in Apollonia.ſi partl la notte com la maggior· Α uedimento 


taciturnità, che potâ,di quel luogo, doue egli era accampato, 65 Ἠνοαμαὴμὸ Όε»- 
{ο Theſaglia, con penſiero diriſtorare & inanimare il ſus eſſercito, e ritirar 
Ἔοπηρεο lontano dal {Μο del mare, di donde veniua il mag gior ſuo podere, & 
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quale haueua inteſo, che veniua per vnirſi con Pompeo. Ma Pompeo ve- 
Diſegno dĩ gendo, che Ceſare ſi era partito, doppo lo hauerlo ſaguito alcuni pochi giorni, 
Ῥοπηρςο. «ατα {μα deliberatione, laſciando η mare ſi fatta armata, che Ceſare non poteſſe 
ψιπεετία» di paßare in Iaalia, & impad onimſ di leie della Francia, e della 

Spagna; e dipoi volgerſi contra Ceſare. Ma sforgato da molti,che erano de 

primi cittadin Romani, mutò conſiglio, e ſubito ſi diede a ſeguitar Ceſare, 

ilquale ꝰ era ricouerato ne'campi di Farſaglia. Oue ſi andaua ritirando «ση 

tanta deſtre⁊ ꝛa, & ordine, che di tutte le occaſtoni, che ſe gli miſero auanti, 

preſe ſempre ία migliore, inſino α tanto, che veggendo ἵ Ίνοι ſoldati pieni di 

buono ardimento, di vgore e di foræe da combattere, ſi riſulſe di più non ricu- 

uverer δὶ ſare il fatto d arme; anæi ogni giorno rappreſentaua α nimicila battaglia- 
Ἑδροο quai Pompedconoſtendo, come il vero era, che a Coſare mancaua la vettouaglia, e 
folic. cho i ſuoi ſoldati indeboliuano, e patiuano diſagio, andaua differendo la gior- 
nata, ΕΠΟΝ voleua venire alle mani. E, come ſaggio e bene eſperto Capano, 

procacciaua di far la guerra con difiruggere il nimico, ſenga mettere a pericolo 

leſue σε] ολα come, che Pompeo hautPe coſi propoſto, potè tanto la iſtana, la 
mormoratione, tCoftimatione de Imaggior capi, che ſeco haueua che [ο γιά, ſſero 

uenire alla battaglia contra il ſuo proprio parere e volõtà. Nella qual battaglia 

dall vna parte e dall'altra ſi riduſſe inſieme tutto il ualore e la foræa de Romami, 

ancora che la gente di Ceſare foſſe di aßai minor numero; gercioche tuttigli ſcrit 

tori affe· mano, che erano due volte tantiiſoldati ai Pompeo; & θε αι Ceſare 

erano piu deſtri, piũ eſercitati nelle coſe della guerra. Equanta inuero foſſe P- 

vna e l'altra gẽteio, come 5 detto, nõ lo potrei ſeriuer con fermegga: percieche 

ο σι autori ſono in que fio differtnti. Et Appiano ſeriue le diue tſe opin ioni che τὰ 

1 Ιο]άατῖ di ſonoʒ & alcuni pongono, che'l numerdo fu di trecento mila huominiʒ tra quali è 
— TLucio Floro. altri lofanno di ſetanta milaʒ & altri qualche coſa meno)e ta a que 
Minot nume ſtiè Plutarco ilquale dice, che Pompeo conduſſe a ueſta battaglia quaranta cin 
το di quei di que mila ſoldati, de quali n'erano ſette mila a caualloʒ e Giulio ſeſare ventidue 
Pompeo. milafanti,e poco più ai mille caualli. Tuttauia Appiano vuole, che quefto mi- 
nor numero di tale eſorcito foſſe di gente ΚΟΠΙΠΑΣΡΕΥΕΡΕ non gli pare ueriſimi ⸗ 

ley che di tàmee genti ſi urrox gaſſt υη ſi picciot nimero in vna coſi deliberata & 
importante gaerra. Il che a me ando pare ΡΙὴ canforme alla verità. Là onde, co- 

Gli aueni-· munque queſto numero ſifoſſefu querta batiaglia de maggior Capitani, e della 
menti gelle ρῃὶ forbica gente. ſi in de ſtrez JaοMêo in valore, che ſi trouaſſe giamai. Ma con 
tuerre — tutto, che ellæfoſſe tale, la battaglia non durd molto. Faimoſiroſſt in lei, che gli 
* βι pie uenimenti delle guerre ſono pex lo pucotanto ν αν ή, che doue l huomo giudita, 
πο giudicio. che ſia maggior ſoræa, ſouente ſi trouapa Φοδοίέςςα, equelʒ che ſi teme meno, 
Mole alle volte affender — 5———— graue danno. Hauendo 
ciaſcun αἱ quefti due ſingolar Capitani deliberato divenire a giornata, ordina- 

rono le ſchiere loro nella guiſa, che ο «επίναιε ἀήλενδα ſoldati quelle parole cht 

erano ριὴ atte a fargli anmmoſi e prontialla battaglia. F poſcia dando loro il ſe- 
So, che ambedut ſolouanoʒda ambe le parti s neo mincið Ἡ fatto darme. Oa 

— principio 
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principio laeaualeria di Pompeo,nello quale egli haue ua poſta la ſua ſperanga, bettaglia 
era tutta απού καὶ di Roma, in cui ſempre hauena tenato lamagelore e da 1! ——— — 
Blior parte, cominciò adar lacarica a quelladi ſeſare, & cJarlelaſ are η) tam ση ἳ —— 
Φο. [έεῥε veduto da Ceſare, che non perdeua pumo us otcaione, dyede 1 Α:ϱηο α — 

Φα ῥιγαρίνα di gente, che a queflo finc haut ia apparata da gli altri Maatuche 

«ε([ξ ntrouella dettacaualeria di Pompeo: laqual eiò fece con tanto mpeto, 
procurando,e ome έε era ſtato impoſto da Ceſare,di non ferire in altra parte, che 
nella faccia/che que giouani, ſche ditalrera la caualeris )Iuon potendo, o πο Ὅο- 

lendo ſofferire, che lor foſſe guaſto iluiſõʒ cominciarono à ritirarſi & a dar υοια 

ai maniera, che da quella parte, onde Pompeo flimaua, che gli ἀομεβε vinir la 

vittoria, gli venne il cominciamento dellaà perdita percioci ancoache i [ιοί 

Soldati haueſſero gid rotta la prima ſquadra, eft ſero entratinella ſesonda, ueg- Aſtutie di 
gendo, che lacaualeria fuggiua, e quella αἱ Cefure Sera volta aftrir dentro ui Celate. 
oro, il medeſamo tutti fecero; in guiſa, che fra poco ſi dimoſtrò ἰα vittoria per 
Giulio Ceſare. La onde Pompoo perdutala /peranæa diputer vincere, fuggẽ do 
ſriduſſe al ſuo padiglione, laſciau do il campoe la vittoriæ αἱ ſuo nmico. Hqua- 
le non volendo,che la occaſtone gli vſeiſſe Ai mano mon trouando niuno, che Lli 
faceſæereſiftenea. riuol ſe le ſue genti a combatter gli allogg iamenti di Pompeo; 
lequali con poca fatica vi cominciarono a entrar dentro. Ilche vcduto da Pom- 
reo.laſciando le inſegne e la veſta di Capitano, e preſt altri pauni, & il primo ca 
μα[ωεῦε Ροιἐβαπεγε» con la compagnia di quattro altri cauallt, che lo ſeguita- 
rone (iquali, come ſcriue Velleio Patercolo, erano [ιο figliuolo Seſto Pompeo, i 
due Lentolhe Fauonio huomo Tretorio) caualcando in molta fretta, andò alia 
εἰς, di Lariſſa: oue comgiungendoſi ſeco altri trenta caualli di coloroche ſuggi- 
i erano, ſenæa fermarſi nunto, ſeguitò il [ιο camino, inſtno ch'egli peruenne al 
Ado εί! Arcipelago. õue trouando vna naue di mercatanti Romani, entro in 
ella,ſe nauigò all Ia di hexboyche d nel medeſimo Arcipelago, alla città di 
uetelinoꝛlaquale ẽ nella mede ſima {/οΐα, onde ροἱ tutta la iſola fu detta Mete 
linomellæ φαί cittd egli hanena la famiglia. ση Μα] leuata ſecoe fatta ſtelta di 
tutti que legni, ch eg putꝭᷣ hauere, ſe purtidi quell I ſola, molto ſoſpe ſo, ſenga 
ſape terminar ne riſoluerſt, verſo doue haueſſe a gire. Alcuni lo conſigliaua- 
ro, chedoueſſe prender la volta di Africanelia quale era Guba [ο amito e Re Ῥο mpeo τὰ 
potentiſſimo. Aleri erano di parere, che egliand aſe a trouare i Parthi. Final- in Ebitio· 
mente Pompeoſa niſe in animo di paſſare in ΕΘΙΜΟ το quefto per l amicitia, 

οὐ) ε[]ο haue aacol δε Tolomeo pauve di quel Talomeo, che allhura teneuail re- 

gno. Ilche fece, hauendo prima toccala Prouincia della Cilicia πεί!” Aſia, e 

Iſoladi Cipro· Et audato in Egitto, e peruenuto in Aliſandria, hebbe quel 

Άπει che toſto ſi dirà da noi. 

Percioche hauendo Giulio Caſare riccuuta vna coſt gran dittoria, come vè Clemenæa di 
innani detto.dimoſird in quella la ſua vſataciemexaynon acconſentendo, for- - η — 
æca che ή labattaglia, che ſt offendeſſe πἑαητηνατζα[[ε alcun Romano, ερεν- κ. 
donando atutt i coloroʒche furono βγοβιε trouati πο i alloggiamenti di MWVm- 
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peo tra qualifu Marco Tullio Cicerone. E vero, che nella giornata dalla parte 

di Põpeofuron tagliati a pegæi i5. mila huominiie da quella de vincitori meno, 

che due mila Soidati, come l.ifteſſo (eſare ſcriue. Ilquale ῥακεπ ο inteſo il ca- 

mino, che era tenuto da Pompeo nella ſua fug gita, per nõ gli dar tempo da poter 

rifarſi, ſi miſe preftamente a ſeguitarlo οοἱ migliore e pin ſcelto ſiore deſia ſua 

gente. E peruenuto αἱ lido del mar, rendendoſi obedienti tutte le citta, per doue 

egli paſſaua; e meſſe in ſieme tutte quelle naui e galee, che potè hauere, inſieme 

con quelle diCaſio, che allhora ſi riduſſe al {ιο ſeruigio & alla [κα gratia, poſe 

in eſſe quel numero de ſoldati, che fu poſſibile e ρα ὸ nell Aſia minore. Ouc 

eſſendo ragguagliato, che Pompeso εγα tato nell 1/οἷα di Cipro, ſubito auiso, che 

egli haueſſe tenuto la via di Egitto. Là onde preſe la medeſima ſtrada, condu- 

cendo con eſſo lui ſolamente due legioni di ſoldati vecchi. Et andando con buon 

tempo alla volta dellacittàâ di Alebandria, oue habbiam detto, che Pomped 
Verſoĩ mie· era inuiato, inceſe in mare, che Pompeo quiuu era andato, e conſidandoſi ne be- 
non fer· neficij, chel padre di Tolomeo baueua rice uuto nella Για caſa, haue ua mandato 
ba fede, ne ſi arichiedere αἱ ſigliuolo, che voleſſe riceuerlo, e ſonuenirlo del ſuo aiuto 7114» 
* 2*3 percbe a miſeri caduti di alta furtuna, poco ſi ſuol ſerbar fede, e giouare amici- 
ο μεσυμεὶ, ο Εἰα2επε]]εαμον(1ὰ de gli amici ΠΟΠ ſi tien memoria de beneßci riceuuti il Re 
Μοτις 4ἱΡό glifece intendere, che farebbe volentieri quei lo, οὐ οἱ ricercaua: onde egli an- 
Ρεο. dando α trouare il Re ἀεπίγο vn picciol legno, raſſicurandoſi nelle ſue ΡγοπιεΓ- 
ſe, era ſtato amaææato, prima, che perueniſſe αἱ lito, di ordine dell icteſſo Re, per 

mano d vn Settimio, e d'un'altro chiamato Achilla, ctimãdo eſſi cõ tal opera di 
acquiftar l'amicitia di Ceſare. E tutto εἰὸ era fatto per conſiglio di Fotino Eu- 
—— nuco, gouernatore del Κο» Inteſe anco, che Cornelia moglie di Põpeo, e Seſto ſuo 
* * figliuoloſi erano ritirati dal porto, fug gendo con lamedeſima naue, con laqua- 
Ῥοπρεο. Ie quiui ſi conduceuano. Ora peruenuto Ceſare al lido, & entrato in Aliſan- 
dria; gli fu ſubito preſentata la tefta del gran Pompeo? laquale egli non ſoſten - 
πε di νεάεγ ἐλαηπί eßendogli conſegnatoil ſuo annello, pianſe per compaſſione 

di colui, di cui era ſtato, conſiderando il fiue nelle felicitàâ e grandeꝓge di Pom- 

peoʒilquale con tauto honore e fama haue ua tre volte trionfato, & era ſtato αἰ- 

zretante Conſolo in Romaʒ e per tanti anni haxeua hauuto il gouerno della Re- 
publica, & era ſtato il maggior cittadino, che vi ſi trouaſe; & haueua pari - 

Dilcordĩia mente iante vittorie e dignita ottenute. Trouò Ceſare, quando giunſe in Egit - 

— — to, guerra ε diſcordia molto grande fra il giouane Re Tolomeo, e labella Cleopa- 
e Cleopatta. ſorella, ſoura la diuiſjone del Regno: nelle quali. come Conſolo Romano, 
cercò di trametterſẽeper pacificargli inſiemt. E per quefto, come pur łiſteſſo Ce- 

ſare ſcriue, o perche la propria conſcienga di heuere vcciſo da traditori Pom- 

peo gli faceſſe temere: ſcome dice Plutarco) il ſouradetto Fotino, che era ftato 

cagione delia detta morte, & Achilla, che fuil micidiale, ilquale teneua la ma- 

πο nelia perſonae caſa del Re, parendo loro, che Ceſare piegaſſe a fauo rir la par 

te di Cleopatra, chiamarono l'eſercito, che il Κε teneua preſſo della città, ilqua- 

le era di venti mila Soldati di luona gente, penſando di douer far di κ. 

re quello, 
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πε quello,che eſſi haueuano fatto di Pompeo: & ἐπ tal guiſa ſi cominciò con Ce- 
ſare,e con la poca gente, che quiui menato haueua, fra pochi giorni dentro del- 
læ città επεέρογεον tra le naui e galec la più crudel guerra, che egli faceſſe gia- 
mai. La quale io non potrei raccontar partitamente per i molti accidenti, che 
in lei auennero: ma baſta di ſapere, che Giulio Ceſare molte volte hebbe 4 com- 
better per la [να perſona, ſi dentro della cittâ, heuendo πε i nemici occupata la 

ior parte } come parimente nel porto con le ſue naui: e ſi vide vna volta 

in Tanto pericolo, εὐ΄εἰ ſi gettò nell acqua giù d'vna picciola barca, e ſi ſaluò 
col quotare, riducendoſi a να delle ſue galee: e come dice Suetonio, portò in 
dna mano ĩ ſuoi Comentari, leuando il braccio in alto, peiche non ſi bagnæße- 

ro, e tenendo la [κα veſta co'denti, affine che ella non veniſſe in poter de nemici. 

θάα peruenuta finalmente la ſua gente, | aiuto, chegli aſpettaua, d&Aſia, e di 


Ceſare come 
ſaluò i Co- 
mentari. 


aitre parti, Giulio Ceſare in capo di noue meſi, che durò queſta guera, fu, come 


in iuite le altre, vincitore, εἰ Κε Tolomeo fu morto in vn fatto darme; nel 
quale Ceſare moftrò ſi fatte prodege, & vò cotali ardimenti, & vna pru- 
denza coſi viua, che ſolamente per queſfto potrebbe meritar fama di eccellen- 
tiſſimo Capitano. Dipoi hauendo domata la ſuperbia de gli Egittij. & vcciſi gli 
vcciſori di Pompeo, e fatta (leopatra Reina e gouernatrice di quel Regno(la- 
il tempo, che egli dimorò quiui, haueua tenuta per amica, e riceuette po- 
fcia κ lei vn ſagliuolo, chiamato Ceſarione) popò lo hauer proueduto alle coſe 
neceſſarie, ſi partè di FEgitto, & andò alla volta della Soriapercioche intende- 
aa, che mentre,chegli era ftato οεεµβα!ο nella guerra con que di Faitto, il Κε 
Farnace, ſigliuolo del famoſo e potente Re Mitridate, auiſando, che con la oc- 
caſione delle diſcordie de Romani, haure bhe potuto heniſſimo ricourare la par- 
te del ſuo Regno, che'l pader haueua perduto, haueua fatto eſercito, e rotto 
Domitio, a cui da Ceſare era ſuto dato il gouerno che di que luoghi, egli ancora 
ſi era impadronito per foræa d'arme della prouincia della Bathinia, e della (a- 
padocia, ſcacciandone di eſtalil Κε Ariobargane, amico e ſuddito de Romanije 
il medeſimo haueua cominciato a far nell Armenia minore, che era tenuta dal 
Κε Deiotaro, poſtoui per à Romani Venuto poſtia Giulio Ceſare in Soria col ſuo 
eſercito con piũ preſte⁊a di quello, che'l Re Farnace ftimaua, come egli lo aſ- 
pettaſſe, hauendo auiſo del la ſua venuta,fra pochi giorni la battaglia: nella qua 
le con picciola reſiftenga fu quel Re vnito e rotto; e fu fatta vna grande vcci- 
ſione de ſuoi ſoldati.di modo che egli ſolo con gran fatica vi ſctampo. Grande fu 
Tallegrexæ. che Giulio Ceſare bebbe diquefta vitoria, per deſiderio di tornare 
« Άοηια doue intendena, che per la ſua lontanana ui erano nati molti diſor- 
dini. Sapeua parimente, che maggior fſigliuolo di Pompeo Sera impadronito 
«πα gran parte della Spagna, hauendo ridotto ſotto il ſuo podere molte genti 
adi que le, che quiui Marco Varrone haueua hauuto in gouerno, e di quelle pari- 
mẽte.che haucua il grã Põpeo ſuo padre. Hebbe ancora nuoua, che in Africa ε- 
erano ricotti inſieme molti de Principali Romani, ſaluati dalla giornata di Far 
ſasglia:tra quali eranoi piũ degni Marco Catone, chiamato —— perche uc⸗ 
ciſe 


Ceſare γα 
τους in Aleſ- 
ſandcia. 


Põpeo mag- 
βίον fig lius· 
ο εί gran 
Pompeo, im 
padronito dĩ 
vna gran par 
ις di Spagna 
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ciſe ia Viica, e Scipione ſuocero di Pompeo:e che coſtoro vi eran andati con 

gran parte delle galee ε nam dell' armata di Pompeo,econ tutti que Soldati 
ο... e ς le poterono hancre: & Aſendoſi vniti con Gtuba Re di Mauritanſa, hane uano 
ἕνα ντ θαςςιηιαίφγαη Dominio nell Afrcase raunato vn groſſo eſercito contra (t ſa- 
re preſo per Capitano Sciprone, ſi perche Catone non volie quel carico, ſa per⸗ 

che era {η Africa ltenuto fortunaio Ἡ nome de gli Scponi. Poi chè ſefare hebbe 

auuiſo di tutte queſte coſcſra pochi giorni con gran preſte &ae dilidenga rac⸗ 

quiftò tutto qntllo, che Parnace hanta orcupatore ſtacciandolo del Pontos in 
gnori dialtre terre pi auantia laſciando Mnuntio con duæ legioni alla αμ) α΄ 
LWaradia della Prouincia, compofte & ordinate le dufferenge deſlaltrene pre- 
οπαφοία. Πάλη & bonorati { Reαeνο—αν)aſi fedeli,. & amiti de Rymani, ſenæa piit 
αγ dimora nell Aßa, ſi diparites in bre niſſimo tempo paſſo in Italia andd 4. 


—7— — ρα, [ ——7 «υπ αήποντρε Ένα partito di lenel vero ει] mo 
— ἐγηρο per coſi gran fatti, æ per coſt lungo viaggio. ΡΗΤΗ pochi giornaiſt fere 


να εἴεᾷ κει Conſols la terga vota, t orainate le coſe di Roma, co me meglio alho- 
ra pore, diſpiacendoglit potendo ſeñlener, che i fuoi nimici aeneßerol Afri⸗ 
ἑανέὂηις 5)ὁ detto difoprà, ſi parildi Roma per andare in Afrita, e c mandan⸗ 

do alle ſue gentiʒ che —— nel Ποἷα di Sicilia.e d indĩ simbarcò, α. 

άςρά:ὸ ἵη νά ήτα. Bnehe egli non haueſſe ſeco condotto tutco ιο t ſorci⸗ 

to ne la ſua armata, conbdandeſi nel valor de ſuoi ſoldati, ὁ nella ſua buona 

οι {μπα  βΙέ[ἔῖενα con quella poca gente, che haueua, preſio alla citid di 

Adrumento. drumendo nella ileſſa 4 εαν e 4 ηά: ση ἀὸὰ α dm altra citta, chiamaæra Lecti, 
e in ὃµξ ᾗὶ Πεςμήό, Ἔ ἂορὸ ale une ſeramutere e picciole battaglie, perucnute le 
Aftica. lue legioni e pedoni ecauatti, cominmt io la guerra, laquale au ὁ quatiro miſt· 
dal prncipio al nunaio {η ſino ul primo di Aprile ſſendo il cominciamento· 

di ε[[α contra Petrejo e Labieno edlpoi continuande ſicontra il medeſimo Scipio 

τὸ, εἰ Κε Giuba, itquale porgeua atutog d farte contraria tonotto mila ſol- 

αἱ la metâu canallo, di che ſempre fu & hogcgiẽ ancoa αλοηἀεμοίο Afαο- 

Fra tutti qualiſi irono in ſit me contra Ceſure ottulegioni di fanti eventi⸗ 

mila caual Ein quefta οι ο γα ſtguirono di molte hattagticʒ; lequaliſeno ſcrit⸗ 

τε copioſamente da ixo πε Εν επ λαγ{, αα Dtarcο, da Lucano, e da Lutio 

Ε]ργο,ε da alirit & in queſte C εἶαγε ſi vide im grun pericoliʒ ma ſinalmente con 

la [μα fortuna e col ſuo alore vinſei nimici in vna gran giornata; nella quale 

di eſſi furond tagliati a ρεκκί dicci mila, e Ciulio Ceſare rimaſe Signore del cam- 

Ρο»ε in pochi giorni di tutto ĩl pace ai Africa Stipione, e tuttii ptimieri Ca- 

pitani, che erano ſtati contra αἱ lui, fecero dinerſe morti, parmente [χα pot hi 
Coſate vin⸗ Liorni. Il Re Ginba, che con la fuga Sleraſaluato dalla hattaglia, non ſapendo 
αῑόχο.'' ve poten trouar luogo ſicuro da ridurſi, aiſperatoſi aſfatta, determinòo con 
F Afranio di morire inſieme combhattendo, & ammaggandoſil'un 'altro. Ma in 
ώς ν del quefto lor duello hebbe maggior poſſanga il Re Giuba, che Afrànio,e vcciſeʒe 
θα νε 4ἱροί comandò a Ῥ ſuo ſeruo, che ammaggæſſe lui: e coßs mori diſporato.Ora il 
buon Marco Catone,che era in Vtica, intendendo,c hie ωμή — 

. i quella 
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ai quella εἰ ὰαμεογα che egliſapeſſeyche da lui non ει α per viceuere altrimenti 
morte, anzi gli ] arebbe ſtato perdonato e renduto honreʒ per non riceuer la Ὁλ- 
«αν, nè alcun honore da ſioi nimici ſi ammafæo con la propria manoʒ; nella qual 
mortẽ axcunero alcune coſe notabili ſcritte da molti autori,coſi gentilicome ca 
tolici ſonga quegla, che di ſopra habliamo nominato. Cicerone ſcriße vn'operæ 
in lode della morte di Catone- contra laquale Cæeſare ne ſcriſße vn'altra, lIqua- Morte di 
Aſi ſono perdute. Scipion e, che era ſtato general Capitano di queſta guerraſã- Catoue 
Ρὸ fug gendo dalla battaglia, e montato ſopra certe Galee, e con quelle ſtguitan- 


do la fuga, fu rincontrato dall' armata di Ceſare: onde per non eſſer preſo, ſi die- 


de alcune feritee ſi gettò in mare, e vi mori dentro, potendo peruentre a morte, 
ſenza affogarſi nell acqua. Ora poi, che Ceſare acquiflò vnacoſi piena e gran 
vittoria, /peſi alcuni pochi giorni in ordmar le coſe dell' Aftica,hauendo ridet- F 4 
«ο in Ῥιομήπεία il Regno di Giuba, andò alla cittâ αι Vtica. di donde a tre di * — 
Giugnvo imbarcandoſi, paſſò all Iſola di Sardigna; nella quale ftette pochi gior- 
ni, e peruenne a Roma α venticinque di Tuglio. E αἱ quefta ſua venuta, ſi come 
raccontano Suetonio, Plutarco, & Apprano, glifurono conceduti quattro 
Ττιδβ,ε in diuerſi giorni triornfòo quattro volte.IIprimo trionfo fu delle vitto- 
rie & ac quiſti della Francia; nel quale fece por due imagini νἰ vna del Roda- 
πο e 'altra del Aheno, lequali erano fatte di oro. Nel ſacondo giorno trionfò Triontt di 
«εί! Egitto,e dei Κε Tolomeoꝭ & in queſio miſe il Nloæ'l Faro di Aleſſan- Celate. 
dria, che ardeus. Nel teræo trionfo della Prouincia del Ponto, e del ReFarna- 
ce; πεί quale per dinotar la preſtezga, con laquale acquiſſo la vittoria, miſe 
vn brieue ſcritto con lettere, che dicceuano; VENNIS-VIDI, E 
VINSI. IIquarto trionfo fu dell'-Africa, nel quale fupoſto prigione il ᾗ- | 
gliuolo del Κε Giuba da lui Vinto. Iu quefto trionfo ſeriue Suetomo, che furono 
date inſegne & ornamenti a- Ottauio nipote di Ceſureche poi fu Imperadore, 
come diemo, ancora che egli non ſi foſſe trouato nella battaglia per la ſua poca 
ειὰ, che allhora era di ſedici anni e della gueſra, che Ceſare fece contra Pom- — — 
poᷣo non volle trionfure, per eſſere ella ſtatacontraicittadini Romani. Haue n- ſeii ρις 
doforniti i ſuoi trionfi, dati larghi premi aſuoi ſoldati, ε rallegrato il popolo τα contra νὅ 
Romano cõ feſte e donije grandiſſame liberalita, ſi fece elegger Conſolo la quar- Peo. 
ta volta, e perche non rimancſſe nel mondo ἰμοξονά. Νε egli nonfoſſe chedito, de- 
liberò di paſſare in Iſpagnat nella quale ſapeua, che Gaeo Pompoe, igliuolo di 
le reliquie deleſercitio, che erafuggito di Africa, colà andando, ehare Con- 
Fompeo xcon 7 ώς » [ο]ο la quat- 
ſi haueua ϱΟΠΕΙΜΠΕΟ 0Η Feſto ſuo patelio ilquale come S'e deto dimoraua in le, γι ]τᾳ, 
εσιὰ 5 ετα impadronito ἆ νηα gran parte ἀῑ ενα Spogna; e tencua a ſua diuotio- 
nela citta di Siuigtia, e di Cordoua, & altre molte di quella regionez & haueua 
απεύγα ai molta gente Spagnuola in ſuo aiuto. Partl Cœſare con dati ſceltie Ceſare in 
molto valoroſi con tantafretta, che in pochi giorni arruò in Iſpagnaʒe in queſta Spagna. 
battaglia ſerue Sue tonio e Velleio Partecolo, che Ottauio lo ſe guitò. Entrato 
Ceſare nella Spagna e penttrãdo auantuandoò,uella Andagia, άομε ſi trouanoi 
detti fratelli Seſto e Gneo,cõ le lagonte genti che hauruano poſte inſi m eʒ 1 
2 cemineio 
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cominciò [γα loro vna molta fierae ſanguinoſa guerra. Il ſin della quale ſi fu 

che preſſo alla cittàâ di Munda, Ceſare e Cneo Pompeo, (perche Seſto (ιο fratel- 

(ο era {η Cordoua) vennero a battglia flaquale fu vna delle pii aſpree crudeli, 

che mai foſſero fatte nel mondozpercioche poſto che Ceſart foſſe il Cæpitano, e 

la gente; che ſeco haueua di grandiſſima ργοάεςκα., & υ 4 di Vincere, fu tanta 

la Ργοπ{εχτα ε ł' ardir di Pompeo ε de ſuoi Soldat, e combatterono coſi valoroſa 

mente, cht le ſchire di Ceſare cominciaronoa ritirarſie,e furono per isbaraglia- 

re il campo, e molto vicine aeſſer del tutto vinte; e venne la coſa a tal termino, 
che ſeriue Suctonio & Eutropio, εἰιε Giulio ſeſare fu per amagæar ſe medeſi- 
— di mo, per non vederſi dintoʒ e ehe tolſe lo ſtudo dimano a vn ſoldato, e ſi miſe æ 
ccombattere intrepidamente, e con grandiſſimo impeto ῥια inimici, dicendo pri- 
maa ſuoi con alta vcce, come racconta Plutarco; ſe voi non haurete vergogna 

di abandonarmi e laſciarmi fra queſti gargoni, hoggi ſarà il ſane della mia vita, 

e del uoſtro honone, & uſſicio ἀι ſoldati ꝓuolendo inferire, che tutti ſare bbono 
tagliati αρεχχἡνερε) ἀεγεῦθοπο ogni gloria acquiftata. Con la foræa delle quali 
parole, e con Topra ch'egli fece, il ſuo ſevcito ripreſel vſato ardire, in guiſa, 

che ricuperando it luogo perduto, ſi tornò a reintegrar la battaglia; laquale of 

ferma Appiano, che durò la maggior parte d' un giorno, ſena dimottrarſi da 
qualcanto foſſe la vittoria, parendo, che alcuna volta ſi piegaſſe a Vna parte, 

& alcun'altra a vn'altra, e infino a tanto, cbe Cefare e i ſuoi ſoldati ſempre rad- 
raddoppiando il aalore, fecero cotalĩ proue, che uerſo la ſera i nimici ſi ſtanca- 
rono, e cominciarono afug gire, dimeſtrandoſt la uittoria per lui e de uinti in 

No, che queſta giornata morirono pim di trenta mila huomini, e dall'altra parte di Ce- 
μα αἱ {γε di huomini famoſi, e ſegnalati mille, ſenZa la molta altra gente di mi nor 
Capitano. conto. IHche può eſſere cſempio, quanto vn buon Capitano oltxe l'iſſer pruden- 
te, biſogna che βία coraggioſo c furte. Stimò Ceſcre ſi fattamente quefta vit to- 
rin,e gli fuc aro tanto il pericolo, nel quale ſi trouò poſto, che finito , che hebbe 
di vincere, diſſe, che nelle altre battaglie haueua ſempte combattuto per la vit- 
toria, e in quea ſolamente perla nita. Toſcia, che egli rimaſe vincitore, 
Pompeo, che ΠΟΠ haneuæ punto mancado all' vſũicio di ualoroſo Capituno, pri- 

πο ogni altra ſperanæa, ſi ſaluò fug gendo; & andando per diuerſe parti, fi 
preſoe morto da queglũ di Giulio Ceſare, e la ſua tefla appreſentatagli inanæiʒ 

εἰ medeſtmo auenne a Labieno. Seſto Pompeo, il ſecondo ſaatello, ſi ric oue- 

rò fuggendo ancora egli di Cordoua in altri luoghi di Spagna ʒe pii inanæi di 

lui ſi dirà. Giulio Ceſare ricuperòlacittâdi Cordonae di Siuiglia, e tutte quel 

le, che ui reſtarono, & ordinate tutte le eoſe aſua vogliæ nella Spagna, ritornò 
α Roma: & entrò {η lei trionfando della Spagna τε fuil quinto & vltimo ſuo 
trionfore in queſto luoco Lucio Floro e Velleio Patercolo raccontauo tutti i 
οί trionfi. Dipoi diuenne Ceſare il pin potente, il βΙὴὶ temuto huomo, di quan 
ti inſino allhora erano ftati nel mondo, bauendone ſoggiogata & acquiftata 
macggior parte con efereito e per foræa di arme, che in egual tempo non pa- 
re, che vm aliro haueſſe potuto εωπήσαγεα buone giornate. Ora eſſendog li 

σὲ 
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ogni coſa ſeggetta & obediente, ſi fece perpetuq Dittatore di Roma. Et in Celate per- 
eal guiſa forn di farſi interamente Signoree Monarca dell' Imperio Roma- petuo Diuca- 
που ſenga che (ή foſſe contradetto da alcuno, eſſendo poco meno di cinque an- 

ni, che nd ciò hauecua cominciato. E queſta fu la origine de glImperado- 

riʒ percioche Giulio Ceſare non volendo chiamarſi Λε, perche queſto nome 

ero valato da Romani ſoura tutte le coſe del mondo, da che furono i Recacciati 

aοMa, contentoſſi di chiamarſi perpetuo Dittator, & anco Imperadore; 
quantunque non percitolo di Signoria ε di dignitàâ, come i ſuoi ſucceſori feccro 

dapoi; masn quel ſignificato pigliandolo, che dinotaua «ββεγε ſtato vincitor 

xelle guerre battaglie; percioche queſto cotal titolo ſi ſoleua dar πεί medeſimo 
ſignificato a Capitani Romani, quando alcuna ſegnalata vittoria acquiſtauano. 

Laonde tutti quegli, che dopò Giulio ſeſare ſuccedettero, lo preſero, & hebbero 

in grado di eſer chiamati Imperadori;ʒ e fu quefto tenuto per il più alto titolo e 

dignità del mondo. Poi che Ciulio Ceſare ottenne la Signoria, che egli diſidera- 

«αν usò in quella ogni termine di clemenga ε di magnanimita, honorando e gui- 

derdonando iſuoi amici, e perdonando con gran facilità e contenteaæa α tutti 

coloro, che gli erano ſtati contrari. Ecoſi non ſolamente perdonò α B/uto, α. Cdate per- 
Caſſio, & a cicerone, & a Marcello, & αρ arecchi altri ma alcun di queſti ri- — a iutti 
ceuette nella ſua piuũ ſtretta domeſtichexæa e particolar conuerſatione, daudo* ο imici 
loro diuerſi Magiſtrati. Et è certo, che ſtale molte uirtᷣ, di che Ceſare fu dota- 

to, laclemengae liberalitd in lui riſplendettero maggiormente. Ma queſto. Ceſare cle- 
βεγὸ non baſto a quetar compiutamente il diſiderio deſſa perduta libertâ, πὲ a mentiſimo, 
Ipegner del tutto lodio, e la nimicitia de ſuoi auerſari, conceputa contra αἱ e liberaliſsi- 
ſui, come la eſperienæa [ο dimoſSlro. Ma, quantunque in molti foſſero queflo mo · 

fele, & amaritudine; nondimeno alcuni per lo amore, che gli portauano, al- 

eri per tema ο adulatione; il Senato, εἰ popolo Romano, e finalmente 

eutti gli diedero nomi, preminenæga, & honori, quali piu non erano fta- 

ti ἀαεί ad alcuni, ne tali ſi poteuano dare ad η mortale, πε ſi doueuano accet- 

zare da verun huomo, iquali ſono racontati da Plutarco, da Appiano, e da 

molti altri ſerittori. Δία l'animo ο l'ambition αἱ Giulio Ceſare era tanta, ACeſare ρα 
«' ἡ[μοί penſieri tanto eleuati & alti, che ninna coſa giudicaua egli coſi gran- teua di meri 
de, che non gli pareſſe eſſerne degnd, e meritarla. Ein cotal quiſa nen ſolamen- —— e οβΏΙ co 
Σε accettò lecoſes che glifurono offerte, ma molte gli furono offerte, perche ſi 
conoſceua, che da lui erano diſiderate. Onde gli fu dato nome d Imperadore, e Honori con- 
chiamato padre, e riftoratore, e conſeruator della patria. Fu cteato perpetuo ceduti a Ce- 
Dittatore e Conſolo per dieci anni, e Cenſore per ſempre de' coflumi. Eli ſare. 
fur poſte ſtatue in tre lati dellacittàâ [γα quelle de { Κε di Roma,e ſeggio di auorio 

πε Tempi, e in Senato, & vn'alta ſedia nel Theatro, ε luogo, doue i Se- 

natori ſedeuano: e parimente furono pofte le [με imagini in tutti i Tem- . * 

pie luoghi publici. Taccio di alcuni iitoli che gli fur dati, & iſſo gli ac- —— * 
cettò, iquali ai ſoli Dei conueniuano. νά Imeſe, che era detto intile, po- Ἱίο da «ς{2- 
Fero nome dal ſuo ſteſſo nome Giulio, nella gulſa, che chiamarono Μαικοάα το. 

— B 3 Maric. 
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ſi altĩ proponimẽtifurono cagione, che ſe gli procuraſſe la morte, laqualt ſeã po- 
chi giorni gli ſeguuo: & oue contra coſi fatto huomo viuna foræa haueua hau- 
4.40 podere, bafftarono pochi huomini, e dſarmati, come diſcriueremo, Ρεν vcci· 
derlo. Ε)άπο/«{αμευέε cinque meſi, che Ceſare ſi godeua quel Dominid in pa- 
ce, come ſcriue Velleio Patercolo, ch egli ſi haueua acqui ftato con tanti ſuoi pe- Quando fu 
icolie fatiche: quando congiurarono nolla ſua morte coloro, de quali e gli piᷣ ſi εουβίμτατο 
Fdaua. Scriuono alcuni, che Ceſare fu conſigliato a tener gente per guardia del- coutra Ceſa- 
la ſua perſona; & egli diſſe, che εἰὸ far non voleua; percioche εἰ diſjderauap in Τε" 
toſto di moire una uolta, che di uiuer ſempre in paura, e con ſoſpetto. Le cagio- 
ni, perche eſſi procacciarono di amaggarlo, ſono ſcritte da molti; alcuni dico- — ἆ 
πο eſſere Stato odio,che per adietro gliĩ portauano: altri il diſiderio della liber- — * 
14, tenendolo per Tirauno. Mala maggior parte il ſoſpetto, che quaſi tutti ha- το, piũ το(ίο, 
ueuano, che egli uoleſſe farſi Redi Roma; coſa ſopra modo odioſa a Romani: εἷνε viuet co 
diche ne haut uano molti ſegni, che Plutarco & altri ſeriuono copioſamente. ſoſpetto. 
S'aggiunſe a queſto, ch egli cominciò a tener poco conto de gli huomini, e di tut. 
τε le coſe, onde venne in odio di molti. Diceua, che la Republica altro non era. Quello, . 
che an nome vano ſenga corpo πὲ forma; e che ben pareua, che Cornelio Silla —— — 
non haueua ſaputolettere, poiche egli laſtid la Dittatura: Entrando una uol- maua la Ἱες- 
tail Senato πεί Tempio αἱ Venere, doue εἰ ſtaua, lo aſpettò ſedendo, e ſenæa publica. 
{εκατ in piedi, come prima ſoleua fare; quantunque alcuni dicano, che Corne- 
219 Balbo lo conſigliò a leuarſiʒe fu coſa molto ammirata & odiata dalla Repu- 
Aica Romana. Cominciarono parimente {οἱ amici e partigiania dire, & α 
ſparger per Romaʒ che πε libri delle Sibille (iquali erano da Romani tenuti in 
ſomma veneratione, e per vere profetie) ſi conteneua, che non poteuano Parthi 
oſſer vinti, ſe non per huomo, che haueſſe titolo di Κε; e praticauano, che a Ceſa- 
γε ſi deſſe queſfto titolo, perche εἰ poteſſe hauer la vittoria di cotale impreſa, alla 
quale haueua deliberato di andare. Etutto, che Ctſare dimoſtraſſi, che εἰὸ ΠΟΠ. 
gli fee in grado, ſi haueua però ſoſpetto del contrario. Ilquale ſoſpetto accreb- 
δε oltre le coſe ſouradette per queſto, che i Tribuni della plebe fecero Ρ) ender 
vno, che haueua poſto il Diadema (ilquale era la inſegna Reale) ſopra la tefta 
ο vna delle ſtatue di Ceſare; onde egli ſi fattamente ſi ſdegnò contra i Tribuni, 
che egli priuò del magiftrato. Ilche diceua di hauer fatto, perche eſſi lo haue- 
uano offeſo, col dare a intendere, che ſi poteſſe ſoſpettare, ch' εἰ ſi doueſſe far Re. 
Quaſi il medeſimo auenne, quando Marco Antonio, che era vno de'maggiori Marc'Anto- 
βιοί amici, & in quell' anno ſuo collega nel conſolato, facendoſi alcuni giuochi —* poſe il 
publici, andò inanæi a Ceſare, e gli miſe il diade ma ſopra la teſta; che quantun- — 
que egli lo ſi toglieſſe via, nondimeno tutti hebbero per coſa chiara, che Mar- Celare 
Antonio non ſarebbe flato oſa di [αν queſto, Γεπχα ſuo conſentimento e vo- 
lontàʒ; e che εἰδ slera fatto per te atar l'anima del popolo intorno a ciò, in gui- μα 
ſa, che queſte coſe, & altre, che ſeguirono, furono cagione, che molti gli deſide- — λε] * 
raſſero la morte, e che alcuni, come efecero, la procuraſſero. Diede ancora ani εις in mot 
mo & ardimento a quegli, che ne haueuano deſederio, il porſi in — te a Ceſare. 
— «κ. τσ” Β 4 pubuci 
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innanzi, ch'egli fumorto, intorno qual ſorte di mortefoſſe migliore, diſſe Ce- 
ſare, cho era la ſubita e non aſpettata. Ma, che quesẽto ſia verò ο nò,egli vſci di gerittura da- 
caſa a punto a quindici di Maræo, eſi fece portar nella Letitica nel Tempio, daj ta a Ceſare. 
ne era raunato i Senatoʒe tra πια glifu datta vna ſcrittura, laqualẽ alcuni di, 
rono, che glie la diede Artemidoro, che gli fu maeſtro nella lingna Greca: altri, 
dicono che ella gli fu appreſentata da altri, e che Artemidoro non potè arriuare 
alui, che ogni guiſa {ο noleua auiſar della congiura. Machi ſi foſſe colui, che 
ghie la recaſſe, gli hebbe α dire, che la doueſſe ſubito leggert: onde egli laco- 
minciò a leggere; ma fu tanta la calca di coloro.che gli parlauano; chleĩ ΠΟΠ Ρ4- 
te, ſe non cominciare; e la medeſima gli ſi trouò in mano, dopò ch'egli fu mor⸗ 
to. Continuando il camino, S' incontrò etiandio in Spurina, ilqual lo haueua 
ammonito, che ſi guardaſſe dai quindici di Maræo, onde veggendolo Ceſare, al- 
legroe motteg giando, gi diſſe: eceo Spurina, che i quindici di Maræo ſono pur 
venuti.Si ſono venuti, riſpoſe Spurina,ma non ſono ancorapaſſati. Ora giun dacrifici di 
to Ceſare αἱ tempio, doue εχα ridottoſl Senato,diſmontò della Lettica, e dien- 
trò dentro: e fece primieramente i ſacrifict; iqualiò tulti,ſecondo le ſuperſtitiæ- 
ꝝi di que tempi, ſi dimoftrarono cattiui & infelici : nondimeno egli tenendone 
poco conto entrò πε Senato, eſi ripoſea ſedere nella ſua ſedia. Biuto Albino 
trattenendo Marc Aatonio alla porta del Tempioʒo, ſecondo alcuni Trebonio, 1 congiurati 
{5 come era ftato ordinato, ν 10 de congiurati, chiamato ſelere, ſi appreſò a ſi riducono 
Ceſare con colorata cagione di ſupplicarlo, chei τιοίαυπα[]ε di eſilio vn [ιο ο * ον 
Fatello; e ſubito tutti glialtri congiurati, moſtrando di ſuphlicar per il mede- —5255 
ſimo, gii ſi riduſſero intorno. Once (eſare credendo,, che' μὲ ſoſſero venuti 
per la iſteſſa caglone, hebbe a dire, dunque eforga coteſta? ΕΕ allhora comin- 
ciando Caſca, tutti traſſero fuora pugheli, che a cotal effetto tenenano naſe o- 
ſti ſotto la veſta:e cominciarono a ferirlo. Dicono, che'l primo colpo, che Ce- 
ſare riceuette, gli diè Caſca, ilquale {ο [τὰ nelcollo. Οµάε Ceſare diſſegridan- 
do,che fai traditore e maluagio Caſcaꝰ Btogliendogli di mano il pugnale, ſi 
leuò in piedi, e fen Caſcanel braccioʒ; ο vole ado raddoppiare il colpo, fu impedi- 
10 dalle ferite, che gli diedero gli altrite lanciandoſi Ceſare hora in vna, hora 
in altra parte, con graudiſſimo impeto & animo per difenderſiycome vide Mar- 
co Zruto, la cui ſtima e riputatione era grande, col pugnale ignudo in mano, il 
quale già {ο haueua ferito nel pettiglione, ſeriuono, ch'egli molto ſi ſpauentò; 
ερ! diſſe in lingua Greca, laquale tutti i Romaniintendeuano comunemenete,- 
puoi tu ancora [αγ coteſto figliuoloꝰ Eciò detto,e veggendoſi gran numero 
di pugnali contra di lui, e che niuno ſi mouene per ſoccorrerlo; perciochetan- Ceſare ſer- 
to fu ή dicturbo e la paura, che πε preſe il Senato, che tutti peuſauano doue- bò il decoto 
γε eſſer morti, e niuno ardiua di far mouimento alcuno; djperando del [νο nella lua 
morte. 
ſcampo, ſi diede α voler ſerbar la εοΠεπέΜοίέζκα ο» che ſi richiedeuco 
alla ſua perſona; e con la deftra mano ſi ricoperſe il capo con parte della ve- 
ſta, che haueua in ἆοβον e con la ſiniſtra ſi tirò gin il lembo inſino α tallo- Morte di 
vi; ecoſi coperto ſi leſciò cadere interra morto di ventitre ferite; e cadde a «φας, 
* * * punto 
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punto a piedi d'vna ſtatua di Pompeo; che alcuni tennero a giudicio e volontà 
diuina. Edi tante ferite niuna da Antiſio Medico fu giudicata monale, fuor 

che la ſeconda, ch'egli haucua riceuuta nel pettug/ione. In queſta guiſa {να fine 

della vita del pià pot ente, «εἰ pu forte, del piu ſaggiο, e fertunato Capuano, 

the ſenæa dubbio alcuno innanæie dopò lui habhia hauuto il mondo & anco ſi 

può con verità dire, che egli auangaſſe in virti e in valore ogmi conditione ή» 

mana. Percioche conſiderandoſi bene (ο cccelleng e, le virti «ΠΗΛΟ inuincibile, 

le foræe incomparabili di queſto huomo diuino, le duttorie, che hebbe; le batta- 

glie, che vinſeʒ le Proumcie, i Regni, e le nationi, che ſoggiogòʒla prudenga e 
ardimento, che fu in lui5la magnanimita, laclemenæga, e la liberalitàâ, che vsò 

ſempre coni uinti,e εΟἨ { uincitori; id ſegni, che egli ſi haueua propoſto, quan 

do fu ucciſo; ſi può dir per certo, che in niuna delle coſe dette, e che ſi poſſeno 

dire, niun Capitano πὲ Regli [ία ſtato mai ſuperiore: e che nella maggior par- 

te αἱ eſſo egli ſi laſciò tutti a dietro, & hebbe minor difetti e uitij, che altro gia- 

σπα. Percioche laſciando da parte Cambitione εἰ deſiderio di regnare, che da 

l deſidecio lui non era tenuto per Μο; (e ſee uitio, d, comune di tutti, & egli allegaua, 
—— che ν΄ εγα ftato fForæato) ſolamente fu colpato di eſſere ſtato tropo affettionatao 
u inclinato alle donne; e quello, ehe di più ſi diceua, era angi calunnia e tro- 
uamento de ſuoi auerſari, che veritâ. Ἐν veciſo Ceſare in età di σ 6. anni, poco 

Quando & pin di quattro (ſi come racconta Plutarco) dopò la morte di Pompeo, e 7 10. 
im che eta fu econdo Oroſio, dopò che Roma fu edificata; e3 910. dalla creation εί mondo, 
ων Cela. Fcondo la μετ]εὰ hebreaʒ e ſecondo il Ίηαρ ΡἱοΥ moncro dei ſettanta interpreti, 
cinque mila cento cinquanta ſette, nella centtſima & ottanteſima quarta 
Olimpiade; e quaranta due anni inangi αἱ naſtimento di CH RISTO noſtro 

Signore. Laà onde io auertiſco il lettore, che alle uolte nel computo di quefti 

anni ſi troua uarietà appreſſo gli Scrittori. Non laſciò Ceſare nella ſua morte 

alcun figliuolo, nè ſigliudla legitima: percioche, quantunque egli quattro uolte 

prendeſſe moglie, non hebbe altro, che una —*æ— detta Gulia; laqua- 

le, comeS'è detto, uenne α morte, eſendo maritata a Pompeo. Onde egli adot- 

τὸ nel ſuo teftamento, e laſciò per herede del dodrante (che ſono le noue parti 

Non hebbe delle dodici) della [μα facultà, Ottauſo, che dipoi fuchiamato Ottauiano Au- 
αἴιτο , che guſto, Hquale era nipote di Giulia [μα ſorella, e di Acio Balbo, efigliuolo di 
vna ſola figli Acia ſua nipote, e di Ottauio Pretore in Macedonia, ilquale ſi moriò diſubita 
uola. morte. Et trouauaſi allhora Ottauio di ordine del Zio in Macedonia, che è nel- 
la Prouincia di Epiro, dando quiui opera a gliſtudi delle lettere; & aſpettan- 
do Ceſare in quel luogo per andare ſeco alla guerra de Parthi: & eradi età di 

diciſett'anni. 

Morto, che fu Ceſare nella maniera, ch'io ho detto, come ne iĩ grandi acci- 
denti ſuole auenire, corſe ſubito la fama per tutta lacittâ; e fu tanto il diflur- 
boela confuſione di tutti, che ΜΟΝ ſapeuano nè che dire, nè che fare. δὲ la- 
ſciarono i Mægiftrati, e tutte le botieghe furono ſerrate: e non era alcuno che 
non temeſſeʒ gli amici di Ceſare temeuano coloro, che hautuano — R 

eglino 
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eglino gli amici di Ceſare. Sarebbe molto lungo a ſceriuer tutta quello, che ſuc- 

cedettes ma dirò ſolamente ciõ, che piia fa αἱ mio propoſito. Bruto, e Caſſio, e 

tuteii congiuraci, ogli altri, che ſi volſero aggiunger con loro, poiche hebbero 

fornito otœcider Ceſare veggendo ilgran timuito, cheera nato nel popolo ; e 
parimente, come ſeriue Plutarco percema, cbe preſero di Marc' Antonio, ch era * 
Conſolo, e di Lepido, che haueuatenuta la parte di Ceſare, & era allhora Ca- — 
pitano della canalerianon hehbbero ardire di ridurſi alle caſe loro, πὲ di fare al norte όνος 
ere coſe, che haueuano propofto di douer fare; ma ſubito ſt ricouerarono nel Cã- ſate ſi ticoue 
pidoglioʒe, mentre viĩ andauano,eridauano lbertã/e chiedeuano il ſanur del poꝰ tano ΠΡΙ Cã⸗ 
polo.Il refto di quel giorno,e tutta la notte feguente. Marc Antonio e Lepido Ριάρβίια, 
ſt⸗ttero armati:e trattarono per de di ambaſciate alcuni accordi tra na * 
parteel' altra: t/a quali fu, che laltro giorno ſi raunaſſe il Senato:nel quale 

Brutoe Caſſio vennero, hau endo hauuto per pegno diſicurexgai figli di Marc. 

Anconioc oue, perſuadendo εἰὸ Marco Tullio Cicerone, grande amato-r della li-, 

bertà, ſi tratiò dellaconcordia, e che αἰἰέ coſe pabate ſt poneſſe perpetuo ſilen⸗ 

tio.Ache acconſent Mart Antonio Conſolo,e tutto il Senato. Efattaſi la di- 

æiſion delle Pronintie, pareua hoggimai, che ſi poteſſe hauer la pace: perche 0 ῃ] popolo ᾱ- 
Senato approbaua e lodaua quello, chera ſuto fatto, el popolo ſi taceua: percio matot di cCe 
che da vna parte Pautorità di ΒΥΜΙΟ ε di Caſſio, εἰ nome dalla libertâ pareua, ſate. 

che eęli faceſſe prendere alcuna contentexa diquel fatto: ma d altra parte υπ 

caſo di tanta grandexæa, e amore, che haut ua portato a Ceſare, lo moueua e blatc Apto- 
incitaua a odio contra gli vcciſori: & in tal guaifa rimaneua confuſo, e ſenga al- 9 — 
cuna deliberatione. Egli vcro, che Mare Antonio, come quello, che penſaua ho. 
ancora di farſi Tiranno, procacciaua ſemmpre d'iſdegnare il popolo contra di lo- Teltamento 
r0. 21 ſe coſe paſarono in guiſa, che tra molti αγ)’ effetti, che ſi fecero, ſi di Ceſate. 
apri il teflamento di Ceſare: nel quale oltre lo hauere adottato Ottauio per 
fecliuolo, & inflituitolo ſuo principale herede, tra le altre ſue ordinationi, la- 
ſciò at popolo Romano certa quantità di danari da eſſer diuiſa partitamente; 

laqual coſa, come fu inteſa, rinouò grandemente Pamore, che dal popolo gli era 

portato, εἰ doloe, che eſſo haueua preſo della ſua morte. Ἐ εο[ propoſe di 

fargli il funerale: i che era di abbruciare il ſuo corpo ΠΦ. campo Martio con 

grandiſſimo honore. Mettendoſtciò ad effetio. Marco Antonio fece quel gior- 

πο vna oratione αἱ popolo in lode di Ceſare, e con l'intentione, che ο ὁ detta, 

preſe la veſta, con che (tſare era ſtato morto, e caſi inſanguinata la moſtrö αἱ 
popolo: dicendo alcune parole, che lo moſſero tanto 4 compeſſione & aſdegno, 

che non hauendo ancora ben fornito il funer ale, con grandiſſimo tumulto parti- 1 popolo 
rono tutti da quella: e con gli flĩzi in mano del medeſimo fuoco; che haueua- corre Meca 
πο fatto per ardere il corpo di Ceſare, corſero Ρεν abbrucciar le caſe di Bruto e ſe de'congiu 
di Coſſio: & andarono Ρεν le caſe e ſfrade di Roma cercando tuttii congiuratti tati pet in- 
ο. . ; marzargli. 
per volergli vccidere? e ſpinti da quella furia, ama arono imprudentemente αν 
Elio Cinna, flimando, eb'egli foſſe quello, che «εγα trouato alla vcciſion di Ce- ſio fugg ro- 
Vare, ingannati per il nome di Cornelio Cinna, che era ſtato vno — E πο di Koma- 
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queſto tumulto ΥΦοὸ tanto ſpauento a Bruto & 4 Caſſio, & agli altri loro com 
pᷣagni, che fug gendo di Roma, andarono in diuerſe parti. E αγ Antonio non 
hunendo riguardo aquello, che già era ſtato deliberato: e Nimando di douere 
hereditar la potenæa di Giulio (æſare, procuraua, quanto e poteuq, la ruina, e 
Λη loro e tutto che il Senato, acquetata che fu la furia del popolo, cercaſſe di 

dare alcun gaſtigo a quegli, che haueuano fatto il tum ulto & alquanti di loro 
prouincie foſſero preſi: ſinalmete BZruto e Caſſio non hauendo ardire di andare in Roma, 
date q Ce. ἀορὸ aicuni fatti, che ſeguirono, paſſarono in Grecia per prender il gouerno 
ſare a Caſſio delle Prouincie, che dalliſteſſo Ceſare, che eſſi vcciſero, ſurono loro aſsegnate; 
* ο lequali erano la Macedoniaa Bruto, e la Soria a Caſſio: ecoſi etiandio ſi allon- 
— anarono di Roma tutli gli altri cougiuratiʒ e fu coſa maræuiglioſa che [γα lo 
Fatio di tre anni morirono tutti, e niuno di morte naturale. In tanto Gaio Ot- 

cauio nipote di Ceſare, che come [ῇ ἑ deeto, dipoi fu chiamato ΟΕ æuiano Au- 

gufto, parti di Apollonia, & venne alla volta di Roma, hauendo hauuto aui- 
Το ἀεἰία morte di Ceſareʒ & eſſendoui chia mato dalla maare,e da ſuoi; βατεπεῦ, 

ο βαπἀο tutto nella tonfuſione da noi detta. Percioche molto grande era la po- 

tenæa di Marc Antonio: ſicome quello,di cui Lucio, ch'era ſuo fratello, ſi tro- 

μαμα Tribuno della plebe, e moltũ altri amici e congiuntierano in altre dignitæ, 

molte dellequali egli haueua loro fatto hauere; dicendo, che Giulio Ceſare ha- 

Mna coſi ordinato πε ſuoi comentariʒe in quefto tempolfula venutadi Ottauio; 

di cui ſeguiremo la vita. — «3 


Autori, dequali Autore ſi ὁ ſeruito nella Vita di Ceſate⸗ 


οἱ Autori da noi ſeguiti ſo no quelli, che ſi ſon detti nella ſoura ſtritta vitat 
& oltre αἱ medeſimi, Ve Giuſtino, Aulo Gellio, Giulio Frontino, Virgilio, Ci- 
cerone, e Plinio ne'luoghi, oue di Ceſare fa mentione; ε ſomigliantemente 
Dione, Santo Iſidoro ο Beda, neile hiſtorie, εὖε eſſi de gmperadori 
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Ttauiano figliuolo adottiuo di Caio Ceſare, ἀορὸ la 
πηότις di Ceſare ſi miſe a perſeguitare inſieme cõ Mar- 
ἕο Antonio, Bruto e Caſſio e gli altri congiurati, e vin- 
tigli ſe ne tornò a Roma, doue ordinato il Triumuira- 
το» fece tanto ſangue e tanti ribelli, che non era con- 

E trada in Roma, che non foſſe macchiata di ſangue ciui- 

le, combattè con Lucio Antonio, fratello di Marco Antonio, perche 
ꝑli pareua, che Ottauiano faceſſe poca ſtima del fratello, δι aſſediatolo 
in Perugia, lo coſtrinſe per la fame andare in perſona a chieder la pace e 
la vita, alquale ερ]! perdônò benignamente & inſieme a tutti coloro, che 
erano βατ! ſuoi fautori in quella guerra. Vinſe ancora deſto Pompeo, 
dopò che gli hebbero combattutomolti anni inſſeme, e venendo in di- 
ſcordia con Marco Antonio per conto d'Ottauia ſua moglie, e ſorella 
d'Ottauiano, per eſſer egli guaſto di Cleopatra, ſinalmente ἀορὸ vn 
gran variar di fortuna lo ſuperò/ la cui vittoria cuſtrinſe Marco Anto·. 
Πίο quaſi diſperato ad vcciderſi, e Cleopatra ad auelenarſi, benche An- 
τοπίο s ammaæzaſſe piu per credere qhe Cleopatra ſi ſoſſe vcciſa, che per 

che ſi riputaſſe vinto da Ottauiano. Dopò queſta vittoria, Ottauiano, 
eſſendo morto Marco Antonio, e Lepido venuto in baſſiſſimo ſtato, ot- 
tenne ſolo il Principato e gouerno «εἰ Imperio, del qual tempo vinſe 
molte Barbare nationi, fece ſerrar piu volte il Tempio di Gianoe fu 
chiamato Monarca, nella qual Monarchia viſſe talmente, che ei ποπ cre 
deua punto con la grandezza delle virtù, all'altezza dello ſtato: eſſendo 
non meno virtuoſõò che fautore de'letteratie virtuoſi. Fu male auentu- 
rato in mosli honeſte & in figliuole pudiche, & infeliciſſimo in maſchi 
non gli n'eſendo ſtato dato alcuno dalla natura degno dell Imperio. 

Reſſe il mondo cinquantaſei anni, quaranta quattro ſolo, e dodici con 
Marco Antonio. Nacque al ſuo tempo Gieſu Chriſto, & eſſendo di ετὰ 
poco pii che αἱ ſeſſantaſei anni, mori con grandiſſimo dolore di tutto 
il mondo, che era ſtato pet {μα bantà ſi lungo tempo in pace. 
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Ε ερ] [η di mefticro, thenella dita di Οἰμίίο Cuſare io abbre- 
uiaſſi le parole, per eſer le coſe, che dire ſi poteuano, qitaſi in- 
finite; non giudico eſſer men neceſſario, che {ο fac cia anco il 
me deſimo in quella di Oitauio ſuo mipote, che dipeifu Otta- 
314 uiano Augufto chiamato, eſuo ſigliuolo per adettione, co- 
— ρε quello, c ho di ſopra ſcritto, S'e intiſo; ſi per le gran 

coſe, che ſegutrono nel [ιο cempo; come per eſſere elleno tante in numero, 6 
non pot rebbono raccontarſi, ſe non con μα lun ghiſſima diſcrittionevx Ma terre- 
mo in ciò quella ſtrette go, che potremo; quan funque foſſt ſi largo tempo, che 
egli durò nell Imperio, percioche vi corſtro cinquanta ſei απ m)che ragſoneuol 
mente potremo in queſta vita eſſere alquanto piu copioſi, che in quelle de gli al- 
tri, che aſſai meno viſſero, non ſare mo.. Tgenitoriegli auolidi Ottauio gid per 
Oigine del. * detto,quali eſſi furono. Dal canto del padre veniua la origine della ſua fa- 
[α αρ]: miglia da gli Ottauij; & era antichisſima in Roma, ſi come quella, che diſten- 
di Oitauo. deua dal Re Tarquinioʒe primieramente (come ſertue Suetonio nella ſua vitaæ) 
fu Patritiaʒbenche dipoi variò lordine, ridreendoſtal popolo Ρε’ adottione, ο 
per altra cagioncʒ & in proceſſo artempo attenendo molti de gli Ottauij dignit d 
e Magiſftrati, ſi γιη/[τγο nellGurdine dicaualitri, che era mego [γα i Patricij 
Γρ) ώς], iuno a Ottauio padre del preſente Ottauio NHquale fu Senatore, e 
Protettore in Macedonia. Dalla parte della madre, come ſe detto di Giulio 
cCeſare, haucua capo dat Κε di Roma. Λία ancora che ciò ſoſſe nella guiſa, ch 19 
dico: nondimeno fu calunniato egli da ſuor Π Πηιεἱ ὐν ΟΗ(12 chelpadredi Γιο 
padre era δλα[ο cam biatore, e'l δι ιποίο, 1. θΟΥΠΗΠΟ ziehe νο dut huemo che 

era 
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ενα ſtato ſehiauo ἑ 4ἡροί haue uu ricexuto lafranclgione; fra iquali fu Μαν 

co Tullio, che in πα [μα Bpiſtola lo vitupera ſopra modo, ſopure quella Ερί- 
Aola ẽ ſua, che da moltiſi ciene per Ανά; Μὰ πο ἐοεηήρημίες he δη Αγ οόρ "ο ο 
di tal pauroſſe ricenuro nel numero do Senatorayx areaco Pretdre⸗ne πεπον ο 
che Gualio Ceſare, chora di tanto aito Πρ na σιυ εά; ahmo coſi grande, gli ά- 
ucſſe dato per moglit Vna ſua nipote. Τὰ onde Sueronio aitrest non tien queſto Venuta di 
Ρε coſa vera.Poiche Ottauio ineſe la morte di Ceſare ſuo ꝛuo, eſortato e chia- Ottauio in 
mato dalta madre come detto, partlai Apellonia, e venne con quella pre- 

te ga chegli potoᷣmaggioye.in taliaaccompadnato da alenni amici di Ceſa· 

re,e daaiquaner ſol dati di qucli, cho er anoctota m andaci da Ceſare ει λάαεῦ 

donia per la ἱπαργε]α tont a Πα Νὴή, Bt arriuato 4 Rrandix ꝗo,trouò quiut aicu- 

πε ἰοβίοηί:, che per conandamento Ceſareerano venute α imbarcar fi per la 
detta guerrasæ da tutti ĩ olduti diquelle furiceuuto ton grandiſſima e moreuaca- 
έεπσα & affettione, come nipote di Ceſarte & inque ſto luoco, come ſtriue Ap 

ro, prefe il nome ui Ceſare, accettandol adottionetue laſciandudi chiamaræ 
Qitauio, ſigliuoio i Ottauio; ſtfecechiama Gais Ceſare, figliuoio αι σας 668” Οιµῖο έπ.. 
veʒe comune mentafudbtto Ceſare Ottauianoecbnſraando la memorſa del pro⸗ tra in Roma. 
Pno ↄadre col nome delladottiuo:nella maniera, che Paolo Emtdio, figlinolo οἱ 

Padlo Emilioy eſendo adottato da Scipione ſigliuolo del maggiore Se pione fu 

chiamato Scipione Emiliano.: Scipione penu podre adottiuo, Emiliano peril 

æacurale: ilche fu coſtume vfato fra ορια 6 ſimilmente ſerbato da Ottauio 
coi chiam arſi Ge ſare Ottauiano temoi ancora coſi di ϱν ἐἰπαυτ] (ο έβιαΙήεγεηιο.- 
Purtito σε ſure Ottauano di B/andio, ando alla volta εἰ Roma-, ποεο!ηρᾶ- 
Eato dæl foldati vecehie nel cam ĩun ſi vn ſeco maggiar numero αἱ amicte par 

«αι di Ceſure: & entrò nella ειλὰ con grandiſſimo nomt eriputatione. Non αἱ 

meno Marc Antonio, che ſi vedeua molto potente, & era ſuperbiſſimo, ſapendo 

che Ottauiano gli eraſtato poſto innanzi; come ſcriue Plutarco, non volle an da- 
re atronarlo: di cheegli preſe gran mabauiglia: e que fta ſu la principal cagione J 
delle diſcordie, che nat quero infra di toro. Haueua Ottaniano granuiſſimo deſi- ug ope βτᾶ 
derio di vendicar lamorte del ρα κε τ mafu conſigliato alla madre,e da Filip- ο... 
ερσ [πο padrignoʒilquale l haucua preſa ρε» mogliceche allhora lo doueſſe naſcon 


"ο ο ος 


dere:percioche dedeuano, che da vᷣna parte il Fenato hauena approuata la mor- 


ze di Ctſare;dall'altra Marc Antonio, che per queſto doueua eſſere il principal 


AÆEnore, nõ ſi moſtraua amico di Ottauiano. Da onde egli ſeguendo queſto ottimo 
conſiglio; ppudentemente tenne celato {11ο penſiero alcun tempo Τε per giu- 
Mſecarſte far quelloſthe gli conubniua, cõ Mart Autonio, landũû a trouare al- 


{αλια εα[α. Eſapendo, che egli tulto il danaio, οὐ di Ciulio Ceſare ſi trouaua. 
bhaue ua le uato, e tentualoin ſuo podeve, ἀορὸ ἡ hauer parlato acconciamente di 
altre coſe glielo dimandò, per poter ſodisfare a ſuoi debiti, e per diſ; penſarlonel 
modo, che da Ceſare eraſtato ordinataa Ache, &atutte le altre parti, che fur — 
tocche da Ottauiſano, Mart Antoniv riſpoſe con molta grandeææu e grauita, in λα. 
guiſaʒchell grandt animo εἰ proponimento di Ottauiano non pote —* lari- Antonio. 
Ρορ]άν 


— 
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ſpoſta, negando Mare Antonio di volergli dar εἰὸ, che egli chiedeua, e della ſua 
richieſta riprendendolo. Di qui nacquero ſubito tra loro grandiſſime gare? di- 
——— oi ſcordie, valendoſi Ottauiano del conſaiglio di Marco Tullio Cicerone gran ni- 
—— — mico di Antonio,e la cui riputatione «ἰἰβογα (mercè del ſuo gran ſapere ε del la 
ſua infinita eloquenæa ) diuenne grandiſſima. Creſcendo dipoi la inimicitiaæ, 
ancora che gli amici di ambedue ſi trapponeſſero per rappacificargli inſieme, 
& anco raſſettaſſero le loro differenæe finalmenie | amicitia ſt vene del tutto 
arompere. Oracreſcendo la potenga di Ottauiano, principalmente come io di- 
co, per ἐο aiuto e fauor di Cicerone, Marc' Antonio ſi parii di Roma, e ſi miſe a 
far ſoldati per Italla; e coſi raunò inſieme quattro — vecchi con⸗ 
tra di lui. Laonde, perche Decio Bruto, che teneua ia Gallia Ciſalpina, gli era 
Ματς Anto- nimico, incitato a ciò dalle lettere 6 dalle eſortationi di ἱοεγοπέ, 2ήαγδδε “η 
nio dichiara tonio lo aſſediò nella cittâ di Modena. Di che eſſendo venuto { αμί[ο α Roma, 
μα — potẽᷣ Cicerone ſi fattamente nel Senato, che dopò molte conteſe Marc Antonio 
δέκα, 14 fu dichiarato nimico della Republica, e mandarono contra di lui Panſa, & 
Hircio nuoui Conſoli, e con eſſi Ottauiano con inſegne di Conſolo, e con ti- 
tolo αι Vecepretore,e con parte dell eſercito eſſendo ftato prima riceuuto ΛΘὲ 
numero de Senatori, ancora che egli più, che diciottanni non haueſſe; e tuteo 
per opera da Cicerone; laquale poi fu male riconoſciuta. Fu ſomigliantemen- 
te aſſegnata α Bruto la Prouincia della Schiauonia ε della Macedonia, e gli 
eſerciti di quelli: & a Caſſio la Prouincia della Soria in Aſia, e gli eſerciti 
etiandio, che vi erano. Fatte queſte coſi fatte & altre deliberationt dal 
Senato, Ottauiano, & i Conſoli ſi accamparono preſſo all'eſercito di Marcd Am- 
tonio, rimanendo in Roma, come principal capo ne maneggi della cittâ, Mar- 
co Tullio Cicerone. Ora dopò alcune picciole ſtaramuuccie, che fra i due cſer - 
citi ſeguirono, vennero alla battaglia; o, ſecondo alcuni, alle battaglie, che 
Marcꝰ Anto- ſi diſcriuono in diuerſi modi: matutti concordano in queſto ecoſ o il vero, 
nio rotio da che la vittoria fu per li Conſoli e per Ceſare: e un de Conſoli fu morto nella 
—— cZuffa che fu Hircio, e Panſa ne vſci ferito: e dipoi hauendo dati alcuni fedeli 
vtiii ricordi, come ſtriue Appiano, a Ottauiano, rimaſe la maggiore 
te dell eſercito ſotto il gouerno di lui, e Decio Bruto fuliberato dall'aſſedio, 
ε Marcꝰ Antorio ſi fuggi con parte delle ſue genti. Ein quefta guerra Otta- 
uiano ſi fece molto chiaro, ſi come racconta Suet onio, Ἐ meritò lode non ſo- 
lamente di egregio Capitano, ma anco di buon ſoldato. E fra le alire [νε 
prodegæe queffta πε fu vna: che veggendo codui, che portaua la bandieræ 
dell Aquila della ſua legione, eſſendo egli grauemente ferito, per cadere, 
egli la preſe, e la portò in mano aßai ſpatio, inſino α tanto, che potéê con- 
Aignarla bene. Con tutto ciò alcuni de ſuoi auerſari d'infamarlo non ri- 
maſero, con dire, che'l medeſimo entrando nella battaglia, haueua vcci- 
ſo Hircio Conſolo, e che dipoi haueua fatto metter ueleno nelle medici- 
πε» con che fu medicato Panſa l'altro Conſolo; eſche egli per queſto ſe 
morꝭ. Marc Antonio eſſendo fuggito della battaglia, & hauendo raecolte 
πο κι — —* —* 
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te reliquie del [κ eſercito, paſcò leAlpi, & andò in Ειαπεία» e procurò ᾱἱ fa- 

γε amicitia con Lepido, che ſi trouaua in lei con eſercito, inſino viuendo Ce- 

ſare; col quale dopoò alcune coſe, che ſeguirono, ſi abhoccò, e ſe lo fece amico. 
Ottaniano dopò la vittoria e la paſſata battaglia, veg gendoſi libero dall auto- Dimande di 
ritàâ de Conſoli, cominciò a proc acciar di mettere ad «{Γειιο gli alti diſegni; he Oltauiæno. 
reditati da lui inſieme conla facultà e nome di Ceſare; e ſubito mandò a chie- 

dere al Senato, che gli concedeſſe il trionfo per la dittoria, & etiandio il con- 
ſolato per il tempo, che reſtaua di fornire à ĩmolti Conſoli; e ſimilmente il ca- 

rico εἰ gouerno de' ſoldati, ſutcedendo alla dignità loro. Ma le {Με dimande non 
furonoaccettate dal Senato nella guiſa, ch'egli ricercaua; percioche i parenti 

amici de' congiurati, & vcciſori di Ceſare cominciarono a temer αἱ {117 do- 

[ελα ἰογο di vederlo hoggi mai tanto potente. Per queſto egli cominciò a trattar Ottauiano 
naſccſamente l'amicitia di Marc Antonio; e fattoſi amico l' eſercito, accompa- Comincia * 
ęgnato da quello, ſeguendo l'eſſempio di Giulio Ceſare, preſe la via di Roma, & — ασ 
cſendo vicino alla cittàâà, mal grado del Senato, ſi fece clegger Conſolo; ΠΟΠ Ματς) Anto- 
hauendo piu, che venti anni forniti. E ſubito entrò in leie diſcourendo l'ani nio. 

mo ſuo, poſe accuſationi contra Brutto e (aſcio, egli altri congiurati, dimo- 

NArandoſi affatto loro nimico. Ἐν perche non fu alcuno, che gli difendeſſe, & 

eſii erano lontani, nèᷣ ardiuano di comparere, furono condannati. Ilche faeto, 

f parti di Roma, e ſi driʒaò alla volta del campo di Lepido e di Antonio, che 

σι erano entrati in Italia. Intendendo Decio Bruto le pratiche, che Ottauia- 

notenena con Lepido e Marc Antonio, non hauendo ardimento di Slar nella ter 

ρα ο vſci fuori con le ſue genti; e veggendoſi poi abandonato perche parte de“ 
ſoldati andarono a trouare Ottauiano, e parte Marc Antonio, ſi miſe a fug- κ 
&ire per diuerſe parti, finalmente fu preſo, ε dato in podere di Marc Antonio, — Bruto 
ερεγ ſuo commdamento vcciſo, alquale eſſendo portata la tefla, egli, poi che 
Thebbe veduta, ſubito la fece ſepelire. Riducendoſi ροέ {υπο preſſo all'altro 

i campi di quefti Capitani, co' quali giâ ſi erano anco vniti Aſinio Pollione e 

Planco con le legioni, che hauenano, ſi fece lega & amicitia ffatuttie tre 

coè, Ottauiano Ceſare, {αγ Antonio, e Lepido; abbocandoſi tre giorni ΕΟΝ» Lega fra Ot- 
einoui inſteme per trattar le coſe, che [7α loro deliberarono, in un Juogo largo iaulano Te- 
e ſpatioſo, come ſcriue Appiano, ilquale era vxal ſoletta, che faceua fiume hido e Mar- 
derto Labino, correndoui intorno; oue nel fine ſic onchiuſe la furmas la conde ? Antonio. 
tione della loro maluagia pace. Et Ottauiano rifutando la figliuola di Seruilio, Ottauia 
laquale baueua per moglie, preſe Claudia hgliactra di Antomo, ſigliuola di Ful prevde * 
μία ſua conſorte, che era fanciulla;laquale anco dipoi rifiutò per le nimicitie, che moslie Clau 
come ſi dirà nel ſuo luogoſra ambedue nacquero. Ora in quefta legae proſcru- dia ſiglialtra 
tione che eſaifecero, oltre che e diuiſero infra di loro lImperio ä le Prouincie, di Antonio. 
aella guiſa, che piâ inangi conteremo, conuennero di fare amaggare i lor nimi- 
εἰ, acconſentendo {Υπο all'altro, & hauendo piu cura di vendicarſi del nimico, 
che diconſe ruar l'amico. ΕΕ in queſto modo fu fatta la inhumana ὁ crudeliſimaà 
proſerutione, dando & iſcambiando eli amicieĩ parenti per inimici 57 
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ſarmij: onde Marc Antonio concedette vn fratello di ſuo padre, Lepido Lucio 
Paolo ſuo fratello, & Ottauiano Marco Tulllo Cicerone, ilquale haueua- 
chiamato padre, e dalquale era {1419 trattato & honorato, come figliuolo. 
Proſcriſſero oltre à queſti, e condannarono α morte altri trecento cittadini 
ἀε) principali di Roma, come racconta Plutarco, & Appiano, benche Lucio 
Floro e {10 non aßegnino il numero, ſe non de Senatori; e de' quali P vno ſeri- 
ue, che ne furono vcciſi cento ὁ trenta, e altro cento e quaranta. Μα, ſe 
Qanii de vogliamo preftar fede ad Appiano, dilig entiſſimo e graue autore, furono Ὅς» 
— ciſi poco meno di trecento Senatori (qual numero ὁ conſorme à quello di Plu- 
tarco) e de l'ordine de caualieripreſſo a due mila Romani:tanto pote { ambitio 
πε ε{᾽οάΐο nel cuore αἱ quefti tre cittadini. 
Ora conuenuti inſieme, come 5 detto, di quello, che haucuano α fare, tutti e 
tre andarono à Romat oue preſero il gouerno della Republica con nome di 
rTriumuirato Triumuirato, perche erano tre: che tanto dinota φμεξία voce Latina, come ſi 
quello, che foſſe detto: Dominio di tre huomini. Et haueuano à quefta lor Signoria diſini- 
dinoti. το il tempo di cinque anni. Eſubito per il comandamento e Decretol, che eſſi fe- 
cero (ilquale ſi legge in Appiano) fu eſequita la morte de' miſeri che erano ſta 
εἰ proſcritti, eſſendo eglino ricercati per tutti iluoghi zle coſe de' quali furono 
ſpogliate, e confiſcati tutti ilar beni Nel mandare ad effetto queſta crudeltd 
fu tanta la perturbatione, il pianto, e la riſtexga della cittàâ di Roma, che tan- 
τα miſeria in lei non fu pi veduta πὲ vdita giamai. Appiano Aleſſandrino rac- 
alotte di Οἱ ος η να con molſtaeloquenæa le crudelimorti di moltiʒa noi baſterà di ſcriuer bre 
ΈείοΏς, ο ΜΕΠΕΝΕΕ quelladi Cicerone Ilquale intendendo, che eſſo ansora era pofto nel 
numero de' proſcritti ſolamente per eſſere egli ſempre ſtato amator della libertd 
Romana, fugglalla vuolta del mare: doue imbarcatoſi, hebbe vna fortuna coſt 
crudele, che fusforæato a ritornare αἱ litoʒe ritiratoſi in certe ſue poſſeſſioni preſ 
ſo Capoua non molto lontane dal mare, dormendo fu riſuegliato da Corui, che co“ 
becchi gli tirarono la veſta di doſſo Il perche iſerui moſſi da queſto cattius augn 
rio, lo preſero, e meßolo nella Tettica, lo portarono vn'altra volta alla via del 
mare; ma ſoprauenendo i percuſſori, gli fu tagliata la teſta, e adeſtra mano, 
con laquale haueua ſcritte le orationi contra Marc Antonio, chiamate Filippi- 
che, aimitatione di quelle, che Demofihene haueua compofte contra Filippo 
padre di Aleſſandro Magno. Coſi fuvcciſo Cicerone davno, che egli haueua di- 
feſo e liberato di morte. La mano veduta lietamente da Marc' Antonio, fu di 
ſuo ordine attaccata nel ſuo luogo, douo egli arvingauq;ʒal cui miſero e triſto ſpet 
245010 corſero tutti i Romanijde' qualinon era alcuno, che ΠΟΠ ſt doleſſe amara- 
Ottauiano e mente della morte d'un tanto huomo, e coſi amico del ben comune. Ora hauendo- 
Ματς Anto queſti tre Prencipi fornito quello, che haueuano deliberato di fare in Roma, Ρεν 
ωμή ο... che ἱπλεηάεμαπο,εἶε in Grecia Bruto e Caſſio ten euano hog gimai un ϱΥαπάεεβο. 
«όντα bus tente eſercito,ſi per difender ſe ſteſßy, come per offendere altri,e ſi chiamauano li 
ο «αἱ. beratori della patria, & haucuano ſpar ſa la famache eſſi erano per uenire à li- 
berar Roma dalla oppreſion laro, hauendo prima Caſſio iinto & — 
(αι 
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Ὁ εἶ]α nella Prouincia della Soria, ilquale era ſtato fatto Conſolo, quando fu mor 
χο Giulio Ceſare, in luogo tii lui: e nel tempo, che Cicerone amminiſtraua la 
Æcepublica a ſuo modo, era 11440 giudicato rubello nimico della patria; & ap- 
Preſſe ο ε[]επάο renduti certi, che eglino ancora haueuano con gli aiuti de i Ree 
delle Frouincie di Aſia, e delle genti, che haueuano potuto raunare e ordinare, 
e coadotte diciotto legioni: hauendo dico ciò inteſo, deliberarono Marc' Anto- 
πέος Ottauiano di andar contra di loro col maggiore eſercito, che epoteſſero; 
percioche haueuano per tale impreſa ſoldati molto deiri e vecchi e che Le- 
pido rimaneſſe in guardia di Roma. Partiti, che di lei furono, & eſſendo paſſa 
Σι η Grecia, diuiſi in due campi per caminar più commodamente, ſi cougiunſero 
inſieme in Macedonia, oue [Μπο Βγμίσς Caſſio, πε campi Filippici: coſi 
detti per eſſer preſſo alla cittàâ de Filippi. ESlando in tal maniera gli eſer- 
citi da vicino, ſeguirono alcune pugne, inſino, che facendoſi la giornata, la 
vittoria ſuccedette in quefto modo. Ordinando ciaſcuna delle parti il ſuo eſer- 
cito in due corni, o vogliamo dire battaglie, ſi come flauano ĩ loro campi, il de- 
{το corno di Bruto — il ſiniſtro, di cui era Capitano Dttauiano? εἰ drit- 
«ο, dicui era Capitano Marc'e Antonio, andò tontra il ſiniſtro, che era gouerna 
to da Caſſio. Eferendoſi & απιαςκαπἀο[ῖ i ſoldati l vn l'altro crudeliſſmamen- 


Campi ΕΠίρ 


pici. 


ce, la battaglia, o corno di Zruto Fu tanto potente, che ruppe e vinſe quella Άγιο ruppe 
Ottauiano: ilquale, come ſcriue Plutarco, Appiano, ε Floro, non ſi troiò π εἰ Ottauiano. 


la battaglia, perche era grauemente amalato; πε parimente fu vſo di ſtarſi nel 
ſuo padiglione, per cagione di certo cattiuo augurio e ſogno, che haueua fatto 
13 ſuo medico:ilquale lo auisò, che nel ſuo alloggiamento ſarebbe ſuto amagæga- 
to da ſuoi nimici: ancora che Velleio Patercolo, Paulo Oroſio, e Suetonio di- 
cano, ch'egli pure απἀὸ nella battaglia ; ε poi dinto, ſi ricouerò nel corno di 
Antonio. Ma, benche queſto diuerſamente ſi racconti, come ſuole auenir ne 
Vucceſſi grandi, il vero ſi ὀνεδε i ſoldati di Bruto entrando πε gli alloggiamenti 
ος nimici, penetrando in quello di Ottauiano, diedero dentro il padig ione ρἱὴ 
colpi di απείε » ε paſſarono inſino i fornimenti del letto: e ſi publicò, ch'egli era 


morto. Ma in tanto, che Bruto ſeguitaua quefta vittoria, Caſſio fu meſſo in Caſtio rotio 


rotta da Marcꝰ Aatonio, quant unque egli ſaceſſe tutto quello, che fu poſibile * 


per difender le ſue genti, in maniera, che vna ε l'altra parte haueua hauuto la 
vittoria. Ache diede grandiſtima cagione, che quel giorno fu vna nebbia coſi 
folta, e ἷα poluere coſi grande, che non ſi ppoteuano ne uedere πὲ intender gli vni, 
vegli altri. E (aſcio veggendo la [μα gente rotta, ſi riduſſe ſopra υπ colle, 
done haueua i ſuoi alloggiamenti, ne' quali ei non potè entrare, perche ζἱὰ vi era 
Ronimici: e ſtando a riguardare, e veggendo uenire i ſoldati di Bruto, iquali 
ꝓeniuano per ſoccorrerlo, ftimò, clveſsi fuggiſſero, ο che foſſero { nimici. ûnde 
riceustte di queſta ſua falſa εγεάεηζα tanto cordoglio, e ſi fatta diſperatione, 
che comando a un ſuo ſeruo, chiamato Pindaro, che lo amaggaſſe?: iſquale pre- 
Aamente obed a quello, che gli era ſuto impoſto dal [ιο padrone. Coſi cgli 
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ſi mon imprudentemente, ma aſtretto dalla neceſsitâ, credendo έἰδ, che non Cabs o- 
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era. I ſoldati di Odauiano ſi ricouerarono fuggendo Με] campò αἱ Marc An 
tonio, le cui genti vittorioſe ſi riduceuano a gia alloggiamentiʒ benche ſcriua- 
no alcuni, che il lor Capitano Marc Antonio non ſi portò quel giorno da buon 
Capitanoʒ angi affermano, che appiccara, che fu labattaglia, ſi dipart) da quel 
ἰα» e ſit appiatò in certa palude, che era quiui vicina, inſino οὐ εξ inteſe, che i 
fuoi ſoldati erano vincitori; ilche nel ero duro da credere in vnhuomo di 
ο. di Beu tanto valoreè di tanta «[ῥεγίεηζα. Onde, la coſa peſſo con molta confuſioneè 
diſturbo; ma Plutarco aſferma, che, ſei ſoldati di Biuto non ſi occupauauno quel 
ΦΙΟΥΠΟ in rubar gli alloggiamenti di Ottauiæno, tſſo haurebbe hauuta la vitto- 
ria compiutamente, percioche haurebbe potuto ſoccorer Coſſio atempoe con- 
giungendoſi ambedue, romper Marc' Anbonio Ma eſſendo, come 5 ὁ detio la vit 
roria partita da ambe le partit Capitani raccolſero il loro eſſercito eſſendo Aa 
ti tagliati αριχχἰ dal canto di Brutto otto mila huomini,e molso maggior nume 
ro da quello de' nĩmici. Bruto il meglio, che potè, confortò i [οἱ Soldati, e i caua 
lieri, che erano ftati di Caſſto, dando loro animo con eſficaci parole. E benche il 
dhſeguente fecero moftra dell vno e dell'altro eſercito, & erano in ordinanga⸗ 
per cambettere, non vennero però alla battaglia. Ma [γα pochi giorni, ne' qualt 
auennero alcune Zuffe di poca importanæga, fecero la giornata, allaquale ſi laſtiò 
ʒruio fugoi- indur Bruto fforgatamente. Percioche cercaua egli di differire ϱ tirare α lungo 
ua la giorna la guerra, intendendo, che a nimiciandauano mancando le dettouaglie, e le cuſe 
1, veceſaarie, e non hauendo molta confidenza Νεί]α gente di Caſio, perche la vede- 
na moltoſpauentata della paſſata rotta, e poi aon gli rendena molta obedienga. 
enuti al fatto d'arme, [τες Bruto tutto quello, che douena vn huon Capitano 
ὃ valoroſo caualiere;ma nel fene, non potendo i ſuoi ſoldati ſeſtencr Pimpeto εἰ 
foræa de' ſoldati di Ottauiano, e di Marc' Antonio, furono rotti e vin ti ἆά loro 
Edipoi hauendo fatto Brutto ciò che poteua, per raccor la ſua gente, perduta 
ogniſperanga di poter più far reſifbenæaſoprauenendo lanotte, conſigliandolo 
alcuni, che ſt unirono con lui, che ſi doueſſe fuggire, riſpoſe, che eſſo ancora haue- 
ua penſato di ſar queſto, ma non ed pitdima ΕΟΧ le mani. Et εἰ detto preſe la ſpa 
μια da u' vn ſuo ſeruo, detto Stratone, e con quella ſi αμακτὸ. Ε νεο, cheſe criuono 
-- alcuni, che gtratone la amagò Ρε’ fuo comandame 410. Somigliantemente ſi vc 
ciſero Druſo Liuio, Quintilio Varo, & alenni altri de' congiurati, ſenga altri, 
che morirono combattendo nella battaglia. In tal modo rimaſero Signori del cam 
Ρο Ottauiano, e Marc Antonioce tutte le coſe ſi arigꝓgauano a Ceſare per quel ca 
mino, che egli diſideraua;a cui ſolo riſerbaua Dio πε ſuoi ſegreti giudicii la Mo 
narchia, che allhora in tre rimaneua diuiſa- 

Terminata quefta impreſa, e ridotte aloro obedienga ἰε legioni, che Bru- 
to e Caſſio haucuano tenuto; eccetto quelle che fuggendo Ρεν diuerſe parti, 
erano andate a trouar Seſto Pompeo; che in quefte confuſioni e riuolgimenti 
ſi era inſignorito dell Iſola αἱ Siciliaʒe nelle cofe di mare ſi trouaua molto poton 
te:Ottauiano e Marc Antonid ſe accordarono inſieme, che Antonio reſtaſſe ne lie 
Prouincie di Greciac di Aſta, che Lepido paſſoſſe in Africaʒ & egli απάαβε a 
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Roma; oue ſi riduſſe con molto affanno, per cagion della malitia hauuta. Mar- 
εο{πιοπίο adunque ſi volſe in Aſia; &οᷣ nello Egitto ſi diede a traſtullar - 
ſi con la Reina Cleopatra, della quale hahbiamo tocco di ſopra nella vita di Ce- 
ſare. Fnon mancarono ad Ottauiano, d'indi α pochi giorni, che arriuò in Ro- 
ma, naoui trauagli e guerre. Percioche tutto che all hora haueſſe pace con Tc- 
pido, acui fu data ία Prouincia di Africa, rimanendo Ottauiano con tuttq il 
reſto di Spagna, di Francia, e parte di Alamagna, ἆ Italia, e ἀε]ία Schiauo- 
nia; Lucio Antonio, fratello di Marc Antonio, che era in quel tempo Conſo- 
to, incitato da Fuluia ſuacognata, moglie di Marc Antonio, cominciò a oppor- 
ſia Lepido & a Ottauiano, cercando occaſioni di dicfare il Triumuirato. Il- 
che hebbe principio ſopra la diuiſton κε campi, che faceua Ottauiano à Solda- 
ei, εδε haueuano ſeruito- Eſcriue Appiano, che ciò fu trouato di Fuluia per 
Σταν laguerra in Italia, aſſine, che εἰὸ foſſe cagion di mouer Marc' Antonio 
οἱ venire in lei; ſi come quella, che era geloſa, hauendo inteſa la conuerſatione 
e domelichexa.che eſſo tenexacon (leopatra. Ora le diſtordie di Romacreb- 
bero tanto, che vennero alle arme,e Lucio Antonio ſi dipartiʒ e ſece eſercito con 
era Ottauiano, & egli εοἱ ſuo andò a incontrario: ma Tucio non ardi di venire 
a battagliæs anæi ſi laſciò aſſediare in Perugia, preſſo laquale Ceſare poſe il cam 
Ρο. Et alihora rifiutò Claudia. ſigliuola αἱ Fuluia, laquale haueua di giàâ ſpoſata 
per moglie e fece maritag gio la teræa voltacon Scribonia, dellaquale riceuette 
Όπα ſigliuola. Laßgedio αἱ Perugia, eſſendo allhora Ottauiano in ει di ventitre 
anni, ſi riſtrinſe in tal maniera, che Lucio Antonio e coloro, che ſeco erano aſſe - 
diati, patirono cotanta fame, che dipoi ſi diſſe in prouerbio; Α Ε.{ ΜΕ 
PERVGINA. Dalla quale ridotto in ultima eftremità, e foræato Lucio 
Anntoio, ſi appreſentò ad Ottauiano; & egli uolontieri gli perdonò, e trattò 
molto benee lui, e tutti quegli, che ſeco ſi trouauano. Et in tal modo fu termi- 
nata queſla guerra ſenga ueruno ſpargimento di ſangue; & Ottauiano andò 
à Roma uittorioſo, e d'indi in poi fu ſempre Signore di quella. Onde molti pren- 
dono il comintamento del ſuo Imperio da queſto tempoche poteuano eſſer α ἱπ- 
torno d quattro anni, che Ceſare era ſuto morta- Ellcomputo, o nouero ſche di- 
re lo vogliamo) che ſi fa de gli annij e comunemente â detto ERA di Coſare, 
viened punto ἃὶ conformarſi giuſtamẽte con queſto tempoʒ che ſono quattro an- 
ni, come [ο detto, dopò la morte diCeſare je trent'otto auanti, che CHRI- 
ToOnaſteſſe. Stando dipoi ſeæſarein coſi fatta tranquillitàâ e ripoſo (come che 
e'non ſi poſſa hauere nelle coſe di queſta vita) ſubito, ſenga mettere alcun tem- 
po in ηχο, Fuluia con lettere, e falſi lamenti, procacciò di mettere alle mani 
Aarcꝰ Antonio ſuo marito con Ottauiano, hauendo veduto, che'. diſegno, che 
ella haueua fatto ſopra ἴμείο Antonio, non era riuſcito; e con queſto proponi- 
mento ſi parti d Italia, concedendole εἰὸ Ottauiano; & andò αἰ]α volta del pae 
ſe, doue Marc' Antonio dimoraua, con iſperanga d'indurlod venire ὑπ Italia 
contra Ottauiano, come ella fece. S'lera gid Marc Antonio, quando Fuluia ſi 
parti d Italia, partito di Aleſſandria di Egitto; & arriuando all Iſola ui 
c3Reohhodi, 
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Ruodi, hebbe quiui auiſo de ſucceſſi di Lucio Antonio [ιο fatelloß e venen 
do in Gretia nella cittâ di Athene, trouò ia lei Fuluiainferma, ma ferma nel 

ſuo maluagio proponimento contra Ottauiano. Laquale laſciando egli di ſua 

volond in Athene, pſcò in Italia ΕΟΝ dugento galee, e pre ſa terra preſſo di 

B/anviægo comncrò la guerra βία lui, e le gent di Ottauiano, iiquale era in Ro- 

"η. Eſſendo ontraro in lega con Marc' Antonio, e ſeguitando la ſua parte Seſto 

Pompeoʒ ilquale, come gias detto, S'era tanto inſig norito del mare; che fac e- 

ua alla [αίμα patir gran neceſſitàâ, e diſagio di grano. Ma, perche la guerra non 

Mecenate era procedata Ρεν cagione di Ottauiano, Marc' Antonio hauendo inteſo per rela 
dal canto di ton di molti, che coſi era | ſubito dall vuna parte e dallaltra ſi miſero in prati⸗ 
Δἱ51/) ΑηΜΕΙ ΡεΥ γαρραε Πίο αγς(ὲ Iue m E conuennero, cbe {ΥΠΟ ϱ lValtro 
τάς 11 pace aſſegnaſſero alcuni meæi & arbitri, cheraſſettaſſerole loro differenge. La on- 
Aſinio Ρο!- de dal canto di Ottauiano funomato Mecenate ſuo grande amico, celebrato da 
lione da a- Virgilio, du Horatio, e da altri Pocti; ſt come quello, che vltre le altre ſue vir 
—— tn,ſu grandiimo amator de Poeti, e faceua loro di molti beneſtci. Onde Mar- 
iaie dige in vn [ιο Epigramma, che ſe alla ſua età foſſero flati de' Mecenati, 
ſi ſarebbono trouati anc de Nirgilij. Aſtnio Pollione fu dal lato di Marc' Anto 
uio. Ein queſto tratiamento dipace ſo pragiunſe la nuoua, che Fuluia, moglie di 
M. Antonio, exa morta: onde ella per opera de i ſouradetti, ſi fece ριὴ ageuol- 

mente. La ſoſtanga εργίπει pal forma dellaqual pace fu, che la lega εἰ Triumui- 

rato per altri 59. ann ſi rinouaſſe, e che foſſe diuiſo fra lorol' Imp. come già tene - 

uano. νά Marc Antonio fu α[]. egnata la parte Orientale, del cominciamentodel 

mare Tonio, che ὁ della bocca del golfo di Vinegia, inſino al fiume Eufrate πεἰ-- 
lAſia: in che entrauano le Prouincie di Grecia, e di Aſia, ele Iſole contenute 
fra queſti due termini. Ottauiano toccò, cominciando dal detto mare Ionio 

verſo Occidente inſino al mare Oceano, detto mar di Spagna, che era la Italia, 

la Francia, e le Spagne; εἰὸ ν che ΓΕΝΕΜΩΟ di Limagna, εἰ Inghilterra con le 

ſue Iſole e termini. A Lepido fu confermatal Africa, doue egli ſi trouaua, e 

le Prouincie in lei conenute che erano ſoggette all Imperio Rumano. Fo per 

Marc Anto. maggior fermeæa di quoſftaamititia ſucquohiuſo, che Marc' Antonio, ch'eræ 
nio prende dedouo, prendeſſe por mogâte Ottauia ſprella d'Ottauiano: laquale poco ΙΕΡΟ: 
Per moslie adietro ενα rimaſa vedona 41 Marco Marcello, & haueua di ἐμί hauuto vn ſi- 
Oitauia ſo- gliuolo chiamato Marceilo, Equal fu amato e tenuto per figliuolo da Ottauia- 

rella dOtta δρ” * ——— 

uaoo. noʒ e Virgilio fece di lui honcratſima mentione. E que fto maritag gio ſi fece con 
diſpenſation del Sevato; percioche in Roma ΠΟΠ ſi permetteua, chs le dedoue ſa 

maritaſſero, inſino che non erano paſſati ſei meſi, che'l marito loro era morto- 

Fatt que fto accordo, Ottaniano e Marc &Antonio furono inſieme a Roma: do- 

ue fecero le nogee tornarono in buonæ amicitia. Ma con tutto inquietauæ 

que cta pace Stfto Pompeo, ilquale teneua occupato il mare dalla parte αἱ Sici- 

lia, doue egli ftaua, e con le ſue naui, e co' Corſaliche molti ne haueua, infe ftauæ 

le coſe d' Ottauiano confidandoſt nell amicitia di Marc'Antonio, onde Ottauia- 

no haueua propoſfto dimouergli gnerra, e di diſtruggerlo: maad inftanga det 
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Senato ε dĩ Marc Antonio, ſi piegò αἰ]α pace, interuenendoui alcuni amit i co-⸗ 
muni. Laquale fuin quefta maniera, che ponendo in domenticanza tutte le co 
ſe paſs ate, foſtero uoni amici & amoreuoli cittadini e Seſto Pompeo rimaneſae 
contento della Sicilia, della Sardigna, e della Corſica, raſxicuraſxe il mare a naui 
Lanti, ea tutti quegli, che faceuano alcun traffico, e ciaſtun anno prouede ſce Ro- 
”.ᾳ αἱ εεγέα quantita di grano. Poſcia che ſeguitò lacompoſitione in que fia ma- 
niera, tutti e tre ſi abboccarono inſieme, Antonio. Ottauiano, e Sefio Pompeo: abboccamen 
e ciò fu αἱ lito del mare nello ſtretto di Meſſina in vn baſtione,, cbe fu fatto a ἴὉ — —* 
querto effetto, ilquale entraua nell acqua in tanto, che Seſto Pompeo οί poteſie θα — 
arriuare, e foße ſicura a tutte le parti. Ecoſi quefto abbotcamento {ὴ fatto con Antonio 
gran feſta &allegrexga, e dipoi Pompeo fece loro vn conuito nelle ſue galee; 
eſſi poi ne fecero a lui vn'altro {41 terreno· Poſcia tornd Pompeo, in Sici- 
lia, & Otauiano & Antonio ſi riuolſero a Romaʒoue dimorarono alcuni gior- 
ni in buona & amoreuole conuerſatione. E volendoſi Marc Antonio partire, 
andare alla volta dell Oriente, mandò inanæi Ventidio con grande eſercito 
contra i Parthi:a i quali haueua etiandio deliberato di far guerra, come e gli la 
fece. APentidio, prima che Marc' Antonio vi arriuaſſe, ſucceſſe tanto felice- Ventidio rup 
mente la battaglia, che vinſe e ruppe Pacoro, figliuolo dei Re de' Parthi, e ta- pe i Parthi. 
gliò venti mila αρεττἰ di quella gente:in guiſa, che giudicò a baftanga la mor- 
τε di Marco Craßoʒ di ciò poi in Roma hebbe il trionfo· Parti dipoi Marc An 
conio di Roma per Oriente con la nuoua mogliera: con la quale fece il verno 
in Grecia nella cittâà diAthene; e d'indi continuò ſempre il [πο camino. Ri- 
maſo Ottauiano in Roma, non paſsò molto, che creſcendo in potenzae ri- 
putatione, crebbe anco in cura e in penſiero, ε diſpiacendogli ία compagnia, & 
Ia υἱοίπαπζα di Pompeo in Ficilia, ftette cheto inſino atanto, che gli ſi miſe 
inanæi la occaſione per fargliguerra, laquale hauendo ſeco deliberato, fece 
vna grande armata contra di lui, per cagione, che con le ſue naui, & galee 
egli ἱπιρεάίμα le prouiſioni, che ſi faceuano per Italia. Queſta guerra di 
Sicilia fu lunga, & ceſſando e rinouandoſi alcune volte, durò alquanti anni: e Cuerra di οἱ 
da principio ĩn lei Ottauiano hebbe cattiui ſucceſci, aſſai piũ Ρε; tempefta di —— — 
mare, che per forga de' nimici, & come che ſeguitaſſero aicune battaglie [γα di.)no λευὺς 
le naui dell vno & dell altro; nondimeno Ottauiano per naufragio, e fortuna infelici ſuc- 
maritima, fece perdita di diuerſi legni. Et in tat guiſa Sefto Pompeo era tan- ceſſi. 
to atto a offendere & aconquiſtare, quanto a difenderſi, & rompere il nimico. 
onde, ſe come era valoroſo, coſi foſſe ſtato ſaggio & ardito, la maggior parte 
αι queſti ſcrittori dicono, che egli haurebbe potuto mettere Ottauiano nella Ita 
tlia in grande ἔγγεττεχπα & affanno. Ma la coſa paſaò in queſto modo, che in que 
Ώα guerra Marc Antonio venne due volte in Italia di Grecia, doue era venu- 
to diOriente, chiamatoui da Ottauiano: l Ὅπα delle quali arriuò a Βγαπάίπτο, 
e per non trouarlo quiui, ſi come ei gli haueua mandato a dire, che vi ſarebbe, 
tornò a dietro ſenæa vederlo, per alcuni ſoſpetti, che erano in fra di loro. Laon- 
de hauendo Ottauiano perduto la maggiore e la miglior parte della [μα — 
ς 4 πε 
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πε] tempefioſoò combattimento de'venti e delle onde, mandò d lui Mecenate:d 
preggidel quale Marcꝰ Antonio toruò in Italia contrecento naui e galee, con 
fama di venire in ſuo atuto. Et ancora che vi ſegniſſe qualche differenmga, e con- 
traſto in fra di loro ſinalmente Ottauia, moglue dellvnoe ſorella dell'aliro, ορε» 
χὸ {1149 che ſt accoꝝgærouo inſieme, e abboccarono preſſo d Taranto alla boc- 

Abboccams · ca d'un fiume. E Marc' Antonio diede ad Ottauiano εεπ!οε cinquanta galae 
5 per la guerra, & a li Otauiano alquanti buoni ſoldati Italiani. Onde rinonaro- 
CAtomo. noe racconfermarono l Triumuirato, il quale abbracciaua altri cinque anni: e 
coſi Marc Antonio parti vn altra dolta ρε { Oriente alla guerra, che ευ hau- 
μα cominciatocontrai Parthi, laquale nun ci accade ſcriuere, come quella, che 
alla vita di Ottauiano non appariine, & eſcritta diligentemente da Appiano 
Altßandrino. Laſciò Antonio la moglie, i figliuoli in Roma. E partito, che 
Ottauiano egli ſi fu, Ottauiano, che haueua propoſto di ſinir la guerra con ogni ſua [ΟΥ 
fadue arma· ontra Seſto Pompeo; à cui parca⸗che la fortunae i εν in {αἱ coſa voleſſero 
* eſſer fauorcuoli: non ſolame ate fu concento di ſar due armate, e due eſerciti, eſ⸗ 
fendo Agrippa Capitano dell vna, & egli dell' altra, ma con ogni ſua inſtanæa- 
Lepido vien fece denir di Aſrica Lepido, che era il tergo nella Signoria: ilquale vi Ὅ ση πε con 
di Africa cõ tanta potenza, che conduſſe mille naui [γα grandi e picciole, & ottanta galee, 
grandiſſima ꝓelle quali crano cinque mila huomini ἀά cauallo, e dodici legioni di fanti- 
κάλω Seſto Pompeo, il cui podere era molto grande πεί mare-veggendo coſi gran mo- 
uimento, che contra di lui ſi faceua, fortificò ſopra modo tutti i luoghi maritimi 
delllſola di Sicilia; & all incontro dtl lido di Aſica preſſo di Lilibeo puoſe υπ 
buon Capitano, chiamato Plinio, con buona compaguia de ſoldati: e tut- 
ta la [κα armata, laquale egli haueua grandiſſima, riduſſe inſme al por- 
to di Meſſimna: nelquale egli ſi ripoſe con penſiero di ſeguitar la guerra⸗ 
con le naui e con le galee, pereicche in terra egli non era πε coſi pratico, 
a coſt potente. Eſerbò queſio ordine per far la guerra: laquale è ſcrit- 
Lepido po- ta copioſamente da Appiano, da Tito Liuio,e da Lucio Floro. E la ſomma 
«ο ΡΙΑ2ΜΟΟ ϱ cbe partendo di Άβίεα Lepido con tutta la ſua armata, ſoprauenne ρα» 
*23 β / μὴ tẽ in Lilibeo toccar terra, ve- 
deiia guerta. gran tempeſta, coſi era, che ευη pochi legu potèi ibeo toccar terra 
o, che hauuti alcuni luoghi di quel patſe, haurebbe potuto fare à nimici di mol- 
to danno: ma, come poco prudentee deſtro nelle coſe della guerra, la fece εϱ 
mag gior coſto, & apparenza, che con effetto & vtile. Il medeſimo giorno, 
cheegli hebbe quel fortunale, corſe etiandio vna gran fortuna Ottauiano,e Γε- 
ce perdita di trenta galee, ſenga attri picciolilegni : e ſi ridriggò verſo Italia 
con grandiſſimo trauaglio e fatica. Tauro, che era Capitano delle galee laſciate- 
gli da Marc Antonio, πεί medeſimo giorno tornò à Taranto, di donde yera par- 
tito, con grandiſſimo pericole perdita: di maniera, che parcua, che i venti foſ 
aori ſero in ſauore di Feſto Pompeo. Dellequai tutte coſe Ottauiano riceuette tantæ 
———— diſdegno, che fu per laſtiar quell anno la guerra; ma cangiando 
dato da Otta noia,e coſi ſatto /ς ς ο, che fi 4 4) κ φόος, 8 
nuo in Sici propoſio, rifece le armate e gli eſerciti: & impoſe ad Agrippa, che con vna 
αν großa armata palſaſſe in Sicilia: e per πατε e per terra gucrreggiaſſe: —— 
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poi con tutto il rimanente l'iſteſſo fece. In queſto tempo.o poco πανί, ſecondo 
che ftima Suetonio, Ottauiano rifiutò Scribonia, ancora che di ler haueſſse vna 
fgliuola, detta ζἡμανε [ροσὸ Liuia Druſilla. La onde fumiſtiero, che Tiberio 
Ncrone, con cui ella era maritata, & haueua vn figliuolo, nomato Tiberio, 
come/lpadre, la laſtiaſse. Ilche fece ella contra il ſuo volere, eſſendo grauida 
dvpfegli uolo, per compiacere a Ottauiano. Queſta Liuia fu molto amata da Liuia amata 
Ottauiano, e la ſi tenne inſino alla morte. Ora Agrippa combattendo, preſe al- da Oitauia- 
cuni luoghi ἀε με] Sicilianiʒ e Pompeo hauuto di quefto nuoua, ſi partè di Meſ⸗ ων, 
ſina εΦη {αγιαίά per ſoccorergli, nella quale verano cento ε ſettantacinque 
galee ſue proprie, e de Corſali, che lo ſerutuano. (oſa certo marauiglioſa a con- 
ſiderar le grandi armate, che a que'tempi ſi faceuano. Agrippa inteſa la ſua 
venuta, ſe gli ἀγικκὸ contra con le ſue galee, e vennero a battagliat e, benche 
nel principio foſſe dubbioſa la vittoria; d'indi a poco ſpatio cominciò α dimo- — 
ſtrarſi auantaggio dalla parte di Aggippa. Ilquale conoſtiuto da Pompco, [ο ΕΡΤ di 
miſe afuggire, prima cb'eglifoſſe rotto compiutamente; e le ſue galec & altri — 
legni ſi ricouerarono a luoghi e fiumi piũ vicimi. Ma Agrippa, per eſſer le ſue ga- 
lee maggiori, non potè ſeguitar la vittoria, & accoſtarſi a terra, come egli ri- 
cercauaʒ con tutto ciò Pompeo perdꝰ trenta delle ſue galee. Et Agrippa il di ſe- 
guente fu ſopra υμα citiàâ, chiamata Tindaria, ſtimando di douerla hauere in ſud 
podere per certo trattato,.che egli haueua con que αἱ dentro.Ma Pompeo col bu 
10 della notte, hauendo dato ſegreto auiſo all armata, αγ!) alla volta di Meſſi- 
πα. La onde Ottauiano per non perder la occaſione, puoſe nelle ſue naui e galee 
vna gran parte del ſuo eſercito, e paſſando in Sicilia, lo miſe in terra, dando il Ottauiano 
gouerno di eo a Cornificio. Oue ΠΟ credendo, che Pompeo foſſe coſi da vicino, meſſo in vn 
Aſtrousò in gran pericolo, οἱ di ſe medeſimo, come della [να gente, veggendoſi pericolo da 
Fuaſi all improuiſo tolto in meo: in tanto, che ſe Pompeo gli daua alſhora la Pomped. 
battaglia, lo rompeua. Ma non facendo egli altro mouimento, Ottauiano tor- 
nò a imbarcar le ſue genti, riſoluendoſi diterminar la guerra con battaglia di 
mare, laſciaodo Cornificio ο ſoldati da terra molto ben guernito nell Iſola. 
Pompeo, che haueua diſiderio di fare αἱ medeſimo, dopò alcune coſe, che auen- 
nero, part di Meſſina con tutta la ſua armata: ΕΠΟΝ lo ricuſando ne l'uno πε 
łaltro, vennero alla zuffa: Nellaquale quantunque οἱ hiftorici ſiano alquan- 
to differenti, Ottauiano Ceſare fu vinto, e tutta la [μα grande armata rotta Ottauiano 
e perdutta: onde egli con vn Bregantino ſi fuggl alla voſta u' Italia: oue cor- vinto da Põ- 
{ΓΕ di molti ſtretti pericoli; e finalmente giunſe αἱ luogo, doue erano gli allog- Peo. 
giamenti del ſuo eſercito, di cui era Meſſala Copitano; πὸ perdendo per quefto 
Γιο contrario auenimento punto di animo, preftamente ſi diede α prouedere a 
quello, che ſaceua dibiſogno. Mandò a Romacon molta ffetta Mecenate ſuo 
amico per vietar, che la cattiua nuoua non foſſe cagione mouer qualche nouitd; 
e cõ vn Brtgantino fece ſubito intendere ad Agrippa, ilquale, come 5 ὁ detto, ara prouidimen. 
Capitano deli'altra armataʒche con la diligenga, ch'e poteſſe maggiore, andaſſe ti αν ΟἱΛ. 
a trouar Cornificio, che era rimaſo in Sicilia col campo di terra; e mandò ſomi- hiano. 
Μος ο ντο gliantemente 
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gliantemente a dire a Lepido, che laſtiando le coſe, doue egli ſi trouaua, vol- 
geſſe alla voltadell Iſola di Lipari, laquale?è [γα Siciliae Calabria, doue eſſo ver 
rebbe, ϱἱἡ tofto che poteſſe. Econ queſti prouedimenti, e buone diligenæe, & 
ordini, operò ſi fattamente, che fra * tempo, mal grado di Pompeo, con lo 
aiuto dalla guerra, che Lepido & Agrippa faceuano, fornd di trag getar le ſue⸗ 
genti {η Sicilia; & accompagnandoſi con Lepido, miſe il campo preſſo della cit- 

Ottauiano taà di Meſſina, e comincioſſi a trattar la guerra crudeliſtimamente per mare, e 
ſi accampa a per terra. Et inuero è coſa marauiglioſa a penſare il podere e la ſuſſicienza di 
deſſina. Pompeo in ſaperſi difendere da coſi gran nimici. Ilquale veggendoſi peſſo in 
grande ftrette⁊æaʒ; benche egli haueſſe molto ben foriificate le terre, & non gli 
mancaſſe gente in mare per ſua difeſa, mandò a isfidare Ottauiano, con ἀῑγεν 
* che aſſine, che non aueniſſero tante vcciſioni e danni, e ſi poneſſe fine a quefta 
guerra, tutto che egli foſſe proueduto di ſingolari galee, e de buoni ſoldati, ei ver 
rebbe, ſeco a battaglia nauale con vgual numero di galee e di naui. In ciò entra- 
rono alcune dilationie riſpoſte, finalmente conuennero di coſi ſare. Et aßegnato 
il numero, che furono trecento naui e galee da ciaſcuna parte, el giorno e'l luo- 
go, nelqual ſi hauea a combatter, [υπο e Valtro nimico, come potè il meglio, ſi 
poſe in ordine, & Ottauiano laſciando Lepido con l'eſſercito di terra, entrò nel 
Ῥοπηρεο vin la ſua armataʒe fece il ſomigliante Pompeo dal ſuo canto, e vennero alla batta- 
ιο da Otta- glia. Laqualeè ἀά credere, che ἆομεβε eßere la maggiore ς ἰα piũ fiera, che foſ- 
uiauo. ſe giamai; conſiderando la ζγαπάεχχα de i Capitani, e la potenga dell vna parte 
eldell'altra. Ma ἀορὸ che Pompeo hebbe fatto tutto quello, che era conueneuo- 
le a huono e forte Capitano, & eſſendo molte genti morte da ambedue le parti, fu 
da Ottauiano vinto, e tutta la ſua armata preſa, & abbrucciata, e gettata a fon- 
do, in modo,che ſole diciſette vele ſtamparono fug gendo, & egli con vna di quel 
le: coſi επεγὸ nel porto di Meſsina. Laquale benche foſſe aſſai bafleuolmente for 
τε, egli intendeſse, che Plinio ſuo Capitano, giàâ di ſopra detto, veniua in ſuo 
ſoccorſo: conoſcendo «Ρε tutto ciò non baſtaua per difenderſi da coſi gran nimi- 
ci, vna notte nella maggiore oſcuritàâ montò in Ὅπα galea, e con le altre ſedic, 
αἱ cui habbiamo detto, abandonando la Sicilia, fuggò alla volta dell'Oriente, & 
andò a trouar Marc Antonio con iſperanga di far qualche accurdo con lui, Il- 
che non gli ſuccedette; come era il {Νο auiſo: percioche giunto, che fu, doue 
eſso era, ἀοὸ alcuni gran trauagli, e conteſe; lequali {ο tralaſciò per ſerbare 
Morte di 5ο. la breuità, fu vcciſo di ordine del medeſimo Marc' Antonio per mano d' vno 
{ιο Pomped chiamato Titio, & in tal guiſa hebbe fine la potenga di Seſto Pompeo; ilquale 
Ρεν certo fu giouane molto grande e nella flirpe ἑ neila memoria del gran Pom- 
peo ſuo padre. 

Grande eſempio e belliſtimo auertimento della inconftanga delle coſe di que 
fla vita, il vedere eleggere ία varietà della preſente hiſtoria che andiamo rac 
contandoʒpercioche, quando pare, che i diſturbi della guerra ſi raſcettino in gui- 

ſa, che ne ſegua la quiete e la pace, S'incominciarono da capo maggiori litigi, e 
mouimenti, come habbiamo veduto inſino α qui e, come dedremo per inanæi, 
ſcgui- 
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ſeguitando 11 ſilo della noſtra narratione. Ottenuta da Ottauiano coſi gran Vit- 
toria, ancora che ne haueſſe riceuuto nõ poco danno, ſi accofiò a terra cun le fue 
naui, & con: eßercito, che egli haueuq; e preftamente comandò ad Agrippa, 
che ſe doueſſe vnir con Lepido, & andaſſe ſopra Meſſina doue 4 εγα poſto già Pli 
πο Cæpitano di Pompeo con le [νε genti, ſubito che Pompeo era ſuggito; ilqua- 
le non hauendo ardire di difenderſi, ſi diede α Lepido con tutte le ſue lezioni. Οἱ 
che Lepido montò in tanta ſuperbia:che diſiderando di hauer la Sicilia, procurò 
di venire in diſcordia con Ottauiano. Et entrando nella città di Meſſina, ben- 
che Agrippa gli chiedeſe,c he doueſſe aſpettare Ottauiano, lafortiſicò, e vi puo- 
ſe dentro il preſidio: & il medeſimo ordinò, che ſi faceſſe in tutte le altre terre 
dell Iſola. Eßendo Ottauiano giunto a terra, & intendendo il ſuo cattiuo pro- 
ponimento, gli mandò a parlare, & a dolerſi molto di quello, εὐε᾽ egli fact ua Εν 
come auiene, che nelle maggiorange, e Signorie non ſi può [ο[Γογίγε vguaglian- 
Κα πὸ compagnia, ricercando ciaſcun di loro per ſe Iſola di Sicilia, nacque la 
diſcordia. Fece Ceſare diſc oſtar da terra la ſua armata, & i campi di ambedue 
incominciarono 4 g uardare, & aſtar ſu l'auiſo, Pvno dall'altroe, come che 
1 [γα di loro ſeguiſſero molti rammarichi, & ambaſciate, e che in vltimo ve- 
niſſero a parlamento, non poterono mai accordarſi, Ma eſfendo Ottauiano mol- 
to amato e ſtimato da ſoldati per le ſue gran virtit, e per la nobiltà, e per il nome 
e la memoria di Giulio Ceſare, a tutti diſpiaceua grandemente di queſta diſſenſio 
ne, e ſi d' vna parte, come d'altra, recauano la colpa a Lepido. Taqual coſa εβεη- 
doſi inte ſa da Ottauiano, prima che veniſſero alte arme, tenne alcune ſegrete 
pratiche con molti de ſoldati di Lepido, e con doni e con promeſie gli tirò al [ο 
volere. Et eßſſendo molto δε ſicuro dell'animo di coloro, ſi accoſtò con molta 
gente a cauallo αἱ campo di Lepidozla onde parecchi de ſuoi ſoldati 'abbocc aua 
con (με) di Ot tauiano, incolpandone lui della diſcordiaæ; & eſſendo aſcoltati vo- 
lontieri e confort ati da ſoldati di Ottauiano, cominciarono a paſſar nel ſuo cam- 
Ρο. Onde Leprdo, che di ciò fu auiſato, fese ſunare oll'arme, e ſi moſſe contra αἱ 
lui, e ſi attacò una ſcaramuccia, nel cus principio ſi vide Ottauiano in qual- 
che graue pericolo; ma non andò molto, che paſſarono la maggior parte del- 
Ic genti di Lepido nel ſuo eſercito, ilquale non potè per alcun modo far loro 
alcuna reſiſtenga, o ritenerle. La onde tem ndo egli di non ſere abbandona- 
Σο da tutti, preſe per il migliorey & vltemo rimedio, di rimetterſi nelle mani di 
Ceſare. Ε ἱεμαπάο[ la veſta da Capitano, ſi parti de glialloggiamentie ſt 
diede in podere di Ottauiano, inginocchiandoſi inanæò a liu, e chisdendogli per- 
dono. Nonſoſtenne Ottauiano di vederlo in quella vle ſommeſſine; anai, 
come ei non {ο haueſſe offe ſo, lo riceuette humanamente e con molto honore, ma 
non perd lo ritornd nello ftato e poder di prima, ma lo mandò a Roma accom- 
pagnato, e crattato molto bene, imponendogli, che nella citta viueſſe da priua- 
to ſenæa vſficio e Magiftrato alcuno, ſolo con la dignità di ſacerdote, ej ſendo 
egli ſtato Ponteſice Maſsimo, ilquale grado haucua hauuto ἀορὸ /α morte di 
Ceſare, ἀἲ cui eſso era ſtato. 
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Ottauiano Incotal guiſa Ottauiano Ceſare rimaſe Signore della Sicilia, & hauendo pri- 
Siooor di tre uato Lepido del Triumuirato, ſi vſurpò la Prouintia di Africa;e reftò Capita- 
ών πο di tre eſerciti, afferma Appiano, ch'egli haueua quarantacinque legioni di 
fanti,e venticinque mila huomini a cauallo bene armati, ſenga molti altri ca- 
aali leggieri, e di Numidi. Nè parrà incredibile a coloro, che confidereranno 4 
quante parti del mondo eſſi comandauano, che haueſſero potuto mettere inſieme 
coſi groſſi eſerciti. Afferma ancora ł'iſteſſo, che teneuano nel mare e intorno { li 
ti ſeicento galee, e maggior numero di minor legni; come Fufte, Eregantini, & 
coſi fatti. Ncon tutti queſti eſerciti volle Ottauiano metterſi a ſeguitar Seſto 
Pompeo, ilquale dicemmo, che ſi fugglò, ilche fece egli, ſecondo, che alcuni ſti- 
marono, credendo, che Marc' Antonio lo doueſſe riceutre, & fauorire, aſpet- 
tando che gli ſi poneſſe innangi la occaſione da nimicarſi con lui, come che non 
rimaneſſe nel mondo altro impedimento. Ouero, che egliciò ſece, come diſſe 
Ottauiano poi, perche Seſto Pompeo non era Hato di quegli, che haueuano congiurato 
νὰ a Roma nella morte di Ceſare. Poſcia deliberando di licentiar gli eſerciti, & andarea 
— gli Roma, diede le paghe a ſoldati, donando corone, Ον autre inſegne a tutti que- 
τν σι], che haueuano fatto alcuna coſa ſegnalata nella battaglia, & hauendo fateo 
molti altri doni e promeſſe alle ſue legioni, perdonato a Capitani & allegenti, 
che haueuano ſegnitato Pompeo, e pagando e contentandoi ſoldati di Lepido il 
meglio, che per lui ſt potè, mandò tutti alle caſe loro, & ancora, che ſeguitaſ⸗ 
ſero alcuni ſtandali, & ammutinamenti, egli acquetò, & ordinò ogni coſa. E 
laſciando Pretort e gouernatori in Sicilia, e mandandone in Africa, andò 4 Ro- 
ma, one fu riccuuto con la ouatione, che era poco meno, che trionfo, con incredi- 
bile αἰἰεργεχτα & honore, e cominciò a eſſer tanto amato e riputato, che in mol- 
Tempi fatti ti luoghi gli riggarono Tempi & altari, come a lor Dij, di che nerende teftimo- 
4 Ottauiano. nianæa Virgilio & Horatio. Et egli ordinò e riformò ία Republica di tutte le co 
ſe, che per le guerre e diſcordie erano ftate corrotte, e diſordinate. Onde ſareb 
be molto lungo a ſcriuer le coſe particolarmente, che non ſolo in Rema, ma fuo- 
ri nelle Prouincie furono da lui fatte, coſt appartinenti al gouer no & alla ginfti 
tia, come alla conueneuoleꝝga, & adornamento. 
Ματ Anto. In quefto tempo Marc' Antonio, ilquale ſi flaua nell Oriente, quantunque 
nio potente, laguerra de' Parthi nonglifoſſe ſucceduta, πὸ gli ſuccedeſte felicemente: non- 
ma inamora dimeno era ſopra modo potente, molto ricco, e molto obedito da tutte le Prouin- 
—— Cleopa ης della Grecia, dell Aſia, ε dell Egitto, e da tutto il rimanente de' paeſi, che 
toccana alla ſua portione. Fgliè vero, ch'ei ſi trouaua fieramente acceſo e gua- 
fto dell amore αἱ Cle opatra Reina di Egitto, in guiſa, che eſtendo del continuo 
con eſso lei, a niun altra coſa penſaua, fuore che a gradirle, ſenga poter dipartir 
ſi da lei,nè tener conto πε ricordanga, d' Ottauia ſua mogliera, ſorella αἱ Ottauia 
no, come che ella nè di bellexga, nèᷣ d'ingegno non foſse in veruna parte a Cleopa 
tra inſeriore, ma in virti e in bontà Pauangaſse αἱ granlunga. In tal modo 
faua la Monarchia del mondo diuiſa in fra queſti due, {υπο nell Occidente, 
ο l'altro πε Oriente. Ma, perche il deſiderio e la cupidigia del regnare 
non 
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non ha alcun termino, ma creſte inſieme con la Signoria, come che ciaſcuno non 
teneſſe affari con la ſua parte jambedue penſauano, come poteſſero hauere il tut- 
rto.eggendo principalmente Ottauiano che Anutonio aon ricercaua ſua ſo- 
Σεβ» nè per lei mandaua, da che egli in Roma Fhauena laſciata, eſſo εί conti- 
nouo lacſortaua 4 ſollecitauaa gire 4 trouare il marito, per hauere, come io cre- 
do, occaſcone di venir ſeco in diſcordia, ſecondo che racconta Plutarco nella vi- 
adi Antonio, ſe aon foſſe ſtata da lui ben riceunta. Ela ΠΟΠ ης εη ο] [μα 
iatentione, per diſt urbar le diſcordie tia il β)α1 εἶ]ο (όν) λαγ/1ο, ſi parti di Κο- 
ma, con molte gioie e ricchi doni, come ſcriue Velſio Patercol per appreſen- 
targli a Marc Antonio Maegli, che hauea il cuore υθ]ίο 0 leopatra, leſcriſſe 
πεί camuo chiella ſi fermaſſo in Grecia, & aſpettaſſe in «{1ὖεπε ἰα [ια υζημία, 
laqual ſarebbe, ſubito chegli tornaſſe dall Impreſu,che da capo voleuafare con · 
tra Parthi: laqual impreſa di poi non fece, diftoltoni da (leopatra. Finalmente 
Perabbreuiare le mie parole, che haurei troppo che dire t· λα ὸ α λίαΥ- 
Antonio le coſe, che ella haueua ſeco recacor πὸ queſto riuſcendole ad alcun 
profitto, dolente ritornò a Roma, veggendoſi da lui αὐαπάοπα ία. 1 ὰὶ οηε Όιία- 
uniano cominciò a rammaricarſi di Marc Antonio, & moftrarſi ſuo nimicor e 
Aarc Antonio, che haueua il medeſimo diſiderio, fece lega & amiftà «οἱ Re 
de Medi in. Aſiaʒ; e Cleopatra, oltre il titolo del Litto, fece chiamar Reina di 
Soria di Ηδία, e di Cipro & inſiememente con lei à υπ [010 ſigliuolo chamato 
Ceſarione, di cui dicemmo, che ellarimaſe grauida, quando Giulio Ceſare ſi 
æouaua in Egitto, & adue figliuoli, che egli haueua di quella, vno detto Το- 
lomeo e l'altro Aleſandro, diede titoli di Re: ad Aleſſandro dell Armeniaè 
della Parthia, che haueuna in animo di conquiſtare: & a Tolomeo della Sicilia 
e della Fenicia.Per lequali coſe, e per altre, che ſi ſtoprirono, ta nimicitia [γα 
δή" Οµαμίαπο era giâ manifeſta Ma la guerra ſi diſſen ad aluro tempo: per- 
cioche Ottauiano era impedito da quella, ehe nacque nella Schiauonia, e nella 
Dalmatia. Le genti dellequali ſi erano ribellate, hauendo vedutele guerre εἷ- 
uili de Romani;ʒ inſieme con altre nationi, che con (ſſe ſt vnirono, e volſero eſſe⸗ 
re in loro aiuto, ancora che non foſſero lor ſuddite, comc the erano: ciot le due 
Paunonie, laſuperiore, che hoggidiè detta Auftria, e la inferiore, chiamata 
hora ngheria, eil Norico, ancoparte αἱ Bauera, con aleri lor paeſi e 
conſini. La qual guerra preſe Ottauianoõ molto acuore. e d ΙΠΙΕΥΜΕΠΕΕΟΗ 4 
ꝑropria perſona, e fu molto aſprae pericoloſa; e ne fu due volte ſerito 3 & ac- 
crebbe infinitamente la fama αἱ valoroſo e prudente. Vi auennero di granai - 
4414171 fatti, che ricercano maggior campo. Scriue queſta guerra pienamente 
Appiano nel Seſto libro, intitolato Illirico, & anco Velicio Patercolo e Tu- 
cio Floro e 'abbreuiator di Liuio. Il fin dellaquale fu, che Ottauiano non 
olamente riduſſe aſua diuotione, ſoggiogò tuttà la Sebianonia, e le genti di- 
xerſe contenute ſotto queſto nome, ma anco le Pannonie, e tutto il rimanente 
aelle nationi, che inſieme con gli Schiauoni haue uano pr4ſo le arme; parte con 
ſua perſona, e patte per οβεγα de ſuoi capitani- — 
* * κ. ἀνλό ὢμ- * * 
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Hauute quefte uittorie, uenne Ott auiano a Roma molto uittorioſo; & ane 
gna che gli foſſe conceduto il trionfo, non uolle per allhora erionfare; tanto 
era il deſiderio, che egli haueua di far guerra a Marc Antonio; ilqual non ενα 
αἱ migliore animo contra di lui; anæi raunaua genti, e fauori, & arme, & ha- 
aeua promeſſo a (leopatra ſua amica di ponerla trionfando in Roma. E ſcriue 
parimente Lucio Floro, che ellagli chieſe l Imperio Romano; 66’ εἰ gliele pro-⸗ 
miſe, come ſe foſſe ſtato più ageuole ſoggiogare i Romani, che i Parthi. Stan- 
κ... do le coſe in queſta maniera, Marc Antonio mandò α Ottauia ſua moglie, e ſo- 
* δε rella di Ottauiano, la carta del rifiuto, ch'eſſo di lei faceua, in quelia forma, 
ita TImpe- che allhora ſi uſaua, imponendole, che uſciße preftamente della ſua caſa, doue 
πιο. Roma- in Roma dimoraua. Laquale tarta leſſe Ottaniano in Senato, querelandoſi con 
ο futa ęra di lui, e nelle concioni e parlamenti alla preſenga ἀεὶΡορο]ο accuſandolo an- 
ttaua. 2322* — 
cora, che eßendo forniti i ſecondi cinque anni del ſuo Triumuirato, ſenza ueni- 
re a Roma, & aſpettar Tautoritàâ del Senato, lo eſercitaua, e teneua il Ρο ſſeſſo 
ele Prouincie dell Oriente, e della Grecia; e coſi altre coſe diceua contra Mar- 
Capitoli di co Antonio per concitare il popolo contra di lui. Marc' Antonio d'altra parte 
Ματς’ Anto· ſi doleua per uia di lettere & ambaſciadori, che Ottauiano haueſſe molte uolte 
nio cõtra Ot rotta la pace, e ſcacciato Seſto Pompeo di Sicilia, ritenendo per ſe quelle Pro- 
tiauiano. uincie, & altrech'ei poſſedeua, ε non haueua tenuto memoria αἱ lui πὸ dato- 
gli la ſua parte; eche le galee, che eſſo gli haueua date Ρεν quella guerra, le 
haueſſe altreſi ritenute inſieme con quelle. Oltre a quefto, ch'ei ſi foſſe dimo- 
ftrato inhumano 1 come in priuar Lepido della ſua maggioranæa, & hauerſe 
uſurpate le Prouincie di Africa, [εηχα far ſeco parte in niuna di queſte coſe. 
E ſomigliantemente haueſſe dato poſſeſcione e terreni di tutt Italia a ſuoi ſol- 
dati, Γεηζα pure farne alcuna parte α ſoldati dilui. Et in quefta maniera 5 ac- 
cuſauano & incol pauano {μη {αἰίγο; e ciaſcuno adduceua e fingeua ſue ragio- 
ni, ſi che tontra ſua uoglia, e forꝝato ueniſſe a quefta guerra. Ma il uero ὃν 
che ambedue procacciauano di eſſer Signori interamente di tutto; & a mio pa- 
rere erano moſsi da uanagloria, da ambitione, da cupidigia, & etiandio da in- 
uidia. Ora ponendo dipoi ciaſcun αἱ loro a effetto di {ο proponimento, chia- 
Genti in fa- Mando diuerſe nationi in aiuto loro, ſi ſoleuò e moße dall'una e dall' altia par- 
uot di Anto- ce quaſi tutto il mondo. Gli Occidentali in fauor di Ottauiano, e gli Orienta- 
nio e di Ot. li in fauor di Marc Antonio, almeno la gente migliore e la più ſcelta αἱ ogni 
tauaano. regione; non però tanta, quanta hauerebbono potuto αεεοζχαγε inſieme- 
Percioche i Romani non hebbero in coſtume giamai di guerreggiar con tan- 
to numeroſo eſercito, che non ſi poteſſe ben manteneree reggere, come fa- 
ceuano i Perſi & altre Barbare nationi. Antonio fu primo a mouerſi, e uenne 
Marcꝰ Anto- con molte genti alla famoſa cittàâà αἱ Efeſo, che era in Ionia, Prouincia del- 
nio imprudẽ Aſia minore; doue haueua comandato, che doueſſero uenir le naui e arma- 
—α ta per paſſre in Europa. Ἐ [ μπέγοπο inſieme ottocento fra galee e naui 
uſſe leco ne μα 
}ατπηαία Οἷς dacarico; dugento delle quali gli furono date da {]εοραῖγα con tutte le uet- 
opatra. touaglie e coſe necqſarie, che biſognauano per larmata; & egli la conduſ- 


ſeſeco; 
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{ε [εεο; ilche fece contrail parer di coloro, che lo conſiglauano bene. Econ que-⸗ 
fte andò all Iſola di Samo ; nella quale haueua comãdato, che ſi riduceſſero a cer- 
to tempo tuttii Re e Tetrarchi, e le genti delle cittàâ, che lo veniuano a ſeruire 

in queſta guerra; e d indi ſi part, & απἀὸ in Athene. Plutarco diſcriue i Re, 
che veniuano con lui, e quegli che gli diedero genti & alcun ſoccorſo: de quali 

parte erano amici e confederati dell Imperio, e gli altri ſudditi, a quali erano 

dati titoli & amminifi rationi delle Prouincieʒe dĩ quefti nomina Tarcodemo di 

Cilicia la ſuperiore, & Archelao di Cappadocia, ε Filadelfo di Paflagonia, et 

anco Mitridate Τε αἱ Comagena ʒe ſomigliantemente altri, ſenga quegli, che 
mandarono { lor ſoldatiʒcome Herode di Gudea, Amanta di Licaonia, & un'al- 

tro Redi Arabia, e Κε de Medi, e Palemone Κε αἱ Ponto, & alcuni altride'- 
quali dicono, che e conduceua cento mile fanti, ſingolari e& eſercitatie venti- 
due mila caualli. E ſecondo il medeſimo Plutarco oſtre a queſto eſercito da ter- 

49 αγγιαία era di cinquecento galee, ſenæa il reſto di ε[[α armata, che portaua 

le vettouaglie.Gran parte dellequali gales affẽrmano, che erano αἱ dieci ordini 

di remi di otto per hanco, henche in queſto numero di naui e di galee gli autori 
Nano diuerſa. Laqual varietà nõ dee però torre ο diminuir la fede, che ſi dee da- 

re alla hiſtoria; poſcia che nelle coſe, che tutto ἀὶ auengono, e veggiamo con gli 

occhi propri, a pena potiam ſaper la certegad intorno αἱ numero delle naui, 

e de gli huomini de gli eſerciti. Era venuto Marc Antonio tanto potente, che 
affemmano gli ſcrittori, che ſe preſtamente inuiaua verſo la Italia, hauereb- 
be poſto Ottauiano in grandiſſima oppreſſione; percioche egli non haueua meſſo 
inſieme gente haſte uole da porſi a guerreggiar contra αἱ luitnè fatto prouedimẽ - 
20 di tutte le coſe neceſſarie per la guerra Là onde la tardanga di Marc Anto- 
nio fu riputata poca prudenæa, e poco conoſtimẽto della huona fortuna, che gli ſi 
poneua auanti. Ora dimorò Antonio tanto in Athene, che Ottauiano ſi prouide 
di tutto quello, che gli mãcaua, d'Italia, di Francia, di Spagna, e αἱ altre Prouin- 
cie a lui ſoggette. Efatto ottanta mila ſoldati digente pratica e ſcelta, e più di 
venti mila caualli, veggendo, che egli tãto tardaua, gli mandd a dire, che poſtia, 
che egli haueua naui & apparecchio contra di lui, ſi accoſtaſſe alla Italia, doue 
e lo aſpettaua in campo per combater ſeco; e gli prometteua di dargli ĩ porti li- 
beri e ſenꝓa alcun legno, da poter mettere in terra le ſue genti, e prouedere & 
ordinar lecoſe per lei neceſſarie. Gli fu riſpofto da Marc Antonio- che meglio 
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ſarebbe, che egli voleſſe rimettere il combatter delle loro differende dalla ſua sfida Ματς 
perſona alla ſua, ancorache egli foſſe vecchio e debole, & ei giouanetto e ga- Antonio.. 


gliardo, e che, ſe queſto partito non era di ſua contente⁊ga, lo aſpettarebbe 
con tutta la ſua gente πε campi di Farſaglia nel medeſimo luoco, doue Cẽ- 
ſare ſuo padre haueua combattutocon Tompeo. Fornite queſte ſſtae, & am- 
baſciate in fra di loro, che non vennero adeffetto, Antonio tenne vn largo 
xira con la gente da terra, con Parmata di mare cingendo iliti d Italia. Ot- 
zauiano hauendo vnite le ſue naui a Ἀναπάίχκο, vi miſe dentro lo ſue legioni 
atrauerſando il mare, venne a Torina, luogo della Prouincia di Epiroʒ 
—— parte 
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parie della quale hoggiẽ chiamata Romania. Ἐ ἀοβὸ alcune coſe notabili, οὐ 
eſerciti ſi accoſtaronol'vno all' altro,e medeſimam ente l' armata di mare. Quel- 

Atata di {[α αἱ Ottauiano, ſi come afferma Plutarco, era di dugento, e cinquanta gaſec- 
Ottauiano. ma meglio in ordine, e piᷣ ſpedite, che quelle di Marc Antonio, equali er ano, 
come 5 ὁ detto, in maggior quan titd: quantumque pure in queflo non ſi accor⸗ 

— 4119 li autori:ma ἐριὴ comune il aumeroʒche dda me poſto.Comuxque ſi feſſe 
α Marc' Antonio indotto da Cleopatra, che inſino in quefto fu cagione della ſua 
da Cieopa- ruina, volle prouar la μα ventura nella battaglia αἱ mare; ancora che afferma 
tra, deliberò no, che egli era ſuperiore nell'eſercito di terra. Cleopatra fece queſto (e dipot 
di cqmbaiet apparue coſi eſſere) per hauer miglior modo di fugâire, cue la battag lia foſſe 
t ρογώμµα, Scegllenaõ άἱροἱ Antonio dent d ue mi la hnomi ni de.¶ o ε[εγείνο, δὶὲ 
puoſe αἱ nuouo nella [να armata, che pruſſo di lui teneua: & Ottauiano, per- 

che πο ricuſaua di combattere in mare, ſi driægò απεογα egli per la battaglia, 

e meſſo quel numero, che gli parue bacteuole nelle [με galce, raccomandâ l'eſer 

cito d Tauro: & Antonio hauendo fatto il medeſimo, laſcio il ſuo a (anidio. 

In viſta de' quali andorno à darſi la battaglia nei mare ipiù potenti huomini è 

con la miglier gente & armata del mondo: nella quale non ſi trattaua di pregio 

nminore, che dell Imperio e della Monarchia dell vniuerſo· Queſta battaglia ſu 

differita tre giorni contra il deſiderio c'ambedue le parti, per epere il mare coſt 

nattag'ia αἱ tempeſtoſo, che non ſi poteuano gouernarbene. 1ἱ quarto giorno ſi vennero 
Ottaiuano e ad affrontar preſſo a vn capo detto Acio, che in Epiro, non molto diſcofti dat 
di — guale erano 1 campi da terra. Labattaglia fu vna delle piu ſuperbeè crudeli 
— — ptet che ſieno ſtate mai ſcritte da alcuno: perche ella durò dieci hore, auanti, che 
la ttoria ſi acquiſtaſſe da Ottauiano interamente, ilquale fuᷣ vincitore; an- 

Cleopatra corache Antonio non iſtette in eſſa inſino αἱ compimento: porcioche Cleopa- 
timida. tra, miglior maeſtra in ammollire icuori de gli huomini, che in fargli animo- 
ſi è pronti, andando la battaglia fra coloro, che erano più acceſi di combatte- 

re, con animo feminile, non potendo ſofferit di uedere un coſi fiero ſpettacolo, 

ſi partiè fuggendo con la fua galea, dietro laquale ſiguitarono da ſettanta del- 

le ſue. Diche ποπ ὁ da marauigliarſi, ſe non come ella poteſſe durar tanto. 

—— Là onde il male auuenturato Marc'e Antonio, che in tutta la ſua uita era fla- 
—5 * to gagliardo & eccellente Capitano, trasformato quel giorno in Cleopatra, ueg- 
ua. gendo fuggir la [ία galea nella quale haueua pofto il cuore e gli occhi ſuoi, uſ- 
εἰ della ſua, perche gli parue, che ella foſſe graue, & entrò in un'altra ΡΙ 

leggera: e procurando αἱ fuggir pin [ο con Cleopatra che uincer [εηπα di 

lei, le tenne dietro, Γέηζα bauer riſpetto all'eſertito di terra, ἑ di mare, 

chegli laſtiaua; & arriuatala, entrò nella medeſima galea, done ella era 
ſenga uederla,nè parlar ſeco per uergogna della medeſema, comeè dacrede- 
Τε» della ΕΥ ή Μιὰ che ella baueua dmoftrato. E ἀορὸ alcuni pericoli, giun- 

ſero in Aleſſandiia; oue poſciæ, cce ſi dirâ, fu il ſuo ſint. La ſua armata, 

che egli abandonò nell'ardor della hattaglia, benche foſſe ſenga Capitano, fe- 
ce riſlenga lo ſpatio, οὗ ες ὁ detto, e ui morirono piũ che cinque mild hue- 
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Aa alla fine que' di Antonio furono del tutto υὐητί, piũ per vederſi ερ]ίην ſen 
A Capitano, che per foræa; ancora che molti ſeriuano, che αἰμιὸ molto la 
parte d. Ottouano l'eſſer le ſue galee pi ſpedite & pin leggieri. Ein qeſto 
modo { egli dincitore, & donò la υἶτα ἑ perdonò a' vinti; & hebbe in [ο po- 
dere trecento galee. All eſercito di terra non mancò coftanga νε fede verſo 
Aurc Antonio ſuo Capitano ancora che ſi trouaſſe abbandonato da lui: per- 
cioche tette apparecchiato & in punto ſette giorni a la [ία πε [μοι alloggia- 
menti per combattere, ſenza accettarei partiti, e le proferte, che Oitauiano 
gli mandò a fare, con dimoftratione, che ſarcbbe ftato piu tempo, ſe Canidio, 
che era rimaſo {η luogo di Marc Antonio, non haueſſe male adoperato il cari- 
co, che gli era ſtato impocto. Etche ciò ſia vero, paſſati, che furono quefti 
giorai, Ὅπα notte fuggendoſegretamente Canidio, ſi parit del campo cercando 
di Marc Antonio, e l'eſercito ſi cbandò, e coſi sbandato, ſi diede αἱ νιπείεογες 
Ottauiano vsò clementiſſimamente la vittoria. Laquale hauendo conſe- 


Vittotĩa di 
Oittaulano. 


guita; non gli parue allhora, μὲ potè ſeguitar Marc Antonio, che fugęgua Ον. 


andö in Athene, ΟΝΕ ordinate le coſe della Grecia, per alcun mouimento, che 
era in Italia, come ſcriue Suetonio ſivolſe a lei. Nellaquale dimorò pu di quaun 
to haurebbe volatoʒ ſi per quello, ch io dico, come per caggion Φε cattiui tempi, 
che ſeprauennero, per naucare. 
ορὸ tutte le quali coſe, raſſettate le coſe neceſſarie, Ottauiano paſsò in 
Eggitto poderoſamente, con animo αἱ terminare il rimanente della guerra con 
AÆarc Antonio. E peruenne preſſo alla Cittàâ di Aleſcandria; nella quale An 
tonio hauendo ricourato ardire, e la Reina (leopatra haucuano fatto vn 
μή apparecchio di guerra, & αεεοςζαἴα inſieme molta δεπίεα piedi & 
cauallo, raunata prima, che Ottauiano veniſſe, per lor difeſa. Teneuano an- 
co in quel mare vna molto grande armata, ſi di Cleopatra come de'legni, che 
d altre parti erano venuti. E Marc Antonio col ſuo antico animo, di cui tardo 
è ſenæa profettoslera ricordato,venne in campo, e fac endo vna ſcaramuccia con 
lacaualeria di Ceſare;che già erano i ſuoi ſoldati diſteſi in terra, ſtauano forti 
neꝰ loro alloggiamenti la firinſe di modorche la miſe in fuga, e la fece ritirar με’ 
medeſimi alle xgiamenti. E uolgende ſi alla cittâ, mandò asfidar, come altra uol 
ta hauea fatto Ottauiano a combatter ſeco da corpo a corpo. Acui riſpoſe Ot- 
Σαμίαποιεβε Ά]άγε Antonio haueua aſsai modi da poter morire, ſenga morir di 
ſua mano.Marcꝰ Antonio hauuta quefta riſpofta, deliberò difinir [μα uita com- 
battendo;ancora, che coſi conuennero. F'l ai ſeguente diſceſe con le genti αἱ ε- 
εὔ proponimento di uenire αἱ fatto d' armee mõtato ſopra un colle, e riguar- 
dãdo nerſo il mare, uide, che {ε ſue galee e naui andauano alla uolta di quelle di 
Oittauianoʒe ſtimò, ch'elle uoleſtero cõbattere. Oue ſopraſtette µη poco per iſtor- 
ger quello, che eſie faceſsero ʒ d'indi d nõ molto uideyche elle ſi unirono inſicme 
ĩn buona amicitia e cõpagniaʒ queſto per alcune ſegrete pratiche, che prima tra 
loro haueuano tenuto. Ilche uedẽ do, e temendo il medeſimo de' ſoldati, che ſeco 
cõduceua,ritor no nella citiaxoſpetiãdo,che Cleopatra nõ gli haue ſxe fatto * 
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«ο VITADI 
Cleopatra che tradimento;: henche di ciò ella non haueßte veruna colpa. Cleopatra eſſendo 
— — auiſata di ciò, che Marc' Antonio diceua, hebbe di lui paura, e ſi riduſſe in 
c. Futempio, ouere ſepoltura molto forte; fatto ſerrare e fortficar le porte, 
amazæata. comandò ad alcuni, che ſintamente a Ματε Antonio apportaſſero, che ella di 
propria mano ſi era amacgata. Ilche Marc Antonio tenne coſi vero, come 
egli ſteſſo veduto lhaueſſe. non volen do viuer ſenga dilei, nè oſpettar di 
perder la vita combattendo, ἀοβὸ lo hauer detto alcune parole, e fatto alcuni 
prouedimenti, ſi paſsò lo flomaco con vn pugnale, e ſi laſciò foprail letto 
meæo morto cadere· E ſtando coſi col penſiero volto a Cleopatra lunga peg- 
πα eli fu detto ch'ella era viua. Laà onde ſi fece portare αἱ luoco, doue εἰ- 
la ſtaua: laquale lo riceuette con tante lagrime, e con ſi fatto rammarico e 
paſſione, che egli, che era vicino alla morte, ſi miſe àconſolarla, dicendo, che 
ella non doueſſe dolerſi per conto/ Μα} πὲ {ο teneſſe per infelice, che egli tale 
non ſi riputaua: percioche era ſtato grande e molto potente Capitano: & alla 
Morte di fine ſi moriua, dinto da Romani. Cleopatra lo confortaua a raccõmandarſi al- 
— * Auto· | clemenga di Ottauiano: & a Marc Antonio con queſte parole mancò il vigo- 
re ʒe tra poco ſi morĩ. Et in tal guſſa fini la potengae la dita di quell An- 
tonio, che fuin vero nelle coſe della guerra molto iIluſtie e di gran ſama, e 
tale, che ſe quel viuo ingegno; e quell animo coraggioſo, non foſſe ftato vin- 
to, e quaſi ammaliato dall'amore di Cleopatra, dopò Giulio Ceſare forſe hau- 
Ottauiano rebbe egli hauuta la Monarchia del mondo ma ſi vide manifeſtamente, che le 
in Aleſſan- ſtelle, εἰ voler di ſopra erano uolti in fauorire Ottauiano. Egli hauendo 
dria. inteſa la ſua morte, el poco ordine e diſeſa che era nella citid, ſi moſſe con 
tutta la ſua gente, (0 επιγὸ in lei; emandòa confortar Cleopatra, & à far- 
le digran proferte, perche ella non ſi ammaggaſſe: & andando à vederla, al- 
la ſua preſenga il medeſimo fece. Ma tutta la ſua cura ε deſiderio gio ud po- 
Μοτιε di «ο: percioche eſſendo ella auiſata, che Ottauiano procacciaua αἱ mandarla d 
Cleopatra. Roma, per menar lei & i [ιοί figliuoli nel ſuo trionfo deliberò anæi di mori- 
re, che alcuno αἱ lei trionfaſſe. Dicono alcuni, che ella ſi αμε[οπὸ : & altri, 
(e queſtaè la pii comune openione) che ſi poſe αἱ braccio uno Acpide, (Ser- 
pe molto ueleuoſo) che la mordeſſe : ilquale gli fu recato in una εεξ]α di fiori⸗ 
in guiſa, che la miſera είπα fu trouata morta ſenga alcun ſegno di ferita, in 
atto, che pareua, che ella ἀογπαί[]ε ; come bened tempi noftri ὁὶ Slata dipinta 
dal mirabile Rafaello di Vibino. Diche Otlauiano viceuette grandſſima 
noia? ma tutto pieno di marauiglia del grande animo ε della fortezæa di co- 
tal Donna, non potendo fare altro, ordinò, che fohe ſepelita nell,'iſteſſa ſepo. 
tura, nella quale Marc' Antonio era ſtato poſſlo,e con cui era viuuta, & ha- 
ueua regnato quatordici anni, eſſendo ella, quanco fint ſua uita, in età di tren- 
ci tanoue anni, e Marc' Antonio αἱ cinquanea ſei, Jecondo alcuni, di cinquan⸗ 
lemenꝛa di : 
Οιιαυἰαπο. 4 Ρε. Ottauiano perdonò ageuolmente à tutti quegli , che hautuano ſeruito 
Marc Antonio, e datogli alcun ſoccorſo, e ſomigliantemente a' ſuoi ſigliuo- 
li, i quali erano ſette, da lui haunti di tre mogli ædi Fuluia, di Otauia ſorellæ 
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di Ottauiano, e di Cleopatra; eccetto il maggior di eſſi, che fece αὐιαζζατεε 
Parimente fece dccider Ceſarione, figliuolo αἱ (leopatra e di Giulio Caſurer di 
cui habbiamo di ſopra fatto mentione. Ilche ſogſiono /αγεἑ Prentipi per aſſi 
curare gli ſtati loro. Dicono gli ſcrittori, che egli fece morire il primo per 
odio-che gli portaua; e Ceſarione per conſiglio di Arrio Filoſoſos ilquale 
ęli diſſe, che non era bene, che vi fuſſero molti Cqari. Ora terminata, che 
δεύθε Ottauiano la guerra di Marc' Anton.o, e fatto il Regno di Egitto Pro- 
uincia tributaria all Imperio Romano, ſi ραγιὶ di Aleſſandria; e diſtorrendd 
dipoi per la Soria, e per Aſia minore, laſtiando ogni coſa quieta e pacißca, 
Ῥα/ τὸ in Grecia: e fatto il medeſimo in {οἱ tornò in Italia. Doue, eſſen do fini- 
te tutte le guerre ciuili, e rimanendo tutto ἡ’ Imperio ſoggetto a lui ſolo, entrò 
in Roma, trionfando con la maggior feſta, e ſolennità del Senato, del popolo 
Romano, e di cutta Italia, che ſi poſſa, nonche ſcriuere, ma imaginare. Gli 
furono conceduti tre trionſi: εἰοὲ della Schiauonia, della vittoria maritima, di 
hauer vinto Marc Antonio, e dell' acquifto del Regno di Egitto e della Reina 
Cleopatra: la cui Ελαία fu meſſa nel trionfo con 'aſpide poſſo 5ὰ la vena des 
braccio. In cotal guiſa fornè Ottauiano Ceſare di formar la Monarchia, che da 
Giulio ſeſare ſuo &io era [μία cominciata. Ilche, ]εεοπάο appare per il com- 
putodi Paolo Oroſio, fu ſedici anni dopò la morte di Ceſare. Et ancora, che egli 
Tacquiſtaſſe per mezi non molto honeſti: nondimeno la vso dipoi giuſtamente e 
prudentiſſimamenteʒ e fu υπο de' migliori Prencipi, che haueſſe il mondo,; man 
ſueto, clemente liberale, giuſto, e valoroſo; dotato di molte virtù & eccellenæe, 
feliciſſimo {η le ſue coſe, e ſopra modo amato da tutto il mondo. 
Non rimane ndo piu alcuno, che haueſſe da contender con Ottauiano, & eſſen 
do egli, come s detto, coſi amato da tutti, ſubito il Senato e'l popolo Romano gli 
diede il nuouo e non più vdito nome di Augufto; e coſi egli fu chiamato ſempre 
dipoi Ceſare Auguſtot ilqual nome i Romani riputauano Santo, venerabile.e 
di alta Macftà, eche ſolo conueniſſe a loro Iddij, & a tempi αἱ quegli; come ſi 
troua vſato preſſo di Cicerone, αἱ Virgilio, di Ouidio, e di altri ſcrittori: anco- 
τα che alcuni lo deriuano da Augeo, verbo Latino che να, quanto Accreſto, 
perche Ottauiano accrebbe & απηρὶὺ grandemente l Imperioʒ; & αἰεγί altre de- 
riuationi gli danno. Ma, qual ſi ſia la vera, queſto nome gli fu poſto per il ρἱὴ 
honorato di tutti gli altri. Ilcognominarono etiandio padre della patria, e gli 
diedero ciaſcun'altro titolo, che poterono imaginarſi. Veggendoſi in cotal gui- 
ſa ceſare Auguſto (che coſi lo nomaremo alcuna volta αἱ què iananzi) in tran- 
Juillo ripoſo, e ſenga guerra con alcuna perſona e natione del mondo, ſerrò le 
pᷣorte αεί Tẽpio di Giano, ilquale appo i Romani era hauuto in gran veneratio- 
ne, e ſempre ſi teneua aperto πε tempi di guerra; e dalla edification αἱ Roma 
non era ſtato, fuor che due volte ſerrato; ſecondo che Tito Liuio, Lucio Flo- 
ro, Plutarco, & altri ſcrittori raccontano; unafu πε tempo αἱ Numa Pom- 
pilio, ſecondo Re di Roma; e l'altra dopo, che fuù finita la prima guerra Car- 
ꝛbagineſe, eſſendo Tito Manlio Conſolo. E vero, * alcuni — che 
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Jer la cagione, che alcune αἱ eſſe furono in vn mede ſimo tempo- Andò Οε[ανε 

Auguſto in Iſpagna, oue cominciò la guerra con tre eſerciti contrale genti det- 
te di ſopra, che haueuano ribellato laquale fu molto faticoſa e ſieraʒ e durò 

cinque anni Nelqual tempo ſeguirono di gran battaglie; e benche Ceſare hebbe 
podere di ſtringere i Catamori, e gli Aſturiani, ε coſtringerli a rifuggir xe 

boſchic nelle montagne; eſſi quini ſi difendeuano coſi bene, che dolend gli 

coxquiſtare, fu neceſſario, ch'ei faceſſe fare alla coſia della Francia verſ il Armata diĩ 
mare Oteano vna groſſa armata, laquale andaße à guereggiar πε luoghi mariti Ottauiano. 
midi Catambria, Aſturia, e Gallicial; e nel medeſimo tempo oppreſſe egli in 

modo per να di terra quelle genti, che furono xforgate a renderſi e ſottoporſi 

alla ſua obediengaʒ ſeruendolo in queſta guerra, come in tutte le alire, u [ιο 
ΦΓαπάς amico Agrippa, bene e fedelmente. Acui diede per moglie Giulia 

{4 fgliuola, che allbora era vedoua di Marcello ſuo nipote, figliuolo di ot- 

tauia ſua ſorella, alquale eſſa Gialia era Stata ſpoſata. Στο Ceſare forni di Ottauiono 
{αγ quieta e pacifica tutta la Spagna, ependo pi, che dugento anni, che comin τε[ε pacific 


ciarono i Romani a entrare in guerracon lei; iĩn guiſa, che niuna Prouincia co-la Spagna. 


Ad piũ ſangue, πὲ diede magęgior fatica; nẽ fece perder ριὰ tempo a Romani, 
dela Spagna. Fin qui dice il teſto Spagnuolo: ma perche non addace alcuno au- 
tore, (ben che egli habbia detto di ſopra, εἰ εἰ νε πε ha Ὅπο degno di fede, il- 
quale non vuol nominare) è nell arbitrio di chi legge il preftarsli fede. Non ſi 
Aega però, che la uatione Spagnuola που ſia ſempre ſtata valoraſa nelle arme,e 
dotatad ingegno.di virtũ, ο dibelliſſimi coſtumi. Orafinito quefio coſi lungo & 
malageuole conquifto, dice Paolo Oroſio, che fu tanto flimato da Ottamano, 
che ſubito che egli compoſe la pace di Spægna, mandò vn'altra volta a ſerrar le 
Porte di Giano per ſegno di eſſa pace, e venne verſo Roma con grandiſſimo trion 
7ο. Nondimeno il Tempio non iſtette molto ſerrato: percioche ribelſandoſi al- 
cune genti di Germania, enche in diuerſi tempi) fuù miftiero ad aprirle; lequali ΟΣΗ di σει- 
genti furono quelle, che habitauano in Norico, e in Vindilicia, che è la Βαμίεγα, mania ribel- 
æ nella Pannoniaʒ; che come dettoſono. Auſtriae PVnngheria. Ribellaronſi late ad Aug. 
ancorale due Meſſie, che ſon ία Bulgaria eda Seruia, & etiandio Illinico, che 
LaSchiauonia, quantunque vn'altra volta ella foſſe ſtata domata da lui. Coſi la 
Prouincia della Dacia, che boraè la Traſiluania, e la Valachia, ο {οπής lian 
zemente alcune altre. Contra tutte lequali genti il feliciſſimo Imperadore Au- 
gufto mando i ſuoi Capitani & eſerciti; [γα i quali furono i principali {ιοί 
Asliaſtri, ε figliuoli di Liuia [μα moglie: ciodè Tiberio Nerone, che gli ſuc- 
cedette nell Imperio, e Druſo Nerone ſuo fratello di cui, come è detto Li- Aberl 
uia eragrauida, quando fu ſpoſata da Ottauiano. E queſti due fratelli, ancora σέ — 
che la guerra durò molto tempo, domarono queſte genii; & hebbero digran vit-· 
torie nella Germania ε πε ſuoi confini: e particolarmente Tiberio ſi come 
Suetonio ſcriue nella ſua vita, e Paolo Oroſio nelle ſue biſtorie, nel corſo 
di tre anni {ου di ſoggiogar le due Pannonie, e la Schiauonia, e la 
Dalmacia:per eꝗuali vittorie entrò dipoi [η Roma con trionſo di ouatione, con 
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Gieſu ϱ Η ΑΙ 57 Ο δίρπογε e Saluator noſtro, in Betlem, della beata Vergi- 
ne noſtra Signora MARIA, eſſendo Κι di Gier ſalem, poſfſoui da Romani, 
Herode ( quello, che fece ammaggar glinnocenti fanciulli) venendo αἱ mondo 
in carnee aatura di huomo per ſaluar la remuneratione bumana con la ſua be- 
nedetta morte e paſſione. ἵνα cui ſantiſsima vita, & i οκ miſteri e miracoli infi- 
niti non ſi debbono meſctolar con coſe profane. Per queſio gli laſtiò da patte. La 
onde allà hiSloria ritornando, dico, cht quantunque Ottauiano ſi vtdeſſe dopò 
tãte vittorie Monarca di tutto il mõdo, queſto nõ fu cagione, che egli ΙΛ Ρε 
pãto della ſua corteſe e gentil natura, come in altri Principi auẽ at; anz icliuẽ ne 
egli piũ manſueto, piᷣ giuſto, piũ affabile, pi humano, piũ liberale, e ριὴ mode- 
NHo. Fece ordini e leggmarauiglioſe per riformare e corregger gli abuſi e hmal- 
uagi coſtumi. Fece fabricare in Romae fuori grandi e ſontuoſi ediſicis & υτὸ 
grandiſime ἰιόεναιέιὰ e guiderdoni α diuerſe prouincie e paeſi. “Ιἱεργὸ il popolo 
ron giuochi e feſte di diuerſe maniere, venendo egli ſteſſo in peiſona ad hono- 
rarlo. Puoſe eccellente e ſingolare ordine intorno αἱ gouerno, & a gouernatori 
di tutto Imperio, εἰ medeſimo fece nella guerra e nella diſiplina militare. δὲ 
dimoftraua molto pieno di humanitàâ e di amoreuolexæa verſo i [οί famigliari 
ο amici; e gli honoraua & amaua molto. Le congiure, che alcuna volta ſi di- 
ſcourirono contra di lui, μη) con poca aſprexea, p toſto perdonando, che ga- 
Nigando. Delle coſe, che ſi parlauano, o ſcriueuano contra di lui, non curò mai 
tender chi foßero gli autori: ma ſolamente riſpondeua con ſommiſſima cu- 
ra, ſodisfacendo a tutti, e purgandoſi di ciò, che gli veniua oppoſto. ΕΝ Ott auia- 
ao molto inclinato alle lettere & alle dottrine, e molto dotio & eloquente, e 
compoſe libri & opre notabili. Hebbe in coſtume etiandio di molto honorare 
e premiare i [αμίνε letterati uomini εἰ 110 tempo, onde egli tenne preſſo di 
lui ἐ piu chiari in tutte le arti. Con tutte queſte virtù & eccellenge, non 
reſtò, che non foſſe notato di alcuni vitij, che la ffagilitd humana, e la trop- 
ρα lubertd in ἐμέ cagionarono. Primieramente, e che troppo gli piaceſſero 
le donne: come che egli foſſe temperatiſsimo πεί mangiare e πεί bere; e nel 
πυεΒίτεεπε gli adornamenti di caſa molto honefto e moderato. Dilettauaſt 
anco ſopra modo del giuoco 4ε᾽ Dadi,e di altri giuochi, che a que tempi ſi vſa- 
nano. Nondimeno dice Suetonio, che cio per lo più faceua ne giorni ſegnalati, 
επεἴϊε ſaſte. Ilche ſidee auertire a confuſione & a eſempio dẽ noſtri ſecoli: ne 
quali facendo noi profeſcione della legge di CHRISTO, da molti ſi tiene a 
creanga bel coſtume quello, che in Ottauiano, Prencipe gentile Ον infedeleſi 
rimproueraua, & era recato α vitio. Ma, per venire hoggimaia fine, come è 
conueneuole, deila uita di queſto Imperadore, dico, che ancora che in molte coſe 
egli foſſe felice efortunato, nondimeno oltre alle fatiche, pericoli, emoleſtie di 
ſopra raccontate, fu infelice eafortunato πε figliuoli e nella ſuecceſsione. Per- 
εἶοεΡε di quattro mogli, che da lui ſi bebbero, αἱ ſola Scribonia, che fu la terza, 
bebbe vnafagliuola; laquale, come dicemmo.fu chiamata Giulia:tutto che que- 


ſta non foſte poneſta de lla ſua per ſona: in guiſache per mancamento di ſucceſſo- 
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η, adottò primieramente per ſigliuolo Marcello ſuo nipote, nato di Ottania 
Για ſorella, di ſopra nomato, a cui ſposò quefla Giulia ſua figliuola, e dopò la 
morte di Marcello, che non laſciò alcun figliuolo, la diede ad &Agrippa ſuo fa- 
migliare, del quale eßa ancora, come 5 detto di ſopra, rimaſe vedouao ma re- 
ſtarono tre figliuoli maſchi, e due femine: lequali non furono punto piu honeſte 
della madre: de i tre maſchi due ne morirono in vita del medeſimo Ottauiano, 
bauendo egli adottato il maggiore. La onde volendo vincer la mala ventura, 
che εἰὸ haueua, adottòil teræo, chiamato Agrippa, come il padre. Ma dipoi, eſ- 
ſendo di {μι mal conte ato, gli leuòl adottione· Stando in queſfta cura e traua- 
glio di ſucceſſori, adotiò por ſliuolo Tiberio Nerone ſuo figliaſtroʒal quale αν» 
cora, come fu tocco di ſopra, diede per moglie Giulia ſua figliuola; che, come 
:ὁ detto, era vedoua αἱ Agrippa. Ma hauendo adottato Tiberio, gl impoſe, che 
quantunque egli haueſſe η ſagliuolo, chiamato Druſo, adottaſſe ancora Cer- 
manico ſuo nipote, ſigliuolo di Druſo, ſuo fratello; ilquale, come di ſopra fu 
detto, morbin Germania, perche era accompagnato con Agrippina ſua πἱροῖεν 


BSslinuoladi Giuliaʒ che, come 5 èdetto, era giâ vedoua di Agrippa. ΕΕ in queſto 
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modo venne Tiberio aeſſere ſucceſiore di Auguſto ma piu per diligenga della 
madre, che per contentexæa del padrigno: anæi haue ua egli dimoſtrata υπα grã 
trift exxa, che coftui gli haueſſe a ſuccedere. Stando le coſe in queſti termini, & 
eſſendo Ottauiano in età di ſettanta tre anni, & alcuni pochi giorni di pi; e 
correndo piũ di cinquanta ſei,ch'egli toncua | Imperio, & eſfendo ancora il pia 


amato & obedito Prencipe, che foſſe giamaiʒ dalla morte di ogni coſa vltimo fi- 


ne, fu ſopragiunto: cagionata da fluſſo di ventre. Iqual tormento, bauendo por 


tato ulcun giorno, finalmẽte ſi mori nella Città di Nola, ſin cui, di Napoli ſi era 


ridotto infermo) d'dna molto quietae tranquilla morte; quindici anni dopéil 
naſtimento di CHRISTO. Fula ſua morte pianta uniuerſalmente da tut- 
εἰ, e ne riceuette di εἰὸ cordoglio ogni parte dell Imperio: percioche egii regge- 
ua con prudenga e con giuitia quello, che eſſo baueua acquiſtato con aſtutia e 


per [ουζα di arme. Fu Ottauiano di megana flatura, e di ben proportionato 


corpo, ſopra modo riguardeuole dell' aſpetto e ne geſti, iquali teneuano boneſtæ 
e grauità:haueua gliocchi chiari e riſplendenti: fu molto accorto, & amaua i. 
detti acuti breun 

Huomini illuſtri, che furono al tempo di Auguſſo. 


Fiorirono πε’ ſuoi tempi, come ὃς detto,i belli ingegni, e [αγ] nobili, fra 


ꝙvali fuVirgilio, Ῥγεπείρε de' latin Poeti, molto ſuo famigliare & amico, & 


Toratio, ilquale, ſecondo il mio giudicio, tiene preſſo di lui o vguale, o ſecondo 
Iuocore Cornelio Gallo, e Catullo (quant unque Catullo piũ tofto fioriſſe ne tem -⸗ 
pi di Giulio Ceſare) e Tibullo, dolce e polito Potta, e Propertio, & Ouidio, 
Poeti ancora eſſi eccellenti & elegantiſſmi. Poi nelł' altre arti e nelle ſtienæe ſf 
trouò γα grande ſchierar come Marco Varrone, ilquale fu cotanto —— 
iſuei 
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i ſuoi caluniatori lo chiamarouo Porco αἱ lettere, e Marco Tullio Cicerone, 
Ἔγεπείρε απεοτα egli della Romanae loquenæa. Tito Linmo iftoneo, Meſſla 
Corumo, Plauco, e Celio, & altri infiniti cccellent Oratori. Ariio nobile Fi 
loſofo, Achenodoro Sioico, Anaſila⸗ Pithagorico? & altri moiti Filoſoſi e 
Grammatici, e ſegnalati Maeſtri. Nelle altrẽ artie diſeipline vi furono huo- 
πού; σπεο εεεε[)επε](ϱγηὴ ſra quali υ heboe Vitruuio [έηχα paragone nell Ar⸗ 
chitettura, ilquale ſoriſſe libri, ch⸗ hoggidi ſi leggono. Chicerca di hauer piũ 
Ρίεπα ε particolar notiña della vita di Ottanian⸗ potraà leggere { ſeguenti αν 
tori: da quali ho preſo quello, c ho di lui ſcritto. 


Autori, da'quali antore ἵνα cauato la Vita di Ottauiano- 


Tito Liuio nel libro CX. inſino αἱ ſine, Tucio, Floro Suetonio, Plutarco nel- 
vita di Ginlio Ceſore, di ar  Μπ]οπίο εάἰ Άγ μ]ο : Egeſippo autore anti- 
chiſſimo, di nation Giudeo, e αἱ profeſſion Chriftiano e Santo, nel primo libro 
della [μα hinoria, tradotto da Santo Ambroſio: Eutropio, e Paolo Oroſio nel 
ſenlo delle ſue. Appiano «Αἱς[[απάγίπο m [εεοπὰο», πε teræo, e nel quarto 
dele gaexre ciuili.dðeio Ruſo nel compeſio ἀε]]α hnoria Roman. δε [ίο νάι- 
relio nella ſua, e Solino πεί teræo capitolo del ſuo Polihifore, Valerio Maſ⸗ 
{πιο in molte panti, & ἐπ non mnon ciun⸗ Frontino, (ornelio Tacito nel pri- 
310 ἀεῑίε ſue hiſtorie, & anco Veleio Ῥωμεγιο]οπείία [ια. Ἐπ[εδίο πεὶ όΥθ 
de tempi, Cioſefo nel decim ο αμ aelſe antichitd, e Sant Iſidoro, e Beda nella 

particolareo ὄγεμε hiftoriade ϱ) Ἱπερεγαφον]. Lattantio Firmiano πεἰ ſe- 
condo e Plinio nel ſettimo, nel ποπο,ε xe vent'vno, & in alcuni altri luoghi del 
L ſua naturale hiftoria. I Οήιο nel decimo e Πε] quintodecimo delle ſue 
notii.attichee Macrobbio nel ſecondo teræo deꝰ [ιοί Saturnali. Tucano nel pri- 
310 eſccondo, etiandis Vmgilio, & Hor etjo, & Onidi- in molte parti de ſuoi 
Zoemi. Ε ſopra tutti molto a lungo e copioſamente πε tratta Dione biſtorico 
recoœnga moltiſcritiori & amichi e mouernij che ai Ottauiano ſeriſſero 
fra quali fuil Petrarca. 


Ίδης della vitadi Ottauiano Aug uſſo Imperadore- 
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δικα ΟΕ 55 Ealbuon Άιρι[ο ilriſto Tiberio Μετο- 
ne ſuo figliaſtro. Coſtui era aſtutiſſimo, e ſapeua mol- 
το bene diſſimular d'amare chi ερ]ἰ odiaua, e d'odiar 
chi egli amaua. Finſe di non voler accettare lImperio 
οφ Ἱ ο] Ῥεινεᾷετε chi era ſuo amico o ſuo nimico, & eſſendo 
ESAG ſtato innanzi alla dignità molto coſtumatoe prudente, 
diuentò poi ſi ſcoſtumatoe beuone, ch'egli era chiamato(quañ per bur- 
1) Βιδετίο. Μοτὶ al tempo di coſtui Gieſu Uhriſtoe San Giouanni Bat- 
tiſta in Gieruſalem, fece vccider Germanico Capitano ancor che ροί 
ei dimoſtraſſe ad Agrippina d'hauerne gran diſpiacere, vinſe molte Pro- 
uincie ribellate all'I üperio Romano, & era non meno crudele che libi- 
dinoſo, anzi di queſti τες vitii «ἰοὸ della crudeltà, della libidine, e della 
gola ποπ ſi ſa qual in lui foſſe ilminore. Reſſe l'ſmperio ventiquattto an- 
ni, non fu molto nimico de Chriſtiani, anzi propoſe in Senato, ſe Chri 
Πο ſi doueua accettar per vno Dio, ilche ποπ fu acconſentito dal Senato. 
Finalmente mori per inſidie di Caligula, eſſendo di età di ſettanta otto 
anni, ilquale era ſtato dichiarato da lui ſuo ſucceſſore, il che fu fatto 
(come ſi crede) da Tiberio, accio che i vſtii di Caligula haueſſero a far 
parer minori { vitii di Tiberio, ilqual era tanto ſcelerato e crudele, chi 
deſideraua, che dopo la ſua morte haueſſe fine il mondo. 
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η Γ ῥπὸπο ε valoroſo Imperadore Ottauiano ſucceſe il vile e Tiberio mal 
— nmaluagio Tiberio Nerone [ο ſigliaſtro, per certo indegno uagio ecru. 
Aa ια ſucctſſione e delM ĩm perioʒ pertiot he egli fu vno de πο 
στ ὃν ρίὴ crudeli ε cattiui hucmini che ſieno gamai flati al mon- 
—* [ή x V dorancora, ehe viuendo Ottauiano,faciſſe {η Lamagna et in 
Aaltre parti di grandie notabili coſe nelle arme Enel princi- 
pio del ſuo Imperio diede alcun ſaggio di buon Prencipe e fect opre lodeuoli. 
4 ἀἱροί, perche queſte erano finte, diſcoutrſe le ſue maluogitâ e [νε crudel- 
τὰ e la ſua auara & rea mente. Ἐν Tiberio, oome di ſopras' è detto- ſigliuolo Origiĩne di 
di Tiberio Nerone, e di Liuia ſua moglie, che dipoi fu preſa per conſorte da Tibcrio. 
Ouauiano Auguſto. Da ambedue le parti diſcendeua egli dall' antica e nobile 
famiglia de“ Claudij, endoil ſuo auolo dal canto del padre Tiberio Claudio 
Neroney e da quello della madre Appio Claudio Pulcro.- Diſcendeua ancora 
per adottione da⸗ Liuij, famiglia illuſtre (quantunque plebea per conſola- 
ti, cenſure e tri onfi. «Ἐν di ſtatura grande, di (61βο γεύκβο, baueua il pormae ſta- 
pettoeleſpalle larghe, o, come dice Suctonio,i fiauchiʒ e con queſto ſi con· iura lua. 
ογιάμαπο ΓμΓΗ gli altri membri. «Ἐν di bella facciaʒ haueua g occhi gran⸗ 
4, e tanto chiara, che affermano gli ſcrittori na ες ſa marauiglioſa· Que fſta 
che riſuegl iandoſi di notte, αἱ buio per alcun bnit με ſpatio di tempo vede- 
M Ιμοςο» ἀεμε tgluſi {ον αΜα » e ciò che in quello di tra come 
ἠσε[ε να με ἐπαηπὲ il uMmeWR. Ful ue mo digran forga, & adoperæaua -n 
beduste mani coſi bene- ceme fanno comunemente gli luen ini la mano ΑΗ ΓΑΣ: 
benche ſt valeſe e con mag gior deſtreʒgʒa della manco. Nelle dita Βαμεκᾶ.» roraadel 
tanto podere che con la nocca⸗ quando e'xolcua, ſebiacciaua il capo fan⸗ medeſ mo. 
— ——— — — ciulo 
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ciullo, & anco avn giouane, come racconta Suetonio. Ἐν molto dotto ĩn let⸗ 
tere Greche e Latine; e principalmente amò la poeſia, e molto di leiſi dilettò, 4 
compoſe, verſi nella lingua Latina e nella Greca. Μα ſi può dire; che egli ha- 
ueſſe inquefte male impie gato il {ο ſtudio; poi che πε traſſe poco profitto. Quan- 
do Ceſure Auguſto fu aßalito dalla ſua indiſpoſitione, Tiberio era partito 
per Iſchiauonia; e veggendo la madre Liuia, che l male creſcendo, in molta 
Fetta manddò per lui: quale giunſe con grandiſſima ſelicitàâ a Nola, eſiendo 
Ceſare Augufio σἱὰ vicino α morte: ma pero hebbe ancora tanto ſpatio di vi- 
ta, che gli potè fauellare, e flette alquanto αἱ ſegreto con lui: come ſcriue il 
medeſimo Fuetonio; quantunque Cornelio Tacito qica, ch'e non ſi ſeppe, egli 
lo trouaſſe viuo, quando giunſe; percio che la Imperatrice ſua madre di tenc- 
ua pofte tante guardie, che la morte di Ottauiano ΠΟΝ 5 inteſe, inſino atanto, 
che furono prenenute ε preſe le volontà di tutti, onde Tiberio foſſe obedito. 
Alhora ſomigliantemente fu vcciſo Agrippa nipote di Ottauiano, e fagliuolo, 
come 5 detto, di Giulia ſua ſigliuola, e di Agrippa ſuo ſecondo marito, per 
mano d'vn Tribuno, che lo teneua in cuftodia; e fuᷣ creduto, che ciò foſſe fatto 
di ordine di Tiberio ſuo padrigno, e per conſiglio di Liuia ſua madre, per ri- 
maner ſicura nella ſucceſſione. Έτα hoggiamai in Roma tanto ſcordata la li- 
bertà, e coſi introdotta la Monarchia per la conſuetudine di tanti anni ſotto 
Imperio di Ottauiano, che henche viſoſſero Conſoli, Tribuni, e Pretori, e 
gli altri Magiſtrati, come non ſi trouaſſe alcuno, che volgeſſe animo a quel- 
Fantico gouerno, che era prima, che Giulio Ceſare opprimeſſe la Republica, 
inteſaſi la morte di Ottauiano, non vhebbe vn ſolo, che ο/αβε nominaria, non 
che ricercarla. Anzi, giunto Tiberio in Roma, ſubito gli fu datta l ammini- 
ſtratione εἰ gouerno delia Republica; e fuᷣ il primo Imperador di Roma, ilqual 
hereditaſſe VImperio paciſicamente, e non haueſſe meſtiero di acquiftarlo ĩ co- 
me Giulio Ceſare, & Ottauiano haueano fatto. Ε δεπεβε egli, auanti che lo ac- 
cettaſſe, ſi faceſſe aſſai pregare, e dimoſtraſſe grandemente nell apparen χα di 
non voler eſſer Imper. ſi compreſe dipoi, che quefta era ſtata vna fintione per 
conoſcer le volontà di tutti · Percioche a tutti coloro, iquali, 5 induceuano a 
riceuere le ſue ſtuſe, nè ſi curauano di fargli inſtanga, che lImperio accettaſſe, 
fu perpetuo nimico: & anco, perche, quantunque da dna parte egli ſi ſcuſaſ- 
ſe di non voler quel peſo, d'altra in molte coſe cominciò a vſar Pautorità ἆ Im- 
peradore, prendendo ſubito le guardie, e facendo ſcriuer gli eſerciti. Ora ac- 
cettato Tiberio e riceuuto Imperio, ſoprauennero alcuni accidenti, che lo miſe- 
ro in iſpauento et in faſtidio grande. Prima glieſerciti, che erano in Vngheria, ſi 
ammuttinarono,«e ſi volſero contra Dieſo lor Capitano, eſſendo il capo di quefio 
ammuttinamento vn ſapitano, chiamato Ῥεγεεπίος e mandarono a chieder pa- 
recchie coſe che eccedeuano ogni douere. (ontra iquali, Tiberio deliberò di man 
dar Druſo ſuo ſigliuolo ilquale haueua riceuuto αἱ Agrippina, che fu moglie, co- 
me di ſopra :ὁ detto, pri ma ch'ei ſpoſſaſſe Giulia. Auenne etiandio, che le le- 
gioni che flauano in Lamagna, come era coftume, ſu la riua del Rbeno-fe- 
cero 
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cero il medeſtmo, per non vi ſi trouar preſente Germanico, Capitano di eſſe, 
gid nomumato, fliuolo adottiuo e nipote di Tiberio. Lequali non ſi con- 
tent uano di chiederle paghe, e le ſentivni, che chiedeuano quelle di Vaghe- 
a: ma bateuano in animo di eleogere vno Imperadore contra Tiberio, 
accennando, che ciò haueſſe ad ε[[εν Germanneo lur Copitano: ilquale, co- 
7ε 10 dico, era nipote efigliuolo adottiuo di Tiberio, & antepoſto a Dru- 
/0 natural figliuolo per comandamento di Augufto. Ma fu Germanito 
gouane cotanto leale, che peruenuta a lui queſta nuoua, non ſolamente non 
accelio quello, che lo eſercito gli proferiua, ma con gran pericolo della ſua 
vita,enon ſenga molta fatica, acchetò dipoi gli animi de' ſoldati, e gli pa- 
ciſicò del tutio. Soprauenne anco/a à Tiberio vn'altra contrarietà, percioche 
ερ fu auſato, come Scribonio, vno de' prencipali cittadini, Iquale haueua 
gras podere nella Republica, teneua ſegretamente alcune pratiche contra di 
{1 ma di tutti queſti pericoli egli ſi liberò, vi fu prouifto e cimediato, ma pe- 
rò non ſenga grandiſſimi affarie difficultd. Percioche Druſo da vn canto do- 
Ρὸ alcuni trattamentiriduſſe a obedienza le legioni diVngheria: efece giuſti- 
tia di Percenio. Germanico dall'altro, come ho detto, dopdòil ſeguimento di 
gran fatti, che alla lunga ſono raccontati da Cornelio Tacito, reſe obedienti 
quelle di Germania, e non contentãdoſi di ciò, paſsò il Rheno, che comunt men- 
Σε erailterminodell Imperio Romano da quella parte, e guerreggiò nelle ter- 
re della Germania, con buono ordine & auenimento. Mentre che queſte coſe 
ſeguiuano, & alcun tempo dapoi, che Tiberio Imperadore, la [μα maluagia na- 
tura, σι {οί vitij tenne coperti, fece egli molte operationi, come nel principio 
habbiamo toeco, da Prencpe buono, e da huomo lodaoo & humano, con lequa- 
li ingannò la gente, e maſſimamente quegliʒ che non lo conoſceuano particolar- 
ente. Dellequali operationi, ancora che fuor di luogo, ſard bene a contarne 
alcuna, come auiene, che d' vno animal vet enoſo ſi pigliano alcune parti, che ri 
ſanano,e ſogliono eſſer proſitteuoli. Clanto alla prima parte, egli de nomi & 
alluãtri titoli, che gli furono dati del Senato, e ſomigliantemente, de gli honori, 
ne {4{ειὁ e rifiutò molti. Non acconſenti, che gli foſſero edificati Tempi, vietò, 
che ſi naſſero Hatue in ſuo ΡΟΠΟΥΕ/εητα ſuo eſpreſſo comandamento, e ſe αἰ- 
cuna volta lo permeße, fu con tal conditione, che non foſſero poſte fra le imagini 
de εί Ιάά. Moſtraua parimente, che gli dspiaceſe l eſſer lodato, interrompen- 
do ſe parole, e non laſciando ſeguire colui, che ciò ſaceua. Chiamandolo vno, 
menire fauellaua ſeco, Signore, glimpoſe, che mai ριὴ non gli ſaceſſe coſi fat- 
taingiuria. Ecreſciuto dipoi inſino a qui ſi fattamentt la inſolentia e la pre- 
ſontione, che quello, ch'im quel tempo era riputato ſuperbiain vno Imperado- 
re, non ἑ hoggidi coſi vile homicciuolo, εὐέ non gli paia di meritarlo. La me- 
deſima mode Niae lodeuoliſtima temperateææa dimoſtrò Tiberio in altre paro- 
le, che erano ancora ἱπάγίχταιε a Dio 0) alle ue coſe. Finſe altreſi pacie næa 
e manſuetudine, percioche in Scnato quantunque ſſaceſſe alcuna deliberatio- 
ne contra il deſiderio e parer ſuo, & ancora che gli foſſe contradetto ne gli al- 
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tri maneggi, che occorreuano, egli non ne prendeua noĩa πὸ diſpiacere Ia 
tendendo oltre aciò, che alcuni diceuano mal dilui, e mormorauano, & — 
uano diſconcie & ingiurioſe parole, non moſtrò di ſdegnarſi, nè di alterarſene 
ο νε. in modo alcuno; angi ſoleua egli dire, che in vna cittâ libera doueuano le lingue 
Τη città libe· ancora cſer libere. Thiedena una volia il Senato he ſi prendeſſero informa- 
χα debbono ες : — 
lenue εἴ. tfioni e formaſſero proceſſi contra alcuni, che haueuano compotti libelli infa- 
ler ihere. matcorij contra di luiʒ egli ciò non volle conſentire, dicendo ch'ei non haueua 
coſi pochi negocij, che gli auangaſſe tempo da perdere in ſimili coſe. Et affer- 
maua, che non era piũ per fare contra dicoloro, che diceuano mai di lui, che di 
affaticarſi di render conto di tutto quello, che diceua e faceua: e ſe queſto non 
baſtaſſe, εἰ loro ſodisfarebbe con πο amar pius loro, di quello, che eſſi lui amaſ⸗ 
Kiuerenza ſero. Nel principio portaua Tiberio molta riuerenga αἱ Senato: e gli permet- 
— J εν teua è concedena tanto podere, che con eſſo lui conſultaua tutto quello, che in- 
tendeua difare; e voleua, che ogni coſa ſi fateſſe di ſuo conſentimento· Intor- 
Siuſtitia e Πο allagiuftitia & αἱ gouerno fece etiandio molti buoni cominciamenti, po- 
gouerno. aendocura, e procurando, che per de ſtrade d'Italia non ſi trouaſſero ladroni, e 
che ogni paeſe foße ſicuro; & a popoli ſi amminiftraſſe giuſtitia. A ſolda- 
— ti & alle cohorti pretorie, lequali dimorauano in Roma, & erano la guardia 
Tiberio aſe· Imperiale per alloggiare i cittadini delle ftange, che lor dauano, e di altre 
σιὸ alle co- : 9 
Κοτιί Ρτειο- moleſtie, fece fare alloggiamenti fuori della cittàâ, & aſſegnò {ογο luogo, do- 
rieluoꝝofuo ue alloggiaſſero, & haueſſero ferma habitatione. Ilche, quantunque allho- 
xi di Koma. rapareſſe vtile, partorl dapoi di grandi inconuenienti e danni. Con quefte co- 
ſi fatte dimoftrationi non ſolamente tenne coperta la Για crudelta, e ſuperbia, 
ambitione: ma fu tanto ἀορρίο ε falſo, che ſeppe inſino ία ſua auaritia, che 
ας ſuole eſcer la più apparente paſſione di qualunque altra, e la [μα luſuria e le 
πον ue diſboneſte operationi, tener naſcoſte e celate. Moftrò ancora di non eſſe- 
ποτε alcola. re ambitioſo: percioche dimandandogli i gouernatori delle Prouincie, ſe ti uole- 
na, che accreſceſsero le grauezge, e le gabelle, riſpoſe: che doueua il huon paſto- 
γε toſar le pecore, ma non iſcorticarle. Parimente diminud al απ tributi, 
e fece del bene ad alcune perſone particolari. Procacciò di bendar la ſua di- 
Mpaſtore shoneſtà con porre publici accuſatori contra le Matrone Romane. Ilche, ſe- 
dee ioſar le condo che dipoi ſi conobbe, fece aſſine, che non ſi trouaſse altro adultero ec- 
— πω —* cetto lui. Fece altre coſe diqueſta maniera, che io, per eſser breue, laſcio da 
catie. parte: lequali pareua, che naſceſtero da buona radice: ma αἱ [πε altro ΜΟΝ 
apparue, ſe non, che egli αεεαγεχχα/τε per mordere, e ſi ritiraſse allindietro 
per far mag gior ſaltoe come ſeguitando ſe πε racconterà parte: percidche ου ſi 
Ρκὸ raccontar il tutto. Laqual coſa ha data cagione, che non ſi ricerchi di tener 
coſi huono ordine, e ſtilo, come cõuerrebbe: percioche le uite diſordinate et oſcu- 
re non ſi poſcono ſcriuer con εὐίαγεχτα & ordine. Oltre la crudeltà, che haueua 
Odio porta- vſato uerſo di Ciulia, e odio, che le moſtrò per adietroʒ nõ ſi ricordando, che per 
3 Giulia. lei, e, come in dote haueua hauuto l'Imperio, mai dopò la morte di Augufto non 
uolle, che foſe ſeco, ο gli teneſse pure un poco compagnia. Vno de primi ſe- 
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TIBERIO. 63 
gni, che egli diede dicattiuo Prencipe e gouernator della Republica, fu, che 
quantunque molti ſiquerelaſſero de Pretori, Viceconſoli, e Prefeiti da lui po- 
ſti nelle Prouincie, non prendeua cura di mutargli, e leuargli di quel maneggio, 
contra gliordini, e coſtumi di Roma, e di Ottauiano ſuo anteceſſore. Ilche αἰεν- 
ni attribuiuano a negligenga ε a traſcuratag gine; aleri riputarono inuidia e 
maluagita; perche molti non godeſſero di quegii ΡΟΛΟΥ e αἱ que profitti, che di 
cotali Magiftrati e reggimenti ſi traheuano. Dopò quefto cominciò a tenere 


odio e nimicitia contra Germanico, per vederlo antepoſto a Druſo ſuo figliuolo, -- contea 
6" a diſpiacergli nella Germaniagli honorati ſucceſſi del ſuo valore. Et per ον 


trouare occaſione di leuargli quel carico, art atamente gli fece eſſegnare il trion- 
fo per le hauute vittorie, & gli ſcriſſe piũ volte γεὺε egli veniſſe a trionfare: & 
intendendo lo ifteſſo Germanico il ſuo mal talento, andaua differendo la venu- 
ta in Roma, e metteua tempo in mego. Auenne d indi a poco: che'l Re de Par- 
thi ſi ſolleuò, e fece guerra all Imperio, rompendo la pace, che al tenpo di Ot- 
tauiano era ftata con lui compoſtaʒ con entrar nell Armenia, laquale era tenu- 
ta da υπ Re poftoui da Romani. Diche Tiberio non fece allhoraſtima, per ha- 
uer poco appreſſo maggiore occaſione di togliere a Germanico il gonernò deꝰſol- 
dati di Lamagna con colorata cagione di mandarlo a guerreggiar contra Par- 
thi: come poi da lui ſi fece. Vi venne egli, chiamato per queſta impreſa, hauen- 


do pochi giorni a dietro vinta vna gran battaglia, e tagliati a Ρεςτὶ dieci mila 


de himici & entrò in Roma con ſolenne trionfos e, come ſcriue Cornelio Taci- 
to, υἱ riportò le bandiere, che Quintilio Varro haueua perduto; e preftamente 
ſi cominciòa fare apparecchio della guerra contra Parthi. Poco inanæi, che 
Germanico trionfaſſe, ſi leuò in Italia vn'huomo, che diceua eßere Aggrippa, 
nipote di Ottauiano(ilquale habbiamo detto, che fu vcciſo di ordine di Fiberio) 
perche ciò pareua di qualche momentoʒ e molta gente leggerae ſeditioſa ſi υπὲ 
con lui: e què nacque vn grandiſſimo tumulto e ſolleuamento nella Italia, di- 
cendoſi, che coſtui, e non Tiberio, doueua eſſere Imperadore: ma percioche que- 
ſto haueua debole fondamento, ei fu toſto rotto, e dato α Tiberio, ilquale, ben- 
che occultamente, lo fece morire.Vn ſimile caſo ὁ auenuto a noſtri tempi α΄ υπο, 
che in Turchia dicena eſſere 4μξία[α figliuolo del gran Turco da lui poco in- 
nanæi fatto morire, e fu ſomigliantemente preſo e morto. Quaſi nel medeſimo 
tempo νεὸ Tiberio vn altra grande iugiuẽtitia e crudeltd; ilche fu, che hauen- 
do egli con amoreuoli e grate lettere fatto venire a Roma Archelao Κε di Cap- 
padocia, amico e ſuddito del popolo Remano, con falſe e finte imputationi lo fe- 
ce accuſare, e prendere, e dipoi il miſero Reſi mord. in prigione, facendoſi del 
Γιο Regno Prouincia Tributaria. Ela medeſima maniera tenne con molti Pren 
cĩpi ε grandi huomini, di Spagna, di Francia, di Grecia, e di altre parti. Af- 
fretiò ancora la gita, & eſpiditione, εὔε Ί iherio comandò a Germanico, che 
faceſſe, percioche mormono in quefto tempo, Antioco Re αἱ Comagena, e Filo- 
patro Redi cilicia, ſoggetti in Aſia dell Imperio? e per le loro morti nacquero 
{η quelle Prouincie alcuni tumulti, chiedendo alcune di quelle nationi, foſ⸗ 
το πο ero 
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δι ΥΙΤΑ DI 


ſero loro dato Rei altre γἱεεγεαπάο di ε[[εν gouernate, come ſotto Imperio. Ora 


eſſendo Germanico indrigato all' impreſa di Oriente, come gli fu impoſto, par- 


t Roma, me ãdo ſeco la moglie chiamata Agrippina, & i ſudi figliuolijcon la- 
quale Liuia madre di Tiberio garreggiaua, e le portaua vna grande inuidia. 
Erano ſomig liantemente in queſto tempo leuate nella corte di Tiberio diſcordie 
e parti & in parole, & in volonta; percioche alcune fanoriuano Germanico, il- 
quale, come e ſuto detto pi volte, era ſuo figliuo lo ad-ttiuo e nipote; & altri 
⸗inchinauano a Druſp, ſuo proprio e leguumo figliuolo. Tiberioẽ la madre ſem 
pre attendeuano a inalgar la riputation di Druſo, e naſtoſamente ad abbaſſare 
e diſtrugger quella di Germanico; la onde egli diede tuttoi carico delle legioni, 
che erano nella Schiauonia, a Druſo. E, perche Germanico non haueſſe tanto 
podere nell Oriente, oue egli era ito, fece Capitano della Prouincia e delle le- 
gioni della Soria Gneo Piſoneʒilquale era vn potente cittadivo Romano, e di no- 


bile & alto parent ado; perche ci teneua la parte di Pruſo: eleuò di mano quel 


manegęio a ſretico Sillano, perche era amico di Germanico. Haueua Piſone 
per moglie vna gentildonna Romana, chiamata Placina, della medeſima condi- 
tione, ma αἱ più alto cuore di ſuo marito. Alquale marito e mouliera Tiberio- 
e Liuia commiſero il carico αἱ ſuſcitare odio(come ſi con-bbe di certo)e nimiſtà 
contra Germanico, & etiandio, ſecondo che dipoi apparue, α procurar la morte 
del valoroſo e da ben giouane. Tquali con que ſto animo partirono di Roma, & 
andarono alla volta dell' Oriente; oue ſubito cominciò Piſone ευη ἀοπί e per via 
αἱ dolci maniere, ε d'humani piaceuoli dimoſtramenti, a farſi amico [ο eſercito 


di Germanico, ſolleuandolo contra di lui, con in colparlo & incaricarlo di di- 


uerſi biaſimi. Mentre, che Piſone teneua que ſie pratiche, Germanico haueua 
coſi bene condotto la guerra, e I gouerno, ch'egli teneua; che nella Prouincia 
dell Armenia haueua poſſo vn Re, amico e ſoggetto de' Romani, e fatto Pro- 
uincie ἄν Comagenae di (appadocia, lequali Ρε la morte de 1 Λε loro erano ri- 
moaſe libereʒ e miſe in quelle Pretori e gouernatori; Qunto Seruio, in Coma- 
gena, e Quinto Veranio in Capadecia, woderando in ambedut i tributi e icen ſo 
reali. Dopò quefto ſi portò coſi valoroſamente, che coſtrinſe Arthabano, Re 
de Parthi, a chieder pace & amicitia, & eli glie la concedette, e conuenne con 
lui con grandiſſima riputatione dell Imperio. 

Main tanto, che Germanico era occupato in queſte lodeuoliſſime impre ſe, 
Pſone e la moglie non ceſſauano di mormorar contra 4τ {Μην e di dirne male, 
biaſimando ogni ſuo fatto apertamente. Ilche egli intendendo, andaua diſſimu- 
lando, ſapendo da qual fonte quefte ingiurie riſorgeuano. Roſſettate Germa- 
nico le coſe ἀε Parihi, parte ndoſi di quel paeſe, audò a vſilare & α riconcſcer 
να Prouincia dello Egiito. Oue, mentre egli fu lontano, ancorache non γι fieſſe 
molto, Piſone fece etramò cotali trattati contra di lui, cha quando egli inteſe, 


ch'eritornaua, con paura e ſoſpetto { parti della Proumcia; ma, ſi come quel-· 


lo, che praticaua la ua morte, non ſi diſcoftò molto; anzi dimorò in vna Iſola 
alcum giorni; πε qnali ſegnendo Germanico il ſuo camino, di ordine di Piſonc, 
εἰ 
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ΤΙΕΕΕΙΟ. 5 
e di volontd e con/iglio di Tiherio, come fu creduto, glifa dato il deleno per 

la foræe del quale preftamente ſi mori, laſtiando figliuoli e ſigliuole. Tra 

iqu αἱ Gaio Caligula, che dipot fu Imperadore. Oudeè ſtato conuenenole 

αἱ fer coſi lunga mentione di Germanico ſuo padre per queſta cagione, & an- 

cora, perche, ſe egli non moriua hauena α eſſere imperadore, e ſucceßpor di 

Töerio. 

Aorto, nella guiſa, chexè detto, eccellente e valoroſo Capitano Germanico, 

Agrippina ſua moglie venae a Roma in ſieme co ſuoi figliuoli, portãdo ſeco le ες 
neri del morto marito. Tihberio dimoſtrò, beuche ſintamente grãdiſſimo alpiace 
γε di cotal morte,il medeſimo fecero Liuia ell figliuol Druſo, cbe allhora erauo 
venuti in Roma. Ma nel vero egii ne preſe πα grãde allegre tæ, percioche con 

la morte di Germauico ſi accertaua la ſperanæa, ch'egli haueſſe a ſuccedere nel· La νναα— 
mperio.Ma non fu giàâ ſinto, ma vero il dolore, che ricenette della medeſima Ὁ στ uſco 
morteil popelo Romanoʒe grãde il fauore e amore, che eſſo dimoflrò uerſo A- 3 σα τω 
γηρρίπα εἰ ſuoi figliuoli, e lodio, che preſe cõtra Piſone, il quale ſi diceua publi τς 
damente hauerlo ucciſo. Ma egli aſſicurãdoſi nel fauor di Tiberio,ſenza alcuna 

uergogna uenne a Roma, oue d indi a pcchi giorni dai partegiani di Agrippina 


fu accuſato della detta morte. Di che moſtrãdo di non curarſi Tiberio, come φ κεί 


lo, che nõ doueua amar piũ lui, che'l rimanẽte, cadde Piſone in tãta miſeria,che piſone α * 
fu trouato nella ſua camera morto, come fu creduto, di ſua propria mano; bẽche, ſato e trou J 
/εεδὰο Cornelio Tacito, mai αἱ queſto nõ ſi hebbe certeꝓæa;e ſi fecero diuer ſi giu to morto. 
cii. Il quale ſcrine ancora che in queſti diſcorrimenti vn potẽte huomo, idcui 

naome fu Tafarina, ſi leuò in Afuca πεδία prouincia di Numidiaʒe raunãdo in ſie 

he ai moita gẽte, ruppe certe cohorti ἀε᾽ Romani, auiſando di poter ſolleuar tut- 

roil paeſe. Cõtra ilquale Lucio Aſtrouicoicecõſolo andò οἱ” eſercito, e venẽ do 

ſeco⸗ hættaglia lo ruppe, e miſe in fuga οὗ ſuo gran dãno. Laqual coſa parue, che 

Meniſſe nel ſetrimo anno dell Imperio di Tibe rioʒ benohe dipoi fu anco rotto {ο 
ifleffo Tafarina Bſeſoxancora egli Vicecõſolo eſſendo tornato a ribellare un'al — [η 
volta. Nel ſeguẽte anno Tiberio ſifece eleger Cõſolo, e tolſe per ſuo collega ὁ {η Atri 
Druſoſuo ſigliuolo, come altre volte haueua ſatto.E ſingẽdo, che ciò richiede na 

per cagione della [μα ſalute, ſi partè di Roma, cõ proponimẽto di fermar Druſo Tiberio ſi fa 
ella Anminiftration dell Imperio percioche di Claudio ſuo fratello inſino allho legger Con 
γα nũ ſi faceua alcuna ſtima; ma nondimeno Iddio ordinò il tutto a vnaltra gui. ο 
Γα.ῖπ q̃ſto tẽpo ſi ſolleuarono nella Frãcia motlte citta, nõ potendo tolerar le trop Sole 

craueʒge che Tiberio haueua loro impofſo, e furono capi e motori di queſta η τἱ αλ. 

ὀεῖνοπε aus haomini audaci, nno chiamato Floro, el altro Sacobri. Ε {1 factamẽ εἷα. 

τε εοῇβονο [οἱίεμαγοφοφκοί regno, che miſero vn grande iſauento ĩ Roniæ, raccõ 

ꝛandoſi nella citid 6» accreſcendoſi, come ſuole auenire, le nuoue aſſai ρἱὰ di quel 

loe era la veritàâ. Nondimeno quetſli auiſi non turbarono punto Tiberio, in 

ab εν exli ſcordato d'ogni huona e virtuoſa operationeje attendeua in iſtam 

bio di queſie alle maluagie ε vitioſe. Ma rimediò alle coſe di Francia Gaio Silio, 

Ae εγα 6αρίίαπο in quelle pariij ilquale ſi moſſe contra — — ri 


όό VITADI 
bellats, col [κο eſſercito, e glivinſe e ruppe conhattendo, e tagliò α ρεττὶ υπ. 
gran numero di quell & in queſta maniera ſi reſe paciſico e quieto qunel pat ſe: 
picitis Aruſo à guiſu di capo tenera il geuerno di Roma. Δία ftandoſi Tiberio la mag 
τα Tiberio e 

or parte del tempo nella Campania, hog gi terra di Lauoro, fra lui e la madre 
Liuio cominciarono alcune ſegrete & απεο publiche inimicitie, duſpiacendole 

cęlimoltos πὲ ſi contentando εἰία del ſuo gout rnoʒ; e molto ριὴ tarbhandoſi della 

Seiano fauo- ctrelta famigliarit che haueua ſeco Elio Setano, ilquale da lui fu fauorito tan- 
το di Iibe to-che lofece Capitano delle coho-ti Tretorie; e gii diede molte altre dignità, 
rio · e ſinalmente lo aggrandi coſi fattamente, ch'egliardi di concorrer con Pruſo 
Γιο ſigliuolo. Ela [μα audacia paſsò coſi auanti, che tenendo pratiche e modi 

maluagi, tirò alle ſue ree voglie la moglie del medeſimo Druſo, nuora di Tibe- 

rio laquale era ancora detta Liuiq; e figliuola di Germanico. Ἐ venendo Seia- 

no con eſſulei ai congiungimenti carnali, con diſegno di ſucceder nell Imperio. 

trattò difar morir Pruſo ſuo figliuolo. Alche fare induſſe vno Eunuto ſuo 

ſeruovil quale gli diede il veleno; e Druſo ſuhito vſci di vita, laſciando vn figlu- 

uolo, che ſi chiamò ancora egli Tiberio ſenza che allhora ſi ſapeſſe, chi [οβε 

orte di 

Ώιμ(ο. ſtato cagione della [μα morte. Diche fu grande il diſturbo, che nacque in Ro- 
Figliuol. di 7334: benche alla maggior parte del popolo dolſe poco: intendendo, che in luogo- 
Geęrmanico. di coſtu doucuano fucceder i tre figliuoli di Germanico, a quali per cagion de. 
padre loro portauano grande amore?t e queſti ſi chiamarono Claudio Nerone, 

Gaio Caligula, & vn'altro, detto Deuſo. Ilcht auenne nel nono anno dell Pmn- 
periodi Thericʒ ilquale fu vn chiaro princigio delle ſue auerſità : e potiamo ρα: 

rimoente dire απεογα della Republicas Percioche ouindi in poi ſempre i ſuoi de- 
ſideri hebbero triſto effettore aiſcouerſe egli del tutto i [οί peruerſſe dishone- 

Πε vui: onde i ſuaditi patiuano crudeltà, ruberie, foræe, & oppreſſioni infi ni- 

{ΕΣ come che in queſto anno ſi ſoleuaſſe la teræa uolta nell Africa Tafarina, che 

le altre ſi ſaluöcon la fuga, & hauendo raunata molta gente, finalmente fu 

rotto in hattaglia, e fornito di diſtruger da Publio Dolabella Vececonſolo. In 
Roma l maluagio Seiano, che ΕΥΑ cotanto caro a Tiberio, ancora che nel prin- 

cipio dimoſtrò publicamente di cercar di fauorire i figliuoli di Germanico: a i 
quali, come gdetto, pareua, che doueſſe la ſucceſſion di Tiberio rimanere: di⸗ 

poi fu ogni [ιο ἱπάγίςτο ε penſiero in procacciar di abbaſſarli e diſtruggerli. 

Onde cominciò αρα ου ſalſe calunnie contra à coloro che teneuano la parte 

— loro ε di Aggripina. Eper colorir piũ ageuolmente il ſno diſe gno, & altre ſce 
lerategæes che ſi baueua propoſto; ſi affaticò & οβεγὸ con TViberio, ch'egli ſt 
— pastiſſe di Romat nella quale era tornato. Onde gli moſſo da ſuoi conſigli, e per 
poter piũliberamente dare opera a ſuoi ſtelerati vitij, ſi riduſſe πε Nola ο (ία 

Ῥτονερε ſu la coſta di Næpoli: doue dimorò alcun tempo, ε dipoi uolgendoſi αἰ-- 

laItalia, e trattenendoſi in diuerſe parti, mai ποπ induſſe l'animo di tornare æ 

Roma. Edi lui non ho da raccontare altro, che ἆ uitij e le crudeltàâ, allequala 
preſtamente me ne uerrò, toccandone ſommariomente. Inangralltquali è da 

ſaper⸗, chæ πα. ntrexcli Tiheri faceit queſti ſuoĩ uiag . ldecinr ottauo an no 

—X 
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del ſuo 2 mperio fu cruciſiſſs Gieſu CARISTO, Signoret Redentor nuſtro, 
µεγο Di õ, & huomo, endo Pontio Pilato goutrrnatore in Geruſalem nella 
Prouincia di Giudea. Onde, affine, che s' intenda pienamente, come Pilato venue 
incontrarſt con vno de gli Herodi,e quantifurono gli Herddi, de quali nella 
Jacra ſcrittura ſi fa mentione, ho meco propoſto di dirne in que ſto luoco alquan- 
te parole. E.come ſalegge nel Vangelo, & ſcritto da S. Girolamo, e da Coſefo, 
ήν queſta maniera. Hauendo regnato motti anni nella Giudea(poſtoui per 
Romani) Herode il grande, figliudto di Antipatro, detto Herode Aſcalonita(id 
lfu quello, α εμέ ΨΕΠΠΕΥΟ 1 tre Κε Magi, guidati dal la Stella, e che fece amag 
παγει fanciulli innocenti, & alc uni 4ἱε) }μοί propri ſgliuoli, quando nacqut 
EMHRISTO) mori di morte naturale, & hebbeil Regno di σικάέα e d dumea 
ποπ ſuo figliuolo, chiamato Archelao; & a gli altri due ſigliuoli; perche gli altti 
tre morirono viuendo egli, furono date certe Tetrarchie, fra le quali a Herode 
Aatipa, che era vno di loro, teccò la Tetrarchia di Galiteaʒe per quefio fu chia 
mato Tetrarca. F coftui fu quello, che fece tagliar la teſta a S. Giouanni Batti- 
NRa, & acui Pilato mandò CHRISTO, che τα lui ſi hebbe in diſpregio, A Fi- 
Περροι altro figliuolo, fu data la Tetrarchia di Vraconitide, εἰ fratello di 
quefti Archelaorche, come io dico, teneua titolo di Re, fu accuſato inanzgi aOt- 
r̃auiano, e da lui priuato, confinato in Francia nella cittâ di Viennaʒe per lapri 
uation di coſtui, fu dopò altri mandato Pilato a gouerno della prouint ia. Et in 
ral guſſa venne a cader la morte dic HRISTO πε] tempo di Pilato, e diHero 
de Antipa Tetrarca. Alquale anco dipoifu leuata la Tetrarchia da (aio Caligu 
la,e mori confinato in Leone di Francia. Il nepote di coſtuiſigliuolo di Ariſto- 
bolo [ο fratelloʒche fu de ĩtre,iqualifece morire il padre viuendo, ᾗμ Η εγοάε 
Agrippa, a cui Gaio Caligula reſtitut il regno di Giudeaʒe peſcia Claudio Impe- 
Aore gli diede la Tetrarchia di Galilea, che era di ſuo Zio ʒe queſto fu quello, 
che fece vccider Satiago, e cominciò α perſeguitar gli Apoftoli; e morĩ ferito 
dall Angiolo, come racconta San Luca. Poi,che CHRISTO fu morto per 
ογάΐπε comandamento αἱ Pilato, ſapendo egli dipoi come eſſo era riſuſtitato, 
εν [εγεἰατίοπί di coloro, che il medeſimo haueua pofti alla guardia del ſuo cor- 
2ο; 6 ε[[επἀο anco informato da πο Εἰκοε΄ miracoli che l'iSteſſo hancua fatto in 
Sita; ancora che Idolatra e maluagio giudice, ilquale lo haueua ſententiato a 
mortezracconta Tertuliano nel ſuo Apologetico; Euſehio nella hiftoria Eceliſia 
ſtica, e Paolo Oroſio nel libro ſettimo, antichiſſimi ε veri Autori, che egli ſeriſe 
tutto quefto ſucceſſo a Tiberioʒ accioche perlui ſi diſcor eſſe e dittrminaſie, ſe 
CHRISTO erada riccuerſi per Iddio. Queſta coſa Tiberio commiſe al Sena- 
to, che conſultar la doueſſe, dicendo che era u ſuo parere,che ciò ſi doueuaſare. 
Mai Senatori, come diſcepoli del diauolo; conſogliarono e perſuaſero Tiberio, 
«επι ἰο faceſſe. Ilche ſecondo, che affermano gliſleſſ Autori, auenne per ca- 
gione, che da prima ciò non ſi fece intendere al mediſimo Scnato, e non ſi ricer- 
cil parer αι quello:ilquale ſolo preſendeua per antica cg ge di haucre autorita 


ſoprale coſe della religiene. Onde Tiberio, ancera che il Senato non haucſſe ac- 
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conſentito alla ſuaoperatione, ordind, εἶει Chriftiani non foſſero puniti πὸ 
Otdind che perſeguit ati. In tal guiſa πὲ abbraccio egli la legge di CHRISTO,. κ ſa di- 

ο... Aolſe da [ιοί peccat. 
peiſegutan. Vredeſi primicramente al ſuo antico ditio di mangiare e us ὄεγε oltre ogni 
termine. Onde inſino dailo fanciulleæga, eſſendo egli nelia caſa di Tiberio Ne- 
Tiberio chia one, gl. fu pofto nome Biuerio Mero:che dinota beone de' miglior vini. E in 
mato Riue- quaAcſta ſua vecchiaia aue niua, ch'ei ſtaua ſpeſſo tutta la notte e parte del giorno « 


vn banchetto, dando premi e dont 4 chi piu de gli altri beca. E in fauor di εἰὰ 
ord.nò vn Magiſtrato; come ſopraſtante, o prepoſto de' diletti e dei paſteggia- 
γε. Dopò queſto le {µε maggiori occupationi erano in luſurie, e in ſoxxiſſime diſ- 


honeſtd: lequali furono tali e taute, che non Γεηζα grandiſſimo diſpiacere chri- 
Luuria de :ane orecchie le potrebhono νάίτεριὰ boneſta mano ſcriuerlerilqual d ſpiacere 
πηεὐςβυι. 10 non vglio ne porgere altrui, neè per me prenderlo. Onde con ſilentio le trapaſſo. 
Bacti a intendere queſto: che elle furono abomneuoli ntfande, non ſi contentan 
do egli dicommetterle, ma inducendo ad eſſe gli altri, e dando guiderdoni e ric- 
chi premi α coloro, che t rouauano, & operauano. Ma,come che σι maluag io Im 
peradore ſi deſie a coſi fatte dishoneſte opere, non ſi ſtordaua però la ſua er ude l- 
{3 0) auaritia: allaquale era non meno inclinato; ſi come quello, che ace re ſceua 
in modo iteibati, e ὁ dirittidelle cittadi, ehe non pote ndogli ſoſtenere, le Prouin 
cie ſi diſtruggeuano, & andauano in ruinq;e di queſta qualit à fece altri grandiſ- 
NAimimisfatti. Intorno alla crudelta, non ſi potrebbono addur tutti gli esẽpi, che 
— ς ęl laſciò. perche eſſi trapaſſarono ogni ſegno. Condannò 4 morte i mag giori e ρἱὰ 
— iSc· lluftri cittadini Romanije confiſcoi lo/ beni per leggeriſſime cagiom wolte del 
le quali eranofinte: fra le quali una ſola morte fece far per cagion ragioneuole, 
e quefta fulo hauer fatto vccidere il ſuo cariſſi mo e ſauorito Seiano, per molti de 
licti, che di coſtui gli furono dimoſtri, come racconta Dione. Ne gli αεί εχα co- 
ſa ridicola, e d'altra parte da piangere, veggendo per qual cagione molti peniua- 
πο accuſæti e condannati. Fece amagæare vno, perche Adando egli Brutto, e 
Caſſio, diſſe, che queſti erano ſtati gli vltimi Rmanit vn'altro, perche in vna 
Tragedia «) εἰ compoſe, diceua male del Re Agamennone: vn'altro perche d'un 
ſuo giardino haueuã tolto vn frutto, t oma-dò,che foſſe veciſo. E Ρεν altre ſomi- 
glianti cagioni fece amag Καν ſedici cittadini vecchi, de' principali di Roma, di 
Ματις de' ſi. venti, ch'egli haueuaſcelto per il ſuo conſiglio. E queſte crudeltâ non laſciò di v- 
gliuoli di [αν ne ſuoi parenti e cõaimti: percioc he oltre, che, come 5 ὁ de tto, ſece vccoder Ger 
Getaanico· anico ſuo nipote, Sipei de ire figliuoli, ch'ei laſtiò, veg gtdo, che cglino accreſte 
uano in riputatione e ſtima, a' due macg giori con falſi accuſatonie teftimoni, tra 
mò cotali inuent ieni,e ſcriſſe ſt fatte coſe contra di eſſ {η Romo, ehe furono cõdã 
natiʒe finalmente morti. Percioche 'uno ſi amagæh ἆ (ρεγ1{ουε laltro fece morir 
di fam⸗, come racconta Suetonio. Efu marauiclia, come alter — ſi chiamaua 
Gaio Calicula, non fece il medeſimo, et α (laudio lor πιο. Ma da credere, ch'egli 
lo hautſie ſattoſe feſſe viuuto pi lungamente. Ε Φεβ] λογο)’ egli comãda- 
μάνερεϱα { γο ση, ο ες la μα crudeità foſſ maggierc, non erano p uia or- 


η ΡΕι 
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dinaria; ma precedeuano alla morte fami, tormenti,e ſpaſimi, che le qualiſica 
παπο. Finalmente per conchiudere, queſte coſi fatte conditioni di morti furo- 
πο tanto temute, che molti di coloro, che erano accuſati, da ſeſteſuicon veleno 
f toglieuano di vita: percioche Tiberio faceua eſeguir con tanta crudelià que- 
Πε — che teneua a pieta il dar la morte; onde, perche vno ſi haueua am- 

ato, prima che egli haueſſe fatto vſare in lui le ſue crudeltà, come gid in- 
teſe, gri do forte, abi laſſo me, come Carnolio(che tale era il nome dicolm) η. ὁ 
ſcappato di mano.Vn'altro, che lo ſupplicaua, ch'ei non gli differiſſe la morte, 
riſpoſe, io non ſono cotanto tuo amico, come ella. Mentre, che egli teneua Pa- 
nimo occupato in quefte diaboliche operationi, nelle quali continuò inſino α gli 
eſtremi giorni di ſua vita, Artabano Re de' Parthi rompendola pace, che con 
Germanico haueua compoſta, hebbe a enttar per i confini dell Armenia,e perẽ 


Artabano 


Κε ο. Per- 
thi cutia ης] 


termini dell Imperio, e ĩ Sarmati ancora eſſi entrarono, e fecero danni πεἰἰεγο ἰς Γτε η εις 
uincie. Per iquali mouimenti niun prouedimento fece Tiberio, οἱ alcunnuouo ἀπ Romuα 


eſercito γαμπὸ; ma ſolo que luoghi ſi ſchermiuano e difendeuano con le legioni 
ε ſoldati ordinarij, il meglio, che per loro ſi poteua. Iquali ſoldati, perche in mol 
εἰ luoghi di quecte vite ſi fa mentione delle legioni e de gli eſerciti, che'l popolo 
Romano tenena ordinariamente nelle Prouincie in tempo di pace ε αἱ guerra, 
mi par bene a dire, quali eſſi erano, per εμίαγεχζα delle coſe, che ſi ſon dette, e di 

æelle, che ſi diranno nelle ſeguenti carte, che ciò anco ὁ grande argomento del- 
—J γίςεβεχχα e potenga ἀε᾽ Romani. Et ancora che di ciò trattino alcuni autori; 


Armate e 


Ρουτὸ ſolamente quello, che Cornelio Tacito, hiſtorico di grande autoritàâ, ſcriue ſoidati tenu 
nel quario libro delle ſue hiſtorie. Dice egli adunque, che ne' due mari dall vna ti ordinaria- 
dall altra parte dell'Italia; εἰρὸ nel mar αἱ Vinegia, chiamato Adriatico, & * da ke 
ẽu quel di Siciliaʒ teneuano due groſſe armate di galee e di naui per guardia e ſi- — [ τς ς . 
cure⁊æa del mare,e per traggettar gentie ſoidati, ο per altribiſogni & vſi, che ο Ῥτομίηςιςι 


occorreuano. Gli eſerciti di terra ftauano partiti in que fto modo. Su la riua del 
Rheno dalla parte di Francia teneuano αἰυξίαίε otto legioni per guardar le ter 
re,che di Lamagna poſſedeuano, e per far reſiſtenga a glimpeti di Germani è αἱ 
altre genti Settentrionali. E quefti ordinariamente erano i piũ ε{ρεγε! ἑ miglio- 
ri ſoldati: e quantunque {0βε mift iero di diminuire ο accreſcere numero uclle 
Lenti 4 Ὅηα legione per diuerſi caſche aueniuano: Vordinario era nel tompo de 
gt imperadori.ſ ſi come Vegetio, e Modetto raccontano) che cioſtuna legione 
hauena {εί mila ἑ cento ſoldati a piedi,e ſettecentoè ventiſei huomini a caual- 
lo. Di quefie tali ieneuano nella Spagna (τε legioni: in Africa nella prouincia 


di Cartagine due: nella Mauritania vna, & alitre due in guardia dello Egitto. Vna legione 


Coſi nelle Prouincie della Meſopotamia e della Soria: cioẽ nelle terre contenu- 


quant ſolda 


e caualli 


te fra il mar di Soria, cheè vltimo, e ſine del mar di Teuante, e il fiume Eu- teneun 


frate: che fu molto tempo termino dell Imperio Romano: teneuano quattro 
legioni. Qui anco nella Europa, ſenga quelle, che ſi ſon dette, ſei ne teneuano 
in queſta gaiſa : nellVnghe ria e nell' uſtria ve ne dimorauano due: e nella 
Λα γεἶς ἑ Seruia e Bulgaria, altre tante :ε ſomigliantemente nella Schia- 
E 3 aonia. 
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uonia. In Romaſtauano ſempre ferme dodici cohorti; noue dellequali Preto- 
rie ſi chiamauanoʒ e le tre erano dette Vrbane; lequali ordinariamente face- 
uano la guardia del palagio dell Imperadore. Di tutte queſte cohorti ſecondo- 
i mediſimi autori, la prima, ch'è la principale, conteneua mille cento, e cunque 
ſanti, e cento e trenta due huc mini da cauallozæe Caltre tutte egualmente ciaſ⸗ 
cuna di 9e cinquecento e cinquanta pedoni, e ſeſſantaſei caualli. δεηχα, che 
teneuano ancora per diuerſe cittâà e Prouincie compagnie di genti da cauallo de' 
confederati e ſoggetti all Imperioʒ & altreſi altre genti a piedi, dette da glſteſ⸗ 
ſi Auſiliaric, cieè aiutrici; percioche non erano nell'ordine e diſciplina Roma- 
πα. Οἱ maniera, che teneuano continouamente, e pagauano venticinque legio 
ni, ſenga la gente πε gli amici; e ciò ſi faceua πε) tempi di pace e di tranquillitd 
per ſicure⁊ga e riputation dell Imperioʒ che, quando eglino guerreggiauano, ſi 
come gli trigeuaul biſogno, coſi ingroſſauano gli eſerciti, & accreſteuano il 
numero delle legioni. Onde con ἰα foræa di coſi gran preſidij ſi diffeſe e con- 
ſeruòl' Imperio Romano; ancorache mancaua la curae la diligenga de ϱί Im- 
peradori; come mancò in Tiberio, αι cui ragioniamo. Ilquale, come 5 ὁ detto,l 
refto di Για vita inſino alla morte occupò in Diabolici eſercitiſ; laqual morte gli 

ſoprauenne, diſideratiſsima da tutto“ mondo, in vna caſa da diporto preſßſo di 
Napoli, eſſendo ventitre anni, ch'egli era Imperadore, e ſettanta otto della ſua 
vitaʒ & auenne πεί trenteſimo nono anno del naſtimento di CRISTO. 
Nella maniera della morte non conuengono inſit me gli autori: alcuni dicono,, 
che egli ſi morl di ueleno, datogli da Gaio Caligola, ſuo nipote, ilquale gli fu ſuc- 
ceſſore. Altri, che aggrauato di malattiq, ſſendo ella tenuta mortale, pa- 
rendo che egli dimoſñtraſſe alcuno meglioramento, per tema, che non guariſſe, lo- 
ieſſo Caligula lo affegò con vn piumaccio, o con la coperta del letto, hauendo- 
lo egli ordinato per ſuo ſucceſſore ῥεν certo augurio, che preſe, quantunque ῥᾶ--- 
ueſſe propofto di ordinar Tiberio [ιο nipote, figliuolo di Druſo. Ilqual dice 
Dione, ch'egli non αγά). nominare, percioche ΠΟΠ. teneua certo, che e foſſe lfi⸗ 
gliuolo di ſuo ſigliuolo, per il ſoſpetto, che αἱ ſua madre ſi hauca: & anco, 
erche i Mathematici & Allrologi, aquali era molto inclinato, e preftaua lo 
ro grandiſsima fide, gli haucano detto, ch'ei viuerebbe molto poco, e che Cali- 
gula lvccidere bbe. La onde vna volta, eſſendo {η colera con /aligula, diſſe, tu 
hai da ammagæar me, & altri amazgeranno te. Fu etiandio creduto, che Ti- 
berio ordinaſſe ſuo ſucceſſore Caligula, perche conoſcendo eglile ſue peruerſe 
conditioni e cattiui e pernitioſi coſtumi, ſperaua che per meæZo de i coftui vitij e 
maluage opre ſi douſſero ſtordar le [πε : ΕΡΕΥΕΡε e iſicredeua, che egli haueſſe 
ad eſtinguere la nobiltà Romana, eſſendo cotanto ſcelerato ecrudele, che diſide- 
raua, che ogni cuſa hautſſe a finire inſieme con la ſua vita. 

Ecoſi ſoleua dire alcune volte, ch'ei bramaua, che dopòla ſua morte il Cie- 
loe la terra ſi ſommergeſſe. Onde non meritò αἱ vedere il Cielo: tutto il mon- 
do ſi rallegrò come tutti ſcriuono, quando Σ/[εἱ ἀἰ vita. E tale fu il fine del- 
la vitali Tiberio- 

Quomini 


TIBERIO. 7i 
Huomini Illuſtri nel tempo di Tiberio. 


Fiorironoà queſti tempi nelle lettere alcuninotabili huomi ni, parte de' qua- 
lifurono anco nel tempo di Auguſto, come Tito Liuio, Strabone, & Ouidio, 
che ſi mort in eſilio ſotto il ſuo Imperio. Fiori ancora νο fu in gran riputa- 
tione la dottrina di Seneca. E ſcriſſe Valerio Maſcimo de' vitij ε delle vir- 
τὰ τε fu anco Lucio Fencſtella. Di Oratori Diodoro Caſcio, Scuero Vocie- 
πο, e Montano, & alcuni altri. 


Autori, da' quali ł Autore ha tratta la Vita di Tiberio. 


Gli Autori da me ſeguiti, e da quali ſi poſſono intender le altre coſe tralaſcia 
re, ſono i nominati di ſopra, & altriʒ come Suetonio nel teræo; Dione πεί cin- 
quanteſimo ſet timo, Egeſippo nel ſecondo, Gioſefo πε! decimo ottauo delle [µε 
antichitd, Cornelio Tacito πε’ cinque primi libri, Paolo Oroſio, Futroprio nel 
ſettimo, Seſto Aureli Vittore ne ſuoi Epittomi, e abbreuiationi, Euſcbio nel ſe- 
condo della hiſtoria. Eccleſiaſtica, e nel libro ἀε᾽ tempi, e ſanto Iſidoro e Be- 

da in quello, che ſcriſſero de g Imperadori; Giornandoyche alcuni chiamano 

Giordano, che ſcriſſe più di mille anni ſono, nel tempodi Giuſtiniano, nel libro 
delle ſucceſſion de Regni e de' tempiʒ πεί quale egli tratta di tutti glmpe- 
radori del ſuo ſecolo. 


I fine della vitadi Tiber ĩo Imperadore. 
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λνθλκρή ΟΕ ΕΕΤΤ Εα Τ{δεγίο Ceſare nell Imperio Caligala, 
— 3* Acliuolo di Germanico; ilquale {η tutto il tempo, εὐ ti tenne 
mperio, fu cotanto πεί colmo di ogni ſorte 4) maluagitd, & 
— 8 in detti e in fatti ſi pernitioſo e deteſftabile, che ĩ vero par coſa 
— Ὠ biaſimenole εἰ indegna, chᷣe hauendo ioſcritte le vite di coſi 

— aloroſi huominiʒ come fu qiulio Ceſare, & Ottauiano e le 
loro εοβ heroiche ργοάεκτε ; diſcenda hora nell abiſſo de misfatii, de le crudel⸗ 


Caligula fu 
nel cõlmo di 
tutii i vitii. 


tal, e rubalderie ἆἱ (aligula. Percioche, quantunque a Tiberio non ſiano ma- 


cari biaſimi ε vituperi ĩnon di meno egli in alcuna parte del ſuo Imperio fu buo⸗ 
πο; & ἱπαπτί εγα flato eccellente Capitano, & haueua accreſciuto Imperioʒ 
onde con qualche pacienæa ſi poteuano tolerar le ſue cattiue opres ma queſto 
Gaio Caligula, non ſi trouando in lui γη tal valore, benche nel cominciamento 
ingannò gli huomini con alcune huone apparenæe; fa la ricordanca di lui pin 
vitupereuole, e piũ tarda la mano dichi ciò ſtriue. Ma, perche a me non appar- 
tiene di ſceglier l Imperadori, de quali ο da ſcriuere, a mia voglia,ma da con- 
rinouare il proceſſo ẽ tenore delle mie hiftorie; in che il mio printipale fonda- 
mentoè di hauer riguardo alia verità, rimettendomi a lei, ſeguirò il mid fatco-⸗ 


In Caligula 
non fu ςοί3 
buona· 


ſo camino. Colui, che queſta vita leggera, conſideri, quanto ſcelerati & abomi- 


neuoli furono i ſuoi fatti, e quanto poco gli durò Imperio, che non fornirono 4» 
cora quattro anniʒ e lfine, ch'egli feceʒ & impari a fug girli & abborrirli, e“l me- 
deſimo intenda difare nelle vite di alcuni αἰεγί» che furono tali, ο peggiori. 
ηορὸ la morte di Tiberio Ceſare, come Ρο detto, fu ineredibile lailegregæ 
che riceuette il Senato e il popolo Romano e con la mede ſima accettatouo 
appronarono S Imperio di Gaio Caligula; ilquale, inanæi- ch'eglimoriſſe, ha 
— — J ueua 
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ueua adottato & ordinato ſuo ſucceſſore, per amore & affettione, ch'a Ter 

manico ſuo padre portaua, e per Paffanno ε pieta, che di ſua morte haueua hauu- 

{0 e per mancame nto della ſuacaſa. Xperle medeſime cagioni fu riceuuto 
confermato da tutte le Prouincie, e da tutti gli eſerciti Imperiali. Percioche 

Ὠπάς deri. Mendo ſuo padre general Capitano nella Germania,e nell Oriente, egli ſi era 
* —— αἴϊεμαῖο in γα di loro, e gli era ſuro pofto il nome di (aligula, per certe forme 
αἱ calcie, che ſi portauano da ſoldati, lequaliegliſi calciaua, eſſendo fanciullo- 
Andando ἀιροι α Roma doue mort Tiberio, venne a incontrarlo nel camino vn 
grandiſſimo numero digente principale edi tutti gli flati, & a riceuerlo con 
grandiſſima allegria: ancora, che egliveniſſe conmolto pianto, recando il corpo 
di Tiberio Imperadore, che i Soldati portauano ad abbruciare in Roma, ſecondo 
il coume de gli huomini di quel te mpo. Entrato in Roma congran fea, gli fu 
data la obedienga con infinita letitia, e con buona velonta, concedendogli nuo- 
ui nomi e titoli ſignificatori di grandiſſima εοΠΙεπΙες Κα 66 αππονε. Ἐν Caligula 
di grande ftatura, molto corputo, e di groſſe Mature: haueua il ccllo e le gambe 
oltre modo ſottili, e moltodifformi dalrefto del corpo. Έγα di volto horribile e 
brutto · Eteneua a caro dopò che εἩν Imperadore amnettere altrui ſpauento & 
horrore colſuo aſpetto.Onde ſi dice, che riguardandoſi nello ſpecchio andaua ton- 
ſiderando, c ome poteſſe la ſua faccia parer piũ fiera.Haueua gli occhi e le tempie 
molto in dentro, la ffonte arcigna e larga:era di color pallido, caluo ſu'l εοεμπτο- 
lo, nel γεξίο del capo haueua i capelli radi, e piloſo ſopra modo nelle altre 
parti del conpo. Fra mal ſano e inſino da fanciulleꝝæa pati il male mae- 
ſtro, & altre indiſpoſitionie dipoi, come toſto dircmo, fu molto infermo 
dell animo e del corpo, e molto maluogio, mutando εοη { mperio i ccſtumi; 
ercioche inanæi fu ſembre tenuto buono. La onde ſi diſſe di lui che egli era 
ΡΤΙΠΙΑ .. βίαιο il miglior ſeruo, εἰ Ριὴ cattiuo Signore del mondo. La prima opera- 
—— * tione, che fece veggendoſi Prencipe, fu αἱ εαβαγε» & annullare il teſta- 
* mento di Tiberio; ilquale egli haueua fatto due anni α dietro, e nel quale 
laſciaua eguali heredi lui e Tiberio ſuo nipote Alla annullation del qual 
teſtamento il Fenato acconſenti molto volentieri,e tutti dltro non ricercaua- 

πο» che come poterlo ſeruire, e farglicouſagrata, con tanto amore, che parten ⸗ 

doſi egli pot hi giorni dipoi, che hebbe Pimperio, di Roma, & andando α ri- 

crearſi in ſu'l mare all Iſola di Capre, & in altre Iſole αι quel lito, ſi, fecero 

tanti voti e ſacrifici, ſecondo il coſtume e la forma di que tempi, per lalua ſa- 

nitde ritorno, che affermano gli ſcrittori, che furono amazggati tento e ſettan- 

ta mila animali. Et tglidimoſtrando allhora di eert huc mo,e non ſiera, co- 

me dipoi hebhe i fatti, comando cht ſubito foſse recato a Roma il εεπεγε di ſua 

madre, ε de fratelli mpenendoychs lor ſi faceſsero ſontut ſiſſime ſepolture. Pre 

ſi ſomigliontemente per compagno nel conſolato, che allhora egli volle ammi- 

niſtrare, Claudio /µοζ1 ο» [18/1µ: [0 d Ο(ΥππαπΊευ che nel tem po di Tiberio fu 

tenuto baſso e in poca ſtima: εί giouenetio Tiberio nipote di Tibtrio Impera- 

dore, ſingendo ἄἱ amarlo, εᾱι procacciar ut fargli honore, fece Capitano 

Prenci⸗ 


Torma di Ca 
ligula. 
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Ἔγεπεῖρε di tutta lagiouane⁊a Romana. Coſi cercando con falſa & αρρα- Doni di Ca. 
rente hontà di guadagnarſi lanimo ει voler del popolo, fece due volte; ſenga —8 

L/ſciare alcun ſuori a ciaſcuna perſona donar certa quantitâ di danariʒilche era 
chiamato congiario. Eparimente a tutto il Senato, & all ordine de'caualie- Giuſt 

ri,ilquale era meo [γα 1] popolo ε la nobiltâ, fece vn ſolenniſſimo conuito. Fin 
gendo etiandio di volere amminiſtrar giuftitia, procurò, che ſi rinotaſſero, & 
oſſeruaſſero gli ordini fatti da Auguſto, e tralaſtiati & abandonati aa Tiberio. 
Comandò medeſimamenie, che ſi faceſſero in Roma gran giuocchi e fefte di Giuochi. 
Sladiatori, iquali erano huomini, che per cagione di dar /ο)α στο 1Τιςκαχάαπεὲ 

inſie me combatteuano, e ſi amagauano; e hnomini α ΕπΜάν ὀνερΕ ΕΥΑΛΟ εδ]. 

mati Troiani, & ancora ordind, che ſi faceſſero caccie, nellt quali ſa amaguua Caccie. 

vn gran numero di Leoni, di Cinghiali, di ΟΥ[1, ε di molti altra ΓΙΟΥ ἄαι{.. Comꝛedie. 
Oltre aciò comedie, & altre rappreſentationi, che ſi faceuano ael Theatro, 

alltre ſorti di fesſte di piaceri per rallegrare il ροροίο ; di cui μες ailhhora ac- 
quictò la gratia e amore, ſenga le caxoni dette, principalmente per queſto 3. 
che, come racconta Suetonio, in queſto principio del ſuo Imperio Artabano Κε. ο — 
de Parthi, ilquale haueua ribellato, & era diuenuto nimico, come 5 detto, ——— 
de' Romani, denne in pratica col Capitano de' Romani che haueua in gouer- ĩ magine di 
πο le legioni di Soria, e temendo il nouello 1 mperadore, che egli ancora ΠΟΠ co- Caligula. 
noſceua, fece con lui pace e paſſando l Eufrate, che era fine e terminò εί! Im- 
perio de Romani, andò ad adorar la imagine dell Imperadore, e le bandiere, & 

Aquile αεί Imperioʒ onde queſto nocomſino a qui ſi può ſeriuer di ſaligula, 

come di Prencipe e perſonaggio ſenſato e da bene; ma quello, che ſegulê dipomlo 

fa parer huomo priuo d intelletto, e heftia ſtera & inhumana. Il cui priucipio 

fu vna delle maggiog pacæie, che ſieno mai ſtate vedute dal mondo. Percioche 
per feſta non piũ vdita, e βεγ ϱΥαπάεχχα ε vanità di poter coſi calcare il mare, 

come la terraʒo, ſi come altri dic ono, perche volle imitar Serſexſquale fece paſ⸗ 
ſare il ſuo eſercito di Aſia in Europa ger lo ſtretto dell Helleſponto ſopra γη: 

ponte di legno; egli comandò, che ſi metteſſero inſieme e ſe ne fabricaſſero di 

auouo, tutte le naui, che egli pote.le quali furono infinite; e ſopra un ſeno, che 
fail mare preſſo al porto αἱ Baia in terradi Lauoro da vnapunta all'altra πεί. 

ſeno che ὁ lungo tre ερἰὰ miglia, fece fare vn ponte ſopra le dette naui;ʒ le qua- 

li poſte in due orxdini, con catene e legature, che le facenano ſtar ſalde eferme. E ponte fatto 
quefto ponte impoſe, che foſſe fatto di tauole tanto ben congiunte e fortiae dipoi far da Cali- 
coſi coprite di terra daldi ſopra, che pareua, che non foſſe ponte, ma terra fer- 6 ula. 

ma, vna delle ftrade di Roma. E fatto venire per que ſia opera infiniti ar- 

tefici, con infinita ſpeſa fece anco fabricarui ſopra caſe da poterui habutare, ſi 

come ſcriue Dione; ilquale e piu lungo intorno quefto ponte, che in tutto εἰ ri- 

manente. Finito il lauoro, & andandoui egli con tutta la corte omana,e con 

infinita gente, che accorſero a queſto ſpettacolo, veftito ſuperbiſſi mamente 

dvna ropha d'oro e tempeftata 4ἱ perle con vna corona in teſta di rouere chia- 

ata corana εἰμί]ενε fando acauallo, accompagnato da ſoldati, e da — ία. 

κο — πω! 


itia. 


76 VITADI 

nobiltâ caualeriadi Roma entiò da vna parte del ponte, e paſid all altra. E 
* οι κά dormendo πα notte ſopra il medeſimo ponte, il ſeguente giorno vi diede vna 
[ορια ii * uolta ſopra ΜΗ carro tirato da belliſſimi caualli, aguiſa di trionfante. Scriue 
το, Dio ne, che la notte,chegli dimorò ſopra il ponte, u fece accendere vna infinità 
di lumi e di fiaccole: in guiſa, che la chiareææa loro vinceua αἱ gran lunga la 
oſcurità della notte, ſi nel ponte, come per tutto il ſeno delle montagne, che 
verano d'intorno.· Onde ſi gloriaua Caligula di hauer fatto di notte giorno, e 
di acqua terra. E conſumati in queſto due giorni continoui ne' qua ſi i mare 
ftette manſueto e tranquillo, diceua, che Nettuno, da loro tenuto Iaudio del ma- 
γε, haueua ciò ſatto piu per paura, che di lui haueua. Ilſutto, che di quefa 
ſua ſtrana βρακχία ſi hebbe a trarre, fu vna gran fume e careftia per la Italia di 
grano, & altri diſagi, per hauer ritenute & occupate le naui ſotto quefto pon- 
te: acui fece meſtiero d'un numero incredibile. Somiglianti profitti α quefto ſe- 
— guitarono ſempre di tutti iĩ fatti di Caligula. Et prima, che io venga a glial- 
lonia mo rri ρε} dire interamente la verità, ὁ da ſapere che molti hebbero per fermo 
che a queſt huomo foſſe data vna certa beuanda dalla ſua conſorte, detia Ceſo- 
νε ρα nia, laquale lo fece diuenir furioſo, e ſciemo di ceruello e di giudicio, hauendo- 
uanda, che gliela eſſa data a πε, che ella induceſpe ad amarlo. Percioche hauendo egli 
fece im. Iltre volte hauuto mogli, erano State da lui rifiutate: onde alcuni le ſue crudel- 
ΓΙΟΥ ηλ 4 εοῖαἰε ſcemamento di ceruello, & a ραχτία attribuiſcono. Ε di quefto pa 
rereè nelle ſue antichità Gioſefo, e parimente Giuuenale Poeta; & anco lo toc 
ca Suetonioʒ dicendo, che dipoi, che Caligula preſe quefto beueraggio, ei non po- 
teua dormire γα la notte e'l giorno piùᷣ, che tre ſole hore: & anco [γα queſte ſi 
riſuegliaua tutto ſpauentato: parendogli di vedere imagini brutte e coſe horri- 
bili. Accompagnandoſi poi queſto con ία ſua peruerſa natura, ſi laſciò tirar 
da lei, doue ella vollie, e fece mali infiniti ε {τη χα modo, ne' quali πο η ſo che or- 
dine potrò ſerbare per raccontarli, Fra ſuoi peſſimi fatti ne fu υπο, εἰ) εἰ ſi di- 
mofirò tanto ſopra modo altiero e ſuperbo, che ſprexggaua tutti gli huomini del 
mondo. Finalmente ottre, che fu il primo Imperadore, che volle eſſer chia 
cCaligula vo maito Signore, deliberò di farſt Dio, ο diauolo, per meglio dire. Eſi fece ado- 
le eſſer εΒία- rare, cominciando primieramente a prender nomi non piu vditi, πὲ letti: chia- 
mato Dio. mandoſit padre de gli eſerciti, & Ottimo Maſſimo, e dando a ſe leſſo titoli, che 
a Gioue loro Iddio ſolamente ſi dauano. E trouandoſi alla ſua preſenæa alcu- 
μὲ Re, i quali erano venuti per viſitarlo e fargli riucrenza; contendendoſi in 
βία di loro della nobiltà & antichità de i lor lignaggi, eſſo interrompendo le pa- 
roleʒ conchiuſe la conteſa in ſuo fauore, con dire vn verſo di Homero in perſo- 
πα di Vliſſe: ilquale ſuona, che eynon conuiene; che αἱ mondo ſi troui altro, che 
γη Signore e Re ſolo. Ffuallhora γεν voler prendere lacorona di Κε, ſt non 
eraʒ che gli fu detto, che la dignitd e ſtato ſuo era maggiore e pià alto αἱ ciaſcun 
—— Κε. Maſoſpinto tuttauia ἀαί[α/μα ſuverbia, deliberò d'vſurparſi quella mag- 
πιποίμα goranga,ch'eglitenena per diuina: e fece metterſi inanæi la ftatua di Gioue, & 
Cangula. alcune altre; lequali, come racconta Plinio, coftumauano i Romani di tenere 

con 
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con capi poſticci, perche elle ſeruſſero a diutiſi Diije leuando loro le teſte, che 
haueuano, fece a quelle porre altre, ltquali rappreſentauano la [μα ſembianga. 

Oltre a ciò fece ancora fabricare κη Tempio, e coſſucrarlo al ſuo nome, e porre Tewpio & 
in quello una flatua con la ſua imagine, ritratta dal naturale, orqinando Sa- pne di 
cerdoti, che in quel Tempio amministraſſero. Efaceuala veſtir ciaſcun giorno gula. 
nella maniera, ch'egli ſi eftiua. Faceua anco, che nel Tempido ſi ſacrificaſſero 
Tauoni, Tapagalli, kagiani, ὃν altr vccelu digran preggos co me ſi aceuano i gacriſici. 
ſacrifici πε gli altri Tempi a ϱἱ ldaij de Gentilis co quali egli procacciaua di ag - 
xLuagliarſi. E quanto a quello, che eſſi erano- certo εἰ non peccaua molto, poi che 
tutti erano falſſi & ingannenoli Demoni; ma conſideraadoſi la intentione, con 
che eſſo quefio facena, fu ciò vna ſuperbia πρῃ mai ϱ)ὴ imaginata, πὲ udita 
ricordare, laquale lo induſe 4 fare un'altra pazæia ridicoda. Perche ε[- Caligula fa- 
ſendo molto gonfio del crederſi follemente ugualea ϱἱ Iddi, nella ſerenitâ ceua hamor 
della notte ſi poneua a riguardar la Luna, quando ella era piena; e la con a Luna. 
chiamaua, e nagheggiaua, come un'altro haurebbe fatto una θεία ε ri- 
guardeuole giouane· Auadaua etiandio alcune uolte nel Tempio di Gioue, pingeua di 
e fermandoſi appreſſo della ſua ſtatua, fingeua di ragionar ſeco, hora ac- — con 
coñando la bocca alla ſua orecchia, ΕΛ 5 οἱ gli fauellaſſe, e quando po- Gioue. 
nendo la ſua orecchia alla bocca di Gione, come Gioue parlaſſe ſeco. 

Alcune uolte moftraua di eſſere infaſtidito, e lo minacciaua, ch'ei lo 
farebbe ἐπ Grecia portare. Fingeua ἀἱροί di placarſi, e d'eſſer contento, 
che ἐπί rimaneſſero ambedue, {πο appreſſo dell altro: e αἱ quefla- 
maniera ſeguitò in far mille altre ραττιε da mouere ad adtri riſo, manel 
vero diaboliche. Percioche coſtui, che preſumeua di abbater ϱἱ ήάἡ , ο ** 
farſi vn di loro, ſi ſtruggeua per la inuidia, che portaua α gli huomini do- Tnuidia di 
lenaoſi di vedere, che haueſſero Haſue & honorate memorie; e πε fece Cal bula. 
ſpeægare ε gettare a terra moſte. Procurò ſomigliantemente di far, che ſi 
eſtingueſero i Poemi di Homero, & anco di Virgilio, e inſieme le hiſtorie 
di Tito Liuio; onde comandò, che ſi lenaſſero le loro imagini delle librerie 

di Roma, nelle quali era coſtume di tenere i ritratti de ΙΙ huomini grandi 
illuftri nelle lettere. Diceua, che Virgilio era flato ſenza ingegno, e di 
poca dottrina; e riprendeua Tito Liuio di parabolano, ε poco diligente. Sce- volle diſiru- 
neca, che allbora non Γεηπα ragioni era ſtimato, diceua, che era arena ſen⸗ gere le ima- 
πα calce, e lauoro fatto ſenga miſtura e coſi biaſimaua 8li altri nobili in- gini di virgi 
gegni. Oltre a queſto a moſti. gentil huomini Romani leuò le inſegne ε gli — di Tiio 
Mornamenti, che eſſi teneuano della lor famiglia: eſt abbaſxò la [μα inuidia ο 
ancora a coſe αἱ queſte più humili e piũ leggieri; percioche ΟΠ era perſona di 
coſi vile conditione, 4 cui non inuidioſſe alcuna coſa, e faccuainſino toſar gli 
buomini, iquali vedeua, che haueſſero belle c lunghe χάχχετε.» 
φοί nelle opre dishoneſte fu tale, e ſe πε ha da ragionar tanto, che non 
ſe ne può πὲ dee fare intera mentione, a [πε che in queſto la lor brutexæa 
2η πι τες) 4 noſtra hiſtoria. Fcerto egli fu coſi [εζο & abomineuole, 
come 
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conte Tiberio ſuo anteceſſore, & angi lo αµαηκὸ. Νε gli aleri vitij egli paſſaua 
αν igula era οση] eſtremo, ε in due contrarierd eſfetto vguale dimoſtraua, percioche εγα οἱ- 
— tre modo auaro, e prodigo parimente. La onde per far ſore lle le ſue tupidigie, 
trouò modo dirobar gli huomini el mondo. Nſi poteua imaginar ἱα alcuna 
Modi tenuti da poter tirar danari col mego delle gabelle e delle grauex æe, c'ei non Padope- 
per tubar da raſſe, inſino dalle femine da partito, facendo, che del guadagno loro ſe gli pa- 
naru. gaſſe vnacerta quantitd. ΕΕ intorno a litigi, che occorreuano, vVoleua la q uarta 
partedi tutto quello, che ſi piateggiaua; e ſe ἱ litiganti delle lor differenæe ſi com 

ponenano inſieme prima, ch ei ſi faceſſe ἰα ſentenæd, voleua pure Ὅπα certa por⸗ 

εἰοπε - E coſi di tutie le facende de gli huomini era meftiero, che a lui ſi deſſe al- 

cuna parte dell utile, ponendo [γα queſti ogni vile huomo, inſino quegli, che 

portauano i peſi. In talguiſa hauendo raunato per vie buone e cattiue Ὅπο infi- 

nito numero di danari, alle volte per diporto ſi riuoltaua, e paſſeg giaua ſopra di 

quelli, traſtullandoſi nella ſua auaritia. Ne ſi poteua dire, che egu non foſſe paz 

πο, veggendoſi, come toſto conſumò e diſtruſſe tutta la infinita quantitâ di quel 

Prodigal ta. anaio, ſi come il maggior prodigo, che foſſe mai: nella guiſa, che per quefti po- 
σιμβς chi eſempi ſi potrâ comprendere. Nelle ftuffe e bagni, doue ſi ſoleuano lauare, 
faceua mettere vnguenti pretio ſiſſimi di ſoauiſſimo odore, iquali coſtaſſero gran- 

diſſimo Ργεχχο: e voleua, che in eſſi, che ve n'erano de freddie de caldi, come ſi 

Conuiti. accoftumaua nell acqua, i diputati ſi bagnaſſero. Ne'conuiti, e feſte, chei face- 
μα» ordinaua, che ſi diftruggeſſero nell aceto gemme e perle αἱ grandiſſima va- 
luta, e poi ſi poneſſero nelle viuande, acciò che il cofto foſſe infinito. Faceua an- 
co per coſa magnifica recare il pane e ĩ cibi in tauola coperti di fin oro inanæi a to 
loroche erano αἱ conuito. Oltre aciò gertò molte volte αἱ popolo monete in gran 
quantitd: onde pare, che 4 ragione ſe gli aſcriueſſero i ſuoi fatti coſi a Ραχτια, 
come a maluagita: poſtia, che egli era tanto diuerſo e contrario nelle ſue γοσΐς, 
neꝰ ſuoi deſiderij, e nelle ſue opere, quanto ſi vede pᷣer quello, che :ὁ detto, e per 
quello, che ſi ἀἰγὰ , ſi potrà meglio comprendere. Da vn de tanti teneua poto 
conto de οἳ Iddij, e ſi riputaua v' ε[]εγε cgli Iddio, dall altro haue ua tanta pau- 
γα d'un tuone, ehe eſſi naſcondeua ſotto il letto⁊ Alcune volte conuer ſaua vo- 
lentieri, e ſaceua chiamar le perſone, che con lui dimoraſſ ero, moſtrando di pren- 
Ineiuſtitia e der gran diletto di hauer compagnia: altre volte fuggiua da gli huomini, e ſi ap- 
cdeia.partana ne'ſuoi affari. Facena alle volte le coſe con tanta preftegæa e diligen- 
πα, che pareua η più accorto e piũ caldo huomo del mondo: altre fiate con tanta 

lentexæa e traſcuraggine, che moſtraua di eſier tutto il contrario. A molti, che 
hauenano commeſſo parecchi misfatti, non daua gaftigo alcuno; e molti faceua 
amacggar Γεπχα veruna colpa. Hoggi lodaua vna coſa; e domani voleua taglia- 
re a ρετζἰ, chi πε diceua bene. Finalmente era tanto e coſi grande il mutame n- 
to, che di lui ſi vedeua, che gli huomini non ſaptuano quello, che haueſſero πὲ a 
dire πὸ a fare, trouandoſi coſi varia e coſi dubbioſa la conditione della ſua na- 
tura, e de i ſuoi coftumi. Il medeſimo ſerbaua intornd al veſtire, intorno agli 

eſercitij in tutti gli altri ſuoi fatti: percioche procurando vna coſa, οβγαµα 

il con- 
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il contrario: ſt come habbiam detto, che ruhando, e mettendo inſieme Ὅπα in- 
credibile quantità αἱ danari, faceua cotali ſpeſe, che non baſtauano i theſori per 
ſoctenerle. Oltre a quello, che 5 ὁ detto, ancora che in ciò ſi guafti ordine, 
ſcriuono gli autori, elegli fece fare alcune naui le pis ricche ε maggiori, che 
mai foſſero vedute ſi come quelle, che erano di cedro & haue uan le poppe di 
auorio intagliate con oro, e con ricche gemme, e tutte le vele e le funi di ſeta di 
diuerſi ςοἰοτί. Et erano queſte naui coſi grandi, che ſi conteneuano dentro 
ſale ε giardini, πε quali vedeuaſi gran εορια ἆ αιδογί e di herbe; & in vna del- 
le medeſime ando tutto vn giorno, cofteggiando la riuiera di Napoli, e feftleg- 
giando. Fece ancora incominciare alcuni edifici fuor di ogni miſura & ordi- 
πε, & iquali auangauano ogni poſſihilità humana. Percioche comandò, che 
nel mare foſſero fabricate Torri gran diſſime, & in terra algate le valli αἱ pa- 
ri de monti, facenda cauar le γκρί e il terreno, perche ſi agguagliaſſero: Ον 
in altre parti ordinando, che ſi ſpianaßerole montagne, e ſi rendeſſero pia- 
πε in forma di prati, parendogli col coſi fare di correggere i difetai della 
natura. 

Zantunque Caligula foſſe coſi dario & inconſtante, come habbiamo detto: 
nella ſola crudeltà & aſpregæa hebbe coftanæa; percioche egli la vſaua egual- 
mente con tutti,e non tenendo punto riſpetto 4 parentela, nẽ α amicitia di alcu 
πο. La onde tratto ſi male Antonia ſua auola, laquale fu madre di Germani- 
co, che la medeſima, pofta in vltima diſperatione, prſe il uelenò, col quale ter- 
minò { [ιοί giorni. El giouanetto Tiberio, figliuolo di Derſo hauendo, come S'è 
detto, dimoſtro in apparenga di amarlo, ſtando egli ſicuro e ſenæa guardia fece 
απιαζζαγ da υπ de ſuoi colonelli, non Ρε} altracagione, ſe non perche egli ado 
peraua certi odori per ſua ricreatione; dicendo, che cid ſaceua per ſoſpetto αἱ 
non eſſere auelenato· Fece anco morir Sillano, ſolo, perche vn giorno ei nou 
volle andar ſeco per maree ilche fu fatto da Sillano, perche ib mare { ο[[επάε- 
μα. A Tolomeo, figliuolo di Giuba Re di Mauritania ſuo ſtretto parente,e a 
Macrone, che ο haueua aiutato in hauer l'Imperio, & altri ancora, co' quali 
teneua amicitia e parentado, in guiderdone di quefto obligo, fece dar crudeli 
morti. Che ρἱὴ ὁ Con tuttigli huomini del mondo Ον in parole e in opere ν.ὸ 
tanta crudeltà che parrebbe coſaincredibile, ſe ciò non foſſe ſcritto da tantie ſi 
fatti autori. Percioche gli huomini condannaua a morte, e gli faceua metter 
viui trale fiere, che teneua per cagion delle feſte. ΕΙ alle volte facendo eſegui 
re la giuflitia in alcuni, imponeua a padri & 4 parenti loro, che vi ſteſſero pre- 
ſenti,e poſcia gl'inuitaua ſeco a mangiare, e gli coftringeua a ragionar di coſe 
piaceuoli e da ſollaxxo. Voleua ſomigliantemente, che le qualitàâ delle mor- 
εἰ ſi conformaſſero con la ſua crudeltd, penfando come haueſſe a trouar mag- 
giori ε piũ fieri tormenti. Onde tanta era la paura, che gli huomini di quefto 
baueuano, ahe molti, oue lopoteſſer fare, ſi amaz gauano, prima, che aſpet- 

taſſero la ſentenæa: fra i quali ful'ĩnfelice Pilato che condannò a morte il 
Duar della vita νε noſtro edentor Gieſt 4 15 ΤΟ. Iquale * ac⸗ 
οκ] 
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cuſato e ſpandito, egli ſteſſo ſt amigæò con le proprie mani. Era lo ſuenturato 
Caligula cotanto priao qi lume, che aiſideraua, che tutto il popolo Rumano non 
haucſſe pià, che vn ſolo collo, per poterlo tagliare in να volta. Teneua ancora 
per isfortanati ſuoi tempi e rammaricauoſi della infelicitâ loro; perche non 
verano peſtilenge, fami, tremuoti, diluuij, incendij, & alere ſimili diſauentu- 
γε Venendo a caſo inangi alla ſua preſena vno, che era fato mandato in eſ 
lio da Tiberio Imperadore, gli dimandò, quale era ſtata la ſua vita nell'eſilio. 
Colui gli riſpoſe, per gratargli Γουεεεῥίέν chei haueua ſpeſa in pregar gl Iddij 
Ρε la morte 6] Tiberio, accioche a lui veniſſe Imperio. Vdita quefta riſpo ſta 
da (aligulaʒ ſi come quello, che haueua fatto bandire γη gran numero di gente; 
entròin peuſiero, che tutti parimente doueſſero pregar per la morte di luiʒ e co- 
mando ſubito, che ne foſſero preſt e morti, quanti ſe πε poteuano hauer nelle ma- 
ꝰ. Ora dopò lo hauere vſate quefte crudeltà & altre maggiori, fece in pochi 
iorni vn coſi cattiuo acquiſto, che ſubito da tutti gli fu diſiderata la morte; e 
Congiure «Ὁ ꝓrotacciata da alcuni. Ma iſſendoſi diſcouerte due congiure, che contra lui ſt 

— ο. : 
ἁἴ[ομ-εις,. 6ΥαπΟ fatte, la morte gli ſi hebbe α differire, benche a poco tempo: ilche tofto da 
noi ſi dird, poi che hauremo raccontate le guerre e i conquifti, εν eglifece: in 
che moſtro non minor vanita, che in tutte {6 alere coſe. Percioche ſubit amente 
nel ſine del tergo anno del ſuo Imperio, comandò, che ſi faceſſe vn gran numero 
di ſoldati: co quali ſi pariĩ di Roma con fama diandare a guerreggiare alle terre 
Ἱωρτεία {ο.- de gli Alamanni, & andò alla volta della Germania: doue aggiungendo quefti 
occa di Cal · dati alle legioni ordinarie, che teneua in quelle parti, con g · an ſorma & ap- 
δι], parenga 41 douer [αγ gran coſe, Ρα/τὸ il Rheno; atempo, che coſiderando il nu- 
mero delle genti, e la deliberatione, con che eßo ſi moſſe, pareua a tutti, ch'ei do- 
ueſſe ruinar tutto il mondo, & acquiſtar di gran pacſi: rimaſe contento, che vn 
figliuolo del Re di Batauvia, Ρορβί detta Olanda, il quale era fuggito dal padre; 
foſſe venuto al ſuo ſeruigio. Econ queſto, e con {ο hauer fatto alcuni pochi dan- 
ninel paeſe, diede volta, e tornò æ paſſare il ΒΡεπο: e ἀοβὸ anco alcuni finti tu- 
σουτε fabri. multi, caminò col ſuo eſercito inſino al mare. Et {η memorio della ſua vittoria 
cata dal me· fece quiui fubricare vna Torre; & impoſe a tutti { ſoldati, che ricoglieſſero di 
defimo. olte εοπεβεν come elle foſſero le ſpoglie de' nimici. δες etiandio quiui raunar 
tutto il ſuo eſercito nella guiſa, che ſole ano fare i Capitani dopò Pacquiſto di 
qualche gran vittoria; e fece a ſoldati vn lungo parlamento, lodandogli tutti. 
Dipoi oltre alle paghe loro, fece donare a ciaſtuno vna buona parte di danari. 
Dundi partendoſi per tornare a Roma, mandò inangi a imporre, che gli foſſe ap- 
parecchiato vn ſolenniſſimo trionfo, menando egli ſeco per condur πεί detto 
erionfo alcuni denimici Barbari, che haueua potuto hauere. Ma dipoi cangian- 
do propoſto, rimaſe il trionfo ad altro tempo, entrando in Roma uittorioſo; e in 
quella cominciò a porre ad effetto alcuna delle ſue uſate crudeltà. ΕΙ hauendo 
in animo di douerne [αγ delle altre maggiori, non potendo hoggimai compor- 
tarlo il mondo, πὲ ꝑli huomini, ſi trouarono parecchi, che congiurarono contra 
αἱ lui; eſſendo il maggiore εἰ principal capo della congiura un Tribuno delle 
Cohorti 
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te jilche fua ventitre di Gennaio, intorno a decinone hore, εβεπὰο egli ρα 
andare verſoil ραίαξίοι ε paſſundo, comę; dice Suetonio, per vna grottao; for 
aiti tre annie dicci meſi, che digniſſimamente imperaua,e ventinoue della 
{μα ει" La maniera di quefta ſua morte, oltre a Suetonio, Dione, & altri, 
la ſcriue anco parimenteil vero hiſtorico Gioſcſo, al quale rimetto il Lettore, 
Ρε; Anir la vita di coſi brutto moſtro, come πεί dero ſu Caligula. Segui la 
medeſima morte Νε gli anni del Sigaore quarantatre; dopò laquale {ο icteſſo 
giorno fu vcciſo Ceſonia ſua moglie; & vna picciola Agliuoletta, che ſola 
Pauena. Equantunque gli Alamanni della ſua guardia tumultuaſſero, e pro- 
curaſſero di amaggare i conginrati, de' quali ne tagliarono a ρετκἰ alcuni; αἱ 
fi ne tutti ſi paciſicarono, e tutti appronarono la ſua morte: come di Tiranno 
εσυ μάτι ήπιο Prencipe e, come ſogliono ſempre eſſere approuate le morti di 
νε’ Ree Preicipi ; le vite de quali farono ſcele rate & odioſe Siconobbe, 
quando fu vcciſo Caligula, ch'egli haueua diſegnato di fare vccider molti: per- 
cioche furon trouati nel ſuo ſcrittoio e comera ſegreta due libri: νπο de qua- 
li era intitolato Spada, e l'altro Pugnale; 66 in ambedue que fti libri: era nota- 
to ή gran numero di Senatori e di Conalieri Romani, da lui condannati a mor 
Σε. Fuparimente trouata Ὅπα οσα αβίαισγαηάε Ρίγα di diuerſe ſorti di vele- 
ni: tali erano le reliquie e le gioie di quefto malaagio huomo. In queffo poco 
tempo, che Gaio (aligula tenne mperio, ſi predicò e ſparſe per gran parte 
del mondo il nome e la fede Chriſtiana: eſſendene i predicatori ĩ ſuoi ſanti 
Apoftoli, εἰ Prencipe e capo loro Son Pietro ſuo Vicario, εἰ dottor delle 
enti San Paclos e partico larmente in quudea San Mateo, che fuil primo, 
cbe il Vangelo [ετίμό]ε. —— — 


AVTOXI. 


Gli Autori da' quali ho raccolta la coſtui vita, ſono quegli, cho titato 
nel ſine della vita αἱ Tiberio; ϱ Seneca xel libro dell Ira; {η quello de benefici, 


ψε/βαε, & in altri luoghi. | 
Il ſine della vita di Caligula. 
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ΦΟΜΜΑΚΙΟ ΡΕΙΙΑ γΙΤΑ 
— DICLAVDIO. 
FER M. REMIGIOFIORENTINO 


Laudio figliuol di Druſo, e Zio di Caligula, ottenne 
IIwmperio Ριὴ per temerità de ſoldati che pet merito. 
;. ἀορετς glorioſe fate per la Patria, perche eſſendo mor- 
to Caligula il Senato ſi deliberò di ſpegner la ſtirpe 

—* ας Ceſari, e ritornare Roma in libertàâ, & con molti ar- 
—A mati haucuanooccupato il Campidoglio. Onde ερ] 
eſſendoſi molto ſpauentato, per vedere il grandiſſimo tumulto, ſi come 
ſuole auenire ne lle riuolutioni de gli ſtati, & eſſendo per natura pauroſo, 
e vile, s'aſcoſe in vn ſecretiſſimo luogo della caſa, doue eſſendo troua- 
to da vn ſoldato che forſe era andato a ſaecheggiare ihpalazzo, fu riueri- 
το da lui e chiamato Imperadore. Coſtui eſſendo ſeguitato da gli altri 
ſoldati, iquali inſieme «οἱ popolo deſiderauano il Principe, Inalmeme Ὁ 
fecero mal grado del Senato ĩ mperadore, nella qual dignita ſi portò da 
priincipio con tanta modeſtia & humanitaâ, che ogni vno comincid a 
prometterſi ottimo gouerno, ma non ſeguitò molto in quella huona diſ- 
poſitione, anzracereſcendo con la poca curai vitij naturali dell'animo, 
detraudò ogni vno della ſperanza ches haueua giâ ciaſcun proineſſã di 
lui, perche toſto diuentò ſuſſurioſo, crudele, imbriaco, e ghiotto. Heb- 








be molte mogli, πια ſopra tutte Faltre hebbe Meſſalina, la qual fu tanto 


dishoueſta & infame, che le ſue poltronerie non ſi potrebbon ſcriuere 
ſenza vſar parole ſporehe evituperoſe· Ευ queſto Imperadore ſi balordo 
ς di poca memoria, che non ſi.ricordaua la ſera quel che egli haueda fatto 
la mattina: onde faceua ſpeſſo chiamarx a cenao a giuocoquei ch'egli ha- 
uea fatti morire, e fra l'altre coſe, domandò perche «πριοπε Meſſalina 
ſua donna non andaſſe a letto, benche poche hore inanæi FPhaueiſe fatta 
a mazzare. Fece ſeccare con g ran ſpeſa il lago Fucino, doue prima che ſi 
ſecca {ς, fece combattere in battaglia nauale vn humero infinito d'huo- 
inini condannati a morte. Dom ô la Mauritana che gli s'era ribellata, 
& in ſua vecchiezza preſe per moglie Agrippina madre di Nerone, la 
quale, vedendo che'non portaua molta afſeitione al ſuo figliuolo, come 
bramoſa di farlo ſuccederrnell Imperio, Vattoſſicò ne' funghi, i quali egli 
ſoleua mangiar volentieri, dicendo che gh eran cibi da Iddij, per naſce- 
τε eglino ſpontaneamente, la cui morteè fu tenuta aſcoſa da Agrippina 
fin ch àlla fece il ſuo figliuolo ſucceſſor dell'Imperio. Viſſe ſeſſanta quat· 
tro anni, e ης τερπὸ quattordici, la cui morte non fu molto piapnta per 


non eſer ſtata troppo amata la vita. 
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ο η Ο 2 ΟΙΑΠΙΟΥΕΕ di Gaio Caligula hebbe l Imperio Claudio ſuo 
Zio, fratello del buon Germanico di lui padre, e ſigliuolo di 
Pruſo, che fu figliaſtro di Auguſto. Ma il modo con che 
eglilo acquiſtòo ſu molto ſtranoe nonpenſato? e per queſto 
4εε eſſere da noi ſcritto. La ſubita morte di Gaio Caligula La morte di 






ΑΔ ὐ Αι ο«ζίοπε di gran diſturbo e confuſione in tutta la cittaà di ——— fu 
ZRoma, toſto, che la nuouafu ρε) {εί ſparſa, &alcuni non la credeuano; ſi come *. — — 


quella, che fu fatta in luogo ſegreto ani teneuano percerto, che ciò ſi foſte fin- 
10 da lui, per conuſcer gli animi di ciaſcuno. Gli vcciditori, iquali non lo haue- 
aano amaæato per dar 4 Ἱπαρεγίο ad alcuno dicoſi crudel Tirannia, atteſero 
ὰ a tener modo di ſaluar le lor vite, che ad elegger nuouo Imperadore. ICon- Conſoli 
1ο in quell hora, che furono certiſicati della ſua morte, preſtamente ſecero rau- 9 ĩnſinoriſ 
πατε Senato, & bogxęmai ftanchi & inſieme ſatij de paſſatimalis procura- * * Cã 
Anso ditornar Roma nella libertàâ primiera, e di difare e Ieuar μία le memorie Pidoslio. 
aeCeſari, e delle loro Monarchie: æ ſeguitando in queflo proponimento, ' in- 
ſig norirono del Campidosglio con alcun ſoldato delle cohorti Vrhane, che tene- 
AA la guardia del palagio, & erano αἱ quefta volontd. Μα inciò ſi tro- 
AAno molto diuerſi pareri nella cittâ: porche il popolo cercaua tutta vol- 
πα Ὅπ τάρο «Ὁ vno Imperadore, per Podio, che ſempre tencua col Sena- 
το; anco, perche delle maluagitâ e crudeltd de οἱ mperadori toccaua 
αμ minor parte e perche godeua delle fefle, de i doni, che gl Γπιρε-- 
adori gli facruano⸗ Jſoldati delle coborti pretorie; lequali, come «ὁ 
detto, baaeuano i loro alloggiamenti preſſo di Roma, ricercauano anco- 
ra eſſi cbe ci foſſe Imperadore; perciocbe —— di eleggerlo di lor 
2 mano, 
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Claudio per mano, e porre i premi & i priuilegi, che {ή tencueno de gInpradori. Ma 
pauta nalco ſtando ta coſa iun queſta tonfi ſiune πε gli vni πὸ gui altri lapeuano chi nomi- 
11ο ἑ trouato ο, 8 
οἩ [ο]άαά, ο ΠάΥε. Auenne, che Claudio; quando µε ο) αςσμιο (θεία, picſe tanto 
ποιπατο Pauento di eſfere egli ancora vcciſo, che ΠΟΝ ϱ)Π 49 vſtir Inori del palagio 
peradore. Imperiale, πὲ mofiramti in paleſe, per paura ſi naſcoſe nel luogo, che gli 
venne trouato, & andando aà caſo certi ſoldati per il palagfo rubando tulto 
quello, ache poteuano dar di mano,uno ἆι {ογο lo trouò, veg ζεηά ος [ἐ i piedi, e vo 
lendo ſaper οὐ] e ſoſe ‚„lo diſtopeſtre conobbe: & egli temendo, che coſtui 
non voleſſe prenderlo per amaxgarlo gli ſi gittò α piedi, chiedendogli la vi 
ta. Il ſoldato aſſicuran dolo, lo chiamò ſubito Imperadoreʒ e dipoi accompa- 
gnandoſi con quegli, che inſieme con lui erano entrati, tutti il medeſimo fece- 
Το) e portaronlo in vna lettica α i loro alloggiamenti ſopra le proprie ſpalle, 
egli nondimeno era ancora pien di ſoſpetto, non αι alſicurando πὲ ſapendo, a 
che ſine, qul νι Phaucſſoro poĩtato. Era però ſtato ben riceuuto nel campo,e i 
ſoldati hautuano conuenutodi farlo Imperadore. Il Senato e i(onſoli ſapen- 
do, ch'egli era flato portato, nella maniera, che 3 ἑ detto, ue gli aloggiamenti 
deꝰſoldati, gli mandarono a imporre per νη Tribuno, ch'ei veniſſe in Senato 
per trattar ai quello, che conuenſua αἱ publico bent. ΕΙ egli riſpoſe αἱ Senato, 
chei foldatils tentuano per foræa, e che non vi poteua andare. Troueſſi perauen 
duraa queſfto tempo in Roma Herode Agrippa Re de Giudenucui, ſi come di 
ſopra fu tocoo, Gaio Caligularoſtitulil egnoilqualt ενα ſtato di Archelao ſuo 
i edel ſuo anolo Herode, ce ſoce morir glinnocenti. Queſto Herode mo- 
Nrandoſi neutrale, e 7πέφο ſta il Sonato e Claudio, ſauoriua cClaudio ſe greta- 
mente, e lo confortò a ppendere animo, e ΟΠ ſi ſottomettere al Senato. E 
ſandoil giornoe la notte, ſenæa diterminarſi coſa alcuna (ilquale tutto tem 
poclaudiotrapaſcò fra paura e ſperanga ) il giorno ſeguente il popolo cominciò 
a uoce a chiedere Imporadore. Ε molti abandonarono il Senato i Conſoliʒ e ſe- 
giurono parecchi diftlurbi, ĩ quali ſlono ſcritti da Gioſefo nondimeno ue ꝑgendo 
aalmente, che a niund piũ ricliedeua | lmperio per ſucceſſone, che a Clau- 
io, Saccordarono inſie nme, chiogli foſſe ſatto Imperadore. Il Senato andd α: 
trouarloelę cohorti uſarono il giuramento e la fede publica, che era in coſtu- 
me, facendo egli loro molte gran promeſſe, εἰ Senato lo accettò e confermo, & 
in tal guiſa ottenxęl' Impt rio del mondo colui, che'l giorno auanti non troua- 
Di che eta ualuogo da conſeruar ia uita. Era Claudio, quando conſegulla Monarchia, in 
era Claudis età dicinquianta anni, e ſemapre era uiuuto pouero e Ρ000 flimato, benche foſſe 
uando fu Ayetto parento de οἳ mperadori, & haueſſe paſſato molti riſchi e pericoli. ſen- 
ο ο. Κα hauer tenuto alcun Magiftrato, πὲ dignità, ſe non alcuni poch giorni il 
Eonſolato, che Gaio Caligula lo haueua ammtſſo in [μα compagnia, come di 
ſopra ſi raccontò. Fu grande di perſona, πέσγα([ο πὸ magro, di aſpetto e di pre- 
Jenza uencrabile. e ſtando ο τίρεο 9 a ſedere, dimoſtraua ſempre grandeꝝaa, e 
rappreſentaua Maeſid, a che dauano non poco aiuto i canuti e ben ordinati ca- 
pegſi:ma haueua coſi poca ſoræa nelle congiunture delle ginacchia, che cami- 
παν 


Uerode Α- 
grippa 


ΟΤΑΝ ΟΡΙΟ. αν 
naua debolmente, & α guiſa di cagioneuole e ſciancato. Ἐν quando egli ſi ſacanæ  «Οοἶειδ 
ua, ſi alteraua ſi attamente, che gli vſc iuano le lagrime ε gli occhi, e gli ur- Clavcio. 
tagliaua la lingua; & oltre a ciò gli tremaua il capo. Fu mal ſano; ma dipoi, 
che hebbel amperio, non [επ malattia alcuna, ſe non di dolor di flomaco, 
che alcane volte gli recaua grandiſſima moleſt ia. Fu dotto nella lingua La- 
æinac nella Greca, e ſcriſie libri & hiſtorie. Aggiunſe tre lettere all'alfabeto Claudio dot 
Latino; ma, come ſouerchie, non vi rimaſero. &annouerato (laudio fra i malua κα 
gi Imperadori per { ſuoi gran vitij, e per le crudelta, ch'egli υεὸ, laſciandoſit co- 
me ſi ſcrinerà, gouernar da ſuoi Liberti. Fece nondimeno molte operationi da ua 
loroſo Prencipe & dtilic onde Paolò Oroſio cerca in qualche modo di difende- 
γε { [οἱ fatti. ) , . 
Cominciando egli a prendere il gouerno deli Imperio, εοπιε che haueſſe Claudio {.. 
hauuto coſi contrarie le volontà, e quantunque ſi haueſſero dette, & operate ες amez u 
molte coſe contra αἱ lui, la prima coſa, ch'ei fece, fu il perdonar generalmente Cherea, & 
a tutti, e comandar, che ſi metteſſe ſile ntio alle coſe — — ancora che per eſem ltti. 
pio e gactigo d un caſo coſi grande, fece far giufitia di Cherea, Capo principa 
le ἀε᾽ congiurati, e di alcuni di loro. Iqualt᷑ ſoſtennero la morte con grande ani 
mo, facendo mentione dei Bruti e de aſſii che amazæarono Giulio Ceſare: tut 
to, che egli [οβε ſtato huomo di tanto gran ualore, humano, pieno di clemenæa. 
E dimandò η gratia Cherea, che egli foſſe ammacZato con quella ſpada, con μη 7 7 
laquale haueua ucciſo Caligula:· Dimoſtrandoſi (laudio benignoa tutti gli al- fatte· 
eri, perdonando, come s'è detto a ciaſcuno, che gli era ftato contrario nella 
ſua elettione, egli hauea fatto diuerſe offeſe, ſubito fece annullar tutte le ordi- 
nationi di Caligula. Fece ancora cauar di prigione, e richiamar dall' eſilio 
tutti quegli, che ingiuſtamente o per lieui cagioni erano ſtati condannàti da 
lui. In ffai quali fur leuate di eſilio le ſorelle di Caligula, {ο nipoti. & a He- 
rode Agrippa Re di Giudea, in pagamento del huon conſiglio, & aiuto, che 
gli diede in ottenerl'Imperio, concedette la Tetrarchia ai Galilea, che quio Herode Δ΄ 
Caligula haueua tolto a Herode Antippa ſuo gio, ilquale fece uccider San Gio 8 Ρ ο — 
uannmi Battiſta: e ſi trouò nella paſſion di CHRISTO Saluator noſtro. Eco- ιο — 
A fu queſto Herode Agrippa ricco e fauorito in Geruſaleme doue hauendo qi Galilea. 
faito morir Santiago, come di ſopra fu detto, e procacciando di perſi guir gli 
Apoñtoli, ela Chieſa Catholica, fu ferito e morto dall' Angiolo ἀἱ DoO, co- 
me racconta San Luca ne gli Atti de gli Apoſtoli. In tal uiſa morirono 
di mala morte i tre Herodi, quefto Agrippa, il ſuo æio Herode Tetrarca, 
chiamato Antippas che fece tagliar la teſta a San Gionanni BRattifta, e nel cui 
tempo moriĩ CARISTO: eCaltro Herode il grande, che fu Γρ auolo i⸗ 
quale fece amagæur αἱ Innocenti, e nel cui tempo egli nacque. Ho voluto toc 
car quefte due ſiate, come per vn traſcorſo, queſti Herodi: percioche eſſi alle 
uolte apportano confuſione a quelli, che leggono la ſcrittura, non ſapenuo di- 
Ninguer l'dno dall'altro. Tornando α (laudio Imperadore, dico, che in quel- 
lo che ſi aſpettaua alla veneratione & alle cerimonie proprie ſue, & a nomi 
F 3 curitoli, 
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e utoli, can i quali ſi ſoleuano riuerir gl lmperadori, ſi mofiro mode fliſimoe 

ricusò. enon volle accettar molti di quegli honori. Vietò, e comando ſotto a 

molto graui pene, che a lui non ſi ſacrificaſſe, nẽ meno ei ſi adoraſſe, come Ga- 

Cura del {ο Caligula ſi haue ua vſurpato ⁊e coſi nel principio del {ο Imperio fece que-⸗ 
ΕΓ2ΠΟ. e altre coſe da buon Prencipe e gouernatore. Fralequali {η il tener gran⸗ 
dſima cura, che Roma foſſe proueduta a baſtanga di grano, aſſicurando egli a 
ſue ſpeſe i Mercatanti, che andauano per frumento, di ogni pericolo ε danno, 

che Ροίέβε loro auenire; & in quefto, ancora che dipoi meſſe di molle grauez- 
2e, non laſciò mai di eſſer diligente per tutto il tempo; ch'e niſſe. Fu anco clau- 
dio amico di fare edifici grandi e ſontuoſiſſimi, [γα i quali πε fece far tre 
tanto ſolenni ο ſuperbi, che parea, che auanzaſſero la maggior parte di 
Rdiicij μμ Cunti altri ſi faceſſero giamai: ε Ρεν tali ſono ricordati da Ῥμπίο , da 
cij fattu ⸗ 

dal detto. uetonio, e dal piu de gli ſerittori; E' vno fu un Acquedotto, a canno- 
ni di acqua marauiglioſt; onde la iſteſſa acqua fu chiamata Claudia; col 
Acquedotto. quale Acquedotto non ſi agguagliò mai alcuno de gli altri Acquedotti 
Romani, ſi nella copia del acqua, come nel coſto & eccellenza dell opera. 
Percioche ſi traſſe acqua piu di quaranta miglia diſcoſta da Roma, mi- 
Acqua Clau nando e Prando molte montagne, per doue ella paſſaſſe, e facendo nelle val- 
dia. li archi altiſſimi di marauiglioſa fatica; e coſi fu lacqua condotta, e fatta aſcen 
dere αἱ pis alto monte di Roma. L'altra opra fu il porto del mare fatto alla cit- 
porio d τὰ di Oſtia, nel quale potena ſtare agiatamente vngran numero di naui; e ſi f- 
— ce nella terra ferma, intromettendoni poſcia il mare, come racconta Dione, ha- 
uendoſi prima fortificato, e ſpianato tutto il circuito del fondo di eſſo mare; co- 

ſa per certo marauiglioſa, ecui non baftaronol'età ſeguenti, nè ϱί{ mperado-⸗ 

riSxche a lui ſeguittero, a ſoſtenere. La teræa opra fu, ſe non la piũù vtile, alme 

πο quella, che coſtò più di tutte le altre; percioche entrò nell impreſa di far ſec- 

Fucino La- care il Lago detto Fuc ino bago d' Italia nel paeſe. de Marſi, che confi nauano 
5ο" con quel di Roma, & ετα il maggior Lago di quanti la medeſima Italia πε ha- 
ueße. E queſta ſua impreſafu aſine (ſeconad, cho dicono alcuni) di accreſcere 

il Teuero, e per fare, riſeccando il fondo del detto {αβοιρυβεβίιοπίε campi da la 

ως .. uorare. La onde [γα ἰε altre difficultàâ, & opre grandi, che εἰὺ fare gli occor ſeros. 
pnaia. ſi hebbe α minare Ὅπα montagna altiſſima di pietra Ὄι μα» con mina, che durò tre 
mila paſſi, che ſono tre miglia Italiane ʒoltre, che pareua impoſſibile α poter mi⸗ 
πατε, per eſſerʒcome «ἑ detto, pietra diaa. Finalmente, quanto grande e ma- 
rauigiioſa foſſe queſta opra, ſi può comprender dal tempo, che durò a farſi, e 
dal numero di coloro, che vi lauoraro n oSiquoli dffermano gli Autori, che fur- 

no trenta mila huomini, in dodici ann continui, ſenga mai ceſſar dal lauoro co- 
/45 che nel vero pare iucredibileʒe ſe nõ foſſe che cio affermato da Fuſebio, Au 
tor Chriſtianiſſ; mo e vero, io non oſerei ſer iuerla, πὲ ία crederci. 11βη, che 

bebbe queſta faticoſa opera, ſi dirà al ſuo ἰμορο ; percioche; come detto, anco. 

ro, che 5 incominciaſſe nel principio dell Imperio di Claudio, fu dipoi fornita nel 
[ο ſpatio de i dodici annix ho detto di ſopra. Laſcio ancora di raccontore altri. 

{ο 
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Juoi edificiʒ percioche, quantunque foſſero riguardeuoli, non ſi pareggiarono 4 


quegli, che ſi ſon detti. 


Ογα, benche Claudio haueſſe cominciate queſte coſi grandi opere, e le ſeguitaſ- 

ſe, non laſtiaua per queſto di riformare e correggere i cattiui coſtumi, & abuſi 
αἱ Roma, e di tutto imperio; & haueua volto Tanimo in altre lodeuoli opera- 

tioni; nelle quali ſe haueſſe continuato, veramente ſarebbe Rato nominato e po 


βο πεί numero ἀε᾽ huoni & eccellenti Imperadori; ma dipoi {ο traſſero a tutto 
il contrario la grande occaſione & autoritâ, che eſſo haueua e la maluagita de 
ſuoi famigliari, & amici, col conſiglio de' quali ſi gouernaua, lo fecero venire 
iĩn tanta aiſſolutione, che turbò & ecftin ſe, come ſi ἀιγὰ, tutte le ſue buone ope- 
γε. Fece oltre quello, che ἑ detto, famoſo e lodeuole il principio del [ο Im- 
perio, che nel primo, ſecondo, e teræo anno di quello, (come racconta Euſebio, 
Paolo Oroſio, e Beda, e Santo Iſtdoro) venne à Roma Pietro, Prencipe de gli 
Agpofioli,e poſe ὑπ lei la Sedia del ſommo Ponteficato, dopò lo hauer predica- 
{ο ĩn diuerſe parti, e principalmente bauer fatto reſidenga vndeci anni nella 
città di Antiochia; e εοβ venuto in Roma tenne la Sedia venticinque anni 
inſino αἱ fin dell Imperio di Nerone, come nella vita di lui diremo· Afferma- 
no, che con San Pietro vi venne ancora San Marco Euangeliftae ilquale da 


lui informato, e iſpirato dallo Spirito Santo, ſeriſſe il ſanto Euangelo; e di 


{ο ordine andò in Aleſſandria a predicar CHRISTO. Del quale, e de 
γι altri Santi Apoftoli e Diſcepoli di eſſ CHRISTO, edei loro miræ- 
το έν e martirij, e ſuccedimenti: io tratto poco: perche, come 5 ὁ detto, in βί- 
ſtoria e materia profana, come queſtaè, non par coſa conueneuole, che ſi ſcri- 
Aano lediume e ſante. Egii è vero, che ſempre ſi toccherà quello, che io 
ꝓiudicherò, che ſi couuenga per εὐ]αγεζζα della noftra hiſtoria, e della vtili- 
χα comune. 

Ora, tornando al propoſito di Claudio, auenne, che nel quarto anno del ſuo 
Imperio, quantunque la potenꝗa de gę. lmperadori foſſe tanto grande.e temuta, 
che niuna natione del mondo oſaſſe di far loro guerra: la gente dell Iſola di Bre 
tagna, che Giulio Ceſare haueua ſoggiogata, ſi ſolleuò, e negò la οδεάίεηχα . Il- 
che a Claudio ſpiacque tanto, che deliberò di andare egli fteßo in perſona a quel 
la impreſa. Per laquale, oltre alle legioni ordinarie, fece fare vna grande arma 
tadi mare, & eſercito da terra:e volendo andaru/ Ρε; mare, ancora che il di- 
ſpe ndio foſſe grande, imbarcò nel porto di Oftia; e cominciando la nauigatio- 
πε, fu ſour ægunto da vna coſi terribile fortuna, che fu per perderſi. La onde 
iſmoniò conł'eſercito in terra a Marſiglia: e mutando penſiero, attrauer ſando 
Ia Εγαπεία» imbarcò nelle naui, che fece raunare, nella cofta, che ἑ fontiera del 
Inghilterra. & eßendo paſſato nell Iſola, con tanto podere e foræa enirò in ἐεῖν 
che con poca difficultà la reſe tutta paciſica e tranquilla, benche ſcriue Dione, 
che egli venne a battaglia ton εἰ Ingleſi.e gli vinſe, ma la comune vpemoneè, 

come io dico: ετο] anco ἑ ſcritto da Gilda Ingleſe & hiſtorico vero delle coſe 
ingbilterra, & antico αἱ ριὴ di nouecento e ſetian anni. Terminata (audio 
*4 a ſua 
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* cade Iſo· ſua voglia la Impreſa d ghiltrera, ἀτ/κχὺ ἡ {0 ε[ενεί/ο alle 1Γο]ς εδ 
- {6 Orcade, che ſono verſo la Tramontana q; {οἱ edi Scocia, & hoggidi ſono ſoc⸗ 
copofto αἱ Κε di δεοεια; e in pochi giornile ſoggiogò, e le poſe ſouto Imperio: 
uon eſſendo elle inſeno al ſuo iempo, come conta Enebio & Oroſio, ftate vedu- 
te nd conoſciute da Romani. Ἐ fornito tutto queſto nel termino qi {οἱ meſi, ſi 
Cognome di volſe per ritornare a Romaʒ oue entrò trionfando con grandiſſima feſta; e gli fu 
Br.tanico. 4489 14 cognome αἱ Britanico, per hauer vinta la Bretagna. Ερεγ la grandea 
ai queſta ſefta ſcriue Suetonio, che Claudio non ſolamẽte la ſeio venir e a Rema 
igouernatori, e prepoſtdelle prouincie, ma richiamò molti, che erano εὗαη di- 
ti, di lei. Eper ſegno di tal vittoria fece ponere vna corona nauale ꝛtche era 
Ὅπα di quelle, che ſi ſoleuano dar per le vittorie di mare, & era di oro e molto 
ben lauorata; ſu le prore delle galce e delle naui, & alla porta del palagio Im- 
periale, accompagnata con quella, che quiui ſtaua ordinariamente, Για di 
Corona na. Auercia, & era detta Ciuile E per la medeſima cagione a vn ſigluulb, che 
uale,e ciuile. ερ haue ua di Meſſalina ſua moglie, & era chiamato Germanico, ece por no⸗ 
me Britanico. & in queſto trionfo cominciò a honorar con in ſegne & altri ſa- 
Schiaui da ΟΥ ΓΑΙ Ομ de' ſuoi liberti, i quali erano ſchiaui fatti liberi: fece loro tant o 
Claudio fat honore e fauort, che ſubito ſi cominciòa ΓΙΟΥ ΠΙΟΣ Οἱ lui, efece vn cattiuo ac- 
tu grandi. quiſto, perdendo amore, che gli era portato. Percioche quesſti tali col mezo 
del poter, che haucuano, ag granauano Sli huomini, e faceuano loro di m,ν 
ni. De'qu ali imaggiorie pi ſegnalati furono ſei, ο Jette. E vno chiamato Dio- 
doro, a cui diede le inſegne ἀεί trionfo, che e detlo. L'alero hebbe nome Felice: 
il quale fece gouernatores preſidente della Giudea, ία amaria, e di Galileaq, per 
la morte αἱ Herode Agrippat & inangi a queſto Felſce leggiamo ne gli Atti 
de gli Apoſtoli, che fumenato San Paolo preſo. Il terʒo [ εὐαηιὸ Taliſto 
ες, αἱ κ ragiona molto Plinio, Sencca, & ancora Cornelio Tacit- Iquarto fu 
San — Tolibioʒ ilquale era huomo dotoʒ e lo preſe Clanaio Ρεν compagno, e quaſi Mae 
— 7— {ένο νε) [ιοί fludi ς α εἰ Seneca ſcriue vna epiſtola conſolatoria Ρεν la morte 
vho de' Li. d'un ſuo fratello, Il quinto ſu detto Narciſo; ilquale egli ſece [ιο ſecretarioʒ 
berti diClau⸗ queflo ante pofto da Suctonio a tuet δέ altri. I Seſto Palante, ancora 
ιο, eglimolto famoſo e nominato· Aquali die de tanti premi « doni, che diuenne- 
}0 cotanto xicchi. che ammaricandoſi vna volta( laudio che la cameraer⸗ ρο 
Μεγα,σ fu riſpoſto che ella era icca, ſe Narciſo e Palante ſuoi Liberti, gli uo- 
lßero far εοπιραρπίαιε far comune con lut il tratto e capitale delle Σίζερεχσε, 
che eſſi lueuano. Feceſt dinoi tanto gæeettod: quſti {οί ſerui, & era in mo 
goernato da {σου ο dalla ſaa adulterae dishoneſta moglie Meſſalina, laqua 
le era allhora ſua conſorte, dopò altre, che da lai ſi crano panue che di conſi- 
Ciaudio ſe Ίο Sio & orine lorc fece di molte opere cattiue & inginſte; ϱἱὰ toſto, come ſchia 
ſciaua regge 140 e ſeruo, che come padron loroy Imperadore:e permiſe, ehe aliriancora ne 
reda Liber- faciſſero, e perdonò delittie crudeltà grandiſſi me; che ſarebbe lungo e diſpiace- 
u:e daMeſſa olẽ aſcriuerle tutte. Maper quello, che egliusò ne' [οί propri parenti, ϱ 
θα μα mo· μοι {2 racconterâ, ſi potrà comprendere 4 γε [τοι εἰερΓάρΕΥεγη. πα delle 
8 ἷνο trin- 
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principali epiu notabili ſue ογμΦεἰιὰ, ῥα la morte di Appio Sillan o ες) ΕΡ/Ο 
εὐμεαάίμο ῬοηπαΠο » [φαί era ſtato gouernator della Spagna νε marito aella 
ſua propria ſuoceraʒ la cui morte fu atadallta moglie Meſſalinae da Nar 
ciſo [ιο liberto· E ſeriue Done- che non ſi ΕιοΥ απάο in lai alcuna colpa, per 
cui [7 poteſſe accuſarlo, boſtò Ρε" Ααγο decidere, che Narciſo andd vna ΑΙ” 
Είπα alla camera di Claudio, prima, cheegli ſi ſeſſe leuato di letto moſtran 
do vna gran fretta,e di eſſere m grandiſſimo ſpaue ato; e aiſſe οὐ εἰ β daueſſe 
molto hen guardare da Sillano percioche tuita quella notte gli ſi era ſognato 
celmedenmo | amazgaua. La onde per que Ἡε ſole parole hauendo clau- 
dio fatto vecider dSillano, anddò in Sena lo, moſtrandeſi molto contento di cotal 
fattoʒ e ne reſe conto a Senatori, lodando & eſaltando la lcaltd di Narciſo, 
e Mino dormendo, teneua cura d ἴα νι ε falate di lui. Dopò Sillano fece 
anco morir due ſuoi generi, Lucio Sillano e Pompeo, e due ſue nipote, ambe⸗ 
με εὐίαπιαιε ἠήμίε ς πα. Aανο_O u Duſo, e laltra di Germanico: ſenæga 
che niuno ſapeſſe la cagione, 9 che elle poteſſero vſar la difeſa loro · Ex oſi fu- 
γοπο ε[ερμίτε parecc hie altre morti ſolo per conſiglio di Meſſalina e de detti 
Γιο i xu. iquali teneuano la mano πεἰίᾳ αγ αΜ/ΟἨ dello ſtato je Vende- 
nano gli vſici, Cepitaneati, edignita; e, che peggio era, le ſolutioni e le 
condannagioni dei misfatti,i gaftighi, gieſili.e ſenalmente tulio era vendibilc; 
la magdior parte di quefto ſi ſpeaiua. ſπναο αἰεμηί de βίί autori, ſenca δε 
Οανάίο ἱπιενδε[[ε, nẽ Γαρε[[ε coſæ alcunaʒ tanto era η podere, che ſi haut ua 
noʒe tale il modo che teneuano; anto⸗ faceua egli ſomigliantemente yccidere 
αἰεμπένε[]εη ἆο ἱησαμπαίό)ζ” ancora per compiacere 4 que ſti ſuoi ſeruis in guiſa 
era ſignoreggiato e gouernato da loro- 

ευ carn de ἱ gan diſordini, vcciſſoni, e graueʒge. che Clæudio per ευη 
ſiglio de [ιοί Liberti, ε per il podere che in lui eſſi e Meſſalina ſua moglit 
haueuano, ord naua, & imponena ſenza alcun Afßerto, venne in tanto odio 
preſſo molti, e ſetialmente ΡΥεβο la gente di maggiore Ama, che alcuni gli 
Aeacciarono la morte, e congiurarono contra ΤΗ ; amato da gli altriʒ 
A come laparte di coloro, chel odiauano, era maggoree ΡΙὴ audace⸗ edi 
ριὰ alto cuore, non temettero tſſi di porſi al diſideratot feto di vcciderlo · 
Μα Faglialtri, due Caualieri Romani de pu aſtri conuennero di ſar que- 
Βου e Satio corano, e Gallo Aſinio, (ancora eſſi due ἀε' pia ΜΕΠΟΥΑΗ Roema⸗ 
πμ) fecero parimente congiura contra di ές ma diſcourendeſi l vno Analtro- 
venne la coſa aluce; & egli vĩ peſe rimedio, con Nare nuoue crudelt contra 
di te contra di tuttt coloro che erano pariecipi della congiura.N Ρε veder 
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Ἐμτίο Camil 


Ni Muo da queſto cotal pericolo, rimaſe qi ſeguitare il ſuo cattiuo proponimento 1ο ς ⸗ 

πὲ Ρἱἡ πὸ menoʒe con pegxglori opere. Ecteſcenao ſemiglnantemente contra — .ς —* 

lui lodio auenne, che Furio Camillo Scriboniano Alquale έτα Luogotenente e dio in Dal- 
ἆα α)ενηί ἂε ρΥπείβαἰεὰῑ RMæ, ſe rabe llo ma mæatia. 


Afeamente,ʒ e conſentendo⸗ NMe legioni della Prouineia, ſi chiamòmperadore. 
Queſto ſAnso miſe hanto ſpanento adoſſo di (laudio, che come que [ον che era di 
* vile 
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vile animo e timido di natura; e, come ancora auiene, che'l peccato εἶα τοπ 
— ſtienga ſuol far gli huomini piũ Jaltracoſa pauroſiʒ egli cadde in tantadiſton 
τοπ [εἶσησα.. βάαηζα» che ſcriuendogli Camillo- — —⏑⏑ ⏑ ⏑ μα αἰα[εἰαν Imperio, & 
a procurar di viuere in vita priuata equeta, fu vicino a douerlo fare; e ſi con- 
ſigliò εση alquanti ἀε᾽ primieri e piũ riputati; in guiſa, che ſe laceſa procedeua 
ananti, ſi vedc chiaro, che egli non haurebbe hauuto ardire αἱ difendere 2ηι-- 
perio. Ma, perche dal canto di Camillo nonera punto maggior ragione, di quet 
lo, che ſi foſſe dal ſuo:e, perche il ſuo de ſiderio non doueua eſſer di riformar { 1118 
perio con vtilitd comume; ma di farſi a proprio bencſicio Signore ε Tiranno: 8 
perauentura di operar peggio, che non haueua fatto egli: non permiſe Iddio. 
che il ſuo volere haueſſe effetto: anæi auenne, che le medeſime legioni, che {9 
haueuano fatto Imperadore, pentendoſi di quello errore, iui a cinque giorni 
Norte di Ca lo amaꝝarono. Ft alcuni Autori, ( [γα iqualiè Suetonio, e Paoio Oroſio 
millo. ſcriuono vᷣna marauiglia: laqual fu, che volendo di ſuo vrdine gli Alfieri an- 
dar per fare il giuramento αἱ nuouo Imperadore, non poterono euar le bandic 
τε dell Aquile di donde erano piantate. Onde ſpauentati da quefto miracoloſa 
acoidente, deliber arono di ritornare alla obedienza di Claudio, e tagliare a pex- 
Ῥαυτα e /ο- gZi (amilloe coſi fu (laudio liberato da με ſto pericolo, ma non gua dal timore 
ſpetto αἱ ne dal ſoſpetto:anæi dipoi in continoua paura uiſſe: di maniera; che eſſendo Vna 
Claudio. laae⸗ Tempio, mentre ſi faceua, come era coſtume, il ſacrificio, trouandoſi 
porauentura quiui vna ſpada, che ν εγα ſtata laſtiata da alcuno a buon fine, egli 
drondimeno, che conoſce ua di meritar da tuttila morte, temendo, che ella non {οί 
ſe flata meſſa in quel luogo per [αγ contra αἱ lui qualche tradimento, ſi cambiõ 
in uoltoʒe preſe tanta paura, che ſubito in moltaſfetta mandò a raunare il Senæ 
totꝛte con lagrime e lamenti {1 rammaricò della [μα ſuentura, che non ſi trouaua 
per luine Tempio πὲ luogo ſicuro:e per queſta paura ſtette molti giorni, che non 
naluagita di ſi laſciò uedere. Dalle congiure, che ſi fecero contra di Claudio, preſero Meſſa- 
Με([αίωα., lina [μα moglie εἰ ſuoi fauoriti occaſtone di fare ucciſiont, confiſcationi diheni, 
altre crudeltâ ſopra qualunque condition di perſone: dicendo, ton falſe, ma 
colorate cagioni, ch erano ftatinellacongiura. Percioche molti ſenga punto 
di Γοὔρείίο , non che proua alcuna, furono condannati a morte: & all' ĩncon- 
tro molti che erano colpeuoli, per danari furonoliberati. Nella qual coſa, 
benche foſſe Claudio imgannato da coloro, Πε quali egli ſi fidaua: non rimaſe 
peroyche non πε riceueſſe biaſimo & odio grandiſſimo. Che oltre, che egli tut- 
to a quegli concedeua, & haueua perduta la memoria, paꝝamente in coftoro 
fdandoſi tera crudele.e uago di ſangue. Percioche ſouente gli aggradaua di 
trouarſa preſente atormenti ache adiuerſi ſi dauano, & aucdere eſeguirſi le 
crudelta,eoſa per certo indegna dello ſtato e maeftà, che teneua. Gliueniua a 
noia ſomigliantemente alle uolte che ſia,e πε prendeua coſi fatto diſpiacere, che 
pareua fuori del ſentimento. Onde Suetonio aſcriue la ſua ira α Ροττία 69 
Crudelta di aggiramento di ceruello: ancora che Cornelio Tacito dica, che in molie altre- 
Claudio. roſe ſi dimoſtrò pietoſo; di maniera, cheè trana coſa a conſiderar ladi- 
πετ 
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uerſità di cotale huomo. Dopo tutto quefto, come racconta Ciosefo fece ſcac⸗ 
ciar di Roma tutti {ιά εἰ, che in leiſi trouauano: che fu, come ſcriue il mede- 
[πιο Cioſefoʒ Euſebio, e Suetonio, πε] nono anno del [νο Imperio · Di che ne ſa 
ancora mentione San Eucane gli Atti de gli Apoftoli: e Paolo Oroſio ſcriuen⸗ 
do, ancora egli liſteſſo, Ροπέ in dubbio, ſe furono i Giudei ſcacciati per la diſcor· 
diaʒ che ε[[ haue nano con i Ohriſtianiʒ ο ſe ciò fu fatto contra ἑ chriftiani. Per- 
cioche ſeriue Suetonio, cheſſi furono ſcacciati perche e ſi ſolleuauano, mouen⸗ 
doſi Ρεν la religion di Chrifio. Lanno, che ſegui a queſto, denne in Roma vna 

an ſame, e quaſi vniuerſalmente in tutto il mondo: della quale oltre a gli αἰ- 
Auori, πε ragiona Luca πε medeſimi Atti. Ora eſſendo paſſati noue ο dieci 
anni delꝭ Imperio di Claudio, tuttoche nel [να tempo ſeguiſſero i ſucceſſi chio 
dico, non per queſto l Imperio ela grandeæga de Romani diuenne punto ΠΟ 
το: eſe nao che in queſio egli.e co loro/epe lo reggouanoʒ douelcero vſar piũ 
auertenega, anæi ſi conſeruò Imperio molto hene, & in parte ſi ampid,  αἰ- 
largòi ſmoiconi ni.Percioche olere alla i ſola di Bretagna, di cui g o detto ri⸗ 
beliandoſi anco nella [ια età la Mauritania, prouincia di Aſtica, nella quale 
erano Re amici ε confederati del popolo Romano, guerreggiò in quella parte 
(come racconta Dione) per opera di Suetonio Paolino, e di Gneo Sidio Getaʒe 
furono dom ate quelle terre, ο diuiſe in due Prouinc ie fatte Tributarie; L'vna 
chiamata Mauritania Ceſarieſe, ðche per la maggior parte ἑ hoggidlil Regno 
αἱ Εικ τε dictendeuaſi inſino ad Alger, Tunigi, & Oran,; 'altra Aauritania 
Tingitana, οὐ il egno di Marocco, Barberia, e la cofta del Ζαἱε,ενέζα- 
mor, inſino ad Αγκίία, ε Tanſar. Fu parimente in queſto tempo moleſtata la 
Prouincia di Numidia da gente Barbare Aficane; lequali furono vinte per le 
legioni ordinarie. Parimente ſi conſeruo la M aesta dell mperio nelle Prouin- 
cie Orientali, ponendoui Claudio Re e Tetrarchi a ſua voglia: ſecondo che ſcri⸗ 
με il medeſimo Dione. Λία in tutte quefte parti, ε nelle altne ancora come in 
Roma; ſa patiuano di grandiſſime graueæ ge & oppreſſioni, e vi haueua di gran 
diſordini, tutti Ρεν operadei ſuoi Liberti. Edi vna gran parte di queſti era εα- 
glone la [μα mogliera laquale fu di tanto impudioa-e dishoneſta vita che non 
Plamente commettena adulterij publicamente: ma procacciaua, che ancora 
molte altre Matrone diueniſſero adultere, & ella ſteſſa pregaua, & anco indu- 
ceua gli huomini per ſoræa. ΕΕ era coſi grande il poder, che ella haue ua con m· 
— —— non ſiraſſicurando Πελία verità, non era alcuno, che oſaſie accu⸗ 
Ha. Όχα andò tanto auanti lalicengae la xſtenata libidine di coſtei, che pa- 


Aenaole ehe Feſſer publiea bagaſtia loſſe legeier peccato,e picciola audacia.s- 


imagino vna maluagita, che mai taie Ώοη commiſe femina: e φμεβία fu di mari- 
tar ad altri, nellaguiſa, che era maritata a Claudio. Evolendocio porre ad 
effetto, eſſendoſi l Imperadore partito di Rema, & andato αἱ ΟΒἱαρεν βαν 
—— 
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, [ος ella il ma-itaggio nella formae con la ſolennita, che ſi cod πρ], ς. 
Aumaua, con vn Romano, chiamato qaio Silio ʒilquale afermano, che era il —— 
pua bello, e Vago giouane, che foſſe a quellaetã. Maera tanto, * ο Ομ diljo· 
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| vile animo e timido di naturaʒ e come ancora auiene, che l pectato e la tr 
* * * ſtienga ſuol far gli buomini piũ d altra coſa pauroſiʒ eglicadde in tanta diſcon 
εοα[κίεωσα, άαηζαν che ſeriuendogli Camillo, chei lo vonfortaua a laſciar Imperio, & 
æ procurar di viuere in vita priuata equeta, ζω vicino a douerlo fare e ſi con⸗ 
ſigliò εση alquanti de primieri e piũ riputatiʒ in guiſa, che ſe la caſa procedeua 
ananti, ſa vede charoache egli non haurebbe hauuto ardire di difendere  2ηι-- 
Ρεγίρ. Aa, perche dal canto di Camillo non era punto maxgior ragione, di quet 
{ον che ſi foſſe dal ſuose, perche il ſuo deſiderio non doueua ε[]εν di riformar { 1η 
perio con vilita comnneʒ ma di farſi a proprio beneficio Signore e Tiranno: 
perauentura di operar peggio, che non haueua fatto egli: non permiſe Iddio. 
che il [ο volere haueſſe effetto: andi auenne, che le medeſime legioni, che {9 
haueuano ſatto Imperadore, pentendoſi di quello errore. iui α εἴπφμε giorm 
Μοττε di Oa lo amaꝝgarono. Et alcuni Autori, ( [ία iquali Suetonio, e Ῥαρίο Oroſio) 
willo. ſcriuono vna marauiglias laqual fu, che volendo di ſuo ordine gli Alfieri an- 
dar per fare il giuramento αἱ nuouo Imperadore, non poterono deuar le bandie 
τε dell Aquile di donde erano piantate. Onde ſpauentati da quefio miracoloſo 
acoidente,deliber arono di ritormare alla obedienæa di Claudio,e tagliare a pex- 
Ῥαυτα e Ji (amilloee coſi [η (laudio liberato da que ſto pericolo,ma non gna dal timote 
Petto dĩ aal ſoſpetto:ꝛangi dipoi in continona paura Νή]ε: di maniera che cſlendo υηα 
audio. ρα πεὶ Tempio nentre n βιεονα » come era εοθμηπεμἰ/ιεγβείο, trouandoſi 
porauentura quiui vna ſpada, che ν΄ εγα ſtata laſtiata da alcuno a buon ſine, egli 
aondimeno ehe conoſceua di meritar da tuttila morte,temendo,che ella non [οί 
{5 Hata meſſa in quel luogo per far contra di lui qualche tradimento, ſi cambiõ 
in uoltoʒe preſe tanta paura, che ſubito in moltaßetta mandò a raunare il Sena 
toꝛe con lagrimee lamentiſi rammaricò della ſua ſuentura, che non ſi trouaua 
per lui ne Tempio πὲ luogo ſacuroꝛ:e per queſta paura ſtette molti giorni,che non 
Mluaita ci laſtiò uedere· Dalle congiuresche ſi fecero contra di Claudio, preſero Meſſa- 
Μεβαίαα, Una [μα mogliee i ſuoi fauoriti occaſione di fare ucciſioni, confiſcationi dibeni, 
altre crudelta ſopra qualunque condition di perſone: dicendo, con falſe, ma 
colorate cagioni, ch erano ctatinellacongiura. Percioche molti ſenga punto 
αἱ ocᷣetto non che proua alcuna, furono condannati a morte: & all ĩncon- 
tro molti che erano coſpeuoli, per danari furonoliberati. Nella qual coſa, 
benche foſſe Claudio imgannato da coloro, πε quali egli ſi fidaua: non rimaſe 
perd/che non ne riceueſſe biaſimo & odio grandiſſimo. Che oltre, che egli tut- 
το quegli concedeua, 6 haueua perduta la memoria, paꝝgamente in coſtoro 
fdandeſi τεγα crudele.e uago di ſangue. Percioche ſoiente gli aggradaua di 
trouarſe preſente atormenti che adiuerſi ſi dauano, ο a uedere eſeguirſi le 
crudelta,cola per certoindegna dello ſtato e maefid, che teneua. Gliueniua a 
noia ſomigliantemente alle uolteche ſia, πε prendeua coſi fatto diſpiacere, ce 
pareua fuori εί ſentimento. Onde Suetonio aſcriue la [ια ira a pazia ϐϐ 
Crudela αἱ agerramento di ceruello tancora che Cornelio Tacito dica, che in molie altre 
aud εεε {7 ἀπποβγὸ pietoſo; di maniera, cheè ftrana coſa a conſiderar ladi- 
πει 
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uerſità di cotale huomo. Dopo tutto quefto, come racconta Ciosefo, fece ſcac⸗ 

ciar di Roma tutti i Giudei, che in lei ſt trouauanot: che fu, come ſcriue il mede- 

(πιο Cioſcfo Ἐμ/εὑίο , ε Suetonio, nel nono anno del ſuo Imperio · Di che ne fa 

ancora mentione San Lucane gli Atti de gli Apoftoli: e Paolo Oroſio ſcriuen- 

do, ancora egli liſteſſo, pone in dubbio, ſe furono i Giudei ſcacciati per {4 diſcor- 

dia, che eſſi haueuano con i Chriſtianiʒ o ſe ciò fu fatto contra ichittiani. Per-⸗ 

cioche [εγινε Suetonio, ch'eſſi furono ſcacciati, perche e ſi ſalleuauano, mouen- F 
doſi per la religion di Chrifio. L'anno, che ſegin a queſto, venne in Roma vna Fame γης 
Σταν fame, e quaſi vniuerſalmente {η tutto il mondo: della quale olire agli al- lale. 

η] Auori, ne ragiona Luca πε medeſimi Atti. Ora eſſendo paſſati noue o dieci 

anni del Imperio di Claudio, tuttoche nel [να tempo ſeguiſſeroi ſucceſſi, chio 

dico, non per queſto l Imperio εἰα grandeææa de Romani diuenne punto mino- 

re: eſſendo che in queſto & egli, e coloro, che lo reggouanoʒ doueitero vſar pin 

auerienga, anæi ſi conſeruò Imperio molto hene, & in parte ſt ampiò. & al- 

largò { ſuoi conſi ni. Percioche oltre alla Iſola di Bretagna, dicui detto ri⸗ Mauritania 
belandoſi anco nella [ια età la Mauritania, prouincia di Africa, nella quale ribellata. 
erano Ἄε amici ε confederati del popolo Romano, guerreggiò in quella parte 

(come racconta Dione) per opera di Suetonio Paolino, e di πεο Sidio Getaʒe 

furono dom ate quelle terre, e diuiſe in due Prouincie fatte Tributarie; L'vna 
iamata Mauritania Ceſarieſe, äche per la maggior parte ἑ hoggidlil Regno Rebno di 
di Εες τε dictendeuaſi inſino ad Alger, Tunigi, & Oran, altra Mauritania kee. 
Tingitana, οὐ ὁ il Regno di Marocco, Barheria, e la coſta del Zale e Axa⸗Regno di 
mor, inſino ad Aræila, e Tonſar. Fu parimente in quiſto tempo moleſtata la Mcteo. 
Prouincia di Numidia da gente Barbare Aßicane; lequali furono vinte per le 

legioni ordinarie. Parimente ſi conſeruo la Maesſtà delt mperio nelle Prouin- 

cie Orientali, ponendoui Claudio Κε ε Tetrarchi a ſua voglia: ſecondo che ſcri⸗ 

ue il medeſimo Dione. Ma in tutte queſte parti, e nelle altne ancora; come in 

Roma; ſi patiuano di grandiſſime grauexge & oppreſſioni, e vi baueua αἱ gran 

diſordini, tutti Ρεν opera ἀε { ſuoi Libert;. Edi vna gran parte di queſti eraca- Με ſealina 
glone la fua mogliera « laquale fu di tanto impudicane dihoneſta vita, che non τῆς .. di 
Plamente commetteua adulterij publicamente: ma procacciaua, che ancora ιδ. * 
molite altre Matrone dineniſſero adultere, & ella fteſſa pregaua. & anco indu- 
«ενα gli huomini per forga. ΕΕ era coſi grande il poder, che ella haueua con Im· 

— — non ſtraſſicurando nella verità, non era alcuno, che oſaſie accu⸗ 

αγία. Ora andò tanto auanti ἰα [ἱεεηπα ε la sftenata libidine di coftei, che pa⸗ 
enaole, che leſſer publica hagaſtia foſſe leggier peccato, e picciola audacia, — 

magino vna malaagita, che mantaie non commi ſe femina: e quefla fu di mari- 

tarſi ad altri, nellaguiſa, che era maritata a Claudio. E volendocio porre ad 

effetto, eſſendoſi Lmperadore partito di Roma, & andato ad Omtia per cagion 

ᷣ εεγεὲΓαρηὴβε ή, ſe εἰἷα {1 ma-itaggio nella formae con la ſolennita, che ſi co- eſnalin ſi 
AAumaua, con vn Romano, chiamato qaio Silio; ilquale affermano, che era il — — 
B helloʒ e Vagogiouane, che foſſe a quellacta. Ma era tanto, come 3 vetto, io dilo- 

amora 
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ἑ ου , che cClaudio port aua a Meſſælina, εἰ podere, che ella ſopra di lui haue 
μα, che pareua, che queſto fatto doueſſe paſſar con ſilentiot ο, che, quando l' Im- 
peradore l haueſſe inteſo, doueſſe finger di πο ſaperlo; ſi come egli faceua di 
altre grandi & importanti coſe. Ma dolle Iddio, che queſta volta ella riceucſae 
il gafligo d'ogni ſuo micfatto: come molte fiate la ſua diuina giuſtitia permette, 
che i maluagi appreſſo vn peccato ne commetteuano de gli altri, per poi punir- 
gli compiutamente di tutti. Fu diſcouerto all Imperadore la coſa dal ſuo caro e 
fauorito Narciſo, oltre gli altri ſuoi rei portamenti, che eſſo gli fece manifeſti- 

Onde riſcuotendoſi alquanto dal paſſato ſono e dalla obliuione, ἐπ che hauc 
tenuta Ἱερε]ήα la mente, ancora che que fto lo ſpauentò molto, nond meno dop 
che fu a pieno informato della veritâ, tornò a Roma, imp onendo inangi per via 
Lucio Geta. qi iettere a Lucio Geta, che era prefetto delle cohorti Pretorie, che (ὁ confer- 
maſſero nel ſuo ſeruigio E giunto in ſoma, fece metter le mani adoſſo a Meſſali- 
παν & à molti altri, che erano nella colpa; e per diligenæa & induſtria αἱ Nar- 
ciſo, fu dato a lei il meritato gaſftigo &agli altri parimente. Ilquale Narciſo la 
fecce vccider prima, che veniſſe il comandamento di Claud io, ancora che egli 
foſſe del medeſimo volere: temendo il diſcreto huomo, che ella con le ſue fal ſe 
luſinghe nõ raddolciſſe in guiſal' 'animo di Claudio, che otteneſſe il perdono:o che 
Claudio egli da ſe ſteſſo ſi mutaſſe di volontàâ, come(nella guiſa, che ſeriue Tacito)ne face 
ſmenorato μα dimoſtramento. Ecoſa marauiglioſa à dire, che fu tanta la infingardaggine 
e traſcurateza di Claudio, che ſcriue il medeſimo Tacito, che quantunque gli 
foſſe detto, come Meſſalina era ſtata vcciſa, mai egli non riſpoſe parola, nè di- 
mandd per mano di cuiʒ πὲ di qual morte; πὸ allhora, nè dipoi moſtrò di hauerne 
riceuuto piacere πὺ diſpiacere. Allo eſſer pieno diſtordiglione e fuori di memo- 
ria, aggiunge Suetonio vn'altra coſa, che parebbe incredibile, ſe nonfoſſe aſfer- 
mata da lui e da altri graui Autori. Dice egli, che'l giorno, che ſegui alla mor- 
te di Meſſalina ſedendo egli α tauola, e mangiando, dimandò, perche Meſſalina 
non veniua. Eche il medeſimo gli auenne altre volte di olcuni altri, εδ) eſſo ha- 
uenafatto amaggare, eſſendo che il giorno dipoi 5εγα coſi ſcordato di quel di- 
nangi, che mandana per loro, che ſi riduceſgero αἱ conſiglio; e per altri, che ſe- 
condo il ſuo coflume, veniſſero a giuocar ſeco. Poſtia che Claudio rimaſe in tal 
guiſa vedono di Meſſalina, di cui haueua vn figliuolo, come ς ἑ detto, cbhiamato 
primieramente Germanico, e dipoi Brit anico, & vna ſigliuola, detta Ottauia, 
egli propoſe ε diede voce di ΡΙΝ non voler prender moglie; dicendo, ch'era ſtato 
molio infelice πεί ſuo maritaggio; e, che non volcua nella ſua vecchieæ æa tor- 
nare α ritentar la ſorte. Nè diceua bugia, percioche nella ſua prima giouaneg- 
Quante mo- χα hauena due volte hauuto motlie. L'una fu Emilia Lepida, ſeconda nipote 
οἱ hebbedel 1 mperadore Ottauiano Aguſto, εἰ altra Lucia Medulinadell'antica flirpe 
Aaudio. γη, Ἐ la prima, auantiche egli la conduceſſe a caſa, riſiutò; e la ſecon- 
da ſi mori il giorno, che era aſſegnato alle [με nozge; e di più ſt accompagnò 
dipoi con Plautina Hercolana: laquale dopò la hauere hauuto un figliuolo, chia- 
matd Druſo, che uſtdi uita fanciullo, la riſiutò, come dishoneſta & adultera; 


eſi 


Μετς di 
Ma lalina. 


—— CLAVDIO. 
eſt accasò con Elia Ῥειίπα della parcutela de Τ uberoni, e con que ſta fece anco- 
γα diuortio per {ε diſcontente es che ne riceuettt: benehe di lei riceueſſe vna 
ſgliuola chiamata Antoma. Et aebbe quefte mogli,auani. che e foſſe Impe⸗ 
radore, c, quando ottenne l Imperio, gid da lui ſi orano fatte le noge con 21ε/- 
Γαἰπάν Λα quantunque; εοπΠε ” ὁ detto, porcht ſi ironò vedouo ἲ Meſiali- 
πα, fermaſe, che pit nen era per prender moglit- agg ung ndo, che quando 
ciò non mãteneſſe, ſi content aua di cffer νεει/ο»/εό rdandoſi ci queſto, comt del⸗ 
ͤaltre coſe faccua, per conſiglio di Palante ſio Iaberto, preje vltimamente 
per mogſie Giulia Agnppina la cui ὑρίίικζα εγα molta, & eraſua nipote- efi- 
gliuola di Britanico [Μο fatello. (oſtei ſi trouaua alihora edoua ἄν Domit io 
Nerone Enobarbo; & hauea di lui vn ſigliuolo, αἰεγεςὶ chiamato Domitio, come 
il padre. E perche i marltagei con le nipoti in que fto grado erano vietatie dan- 
naàtiſta Romani, procurò egli che ſi faceſſe vna legge, in cui ciò ſi permetteſſeʒe 
ſ in coſſibuonagratia la noua moglie de vecchio Κίον che fra pochi giorni del- 
le ſue nogge ella ottenne, ei ma⸗ itaſſe Ottauia ſua ſigliubla a Domiio Nero- 
πε ἀἲ | εἰ IMolo, e che lo adottaſſe per ſgliuolo, anteponendolo αἱ ſuo legittimo 
ε proprio aiglinolo Britanicoʒe che in inogo di Domitio Nerone ſoſſe chiama 
to Claudio Neroneʒ; e coſi fu fatto, manduto ad effetto. Ne ſi contentò ella 
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αἱ quefto, che per ρὴὰ aſicurare il ſuo ſtato, protaccid la morte ad alcune delle 


prime gentildone komane, che erano AMate ſue riualinel maritarſi ας laudio, an- 
cora che elle foßero fauorite da Narſeiſo e da Califio Liberti. Iſſendoſi in que- 
ſto tempo hoggimai fornito di rom per le montagne edJatte quelle grandiſſime 
caue ο mime per ſtecare il lago Fucino, nel cui lauoroxcome ſi dicc, atte ſero di 
cantin ouo in vndeci nniirenta mila huomini, ordinò Claudio, che in ma moria 
di queſto ſi faceſſe nel medeſimo Lago3 prima che ſi ſeccaſſe, vna battaglia na- 
ale; laquale hebbe tanta ſomiglianga αἱ υεγονεδε [ὰ di ventiquattro Galee, ſe- 
condo che dice Suctonio; lequali ſi miſero inſieme a quesſlo effelto. E benche 
ſcriua Dione, che furono cinqnant q; non èciò fuori de⸗ veriſamile, ariſpetto del 
Te genti, che in quelle ſi trouarono ſeriuendo Cornelioy che ſurono ndue ΤΗ 
modlti, ὁ la mag ΓΙΟΥ parte di lorojdi gente⸗ di ſerui condannati a morte,o a per⸗ 
petao εβιίο, onde promettendoſi la vitae la bertd a i vincitori, furono tanda 
1 acombatterẽ con ogui litenaa· Ecoſi tutte queſte Galee e genti furono diui- 
fᷣe in due battagile egualij & erano eli ῥαδέένε δε diuiſe e bandiere d diuerſi co 
ὑλογίς ſingendoſi lhuna parte dicilianꝰ ʒ el altra Rhodiæani, come ſe foſſe ſtata la 
guerra fra que di Rhodie di Sicitiæ. 94 quecto /pettacolo vennero Italia, e di 
Aori ἆ Itaũa infiuitiſime genti: le qual⸗ eutte ἐε moncagne, che erano d intoyno 
Tago, εἰε [Με r iut ſccupauanot: Claudio ela moglie da grippina ſtettero a ve- 
den σίεεῦεε βΝβενάε υεξὲ di οὐον di perle. e degemme τε Claudio Nerone 
Γιο nipote,e figliuolo adottiuo vi ſi troud ancora li. Comincioſſi la kattaglia 
fu molto aſffrae ſanguinoſa, cercando i poueri hnomini dall vna parte e dal- 
Εαίνγα α l ρθάεγε ἀἳ ε[ίεν vincitori per guadagnar la vita-⸗ lhonore? 
in tal wodo ſi ſeſe ε ορη/κὸ vna gran parie νε) κκ στ] e 
erendo 


Battaglia na 
uale fatta da 
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Danni fat ti ferendoſi crudeliſſimamente, inſino, che [να delle parti fu vincitrice dell al- 
ιο — tra, eſi terminò la crudele e ſcelerata feſta. Dopò la quale ſubito il giorno die- 
ο ΙπαπάΔ(ἰαμάἰο» ερε ſi apriſſero le buche &i fori, che s erano fatti, del La- 
racqua dei go: e cominciando ᾱ entrarui lacqua. choccò preftamente con ſi grande impoto 
detto 14βο. eFforæa, che pareua che mondo andaſſe in ruina: e fu tale ὁ dixal maniera cbe 
cila [εεε nel paeſe e luoghi vitini di gran dannoʒe parimente fu grande lo ſpauen 
to che n'hebbero Claudio et Agrippinaʒ quant unque foſſero in luogo ſicuro. ΈΕ 
eale fu il ſine di queſta υ κηὶιὰ , e toſtò tanto. Eſſendo queſte roſe auenute πεξ 
Aaoche da nosle detto, veggendoſi Agrippina molto accare⁊gata & ama- 
Maa Claudio, inſuperbita deĩ podere e fauore, in che ſi trouaua; lequali due 
coſe pochi huomini ſanno vſare modeftamente; diuenne molto arrogante & 
ambitioſa; e ſeguitando il coftume di Meſfalina, procuraua dicomandare, e di 
tenere ẽIlla ſo la la mano in tutte le coſe. La onde venne tofto in odio & in ni- 
Aicia di alcuni de Liberti ai Qlaudio, e di lui medeſamo απεοτα; a cui incomin- 
Qlaudio t cid à dolere di hauerla preſa per moglieʒ e ne faceua dimoftratione; ecoſi di ha 
prote di ha. uere adottato Nerone [μοβ ε(ἰαίκο.. IlcheAgrippina ſubito anteſe; tra, per- 
μετα adotta che egli cominciaua a auorir dinuouo il ſuo picciolo — Zritanico; e per 
το derone. cune parole ἐν) ciaſe lequali εἰὸ ſignificauano. Percioche egli ſi laſcio υπ 
Liorno, vſtir di boccaʒ ben eſſere vero, ch'ei haueua hauuto diſauentura nelle 
mogli,ma che perd niuna ven era paßata ſenæa gaftigo; & altre parole di que 
Έα maniera. Velle quali Agrippina preſe tanto ſeſpetto, e per conſeguente 
tanta paura, che per aſſiurar la [να vita, e laſucceſſion di ſuo ſgliuolo, delibe 
είς aue γὸ ἀἱ auelenare ilmarito; πὸ gli mancarono miniſtri, nè megi da mettere in 
ρra i ſuo reo diſegno-Et auenga che gl hiſt orici non ſi conformino del mo- 
fungo. che fu tenutoʒ tutti però affermano, che gliffu datoil veleno, che toſto νο 
ciſt la maggior parte ſcriuono, che queſto ueleno glifu recato in vn fungo, per- 
rioche egu ne ſoleuamangiar uolentieri, ſi come quelli, che moltogli piaceua- 
Coſtume de' ᾖο, «ράγΗε, che foſſe giudicio di D 1 ο, che Claudio ſi moriſſe per μία de i cibi; 
Goloſi. percioche ενα tanto ꝑvooſo e diſordinato ſi in mangiare e in bere, come ne gli al 
"πμ, che gli parcuaehemẽ tempo μὲ luoꝑo gli foſſe baſtante. Onde le piũ 
uolte prouocaua per medicinaiuomiti, cacciandoſi una penna nel gargaææule. 
Amedio, che ſogliono uſare alcuni goloſi confidandoſi ſopra quefio di poter 
nmangiare à corpo pieno ʒilqual rimedio cagiona loro pin toſto infermita, che 
bene. Et in quella penna dicono alcunis che glifu datosl toſto. Scegui la ſua 
morte αήπο del naſcimento del Signore cinquantaſei e πε] quartodecimo del 
ιο Imperio, e ſeſſanteſimo quarto della ſua uitaʒ e mori in ſu l'alba del giorno 
aAstippina 4 tredeci ca Ottobre/ Tenne Agripfina gran parte di quel giorno naſcoſa la 
τέής les Τα morte, ſingendo, che egli era migliorato-e facendo [αχ uoti per la [ια ſal- 
ia ia mote µεχζανε [γα tanto fermò l mperio a Nerone ſuo figliuolo, col mezo della {μα a- 
* αρ dortlone. Ilche, ſtimandoſi che Claudio uiueſſe, fu ageuole α poter fare; per- 
σι .. .. cioche tanto Ρὸ alle uvlte una falſa nuouq; che leua il pericolo eldanno che 
peradore. barebbe potuto Jeguire ἀορὸ la uera: come in queſto auenne. Nel tempo di 
| Calaaugio 


CLAVDIO. 95 

Claudio Imperadore andò eſtendendoſi per ihmondo la fede Chriſtiana, tenen - 

do in Roma ἰα Sedia San Pietro Apoſtolo, Vicario diCHRISTO, inſino, co- 

meꝰ detto, dal cominciamonto Φε] ſuo Imperios ancora che con ΡΥΑΗ conten- 

dimentie ſatiche. Auenne ſomigliantemente πεί {19 tempo Όλα marauiglia, Iſola diſco- 
ἐ)ε2α[όν άν da tuttt; εΠλό(ῥηλαπιέπὲε da Euſebio εὖε aCherae Cheraſtu, Rerta dal ma 
Nole dell Arcipelago iſcouer ſe nuo namente il mare vna Iſola du trecento ta⸗ 

dij; doue prima era profonda acqua e non ſegno alcuno di [εαν 


Autori,da qual IAutore ha tratta la Vita di Claudio. 


Fiorirono nel tempo dic laudio molti huomini ſamoſi in lettereʒ fra iquali fu 
Domitio Africano; Maeftro di Quintiliano, e Cornuto filoſofo ε poeta nota- 
hile, cht fu Maeſtro di Perſio Pocta Satirico, di cui Pifteſſo ſa mentione. Pa- 
lemone icentino il piũ nobile Grammatico del ſuo tempo · Viueua parimente 

cSeneca ορ che fu Maeſtro di Nerone: di cui habbiamo da ſcriuere & 
Acuni altri- | 


unomini Illuſtri, che furono αἱ tempodi Claudio. 


Gli Autori di quello,x ho detto Sono Sefto. Aurelio Vittorenel libro cin- 
quanta otto, Eutropio e Paolo Oroſio nel ſettimo, Euſcbio πεί ſecondo della Ec- 
ccdeſiaſtica Hiſtoria, e in quello ἀε᾽ Tempiʒ Cornelio Tacito nel decimo & vnde- 
Ano ἠύγο . Gioſefo nel decimonono ὁ πεί venteſimo. Egeſippo nel ſecondo. 
Giornando o Gioydano nel libro ſopra detto: ganto Iſidoro, e Reda in quello, do 
με eſſi ſcriuono de ϱἰ Imperadori: Dicne, doue di ſopraè ſtato citato, Gilda Ηἰ-- 
ſtorico Ingleſe di ſopra adotto, Freſculſo Beſcouo Leſobieſe (città in Ἐγαπεία: 
preſſo a Ἀραπο)πεί primo lib. del volume delle ſue hiſtorie, ilquale parimente 
utendo di ſeguire, per eſſer di autoritdâ, & antico di ριὴὶ di ſettecento anni. Del 
la morte ἀἱ quefto Imperador Claudio ſeriſſe Seneca; che vna delle piũ belle 
e piaceuoli coſe, ch ε[]ο habbia ſcritio. Doue dipinge molto hen Claudio dal πα. 
turale; ſi come quelio, chel conoſceua- 


11 8ῃς della vitadi Claudio Imperadore. 
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ο ⁊* 
RTOClaudiò, e manifeſtata la ſua morte, il Senato e 
Popolo Romano giurò fideltà a Nerone, che per opera 
δι aſtutia d Agrippina ſua madre era ſtato fatto Impera- 
dore. Coſtui per cinque anni amminiſtrò ſi fattamente 
uella dignita, che ogniuno diceua ολέ gli era ſtato man- 
dato ἀαὶ cielo vn Dio Ρος gouernar Roma, ancor che 
Agrippina ſua madre vſaſſe molte crudeltà laquale gouernò per molti 
giorni l'I mperio ominciando dipoi Nerone à creſcere in anni & perꝰ 
4 diuentare diſobediente al la madre, crebbe ancora in vitij, ond'egli 
cominciò andar fuori di notte ſolo e fara coltellate con chi egli incon- 
traua, doue portò alcuni pericoli o ne rileuò delle ferite Amò grande- 
mente in giouentù vna Liberta chiamata Aeta, amò ancora Poppea Sa- 
bina, moglie d'Ottone ſuo grandiſſimo amico, laquale finalmeate ot- 
tenne e godeè, e perche la madre ſi moſtraua molto contraria alle ſue vo- 
glie, per la qual «ασιοπε ella era odioſa al- figliuolo, però ella per ritor- 
nargli in στατία » ſi moſtrò inamorata di lui e ſi crede che ella gli faceſſe 
copia del ſuo corpo. ma con tutto ciò, diuentandogli ella ogni ΟΙ piu 
odioſa, al'ltimò fingendo certe apparenti cagioni di tradimenti la fe- 
ce morire. Dopò la morte di cui egli ſciolſe al tutto il freno alla vergo- 
gna & alla licenza, il che fu cagione che ancora il popolo di Roma ſi cot- 
rompeſſe, e publicamente vſaſſe le medeſime dishoneſtà · Vinſei Parthi, 
ο debellò gliĩ Ingleſi, dopò le quali vittorie volgendo l'animo alle cru- 
deltà, fece morir tra molti altri, Seneca ſuo maeſtro, & hauendo con 
Ottauia ſpolata ancora quella Poppea vSabina, la quale egli già ſi teneuia 
per femina, in vltimo Γν μα fece amazzare e l'altra egli ſteſſo vcciſe. Fece 
caſtrate vn giouanetto chiamato Sporo, e publicatnente lo ſposò, e fta 
T'altre ſue ſceleratexzæe, miſe in vltimo il fuoco in Roma, ſtandoſi aue- 
dere per ſolaꝛzo Fincendio, e fece vn palazzo ſi grande, che egli oocupa- 
ua vñ grandiſſimo ſpatio della città di Roma, ὃς hebbe anoora ardire di 
uoler ſeuare il nome a Roma, e chiamarla Νετοπίαπᾶ,ε perſeguitò ſi aſ- 
pramente i Chriſtiani, che oltre alla morte di S. Pietro, e di S. Paolo, πε 
fece morire vn nurero infinito. Cominciò ſotto queſto Imperadore la 
guerra contra i Giudet, e finalmente eſſendo diuentato incomportabile 
& odio ſo a Dio & a gli huomini, primamente inteſe la ribellione di 
molte nationi, ο ſentendo auicinare il nimico, e la ſentenza del Senato 
data cõtra di lui d'eſſere appiccato, ſi miſe in tanto ſpauentoche fuggen- 
doſi ſecretamente di Roma, ſu coſtretto miſeramente ad amazzar ſe ſteſ- 
so. Viſſe. 32. anni, e ne conſumo Πε] Regno ττεὰις;, la cui morte fu coſi 
grata alla ſua patria Roma & a tutto il mondo, ch'ei ſi veſti di veſimenti 
allegri in cambio di far {εσπὸ di meſtitia, & in lui fini la linea de'Ceſari. 
VITA 





ΨΙΤΑ ΡΙ ΝΕΚΟΝΈ 
ο 6ΟΙ.Ο ΡΙ ΩΝΕΞΣΤΟ ΝΟΜΕ. 


ο Seſto Imperadore Romano. 





nale egli a punto me τὴ 
ritaua, e ſeppe eleggere; e quefto fu —— ii αν famo- —— p 4 
ſo crudde di tutti ĩ ſecoli. Percioche ſe ben ſi tronarono ciaſcuno. 
in lui altre grandiſſime maluagitàâ; in queſta della crudelta 
ſouerchio di tanto ogni tenmino, che non vdirete giamai 
— nnominar Nerone, che non vdiate parimente queſt'aggiun- 

to di crudele; quantanque egli haueſſe ἡ ϱριὴ ſaggio e dirtuoſo Mae- 

ſtro, che foſſe α [ιοί tempi; e quefto fu Seneca, da cui appreſe πε gli an- Sencca Ma- 
ni teneri Farti liberali, hauendo a ciò deftro, & acconcio ingegno Ῥο- (το di Nero 
terono i buoni conſigli di Seneca reprimere qualche tempo e tenere a ffeno 

le ſue cattiue inclinationi, e furono cagione, che πε cominciamenti del ſuo 

Imperio faceſſe molte opere da buon Prencipe. Onue dipoi hebbe adir Fra- Traſano 
{απο (come ſcriuono molti) che a primi cinque anni di Nerone niuno de gli quello, οὓς 
altriümperadori ſi agguagliaua. Μα dopò quefto tempo come ſi vedra fe- diſſe de pri- 
guitando; mettendo egli dopò le ſpalle la vergogna, e creſtendo le vccaſtoni e i εἰπθμς 
{4 licenæa inſieme col podere, fece coſe, che tamo macchiarono ε diftruſſero le ο * 
buone paſſate, che non rimaſe in lui ſtgno di ceſa buona. Et auenga, che non 
mancarouo alcuni. Autori, che hanno roluto ſtuſare in parte {ο opere di 

Nerone; & affermarono, che per odio e nimicitia habbiano da gli ſtrit- 

tori ſi ſattamente empiute le carte αἱ ſteleraggini e di delitti (γα qualiᷣ Gio- 

ſefo ne ἐιὐτί delle ſue antichitâ, dopò lo hauere il medeſimo raccontate mol- 

τε delle ſue crudeltâ e paricidij) io ſcriuerò quello, che ſer me ſi trouerà ap · 

preſſo ae ρἱὰ famoſi Ον approuati Autori, come ſogliono; πε]! ordine, e ne 

æempi, ſeguitando (ornelio Tacito, che in ciò αἱ mio parere ſupera gli altri. 

λέοιιο » che fu claudio, come 5 ὁ detto, per tradimento della moglie 
σ Agrip 
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AÆrippina, ella poſcia, che ſi hebhe col ſuo podere & con afiut ĩa guadagna-⸗ 
te le vᷣol onta de gli huomini, & acquetati gł inconuenienti, in guiſa che. uo 
higliuolo Nerone haueſſe l Imperio. puhlicò la ſua morte, che inſino allhora ha-⸗ 
8* χω» ueua tenuta naſcofuʒ ε na medeſimo iempo vſci Nerone ἀεί palagio Imperiale, 
εζθηΡαςπαίο da Bruto, prefetto delle cohorti Pretorie, ilquale era gran fami- 
Εἰλωο. ο Κἰίανε & amico di Agrippina, & anco della Cohortiʒ che era la guar dia ordi- 
Nerone chia Naia, cume «ἑ detto, del palagio: e chiamandolo Imperadore, lo port arono 4 
* 3 ρα Lli alloggiamentiue iquali egli fu riceuuto ῬοἱοΗΙΕΥΙ da tut te le cohorti:e fatto⸗ 
α α ἐμ γη δεί ῥαγ/απιεηΙοε promeſſo gran premie doni a ſol dati. fu preStamen- 
te da loro condotto inanæi αἱ Senato? ΟΝΕ tuttii Senatori conformandoſi con i 
ſoldati, gli promiſero obedienga, εἰ accettarono per Imperadore con la ſelen- 
Necone non rita ordinaria, con dargli titolte nomi di gran Maeſtd. Fraiquali egli non Μο” 
voue dccer le accettar quello ἄι Padre della patria: perche non pareua, che conueniſſe alla 
tare il cogno ſua poca età, che non era allliara pint, che di diciſetie anni- Coſi ottene Nero- 
—* padre πρ Minperio, che a lui noꝝ era diceuole; benche non mancaſſero quel giorno al- 
pattia. 3 — 
cuni, che mormoraſſero, che'l ſiglauolo adottiuo feſſe antepofto αἱ naturale,; e- 
dicenano, che ε richiedeua a Germanico, e non alui. Ma però quefti talinon fu- 
rono di qualitqâ, che faceſſero diſturbò a Nerone ; ilquale, ſi come fu οὓς αι Ρο im 
Roma, coſi fu mede ſimamente da tutte le Prouincie dell Imperio. Etoſto co⸗- 
mandòoʒ che ſi faceſſero le eſequie di Claudio, come a æeltempi ſi faceua, ſolen-⸗ 
niſſimamentey ε con le medeſime ſuperſtit. ani lo deiſicauano, e poſero nel nume⸗ 
10 de loro Iduij. Grande fu Pallegrega, con che 5 meominciò { 7ηηρογεο di Ne- 
rone, ſi per la diſtontenteza-che ſi haueua del paſſato; come percheil muta- 
menios la nouità aggrada ſempre; e'l diſiderio ao mimemente ſuol dar huona ſpe 
ranæaʒ lequali ſberange ſi confermarono dai Γμοί principij ε dimoſtramenti άμα. 
Opere di ni. Prima egli promiſe di tenere il gouerno nella forma, che fu tenuto da Ota- 
Χετοης nel uiano Auguſtoꝶ e cominciò πε fattie nelle parole a moſtrarſi, ὁ per meglio dire, 
Ἐν ερ. a fingerſi Iberale, clemente, giucto, hbi nigno, & bumanoʒ lenando, t mo deran- 
εἰο. Per οἱ dirtuie itrihuti delle Proumcie; compartendo αἱ popolo Abmano, &o ſol⸗ 
dati Pretoriani grandiſſma ſomma di danari, e grano, e dando laro altri doniʒ, 
Ον α Senatori, che erano poueri, aſſegnando certa prouiſione della camera pu- 
blicaʒ & vſando verſo di tutti cotanta humanità, che pareua che non ſi poteſ⸗ 
ſe temer nulla di quello, che dipoi ſi guitò. Moſtraua ancora vna gran clemen⸗ 
χα ο ρίειὰ nella giuſtitia, ο ne gaſtighi, che ſi dauano a reiʒ in guiſa, che eſſendo- 
cli appreſentata vna ſentenæa di morte, perche egli ſottoſcriuendola la conſer⸗ 
æaſſe, moſtrando, che cid lo annosiaſſe molto, diſſe PDiaceſſe a DI O, che io non⸗ 
ſapeſſi ſeriuere. Laquai parola, come, foſſe vſcita da pietoſo & humano cuore- 
ἐπιοίιο lodata da Seneca ſuo Maeſiro. Trattaua parimente amicheuolmente 
amoreuolmente tutriʒ e permetteua, che a tutti i ſuoi eſercitij e trattenimen⸗ 


εἰ ciaſcun del popolo a ſuo piacere ſi trouaſſe preſente: in modo che a tutii pare- 


u, che Dio hauu⸗ſſe lor õceduto dn Prencipt, quale eſſi diſiderauano. Sopra tut- 
10 4) ρε τω ροειὸ. ϱ)ἰ υλα grã riuertnæa- ſua malic.h. πολάε (αν νo αἱ ριὰν 
ι { *0 Γέμον 
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ῄροξενα;ε de diede maggior podere interno αἱ comandave, & all amminiſtratio- Ἐίνετεησα 
πε» di quello, che conueniuq; percioche certo, ch'ella erafemina crudele, ſuper portata pti- 
ba, & arrogantceʒe, ſi come tale pertonſiglio di Palante, νο de' piũù potenti Li κ ὴ —— 
berti di Clandio, come 5 ἑ detto, ſenæa conſentimento, neè volontà di Nerone, fe- ιο, 
ce amægæar Giunio Sillano, Vececonſolo in Aſia, per cagione della nimiftàâ, che Qualità del- 
con lui haueua; εἰ medeſimo giuoco fece fare a Narciſo; l'altro famo ſo Liber- ladetta. 
toʒ a cui ella portaua grande odio, & era verſo αἱ lui di mal talento. Ele crudel ο F 
tà di Agrippina ſartobono procedute piu auanti, ſe Senecae Bruto prefetto, αρ, * 


come ho detto, & vn'altro de' principali, chiamato Aftanio ( iquali πε [ιοί 
principij in molte coſe ſeguitò Nerone) non haueſſero diflurbato & impedito i 
mali proponimenti di Agrippina, per quanto era in lor podere. Nondimeno la 
ſua potenza; come di quella, che haueua il freno del gouerno in mano; era tale, 
che a pena ciò ſi poteua ſare. eſſendo ella, come allhora ſi trouaua, in gratia del Vologeſo 
figliuolo.Stando le coſe fra quefti termini venne nuoua in Roma come Vologe πο ἀε' bar- 
ſo Rede Parthi, faceua genti contral mperio, procurando di crear Κε dell MÆAr thi fa 5 ene 
Aenia vn ſuo fratello: nella qual prouincia inſino da tempi di Augufto, i Ro-opira μα 
mani haue uano autoritaà di ponere i Re. La onde fu cominciata la Lguerra per κα 
que ſta cagione πεί ſecondo anno dell Imperio di Neroneʒ ilquale mandò a quel vVinidio 
ἰα con nuoue legioni Quadrato inidio, ſenga Domitio Corbolo, ilquale era {η 
Aſia Capitano delle legioni ordinarie. Il perche la guerra all hora durò poco: 
perrioche ſi compoſe la pace, rimanendoſi Vologeſo dall'impreſae dando Ρε ſi- 
curtàâ aicuni de Principali, che communemente ſichiamano hoftaggi. Et in Nerone xin 
uecto tempo cominciò Nerone à moftrar qualche alienatione dalla madre, & namora di 
diminuir quel gran podere, che ella haueia, mancandole in parte la obedien ΑΣΙΑ ſua Li- 
Za ἀεὶ figliuolo. Percioche allhora innamorò d xvna Liberta, ο Schiaua mol- * 
το vile, πια digran bellegæa e chiamata Aeta, quantunque Ottauia ſua moglie 
foſſe belliſſima, e virtuoſa matrona. E per ottenere in queſto il ſuo volere con- 
ατα quello di ſua madre, che procuraua di diftoglierlo da quefto amore, perche 
egli non le vſciſſe di mano, cominciò a farfi amici Otthone cittadino Romano, Othone ἃ 
αἰι famiglia laquale haueua hauuto il grado del Conſotato, e Claudio Fenicioʒ il Claud 
quale era ſgliuolo ἆ vno di que potenti Liberti. Queſti gli furono πηεχἰ, ε lo 
conduſſero alla ſua amata Acta, onde fu aperta la Firada, con altre coſe, che ſe 
guirono, per laquale cominciò adiſobedire alla madre; che haucua tenuto { 
τα dominio Γοργα di lui, e ſopradi tutti. Efece ſubito leuare àa Palante, il 
Lhberto, che era coſi grande amico di lei, il maneggio e gran podere, che egli te Nerone pri- 
πεμα nell'aminiſtration dell Imperio. Veggendo quefto Agrippina, tenmoò ὁ ο Palante 
euro tutte le maniere e modi poſſibili Ρεν ricourare ὁ ſeener la gratia —— 
ε grado perduto appreſo di ſuo figliuolo; alcune volte ꝓ υία αἱ conſigli altie per vſa modi da 
me 0 di preghi e di loſinghe aletre con minaccie e ſpauenti. fra iquali ti hauere il 
fu ᷣbonorare c Jauorir molto Britanico ſigliuolo di Claudio Imperadore, che erduto gra- 
Allhora ενα di quattordici anni: penſando, che egli Ρεν (μα e ſojſpetto, che co Βεϊωηίσο fan 
Nui non gli faceſſe nell Imperio fortuna, ritornercobe alla ſua obedienæa. Mail εἰμ]]ο. 
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AMrippina, ella poſcia, che ſi hebbe (οἱ ſuo podere & con { aftut ia guadagna- 
te le volontaà de gli huomini, 6) acquetati gł inconuenienti, in guiſa chel, uo 
bisliuolo Nerone haueſſe Imperio. puhlicò la [μα morte, che inſino allbora ba- 
— ue ua tenuta naſcofaʒ e πε ἑ medeſimo iempo Σ/0ἱ Nerone del palagio Imperiale, 
FMCCO accompagnato da Bruto, prefetto delle cohorti Pretorie, ilquale era gran fami- 
CUuuio. Sliare & amico di Agrippina, & anco della Cohortiʒ che era la guardia ordi- 
Nerone chia 4, come «ὁ detto, del palagio: e chiamandolo mperadore, lo port arono α- 
ος * gli alleggiamentiʒne iquali egli fu riceuuto volontieri da tutte le cohorti:e fatto 
—— da lui vn δεί parlamento, e promeſſo gran premie doni a ſoldati, fu preſtamen- 
te da loro condotto inanæi αἱ Senato? oue tutti i Senatori conformandoſi con i 
ſoldati, gli promiſero obedienga, e Paccettarono per Imperadore con la ſelen- 
Necone non ΠΙΑ ordinaria, con dargli titolĩe nomi di gran Maeſtâ. Fraiquali egli non οί” 
volle accet le accettar quello αι Padre della patria: perche non pareua, che conueniſſe alla 
iare il cogno ſua poca età, che non era allliorà piit, che di diciſetie anni. Coſi ottene Nero- 
me di padre ῃρ Clmperio, che a lui non era diceuole; bhenche non mancaſſero quel giorno αἱ -- 
della Ρίτα. ος | 
cuni, che mormoraſero, che'l ſiglauolo adottiuo fͤſſe antepofto αἱ naturale; 6: 
diceuano, che e richiedeua a Germanico, e non alui. Ma però quefti talinon fu- 
rono di qualitâ, che faceſſero diſturbò a Nerone ʒ ilquale, ſi come fu ohedito im 
Roma, coſi fu medt ſimamente da tutte le Prouincie dell Imperio. Etoſto co- 
mandoʒ che ſi faceſſero lè eſequie di Claudio, come a e tempi ſi face ua, ſolen- 
nilſimamente e con le medeſime ſuperſtit. ani lo deiſicauano, e poſero nel nume- 
ao de loro Iddij. Grande fu Pallegrexga, con che 5 meominciò Impoerio di Ne- 
xone, ſi per la diſtontentexa che ſi haueua del paſſato; come perche il muta- 
mento 6 ἰαπομίιὰ aggrada ſi mpre; el diſiderio oomunemente ſuol dar huona ſpe⸗ 
ranæaʒlequali ſberange ſi conſermarono ἀα 1 ſuoi principij ε dimoſtrame nii huo 
Opere di ni. Prima oglipromiſe di tenere il gouerno nella forma, che fu tenuto da Ota- 
Nerone πε] uiano Auguſtoxe cominciò πε fattie nelle parole a moſtrarſi, à per mglio dire- 
ὃς Ιν ωρες « a fingenſi liberale, clemente, giuſto, be nig no, & bumano; leuando, e moder an— 
— Επ doi iritie itribhuti delle Prouincie; comparte ndo αἱ popolo Rumano, &a ſol- 
dati Pretoriani grandiſpᷣma ſomma di danari, e grano, e dando laro altri doniʒ 
να Senatori, che erano poueri, aſſegnando certa prouſſione della camera pu- 
blicaʒ & vſando verſo di tutti coranta humanità, che pareua νεθε non ſi poteſ- 
ſe temer nulla di quello, che dipoi ſeguitò. Moſtraua ancora vna gran clemen- 
Κα ο pietà nella giuſtitia, e π gaſtighi, che ſi dauano a reiʒ in guiſa, che eſſen do- 
li appreſentata vna ſentena di morte, perche egli ſottoſcriuuendola la conſer⸗ 
μαα[[ε , moſtrando, che cid {ο annoiaſſe molto, diſſe · Piaceſſe a DI O, che io non 
ſapeſſi ſcriuere. Laquai parola, come, foſſe vſcita da pietoſo & humano cuore, 
molto lodata da Seneca ſuo Λίαεβνο Trattaua parimente amicheuolmente 
amoreuolmente tuttiʒ e permetteua, che a tutti ĩ ſuoi eſercitij e trattenimen- 
εἰ ciaſcun del ponolo a ſuo piacere ſi trouaſſe preſente: in modo che a tutti pare- 
uq, che Dio hauſſe ου cõceduto dn Prencipe, quale eſſi diſiderauano. Sopra tut- 
to κ Ρε ίαα ροε(ὰ; ϱ/ υπα grã riuerenga- ſua malre, h ncrãdeo ia -qhãtoul pus 
Lpoteuai 
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ſi poteua:e de died ο... „ 
ĩ poteua; e le diede maggior podere internò αἱ comandape, & 1 κο μι 
να, σ arroganccjʒe, ſi come talc,pervonſiglio di Palante, νπο de' ρἱὴ ma da Ncco- 
berti di C. laudio, come 5 ὁ detto, ſenæa conſentimento, ne volonta F Νο . . ρ * ne alla ma 
ce amæxæar Giunio Sillano,Vececonſolo in Aſia, per cagione della nimiftà τε * Πιὰ d 
con lui baueua; e medeſimo giuoco fece fare a Narciſo; l'altro famo ſo — * 
toʒ acui ella portaua grande odio, & era verſo di lui di mal talento. Ele crudel Μοτιε di 5' - 
tà di Agrippina ſartbbono procedute ϱἱὴ auanti, ſe Senecae Ἄγμιρ prefett lano ᷣ d. ας 
come ho detto. v altro de' principali, chiamato Aftanio Ci και πε ſi ο 
principij in molte coſe ſeguitò Nerone) non haueſſero difturbato * μένα : 
mali proponimenti di Agrippina, per quanto era in lor podere. —— la 
ſua potenza; come di quella, che haueua il [ο del gouerno in manoʒ; era — 
che a pena ciò ſi poteua fare. eſſendo ella, come allhora ſi trouaua, in — 
figliuolo. Stando le coſe [γα quefti termini venne nuoua in ——— — Vologelo 
{ο Κε de Parthi, faceua genti contra ;mperio, procurando di crear Re —* εί ὧς ο. 
ππεπία vn ſuo fratelio: nella qual prouincia inſino da tempi di Augufto, i R —æ 
mani haueuano autoritaà di ponere i Re. La onde fu cominciata ον — Α Ρετίο. 
que fta cagione πεὶ ſecondo anno dell Imperio di Neroneʒ ilquale — 
ἰα con nuoue legioni Quadrato Vinidio, /εηζα Domitio ως σαι a quel vinidio. 
Aſia Capitano delle legioni ordinarie. Il perche la guerra — — — 
percioche ſi compaſe la paceimanendoſi Vologeſo dall impieſaʒe dando * 
curta alcuni de Principali, che comm unemente ſichiamano hoftagegi 
quecto tempo cominciò Nerone à moftrar qualche alienatione dalla —* ε . —— ⸗lĩn 
aiminuir quel gran podere, che ella haue ᷣa, man candole in parte la —* — 
χα αεί figliuolo. ΄Ῥεγείουβε allhoraS innamorò d'una Liberia, ο Schiau berta. 
to vile, madigran bellegga ε chiamata Aeta; quantunque ορ —* —* 
foſſe belliſima, e virtuoſa matrona. Ε per ottenere in queſto il ſuo vol — ie 
tra quello di ſua madre, che procuraua αἱ diftoglierlo da quefto amore ε να 
egli ποπ le vſciſſe di mano cominciò a fami amici Otthone cittadino perc 
famisglia laquale haueua hauuto il grado del Conſolato, e Claudi —— καφε 
quale cra gliuolo ἆ νπο di que potenti Liberti. Qu A * — —— Claudio. 
conduſſero alla ſua amata Acxa. ona/fa αβενέα la frada, coꝝ ορ ος 
guirono, per ſjuale comincis α ἀι/οθεάινε alla πιαφγε ; che haucua ... 
Σα dominio Γοργα di lui, e ſopradi tutti. Efece ſubito leuare α Palante 
Lberto che eracoſi grane amicodi leiil maneggio e gran podere. chee Nero ĩ 
πεµα nellaminiſtration dell Imperio. Veggendo que fto Agripp J νο ά' — 
ocurò tutte le maniere e modi poſſibili per ricourare ὁ ſoftener * delgouerno. 
ε grado perduto approſſo di ſuo figliuolo; alcune volte ρ via di conſigli — Abtippina 
meꝰo di preghie αἱ loſinghe altre con minaccie e ſpauent / —* ο. | —— . 
fu fFhonorare « Jauorir molto Britanico ſigliuolo di Claudio ..... i — 
allbora era di quat tordici anni: penſando, che egli per toma e ſoſpetto * F 4ο. 
NHui non gli faceſſe nell Imperio fortuna, ritornercðobe alla ſua οὐεάίεητα. Μα! —— fan 
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maluagio animo di cofluinon ſi liberò di tal pericolo per la ſtrada, che ella aui 

— ſaua quant unque εἰ lo temeſſe: απχί [ῇ cauò di quel penſiero col fare auelenare 
Rrianico a. ilp ouero fanciullo Britanico, onde egli miſeramenie ſi mori. Οἱ che Agrippi- 
uelenato. na riceuerte για gran paura:ma non potenao, 0 non Volendo diminui la [ια ſu- 
— * ὑεὲ Ρε θέα continxò nella diſcordia col ſigliuolo & hebbe ardir di voler contender 
eco, ancora che la conteſa ενα molto difuguale. τα oude Nerone, mod to pius la 
delli dignita vergogna εἰ riſpetto ponendo da parte, leuò a leila guargia de gli Ælamanni, 
che ella teneuase volie, che ἄ ο vſciſſe di palagioʒe le ει molti altri diſco⸗ 

perti disfauoriʒ vietandole le viſite e pratiche di qualunque per ſonaʒe parimen 

Imilſeri non {ε l'andaua a veder pochiſſime volte con grã ſeccaggine, e poco amore. La unde 
— ↄmi Ftando ella in quefio disfauore del figliudio, ſi come auiene α coloro, ϱὐε ſono 
abbaituti dalla fortuna, che poco con loro ſiriguarda a vera amicitia, dalla mag 

gior parte de gu amici fuabandonata :ε parimente Ὅπα molto potente gentiſ- 

Giulia Silla. Sonna Romana, chiamata Giulia Sillana, per nimiftàâ, che ella haueua con lei, 
na accula a con fa ſi teſtimoni { accusò, che hautſe voluto congiurar contra l' Imperador 
madre di Νο ſuo ſigliuolo Σε che tentaua di ſare Imperadore Rubellio Plauto, che per linea 
rone. materna diſcendena da Ottauiano Anugufto. Trattoſſi queſta accuſa, & Agrip 
pina ſa vide in grã pericolo, inſino, che ſi fu conoſtiuta la calunnia eßer finta, e i 

— teſtimoni falſije però Ciulia, che fu la ordinatrice di queſta tela, puni Nerone cõ 
paa? vn picciolo gaſtigo 6) ο fucon tſtlio. E queſto diede occaſione, che un reo 
Βτμνο, baomo, detto Ῥετο, accusò etiandio falſamente Palante Liberto, molte volte 
nomato, e Bruto prefetto, iqualrerano amici ε ſerui di Agrippina, dicendo, 

che trattauano di priuar Nerone dell Imperio, e fare Imperador Cornelio Sil- 

San Paolo latmaſi conoblæ ancora queſta eſſer falſità: tuttauia Peto fu ſolamente cban- 
renuto pri. dito.e inſiememente i falſi teſtimoni. Lequali tutte coſe auennero nel teræo· 
Φα, da Ne πο delł Ιπιρεγ]ο di Nęrone, eſſendo α qui ſio tempo tenuto prigione in Roma 
San Paolo Apoſtolo, che poco α dietro di era ſtato mandato da Seſto preſiden- 

Nerone cre. te egouernator di Giudea, ilquale era ſucceſſer di Felice, nominato di ſopra- 
ſcendo in eta Neſſa qual prigione, ancora che libera e larga, ſu tenuto due anni . In queſti 
croceua in giorni Ncrone creſcendo in età, cominciò a oreſcere in vitij, e in leggeregæe, 
το diſcourire le ſue dannoſe ρα ζτίε .. Percioche andaua di notte ſolo per le 
ſtrade di Roma, e daua delle coltellate a chiunque incontraua, o vſeiua di caſa. 

In che fece alcuni notabili aſſalti, & offeſẽ parecchi: & anco egii vna voltæ 

ſenga eſſer conoſciuto, ſe vide in gran pericolo αἱ eſſer mortoe riceuette al- 

cune coltellate. E come i difetti & errori ἀε᾽ Prencipiin α[Γεηζα Ον in ſegre- 

10 dannano, e ſi ſogliono biaſimare; & alla preſenæa ſono per la mug gior par 

teſtuſatij & alcune volte lodati; gli amici e ſerui di Nerone non lo distol ſero 

da queſto pericoloſo e danmoſo vitio, ma ſolamente lo conſigliarono a non vi an- 

dar ſenæa guardia e compagnia. Et egli coſi facendo, furono coſtoro cagione, che 

jien- Εἰ εὐπεΑεΓΕς[]εηιας giori inconuenienti, e che altri giauanetti poco buoni, ſingen 
Adulæione 0 Φβεν ΕΠ ηρεγαάογειαοε[[εΥο απεογα οἱ Ἠηεςε[/ηιοτε [ὶ υ29ἱη Roma inini 
te foræe e da lui, e da quegli. Di che uella cittànaſceua non poco — di- 

ηχος 


ΝΕπΟ — * 

a che egli nel imanente non laſeiaua allbor di tener huono ordiue, 
— ——— —*8* (encbe mediocre) ordinariamente in Romae ⸗—⸗ 
prouincieʒ el popolo diſſi mulaua,o ſofferiua con pacienga le varit ε notturue 
offeſe di Nerone, per cagion de' doni, che eglifaceua di dannari, e d —— σε 
neralmente a tuttaʒ e per alcunt graueg geche ſece leuare. Eſſendo dipoi i quin 
20 anno del ſuo Imperio,ologeſo Re de Parthi, tornò d nuouo afar mouimen 
ti contra Imperio. ſopra la medeſima ragioue del λες νο di Armeriqo, 5: det· 
tu.La onde Corbolo, che era Vececonſolo in Aſia, manãò achieder, che gli foſſe 
accreſciutolo eſercito ordinario, che ⸗ zeneua. Percioche per ία Paſſata Pace ha 
πένα le ſue legioni pegre emeno vtili di quelloche faceua di miſtiero per guer- 
τα di tanto pericoloʒe ſomigliantemente aſſai ſctemate per la morte e per la νες- 
chiaia di molti ſoldati. Laonde Nerone diede ordine, che ſi aceſſero nuoue com- 
pagnie, egli fumandata inſieme con eſſe vna legione di quelle, c erano in Ger- 
mania:lequali ſempre furono riputate per le mi Lliori e piu eſercitate come quel 
le, che flauano a fonte con la piu ſiera ε braua natione, che allhora foſie 1 
in tal guiſa ſi cominciò la guerra con i Parthi: nella quale dopo alcuni rincontri 
e ſcaramuccie granũi, variando la fortuna e la vittova /)α loro, venuto il verno 
Corbolo mandò vn Capitano, chiamato Patio Omfito con buona parte acl ιο 
eſercito, perche occupando alcune terre, difendeſſe ε guardaſſe certi paſſi,don- 
de i nimicientrar poteuano; imponendogli che per niun modo non veniße con 
eſſo loro a battaglia. Et egli poſe gli alloggiamenti nella pianura col reſto del- 
la ſua gente.· Ma coſt ui contra quello, che gli era ft ato impoſlo, Pendo prouo- 
cato da nimici, attaccò ſeco il fatto d'arme, t fu in quello vinto con gran danno 
de Romani:ilquale Corbolo ſenti non boco⸗ danno,e ꝛon meno η ſent in Aema. 
Uperche Corbolo rifacendo le ſue legioni, ando in campo innangi all ordinarie: 
eſegnitoſſi la guerra molto gaglardamente τό" in quella auennere di molte co 
ſe, che ſono raccontate da Cornelio Tacito; lequali io per cõtinuar nella mia γα 
ta breuita, vo tralaſciando:etornero 4 Nerone, di cui di qui in &non ho aa ſeri 
xer coſa buona. Dico, che fra tanto, che | ſuoi Capitani guerreggiauano con i Par 
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æuouamente ſi acceſe dell amor della moglie del ſuo grande amioo Otthoneʒche 
dipoi in proceſſo di tempo fu fatto Imperadore. Laquale erachiamata 
pea Sabina, e da alcun Poppeia, donna belliſima e di gran lignaggio, e dotata di 
molte gratie e virtᷣʒ macon tutto cio incontinente e disboneſta. Laquale bra- 
mando Nerone di recare aſuoi deſiderij | enza ἀιβΗΥΦο, dando α Otthone ſuo 
marito queſto guiderdone della ſua buona ſeruiti, lo mando {η Iſpagna gouer- 
natore di Portogallo, eſi miſe liberamente ad amar quefta Ῥορρεα ccmpia- 
cendo a eutte le ſue uoglie. ſtordandoſi iſpreggando la ſua propria moglie 
Ottania, e l'altra ſua amica, di ſopra ꝝomala, detta Aeta, cbe era θεια, Ον 
haue uala grandemente amata. Di che Poppeas inſupenbl tanto, che ecan- 
deſia vergogna l. eſſer concubina, con grande inftanga — proc — ον 
«ἨεετκαΥ da Nerone, che rifiutando Ottauia, pren πε : Ρεν λα) 
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tima moglie. Eveggendo, che a ciò le era υπ grande impedimento Agrippina 
madre ἄι Nerone, laquale ſefteneua e fauoriua Ottauia, ἠηρερπὸ di operare, 
ehe le cominciate diſcordie trala madre el ſigliuolos infiammaſſero ο creſceſſe 
—* ον ον πο maggiormente. Contra iquali ſuoi andamenti αἀοβεγὸ. Agripſina tutte 
—— bLattatie e difeſe a lei poſſibili, per rihauer la gratia 4εἱ figliuolo, inſino a pro- 
Ρ-τ τὸρας{β- uocarlo, (coſa moftruoſa & abomineuole) che egli ſceleratamente giaceſſe ſe- 
car leco illĩ co. Ache ΠΟΠ acconſenti Nerone, mercè de' buoni ricordi di Seneca, come rac 
ꝑluolo. conta Cornelio Tacito; benche Suetonio dice, che da εἰὸ [ο fece rimaner la ſo- 
* a paura, che egli haueua del podere e dell αμἀαεία della madrei & altri autori 
non bo tolgono da cotal peccato. Ma, comunque queſto fatto ſi foſſe, per la 
buona diligenʒa di Poppea, e per la ſua propria maluagità, venne a Mrone la 
madre in coſi ſatto odioʒ che deliberò di farla morire; πια per eſſer coſa troppo 
horribile, cercò di [αγ ciò-con deſtrexga ε copertamente. Ecoſi tentòo prima 
Nerone com ſi leuacla di vitacol veleno. E φμε[ίο non ſuccedendo, per conſiglio ἆ να Ca- 
πηείιε, εἰς pitano di mare, chiamato Niceto, fece penſiero di farla ſommergere in mare: æ 
la madte ſia Angendo di rappacificarſi ſeco, la inuitò a far le conſuete feſte, dette Quinqua- 
ſommeria. trie a Baio, doue egli ſi ritrouaua; ordinando a padroni della Galea, ſopra la- 
quale Agrippina ſi haueua a condurre, che faceſſero dare il legno in terra, in. 
guiſa, che ſi ſpeggaſſe, recando di ciò la colpa αἱ vento, che lo haueſſe a foræa 
cacciato. Ilche fu poſto in opera; ma ella ſi ſaluò., nuotando. Meggendo Ne- 
rone, che queſti ſuoi diſegni non gli riuſciuano, deliberò di farla morire alla di- 
ſcouerta; e fece publicare, che vno, per ilquale ella gli haueua dato notitia deh 
ſuo paſſato nauftagio, del pericolo, ε del ſuo ſcampo. l' haueua voluto vccidere 
xintion αἱ ẽ cbe fu trouato αἱ rubaldo vn pugnale, che gli caſcò a piedi; e confeſſo, che era 
Nerone per ftato mandato dalla madre per amazgæarlo. Con queſta falſa e coloratacagio- 
vccidet la ne ordinò acerti Tribuni, de' quali era Capitano Niceto, che | απιιαζκα[]εγο.. 
madre. Iqualicome giunſero alla preſenæa di Agrippina, ella ſubito conobbe α quale 
effetto erano mandati, percioche eſſi non ſi curarono di naſconderlo: e veggen- 
do fFoderar le ſpade Icriuono gli autori, che gridando forte, e diſcoprendo il 
ventre, diſſe; ferite prima queſio corpo, che ε[/ο prima lo merita, hauendo 
conceputo, e partorito coſi hrutto Moſtro· Ilche detto, fu preftamente morta, 
con molte ferite e Nerone, che ftaua appreſſo il luogo, douc fu fatto il macello. 
della madre, denne ſubito a veder la medeſima, che giaceua morta, e ſtette a ri- 
guardare il ſuo corpo, a guiſa di fieratoccando e palpando ogni ſuo membro, & 
Crudelta. di alcune parti lodando, & altre biaſimando. Τη cotal modo fece amaggare il mal. 
N one mve uagio igl iuolo la maluagia madre: e ΤΟΠ ſi può negar che ella non moriſie di me 
eee to cat jitata morte:ma non perciò, che la crudeltà di Nerone non auangaſſe ogni 22, 
— mino di creatura humana,e foſſe ſenga paragone. Percioche nõ vogliono le leg- 
— gi di natura, che'l ſigliuolo gattighi la madre, nè ſi vendichi contra αἲ lei delle ri, 
ceuute ingiurie: nè lui moſſe altro, che crudeliſſimo e he ſtiale arimo. Efu per- 
certo gran marauiglia delhamore portato οἱ ſigliuolo da que flia Donna percio- 
che ἑ ſcritto che prima, ch'egli haueſſe Imperioʒle ſudetto da υπο ανα, 
ές 
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τν εἲ Aoueaa ammazꝝar lamaare:e ella riſpoſe, amazæila in huon'hora, pure 
chegli habbia Imperio. Maè da credere, cbe que ſto non foſſe amore, ma am 
bitione e ſuperbia; lequali non laſciarono, ch'ella p unto curaſſe di porſi a riſco 
αἱ eſſere vcciſa da vn figliuolo, per vederſi madre d'un' Imperadore; e coſi μπα 
coſael altra hebbe efferto. 
Hauendo il crudel Nerone terminata la crudeliſſima impre ſa di fare «πας» 
zar la madre, ſono i Prencipi ſi fattamente iagannati dalle loſingheuoli adula- 
tioni di molti,che ancora che tueti haueſſero inte ſo, come e ra ſeguito il fatto, la 
maggior parte in [μα preſenæa lo approuano, e lodauano per coſagiuſfta. Efe 
cero alouni uoti e αεγροὶ Ρεν Ῥαμεγίο 1 Ὁ ΟΙ Ο campato dad tradimento, 
con hauer quello diſcouerto, moſtrando di creder fermamente, che ciò [οβε ueru. 
Έ con quefto falſo colore, eſotto queſta ſinta coperta della fua incomparabile 
ſceleratex a, ritornò a Roma: nella quale fu riccuuto con grandiſſima feſta. 
Oue egli ueggendoſi libero dalla graue autorieâ della madre, che mai non reſtò 
vi eſſer grande appreſſo di lui, forn. affatto di perder la uergogna;e ſciolſe com- 
piutamente le briglie a [οί rei e beſtiali deſideri. Laonde ſenæa alcuno impedi- 
ento a freno ſciolto ſi diede a tutte lemaniere dilorde e ſcelerate luſſurie; le- 
ualifurono tanto horribili, che per riguardo della honeſta, che alla noftra hi- 
TNoria richiede, e per non offender le orecchie di chi legge, ho propoſto di non uo 
lerle ſcriuere. Conſumando egli in quelle la mag gior parte del tempo, t utto il 
reſto ſpendeua in giuocehi e in altri uitioſt eſercntii, e ſpeſſo in conuiti, iquali 
durauano tutto il giorno, eparimente la notte. Fra ροί prodigo in tutte le co- 
ΓΕ come nel veſtire, ne gli adornamenti del ſuo palagio, & in far rappreſentar 
publicamente (omedie, molte delle quali dishoneſtiſſime erano; e voleua, che 
vi ſi trouaſſero ad vdirle giouanetti Sbarbati, e dongelle delle piũ nobili di Ro- 
ππα. Sopra ogni altra coſa fu tanto inclinato alla Muſica, e tanto l'amò, che οἱ 
tre, che foſſe in lei molto eccellente, hebbe tanta vagheææa di cantare, che mol- 
te volte laſciaua di prender cibo, aſine che le viuande non gli guaſtabero la νο 
ce; eper aſſinarla meglio, ſi purgauna, & vſaua alcuni rimedi ie ſcriueſi, che a 
{1ο effetto egli tenne parecchi giorni ſopra il petto vna piaftra αἱ piombo. 

Finalmente ſcordandoſi Nerone della σγαπάεττα e della Maeſta delloſtato, che 
teneua, ſi diede a coſi vili e dishonorati eſercitij, che per eſſer tali, vö trala- 
ſciando la maggior parte; quefti ροἱ [ο conduſſero nel profondo pelago de' ſuoi 
infiniti misfatti e delle crudelta, che ſcriueremo. E, perche i coſtumi de Principi 
ede'sSignori per la maggior parte ſono ſeguitati da ſudditi, toſto in Roma,e ſuo- 
ri di Roma, ſi cominciarono a vſare i medeſimi vitij, che erano vſati da Nerone; 
acorromperſi medeſimamente, & amandarſt {η oblio i coſtumi buoni, e le dot 
trine honefte. Onde egli venne compiutamente ad eſſer odiato da tutti huoni; 
benche pochiſſmi νε πε eranoʒcome. nella guiſa, che Sè detto, ſotto ĩ mali Pren- 
cipi ſuole αν enire. Mentre, che Nerone ſi flaua ſommerſo in quefte ſue diſſolute 
operationi,non era pinto ceſſata laguerra,che Corbolo [ιο capitano haueua co 
iuciatacon Parthi intorno αἱ diritto del Kegno αι νά ων ο — 
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Nella quale {ορὸ l ſeſſi ſatte alcune grã battaglie, eſſendo ſuperiori i Romani 
Tremuoto. furono i Parthi totalmente ſcacciati νά ΤΤΤΕΗΙΣΣ 6 ΛζΕΓΟΧΕ κολὴπὸ ε/τος Κε 
αι 1εἱ Tigrane, come ſudduo dell Imperivulqnule era nipote di Archelao, che u 

Re di Cappadocia, eſendo gran tempo,ehiei dumoraua in Roma iu aſſui baſſo & 

bumile ſtato. Fucoſtui da alcuni del Regno ricenuto con lieto auimo, ma agli 

——— altri ciòâ moltodiſpiaceua,iquali diſderæuanott Α; de' Partli, come ſuole ane- 
4: ον . — nire comuncmente Per quefto gufudata la guardia ordinatadi fantie di ca 
μα ο ΔΑ & alcune dello cohyrte Romeæne peronferuxtione e difeſa del Κεσηο. E 
Corbolo vittorioſo ſe πε andò con le ſue legioni nella Soriatlaqual coſa hebbe fi- 

πε nel ſettimo anno dell Imperio drNerone. In queſto tempo fu vn tremuoto coſo 

grande in diuerſe parti del mondo, che caddero moltie grandi edifici: e parimen 

ες ſi aperſe e diſtruſſe tutte le città di Laodicoa. Iui a pochi giorni ſa γιδεί1ὸ 1’ ſo 

Dalla infer- læa d'?nghilterra, chiam ata a quel tempo, come 5 ὁ detto, Bitania, non potendo 
ΠΜ ας] ca ellaſofferir lograuezæe ε le oppreſſiomi,che da i ſoldati delle legioni Romane ri- 
— * — ceuena, eſendo di quelle ſæpitano Paolino Suetonio,percioche dalla infermiid e 
il corpo.daau ditij del capo, che era Romæ, procedena il diſordiue e il corrompimẽto di tut 
te le prouincie, che erano di lei membri. Nacque la occaſiondet ſolleuamento di 

quell lola da queſto: che eſſendo Paolino d ſerofo di acquist are honore inui⸗ 

dioſo della gloria, acquiſtata αι Corbolo nell Ociente, e che ogni giorno eſſo ac- 
quiſtaua nelle 6 «Τε ε vittorie contra Purthi; come a lui ΠΟΠ mancaſſe ardire: 

nę pru. ngu per fare altretanto, ma ſolamente occaſioni e veggenado, che net- 

Iſola u Inghilterra non vi erand temno νὰ ſperanga, laſciatout quel prouedi- 


mento di genti, che gli parena baſteuole, ſi part dilei con vna groſſa armata e. 


con la mag gior parte del ſoldati, & andò al conquiſto αν Iſola, a Inghiiterra 
Moua Μο”. vicina, chiamata allbora Monaæ & hoggiabana,habitata gente molto ardita. 
E, benche la impreſa gli ſuccedeſſe aſſu beneʒ mentre che egli in quella fu occu- 
pato, I Beitani, togliendo per Capitano vno 4: ογο ſteſſi; il quale era huomo di 
graa fortuna νο! 1440 Frafirago, o Praſutægo, con titolo di Ἆς , che ordina 


riamente haueuano in queliꝰ Iſola, benche ella ο στείαν ſi ſolleuarono e 
iagleſitaslia bellarono ρε» la liberta.E tagliã lo a peææi quanti ſoldati Romani potouano- 


— — trouare, iquali tutti ſi haueuano ſerrato in vn Fempio ʒe dipoi rompendo vna 
mani, chee· legione, chera venuta in loro ſoccorſo, amarono la maggior parte della gen- 
rano ΠΕΙ) Eote, che era nell. ſolate coſtrinſero a fuggir Pcto, che haueua il gouerno ἂν ſolda 
lole. ti in iſcambio di Paolino inſino αἱ propri alloggiamentnoue preſtamentel aſ- 
ſediarono. Et {η cotal modo rimanendo Signori del campo; (alpo, che nell I- 
ſola era luogotenẽte 1Η Imperio, conoſtẽdo, che nõ ſi poteua mantenere {η lei, 
conla ſretta, che potè maggiore, ſtparti, fuggendo alla volta di Francia, & 
abandonò l Iſola. I Britan [ΟΠΛΟ coſe ſpediti e gagliardi in menar le mani con 
Ῥιο]ίμο τί ἐπ { Romaui, che πεῖῖ 1{οἱα dimorauano, e contra quelli, che gli difendeuano, 
olino ri * 
[οτηα che in pocli giorni ne furono ſettanta mila tagliati 4 peææi. Hauendo Paolino 
iazhilterra. bauuta la nuoua di queſta coſi grande calamitde danno, e gia fatto acquiſto 
per cui era partitoʒ can grandiſſima celerità ſi riuolſe con l eſexcito βίος 
με 
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Oue raunaei quei, cherauo rimaſi fedeli, e le reliquie ἀε' ſoldati da lui laſciati: 
gli vni riprendendo, & inanimandogli altri, ſenga metter tempo in me an ἀὸ 
a trouare i nimici, e Praſutago lor Capitano: iquali giâ erano diuenuti tanto or- 
goglioſi,che gid veniuano a incontrarlo, e talmẽte aſſicurati nella vittoria, che 
εοΠάΜςΕΝ4 0 le lor donne ſopra a carri, (come tutti ſcriuono) perche vedeſſero 
{1 battaglia: che peaſauano di douer fare. Laqual non rifiutò Paolino: 4Η ςΙνεῶ” 
me buon Capitano, ſi puoſe in buon luogor & ογἀιπὸ il ſuo eſercito in tal manie-⸗ 
ra, e poſcia nella giornata combatiè con tanta prodeæænf, che ottenae la vittoria 
ancora che la battaglia fu vna delle piu fiere,che ſi videro gianiaiie de vincito 
ri vi mori vn grã numeroʒma ἀε᾽ vinti, ( come raccõta Cornelio Tacito) furono 
vcciſi piũ di ottãta milajbenche Gilda, antico HisStorico di ſopra no mato,nato 
nella medeſima Iſola, ne ponga aſſai meno, dice ndo che furono trenta mila. οι 
queſta coſi gran vittoria, e col nuauo ſoccorſo, che Nerone vi mandò, i Romani 
Furono ſuperiori nell Iſola; laquale diadi in poĩ molto paciſica rimaſe. Mentre, 
che queſte caſe ſi facenauo, Nerone ogni giorno andaua creſcendo nelle ſue triſti 
tie:e publicamente, ſenza quelle, che ſi ſon dette, cominciò a mã dare ad effetto 
molte nuoue crudelea, facendo vrcider molti per accuſe e cagiani di poco momẽ 
to, & anco altri ſenæa accuſa πὸ cagione di veruna ſorte, quantunque Feneca 
ſuo Maeſtro, e Buro ſuo amico, ilquale era prefetto delle cohorti Pretorie, lo tẽ- 
peraſſero, e riteneſſero il me'che poteuan-. Ma eſſendo giã il nono anno del Γιο 
Imperio, ſt moriĩ Baroʒe Seneca, hauẽ dolo alcun meſſo in ſoſpetto a Nerone, ol- 
treche la virtu ſuole ſempre a catt iui eſſere odioſucοMncao ad æ⸗partarſi dal 
la corte, e leuar la mano da' maneg i, etm niaiſt/ationi publichevet a guiſa di 
Acaico, che laſcia di dar le medicine alamulato, quãdo dellaſua ſaluegſa non 
ha ρὴ ſperã a, ſi rimanena di praticar cõ Nerone, parimẽte di conſi Llaacio, 
dãdo di εἰὸ la cagione alla ſua Vecchiaia, & alla poca ſanitd. E ſamigliãte raccõ 
ta Suetonio, che ſi ritirauano gl'altri huomini da benes ne quali rimuneua alcun 
lume del antichità Romana, onde nõ poteuano vedere ciò che Nerone faceua. 
Ilquale πε medeſimigiornifece in Frãcia uccider Publio Silla, iſquale era vno 
de pin illuſtri huomim di ql ẽepoʒꝛe Rubellio Plauto, chera un'altro molto chia- 
ro eſtimato cittadino: nel auale nõ trouò altracolpand cagione, ſe nõ queſta.che 
eſſendo egli virtuoſo, era molto da tutti amatoʒet anco, eche in vna malattia di 
Nerone, di cui ſi ſtimaua, ch'egli doueſſe morire il popolo Romano, come ſuole a- 
uenire, hauea poſto gl'occhi adoßo di lui, e lo appoſtaua, e nominaua ſuo ſucceſio 
re.Onde eglila tenea chãduo di Romae dipoi aacora gli leuò—'eſilio tõ la morte. 
Parimente nellicteſſo tempo ordimò, che foſſe leuato di hita un altro grã nu 
mero ai Romani; quali ſono nominati da gli autori: ma ο per eſſer coſa abomiae 
uole e fafiidioſa, gli laſcio da parte, Queſte morti nõ procedertero da altra cagio 
ne cbeẽ dalla nuidia e crudelid di Neærone. Poco ἀἱροί 4 queſto, creſcendo la sfac 
ciatea con le male opre, rifiutò Ottauia ſua mogliee non contentandoſi di la- 
Λίο ἰαργοργία conſorte, ſ anco non prendeua Paltrui, preſtamente ſposò Pop- 


peaila quale habbiamo detto che teneua per amica, hauendola tolta marito 
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Otthone. Νὲ rimanendo ancora contento di hauer rifiutata la huona e caſta mo- 
glie, la fece accuſar falſamente di adulterio, conuenendo con Niceto, Capitano 
di mare, (ilquale era ſtato homicida di Agrippina ſua madre, e douena eſſer 
molto defiro in ſimili coſe )che affermaſſe di eſſere egli flato quello, con cui ella 
— ꝛ haueua l' adulterio commeſſo. E, quantunque ſi ſapeſſe, che quefta era vna 
—— Ne· engogna, fintamente mã id colui in eſilio, eſece anco cbandire Οἱ Μαμία, ε aipca 
uecidere: in guiſa, che alla innocente fu dato vn vero gaftigo, & al traditore 

Morte di δα vnafſinta pena- Ancora nell iſteſſo tempo fece amagæare Palante, il {ο famo 
lante luo li. [0 Liberto moſſo dalla cupidigia delle ſue gran ricchege. Percioche nell'età di 


berto. Nerone era maggior pericolo hauer groſſe facultd che commettere alcun mait 
onde furono fatti morire molti, perche erano ricchiz gaſtigati pochi perch era- 
πο cattiui. 

— Facendo Nerone in Roma quefte e molte altre coſe a quefte ſomiglianti, Vo 

Ομ, Ἰοσέ[ο Λε ἀε' Βαγιβί, tenendoſi α biaſimo, che Tiridate ſuo fratello foſſe ſtato da 


i Romani ſpogliato del Regno di Armenia, comincio a far genti, e deliberò di 
Ἐογπαγε a guerreggiare, mandando il detto ſuu fatello a ricouerare il Regno, co 
me eali toſto ſece, εν inſignon di molte terre. Contra di cui con buona diligen- 
Corbolo. Ʒa (orbolo, Capitano in Oriente, ilquale haueua fatta la paſſata guerra, man- 
dò ſubito in ſoccorſo αἱ Κε Tigrane due legioni di quelle, che eſſo teneua. Eco- 
minciandoſi da ambe le parti vna molto aſpra guerra, Nerone a richicſta di 
Corbolo mandò nuoue legioni per accreſter l'eſercito contra Parthiʒ e Ρεν Ca- 
pitano di quelle Ceſonio Peto; ilquale con la maggior preftegæa del mondo 
parttd Italia; e ſeguitando il ſuo camino giunſe, doue Corbolo aſpettaua; e 
Valor di diuidendo le genti, ciaſcun di loro fece la guerra ſeparatamente· Nella quat 
Corbolo. Corbolo ſi diportò valoroſamente con prudengaʒ; ΕπΟΠ ſolo difeſe i terinimi 
dell Imperio dalla parte, che toccò a lui, ma paſſando Euffate, acquiftò alcu- 
ni luoghi nel paeſe de' nimici. Ma Ceſonio Peto con men deſtrezæa & auedi- 
mentoʒ promettendo di ſe con magnifiche parole gran coſe, cominciò la guerra: 
e nel cominciamento con dimoſtratione, che le coſe doueſſero auenir bene, entrò 
per la Prouincia dell Armenia, & allargandoſi più di quello, che gli era conue 
Da pocass. μοἱειρα[τὸ il monte Tauro, guadagnando alcune cittàâ, ſenga hauer riguardo, e 
ae di Peto. li le haueſſe potuto mantenereʒ e mandando aleune delle ſue genti n diuerſ⸗ 
Parti, procacciando, come io dico, di far piuᷣ acquiſti, e ſacende di quello, che ſe 
poteuano far commodamente e eon ſicurexa ( come piu a lungo ſcriue Corne 
lio Tacito)ſi gouerno coſi male, che venendo Vologeſo contra αἱ lui, egli ſi la- 
ſcio da lui togliere in mexo, e ſerrar di modo, che ſenga potere aſpettare il ſoccor 
ſo di Corbolo, mancandogli ardire e conſiglio per difenderſi, fece accordi molto 
vergognoſi alla riputation de Romani col Re de' Parthi, pche lo laſciaſe andar 
bibero con l' eſercito, promettendo di abandonar Armenia, e reſtituirgli tutto 
6 ο 4 quello,che haueua acquiftato. E con queſto accordo ſi parti di Armenia con 
Ncroſe du grandiſſimo vitupero, e ΕΟΝ non poca perdita e danno de ſnoi. Gli fu impo fio da 
to a Peto. Nerone, che edli andaße a Roma, laſciando le ſue legionia Corbolo. Negli die- 
de al · 


Ceſonio Ὁς- 
to. 


”-α τ ο Ὅοι 


— — ος 


ΝΕΚΟΝΕ, 107 
de altro gaffigo, che di parole; dicendo per via di motteggio, ch'era timido ε uil 
C(apitano, & aggiungendo, che voleua eßer preſto in perdonargli, accioche la 
paura della pena non lo faceſſe morire, Rimaſo Corbolo ſolo Capitano, ancora 
che i Partbi γεγάπο per la riceuuta vittoria inſuperhiti, conduſſe in modo la 
Ένεγγα, che i nimici moſſero partiti di pace : e furono mandat α Ro ma amba- 
/Σἱαάογί da ambedue le parti. La qnal pace dopò molte ambaſciate & alcune Pace fattacõâ 
triegue, finalmente ſi hebbe aconchiudere con vtile de Parthi; ma per le ceri- Parthi. 
monie, che vi ſi vſarono, honoreuole a Romani. Queſta fu, che Tiridate ri- 
maneſſe nell Armenia: ma però, che laſciaſſe il titolo e le inſegne di Re, e che 
con loro ſtobligaſse di andare α Roma a riceuere il Regno da Nerone Imnenm- 
doreʒe per confermation di queſto accordo, ando il Κε α gli alloggiamenti de Ro-· 
mani; & in preſenca di tutto eſercito ſihumiliò σύ" · inginocchiò ἱπαπχί alla Titidate sin 
imagine di Nerone; e leuandoſala corona di teſta, la poſe a pie della ifie τα ima- — 
gine. Β ἀιροί riceuuto & alloggiato con molto honoreefeſta, & aſegnatogli 1 Ἰηγασίηε 
termino dell' andata α Roma, laſciò per hoſtag gio della pace vna [μα figliuola, e Nerone. 
ꝑartiſſi, per viſitare i ſuoi ſratelli Nologeſo Λε de Parthi, e Pacoro Λε de Medi, 
ner apparecchiar le coſe neceſsarie al ſuo viaggio. Ilquale, ancora che foſſe piũ 
tardo di quello, che s era propoflo, auoniſſero [γα tanto alcune coſe, che to- 
ſto diremo: nondimeno per non vſcir dell ordine, [ία bene a raccontare in queſto 
luogo (benche inanæi tempo) la venuta del medeſimo Tiridate a Roma, per εί; 
ſere ſtata coſa molto ſole ne, e degna di ramme morarſi. Efu in tal guiſa. Ne- 
rone, come huomo diſideroſo del fumo d' υπα fama ε gloria ναπα, con molte bh- 
noreuoli lettere⸗gran promeſſe inuitò Tiridate a Roma, e tanto operò, che egli ΤΙ idate va 
νι Όεηπε molto acompagnato ʒe fu riceuuto con grand ſſimo honoroe ſeſla. 3 
Nerone lo aßettò con ſontuoſiſſimo apparecchio del Senato e del nopolo, ſeden- oronato 43, 
do ſopra vn alto trono con atta la rapprt ſentation d Maefid e di grandt æa, Narone. 
che pote vſare, in vn capo della ρίαζτα di Roma, ſtando in quella tutte le Cohor 
ti Pretorie, { cui ſoldati erano tutti guerniti di helle e lucide armature. Giunto 
Tiridate αἱ luogo, doue ſedeua Nerone, diſmontò da cauallo, & aſceſe per i gra- 
di del palco, oue era la ſedia, e Singinocchiò inanæi Nerane, & egli prenden- 5 
dolo per ladritta mano lo γἱςχὰ1η piedi, e gli leuò di capo la Tiara, che eravna τον — 
cotal foggia di capello, e gli puoſe il diadema e corona αἱ Κε: in ciò altre ceri- ο 
vonioſe pompe ſeguirono. 11 cotal modo eſſendo Tiridate coronato con la detta 
Alennitâ, e paſate alcune feſte, che gli furono fatte in Roma, dopo lo eſſerui. 
dimorato alquanti giorni, {1 pariò, e ritornò alla volta del ſuo Regno con incre- 
dibile quantitàâ di danari, che per quefta venuta gli furono donatida Neronc. 
Confermataſi adunque intal maniera da pace con i Parthi, Nerone cominciò a. 
vitornar piũ, che prima, a ſuoi accoſtumati vitij. B per allargarſi in quelli piũ 
ſrioltamente lontano dalla grauitâ del Senato ſi parti di Roma con la più ſolen- partita «Ἡι 
ne corte e compagnia, che fu veduta giamai: ancorache la maggior parte di eha Nerone q 
cra conforme a ĩ coſtumi del [κο Signore, e'l nome, che eſſo fece ſparger di queſia Koma e luq 
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ftretto di terra [ία l Arcipelago, e'l mare fonio, ilquale [ᾳ quaſi Iſola nel Pe- 
lboponeſo, chiamato hoggi la Μογεα. E nel camino di que fto ſuo viaggio, in Na- 
poli, & in altri laoghi, oue egli fu ſenga alcuna vergogna πε Theacri delle cit- 
νὰ entrd a rappresẽtar Comedie, che vi ſi fecero, come foſſe ſtato vno de'recitan- 
ri, e cantò Tragedie & altre fauole, guadagnãdo molti premi e corone αἱ quelle, 
che in quoſte conteſe, e nelle lotte ſi dauano. Et arriuato in Grecia, intorno allo 
effetto principale, per cui haueua puhlicato, che era ftata la ſua venuta, altro 
non fece, che aſſegnare il uorno da cominciar l'upera. Edette alquante parole, 
preſe in mano vna Καβρα, e fu egli il primo, che cominciaſſe a cauar la terrac ο» 
hauendo dato quefto δεί principio, ſubitamente, ſenæa che ſi Γαρε[ζε la cagione, 
rTriõfo ſcioc· fu abandonato il lauoro, & egli ritornò a Roma. Nella quale entrò trionfando 
co di Nccone ὸ piu ηὲ meno, come hnueſſe vinto qualche gran gnerra, hauendo richieſto il 
trionfo per le vittorie diſopra dette, montando ſopra il mediſimo carro, nel- 
quale hauena trionfato Ottauiano Auguſto, e accompagnato e circondato da 
fuoi Muſici, ch'egli fece venire con molto ftudio da tutte le parudel mondo per 
condurliin queflo trionfo. D'indi a pochi giorni tornò α publicare vn'altra 
i6 impreſa per il Regno αἱ Cipro: & ependoſi fatto apparecchio, per certi auguri 
η rimaſtè di andarui. Όγα eſſendo il principio dell' undecimo anno del ſuo Imperio, 
Ρεξεῖρι, che perdette coſi del tutto ogni vergogna, che ſenga alcuna coperta, ſi miſe afar 
gli regsono. paleſtmente tutte le ſue ſceleraggini: e parimente daua licenga ad altre infini- 
τὰ di genti, che ciò faceſſero; lequali erano tali, quale era egli; e diucnne tanto e 
raciullo ſꝑo. ſi fattamente diſoluto, che afferma Suetonio, che s imaginò αἱ trasformare vn 
* da Neto fanciullo, chiamato Sporo, col fargli tagliare i teflicoli, αι maſchio in femina⸗ 
κ lquale hauendo dottato, in hahito feminile, celebrando ſolennemente le noz- 
πε, lo menò a caſa 3e coſi lo ſi tenne in luogo di moglie. Onde alcuni hebbero a 
dire con ſeueritàâ motteggiando; che gran beneſicio haurebbe riceuuto il mondo, 

ſe Domitio padre di Nerone haneſſe hauuto vna cotal moglie. 
Nerone non Fra tante ſue enormi; e nefandiſſime opere non ſi ſcordò mai la crudeltà e la 
ſi : cordo mai εγεχτα del ſuo animo ſpargendo ſangue, e facendo morire infiniti huomini: e 
la crudcltâ· di ciò ſi gloriaua tanto, che ſoleua dire, che niun de g Imperadori λα ὑπαπχίν 
hant uano conoſcinto, quanto eſſi poteuano, eccetto lui. E dicendo Ὅπο alla ſua 
preſenga per prouerbio comune, dopo chᷣio ſarò morto, dada l mondo a ruina, 
diſſe egli, piaccia a Dio; che queſto auenga auanti, εἶν {0 moiq, tanto maja diſ- 
poſitione eſi fiera nimiſtà tenea queſta maluagia beftia con tutta la flirpe hu- 
incendio di “αλα. Ilche dimoſtrò compiutamente in quello, che ſegui poco dipoi; facendo 
— Ώιιο accender fuoco πε gli edifici di Romaʒ; ſecondo, che Suetonio, Eutropio, Paolo 
απταεζας Oroſio, & Iſidoro affermano. E benche Cornelio Tacito pone in dubbio, ſe ciò 
Kctone. foſſe ſatto a caſo, ο αἱ ſuo comandamento: nondimeno dice poi il medeſimo, che 
niuno ardiua di ammorZzarlo per paura di Nerone, e tutti confermano, che 
l'incendio durò ſei giorni e ſette notti, eche Nerone montò ſopra vn'alta Torre 
Ρε rallegrarſi gliocchi della uifta di queſto horribile e doloroſo ſpettacolo; del- 
quale prendena egli um' infinito piacere, e cantò certi uerſi di Homero, che cou 
teneuano 
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teneuano lł'incendio di Troia. Efu tale il diſtruggimento, che fece queſto fuaco 
in Roma, che ſcriue liteſſo Tacito, che di quattordici grandiſſime regioni, le- 


quali erano nella citid di Ropia, ſole quatero rimaſero έθετε da l'incendio, e 


delle dieci le tre furono tutte arſe e ruinato: e nelle ſette non reſtàù caſa, laqual⸗ 
ΡΕ; la maggior parte non foſſe abbruciata, e pareccne del tutto. Finalmente fu- 
ronoſenga numero, e ſenga poterſi ſtimar le caſe, i Tempi, le ricchexge, le ſpo- 
glie delle hauute vittorie, le robbe, e le mercatantie, che furono conſumate dal 
fuoco. Laqual coſa accioche ſia ριὴ pienamente inteſa dal lettore, è da conſide- 
rar, che Koma era la maggiore e pus popolata eittâ del mondo, la pi ripiena ε 


Roma richif. 


frquentata da gente firanmera, ẽ la più γιεσα ο Meglio ornata di quante νε ne ſippe- 


ſi ano ſtate giamai; come quella, che in quel tempo lenaua e inghiottiua le ric- 
chexge di tutte le Prouincie a {εἰ ſoggette, con impoſitioni, con tributi, e con ti- 
ra anie. Auenuto queſto coſi ineſtimabil danno, non permiſe ad alcuno di entræ- 


latilsima. 
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Τε tra le ruine delle ſue caſe per ricouerare i danari, ma promiſe di fare a ſue ſpe- dele. 


ſe leuar via i calcinacci, & { corpi morti: ancora, che tutti ſapeſſero, che egli 
vdi haueua fatto attaccare il fuoco, non fu alcuno, che ardiſſe di dir parola. Ε΄ 
non che egli voleſſe, che alcuno ſi poteſſe in qualche parte riſtorar ** danni; 
anzi procurò di hauere egli le ſpoglie di queſto conflitto. Percioche non laſciò, 


cheiĩ lor padroni leuaſſoro le piet/e, le colõne, ue Valtre coſe, lequali ſi ſaluarono Palagio di 


dall incendio; ſacendole eſſo toglier per la fabrica del ſuo palagio, che haueua 
cominciato; & eſſendoſi parte di quello per il fuoco abbruciato, lo rifece dipoi 
ſenga paragone maggiore e piiᷣ belloʒ tanto, che par coſa incredibile quello, che 
ſcriue della ſua grandexaa Plinio, Suetonio, e Cornelio Tacito. Ai quali intor- 
no alla particolar diſcrittione delliſteſſo palagio rimetto il lettore; percioche 
fu coſa marauiglioſa; e ſolo può baſtar per ſegno e dimoſtramento della rieche- 
κα Komanaʒeſſendo che la fabrica ſi eſtendeua dal monte Palatino inſino ail Ε[- - 
quilino, ilquaie iſpatio era pim d'vn miglio; e ſeriuono, che'l medeſimo palagio 
baueua loggie d'vn miglio dilunghegga; e dmangi vera υπο ftagno, che raſ- 
ſembraua vn mare, intornol quale ſi conteneuano ediſici & habitari molto 
commodi. Vi ſi vedeuano anco giardini belliſſimi, ville, monti, e boſchi, oue ſi 
trouauano tutte le ſorti di animali, coſi domeftichi, come ſaluatichi. Era, comeæ 
dice Suetonio, il detto palagio tutto frigiato d'oro con lauori, e compartimenti 
di gemme e di perle. 1 palchi delle camere, nelle quali ſi cenaua, erano intarſia- 
tie meſſi pure ad oro, le tauole di Auorio, acconcie in gniſa, che elle ſi volgeua- 
305 e ſopra a conuitati nel volgerſi ſpargeuano diuerſi fiori, e profumi di olij, δ΄ 
αν acque odorifere. La ſala principale, nella qual, ſi ceneua, era rotonda ʒe, 
comeil cielo ſi nolge ſopra la terra ʒ coſi ella continouamente ΦΙΟΥΠΟ ε notto ſi 
aggiraua. Lacque de bagni erano marine, e di quelle, che ſono uicine a Roma, 


Nerone. 
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chiamate Albule. Scriueſi, che quando Nerone, ſecondo il coſtume, eſſendo fini- cwuie adu 


to il palagio, lo uenne a dedicare diße, che pure una uolta haueua cominciato ad 
babitar, come huomo.Speſe e co nſumò una inſenitàâ di danari in queſto edificio, 
«ία altri, che cominciò di ſtrana ε marauiglioſagrande⁊a, e lauoroʒ de qua 
i Φις commcio aultrana e maras καλό: —————— 


le. 
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li per cagion di breuitàâ tace remo. E, quantunque, come 9 ὁ detto, egli faceſie 
— ——— attaccare il fuoco in Roma, dopò lo auenuto incendio poſe grandiſſima diligen- 
πως Ἰοῑις Ἱα ἵπ [αγ la rinouare e riformar con α[]αὶ miglioramento dĩ quello, che ella ενα. 
Neroniana prima ftata ; e venneun penſiero di mutarle il nome, e chiamarla del ſuo 1o ne 
in vece di Roma Neroniana. Ma però quefta ſua cura non bafiò α leuargli 
παπα » che haueua acquiſtata πεί popolo di hauerle fatto mettere il 
ñ μογον 
Όορο tutto queſto, inftigato Nerone e ſollecitato dal Diauolo, nel cui po- 
dere lo haueuano poſto {ιοί peccati, creſtendo in Roma il numero de Chriſtia 
Nerone fa ni per la predication de gli Apoftoli, S.Pietro, e S. Paola, che {πε dimora- 
— uano, diſpiacendo a Nerone, & a ſuoi ſomiglianti la ſantitàâ e la virtà di 
tiChriſtiani. quella prima Chbieſa, deliberò di perſeguitarla; e ponendo la deliberatione in 
Prima perſe· opra, furono amaægati per ſuocomandamento in Roma & in altri luoghi vna 
cution delia gran moltitudine di Chriſtiani. E queſta fu la primiera general perſecutione, 
Chriſtiana phe ſoſtenne ία Chieſa Chriſtiana: percioche benche dopò la morte di C H RI- 
Chieſa. STO non vi mancarono perſecutorie non era però ftata perſeguitata per pu- 
blico decreto di alcun Imperadore, ſe non queſta volta. Nella qual perſecutio- 
πε, quanta [ία ftata la coſianæa de Santi Martiri, e quanti i martirij, che eſ 
patirono, Ρικὸ eſſer buon teſtimonio, ſenæa gii altri autori (atholici e Chriſtiani, 
cornelio, Tacito Hiſtorico infedele, e nimico de' Chriftiani, ma vero nella hi- 
noru crude· ſtoria; ilquale, tome gentile, di loro mormorando racconta queſta perſecutio- 
ἠπαιε ἀς ne, che fu fatta da Nerone. della quale ancora Suetonio fa mentioneʒ e dice. 
Eluiani. che fuveciſi grandiſſimo nume ro αἱ huomini e donne Chriftiane. E [γα le al- 
tre crudeltà, & abhruciamenti, e croci, & altre maniere αἱ morti, racconta- 
come ei ne faceua gettar molti a cani, che gli cbranaſſero; e perche eglino gli 
aſſaltaſſero con maggior fiere æxæa, gli faceua coprire delle pelli de gli orſi, e di 
aitri animali [εγοςί. Queſta coſi fatta perſecution contra la (bieſa pone Sue- 
tonid e Cornelio Tacito in quefto luoco tra ἆ incendio di Romae tra l' xumdeci- 
mo anno dell Imperio di Nerone; ancora che Euſebio, & altri auttori la pon- 
gano nell vltim anno del ſuo Imperio⸗ nel quale furono fatti morire i glorioſi e 
Morte di San JeatiApoſtoli San hietro e San Paolo per comandamento del medeſimo Ne- 
Ρἱειτο ν ' di οποία potrebbe eſſere ( & io coſi credo) che la perſecutione ἆμγαβε inſino 
—— Allhora, che fu poco manco di tre anni: o, quantunque foſſe ſolamente in quefto 
απο ἀε]]ήπι rempo, piacque a Di Ὁ di vonſemare i ſuoi Apoſioli. aifferendo loro il marti 
perio di Ne- o inſino α cotal tempo, tome è detto di ſopra. 
τοις. Ῥο[εία, che Ἄστοηε hebbe fatto eſeguir la trudeltà raccontata tontra i Chra 
ſtian che fu la maggior οἱ tutte le altre, che dalui foſſero vſate, ſoprauenne in 
Roma, & in tutti i Iuoxhi conaicini, vna de lle piũ horribili peſtilenæe, che hauef 
ſe il mondo, laquale ſi dee credere, che foſſe permeſſa da Dio ſpecialmente per 
queſta crudeltà operata ſopra i Chriftiani. Maperò ΠΟΛ ſi ammendò Neærone, 
ne [επεὶ alcun rimorſo πὸ di queſta ne delle altre ſue maluægitàâ. Ma creſcendo 
in quelle, di nuouo comincid a far ruberie, e poner grauex æe intolerabilii- * 
te tc 


Peſte in Ro- 
ma. 
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te de prouincie, e tali, e tante, che ſi dichabitauano ε diſtruggeuano οί ει luo- 
ghi, non haſtando queſic, πό tutte le ſue ordinarie entrate, henche foſſe vna ſom 
ma di danari quaſi innumerabile per ſoſtentar le ſue prodigalitâà & incredibili 
ſPeſe, e conſumamenti. Iquali per che non ſi poſſono contar per numero, baſterà 
di darne alcun ſaggio, per ſegno & argomento del rimanente. Dico, che oltre a 
quello, che ſi conſumaua oſtre miſura intorno α gli edifici & alle opre vane, 
che faceua fare, e neila fabrica d quel {ο ſtupendo palagio, che fu coſa ine- 
ſtimabile, & in ogni altro lauoro, m cut etiandio era coſa incredibile le ſmiſu- 
ratiſſime ſpeſe, i diſordini, εἰ guaſti, che coftui faceua: ſi veſtiua ſopra tatto 
di veſte ricchiſſime, pretioſe, εᾱ infinito cofto. Giuocaua α Dadi, & ἆ altri gi 
uochi ordinariamente ſomme grandiſſime di danari, & andando a peſcare, di 
che ſi dilettauainfinitamente, & vſaualo ſpeſſo e nel mare, e ne fiumi, non ado- 
peraua altro. che reti inteſſute di oro, le cui funi erano di finiſſima ſeta. E, quan- 
do ſi partiua di Roma, ilche fu molte volte, oltre alla infinità ἀείγα gente, della 
corte, e delle bagaglie, che ſeco conduceua, non υτὸ di menarſi dietro meno di 
wille carri tirati da mule, molto hen lauorati e guerniti: e coloro, che gli guida 
uano, erano veſt iti di ricche robhe a marauiglia, con ornamenti di oro, di argen- 
50, di ſeta, & inſino i ferri delle mule erano di argento. Et i giuochi εἰε fe- 
ſte, che egli faceua, come habhiamo tocco αἱ ſopra, erano tante e tali, che non 
{ può dire, quanto elle coftaſſero. Perche oltre che era quaſẽ ordinario ἐπ Ro- 
σα il giuoco de gladiatori,e le battaglie, e le caccie con fieri animali, Leoni, Ele 
fanti, ΟΥ, e altre braue fiere: e coſ le Comedie e Tragedie, che ne Teatri e 
πε αἱ Anfiteatri ſi rappre ſentauanoʒe le feſte de' caualli, e de' carri di diuerſe for 
me nei cerchie nelle ρἰαχᾷε di Roma, che molte erano, & egli le faceua [αν 
ΡΙὰ ſpeſio, pis magnificamente, che mai ſi faceſſero per «άῑείνο: fu ancora 
inuensore di nuoui αγγ tirati da Cameli, e da Elefanti con caſtelli, & altre 
xouità, e coſe ſtrane, chbe Ρεν farle biſognaua cercare e conſumare il mondo. 
Come furono le Naumachie, hottaglie di Galee, facendo fare 4 mano le lagu 
ne a queſto effetto: lequali etiandio furono chiamate Naumachie, e facendo 
condur łacqua del mar Ρεν empir le dette lagune, e metterui εί peſte, che in lo 
70 vi nuotaſie, accioche rappreſentaffero pid il naturale. E quanto a à giaochi, 
cbe eglifaceua fare al popolo; & erano chiamati iſſili, non ſt curò dare i pre 
πα) ordinarij, come gli altri, di monete, di vccelli, e dĩ altre coſe di poco valore. 
ας! inſieme a que ſto aggiungeua veſti precio ſe, oro, argento, e gemme, e pie- 
ære di gran valuta, e per accreſcer εἰὸ in ogni eſtremo grado, e di coſeache non 
ſa poteuano trouare. Fece ancora fare alcane polliæge, nelle quali era notata 
quello, ch εἰ voleua, che foſſe dato, e coſi a coloro nelle cui mani veniuano le 
Poligge, faceua dar quello che υ΄ενα ſcrittor ad alcni fftumento, e minuti, ad 
altri ſchiaui, ad alcuni heredita, poſſeſtoni, caſe, e Iſole 0» altre coſe di moltao 
gran prexxo. Nelle quali tutte coſe eiaſtuno può intendere, quanta inſinita di 
danari ei conſumaſſeʒ e coraprenderd ancora, quanto poteſſe conſumar nelle ab- 
tæe zio tanto, che non fu vitio in cui queſto maluagio non voleſſe toecar la 
eſtremità 
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σας (ομα)οπ. ε[γεηλιιὰ ε 69β βΥθομγὸ di mofirarſi tale πεί gettar via, qual fu nel rubare ξ 
ιrugger la genteslaqual prodigalità, per eſſere ella naturalmente ameæ αἱ 
τις di Νοιο- popolo, imd, che faſſe cagione, onde lacittà poteſſe ſofferire il tempo, che da 
ne. lei fu ſofferita, latirannia, & i peruerſi coſtumi di Nerone. Ma per eſſer que 
Ne coſe inſopportabili, fornito Tvndecim'annse del ſuo Imperio, cougiuraro- 
673 ρα di no contra di lui molti de ρἱὴ nobili di Roma, il capo de' quali fu Gaio piſone, il 
οι δρα — pin illuftre cittauino per ilirpe, per numero αἱ parenti, & per viriu, che in 
quel tempo foſſe in Roma; onde la congiura da (μὲ ſi chiamo Piſoniana. Ma 
ella fu diſcouerta, prima che haueſſe qfetto: e in luogo del rimedio, che da θέ 
⸗aſpettaua, aperſe il camino alla crudelt à di Neronce. Percioche con queſta 
occaſione egli ſece dar la morte a tanti huonuini, coſi nobili, come di altoa con- 
ditione, e ſi de' colpeuoli, come di coloro, de' quali ei ſoſpettaua, che furono 
Morte di Lu quaſi infiniti. Fra quali fu vcciſo Lucano, Poeta famoſo, e Seneca [ιο Mae- 
cano e di Se· ftro. E tanto potè { adulatione, e la paura, (lequali ſono coſe, che molte volte ſi 
n Ca. accompagnano, e vanno inſiemę) chel Scnato termino, che ſi faceſſero ſacrifici, 
et rendeßero ſolennigratie αρί 14 di hauer ſaluato Nerone ἁαἰία congiura. 
Munatione Kt ordinõ, cbe per queſto ſi faceſſero feſte, eche al meſe di Aprile fiſe ἱεμα- 


bpaura le : . : 
— * μᾶ toil proprio nome, echiamato Nerone, e che ſi fabricaſſe vn nuouo Tempio 


μιά uolte 
* eme. alla Salute, & altre coſe di quefſta maniera. Si fecero dopo queſta ancora al- 
cre congiure, delle quali fu capo un (aualiere Romano, chiamato Vindice Ma- 
Congiura di pondimenoil Demonio, che cercaua di aiutare e ſoſtener Nerone, da capo la 
incice. diſcopeiſe; & egli fece morir non ſolo coloro, che furono in queſta congura, 
ma quelli ancora, che non vi ſurono. E dipoi entrò in tanto ſpauento, per con 
ſeguente ἐπ tantacrudeliâ, che qindi inangi non preſe mag gior cura, che di [αν 
lenar di vita gli huomini, per picciolad niuna cagione, baſtandogli in ciò di ſo- 
disfar ſolamente al ſuo ſoſpetto εἰ alla ſua voglia. Onde fece amaægare vnnume 
ro infinito de' ρ(ὴ nobili, i εμέ nomi ſono ſcritti da Suetonio, è piu copioſamente 
da Cornelio Taæcito. Nè per queſte ſue crudeltà ſi ſtordauagli altri fuoi vitij & 
eſercitij indegni di Imperadore. Fra iquali era voler ne Theatri guadagnare 


Μοτις ἆ 
molti. 


iĩ premi, che ſi dauano a chi meglio recuaſſe, ο cantaſſe verſi, Tragedie, e nelle 


NMorte di coſe αἱ Muſica: come, ſe egli foſſe ſtato il miglior Muſico ὁ cantor αἱ Roma. On- 

Ῥορρεα. de ritornando vn giorno molto allegro da queſte conteſe, venne per certa leg- 

gier cagione a contendimento con la {μα amata moglie Ῥθβρεα:ε, come colui, 

ch'eraſuperbo, è ſdegnoſo, le diede d'un calcio nella pancia, di che ella, ch'era 

grauida, πε riceuette tal paſſione, che ſi mort. λορὸ lo hauer fatto tanti e coſt 

—atti mali, Πε teræo decimo anno del ſuo Imperio, non potendo hoggimai lẽ 

Ribellioni Prouincie ſofferir le ſue Tirannie, nè meno gli eſerciti, che in alcune di loro di- 

— Noro „rauano, cominciaronoa dir mal di lui, ε d'indi a ribellarſi. La onde per le 

—— predette cagioni ſi ſolleuarono contra l Imperio i Giudei· permettendo D 1Ο; 

che eſſi foſero i primieri, e che perſeueraſſe nella loro ribellione, per publico & 

Velſpaſiano euidente gaſtigo della morte, che eſi haucuano data ac HRISTOnoſtro Re- 

eletio Cap dentore. Fu cletto (apitano, della guerra contro Giudei πμ - 
— molto 
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molto illuftre in guerrae in pace; ilquale fu dapoi Imperadore: 6 menò ſeco tano contra 
per Legato, (cioè Luogotenente, che era la ſeconda perſona dopò il general) Ti. Giude. 

to ſuo figliuolo, che parimente fu Imperadore. Cominciò ἔ. eſpaſiano la guer- 

γα con molto valore, che fu dipoi notabiliſſma. Nella quale, come ριὰ inandi 

{5 toccherd, fu diftrutta la cittàâ di Gieruſalem: e quefta impreſa, e vittoria ἑ 
ſcritta nobilmente da qioſefo Giudeo, che in lei ſi trouò, e fu preſo da Veſpaſia- Diſtrutti 
πο, & anco da Egeſi ppo di nation Giudeo, e di profeſſion Catholico Chriflia- — ο 
no, ſenza molti altri autori, che della medeſima ſeriſſero. Hauendo Veſpaſia- lem. 
no per forzadi arme acquiftate alcune terre di Giudea, creſcendo ogni giorno 

Fodio, ch'era portato a Nerone, e le cagioni, che egli di ciò daua, ricercando tut- 

ti di ribeilare, e di ſolleuarſi contra di lui, cominciò prima la Prouincia della- 

Francia, e le legioni, che dimorauano in lei, pigliando per (apitano Giulio Vin- Vindice Ca- 
dice, che ſi trouaua in quella Prouincia. Fu apportata queſta nuoua a Nero - de la 
ne, eſſendo egli {η Nopoli, doue ſi era ridotto percagion ἀε᾽ [ιοί diporti, μα]! Ένας 
erano della qualitàâ, che dicemmo. Di che non moſtrò di riceuerne molto di- ira Νεος 
fturbo, anzi di curarſene poco, hauendo come in grado che per quefta viagli ve 

niſſe occ aſtone di rubare e ſaccheg giare la Francia. Μα dipei creſtendo la nuo- 

ua, cominciò a temer da doutro, e tornòo a Roma. Doue gli fu recata vn'altræs Par ε di Spa 
nuoua; e quefta fu; che parte di Spagna gli ſi era ribellata con Sergio Galba, 53 al mele 
chiamandolo eſſa Imperadore: η μαὶ Sergio era Capitano delle Legioni ordina- ω. bella 
rie, e gouernator nella parte di Spagna, detta Taraconeſe; & era huomo mol- 

to ſegnalato, ΠΟ meno Ρεν nobiltà, che per dignitàâe gradi, che da lui erano ſta- 

ti amminiftrati valoroſamente. E fuegli, ſecondo che ſeriuono alcuni, inci- 

tato a quefto per lettere αἱ Giulio Vindice; che, come 5 ἑ detto, 5 ενα ſolleuato 

nella Francia. La nuoua della rubellione della Spagna turbò ſi fattamente Ne- Diſperation 
rone, che dopòl' eſſere ſlato υπ pexgo [επζαβαγίαγεα guiſa di morto appoggia- di Neronc 
to ſopra il letto, ſi leuò in piedi, come diſperato; & iſquarciandoſi la veſta, da- 

πα del capo nelle pareti ſenza voler chieder πὲ riceuer conſiglio, πὲ conforto de 
gli auiſi, che gli erano dati. Ma paſſato queſto furore, cominciò ad attendere a 

raunar ſoldati, & a chieder ſoccorſo & aiuto contra i ribellijma era tanto odia- 

{ο da tatto il mondo, che mal volenteri le genti lo veniuano a ſeruire; anzi per- 
ſuadeuano gli vni gli altri, che non gli deſſero alcuno aiuto. Mentre Nerone 

ſollecitaua in fare eſercito, diſcorrendo nel ſuo animo intorno alle crudeltà, e 
gaſtigbi, che haueua da vſare, gli furecata n altravera nuoua; e quefta fu. 
che le Legioni, lequali dimorauano πε confini dell Alamagna, delle quali era Legioni del. 
Capitano Rufo Virginio, haueuano ribellato medeſimamente, come le altre —— η 
di Francia e di Spagna. La onde Nerone perdè affatto Panimo e la /peranza ον 

αἱ poterſi piũ difendere: e Senato, e'l popolo Romano ſi ſolleuarono in ſi fatto 

modo, che ſenza aſpettar capo, deliberarono αἱ abandonarlo, e negargli la ehe- 

dienga. Onde πε ſeguitò la ſua morte coſi vituperoſa, come egli la meritaua la- 

quale in tal guiſa auenne. 

Scriue Snetonio,che,quando gli fu apportata la noueila del ſolleuamẽto delle 
H Ι ερι οἱ } 
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— να’ legioni. Nerone ſi trouaua a mangiartʒe, ſubito che la inteſe, gettò Ia tauola in 

pot⸗er * ter raʒe diſperando, coꝝe 5 ὁ deito, d poter difenderſi, pre ſo certo veleno, chera 

το, in vn boſſolo οἱ οὐ οι/{ riduſſe à vn ſuò giardino, doue ſi miſe à diſtorrer diuorſi 

modi da potere iſcampar dalla calamita preſente, quando proponondo drfug ir 

dltalia, & andarſene a trouare il Re de' Parthi; che era diuenuto ſuo grande 

amico ἀοβὸρεβ εριἰ incoronò δε di Armenia Firidate ſuo ffatello, alcuna τούβλα: 

fece genſiero 4, darfſo in poder di Sergio Galbo, e chicdergli perdono. Ma non 9. 

uando via orimedio nè per vnacſa nè per laltra, percioche erano pochiſſimi- 

auegli, che lo aſtoltaſſerq & ohediſſero al ſuocomandamento, entrò in un'altro- 

penſieroʒche fudi andar publicamente πεἰιαβίαςςα di Roma, vuito in habito 

da miſero,ʒe dimandare al popolo perduno ἀείία [μα maluagia vita; e quando e- 

non voleſſe,cheglicontinouaſſe πεί lperio, almeno gli cõcedeſſe il go nerno det 

Qꝛatione Regnodi Ες 11019 di queſta materia fu trouata un'oratione da {1 compoſta, nel 

— αι Ne [ο ſcrittoio. Ma nonardi di metter quefto ſuo penſtero ad eſfetto, temeado ΠΟΠ. 
dal popolo foſſe vcciſoꝛtanto æra il iumulto leuato hoggiymais-per tuita la città 

Coſi hauendo paſſatoil giornoe parte della notte fra queſti dubbi e paure, ſi poſe 

{αργα να letto, quantunque con poco ripoſe, dixſando di prendere il giorno ſe- 
guente quel partito, che gli foſſe paruto migliore. Ε preſo un pocodi ſonno, fu riſ 
Έρα κίψωο. ucgliato ἐπ ſiu la meæa notte, & Fætogli à ſapere, che le cohortis che Slauano æ 
ihi πὸ ἐα grgia del ſuo paltagie,. rano partitee haueuano abandonato. Eſſendo egli di 
dicitia. να. Zueſt a vltitma nouit dſpauentato, mãdò 4 chiamare alcuni de [οἱ maggiori ami 
τω. εἶνε ἐἰρ᾽ quali piis ſi faaua, alle cuſe loro; ma, percioche [ία i rei huommia i mon ê 
mai amicitia vera, ne a Nerone ſi conuentua, che alcuno gli foſſe amico, non hab- 

—** abã be da veruno riſpoſta. 14 onde con alcuni ſuoi ſerui e pochi nelle tenebre della. 

onato da Ομ ὼν μήνες — —— 

κ notte laſcioil palagio: & απἀὰ egli [1/9 alle caſe di molti ſuoi amici; ma pic⸗ 
chiandao all' uſc io Janiundi. loro ο: fu aperto, nè meno riſpoſto; in guiſa, che co- 

lui, il quale pochi giorni auanti era temuto 6) adoratco da tusto il mõdo, ſ parti⸗ 

ρέει ὦ trifti q ſpre ato, e con pauradi tutti. Eritornando nella cameradeb 

giardino, la teonò μα ſecchoggiata ε uota, inſiuo il boſſolo dal xeleno. the vi ha 

Nerone co- neua poſio pertltimo ſoccorſo. Ilche veggendo hog g mai in tutto diſpe rato det 
— ὃς la τά μανε diſidero ſo di morire, chiamò in grã fretta μη Gladiatore, datto Spicillo 
νο ]ο αι, Μἡγ(ἰφηο ἱπαροῦ δάος/νεὺε lo πηημασχ/[/ε. Μα nõ uolendo nè coſtui, ne altro- 
αἰ,ο πρι ὁ riò faregridà forte, dicendo, adunque io non ho μὲ amico nèᷣ nimico;e cõ que fta 
obredito. furia propoſe di gettavſi πο Teuero, ma tornãdo ἐν τε ſteſſo, dimãddò a coloro, ch 
er ano rimaſi doue egli ſi poeſſe naſcũdere in ſiuo a tãto, che prendeſte partito κ: 
caſũ ſuoi. Eiucotanẽte. un ſuo fedel likerto, εμέ noxie fu Faonte, gli groferſe di 
tenerlo naſcoſo in una ſua poſſeſſione, laquale ora quattro miglia duſcoſta da Ro- 
ma. Prẽdendo Nerone queſto per ultimo rimedio, montato ſtalo dcauallo, net 
δμίο della notie ſi partĩ di Roma, piu coperto & immaſcarato, chegli potoècõ ſo 
lo quattro,che lo cacõpagnaronoꝛe con grãdiſſima paura e trauaglis peraenne αξ: 
podere del ſuo Libextoꝛe laſciãdo il cauallo πα[εοβο fra alcuni arlxri, e ſi miſe 
το Εἶνε αρβόΗΗΗἰ fra ce-ge cauneè primaæs cæ arrinaſſero alla caſo. done era 
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isdrizzati,lo iſteſſo Faonte, che lo guidaua, lo conſigliò 4 entrare in vna certa ca Faonte liber 
uerna, di donde ſi cauaua arenc. Macgli riſpoſe, che non ſi voleua ſotterrar viuo, to di Neæo- 
FEinalmẽte non ſ fermarono, inſino che eſſo οκεγὸ nella caſa del ΠΦεγέοιρεγτεΥ- ς αἩ ια ἵως 
{ο augurio.che gli apparae, andã do carpone, con graudiſſimo ſiniſtro, e tutto pua hodere. 
to dalle ſpineʒe quiui ridottoſi dentro vna camera, ſi miſe ſopra vn pouero letto 
æ gacere:& aſſtitto di fame, e di ſete, dimandò da mangiare εκ bere;e glifu da- Niſeriadi 
eo 0η poco di pane nero e ἰογάονε vn poco di acquaʒe non potendo mangiare il pa Nec ους. 
πειδεικὲ {εφ μα «ος iſpauento e trifſeg æa incõparabile di vederſi in quel luogo- 
Mextre Nerone ſi trouaua in queſta miſera conditione, ſubito ſi conobbe in 
Roma, efu dinolgata la ſua fuggita. Onde raunandoſt il Senato preſtamente lo ο. ο. 
giudicò nimico della patria, e condannollo æ morte. Efu mandato 4 cercar di lui ςεῃ μα Ν 
Ρε ogni parte, aſſine, che alla condannagione ſi deſſe effetto; a queſto acconſen- morte. 
cendoisſoldati delle Cohorti Pretorie & Vrbane, per le promeſſe che loro furon 
Γιο Con laqual nuoua, ſubito che ſi publicò la deliberation οί Senato, Ὅ ſeruo 
del detto —5 Faonte, che haueua ricouerato Nerone nella fua poſſeſſione c 
nella ſua caſa, ſi partè di Roma,e ſapẽdo la via ſegreta, e doue erano ĩti, andò alla 
caſa di Faonte, e ἐγονὺ ΊΝΕΥΟΝΕ a tempo, ch'era diſpoſto di ammazzarſi, conſi- 
Sliato da quelli,che erano andati ſeco, poi che non ſi trouaua alcun modo da pæ-. 
terlo ſcampare. Et vdita Nerone la trifta nuoua, tutto pieno di ſppouento, & ag- — a di 
girando con l'intelletto, preſe in mano due pugnali, che ſeco haueua portato e ο 
tentando loro ία punta⸗ con dimoſtramento αἱ voler far quello, a che era conſi- 
gliato, diuenuto timido, gli ripoſe nella vagina Aicendo, che ancora il ſuo fatal 
termino non era denato. Be alle volte pregaua coloro, che alcuni di loro ſi amax 
Zaſſero prima, e glifaceßero laſtrada, αοε[ὸ che più ageuolmente gli ſeguitaſſe? 
fuando riprendena ſe ſteſſo del ſuo poco animo; ma nel fine, ſentendo {ο ſirepito 
de caualli, iquali erano de gli vſſiciali mandati dal Senato a tercarlo, ſi ferò d'- 
Ὅπο de pugnali nella gola, aiutandolo vno de ſuoi ſerui, della qual ferita d'indi morte di Νε 
ad alquanto ſpatio ſi mori facendo alcuni atti εοἰ trauolger de glivcchi, e col di- rone. 
menar della bocca tanto horribili, che ſpauentaua coloro, che vi ſi trouauano 
preſenti. E tale fu ilfine di queſto ximico della generatione humana, e velenoſe Anni di 
peñe del mondo,Cobe coſi ἑ chiamato da Plinio) ἀορὸ l hauer tenuto lo lmperio ꝰ Ἐ Ἱ- 
uattordici anni, & eſſendo in età di trenta due e del naſcimento del δίΡΠΟΥΕ ΓΕ ςμιµτα 4 
tanta. Fu huomo αἱ ftatura πὸ grande ne picciola; hautua le carni (come ſcriue Nerone. 
Suetonio Ybrutee e lentigimoſei capegli, che ſi accoftauano al color giallo, εἰσὲ 
impagliato: gli occhi arurri, & alquanto groſſi: haue ua il collo groſſo, & ενα 
panciuto con Joetiliſſme gambe. Fu di compreſſione ſaniſſima, in guiſa, che tut- 
toch'ei foſſe εο[ῖ diſordinato in og ni ſuo affare, e dato a cotanti vitij, non ſi ama- 
1ὸ in tutto {ο ſpatio di quatordici anni, c hebbe lIn—perio, ſe non tre ſole volte. 
Inteſaſi in Roma la ſua morte, fu incõparabile l'allegreæa, che πε riceuette il 
Senato, & il popolo:e tutti vſciuano nelle ſtrade a congratular ſi vno cõ altro Allegtez a 
& arecarſi la buona nuona, hauendo i capelli in teſta per ſegno della libertà: per — * 
cioche i Romani, quãdo dauano la libertà α loro ſchiaui, vſaua di poner loro νη Ν 
Ἡ 2 cappello 
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capello in teſta.Con tutlo ciò perche Nerone era flato largo e prodigo. & haue · 


uafatto di gran doni a inſinite perſone, & al popolo grandiſſime feſte, hauendo 


Το vitij, che da molti pi che le virtudi altri erano amati, non mancauano 
alcunixhe gran tempo ΒΟΟΥΑΥΟΜΟ la ſua ſepoltura, e la ſpargeuano ordinaria- 
mente di fiori. &t appreſſoil Κε de Parthi mandò a Roma ſuoi ambaſciadori, ſi 
per confermar la pate εἰ amicitia con Romani,e ſi a chieder con grandiſſima in- 
ſtangc he ſi bonotoſſe lo mamoria di Nerone. E, come il popolo vano ſuol mol 
toſpeſſo ſe minar cuſe ſalſe, molticredettero, che Nerone non foſſe morto; ma che 
ſi ltiſc naſcoſto; e donte ritornar nell' Imperio. Santo ε-7 Ρο /πρ medeſima- 
mente ſeriue que ſio neblibro della citta di ο) 6 oltre a cio, che alcuni heb- 
bero α dire, che Nerone haueua ad eſſere Antichriſto. La qual vanità diede ca 
gione, che venti anni dopoi ſi lehò πείία Aſia Ὅη ὀµΟ”ΛΟ, ilqual diſſe, che era Ne 
ronc, e causò gran mouimento, atutato da Ῥαγ{ὴι. Λεβ (πο di altra maniera 
la verità, non rimaſe di Nerone alcun figliuolo, πὲ maſchio, πὸ femina. Efu 
egli [οί Ηήιο Mperadore della caſa de' (eſar fondatori di tanto Imperio, & in 


lui hebbe ſine la ftirpe loro, ancora che il nome di eſſi Ceſari duri iuſiuod al di 


d'hoggichiaro e glorioſo. 
PONTEFICI. 


— 


Ella Chitſa di Di o, dopò la morte di San Pietro, Prencipe de ϱ)! Apo- 


ſtoliilquale fu martiriato l ultimo anno dell Imperio αι Nerone, ſucce- 


dette nel ſommo Ponteficato di Koma San Lino, ſolo di queſto nome, che fu αἱ 
7Toſcanaʒ Ancora che alcuni dicono che gli ſucceadeſſe ſan Clemente, di ordine 


del medeſimo S. Pietro, e che Lino e ſleto furono Veſcoui inſieme con San Pietro 
mentre εἰ viſſe, e lo autarono nelle ſante predicationi & operationi. Ma la ριὴ - 
comune openione de σί Hiſtonci Eccltſiaſtici,eè, che San Lino ſuccedeſſe a San 


ΡΙΕΙΥΟ; dopòciy egli teune la Sedia in Rama venticinque anni, ſenæa quelli, che 
inangi l' haueua tenuta in Aleſſandria. Et a queſto conſente San Girolamo; il 
quale pone Clemente quarto dopò San Pietro, e S. Lino ſecondo, e San Cleto ter- 
κο. Ecoſi fatto parere intendo di ſeguitare io, laſtiando le altre openioni. 


Huomini Illuſtri nel tempo di Nerone. 
Fiorirono nel tempo di queßo reo Prencipe nelle lettere alcuni chiari huomi 
vipercioche quantunque egli foſſe cattiuo πε reſto,nõ gli diſpiacque la Potſia, 
alceæne delle altre artijcome la Putura;percioch't — come ſcriue Suetonio) 


dipingena, e facea anco molto bene figure di rideuo di terra. Fu nel {ο tempo, co 


me ἐ ſuto detto, Seneca, e Lucano, Poeta Cordoueſe; & vun'altro Seneca, di cui ſo 
πο le Tragedie Latine choggiui habbiamo. Fu anco Perſio, noto e lodato Poeta 
du Satire e Probo Berithio; eccellentiſſimo Grammatico, Statio Surciolo Maeſtro 


di Ketorica,e di gran fama inFrancia; Eneo Gail, nobile Declamatore, ffatel- 


lo di Seneca. E coſi alcuni altri in diuerſe artijcome Betio Valente, e Critia Ma- 
ſilicſe in medicina. Cominciò la fama del gran Plutarco, di cui inangi ſi dirà. 
AVTO- 


2 


ΝΕΚΟΝΕ, τ17 
αάρτοκηἡ 


Gli Autori, de' quali mi ſono valuto, ſono i nominai —* dita di : 
guelli cbe ho citato nel fine della vita di Claudio πα’ luoghi, oue ο... 


Il Βης della Vita di Nerone Imperadore. 
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ΦΟΜΜΑΚΙΟΡΕΙΙΑΥΙΤΑ 


DISERGIO GALBA. 
PER A. REMIGIO FIORENTINO. 


—2 VCCESSE a Nerone Sergio Galba, il quale in ſua 
recchiezza fu aſſunto all' Imperio. Coſtui fu della nobil 
AM amislia de' Sulpitij δε fu molto intemperante della 
gola,& di non molta buona fama verſo εἰ fanciulli, ὃς 
amminiſtraua le coſe dell' Imperio ſolamente per con- 
Ὢ η ώ Ερ]ίο di tre ſuoi famigliari, iquali coſi in corte, come 
πεί volgo — città eran chiamati i Pedanti dell' mperadore. Coſtui 
inanzi cne eglũ perueniſſe alla dignità dell Imperio, ſoggiogò molte 
ꝑProuincie, e fu molto ſeuero nell'eſercitio dell'arte della guetra, {ω ἀοῖ- 
tonell'arti liberali, ma ſopra tutto molto pratico nelle leggi, fu poco 
auenturato in figliuoli, di maniera che quelli che gli hebbe, morirono 
prima di lui πο ο. adottato chiamatõ Piſone, fu amazzato 
poco ἀορὸ di 1η]. Queſtò vecchio πιοτὶ per ſeditidne d'Ottone, il quale 
Nandando alcuni de' ſuoi ſoldati, gli fece tagliare la teſta in publica 
piazaza, doue egli era tenuto armato pet riparare a tumulti. Fu laſciato 
1] {10 corpo in piazza in arbitrio del popolo, pur finalmente fu ſepolto 
da vnſuo ſeruo. Viſſe ſettantatre anni & reſſe l Imperio ſette meſi e 
ſfette giorni, e la ſua morte parue fuſſe molto accetta al popolo, come 
quello che ὁ ſempre deſideroſo di vedere nouita. 
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DI SERGIO GALBA 
SETTIMO- ΙΜΡΕΚΑΡΟΒΕ. 





Galba fu il 
ΡΙΙΠΙΟ , «Πο . 
hebbe Um 4 ἐ- 
perio άε]) ο β) —X 
ſercito. νο 


πΠΙΟΑΤΟ' Nerone, con grande allegrexgae conſenſo di tutti fu⸗ 
creatolmperadore Sergio Galbatche giâ viuendo il mede ſimo-⸗ 
era/tato nominato Imperad. dall' eſereito, ch era nella Spa- 
gna. Ffuil primo, che hebbe l Imperio dall' eſercito, eſſendo 
criò confermato dal Senato, ſenga che egli bautſſe alcun paren- 
tado con la ſtirpe de' Ceſari, nè per natura nè per adottione. 
Percioche inſino α qui, come 5 ὁ deduto, era venuto l Imperio per dipendengo, e 

ſucceſſione d'vno in altro natural parente, ouero adottiuo. A volert in que fto- 

Galba fu [αι luogo raccontar la vita αἱ Sergio Galba dal tempo inanæi, ch'egli haueſſe l 182. 
ο. —— periĩo, ſarebbe coſa molto lunga percioche egli fu fatto Imperadore in etâ di ſet- 
nta anni, e non godè l Imperio vn anno intero. Ma, perche nonè mio propo- 
Ῥοιο πὲ]- ſito di ſcriuere, ſe non le vite de ϱἱ) Imperadori, non voglio Ρεν cſi breue tempo- 
ΥἹαιρεείο. come fu quello del ſuo Imperio, [αγ proemio coſi lungo.· Raflerd perlui, e per 
quello, che appartiene alla noflra hiſtoria, di ſa pereche Sergio Galba come ſii 

Salba di ho· ioccò di ſopra, fu di nobiliſſima famiglia Romana; cioè di quella de'Sulpitij co- 
ΝΑ [. gnominati Galbi, e di altre fſamiglie patricie tanto antiche, che comunque ſi par- 
ρα. : . : ' : 
loſſe diuerſamente egli ſoleua dire, che'l ſuo lignaggio da parte del paare di 

ſcendeua da Gioue, e della madro da Paſife, laquale ſu moglio di Minos Re di 

Candiaʒ di cui è ſcritta quella diuulgatiſſima fauola del Toro. Eda ſapere ſomi- 
gliantemente, eb'egli in Roma, e fuoridi Roma, haueua ottenuto molti Magi- 

Galba quan- Axati ne tempi a dietro. Percioche eſſendo nato nel quaranteſimo anno εί! m-⸗ 
do n. cque. pevio di Auguſto, poco pi, o poco meno, σοάἑ ε viſſe dipoi a i tempi di Tiherio- 
di cCaligula, diClaudiaae di Nerone; e ſu conoſtiuto & bqnorats da —— 

poie 










ΣΕλΟΙΟ σς ΑΙ ΒἈ. 11ο 
ꝓpotè αμεήίτε[επτα ſuo gran valore e prudenæa, di poterſi ſoſtenere εεγέ[εεγε in 
bonore ε in riputatione in coſi cõfuſi tempi,e αι Prencipi tanto Tiranni,benche 
ſeguitandogli eſſo, non laſt iò di hauere alcuni ſegnalati vitij: ἀε' quali è rimpro 
uerato: in modo, che fauellando αἱ lui modeftamente, poſſiamo dire cheg foſ⸗ 
ſe meæofra buono, e cattiuo:e coſi pare, che (ο reputi Cornelio Tacito? auen 
δα che Plutarco, (ilquale diſcriue la [πα vita come quelli de gli altri, copioſa- 
mente e grauemente) ἀε᾽ difetti, che furono in lui, rechi la colpa αἱ tempi, & 
a peruerſi coftumi de gli huomini, che in quelli ſi trouano: ſcriuendo di Galba, 
come d Imperador bhuono. FEgli altri diconoych'ei fu dotto nell'arte liberali, 
inclinato alle lettere & alle ſcienge, e particolarmente alle leggi. Haueua 
hauuto vna ſola moglie; e quella fu vna gentildonna, chiamata Lepida; lanua- 
le ſi mori, venendo ancora α morte due figliuoli, che di lei riceuette: e dipoi non 
volle pi altra donna prendere; Eciò potrà baſtare per dar contezæa delle con 
ditioni di Galba. Hora ragioneremo del ſuo Imperio; il quale benche foſſe breuc, 
non però fu in auenimento. 
Poſciache Galba ſi ribellò nella Spagna, πε] modo, chee detto, e che da ἡμί 
fu accettato ĩl nvme ἆ Imperauore; mentre, che ſeguitò la morte⸗di Nerone, e 
dipoi nel poco tempo, che tardò a ſaperla, ſi vide in gran — e trauagli. 
Percioche quantunque ne principi ogni coſa gli ſaccedeſſe bene, e che eſſo preſta 
mente prendeſſe ecaſe e ſtoto da Imperadore, pigliando la guardia, e ſcegliendo 
Ρε conſigliarſi, ne maneggi d'importanTa alcuni de' principali ε ριὴ prudenti 
della legione, di cui haueua il gouerno; & in ciò haueſſe creato que' Magiftra- 
ti, che apparteneuanoʒe che i prouinciali obediſſero, e veniſſero a ſeruirlo: non- 
dimeno in vn ſubito ſi turbarono le coſe: percioche alcuni delle Cohorti ſi penti- 
rono di quello, che haueuano ſatto, e ftauano in procinto αἱ abandonarlo. Auen 
πε ancora, che alcuni ſerui d'un Liberto di Nerone, eſſendo ftati incaricati, pro 
cacciarono (εβοεο mancò chell fatto non haueſſe eſfetto) di ammaægarlo in 
certaftrada, che conduceua ad alcuni bagni. E ſopratutio gli diede diflurbo 
la morte, che allhora auenne di Giulio Vindice ( che fu quelloiche dicemmo, chr 
prima ſi ribellò nella Francia, e ἶ induſſe a prendere il iitolo 4 Imperadore) il- 
quale ς᾽απιαΖςὸ da ſe mede ſimoyperche le ſue genti erano venute alle mani con 
qquelle di Rufo Virginio, Capitano delle Legioni dtGermania, che etiandio, co- 
meè detto haueuano ribellato. Caqual battaglia fu contra il voler di ambe- 
aduei Capitann e furono vinti ſoldati di Giulio Vindice, e ventidue mila taglia- 
εἰ αρεχτἰ. Per laqual cagione egii ſi diede la morte. Quefta nuoua accompa- 
gnandeſi alle altre dette, turbò tanto Galba, che fu diſperar della vita, e dellim 
perio Ma nello auenimento di quefto, (che fu quaſi tutto adn tempo) gli ſopra 
Ziunſe la nuoua della morte di Nerone «εοῃ la certiſicatione, che'l Fenato e le 
Tohorti Pretorie lo haueuano eletto & accettato per Imperadore, iluale aui- 
ſo glifu apportato da Icello Liberto: onde eglidipoigli diede di gran guiderdo- 
η, Emoitiplicando i meſiaggi, e venẽdo a ſuo ſeruigio per queſta cagione di mol 


tegenti,andò alla volta di Toma accompagnato da ſoldati, e nel camino εν man 
ο 4 4doa 
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dò α giurar Tobedienga il ſouradetto Virginio Ruſo Capitano delle Legioni εί 
Germania? e Ρε queſto v'andò ancora egli, autgna che inſino allbora sS' era mo- 
Flrato neutræle, aſpertando la volontà «εἰ Senato: quantunm que ſi foſſe dichia- 
rato nimico di Nerone. Andando adunque verſo Roma id vecchio, benche 
nuouo Imperadore come ſuole auenir πε) fatti, che ſi fanno con poca conſide- 
ratione, non fu in quella tanto grata la ſita denuta, quanto era ftata la ſua elet- 
tione; percioche prima di lui era venuta vna fama, che egli era crudelt & aua- 
ro: come auiene, che neꝰ principij ſuno molto conſiderate & eſavminate le porole 
e le opre de' Prencipi, e de gli huomini di qualche grado. S'era di lui detto, che 
— — le cittâ di Spagna e di Prancia, che ΝΟΝ gli haueuano reſo in tempo ſeruit à ὤν 
πο ςομἼετα Οὐσάήεηζ1ν erano 1 11ε da lui condannate in graui pene, & haucua loro impo - 
τε da Π1οµἰ, εί grandiſſime grauegge 6 che inalcune di quelle haueua fatto gettare a ter- 
τα le muraglie, & amaaare i gouernatori. Ora eſſendo riceuuto in Roma con 
queſta ſegreta diſtontenteæga, benclie facendoſi publicamente feſta, cominciò 
à prender amminiſttation dell Imperio; e vifece & ordinò alcune coſe da pru- 
dente e buon Prencipe: & aſſourò molto bent la ſua pirſena dacolcro, che gli 
erano ftati ribelli, o haucuano procurato di eſſerui. Onde fece vccidere in Afri- 
Vccifioni lat ca Clodio Macro, ilquale tentæua di ſolleuar la Prouincia, perx opra di Trebo- 
ο — e du nio Gracianoʒ e per is modt ſimo ſece amag aar πο termini di Gerinania Fonteto 
Copitano, il quale vccſro Valente Fabio, e Corntlio Aquino, Luogotenente 
delle Legioni di Alamagna. Et in Remafu anco morto Nufidio Sabino, che era 
Preſetto, e dopò la moyvte di Nerone hauena procacciato di hauep l Imperio- 
Lequali vcciſtoni, ancora, the non pote mano ſſer ripreſe; ſi haue uano elle a mol. 
tirccato noiae diſpiacere. kl popolo etiandio, che tentual'animo volio alle fe- 
Ἡ Ρορο]ο ñte 4ἱ diſſoluto ⁊uuere di Nerone, & cra gia aut Ia que coſtumi, amauæ 
corrotio η pin que' uitij, che le antiche uirt. Le Cchorti Pretoni & Vrbane ueggendo, 
ama le γἱττὺ» che Galba non adempiua quello, che era loro ſtato prom ſſo, comincia-ono an- 
cora elle a mormorare, e parimente a pentirſi di hauergli datala obedienga. Ha 
ueuano appruſſo una gran diſcontente gæ, che igli hautſſe menato ſeco una Le · 
.. * — gione de Spagnnoli, e denutala aella ciitd alcuni giorni; di che ella ſe πε teneua 
Galba ρίὴ, aggrauata. Δία quello, che pin di ogni altra coſa lo haue ua poſto in odio, era lo 
ahe aitro. Hhauer tolto per ſuoi ſaemigliari e amici alcuni, iquali furono tre, diſugvali nelle 
conditioni ene coſtumi, ma uguali nel podere e nella gratia ppreſſo di lui. L'u- 
no {η chiamato Tito Giunio, il quale era ſtato ſuo Lucgotenente in Iſpagna, & 
allhora era Conſolo. I'altro Cornelio Laco, hus mo infame e mal uoluto, ilqual 
fece Prefetto Pretorio.che dopò [ Imperadore era il maggior grado, che ſi poteſ- 
ſe hauere. Il teræofu Icello Martiano Liberto, che [κ quello, che gli apportò 
in Iſpagna la nuoua ἀε]ία worte di Nerone. Per conſiglio dipoi & per εργα di 
Scioccheæza coftoro ſi goue rnò tutto queſlo poco tempo, che'l ſuo mperio duròe e ciò fu tan 
di πάς 0 10 che ſenga coſtanæa e fermezgæ, quale a Ῥγεπείρε conueniua, faceua tutte 
.. σος — le coſe, molſte volte, μπα cont raria all'alra, ſecondo, che elle erauo conforma 
τω, attauolontà di alexxo di loros di manpiera, ehe αἰοπα μαἰία ſi dimoſftraua aſpro 
* e ſener oʒ 
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e ſeuero: e quando manfuetoꝭ negligente, condannando moki [5124 che [ο[]ε- 
ro aditi, e perdonando ad altri contra ragione a inftanza de gl'iſieſſi. E, perche 
queſti tali per laloro cattiue opere erano odiati, e d'un Prencipe, εΏε ὁ gouer- 
nato da altrui, tutti quegli, che non hanno autorità di gouernario, ue prendo- 
πο diſpiacere, egli per queſta cagione fece un cattouo acquiſto. Accrebbe anco 1 hecchia- 
εἰδ, che egli diminul i ſalari εἰς prouiſtoni ecctſuue, che erano dati da Nero- ia di Galba 
πε. Et oltre di quiſto comin ciòa eſſert ſprezzata la ſua uecchiaia, in guiſa, ſprez zata. 
che tutti ardiuano di ſparlare, e far delle ceſe contra autoritd Imperiale. 
Ἔ trouandoſi in queſti diſturbi le coſe di Rama, quelle αἱ fuori non iſtauano — 
in maggior quiete: pertioche ueggendo, che Peſerito e la prouincia di Spagna ρωγ], 
ſi erano coſleuati per fare Imperadore, per inuidia o diſcontento di queſto 
nella maggior partqui haueua ſolleuamenti e partialitâ, e diſiderio di coſe nuo 
ετε più diſcouertamente, che altroue, nell eſercito Romano, che eranella Ala 
magna alta, chiamata alihora Germania, come altre volte habbiamo detto: nel 
la quale era ſtato Capitano, come pure 'è detto, Rufo Virginio- Perctoche 
eſſendo inſuperbite queſte Legioni della vittoria, che haucuano ac quiſtato con· Iegioni del- 
tra Ginlio Vindice, che αἱ ſopra habbiamo nomoto, non tenendo alcun conto l Alamagna. 
del Luogotenente di Virginio lor Capitano, chiamato Ordionio Flacco, fti- 
mando anco, che Galba Imperadore haucſſe ſopra di loro ſoſpetto, percioche 
erano ftatugli vltimia contentare, ch'ei foſſe Imperadore, deliberarono αἱ ε[]ε- 
re i primĩ a ricuſarlo. Et eſiendo venuto il primo giorno di Gennaio, nel quale 
i ſoldati ſeleuano fare il giuramento di fedeltà all Imperadore, ciò non vol- 
Γεγο fare, ſe non al Senato 6 mandaronoloro ambaſciadoria Roma alle Co- 
horti Pretorie, facendo a quelle iatendere, che iſſi nen voleuano obedire a 
Ὅμο Imperadore, chlera ſtato fatto nella Spagna. Mache'l Senato πε eleg- 
gœbe vn'altto, quale α qſo pareſſe, che eſſi ſt rimetteuano a lui; antorache di- 
ca Suetonio, che queſta elettione rimiſero alle medeſime Cohorti. Stando in 
quefta condition le Eegioni dellꝭ Alamagna alta non erano gid punto Ιλ obe · 
dienti quelle ἀελία baſſa; douc era Vitellio Capitano. Percioche egli inanæi, tro- νομος 
uando diſpoſte le υο)οπ{ὰ de' ſoldati, ancora che haueſſe hauuto quell' honore & 
æammirifiratione da Galba, rompendo la fede per deſiderio di ſignoreg giare; co 
πε ſoleua dire Giulio Ceſare, che per tal cagione era honeſto partirſi dal con- 
uneneuole, traectaua di hauerl Imperiosze perche egli fu dipoi Imperadore, non 
e fuori di propoſito, che di lui ſidia αἱ letiore alcuna contezga Era adunque progreſlo ὢ 
queſto Vitellio huomo di grande autoritde riputatione. Laquale haueua acqui γιις]]ῖο.. 
/αια per li Magiãtratihauuti η Roma, e fuori dilei, ne tempi de ϱἰ Imperado- 
ri Gaio Caligula, e Claudio, e Nerone:de' quali ſe era egli fatto amico aſſai pin 
col meæo ἀε' vitij, e di alcune conditioni della ſua perſona, che Ρε) dirtu. Venne 
ia gratia di Caligula per eſſer huomo e dalente Carrattiere; di Claudio (qome 
ſcriue Suetonio)per cagion del giuoco; Di Nerone per altre cagioni ſomiglian- 
εἰ. Ε, perche oltre a queſto nongli mancarono aftutie per altri affetti, ottenne, 
κας io dico, αἱ grandiluſßci ϱ dignitd: come di Prefetture, di Sacerdotij, 

etian⸗ 
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- E tiandio il Comſolato di Afica, ilquale con prudenza e con ſenno amminiſtrò. 
—— di Ffinalmente gli fu dato da Galba Η gouerno αἱ quefte lcgioni dell Alamagna, 
Aoue auenne quello, che raccontiamo. Laſua principale origiue fu chiamatade 
Vitelli. Di cui, perche ſono diuerſe openioni, alcuni facendolo molto antico, 
& altrimoderno, non uoglio por queſte diſferenæe. Il medeſimo auienc ne' ρα 
dri e maggioridellifteſſoVitellio, ſendo, che alcuni diſſero, che erano di baſſo 
grado. Suetonio nella ſua vita tratta ciò molto a lungo. Quiui il curioſo Let- 
tore lo potrà vedere.A me bafta hauer detto que fio poco per εἰπαγεπτα di quei 

lo, che ſegue. 

Inteſa Galba la nouità dell cſercito di Germania, conoſcendo egli, che oltre 
alla [να νεεεμίεζζα, era ſprexgato per non hauer figliuolo, che gli ſuccedeſſe, 
deliherd di porre ad effetto quelio, che haueua tal volta hauiato in animo di do- 

Galba deli. uer fare, che era di adottare alcuna perſona di etâ e di riputatione baſftante per 
bera di adot hauer l Imperio, ilqualementre che εἰ viueua, lo difendeßpe, e gli haueſſe [νε 
tare alcuno ceder dopò morte. Intendendo i ſuoi famigliari quefto ſuo proponimento, ciaſt u 
* — no per ſe procuraua di dargli vn ſigliudloʒ e ſopra ciò auennero di gran conteſe. 
perio. Si affaticaua principalmente di ottener queſta adottione Othoneʒa cui dicemmo- 
che Nerone iolſe la moglie Poppeamandandolo in Iſpagna; allegando per ſuci 
meriti, che ſubito, che Galba ſi nibello contra Nerone, eglis'era volto al ſuo ſer 
uitio. Fauoriualo parimente Ὅπα gran parte delle Cohorti Ῥγεβογίε νο γθαπε 
(che indifferentemente coſi nominano glhiſoricil'eſercito, che alloggiaua ordi 
nariamente vicino a Roma, ούτε ſuto detto)e ſopra tutto Paiutaua Tito Giu- 
Othone pro nio vno de' detti famigliari di Galba, che inſieme con luiera (onſolo quell annoẽ 
cura di ha.· in tanto, chel detto Othone ftaua con molta ſicurexa. che niun altro, che egli, 
—* τς adot· haueſſe ad hauere l' adottione. Ma Galba, che in εἷο haucua | animo. quale ſi con 
ueniua, ſenga altri riſpetti,e non gli piaceuano i coſtumi di Othone, che erano del 
Pilone dot. la qualità di quei di Nerone, non curò di quanto gli veniua detto & vn giorno 
ta to da Gal- quandd tutti meno lo penſauano, Pendo in Senato, preſe per mano Piſone Luci- 
ba. nianoʒquale era perſona digran prudenda ε virtù, & in cui ſi trouauano tut- 
ti quegli auertimenti, che erano neceſſari per tenere vn'Imperios e chiamando- 

lo Agliuolo, lo adottò; e nella forma vſatae con grau compagnia e pompa andò 
con lui a gli alloggiamenti de ſoldati,e fece, che eglino gli giurarono cbedien- 
Za,ʒe ΙΟ riccuettero per Imperadore. Ilche operò ſenæa altrimente fare a ſolda- 
ti ne dono πὲ promeſſa, come era di cuſtume; ma con vn parlamento molto gra- 
Romu cor e e pieno d'autoritàâ al modo antico. Bcoſi e fu da loro accettato molto agra- 
mente compiendo quelio vſſicio via ρἱὴ con taciturnità, che con allegreæga πὲ 
di mouimenti, πὸ di paroleʒe conla medeſima freddexgæa fu anco accet tato dal 
Senato; perciothe Roma non era hoggi mai capace della dirittezzae rigore an- 
tico. Fattaſt queſta adottion per Galba, doue egli flimò αἱ conſeruare e difender 
per quefto mẽꝛo il ſuo Imperio, ciò fu principale occaſione e materia del ſuo di- 
Nruxggimento. Percioche veggendoſi Othone ingannato della ſperata adottione, 

«στ ήσιεο1ς 5 ὁ detto, diſpoſte le volontà Ρεν odio, che a Galba ſi portaua, 


rotta. 


deliberòo 
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deliberò di leuar via quel fatto per forza, o per tradimento. Laqual coſa ſi Odione mea 

viſe ſubito a praticare (6) a trattar per iutte le vie del mondo con iſoldati Pre- πὸ 1 ſoldatũ 
toriani, facendo loro di gran donie promeſſe di douer loro donar molto, piu, —— 
quando e foſße lmperadore. Econ tanta aſtutia {ερβε la coſa condurre, e tanto — 
poca fedee lealtàâ ſivſaua a que tempi, che in meno di otto giorni fu ordinato 

il tradimento; e connenuto, che i ſoldati lo faceſſero Imperadore, come lo fe- 

cero, con morte del pouero vecchio. Ilche auenne in quefta maniera, che eſſen- 

do Galha nel ſuo palagio, e facendo certi ſacrificico ſuoi amici, Othone, che 

ui ſutrouaua, ſi ρα) furtiuamente, & andò αἱ luogo ordinato, doue era 

aſpettatoda huon numero di ſoldati Pretorianiiuquali preftamente lo leuar o- 

πο ſopra le /palle, chiamandolo Imperadore, e cauando le ſpade delle vagine 
per metter mag giore ſpauento: e cominciarono a inniarſacon eſſo lui verſo gli 
alloggiamenti. Ilche eſſendo fatto ſapere a Galba, come di coſa auenuta fuori Conſigli di- 
d'ogni ſua aſpettatione, ſe ne turbò grandemente, & i conſiglifurono, ſi come uerſi dati 4: 
Iuliti, coſi inconſtanti e diuerſt. Percioche alcuns diceuano, ch'ei doueua pre- a· 
ftamente armarſi, e vſcire in publicoʒ percioche con la [ια preſt næa haurt bbe 
rotuto acquetar di leggierila coſa, prima che ella ſtguitaſſe ριὰ auanti. cA- 

eri, ch'egli doueſſe molto ben fortifitarſi nel palagio, iuſono, che ἀπίμι fuſſe ve- 

duto, qual fondameoto haueſſe queſta creatione. Il pouero vecchio teeua. Nuoua falſa 
ondeggiando [α diuerſi pareri, non ſapeua a quale appigliarſi. Le ἨΝΟΜΕ 2 «ο ιηραπηὸ» 
ſomegliantemente, che gli veniuano, erano molto diuerſe, alcuni menoman- Οἱ δα», 

4ο, & altri accreſcendo il fatto.· Finalmente ſingannato da vna falſa nuoua, 

che gli fu recata : laquale era, che non ſolamente l'eſercito non haueua riceuu- 

to Othone per Imperadore, ma lo haueua Ὅεει]ὸ caualcò armato coni ſolda- 

e della ſua guardia, e con aleuni altri, che vi ſi riduſſe per aſpettart il fine - 

uno coſi grande accidente. Enel medeſimo tenpo entrò dall' altra parte vna⸗- 
gran banda di gente a cauallo laquale era ſtatu mandata da Othone per am- 

mazarlo, a gli alloggiamenti, doue gidera flato riceuuto per Imperadore.- 
Quefti caualieri, benche veniſſ ero con ordine e comandamento di ammazzar- —— 
locome lo viderò, e concbbero; ſtettero γη pezæo in forſe di quello, che haueſ- — 
ſero afare· Eta queſt. tempo fu mag giore it diſturbo di Galba, non ſapendo 4 parzat Gal 
che riſoluerſt τε la calca e la moltitudine della gente era tanta, che lo ſpinge- μα. 

uano, quando in una, e quando in vn'altra partee, come ſuole aucnire ne 
fatui infelici, che allbora ſi [οι conſiglio, quando ἑρα[]αιο il tempo da Ρο” —— 
terlo mettere in opra geſſendo ftato µη gran peæzæo in dubbio, ſe egli doucua τα — 
uolgerſi αἱ palagio. ο ala roccadel Campidoglio, quando e uolle prendere una pu 
di que fte deliberationi, non gli fuconceduto,. Percioche ſuendo abandonato adoperatlo- 
dalla mag gior parte di coloro, che lo haueuano accompagnato, ſi moſſero con- 

tra di luii mandati da Othone; iquali, come 5 detto, erano ſtati un pezzo dub- 

bioſi: e quiui lammazzarono. Scriue Plutarco, (quant unque altri ciòh rac. orte ζᾷ 
cauntino altrimenti,) che, quando gli ucciſori gli furono appreſſo, eglipor ſe l- Galba- 

ro il collo,dicendo che ł uccideſſero, ſe la ſua morte donucua ον alcun 

το πο ο κ neßcio 
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ὑεποβείο clla Republica & al popolo Romano. Eſubito gli fu ſpiccata la teſta: 
aqual poſta ſopra la punta d'vna lancia, l' appreſentarono ad õthone, e d indi 
la portarono per tutto il campo; ell ſuo corpofu laſciato ſenga te ]α nella βίας» 
⁊a in poter dĩ ciaſtuno, che haueſſe voluto calpiftarlo, inſino a tanto, che da 
Galba ſepeli η fuo ſeruo fu ſebellito. El medeſimo giorno fa per comandamento di Ot honc 
N ſuo æzæato ancora Piſone: ilquale, come ho detto, era ſuto adottato da Gal- 
νὰ, ba; &ordinato ſuo ſucceſſore. Efu anco parimente morto Tito Giunio Conſo- 
Mote di Ρί- lo⸗& altri de ſuoi famigliari: le teſte del quali alireſi furono portate 4 δι al⸗ 
Κοπα. loggiamenti di Othone: a cuigid tutti, come a Imperadore, obediuano τε ρο- 
nendole preſſo alla teſta di Galba, ciaſcuno ſi gloriaua di hauerui inſanguinate 
le mani. Et in tal modo fini la ſaa vita. SFergio Galba Imperadore, eſſendo ſola- 
mente forniti ſette meſi, ch'egli teneua Imperio. La ſua morte fu nell' anno 
Anni di del naftimento di ΗΒ ΙΤ Ο ſettant'vno, e ſettantatre della ſua età. Fu 
Chrillo ſet· omo di Aatura ragineuole haueua gl'occhi agurri,il naſo aquilino, & era 
ος. molto caluo. Per la noia ἀείία gotta, ch'egli patiua, haueua be dita delle ma⸗ 
ni e de piedi deboli & attratte.Fu gran mangiatore, e molto afrenatoe dishone· 
Πο neꝰaitij della luſſuria; come quello, che piu (come dice Suetonio) di maſcii, 
che difemine ſidileit aua. 
AVTORK 1. 
Gli Autori delle coſe dette, oltre a Plutarco & a Suetonio nella ſua vita, 

/ωπο ἱ nomati nellavita di Claudio, e in quella, οὓς ve inangi. 


Il ſine della vita di Sergio Galba Imperadore. 








SOMMARIO DELLA VITA DOTTONE. 
ΡΙ Μ. ΚΕΜΙΟΙΟ ΕΙΟΚΕΝΤΙΝΟ. | 


ΤΗΟΝΕ, πατο di nobiliſſima famiglia preſe IImperio ἀορὸ 
Galba, benche la ſua cattiua fortuna non permetteſſe che lo 
godeſſe molto tempo, perche in quel medeſimo tempo che 
Othone fu fatto Imperad.in Roma, fu dichiarato in Germa- 

nia Imperadore Vitellio, ne volendo 'vno cedere a l altro⸗ Ππαΐσιςητε 
vennero all'arme, e dopò molte batraglie, reſtando Othone perditore, 
πε ſapendo pigliare γη conſiglio nella ſua auerſa fortuna:s amazzò da ſe 
ſteſſo, ilquale atto parue che fuſſe molto diſſimile dalla vita, che ερ]ῖ te- 
neua, la quales aſſomigliaua piu a delicatezza di donna, ch'a pulitezza 
d'huomo. Reſſe PImperio coſtui quattro meſi, ὃς πιοτὶ nel trenteſimo 
ſettimo anno della ſua età. Fu ſi caro a ſoldati ſuoi proprii, che mentre 
εἰς s 'abruciaua il ſuo corpo, ſecondo il coſtume Romano, molti di loro 
5΄ΑΠΙΠΙΑΞΖΑΙΟΠΟ con le proprie man2n. — 
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DIMARCO SILVIO ΟΤΗΟΝΕ 
ΡΚΙΜΟ ΡΙ ΟΥΕδΤΟ NOME. 


δι Ottauo Imperadore Romano. 





Othone e Vi 
ο. . tellio da al- 
vita, 6 ſomigliantemente quelli di Othone e di Vntellio lor G NMicũ 


Sniccceſſori, de quali habbiamo hora da ſcriuere, e tanto pie- που Β pon- 
«Ὦ} πο didifturbo, e diconfuſione, & ottenuto per ſi rei mezi, gõ fra ΕΙ Im 

ο εὖε eſſi ſi dourebbono dimandar ρ)ὴ propriamente Tiranni, petadorti. 

che Imperadori; e coſi alcuni Hiſtorici ( βία { quali ſono Iſi- 

doroe Beda) nel numero de g Imperadori non gli pongono. E ſolcua dire A pol 

lonio Tianeo, (quel gran Mago, che funel loro medeſi mo tempo) che Galba, 

Othone,e itellio erano Imperadori Thebani, e queſto diceua egli, perche i The 

bani hebbero molto poco tempo l Imperio di Grecia; e coſi quefti poco anco ra- ο 

tenner quel di oma. E Plutarco nella vita di Galba gli paragona a i Re, che μκομο 

S'introducono nelle Tragedie; che ΠΟΠ durano piu di quello, che dura la rappre- nelle Trage- 

ſentatione. Ma, come ſi fiſge, eglino ottennero il nome d' Imperadori. Ma che'l die. 

Senato lo deſſe loro per tema, o per adulatione, non lo voglio io dicidere; ma ſe- 

guirò Plutarco, Cornelio Tacito, e la maggior parte di coloro, che di eſſi ſcriuo- 

πο. Dico adunque, che lifteßo giorno, che Galba fu amnmag gato, non ſi troxò 

huomo di riputatione, che non andaſſe a gli allog gamenti doue era Othone, aren 

dergli obedienæa & adularlo come Signore & Imperadore: lodando le Cohorti * —— di 
e eſercito della morte αἱ Galhaʒe della elettion di lui. Era Othone huomo di va- 
lore e d'ingegno grande, figliuolo di Lucio Othone, che fu Conſolo, ε αἱ antica 

bonorata Πἱγρε; e ſomigliaua ſi fattamente nell'aſpetto α Tiberio, che al- 

c uni lo RHimano ſuo figliuolo. Fu [μα madre ancora di chiaro e nobile lignog- 

gio, e parimente tutti i ſuoi progenitori & auoli. Scriue di εἰὸ Suetonio e Plu- 


tarco nella ſua vita. Da quali, & anco da Cornelio Tacito ſi potrà intendere, 
quali 


ceſi breue Imperio di Galba, di cui habbiamo diſcritta la 
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qualifoſſero le ſue operationi, auanti che egli ueniſſe all Imperio, o haueſſe πο 
πε ἱπιρεγαάοτεν Ilche io ſom mariamente di ſopra Ρο raccontato: πὸ ὁ mi- 
liero, che torni da capo a replicarlo. Othone oltre ſalle occaſtoni, che beb- 
δε, come dicemmo, da ribeilarſi contra Galba; ſcriuono, che ne fu μπα ; che cer - 
— to Aſtrologo, ilquale egli conduceua ſeco, quando e' fu mandato ἐπ Iſpagna da 
ος. Nerone, lo ὕαμεμα cerciſicato, che ſarcobe Imperador di Ἅοπια. Ota ſtando 
che Ωτευὺς egli ne gli alloggiamenti nella maniera, chesè detta e cinto da ΕΜΕΙΣ Senatori 
Imperadore epin illuftri cittadini di Roma, απάὸ nel Senato; hauendo prima impofto, 
di Roma. δε ſi raunaſſe il Prefetto Pretorio jdella cittd; doue con le benedittioni, & 
applauſi ordinarij, gli fu dato il nome di Auguſto, e tutti gli altri titoli, e 
preminenge, che gli altri Imperadori ſempre uolſero tenere. Et pendoſi 
per lui fatto μη breue palamento, in che dimoftraua eſſere ſtato ſaſpinto ε 
orgato a prenderl Imperio, e promettendo di volerlo gouernare ſecondo ii 
parere ε voler del Senato, partendoſi, e caualcando per mego la piagga, laqua 
Othone i le era ſanguinoſa e piena di morti, andò al Campidoglio, e dindi αἱ palagio Im- 
Ρίο, che periale, & {η quefta guiſa fu Othone ſolleuato all alte xza dell Imperio;: il⸗ 
haus creato quale fu il primo, che le Cohorti Vrbane; lequali erano, ſtome 5 detto, l'eſer- 
ꝓ eradore Ato, che dimoraua preßo di Romo, εἰε[εγο e fecero Imperadore, & in cui pre- 
— ſero autorità di crear gli altri Imperadori; hauendo eglino, come fu detto, 
ι Abandonato ΝΕΥΟΝΕ» e non ſapendo per adietro fare altro, che difender Im- 
peradore. Fauqueſta vna maluagia e molto dannoſa introduttione per Impe- 
γἱο Romanoʒ e per li medeſimi Imperadori, come dipoi fu dimoſtro dalla eſpe- 
rienza. Ora Othone per ſodisfattion delle promeſſe fatte α ſoldati, fece ſubito 
reſtit uire ibeni a melti, che Nerone haueua banditi, e conſiſcate le lor facultà, 
alcune altre coſe ſimili, che a tutt, piacque ro grandemeate; in guiſa, che gli 
preſero tanto amore, che glifurono leali e fedeli inſino alla morte: ancora, che 
clũ veramente poco viueſe. Mentre, che le coſe in Roma in queſto modo paſ- 
Nuanvdʒ le legioni e gli eſerciti di ermania, iquali flaaano obedienti a Galba, 
hauendo Vitellio lor Capitano, αἱ cui già detto habbiamo, condonie promeſſẽ 
guadagnata la volontà di eße Legioni, dopò alcune pratiche, le quali da Plutar- 
το coploſamente ſi ſcriuono, conuenero di farlo Imperadore, {εηζα aſpettar 
ne νοίεγε πε conſentimento del Senato: e coſi fecero. Di maniera, che quaſe 
viteſlio crea in vn medeſimo tempo inteſe Othone quefta nuoua, e Viellio queilo, che in Ro 
tolmperado ma era ſeguito. Gli eſerciti di Germania voleuano, che Vitellio, da loro elet- 
* —— — to, doueſſe rimanere Imperadore- dicendo, ch eſſ non doueuano hbauer punto 
——— Get ninore autoritaà di quello, che haueſſe hauuto leſercito di Spagna. D'altro can- 
Senato, e lo eſercito, e le Cohorti di Roma pretendeuano di hauere eſſi ſoli 
autorità di elleggere ecrear Imperadore; e che ſolo Othone, era Imperadore. 
Μία ΟΙΡΟΠΕ , quantunque pareſſe, che nell Imperio gli haueſſe pi ragione, non- 
aimeno, oche {0 mordeſſe la conſcienca, oche gli doleſſe del male, che ne haue- 
aa [ερμίγε, come lo dimoſtrò poi, cercò di accordarſi con !Vitellio ʒ ε praticò 
ueſio per leltere e meſiꝗma però non fu conchiuſa coſa veruna; «η! — gior· 
ποριὰ 
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πο ρἰὼ { accendeua la diſcordia; ε ciaſcuna delle parti ſi miſe in ordine per (α» 
guerra. EÆt verificandoſi la nuoua, che le genti di Vitellio Ῥεμέμαπο alla vol- 
äad Italia con due Capitani, υπο detto Valente, e laltro Cecina rimanendo Cecina e Va 
Nalquanto a dietno ſi cowe quello, che raunaua æ aſpᷣettaua pià numero di lenie Capiia 
ſoldati, Othone ſi parti di Roma con vn molto fiorito e bene armato eſercito, 
Ἰλφωαίε εχα di tutta la nobiltà di Roma, delle ſohorti Pretorie, & anco delle 
lexani dell' armate di mare-che coſteggiauano la Italia, fatte venire α queſto 
tto: e con altre ancora, che di preſente ſi facero. Et in tal guiſa νε] mol- 
to potente di ſoldati, ancora che non molto αμεχζἰ alla guerra, laſciando in 
Roma per Capitano & aguardia di lei Flauio Fabino; ilquale era fratello di 
Veſpaſano oche come e] ſuto detto, inſano in vita αἱ Nerone guerreggiaua con 
i Gudei. Coſi adunque continuò Othone il ſuo camino contra gi vitellio: le Oihone va 
cui genti erauo gid peruenute alle Alpi: & erano ſettanta mila huomini; de' contia d Vĩ 
quali quaranta mila πε conduceua Valente, e lreſio Cecina; eVuellio anco- tel 1ο 
γα ſi reftaua in Francia, aſpettando le Legioni d Inghilterra, che lo veniuonos 
a ſeruire νε] rimanente di quelle dij Germania. Accoczgandoſi adunque in- 
ſieme quefti cſerciti, incominciò ſaa loro la guerra ciule e molto crudele per 
diuerſe parxtiʒ o, per dir meglio, continuò quella, che 1 ενα cemiuciata fra 
Galba e Ne⸗one Era qualche tempo, che Roma non patiua le (iuili guer- 
γε; ancora che nox le foſſero mansate altre ſciagure εα2ἱΟἨΑ36 dai ο) νὰ 
Prencipi; onde co' preſenti mali, che molti grandi erano, tornò ᾱ. cittadini 
la rimembranæa delle battaglie di Mario e di Silla, di Giullio Caſare ε di 
Pompeodi quelle di Ottauiano e di Marc' Antonio, e delle ahre, εὐε α» 
queſte ſi aggiunſero; con laquali certo non ἐν che non ſi poſſano paragonar 
ꝓneſte, dichea trattiamo ſi di mutamenti di Qati, come di numero di genti, e 
αἱ pargimento di ſangue, e parimente di tempo, di luoghi, e di pronincie; 
percioche da che olle ?ꝰ incominciarono, ſeguitarono le morti di quattro Im- 
peradori, come Sè veduto e ſi vedrd; iquali ſeno Nerone, Galba, Othone, Mone as 
Miellio, ſenaa Vindica ealtri egregi huomini, che vi morirono ze ſenza le «μα μτο µην. 
Logioni del medeſimo indice, lequali, 0349 dicemmo, in Francia furono di- peradoti- 
frutte· Vi hohkbe di gran fatti di arme, vi ſi uſarons di molte crudeltàâ, e du- 
rarons ἐε guerre inſino, che Veſpaſiano fu fatto Imperadore, non reſtaudo par 
te dell mperio, nellaquals queſto incendio non ſi oppigliaſtex di che io non ho 
bd raccontar, ſe non la ſomma,e le coſe piũ notabili. Giunto che ſu Othoue a — 
Zruſelli, città in ſula riua del Ρὸ, ſi fermò quiui; mandando inanz le ſue genti 
ſocto da guiſa di buoni Capitani:ma arano malo obedite da ſoldati. Percioche in 
ſuperbiti di hauer fatto Imperadore, riputauano, ohe niun potoſſe {ο} coman- 
dare, e quefto diſturbo era ſomigliantenente per la medeſima sagiont nel cam- J 
Ραἱ Vitellio. Frattandoſi adumque fraqueſti due Capitani e βλα. Horo eſerci- Soldatũ inſt 
14 crudelmente la guorra, vennero tanto alle trette per terminarla, che dopò το 
alcune ſcaramnccie & aſſalti grandi, in iſpatio di pochi giorni ſi ſecero due ο 
æc notabili hattagli.lvnadellequali ſu preſſo di Piacenga, e l'altra ſotto 
— F Cremona. 
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Cremonqʒe la terza alli confini d'n luogo detto Caflore: nellequali fu tag/a- 
oa pezazi grandiſſimo numero di ſoldatis & in tutte erano ftati vincitori Ca- 
ο... * pit an di othone,e puoſſi anco dire, i Romanti quautunque d vnae d'altra par- 
—* ΠΑΣΗ κε ſi chiamaua Roma & Imperio. Dopò le quali giornate ſi vuirono inſieme Va 
lente e Cecina, che erano ĩ Capitani di Vitellio, Φα! inſino a qui hautuano fat- 
ta la guerra diuiſi: e rinforTando lV'eſercito loro, di nuoue gentte ſoccorſi, delibe 
rarono vltimamente di aſpettare vn'altra battaglia, oue Ihimuci la voleſſero ας 
cettare. In quefto tempo Othone, come racconta Plutarco, molto allegro delle 
Conſig'i di- dittorie de ſuoi Capitani, venne a trouare il ſuo eſercito in Bembriaco, luogo, 
uerſi dati ad oue «[]ο dimoraua, preſſo di Cremona; e veggendo, che, ancora, che i nimici foſ⸗ 
Sꝰchone in- [γρ ſlati vinti e mal trattati, di nuouo ricereauano la battaglia, ſi conſigliò, /e 
torno alla 9 (ιβ * àꝛ : : — 
α aal ſuo canto ella ſi uueſſe prendere ο nõʒ e la maggior parte con buono quiſo fu 
traVitellio. d parere, che ſi ſeguiſſe la guerra {ειχα venire a giornata; percioche i nimici 
putiuano diſagio di molte coſe; e con la paſſata perdita haueuano perduto la ri- 
Ppatatione, e molte terre haueuano abandanato Vitellio, es erano accoſtate alla 
ſua diuotione:e che Vitellio poteua mandare a ſuoi Capitani poco ſoccorſo, & 
all'incontro egli era proueduto di tutto quello, che facera di biſogno; e Romae 
tutta Italia lo ſeruiua interamente. Oltre αἱ quefto tutte le Prouincie dell Oo- 
riente erano dal ſuo lato; e le Legioni deile 44 che ſono la Seruia e la Bul- 
garia; ε{ε Pannonie, che ſono Vngheria, & Auftria comesꝰè detto, erano in 
ſuo aiuto. Onde non ſi doueua tante volte la fortuna tentare; ma procacciar 
di diſtruggere il nemico col tempo, o aſpettar maggior forza, per laquale non ſt 
dubitaſſe della vittoria. Ma quegli, che erano ſuperbi, e volonteroſi dicom- 
battere, in contrario di queſte, addußero molte ragioni, dicendo, che ποπ ſi 
doueua perder laoccaſione, ch'era meſſa inanzi dalla huona fortuna, πὲ d'aſpet 
tar, che Vitellio veniſſe al ſuo eſercito, e ſi ricoueraſſe dal timore, che lo preme- 
Giornata [τα ua. Quefto parere aggradando ad Othone, fu approuato, e mandato ad effet- 
— δν {07 percioche gli diſpiaceua nel vero ſi fattamente la guerra, che teneua α mi- 
quui ivè ΠΟΥ male perder la vittoria, che durar molto in lei. Riſolutoſi Othone in que- 
tellio. o conſiglio, e voltoſi a Bruſelli. Percioche fu ancora conuenuto, εἰ) ερ] non 
ſi trouaſſe perſonalmente nella battaglia; αἱ ſuo eſercito andò a trouar quello 
di Vitellio ilquale non era molto lontanoʒ e, perche vna e l'altra parte duſide- 
raua di combattere, vennero alle mani: quantunque αἱ cominciamento i ſolda- 
εἰ di Othone foſſero ingannati, perche i nimici haueuano dimoſtro di voler pa- 
ce: onde entrarono nella hattaglia con pocacura. Il ſucceſſo dellaquale è trat- 
tato da gli autori, (come auiene in ſimili caſi) diuerſamente: ma tutti afferma- 
που che gliuni e glialtri combatterono valoroſamente, eccetto le Cohorti Preto 
rie, le quali erano quelle, in cui Othone appoggiaua la [ια maggiore ſperanza- 
Rotta de' [οἱ per colpa delle quali εἰ perdè la giornata: e que' di Vitellio furono vincitori con 
— * * gran mortalità, & vcciſione de gli auerſarij, e rimaſero Signori del campo. 
δα I capitani di Othone ſaluandoſi con la fuga, ſi ricouerarono agli alloggiamenti: 
motire. e coſi ſcamparono dalla battaglia, benche molti fuggirono Δι diuerſe — ε[ῖ 
miſero 
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aiſero ĩ iſperanga che Otboue gli ſoccorreſe. Ma 
— * ο... . ſuoi erano ftari rotti, ancora che 
η) ορμή άν he nel campo vi era aſſai conut niente numero ai ſoldatie che Ρο 
— 7 & α/ρει/αν le Legioni di Miſſiq, d Vngheiqe αἱ Dalmatia:che 
ο... rano molto lontaue, non ſi curò ai attendere alcun rimedio da 
— —— * berò di metter ſine alla guerra ciulle con la ſua propria morte. 
—— * coſa degna di memoriq, raccoꝝterò, come auenne,( anνν 
— —* io mi eSenda vn poc gundo Plutarco, Cornelio Tacito, 
δή —— ος αἱεἑα{6ΥΙΝΕ. come egli la inteſe dal padre, che a quella guerra ſe 
—— — Εβονέο ſparſa la trift nuoua di quefta rotta, t tti coloro che 
—7* — ———— ſitrouauanoſche ve n'era-o molti,e gente di gran dlore, 
—— arte Senatori Romani) andarono all'albergo αεί medeſimo te- 
μα ο. — αι quello, che dipo. auenne, Ρεν alcune parole Che inanzi 
— — iinteſe:e tutiti gli ſi offerſero di morire in ſuo γη, Lio, affatican 
ο. * ει fargęlianimo. Ma nè tutto quefio, nè lo intender, che 
— — — πὸ quello, ches'e detto, che in ſuo ſoccc 0 
—— — —⏑——— ſuo fermo proponimento: μερα che non gli 
— — * * ne forga per laguerra, tanto abboriua egli le adiſtordie ciui- 
— —— -- alle ragioni & ai conforti, che coloro gli arrecauano, egli 
. — ragionamento dimo ſtrando, che non haurebbe ——n 
— 61014 guerra: ſe non haueſſe * /peranga ο... τν 

ὁ ΡΥ. Ἶ uche ſi prendeſſe earme: 6 νᾷ - 
ο * — ρα... hauere, non ſi do Ψέμα coſi adoperar 
— 7 F | —* che nimici non erano Annibale, ὁ Pirrho,o altri auer- 
ία — — ma ſolamente i medeſimi Romani, e di Iui ignori di 
* —— —9* i — come i vinti faceuano ingiuria alla patria, e che 
— ———— — troppo:poiche l'allegrexæa del vincitore εγα la trictezz⸗ 
— di eſſa patria. Eche non potena egli eſſer di tanto beneſiio · 


perio Romano col vincer combattendo per υἷα di diſcordiaæ: quanto vtile gli ſi 


Poteua apportar col fargli vn volonta/io ſacrifici * [μα —*— poſcia — ον 
ή rla concordia comune. 
della ſua partitolar morte poteua naſce 

J — * νεο nella buona hora ——— — * 
detta, πὸ egno col co 

ti: che egli non vcleua cercarne ven re —* 
— ——— — neche la Republica rimaneſſe priua ο punto ſcema αἱ co- 
... iti. E ſomigliantemente, come altri haſcuano Cuadagnato bonore 
—* * ρεν ben gouernare e ſoſtentar Imperio, coſi voleua egli — 
αρ ας bel nome con laſciarlo — — αν — πο | — — 
— dette queſte parole, 6 altre molte buone agio- 
danno. Finalmente hauendo — 

te, confortò tutti, che ſi trouauano preſend 
μι —— — r — aVitelliot e venuta la notte, ſi riduſſe 7 [μα 
Ὅοιρε ώ fatto quiui recar tutti i ſuoi danari ε le ſue Lioie piꝛ care, le * ε * 
— ———— amici: & impoſe loro: che ſi andaſſero a dormire όλ 
cuttii ſuoi ſeruitori & ami * — 


Amore de 
oldati porta 
io a Oihone. 


Ragionamẽ. 
to di Vitel- 
io fatto a {οἱ 
dati. 


Othone di. 
uide tutte le 
ue coſe α | 
luoi amici 6 
ſetuitori. 


Μοτῖς οἱ 
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ſimile fece egli. hauendo primieramente poſto ſotto il εαρεχχαἰε del letio il ρίὰ 
Αξµς«ο pugnale αἱ aue, chel medeſimo haueua eletti. 2{ εὓε ſatto, e gettatoſ ſo 
Pra il letto.dormi λα buona parte della notte, hauendo licentiati tutti | Γιο 
camerieri,e laſciata ἴ’Μ[εἰο della camera aperto. Riſuegliatoſi poi all albage 
veggendoſi, che υ εΓα rimaſo vn [ο ſeruitore, gli comandò, che andaſpe fuori. 
E preflamente prendendo in mano {) pugnale, che habhiamo detto, ſi feri con 
lui πεί lato manco con tanta Forga, che la ferita fu mortale; e mandando fuori 
del petto un ſolo ſoſpiro, fu uditoda ſuoi ſerui; iquali entrando nella camera⸗ 
con molta fretta, trouarono il lor Signore vicino alla morteʒe coſi tra poco ſi mo 
ri nelle loro mani. Eda quegli, che iui ſi trouarono, e da gli altri, che dituttæa- 
lacittà ſubito vi concorſero fu fatta per que fia ſua morte vn coſi Lran pianto, 
che pareua. che ſi rompeſſo ĩl cielo, tanto era queſt huamo da tuiti ꝓmat⸗ in iſpa 
tioldi pochi giorni. Et eſſendo 1οξ]ο il ſuo corpo abbrucciato ſecondo i coſ λε 
di que ſecoli, ſt ammæcxgarono alcuni de' [οἱ preßo il fuoco. In tal guiſa termi 
πὸ la ſua vita l Imperadore Othone, forte e valoroſamente, ſecondo la ορεπίο- 
πε e la legge ἀε’ Romani; εβεπάα ſalo quattro meſi, che egli haueua hauutol Im 
perio, nell'anno trentaotto della ſua εἰ, e nel ſettautadue del naſcimento di 
CHRISTO, ſenæa laſciar di lui nè ſigliuolo ,πὲ figliuola alcuna. Eu huo- 
πιο di picciola flatura, haueua i piedi torti &æ ſi dilettaua di andar coſi polito e 
veftito delicatamente, che haueuna pin della femina, che dell huomo, la cura, 
ο) egli in queſto poncua. Portaua ſempre vnalunga ζαχεγα laquale ſtriue 
Cuetonio, che era poſticcia, percioche egli haueua i capegli radi: & oltre a ciò 
teneua in coſtume di raderſi ogni giorna ordinariamente la faccia; &altrest 
v/ſaua molte altre delicate⁊ge molto lontane dal grande ε virile animo, ebe 


mokftrò nella ſua morte. 


La nuouadella quale, e delꝰ hauuta vittoria fu portata αἱ ſao nimico Vitel- 
lio in Eranciaʒilquale raguagliato prima delle perdite, che inanzi haueuano ri- 
ceuutoi [οἱ Capitani, ueniua con la maggior parte della gente, che haue ua po- 
tuio raunare in ſoccorſo loro, t per rinforægare il ſuo eſercito. Teneuain queſti⸗ 
giorni, come detto, il Ponteſicato in Koma {1πο ſucctPore αἱ S. Pietxo:nel-· 
la quale, come ſtriue Paolo Oroſio, v'era vna Chieſa Catholica di c hriſtianiʒ 
i quali piamente pregauano D 1.0 per coloro, chela perſeguitauano. 


1] Πας della vita di Otchone Imperadore. 
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νὰ ΌΡ Ο Othone ſucceſſe πε]])Ἱπιρετίο Aulo Vitellio πα- 
το di nobiliſſima famiglla, nelquale anche egli non fu 
molto felice, come quello the poco lo gouernò, per- 
che non ]οτείεριὴ che otto meſi. Coſtui fu di mente 
crudele, & d'animo non molto liberale; αἱ tempo di co 
ſtui ritrouandoſi Veſpaſiano in Leuante, fu fatto Im- 
peradore da Soldati, iquali venendo a battaglia in Italia con Vitellio lo 
fecero prigione, δε legatogli le mani di dietro lo conduſſero in publico, 
& accioche ερ] in tanta vergogna πο poteſſe abbaſſare il viſo,gli meſ- 
ſero vn pugnale tra il petto & il mento, & mezo ignudo & infangato il 
viſo, loconduſſero δι 'occiſono con molte ferite in quel lIuogo proprio, 
doue egli haueua fatto morire Sabino fratel di Veſpaſiano, ο το 
da Romani le ſcale gemonie. Viſſe cinquantaſette anni & πε τερπὸ (ο 
me sꝰè detto di ſopra) poco piu di mezo, nella miſeria del quale ſi può 
facilmente vedere, quanto ſieno varij i moti di Fortuna, & che ſpeſſe 
volte ſi perde vnacquiſtato regno per quelle medeſime ingiurie, per le- 
quali vn huomo ĩngiurioſamente nẽ 4 το (come appare in queſto Im- 
peradore) percioche Veſpaſiano fece a lui quello chegli haueua fatto 
a Othone ſuo anteceſſore. 
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ς Nono Impetadore Romano. 





ER0- H BEIa contorrenga ell titolo dell Imperio procedeaa 
να... J —V—; ſolamẽte [ία Ohone ε Vitelliorcome per quello, che detio hab- 


biamo, può ere inteſomorto che fu Othone, viaſtuno allho- 





ſi τά —53 
—— — — τα ſariduſſe aLitellio. Finita adunque la furia del pianto-. 
— — tuttii ſoldati, che ſa trouarono, andarono allo alloggiamento 
λος ας di Virginio: alqualt, come èflato detto ἀι/οργα, era Caprtano 


μμ 4εΙ{ε Legioni di Germama, che combatterono contra quelle di Pindice abhora, 
Xrgilio εἰ- he ambe due ſi ribellarono contra Nerone, e coſiſſendo tutti in ſi 28 
εετεὰ ο Ῥετ-ς, ΑΝ. ἐπάο tuttiinſieme raunati, 
imperadore. cercarono con moltaitlauga, chegli ſubito prendeſie il nome d Imperadore; 
romettendo di eſſer preſti α ſeruirlo & a morir per lii; εν ſe queſto eglĩ ποπ νο 
leſſe accettare, almeno foſſe contento di andarve ambaſciato re avValente, & α 
ſecima, Capitani di Vitellio: & otteneſſe loro perdono. Virginio Rufo, chꝰt ra 
huomo ſauio e valoroſo, conle migliori parole, che potè, riſpoſe a que Sto, che gli 
parena, che ſarebbe ραζκο confaglio il Γον accettar Imperio da gente υμι ίσων 
non lo hauendo voluto accettar dall'e Legioni di· Germania vittorioſe, quando, 
viuendo Nerone, eſſe glielo ο[[ rſero. Equanto alla amb ſtieria, che e diſide ra 
uano, ch'egli faceſſe, diedt loro vna riſpoſta oſura ο dubbioſa, ma tuttauia met- 
tẽdoglimſperanga che ciò farebhe, inſino a tãto, che trouò via da ritirarſi nel 
Γιο albergoydi cu per vna pota falſa vſcendo, ſi ſtette tanto naſcoſo, che paſò 
Viellio dal quella furia. Nondimeno il Lior nxo ſeguente oe uendo ſeco vno de principali, 
Sente τοι. chamato Rubrio Gallo, praticò «ΜΗ Capitani di Vitellio lapace, laquale ſi 
fermato Im- ottenne 6 pariente perdono;e oſi quſti ſoldati, come quegli del vinto 
peradore. eſercuo, che dunoraua ſotto α Bebriaco, giurarono ohedienga a Vitellio in 
πο 7 . 


. ! * J aſenxi 


—— — — —— 
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aſſenza; el medeſimo ſi fece a nome del Fenato, che flaua in Modana, ilquale 
di era venuto con Othone. Et in Roma etiandio ſubito, che inteſe la ſua- 
morte, Flauio Sabino, prefetto deila cittàâ, γανπὸ il Senato; ilquale conforman 
doſte conlda qualità del tempo, comeè dimoftro, di obedire ε di adulare, con 
C⁊ſata ſoleunità nomino accettòo Vitellio per Imperadore, & dandogli i —— — (ο 
nomi ei cognomi di Auguſto: εἰοὸ chiamandolo padre della patria, & attri - — * 
buendogli gli altri titoli ſplendidi e di ſuprema maggioranza? e deliberò, che 
ſi rendeero gratie e lode grandi allo eſercito Romano, che I'hauena eletto 
Imperadore. La επί nuoua fu portata a!itellio, tronxandoſi ancora in Fran- 
cia; di che ne riceuette egli quella allegre⁊a, che ſi può ſtimare. Con laqua- 
le preſe il camino con pompa e ſuperbia marauiglioſa, entrando per le città 
con trionfo e feſta, & vſando le ſue genti di molte ingiurie a popoli, douun- 
que paſſanano;: parimente le Legioni di Germania, che aimorauano nella Itæ- Vitellio & 
lia ſuperbe deil haunta vittora, ε ſl eſſre elle ſtate priacipio ἀεῖ ]πιρενίφ Έρις ἀεὶὶ- 
di Vicellio, poneuano per tutto ineſtimabili 358 di che fu grandiſſmo αμεί —* 
il danno, che, come ſcriue Suetonio, e Tacito, ſi bebbe ἃὶ patire. Entrato εἱ ρτετοτῖς, 
itellio nella Italia con la ſuperbia, εἶνε ς ὁ detta, non volle o non Ρο ᷣ ciò che s' erano 
rimediare: e per moftrarſi in qualche parte giuſto, fece priuar del nome e di po —— ηε]- 
ter ρ)ὰ eſercuar {ωββεἰο di ſoldato tuete le Cohorti Ῥγειοτίε } lequali γάμο ϱ — ὡς 
erouate nella vcciſion di Galba, ε nella elettion di Othone; ε fece lor toglier le 
arme, e darle a Tribuni; e cento e venti αἱ quégli, che erano in maggior colpa. 
condannò a morte; laqual volle, che preftamente ſi haueſſe κ eſeguire; per cer- 
to giaſta ſentenga, e bello eſempio, ſe ella da giuſto giudice foſſe ſuta data. 
Ora caualcando Vitellio verſo di Roma, volle veder il ſluoco, doue i [οἱ Capi- 
tani contra que' di Othone haueuano hauuto ἐα vittoria; e non eſſendo ρε» che 
quaranta giorni, che fufatta la battaglia, trouaroxo i campi ripieni ἆ huomini 
morti, iquali ancora non erano ſtati ſepeliti. Ericeuendo alcuni noia del feto- Crudelta dĩ 
re edella puæza, cbe di que' corpi vſtiua, il crudel Tiranno gli riprendeua, di- νι —— 4 
cendo; che non era il piu ſoaue odore di quello del nimico morto, e moſto piũ del τοῖς 
cittadino; parole veramente inhumane & empie: lequali ſi ſeriuono ſolamen- ſtraticidi ceu 
ee, perche dengano abborrite, e con queſto e non con altro animo ſe ἀεδύοπο leg- dele animo- 
gere. Giunto Vitellio a Roma, eſpendo nel camino ſeguiti dũ grandi ſcandali [ία 
ĩe diuerſe genti, che con lui deniuano, e rubamenti e danni, come'è detto, infi- 
niti di diuerſi luoghi, la ſua entrata nella cittàâ fuſſauentoſa & horribile; per- 
cioche egli ν επεγὸ , come in terra di nimici vinta, ſopra vn belliſſimo e gran cor 
ſiero veftito di habito da ſoldato e con la ſpada a canto, paſſando in mego ἀεί 
Senato e del popolo Romano a guiſa di trionfante: e coſi ſta gli ſtendardi e δαν" 
diere delł eſercito, ilquale era parte à piedi e parte a cauallo, con belli arneſi, e nntrata di 
beniſſimo armato, ſe n'andò αἱ Campidoglio per far le orationi a Gioue, e d indi Vitellio in 
nella medeſima maniera ſi riduſſe αἱ palagio. Il ſeguente giorno facendo Roma. 
raunare il Senato, andò a lui; doue egli fece vn magnifico parlamento, lo- 
dando, con poca prudenza, & magnificando i ſuoi fatti, ο quanto gli μι 
— 1 3 occorſo 
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occorſo, e promettendo di douere eſſer giufio e buonc. Dal Senato gli fu riſpo 

51ο humilmente, e reſa obedienæa & honore, come ad Imperadore del mondo- 
Delle coſe Partitoſi del Senato, e dri zandoſi verſo il palagio, tutto il popolo Remano, 
nuoue ſem- gli andò incontro, adulandolo, e dimoſtrando con parole & applauſi grande αἲ- 
pre 4 [οἱ Jegregæa, e benedicendolo ſomamentete, come delle coſe nuouẽ ſempre ſi ſuole 
—— prender huona ſperanga, tutti ſi dauano a credere, & aſpettauano, che Vitel- 
σαν doueſſe eßer buono Imperadore. Ῥαβαιε quefte primeè feſte ε ſolennità, egli 
ſubito ſi fece elegger Ponteſice Maſſimo, e perpatuo Conſolo: ſimilmente pre- 

ſe alcune altre dignità, che gli aggradaronot e comandò, che ſi eleggeſſero 

tutti i Magiſtrati per dieci anni: ceſt pienomente e tirannicamentes era pro- 

poſto di vſurparſi qualunque coſa, ſe gli feſſe ſuto dato ſpatio da poterlo fa- 

τε. E penſando αἱ allungar la ſua vita con la diligenza, fece ſubito chandir 

Vitellio fa di Roma, e della Italia tutti gli AStrologi giudiciarij, chiamati Mathema- 
Paodit c ⁊percioche eſſi hauenano detto, che non Ρἶ deueua ἀμγαγ {) Amperio vn an⸗ 

Roma tutti μμ. 3 ἐ λε, 

ΡΙἱ Αβτο]ορί Π9 «. γα queſto vſando toſto [ιοί antichi ε naturali coſtumi, cominciò α.». 
giudiciari. darſti a gli eſercitij & a uitij di Nerone, & ad altri ſimilie proprij ſuoi; εο- 
τις erano enormi e diibonefte operationi, e publiche feſte e giuochi ʒ {η che [ει 
conſumarono infinite ſomme di danari, procacciando di render magnifico & 
allegro il cominciamento del ſuo Imnerio. Nel cui tempo ᾗεες doſi grandi 6: 
ſolenni conuiti, che da altro Imperadore inanæi α lui πο no furono mai fat- 
ti di ſomiglianti. οἱ dauano aconuitati, che era gran numæero di genti, coſt 
— non mai imaginate, nelle quali pure una πμ drdanari ſi conſumaua. Scri- 
penui. ue δκειοπίο , ch'ei comandaua hora ad uno; hora ad altro, che lo conuitaſſe- 
ro, ne a ciaſcuno coſto. ueruno apparecc Μο meno (riducendo la lor moneta al- 

la noſtra) αἱ dieci mila ſcudi. Rche ſopra tutte le altre ſamoſiſſime fu μπα, 

cena, fattagli da vn ſuo fratello il giorno, ch'ei fece entrata in Romanm 

nella quale furono poſti Τη tauola due migliaia di elettiſſimi peſci, eſute ἀἱ. 

vccelli. Segue il medeſimo Suetonio, che que fla cena fu da luireſa aſſai piis 
ſplendida, con conſacrare in quella vn piatello; che per la [κα ſmiſurata gran- 
dezæaera da lui chiamato lo ſcudo di Minerua, enella lingua Greca Egida, 

Narteꝛnel qual piatella v erano fegati di Scauri. cer uella di Eagiani e di Pauo⸗ 
ni, lingue di Fenicopteri, e latte di Murene, hauendole [πιο peſcare dal mar- 
Carpatio in ſino la quello di Spagna. Scriut altresi Suetonio, che trouandoſi 
Vitellio in camino, entxaua per le cucine dell'hoſterie, lequali exano in ſu la 
Φέι Τὸ ολα, rada, e mangiaua le coſe cotte ↄche vi trouauaß ancora fumanti »)æ tal voltæ 
mno {σμάο le reliquie del giorno inanzi. Ne per queſto rimaneua di vfar grandiſſime cru 
4: Maerua. άελιὰ in tanto, che Segli duraua pius tampo, haurebbe agguagliato Nerone, il- 
quale imitaua. Percioche fece amagæar molti contra ogni giuftitia, trouando 


inganni e falſe accuſe contra i miſeri, con alcuno de' quali hautua tenuto ſtret- 


ta amicitia. E tale vifu, che eſſendo amalato, & andandolo eglia uiſitare, gli- 

dieds il uelena di ſua propria mano dentro un ΠΑΓΟ , meſcolato con acqua fred- 

da, laquale colui hautua dimandata per here Vn'altra uolta fece uccider due 
giouani 


* 


ΑΥΙΟΝΥΙΤΕΙ ΙΟ. 145 
Φϊομαπὶ fratelli, ſolamente, perche eglino lo haueuano pregato, εὗερεγάοπα[- 
ΓΕ la morte αἱ loro padre. Va'altrahauendo impofto, che ſi vcrideſſe vn ca- ψιερομί di 
ualiere Romano, lo fece fermare, perche egli haueua detto, che nel ſuo te- molu 
Namento lo haueua laſciato ſuo herede. Ft dipoi leggendo il teſtamento; ε 
trouatoui, che inſieme con lui ordinaua quel Caualiere ancora herede vn ſuo 
fauorito, o Liberto; fece vccider [μὲν e medeſimamente il Lerto /εηχα ve- 
run'altra cagione. Vsò oltre a quefte alcune altre vcciſioni e crudelta in per- 
ſone baſſe del popolo; facendont vna volta auumaggare vn gran numero, ſola- 
mente, perche in vnafefta, che ſi faceua con caualli, e con carrette, ΟΝΕ erano 
buominiveſtiti di Vari colori, queſta parte dipopolo haueua dato fauore a que · 
ZZIi dal color verde, che ſi chia mauano la liurea ο fattione Praſina 3 percioche 
egli era affettionato alla contraria, chiamata Veneta, ch'era dicolor lionato. 
Iquali due colorie liuree (quantunque vi foſſe anco il bianco e roſato) erano i Liuree di di- 
pi nobili e fra quefte cotali liuree ſi diuideuano ſi fattamente le inciinationi uerſi coloti- 
εἰ ſauori di tutto il popolo Romano, che inſino g Imperadori piegauanho piu ad 
vna, che ad altra; come Vitellio, che fauoriua la Veneta, Caligula, e Nero- 
ne, che haueuano fauorito la Praſina; e nella guiſa, che ſi νεάνὰ inangi, alcu- ⸗ 
πα volta ſopra quefta danità auennero di grandi ſcandali ε morti. Queſte, 
& altre grau crudeltâ e tirannie furono vſate da Vitellio in Roma, & alcune 
ui queſte non minori furono anco vſate da Γμοί Capitani e famigliari: percio- 
che godendo della vidtoria, ciaſcuno ſi vendicaua dicolui, a cui portaua odio; e Frutti della 
Angeuano alle volte di hauer riceuuto diſpiacere, per cagion di rubare & oppri Έπειτα ο dei 
mer glinnocenti pin di leggieriʒ che tali ſono il frutti, che produce la guerrae lſcoedie 
le diſcordie ciuili. Oltre a ciò erano molto grandi gł inſultie le cppreſſioni, 
che ſi patiuano in Roma, e nel d intorno da ſoldati, che egli haueua condotti ſe- 
το; & haueuano alloggiamento in diuerſe terrep aſpettando, che ſi pacificaſſe 
neli Imperio. 
Mentre che Vitellio in Roma poneua al ſuo Imperis coſi cattiui principi, go- 
vernandoſi generalmente per opera di Libertie diĩ perſone odiate da tutti, eſſen- 
do gid venuta alla ſua obedienæa dopò la Italia, la Spagna, la Francia, l Afri- 
ca, e'altre Prouincie; nell Oriente le Legioni, che dimorauano per difeſa di Legionĩ 
quelle parti, ancor che da principio eſſe ancora non ricuſaſſerd il ſuo Imperio, —— β 
incont anente [ὶ αππημεἰπαι 9πΟ: ε/α pochi giorni [ῇ deltherarono 4/3γε Ἱπαρε- γ]ιεμιο. 
rador Veſpaſiano, che in quefto tempo, come di ſoprafu tocco, guerre ggiaua 
contrai quudei; laqual guerra fu cominciata πεί fine dell Imperio di Neroneʒ et 
hebbe a procedere nella guiſa, che ſegue· Veſpaſiano, ilquale per altri nobili 
fatti era molto ſtimato, in queſta guerra acquiſlò maggiore e nuoua riputatio- 
ne: percioche egli haueua ottenuto molte dittorie; e combattute e gualagnate Velpaſiano 
molte città, in iudea & in Paleflina, & era in procinto di aſſediar la ſanta quello, che 
città di Gieruſalem, quando auenne lamorte di Nerone. La qual da lui inteſa, fece dopo la 
aubbioſo di quelloʒ che haueſſe a ſuccedere, andò trattenendo la guerra inſino Όλος dNe 
{απο che evedeſe, a cui perueniſſe Impero, La onde — — 
4 ella 
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αε]ία cveation di Galhba, non ſi curò di ſeguir pis auanti, πε di ρἱὴ Riringer la 

città, benche non laſciò di conſeruar quello, che haueua ac quiſtato, e di tenere 

{η pauxra il nimico, mſino, eh'ei vedeſſe quello, che dal nuouo Imperadore οἱ 

⁊ æniſſe ordinato. Anzi mandò alla volta di Romæ Tito ſuo ſigliuolo a trattar 
ſopraciò, & a dar Pobedienæa dell Imperio. Ilquale eſſe ndo tennto da contrari 

aenapi, come giunſe in Grecia al luo di Acaia, habbe nuona, come Galba era ſtato 

vccciſo di ordins di Ο1 ο. 5 oude preſe ptr miglior cõſiglis di ritoxnare al padres 

ecoſi ſece. Rnon bauendo | Imperio di thone durato piu, che quattro meſi,co- 

me diſopraè Ώ 419 detto, & eſſendo ſuccedute le εἰ guerre e iftordie ſta lui e 
Vitellio,Veſpaſiano ſi rimaſe quaſo neutrale:ancor che riconoſceſſe ρε) Impera 

Diuerſe Ἶε dore Othone, inſino δε Vitellio hebbe la vitioria, & egli ſi vcciſt. Laqual coſa 
gioni ãn di- πε 4i Capitani Orientali, ne αἱ loro aſersiti non piacque, per la αἰΓεοπβεμίεζφα» 
κ ήν Ρατ che eſſ haueuano, che em huomo εοβ triſto [οβε Imperadore: Ε εοῇ ib giorno, 
— che gli promiſero la fede liâ, e ſa fece il giuramento, ela ſolexnitàâ uſata, in pre- 
Ἱωρεταάοτς ſenza del medeſimo Veſpaſiano, ſcriue Cornc lio Tacito, chele Legioui fecero 
Velpaſano. quefto uſficio con gran taciturnita e tiſtga. E ſeguitando Veſpe ſtano la guer- 
Fa, laquale egli face ua con grandiſſi mo honore e fama, procurando di cinger di 

α[[εάιο Geruſal. m, crebbero tanto i mormoramendi, e {ε ΦΙ{ΕΟΝΤΕΜΙΕΧΧΕ tonaræ 

il nxouo Imperadore Vitellio, coſi nell'eſertito, ch'egli tencua, come in quello, 

che era in Soria, & anco in quello, che ſi trouaua πει! Egittoʒ e⸗ ia quello ο εὰ- 

46 altre regioꝝni ordinarie dell Uriẽte, che tutti poſero gli occhi adoſſo αἱ /κὶρε de- 

Aberar ano di cxearlo Imptraders conira Vitellio. Laqual delnæratione anco- 

Φα aiutò queſfto, che bebbero auoua certa, che del medeſimo animo evano le Le- 

gioni ἀελία Miſſia ε della Pannonia. Percioche, come 5 ὁ detto di ſopra, elle ve- 

ueniuano in ſoccor ſo αἱ Othone, quando il ſuo eſercito fu vinto, e ch'egli ſi diede 

la morte; e rimanendo nẽᷣlla lor fede, mal volentieri a Vitellio obedinano, ο di- 

ſidexauano ε nominauano Imperadore Veſpaſiano. Onde a queſti mouimenti 

Veſpafano agęiungendoſi alcune pratiche s lottere mandate sà e ϱ)ὴ [ία Tiberio Aleſfandre 
riculaua di che exa Capitano e gouernator nello Egitto, e Licinio Muſiano, che era nella 
— * Impe· Soria, conneunexo di far Veſpaſiauo Imperadore, quantunque egli lo rieuſaſſe- 
— Ecominciandoſi queſto {119 dal ditto Tibtrio Alcſandro uella città di Aleßan 
ercais da (οἱ dxia, fu Veſpaſi ano creato in aſſenqa Imperadoresge tutto il ſuo eſercito gli fece 
dati di Aleſ- la ſolennitã e giuxaxacito υ/α1ο. Eciò auenne il primo di Luglio, Fanno del na- 
—— 26 Aimento di CRRIST O Iltantadue e queſto fu tenuto il aminciamento del 
——* pe· βιο Imperioʒe fra ib tormino di oato gioxni o ꝓpoco pihᷣ, o poco mono, łeſereito ἀὲ 
Αππὶ di Veſpaſiano fece il medeſtmo, ſupplicando primieramente, che per ben comu- 

ο Ἡ Ἀ Τ. neaccettaſſe lImperioʒe ricuſandolo egli, e contradicendo (eome Egeſi ppo, e 
5 ΤΟ.7.. gioſefo ſtriuono) lo forgarono 60 de ſpado ignude in mano, minacejandolo da 
morte, quando εἰ non voleſe accettarlo. Lacnde contra ſua voglia αἱ voler deꝰ 

Aldati acconſentendo, e fatia la feſta e la ſolennitâ, che a ciò ſi ricercaua, Ve- 

ſpœſtano, come huomo valorofo & eccellente, con la medeſima prudenæga 
animeren che traſtato ſuddito, cominciò ad eſſer Signore, & a proucdere intor- 

πας 
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πο 4 qualunque coſa con grauità e ſenno, mandando lettere & ambaſtiadori ⸗ 
tutte la parti del mondo. fra pochi giorni tutte le nationi e Prouineie dell 
Oriente gli diedero obidienga: e ĩmedeſimo fecero nell Europa quelle delle 41ὲ-- 

ſie, εἰοέ della Bulgaria e Seruia, e dell Vngheriæ & Ausſtria, e ſimilmente que 
le della Schiauonia. Saccedutte adunque a Viſpofiano le coſe con queſta buona 
fortuna, diſtorrendo egli con Mutiano Capitano della Soria, e con Tiberio Aleſ⸗ 
Γαπάγο ἀείίο Egitto, e con Tito ſuo figlinolo, intorno a quello, che ſi douena ope- 
rare,fu la riſolutione, che Tito rimaneſſe a ſinir la guerra coni Giudei, eche 
Autiano con la maggior parte delle legioni andaſſe alla volta ο Italia & egli 
ſi riduceſſe in Aleſſanuria, per prouedere a tutte le parti, e dipoi con maggox 
foræe paſſare in Italia per condurre afine la guerra, quando da Mutiano non 
foſſe ancora terminata. Fatta quefta deliberatione, ſubito ella ſi mandò ad 


effetto. E, mentre che Licinio Mutiano marciaua verſo la Italia, Antonio, Antonio γὰ 
che era Capitano delle legioni della Schiauonia, eſſendo auiſato di quello, che coma κ 


era ſeguito, e della venuta αἱ Mutiano, con animo di dimoftrare ancora egli tẽ 


alcuna notabile ſeruita aVeſpaſiano, e icfogar l'odio,eba Vitellio portaua, con 
gran preſte⁊eæa ſi moſſe con le ſue legioni, e con quelle che potè hauer della Mi- 
{μα ε dellVngheriaʒe venne α far guerra in Italia contra Vitellio, che ξἱὰ :εγα 
poſto in arme. 

Della elettione di Veſpaſiano, e delle altre coſe, che detto habbiamo, [γα lo ſpa 
tio di pochi giorni, che alcune di quelle auenute erano, hebbe Vitellio la nuoua 
nel medeſimo tempo, che egli in Roma ſi dimoraua, nel continxo pafteggiare e 

πε) [οί vitij occupato: ancora che in quelli non potè molti giorni, come diſidera 
ua, traſtularſi. Eprocurando di a coſi gran foræa, e αἱ pericolo, che gli 
ſopraftaua, comincid à raunare quel numero diĩ ſoldati, ch εἰ potè maggiore, ſen 


ο. 


ἆα quelli, che teneua, i quali non erano aucora da lui ſtati licentiati. Intenden Vitello la 


do adunque con quanta celeritâ, e con quale animo Antonio, (apitano della, hropi 


Schiauonia, venĩus inanzi, ſemga aſpettar Licinio Mutiano; egli ancora con la 
medeſima preſtexa inuidò Valente ε Cecina ſuoi Capiĩtani, gid piu volie noma- 
ti; iquali ancora lo hauenano ſeruito nella guerra contra Othone; con ſi gran- 


ſione 
{οἶόαα Ε 


οἱ armate· 


de eſercito, che pareua, εδε beniſſimo poteſſe reſifler μοβ] menola lIui che —* 
æ Licinio Mutiano. Fece ſimilmente prouiſione di Armatee di (apitani di φον .. 
mare, ol tre αἱ coſftume ordinario: e per iutte le parti ſi cominciò laguerra, πε] F πηρα 


la quale ſarebbe lungo a raccontar particolarmente le coſe, che auennero. Il ſuc 
ceſfo in ſomma fu queſto, che —— gli eſerciti, nac que ſoſpetto, che Ce- 
cina (duo de' Capitani di Vijellio)trattaſſe di accordarſii con la gente di Veſpa 
ſiano. La onde egli fu ammaggato da ſoldati vecchi. Ilche ſaputoſi da Antonio, 
{5 come quello, che hautua gran voglia di combatter, prima che arriuaſſe Mu- 
tiano, dopò molte ſcaramuccie, venne αἱ fatto d'arme con { eſercito di V itotlio 
ſatto la città di Cremona. Ilqual fatio ἆ arme fu talmente aſpro, crudele, e ſan- 


Cecina ἀπὸ 


guinoſo,che dalla parte di Antonio, che fu vineitore, moriroxo Ρίλ di ΦΜΑΗ7Ο πιαλ1λιο 4 
mila e cinquecento huomini,e dell'eſercito di Vitellio, che rimaſe cinto, aſſai loĩdaũ. 


piꝝ 
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ρἱὸ di trenta mila. Hauuta coſi hella vittoria il Capitano, che ſeruiua heſpaſia 
πο ,ία Γαἰιά, che inſino alihora era fHata alla diuotion di Vitellio, ſubito {: αἷ- 
Mfe, e molie citta ſi volſero ã ſuir la parte di Veſpaſiano Enel veroæ εο[α 
marau glioſa, e degna dinoblebittoria, quello, che [γα pochi giorm {η {εί ſe- 
guitò e lacrudel guerra chedi ſi {ες alche ΡΕ: copioſamente, che da αἰεγη ἑ 
JMruto da Cornelio Tacito, & io per cagion di breuita, νὸ trapaſſando. I vinti 
Capitani di Vatellio, qualifugęrono dalla battaglia, ifarmandol eſercito, e 
Accogliendo le genti parſe fecero quella reſiſtenga, che poterono, a dincito 
di Veſpaſiano; ma però non furono Baflantid impedire ad Antonio ſcome ſi 
ina innang)il camino verſo Koma, percioche chendo Antonio dincitore con 
—* Τα eacima σγαπάεςχα di animo, con che haucua cominciata la guerra, volle 
ομως. Mear la vittoria; e procurò di hauerla compiutamente. Toſto, che in Rema per- 
Ρίαπί, aenne ία nuona della rotta dell eſercito, Vitellio ſpauentato per cotal nuoua, 
ν benche percio nen la laſciaſſe iſuoi ditij, πὸ iſuoi heſtiali portamenti prou 
ἀἱ nuou Capitani, & impoſe aGiulio Priſto, & ad Alfeno Varro, che con tre 
deci cohorti ſi poneſſero αἱ paſſi dell. Apenninoʒe procacciaſſero d impedir la οἱ 
Aona ad Antonio, & ancoa Luciano, ilquale ſi diceua parimente, che ΕΠ. 
φἰκήπο αἲ Πταἰίατε delle altre genti, che haue ua per guardia della cittâ fece ca 
pitano Lucio Vitellio uo fratelloʒ e per tutte le ve del mondo ſi forao a * 
Partiti ρτο- Lente αἱ qualunque ſorte. Ma le coſe andauano in modo peggiorando. che J 
—— Vitel aura ing ſe Viellio a diſiderare alcun partito, qualunque e ſ fuſſe. Et ε[]ε 
— —— Ρεν lettere del vincitore Antonio, & ancora di Mutiano che ο) 
Ρας ente laſciaſſe Imperio, gli ſarebhe concedutala vita, e luogo & agio 
‚abins fra· “44ΡΟΡΕΥ vauere egli perſe orecchia alla propoſta, e tratiò ſopradilei con Εἰαμίο 
Ni v Φαδήκ ο [γα ξεἰίο di Veſpaſiano, ilquale tutti que ſti tempi era ſtato in Rom⸗ 
Paſiano. * ſepararſi da iellio; e parimente haneua ſeco Domit iand, ίνα. 
—* Aivolo di Veſpaſiano, che dipoi fu Imperadore. Ἵχεί ſine ſi fece laccor 
νι Tempio di quunone; πε] quale [ο iſteſſo Vitellio εἰνγὸ νε promiſe di vinunt 
νιαννο απεο ν Ῥαμενα | απίτνο /ur lo.x preſtamenic. in g¶b 
epoi ein publico due volte, {η tanto ſpauento l haueua pofto la Για νία. Ma con⸗ 
—** adicendo 4 queſto coloro, che appo lui erano di maggiore autorita, e pin, che 
altri le cohorti pretorie, egli ritonð a ricourar Γαλ πο, e mutò conſiglio. La- 
qual coſa ſaputa da Flauio Sabino, (nella cui caſa d'era accorſa vna gran πιο] 
atudine de piu honorati cittadini, come a fratello αἱ colui, che ο να, 
che doueſſe eſſere Imperadore) ſe ne turbograndemente. Et eſſendogli τη 
che Vitellio haueua comandato, chei foſſe preſo, ο vctiſo nella [ια caſa vſ αἲ 
lei con armata mano, benche haueſſe minori [ουπε di quello, che per εο{α αν 
coſi grande importanæa faceua di mifiieroʒ e ritiratoſt nel Campidoglio : ch era 
molũ σοι» ꝰ pꝓncipal fortegga di Roma, inſignori di que llo.ma quiui fu ſubito circonda-· 
είαπο Όεηε todalle genti di Vitellio. E, come comunemente ſuole auenire, che ſi trouano pa- 
πια Πο reααν, che danno grandi, & honorati conſaigli; mapochi, che ſi vogliaso met- 
compagaa· tere nel pericolo αἱ operarli, pochi ancora di coloro che haueuanoconfortato 
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Εἰαμίο a prender queſto partito.lo atutarono. Aſtgnente οἶάίπο per tempo fu no cõ le ope- 
combattuto il Campidoglio con grandiſſimo impeto & non hebbhero alcun τε ĩ buoni 
buono oraine nella difeſa, απτἱ d ſcorrendo poco ſopra quello, chera biſogno, conſigli . 
tutti ordinauano e commandauano,e pocle ſe gunnano: in giſa, che male com- 
battendo, e peggis ordinando,entrarono gu auerſari dentro per ſorga car⸗ 
εν albructiaudo il Campidoglioʒ & vccidendo tutti quellũ ρε dentro vi μασάει 
eranou preſo Flauio Salino e d Ιπά]α poco marto per comandamento di ΥΙ- * — 
tellio Etil gouinetto Pomitiano [πο mpotee ſigliuolo di Veſpaſiano, ſi ſalnò di · Velpaſta⸗ 
fuggendo. Laqual coſa poteua anco [άν la notte Sabino ſcome racconta ſorne- πο. 
lio Tacito) ecgli haueſſe voluto vſeix del Campidoglio pereioche non era 
guardia, che lo haueſſe potuto mpedire, ma eglrper poca prudengae pertroppa 
Aducia fu cagione ae lla ſua morftee. 
Dopoò⸗. morte intendendo Aellio, «0 Antonio con le e genti υε-- 
niua appreſand ſi a Roma, torno adiſiderare. procacciare alcuno accordo, 
emana in tal materia ambaſiadori, e dſteſe la ſua dapocagine a tanta baſeg- 
che mandd etiandio a queſta vſicio alcune Vergini Vectali, lequali erano vergini Ve- 
certe dongelle, ſerrate a guiſa di — eraquefſta la piũ riſtrettae guar- θα αμα], 
data religone, che foſte in Roma M Antoniouegnato per la morte di Sabi- loſſeto. 
ΤΙΦΙΠΟΠ volle aſtoltar pratiche, nè accordo Ὅεγμποι e ſpingendo innangi, ſi fer- 
mo preſto di Roma doue era aſpettato dalle genti αἱ VNtellio con gran delibera- 
εἴοπε αἲ αἰζοπάεγ[ῇ. Et επ ο q fuori e dentro della Città [οἱ .1Π1 άεηηΙς[ἱουἱ del 
mondo, Antonio diede loro l'aſalto da tre parti, e da altretante i nimici venne- 
το ad incontrar luiʒe comincioſſi crudel hattagliada tutte le bande. Laqual dice 
Conelio Tacito. che duro la magęiox parte del gornoꝛe πε] [πε lacitia Capo, e 
Reina αεί mondo dunta, e prſa ἀαί propri [ιού cittadini τε patirono { vin-⸗ 
εἰ, φκεἰίοιεδε in (1 giornate ole auenre, εἷοὲ vcciſtont, Ῥαρίπε, βμρηό.  . 
alt danni e vituperi, come ſopra nimici, æ quali era portato grandiſimo odiv 
ἰα morte di Sabino per cſere egli fratello del loro Signoreʒ e per laſprega 
tione, con che ΒΑΜΕΜαΠΟ cmαννινν Ὁερρεπάο ΣΗεΗο, che i nemici 
otrauano nellacittà pocurando la [ια ſalute fuget del palaggio; ma non tro- 
uando [Τζο camino, con certa γαπα ſperanga vi ritornò vnaltra volta: e tro-⸗ 
— —8 ndonato, e ſenga guardia nẽ dife ſavil meglio, che pote, ſi maſcoſe in 
Ρίεκἰοἷα εαὔλεγεί]α (Εύπηε [εγἷΜε ΦμεΡοπίο) Γη/ΓεΌηε εοἱ ΡΟΥΗπαἰο,Πεἰία qua- 
le con Ρ00 αμεάίιεμ/ο { [υΥΗεὸ, legando 0 cane fnori dall vſcio, & trauer-⸗ 
Andom τρ letoe la coltre· Οἱ) [ο] 41 erano nel palag gio, & ποη νἱ trouan · Vitelld ted· 
do alcuno, andauano riguardando ogni coſa minutamente. E veduto il cane a uato· da ſoh · 
Mvſcio, e volendo vedere chi vi ſ ſe Φε ἐγο, ΕΥ οΜαΥΟΛΟ:}πά ΠΟ lo cono- dati-e πείς. 
— J peua, daue foſce Vitellio. Et eglicomponendo ια: τν μάς ον 
[μα ſauola, gli vecellò; ma poco ἀβργε[οβὰ riconoſtiuto: e ſgandogli ἰεηιαπίάἰ ρα. 
ἀῑείγα, li attaccarono vnacaueæa αἱ collo e con lavena iſtratiata e mego 
ignudo o ſtraſcinarono alla ρίαχκα con mille οἱ γαρ5ὶ e ſcor ni di parole hauen- 
dogli mandatij capegli indietroʒ come ſi faceua αἱ colpeuoli. e ——* la. 
5 J 
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punta d vn pugnale ſotto il mento, accioche per queſto gli conueniſte per forga 
tenere il capo alto, perche e foſte veduto, ne poteſre abbaſarlo. Alcuni gli get- 
tauano nella faccia ſterco & altre ἰογάεζτε, altri {ο chiamauano incendiario, 
e lecca piategli: & vna parte lo ſcherniua de i difetti del corpo, percioche ερἰὲ 
era ἆ Ὅνα ſproportionata grandega: haueua la faccia alcuna volta roſta per 
cæione ἀείετοβρο bere, era corputo e graſio, e debole dell vno de fianchi, Ρεν 
ε/τετε Όλα volca ſtato vrtato da vna carretta. Finalmente doppo hauerlo i ſal- 
dati tormentatoæ lor modo, con le pante delle lancie, e delle ſpade dandog—ã al- 

Μοτις di ΕΝΝΕ minute ferite, læammaggarono, e lo — xel Teuero, vccidendo ia ſie- 

Viteilis. πε fratello, & vn figliuolo. Ε tale fuil ſine della vita αἱ queſto tiranno Impe- 

radore poco Ρ)ὴ di otto meſi dopò,che egli (ſecondo la maggior parte de gli au- 

tori) haueua rĩceuuto Imperio. Evero, che Suetonio mette alquanto pin tem- 

po,ſcriuendo, che Veſpaſiano fuin Oriente fatto Imperadore Vottauo meſe del- 

Imperio di Vitellio· Fu la ſua morte in età αἱ annicinquantaſette, e del naſci⸗ 

Anni di mento del noſtro ſignore ſettantadue. Quello, che ſegul dopo la detta morte, ſi 
57 — νὰ ἵ- txratterâ nella ſeguente vita di Veſpaſiano. 


POXMXMTEFICI. 

Teneua in Romail Ponteficato, come 9 ὁ detto, San Linoʒe la noſtra ſanta 
fedeſi eſtendeua ogni giorno molto piu, facendo i fondamenti della ſua fabrica 
nel ſangue de Santi Martiri, e nella bontà e ſantità de (onfeſſori. 

BHVOMINILILVSTRI. 

Degli Huomini nelle lettere illuſtri, diche ſolemo fur memoria, bora non 

ne addarremo alcuno; per ciò che ſi ſono detti nel ſine della vita di Nerone, in 


quella di Galba, di Ohone, e di Vitellio, poi che tutto queſto tempo no- abbrac. 
cia due anni; e quegli, che vi ſi trouarono, ſono i medeſimi: πὸ accade pià re. 


licargli. 
— VTOXÆ, 
| ΟΙ Autori della precedente vita ſono Suetonio, Seſto Aurelio Vittore; 
Eutropio, Gioſefo, Egeſippo, Paolo Oriſio, Ciordano, Preculfo Veſcouo, ε 
ſopra tutti cornelio Taciio, e Santo Iſidoro νε Ῥεάα. . 


18ης della vita di Auio Vitellio Iwperadore. 
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AAkTO che fu ſi vituperoſamente Vitellio, ſali alla di- 
νυν gnità dell lmperio il buono Vepaſjano, ilquale diede al- 
ffannata Roma tanto xiſtoro, che parue che la ritor- 
naiſi in quella antica dignita & grandezza, dalla quale 
nhnaueuan fatta cadere | vitij δὲ le ſcelerateꝛze di molti 
paſſati Imperadori. Queſt'huomo inanziche egli pigliaſ- 
Vlmperio, ſu hon meno ſauio che vaſoroſo nell'arte della guerra, anzi 
fu tanto eccellente che benche ΕΙ ΠΠ nato di non moſto nobil ſangue, 
meritò non dimeno per le ſue virtù d'eſſer fatto lmperadore. ΔΙ empo 
di coſtui Επὶ la Guerra di Geruſalem, ſotto il gouerno di Tito ſuo figli- 
uolo, & fece tributario all Imperio Romano moſte prouincie — 
prima ποπ pagauano tributo. Fece bella Roma ΠΟΠ ſolamente reſtau- 
rando le rouine che furon fatte da fuoeo di Nerone, ma etiandio edi- 
fcando nuoui Anfiteatri & tempi, iquali ornò di belliſſimi marmi δε di 
bellſſime ſtatue, pereſſere aſuoi τοπηρί infiore la ſcultura & | archi- 
tettura. Εα πιοῖτο humano & benigno ὃς fra Faltre ſue belle proprie tà 
nhaueua queſta. Scordarſi )Ἱωβίυτιε » ὃς non tener conto di quel, che 
ſfi diceſſino le male lingue. Teneuaſi pulito della perſona, era nel man- 
giar aſſai temperato e ſtaua vn grorno demeſe del tutto dis iuno, πὸ fu 
notato d'altro vitioche d auaritia, benche es li ſi ſcuſaſſi con d ire d' ha- 
uer trouato h Camera Imperiale vota dalle rapine de'paſſati tirunni. 
Viſſe ſeſſanta noue anni, & ης regnò dieer, & mori di fluo di corpo, & 
veramente parue che queſto Imperadore naſceſſiper fato della republi- 
— aceioche dopò la crudelta di tanti tiranui ella πο roumaſſi 





κας, | VITA 


« 


νΙΤΑ ὮΙ ΕΙΑΝΥΙΟ 
ΕΡΑΣΙΑ Ν ΌὉ, 


Solo αἱ queſto nome, e Decimo Imperadore Romano- 


* 









VAILEX Ρορὸ lunga tempeſta & oſcurità di nuuoli ſuole cſe 

αν κ * re il — ε .. tale ful Imperio di — 

— pi. τες ο no ἀορὸ ἑ fortuneuoli ε tempeſtoſi tempi de g Imperadori. 

ilberio, e Nerone, e le tirannie e guerre piu che Ciuili di 

Galla, di Vthone,e di Vitellio; ſotto iquali Imperio Roma- 

0 eracoſi diſtrutto, e giunto a tale, che ſtaua per trabbocca- 

r, ſe Veſpaſtano non lo ſofteneua, e non riſaldaua le {με piaghe col mego dellæ 

ↄticꝑe di ve.· ſua bonta, del ſuo bell animo, e della [μα gran prudenga · Fu Veſpaſiano della 

——— famiglia de Flauij oſcura & humile, nẽ illuſtre per alcun titolo, uè dignitâà. Ha- 

ueua cinquanta noue anni, quando fu fatto Imperadorci & era cominciato a ve- 

nire in riputatione {η ſino πε tempi di Claudio, di Caligula, e ui Nerone: ottenen- 

do τε e mæuftrati nella guerra, e nel gouerno della cittâ. Εν in Tracia Tri- 

νβεῖ] e di- buno de ſoldatiʒ eſſendo Queſtore, gli toccò in ſorte Iſola di Candia, che giã ſi 

gnita da lui diceua Creta. Εν Edile e Pretore in Roma, e dipoi Luogotenente ἀείίε legioni 

hauuti · αἱ Germania; e d'indi fu mandato Capitano in Inghilterra, allbora che ellaſt 

ribellò, oue dice Eutropio, che egli hebbe a trombattere in perſona piũ di trenta 

volte in battaglie, {η iſcaramuccie, in guiſa, che glifurono date le inſegne e 

gli ornamenti del trionfo, quali ſi ſoleuano dare a quelli, che trionfauano. Dopò 

lequali tutte toſe fu Conſelo in Roma due meſi nel fine di certo anno, e dipoi 

Vececonſolo in Aſia πεί tempo αἱ Nerone. Finalmente eſſendoſi i Giuder ri- 

bellati, fumandato a qurſta guerra, nella quale ſi trouaua, quando fu crea- 

Τίτος Domi to Imperadore, contra Vitellio, hauendolo, come 'e detto, lo eſercito a ciò for- 

tiano figũuo Zato. Trouauaſi egli allhora due figliuoli; {υπο detto Tito, che teneua ſeco; 

li di Nerone. Faltro Domitiano, che dimoraua in Roma, hauutogli ambedue di Flauia 
Domicilla 
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Domicillalſua legitima πιορ[ἰε, gid vſcita di vita, ſigliuola di Flauio livera- 
le. Dicus haue una riceuuto anco vna figliuola, laquale ſimilmente ſi mori, e fu 
chiamata ella ancora Domicilla. E tale è ία ſomma della ſua vita inanzæi 
αἰἰ Imperio. Ora ripigliando il filo della noſt/à hiftoria t dico che eſſendo 8 
Roma FNHato vcciſo coſi pituperoſamente Vitellio, benche con la ſua morte ceſiò 
laguerra, non ſi terminarono però gli effetti e {Νε di quella; percioche furo- 
no tante Ie vcciſioni, e i rubament, che i vuncitori fecero πε gii auerſari, che 
erano ftati in fauor di Vitellio, che non εχα luogo in Roma, che non foſſe ſaccheg- 
giato ε ſparſo di ſangue: in guiſa che ſt può con verità dire, che patꝭ Koma di 
duefta hattaglia vgnale e maggior calamità, che nelle guerre e proſcrittioni di 
Aario e di Sia, πὲ in alcuna delle altre ὑπ. lei autnute. Ma toſto, che giun ſe in 
Roma Mutiano, che, came fulſcritto, erail principal capitano mæandatoui da 
Veſpaſtano; eche υἱ fu ritornato Domitiano, che dopò la morte di Sabino ſuo 
Zio, incendio del Campidoglio, ενα ſtato naſcoſo iſi poſe fine alle morii, & 
alla xendetta, e ſi cominciò a ordinar la Republica. Il Senato ſi riduſſe, & con- 
fermò Imperio di Veſpaſiano, e gli diede i nonu ei titoli de gli altri Impera- 
dori; mandandogli parimente ambaſtiadori, che lo auiſaſſero di lla vittoria de- 
ſuoiꝭ e gli rendeſſero la ohediengu per nome di eſſo Senato ze, perche egli, non 
vi ſi trouando preſente, non poteua ordinar πὰ prouedere αἰἰὲ coſe ne ceſſarie 
dintorno αἱ gouerno di Roma; Domitiano ſuo figliuolo, e Mutiano, & Anto- 
unio, che erano i ϱ/ὰ potenti, vatteſero in ſua vece ancora che [4 loro non man · 
caße confuſiont εἰ inuidia inſino alla uenuta di Veſpaſianoʒ laquale egl ΠΡΙΝ 
per non porer nauigare, eſſendo il tempo del νευπο . Domitiuno fu chiamato 
Ceſare, fatto Pretor di Roma con autoritàâ di Conſoloe per eſſere ſigliuolo del- 
Limperadore, gli fu dato βία tutti il primo luogo; benche egli dipoi non ſe ne 
mofirò meritenole, come doueua: perche oltre all'eſsere vitioſo, hebbe poca leal⸗ 
td & ohedienga a ſuo padre. Gli ambaſciadori che furono dal Senato manda- 
ti a eſpaſtano, lo trouarono in Aleſſandria con le ſue legioni &æeſercito in pro- 
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einto di puſſare in Italia contra Vitellio, ἐα ενὰ morte non haueua antorainte- 


ſo, e ſi trouauano con eſſo lui gli ambaſtiadori del Re de Parthi, ilquale gli offe- 
riua quaranta mila canalliʒ e medeſimameænte vi erano amhaſciadori dialtri Re 
e Tetrarehi Orientali de ſog gettiall Imperio, & anco de liberti, venuti a lui per 
la medeſima cagione. Ma inteſo dipot, che in Roma non V'era reſitenæa, o im- 
pedimento, per cui gli faceſſe biſegno di tanta gente, ringratiò gli ambaſciadori 
A de Parthncome de gli altri Δε di quanto ſe gu haue nano offerito 1.ε deliberato 
di partirſi il primo tempo, che foſſe commodo αἱ ſuo vio ggio, come prudente Im- 
adore, nan uolle dimenticarſi la dife ſae lo accreſtimento dello pnperio; e ſi 
riſolſe di mandar ſubito Tito ſuo figlinolo a foranix la guerra incominciata con 
tra Gudei,e la città ſanta di Giernſalem: per laquale gli diede oltro le altre 
ordixarie tre altre legioni: con lequali Pito ἀἱροί continuò con grandiſſimo va 
tore la detta guerrae permiſe 0 Ώ 1Ο, che furono in queſto tempo i Giu- 
di dalle foræe de Romani, per cagion delle diſcordie, che erano in fra di loro, 
sſtigati. 
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gaſtigati & oppreſſi di maniera, che πε rimaſero totalmente diflrutti, come da- 
rTumutti in poiſi dird nella ſomma di quefta guerra. Veſpeſiano non potè coſi teſto partirſt 
Roma. au Aleſſandria, come diuſaua, per cagon de tempi contrari, che erand in mare 
ΜΦΙέάέέ ἐΜ/Ρ{ «ΚΑΠΟ il nakigare. Efra tanto ΠΟΠ mancarono in Roma alcuni tu- 
multi per rispetto delle inuidie e concorrenge, che ſegriuuno fra i Capitani 
AMatiano & Antonio, procurando {νπο di eſſere all aſtro ſuperiure; Mutiano, 
perche fu prma mandato contraFellio da Veſpaſtano, & perche eræ de prim- 
Domitiano cipali, che l'eleſſero lmperadoreʒ e laltro per le valtorie da lid hauute {η ο ſer- 
— μα Ε1βιο οοπέγα mαι—ινοOνινανο, ſuο Capitani. Dauano ancora gione 
ενα εἰ, questi tumulti de cattiue manieredi Ὀυη[ίαπο, a cui non ſi poteua εοηµεηόμθί-. 
mente ſare alcuna reſiſtenga, per eſſer quello, chegli era. Ma α[ίοι più traua- 
rumulti in glauano e mttteuano in perſiero (είν che amminiftrauanoil gouerno, i tu- 
«ατα πια e nulti che allhora ſi lauarono in Germania, & in vna parte della Francia:lequa- 
iubcascla· μ prouincie ſi erano ribellate, & hauc nano preſole arme contra { Γερεγιο: E 
εἰὸ era proceduto inanæi inſino viutndo Vittllio, benche allhora non era lugo 
di raccontarlo. 6 tale fu la cagione. Nella prouuncia di Catauia, hoggidi chia- 
mata Olanda, che è nella Alamagna baſſa; laquale il Rhegno diuidendola in due 
parti, ſa Iſola, Ὅ στα Ὅπο huomo di gran riputatione, e molto audace, detto 
Claudio Ce- Claudio Ceuile: il quale ſotto colore αι fauorir la elettion di Veſpaſiano contra 
uile. Vitellio, quands ἵπίγα di loro incominciò la guerra, raunò alcune genti di que. 
paeſe; & α[αγε il medeſimo induſſe i Friſpniy & vnlor Capitano, chiamato 
Brinone. coſi d'vn medeſimo volere aſſalirono vn giorno gli alloggiamenti 
de Romani, che ſi teneuano per Vitellio, quando egli ſi leuò contra Othonec, (co- 
me di /οργα ſu raccontat)in modo, che cacciarono di tutta la Prouincia il pre- 
— ſidio Ramano- e ſeguirono dipoi di gran battaglie dall'vna parte e dall'altra, 
ππαμο εατοία. 1 {1 πο) εὖε reſtando ſuperiore in Italia la parte diV- eſpaſiano, ſſendo Capitano 
το οι Οἶαη- per Vitellio in quelle legioni di Lamagna Flacco Hordeonio, la ſua medeſimæ 
da. gente lo αππαστ) volgendoſi al fauore di Vcſpaſianoʒ e rimaſero le legioni ſenæa 
ordine πὲ Capitano. Ε Claudio Ceuile con la gente di Οἰαπσα νε di Friſia 3 ag- 
giangendoſt con vn'altro (apitano chiamato Claſico, auiſarono (οἱ mego deile 
confuſi oni, che alcune ſi trouauano, di reſtituir la libertà alle lor terre; ο per me- 
cruio dire, farſi cglino Signori, di quelle, come molti ſi fecero. E tirando alle vo- 
Qiica 4ϊ Ετὰ- ie loro alcuni delle legioni, che erano rimaſe fedeli verſo di Vitellio, ſolleua- 
cia tibellate ολο ία cente contra Veſpaſiano, publicando, ch'egli era morto, in tanto, che 
Ρα pochi giorni ſi ribellarono alcune (ittà della Francia, e ſi hebbe per queſto a 
tenere vn gran mutamento nello Imperio. Laqual coſa, come Sè derto, miſe in 
gran penſiero Mutiano & Antonio: percioche Domitiano, che doueua heuer αἱ 
ciò la prima cura, la tenena poſta πε ſuoi vitij e ſolaggi. Dopò πιο tratta- 
menti e pratiche ſopra queſto, fu conchiuſo di mandare in quelle parti per Ca- 
Quintilio pitano Quintilio ceriale; ilquale con molto valore e prudenga amminiftrò la 
Cere. guerra, e auſſe αἱ ſernigio dll Imperio le lcgioni, che per eſſere ingannate, ſi 
Ano dnite con (laudio Ceuile; & hebbe di nobili vitiorie, ancora che molto 
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Janguinoſe; e diſũcili; ilche vi ſono racontato pienamente da Cornelio 

Tacito. Durando tuttauia il grandiſſimo feruore dĩ queſta ſanguinoſa guer- 

ra, & eſſendo ella (εμέ molto importante, partirono di Roma Mutiano ε 
Domitiano con quel numero de ſoldati, che poterono far maggiore, per ſoccorre- 
re al biſogno. Iquali eſſendo peruenuti alle Alpi, hebbero nuoua, come (eriale 
haueua hauuta υπ altra gran vittoria in vn'altra gran battaglia; per laquale, 
e per lafama della lor venuta, i Germani voleuano abandonar le arme, ο di- 
mandar la pace. Con tutto ciò Domitiano, ancora che non foſſe meſtiero, ha- 
ueua in animo di paſſere auanti,e di leuare il gouerno e le genti, che teneua (ε- 
riale; e ſopra ciò gli mandò lettere. Onde ſi preſe αἱ lui ſoſpetto, che egli vo- 
leſſe ribellarſi contra ſuo padre; & anco lo ſcriue Cornelio Tacito. Aſtri ſo- 
ſpettauano, che ciò faceſce per inuidia di Tito ſuo fratello, e per volerſi a lui 
aguagliare: πια i ſuoi diſegni, quali ſi foſſero, ποπ hebbero effetto. Percioche 
ceriale adoprando con lui aſtutia, non gli diede il gouerno, e Mutiano gl'impe- 
ο) il paſare auanti; che in pochi giorni hauendo Ceriale re ſo pacifico il paeſe, 
Domitiano ritornò alla volta di Roma per riceuere il padre, ilquale haueua in- 
teſoʒch'era in camino. Ε [γα pochi giorni vi giunſe, hauendo nauigato di Aleſ- 
ſandria α Rbodi con naui, e d'indicon Galee coſteggiando ία Grecia, diſitate e 
vedute tutte le città, lequaligli ſi offerſero nel camino, inſino ch'egli arriuò in 
Italia, e paſsò a Romat: nella quale fu riceuuto ſolenniſſimamente (come rac- 
conta Gioſefo) percioche era flata molto diſiderata la ſua denuta; e parimen- 
te fu grata a tutti. Et egli cominciò preſtamente a far le opre molto conformi 
αἱ deſiderio, & alla ſperanga, che ſi hauena αἱ lui, ſi in amminiſtrar giuſtitia, 
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come in riformar le leggi & i coſtumi di Romas ancora in premiar coloro, che ma- 


lo haueuano ſeruito: & in perdonare a quegli, che gli erano ſtati contrari, o in 
Lgactigargli con vna ſingolariſtima clemenga. Per conchiudere, egli diede vn 
Janto e lodeuole principio al ſuo Imperio, e continud inſino, ch'ei vſſe. Mentre 
che Veſpaſiano [ parti di Aleßandria, & andò a Roma, Tito ſuo ſigliuolo ſe- 
guitando la guerra contra i Giudei, & hauendo fornito di ſoggiogar tutto il 
paeſe, puoſe lo aſſedio a Gieruſalem a tempo, che da tutte le partĩ del mondo era- 
no venuti in quella cittàâ Giudei (chefu vn numero incredibile) α celebrar la 
Paſqua de gli Aꝓimi. Del cui aſſedio e diſtruttione, per eſſer coſa coſi nota- 
bile,e predetta auanti da i Profeti, e dipoi rammemorata, ſia bene a ſeriuerne 
alquante parole; che nel vero queſto fu υπο de pii aſpri e crudeli aſſedij e di- 
feſa di εἶμὰ , che foſſe giamai: perſeuerando i Giudei nella dure⁊gae ribellion 
loroʒ e permettendo εἰὸ parimente Dio in vendetta publica della morte e paſ- 
ſion del ſuo vnico figliuolo GIESV (MARISTO, DIOC huomo. 14 
che tuttoè ſcritto duffuſamente da Cornelio Tacito, & anco da Gioſtſo, e da 
Egeſippo, ſenga gli altri molti: che con troppa breuità lo raccontano. Aſſe- 
diolla Tito per ſi fatta forma, che υπ ſolo huomo di eſſa non poteua vſcire; 
πε alcuno entrarui; πε di queſto contentandoſi, la ſece cinger tutta [τα pochi 
giorni di baſtioni, ponendo la mano in queſto lauoro i —— eſercito Et 
in t 


Tito aſſedia 
Gieruſalem. 


Grauez za 
dell aſſedio. 


146 LTADI 

in tal guiſa la tenne aſſediata cinque meſi: ne iquali ſeguitarono tãti aſſalthe bat- 

taglie, & vucciſione φαει dimoſtrerd il numero de morti, che ſeriueremoʒe. 

come io mai ΠΟΛ Λο letto, che in altro aſſedio aueniſſe: con tanta oftinatione e du- 

rexae foræa ſi dife ſero gli aſſediati, e fu combattuta la εἶειὰ da quegliche l aſſe 

Valor d rTi- ἀανοπο. In tutte le quali coſe Tito vSò vfficio di prudente Capitano, e di ual oro- 
3 ſo Cauliere, alcune volte ordinando, e comandando, e quando era meſtiero an- 
cora combattendo; in guiſa, che ſcriue Gioſefo, che πεί conquifto della città a- 

maggò di ſua mano dodici Giudei. Ecoſa marauiglioſa da leggere e daconſide- 

rar la fame, che Gieruſalem patt in queſto aſſedio. Percioche hauendo conſu- 

matii cibi ordinarij, ancora che con gran diligenaa vi haueuano raccolto den- 
rrorutto. quello, che fu poſſibile, ſi Sie dero α mangiar tutto ciò, che ſi poteua 

4 mangiar, ſenga alcuna ἆ [Γεγεηζα ο buono, o cattiuo che' foſſe: mangiando 
carne di Cauali, di Aſini di Cani, di Gatti, e Lucertole, e Biſtie, & altre 

coſe immondee ſtrane, che pare incredibile, che creature humane le haueſpe- 

ro potuto mangiare. Maè da credere indudubitamente quello, che tutti gli 

ſcritiori coſi catholiei, come gentili, affermano, il cui piis ſtupendo caſo fu, che 

vuna madre απεαχχὸ » e mangiò il proprio ſigliuolo, che ancora poppaua- 

La madre Finalmente dopò lo eſſer morta vna infinita gente dalla fame e dal ferro, ot- 
—— R dano del meſe ἀἱ δειμοπηύνε, eſſendo poco meno di cinque meſi, che era du- 
ratol' aſſedio, e ριὰ di quattro anni, che da Veſpaſiano era ftata comincia- 

Pꝛeſa di Οἷς.. ta la gerra, εἰοὸ nel tempo di Nerone: d fufatta l'entratta per foræa di arme, 
rtuſalem. e tagliato a βεττί vn gran numero di coloro, che vi erano, & il ſimile ſareb- 
be ato fatio del rimanente, ſe non, che Tito moſſo a compaſſione fece ceſſar 

la vcciſione nelle femine, e nella gente, che non poteua far difiſa. Ma con 

tutto. che ſi laſciaſſero coſtoro viui, nel tempo, che duro la guerra ſi nella pro- 

uincia, come nellacittâ, di perirono parte pel ferro e parte per la fame (ſe⸗ 

Numero de· cundoche affermano Euſehio, & Oroſio, & altri aktori) ſeicentomila huomi- 
τε» ο ῥτείς Π d portare arme. E-ſe vogliamo porger fedea Gioſtfo, che fu teflimon:o 
æũ 2Πεάίο . di veduta di molte coſe, che in tale eſſedio e battaglie auennero, vi morirono 
centomile perſone; & i prigioni, e quegli, che ſi vendettero, furono no uanta- 
ſette mila. Et Egeſippo, che nonè di minor fedeltâ & autoritàâ di lui, ſi con- 

forma ſeco nel numero de prigioni, ma nel numero de'morti pone cento mila di 

meno, che pare error di nota Ambedue adducono per cagione ditanta mor⸗ 

talità, quello, ch'è ſuto detto, che per eſſer la Paſqua, ν εγα venuto in Gie- 
ruſaiem vn grandiſſimo numero di Giudei; e perche nella detta città, come 

capo di tutte le loro altre, 5 eranoridotti tutti della prouincia per difenderſi in 

quella,o Ρεν morire. Fulſomigliantemente arſo e ruinato quel famoſiſſimo Tem- 
να. 4ε] Ρίο di Salomone, & arſa altre cle ruinata tutta la εἰ, & affatto diſtruttaʒ 
ΦΑΙοίποπς.  Ε9Ι16 molti profeti di lei haueuano pacdetto. Auenne queſto giuſto gaſtigo e di- 
ftruttione di Gieruſalem nel ſecondo anno dell Imperio di Veſpaſiano, & il φμα- 

ranteſimo della paſſon di ΚΙ ΤΟ: eſſendo (ſecondo Euſebio e Paolo 

Oroſio)mille centoe due anni chel Tempio era flato fabricato da Salomone la 

prima 
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rima volta; e cinquecento e nouantauno, che furedißcato nel tempo di Dario, 
dopò cheſſo era ftato diſtrutto da Balulonici. Nel qual nomero io ſeguito il com- 
puto di Euſebio Ρεν non diſpᷣutar della diuerſità, che è [γα gli autori. Afferma- 
πο tutti gli Scrittori ſe cauaſi da Plinio, e da Cornelio Tacito chiaramente) che 
mai Geruſalem non era ſtata coſi ricca, ne coſi popolata, ne tanto magnifica e ri 
gaardeuole di muraglie, di tempi, e di edifici, come quando HRASTO fucro- 
cAiſſo, e ch'ella fu diftrutta. Ecoſt rimaſe quella cittàâ inſieme col ſuo ſanto xRouina di 
Tempio ſpianata, & adeguata αἱ ſuolo, ſenga che vi γεβ]α[[ε pietra, ſopra pietra, Getulalem. 
ſi come CH RISTO noſtro Redentore haueua detto a ſuoi Diſcepoli, che auer- 
rebbe, aduitandogli eſſi,e lodando le grandegæe ε gli edificij di quel tempo, ſecon 
do, che apieno da i Santi Euangeliſtiè raccontato. Ecoſi ellaſi flette ruinata in- 
ſino, che Adriano Imperadore laſfece di nuouo fabricare: quantunque non nel 
medeſimo luoco, ne coſi bella, come era di prima, nella guiſa, che pià oltre ſi dirà. 
In tal modo quella Prouincia, che era ſtata gouernata, come amica, e quaſi libe- 
γα da Romani, rimaſe ſoggetta e tributaria & i Giudei, che erano prigioni, furo- Giudei ven- 
πο venduti,e diſperſi per tutte le prouincie del mondo. Finita queſta guerra da duti. 
Tito nella maniera, che ο ὁ detto, πε hebbe il padre e tutta Roma vno infinito 
piacere, & il Senato diterminò ad ambedue il trionfo, perche ambedue ſi hauc- 
nano affaticato nell'iſteſſa guerra. Hauendo adunque Fito laſciate in buono or- Ve paſiano 
dinc le coſe dellOriente, ſe ne vene vittorioſo alla voltad Ἱ{αίία; εἰ Imperador e Titò entra- 
ſuo padre gli andò incontro alcune giornate fuori di Roma; e iui à pochi giorni tono in Ro- 
il padre? Ifiglinolo entrarono in οἱ trionfando con vno de'piu ſolenni e ſuberbi ας. — 
trionfi, che mai in Koma ſi foſſero veduti. Ilquale chi brama di legger piu diffu- 
ſamente, lo trouerd in Gioſefo. 

εί medeſmo tempo,y che da Tito ſi ſaceuano le raccontate coſe nell' aſſedio 
e nella preſa di Geruſalem, gli Alani(nation della Scithia, dicui piu oltre ſi ra- Alani πα tion 
gionera aſſai a lungo, laquale habitaua ſopra la palude Meotide) ſi riduſſero in αἱ Sithia. 
grandiſſimo numero alla riua del Tanai, hoggidi la Tanq; & abandonando le lo- 
70 terre, per eſſere elleno ſterili & infruttuoſe andarono nella Media; e rubba- 
ΤΟΠΟ Ε ſaccheggiarono quel paeſe: indi paſſando oltre, arriuarono inſino all Ar- 
menia: e quius il medeſimo fecero. Venne Tiridate, Re di Anmenia, a battaglia Tiridate Re 
con eſſo loro; ma alla [πε fu vinto; e per grande auentura ſcampò d'eſer fatto di Atmenia 
prigione. Laqual coſa eſpendo inteſa da Tito, che allhora haueua la impreſa di —* da βίί 
Geruſalem, ſi moße con l'eſercito αἱ ſoccorſo di Tiridate, come di Τε ſuddito & 
amico dell Imperio; e peruenne (ſecondo, che ſcriue Egeſippo) inſino alla 
città di Antiochia. Ma gli Alaniſpauentati dalla ſola fama della [μα venuta, 
ſi riuolſero alle lor terre, contentondoſi di portar ſeco le prede, che hautuano 
fatie. Ογα ſtandoſi Veſpaſiano in Roma, ε godendo pacificamente l Imperio, 
haueua ſeto del continouo ſuo figliuolo Tito, e conoſcendo la prudenæae la bon- 
tà del giouane, la maggior parte delle coſe operaua per conſiglio e parer di lui; 
e in qualunque amminiflratione e maneggio lo teneua a guiſa di compagno 
πει! Γπιρετίο. Onde clo preſe per collega πεί grado della cenſura, del Tri- 
X 2 bunato; 
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Όρετεαί ve bunato; ε ἀἱροί in ſette conſolati, che continuò. Seguitando Veſpaſia- 
ſpaſanc. γρ [ού huoni cominciamenti; non laſciò per tutto il ſuo tempo di procu- 
are e di eſeguire in qualunche coſa, quanto ſi conuiene a ſaggio e perfetto Im- 
peradore, coſi in conſeruare, & accreſcer l Imperio, come in adornare e rifor- 
mar tucte quelle partijʒc haueuano dibiſogno. Similmente in corregger gli abuſt 
oi mali coflumi, che vi erano intorno alle operationi della giuſtitia e delle altre 
virthʒ e particolarmente poſe gran cura intorno α gli ediſci publici, & in quel- 
Campido. Lſpeſe di gran theſori. Fece rifare il Campidoglio, ohe fu fatto abbrudiare da 
ho da lui ri- {οί {ιο ; αἰἰογα εὓε εἴβεε Ῥεε]άεν Sabino ſuo atelo, molto nobilmente, e piu 
atto. ⸗ Ρ 
bello, che noneraprima. Pece ſomigliantemente rinouar tutta la cittâ di Roma 
ne Cuaſtie nelle ruine, che erano rimaſe dellincendio, ch'ella hebbe nel tempo di 
ο.» Nerone, come habbiamo detto nella ſua vita. Fece fabricare oltre a que ſio vn 
Ειείσαιο. Narauiglioſo tempio alla Dea Pallade; ilquale fece tunto ricco, ε di coſi bello & 
bPalade. ecceſſiuo lauoro, che mai in Roma non ſe n'era veduto vn'altro ſimile. Percio- 
che, quauto a gli adornamento delle dipinture delle ſtatue, e de diuerſa intagli, 
tutti maggiori e piheccellenti artefici, che allhora ſi trouaſſero αἱ mondo; ( e ſ 
ſendo in quel tempo queſte arti in gran colmo e perfettione ὍιΛΙΥΟΠΟ adope- 
rati; e vi laſciarono tutti nobiliſſimo eſempio e memoria delle lor mani : {7 come 
racconta Ninioe Gioſefo, che lo vide, ilquale afferma, che vVeniuano gente da 
tutte le parti del mondo per veder laſtupenda operae le ricchegæe di queſto 
tempio. Fece ſabricar parimente Veſpaſiano vno Anſfiteatro di ſingolare ερεγ-- 
fettiſſima architettura, ilquale ancõora in Roma hoggidò ſi vede, quantunque 
guaſio e ruinato ſi troni. Etè vn'ediſicio di marauiglioſa Maeftà e grandegga⸗ 
{η forma rotonda, nella guiſa, che ſi foſſero congiunti inſieme e due Theatri, che 
erano-come medt circoli; nello ſpatio e larghi ;æa de quali ſi faceuano i giuo- 
chi, le rappreſentationi, de lotte, le battaglie cov σὲ auimali feroci, & ttian- 
dio gli abbattimenti de gladiatori. Et era ogni coſa coſi ben compartida e con 
tanto ordine, che poteuaſederuia vedere vna infinitâ εἰ gente, ſengæche l vno⸗ 
foſſe dincommodo all'altro. 
Ilche ſi può comprender dal Theatroy che fece fare Ottauiano, dedicandolo 
a Marcello,ſuo nipote; dicui leggiamo, che qo haueua ordinatamente ſedie da 
contenere agiatamente ottanta mia perſone. Enon ſolo ſpeſe Veſpaſtano di 
gran theſori nell ediſicare, dilettandoſi diciò grandemente, per ornamentoe 
beneficio publico, ma fece anco di gran fauori agli artefici c maeftri αι quelli, 
dando loro magniſiche prouiſioni: come nella noſtra etâ νσὸ αἱ [αλ Papa Ciu- 
lio Vndecimo e Papa Leone Decimo;iquali ambedue honorarono e premiarono 
Ralaello⸗ — μάς 
ΜΙςμο! ἄηβε ſenza fine la mirabile eccellenga, ſa nella pitturaʒcome nellarchitettura αἱ Ra- 
1ο,ς Tinaſo faello da Vrbino, e di Michele Agnolo Fiorentino, ſtupendo diſegnatore e ſtul- 
pittori ſen- tore incomparabile; e, come vſa hoggidiè ſarlo Quinto Imperadore, εἰ Magna- 
2a Ραταβοη» πίπρο Filippo ſuo ſegliuolo verſo Talano Vecellio, Pitiore ſingolariſſimo, e di- 
ἰπηι(αἱο)ε de lla natura. ia, per tornare a&ꝰe/ paſiano, egli non diede mino- 
ρὺ ri. ami maggion premi agli puomini dotti nelle buone lettere — 
aeſtri 
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Maełtri della eloꝑuenga coſi qreci, come Latini, aegnò grandſimi Jalari del 
danaio della ſua propria camera. Ne laſcio fuori i Poeti, e tutti quelli, che fiori- 
æano in qualunque diſciplina. E la ſua liberalitàâ non ſi fermò in quefto, ma paſ- 
:ὸ oltre in tutte le parti del mondo. Coſi in ogni prouincia, oue ntendeua, che 
qualche bello ediſicio foſſe ruinato Ρεν lo mal gouerno de'miniſtri, egli lo manda- 
μας rifare a ſueſpeſe; efece il ſimile di quelli, che erano caduti per cagione di 
cremuoto. Eper non ſi ſcordar de corpi viui, come haueuna fatto de'morti, pro- 
curò di ridurre in huona forma e conueneuolegga di tempi Vordine de i litigi, 
ſcegliendo ἐπ ciò nuoui giudici & arbitri, che ciò haueſſero a raſſettare, e termi- 


Giulſtitia. 


naſſero i piati e le differene in pochi giorni ĩ e per queſto effetto, e per regolare 


i coftumi, fece ſingolari ftatuti e leggi. 

Poſcia, che'l huono Imperador Veſpaſiano riformò le coſe dette, per laqual 
riformatione reſe feliciſſimi i tempi del ſuo Imperio, hebbe parimente cura di 
ampiare i termini di eſſo Imperio. E coſileggiamo, oh'ei ſoggiogò e fece tributa- 
rie molte Prouincie; lequali quantunque inſino allhora in certo modo erano ſta- 
te obedienti & amiche, non però pagauano tributo, ne faceuano alcuna ſeruit à 
Ρα lequali fu nell Aſia minore la Licia, la Panfilia, ela Cilicia, πε! Aſia mag - 
giore la Comagena, ch'è di quàâ in Europa all Oriente; la Thracia, e la città di 
Coftantinopoli gidldetta Biſantio, e Iſole di Rhodo, e di Samo, & altre terre 
e Prouincie. Lequali prouincie è da preſupporre, ch'egli faceſſe tributarie per 
σε cagioni; ancora che Gioſcfo narri lacagione della ſola prouincia di Co- 
magena; ſcriuendo, come ella fu vinta e fatta tributaria, e preſo Antioco ſuo 
Re per opera di Ceſſonio Peto, che Ρεν l ſpmperio era gouernatore della Soria. 
ilquale mandò loifteſſo Antioco preſo α Roma. Ma Veſpaſiano icordandoſi, 
che egli haueua hauuto amicitia con queſto Re, allbora ch'ei ſi trouaua nell Ο- 
riente, ancora che gli pareſe coſa neceſſaria e giufta di leuargli la prouincia αἱ 
mano, non volle offender la ſua perſona. Et ordinò, che eſſo non foſſe mandato a 
Roma, ma condotto di Lacedemonia in Grecia, e che quâui ſi viueſſe; e glifece 
proueder per lui e ſuoi ſigliuoli di entrate & arneſi bafteuoli da mantenerſi in 
iſtato da Κε. Coſi dipoi il Re menò ſua vitain quella cittâ, e la prouincia di Co- 
magena rimaſe tributaria all Imperio. Le altre coſe, che auennero nete mpi di 
Veſpaſiano, nonfurono ſcritte da gli autori, che io ſeguito, per eſſere elle per 
auentura di poca importanga. Ma intorno a quello, che appartiene alle virtu 
ſue, alla bontâ, & al ſuo buon gouerno, ſi allargano aſſai piu, che da me ἑ ſuto 
detto, tale e tante furono. Onde per non manc αν in queſta parte, fia bene a ragio- 
narne alquanto, per laſciar memoria & eſempio de buoni Imperadori. Primie- 
ramente il cofſtume e Vordine ἄείία Για vita dopò, che hebbe lImperio, ſu 
queſto. Εριί ſi ſoleua ſempre riſuegliare inangi al giorno; e leggeua ancora 
NHando in letto, ο ſi faceua leggere lettere ememoriali αι diuerſe facende e ma- 
neggiʒe ſubito ordinaua, che foſſe aperta la porta a gli amici & alle perſone, che 
voleuano entrar nella ſua camera; in preſenza dellequali egli ſteſſo ſi νε- 
NHFina, ſenæa che paggio, ne ſeruitore in ciò lo aiutaſge, ως. che di — 
| ' 3 8 κ... 
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gli le robbe in manoʒe ſenæa altro indugio ſpendeua gran tempo in dare ο εηχα 
a cioſcuno, che con eſſo lu voleſſe negotiare, prouedendo a tutto, Ἐ terminando 
εἰὸ che era conneneuole. Edopò queſto incontanente ſi poneua nella lettica, o in 
Vna carreta, come ſi vſaua a que tempi,e ſi faceua portar per cagion di eſercitio 
αἱ campo Martio, ο ad altre parti, vn breue ſpatio: parte det quale camino alcu- 
πε volte facena anco a piedi. Ritirauaſi di ροι nel pal agio a ſuoi eſercitij, e trat- 
tenimenti ſegretiʒ dopdi quali υ/ {0 1ρηἱ, che ſoleuano eſſer vitio comaune di- 
quelle εἰὰὶ . Nche hauendo finito, tornaua da capo a negot/are, & 4 prouedere a 
qualunque coſa, & in queſto conſumaua vna gran parte del giorno. Il ſuo man- 
giare era moderatiſſimo e temperatiſſimo 1 εΦοβὸ , «βαμεμα. mangiato, teneua 
molto piaceuole & allegra conuerſationes e prendeua vagheæqæa di dire alcuni 
mottibreui & arguti, de quali Suctonio πε racconta alcuno. Fu Prencipe mode- 
ſtiſſimo, piacentiſſimo, e πι ſingolarclemenTa: ſofferendo tutto quello, che di lui 
ſi mormoraua, o ſparlaua, col perdonare ageuolmente, e ſtordandoſi le offeſe. J 
Veſpaſiano cui eſempi laſcio da parte per non εβεγ tropno lungo. Folamente fu Leſpaſiano 
notato d'aua notato q auacritia; percioche egli ſaceua riſcucterentrate rigoroſamente, ag- 
ritia · giungendo nuoue graueæge, e trouando nuoui e ftrani modi da cauar danari. Di- 
che diſcuſato da Aurelio Vittare e da altri Autori, dicendo che eglixiò facena 
forgatamente, per cagion ἆ hauer trouate le rendite della camera 1 uperialẽ 
molto diſſipate e guaſte, tal che per poterſa ſoflentre fu miftiero d'ordmare cer-⸗ 
ta ſomma ε quantità biſogneuole. Ilche fa veriſimile quefto eſffetto; che egli di 
tutto ciò, che ricogieua,uſaua verſo tutti eflrema liberalitaã. Come ciò fi [εν ſinal 
menteè poſtoeſpaſiano nel numero de buoni Imperadori; & amminiſtàil go- 
uerno dell Imperio nuoue anni con ſommo valoreſe ΡΥΝάεη χα; αἱ fine de quali, 
eſſendo vecchio di ſettanta noue απλο, come ſcriue Suetonio, di ſeſſanta noue, 
aani del δὲ. ον meſe,ʒe ſette giorni,ſſendogli ſmoſſoßl ventre, ſi mori a ventiquatro di Giu- 
pnote δι. gno.l'anno del Signore ottant Vno. Nacque nel pacſe de'Sanniti αἱ là da Rieti 
in vn picciol Borgo, detto Falacrine, a diciſttte di Nouembre αἱ tardi, ſendo 
Oue nacque. Conſoli Quinto Fulpitio Camerino, e Gnc o Pompeo Sabino, cinque anni inanæi, 
che ſeguitaſſe la morte di Auguſto. ΣΑ huomo di meæana ftatura, di εν forma- 
Statuta del to corpo, e di buona compleſſione, in guiſa, ch'cgli v ſae ſempre ſano e hen diſpo [)ο.. 
medeſimo. Per conſeruar la ſua ſanità vſaua oainariamente di ſarſi fregar le gambe, εἰε 
braccia; e ciaſcun meſe ſe πε paſsaua vn giorno [εηζα prender cibo ἆι ſorte 
veruna. 
Ῥρο δν τες) ϱ ᾖ 
El tempo di queſto Imperadore fu martirigato in Roma San Lino Papa 
ſucceſſor di S. Pietro, dpò chiegli hebbe te nuta la ſedia dodeci anni. Ilquale 
per odine di San Pietro confitul, che niuna donna entraſſe nel Tempio, ſe non 
con la teſta coperta. Fece due volte ordini & elettioni in Roma; nelle quali 
creò vndeci Vtſtoui, & ordinò diciotto Preti: e ſcriſſe ſomigliantemente i fat ti 
di San Vetro Aquefto Lino ſucceſſe Cleto, (ſolo di queſio nowe) nel ſommo 
Tonteficato: dclla cui morte ſi dirà piu ἑππαηχ]. ſoſi la Chieſa e Republica Chri- 


ſttiana 
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Niana andaua eſtendendoſt marauiglioſamente, percioche, ( come dice Euſebio 
πεὶ ſecondo libro della [ια hiftoria Eccleſiaſtica) frale altre buone opre, ΕΡΕ ſi 
ſcriuono di Veſpaſiano, queſta ne fu vna, ch'egli non fu mai contrario alla noſſir.i 
Fania Fede; ue, mentre e viſſe, fu la Chieſa perſeguitata: angi ella ſempre aumen 
tò, eſtendendola ĩ Santi Apoſtolie i diſtepoli ai Gieſu Chrifto, ο de ĩ medeſinu, 
con le loro predicationi, e lunghi martirij per tutte le parti del mondo. 


BHFOMINIIETTERATI. 
Farono medeſimamente in quefſti dopò la morte di Nerone alcuni huomini 
illuſtri ἐπ lettere; fra quali gid cominciaua ariſplender Quintiliano Spagnuolo, 
nato, ſecondo cbe dicono, in Calahorra, celebrato in vita per la ſua dottrina, e 
inſino αἱ 4) dhoggi per li dodici libri, che laſciò ſcritti, dell arte Oratoria· & Aſ 
conio Pediano, amoſo ſcrittore, ilquale commentò le Orationi di Marco Tullio, e 
Sabino.Rhetore lodatiſſimo. 
AVTORI. 
Gli Autori delle ſouraſcritte coſe ſono i medeſimi altre volte citati, Suetonio 
nella vita di Veſpaſiano, e αἱ Tito ſuo ſigliuolo, Cornelio Tacito nel libro æx.e xxi. 
Egeſippo nel quintoe nel ſeſto, Paolo Oroſio, & Euſebio nella Hiſtoria αἱ * 
αἰἱεραία, Filoſtrato nella vita di Apollonio Tianeo, Giornando o Giordano ne xid 
detio libro, Santo Iſidoro ε Beda, Eutropio, e Seſto Aurelio, Freculfo, e molii altri. 


Il ine della vita di Veſpaſiano Imperadore. 
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VCCESS Ea Veſpaſiano Tito ſud figliuolo, il quale ſi 
J εἰ[ετυὸ il nome del padre. Queſt' huomo in ſua giouen- 
τὴ fu moltoſtudioſo delle buone ſcientie, ſi dilettò gran 
demente dello ſcriuere, di maniera ch'egli con gran faci 
δη ἰιὰ contrafaceua ogni ſorte di lettera, e ſotto αἱ {1ο ca- 
pitanato ſi diede fine alla lunghiſſima guerra di Geru- 
lem. Venuto poi alla dignita dell lmperio, πιυτὸ totalncnte i coſtumi 
αἱ prima e duentò clementiſſimoe liberaliſſimo e la ſua liberalita era ta- 
leche diceua hauere perduto quel giorno, nel quale «πο haueua fatto 
aichatio dicorteſia. Fu ancora di coſi benignã natura, che diſſe a Do- 
mpitiano ſuo fratello, ilquale paxeua che gli congiuraſſi contra, che ΠΟΠ 
νο]ε(ῇ cercare dhauere col fraticidio quelli chlegli poteua ottenere con 
buona ρτατία. Viſſe quatant'vno anno e reſſe Imperio poco piu di 
Auoi ia [ῶα morte diſpiacque tanto alla città di Roma ea tutte le pto⸗ 
Gecgeite air imperio Romano che ciaſcheduno per Υγρά boccaa {- 


maua cuer morto il padre dell Imperio, e la delicateza del mondo. 
— ων. Κ { VITA 





ΨΙΤΑ ΡΙ ΤΙΤΟ, 


ΡΚΙΜΟ ΡΙ ΩΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 


e Vndecimo Ῥα]ρεταάοτς Romano. 





Φ, ΟΦ Οἱ che mori Viſpaſſanc, ſenga altuna contraditione ſu 
riceuuto & chedito per Imperadore il ſuo maggior figliuolo- 










Arcoganzadi νά Ην Fito, cognominato Veſpaſiano, ſi perche ſuo padre νιΜεπάο: 
Domitiano. Thauenapreſo, come SVe detto, πεί! Imperio per com pagnoje 
|) ΕΕ ————————— partecitù inſieme con lui il nome 

— δω ἆ )προκαφογερε,Ρεγεῖε fhel ſuo icflamento l hone ia oruinat o- 


— rum ſuo ſucciſſore: ancora che Demitiano ſuo fratello αγ} ogantemente diccſe, che 
cęlne non Tito cra ſtato dal padre ordinato Imperadore: e che' l ac Samentoera 
ſato falſiſicato. Fu Tito buono & eccellente /mperadore, auenga che bre ue tem- 
ꝑo teneſſe l Imperio:percischeæ eſſo durò poco ριὴ di. due anni: ma fu tale, che Ρε»: 
la ſua bontaae per le ſue nobuicondit iom vennemeritamente chiamato lo amo- 
ro ole delitie αἱ tutti gli huominijbenche prima ch'e foſſe Iwperadere, era biaſi-⸗ 
verità e vir. ato, o diſamato ſenga alcuna ſua colpa percerta falſa preſentio ne di alcuni, 
on ſi può che ftimauano, ch'ei doueſſe riuſcix maluagio. Ma la veritde la υγ quUaαtun. 
— coꝑer. que alcun tempo ſi ftia coperta, al ſine ſi qimoſtra, e vince e diſtrugge la inui- 
dia ela calunnia, non altrimenti che il chiaro Sole la folta nebbia, che adombræ 
δα faccia ſerena del citlo. Che coſi fece Tito dileguar quelleoſcure ſoſpettioni, 
che didui ſi eran preft, con chiarega delle ſue. vixtuoſe εἰοάεμθίέ operationi. 
Fenne all Imperio, eſſendo egli in eta di trenta noue αχ, & alc unacoſa meno, 
με quali  εγα he norariſcimamente eſercitato, & haue ua dimofire groue chiariſ⸗ 
ſeme del [ιο valore, ſid' intorno alle coſe della guerra, como in quéelle della pace, 
e priieramente eſſendo femeiullo ε giouenetto ne gli fiudi delle lettere, & in 
attri vireuoſi eſercitij onde ſu molto dotto aon meno nelle lettere — cbe 
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nelle latine, & erudito epratico in molte: Era deftriſſimo in caualcare, inten- 
dentiſſimo di Muſica; buoniſſimo cantore, eloquente oratore, faceua verſi con 
facilita c pronte⁊ a mirabile. Fudi ſingolar memoriae di chiaro ingegno dot 
zato: & era coſi ꝓalente & ſpedito in iſcriuer ciò, che ϱ) uöleua, per via di 
ciffre⸗ diabbreuiature, che vinceua {ΜΗ 1 [οἱ ſegretari e cancellieri. Ol- 
ire a ciò contra facena ſi a pieno nello ſeriuere la mano di altrui, ch'egli Qißo 
ſoleua dire, che hauerelbe potuto eſſer volendo, Ὅπ gran falſario. Eſſendo 


adunque coſi raro, & eccellente in φμεδίε arti, ne' ſuoi piu giouanettt anni, 


prima, che'l palre foſſe inalgato all Imperio, ſeguutòòl meſtier delle arme, 
e fu in Germania, e in Britania fatto tribuno, & acquisſd lode e riputation 
di prudente e prode giouane. Dipoi venuatoin Roma, ſi eſercitò nell'orare, 
E in dife nder cauſe, che era allhora eſercitio de gli huomiui di maggiore ifti- 
ma: benche col mancar della Republica mancò in ciò di gran lunga la εεςα- 
Άοπε ε la viuacità de gingegni. Poſcia in proceſſo di tempo fu fatto que- 
Hore. Nel corſo del quale magiſtrato preſe due volte moglie, la prima fu Au- 
ricida, ſigliuola d'un caualiere Romano, chiamato Tertulo, ch'era ſtato pre- 
fetto delle legioni Pretorio. Di cui rimanendo dedouo, ſi αεεατὸ la [εεοπάα» 
vꝝolta con vnagentildonna di gran ſangue, il cui nome fu Marcia Fuluia, la- 
quale egli vifiuto,poi che di lei hebbe vna figliuola. Dipoi venendogli inangi 
Ii oecaſion della guerracontrai Giudei, andò a quella inſieme col padre, bauen 
do in gouerno vna legione, e ſuccedendo dpoi le coſe nella maniera, che s'e det 
to, egli finalmente la terminò ε riduſſe afine; ancorache alcuni allbora procu- 
rarono di metterlo in ſoſpetto al medeſimo padre, dicendo falſamente, εἰ)’ ei ο 
leua ribellarſi contra di lui. Ma dopò queſte vittorie egli uenne in Italia, e 
ſa purgò baſteuolmente, e trionfo de' Guidei: e, come dicemmo, ac quiſiòd ſeco 
tanta gratia, ch eilo ſafece oompagno, e poco meno, che vguale nell Imperio. Tut 
tauia durando la vita del padre, non era ſenza alcuna falſa calunnia preſſo di αἱ 
cuni di due coſe;l'una che recauano a μέ]: col pa Mll auaritia del padreʒ e delle 
auoue graueæge :cheſſo haueua poſte πε’ Imperio, di che quantuaque egli ha- 


xeſſe potuto dimoſtrar la ſua innocenga, non oſana ciò fare, per ΠΟΠ. laſtiar ſuo 
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di Tito. 


Tito bhuono 
oratore. 
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volte preſe 
moglie. 


Ἱππρτό[α di⸗ 
Tito contia. 
Giudei. 


Due calu nie 
date a Tito. 


padre vel biaſimo. {αἱ γα fu la morte, cle fece dare a Giulio Cina, & ad alcuni 


altri de principali: ancorache di queſto egli hauena giufte cagioni, ſa come Sue- 


tonio moſtra in Aulo (ina, & altri autori in altri. Diede anco infamia a Tito, 


lo hauer menato ſeco di Giudea per concubina la Reina Ceronica, laquale tan- 
to amò, che la ſi tenne quaſi in luogo di moglie. E v'è υπο autore, che afferma, 
che per geloſia di cofteĩ fece vccidere Aulo Cina. Per lequali tutte coſe, quan- 


do dopò la morte del padre eſſo ottene Imperio,⸗ hebbe a preſupporre, che egli 


doueſſe eſſer reo Imneradore. Ma ſubito, come : ἑ detto, la νὰ e bontà ſua 
diedero tal ſegno di ſe medeſimo, che tutti quefti ſoſpetti fur tolti via. Lapri 
æaè gerauontura la maggior delle quali virtù fu il vincer la [ια propria vo- 
lontà Fardentiſſimo affetto dell animo, ſignoreg giando ſe medeſimo, e leuando 
dalla ſua pratica Veronica, per leuar parimente il cattiuo eſempio, che da 
— cia 
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concubina di 
Tito. 


Tito «ση l 
ragione vin- 
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cio neſcguiua; benche egli l'amaſſe infinitamente, & infinitamente foſſe da lei 

amato. Tralaſctio parimente gli altri ſolazat—, che eſſendo egli Imperadore, Πο 

giudico, che gli foſſero conuenouoli: e cominciò vita honeft ſſima, e a dimoftrar 

lberalitàâ, e clemenæa, e manſuetudine ſingolare. Delle quali virtù, ancorache 

non ſi ſegua l'ordine, eſſendo πε) ſuoi fatti ἐ tempo coſi breue, ἑ coſa ragioneuole, 

che ſi faccia alcuna mentione. Che poſtia, che egli cominciò con la bonta e con 

la prudenæga a gouernar { Γππρεγίο, auennero di molte guerre & aggiramenti 

difortuna ʒ coſe che ſoglionodilettar grande mente {απ ἴπιο di chi legge, & vden 

doſi raccontare il valore e le prodezgæe di que ſto Imperadore, non potra, ſe non 

giouar ſuvmmamente. — 

τε ὁ τε. Prima adunque per ſodisfare al popolo (opra, che dee parimente eſſere acuo- 
ſte fatte da re a tutti igran Prencipi, percioche quefto ὁ in buona parte cagione αἱ fargli 
Tao. amare communemente) egli rinouò e fece alcuni grandi ediſtci, e ſolenni feſte 
nelle quali ſi amagarono (ſecondo Euſebio, & Rutropio, ε Suetonio) cinque 

mila animali, ευ θεῦδε 4 εοπηθαΓ{εγε vn grandiſſimo numero di gladiatori. Fe- 

ce ſomigliantemente rappreſentare vna battaglia nauale in vna delle Nauma- 

chic antiche, delle quali di ſopra ſi è fatta mentione · E, ſi come quello che era 

di natura nobiliſſimo e liberaliſſimo, tutte le mertedi e premi, che i ſuoi anteceſ- 

ſori haueuano conceduto, iquali niuno haueua volnto corfermar, ma ne conce- 

deua di noui, conceße, e σὲ confermò con vn decreto, & oltre aciò in tutte le 

coſe, che glifurono ſupplicate, non diede giamai cattiua riſpoſta, πε laſciò, che 

mai alcuno ſi dipartiſſe, Γεηπα ſperanza αἱ ottenere la ſua dimanda. Et eſſendo 

ripreſo da alcuni del ſuo conſiglio: percioche pareua, che prometteſte piᷣ di φμεῖ 

ἰο, che poteſſe ottenere, rpondeua, che non era coſa conueneuole, che veruno 

ſi partiſſe triſto e mal contento dicio, che chiedeua. Era tanto diſideroſo di ben 

{πιο ε di giouare altrui, che ricordandoſi vna notte dopò la cena, che quel gior- 

cito diſide- 79 non haueua donato niuna coſa, con triſto aſpetto volgendoſi a coloro, che ſi 
τοβ(ῦπο -ᾱἱ trouauano preſenti, diſſe. Amici habbiamo perduto queſto giorno. Parole ve- 
giouare. ramente uegne di eſſer notate e ſcolpite nella memoria ui tutti i Prencipi. Di- 
lettauaſi parimente di aggradire e contentar tutti hauendo però riguardo αἰία» 

Γμα dignita e riputatione, {η guiſa, che in tutti i parlamenti, che gli occorreua 

no con ciaſcuna qualità di perſone, ſi dimoſtraua affabile, allegro, humano, e con 

uerſeuole egualmente a tutti. Et in alcune diſauenture, che accadettero al ſuo 

tempo in Koma (come fu vn grande incendio; nel quale dice Paolo Oroſio, che 

arſe vn gran numero di caſe & vna gran peſtilenæa) non ſolamente moſtrò di- 

Ρίοιὴ del me ligen,a di accurato Prencipe, ma amore 6) affettione ineſtimalile di pietoſo pa- 
deſimo. dre:ſouuenendo con le ſue proprie entrate in riftorar le coſe arſeʒe facendo con 
grandiſſima ἀῑίσεη χα curare iferiti, e ſotterar gli vcciſi dal morbo. Ora la cle- 

mengae la manſuetudine di queſto Prencipe peruennea coſi eleuato-grado, 

che non ſolamente perdonò a molti,e tempro il rigor delle leggi, πε caſi e nelle 

offeſe ordinarie: ma hauendo due gran perſonaggi Romani congiuratocontru di 

lui, & eſſendo ſi fattamente conuenti, che e non poteuano πο volle 

are 


— 
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vfare alcun gafiigo, πε ipquiſitione, o tormenii ſopra diloro; ma ſolo gli ammo 

uiĩ ſegretamenie, che doleſſiro cangiare il lor maluqgio proponimẽto, dicendo, che limperio ſi 
doueuano ſapere e conſiderar, che l Imperio ſi daua per ordine e prouidenæa de dona da Dios 
ΣΙ ε de fati,e non per diligenæa e volontà de gli huomini. Eche ſe eglino al 

tra coſadiſiderauano, miglior mego ſarebbe, che la ſupplicaſſero a lui, che loro 

πον la negherebbeje con dire a coloro quefte parole, perdonò a ciaſcuno, & amo 

reuolmente trattolli: e dipoi fece loro diuerſi doni, come da Suetonio è ſcritto: di 

maniera, ch'egli tenne tal modo, che gli laſciò pentiti & emendati, & aſſicurò la 

ſua vita meglio, che ſe gli haueſſe fatti vccidere; percioche haurebbe hauuto ρἰὴ: 

huomini dakſtemere, e aſſai più chelgli haureblono voluto male. Con la medeſie Domitiano 
ma temperateæga ſi portò con Domitiano ſuo fratello, ilquale non ceſsò di ordire fcce ἱω[όιο. 
inſidie alla ſua vita, e procurargli la morte, e di tentar manife ſtamente di ſolle- Bonta di Ti- 
uar gli eſerciti e le cohorti contra di lui. Eper quefte coſi graui cagioni non ſolo ἵ9" 

non volle farlo morire, (che non {επχα ragione haurebhe potuto) ma da ſe nen 

lo allontanò giamaine gli tol ſe la riputatione e grado, ch'ei teneuaʒancgi {ο preſe 

per compagno nell Impeno,e ordinò dopò la ſua morte ſuo ſucceſſore. E per vin. Nel tempo 
cerlo & humiliarlo mag giormente, ϱ)ὴ volte nelle ſegrete camere con lui ſolo ϱ] Τίτο * 
riducendoſi, lagrimando te neramente lo ammoniua, che non cercaſſe di ottener Πο tutte le- 
«οἱ bruttarſi le mani nel ſangue del fratello, quello, che tofto era per hauer paci- ſe quete. 
Fcamente, e che gid godeua inſieme con lui. Finalmente hebbe queſto eccellen- 

εε Prencipe Tuo ΠΕΙ poco tempo, che egli tenne l Imperio, tanta prudenga e bon 

tà, che fu da tutti i ſudditi amato infinitamente, e da tutti obedito con ſommæa. 

contente⁊a ε volonta:in guiſa, che nel ſuo tempo non auenne maine diſubidient 

2za, ne diſcordia alcuna. 241, perche la maluagità de gli huomini nonmeritaua 

di hauere vun coſi buon Principe, Ρεν occulto giudicio di Dio fu leuato dal mon- 

do: percioche ſourapre ſo da vna maligna febre [χα pochi giorni ſi morl in vna vil 


tapreſo di Roma; doue era medeſimamente morto il padre, eſſe ndo in età di qua Tito που fe- 


ranta Ὁλ απο; tſſendo viuuto nell'Imperto ſolamente due anni, due meſi, e ce mai coſa. 
στὴ giorni, henche Eutropio ponga alcuni meſi di manco, ma pnò eſſer come io di cui ſi ha- 
credo, ſcorrettione Φε) libro. Scriue Suttonio, che egli diſſe; che gli eragraue il. * — 
morire, perche gli pareua non meritar di morir coſi toſto, non haue ndo in tutto 

{ο Ipatio della ſua vitafatto mai coſa alcuna, αἱ cui ſi hauie a pentire, ſe non 

vnaſola; ne queſta manifeſtògli, ne mai alcuno la {7 pote imaginare. Subito, che 

fuinteſa la ſua morte, ſi ſece in Roma il mag giour pianto, che foſſe fatto giamai; e 
raunandoſi il Senato, gli ſi bebbe vna ſplendidiſſima oratione, e molte ſingolari- 

lode gli fur date morto, che ſi rimaſe di dargli, eſſendo iuo: Fu la [μα morte Anni Φε] ς]-. 
Lanuno ottantatre del Signore. Nacque a venticinque di Settembre. gnore 51. 


A Ὁυ τ ο KT. 
Gli Autori ſono medeſimi da me citati πεί fine della vita di Veſpaſiano. 


VUñne della vita di Tto Imperadore. 
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ΌΜΙΤΙΑΝΟ Πατε]ιο di Τίτο, doppo la morte di 
lui fu fatto Imperadore, ilquale πε] principio del ſuo 
gouerno fingendo molte bonta, era clemente, pieto- 
ſo, & ſopra tutto giuſtiſſimo. Vinſe tutte le guerre cheẽ 
cominciò, e in Roma fini molti edificij cominciati, ὃς 

ον molti ancora πε fabricò da fondamenti, 4ἱ maniera 
che πε] principio del ſuo Imperio egli sacquiſtò vna boniſſima fama, e 
vn grandiſſimo credito di virtuoſo e buono. Maꝓoi mutati coſtumi di- 
uentò ſi crudele, ſi ingiuſto, & ſi rapace ch'amazgando gli huomini per 
piccoliſſime e ridicoloſe cagioni s vſurpaua i beni de morti con dir deſ- 
ſerne herede. Perſeguitò ĩ Giudei δε particolarmente quegli della ſtir- 
pe di Dauid, hauendo inteſo che di quel ſangue haueua α naſcere vn'huo 
mocꝰ haueua a ſigno reggiare tutto il mondo; fu gran perſecutore anco- 
τὰ della religione Chriſtiana, di maniera che αἱ ſuo tempo furono mar- 
tirizati molti Santiſſimi huomini. Si meſſe a moleſtare le moſche, on- 
de eſſendo adimandato vn cortigiano εί era coll'Imperadore, diſſe che 
non vera purvna moſcha. Faceua gran — d'aſtrologia, & era 
grand'amicodi coloro che faceuan profeſſione di quella ſcientia, ben- 
chegli trattaſſi male vn'aſtrologo, che gl'haueua detto che doueua mo- 
rir preſto. Viſſe quarantacinque anni,e reſſe Imperio quindici, e per 
congiura d'vn certo Stefano ſuo maior Domo, e d'alcunĩ altri, fra qualiĩ 
ancora fu da {μα moglie fu amazzato πε] ſuo palazzo. Il popolo nons at- 
triſtò e non ſi rallegrò della ſua morte, ma ᷣgentil'huominie Senarori 
n'hebbono tanto contento che'l medeſimo di ſece gittare in terra tutte 
le ſue ſtatue, lequali egli non haueua voluto, ſe non d'oro. 
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ΨΙΤΑ ΓΙ ΡΟΜΙΤΙΑΝΟ 
SOLO ΡΙ ΟΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 


e Duodecimo Imperadore Romano. 








Lbuono Imperador Tito fu ben diſſimile di gran lunga a Domi · Domitiano 
tiano ο βωοῖο 2 Ρεγείοεβε ε fu ſceleratoe maluagio; ben- ſcelerato, «ἳ 
che nel principio fice alcune coſe, che furono grate, etenne maluagio· 
Mai diritto il gouerno della Republica, vſando atti di clemen- 
χα, di manſuetudmoe, e di liberalità, & ingannando le genti 
con Ὅπα finta hontaã, in contrario αἱ tutto quello, che da dui 
fu operato dippi· Ο:,απάο hebbe l !mperio; era in età di trent'auni, οροεοριὴν 
o poco meno; e, mentre ΕΥΑ gargone e giouanetto, diſſe ſempre in pouero ſtato, 
e parimente hebbe mala voce di eſſere flato dihoneſto della ſua perſona. Ha- Mali portac 
uendo il padre hauutol mperio, come da noi ſi diſſe, trouandeſi Domitiano menti di. Do 
in Roma, fu in ſua aßenqu chiamato Ceſare, e datogli la maggior dignitd 3 la- ο... 
quale egli vso cſrenatamente 6 con dis honeftà, commettendo adulterij, & al- J * 
tri vitij, facendo parecchie ſcioccheææe: tanto, che in vn giorno leuò venti cari- 
chi & amminiftrationi a perſone diuerſe, e le diede ad altrui in guſa, che ſuo 
padre hebbe a dire, quando ciò inteſe, cl egli ſi marauigliauach'ei non mandaſ- 
AÆancoraa lui ſucceſſore. Et appreſentandoſi laguerra di Olande fece quello, che 
allhoraſi raccontò. Ma venuto, che fuVeſpaſiano α Homa, per ricoprire i ſuoi 
cattiui pẽſieri, ſi diede allo ſtudio et all'eſercitio della Poeſia, ancora che per adie 
tro non ſe ne foſſe maidilettato, ne Vi haueſſe ſpeſo pure vn {οἱ giorno, πε meno 
in altra facultà di lettere: e coſt dipoi la laſtiò, e latenne in diſpregio; benche, ſe-Domitiano 
condo l'adulationeo di que ſecoli, per quel poco di tempo, chegli αἰία Ῥου ſia di de diede alcuna 
alcuna opera, lo lodi Filio Italico, e Quintiliano, e Plinio nel procmio della ſua πα νο aula· 
turale hiftoria, e non lo ſtordò Moartiale πε) [ιοί Epigrammi. Emeno ſi diede Pocka- 
Pomitiano all eſercitio delle arme, ma ſolamente dilettoſſi di trar di arco: πείίαι 
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Domitiano qual coſa diuenne tanto deſtroe valente Maeſtro, che molte volte faceua ſia 
Aalente in pᷣer ſegno vn paggio aſſai lontano, con la mano aperta; e faceua paſſar la ſaet- 
πας οἱ atco ος γα μη dito e Valtro del fanciullo ſenga punto offenderlo;.& altre coſe di 
queſta maniera pur faceua mirabilmente, lequali ſono raccontate da Suetonio, 
che fu teſtimonio di veduta: & ὑπ queſto e πεί giuoco de i Dadi ενα il ſuo prin⸗ 
cipale ſollazgo etrattenimento. Ora poi che ἀοβὸ ἐα morte del padre æ del fra- 
tello, mercè della bontâ e gratia loro, bebbe l Imperio ſenga alcuna contradi- 
tione, cominciòl amminiftratione di quello contra la ſua natura, ſecondo lo- 
pere, che poifece. Onde per ποπ priuarlo delle ſue lode intorno a quello che be- 
πε hebbe a operare, prima che vegniamo alle crudeltâ e maluagità ſue, raccon- 
teremo le coſe, che piacquero; e le huone opere ch'e fece, mentre ſerbò vn mede- 
ſimo ordine, ancorache in tutte vi fſoſſe meſtolata qualche parte di male. Onde 
non potrò in ciò tenere io ancora l'ordine ne tempi, come ſempre νὸ procuran- 

do; percioche gli autori etiandio, che ioſeguito, lo ſcriuono confuſamenteo. 
puone ope- Prima fece egli vn gran dimoſtramento di liberalità, e parimen te aigiuſtitia, 
τε di Domĩ- e di vgualita; di ciaſtuna delle quali coſe addurremo alcuno eſempio. Cercò αἱ 
tiano. apparire coſi lontano dall auaritia, e coſt amico della liberalità, che rifiutaua 
qualunque hereditàâ, che da perſona libera gli foſſe fatta, & ogni giorno faceua 
— preſenti, e doni ordinarij, perdonando pene e tributi. Fece anco loggie & edi- 
* νὰ *— fici publici molto nobili, e d'infinito cofto; fra iquali fu illxrinouamen to del Cam- 
u οἷα- pidoglio, che da capo ſi era abbrucciato, nel quale fece fabricare vn bellſſimo 
diatori. Tempio a Giout, & altres altri Tempie fabriche marauiglioſe; e per acqui- 
Εαν Vamore εἴα gratia del popolo ordinò tantiſpettacoli efeſte, e ditanta valu- 
ta, e coſi colme di quanto biſognaua, cheè coſa flupenda α leggerle, e lunga a 
Lago. ſcriuerle. Fece primieramente fare vn lago per la Naumachia, ο vogliamo di 
re battaglia di mare, il quale fu fatto amano, & era tale e coſi grande, che ca- 
piuano in lui di molte Galee; Με! quale ſi fecero cotali hattaglie, che per rap⸗ 
preſentar pienamente il vero, non mancò {ογο coſa alcuna. Diede ſimilmente 
vn gran numero digladiatori: e palij e premi grandiſſimi a coloro, iquali cor- 
reuano con lecarrete. Fece [αν torneamenti e battaglie d'huominia cauallo, e 
de fanti a piedi τε caccie dinfiniti fieri animali; αἱ che oltre a Suetonio πε Γαγί- 
Giuochi ſe. cordanga anco Giuuenale e Mamtiale. Fect fare ancora i giuochi εἰε ficte chia 
colari. mate ſecolari, lequali ſi factuano ogni cento anni, & erano le più ſolenni di 
tutte le altre, percioche allhora fornirono i cento anni, che Ottauiano A ugu- 
Λο le haueua fatto celebrare: ancorache Claudio Imperadore impoſe altre dol- 
te, che ſi facpero. ſenga riguardare all'ordine del tempo. Nellequali fifle per 
le liuree de' caualieri, oltre a que' colori, che ſoleuano portare a dietro, vi ag m- 
ſe due altri colori,la grana εἰ color d'oro. Et oltre α tutte quefte coſt fete far 
Auſici. Larreggiamenti [γα Poeti, & oratori Grecie Latini,e coſi di ogni ſorte αἱ Mu- 
ſica, dando premi grandiſſmi α vincitori. Fece rappreſentar ſimilmente Co- 
mediee Tragedie, e far belliſſme lette. Feceſi finalmente per ordine di Domi- 
tiano ogni qualunque giuoco e ſiſta, che mai foſſe ſtata fatta in Roma infino 

allhora, 
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allhora, ε molte anco ε᾿ Πε trouò nuouamente· E mentre durarono le dette fe· Doni di Ώο: 
ſie, fece il compartimento a tutto il popolo, che εγα 4εΝο. Congiario, dando a mitiano al 
ciaſcuno vna huona quantità di danari. Fece anco molti banchetti e conuiti pu Popolo. 
bliciʒ e gettare αἱ popolo di tutte le ſorti monete, di robbe,e di altre coſe, lequali: 
ſi ſoleuano gettar da Ὅπα feneſtra, ο vero] corridore, cume di ſopra Se tocco ze pomitiano 
chiamauanſi Miſſilia. Ma qui non voglio tacere vna coſa piaceuole, che ſcriue qᷓ dllettaua 
Suetonio: Laquale è, che nel principio dal ſuo Imperio ſoleua ogni giorno ftar · di prender 
ſi vn hora appartato e ſolo in vn luogo, o camera ſegreta; πε ad altro in queſto Moſche · 
tempo attendeua, che α prender m ſche, lequali dipoi infilgaua con uno ſtilet- 
to bene aguægo; in guiſa, che dimandando vn giorno in ſu quell' hora vno, ſe al 
cuno era dentro con Domitiano, gli fu actonciamente riſpoſto, che non v'era pu 
χε vna moſta; acennando, ch'egli le haueux vcciſe, o ια gettate tutte. 

Non ſolamente fece Domitiano coſe grate al popolo; e fefte e giuochi allegri, 
main qualunque coſa miſe buono & aggradeuole ordine, moſtrandoſa diligen- 
te in dare µάίεηχα e far giuftitio, e particolarmente in gaſtigare i giudici,i qual. 
riceueuans donij e togiie uano (come ſi dice) in gola, e coſtĩ Mag ſtrati αἱ Ro- SGiuſtitiaeæ 
ma, come gli officialije commeſari, che erano in diuerſe Prouincie. E in queſto 8 
gaſtigamentode' qiudici non ſolamente perſeuerò, primach'egli diſcouriſſe le ῃο.. 
ſue maluagie e crudeli operationi, ma anco dipoi, che quantunque e foſſe reo 
Prencipe, non rimaneua di punire i rei gouernatori: e coſi afferma Suetonio, che 
mai non ſi trouarono Giudici tanto moderati e giufti, come furono nel ſus tem- 

Ρο. Feceſi ancora crear Cenſore, e procurò di riformar, quanto e' pote, gli abuſũ 
εἰ mali coſtumi, che erano in Rema: ε fece molte altre buone prouiſioni e giu- 
ſtitie in tutte le coſe. Daltra parte ſi moſtrò clemente e pietoſo dital ſorte, Ρἱετὰ del me 
che ſe eglihaueſſe continuato nella maniera dell' amminiſtratione, che haueua deſimo. 
cominciato, ſarebbe hora nomato per boniſſimo Imperadore: mamon fu però al 
εαπο, che faceſſe ne maggiore πε Ριὴ notabile e ſtrano mutamento dal bene αἱ ma 
le, di quello, che fece egli; diche non haueua laſciato nelle coſe, che ſi ſona det- — 
te /opra, di dare auanti alcun ſaggio e dimoſtratione. Percioche nelle buone — * 
opere, ch egli faceua, vſaua tanta alteregae ſuperbia, e ſi moſtraua tanto va 1οιριώοία.. 
æaglorioſo, ch'ogni diſcreta perſpna goteua molio ΔΕΠ comprendere, che la ſua 
bontd ε virtà nell operare era finta, e non vſciuada huono animo, πε da natu- 
rale conditione. Ilche moſtrò ancora in alcune ſue narole manifeſtamente, quan 
do εἰ fu fatto Imperadore; che ſena alcuna vergogna diſſe e ſi vVantò in Senato- 
che egli haueua datoł Imperio a ſuo padre, & a ſuo ffatello, e che eſſi glielo ha 
veuano renduto.. Laqual coſa era tanto falſa, quanto la biftoria l ha dnnoſtro- 
Le ſtatue, che allhora il Senato gli fece riggar nel Campidoglio, non acconſenti, J 
che elle foſſero, ſe non di ογο. E parimente fece altre coſe di grandiſſjma arrogan μοῖ! ο 
a nondimeno [γα le altre ne fece υπα tanto maluagia e ſcelerata, che ſola —— — 
— baſtante a dimoſtrar la incomparabile ſuperbia di queſto huomo. αμα. 
ebegli ordino per publico decreto,che in tutte le lettere,priuilogi.aconcoſ⸗ —— — 
Honi, οὐ per {ο nome ſi faceuano, ſi ſcriueße, IL SLIGNOAEEDIO µερίοι ΄ 
—NMNMoSTAO, 
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NOSTRO, vſurpandoſi arrogantemente queſto titolo, come è affermaio 
Aa tueti gli ſcrittori coſi Chriftiani, come gentili. Per il qual peccato permiſe 
1 0 010, ch'egli dipoi incorreſſe in auaritia, in crudeltâ, & in altre opere ne- 
fande. Delle quali, prima, che ragioniamo, giudico ben fatto, che ſi tratti delle 
guerre, che mentre egli attendeua alle ſue triftexge, gli furono moſſe; ancora 
che egli non vi ſi trouò in perſona; e furono tre, o quattro con gente Straniera, 
vna ne fu Ciuile. — 
π La prima guerra εο' popoli ftranieri, fu contrai Sarmati di Europa; la- 
— qual — A moſſe contra l Imperioʒ e queſti inſieme con i Sarmati ὴ Aſia 
molti de gli antichi addimandarono Scithi. Epofta queſta Prouincia αἱ Set- 
tentrione della Germania, eſtendendoſi inſino αἱ mare da lei detto Sarmatico: 
ε diuerſo Oriente ha il fiume Tanai; e la palude Meotide, e verſo occidente 
il fiume Meſtula. Comprendeſi hora ſotio quefta Prouincia la Moſcouia, 
la Roſſia, la Polonia, la Lituania, & alcune altre Prouincie. Fu queſtaguer 
γα fiera e pericoloſa: percioche in vna battaglia fu occiſo il capitan de' Roma- 
Sarmati rot· ni, e tagliata a peææi vna legione intera- Ma ἀἱιροί riformando Domitiano 
εἰ dalle gen· FPeſercito furono i Sarmati rotti con perdita di molta gente e coſtretti a riti- 
—— rarſi. Hebbe altre due guerre con le genti della gran Prouincia di Dacia; 
ο glihabitanti dilla quale Plinio α[]εγγ]α ν che da Greci ſono chiamati qeti. 
Contiene queſta Prouincia que' paeſi, che hoggidi ſi addimandano la Vala- 
chia, e la Tranſiluania, & altre terre. Di cotal guerra ſcriuono Suetonio, 
Eutropio, e Paolo Oroſio, ma πο ὁὶ alcuno, che racconti il ſucceſſo, ne ἰά 
cagione, per laquale ella fu moſſa, benche eſſi dicono, ch'ella coſtaſte molto 
cara α Romani. Percioche nella prima, nella quale fu Capitano ΟΡΙΟ Sabino, 
huomo οὐ εγα ſtato conſolo, e da Eutropio e detto Appio, egli fu dinto e mor 
Μοιιο ΦΟ to, e parimente la maggior parte del ſuo eſercito. Nella ſeconda Cornelio 
Ρίο Sabino. Fuſto hebbe la medeſima diſauentura, ilquale fu prefetto delle Cohorti Pre- 
torie; e da Domitiano fatto general Capitano αἱ quella guerra. Nell'una e 
nell'altra guerra ſeguirono dũ molte battaglie; nelle quali i Romani ſparſero 
molto ſangue; ſecondo che riferiſte Paolo Oroſio; ilquale, dice lei eſſer [μία 
trattata molto a lungo da Cornelio Tacito nelle ſue hiſtorie; ma quefta parte 
col rimanente dell'opera di quefto autore e ſmarrita: onde non ſi può apere 
łandamento di eſſa guerra: ma lutti ſcriuono, che Domitiano trionfò di que- 
ξία Prouincia e trionfò ancora de Cati, popoli di Germani, co' quali hebbe ſo- 
migliantemente vn'aſpra e crudel guerra. Iequali guerre tuttauia durando, eſ- 
{0 aiſcourt del tutto le [με peſſime cupidigie, πε coſsò punto di mettere in opera 
molte ſue crudeltàâ, rapine, & altri vitij: come ſi racconterd ϱΙἡ auanti. Ora eſ- 
ſendo ſgrauato delle dette guerre, ſe leuò vn'altra Ciuile, e piũ pericoloſa. Laqual 
fu queſta. Lucio Antonio, chiamato ancora Saturnino, eſſendo capitano nella Ger 
Guerta Ciui mania, ſi ribe llò contra Domitiano, prendendo nome d' Imperadore, in che ſi val 
le. ſe della occaſione di eſſer Domitiano mal voluto per i ſuoi cattiui portamenti. 
Contra ilquale Saturnino Domitiano mandò Appio Normando. Quefta 
* — altræ 
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altra guerra fu molto pericoloſa e temuta, ma dipoi venendoſi αἱ fatto ἆ αγ τι, 
{κ Appio vincitore, e morto Lucio Antonio. Auenne in tal giornata vna co- 
ſa marauiglioſa che' medeſimo giorno, che ella ſi fece in qermania, ſi hebbe 

lo auiſo in Roma, e come ella era ſeguita partitamente: X volendo intender 
Domitiano il medeſimo giorno chi foſſe colui, che haueua portata la nuoua, non 
ſi ſeppe mai ritrouare; onde ε lhebbe per falſa. Et eſſendo gid meſſo in ordine 
per andare in perſona à cotal querra, venneroi meſſi della medeſima dittoria- 
ει verificato, che ella ſi hebbe il giorno, che era venuto in Roma l'auiſo. 

Ὠορὸ le raccontate guerre, & anco, mentre, che elle durarono, Domitia- 
æo fece ammaægæar molti huomini de' pi nobili, coſi Senatori, come altri, che 
baueuano hauuto grado di Conſoli; per colorate cagio coſi leggieri, che 
moſtrarono chiaramente la fierega del ſuo animo. Fece vgtider Εἰἰο La- 
mia ſolamente, perche egli vſaua ai dire, come ſcriue Suetonio, alcuni mot- 
ti piaceuoli; iquali benche foſſero di ſoſpetto, ποπ però offendeuano veruno. 
Parimente comandò, che foſſe amaggato Falino Coceano: perche celebraua 
il gioruo del naſcimento di Othone mperadore ſao Κίο 2 & ancora Metio 
Pompoſiano, per hauere inteſo, che la figura del {ιο natale dinotaua, οὐ εἰ 
doueua eſſere Imperadore; e perche etiandio di due ſerui, che egli haueua, al- 
vno haueua pofto nome Annibale, & all'altro Magone, e ſomigliantemen- 
te Salluftio Lucullo, perche eſſo haueua fatto fare — lancie a nuoua fog- 
gia, e chiamatole dal [ιο nome Luculleie. Fece oltr Xciò ammaggare Giu- 
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πο Ruftico, perche publicò vn libro ἐπ lode di Peto Taſea, e di Vibio Priſco, 


huomini di gran ſapere, ma che erano flati della parte contraria a Veſ paſiano 
Γιο padre, ε dimoſtrò queſto Imperador Tiranno di amar ſoco le lettereipercio- 
che Suetonio & altri ſcriuono, che fece chandir ἆ Italia ſuttii Filoſoſi, e con eſſi 
parimente (ſecondo Euſebio) tutti gli Aſtrologi. εἰ quale eſiglio fa men- 
tione Aulo Gellio, & ancoè tocco da Filoftrato: ilquale dice, che gli vni fug- 
Sirono in Iſpagna, e gli altri ne diſerti di Libia ο di Scithia. Coſi hauendo ſcac- 
ciati i Filoſoſi, e tutti quellil. che ſeguitauano gli fludi della ſapienga; e conti- 
πι ando dietro le ſue crudeli opere, fece ammaz gare vn'altra infinità di huomi- 
ni, che ſono raccontati da Suctonio, per cagioni ſciocche e ridicole. Et era tan- 
to fiero, che colui, che egli haueua da fare vccidere il giorno ſeguente, ſi tene- 
ua la notte inanzi nella ſua cameraq; e gli faceua fauore, e gli duneſtraua pia- 
ceuoliſſimo aſpetto. Et aſſai ſouente [ία queſte crudeltà ſi daua alle luſurie & 
aq altre ſorti αἱ coſe disboneſte, praticando ordinariamente con femine rubal- 
de e iacciatiſſime· Faceua anco di molte ruberie & eftorſioni molto ſirane, 
confiſcando i beni e le facultà di molti per finti delitti, o diſi poco momento, che 
non era da farne flima. Di diuerſi, che moriuano, fingeua di eſſere herede; & 
{η ciò baſtaua il teſtimonio αἱ alcuni da lui ſubornatiʒ iquali diceuano, di hauer 
vdito dire da coloro, eſſendo eglino viui, che e volcuano laſciare herede { Impe 
radore. Coniquali modi, e «ΟΠ altri, che ΠΟΠ ſi potrebbono imaginare, non ceſſa- 


ua tuttauia di rubar e di ſpogliar le genti,coſi in Roma e in Italia, come in al- 
L tre pro⸗ 
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Gludei. tre prouincie ſoggette all Imperio. Ma pii ἆ altri, che patiſſero la [ια tirannid, 
e veniſſero ριὺ crudelmente oppreſſi, furono i Giudei per volontà di DIo, e 
Ρε) i precataloro: percioche da tutti quelli, che erano di quella lege, o che viue- 
uano ſecondo I1cosiumi e riti loro, antorache Giudei non foſſero, faceua pagar 
certi ΕΜ graui oltre α quello, che pagauano tutti gli altri. E ſcriue Sucto- 

Pomitiano 319 anco Euſcebio, che nella guiſa che fece Herode, quando CSTO 
diqe Gug nacque, coſi hebhe egli paura, che della linea di Dauid haueſſe a diſtendere vno, 
μαι che gli τοµί{ε[[ε mperio; percioche gli ενα ſtato detto ritrouarſi ſcritto, che 

ἀομεκα venire un'huomo, ilquale ſignoreggerebbe il mondo. Onde egli fece 
con gran diligenga cercare, & ammazg gar tutti quelli, che [γα Giudei poteuano 
eſſere hauuti ἀείία αἱ Dauid; ancora che Euſchio ſcriua, che' perdo nò 4 
due, iquali erano deila medeſima flupe. Eper metterei ſoggello a tutti i ſuoi 
cattiui fatti, ſpinto forſe da Diaboliche imaginationi, ſi daede a perſeguitar 
la Chieſa Catholica, e per [οί peruerſi decreti furonoim Roma, & altroue vc 
ciſi, e chanditi vn numero infinito di Chriſtiani; πε quali ſi vſarono horribili 
forme di crudelid, ſeritte da Euſcbio, da Paolo Oroſio, e da altri Autori Ca- 
cholici, e queſta fula ſeconda perſecution generale, che la primit μα Chie ſa 
hebbe a patie: nella quale fu confinato San Giouanni Enangelifta nell ſIſola 

SccoDda Ῥοτ di Pathmo: doue egli hehbe le diume viſioni deila Apocaliſſi Non ſi ſeriuc, 

lecutione de —— 

!!tM quanto quefta perſecu duraſſe ; ma pare, che ſi caui da Euſebio, che ella 
continuò alquanto pi Vue anni: percioche il med fimo dipoi dice nel Capitc- 
lo teræodecimo del teræs libro, che iſteſſo Diocletiano comandâ. che ella foſe 
ceſſata. Ora, per quello, che [1 quò ſi è ſeritto ſtato chiarame ate veduto, 
chęe Domitiano fu vnue' cattiui Prencipi del mondo, in guſa, ch'egli ſuleua 

Domitiano dire, che'l vitio della carne era vna maniera di eſercitis honeſto. Per cagion 
da vita e die di que fle rubaldarie, e dialtre, che per oſſer breue, ho laſtiato da parte (nelle 

* quali Domitiano haueua conſumati pus, che quattordici anni del Γιο Imperio) 
venne nel comune odio Πα. La onde perche Roma non ſoleua comportar 
molto i maluagi Imperadoriʒ εν perche 1 οἱ ſimulmente permette, che i rci 
Prencipi peruengano a reo fine: congiurar no contra di lut alcuni de' ſuoi piiũ 
intrinſichi ſeruitori,e cortigani; il capo de quali fu vno detto Stefano, Mag- 
gior domo della Imperatrice (il cui nome ſu Domicilla) Για moglies laquale 
ancora affermano, eſſere ſtata parcecipe della congiura. "εξ dipoi l' amax- 

Οουρίως drouo nella guiſaʒch io airò Nel tempoche Aoro congiurarono apparut ro 
εοσττα Ποιά nelcielo alcuni ſegni, per i quali tutti pre diſſero, che la morte di Domitiano ſa- 
τίαηο, rebbæ tofto; & egli nhebbe ancora vno eſtr emo ſpauento, come quello, che anda- 

ua molto dictro alle coſe de gli Auguri, e a coſi fatti ſegnali ʒe faccuano pro- 
kfeſſione di Aſtrologo, e d'indouino. FRra gli altri ſegni, i quali furono vedutiʒ 
στον che { moſirò per molti giorni Όπά corona βγε[]ο il ſole, grande ε riſplendente, la- 

ο... quale lo tingeua tutto, nella gutſa, che appur l'arco εεἰε[ πο tempi di piog- 

ωήαποι gia; ma quefta era corona intera, e lo cicondaua, con ſi fatto ſplendore, che 
quello del medeſimo Sole auanana. Queſto ſegno fuda tutti — cbe 

αἱ” 
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ſignific aua mudamento dell Imperio con la morte di Domitiano, e, perche Stefa 
πο nella Lingua Greca vuol dir corona, alcuni diceuano, che Stefano doueſſe 
eſſer colui, che haueua ad vcciderlo; ancorach'egli allhora non πε haueſſe intom 
tione alcuna. Dico che per queſto e per altri ſegni, che apparuero, ενα Όοημεια 
πο ſi fattamente pienodi paura, εἰ diſperatione, che facendoſi vn giorno vn 
gran fortunale, o cadendo alcune ſaectte, e dicendo pur tutti, che elle ſigmifi- 
cauano la ſua morte, ſctriuono, che egli ſpinto dallacolera hebbe a dire. Per- 
cuota hoggimai Gioue chi egli vuole. δα ετα principale cagione del ſuo ſpa- 
uento queſto; che allhora forniua il termino, πεί quale gli Altrologi, che ha- 
ueuano fatto giudicio ſopra il ſuo naſtimento, haueuano ꝓredetto, che doue- 
ua ſeguir la ſua morte. «Μα Όπα coſa ancora pi che al mx Jece allhora ſpa- 
uentar ſemmamente; il che certo fu vno ſtrano ἔα[ὸ onde ancora, che poco 
importi, lo voglio raccontare. Eſſendo Domitiano ripieno di queſti ſpauenti, 
epaſſtonidi animo, mandò achiamare uno Aſtrologo, che era in gran ſama a 
quel tempoʒ e lo dimandd diligentemente d'intorno a tutte le apparute coſe; il- 
quale σέ riſpoſe, che per quello, ch'eglitrouaua, la ſuo morte ſarebbe fra poco. 
Di che egli preſe ſi fatto: ſdegno,e ſi turbò tanto, che deliberando di fare vccider 
Añirologo, lo dimandò da capo, ſe egli haueua preueduto il fine, ch'egli Fteſſo 
haueua dafare. Riſpoſe l' Aſtrologo, che per il ſuo naſcimento egli haueua vedu 
to, ch'ei ſarebbe iſtracciato da i cani. Αν — 

Domitiano ſtimando di [αγ riuſtir vano cid che dilſii Aſtrologo haueua 
predetto, col fare, che'l giudicio di ſe medẽſimo non haueſſe luogo, {ο fece ſu- 
bito amaæare: e comandò, che preftamente il ſuo corpo — ε/ε- 
pelite le ceneri. Et hauendo i miniſtri cominciato ad ardeft il detto corpo nelle 
acceſe fiamme, nacque vna ſubita pioggia, la quale ammoræò il fuoco, ε 
e fu tanto grande, che i miniftri abandonarono il corpo. Ilquale coſi mezo 
arſo, ſoprauenendo alcuni cani, chranarono e lacerarono, come ΙΡΟΜΕΥΟ «441Υ9 
logo haueua predetto. Ora hauendo Stefano e i ſuoi compagni ordinato εἰ gior- 
πουπε] quele haucano a eſeguir la mericata morte di Domitiano, 1 ένο guorno 
entrò Stefano nella ſua camera, portando ſeco vn pugnale naſcoſo ſotto il bracio 
il qual braccio coloratamente per queſto effeto haueua fintoi giorni auanti, che 
foſſe infermo, e lo teneua faſciato & auicinandoſi all Imperadore, ilquale dimo 
raua con grandiſſimo ſoſpetto e paura; come colui, che poteua entrare a qualun 
que tempo per l uſficio, che teneua; gli diße, dregli haueua fermi inditij d vna 
congiura, che ſi era fatta contra dilui. Ιέεβε vdito Domiti ano; che diciò era 
ſopra modo anſioſo, credendo le ſue parole vere, ſenga altra conſideratione ſi 
appartò con lui per intender quefta nuoua coſa, eßendo gli altri congiurati poco 
diſcoſti, de' quali egli non haueua alcun riguardo per eſſere de ſerui ordinari. Di 
morando ambi coſi appartati, Stefano gli diedein mano vna lifta, nella quale dr- 
ceua contenerſi i nomi di tutti icongiuratij & erano alcuni nomi, quali a lui par 
ue di mettere· Mentre Domitiano intentamente, e tutto attonito leg geua la li- 


fa, Stefano gli paſo d'vn colpo l'anguinaglia. Come mperador ſi ſenti ferito, 
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incominciò à gridar forte; & eſſendo gagliardo e robufto, lo preſe a trauer ſo, prò 
ma che poteſſe replicare il colpo, e lo gettò in terra; & aff aticandoſi di leuarſi it 
pugnale di mano, ſi tagliò e guaſto le dita; ο in quefto tempo, ἱπαπκὲν che gli Ρο- 
teſſe venir ſoccorſo, gli corſero adeſſo Saturnino, Clodio, Panthenio, e Maſſimo, 
altri, che erano nella congiura, e de' ſuoi ſerui, e lo ammagarono con molte 
Αοπί di erite. Etale fu il fine di Domitiano, quale meritauano le ſue maluagie opre, ne 
Chrillo ↄ8. gli anni del Signore nouanta otto, ε ſecondo alcuni nouanta noue:eſſendo egli in 
età di quarantacinque anni, e quindici del ſuo Imperio. E di lui non rimaſe fi- 
Statura e for gliuolo, che gli ſuccedeſſe benche egli in vita ἀεί padre πε haueua hauuto vno 


Morte di Do 
mitiano. 


ma di Domi. Jella detta ſua moglie, chiamata Domicilla; ma queſto ſi morlꝭ fanciullo. Εμ Vo 


tiano. mitiano huomo di de Saturaʒe di ben formato corpo e beliiſſimo nella gioua 


πεπτα; haueua gli occhi grandi, come ſcriue Suetonio, ma dicorta viſta; & era 
πεὶ volto pieno di roſſore. Ma inchinando alla vecchieæga, perdd aſſai della 
ſua vſata beltd; percioche le gambe per limga infermità glidiuennero molto ſot- 
tiliʒ & egli molto caluo. La ſua morte fu ſentita in Roma diuerſamente. A 
ſoldati Pretoriani molto dolſe ʒ2e ſe quęl giorno ſi foſſe trouato vn capitano, 
che gli haueſe moſſi, amagæauano ΠΜ] congiurati. Il popolo πὲ ſe πε dolſe, 
πὸ anco πε riceuè piacere. Ma αἱ Senato non ſolamente la ſua morte non diſpiac 
que ꝛma πε helbhe tanta allegrezqa, che raunan doſi quel giorno, fece gettare 
aterra tutte le ſue σίαμμ. & iſcancellar tutte le iſcrittioni e memorie, che di 
i erano. 
PONT-EFIC 2, 


EL Tempo doMitiano mort Cleto Pupa, ſucceſſor di Lino, ilquale fu 
ſantiſſimo huomo, e ſoſtẽne il martirio per CARISTO nella perſecution 
da noi detta, che Domitiano fece contrala Chieſa, dopòlo hauerla amminiftra 
24 dodici anni, & un meſe, & alcuni giorni di pi Fu eletto in ſualuogo San Cle 
nmente primo di quelli, che hebbero quefto nome, e quarto in ordine dopò · San Pie 
tro & ilqualt lo iſteſſo San Pietro/come ſtimo di hauer detto, haueua ordinato 
ſuo ſucceſſure. Nondimenolegli con la ſua Santa humiltà volleſxhe gli foſſero an 
cepoſti per cagion del tempo Lino ο Cleto già detti. Durò Clemente inſino a tem- 
pi di Traiano. Onde allhora ſi parlerâ del ſuo ſine, quando la vita di lui ſriuc- 
remo. 
RHVOMINIILLVSTRIINILETTEÆRE. 


Fiorirono alcuni huomini nelle lettere, coſi di quegli, che ſono ſtati di ſopra 
nomati, come di altri, che vi riſorſero; feai quali furono i due Plinij, ꝓioe nipo- 
ceril ꝛio autor de i trenta ſette libri della naturale hiftoria, ehnipoto ſcrittor ἀεξ 
le clegantiſſime Epiflole, che hora ſi tengono per mano. Cornelio Tacito, e Tran 
quillo Suetonio, ecc ellætiſſimi Hiſtorici, e da noi molto citati. E tra Poeti vi fu Sta 
εἰο, che ſoriſſe in dodici Libri la Thehaida, ο gli dedicò αἱ medt ſimo Domitiano, 
Silio Italico. Poeta Spagnuolo, nato in Italica ched preſſo a —— 

cant 
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τακιὸ la uerra di Anupibale.Valerio Flacco, che ſeriſſe l Argonautica, & altre 
opere; Aartiale argutiſſimo Poeta e pure Iſpagnuolo. Ma tantoè lontano, 
che egli ( come vuoll'autor Spagnuolo) non haueſte ne gli epigrammi vgua- 
te, chel medeſimo inſieme con tutti gli altri Poeti, che furono dopò la εια di 
Augufto, non ſi accoftarono di gran pexæa a quelli, che in quel ſecolo fioriro- 
πο. Nſupuò legger ſenga riſa, oue Lodouico Viues (per altro lodatiſtimo) 
antepone a Virgilio Lucano. Malo amore; che ſi porta naturalmente a ſuoi, ὁ 
ſpeſto cagione, che gli huomiui di giuditio s ingannano. 


AV TOo RAI. 

Gli autori di quello, che detto habbiamo, ſono δεβο Aurelio, Kutropio, Eu- 
ſebio, Paolo Oroſio, Beda, e Santo Iſidoro πε libri diſopra allegati, Ὀίοπε nella 
vita di Nerua, Tlinio, ell aipote nel Panegirico, & in alcune delle ſue Epiſtole, 
filoſtrato nella vita di Apollonio Tianeo, Ciornando, Freſtolfoeſcouo. 


1! ſne ἀεῖ]α vita di Domitiano Imperadore. 


SOMMARIODELLAVITA 
DICOCCEIO NERVA. 








ACQVE queſto — Iinperadore nella città di Narni, 


nè ſi sà bene s'egli fuſſi Italiano, o pure d'altra natione, an- 
cor che tutti s'accordino ch'egli fuſſe di nobiliſſimo ſanguẽ. 
Ευ aſſunto ala degnità delł Imperio eſſendo già vecchio, e 
πε] principio del ſuo rteggimento hebbe nuoua, ancor che falſa, che 
Domitiano non era morto, il che gli fu d'vn grandiſſimo diſturbo. Ri- 
chiamò dall'eſſilio i Chriſtiani, leuò le grauezze dalle cittàâ, e fece nutri- 
τε a ſpeſe del publico ſũgliuoli e le figliuole nati di padri mendichi, & in 
ſomma moſtrò e fece molti atti virtuoſi. Fugli fatto ſolamente vna con 
giura contra, laquale hebbe per i congiurati cattiuo fine. Furono a ſuo 
tempo amazzatõo Domitiano (benehe queſto ſi faceſſe ſenza ſua voglia.) 
Preſe per ſigliuolo adottiuo Traiano, non hauendo figliuoli, a chi egli 
poteſi commettere la cura dell Imperio. Tenne l'Imperiò ſolamente 
tredici meſi, e mori di collora, laquale egli preſe per amore d'yn Senato- 
τε chiamato Regula, laqual collora gli cagonò vn ſudore ſi fatto, ch'e- 
gli ſe ne mori e nel medeſimo giorno ch'egli paſsò di queſta vita, fu γη 
βταπάε Ecliſſi di ſole. η 


ἵ 3 ΥΙΤΑ 
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VITA ὈΙ ΟΟΟΟΕΙΟ 
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Solo di queſto nome, Χ.] 1]. Imperadore Romano. 





NAlamente fu vtile all Imperio Romano la morte di 99" 





Nerua fece 
di buone ο-- 
εις. miuanuo, per eſſerſi trouato vna volta lihero della ſuax ru⸗ 


delid e tirannia; 7. per hauere ella apportata occaſtone, 
che gli ſuccedeſte Nrua, ε dipoi Traiano ὦ Adriano ha- 
eſſero il gouernoʒ quali furono eccellentiſſimi Imperado- 
—— diedero all Imperio riputatione c atcreſeimento. E. 
Senato * λάμα poco durd, ei fece nondim eno di molte buone 
hebbe grata opere: [ία lequali fu lamiglior di tutte, Fhæaiere ordmato Traiano ſuo ſucceſ 
ia πποτις 4 {ογε.. Della morte αἱ —** ά 1 Ι ne dol 

Boniuano. ano, come Se detto, il popolo πε ſene dolſe, ne 
πε rallegròs; ma fu grata ſopra modo al Senato- Πἱφμαίε haue ndo fatto leuar 

pia le ſue memorie, preſt amentse atteſe a dargli ſucccſſreʒ prima che dallo eſer 
cito foſſe εἰεμο Btrouandoſi a quel tempo im Roma il pu ſtimato e riputato 
Νετία nac⸗ Cocceis Nerua, Ρε le ſue rare ΙΙ, & per ε[[εχ huomo di grande eſperienga 
que in Nar. e di moltaeta, il Senatolo eleſſe Imperadore, aiutandolo ε fauoreggiandolo Pe- 
ai. tronio ſecondo, capitano delle Cohorti Pretorie, e Parihenio, che g eratroua⸗ 
to uella vcciſion di Domitiano. Era Nerua αἱ flirpe nobilee nacque nella cit 

tàdi Narniche è in Vmbria, heggidt il Ducato α ονίίηα .. IIpadre di Nerua 

fu Spagnuolo: πε ſo io ſopra quole fondamento appo gęgila ſua openione, non ſi 

legęendo ciò in niun altro autore. Poſcia, che οφ! fu riceunto in Senato, & ac- 
”òo Imperio, ſubito (ſenga ſapere, onde foſſe nata, )eli fu recata vna nuoua, 

εὖε Domit iano viue ua, che non era il υεχρ della ſua morte. Quefta nuoua 

εωνδὸ Άζεγμα εἰ, che φαί volto gli fuggt ogni colore; e ſenza poter formar paro- 

Ια]. a pena ſi pote in picdi ſoftentre unſino a tanto, che Parihenio certificandolo 


dellaverita,:ipreſe ũ perduto animoe gli Aorno il color nella faccia. E toſto 
vennero 
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vennero tutti a fargli riueren⁊a & α riceuerlo per ſignore & Imperadore, «-- 
monftrando molta αἰἰεσγεχζα»ε ſperancga di buoni auenimenti. 

Solamente Arrio Antonio, ilquale εγά huomo di gran prudenga, e da bene, 


eſuo grande amico, parlò diuerſamente da gli altri. Onde que fia non vi par co 


ſeda trapaſſar con ſilentio; percioche andato egli innanæi alui, come haucuan- 
fatto tutti, dimoftrando di quanto peſo e pericolo foſſe il regnare, gli dſe. Ver 


Parole di Ας 
πιο 4 Nerua. 
4 . 


certo Nerua dell'eßer tuinalæato α queſta αἰιεζκα, il beneficio e la felicitàe 


del Senato ε deil Imperio,e non tua. La cagion ſi e, che cendo tu riuſcito con tan 
to honore e riputatione, mercè delle vutu e della prudenza tua, ſaluo dalle nu- 
giurie ἀε᾽ maluagi Prencipi paſſati, le medeſime ti ſottopongono hora a inſi nite 
moleſtie e pericoli, e ſopra tutto alla inſa mia & all' odio de' cuoi ĩnimici, & al- 
tretanto e maggiormente de' tuoi amici percioche parenao a coſtoro di me ritar 


da te ogni fauore per riſpetto dell' antica amicitia, che eſſi hanno teco, ſe alcuna 


coſa non concederai loro, quantunque non conueneuole & ingiufta, ti diuerran 
ποριὰ crudeli nimici di quegli, che ti ſi dimo firano ſtopertamente. Ora, finite 
che furono le feſte e le vſate cerimonie del lnuouo Imperadore, nel comnciar 
del [κο Imperio, ſubito cominciò egli a far nobiliſſime e ſante opere: dellequali 
faremo Ὅπα breue ſomma, ſenga ordine di tempo, eſſendo, che il tempo, ch'egli 
tenne il ſuo Imperio, fu coſi breue, che non vi può entrar πε ordine, ne partimen 
to alcuno. Vno de' migliori ſuoi fatti fu il leuar {ο eſiglio a tutti i Chriftiani, 
che di Roma, o di altra città erano ftati sbanditi nel tempo di Domitiano; e con- 


cedere e dar libertà a ciaſcuno di tenere qual religione e fede gli pareſſe · Et in ῃ] 


que fto tempo (ſecondo Euſcbio & altri catholici Autori) S. Giouanni Euan- 
geliſta ſi parti dell'lſola di Pachmo, oue era ftato conſinato, e pabò in Aſia nel- 
la città di Efeſo. La medeſima humanità υσὸ Nerua in tutte le altre coſe; e pri- 
mieramente leuò via di tutte lecittàâ dell Imperio inuouitributi, che da Veſpa- 
ſiano, e da Domitiano verano ſtati poſfti. & a molti, che Oomitiano haucua fat 
ti diſpogliar de' loro beni, fece reftituire le poſſeſſioni e le coſe tolte, con tutti gli 
adornamenti, che furono trouati nel palagio. Ne ſolo ſi dimoſtrò liberale ver- 
49 coloro, ch'haueuano hauuto alcuna grauegæa: ma fece alleuare a ſue ſpeſe ifi 
Lliuoli di tuttii poueri. Diſtribul απεο dananmi a tutto il popolo in mag gior quan 
titd e ſomma, che gli altri Prencipi non haueuano fatto. Et a poueri cittadini 
Komani, iquali egli intendeua, che non haut uano ſoftanga alcuna, fece diuide- 
re certe poſſeſſioni, che a quefto effetto haueua comperate. Sopra tutto fece di 
Ecran doni a tutti roloro, che erano ſtati ſuoi amici, 6 teneuano ſeco alcun paren 
ado. Efuro no queſte ſue liberalitàâ coſi grandi, che ſcriue Dione, che nel princi 
pio, che entrò nell Imperio, per queſta tagione gli fu meſtiero di vendere i vaſel- 
lamenti d'oro e d'argento, e tutte le ſpoglie della [μα caſa. Viò infiniti effetti di 
gran pietà e clemenæa: percioche ſcriuono percoſacerta, ch'ei giurò,che per ſuo 
comandamento non ſarebbe maifatto morire in Roma alcun Senatore: e queſto 
atteſe dipoi, ancora che non mancaſſero αἱ quelli, che furono accuſati, & il con- 
trario meritauano.Vietò ancora molte calumnie, & accuſe di ni un buono eſem- 
* 4 4 pio, 
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Ρίο» che in que tempi ſi faceuano, diſiderando, che i ſuoi cittadini vlucſiero 
contenti e liberi. 
QZuantunque Nerua foße ripiens di tanta bontà, quanto habbiamo detto, e 
clementiſſimo nel gouernoꝛ ne foſſe coſa,nella qualo ſi poteſſe riprender con ra- 
gione: non mancauano però alcuni, che di lui mormorauano:come ſogliono fare 
yprole di triſt adel huoni:dicendo, che non era gioueuole im νη Prencipe tanta manſue - 
Frotone con tadine & hamanità, m tanto ο) Frontone, huomo di molto grande autorita in 
tra Nerua. Roma, hebbe a dire publicamente, ch'ara male ad hauere vno Imperadore, che 
non deſſe libertda gli huomini di {άν quello, che ο) voleſſero, ma, che molto peg- 
giore era quell Imperadore, ſotto dieui ciaſcuno haueua licenæa di operare a 
fuo modo“ Ilche inteſo da Nerua, non ſolo non ne preſe ſlegno, ma prohibal 
Souerno di dune coſe, ebe haueuano dataoccaſionẽ di quelle parole Eanto hebbe a cuo- 
* ua · re di tener tuteo il gouerno, che non fece mai coſa per ſolo giudicio ſuo: ma 
tencua d intorno, e chiamaua in tutte coſe, che erano da prouedere, de' miglio- 
ri, e piũ ſaui e prudenti cittadini, e meglio eſperimentati in qualunque affare, 
Ordini da lui cbe — in Rema; col parerde' quali daua eſpedimento a tàtto e non 
Au. mai facena altrimenti. Fece ſomigliantemente nel poco tempo, che egli impa- 
rò, alcune leggi & ordimmoleo buoni «Τα lequali ne fu queſta vna, che sban- 
drigoroſamente il mal cofiume di que tempit icqualt era di caſtrare i ſanciulli, 
VCoſtume di efargli Eunucchi. Vietò ancora, che niuno poteſſe prender per moglie la nipo 
πελίτᾶτς i fan· 1ο. ſegliuola del fatello: 6 corrtſie ancora di molte altre coſe, che hanut uano me- 
ciul i sbandi : 
κο ὖ4 Μεπιία. 1: ΕΥΙ di ammenda. Per conchiudere, queſto Imperadoro hebbe in quel brene 
corſo d Imperio tutte le parti, che dee hauere ogni huon Prencipe; e coſi nettæ 
I maluapi e ſicura conſcienza, che molte volte ſoleua dire, ch'ei non ſi ricordaua 
ἍἌλση Ροῄοπο” d hauer mai fatto coſa, per laquale, oue diponeſſe | Imperio, non poteſſe vuuer fi- 
— curoʒe ſena paura di ulcuno. Macon tutto, che egli fuſe Ῥγεποίρε: coſi intero- 
ni. perche i maluagi non poſſono ſoſtener di tenere il collo ſotto il giogo, e la ſignoria 
deꝰbuoni; & eſſendo Roma venutaa tale, che ella ancora πε poteua ſofferire il 
cattiuo Impe adore, ne ſapena οὐ: dire il baono: non mancò nm lei, chi procuraſ- 
ſe la [να morte; e ſi fece contro di δα conglura; di cui fu capo Craſſo Calſur- 
Πίου Μα ρἰαέφμεα Di 9) che ella non hebbe effetto, e fu diſcouertæ αἱ buonoM 
Cootiura cõ· Imperadore: ilquabe ſenæa alcuna aſprexæa ne ſpargimento di ſangue, πε vſet⸗ 
τα dotderua. Ibᷣero ʒxcontentandoſi Ccome ſcriue SelRo MAurelio)jolamente con {ο Slandire 
i colpenoliʒ ancora che il Senato diſideraſſe, che eſſi feſſero gaſtigati ſeut ramen - 
τε. Paßato Finfortunio di que fla congiura, & ordmandoſi e ſuccedendo leco 
ſe molto bene, efelicemente, ſi in Roma, cume in tutte le parti delle prouincie 
dell Imperio, auenne, che Eliano Caſperio (il quale a que tempo εγα ΡΥΕ/ΕΙΛ9 
delle Cohorti Pretorie) incitò tutei i ſoldati di quelle a vendicar la morte di Do 
vitiano, gaſtigando & dccidendo tutti quegli, che ſi erano trouati alla detta 
Ellano Caſ. vrorte. Laqual coſa tutti deliberarono, ancora che Norua non deſſe loro licen 
perio. Κανά! mãdare ad effetto. Fu queſto mouimento molto ſubitoʒt Nerua ne ric euer- 
te νη gran diſpiacere,e cercodi opporſaa quello,ch eſſi haue uano in animo di do· 
πε 


— 
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uer fareʒe difender coloro, per opera de quali haueua riceuuto lImperio, ο οὐ 
morire con eſſo loro. E queſta ſua intentione fece publica ε manifefta a tuttiz 
ma la cuſafu con tanto impeto, che'l vecchio Imperador non fu baſtante aim- 
pelirla. Rfurono vcciſi Parthenio, e Petronio, e tutti quegli, che volie e nomi- 
nò caſperio, de'medeſimi, che erano incolpati. Di queſto fatto rimaſe Nerua 
molto turbato 0 dole ate; ma per eſſer come 5 ἑ detto, vecchio, & infermo, da 


ſoldan non era temuto. Laonde volendo rimediare alle coſe preſenti, e proue⸗ 


dere a quelle, che haueuano da auemre, deliberò di adottare, e far fuo ſucceſſore 


Traiano: che allhora era Capitano nella baſſa Alamagna, e trouauaſi nella ᾗε 


città di Colonia; ilquale carico haueua egli ſoftenuto con honore e fama gran- 
diſſima, & era il Ριὴ ſegnalato perſonaggio di quella età, coſi nelle coſe della 
pace come in quelle della guerra ilquale non ſolamente non haucua ſeco paren- 
tela, ma era Spagnuolo; eſtraniero ſa di Roma, come α) dtalia. Et ancora che a 
Nerua non mancaſſero molti parenti, nondimeno ε/εβε Traiano, hauendo mag- 


Lior viſpetto αἱ ben publico, che al ſangue & alla caſa ſua priuata. Nella qual 


coſa quanto {ιο giuditio fu buono, ſi dimoſtrerd nella hiſtoria ſe guente. Hu- 
uendo dato effetto alla [ια deliberatione, e fatto le ſolnnità νε ε ſi ſoleuano, e 
Faddottion nel (ampidoglio, e lacreation di Ceſare nel Senato, mandò a lui ſu- 
bito gli ambafciadori con le inſegne e con la inueſtigatione dell Imperio, man- 


dandogli inſieme vn derfo Grecos nelquale con poce parole lo eſortana, che 


veniſie a ſoccorrerlo. Grande fu il freno, che ſi poſe al mouimento, che ſi teme- 
ua, con Vaddot tione di Tratano, etutti {ή flettero quieti, & obedienti. Ma non 
piacque æ DIO, che Nerua molto godeſie del [ο buon conſigliot perche (co- 
me ſcriue Seſto Aurelio ) viſſe dipoi fſolamente tre meſi; ne'quali eſſi non iſtri- 
nono, che aueniſſe cofa notabile; nes intende per le hiftorie, che Traiano andaſ- 
ſe a Roma innanæi alla [πα morte; laquale auenne quaſi ſubita per cagione d Ὅ- 
πο iſdegno e diſpiacert, che egltriceuette da Vn Senatore detto Regoſo: Jercio- 
che cſſendo egli molto vecchio e deltcato, miſe vna gran voce, e fuſourapreſo 
da vn ſudore tanto eſtremo, che non hebbe foræa da ſoſtenerlo, in tanto che lo 
traſſe di dita; e nel medeſimo giorno apparue dna grande Eccliſſe del Sole, 
che dinotò la [ια morte; laquale fu nel centeſimo anno del δα) Μαίου noſtro 
GIESVCHRRISTO. Tennel Imperio vn'anno, e quattro m̃ gFilcuni 
giorni di piu, ſecondo Sefto Aurelio, & Eutro pio, e Beda. Edeli:. .th'egli 
æꝛiſſe, vi ſono alcune diuerſità in fragli Autori. Alcuni dicono, che viſſe ſit- 
eantꝰ vn'anno, altri ſeſſanta ſci; ma queſto importa poco, πε ὁ da conſumarui 
tempo. Ho doluto dir queſto per cagion del curioſo lettore, aſine, ch'egli πο} 
ꝝi accuſaſſe, rrouandomi da alcuno differente. 
4—— τος. 2) --. 

Gli Auxtori ſono ĩ medeſimi, che ho citato nella vita αἱ Domitiano. De gli 

haomini chiari nelle lettere ſi dirà nel fine della vita di Traiano. 
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VCCES SE al buon Neruaʒ il mig lior Traiano, nato 
( per quanto ſi dice qui) nella città di ltalica, poſta vi- 
cina aſla Siuiglia, benche alcuni dichino, che ερ]! nac- 
ους altroue, il cui padre hebbe nome Traiano, e la 
madre Plotina. Fu riceuuto nell' Imperio con gran 

η τί contentezza di tutti, per ſaperſi publicamente quai 

fuſſe la bontà, celemenza liberalitã, & iuſtitia verſo di tutti, lequali vir- 

tu, non perdè, benche foſſe Imperadore, anzi parue più toſto che egli 





T'accreſceſſe, nè le intermetteua ancor, che foſſe occupatiſimo nele 


coſe importanti di guerra: ὁ veramente ſtandoa ricreat 'animo in ve- 
det feſte e giuochi. La prima impreſa ch'egli faceſſe poi che fu fatto Im- 
peradore, fu contra 1] Ες ἀἱ Dacia, ilquale egli ſuperò, benche poi lo 
riceueſſe mꝑratia. Vinſe ancora il ————— Re di Dacia vn'altrra vol- 
ta, eſſendoſi ribellato, & ſi miſe a perſeguitare aſpramente i Chriſtiani 
benche poi εί mitigaſſe alquanto la perſecutione, | quale fu la terza che 
patiſſe la Chieſa, che andaua ognigiorno accreſcendo. Soggiogò me- 
cdeſimamente l'Armenia, & fu al ſuotempo vn grandiſſimo terremo- 

το quaſi generale, ma ſece piu danno in Antiochia, doue egli alhora ſĩ 
ritrouaua, dopò ilquale, egli fece grandiſſimi viaggi, ribellaronſi al ſuo 
tempo vn'altra volta i Giudei, iquali hauendo domati, ſe ης tornaua a 
Roma per trionfare e doue gli era ſtato apparecchiato vn marauiglio- 
ſiſſimo trionfo, ma aggrauato dalla vecchiezza e dalla infirmità πιοῖὶ 
nelle città di Seleucia, con gran dolore & vniuerſale meſtitia di tutto 
il Viſſe ſeſſanta quattr'anni, le cui ceneri furono portate a Ro- 
ma⸗e mẽiſſe ſotto quella colonna, la quale ancora hoggi Π vede in Ro- 
ma, opera marauiglioſa & degna veramente di quellò Imperadore, che 
non fù meno padre della Patria che ditutte le virtù & di tutti gli huo- 


mini virtuoſi. 
΄ 
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ΝΙΤΑ ΡΙ τκΑιλνὂὸ, 
SOLO ΡΙ ΟΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 


ε XIIII. Imperadore Romano. 





TSaggio e huon Imperadore Nerua, come egliin vita haueua 
ordinato, ſucceſſe Traiano. Ilqual fu il fiore εἰ] colmo di tut ti Quante Εοξ; 
gł Imperadori geatili: e nel [μα tempo ſi vide ſomigliante- |ε γιείῃ, 
—renite in perfettione, e in ſommo grado dialte &xa l Impe io du Ἐκαιληο.. 
: ο ὶ J di Roma; percioche πἐίπαππι πὲ dipoi fu eſſo cſi gande, πε 

4 coſi temuio, ne in tanta riputatione. Il valore, le σιγά, le 
eccellenge di Ἐγαίαπο furono tante, 6 coſi grandi, che (nella guiſa, che afferma 
δεΒο Aurelio ) a pena le hanno potuto ſpicga gli alti ingegni de gli Scrittori: 
in modo, che quautunque io voleſſi con ogni diligenæa allargarmi in iſertuer la 
vita di que fio Eccellente Prencipe, non potrei fur coſa conforme αἱ mio diſide- 
rio, πε meno a [ιοί meriti, per la grauità de gᷣi ſerittori, che hoggid habluamo, 
iquali dilui hanno ſcritto. La onde io giudico piu fano conſiglio, a ſeguir {ο ſtolo- 
da me cominciato, che volendo vſcir di quell ſer tuttauia manc he uole e bre- 
με. Dico adunque, che non è alcuno, che dubiti, che'l ſaaſcimento di Traiano 
non foſſe in Iſpagna:percioche queſto ἑ affermato da tutti gli antichi e veri Scrit 
tori. Il luogo, douſegli nacque, dimofſtra Eutropio nella ſua vita, & ttiandio 
Euſt hio nella ſua cronica, che fu la cittàâ detta Italica, ſoggetta e propinqua æ 
Sniglia. Ilche afferma Sefto Aurelio, benche non la nomimi; e parimente An- 
tonio ἂν Nebriſſa, il cui teftimonio ragioneuolmente poſſiomo allegare inſieme 
eon gli antichi, chiama Italica patria di Traiano. Onde io non poſſo vedere da Contea ἵ 
quale autoritd ſia moſſo colui, che ſcriſſe, che Traiqno nacque in Calice. Era Mondogne⸗ 
Aefta cittãd Italica (come racconta Plinio)a quel tempo ſotto — to· 

A Liui⸗ 





uogo ἆομε: 
nacque Tra⸗ 
iano.· 


. 
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αἱ Siuiglia: e (ſacondo Antonio πεἰ/ιο itinerario) era da lei ἀἰ/εοξ]α ſedici mi- 
giia: e quaſi la medeſima diſtanga ſi prende dalla Coſmografia di Iolomeo. 
AMain qual tempo foſſe diſtrutta, e doue ella haueſſe luogo, non ho potuto tro- 
uare inſi no ad hora: ma hen ſi trabe da Tolomeo, che I ſuo ſito era ΡΙΝ verſo 
Tramontana, e Ponente, che Siuiglia: di maniera, che ſi può gloriar Siuiglia di 
eſſer patria di Traiano, poſcia, che ſe bene egli non nacque almeno in luogo a 
Traiano πᾶ» quella ſoggetto e dicino. Fuſomigliantemente di anticoe nobil ſanguie, ancora 
το di nobil e non molto chiaro e famoſo per dignità. Hebbe ancora ſud padre nome Tra- 
hogue· Jano. Fracgli aihora in οἰὰ άὶ quarantadue anni, ma non forniti; & haueua 
ΡΕ; moglie una matrona di alto lignaggio, chiamata Plotina. Fu con vniuer ſal 
conſentimento e con grandiſſima αἰἰεργεχζα obedito, e riceuuto in Roma, per la 
notitia, che ſi haueua della hontàâ & del valor ſuo. Et toſto cominciò a porre in 
opra le ſue gran υιγιὴ, moſtrandoſi ne fatti e nelle parole, buono, affabile, man- 

ſueto, clemente, prudentiſſimp, & amico dellagiuftitia e delia ventà, edi tutte 
le altre dirtàᷣ, nelle quali perſeuerò inſino al ſine. Ne ſarà fuori dell' ordinario 
atrattare alcuna parte di queſte nel principio: poi che tutti gꝭ f iſtorici il me- 

deſimo fanno. 
Opere e vir⸗· Poi, che Traiano preſe in mano le briglie del gorerno dell Imperio ſubito 
τὴ di Τταία- atteſe in riformare le leggi, & afar che foſſero da tutti ſerbate, eche in qua- 
no · lunque coſa rimaneſſe in piedi la giuſlitia el honeſto. Poſt ordine intorno a gli 
Vſici e carichi publici, dando i magiſtrati e gli honori a perſonag gi nobili e dir- 
tuoſi: e quegli, che tali non erano, moderaua, e correggeua ΕΟΝ ρἰαεεμοίεζκαε 
Cominenza- clemenæa, e non con rigoroſitaà & aſpregga. Raffrenaua in ſe ſteſſo ſi fattamen- 
te lira, che niuno mai da lei lo conobbe vinto. Fu ſopra modo aſtinente delle 
Liberalitã. ſe altrui, e ſempre libero d'ogni cupidigia. La [ια liberalità ενα infinita fa- 
cendo benefici α tuttiʒ e ſouuenendo ordinariamente a poueri: onde (imitando 
ancor auanTando it [ο adottiuo padre Nerua) miſe vna grandiſſima dili- 
genæa in farnudrire & ammaeſiteare nelle buone diſcipline i figliuoli de ροκεγὲ 
cittadini Komani, e di tutta Italia. Hebbe oltre α ciò grandiſſima cura di [αγ 
publici ο neceſſari ediſici; e ſimilmente fece fabricare πες porte e Τεπηρί; e 
rinouar parecchie ſtrade; come ſe ne ſon vedute in molti luoghi, e ne durano an- 
cora in Iſpagnas γα lequalivpre, (ſecondo Santo Iſidoro, & altri) εἰ il pon- 
Ponte dĩ ΑΙ. teldi Alcantara. Fin tutte queſte fabriche mai non volle egli valerſi del ſudore 
cantara. πε delle fatiche di altrui: come alcuni de ſuoi anteceſſori haueuano fatto. Fu 
Humanita, e parimente col popoto e con tutta la moltitudae benigno & humano, e gli huo- 
benigoitd. ini di flima honoraua, & accarreægaua con grana ſima aliegrcæga & απο 
γε: eſpecialmentecoloro, che meritando la ſua ſamiglieritâ, ammetteua a mol- 
to domiſtica conuerſatione. Di che eſſendo alcuna volta ripreſo, riſpoſe; che 
egli voleua eſſer tale Imperador verſo i ſuoi ſuaditti; quale haucua diſiderato, 
κ ch'oſſi foſſero verſo di lui, quando non era. Nelle lettere, per cagion delle ſue 
Μαεβτο occupationi, non {η piehamente eruditorma non pero laſciò mai uũ eſercitaruiſẽ, 
riutarco. quando haucua tempo: tnendo io εἰὸ per —* leccellente Filofofo & Hi- 
— ſtorico 
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Ἡογίεο Plutarco; ilquale iuſieme con gli altri di alto ingegno αγιὸιζ honorò 
grandemente: ſi come, oltre α gli altri ſcrittori πε rendè teflimonianæa Giuue- 
nale. Per conchiudere, queſto Prencipe hebbe tutte quelle parti, che eccellente 
Prencipe dee hauere. Nella pace fu giuſto:e nella guerra allaquale era tãto inchi 
nato, (come inangi ſi dira Ju valoroſo e forte; e nell una coſa ε nell altra (ilche 
di rado auiene ) prudente e ſauiſſimo. Ma, per non tacere la verita, egli fu ripre- 


ſo di dee ſoli νι]: uno di eſſer largo ε ſplendido nel mangiare nel bere: e altro 


in torno 4 diletti della carne. Ma queſta fu piũ toſto calunnia oppoſtagli da co- 
loro, che poco l'amauano, e dalla licenæa, che haueua ciaſcundò di parlar di lui 
liberamente ciò che uoleua: percioche non ſi trouò giamai, che'l vino gli offen- 
deſſe lintelletto; ne, che per quello faceße coſa fuori del conuencuole: ne meno, 
che per riſpetto dell'altra paſſione uſaſſe giamai a donna violenga, πε per ciò of- 
fendeße alcuno. (η queſte coſi nobili e coſi honorate conditioni cominciò l' am- 
miniſtration del [ιο jmperio: & hauendolo gouernato felicemente alcuni gior- 
ni; come quello, ch'era Capitano di granduſſima prodexgae valore, & amico 
della guerra; vago di acquiſtare honore e gloria piu, che altro de [ιοί anteceß 
ſori, deliberò per via delle armee di qualche iliuſtre fatto eſtendere iconfini 
delł Imperio. Εμ la ſua primiera imprtſa contra il Λε di Dacia, Prouincia mol 
to grande, nella quale hoggidi ſi contiene (comeè ſuto detto } laValachia e la 
Tranſiluania, & altri patcſi. Prendendo adunque la occaſione di queſta impre- 
ſa dai danni e dalle guerre, che quelle genti haueuano fatto all' Imperio Roma- 
πο in vita di Domiiano, ſi parti di Rpwma, & andò alla volta di que luoghi 
con grande e poderoſo eſercito; & all'incontro il Re di Dacia, ilquale era chia- 
mato «Ὀεεεμαίο, haueua raunato per ſua difeſa ogni [ο podere e foræa, la- 
quale era molto grande. Ma eſſendo la guerra terribtle, πε potendo Redi 
Dacia altrimenti difenderſi, propoſe di venire abattaglia, nella quale Tratano 
fu vincitore con grandiſſimo danno de'nimici, e non poco de ιοί» percioche la 
battaglia Sincrudeli grandemente, e fu molto ſanguinoſa. Ottenuta che heb- 
he Traiano queſta vittoria, paſiò inazi, tenendo dietro α nimici, iquali per- 
ſeguitò tanto, che Deceualo hauendo perduto ogni altra ſperanga, mandò hu- 
milmente a Traiano a chieder la pace, dicendo, che e'riceuerebbe ogni ſorte 
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ai conditione, che da Iui gli foſſe impoſia. La onde Traiano, che prendeua Capitoli πιᾶ 


tanto piacere di perdonare a gli humili, quanto di domare i ſuperbi, come 


dati da Tra- 
{απο αἱ ἃς dĩ 


εὖε eigli haueſſe rolto quaſi tutto il paeſe, fu contento di riceuerlo nella ſua Ὠαςία. 


gratia; egli mandò i Capitoli, ch'eſſo haueua α obedire. 1 quali furono, che 
Tabito gli deſſe gliſtrumenti e le machine di guerra, cliei ſi trouaua, man- 
dandogli inſieme i maefſtri di quelle; e coſi tutti coloro, che erauo fuggiti 
del ſuo campo a lui, o che foſſero Romani, õ altri ſudditi: e che di tutte le cit⸗ 
τὰ caftella leuaſſe via i preſidij, εἰ ſoldati, e ſpianaſſe quei luoghi, che da 
Iui gli ſarebbono impoſti, & inanzi a tutte que fte coſe doueſſe reſtituire al- 
cune terre della giuridition de' Romani; lequali da lui erano tate occupate; 
acht ſinalmente ἆομεβε tener per amici e nimici quelli εὐ εἰ Senato Romaxno 
ο σα κκ ο ο gudicoſſe 
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giudicaſſe tali. Queſte conditioni furono accettate, e promeſſe di oſſeruare dal 
Redi Bacia, α[[αί ριὴ forgatamente, che con buon animo. ΕΙ hauendo fatto 
il giuramento, ando αφίι alloggiamenti dell' Imperadore, e gittandogliſi a piedi, 
affermò di eſier aa lui vinto, eche gli ſarebbe ſuo buon ſuddito e vaſſallo. La- 
qual ſolennità eſſendo fornita, efatte le altre coſe, che far ſi conueniuano, Tra- 
Traiano en- lano vittorioſo ritornò a Roma: nella quale (ſecondo Euſebi) entrò triorfan- 
tra m, Koma do, e forni il ſtcondo anno del ſuo Imperio, conducendo ſeco gli ambaſciadori 
ρω. del Κε di Dacia, ai qualt fudata vdienga in Senato, e confermata dal] medeſi- 
mo Senato la pace, che Traiano haucua {ογο conceduta. Ter queſta vntoria di 
hauer ſoggiogati i Daci, gli fu dato εἰ cogxome di Dacico: ſi come Roma haueua 

vſato di dar per adietro ad alcuni eccellenti Capitani. 
Poi, che Traiano ordinò in queſta maniera le coſe di quella Proui ncia, per 
allegrega ἀείία vittoria, e per gradire il pppolo Romano, fece fare in Roma 
Pelte fatte fa cutte le Jeſte εἰ giuochi di qualunque ſorte, che haueuano hauuto in ceſtume di 
το η Roma far gli altri Imperadori, come di ſopra s'è detto, aggiungendo di più quelle coſe, 
da Traiano· ρε gli pareuano. Ma quefle talifeſte e giuochi non gli faceuano ralientar vun- 
to amminiſtration della giuſtitia, πε la cura del gouerno; αχ, mentre che elle 
durauano, come anco dipoi, ſpendeuala maggior parte del tempo nella ſpedi- 
tion delle facende, edintorno a eſſa giuſtitiac andando egli ſteſſo al tribunale 
vdienga publica, e giudicando e terminando di molte cauſe; lehe faceua ſem 
pre giuſt ſimamente, e ſau ſimamente. Zui a certo tempo, ilquale era paſſato 
πε di Dacia Conquiete e pace vniuerſale, i Re di Dacia non potendo ſofferir l eßer ſoggetto 
contra FTIm. come Πε anco haueuano potuto i ſuoi paſſati, tor nò α far di nuouo mouimenti e 
perio. xrubellione, da principio eccultamente, ma dipoi alla ſcoperta, fertifitando le 
ſue terre, accattando per tutto arme, facendo eſerciti, e raunando le vicine 
genti contra Imperio. Laqual coſa ſubito, che fu inteſa da Traiano e dal Sene- 
to, quello fu giu dicato la ſeconda volta nimico e rubello dell Imperio Romano 
e Traiano con vguale dercito, ma con magior proponimento, e con non picciolo 
alſadegno, ſi parti per fare egli ſleſſo in perſona queſta ſeconda guerra. Nella 
— — quale il Κε αι Dacia, ſapendo come fu mal trattato nella paſſata Zuffa, ricusò 
ἀαἰ Πε σίΏι di νεπίγεα giornato; e procaccò di vſar con Traiano inganni e tradimenti ; i- 
dia. quali furono tanti di quantitàâ, che egli fu pericolo di eſſer morto o preſo. Ap- 
preſſo il Κε hauendo impetrata certa trigua, mandò con aftutia α chiederea 
parlamento Longino, ch'era vno de' primi Capitani αἱ Traiano, e molto amato 
da lui: aſſicurandolo con giuramento· Mapoiche Iongino con poca prudenga 
gli ſi appreſentò inaræi, lofece prigione. E dopò coſi bhuona prefa, mandò ſubi- 
to a dimandar la pace a Traiano, affermando, che ſe egli non ſi paciſicaſſe ſeco⸗ 
farchbe morir Longino. A cui Traiano riſpoſe in ſi fatta forma, che'l δε di Da- 
cia hauena inttſo molto bene ch egli non era per poſporre in guiſa niuna 'vtile, 
—— honor dell a Republica a pericolo, o ſicurtæ æa particolare: e ſeguitò la guer- 
racon tut te le viec modi, che erano poſſibile. Taqua/ procedendo ἱπαπχί , in 
u braiemo tempo fece ſopra il Danubio (dila dal qualt partendo dſtalia ẽ la 

Dacia) 
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Dacia) vn ponte de ρὰ notabili, che mai { ſiano fatti αἱ mondo, tutto αἱ pietre 
quad/ate di marauiglio ſa bellegga. Conteneua queſto ponte vent archi, cia- 
ſfcun de quali era alto cento e cinquanta piedi ſenga il fondamento, e ſeſsanta 
largo. Eraluno dall'altro diftante cento e ſeſtanta piedi: & ogni colonna, che 
vi era poſſa, non era altro, che vna pietra quadrata, ſequali pietre dicono alcuni 
che erano coſi luftesihe pareua, che ſoſsero degne di eſcer legate in argento- 
4 Mſopra fu certo marauig lioſa, ſi per la ſua grande æga, come per la gran diſſi 
cultà del ſarla,e per la gran politexa, con che fu fatta, ſenæa il poco tempo, nel 
quale furidotta a perſettionculche [τα le altre coſe è grande argomento die ἃα ric 
cheææae grandeææa de g Imperadori Romani. Diceſhche Traiano fece ſar que Adtiano fe- 
ſto ponte, aſſine che gli eſerciti poteſcero liberamente paſsare oltra ul Danubio F J νά 7 
contrale nation harbare, quandoil biſogno lo richiedeſſe. Ma eſſerdo Adriano — 
ſuo ſucceſſore di altro parere, volendo dar la libertàâ αἱ Barbari, perche non fuſ πο. 
fero moleſtati per lageuolegga del medeſimo ponte, lo fece rompere. Finitoi 
ponte, e continuando Traiano laguerra, nella quale fece molte opere da forte 
e prudente Capitano, ſtrin ſe in modo i nimici, che quantunque la prouincia foſſe 
grande, & habit ata da popoli molto fieri e potenti, Tacquiftò tutta; onde il Re 
di Dacia non volendo venire in poder di Traiano, ſi leuò di vitat alcuni dico- 
no col veleno; altri con lo affocarfi nell acqua; & altri ſtrangolandoſi. Ma co- 
me ciòfoße, eſſendo egla trouato morto, e ſenæa alcuna ferita, Traiano gli fece 
tagliar la tefta, e la mandò α Roma. ΕΕ in queſto modo la prouincia di Dacia fu 
fat ta ſoggetta ε tributaria all' Imperio Romano, dellaquale hoggidi la maggior 
parte ἑ del Turco. Ora dato αφ µεσ]α prouincia quell' ordine e forma, che era 
conueneuole, ritornò in Roma con grandisſimo honore, e grandiſſima ſomma di Gluma dĩñ 
danarie riccheæ e di quel βε e di quel Regno, eſſendo hog gimai(come {ΕΥΙΗ6 Τιμίαμο 3 
Euſebio)ul quinto anno del ſuo Imperio. Et era gid coſi parſo per tutto lafama Roma. 
del nome, e della hoatâ ſua, che lo vennero incontrar nel camuno ambaſeradori 
dell Iadia Orientale, e di diuerſe altre parti, per dimandargli pace, e per ricono- 
ſcerlo per Signore. Ginto a Rom:, & entrato nella cittâcon trionfo, ſi fecero 
dipoi πε diuerſi ſpettacoli e feſte per la ſua vittoriae ritoxno, lequali duraro- 
πο lo ſpatio di cento e venti giorni, che ſono quatiru 1Η interi. K poi che furo- Motte di Su- 
Λο paſfate, non tralaſtiò pimto di prender eura pure intorno alle coſe di lla giu- ta ΠΙΟ» 
Miia, e della tranquillita dell Imperio. Edimorando ερ in Roma, in queSie 
fue occupationi fece di nuouo di grandi ediftcij, l fabriche di ponti e αἱ firade, 
& altre publiche opere & in Italia, & altroue. 1η quefio tempo morł vn 
[κο fauorito, che gliera cariſſimo, chiamato Sura Licinio. La cui marte gli 
dolſe molto e molto honorò egli la ſua memoria, facendogli rigar publita- Quamorra- 
mente dna flatua, & altri honori. Fu queſto Sura huomo di tanta hontâ, eſi- Πιλοί-- 
dauaſe Traiano ſt fattamente αἱ μή, che eſſendogli detto dna dolto per coſa ſe di Licnno- 
molto certa,che egli lo voleua ammaæ are, andò la ſera ασ cenare nella ſuacaſa, 
licentiando la [μα guardia, rimaſe ſolo tra i famigniari e ſerui di Sura, e di 
piꝝ ſi fece rader la barha οοἱ raſoio αἱ ſus barbiere, come hel bero in coſtuwe di 
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βατ οἱ Imperadori inſino ad Adriano, che cominciò a laſciarſela creſcere. Ha- 

uendofatto vna proua di tanta confidanæa ſopra la fede del ſuo Sura, ritornò al 
[κο pa·agio, e fatti venire coloro, che lo haueuan incolpato, diſſe loro, come egli 
hauea cperimentata la lealtàâ di Licinio: onde laſciaſſ ero di piu ſoſpettar male di 

quell huomo da bene. Fcoſi lo amò dipore in vita, e in morte, come ho detto. 

In queſti buoni ο felici ſucceſſi, ne ĩ quali ſi trou aua Traiano di continuo, ſetuæa 
trauiar punto in veruno diſordine, ne in coſa, che meritaſſe riprenſione, egli fu 8 
gannato dal maluagio nimico delle opre giuſte, e da ſuoi cattiui miniftri. Onde 
— diterminò di perſeguttare i Chricſttani, e fece decreti contra du eſſi, Imponendo lo- 
— —— ης ro, che adoraſſero σὲ Idoli: e ne furono vcciſi infiniti. Queſtafu la teræa perſe- 
Chieſa. cutione della Chieſa Catholica; di cui tratta Euſebio, e dice, che ella auenne nel 
decimo anno del ſuo Imperio: & altre 5) Paolo Oroſio, ες altri autori Chri- 
ftiani: Ma dipoi il medeſimo Traiano la temperò e moderò; come ſi vede per al- 
cune hiſtorie, o per certe epiſtole di Plenio; nipote di Plinio εἰ maggiore, ſcritte 

alliſteſſo Traiano; e di alcuni di Traiano α Plinio; lequali hoggicdi ſi leggono. Oue 

Traiano gli comanda, che ſe i Chrifliani non foſſero accuſati di qualche delitto, 

non deſſe loro mpaccio, e laſtiaſe, che ſi viueſſero nella libertà e legge loro. In 
queſto, & in altre coſe dipace, ε/οργα tutto intorno alle amminiſtrationi della 
giuſtitia ſtette Traiano occupato in Roma, inſino che, moſſo da diſiderio di fa- 
ma, geliberò di far guerra αἱ Κε ἀε Parthi, e al Κε di Armenia. Fula cagione, 
Guetra di che'l Redi Armenia haueua preſo la Corona ele inſegne Reali dal Redeꝰ Par- 
— — ο thi, riconoſcendo lui per ſuperiore, e non dallo Imperador Romano, ſi come εγα 
τί, σαἱ Re obligato di fare, nella guiſa, che nelle vite di ſopras'e conoſtiuto. Poi che fu ſat- 
di Armenia. to l'apparecchio delle genti delle coſe, che a tale impreſa erano neceſſarie, Tra- 
iano ſi parièdi Roma con υπ marauiglioſo eſercito per mare e per terra. E giun- 

to in Aſia, entra nell Armenia: & era tanta la ſua fama, e ſi grande lo ſpa- 

uento, che la ſua giunta poſe in tutto il pacſe, che in pochiſſime parti di lei tro- 
nòo, chi gli faciſpe reſiſtenga, ceſi nella prouincia di Armenia, come ne' luoghi 

Cauallo do- vicini: anæi la maggier parie de iĩ Re, edi quegli, che haueuano diuerſi titoli in 
—7 4 Iraia· ꝑutto quel territorio, venncro a lui con humiltà e paciſicamente, e ſe gli die dero 
— di volontd, facendogli di molti doni. Fra iqualifu vn cauallo di forma, di gran- 
ἀεπτα, e di manto coſi bello e riguardeuole, che gli ſi poteuano trouar pochi pa- 
ri al mondo. Ilquale, eſpendo ſtato a ciò ammaeftrato, ſubito, che fu menato al- 
la preſenga di Traiano, gliſi inginocchiò a piedi, & abbaſſò la teſta inſino a 
terra. Laquale coſa benche ſi ſapeſſe, eſſere arteficiale, piacque molto, eſſendo 
nuona, 4 coloro, che ſi trouarono preſenti. Poi, che Traiano bebbe ſog giogata 
in breue tempo | Armenia, e che il ſuo Re, chiamato Partamitaſite, denne a 
metterſi nel ſuo podere, diſtorſe, eS impadronè di lei e coſi ( ſecondo racconta 
Eutropio e Sefto Ruffo ) la Armenia fu da Traiano fatta prouincia tributaria. 
E donò in queſto tempo di gran premi 4 coloro, che 'haueuano ſeruito, ἀε' 
Ree Tetrarchi gid detti, & altri molti; e condannò ancora alcuni in certa 
ſomma di danari, ſecondo i meriti e deliti lero. Elaſciando in quella prouincia 
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buono ordine e gentiper guardarla, paſcò con {ο eſercito auanti,guerreggiando 
e facendo ſempre nuoui acquiſti nelle terre de Parthi; e particolarmente entr Το 
nella fertile prouincia di Meſopotamia, & inſignorendoſi della città da Nſibe, ΙΑ —5 
edi aleri luochi, fece quella prouincia, come parimente baueua fatto 1 ΑΠΟ ο. 
nia(ſenga potere impedirlo i Parthi) ſoggetta ε tributaria all Imperio, ſendo 
in ciò ſeguite di molte æuffe, efatti d arme, ne quali Traiano ſempre ſi dmoſtrò 
eccellente e gran Capitano, ſi nelle fatiche, come πε pericoli, nell'ordinare gii 
eſſerciti, nello allogiarli, nel marciarli, c finalmente in tutto il gouerno e nella 
diſciplina della guerra. La onde, hauẽdo il Senato inteſe le ſue vuttorie, & i ſuoi 
pro/peri ſuccedimenti,fece, ſecondo il coftume, far di molti ſacrificije gli dede Cognomida- 
uoui cognomi, chiamandoto Signore Ottimo, & Armenico, e Parthico, per ha- ti Jal Senato 
uere acquiftata lArmenia,e le altre terre de Parthi, e luoghi dicotal natione. â Iclao. 
Ora dopò lo hauer fatto coſi honorate prodeæge, allargando lo Imperio, vo- 
Iẽdo per alcuni riſpettil Imperador Traiano ripoſarſi alcuni pochi giorni, rima- 
ſe il verno nella prouincia di Soria; e diuidendo le ſue genti per il paeſe, ſi fermò 
nella città di Antiochia; nellaquale vennero a lui ambaſciadori da molte parti 
αεί] Oriente; e dimorando egli quiui con ogni proſperitd'e contentegga, (con 
proponimento di ritornare, come fece dipoi a ſeguitar la guerra) e parimente in 
fecie & in piaceri, eſſendo la cittàâ piena de i gentilhuomini e perſonaggi della 
{μα corte, e diuerſi ambaſtiadorie Prencipi, iquali erano venuti per vederlo, e 
per procurar le coſe, venne vn tremuoto, che fu quaſi generale:ilquale in quel- Ttemuoto 
lacittà, e in gran parte di Aſia, e maggiormenie intorno di quel paeſe, fu il ολα 
aggiore, che giamai ſ foſte ſantito, ο puito raccordare & αΜΜΕΝΠΕΙΗ ΦΜΓ]ο το]ς η να 
modo; 4 ventidue di Ottobre ſi leuò ſu'l far ἀεὶ giorno vn fieriſſimo vento con mondo. 
tanto impeto, che ſuelſe gli alberi, fece cadere a terra gli vccelli, fracaſcò i tetti,e 
fece tremar le caſe. Apprefto ſoprauennero folgori e tuoni, in guiſa, che eſſendo 
ancora notte pareua di mego giorno. Cadderono poi dal Cielo ſpauenteuoli ſaet- 
teʒlequali con furioſo impeto rompeuano i ſuperbi ediſici, vccidendo di molti 
huominiʒe pareua, ch'l mondo abbruciaſſe, e che ſi apriſſe la terra. Turboſci anco 
fieramente il mare. Dietro le quali coſe ſoprauenne γη caldo di tanta eſtrema 
foræa che non potẽdo ſofferirlo, gli huommni ſi ſpogliauano ignudi, e ſi ricouera- 
uano ne luoghi ſotterranei delle lor caſe. ΕΙ l'aere era ſi ſpeſſo, e ſi grande la pol- 
uere, chel vno huomo con l 'altro non ſi vedeua; & vrtandoſi inſit me, cadcua- 
no morti. Ma chi diſidera d'iutender pienamete le marauiglie αἱ queſto tremuo- 
to, vegga Dione; percioche ruinarono molte cittâ, morirono inſinite genti, & aſ 
ſai mõti ſi ſpianaronoʒ ſi aſtiugarono molti fiumi, molti fonti nacquero, doue nõ 
erano ſtati mai vedutiʒ ε nella medeſima cittò di Antiochia quaſi tutte le caſe et 
edifici, & chi vi erano, trabboccarono in terra. Traiano, che era ito α diporto Traian 
— ——* ΙΠΟΡ1Γ- 
in Ὅπα villa preſſo di Antiocia, ſe πε parti fuggendo, e glifu mifterio per /αἰ- το di Ληπίο, 
uarſi di ſaltar d'una feneſtra del palagio, e ſi riduſſe ai [ιοί allogiamenti, doue chia. 
ſi flete nelle tende molti giorni, ancora che il tremuoto era paſſato: tanto fulo 
ſpauẽto, che ſi hauea per le caſe, & ediſici, che crano ruinati. Diceſi, che a india 
* 24 qualche 
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runali, e le piene del Tigre, che fu vicino a perderui la maggior parte del ſuo 

eſercito. Ώορὸ queſto ſcriuono i medeſimi Autori, ch ei ſece vna grande Ar- 

mata con laquale nauigando per il mar de Perſientrò nell Occano, conquiftan- 

do diuerſo India tutte le terre, eilidi del detto mart, e riducendogli ſotto 

Imperio Romanoʒe trouando perauenturæ vna naue di mercatanti, che naui- 
gauano in India dalla parte del ſume Gange, informatoſi con coloro, che den- 

tro υ{ erano, delle coſe dell India, diſſe, che ſe haueſſe piaciuto a Dio, che 

egli ſi foſpe trouato piu giouane, con maggior foræa e ſanità, egli non ſi ſarebbe 

fermato, inſino, che non foſſe peruenuto a gli vltimi termini del mondo: eche 

riputaua Aleſſandro Magno per que fio felice, che egli haueua cominciato a re- 
gnare, eſſendo fanciullo. Ma con iutto ciò ricercaua Troiano di paſßlar piu auan- 

εἰ. E coſi ſcriſſe inſino da que mari αἱ Senato la [ια intentione, raguagliandolo 
dell acquiſto delle nationi, il cui numero era tanto, che nen ſi poteuano a pena 
raccontar, ne leggere. Per queſti {οί auiſi ſi fecero in Roma nuoue αἴ[εργεπτε, 
e ſacrificiʒ e molte altre εο{ε in ſuo honore e lode: [γα le quali fu vn ος, 
mo Arco Trionfale. Ma tuttauia quefta nauigatione, & impreſa dell' India Arco trionfa- 
non riuſc a Traiano coſi bene, comẽ egli diuiſa ua; percioche laſciandoſi di die-le fatto in 
τνο le terre, che in driente haue na acquiate intanio, che ſegui: aua olre, con- τωρα 
quiſtando | luoghi maritimi, molte di quelle ſi ribellarono, amaæ Zarono i 
Romani, ch'egli vi haueua laſciati a guardia e conſeruation delle medeſime. 

Οἶέτε a ciò inteſe che ne lidi e pacſi, doue arriuaua, ΠΟΠ ſi trouaua quellaferti- 

litàâ, πὸ abandonanza di viuere, ne di paſcoli, ch'ei penſaua πε tampoco corri 
ſpondeua a queilo, che gli ſcritiori di quefti luoghi ſcriueuano Ον fauoleggia- 

nano; αππι 1γοκὸ che vi mancauano aſſai delle coſe neceſſarie; πε pareua, che Quello, che 
La India άονεβε eſſere improuſa αἱ coſi gran Prencipe. Per lequali cagio- Traiano, in 
nmi, epertrouarſi vecchio e graue, deliberò di ritornaiſi là, donde con Parma- * de in 
14/7 era dipartito. 
Kientrando adunque Traiano in queſta guiſa per il mar Perſico ʒ e prenden- 

do terra preſſo il Tigre, ſi diede pruſtamente a gaſtigar coloro, che gli ſi erano 
ribellati, &Ca ricouerar le terre ribellate. Alla quale opera mandò due Ca- 
pitani, {υπο chiamato Lucio, e αἰιγο Maſſimo, con due buoni eſſerciti. II- 
che nel principio hebbe cattiuo auenimento; percioche Moſſimo mori in vna 
battaglia, che fece con aà Partbi, nella quale fu vinto. Ma dipoi Lucio rin- 
forãð e riſece il ſuo eſercito: & ottenne alcune vittorie de nmici: nellequali 
{5 rictorò molto de danni riceuutiʒ e proſe per foræa di arme la città di Niſibe 
in Meſopotamia, le altre, lequali ſi erano ribellate; & il medeſimo fece della 
città di Edeſſa nella medeſima prouincia, laquale abbruciò e diftruſſe. Men-Fatti di Lu- 
tre, che Lucio operaua queſti lodeuoli fatti, due altri Capitani di Traiano, ο. 

detti Euritio e Clario, guerreggiauano nelle altre parti co popoli, che ſi haue- 

uano parimente ribellati; e preſero per forgala Città di Seleucia, pofla ſopra 

la Πε[]α riaa del fiume Tigre, & altre, che i Parthi haueuano ricoucrate in- 
4ργπο a quel diftretto: in tanto, che in poco tempo ricuperò Traiano non ſo- 

1 ἃᾱ lamoente 
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masggioyrtrudeltàâ, che non haueuano vſata gli altri, che ſtriue Dione (quan- 
tunque paia coſaimpoſſibile) che furono da loro tagliate αβεκτὶ dugent o mila 
per/one dicoloro, che in quell Iſola ſi trouauano. licheè confermato da Euſe- 
bio e da PaoloOroſio: iquali affermano, che eſſi amagæarono tutte le genti, 
che dimorauano in Salamina, cittâ di quell Iſola. La onde fu fatta dipoi vna 
legęe Amperiaie, che niun Giudeo poteſſe entrar nell ſola di Cipro ſotto pena di 
6ργε[]α morte, per qualunque cagione, che eſſo ne entraſſe. E queſta legge d in- 
di in poi ſt oſſeruò con tanta rigoroſità, che quantunque per fortuna di mare, 9 
per error di viaggio, vi capitaſie alcuno αἱ eſſi, era ſubitamente amagato· In- 
reſa che hebbe Traino quefia grandiſſima ribellione e crudeltà de Giudei, aliho- 
ra, che egli erasn procinto di partirſi per JItalia, come giuſto Preucipe, volendo 
dar loro il gaſtigo, che eſsi meritauano per queſti coſi atroci delitti mandò Capi- 
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tani con haftante numero di ſoldati per duerſt partiʒiqnali nelle dette terre, & —3 


in altre, doue trouarono Giudei, fecero di eſſi generale vcciſtone: & affermano 
gli ſcrittori, che queſto fu la maggior giuſtitia e gaftigo, che giamai foſſe fatto αἱ 
mondo, permettendolo D 1 ο per {αἱ maluagità & oſtination loro · Dopò quefto 
giufto ſlagelio dato a triſti qiudei, ordinate le coſe di Aſia, il buono Imperador 
cominciò a inuiarſi verſo la Italia, laſtiando Capitano de gli eſerciti dello Ori- 
ente Elio Adriano ſuo nipote, ilquale fudipoi Imperadore. Continuando poſcia 
il ſuo camino con infinito honore & αἰίεζγεχχα: & eſſendogli apparccchiato in 
Romail maggior trionfo, el ριὰ ſolenne riceuimento, che mai in lei ſi foſſe vſa- 
to, poi che fugiunto nella Prouincia di Cilicia, laqualeè nella minore Aſia, ſi 
come era vecchio e non ſenga alcuna infirmita, ella ſi aggrauò in modo, che ri- 
dottoſt nella città di Seleucia, [γα] termino αἱ pochi giorni υ/ε) αἱ vita, per ca- 
gione della ſteſſa ſua infirmitàâ, ancora che alcuni ſopettarono, che e foſie aue- 
4εμαβο. Etale fuil ſine di queſto ecctllente Imperædore, hauendo imperato di- 
cinoue anni e mego, e trouandoſi in età di ſeſſantatre anni, ne gli anni del Signo- 
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recento diecinoue, ſenga laſciar ſigliuolo ne figliuola αἱ Plotina ſua moglie ne Anni di chri 
ancora volle adottar ne nominar alcuno per ſuo ſucceſſore. La qual coſa fece egli βοι19, 


condo il parere di Sparciano) ſeguendo 'eſempio di Aleſſandro Λ1αρηο ; la 
cui gloria efama ſi affaticò ſempre in vincere. Leceneri di Traiano furono di- 
poi portate a Romaʒ e pofte nella corona d'vnalta colonna, laquale egli haue- 
πα fatto ri⁊gar vella piaææa, tutta υπ βεπχο, e di altega di cento quaranta 
piedi. Fuquefto Prencipe quello, che ſuggiogò più terre e Prouincie, maggior 
parte del mondoʒ o per meglio dire, il maggiore e piᷣ potente huomo, riſpetto 
alla humana potenga, di quanti hebbero iĩ mondo ἐπαηχί e dopò lui; come per 
quefta noſtra hiftoria potrà veder colui, che prenderàcura. ὄεης ἑφεγο, che 
diſcorrendo le coſe ne ſuoi termini, intorno αἱ valor delte armi & in molte al- 
tre parti non aguagliò di gran peęa Ciulio ſeſare. Gouernò ben l Imperio con 
tanta Maeftà, e con tanta giuftitia; e furono tante le ſue virtù, che auangò in 
queſto non pure i gentili, wa tutti quegli: che hebbero lume di fede: πε ν ὁ cer- 
20 alcun paragone. Laqual coſæ ſi trouò coſi verificatain Roma, che depò lui in 
2 34 tatte 
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tutte le benedittioni, che ſi dauano al nuouo Imperadore, ſi chiedeua, ch'egli non 
foſſe piũ fortunato di Ottauiano Auguſto, ne migliore di Traianoʒtenendo la [ια 
bonta il colmo diciaſcun'altra. Onue è da dolerſi molto, che l'anima di queſto 
Imperadore ſi perdeſſe; come nel vero da credere: percioche non ſolo 4 Ido- 
latra, e non hebbe la noſtra ſantafede, ſenga laquale non poteua ſaluarſi, nẽ la 
confe ſæò mai, ne τι αἱ fece αἱ Chriſtiano profeſſione, ma anco eſſi Chriſtiani per⸗ 
ſcguitòʒ ben che alcuni ſcriuono, che α preghi αἱ San Greægorio la ſua anima foſ⸗ 
ſe cauata dall ΥΠΟ. Main ciò mi rimetto ſempre αἰία piũ ſana openione, 
credendo fermamente veriſſimo tutto quello, che ἑ approuato dalla Santa Chie- 
ſa. Fu Traiano grande di ſatura; & hauena alquanto ία faccia neraʒ iĩ capegli 
rari,e la barba folta. Haueua ſimilmente il naſo alquanto piegato, le ſpalle grã- 
di,e le mani lunghe. Ma ſopra tutto gli occhieran⸗ pieni d Ὅπα amoreuole be- 
nignità nel riguardare. Nacque a vent'vno di 24αρ6ίο nel ſecondo anno del⸗ 
mperio di Nrone. 
Σο. κ τις L. 


NEtempodi Traiano {μες έμενε hebbero il ſommo Ponteficato nella Chie- 
ſa di Dioſurono (αἱ principio) San Clemente di ſopra nominato, che ſt 
ΜΟΥ martie πεί terao anno dol [ο Imperio, eſſendo ſtato egli Vicario vi 
GIESV CHRISTO noue anni e pqc piu di due meſi ʒe nel [ο tempo 
antora San qiouanni Euangeliſta eſſendo in età di nouantaà noue anni, egli ſteſ⸗ 
ſoſi miſe viuo nella ſepoltuta: e ſi prauenendo Ὅη grande iſplendore, djſparue⸗ 
εἰ ſuo corpo non fu giamai irouato. Seriſte queſto Cſiemente alc une coſe, lequali⸗ 
ſono nom imate da Euſthio; & or dind ancora, che ſette ſcrittori di granuifi mæ 
veritde bontâ, ſcriuiſſero la vita e i martirij de' Sauti Martiri del ſuo tempo. 
A Ciemente ſuccedeite Anacleto, pumo di queſto nome, ilquale viſſe noue an- 
41Ο ordind, che i Veſcoui foſſera per tre Veſtoui conſacrati com⸗ hoggidi {΄ 
coſtuma di fare: e che'l Chierico Sacerdote foſſe ordinato Ρε il Ceſcouo, di εμέ: 
foſſe publicamente e non in ſegreto ſuffraganeo;ʒe che ĩ Sace rdoti non ſtlaſciaſſe 
το creſcer la barba, ne icapegli. Ώοἱ ὁ la morte di Anacleto ſuccedette FEn- 
ſtio ſolo di queſto nome, ilqual duſd nella ſedia altri noue anni, o ροεορίὴ, οἱ 
poco meno: perche απεο in ειὸ gli autori ſono alquanto vari. Queñiq Buariſti ου 
ordinò ε partle parocchie di Roma; e diede a Preti il titolo da quelle facendo- 
g.i come curati: ĩ quali titoli hoggidi tengono i Cardinali, camo loro ſucce ſſori 
percioche in proceſſo di tempo queſto carico & dffcio crebbe in grandiſſimo ho- 
nore e riputatione, ſi che cidenero il titolo di Cardinali, e lIſeggio, che hora ten ⸗ 
Sono ſcollegio inuero ſacro e degno di ogni veneratione) come ριὰ inanæi rac-⸗ 
conteremo. Ordinò ancora Euariftio, ehe niun [εἰ Chriſtiano prendtſſe mo⸗ 
glie occultamente, come hog gidi ἑ vietato;ʒ e comanuò, che maritoe woglie γἱ--- 


ceut ſſero la benedittione ἀαί]α Chie ſa. Dopò la morte di Euariſtio, ilquale ſecon 


ὁο αἰεκ ή trouò al tempo di Adriano ;fu eletto Aleſt andro primo di quegli, 
εὐς hebbero gucſto no προ 
| ΕΥΟ- 


—i i 
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Trouaronſi ancora πεί tempo, che Adriano Γω Imperadore, huomini famoſi 
nelle lettere humane e diuine; come fu Suetonio Tranquillo, e Cornelio Tacito, 
eccellente Hiftorici, e dame ailegati, e ſeguiti. Papia veſcouo di Geruſalemʒ il- 
quale ſcriſſe cinque libri, intitolati, ſpoſitione delle parole di CHRISTO: San 
50 Egnatio, Veſcouo di Antiochia, che alcune Sante e molio dotte Epiſtole ſcriſ 
ſeʒ e coſi alcuni altri. 

AVTORI. 


Gli Autori, de quali mi ſonno valuto, ſono queſli, Dione, Seſto Aurelio Vit- 
tore, Eutropio, Giornando, Santo Iſidoro, e Beda: Spartiano nella vita di 
Adriano: Euſeb io nella hiſtoria Eccleſiaſtica, e ne'libri de Tempi: Preculfo 
Feſcouo nelle ſue biſtorie, oue e parla αἱ Traiano: Seſſo Ruffo nell abbreuia- 
tion della hiſtoria Remana, Amiano Marcellino nel quartodecimo delle ſue hi- 
ſtorie, e Plinio il nipote nel ſuo Panegirico. 


1] Πης della vita di Traiano. 
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ςΕευίτο nell' Imperio Λἀτίαπο fatto Imperadore piu per aſtutia della 
mos lie di Traiano che perch'il popolo & il {επατο l'haueſſino eletto, 
ouero perche Traiano haueſſe adottato. Nondimeno poi ch'egli fu aſ- 
ſunto αἷ]α dignità de ΓΙπιροτίο diede ſi buon ſaggio di ſe che Roma non 
s hebbe a ρεητίτε d'duerlo per ſignore. Fece grandiſſimi viaggi, e quaſi 
viſitò in propria perſona τωττοί Imperio Romano. Fu moltò ſtudioſo di 
tutte le ſorti d'arti e di ſcientie, e fecc venire in Roma tutti coloro c ha- 
ueuan nome d'eccellenti in qualcke ſcientia ο arte. Εἰπὶ felicemente 
tutte le guerte che ei cominciò, nè fu molto ſeuero verſo i Chriſtiani. 
Accompagnò le molte ſue virtù con molti vitij, nondimeno ſapeua tan- 
το ben ſimulare le paſſioni dell'animo ſuo, che pareua di diſpregiare 
quelle coſe, lequali egli ardentemente amaua. Viſſe ſefſanta duoò anni, e 
reſſe 1 Imperio dodici, & in ſua vecchiezza hebbe ſi graue infirmitd ch'e- 
ꝓli deſideraua di morire.e pregaua ĩ ſuoi familiari cke l'amazzaſſero. A i 

uali per pietà non baſtando ſ'animo di commettere vmopera ſi brutta, 
———— conſũgliato da mãedici che ſteſſe ſenaa mangiare δι ſenza 
bere, il quale facendo ſecondo ll loro conſiglio, s appreſſò la fine della 
vita con la ſame. 
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ΝΤΑ ΡΙ ΡΥΒΙΙΟ ΕΙΙΟ 
ADRIANO. 


Splo di queſto nome e XV. Imperadore Romano. 





morte del bhuon Imperador Traiano fu eſtremamente pia 
a, e inteſa comunemente con grandiſſio diſpiacere Ρεν 
tuttol Γιρενίο Romano; percioche egli per la ſua hontà εγ 
molto amato da tutte le nationie popoli ſoggetti al medeſi- 
mo Imperio. Ne hauendo laſtiato ſigliuoli, πε addttato alcu- 
æ no, che gli haueſſe a ſuccedere & Adriano ſuo nipote per le⸗ 
fue gran dirti e prudenga, e per la parentela, che ſeco haueua, eſſeudo amato e 
——— ριό- ſtimato molto, Plotiæa Imperatrice, moglie di Traiano, la quale ſitrouò coneſ- 
ουτὸ νεα Α- {0 lui neltempo della ſua morte, percioclie ancora ellagſi voleua gran benc, 
aeclano haueſ procurò che egli haueſſe Imperio. Laonde conuenendo con Adriano, che ſt 
ie l'Imperio· trouaua molto potente, & eraſtato vno de magęgiori famigliari di Traiano, 6: 
della [μα medeſima patria, tenne meqo, che la ſua morte ſi teneſſe naſcoſa, in ſi - 
πο α tanto, ch'egli haueſſe le volontà dell'eſercito, che ſeco conducena, e de gli 
altri gran perſonag gi, che veniuano nella [ια corte; fingendo, come alouni ſcri- 
uono, chlegli era flato adottato da Traiano, e mofſtrando αἱ οἱὸ vna fal ſa ſerit⸗ 
cura. Finalmente ſtppero vſar coſi fatta aſtutia, che leffeito auuenne ſecondo ἐ} 
diſiderio loro -ε lL'eſercito ſubito giurò ad Adriano lobedienqa ; ancora che egli 
allhora non viſi trouaſſe preſente, madimoraua nolla cittàâ di Antiochia in So- 
ad ... riaʒ doue eraſtato laſt iato, come 5ε detto, goueral Capitano. Adriano hauuto di 
μη λα μι εἰὸ {άμί[ὸ, 67 accon ſentendo α tal creationo medeſimamente le legioni, che ſeoo 
cletto ἵσιρε- haueua, ſcriſſe αἱ Senato, chiedendogli, che lõ confermaſſe nell ᷣmperio. Hqua- 
tadore. le hauendo raceuto 18 ſue lettere, & inteſo il ſueceſſo, dileggieri lo confermò; e 
coſi fu per tuttooliedito, e tenuto per Imperadore. Fu Adviano, come è detto, 
vipote di Traianoʒ altuni dicono per linea della madre, & aliri da — εξ 
—— a. 





La morte di 
Traiauo ἁρ]. 
{ρα tutti. 


* ⸗ 
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padre; — — eſſer, οὐ εἰ foſſe ſtato da ambe due i lati ſuo parente, e che 
gliuni e glialtri diceßero il vero. Come ſi ſia, eglifu ancora. Come Traiano, Spa- 
gnuoloʒ e (ſecondo Ἐμεγορίο & Euſebio) nato nella medeſima città detta Ita- 
ίσα; ancora, che Spartiano dica, ch'ei noſceſſe in Roma. Suo padre hebbe etian · 
dioil medeſimo nome αἱ Adriano, e nacque pure in Italica; la madre ſi nomò. 
Domicia Paolina, ancora ella di natione Spagnuola, πια nata in Calice. Hebbe 
per moglie Sabina, ſigliuola d vna ſorella di Adriano, ſi comeè ſcritto da Dio- 
πε. ΕΥΑ huomo alto di ftatura, e di ben formato e diſpoſfto corpo, ε αἱ buone for⸗ 
ze,lequali molto eſercitò. Epofto ſra i buoni & eccellenti Imperadori e non 
ſenæa ragione, conſiderando le molte gran virtù & eccellenge ſue: il ſenno -e 
Mprudenga, con che amminiſtrò il ΦοΜΕΥΦΟ; e la pacee la giuſtitia, in che man- 
tenne l' Imperio vent'uno anno, che viſſe ia quello. Le quali coſe perche dagli 
ſcrittori ſono ſcritte breuemette, penſo di eſſere io ancora γεπειη raccontarie, 
auedendomi αἱ hauermi tanto allargato nella paſata vita, & in alcune altre, che 
{5 di qui manai non mi νὸ riſtringendo, il volume creſceraâ ρἱὴ di quello, ch'io 
haue ua propoſto, e che ἑ conuenenole. La onde farò come fa alle υοίεε il peregri- 
no, che hauendoſi meſſo in animo di arriuar βία certi gorni, doue ha indrig- 
Zato il ſuo camino, Veggendo hauer perduto tanto del viaggio; che non vi po- 
nebbe peruenire αἱ determinato tempo: raddoppiando i paſſe, conoſte, che vi 
aggiungerâ Γεηζα auangare il termino da lui dſegnato. Coſi io fornita la vi- 


Adriano ſpa⸗ 
gnuolo. 


Statura. 


Virtu di 
Adtiano. 


Comparatio 
πο del pere⸗ 
grino. 


CGariano, bo diterminato di andarmene per alquanto ſpatio, piu ſuc- 


cinto, che non ho fatto per adietro; inſino, che arriui a vn termino, oue poßa 
comprendere e compartir ſicuramente la lunghegga del ſilo della, mia hiſto- 
γα» hauendo riguardo alla grandeæga ο proportione, che io ho propoſto di 
darle, volendo più tofſto υ.γ queſta diſuguaglianga nello ſtriuere, che far 
— opera per la troppa ἵμηρβεχτα rincreſceuole. Dico adunque, che ſu- 
ito, che la morte di Traiano fu manifeſta alle nationi Barbare, ὀεπεὺς» 
ancora da loro s'intendeße la elettione di Adriano ſuo nipote, apertamente 
i Partbi, e le altre genti, che di nuouo erano ætate ſogeiegate, comincia- 
rono aribellarſi, & a far mouimenti. Non mancarono parim ente alcuni ſol- 
leuàmenti in Inghilterra, e in altre parti, liquali tutti poteua beniſſmmo acque- 
tare Adrianoʒe ritornar quelle genti a diuotione per foræa di arme, ne gli man 
caua animo, ne foræa: ma non volle εἰὸ fare con l' αῤγεχτα della guerra. Enei 
vero, ſi come ambidue queſti Prencipi furono prodi εἰ Eccellẽti Capitaniʒe nelle 
coſe del gouerno dello ſtato huomini di ſingolar bontà, e perfettione, coſi furono 
in queſto molto differenti. Percioche Traiano moßßo da vn nobile diſiderio di 
gloria. fu molto amico di guerre e di acquiſti, e di ampiar | Imperio, & -4 ἀγία- 
ao poſe il ſuo ſine in conſeruar gli antichi termini, non curando αἱ eſtendergli, 
anzi ρἱὰ toſto li diminut in gras parte. La onde ſubito nel cominciamento del 
ιο Imperio per comune beneficio di concordia e di pace laſcibò libere à i Par- 
abi & a gli attri Prencipi di Oriente tutte le Prouincie, che ſi contengono ol- 
tre Eufratc inſino all Jadia, lequali erano ſtate acquiſtate da — non 
— ο ον acendo 
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marauiglioſamente. Diſegnaua, ε dipingeua a lparagane de' più vaienti 
Aaeſtri, * trouaſero di quell'arte. Finalmente in tutte queſte coſe haue- 
ua coſa pronto e huono ingegno, quanto altri poteſſero hauere in vna ſola. Al- 
lequalitutte coſe oltre αἱ ſuo alto ingegno, era aiutato da dna infi nita memno-⸗ Memoria. 
ria, in modo, che niunacoſa leggeuao vdiua, che ſe la ſtardaſſe giamai· Et 
bhaueua coſi lucido e viuace intelletto, che ( come ſcriue Spartiano) in dn mede 
ſimo tempo dettaua, ſcriueua, e negociaua. Hebbe vna ſin golar gratia e pron- 
εεχκα in vſar detti acuti,e motteggiare altruiin hurla e daut roʒe medeſimamen pronte⸗ ⁊a. 
te in fare acutiſſime riſpoſte, quando e' foſſe tocco, o motteggiato da αἰεμπο. E d'iogegno. 
de' ſuoi detti acuti πε voglio contare vn ſolo, parerdomi, che'l luogo lo ricerchi, 
ancora che eßo non ſia ffato il più arguto de gli altri. Vn Caualicre Romano lo 
pregò, ch'ei gli concedeſſe certa gratiq, ilquale eſſendò vecchio, haueua anco la 
barba canuta, e conforme a gli anni. Laqual gratia non hauerdo il Caualiere 
ottenuta, iui a pochi giorni tonò all' Imperadore, e gli fece la medeſima diman 
da.- Λία tanto ſi haueua il valente caualiere tinta la barba, come che pera- 
uentura non doueuano trouarſi allhora coſi buoni μπα: firi di tinte come εἰ ſono 
hoggidi. Adriano βιδίτο linganno condbbe, e per motteggiarlos gli riſpoſe- 
Per certo (aualiere io farei molto volentieri que llo, che tumi chiedi. Ma ha- Soſſcrentiſ- 
uendolo gia pochi giorni a dietro dinegato a tuo padre, mi parrebbe diſtortiſia mo ſu Adua 
no nelle fati- 
a concedere hora αἱ ſigliuolo quello, che non ho voluto concedere αἱ padre. Eco (ῃς, 
AÆil pouero (aualiere ſi dipart col danno e con la vergogna. Fdi queſta manic 
ra Adriano vsò altri motti argutiſtimi. Oltre a tutte que fle cuſe fu molto for- 
te a ſoſtener qualunque fatica, & era tanto gagliardo uella perſona, «δε cami- 
naua apiedi ordinariamente vna buona parte del ſuo viaggio ε portaua lateſta 
diſcouerta αἱ Sole, alla pioggia, & al ſereno. Sidilettò molto della caccia, e ſu 
grande e dalente cacciatore, & hebbe in εἰὸ vna ſtrema 4ο λεστα, in guiſo che 
amacææo di ſua mano Leoni, Ο)ῇ, Cinghiali, & altti anmali fieriſsimiʒ ancora 
che in quefio alcune dolte in grandiſsimi pericoli ſi trouaſſe. Percioche cor- 
rendo dietro dn'animale, cadde inaucdutomente ἆ υπα rupe, e ſi moſſe vna ſpal Adriapo ſi dẽ 
la, e ruppe duagamba. Fuſinalmente Adriano raro, &ſegualato in qualun- lettaua mol- 
que coſa, ε in tutie procuraua di tener la palma, come certo 1Η molte la ſi tenne- ἵο d hnomi- 
Z, quantunque feſſe gran riprenditere de i Maeſiri dellæ αγ Ην gli ſtingeſſe molto σον 
con diſpute e queftioni, fuori di queſto gli honoraua, fauoriua, e premiaaa gran 
demente, onde haueua ſi mpre nella ſua corte Filoſoſi, Aſtrologi, Rhetorici, Gra 
matici, Muſici, Ariſmetici, Geometri, e Pipintori eccellentiſſimi, con tutti 
iquali Ρο! eua paragonarſi, «πε vinceua anco molti. Iperche ſeltua con veri- 
tà dire, che egli non haueua laſciato di ſaper qualunquæ coſa meglio di tut ti, di 
che dn huomo poteſſe haner miſtiero ο in guerra, 9 in pace, o Imperadore, ο di 
altro ſtato e conditione, ch'egli ſi feſſe. Poſſedendo Adriauo tuite le racconta- 
te coſe, πο fu medeſimamente mancheuole delle dirtie ον dell'animo, lequa 
αἱ dimoſtrd, & eſegut nel tempo, che tenne | Imperio, ρἱὴ che ahtro, che fuinan- viriũ delp- 
πί α lui, benche φεἰ princio εἰ {η rimpronerato di crudelt, per hauer fatto amax · him 
παν 
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σαν di {ιο ordine alcuni buoni di grande iſtima. Purono ſomigliantemente in 
i conuſciute alcune vitioſe inclinationi; ma tutti affermano, che le teneua na 
Γεοῦῖς, ele diſſimulaua oltre modoe che era in guiſa padrone e Signore di ſe me 
deſimo, che ageuolmente dinceua in ciò la ſua cattiua natura. FHiche opparue 
molto bene πε᾽ gouerni dell Imperio, & in hen trattare i ſuoi ſuuditi, conceden- 

do premi, e giouando a tutti, col diminuir le graueæge in tutte le terre dell Im- 
perio, & amminiftrando giuflitia con grande vgualità non facendo {υπο dal· 
laltro differente, operãdo ogni coſa εοί diſcorſo e conſiglio del Senato, e di perſo 
ne ſag gie e prudenti, che teneua appreſſo di lui, e conduceua egli ſeco in tuttii 
viagęi, che ε΄ fecer e non ſolamente voleus eſſer conſigliato, ma anco ripreſo, 
quando haueua qualche cattiua openione, & auiſato del ſuo errore. A tutti 
[αμα dolcezga & humanitd; e benche verſo il popolo dimoftraua grandexæa 
e maeftaà, hondraua molto gli huomini nobili e di ſtima: e, quando erano inftrm, 
humanamente gli viſitaua, e gli conuitaua, & anco accettaua gratioſamente i 
ſuoi conuiti. Ἐ/εύεπε ſpeſſo απιὸ 6 procurò la pace, preſe ſempre, mentre e 
viſſe, cura delle coſe appartenenti alla guerra, gaſtigandoi licentioſi e vitioſt 
ſoldati, e correggendo molte coſe, e regolandole per lauenire. Con ſi fatti co- 
umi, e modi, che io dico, era viuuto, eſſendo egli priuato, e parimente gli vxò 
dopò che hebbe Imperio · Ἐ coſi, mentre ε) flette in Romaʒ; che fuil minor tem 
poʒeper tutte le Ῥγοπίπείεν ch'egli diſitò, non ſerbò wai, come ſi dirà, altro 
rtilo. 

Eſſendo Adciano dimorato alcun tempo in Roma, tenendo nel gouerno la 
buona formae l'ordine, che Sè detto, ſi moſſero contra l Imperio molte genti 
Sett entrionali: εἰοὸ gli Alani de gli Scithi di Europa, εἰ Sarmati, che ſono hog 
gidi que'di Roſſia, di Moſcouia, e di Tolonia (rome per me ſi diſſe) & altre 
Prouincie di queſto diſtretto. Lequali con intentione difar guerra all Imperio, 
paſſarono nelle Prouincie della Miſia, chiamata hora la Seruia ſuperiore e la 
Zalgaria inferiore: lequali ambedue alla noſtra età ſono ſottopoſte αἱ gran Tur 
εο. Con queſte nationi l imperadore : Ad. iano ραγ1} di Roma con vn poderoſo 
cſercito. Ma come fu vicino alle prouincie de nimici, ſi moſſero alcumi trattati 
di pace:iquali Adriano, come di {οἱ amico, accettò. Epoi, che fu dimorato al- 
quauti giorni in que paeſi, ſi ritornò verſo Romat: laſciando per Capitano e prin 
ripal gouernatore dique' luoghi Martio Turbone. In quefto camino ſi fice cer 
ta congiura contra di lui: laquale eſſendo ſcouerta, furono fatti morir quattro 

perſonaggi, che furono di ciò incolpat: ma ·Adriano dipoi negò, che quelle νε” 
Aſioni ſcſiero ſute fatte di ſuo comandamento. Egiunto a Roma, per purgarſi 
di queſta infamia, ſece vn gran congiario, e compartimento di danari αἱ popolo: 
e concedette molte gratie, e diede parecchi premi a tutte le conditioni e qualità 
digente. Fece ſimigliantemente far molti giuoc hi e feſte di quelle, che erano 
ue di fare in Roma, non ſi ſcordando, πε tralaſciando le coſe della giuſtitia, e 
del ſolito gouerno. Erimanendo que ãta volta minor tempo in Roma, che non 
haucuofattola primiera, parti di le con Ὅπα gran corte & “πας viſitar 
α Fran- 
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la Franciaʒ e le prouincie vicine; alle quali concedette di molti priuilegi e doni: 
e d'indi paſiò a viſitar le legiom & eſerciti, che erano nella Alamagna doue nu- 
ſe vn grande ordme nelle coſe, che toccauano alla diſtiplina delle arme.· Poſcia, 
che egli fletie alcuno t. mpo in quelle parti, eſſendo εἰ ſuo proponimento di ve- 
dere ε diſcorrer; come dipofece, tutte le terre dell Imperio, ἀγικκὸ il {ο vidg 
gio verſo il mar di Fiandra, e paſsò nell' Iſola di Bretagna, o diciamo Inghil- 
terra; nella quale riformò di molte coſe, e raſſettòo le differenæ fra gli halutan- 
ti di quell Iſola, e ffa Remani, che in lei dimorauano, ordinando preſidij, e for- 
teæ per conto del luogo, e di tutti, che νι habitauano. E per maggior ſicu- 
γεζχα ε quiete dice Spartiano, chegli fece fare vn muro, ilquale eralungo ot- 
tanta miglia, per appartar le terre de gli vni da quelle de gli altri: che fupera 
maraniglioſa. E fatti in queſta Iſola i prouedimenti, che gli paruero neceſſari, 
ritor nò τα Francia: nella quale fece alcuni ſingotari edifici. ε di molti θεηε( εἰ 
nel paeſe. 

Poſcia, chel Imperadore Adriano hebbe, come 'è detto, ricercata la Fran- 
cia, e tutto quel Regno, εἰ qRſola d Inghilterra, ſi indri⁊gò verſo Spagnaʒe per- 
uenendo in lei, vi fu con molta allegreæa riceuuto, come natiuo di quel paeſe. 
Ε, poi che egli viſitò alcuni luoghi, ſi fermò il verno nella città di Tarracona- 
oue chiamò α dieta tutte le genti delle prouincie, & ordinòee fece di gran ΡΟ” 
fioni a ben publico & uniuerſale. Paſſata lo εγµάεςτα del verno, anud riuelan 
do molte città, in tutte concedendo gratie, doni, e benſici, e principalmente a 
Italica ſua patria, & a Siuiglia conceſie (come ſeriue Dione) molti priutlegi, 
e le fece eſenti di parecchie graueæge, ε diede loro di graupremt, ma ptrò 
non volle entrarui dentro, andando per il paeſe e diſtretio. Viſitata la Spa- 
gna, ſi ritornò α Roma. RFin queſti tempi fece ſegnare iterminietonſini del- 
Fimperio Romano con le genti Barbare, doue non era alcun ſiume, che gli 
diuideße, con belliſſimi termini di pietra, con colonne, con arbori, e con altre 
eoſe· ΕΕ era tanta allbora la riputatione & autoritàâ ſua, εὗεα gli Alamuni 
liberi diede e poſt vn Κε αἱ ſua mano?: e ne' medeſimi giorni farono ripreſſi in 
Africa alcuni mouimenti. Ora fandoſi | Imperadore Adriano in tranquillità 
e pace, iſſendo gid il ſettimo anno del ſuo Imperio, i Parthi, come natione 
inquieta ε fiera, cominciarono a ſolleuarſi, & a mouer guerra all' Imperio, & 
Adriauo hauendo fatto quello apparecehio, che era neceſſario, paſsò con mol 


Muro fatio 
far da Trtaia- 
Πο. 


A απο an⸗ 
οσο in Πέρα. 
gna. 


Parthi wo⸗ 


to podere nell' Oriente con baſtanie eſercito da guerreggiar per la ſua perſona. 
Ἄ4α dipoi ne ſeguitarono accardi, & egli diſcorſe le Prouincie Orientali pacifi- ο 


camente, & andò aila volta di Aſia ἰα minore, αἱ donde Ρα/ τὸ in Grecia, & 
conceſſe parimente doni, & priuitegi agli Athenieſi, & alle altre cittâ. ri- 
tenendoſ in quelle terre alcun tempo. D'indi con Galee traggetto nell'ifola 
di Sicilia, e viſitò iluoghi ρἱὰ notabili della ſteſſa Iſola, e volle vedere, e vides 
il monte Etna, fomoſſimo per i fuochi, & incendi, che erando in lui perpetui, 
iquali vi vaſceuano dalla terra. Et ordinate in Sicilia quelle coſe, che 
Su paruero l. tornò a Romaa allegro e dietorioſola quarta volta ο che fu 
alto 
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{11ο Imperadore. Nella quale niuna volta υἱ fece troppa dimora; percioche 
hauendo egli ciò già preſo per impreſa e ricordo di buona amminiftratione, di 
andar niconoſcendo perſonalmente i luoghi dell Imperio, paſsò con naui e Galee 
in Aftica. Nella quale fu coſa incre dibile, Lallegria, che fu preſa della ſus 

reſenæa. Cocoltre che Adriano era molto ben deduto & amato, auuenne (ſe 

driano in condo Fpartiano & altri ſcriuono) che haueua cinque anni, che nell Aſftica 
ica. 7 

non era gran fatto pioiuto? e da quefto era proceduta vna grandiſſima ſterilitaà, 

e d'indi lunga fame ε diſagio; ma ſubito, che Adriano vi giunſe, Ὅι ηπε dal cielo 

vna grandiſſima pioggia, laquale {κα haſtanza. Eda quefto nacque la cagione 

di fare allegriſſima la ſua venuta. Il tempo, che Adriano ſi fteite nell Afri- 

cafu da lui ſpeſo in riformare il gouerno di quella, leuando ie graue 2æe, e facen- 

do fare alcuni edifici publici, tra iquali fu il rinouar gran parte di Carthagine, e 

Adriano fe. ſecondo alcuni Autori, comandò, ch'ella ſi chiam iſſe dal ſuo nome Adriano- 

ce ππομᾶτ poli. Terminate a ſua voglia le coſe di Africa, & eſſendo dimorato in lei il 

νρο, che gli paruc, con proſpero diaggio ſi driggò verſo Roma, doue ardinò 

τίιασιῃς. | . θα ι 

- e prouide le altre coſe dell Imperio, benche non υἱ rumaſe molto απζί con diſcon 

tento di tutti ſi deliberò di tornar 4ε ll Oriente. E partendoſi fra poco tempo. 

andò in Grecia, e caualcando per lei e fermandoſi in alcune città fece fornire gli 

edificie i tempi, che altre dolte haueua fatto cominciare, e comando, che ſe ne 

fabricaſſerd altri nuoui. Bcontinuaudo il ſuo camino, peruenne in Aſia mino- 

re, e fece il medeſimo, che haueua fatto nelle prouincie, per lequali haueua cami 

nato. Arriuato in Soria per via di lettere e di meſſi inuitd que Ree Tetrarchi, 

ecoſi gli amici ε vaſſalli, come i vicini: che veniſſero avederlo, & afauellar con 

Ἀθιίαπο fa {έεο. Fra qualifuil Λε ἀε᾽ Parthi; mandandogli Adriano α reſtituir libera- 

rennur αἱ mente Ὅπα fua figliuola, che da Traiano Imperadore nelle paſſate guerre eraſta 

Redi patthi ta preſa. Moſſi per queſto bel fatto molti di loro, vennero alla ſuacorte per vi- 

—— fisli· Itarlo, e per fargli riueren⁊a. 1 quali tratto egli con tanta benignità e dolceꝝ- 

{αἱ eſſer mancati di andarui. 

Fornite quefte viſite efeſte, lequali furono ĩn uero grandie notabili, Adrĩa- 
no απαὺ verſo la Soria: e paſsò per Paleſtina e per qiudea, viſitando e veggen- 
do le τὰ principali, e dindi andò auanti, e fece il medeſimo πει!’ Arabia. Do- 

ο Ῥόφκεξο diede ſubito la volta verſo αἱ Egitto; doue dimorò piu empo-che in 
Sepoltura fat altra parte, e ſece fare vna ſolenniſſima Sepoltura αἱ gran Tompeo; percioche 
τα far da Ad- quella, che vi fi trouaua, era flata ruinata e diſtrutta. Fece parimente fabri- 
riano a Pom cart vnacittà in nome e memoria ἆ μη ſuo belliſſimo damigello, che quiui ſi mo- 
pco. riʒe da lui era molto απια!ο: e in queſto mede ſimo te mpo permiſe, & in ſie me or- 

dinò, che la città Santa αἱ Geruſalem, che come 5 ἑ detto, fu difirutta, ſi tor naſſe 

di nuouo a redificare: ilche ſi fece ſubito con mirabile preſte⁊a, e maſſimamen- 

te de' Giudei: e comandò, che laſciando il primo nome, fiſſe chiamata Eglia. 

Adria Capitolina; che tanto grande ενα allhora la potenza e le ricchezge de 

Imptradori Romani, che era loro coſi ageuole a fabricare una cittâ; quanto 
ſar 


αἱ che quegli, che non di erano andati, lor portauano vna grande inuidia, dolen 


ADRILANO. τοι 

ſarebbe hoggidl vna caſa, ocoſa di minor momento- Ma, come, che i Gixdei 
prendeſſero vn gran contentamento della rinonation di Geruſalem, ſentinono di 
poi infinito diſpiacere, che inſieme con eſſo loro dimorauanoi Gentilii qual⸗ fece 
το Tempi a i loro Idudijj & ancora molti Chriſtiant; & oltre a ciò, perc he egli- 
no non gli laſtiauano vſarei riti, e le cerimonie loro. E queſta fu la cagione del 
laribellione, che dipoi auenne. Ouee da notare, che questa gente per i lor pec· 
cati venne in tanta dure⁊a, che, come allhora, che erano { Grudei tenuti a ſer⸗ 
bar quella legge, laquale era ſanta e buona, per lieui cagiontla (αἱ Κάπο» e 
prendeuano le altrui religioni, e diuentuano Idolatriʒ coſi dapoi, ch'ella Ipiròs 
e non doueua eßere oſßeruata, non la volſero abandonareʒ πε meno riceuer la ſan 
ta fede (atholica: πια inſino a queſti tempi in diuerſe parti del mondo dimorano 
in queſta perfida oftinatione. Fornite queſte e molte altre robilte magnanime 
coſe da Adriano, nel tempo che ſi ſtette nell' Egitto, ſi volſe inuerſo Kuropa; e 
peruenuto in Grecia, ſi riduſſe con la ſua corte in Athene; e mentre dimoraua 
in quefta cittàâ, eßendo gid decimo anno del Γιο Imperio; tutti i Ciudei ſi ribel 
larono diſtouertamente; e cacciarono di Gludea, di Gatilea, e de gl altri luoghi 
i preſidij e le guardie de' Romani, amaægando tanti di loro, quanti ne poteuano 
trouare, e grandiſſimo numero di Chriſtiani. Fu queſta vna pericoloſiſſima 
guerra; perche congiurarono con eſſi tuttii Giudei delle altre proxincie, che mol 
tiſſim erano. Conſiderando Adriano la grandeʒu & importanga di queſto ac 
cidente, prouedendo di nouello eſercito, fece Capitano contra i Giuder Giulio Se 
uero, richiamandolo α Inghilterra, nella quale haueua il gouerno delle genuti di 
arme. Ilquale τω venne potentiſſimo, e paſsò in Soria, e fece la guerra crude- 
liſſimamente; nella quale dopò molto ſangue ſparſo da ambe le parti i Giudei 
furono vinti e diſtrutti, e quaſi ruinata tutta la prouincia, in guſſa, che (come 
ſcriue Dione) furono ſpianati cinquanta caftelli, eforte &e multo nobili; e di- 
ftrutti & abbruſciati nouecento & ottãtacinque luochi, e villaggĩ molto ρεροία 
ta: e morirono Πε gli aſſalti e nelle battaglie cinquanta mila diloro, ſenga la mol 
titudine ſenga numero, che vi morl di fame, dmfirmitàâ, e per i trauagli-che 
bebbe nella guerra. In bal guiſa ſi fin αἱ domare, e quoſi diſtrug ger la nation 
4ε Giudei; e fu ordinato per decreto publico, che ntun Giudeo poteſſe per inan- 


Ροιεησα de 
Romani. 


Ώυτεζσα de 
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va in Athe- 
ne. 

Giulio Scue- 
το fatto da 
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Legge, che 
num Gudeo 


⁊i habitare in Geruſalem. Fra pochi giorni, che quefla guerra de' Giudei fu ter potelle dabi- 


πα παία, gli Alani, εἰ Maſageti (genti Barbaret fiere della Scithia αἱ Aſia) 


paſſarono con grandiſſimo im npeto- entrarono nella Mediq guerreggiando per 
quelle prouincie,e dipoi nell Armenia, epernennero inſino alla Cappadocia, do 
vue per Imporio era Capitano Flauio Arrianoʒe miſero gran ſollecitudine t ſpa 
uento per tutti φ με) diftretii. Ma Adriano, come quello, che ſempre Γι nimi- 
co di romperſi con niun popolo, tenne cotali επί & aſtutie, che per vie di am- 
baſtiadori, e con doni, ehe lor fece il Re Bologeſſo, eſui ſi riuolſero pacificamen- 
te alle lor caſe απεόχα che ricchi 6 carichi delle coſe, che dalle altre prouincie 
Zarbare haueuano ridratto. 

Toiche le 1 accantate coſe furonoconchiuſe e terminate, ſecondo il voler dii 

Alr imo 


tare in Getu 
alem. 
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Aariano, dopò molti donifatti alle città della Grecia, tornò ſinalmente alla vol- 

ta di oma,hauendo, come S'è detto, peregrinato per il mondo vn gran tempo. 

Fui la ſua venuta molto allegra a tutte le conditioni de gli huomini della città & 

ancora, che hog gimai foſſe vecchio e graue, non laſciaua nulla, oue non prouedeſ- 

Indiſpoſitio. Je nel medeſtmo modo, ch'egli faceua, quando haueua mag giori foræe. Nordime 

ne di Adria- no conſiderãdo egli, che la ſua età paſaua i ſeſſant a annie che'non hauea alcun 

μ.ο, figliuolo, & oppreſſo εβεπάονεβε vna ſua indi/ſpoſitione, laquale era, che gli vſci 

μα ordinariamente ſangue del naſo, lo ſtringeua più, che mai; venne η vn gran 

penſiero intorno di cui haueſſe ad eſſergli ſucceſſore: e diterminò di adottare alcu 

πο eccellente perſonaggio, che dopò la [ια morte haueſſe l Impertos ο ſopra que · 

husio Ceci- Aotenne lunaga pratica e conſiglio, prima che ſi riſolueſſe. Eſinalmente tontra 
πιο «οσο voler ditutto il ſuo conſiglio adottò vn Lucio Cecinio commodo, nominandolo 
adottato Ceſare, & ordinandolo ſuo ſucceſſore. Ilche (Jecondo Spartiano ) fuor che al- 

da Adriano. hor non ſi era mai fatto in que lla format e mutandogli il nome, dal nuouo pa- 
dre fuchiamato Elio Vero. Il medeſimo giorno, che fece quefto, ordino, che 
ΕΠ amaggato Seueriano; ilquale era gran perſonaggio Romano, e Fuſco ſuo 

nipote, per alcuni grandi inditij e ſoſpetti, iquali hebbe contra di loro, che eſvi 

procacciauano ditiranneggiar Imperio, e coſi fece anco amaggare alcuni al- 

ἐπ. Hauendo Adriano fatta queſta adottione & elettione e di gran fefle per 

cagion αἱ lei, ſeprauenne al nuouo adottato Ceſare Ὅπα coſi graue e lunga ma- 
attia, che Adriano ſi tenne beffatto, e ſi pentl, veggendo, ch'egli Ποπ poteua di 

uer molto, e che laſtiaua vn coſi debole ſucceſſore; e ſtriuono, ch'ei diſſe piũ vol 
ie; che molto debole e caduta parete ſi era appoggiato. Ma però fu libero di 

quſta nolq,che {μα pochi giorni mori queſto Lucio Cecinio, ch'cegli haueua adot 
iatoj; & al quale, come 5 ὁ detto, haucua peſto nome Elio Vero. E quantunque 

Antonio ad. {ου ΕΙ rmaneſſero figliuoliʒ nondimeno Adriano ſubito adottò Antonino, oue 

οσα νο Antonio; percioche trouò φιε [1] due nomi eſſergli dati, e dipoi fu cognominato 

Piorelo adottò con conditione, che egli adottaſſe il figliuolo, che era rimaſo del 

detto Elio Vero: ilquale fu chiamato Lucio Vero Antonino, & etiandio Marco 

Aurelio Antonino πεί primoſuogo; di cui piũ oltre ſt dird il lignaggio, nel qua- 
le ſi trouarono tanti eccellenti e virtuoſi huomini. Quefto hauendo fatto A- 
driano con il contentoe parer del Senato, e de primieri di Roma, creſcendogli 

/a indiſpoſitione, ſi fece portare alla città di Baiaʒ doue il male lo ſtrinſe coſi gra 

uemente, ο gli ſopragiunſero tãte noie, e paſſioni, che molte volte diſiderò e ſi pro 
curò la morte, quando con doni e loſinghe, e quando con minaccie, ſollecitando 

alquanti, che lo amazgoſſero ʒe non volendo alcun in ciò obedirlo, πε hauendo 

egli foræa da farlo, preſe per vltimo rimedio della ſua infermità col conſiglio de 
βιοί Mtadici, de' quali πε haueua molti d'intorno, di non mangiar, πε bere;& in 
tal guiſa vſcdi vita πε gli anni del Signore cento quarant υπο ·dicendo quel 
Μοτις di detto molto diuulgato, turba Medicorum interfecit Regem: εἰοὸ la moltitudine 
Adriano- de edici ha cqo il Re. Hautua Adriano, quando ſi morl, ſeſſanta due an - 
— Chri π]μς εὐπόνο πέν) Ρέμα mperato vnanno vndici πο — 

——— liuolo. 


AMorte di (ο 
cinio⸗ 


η 


ΑΡΕΙΑ ΝΟ, τοῦ 
figliuolo. Hebbe υμα ſola moglie, chiamata Sabina di cui rimaſe vedouo; ε di- 
poi non ne preſe piũ alcuna. Fu.Adriano, come io diſſß grande di perſona, e di bel 


la appareſcengaʒ piaceuagli portare i capegli, e la barba. Fucoſi buono & eccel 


lente Prencipe, come s'è veduto ancora ch egli haueſſe alcuni vitij, iquali (co- 
me pur 5 ὁ detto) ricopriuae teneua naſcofti. In quanto appartiene alla noftra 
fede, benche εδὲι nel principio, come infedele, le fu contrario, e l'hebbe in odio. 
dipoi [111011 ὸ temperato verſo de' Chriſtiani. Percioche, (ſi come Euſebio & 
altri ſcriueno) Quadrato diſcepolo de gli Apoſtoli, & Ariflide, Filoſofo di 
Athene Chriſtiano, compoſero alcune molto δεί opre ἡπ' difeſa della noſtra fede 
Chriſtiana. Dalle quali moſio Adriano, ſcriſſe a Minutio Fondano, ch'era Ve- 
ceconſolo πε Aſia, & ad altre parti, che niun Chriftiano foſſe forgato a laſciar 
la ſua fede, ne punito, quando non veniſſe accuſato di altridelitti: di maniera, 
che la fede catholica ſi predicaua e S inſegnaua liberamente in molta parte del 
tempo,che Adriano tenne Imperio. Nacque Adriano in Roma a cinque di Feb- 
braio, eſſendo Veſpaſiano la ſettima volta, e Tito Quinto conſoli: lanno della 
ediſication di Roma quattro cento 6 ottanta otto. 


PONTEFICI. 


Vanto ai ſommi Ponteſfici, morto Euariſtio, di [οργα nomato, ſucceſſe A- 


Adriano tem 
pe rato νετ 
ας Οτι. 
ni. 


leßandro primo di queſto nome, cittadino nat iuo di Roma, ilquale fu mol 


to ſanto huomoʒ & aggiunſe alla meſſa quelle parole di donde dice il Sa 
cerdote; Pridie quam peteretur:inſino a quelle, con chegli γα la conſagratio- 
ne: e ordinò, che nel calice per con ſagrare il ſangue di Chriſto, ſi meſtcolaſſe col 
vino vna particella d'acqua come ſi fa, per dimoftrar lvnion dichriſto con la 
ſua Chiceſa. Ordinò etiandio, che {’ offerirc e conſagrar πεί Euchariſtia ſi faceſſe 
nell oſtia inpane aximo, come (briſto haueua fatto. Inſtitul oltre a queſto il be- 
nedir dell acquae ſale meſcolato con lei, laquale ſi ſerba nelle Chicſe per iſtac- 
cꝛre mali ſpiriti. Tenne la ſedia dieci anni, e mego. 

A cui ſuccedette Sifto primo: ilquale la reſſe altretanto tempo, quanto 
Aleſſandro. Quefto Siſto aggiunſe alla Meſſa, le parole: Sanctus, Sanctus, 
Dominus Deus Sabaoth: aquello, che dal {ο preceſtore era flato aggiunto. 
Percioche egli ſi afferma, che San Pietro nel principio celcbrò ſolamente col 
Pater noſter, e con le parole del Sacramento; e dopò iĩ Santi Ponteſici aggiunſero 
quello, che-edetto, e ĩ lor ſucceſſori nell'auenire il rimanenteʒ e coſi d peruenuta 
alla diuotione & αἱ Santo ornamento, con che hoggi ſi celebra. Morto Sifio, 
ſaucceſſe Theleforo, ſolo di queſto nome. Di cui ſi ragionerâ inanæi percioche 
egli 5 incontrò ne tempi αἱ Antonino. 


κ ΗΥΟ: 
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Furono nel tempo di queſti Pontefici, e di queſto Imperadore alcuni hnomini 
chiari nelle lettere humane e ἀἱμίμε: εἰοὲ ZSuadrato, & Ariftide gid nomati, 
Aquila, che traduſſe il teſtamento vecchio αι Hebreo nella lingua Greca. Secon- 
do Filoſofo Athenieſe, ilquale non parlaua giamai, & etiandio Epiteto & Helio 
doro gran Filoſeß, e Palemone, Hirode Atpenieſe, & altri gran Maefiri di Rhe 
τογίεα: Faluo Giuliano, Neratio Priſto, nobili Leggiſti: Anlo Gellio ſcrittor del 
le notti Athiche, Fauorino Filoſofo, di cui egli fa mentione anco βία quefto 
tempo Appiano Aleſſandiino ſingolare Hiftorico, molie doice da me citaãto, & 


altri molti. 
AVTORI. 
G autori di ciò, che ſiè ſerit to. ſo no ĩ medeſimi che nominui πεὶ fine della 
vita di Traiano, ſi come iui ſi pongono; iquali non cito da capo, per leuar la πο 


ia al Lettore, baſtando, che ſe ne ſia fatta memoria. 
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SOMMARIODELLAVITA 


ΡΑΝΤΟΝΙΝΟ PIO. 


RAſtato adottato Antonino da Adriano, e per ragione d'a- 


— 
— J 
ερ 


dottione gh ſucceſſe Πε]! I mperio, nella qual dignitâ egli 
viſſe tanto virtuoſamente che ſt può dire ehe fuſſi ſenza 
eſempio, di maniera, che egli fu aſſimigliato al buon Nu- 
ma Pompilio. Non furono molte guerre al tempo di que- 
Πο huono Imperadore, però che egli con la ſola ſua autorità teneua ατα 
πο tutte le nationi, e gli vennero ambaſciadori quaſi da tutte l'eſt reme 
parti del mondo. Non volſe mai allontanarſi troppo da Roma. ſi come 
haueda fatto il ſuo anteceſſore, parendogli che a ΥΠΟ Imperadore ſi con- 





ueniſſe ſtare in quella città ch'era capo dell' Imperio. Fu liberale, corte 


ſe, giuſto, pietoſo, e molto amatore de' virtuoſi /di maniera che ſi pote- 
ua dire ch'egli era il padre delle virtù, nè fu notata la vita ſua d'alcuno 
vitio ſi com era ſtata notata quella ἀς’ ſuoi anteceſſori. Eſſendo ερ]! a- 
dunque di età di ſattanta due anni, πιογὶ nella ſua villa di febre huuendo 
retto Imperio ventitre anni, la cui morte fumolto lacrimata dal mon 
do, per eſſergli mancato vn Imperadore, & un padre veramente Pio. 


VITA 


VITADIMARCO 
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ΡΒΙΜΟ DI ΩΥΕςΤΟ ΝΟΜΕ. 
τΧΥ 1. Ιπιρεταάοτε Romano. 





η Naelamente fu ſaggio & auẽturato Adriano in δεν reg- 

ΑΓ. σετεεσοΝεΥαγ Imperio il tempo, che egli lo tenne; ma fu Adriano fu 
anco nel ſucceſſore, che ordind e laſciò ἐπ lui: percioche egli — 
riuſci tale,e di ſi gran bontà, che dopò il fine de' ſuoi giorni ας —— 
nonæra meno lodato t ricordato Adriano per la prudenæa «ε[]οες ας 

e buona aminiftratione ſua, che per la ſucceſſione, che hauc- nino. 
ua laſciato, e per hauere adottato Antonino; ilquale fu del- 
γα qualità, che toſto diremo. Dico, che poi che inteſe la morte di Adriano, αφ κα 
Fu lagrimeuole molto, ſenæa veruna tontraditione fu obedito per Imperadore 
Antonino Pig, ſuo figliuolo adottiuo, come egli lo haueua ordinato, con conſenti 
mentoe volont di tatto ĩl Senato, tome uella [μα vita habbiamo ſeritto. ΕΜ que- Antonino di 
FtoAntonino figliuolo αἱ Aurelio Fuluio, e nipote di Tito Aurelio Fuluio, iqua * fu ſigl iuo 
li erano ſtati conſoli, & haueuano hauuto altri Magiſtrati e dignitd, huomini αἱ 
πιοδί]ε & antico ſangue:la cui origine era nella Gallia Ciſalpᷣina, che ὁ la Lombar 
dia. Sua madre fu chiamata Arria Fatidilla, figliuola di Arrio Antonino vno 
de ρἱὼ eccellenti Prencipi in virtuᷣ e in bonta, che habbia hauuto il mondo, e che 
con magęior riputatione,e giuflitia,e liberalitã, e clemẽꝓa gouernaßel Imperio. — — 
Ἐν diebello aſpetto, grande, e di gentil diſpoſitione di corpo, di molto chiaro inge . . - 
gno,e di gratioſa ε ρἰαεεμοὶε natura:nel mangiare e nel bere temperato, dotto in q Antonino. 
lettere, e di ſingolare eloquẽꝓa; molto largo in donar del ſuoʒe parchiſſimo in prẽ 
der quello d'altrui. Fu amiciſſimo della agricoltura, e dilett auaſi molto della cac 
cia; & anco mondo e netto di ogni maniera αἱ vitio, che in queſto non gli fu egua- 
le, ne Traiano, ne Adriano, ne alcun altro de gImperadori, che furono — 
ἄν 2 alui. 
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πο giudice e componitore, ſepponendoſi a quello, che egli loro haueſſe impoſto. F 
con quegli d Hucania, promincia di Aſia, d'intorno αἱ mar Caſpio equegu di 
Batiriana piu verſol Oriente di lorꝰ & ambedue parte rimotiſſime; & anco Ambaſciado 
S ndi Orientali mandarono a lui am baſeiadori, offerendogli obedienga ε chie mandati 
dẽdolla ſua amicitia;e dell' altre prouincie etiandio lontanilſime ο vennero a Ὅε Antoni. 
dere, & afargliriuerenca alcuni Re, ſta qualiè ricordato Ὅπο Stangoro di In- 
dia, Κε Faraſmene, & altri; & in altre parti e terre fece Re di ſua mauo, ac- Re venuti a 
conſentendo a ciò quegli del paeſe, ancora che non foſſero all Imperio ſoggetti. vederlo. 

Ε apparecchiandoſi Ἡ Ἄε ἀε᾽ Parthi, che con gran gente era moſſo aguerreg: Autorita di 
giar πεί! Armenia, baftò vna ſua letteraa farlo tornare α dietro ε disfar leſer Antonino. 
στο , & eſſendo in queſta mauniera Antonino amato e temuto da gliftranieri, 

non era da i ſoggetii αββγεζζαιο e ſtimato meno; angi molto piũ / enga compa- 

ratione, come da quegli, che piũ godeuano, e conoſceuano la ſua giuſtitiae bontà. Benignità di 
F, per eſſer tale, Iu dal Senato chiamato padre della patria, benche egli rifſiutaſ- Antonino. 
ſe molto coſi fatto titolo; & αἱ [πε lo accettaſſe con grandiſſime {µε lodi, & 

bumiltàâ. Percioche egli era naturalmente benigno, e nobile di ſtirpe, & honora 

ziſſimo. Laonde ſi aimoſtraua ver ſo il Senato humano, amore uole, e corteſe- 

non faceua mai coſa d'importã æa ſenga il ſuo conſentimento; e con tutti procu- 

raua ἀἱ temperar l'alteae gramta ἆ Imperadore, moſtrandoſi affabile, & al- 

ἰερτο. E ſopra tutto fece, che niuno poteſſe vendere il ſuo fauore ad altri, ne 

ſp̃auentar quegli, che haueuano con ſeco a negotiare, percioche a tutti daua egli 

vdienæa, πε in ciò riconoſteua qualità πε diſtintion di perſona, togliendo in 

ciò, quando era dibiſogno, il parer di altrui. Alquale effetto oltre αἱ conſiglio 

ordinario del Senato, e di εοἱογοὶ, che haue uano buona conteæga del diritto, te- — 
neua intorno di lui eccellenti Leggiſti :· come Vlpio, Marceliv, Laboleno, & ——— 250 
altri tali. Con lequali conditioni, e con altre, che ſi diranno fiorirono e ſi arric- hino ſi ζοΏηᾷ 
chirono πεί ſuo tempo molto le prouincie e città; lequali egli ſouueniua delle {με Bliaua. 
proprie entrate, perche in quelie ſi faceſſero edifici, coſi neceſſari, come per αὐ- 

belümento & ornamento ἀείίε Μπεἀε[με. Ἑ. quando loro alcun ſiniſtro, o ca- 

lamità aueniua, egli la rifloraua coni propri danari della ſua camera, come 

fu l'incendio, che agut in Roma; nel tempo del quale furono abbrucciate tre- * 
centoe quaranta Ifale, e caſe delle principali, e gran parte della città di Nar- Incendio ἴα 
bona in Francia, della città di Antiochia in Aſia, e la piaxga ε mercato della —— — 
città di Carthagine. E parimente in vn gran diſagio, che fu in Roma πεί ſuo — 
tempo, prouide di grano, e di vino, e mantenne egli il popolo να maggior parte Careſtia nel 
del tempo, che eſſo durò, facendolo condur da diuerſe parti, e pagandolo ἀεί/ωο; la medeſima · 
in tanto, che per tutte le cittâ dell àmperio tutti { popoli erano ſommamente 

contenti del ſio gouerno, della pace, della tranquillità, e della giuſtutitia, che 

egli ſerbaua. Ecerto, che in queſto luogo e da conſiderare, (intorno alla po- 

tenza e gouerno delle coſe humane) quanto grande e potente εγαχο Imperio Λο: 

mano, e quanto grandola contenteaga ε lalibertã delle genti, che ſi Γγοµά-. 

aano nel iempo a quefto Imperadore, di Traiano, di Adrianoʒe di aitibno- 
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Scandezza ΠΗ e quello, che ſarebbe hora a veder lagrande æae la ricchegæa di quelle cor 
ας) RKomani. µε, one ζΟΛΕΘΥΥΕΜΗ ᾗ ηλας ΒΙθΥε εἰα ριὴ βονιεὰ Φεπέε ἀε] πηεΦε[ιὸς εν ἔὰε ῥα- 
rimente la città di Roma, ripiena di tanto popolo, le ſue grandeaæcge, {[μόί the⸗ 
ſori ες ſuoi ει [εἰς laquale oltre a εἰὸ era adarna delle ριή nob. l S atue & pit- 
ture che foſſero giamai vedute. Et hoggidi le ſue raine ſono piu ſlimate, che 
tutte le piu ſuperbe fabriche, che ſi trouima nelle città dell'umuerſo. Conſi- 
derar la libertà e ſicureg æa, che haueua eiaſcuno di ricercar tutto  ΡΑΟΠάΟ, non 
ε[ἰεπάο alcuno tenuto di obedire a Ριὼ d vn Signore, & buono e giuſtoʒ ſenga te- 
mer diguerra, ne di corſali, πε di ladroni; ſenga trouare a ciaſtun βα[/ὁ nuoue 
leggi, nuoui Signori e Re, e tiranni, Γεηπα di biſogno di ſcorta, ne di ſalutt on- 
dorti: eſenæa eſſer perſi, ο fatti prigioni da nimieio da ſtranieri, ο da huomini 
non conoſciuti: ma trattandoſi tutti da amici e cittadini in qualunque parte del 
mondo, di maniera, che ancora Ὅπ ρ:εεἰοἱ Regno era pacificamente e con giu- 
ſtitia gouſrnato; e prouedeual'vna terra all'altra di quello, che abondaua in 
que fta, e mancaua in quella, correndo le mercatantie, ε{ traſſichi per tutto i 
mondo, ſenga tante grauegæe, molettie, e diſturbi, come hoggidl veggiamo? 
non eſſendo a que' tempi obedita, fuor che una ſola legge im ogni parte; & final 
mente eſſendo dnione & pace nelle maggiori e migliori partt dell hobitata ter- 
ra. Diche più pienamente ſi hebbe a godere dopòo, che οἱ Imperadori fura- 
πο Chriftiani, come ρἰὴ inanzi ſi vedra; ancora, che eſſendo quefte potenze 
humane, non poterono durar molto α lungo ſenza cadereè, mutarſi, & eſſere 
in altri traſportate; percioche le conditiovi di quâ giù non poſſono mantenerſe 
ſempre in vno ftato· Baſtaa ἀῑγεγεδε LImperio Romano auangò tutti gli al- 
tri ze Roma non hebbe mai alcun paragone, ſi di grande ⁊æa, come di ricchez- 
και ε οἱ ornamenti. Ritornando al nofiro Antonino, dico, che frale altre vir 
Qemenza tu, con laquali fece coſi felice, & allegroil tempo del [ιο Imperio, fu la [ιά 


F Antoni· lemenga con επ ἰ mit gò intnitamente il rigor delle leggi, aſitgando con mol- 


Ruine di 
Roma. 


Conditioni 
umane. 


ce. La onde a coloro, che alle volte gli parlauano delle prodeqge di qulio (ε-- 
Detto di Sci.· re, e di Annibale, ſoleua comunemente riſponder quel detto Scipione, che 
——— egli haueua ρἱὰ caro αἱ dife ndere e conſeruar la vita d'un ſuo amico e ſuddit o- 
Ώο. *ede di amaZTar cento nimici. Fu medeſimamente queſto Imperadore grande 
amator delle lettere & honorò molto gli huomini letterati, dando loro di gran 
diſſimi premi ; e ritirandogli a ſe da tutte le parti delmondo. Fra quali fece 
venire mſino dalla città αἱ Calcide vn gran Filoſofo Stoico-chiamato Apol- 
lonio aſſine, ch'egli teneße ſotto la ſua diſciplina Marco Antonino, [μο ſi- 
gliuolo adottiuo; Iquale fu dapoi Imperadore. Eſſendo queſto Filoſofo ve- 
ΑροΓοπίο uto in Roma, gli mandò a dire Antonino, che andaſſe à lui, veggendo, che 
rFuolofo e egli dimoraua troppo, εἰ Filoſofo gli riſpoſe, che era ρΙὰ conueneuole, che'l 
ſua atrogan- diſcepolo andaße a tro uare il maeſtro, che'l maeſtro — *2 — . Ne queſta αγ» 
—* roganga turhòo punto animo di Antonino; αππὶ ridendo con quegli, che ſi tra 
uauano preſenti, diſſe, che ſi maranigliaua molto di lui, che gli foſſe paruto 

m inor 





ta pietai misfatti, o perdonandogli, e procurando e diſiderando ſempre la pa- 
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minor camino di (αἰείάεα Roma, che eßendo in Roma inſino αἱ ſuo palagio. 
Non ſi ſcordò Antonino, per le biſogne graui e importanti dell Imperio, le 
feſte e i giuochi del popolo; anæi πε tempi ordinati le fece fare in Roma grandi 
e molto ſolenni. Ora, per conchiudere, fu queſto Imperadore eccellentiſſimo 
e non laſcrò di far coſa, che conueniſſe alla buona aminiſtratione dell Imperio 
hauendolo tenuto piu di venti tre anni- eſſendo egli in età di piùà di ſettanta, 
gli ſoprauenne vnafcbre, daquale in tre giorni gli terminò la vita; e fu la ſua 
morte ſenæa alcuna noia; hauendo egli raccomandato prima l Imperio a Mar- 
εο Antonino, che comunemente ἑ chiama Marco Aureliv, ilquale era marito 
αἱ Εαν θέμα [μα figliuola; & ordinando, che la Statua della Fortuna, laquale 
ſoleuano tener gImperadori nella lor camera, foſſe d'indi leuata, e data ad 
Antonino. B fula ſua mortene gli anni del Signorecento ſeſſantatre. Alcun 
tempo auanti, che egli moriſce; eſſendo, come detto, σγαπάε αἱ Ftatura, & 
per la vecchiaia non potendo andar diritto, portaua inangi αἱ petto alcunicar 
τοπ] iquali faceuano pure, che που appariua tantoil difetto della natura. 
Dolſe la ſua morte α ciaſcuno, & da Romani gli furono fatti grandiſſimi 
Φοποτί e ſacrifici, ε deificandolo, e chiamandolo ſanto, ſecondo il coſtume 
αἱ que ſecoli, gli fabricarono vn Tempio  εοπεε a gli altri loro υαπὶ e ſcioc- 
chi Idaij. 


—ONTEFICI. 


Νο leggo, che nel tempo di Antonino Ία Chieſa Ρα τεαίενπα perſecutio- 
πε. Rnel ſecondo anno del ſuo Imperio mori Telesforo Papa αἱ ſopra 
nomato, fu eletto in ſuo loco Higinio ſolo αἱ queſto nome; ilquale ordin la 
creſma, & icompari nel batteſimo. Tenne il Ponteſicato quattro anni, e gli 
ſucceſse Pio, primo di queſto nome: e fu Ponteſice vndici anni; dopò la morte 
del quale fu eletto Aniceto, che viße πε) tempi di Marco AAurelio, e della ſua 
morte ſi dirà inanæi. 


HVOMINILETTERATI. 


Fiorirono nell Imperio di Antonino huomini ſegnalati nelle lettere, & nel- 
la Filoſoſia. Equeſti furono Tauro, e Fauorino, Arriano, Apollonio Stoico, 
(come habbiamo detto di ſopra) Aulo Gellio, e'l nobiliſſimo Medico Galle- 
πο, e Tolemeo Filadeſe Aftrologo e Filoſofo eccellentiſſimo, e Trogo Pompeo il 
lufire Aſtrologo, e Giuftino Filoſt [ο Chriſtiano: ilquale ſcriſſe υπ libro notabi - 
le ind feſa della religion ( hriſſiana, e molti Μο 


Χ.4 ΑΝΤο. 
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100 VITADI 
AV T ORI. 


Cli Autori ſono, Giulio Capitolino nella vita del medeſemo Antonino Pio 
e Sartiano in quella di Elio Vero, ilqualeè Adriano hauena adottato, e ſ· mori 
in anæi a luiʒ; & Eupropio, e Sſto Aurelio, e Beda, e Santo 1β4οχοιζοβ parimen- 
te Euſebio, Paolo O-cſio, Freculfo Vtſtouo, e Ciornando. 


Une dela vita di Antonino Pio. 
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DIMARCO AVRELIO ANTONINO. 








εε Σι» 
κωκυ 


ΕάΥΙΤΟ nell'Imperio Ματοο Αωτε[ῖό, εἷς fu ador- 
tato da Antonino Pio, e fu huomo dotato di tanta bon 
tae virtu, chemeritamente fu chiamato filoſofo, & ale 

Ψ πηο]ις calamita che oppreſſero la Republica Romana 

non biſognaua vn huomo men virtuoſoe bhuono. Fu- 

ronoaꝰ ſuoi tempi pericoloſiſſime guerre, grandiſſimi 
terremoti, inondationi di fiumi, peſtilentie, e careſtie 
importantiſſime, alle quali coſe egli con la prudentia ſua rimediò otti- 
mamente. Fece perſeguitare i Chriſtiani, onde la Chieſa pati gran dan 
no, fu poco auenturatò in moglie honeſta, & in fig liuoli 1411. ὃς αΠςΟΓ 
che la moglie fuſſe dishoneſta ποΏ volſe mai ρετὸ repudiarla, ſtimandoſi 

d' hauere hauuto per dote l'Imperio. Μοιὶ queſto buono Imperadore 

ritrouandoſt ala guerra contra i Gexmani, aſialito da grauiſſima infir- 

mità, hauendo regnato diciotto anni, la cui morte fu lacrimata da tutto 

ΥΙπιρετίο Romano, al quale eglis exa moſttato ſempre buon Prencipe 

δι ottimo Ραάϊς, 
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VITA ΡΙ ΜΑκσοΟ 
AVRELIO., 
Solo di queſto nome, — gli Antonini. 
CHIAMATO ΕΙΙΓΟΣΟΕΟ, Ε DI LVCIO οοΜΜορο 


Vero ſuo compagno πε!] Imperio, decimo ſettimo 
Imperadore Komano. 





OSTO, che Imperadore Antonino Pio vſuᷣ di vita, ſuc- 
cedette [εηχα alcuna contraditione nell Imperio Marco 
Aurelio Antonino Vero, ilquale fu chiamatoil Filoſoſo: e —— —— 
come dicemmo, era ftato adottato da Antonino Pio inſino F 
— 6 nella vita di Adriano, e dipoi dal medeſimo datagli per mö fo. 
—bxlie Fausſtina ſua ſigliuola. Quefto, ſubito che furit euu- 
æo, e cominciò amminiſtrar {’ Imperio, preſe in quello per [ιο compagno & 
eguale Lucio Commodo Vero Antonino; ilquale inſiememente con lui era [α- 
to adottato da Antonino di ordine ancora egli di Adriano: e fu figliuolo Lucio Com- 
αἱ Lucio Ceionio Commodo, ilquale era ftato adottato primieramente da Modo prelo 
Adriano, e ſi mori inami a luũ: e queſti due furono i primi, che in Roma Αμα 
æeneſſero lImperioinſieme, ε τοπ egual potenga. Fu queſto eccellente Im- εοπυρ ος 
4407 Marco Antonino, chiamato ancora Marco Aurelio Antonino. nell Impe⸗ 
Onde il Lettore dourd ſapere, che queſta confuſione ε diuerſitàâ de'nomi 119. 
e cagionata dalle adottioni, che ſi facenano; percioche i Romani ſoleuan ha- 
uer tre nomi;: cioꝰ prenome, nome, e cognome: e, per dirlo più chiaramen- 
æe, quando ſi addottaua alcun figliuolo, riceueuano gli adottati i nomi, e co- 
ęnomi; & alle volte cangiauano tutti tre i lor nomi; alcuna volta πε tene- 
ꝝano Ὅο e mutauano gli altri, per conſeruar la memoria di ambe due i pa- 
dri. E di qui aueniua, che hauenano tanti nomi, che partoriſcono — 
πε]ία 







Adottione. 
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nella hi.loria; & ingannano motlte volte il Lettore. Laonde io, per leuargli co- 
tale inpaccio, hora quecto primo Imperadore chiamerò Marto Aureliofe'l 
ſuo frclloe compagno Lucio Vero, dando alcuna volta all vno & all altro il 
cognome di Antonino. Fu adunque Marco Aurelio naturale e dero figliuolo di 
Είιο Vero, che morl Pretore, e'l ſub Aucto hebbe ancora egli nome Elio Vero, 
e fu due volte Conſolo, e prefetto in Roma, e fatto patritie dall Imperador Ve- 

Pomicua ο. ſpaſiano, ſi comeè ſcritto da Giulio Capitolino. La madre fudetta Domitia Ca- 
—* milla, laquale fu figliuola di Caluſio Tullo, due volte Conſolo. Dal canto del 
onta e vir· padre era di ſtirpe coſi antica, che ſi offermaua, ch'ella haucſſe origine da Nu- 
τὰ di, Matco ma Pompilio, ſecondo Κε di Roma. Le bontà e le γη di queſto Prencipe furo- 
aAucclio. no tante e tali, che non ſolamente non ſi trouerà alcuno, che gli ſia ſtato ſuperio- 
re, ma con fatica ſi potrebbe trouare vn'altro, che glifoſſe eguale. Auennero 

nel ſuo tempo tanto pericoloſe guerre, e coſi fatte calamità, che fu ben di miſtie- 

ri della ſua bontà, della ſua prudenga, e del ſuo valore, per opporſi a tanti peri- 

coli, & iſchermirſi da ſouraſtanti infortunij. Egli ſucoſi inclinato e ſi fatta- 

mante diede opera a gli ſtudi di Filoſofiae di tutte le diſcipline e ſtienge, che 

ottenne il nome di Filoſofo: & honorò & arrichi molto gli huomini dotti e let- 

Μαεβιῖ di terati. Iſuoi principali Maeſti fragli altti furono, nella Filoſofia Apollonio 
Ματεο Aure- Calcidonitſe di ſepra nomatoʒ nelle lettere Greche Sefto Cheroneſe nipote αι Plu 
11ο. tarco; e nella Rbetorica Frontone, illuftre ΟΥΑΤΟΥΕ di quel tempo: ſotto la di- 
ſciplina de'quali ſece vn gran profitto. Ora cominciando, come 'è detto, il go- 

uerno in compagnia di Lucio Vero ſuo fratello adottiuo ſi come egli digran lun- 

gagli era in tutio ſuperiore: coſt teneua quaſi amminiſtratione di tutte te coſeò 

onde ſi fa di lui la principal mentione; ſi per quefta cagione come, perche a lui 

ſoprauiſſe, e nel ſeg gio dell Imperio rimaſe ſolo. Imperando adunque con gran 
ſ)fatiione e conteuto ditutto il Senato, e del popolo Romano, per le proue, 

che ſi vedeuano della bontà delle virtù ſue, auuenne di ſubito πεί princ ipio vna 

Ivonda ĩioni Innondatione del Teuere tſi grande, che in Roma molti euifici diſtruſſe, e affo- 
del Teuero. gò molte perſone, e gran moltitudine di befliami: & allagando e guaſtando ἑ 
Careſtia. Tampicagiono vna grandiſſtma fame. Allaquale fice baſteuole rimedio la libe- 
ralità, che vso Marco Aurelio di concordia & in compagnia di Lucio Vero, 

prouedendo all acited a ſue proprie ſpeſe, efacendo condurre il pane da aiuerſe 
Guerra de ? ki. Segui ἀορὺ queſto nel teræo anno del [ιο Imperio la pericoloſa guerra de- 
παμε Pardhiʒ gente, che, come 5 ὁ detto, ſempre fu temuta da Romani. Laquale moſ⸗ 
ſe Bologeſo Reloroʒ Iquale raunato γη grandiſſimo eſercito, venne ſopra le le- 


gioni ordinarie di Scithia; delle quali ετα Copitano Atrodio Cornelianoe ilqua- 


le non hauendo eſercito da peter fur lengaa Tarthi, ſihebte a ritirare: e 

Biegſo)S inſignon di alcune terre. Si rilellarono ancora in queſto tempo 

ο ο lucghi nell Iſola uꝰ Inchilterra, & etiandio in Germania: e molti popo- 
ο ——— li Settentrionali, chiamati Cati, poſſarono con intentione di guerreggiar nel- 
μαμα le lerre Imperſoli. Α Φα] tutt wonimenti Marco Aurelio prouie di pre- 
fli rimdi. Fu mandato in Inghilterra Calfurnio Agricola con nuoui 


ſoldati 
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ſoldati ĩ quali congiungendoſi ευη le legiom, che nell Iſola ſi tencrana ο. dina- 
riamente, per forga di arme la reſe pac fica. Contra i Cati fu mandato µε) Ca- 
pitano Aufidio Vutormo. Ma alla guerru de' Parthi, laquale era αιονe 
ΠΡΟ tanqa, e molto pè pericoloſa, parue à οἱ mperadort, & αἱ Senato, cye 
νι άεμ [[εαἸάαγεἰ ΥΠΟ diloro; e fu deliberato,che queſto fuſſe Lucio Vero AM- 
Μοπίποι: percioche era πες. [αγία in Roma la preſenga di Marco Aurelio per il 
gouerno genbraſe, e per prou dere a tutte le ρα. Mpartiſſi Lucio Vero 
con vn granude apparecchio, & vna facrita corte, e Marco Aurelto lo ac- 
compagnò inſino alla cittâ άν Capoua: e Lucio ſi amalò nel camißo, come 


Lucio Vero 


ontra Par- 
hi. 


Ligioui Ro- 


ſi ſeriue, per cagione de'd ſordini οὐ” egli fece, ο peri [ιοί νι ς ειτε) —— 

* 45) 
piaceri. La onde per queſto τα) ἀαπά} egli in eſſo camino, le Legion ΚοηιΙ- M!6e va 
πε furono mal trattate da Parchi, Mendo rotte da loro il lor Capitano vc- Parthi. 


ciſo in certo aſſalto e battaglia,che'l med ſi mo Sforæatamente hebhe. Μα ſſen- 
doui guunto Vero con numeroſo eſercito, la guerra ſucceſſe bene con eſſerutr Κο 
mani ſuperiori, non per opera di Vero, ma di Eſt atio Priſto, di Auidio Caſſio, 
e di Martio Vero, daloroſi e ſagg Capſtani; percioche egli ſt rimaſe à ſolag- 
Zarſi la Primauera nellæ città di Antiochiâ: εἰ verno in Laodicens in quatiro 
anni, che durò la guerra; πε quali vi ſeguirono αἱ motte hattaglie [αι αεί 


Capitani di 


Capitani, e Re, e genti de Parthi: ma nondimeno ſuccedendo, come io dco, d — 


munile coſe benc,hebbero digran vttorie in diuerſe parti: dimaniera, che 
ricoue/ ando εἰ, che h aue uano perduto in Soria, fecero altretanto in Armeniaq, 
& entrarono per la Prouincia di Mdia; e finalmente eſſendo Signori det 
campo, arriuarono con le vincitrici inſegae inſtao a Biblonia. ΕΥΑ tanto“ 
Imperador Marco Aurelio dimorando in Roma, attendeua con ognicura al 
gouerno,e prouedena alle coſe neceſſarie alla guerra: & a qualunque coſa con 


bhrudenza di 
Matco Aure- 


α 


molta ργνάεπχα εὐοήτᾶ, ſofferendo ε diſſimulando con paciengæ ivitij e le 1] - lucilla. 


figardaggini del compagno Lucio Vero. Acui in queſto tempo mandò Γι 
Για figliuola, perche egli la ſi prendeſe per moglie ἐπ Soria, oue egli ſi trouaua 


per meglio fermare la concordia e fratellanga. Edurando queſta guerra coni Quarta per- 


Parthi, ſcriue Euſebio e Paolo Oroſio, che d'ordine di queſto Imperadore fufat 
τα perſecution de Criſẽtiani, miſſimamente in Aſia, doue Lucio Vero ſi ſtaua, ε 
fu la quarta perſecutione, che patt la Chicſa. Per cagion dellaquale, ſi come ſi 
dee credere, mandò Dit o la vniuerſal peſtilenga,e le altre ſciagure, che ſegui- 
rono. Poſcia, che Lucio Vero hebbe le tante vittorie contra i Parthi, deliberò 
di ritornare a Roma, laſciando quel paeſe ſoggetto ἐραείβεο: & Ρόνι. pri- 
ma pofto ordine alle coſe di Aſia, diuiſe ΑΠ] cui gli parue, che haueſſero 
ragione ſopra di quegli, laſtiandogli altresi ſudditietributari all Imperio: e 
uelle altre terre Prouincie laſtiò gouernatori e preſidenti huomini della ſua cor- 


fAutionẽ del 
la Chela. 


te, iquali chiamauano gli antichi Comites: di donde potè hauer preſo origine la nome de 
dignità εἰ titolo de Conti, che hoggidi habliamo. Giunto, che egli fu in Conn onu 
Ttalia con nuouo cognome di Parthico, per riſpetto della vittoria de' Par e deriuato. 


chi, ilqual cognome fu anco dato a Marco Aurelio, trionfacono ambedae 
Liutam eu⸗ 


3104 VITADI 
giuntamente con grandiſima feſta. Ἑ in cotal modo hebbe ſine la guerra 
de Parthi. 

Benche la venuta di Lucio Vero di Oriente foſſe molto allegra per il buono 
auenimento, che vi hebbe il {ιο eſercito; d'altra parte fu ella cagione di molta 
triftexga e danno. Percioche eſſendo nella Soria, quando egli ſi diparti, vna 

» σα peſtilenza, la venne ſeminando, e ſpargendo per il camino oue ſi moriua- 
no alcuni de [μοι ſoldati: el medeſimo auenne in Italia, e dentrodi Roma, in 
guiſa, che ella infettò tutta la terra, e fu la maggiore, e la piũ fiera peftilenga, 
Diligenza che mai per adietro ſi foſſe ſentita. Al rimedio della quale Marco Aurelio miſe 
vlata da har tutta ladil genæa, & accurateæa, che fu poſſibile, ſi in cuſtodir, che ella non ſi 
(ο. Ausclio ꝓppiccaſſe a gli altri, come ἐπ {αγ medicare i viui, e ſotterar quegli; che νὲ mori- 
npel a giulli. ο πο; facendoin ciò vna g/ande iſpeſa, e ponendo in pericolo la ſua vitaæ. E paſ- 
* ſata quefta auerſitàâ; come inangi, e mentre, che ella durò, non tralaſtiò parte 
alcuna del ſuo buon gouerno intorno alle coſe nectßarie al publico bene; dando 
eali generalmente vdienæa, terminando le liti, & perando tutto quello, che 
faceua di biſogno;& andando ſempre in Senato per trouarſi alle coſe, che ſi trat 
tauano;dellequali non ne]fece mai alcuna ſenga il parer di eſſo Senato, e di tutti 
Detto di Mar δὲ: huomini di ftima e di valore; con dire, che era meglio, che egli ſeguitaſſe il 
«ο Aurelio conſiglio di tantae tali amici, che tanti e coſi ſaui huomini ta volontà di lui ſolo. 
intotno algßo χε οὐ] doue ſi faceuano le elettioni de' Magiftrati, ſi trouaua preſente, e in 
uernate · ¶ zutto voleua, che ſi conſeruaſe la libertà, Ον ordine antico. Accreſtette il nu- 
mero de giudici, & Igiorni del giudicare: e le limoſine e doni del ſao palagio & 
in vn gran diſagio e mancamento di grano, che fu in quel tempo, ſpeſe vna groſ- 
ſa ſomma di danari, prouedendo α melte cittàâ di quantità conueneuole di fru- 
mento, & etiandio alla Spagna, laquale era venuta a molta penuria per le gra- 
µεπτε, che le haueuano poſtoi ſuos preceſſori, lequali alleggerl in gran parte. 
pietà verſo iĩ Et era in queſlo tanto moderato e pietoſo verſo i {ιοί ſudditi, che ĩ miniſtri, i- 
ſudditi. quali vſanano ogni poco αἱ eflorſione, puniua ſeueriſſimamente, quantunque 
πο gli altrimancamoentie delitti vſaſſe del continouo grandiſſima clemenga, dan 
aoloro minor pena di quello, che laſegge comandaua. Ne ſolamente hebbt que- 
«ο Imperador, ſi come io dico, auerſità di careſtie αἱ pectilenga nellæ citid, & 
appreſſo altre mmondationi e tremuoti: ma ne hebbe molto più dentro il ſuo pala- 
rauſtina diſ· go con la moglie Faufi πα eſſendo ella, come tutti ſtriuono dishoneſta, e ſopra 
noneſta. modo dpoνta. Ache ſi affaticò egli di trouar per tutte le vie del mondo alcun 
rimedio, quantunque non vi adoperaſſe il gaſtigo e'lrigore, che ella meritaua- 
Ma, per dire il vero, queſto buono e ſauio Imperadore era guafto dei ſuo amo- 
γε. La onde non ſenga cagione diſſe il Petrarca. 
Vedi il buon Marco d'ogni laude degno 
Pien di Poſſfia la lingua e'l petto, 
Per Fauſtina il fa qui ſtare aſegno. 
Fonſtina bel Ίχε ὃ da marauigliarſi, che egli tanto l amape: percioche Fauſtina [η dalla natu- 
liima. γα dotata d'una marauiglioſa bellexgasſi come hog gidi ancora veggiamo nelle 


medaglie 
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medaglie antiche oue ſi contieue il ſuo ritratto di baſſo rileuo con Ὅπ perfilo di 
voltq bello [εκ comparationeʒ ilquale mi pare, che imit aße aßpai il diuino Ra- 
faello da Vrbino nella ſuaVenere. Eſſendo Marco Aurelio da alcuni eſortato a 
rifiutarla, ῥοί , eh'ei non voleua [αγία morire, ricordandoſi egli, che Fauſtina 
era figliuola di Antonio Ρίου ilquale le haueua laſciatol Imperio, riſpoſe loro: 
δε πο! rifiutamo Fauftina, ſiamo obligati a laſtiar lo Impreio, ilquale ἑ ſtato la 
dote, che habbiamo hauuto con eſſa let. Ora furno, comes'eè detto, le calami- 
τὰ tante, poi che Lucio Vero Anconino ritornò di Oriente, ſi della vniuerſal ρε- 
ftilenza, come de'tremuoti, diluuij, fame, & aleri infortuni, non meno in Ita- 
lia, che in tutte le prouincie dell Imperio, che tutti ſtriuono, che ſe Marco Au- 
relio non foſſe tato tanto accoratoy diligente, valoroſo, e prudente Imperado- 
γε»! Imperio Remano ſi ſarebbe diſtrutto, ele nationi Barbare ſi haurcbbo- 
no inſignorite della maggior parte. Onde con quefta occaſione, veggendo le 
terre guaſte e ruinate, coxgiurarono contra Ini molte genti Settentrionalt; 
ciot i Sarmati, i Vandali, i Marcomani, i Sueui, e quaſi tutta la Ge-mania- 
ες impadronirono delle due Pannonie, εἰοὲ del Auſtria, e dell Vngheria, e 
di altre terre: e minacciauano alla Italia, & alla Ἐγαπεία « Allequali coſe 
volendo rimediar Marco Aurelio, non giudicò, che foſſe baſteuole di manda- 
re in quelle parti il ſuo compagno: ne tampoco ardi αἱ laſcrarlo in Roma, mer- 
cè de ſuoi vitij e della ſua dapocag gine. Il perche deliberò, che vi andaſſero 
ambedue: e ponendo cio ad effetto con tutto quello apparecchio, che era dice- 
uole, auenne, che nel camino Lucio Vero cadde appopletico, di che quaſi ſu- 
bito ſi morl, eſſendo noue ο dieci anni, che haueuanol' Imperio tenuto in cn- 
Ραρπία del fratello. Ε coſi rimaſel'Imperio in Marco Aurelio ſolo, ilquale 
in vero mer.taua di hauerlo ſolo. La onde ſeguitò ſolo il ſao viaggio, e fece 
la guerra con grande animo e con molta prudenæa. Nella quale fu maggiore 
il danno, che πεί ſuo eſercito fece la peſtilenga, che Farme deꝰnimici, benche 
non di mancarono dihattaglie: & in tat modo ſoſtenne να guerra tre anni con 
molie fatiche e trauagli per cagion di detta peſtilenga. Fmancandosli il da- 
naro da pagar le ſue genti: perche le prouincie per le hauute calamità non Ρο” 
tenano ſodisfare αἱ diritti: egli hebbe a vender tutte le ſue gioie, e tutti i va- 
ſi di oro e di argento, che ſtrouaua; e ſomigliantemente tueti i ſuoi ſerui: e 
tutte le poſſeſſioni, che haucua, per pagare il ſuo eſercito. Alquale, per ca- 
gion della medeſima peſftilenga erano mancati di molti capi, & huomini di piiâ 
Zalore, eſſendo ſenæa paragone minore il danno, che εἰία hauena fatta πε mi- 
mici. Onde fu molte volte confertato α laſtiar la guerra, e ΓΟΥΝΤΙ a ſto- 
ma. Ma eſſendolegli diſpoſtolangi di morire, che di perder punto dell' honore, 
con grandiſſimo animo la feſtenne, inſino a tanto, che dopò gran pericolte fa- 


Quanto {οί 
ſe ũ valore di 
Marco Aure- 
lio. 


ὠ επί! Setten 
trionali con 
giurano con 
tra |Ίπιρε- 
rio Romano. 


Morte di Lu- 
cio Veto. 


Peſtilenꝛa. 


Marco Aure- 
lio vendè ο- 


gni ſua cola 


tiche (iquali furono tanti, che tutti ghiſtorici dipingono quefta guerra per per pagat l'e 
tanto ſera e pericoloſa, quanto fu quelia di Annibale ottenne la vittoria; ία” læcuo. 


quale hebhe interamente per vn grau fatto d'arme, in cui reſtò vincitore. Et 
in εί per le arationi de Chriftiani a qualic gli ſi raccomandòô, & and auane ρε 
΄ 
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Γιο eſercito ſece Dio manifeſtiſſimo miracolo in ſuo fauore. E queſto fu che ſtan 
do la ſua gente per morirſi di ſette per mancamento di acqua, eſſendo preſi & 
occupatir paſci da nimici in tutte le parti, cadde vna infinit a pioggia dal cielo, 
laquale prouide loro baſteuolmente ἀεὶ bere; & inſieme tante ſaette, e coſ cru 
del tempeſta Γοργα { nimici, che combattendo con eſſo loro, hebbe, come io dico, 
Vitoria del la vittoriaʒe p ſi come qiulio Capitolino & Euſebio raccontano) ai eſſi τα 
cetto. grandiſſima moltitudine tagliò a ρεςχἰ. Edopò quefto ricouerò le Pannonie, e 
tutto 1 rimanente, che era da coloro flato occupato, & hauerebbe fatto molto 
puù, ſe in queſto tempo Auidio Capitano di ſopra nomato, e gouematore nell- 
Oriente, nongli ſi foſſe ribellato, prendendo titolo 4 Imperadore: di che gli die- 
de occaſione i vederlo occupato in coſi diſficile guerra. La onde glifu miftiero di 
laſciar nelle coſe della Alemagna il migliore ordine, ch'egli pote, e di dar voltæ 
in Italiaq per driʒgarſi verſo di φμεξίο Auidio Caſſio. E coſi facendo, venne æ 
rrionfo di Roma,; nella qual entrò trionfando de i Germani, e parimente con ſeco Commo- 
Marco Aure- do ſuo figliuoloʒ ilquate gid haueua fatto Ceſare, nominato ſuo ſucceſſre. 
lio —7 Fornito il trionfo, laſciando Marco Aurelio in Roma quell'ordine e gouer- 
— σοι no, che era diceuole, con parte del vittorioſo eſercito, che haueua condotto di 
Alamagna, e con nuoui ſoldati ſi pariꝰ per Oriente contra Auidio Caſſio. Doue 
eſſendo perucnuto, le coſe gli ſuccedette coſi bene, che prima, ch'ei veniſſe a bat- 
Τασία le legioni medeſime, che haueua Auidio Caſcio, contra lui ſi ribellaro- 
πο» e lo amaggarono ſenæa ordine, πε ſaputa di Marco Aurelio; απχὶ, quando 
egliciò inteſe, ne riceuette diſpiacere, tanto era benigno e compaſſioneuole. On- 
Ρίετὰ di Ματ de eſſendogli appreſentato la ſua teſta, la fece honoratamente ſepelire: e mo- 
«ο aurelio ſtrò di hauerne vn grandiſſimo affanno, dicendo, che gli era ſtato leuato il modo 
da potere vſar clemenza, ε che haurebbe hauuta grandiſſima contentegga, ch'e- 
glifoſſe peruenuto nelle mani viuo, per hauergli data la vita, e ripreſolo della 
Juaangratitudine. Et alle cittàâ, che inſieme con lui haueuano ribellato, perdo- 
nò ageuolmente; e vietò, che ΠΟ ſi procedeſſe aſpramente ſopra di coloro, che 
contra lui haucuano congiurato. Ne volle ricenere alcuna parte de i lor beni; 
iqualii Senato hauendo confiſcati, gli haueua applicati alla ſua camera; ma 
ordinò, che i danari, che ſe πε ritraſſero, foſſero poſti nel publico Erario di Ro- 
ma. ΕΙ eſſendo ripreſo, che vſaſſe a maluagi tanta pietà, maſtimamente in vn 
deluto tanto manifeſto, da υπο de ſuoi conſiglieri, dicendo, che egli coſi non do- 
ueua fare, percioche ne anco Auidio Casſio, oue εἰ lhaucſe vinto, coſi haue- 
rebbe fatto; eſſo con molta confidanga e ſicurt aa gli riſpoſe, che Auidio Caſtio 
non haueua ſeruito a gl Iddiij, ne era viuuto in modo, che lo haueſſe potuto vin- 
Rulgatio cere. Eracconta Bulgatio Gallicano, autore molto antico, che fu nel tempo di 
Galicano au Deoclitiano, nella vita, ch'eiſcriſſe del meleſimo Auidio Caſcio, che Marco 
tote anuco. Aurelio comandd, εδεα ſuoi figliuoli, & alle figliuole foſſe data la metà de beni 
del padre, che non ſifaceße loro ingiuria, πε imponeſſe grauegga alcuna, e, che 
quando e foſſero eletti in alcun Magiftrato, vi veniſſero ammesſi. Eſomigli- 
antemente congli altri, che erano de οί incol pati, vsò ogni termino αἱ humani - 
tà εἰ 
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εὰ ε di clemenga. Ora acchetata e leuata queſta ribellione, Marco “4μγείιο ſi Matco Aure- 
riduſſe nellacũtd di Autiochia, cheèâ in δαγία : nellaquale Τί concor ſero alcuni ο ſi ti-uce 
Άεε molti Ambaſciadari di tutte le terre di Oriente je confermando, e trattan Antiochia 
do pace & amicitie e confederationi con eſſo loro, nerima ſe il huono Impera- 
dore in gran riputatione appreſſa tutti. Poſto adunque ordine alle coſe del- 
łoriente, ritornò alla voltã ἆ Icalia, e mentre, chegli ſeguiua il camino hebbe 
aaoua, che Fauſtina ſua moglie era morta; allaquale [τος far ſolenniſſimi hono- Trionfo del 
ri, & vna nobiliſtima ſepoltura. Ε giunto in Roma, entrà in {εἰ trionfando del- detto del ta 
ἐα vittoria di νά uidioʒe tornò ad amminiftraro il gouerno, tenendolo coſi buono — di 
e giuſto, come inamgiſoleua. E parendo, che εζί! ſi doueſſe bog gimai ripoſar 
delle paſate fatiche, ſi tornarono a ſolleuar le coſe della Alamagua. Iquali Guerta di 
ſolleuamenti riputando Marco Aurelio, (ſi come erano) importantiſſimi; deli Lamagna 
berò di andare egli in perſona α queſta guerra; e vi ſi conduſſe con vn groſſo — μας 
eſercitoie υἱ tenne la mano tre anni conthaouimel quaie tẽpo [ἐς κἰγοπο di olte ος μμαλι 
battaglic, ottenno alcune ſognalate vittorie. Ma appreſſandoſi il fin della guer ” 
xa, & hauendo quaſi la vittoria in mano, fu aſſalito da vna grauo ε petlilential 
malatia. Laonde conoſcendoſi mortale, e ſtim indo hoggimai appreſſarſi il termi 
πιο de ſuoi giorni, fece ve nire inangi a ſe tutti gli huomini piũ honorati, che egli 
haueua con ſeco, a quali υτὰ vn nobile parlamento, che è raccontato da Hero- 
diano. [η cui raccomandaua loro la Republica, e Commodo {ο ſigliuolo,che vni 
co haueaʒe laſciaua ſuo ſucceſsore; alquale ſuo figliuolo ordinò, preg endolo affet 
tuoſamente, cbe egli conduceſte a fine la guerraſche laſciaua {η coſi huon termi- 
no; canchiudendo,che egli non doueua permetter.che i nimici,iquali erano pre |. 
ſo che diſtrutti, ripigliaſſero le [οΥκε ἰογο . ἕνα riſpoſta di Commodo fuʒche vn 
γ/Μ0 poteuaa poco a poco far qualunque coſa; & vn morto nulla. Non poten- . (ροῇ ν di 
do Marco Aurelio vnncer la foræa del malereſe lo ſpir ito, hauendo ἀῑεἰοίτο απ» ρω ον 
ni l Imperio tenuto πε gli anni del Signore (ſecondo Euſebio) cento ottanta Mocte οἱ 
due. La ſua morte fu pianta fſommamente da tutto l'eſercito, e di poi in Roma, Matco Aure- 
in tutte le prouincic,e terre dell Imperiogꝓpercioche in tutte quelle ετα infi ni- lio. 
tameute amato. Aebbe Marco Aurelio vnaltro ſigliuolojchè ſi mori fanciul- drc— 
lo,chiamato Antonino, & vna figliuola, chiamata Lucilla, laquale diede per [ιο — 
woglic a vn grande e potente huomoʒil cui nome fu Pompeiano. 


ΡΟοςΝτεσταςι]. 


El ottaua anxo dell Imperio di Marco Aurelio πιοιὶ Papa Aniceto gid 

detto, e gli ſucceſſe Sotero ſolo di queſto nome, che tenne il Ponteficato 
noue anni. Ὠοβὸ lacui morte fu eleto Papa Eleuterio, ſolo ancora εχ/ι di 
que fio nome,ilquale viſte nella ſedia cinque anni inſino al ſine dell uperio 
di Commodo, fſigliuolo di Marco Aurelio. Nel cui tempe furono moltihuomini 
letterati.oltre a quegli,cle di ſo pra ſi ſono detti. 


ΗΥΟ- 
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ΗνΟΜΙΝΙ ΙΕΤΤΕΕΒΑΤΙΙ . 


Φε Chriſtiani furono; Aſiano Veſcouo, che ſiriſſe vn libro in defeſæ della 
noftra Santafede, e Apollinare, e Dionigio, e Policarpo, tutti Leſtoui,e di gran 
dottriua. Leuoſſi contro la Chriſtiana religione vn falſo Ῥγο/ίεια con grandi 
hereſie, ilquale fuchiamato Catafriga: a cui porgeuano fauore Montaono 0» 
Apelle famoſi heretici. Nelle lettere humane farono (γι, Oppiano, il quale 
ſeriſſe in Greco vnlibro de Peſci. Frontone grande Oratore, Peregrivo Filoſo⸗ 
fo, e Marcello ſingolar Poeta, e Sceuola nobile Leggiſta, & alcuni altti. 


AVTORI. 


qGli Autori ſono tutti i nominati nel [πε della vita di Antonino Pio, ϱ ρε 
tutto la medeſima: ΟΙΜΙΙΟ Capitolino, autore antico di pin di mille dugento e 
cinquanta anni, particolarmente nella vita di Marco Aurelio e di Lucio Vero 
Antonino nell Imperio a lui compagno, laquale dedicò a Diocletiano; e Gali- 
cano nella vita di Auidio Caſſio, che fu nel medeſimo tempo Ον Herodiano 
autor Greco tradotto in Latino da Angelo Politiano, ρὴ antico de i detti e ne⸗ 
principio della ſua hiftoria. 


Il fine della vita di Marco Aurelio. 
SOMMARIO DELLA VITA DI COMODO. 


Vcceſſe al buon Marco Aurelio il triſto Comodo [ιο ſßgliuolo, il 

quale Ρε eſſer creduto figliuolo di ſi buon padre, fu ſenza alcuna 
difficultà ſalutato Imperadote. E perche quando il padre mori, ei ſi 
ritrouaua in Germania, però ης] tornare a Roma tutte le citta ασε Δ- 
ΠΟ grandi ſſime feſte, ma poiche ei giunſe alla citta dandoſi à tutte 
quęlle ſcelerita, δι brutezze che Π ριὸ immaginare vn'huomo, fece αἱ 
maniera che gli fu fatto vna congiura contra, dalla quale eſitendo ſca 
pato, hebbe occaſione αἱ moſtrare quanto z6 fuſſi crudele. Fu molto 
deſtro della perſona ſua, e πε] lanciar dardi fu β marauiglioſo, che nel 
publico anfiteatro andaua amazzare le ficre. Finalmente eſſendo ſato 
trouato da Martia ſua femina γη libro, doue erano ſcritti ĩ congennaq 
a morte.e trouandouiſi ſcritta anche eſſa, diede ordine di fario moriro⸗ 
datogli il veleno, mentre che vomitaua gli fece dare delle pugnalate,coſi 
πιοιὶ quel bruto moſtro con gran contentezza di tutto Timperio, il 
quale egli haueua malamente gouernato tredeci anni. 
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VITADICOMODO 
ὁ τη ΝΙΝΟ NO. 
ἂν ος Solo di queſto nome, 

FIGLIVOIO ὈΙ ΜΑΒΟΟ AVRELIO ΑΝΤΟΝΙΝΟ, 


PDecimo Ottauo Imperadore Romano. 


ο ον ο 





ΟΣΤΟ ΙΙ μον Marco Aurelio, fu obedito e riconoſtiuto όν 
Ἱ Ρεν Imperadore Comodo ſuo figliuolo, dal Senato, dal popolo —— πι. 


Romano,ʒe coſi da tutte le Prouincie; percioche eſſendo coſtui 
figliuolo di ſi buon padre, non ſi trouò alcuno, che ricuſaſſe la 
Jobedienga. Ma egli riuſciè ben cotanto peruerſo e maſuagio Si dubitd, 
Imperadore, che in niuna coſa pareua, chei foſie ſuo figliuolo. —— fol 
La onde alcuni ſoſpettarono, che eſſe ndo Fauftina ſua madre, come αἱ ſopra ?e e baltatdo · 
detto.di poco honefta vita egli naſceſſe di adulterio del ſeme di qualche vile e 

εοήμοπιο. (Οἱ antichi autori, che di lui ſcriuono ſche ſono molti) quaſi altra 

coſa non tratano, che de ſuoi vitij e crudeli operationi; lequali furono tante, che 

nom pare, che egli mai ſi occupaſſe in altro, ne che laſcioſe di ſe altra mamoria. 

Hebbe Imperio, eſſendo αἱ età di diecinoue anni. Pudi gentil perſona, di Statura del 
2εῖῖο aſpetto, haueua gli occhi vaghi, & i capegli biondi, ilche fu male da medeſimo. 
tui impiegato; poi che υτὸφμεβε doti ε bellexge della natura dishonefta- νι). 
mente: ε[[επάο liſurioſo, negligente, inſingardo, diuoratore, εὐύγο , e ſopra 
tutto crudele. Dindi a pochi giorni, che vſci di vita Marco Aurelio Γιο ρα- 
dre, andò αἱ campo, doue εγα leſercito, accompagnato da gentilhuomini 
Romani, e diſſe a ſoldati di molte degne parole, ſeminando ne gli animi loro 
diſe vna buoniſſima ſperanga; laquale non che produceße alcun frutto; ma 
łeffetto poi riuſcꝭ deltutto contrario e fece a ſoldati ĩ ἀοπί, che ſi ſoleuano fa- 
γε da nuoui Imperadori. In queſti buoni principij — alquanti gior- 

ορ πρ 





110 VITADI 
πό iquali paſſati, per conſiglio d'alcuni εαν huomni, determinò di laſciar 
ία guerra, & andarſene a Rama. Re baſtò per faruelo rimanere il nicordo di 
Pompeiano, huomo di gran riputatione, e {Νο cognato; πε di altri ſaui e fedeli 
ſeruitoriʒ iquali tuttt inſie me giudigauangot he pnmara da metter ſine a quel- 
ο ως, ἰαςμεγτα. Fatia, queſta deliberat ione, ſcriſſe ſubito a Romæ, dando auiſodella 
ποάο εὁ ἀα- {4 venuta; e compoſe la pace, o foſſetregua, co' nimici, piu toſto con auantæag- 
nari. 6 o loro, che con {Μο proprio; e ſcriue Herodiano, che egli la comperò con da- 
nari; e ſolo Eutropio dice, che primierameute εἰ fu vincitore ἐπ Ὅπα gran gior- 
Comodo εἰ. Πάἱ4: Ora laſciando Capitani e ſoldati alie frontiere di ermania, continud il 
ἑάιοδα ſuo camino verſo Roma. Fu egli riceuuto nelle citta, di donde paſſaua con in- 
πια con mol- credibile allegrega ε feſta, per amore Ttbe all Imperadore ſuo padre tutti 
τὰ feſta. portato haue uano, e per la ρήνιο di lui prendeuano, non ſapendo an- 
cora⸗ coftumi e le qualitàâ ſue. ΕΝ απεογΦ in Roma riceuuto con grandiſſima 
αἰιεργεχζαε trionfo, con molte beneditioni di tutti, ſpargendoſi ſiori per le 
ſtrade, douunque egli paſſaua, e facend oſi tutte quelle dimofirationi, che la ſua 
venuta foſſe grata, che furono poſſibili α imaginarſi. ſperando tutti, e renden- 
doſi certi che egli doueſſe eſſere vn hon Prencipe; come conueniua ch'ei foſſe, 
eſſe ado ſigliuolo di Marco Aurelio Antonino Pio: nella guiſa, che s erano de- 
dutigli Antonini, che arano ftati huoniſſimi, & eccellenti Imperadri. Ma egli 
Dishoueſta non tardò molto a deſinganar quanti di erano leuandogli di queſta buona ſpe- 
vita di Co- ranza: percioche ſubito ſi diede a mille dishoneſti vitij; & andaua la notte con 
modo. altri fuoi ſimili (come non mancano mai di coloro, che procacciano di gradire 
a Peracipi ancora nelle coſe mal fatte) per i chiaſſi, e per le publiche tauerne- 
1 triſti Sgno Conſumaua medeſimamentes giorni e le noti in conuiti, in traccqunare, in ha- 
τί quali ama gni, & in nefandiſſime luſurie. E-perche i cattiui Signori non amano αἱ tri- 
Ρο. che quegli, che loro aſſomis liano, mandaua per gouernatori nelle Ῥτομίπεῖς» 
— coloro, che nelle ſue cattiuità gli teneuano compagnia: alle quali allargò tanto 
— —— le briglie, e tanto di ſi trouaua di ogni tempo oceupato, che non prendena cura 
— ἆ ὑμεπάεγε alcuna eoſa dell amminiftration publica, laſciandola tutta allo αλ 
bitrio d' vn ſuo fauorito, chiamato Perenio, ilquale fece adipoi Prefetto Preto- 
Concubine rio, ( che duol dire Capitano delle cohorti Pretorie je fuhuomo pieno d'ogni 
di Comodo. auaritia, vitioſo, e crudele: benche molto ſaputo nelle coſe della guerra. Ha- 
uendo coftui quaſs ſolo in gouerno di tutro l Imperio, il maluagio Imperador 
— — —— tanto νε [οι ditij, che non — di ο. πε] Γιο pala- 
6ο οοηβ uro Lo per concubine trecento dfacciate giouani, & aleretanti d chone fti garæo- 
contra iui. ni: ne ſolo ſa dilettaua di eſer triſto, ma haneua caro, che e ſi ſapeſſe. Ρε) 
quali eoſe denne in tanto ouio degli huomini da bene, che congiuraron contræ 
di lui alc unt de principali, e ſegretamente di terminarono di amaæ æarlo ʒeſo 
Quintiano ſendo purtecipe della congiura Lucilla fua ſorella, e moglie di Pompeiano- 
Ρτείο r Da che ſi puo prendere argomento, che egli era vn ribaluiſſmo huomo; poꝛ 
poi moto · ¶ e la propria βια ſorella lo ſimò ἀεσπο a Ἀθογιε . ΟΥάἰπαια ER εοηζίμης 
e dato il carico 4 duo chiamato Quintiano, (come racconta Herodiano, 
* ancora 
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ancora εδε Laupridio ſcriua, che quefto carico fu dato a Pompeiano ) che 


foſſe il imo eaferirlo, che pos gli altri ἐο ſoccorreſſero: auenne, che coftui, come 


⁊be feſfe ardito, exrò il εοἱρο percioche eſſe ndogli venuta laoccaſtone di ſpedir 


La coſq auicinatoſi α Comodo,ſtette alquanto ſopra di ſe: poi mettendo mano al 
pugnale, diſſe queſto pugnale ti manda il Senato, e benche egli volle con pre- 
NAecgæa feririo con mag gior preftexga fuimpedito e preſo da alcuni della [ια 
guardia; di maniera, che ſubito ſi diſcouerſe la congiura, e d' indi fu aperta vna 
larga via α Comodo di adoperar le ſue crudeltàâ. Percioche dipoi, che furono 
fatti morir tutti i congiurati ε Lucilla ſua ſorello, e Pompeiano di lei marito, 
di ordine e per mano di Perenio ſuo creato amagæati molti Senatori, 
altri huomini illuſtri ἐπ grandiſſimo numero con falſi teſtimoni, e con infi - 
nite accuſe, confiſcando e togliendo i beni e le faculta loro. Con le quali Perenio 
diuenne ἑαπίο ricco, che gli cadde in animo di farſi Imperadore. Μα venendo 
aueſto & aitri ſuoi diſcgni e trattati a notitia di Comodo, egli inſieme con υπ 
ιο figliuolo lo fece vccider. 244 toſio ſe laſciò da capo reggere da υπ altro ſuo 
Aaorito.detto Cleandro⸗ ilquale fu coſi maluagio in crudeltà, in rapine, e gra- 
eche vſaua, che a dietro ſi laſciò Perenio. Et in quefto peruenne a tale, Morte di 
che non lo potendo pin ſofferire il popolo, ſi ſolleuò vn giorno, e meſſoſi tutto ἐπ Cleandro. 
arme, corſe a vnacaſa, doue Comodo ſi flaua αἱ diletto, e con gran tumulto & 
audacia, gli chieſe la teſia di Cleandro. E, quantunque la [ιά guar dia comin- 
ciaße ad attaccar la miſchia, fu Comodo ſtretto in modo, che {ο mal grado gli 
conuenne αἱ popolo acconſentire; e fu amagæato cleandro, e due ſuoi figliuoli. 
Finito queto tumlto, ilquale Comodo non oo gaſtigare, reſtò egli coſi pieno di 
οοἰεγα , e di ſpauento, che mordendoſi le labra, d'indi ἐπ poi, pi4 in perſona εί 
mondo non ſi fidaua. Nondimeno eſſendo tirato dalla [να peſſima natura a ſtarſi 
(come ii porco nel loto)inuolto ne ſuoi vitij, ſenga curar piũ oltre, iui a poco ſi 
laſciò al modo vſato gouernar da vno, chiamato Giuliano, e da vn altro detto 
Regilio. Iquali poſtia fcce απιαζζατε » & altri ancora de ſuoi famigliari, che a Comodo { 
queſti ſucoœedettero; e di piũ vnaltra moltitudine di grandi huomini racconta · biondeggia 
r̃a da Lampridio. Et andauano le coſe in tanto diſordine e coſi di malę, che ſi uai capegli. 
vendeuano per danari i magiftrati e le amminiftrationi delle prouincie: e molte 
volte emaæ auano ἀἱροί coloro, chelgli haueuano compeati.Etrattandoſi i ma- 
neggi in qnefta maniera dall Imperador Comodo, e da quegli. che di lui exano 
gouernatori, egli pure a fuoi dis honeftiſſimi vitij, & a ſuoi effeminati coſtumi 
attendeuabiondeggiandoſi (a guiſa difeminayji capegli & andando molte vol- Comodo pre 
te ne bagni pure in compagnia αἱ altri fuoi ſimili a quali haueua egli poſti no⸗ ſe ii nome Φἱ 
mi vituperoſiſſimi, ma conformi alle coſe, che del conti — — F tut- * 3e 
to, che εσἰἰ εεπίβε queſta ſoꝓxa, e maluagia vita; non hebbe vergogna di pren- Ppte με 
der —* e ——— * de vitij, come fu di —— in ſcioccheꝛe. 
modo,che in iſtambio di Comodo Antonino, ſigliuolo di Marco Aurelio Anto- Martia αι 
nino. ſi fece chiamare Hercole, ſigliuolo di Gioue; e, che ὁ coſa ridicola, ſi mi· ϱἩ ἂἱ Οραιὸ. 
ſe intorno Ὅπα pelle di Leone, e preſa in mano vna ſoda * andaua la 49. - 
1 aotte 
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Nomi di al- note & anco il giorno per Roma, vccidenda di moſti bhuomini, & abbattendo 
cuni Meſt da vſci, & ἀπεογα/ΡεχζαΡά0 colonne. Altre volte ſi fece vedere tuttu vectito al- 
lui mutati. {αβορθια d να «ΑΤλάΚοΠΑ )ἰε)ε era proprio ſuo coſtume d ΙΟΥ moſto bene. 
— E diceſi, che ειὼ gli pacque di fare in gratia d vna [να amica, decta όσα la- 
λος Απο. quale ſommamente amæaua, e teneua dipinta la ſua εβῖσιε dal naturale in quello 
20ΠίΟ. fteſſo habito. Appreſſo, come egli foſſe ſtato mag gior di Auguſto, volle, che al 
meſe detto Auguſto, che noi corrottamente diciamo Agofto, ſi leuoſſe il nome, 

Deſtreꝝza di e dal ſuo fuſſe chiamato Comodo, & il meſe di Settembre Hercole, per hauere 
παν in egli ancora preſo quel nome; e coſi, il Decembre Απιακοπίο dal Amagona da 
μάς, σας. ΜΙ βπία. M quetlo non {ὴ piu in là conſeruato, che per quanto dud la [να vuts. 
** Haneua Φμεξίο γε huomo [ία tante ſue vitioſe parti, vn habilità grandiſſima 
in lanciare vn dardo, o vVnà lancia, in guiſa, che auanæ auaciaſcuno del ſuo tem- 

Ρο; & adoperaua ancora eccellentiſſimamente vn'arco. ἕνα onde facendoſi αἰεν- 

πε caccie e Jeſte, ſecondo il coſtume di Roma, allequali era venuta infinita gen- 

te, eglifece fare vᷣn tauolato intorno all Anfiteatro, in modo ch'eipoteſſe correr 

libero e ſicuro; e correndoui a cerco con grandiſſima leggereaga, e lanciandoi 

ſuoi Dardi, am χκὸ quaſi tutti ἐ Cerut, & altriĩ animali, i quah erano ſtati dif- 

ciolti, e laſciati in lberta, [οι πα errar mai vna ſola volta, ο che gli faceſſe me- 

ftiero ρἱὼ , che'l primo dardo; tanto mandaua egli quell arma diritta a ferire ν 

il cuore κο lafronte, o qualunque altra parte, ch'ei voleua de gli animali. Ν 

medeſimo gli auenne con i Leoni, ΕΟΝ le Panthere, e con altre fere, che 4 queſto 

effetto erano ſtate condotte il medeſimo giorno. νά πιαςχάμα parimente con le 

faeite gli vccelli, che volauano; & in ſimili eſercitije deſtrexge alire coſe, ποὺ 

vero ftupende, faceua. Dalle quali ſi può vedere, che a queſt huomo non man- 

cò belliſſimo ingegno, quando egli Phaueſſe volato coſi applicare αἱ hene, come 

La crudeltà e fece αἱ male. Ora eſſendo la crudeltà quello, di che egli piũ ſi dilettaua, piac- 
di Comodo Φώς αἱ clementiſſimo Redel cielo, che queſta a ΡΝΜΙΟ/:βε tagione della ſuamor- 
fu cagion del (ο, Percioche hauendo deliberato αἱ fare vccidere Ὅπ gran numero di cittadini 
lalua morie· ον riputaii, e ſcrotti in η ſuo memo⸗iale ĩ momi ai coſioxo, di hauea potto fro 
quelliparimente il nome di Martia, chegli foleua amare ecceſſi aamente, & anco 

Meworiale quello di Elio Leto, Capitano delle cohorti Pretorie. Auenne, che Martia, la- 
di Comodo quale haueua libertà di gire α ſua voglia per le camore di Comodo pià ſegrete 
— da ꝓiſe a caſo le mani ſopra quel memoriale. Et conoſcendo ba mano di Comodo, 
— mett endoſi (come {υπο le donne per la maggior parte curioſc) a leggerlo ʒe veg- 
gendosche ella inſieme con gli altri era condannata a morte, deliberò ſauiamente 

di aſſicurar la propria dita con leuar la ſua a Comodo. E di ſtourendo queſta coſa 

αν Elio Leto, & α vn'altro chiamato Aletto, che era ancora nel memoriale fra 
condannati, ſi accordarono inſieme diamaꝰ æQatlo per dia di deneno. Ilqual ve- 

leno più toſto, che ſi ρονὲ gli fu dato da Marnia in certa ſorte di vino, ch egli vo- 

lentieri ſoleua bere. Onde chendo egli intontanente aſſalito da vn graue ſonno- 
veleno dato Martia ſece vſcir di camera tuua la gente, dicendo che lo ἠαβειαβενο ripoſa- 
a conodo. γρ, Iiche qpgendoſi fatto di indi a poco Comodo ſi ἀεξὸ con vngran vomito. 

ο ης . EMartia, 


σ ο Ν οΟ:8 ο. 913 
E Nartia,e gli altri, che d accordo con lei erano, temendo, che egli ΠΟΠ vomi- 
taſſe il veleno, chiamarono pre ffamente υπ dalenté giouane, n omat o Narciſo- 
e dimoſt/andogli nel memoriale, che egli ancora dall Imperadore era deſtina- 
to allamorte,e facendogli di gran promeſte, lo confort αο chentraſte nella 
camera, e che vccideſte. Li ondo, mentere, che linfe lice Comodo vo mitaua, & 
erafieramente iormentato dal veleno, Narciſo entrò: e gli dibde alcun e pugna- 
late:& in tal g uiſa fu veciſo Comodo con piacere e contento di tutto il popolo 
Romandb, e parimente di tutto il mondo: laqual morte come [η inteſa, non ν heb- 
he alcuno, che non lapprouaſte, e lodaſte. Auuenne quefto ſuo πε in età di 


’ 


Motte 4! Co 
modo. 


erentadue anniʒe ne gli anni di Chriſto cento πονήπία quattro, hauendo egli do - Aqni di Chri 
dici anni, e otto meſi (come ſcriue Eutropio)tenuto l Imperio. Ma, perche que Io -. 


βία Για morte fu ſubita, non [βρε coſi toſto chiavoſe egli ſtrangolato, o aue- 
lenato ſtato {ο/σε. Bafta, chella atutti fu grata & andauano quella notte le 
genti per Vallegreʒ ga, che ne preſero, d vna in altracontrada, faͤcendo in ſieme 
ſeñta, & entrando πε’ Tempi a ringratiar gli Iddij del gran bene, che 7 baue 
æano lor concedatol Alen ſi fiduteſano al — — εάεγε ἔρη li occhi popri 
Ἡ morto corpo: πε minori βι Γαέργεχχα, che il denato, e ἷα nobilià Romana πε 
riceuette. Di che fecero bafteuole dimioſtramen lo [8 maladittioni, che furono 
date dal Senato, q uando fu eletto per Imperadore Pertinace ſuo ſucceſſore. Il- 
cheè ſcritto da M. Maſſmoʒ;e riferito da Elio Lampridio; & in vero coſa mol - 
ερ dilctteuole da leggere. — ——— 
μι αν 
ΣΟΝΤΕ ΕΙ" 1. ος: 

El tempo di queſto maluagio Imperadore la Santa Chieſa Catholicaſ comẽ 
N racconta Euſebio)non ſoſtenne alcun a perſecutione· andi ſi eſte ſe c * 
be molto. Enel fine del ſuo Imperio morl αρα Eleuterio: efu eletto Vitto- 
γε primo di queſto nomeʒ e ſegui εἰ dopò dieci anni. αν. 


ΗΝΟΜΙΝΙ ΙΕΤΤΕΚΑΤΙ. 


Fiorirono uelle bumane e diuine lettere alcuni huomini famoſi: come {η Ire- 
neo/ꝰeſcouo di Leone di Francia, huomo illuſftre: Apollonio, che compoſe vn o- 
pra lodeuole in dife ſa della religion Chriſtiana, e Theodocione Efeſino; di gran 
dottrina; che fu Όπο di quegli, che traduſſe il nuouo teſtamento, ε αἱ cui fa men- 
tione San Girolamo, & alcuni altri. Queſto Vittore Ponteſice ordinò, che la 
Paſqua noñtra di reſurrettione ſi celebraſte dopò ł equinottio della Primauera, 
che viene a vndeci di Maræo, la prima Domenica, che ſeguita alla oppoſition 
della Luna, accioche noi non concorreſſimo con i Giudei a celebrarla in 6ἱ9ΥΝΟ 
«ἰωπιάκβηιοωβ, 


Ὁ 3 ΑΥΤΟ: 


ΑΙΙερτοχεα 
lla morte 


di Comodo. 


314 νέττα οἱ 
ο εακ 


ο ο auori delle coſe dette ſono principalmente Herodiano, & Elio Lam- 
pridio,ilquale —— ſeriſſe la τεμ di Comodo al teuapo del .. Acagno 
Coflantino: che ſono più di mille ε drgenta anni; exon quefti gli αἶεχε volte 
allegati, Eutropio, Seſto Aurelio, Beda, S. Iſadoro, e Preculſo nel corſo delle vite 
de ϱἱ Imperadori, ch'eſſi ſcriſſero, & Euſebio ne'tempi della hiſtoria Eccleſia- 
ſte Paolo Oroſio e Giornando, & aliri di minore οΝίοβλεὰ νεὐε io xon allegoʒ 
percioche ſempre gli autori graudi antichi ſeguito.. το τς 


NUNsge della vita di Comodo.. 





—54 23 λ ο 
Π 


SOMMARIO DEELAVITA 
** vDI μΕιστο ΡΕΑΤΙΝΑΘΡΒ. | 


κ Ε58Β )Ἱπιρετίο ἀορὸ Comodo Pertinace, il quale na- 
to di baſſa conditione venne alla dignità del Imperio ριὰ 
per mezo delle ſue virtù, che per nobiità di ſangue e per glo⸗ 
ria ἐς ſudi paſſati, eſſepdo egli ſtato Agliuol d'xn Libertino. 

Fu prima dottore in legge, dipoi laſciaro quel meſtiero, ſi diede all'eſer- 
citio dell'arme, nel quale ροστὸ fieccellentemente che ne meritò d eſſer 
ſatto Imperadore, alla qual dignità lo fecero ſalire ĩ congiurati di Co- 
modo, ehen do anda ti a trouarlo di notte el letto, dou ερ] aſpettaua 
più la morte che PImperio. Ma benehe egli ſi portaſſe ottimamen- 
τε nel gouerno dell Imperio, e non {εείδε mai vendetta di ehi haueſſ 
offeſo, tutta volta non mancarono perſone inuidioſe della {μα bontà, e 
bramoſe della ſua morte, hquale gli fu data con molte ferite, hauendo 
egli regnato lo ſpatio di tre meſi, eſſendo ο ειὸ di ſeſania ſette anni- 
τος τη —— fudeterminato dal Senato, che ſi metteſ nel numero 
δὲ DRi. 
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ΨΙΤΑ DIVBLIO 


HELVIO PERTINACE. 
Solo di queſto nome, eXIX. Imperadore Romano. 





vxcceſſe al reo Imperador comoao ii buono e valoro/⸗ Prenci- 





di ſettanta αν e non durò neli Imperio ρἱὰ, che tre meſi 
ας {Ον 11 modo, con che egli ΕΡΕ, cofio ſi dirâ, quando 
— * J houremo ſommariamente raccontate le guerre, gli vici, ἐ 





le ſatiche, Ρεν lequali egli paſtò di prima; percibche furond 


elleno tante, e coſt diuerſe, obe per qurfto denne chiamato Ruota della Fortu- 
πα; e πεί vero, che queſto Imperadore ἓ vn molto nobile eſempio de i volgimen- 
εἰ della Fortuna. Fu Pertinace fgliuolo αυ Libentino ſcioe ſtiiauo fatto di - 
pol franco)chiamato Holuio. Et eſſendo fanciullo, fu poſto a imparar leggere, e 
Ictriuxere, e tener tonto, come fanno {ρίεδεξ; perdioche ſub padre procatciaua di 
ſoſtenerſi con lvtile d vn ροκεγὸ borteghind di merceria, ch'egli teneua. Dipoi 
appreſe la qrammatica ecae Latinq, in tanto, che eſſtudone venato Maeſtro, 
la inſegnaua in Roma. Appreſſo ſi diede a ſtudiare in Rheætoricae in Leggeʒ e per 
opra ἀἱ Lolliano Anito, che eraſtato padrone di ſuo padre, ilquale haueua ha- 
auto la dignità αἱ Conſolo, ottenne di potere artingare ο difender ie cauſe; ilche 
fecc egli alquanti giorni. Μα eſſendo naturaimente huomo di forga⸗ di valcerc, 
e pin inclinato alle arme, che alle lettere, laſtiò que fio eſtycitio; & ando alla 
guerra; nella quale ſi portò coſi hene che fra poco fu fatto Capitano α᾿ vna co⸗ 
horte in Soria vontra i Parthie creſcentlo in Mptuativne, paſtò alla guerra di 
Zretagna, e poi a quella di Miſia; e fu fatto Capiĩtano dellacaualeria nella guer- 
ra, che l Imperador Marco Aurelio hebbe con TGermani, e poſtia fu Capitano 
d'una armata nel πια) di Fiandra· Efornito queto ſuo tarico, ſi tracftel alla 


guerra di Dacia, doue per vnamala auent ara Fu ΡΗΝΟ del gouerno, che egli 


ο 4 teneua, 


Ρε, Publio Heluio Pertinace, eſſendo egli in età * meno 


Pertinace 
chi amato 
Ruota della 
fortuua. 


Pertinace di 
cui ſu figlio. 


Dottrina. 


Valor del 
detto in di. 
uerſi vſfici. 
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æenenayda Marca Aurelio quatunque dapoi foſſe rimeſſo nel ſuo gnado per le 
æꝛhiſre —5 enen del mogeſctaoj mperadore, efu fattoSenatore, 
ancorã chẽ allhoranon dò queſta digniid 3 e per riſtorare il paſſato olitraggio, 
lo miſe a ζΟΜεΤΑΦ 4/3 ¶ggi gueg uei qua lerofſicio fecx coſa moſto notabi nel- 
le armi, coſt conteo ſe genttſtrantere e barbare, come contro Auidio Caſſßo; il- 
quale come allhora dicemmos contro 11) ερ Aurelio ſtriliellâ. Efurono tante 
eraltle ſue prodeæge, che Marco Aurelio molie volte lo lodò publicamente, e 
ο... creollo Conſolo di Roma. —— bene { gouerni di ambe le Mi- 
— — ſie, e di Dacia, ne i quali carichu riuſcha tutto valoroſamente, chel mede ſimo 
ma. Imperadore gli diede lamminiftration di tutta να δοτίαν e del Aſia, che era 
la maggior dignità che qſſeto g Imperadori, E, poi che τε) αἱ vita Marco 
Aurelio, hauendo fornitò ũ icupo de ſuoi vſici, ancò 4 Roma dopòlo hauere 
amminiſtratol quattro prouincieè conſolari, e dopò eßer ſato Conſolo, ſenga 
gli altri gradi di maggios qualitâ, con gran nome e fama di bontàâ, e di valore- 
Aa eſſendo la ſua venuta atempo, che comodo, malnagio Imperadore, regna- 
5 αηάΐτο di μα, per opera 4’ νη certo ſuo fauoritoʒ fu sbandito di Roma. Ma venuto a morte 
—— — - colni. che era ſtato cagione del Iua eſilio, Comodo lo fece andar nell ſola di Bre- 
Ροί τἱμοξαιο, tagna a riformar leſcrcito, e le ligioni, che iui flauano, il quale fu nella detta 
ẽ mandato in Nola, & ordindoe raſſetiò qualur que coſa. Ma corſe primieramente vn cofſi eran 
Aretagna. pericalo, che fu vicino ad eſſer morto Percioche ammutinand ſi vna legione, 
tagliò a ꝑexgi alquanti de ιοί ſoldatis e treitarono anco lui dital maniera, che 
fulaſciato nel campo per mortoin frai mortiʒ εί qual pericolo ependoſi ſalua- 
το, gaſtigà valoroſameutoi γε], e come dico, rappaciſicò le legioni. Echieden- 
1) medeſimo daolo egli, gli fu dato {ι6ρ(βοχε: εϱηάπάαἲο Vcccconſolo alla prouincia di νά [ή 
Vececonſoio ca, nella quale ancora paſeò αἱ gran pericoli, e wouimenti, e tumulti delle logio- 
in Λάκκα. ni ordinarie; percioche eſſendo Comodo Imperadore, non v'era in verun luogo 
ardine, che conuenina. Et afftrano gli Scrittori, che, ſe non feſſe fHato il 
buon diſcorſo e la diligengadi Pertinace, e di aliri Capidani, che Ὅ εχαπο rimaſi 
del tempo di Maroo Aureluo ſuo padre l Imperio Romano ſarebbe iato pofto 
a grax pericoli. Ora eſſendoda lui fornita Pimpreſa di Africa, uenne a Roma 
con honore, henche con fatica ε ΠΤαμοςι{ νέες μίο ϱἀεδο]ε}ε CoModo lo fece 
Preſetto di quella & eſſenda egli in quefto cotale lato, ſegrè la morte del me- 
deſimo Comodo, ilquale, mercè delle ſue crudeltàâ ὑαμιεῦόε a lui ancora tolta 
la vitas aſpettando ciò Pertinace ciaſt un gioxno- 
Siandoſi queſto vVqlente huomo, ilquale hautua dimoſtrate coſt notabili pro- 
νε in maneggi di tanta importanæa, ſe næa alcun penſiero, anzi dormendo ſopra 
il ſuo letio, quando Comodo fu Ὅςε({ον Martia ſua amica, che trattö la ſua mor- 
το Elio Leto Capitano delle co horti e quegli, che ſi trouarono alla ucciſio- 
η 62 conuennero di procucciar cbe cgli foſfe eletto Imperadore. La onde ſu ba 
Leio κ F ꝝecga notte, prima che ſi ſapeſe la morte di Comodo, lo iſteſſo Leto Capitano 
—— * con alcuni ſoldati della ſua çohorte andò alla caſadi Pertinace , che, come 
ai perinace. aetto,ſi aormiua nel propris lettoꝛe can moltafreita ſacenaoſi αργές * 

πε 
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πε andd alla ſua camera. Ilquale ſubito che lo vide, & inangi ancora hauendo 
inteſo, chicgli era, bebbe per coſo ferma, ch'ei per comandamento di Comodo 
veniſſe ad vcciderlo, ilquale non ſapeua, che foſſe morto. E diterminaudo di ſo⸗ 
Aener con grande animo e paciega la morte, 'aſpettò ſopraul letio ſenga mo- 
uerſi, πε cambiarſi punto nel volto, e con [αἰάα voce gli diſſe. Sono molti gior ni, 
che io aſpettaua, che ciaſcuna notte lo Imperadore mã daße in queſta maniera a 
terminar la mia vitaʒe marauigliauami, com'egli habbia potuto differirla tanto. 
Mapoich'e pur denuta l'hora;e tu qui ſei per queſto effetto venuto, non indu- 
giar, ma iſpediſci tofto quello vfficio, che {11ο ε mio Signore Ε΄) impoſto- 
Ripoſe il capitano, che egli non haucſſe queſto ſpauento: percioche eſſi non ve- 
ninano a dargli la morte, ma ſi bene raſſicurarlo della vita; e gli portauano 
nuoua, che Tiranno e crudele Imperador Comodo era morto, & erano venu- 
tiaoferirgli Imperiopercioche egli ſolo il meritaua. Non poteua di leggieri 
credere Pertinace quello, che vdiua con le proprie orecchie; ma poi, che la coſa 
gli funarrata partitamente, e le cagioni, che gli haue uano indotti ad vcciderlo, 
ZBacchetò, & accettò ł offerito Imperio. Efu ſubito portato a gli alloggiamen- 
ti; doue eſſendo tuttiĩ ſoldati iaſieme raunati οἱ] lor Capitæno fece loro vn ſo- 
lenne parlamento, nel quale raccolſe i vitij, le crudeltà, ela dishoneſta Ὅιέα di 
Comodo Imperadore, dicendo, che egli per cagion del ſuo d Poluto viuere era 
mortodi appopleſia. Appreſſo raccontando le bontà & le prodegge di Perti- 
nace, gli co nſigliò, che lo ſaceſſero Imperadore. Ilehe eſſi fecero toſto lietamen- 
te:e chiamndolo Auguſto, gli giuraono come era coftume; fedelià, & obe- 
ἀἰεηχα , benche ſempre dimorò -ertinace molto dubbioſo; & αεεεειὸ lAmpe- 
rio con tema, e contro la ſua νοἰοηιὰ . Fornito queſto, e venuto il giorno, an- 
darono i ſoldati con eſſo lui nella città. Eriducendoſi οἱ Senato, il nouello ma 
vecchio mperadoreęli ſi appreſentò inanzi, ſenga acconſentir, che ſi leuaſ 
ſtro le inſegne dell Imperadore, ne il fuoco, come era vſanga, inſino, che non 
αρρατί[τε conſenſo e voler del Senato. Ma tantofto, che egli επ trò, tutti 1 Se- 
natori di commune conſentimento lo chiamarono Imperadore (eſare Auguſio; 
econ grande applauſo e benedittioni giurarono la obedienza: ancora, che egls 
ſempre ricusò,con dire, che ciò non meritaua, & adducendo, che era vccchio, e 
nomanandoe dimoſrando alcuni altri, iquali diceua, eſſer piu di lui degni della 
Aaeſtà di coſi grande Imperio. Ma finaimente eſtendo, come forgato,. ſi miſe 
a ſedere nel ſeggio Imperiale; efece vna nobile oratione, laquale è ſcritta da 
Herodiano. Fornita la oratione, parti del Senato accompagnato da tut ti i Se- 
natoriæe dalla nobiltà Romana, ε da altra inſinita gente con Ὅπα eftrema alle- 
greææa di tuttiʒe ne andarono αἱ Tempi, ſi come εγα {ὲ coſtume, e d'indi αἱ pala- 
Φίο Hoperiale. Cominciò in quefta guiſa Pertinace, & ottene { Imperio con vni 
derſale approuatione e contente⁊ a, e con la medeſima fu obedito iĩn tutte le pro 
uincie 4εἰἰ mperio, in tutte lequali era conoſciuto. Ecerto del buon giudicio, 
edella grande iſperanga loro non ſi ſarchbono ingannati, ſe la maluagiad 
ο ſaldati Pretoriani ποπ haueſte impedito { ſuoi buoni proponimenti. Il prit 
.ο 
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118 τν ΣΡΙ ου 
Ammieigea *o vficio, ch'egll preſe, cominciando a eſercitare il gouerno delꝭ I mperio, fu 
isiſtca ο. — 

τους ἁῑ Ῥος. 4ἱΡΟΠΕΥ/ΕπΟ alle genti di quefte coborti nelle grauegge, e inſulti, clie elle (άσε 
tinace. nano ai cittadini Rom ani per cagion del fauore, che haxeuano hauuto da Comeæ 
do, e della troppa licenæa, che in {ογο dal ſuo ſoggo e diſordinato viuerc era per- 
aenuta. Il medeſimo fece inltutti gli αἰεγί diſordini e corrotte vſange, che nel 

ſuo tempꝛꝰ ſi conſentiuano; procacciando di ridur le coſe nello ftato, in cui elle ſi 

trouauano, mentre viueua Marco Aurelio Antonino, padre di Comodo. Hono- 
raua parimente, e riceueua humaniſſimamente tutti, trattando con amoreuoleg- 
Doni. πα ciaſcuno, che con ſeco parlaua e negotiaua. Donò ancorae diuiſe tutti i cam- 
piʒche in Roma,e per le prouincie ſi tronauano incolti & abandonati, conce den- 

do, che per dieci anni non pagaßero diritto, nè ᾷΥαµεχζα alcuna. Con lequali 

operationi e con altre di eccellente e benigno Imperadore, acquiſtò ſi fattamente 

Il Senato fe- Ia beneuolenæaldi tutti, che ciaſcuno ſotto di lui feliciſſimo ſtriputaua. 14 per- 
ες μας εδε olere ai gran nomi honorati ttoli, che glierano fſtati dati di proprià vo- 
ο μο, ο. ἰοπιὰ del Senato, il medeſimo ordinò ε chiamò ſuo ſigliuolo Ceſare, & α Titianx 
Για moglie fu dato il nome di Augufſta. Diſſe allhora il buono Imperadare, che- 

gli accettaua il titolo della mogſie, perche ella per la ſua bontà lo meritaua; ma 

che quello del figliuolo diſideraua, che gli ſi deſſe, quando egli {ο meritaße. Con- 

— tinuando nelle {με huone opere, fece reſtituire a padroni, de' quali erano ὑπαπχίν 
ἃς' Ὀεπί eutte le facultà, che da Comodo erano ſtate confiſcate, ſolamente con certo pic- 
ãſcau da Go: ciolo dana:o, che ſi pagaſſe in iſtambio di quelle. Tutti i gorni, che“ Fenato ſt 
modo. raunaua ordinariamente, egli aſqquello ndaua. e nel ſuo palagio mai non περὸ 
vdiengaa qualunque perſono, e Saqualunque tempo vi veniua. Subito, che dal 

le genti barbare e nimiche all Imperio Romano 5 inteſe, che Pertinace era Im- 

peradote, poſero giũ le arme, e ceſſarono di guerreggiare a eſſo Imperio. Emol- 

ti haurebbono mandati a lui ambaſciadori, 5 ερ ſi foſſe trouato vino, a chieder 

li pace, amiftàâ, e confederatione. Coſi fu il ſuo Imperio per il poco tempo, ch'e- 

glalo tenne, in grado e ſodisfatt ione di tutto il mondo; eccetto che alle genti di 

gueria, e maſſimamente alle cohorti Pretorie, lequali dimorauano preſeo di Ro- 

Comodo ο. 13) percioche quefte ſubito gli cominciarono a portare odio; ε εἰδ, perche etle te 
ἁμωτο ἀαί]ε neua quiete εοἱ feno della giuftitia: ne conſentiua, che elle vſaſſero eftorſtoui, ne 
cohorti Pre. faceſſero gli oltraggi, che ſoleuano fare in tempo di Comodo; & etiandio non 
totie. era ben voluto da gli vfficiali e miniſtri del palagio Imperiale per la medeſtvia 
cagione. Ildiſpiacer, che ne prendeuano i ſoldati, fu con tanta audacia, e fac- 

Triario Μ1- εἰαίετχ:, che vn giorno vol ſero prendere vn ſeruitore di molto nobile & antica 
terno. famis lia, chiamato Triario Materno, e portarlo a gli alloggiamenti, & eleg- 
gerlo Imperadore, afine, ch'egli ſi moucſſe contro Pertinace; ma queſto Mater⸗ 

no, come buono ε [καί ſeruitore, ſi fugęl delle lor mani, & andò a trouar Perti- 

nace, e d'indi ſi fuggi di oma. Laqual coſa miſe in ſgran diſturbo e ſbauento 
IDeradore, e per acquetargli e pacificargli ſeto, fece loro dar paghe e doni. 

Ma quefto giouò poco: percioche eſſi di ciò non ſi curauano, ma di viuere in ogni 

gran diſſolutcæca e libertà procacciauano. Erano quaſi tre meſt, che Pertina- 

ceimpe⸗ 
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εε imperaua; πε] qual poco tempo haueua poſto coſi grande ordine,e dirit ta for- 

πες nelle coſe dello ſtato, che l Imperio pareua vnaltro. E con tutta queſta bon 

24 υπ certo, detto Falcone, gli procuraua la morte con penſiero di farſi Impera- 

dore laquol coſa eſſendo ſeouerta dall mperadore, egli ſi ridube nel Senato per 

3.01 procedergli contra, come Tiranno. Et ancorache glinditij foſero tanto grã 

d, che ciò furiputato certiſſimo, tuttauia gli perdonò: ma feceſi la giuſtitia [υργα 

alcuni de ſoldati, che haueuano procacciato, e procacciauano il tradimento. Di oldati ñ mo 
che gli altri ſoldati molto ſi riſentirono:e creſcendo ogni giorno pin odio ε 'ar- — per ᾱ- 
dimento, deliberarono αἱ αππαχζαγίο. ΕΕ hauendo fatto il pen ſiero, non curaro- aæzart Ver- 
ο difar cõgiura πε vſare aſtutia 0 ingannor ma alla diſtouerta vſcè de gli allog- tinace. 
giamenti vna gran banda:e ϱΟΝ grande impeto e tumulto foderando le ſpade, ε 

altre arme, che ſeco haueuano entrarono {η Roma; e ſenza, che loro ſi poteſſe 

far reſiſtenga per eſſer la coſa improuiſa, al palagio πε andarono. Eſſendo di εἰὸ 

auiſato Pertinace, mandò incontanente Elio Leto, che gli rimoueſſe dall impe- 

to, e mitigaſſe, Ilquale non ſi ricordando, cc me egli hæueua fatto Pertinace 
Imperadore, non ſi curò di far quello, che da lui gli era ſtato impofio, αχ ap- 

prouando la loro intentione, della quale dic ono alcuni, che egli ancora ſi tro- 

Baua a parte, & huutuagli a ciò conſigliati, vſti per altra parte del palagio, & 

andoò alla [κα caſa, a tempo, che la gente già vi eutraua; e quei, che vi erano- 

που poterono reſtflere πε impedirgli per trouarſi diſarmati; αππί fuggi la 

waggior parte di eſſi. Quegli, cbe ſeco rimaſæro, lo conſigliarono a ricouerar fi 
fuggendo ſche ben lo poteua fare) percioche ſarebbe difeſo dal popolo. Ma, 

quantuu que l Imperadore conoſceſſe il conſieglio vtile; & foſſe certo dell effet-⸗ 

to, che eſſ diceuano, non lo volle però riceuere; percioche gli pareua coſa inde- 

gna della Maenà ο) Imperadore, e de fuoi fatti, e della [ια paſſata vita, di ſal- Apimeſira 
narſacol fuggire, e naſtonderſiʒ e diterminò αἱ andar loro incontro, credendo con di Ρε —— 
ω [ια preſenga di far, che prendeſſero ver gogna della loro temerita, e ritornare J ος 

a dietro. Πεί υεχο queſta fua εγεενα fu molo vicina ad bauere lo effetto, 
percioche vſcendo ægli della ſua camera, e rincontrandoſi Με ſoldati, tutti ſi slar 

Larono, fermarono, dandogli luogo di potor dire le parole, chlegli voleua. 1ἱ 

che foce con grande animo, e ſenæa turbamento alcuno; dimandando lor la ca- 
Sione, per cui ſi erano moſſi a venire αἱ palagio con tanto tumulto, 8 enga ri- 

βειιο xXeruno. Dipoi ſenga dimoſtrar ſi ne humile, ne timoroſo; ma con quelba 

ꝓrauitd e ripatatione, che conxeniua alla [να ϱγαπάεττα, & alla ſua perſona, 
cæg uiiᷣ queſte parole. Soldati e compagni miei; ſe voi venite per amagarmi, Pastole da 
eche poniate in opera il voſtxo intento, voi però non haurete fatto coſa di valo · Ὃ αν νὰ 
γε, Λεβ) αυὀς, πε molto {ο εωοίε, quanto a e; persioche io ſono hoſgimai tan- C* 

20 veechio, 65 ho acouiſi ato tanto honore ε gloria, che io non veputo graue la 

moree :percioche la vitadeli huomo ha pur da hauere, quando che βα , alcun 

termino e ſhne. Ma eſſendo voi quegli, πε) quali à riſpoſta la guardia de lla mia 

perfona, εἰ cui vfieio e carico ὁ di difendere ε liberax lImperadore da ogni pe- 

vicolo, & offeſa, e tradimento: ad eſſere hora { primi che pongano le mani ſo- 
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γα di lui, guardate, che non υἱ ſia diſdiceuole e vitupero ſa coſa αἱ preſente, e 


πε! auenire non di habbia ad eſſer pericoloſa e di danno, percioche {9 non vi ho 
ſatto ingiuria, ne graue⁊ga alcuna. δὲ vi duolella morte di Comodo, gid non 
fu coſa nuoua, che εβεπἀο egli huomo, doueſſe morire. δε hauete ſoſpetto, ch e- 
li ſia ſtato vcciſo, io non νε ne ho alcuna colpa. Eben ſapete, che in que ſto ca- 
/οἱο [ο netto & libero. Quello, che ſegul allbora, voi {ο ſapeſte prima di me. 
Se pur ſoſpettate della ſua morte, ad altri e non α me ciò tocca. ΣΙ prometto δε 
ne, che io nou conſentirò, che per la [μα morte vi ſia tolta, ο vi manchi coſa al- 
cuna di quelloxhe chiederete, & a voi giudicherete neceſſ rio: chiedendo pero 
coſe honeſte e poſſhili, e non con violenga, ne forza. Terminando quiui Per- 
tinace le ſue parole, alcuni di loro giàâ incominciauano a cangiarſi di animo, & 
a dipartirſi, moſſi dalla ſua autorità, e dalle parole, ma fu tantol' impeto de gli 
altri, che ſoprauennero, che eſſi non potero πε εἰὸ fare, πε difenderlo. Et vno 
di quegli, chiamato Truſio, lo aſſaltò, e ferè nel petto con vna lancia. Perche 

egli veggendo hoggimai la deliberation ἀε᾽ ſoldati, ſi coperſe il capo con la ve- 
Ha; e laſcioſſi ferire avoglia loro. Et in queſta guiſa amagæarono il pouero, 
& innocente Imperadore. ELeto, ilquale s'era trouato in farlo Imperadore 
inſieme con Elio Leto, comes'è detto, volendolo aiutare ε difendere, fu amaz- 
Zato ancora egli: hauendo prima vcciſt due ſoldati con generoſo cuore. Som- 
gliantemente amazæarono i crudeli ſoldati alcuni ἀε᾽ ſuoi camerieri, 65" altri 
miniſtri: ma il figliuolo e la figliuola, che Pertinace haueua, via ſtamparono 
ſalui: laqual coſa poterono aſſai ageuolmente fare: percioche non dimorauano 
nel ſuo palagio. Fudi bella ſtatura, d'aſpetto venerabile e ripieno di Maeſtd; 
portaua la barha lunga, & haueua il capello ritorto', & era carnuto: Era aſſai 
eloquente, ma dolce ε piaceuole in ogni ſua parola. Fu quefto fatto coſt ſubi- 
to, che prima ſeguitò la ſua morte, cbel popolo ſapeſſe il mouimento e la venu- 
τα de'ſoldati. Iqnali auiſando, che eſſo diciò ſe ne ſarebbe grandemente riſen- 
tito, con la medeſima preſtezæa, che ven nero in Roma, ſe ne dipartirono. E 
fortſicandoſi πε) loro alloggiamenti, vi miſero buone guardie, temendo di eſſe- 
re aſaltati. Nella città, toſto, che inteſe lamorte dell' Imperadore, ſi leuò 
vn grandiſſimo pianto: & il popolo andò per ogni ſtrada, ricercando gli vccidi- 
tori per far vendetta della Για morte. E non ſapendo, come lacoſa era venuta, 
vno garriua con altro, non reſtando di dolerſi e di piangere. Ma come 
Finteſero, videro, che ΠΟΠ poteuano, ne oſarono paſtar piu oltre. Mort 
quefio Imperadore ne gli anni del naſcimento del Signore cento nouanta cin - 
que; ſecondo alcuni, di ſettant anni, benche altri ne pongano meno. Tenne, 
ſecondo Euſebio, lImperio ſei meſi. Ma Giulio Capitolino ſcriue, che non 
paſeò ottantacinque giorni, e con lui ſi conferma Seſtu Aurelio Vittore; Ίνα 
li afermano, che fuconſigliere della ſua morte Giuliano ſuo ſucceſſore. 
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σα autori γοπο tucei gli adotti nel fene della vita οἱ comodo τε particolar 
mente Giulio Capitolino in quella del medeſimo Pertinace. 


Il fine della vita di Heluio Pertinace. 
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RRSE PVImperio Didio Giuliano, huomo ambitioſo ε 
ricco, il quale vedendo che l' I mperio era ſtato meſſo allin- 
canto daꝰ ſoldati, che haueuano amazzato Pertinace, heb- 

ον be ardire di concorrere a comprarlo «ΟΠ altri che 1ο vole- 

uan Rauer per danari, cioè il genero del morto Imperadore. Μα du- 
bitando { Soldati, che facendò eſſi Imperadore il genero di Pertinace, 
li non faceſſe vendetta di lui, però lo conſegnarono in vendita, a Giu 

Hano, ilquale eſſendo confermato mal volentieri dal Senato, e peg- 
giormente accettato dal popolo: nondimeno, come ſe egli haueſſe ot- 

tenuto quella dignità per le ĩue virtu, ο per ragione d'heredità, ſi diede 

aꝰ piaceri, non temendo che altri Bli haueſſe inuidia. Ma Settimio Se- 
uero, huomo di gran conſiglio e ῆί gran ο. il quale ſi trouaua 

Capitan delle legioni in Lamagna ſperando di ꝑoter acquiſtar l Impe- 
rio per forza d'arme, s'appreſentò a Roma con l' eſercito, di cui temen 
do Giuliano, gli voleua mandare ambaſciadori per placarlo, le Veſtali, 
ma il Senato non volendoacconſentire, lo priuò del Imperio, chia- 

mando Imperador Settimio Seuero, ilquale mandando αἱ palazzo di 
Giuliano che ſi ſtaua abbandonatoa piangere, lo ſece ammazæare, ha- 

uendo goduto ł Imperio ſette meſi. αμα, 
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re. ISenatori, e ĩ cittadini di maggior grado non ſapenano che ſ fare in vn 
caſo coſi crude le, & in vno coſi gran diſordine, come era auenuto,e ſi flauano 
itiratie forti nelle caſe loro ĩ emolti ſi γΙάκβεγο a ĩ lor caſtelli, e poſſeſſioni, 
Lon ſi tenendo in Roma ſicuri: e in tale confuſione paſeò il primo ε ſecon do 
giornao, che Periinace era ſtato υεεί[ον δετίκε Heroiano, che i ſoldan Preto- 
AAani, veggendo che alcuno non ardiua mouerſi per offindergli, preſero tanta 
audacia, che fecero gridar da muri de loro alloggiamenti, che eſſi l Imperio da- 
rebbono a chiunque ἰ0 voleſſe compe rare, e che meglio lo pagaſſe· veſto in- 
canto fu ſubito publicato per la cittàâ, e la coſa ſtimata coſi brutta, e piena di 
tanto ſcandalo e vitupero ĩe v haueua in Roma per la crudeltà e tiranmia di Co- 
modocoſi pochi de' riechi ehe [τα tanti cittaumi ſi trouarono ſolami nte duce 
compratori dell imperio, che ſi vendeua. Luno fu Sulpuiano, che alihora gulpitiano e 
era hrefeito di Roma, huomo, che haueua hauuto id Conſolato, & era ſuocero Prao εὄρε- 
di Pertinace. L'altro Didio Giuliano, di cui ſcriuiamo. Ilchetè degno digran- ιδ τω 
diſſmma conſideratione, e notabile eſempio α ci ſcun Prencipe; πεί quale chia- μα... 
ramente ſiconoſce, quanto poco ſono Habili i beni εἰε ϱΥαπάεζ τε at queſta υἱ- 
za: eche ĩ mondani Kegni toſto ſi cangiano, e vanno aggirando con łaggira- 
mento della Fortuna. Percioche riguardandoſi bene, cheu vno Imperadore 
di Roma; huom o vecchio, ſaggio, temuto, amatoe conoſtiuto ὕμοπο e valor o 
ſo per lunghiſſima eſperienaa, e Signore poſiamo dir di 11ο il mor do poiche 
eęnoregglaua paciſicameute quaſi tutto que llo, che hoggidi tengono 1 Κε Chri- 
Βία! nei Europa; quanto hanno gl'infedeli nell' Africa, e quanto ſignoreg gia 
il gran Turco in &Aſia, in Grecia, e nello Egitto, & altri molti Prencipie [ῇ- 
gnori: baltarono da treaento, 6 poco piũ ſoldati a Vcc:aerlo,ʒ e leuargli la Sigao 
ria in Roma medeſima, che era capo, e ſeggio dit utto Imperio ʒe ſe πε dipar⸗ 
tirono non pur [ευζα gaftigo, ma ſenza che alcuno allhora proponeſſe άν gaſti⸗ 
gargli; non ία veruno, che 1ΕΡΗΗ ſorte ne ſicuro alcuno ftato o dominio terre: Conditione 
Φου ης ΠέΠηΥὰ molto qualunque conditione di dignitaæ, che quà gin ſi poſſa otte- delle Sißgno- 
nere: πε vorra, come fanno molti, perder la propria vita & mpegnar l'anima 
per bauerlot veggendo, che lmagę ore/mperio del mondo fu poſto all incanto, 
æ non ſi trouarono ριἠ che due compratori: e fu venduto per non molti danari. 
Za onde ſi dourebhono ſtolpire veramente in oro i ſeguenti verſi. —* 
Che vale a ſoggiogar [ΜΗ pacſt, 8* —— ρε 
E tributarie far le genti Arane 
(ongli animi αἱ fſuo danno ſempre acceſe? 
Dopol impreſe periglioſe e uane. * 
Ἐτοὶ ſangae acqui αχ terra e theſoroẽ 
Ρα pia dolee ſi Ίγοµα acqua ell pane, 
F vet- o e legno, che le gemme e Poro- Οἱ μῇαπο Dĩ 
To⸗nando αἲ hifioria; peruenne la fama αἲ queſto incanto alla caſa di Didio dio cõſiglia· 
Giulianoʒ ilquale era r̃nuto il ρἱὼ/σεο cittadino di Roma: & allbora [τον ο νὰ —E 
πιο de finare con la moglie e con vna ſua ſigliuola tutto pieno di allegriae di cõ F — 
cat exx⸗ 
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tente⁊æa,  πεέπο di molti ſuoi fauoriti & altri ρἱασεμού huomini. Ffu ſi 
bito conſigliato da tutti che poi, che non era alcuno, che lo aguagliaſie αἱ riccbe 
κα, Ὅοιε[]ε comperare, Λε ſi laſciaſſe fug gir di mano Ὅπα gioia cotanto pretioſæ, 
come εΥα { Imperio del mondo, ma che ioſto andaſſe a trouare i ſeldati, e prati- 
caſſe con loro di eſſere eletto e giurato Imperadore. Non biſognarono per diſpo- 
πεγε Giuliano a queſto inuito molte parole, ſi come * che da ſe Reßo nera 
pur troppo inclinato: onde laſciando pretſamente la tauola, ſi conduſſe ai loro 

ους], che alloęgiamenti, con bella & honorata compagnia di ſeruitori, & amici. Serb 
— ue Εἰἰο Spartiano, & che furono? primi, che lo confortoſſero α cotal compra,. 
τας Οἰω]ίαπο Publio Floriano, eVettio Apro Tribuni. Ma quali, che ſi foſſero i conſiglie- 
a comperar ri, tutti ſi accordano,ci egli trouò, che dera prima giunto Fulpitiano, Prefet- 
Limperio. to di Roma, & era per la pratica, che i ſoldati lo faceſſero Imperadore promet· 
tendo a quegli vna gran ſomma αἱ danari, & altri doni. Mafu cagione; che il 
ſuo partito non venne da loro accettato, laſſer Sulpitiano ſuocero di Pertinace, 
perche hebbero dilui ſoſpetto. Ilquale fu loro accreſciuto da Giulianq; con dire, 
che e'non voleſſero eleggere Ὅπο, che ſarebbe vendicatore della morte di Perti- 
nace, promettendo di dar loro vna infinita quantità di danari, ch'egli ſt troua- 
μα hauere, e di ritornare, le coſe all' ordine e forma, che er ano ſtate amminiſtra 
te da Comodo:e aggiunſe, che ſubito farebbe venire vna gran ſomma di dana- 
ri, per partirgli infra di loro. Finalmente εἰ ſoldati accettarono il [πο parti- 
Giuliano fat 191 & eſſendo eeli fatto ſalire per vna ſcala, fu meſſo dentro dei loro forti, e 
το Imperado giuratagli la obedienga. VP'indi, eſſendoſi fatte le cerimoniee i ſacrifici ordina 
τὸ entta in γ, egli ritornò alla città, entrandoui con le cohorti Pretorie, tutte poſte imn αγ” 
Koma- me, & in coſi buono ordine, come andaſſero alla battaglia; percioche quecfti ſol 
dati, come 5 ὁ detto, erano in gran tema del popolo. I cotal modo fece Giulia 

no l'entrata, gridando tutti i ſoldati il ſuo nome, e chiamandolo Imperadore: e 

W il popolo πε αγά) di far reſiſtenga; πε volle, come ſoleuano fare a gli altri, appro 
καν la ſua elettione, anæi lo malsdiuano, e gli tirarono di molte pietre. Andò 
Giuliano αἱ Senatot ilquale eſſendo raunato, fu per decreto de' Senatori dic hia- 

Cornelio fat rato Imperadore, e fecero ſubito Preſetto di Roma Cornelio Repentino ſuo ge- 
το Prefeito nero, lenandone la dignitd a Sulpitiano. Ed indi fu accompas nato al palagio 
di Roma. Imperiale, ε coſi hebhe Γπορογίο piu per foræa, che per volontà de gli huomimi 
da bene.· Et ερ! come lo hautſe hercditato dal padre, & hauuto pacifitamen- 

te e col conſentimento ditutti, ſi diede α diletti & apiaceri, moſtrandoſi molto 

negligente, e di poca cura nelle coſe del goutrno. E benche feſſe humano, e non 

faceſße ingiuria ad alcuno il tempo, che Imperò; nondimeno incontanente comin 

Giuliano ciò ad eſſere odiato da ſoldati; e quefto, perche ei non gli haueua pienamente 
mal vo'uto ſodisfatti αἱ quello, che haueua loro promeſſo. Era anco mal voluto, come è 
da tutti. detto dal popolo, per cſſere ſtato eletto Imperadore da gli vcciditori di Pertina 
— ce; ilquale era ftato amato da tutto il mondoʒ e tencuano, ch'ei feſſe ſtato con- 
pia — iliere e partecipe della ſua morte. La onde, quante volie vſciua Φε] palagio, 
il medeũmo. i popolo diſcouertamente lo biaſtemaua. Laqual coſa ſofferiua egli con mol- 
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ta pacienza, & alle volte con riſa, chiamando hor «η [10,00 quello con le ma- ολ. 
niʒe moſtrando verſo tutti gran ſegni di amoreuolegae di fauore: ma queſto 
poco onulla giouaua. Anzi andaua tutto ο) creſcendo odio, che gliera porta- 
ẽozin guifa, che flãdo Giuliano nel circo Maſſimo a vedere alcune feſte, che iui ſi 
faceuano, ad alta voce gridò il popolo il nome di Piſcenio Nero, ilquale era Ve- 
ceconſolo nella Soria, υπο de' piũ importanti e mag gior Magiftrati dell Impe- peſcenio Κε 
rio, chiamandolo, ch'e νεπίβεα ſoccorrerlo, & α liberarlo. Velle quai tutte το. 
coſe Ciuliano ſi fateua poca ſtima. Ma elle non erano da ſcheræo, percioche in- 
tendendoſi dagli eſerchi, che dimorauano alle frontiere della Alamagna, e nella 
Soria, quanto Giuliano era mal dvoluto in Rema,e con quanta traſcuratea te- 
neſſe il gouerno ciaſcun di loro pre ſe animo di voler fare Imperadore il lor Capi peſcenio 
tano. Haueual' amminiſtration della Soria, come 5 ὁ detto, Peſtenio Nero; huo chiamuto 
mo gia attempato, e che haueua hauuto di gran carichi, e fatte di molte illuſtri Imperadote: 
coſe nelle arme: ε diceſi, che era benigno e prudente e pareua, ch'ei ſeguiſſe la 
maniera del viuere ε del gouernare, che haueua tenuto l Imperador Pertinace. 

Hauendo egli inteſo la volontà del popolo Romano verſo di lui, e che il {κο ε[ὲν 
cito diſideraua di farlo Imperadore, procurò la coſa, e ſubito fu chiamato Impe- 
radore, e preſel inſegne dell' Imperio. Et tutte le genti, i Re, Satrapi, e gli ha- 
bitanti dell Aſia, glidiedero obedienga; de' quali alcuni vennero a lui, alcuni gli 
mandarono ambaſciadori. De' ſoldati, che ſi trouauano nella Alamagna, era 
Capitano Settimio Seuero, il quale era natiuo di Africa, huomo di grande animo, 
e di gran conſiglioʒe ſopra tutto molto doppio & aſtuto, e dijgrande ε[ρεγίεηχα: 
ſti come quello, che haueua ottenuto di molti Magiftrati, e gouerni di eſerciti, 
& era ſtato Conſolo in Roma, ε Vececonſoli in Sicilia, in Africa, & in Vnghe- Settimio Se- 
ria. Έτα parimente molto ben voluto da i ſuoi ſoldati: dali quali eſſendo impor Meto Capita 
tunato, e deggendoſi il deſtro e la occaſione, deliberò ancora egli αἱ farſi eleg- ο αερα 
gere Imperadore; coſi preſe le inſegne elgouerno. Epublicando, come egli vo- ϱΏΣ, ρτεηὰς 
leua vendicar la moriẽ di Pertinace, fece acquifto dell'amore di tutte le genti ũ titolo d'Im 
di guerra, che erano in Germania, lequali molto haueuano amato Pertinace; e Pet adore. 
Parimente di tutto il popolo Romano, di modo, che ſi trouauano in vn tempo 
tre Imperadori; o, per dir meglio, tre Tiranni. Ora Giuliano, ilquale dimo- 
raua in Roma, benche haueſſe nuoua della coſadi Peſtenio Nero, quan- 
do ĩ ſoldati erano in procinto di farlo Imperadore, non ne fece conto, dan- 
doſi a credere, che baſtaua acomandar, ch'egli foſſe amaggato. Ma come 
hebbe la εοπῖεχχα di Settimio Seuero, ſi turbò grandemente; & ottenne 
dal Senato che Feuero, foſte dichiarato rubello, e che ſi mandaſſero amb a- 
ſciadori alcuni de' principali di Roma all'eſercito, trattando con Εβο lui, 
che riuocaſſe la elettione αἱ Seuero, e voleſſe tener per Imperador colui, che era 
fato confermato dal Senato, che era egli: emandò Valerio Catulino, che πεὶ 
gouerno ſuccedeſſe a Seuero. Ma Seuero haueua ordinate coſi bene le coſe ſue, 
che queſto prouedimento di Giuliano gli valſe poco; hauendo egli di gid otte- 
auta la obedienga,e tirato a ſe animo di tutto il paeſe. E deliberò con — 
cito di 
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cito di andare a Roma; doue ſapeua, che Giuliano non era hen voluto da alcu- 
πο. Di che non hebbe coſi huono auedimento Peſcenio, ilquale εγα { altro, che⸗ 
γα ſtato elettomperadore in Aſia; percioche veggendoſi chedito da Re, ric- 
Scioccherza co di oro, e poderoſo di genti, gli fu auiſo che tutti ſenga gue rra lo βαμιβεγο. 
dꝛ Lelecuio. ad obedire, confidandoſi ſomigliantemente nell' amore, che ſapeua, che gli era 
portato in Roma. {4 onde ſe ne ſtaua egli in Antiochia, in [1 fiſteggiare, ε 

Cagione per nel far conuiti, con poco diſcorſo e conſideratione. Venuta la nouella in Roma, 
che Giulia- che Settimio SeueroS'era moſſo con lo eſercito,e veniua verſo ala città con mol 
Ρο ΠΟΠ. ἴτο- ta fretta, Giuliano finalmente cominciò a riſuegliarſi dal lungo ſonno, & a met 
F αν. terſi in armi,ne atlendeua ad altro che allo apparecchio della guerra; e fece far 
ος, la raſſigna ἀε ſoldati e venire alla mofſtra l' eſercito Ῥγειογίαπο : ilquale tronò- 
molto pegroe debole in volerlo ſeruire, ſi per non eſſere vſo aguerra, e ſi anco- 

ra, perche ſi teneua da lui mal pago e ſodisfatto. Il popolo Romano Ιχομὸ mede 

ſimamente di cattiuiſſimo animo, per eſſere egli Stato, comesè detto, fatto Im- 

peradore contro la ſua volontà. Appreſpo le città d Italia ſi trouauano in gr an 

diſſima quiete, e per molto tempo vſe alla pace, 6) α obedire, e non a comhatte- 

γε. [η queſta maniera ſi vedeua Giuliano da tutti mal ſeruito. Gli amici lo cor- 

ſigliauano, che con le pi genti, che far poteſſe, entraſſe in caminoʒ — 

le alpi, per doue Seuero haueua da paſſare, ma egli queſto conſiglio ο non volie, 

o non ardi di prendere], e continouaua in Koma a fare il migliore apparecchio, 

che poteua. Ilqual non haueuafornito, che S'inteſe, che Seuero εγα peruenuto 

ὑπὶ Italia: 6 che dalla maggior parte delle città dentua riceuuto & obedito.ꝰ Ro-⸗ 

mani, ciò intendendo, & hauendo hauuto ræaguaglio, che Peſcenio Nero,ilqua- 

le da loro era deſiderato, ſi flaua in Aſia, cominciarono a fauorir la vcnuta 

di Seuero. Veggendoſi Giuliano a cotale diſſic ultà condotto,ottene, che'l Sena- 

Rowani fa. 80 mandaſſe ambaſciadori e lettere aſSeuero con fargli intendere, che eſio [ο ac- 
uotilcono ceteaua per eguale, e compagno nell Imperio. Ma Seucro non ſi contentando del 
venuta di ge. la partema volendo tutto l Imperio, non accettò al partito:trouandoſi ριὴ poten 
uero. teche Giuliano, anchorche inſino allhora foſſe ſtato ſempre vnito col Senato. 
Ilqual Senato veggendo, che Giuliano haueua poco conſiglio, e manco foræa, co 
minciò ad abandonarlo. Ia onde icercando Giuliano, cht ſi mandaſſero per pla- 

Giuliano ab car Seucro leVergini Veſtali, (lequali erano le piu fſlumate di qualunque altre 
bandonato ſortie qualitâ di Sacerdoti, che haueſſe la falſa religion di coloro) e trattaſſero 

dal Senato. ſeco qualche condition di accordo,e αἱ paceril Senato ΠΟΛ volle a ciò per niun mo 
do accoſſentirc, dicendo. che non meritaua αἱ eſſere Imperadore, chi non ardiua 

αἱ difender l Impetio con le arme. Ora la coſa venne a tale, che ogni giorno en- 

trauano in Roma genti couertamente da parte di Seuero, & altre andauano 4 

Decreto del trouar {μι EGiultano ignudo di ogni fauore, ſe ne ſtaua nel palagio con po- 
ΙΟΣ chiſſimi ſoldati. Si raunòul Senato, ε di comun volere di tutti i Senatori fu ordi 
nato, che egli foſſe priuo dell Imperio, e chiamato Imperadore Seucro. A 
cui ſi mandarono ambaſciadori, che furono alcuni de primi Senatori con 
la obedienza, & con le inſegne d Imperadore Auguſfto. FEfacendo vſcir fa- 

στις 


Valer io (4. 
tulino. 
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ma, che Giulianos era da ſe ſteſſo leuato di vita εοἱ veleno, mandarono i Sena- 
tori ad amagæarlo nel palagio: oue lo ſuenturato Imperadore fu trouato diſar- 
mato, e voltoy a guiſa di fanciullo, α piangere con i ſuoi amici. Coſi fu vcciſo 
qiuliano in età di cinquantaſette anni, εβεπἀο (ſecondo Eutropio) ſolamente 
ftutemeſi, che eglũteneual Imperio; ancorache altri ne pongano meno- Et a- 
Lenne εἰὸ gli anni cento nouanta cinque del Signore. 


AVTORI. 


Vli Autori ſono ĩ nomati nella vita di Comodo, e Ciulio Capitolino partico- 
arm ente nella ſua vita. 


Il fine della di Vita Giuliano. 





SOMMARIODELLA VITA 


DISET—IIMIO SEVERO. 


AVENDO Settimio Seuero preſo ' Imperio, pid per fot- 

ꝛa di arme e terrore meſſo αἱ Senato e popolo Romano, che 

per cagione che egli v haueſſe ſopra, la prima coſa che egli 

,Rœeœſſte u Ία vendetta della morte di Pertinace, priuando del 

ĩa ἀἱρηίτὰ militare tutti coloro, che l haueuano amma⸗⸗ato⸗ venduto 
Timperio, Dipoi entrato in Roma «ΟΠ gran pompa, confortò il Sena 
to ðc il pppoloa ſperar bene,e voltate larmi contra Peſcenio Nero, che 


AAl chkiamare lmperadore, dopò molti varij ſucceſſi di fortuna 


βποἱπιεητς]ο vinſe. Superò medeſimamente Artabano Re di Perſia, ha- 
uendo eſpugnata la eittà di Teſifonte, doue erano tutte le ſue ricchez- 
2e, —e— Αἰδίπο ches era fatto Ceſare. Fu queſto Seuero huomo 
bramoſo di guerre, doppio, ambitioſo, e tenace d'animo, volendo con- 


dure a βῃς]εσοίς che egli cominciaua, ma molto prudente e ſauiò nelle 


coechke apparteneuano alla ſalute della ſua vita egouerno dell'l mpe⸗ 


τἷο, Βἰπαϊαιεπῖς νίπτο da lunga infermità, e particolarmente di dolore 
ἱητο]]εταδί]ς de piedi, ſi morĩ hauendo retto l Imperio diciotto anni, 
«γ/πΏάο ποπ minor prudenza nel conſeruatlo, che egli s haueſſe vſato au 


da cia nel acquiſtarlo. 
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ΡΧΣΙΜΟ ΡΙ ΩΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 


e XXI. Impetadore. 









ὦ Ψεεε[[ε nell Imperio a Ciuliano Settimio Seuero, ſolo fra tutti 


* 3 2 ες F η . 4 9 
Senitorẽ di g Imperadori, nato in Africa d vna città chiamata Lepte: 








Seuero il padre fu chiamato Geta, e la madre Fuluia Pia; & hibbe 
due æij featelli di ſua madre, i quali furono Conſoli in Romas 

— il ſuo auoio dal canto della madre ſi dimandò Macro, e del pa 

Ambaſciado — νε Εμ]κίο.4 ppio.Morto Ciuliano nella forma che babbia⸗ 


ri mandat mo detto, & andando Seuero con lo eſercito derſo Roma, come contro 4 nimici, 
dal Senato a nel camino lo vennero a incontrar eli ambaſciadori mãdatigli dal Senato: iqua- 
ſcucro. li per nome di eſſo Senatoye det popolo Rom ano gli dicdero ία obe dienga, e { no- 
me, e le in ſegne d'Imperadore;ʒu reſo certo deila morte di Giuliano. Riceueete 
Seuero gli ambaſciadori alla preſenga del— eſercito, ilquale era tutto ordinato e 
pofto in armere fece lor donije gli honorò molto. E ſeguitò il camino a Roma: 
nella quale αἱ lai era vn grande ſpauento, ſi ne ſoldati Pretoriani, per hauere 
eglino vcciſo Imperador Pertinace, ilquale ſapeuano, elerada lui amato; co 
me in tutto il popolo, per hauer queſto tenuto la parte di Peſcenio Nero: ch'era 
colui, ilquale nell'oriente, come : detto, fu eletto da que' ſoidati Imperadore- 
Tofto, che Seuero ſi fu anicinato a Roma, mandò a dire alle cohorti Pretoriæ- 
πε che veniſſero a troua: lo, per ſegno di pace, ſenza alcun arma. Ilche i ſolda 
Come δεις. ti fecero, flimando in quella giuſa douerlo placare con obedire lietamente αἱ [πο 
το βα[ἡρα[α comandamento. Et egli tenendo molto ben naſcofſto quello, che vera propo- 
i ſoldati Pre· [ο di fare, & hauendolo ſolamente comunicato con alquanti [οἱ amici & 
toriani che Coni capitani, gli aſpettò con Peſercito armato in certo lIuogo da lui elet- 
haueuano Ἱ- | ιό . . 
ΓπαΖᾷατο Ρος ἐδ Ἐ venendo tutti 4 fargli riuerenga, eſſo gli fece εἰτεοπάαγε & to- 
iinace. gliere in mego da intto l'eſercito; & vso loro νη breue parlamento, — AA 

e gli 
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le gli rimproueraua di hauer amaggato Pertinace. Ilqual fornito, fece a tut · 
εἰ [ρορίίαγε i panni, e leuare i pugnali, che altre arme non haueuano. E ſubito 


ογἁ(πὸ che ſi pronunciaſſe la ſentemqa contra di loro, laquale era, che gliſpriua- 


vua tutti ας ſoldati, e gla sbandiua di Roma, e di cento miglia αἲ inturnoʒ; inconta- 
nente mandò a loro allog giamenti, e fece tor tuttele arme, che di ſi trouarono, 
ele bandiere dell Imperio. Σε in queſto modo rimaſero que maluagi gaſtigati 
e puniti della morte del buon Pertinace, e deila ver gogna da loro [πίτα all' iĩm- 
perio, hauendolo venduto a danariʒ ma ΠΟΠ però, quanto eſſi meritauano. Do- 
Ρὸ queſto entrò Senero in Romacon le bandiere ſpiegate, e con i ſoldati armati 
e veſtiti meglio εριὰ ſolennemente, che ε) poterono, e le genti erano tante, che 
fu vn beiliſtimo ε ſuperbiſtimo ſpeitacolo a riguardanti. Il Senato gli andò 
incontro inſino alle porte della città, e quiui lo ſalutò, ſecondo la forma vſa- 
ta, εἰ popolo lo rice uette con benedittioni, & applauſi; benche diſpiacque a 
tutti il vederlo entrare armato, & 4 ordine di guerra. Fatte dipoile ſolenni- 
tà, e viſitati i Tempi, come εγα il coſtume, andò a prendere la ſtanga del pala- 
gio Imperiale. RXl ſeguente giorno fece raunare il Senato, & απἀὸ a lui, tut- 
tauia ancora accompagnato da i ſoldati. Oue ſi come quello, che era accorto, 
aftutiſcimo, fece vn benigno ſermone, promettendo gouerno giuſtiſtimo, & 
iſcuſandoſi, che haueſſe preſo il titolold Imperadore, ſenga hauer prima hauu- 
to la volontd e conſentimento del Senato; con dire, che ciò haueua egli fatto ſo 
lo per venire più toſto a vendicare la indegna morte αἱ Pertinace, & a liberare 
eutti dalla tirannide di Giuliano: Ρεγείοεβεποῦ era coſa diceuole, che foſſe Im- 
peradore vno, che haueud comperato Imperio per danari. Ora tanto eſſicaci 
furono le ſue parole, che il Senato πε rimaſe contento e ſodisfatto: ancora che 
haueuano la prudenæa eguale a gli anni, e conoſceuano la ſua conditione, non 
ſi confidaſſero molto nelle ſue parole; percioche lo riputauano, come era, huo- 
mo doppio, e pieno di aſtutia. Ma come, che egli veramente foße tale; era 
nondimeno (per vero dire) ad ogni coſa: molto valoroſo nell armije quello, il 
quale, ἱπαπχὴ che foſſe Imperadore, haucua hauuto, come 'e detto, il gouer- 
no di molte prouincie, e fu Queſtore, Tribuno, Pretore, Vececonſolo, e Con- 
ſoloʒ όν hebbe honoratiſsime condotte ἀε᾽ ſoldati: nelle quali tutte amminiſtra- 
tioni acquiſtò fama di prode e ſauio lhuomo, & di bhuono & eccellente capita- 
πο. E volendoſi conſiderar bene, come l Imperio era diuiſo in tre Imperadori, 
e con quanto valore egli ſi fece di tutto Signore, & le altre guerre, che gli ſo- 
prauennero: non ſi può certamente, ſe non giudicarlo valoroſo Imperadore, & 
egregio Capitanore tale, che ſi può agnagliare a ciaſcun de gli antichi Fuanco- 
γα dotto nelle lettere d'humanitae gran Mathematico, ἑ buono Oratore e Filo- 
ſofo. Male prodeæge, ch'egli fece nell arme furono coſi grandi, che non ſi poſ- 
πο ſcriuer con la brenita, con cbe io ſcrius le preſenti dite, ſe non per υἷα di tra 
ſcorſo; ma le coſe che riſplendono, benche paſſino oltre con fretto, non reſta, che 
ποπ rendano ſplendore α gli occhi di chi le mira. Poi, che cominciò α prendere 
il gouerno dell Imperio, pre famẽte ſi miſe a ordinare altune coſe della — le 
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quali erano nel vero mal raſettate Ρεν le diſcordie e per itumulti paſſati. Fe- 
ce ſimilmente id funerale, con quell honore, che er a conueneuole all Imperauor 
Probo, & Pertinace ʒ e per ricordanæa di quel buon vecchio preſe il ſuo cogno me, facen- 
hlio,a quali doſi chiamar Sottimo Seuero Pertin ace. Fece parimente le debite pagbe ὄ» 
— — altri doniai ſuoi ſoldati: & anco αἱ popolo Romano (come haueuano in coſtu- 
æſi due βιε 6 mei paſſati Imperadori) compartâ premi e doni. Appreſſo diede per mogli 
gliuole. dae fſue ſegliuole a due de' pin potenti cittadini di Rↄma? uno chiamato, Pro- 
bo, e Taltro Etio, ε ἀοβὸ lo hauer dato loro due gran doti, tenne υία , che ambe- 
due foſſero creati Conſoli. E perche a quel te mpo in Roma ſi trouaua vn gran 
diſagio di frumento, fece tali prouedimenti, che la città πε fu ſouuenuta a ba- 
itane⸗, ilqual ſpuuenmento andò coſi bene ſeguitando, che mentre ερ κοπής 
lmperio, non auenne giamai ρίὰ mancamento di grano. Etutto queſto, & 
altre coſe appartinentral ſuo buon gouerno, fece con tantæ prudenæu in trenta 
giorni ſolamente, che dimorò in Roma. Percioche il primo giorno, che {η fatto 
Imperadore, deliberò di andare in Oriente contro Peſtenio; che comest veds 
to, ſi chiamauæ Imperadore, e ſtaus molto potente, & ενα egregio Cæpitano- 
H auendo meſſo in ordine la ſua partita, mandò nuouc legiomi e Capitani in guar 
dia dell Africa, accioche per la viadello Egitto, e di lubia Peſcenio non ſe po- 
teſſe inſignorir di quella prouincia, e per laſciar gli Stati occidentali ſicuri. Ἐν 
Clodio Albi perciocſe egli temeua di Clodio Albino, Patritio e Senator Romano (ilquale 
9 ΠΟΠΙΠΑ” era Capitano delle genti, che ſi trouauano nell {/οἱα ἆ Inghilterra) huomo di 

to da Seue- ας, 
τος είς, gran lignag gio, molto ricco, e ben voluto, fece penſtero d ingannarlo, e reader- 
ſelo amico, con ordinarlo ſuo ſucceſſore, e nominarlo Ceſare. Egli fece cio vu- 
tender con molto henigne & amoreuoli parole; volendo ſtarſi αἱ όγα τον eſſo 
lui quieto e paciſico. Οιὸ fatto, e laſtiando in Roma l'xrdine, che migliore gli 
parue:e primie ramente hauendo ſtelte compagnie e cohorti Pretorie, che ro 
ſtaßero in iſtambio di quelle, che egli haueua priuate, e tolto luro ἐί potere di 
piu eſercitar militia, ſi ρατιὶ 4α {οἱ , & andò continuando H ſuo camino con le 
geuero ĩ mo ꝰ*aggiori.e mgliori genti, che potẽ weitene inſteme di qualunque parte. Ha- 
Ἡεςοπιτα uendo Peſcenio auiſo della venuta di Seuero, ſi come adietro εχα ſtato negli · 
Pelcenio. gente, e ſenga alcun penſiero alle coſe, che più gl importaua; ο) incontanen- 
te cominciòa far ſoldati, & ad aggiunger nuouo eſercito all'eſercito, che ordi- 
Prouiiom ꝰariamente tene ua. E mandò alcuni Capitani ad occupare & impedire Ρας 
di Ρε[ζοπίο. Adi Έμγορα, e in Aſia minore; ε ſimilmente a chiedere aiuto αἱ Re de' Parihi, 
e dell Armenia, & ad altri δε ε Tetrarchi Orientali. Daquali, e dalle prouin 
cie, che gli erano obedienti, gli ue nnero di molti gran podemæ fauori:- & in tal 
guiſa ſi diuiſe il mondo in due parti: e ſi cominciò Ὅπα delle piu crudeli guerre, 
che in lui ſi ſiano mai hauute, coſi per la feræa e valor de' Capitani, come 
Ρεν la potenæa e moltitudine delle gentiʒ e ſi fece queſta guerra in diuerſi luo- 
xhi per mare e per terra. Settimio Seuero poſßò in e/Aſia minore, quantuxque 
con moltiſſime fatiche e diſficultâ, hauendo di molte battaglie, & aſſalti ton 
i ſoldati di Peſcenio. Ilquale gli haucua mandato contro vno eccellente Capita- 

no Βο- 
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πιο Romano, chiamato Emiliano, ilquale era ſuo general (ãpitano· F queſto gmilianoꝰa 
Capitano hauendo vnite le genu, che Peſcenio ο hauenua mandate, e tutte quel pitano di Pe 
le di pin, che per lui ſi poterono raunare, di Cappadocia, di Galatia, e di Buhi. lcenio. 

nia ʒe di altre prouincie pure ἀθίία minore Aſia; ſi accampò nel tamino, ſer 

doue Seuero haueua da paſſare. Όνε ſeguirono di molte ſcaramuccie, e final- 

mente vennero a molto fiera battaglia, & Emiliano fuvinto. Fornita queſta ꝑ milianovi 
battaglia, la gente, che di quella εαπιβὸ, andò a trouar Peſtenio Nero;ʒ iiquale ἀᾳ 5εµετο 
ſi αμα nella εἰ di Antiochia in Soria. Di donde ſi parii con tutto leſercito 
che egli ſa trouaua, per andarſene a incontrar Settimid, che alla [μα volta veni 

æa. Ε ſeguitaudo il ſuo camino, dopò alcuns coſe di minore importanga, am 

bedue i campi ſi auicinarono preſfo d Cilitia in Ὅπ gran piano vicino αἱ mare, Battaglia tra 
ſecondo che ſcriue Herodoto (ὀεπεβε Spartiano & Eutropio in queſto ſiano Pelcenio Να 
Amerſi:) neĩ medeſimo luogo, doue Dario da Aleſandro Magno ſu vinto. E Το Seueto . 
quiui di comun volere ambedue vennero a giornata con la maggior quantitàe 

Ia ριὴ forbita di genti, che erano nel mondo. Laquale per la forza e prudenza 

ος Capitani fu crudeliſima. Percioche combattendoſi la maggior parte del. 

giorno /εηζα conoſcerſi alcun vantaggio, fu tanta la moltitudine ἀε᾽ morti ε de 

feriti, che foſſi di acqua, che in que l campo erano, ſi vedeuano tanto ripieni 

del ſangue de gli huomini e Φε᾽ caualli, che non pareua, che vi foſſe acqua, ma 

ſolo ſangue; & flaua nella ſommità Φε monti ſenæa arme infinita gente di tut- 

50 quel paeſe, a riguardar la battaglia, & aſpettandol' auenimento della vitto- 

ria: laquale poi che da ambe le parti fu con ogni loro foræo ſommamente pro- 

cacciata di ottenere, alla fine del giorno Peſcenio rimaſe vinto ſenga hauer pun Άγιο] diĩ 
to mancato a quello, che buon capitano doueua fare. Percioche nel vero i 6εµετο. 
ſoldati di Seuero erano migliori, piũ deſtri, e meglio pratichi nelle coſe della 

guerra, che quegli di Peſcenio non erano. Neè poten do il medeſimo trouare αἱ 

tro rimedio, ſi miſe α fuggire; πιά nel fine fu tronato dalla gente di Seuero, e ta- 

gliatagli la tefta, fu portata ſopra la punta d una lancia per tutto il campo. ΕΝ Morte di Ρε 
Jueſto Peſcenio Nero huomo a non molto nobile lignagio, ancora che alcuni ſcenio. 

ο facciano nobile & antico. JIl padre ſi chiamòo Annio Fuſco, la madre Lam ας 
pridia. Fu huomo di poche lettore, e molto ricco. Ἐν aſpro di coſtumi, e di ο. di 
αίμα; ſeguitò ſempre le armi, e diuenne valoroſo ſoldato. Dipoi ammi- ο ο 
niſtrò i carichi, che egli hebbe, con molta prudenga e con grande animo: 
percioche ſcriueno, che egli fu valente, & molto honorato Tribuno; eccel- 
lente.ſingolar capitanoʒ ſeueriſſimo e giuſto Proueditore, prudentiſſimo Conſo- Valore e vit 
lo, & in utti ἑ maneggi fortunato & auueduto: ſolo fu infelice Imperadore, & tu άς: detto. 
in quella grandeæ Ta, quanto pin conueniua, meno ſi ſeppe reggere; di manie- 

ra, che molte νοέ(ε auuiene, che gli huomini deſiderano e procacciano la ruina 

e morte loro, ſtimando di douer acquiftare honori e grãdeæge. Ora hauendo Set 

timio Seuero ottenuta vna coſi gran vittoria, incontanente πε auisò il Senato 
Romanoʒe/ſi come vincitore, fece de' vinti a ſua voglia, vccidendo crudelmentt 

molti, che haueano /eguito la parte αἱ Peſcenio Nero, e particolarmente diſtruſ⸗ 

P 4 ſela 
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ſe lacittà ἆ Antiochia percioche ella l haueua aiutato e fauorito ϱἱἡ che al- 
tra. Et fece ifigliuoli.e la moglie del medeſimo sbandir di Roma- All incon 
tro premiò largamente, e riftorò de ĩidauni, e grauegge hauute coloro, che un 
quella guerra haueuauo ſeruito & aiutato lui. Kiſtorò dico de ἑ danni, chein 
Seuero στ. elcune città ſue amiche haucuano fatto iſoldatidi Peſtenio Nero. Percioche 
dele in gaſti queſto huomo fu veramente crudele in gaftigar coloro, che haueuano offeſo- 
— — in perſeguitare i nimici, & molto liberale, & amoreuole verſo gli amici: e 
mil mente in dar conuuexeuoli guaderdoni a tut 1] queguli, che ſeruito lo. haue ne- 
no. Nonfuin alcuna protcincia dell Oriente alcunb, che gli faceſſe reſifieuca, 

poſcia che egli rimaſe vittorioſo, eccetto, che i Parthi, i Perſi, egli Adiabeni, 
fortiſſime nationi: i quali per affettione, che a Peſtenio haueuano portato, e 

per l'antica inimicitia & odio, che haueuano αἱ nome Romano, preſero preſta- 

mente le armi contra Seuero: & egli in perſona andò lor contra: & hebbe di 

wolte battaglie, che πο meſtiero, che ſi raccontino. Bafta dire, che egli ot- 

Altre vitto-tenne di gran v.ttorie ia guiſu, che allargò i termini delb Imperio Ramano, e 
Σε Scuero reſe quiete e pacifiche le Prouincie. Ma trouandoſi le coſe di Sett: mio Seuero in 
Quima per. 4110 buono flato, efelici aunenimenti, ingannato egli dal Diauolo, diterminò 
ctuuon dei d perſeguitar la Coieſa Cætholica; e fu vcciſo vn grandiſſimo numero de fedeliʒ 
a Chicla. c queſla fu la quinta perſecatone della Chieſa. ἕνα onde, come racconta Pao- 
lo Oroſio, permiſe la giuſta mano di Dio, che la pace non duraße nell Imperio- 

anæi gli fu ſcritto da Roma, come Albino (Hquale dicemmo, ch era Capitano 
nell Inghilterra, & eglit haucuæ fatto Ceſare, quando {4 parti per gire αἰία 

Abino ſu ri. Volta dell' Oriente) ſi era rilellato, e fattoſi chiamare Imperadore, chera mal 
bela contra to potente, & am ato oltre a ciò da gentil huomini Romani: percioche egli an- 
Σειιστο», cora eracittadino di Rama, e molto nobile. Ma Seuero procurando di iutte 
queſte nouità, con grande animo, ordinate che hebibe le coſo dij Oriente, partò 

col ſuo eſercito, e S indriggò verſo Roma, per andar contro Albino, come cou 
trxroatraditore, e tiranno te paſſando di Aſia in Europa per lo ſtretto αἱ Coſtan- 
tinopoli, laſcià diſtruggere affatto quella cittàâ, percioche vclendo nel ſuo cami- 

πο paſſar per lei, non vi fu rice uuto. Ecoſi rimaſe ella ruinatainſino alle fon- 

damenta, (eſſendo vna delle pis Ποδι cittâ del mondo) infino αἲ temapo del 

gran Conſtantino, come ſi dirà al ſuo luogo. Andaxudo egli adungue verſo λα: 

Ruina di Co maʒ di ciòhauendo hauuto auſo il ſuo auerſario Albino, denne d Inghilterra 
ſtantinopoli. in Francia, e meſſo inſieme ν1 poderoſo eſercito, ne mandò parte ad occupar le 

vie delle Alpi, per impedire il paſſo a Seuero, che giâ era peruenuto a Roma ʒæ 

ftaua in procinto di di parrirſi per andare aincontrarlo. 244 prima, ch'egli ſi 

poneſſe in camino, fete απιας2α2ε i figliuoli di Peſcenio Nero, per eſtixeuer ἀεὶ 

tutto la ſua memoria e il {ιο πε. E partendoſi poſtia Ρεν guerreggiar 
contra Albino, ſece chiamar Ceſare, e dichiarò per ſucceſſore vno de' ſuoi 

μα ſigliuoli, detto Biſſſano Antonino, & cambiandogli il nome, volle εὐ εἰ 
ςοµοτο Ὠτιο 1 ε chiamato Aurelio Antonino, & auicinandoſi α nimici, ſi cominciò la 
Celre. guerra crudeliſmamente. Nellaqual di prima in certe picciole —— 
urono 
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furono perditori i Capituni di Seuero; ma paſſando egli ἀιροί le Alpi, & en- 
raudo neila Francia, ſi acceſe la guerra da molte parti, ὅ ſeguirono di molte Guerra fta 


giornate e fattid'arme, piegando la vittoria hora all'uno, hora all'altro ſer- deuero δε 
ãto, inſino a tanto, che preſio alla cittâ αἱ Leone, oue ſi ſtaua Albino, e con ogni Albino. 


loro podere ĩ dae nimici ſi accoꝓgarano, e fu vna delle ρ:Ν crudeli battaglie, εἶχε 


ſieno flate ſcritte giamai. Laquale durò gran parte ἀ εἰ giorno, ſenæa, che vi ſi 


diſterneſſe vantaggio; e primieramente cominciò a moſtrarſi la vittoria dalla 
parte di Allino.Percioche i ſuoi ſoldati hebbero foræa di far, che que ds Seuero 


Aritirarono, tanto che ϱἱὰ comiaciauano a fuggire⸗ & auenne ancor, che Se- 

uero traboccò in terra col cauallo, e datutti fu imato morto. La onde quei 

d Albino cominciarono a griaar vittoria, πε erano volti ad altro, che α ſegui-g-æro tenu- 
tarla compiutamente; quando Leone, Capitano di Seuero, che inſino allhora [ο ῃιοχιο, 
non ſi era moſſo, ritaccò la battaglia con vna gran copia di armati, che condu- 

ceua ſeco, di modo, che Seuero eſſendo ſoccorſo da Romani, riſalito acauallo, 


entrò egli ancora da capo nella battaglia; e vi hebbe a combattere con tal valo- valor di Leo 
re, e tanto fieramente, che tolſe la vittoria delle mani ad Albino, & a nimici. ne Capitano 


qualli, ſi come quegli che ſcioccamente riputauano di hauer Vinto, antlana-di dSeueio. 


πο diſordinatiʒ e ſeguitò la coſa in tal maniera, che ſenga volger fronte, nè 


ſtringer più ſpada, ſi miſero afuggire; & Seuero, tagliandogli α pezæi, gli 
ſeguitò inſino alle porte di Leone e fu infinito il numero ſi de'morti, come de 


feriti. Nèi ſuoi ſoldati punto ſi fermarono, ma eſſtrarono con quel furore nel- 
lacittâ; oue non potendoſi naſconder Albino, lo preſero, e ſpiccandogli la teſta, 
łFappreſentarono a Seuero. Et ὁ da credere, che quella vifta non poco gli aggra- 
daſſe, hauendeſi poco diangi veduto ferito, e caduto da cauallo, e laſciato tra 
morti, come morto, & iſuoi nimici vittorioſi; & allhora, ſcampato di quel c—8a᷑n-—4Â 
pericolo, vedeua allo incontro ſe Signore, e vincitore, e morti i ſuoi nimici. La delle cole hu 
onde puoco conſiderare il diſtreto Lettore la inconſtanæga delle humane coſe; in mane. 
niuna delle quali non può alcuno, πε dee ragioneualmente confidarſi. Grandi 
nel vero fſurono la crudeltà, che vsò ΦΕΜΕΥΟ dopò lo hauere hauuta queſta vit - Cr ης ἆ νία 
toria. Che certo, ſe queſto Prencipe πο» foſſe ſtato tanto crudele, e troppo ο da Sueto. 
pido de gli auenimenti ſanguinoſi delle guerre, e parimente nelle coſe del go- 

uerno, ſtimo, che da niuno ſarebbe Stato laſciato a dietro, riguardando a ſuoi fat- 

ti, iquali io υὸ απς] breuemente traſcorrendo, che raccontando. Scriſſe inconta- 

nente al Senato e al popolo Romano Seuero la ſua vittoria Σε e mandando a Ko- 

ma la teſta di Albino, comandò, cheella [ο[ίε poſta ſopra υπ hafia nella piag- 

χα publidamente zraa, che è peg gio, ſcriuono alcuni, che egli montò prima ſo- 

pra vn furioſo cauallo, e con quello pi εἰ volte paßeggiò ſopra il ſuo corpo; 

maè meno da marauigliarſi, eſlendo egli vſcito di nation barhara ε crudele. Scri- 

uono ancora, che egli fece sbranare il medeſimo corpo in mwolti pexgi, & altri, 

che lo fece gettar nel Rodano. Racconta parimente Spartiano, che egli ancora 

fece ammæfggare i figliuoli e la moglie del miſero Albino, vſando {η loro 4 

ſteſſa crudeltà, c haneua vſato nel ſuo corpo. Nereftò di fare altresi — 

molti 
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molt parenti, & amici del medeſimo, che furono con eſſo lui in Leone trouati; 
e con quelli molti Baroni de piu nobili della Francia, e di Spagna. Hauuta Se- 
uero qᷓueſta vittoria preſſo Leone, incontanente affaltò alcuni luoghi, e città, 
che ancora continouauano nella diuotione, & amicitta di Albino; iquali aſpalti 
non ſi fecero ſenæa gran pericolo e fatica. Ementre che a ciò era intento, hebbe 
nuaua, che vna delle legioni da lui taſciate nella Arobia, e nella Aſia, ſi erano 
ammutinate, & ha ue uano le uato il nome di Albino, inangi alla paſſata batta- 
glia. Ora laſciando egli la Εγαπεία εἰ Alamagna pacifiche e quirte, cmandando 
nella Inghilterra i Capitani accioche tencſfero baſſi e ſemilmente pacifichi gli 
babitanti, andò trionfante e vit torioſo a Roma, conducendoui ſeco it ſuo eſer - 
cito. Νεἰία qual fu riceuuto con gran feſta, e con gran dimoſtramento αἱ alle- 
Ἐκ deificar δ'εζζα, quantunque grandiſcimo foſse al timore, che di lui tutt haueuano. E 
Comodo. nabito, che dĩ peruenne; pagò l' iſercito piu largamente, che faceſse mai alcuno 
per adietro. 1 primo giorno, che egli entrò in Senato, mal grado de Senatori, 
Condanna- rinouò i titoli e le memorie del maluagio Imperæador Comodo. Ἐ νος, cb'egli 
Σου, & νο- foſse chiamato, & adorato; come Ὀίο; indi condannò a morte, e coufiſcò le fa- 
—* τε cultà di molti gran cittadini Romani, huomini, che erano ſtati Pretori, Conſoli, 
ο. eSenatori(de Tuali da Spartianoè poſto il nome) perche ritrouò, che teneuano 
la parte di Albino: moſtrando alcune lettere, lequali eſſo diceua eſſer di lor ma- 
Plancio fauo no, nelle quali eglino la lor perſonà e parimente danari ad Albino offeriuano, & 
rito del της- adducendo altre ragioni, * inditij per auentura da lui finiti. Finalmente fece 
—— vccider crudelmente vn gran numero di huomini illuſtri e da bene. Di che 
2 pie traſſe digrantheſori, facendo di eſſi parte a ſuoifauoriti; e particolarmente ho- 
tocie. norò e premiò vno, detto Plancio, ilquale era de piu cari, & amati, che haueſ- 
ſe nella ſua corte, e nato ancora egli πει!’ Africa, ε nella medeſima patria di Se- 
πεγο . Coſtui fece egli prefetto delle Cohorti Ῥγειογίετε volle, che Baſſiano 
Γιο figliuolo prendeſte per moglie vnafigliuola di queſto Plãcio, chiamata Plau 
tina;ilqual Baſſiano, come : ὁ detto, haucua fatto ceſare: & allhora lo preſe in 
compagnia nello Imperio; efece, che'l Senato gli diede le inſegne e maggioran- 
χο: Uche accrebbe maggiormente la ſuperbia di Plancio. Flando le coſe in 
quefti termini, Seuero rimaſe poco tempo in Roma, nelquale, ſe bene egli vsò 
le crudeltà da noi dette, facendo morir tanti nobili cittadini, & anco molte 
matrone Romane di grado e flirpe notabile; d'altra parte ſi moſtrò molto libe- 
„rale, e donò largamente a parecchi, accarezgando il popolo, e dimoſtrando 
ο... ὄνοπο e piaceuole viſo a tutti· La onde per gradire a ciaſtuno faceua fefle e 
— giuochi di grandiſtima ſpeſa, e diuideua danari α tatto il popolo. Ma ſi ſtette, 
come io dico, breue tempo in oma; percioche intendeua, che le coſe di τα 
non ſi trouauano in ſicuro ftatoje partitamente, che i Parthi moleſtauano i con- 
fini de Romani; & anco gli era caduto in animo di vendicarſi primamente di 
alcun Re, iquali hauenano dato aita a Peſcenio. Per laqual coſa eſſendo ani- 
moſiſſimo, e deſideroſo di gloria, ancora ch'egli foſſe vecchio, & iffeſo dalla go- 
ta, con la ſua vſata preſteæææ, laſeiando Rema, ſe n'andò alla volta dell Orien- 
te. E 
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te· E giunto in Aſia inangi alla flima di ciaſcumo, cominciò preſtamente la Impteſa di 
guerra di Armenia, inuiandoſa contro Parcenio Re de gli Acrenori; Ηἰφμμαίε ΑΠΠΑΕΟΙΑ 5 
ρα ζ]αι ο άπμεο ἀἲ Ρε[οεκίο. Γ Λε ἁἰον4{Γπλεκία ποἡ οἱὸ ἆ ορβοηῇ αἰἰα[βιανεηη- δια luo- 
taʒ ani iucontanente gli mandò appreſentar di gran doni, & α chieder la pace, 

edicdegli tutta quella ſicuregga, ch'egli volle. Onde non trouando impedi- 

mento, ſi volſe δεµεγο νεγ/ο {4 γαδία Felice, laquale 5 era ammutinata, e ſac- 

cheggiò e combattẽ alcune città. E dipoi ſi ritornò concra a termuni de gli Atie- 

nori. Puoſe 1 aßedio intorno alla cutd di Atrama; e non potendo prenderla 

per riſpetto, che ella era molto forte, e hen fornita d'ogni coſa biſ.gneuole, ſe 

Πωπάὸ ΠιοΙΜ0 ἱγδΙ0 ϱΟΡΙΥΟ a Partbi, & α Perſi, eſi accampo alla gran città αἱ Seuero preſe 
Toeſifonte, oue dimoraua il Se Antahbano con ogn ſuo parere, e con tatta la Teſi lonie. 
ſuacorte. Ε 4 Ρὸ grandi eſſalti, & appiccamenti di hattaglia, & vcciſioni, en- 

trò nella città per foræa drarme. Efuggendo di Re, vonnero in ſuo podere ſi 

gliuoli e i the ſori del detto Κε ; laqual vitoriafu nel vero riputata molto. per- 

cioche la nat ion de Parthi era piũ temuta da Rouaani di tutie le altre, che foſſe- 

o in quelle parti dell Orie nte. Seuero, ſecondo il coſtume, preſtamente diede Patthi quan- 
auiſp a Romæadellavuttoria; ου] mandò la battaglia dligentemente dipinta, gli ἵὈ follero te⸗ 
gedi e conlaattimonti deila citiâ, e coſi de fatii darme, che vuennero ſupraa ας da Γον 
fumi. Fatti in queſti paeſi gli accordi, ch'egli uolle, e date le paghe a Γοἰάμεί lar 
ghiſſi namentee paſſando in Peleſtina, ed indi in Egitto, gli piacque di veder 

le Ῥόγαπαίάϊ, & altre nobili antichniâ di quella Prouincia. E poſcia ʒindrig goa 

Æoma con ungras trionfo, e carico delie ſpoglie e delle riccegge delie vittorie 

di Orionte. Edopò queũto ſuo ritorno fece le nogge del figliuolo, come dicemo, Norae del β 
con Plautina figliuola di Ῥμαπείος laquule tol ſe 8 (βασο contra il ſuo volere, gliuolo di ſSe 
onde egli mon voleua ne conuer ſare, ne meno dimorare con eſſo lei; da che εο- -- 
uinciòa naſter tra ἐμίε Baſſiano di grandiſſi me diſcordie. Per queſta cagione 

trouãtoſi Plancioil piũ ricco e meglio potente ai alero perſonaggio che foſſe nel 

ł Imperio:e veggendo Seuero, da cui haueua il principa. fauore, eſſere hoggi- 

mai vecchio, temendo, ouel Imperio peruen ſſe in Baſſi ano, dieſſer da lui mal Trattato di 
æarattato, deliberò di ammag gar parimente il padre εἰ ſigliualo, e guadagua⸗ ſi Plaucio. 
Imperio, ſcegliendo a queño effetto vn Tribuno delle Cohorti Pretoriane, 

delle quali era apo· Ma auenne 10 effetto contrario alla volontd; porche dal 

mede ſimo Tribuno fu diſtouerto il trattato. Parue a Seuero queſta coſa quaſi 

incredibile, e ſtemò non perauentura foſſe ella inxentione del ſigliuolo, da cui 

ſopeua, che Plancio eramal volato. Ma ἀἱρα) fattone ben certo dal Iribuno, γρ Tribuno 
εοΏµεππετο, εἰ egli lo andaſſe a trouæa-e lo introduceſſe nella [ια camera. Ap· inganna bIã- 
preſentandoſi Tribuno a Plancio diſſe, chagli haueua amæg qato Seuero e cio. 
Bffiano; eche ei υεπίβε con eſſo lui, che gli troucrebbe morti; ilche detio 6 

βεεε riuerenæa, come a ĩmperadore. δὲ come Plancio diſideraua la morte di am. 

bedue, coſi ageuolmente ſi diede a credere, che le parole foſſero vere; e man do 

εοπ/εεο). 1ἱ Tribunolo conduſſe αἱ huio (che era gran Ρεχζα di notte) alla ca- 

mera delł Imperadore; nella quale, come egli giun ſe trouò — — 

glinolo 
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ælinolo viui, e in piedi, nel mego di molti torchi, che faceuano riſplender la 43 
mera, e cinto da alquanti de Moi famigliari più ſidati. Iquali veggendo Plancio 
ſi pauentò ſopra modo; e dimandato dall Imperadore quello, che ſi vniſſe a 
far da quell'hora ne ſapendo egli che riſpondere; πια confeſsando il ſuo errote, e 
Morte di chiedendo perdono, fu da Baſtiano con molte pugnalate vcciſo. Campato Seue- 
Plancio. ꝓo con troppo huona auentura di queſto pericolo, ſi miſe a viſitare alcune città 
ἆ Italia, dando per tutto vdienga, & amministrando giuftitia: e faccua fabri- 
che ε publici edifici [ον uoſſi mi in Roma, & in altre città, procurando, che ſuoi 
Aſigliuoli ſi alleuaſſero nelle virtuoſe diſcipline, e di ponere in fra di loro amore- 
uoleꝝ a, e pace: percioche male inſieme conueniuano; & abbaſſar le ſuperbie 
d'ambedue, perche erano molto alteri, & inquieti. Et egli deſideraua la con- 
cordia loro, perche haueua deliberato, che haueſſero inſieme Imperio dopò il 
[πε de ſuoi giorni: e coſi ne gli inueſtiĩ tutta due, affaticandoſi di raddolcire i 
peruerſi humori, e le ree nature, che eſſi haueuano. Stando adunque in quefto 
Ingleſ ribel- ripoſo di guerra henche in diſturbo delle coſe domeſtiche, hebbe nuoua, che gli 
lati a Scuero. habitanta dell Iſolad Inghilterra ſi erano ribellati, in maniera, che le ſue legio- 
ni, che colà erano, ſi trouauano {η gran pericolo ο di eſſer εδβίίαλεα Ρεςτἰι ο di 
abandonar la prouincia. Ilche gli diſpiacque molto: e non volendo, che ne ſuoi 
giorni quell Iſola ſi poteſſe vantare di eſxerſi tolta all Imperio Romano, delibe - 
rò di andare a quella impreſa in perſona. E ſenga metter tempo in mego, vi 
andò con tutto il ſuo eſercito. Alla prima giunta del quale que popoli preſero 
tanto ſpauento, cbe ſi comel Imperadore era volto alla guerra: coſi eglino pro- 


Guerra da cacciauano la pace. Ma egli, che haueua nell animo digaſtigargli, rifiuto ogni 


Seuero fatta conditione d accordo:e fece loro vna crudel guerra. Laquale, benche per riſ⸗ 
agl logleſi. petto delle acque, e de cattiuipaſi, foſſe dura e pericoloſa: onde per commodo 
de ſuoi ſoldati gli fu meſtiere di [αγ molti ponti, & altre guarnigioni e ripari; 
ς hebbe di molte vittorie, e gli vinſe ε ſoggiogò. E, perche nell'auenire le [με le- 
ών 3 — gioni poteſſero eſer ſicure da gli aſſalti de ϱ{ Ingleſi, fece fare vn muro fortiſſimo 
— dall'vn mare all' altro, che attrauerſaua VIſola: ilquale era — trenta miglia. 
E forſe fece rinouar quello, che fu fatto a dietro da Adriano: che in vero fu ορε" 
γα degna del grande animo di Seuero e della ricchegga de' Romani. Hauendo 
queſta guerra finita, ſecondo il ſuo volere, ſi come tutte le altre, il ſuo ant ico 
male della gota cominciò a offenderlo con più fierexa, in guiſa ch'egli diſide- 
Impietãâ de raua di morire. 44 era ειὸ molto ριὴ diſiderato da ſigliuoli; iquali haueuano 
— — i di propofio, ſe la gota non lo finiua, di ſinirlo eſſi col veleno. Taqual coſa inteſa dal 
cucco. aare, la ſofferi con βασίεηχα. Fſi πιογὶ piũ di factidio, che per la malatia, eſ 
dorte di 5ς. endo diciotto anni, e dieci meſi; ch'eglihaueua te nuto Imperio; nella βεβα 
µστο, Iſola ἆ Inghilterra. Hebbe queſto Imperadore di grandiſſime battaglie, ε di no- 
biliſſime vittorie, poco meno, che altro Imperadore. Percioche vinſe tre Im- 
peradori Romani, iquali, come 5 ὁ veduto, erano potentiſſimi; e molti altri Re, 
infenite città e prouincie. Con tutto ciò tenne coſi buono ordine nelle ſue fa- 
cltd, e fu tanto accurato in procurarle, che quantunque egli faceſſe cotante fe- 
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ſte,e tanti ἆοπία diuerſi, laſtiò maggior quantità di danari, e mag gior theſoro, 
che alcuno de paſſati Imperadori non fece. Daua del continous prouiſtonec Virtuoſe ο- 
tante genti, e tante ne teneua per tutte le prouincie dell Imperio, che non ſi pa- perationi del 


ctena temere di Re, ne di natione del mondo. Et in Roma d'era di ogni ierapo detio. 


tanta quantità di grano, di vino, e dialtre coſe biſogneuoli e di commodo alla 
citta, che (εοπιε ſcriue Spartiano) haurebbe baftalo a ſoſtentarla pieniſſima- 
mente lo ſpatio di cinque anni. Fece opre, & edifici marauiglioſi in Roma, & in 
altre parti⸗ e coſi fece parecchie altre coſt da buoniſſimo gonernatore, e da Pren paole Siee 
cipe ſaggio e prudente. La onde ſoleuano dire ĩ Romani, notando le [με cru- ᾷι «εμετο. 
deltà e cupidgic,e dipoi hauendo riguardo alle ſue vittorie, & alle prouiſioni, 
che da lui ſi faceuano, che tale Imperadore o non douena mai naſtere, o non do- 
ueua morire. Coſt fu molto ſtimato e lodato dopò la ſua morte. Laſciò με ſi- 
gliudcli l vno Boſſiano Antonno, di cui habbiamo fatta mentione, e laltro no- 
mato Geta, ambedue ſuoi ſucceſſori egual mente. L'ultime parole, che da lui 
furono dette poco innangi αἱ ſuo morire, a coloro, che vi erano preſenti, furono 
queſte. Quando io preſi Imperio el gouerno della Republica Romanaq, trouai parole di Se- 
ogni coſa pieno di diſcor dia e tiranneggiato: hora, che io ſono vecchio, & aggra- uero nella ſu 
uato della malitia della gota, lo laſcio pacifico ẽ quieto α micifigliuoli ſe ciſi ſa- à motte· 
ranno ὑμοπί» fermo ε ſicuro; ſe cattiui, debole e per tadere. Fu Seuero di cibo 
tempero to, in guiſa, che pochiſſime volte coſtumaua di mangiar carne. Gli pia- 
ceuanoifrutti &i legumi del Γιο paeſe; nel bere era alquanto piu largo, manon cqtura e co- 
però εεει deua i cermini del conucneuole. Fu αἱ bella e riguardeuole perſona, e un ἱριοτ- 
dimoſtraua nell' aſpetto Maeſtà. Ένα grande di ſtatura. Portaua la barba lun- πο αἱ viuere 
ga, εἰ capegli erano creſpi, e quella e quefti bianchiſſiwi per la canutexæa, la di deuero. 
voce era grande e ſonora. Finalmente hebbe forma, & animo d'Imperadore. — 
Viſſe (ſecondo che ſcriue Sefto Aurelio & altri) ſettant' anni. Fula ſua morte J Chei 
πε gli anni del naſcimento del Signore dugento e trenta 


PONTEFICI. 


J 


νο olttauo anno dell Imperadore di Seuero (ſecoudo alcuni) morè Παρα 
Vittore, e gli ſuccedette Zefirino, vnico di quefto nome; il quale prudente 
e Santo huomo; & ordinò alcune coſe molto nobili. 


HVOMINIILLVSTRI. 


Εἰοτίγοπο nelle lettere, Tertulliano, dottore celebratiſſimo, e dottiſſimo nel- 
le diuine lettere, come i ſuoi libri lo dimoſtrano; ancora che egli cadde in qual- 
che ΕΥΥΟΥΕ « Simmaco ancora egli Chriſtiano, benche diorigine Giudeo, ilquale 
traduße la Scrutura Sacra della lingua Hebrea nella Greca. Trouoſſi ancora in 
queſto tempo Hireneo Veſcouo αἱ Leone, gran dottore ε artire- 
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Gli autori ſvno, Herodiano e Spartiano particolarmente nella vita di Seur 
ro, Giulio Catulino nella vita di Albino, che ſi ribellò contra Seuero, εἰ me- 
deſimo Spartiano nella vita di Peſcenio Nero. E atropio neil' ottaus l bro, doue 
raccontà la Για hiſtoria, Seſto Aurelio Vittore ne ſuoi Epitomi, qiornando, 
Paolo Oroſio, Preculſo, Santo Iſidoro, Beda, & Euſebio nella ſua Ecclcſiaſtica 
hiftoria, & alcuni altri. 


1ἱ fine della Vita di Settimo Seuero 
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Reſero T Imperio dopò la morte di Seuero duoi [ιοί Βρ]ίπο- 
Ιἱ, εἰοὸ Baſſiano Caracallae Geta, nati di due diuer ſe madri, 
i quali (ſi come è coſtume il piu delle volte de'fratelli) odi- 
andoſi γη Faltro mortalmente, cercauano la morte l'vn 
dell Stro. Μα Caracalla, che era huomo bellicoſo e ſanguinolento, nè 
otendo comportar la compagnia del fratello, che faceua piu toſto vita 
di Filoſoſo, che d'Imperadore, πὲ potendo ſopportar, che egli foſſe tan- 
to amato dal popolo per le ſue buone parti, non gli riuſcendo Pammaz- 
zarlo occultamente colveleno, l'vcciſe finalmente con le ſue proprie 
mani alla diſcoperta in grembodi Giulia madre di Geta, e ſua matri- 
gna, Reſtato ſolo πε] Imperio, e vedendofi odiato dal vniuerſale, ſi diſ- 
Ροίς di viſitar Pmperio, e douunque egli andaua, cercaua di imitare ĩ 
coſtumidi quei popoli doue ſi femaua, hora veſtendoſi alla Tedeſca, ho- 
τα alla Greca, oltre che gli venne voglia ancora d'eſſer chiamato Aleſ- 
ſandro, e d'eſſer riputato vn nuouo Achille, per eſſer andato ne'paeſi di 
queſti Heroi. Fu molto inhumano e crudele, e tanto dishoneſto di vita 
circa le coſe della libidine, che ποπ ſi vergognò di tor per moglie Giulia 
{μα matrigna e madre di Geta, da quale ancor eſſa ſi dimoſtrò impudica 
nel conſentire a coſi ſcelerate nozze. Ma ambi duoi fecero il meritato 
ſfine, però che l'Imperadore fu ammazzato per opera di Macrino, men- 
tre era andato a fare i biſogni del corpo, & ella diſperata ρε queſta 
nuoua vcciſe ſe ſteſſa, hauendo egli tenuto Imperio ſei anni, nel quale 
ʒouerno, ſi moſtrò piu preſto Iſtrione, che Imperadore. — 
VITA 


VITA DIBASSIANO 
ΑΝΤΟΝΙΝΟ CARACALLA, 


Primo di queſto nome, e quarto ai quegli, che furono detti Antonini, 
odi Geta (μα Fratello, e Χ.Ι 1. Imperadore Romano- 


— 





Ono Seuero, rimaſero Imperadori, ſecome egli haueua ordi- 

t,i due ſue figliuoli, naſtiuti di diuerſe madri:l vno di Mar- 

0 1 ſua prima moglie, e Faltro, come è detto, di Giulia, ib m 
naggiore Riſſiano chiamato, ε l'altro Geta ambedue gioua⸗ — ——— 
ποιμένα nelie virtù molto diſſimili al padre, maſſimamente ε molto ama 
Baſſiano Caracalla il maggioret ancora, che da fanciullo di. το. 
moſtrò alſai bene didouer riuſcire di qualche ſtima percioche era di piaceuole 
e gentile ingegno, efaceuagran profitto nelle lettere (ſecondo, che ſcriue Spar- 
tiano) & era molio amato & hauuto caro. Ma dipoi inſieme con la εἰὰ e con 
EImperio cangiò coſtume e natura: benche nella crudeltà non ſolamente {0ΜΕΥ: 
chid il padre, ma pareua nato ad vn parto con Nerone- 7 oſto cho eglinella In- 
gbiltera, oue egli ſi trouaua, fu giurato Imperadore: percioche il padre gli ha- 
πεμα ambeduc ſeco menati, inſieme con qialia madre del ſecondo, ſi affaticò⸗ 
molto con locſercito, che a luiſolo voleſſe dare obedienga, e non a Geta ſuo fra- 
tello. Ma εἰὸ Veſercito non gli volle per niun modo acconſentire: percioche Geta 
era ſtato eletto ceſare,e ſucceſſor del padre da loro, e Biſſiano Antonino nomi- 
nato dal padre. 

La onde vſtito]egli di ſperanga di poter tal coſa ottenere Aaccoppiandoſi con 
ſuo ftatello, conuennero di andare inſieme a Roma, e portarono con eſſe lorole Nimicitiæ 
ceneri del padre Seuero. Ma ſubito nacque in [γα di loro tanti ſoſpeiti e'nimi⸗ a bahanc⸗ 
citie, che ſa Himanaciaſcun giorno, che eglino ſi haueſſero ad amagꝗure {’νη e il fratello- 
Caltroĩ tuttoʒ che Giulia, ſt come foſſe ſtata madre di ambedue, ſi — die 

— pacificar⸗ 





Ambitione. 
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paciicagli inſieme, e far che e viueſſero amoreuolmente e dafratelli. Ilche ella 
κ. ΠΟ} Ροίὁ giamai ottenere.· Anzgi nel cammo andauano appartati, & alboggia- 
algano ſeparatamente, el vno fug giua d incontrar Vartro. Giunti a Roma fu- 
rono ricenati con grandiſſima fefta, con trionfo, & allegrega: ma eſſi nel pa- 
lagio diaiſero gli alloggiamenti, e ciaſcuno volle hauer la ſua guardia ſeparata: 
& in- ꝓmai ſi vedenano ne ragionare ne andare inſieme: ſe non, quando andauano in 
. Scenato; tanto era l'odio e la inuidia, che egualmente ſi portauano. La prima 
R opera. che εεεεγο, chendo ἐπ Roma, ſi fu il funerale εί padre, lanima del qua- 
ο. le conſerarono }ε collocarono fra il numero de gl {άάῑ τα μαί coſa ſi υ[ αμα di 
fare (per vanitâ di que ſecoli) ſolamente agl.mperadori, quando erano mor- 
ti. E, perche ſpoſſo occorre, che ſi legga, che alcuno di cotali Imperadori foſſe 
deiſicato, non fia αἱ parer mio fuori αι propoſito di raccontare in qui ſto luoco le 
Come ſi dei- cerimonie, che vi ſi faceuano. Era l'ordine, che ſi teneua, che morto Impera- 
ſicauano gli dore, ſi raunaua il Senato a deliberare, ſe quel tale era degno di eſſer poſto [γα 
Imperadori · ¶ Iddij. E trouando, ch'ei foſſe ſtelerato, il Senato non Ὄυίεμα trouarfſi alle ce- 
Amonie del ſepelirlo: ma ſe era fſtato Prencipe buono, andauano tutti con ha- 
bitoſignificator ditriſtexga ad honorare il ſuo corpo, conſacrandolo. E la forma 
del conſacrarlo era prima di ſepelirlo /εηζα alcuna ccrimonia. οἱ hauendo fat- 
ta fare vna imagine αἱ legno, laquale teneua ſembianga 4 huomo infermo, debo- 
le, e pallido, la poncuano ſopra vn palco alto in ſu l'entrata del palagio. Laqua- 
le imagine ſi veftiua di riguardeuoli e ricchi panni. E dall' vno de'lati ſedena il 
dochezza Senato, dall altro tutte le matrone Romanet e vi ſi poncuano a ſedere dal leuar 
ie gli απιῖ- del Sole, ftandoui inſino al venir della notte; ne faceuano altro, che piangere ε 
chi. ſoſpirae, e queſto coſtume ſerbauano il termino di ſette giorni. Ne quali veni- 
uanoi Medici,& toccauanoi polſi alla ſtatua, dicendo, che Imperadore era per 
morire. Alle quali parole ſi ſentiuano pianti e gridi. Il ſefto giorno, dicendo ἑ 
Medici, εἰ) ε[[ο era morto, i più vecchi lo portauano ſopra Ὅμα bara a cauallo 
inſino alla piagæga detta Vecchia, paſſando per la via ſacra. In queſta ρίαττα 
⁊era fatto vno edificio a guiſa di Trono, che haueua d imntorno molte ſcale, per- 
che νι ſi poteſſe ſalire e ſopra il Trono la imagine collocauano. In vna parte 
delle ſcale verano molti ſanciulli, figliuoli di gentil huomini Romani, e πε) al- 
tra di molte dongelle pur Romane, le quali cantauano alcune meſte cangoni, e 
i fanciulli hinni in lode del morto Imperadore. Portauano da capo la imagine 
con la bara inſino αἱ campo Martio; doue era vn'altro palco di ſecchiſſimi le- 
gni, ſopra ilquale la imagine riponeuano. Veniuano in tal giorno in Roma per 
veder quefta cirimonia tutte le nationi d'Ttalia; e ciaſtuno di coloro, che dvi 
ſi trouauano preſenti, era tenuto a gettar ſoprale ſcale pretioſe odori di diuer- 
ſe ſorti. Dopò queſto ſi metteuano il Senato α ſcaramucciare α Cauallo, e 
dietro di loro dauano Ὅπα volta i due Conſoli ſepra i lor carri molto adorni, 
erano ſeguiti a piedi da tutti i pi vecchi Romani, e da quei, cherano ftati 
Capitani nellaguerra. Iquali tutti, poſtia, che haueuano Ὅπα volta girato 
intorno il palco, con molte gridi ſi gettauano in terra. Veniua dipoi — lui, che 
aueua 
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haueua bereditato l Imperio, e con Όλα torchia acceſa attacaua il fuoco in quel 

palco,o trono ilquale per eſſer, come 5 ἐ detto, di ſecco legno, in bre με ſpatio αἲ-- 

Aeuna tutto· 

Ma prima, che niuna di quefte cerimonie ſi faceſſe, faceua trouare il Sena- 

to vna grande Aquila; laquale hauendo pofta nella banda, doue era la imagi- 

από del morto Imperadore, nel ie mpo, che la iſteſpa imagine ardeua, con molta de- Condition 
Are gu veniua clegataee queſta via volandoʒ e, come di {κα natura, leuandoſi di Geta, e di 
η αἰτο,ΦιεεμαοιφΜείία ε[]εν { απίνηα εί Ιηνβεγαάογο » laquale {2η andaua in ο ο 
delo a ἀπιογατ[ί con gl 144. Queſto ſidegge copioſamente in Herodiano nel- 

Ιαδιβογία ἀῑ αηδεάης. Geta il minorfratello, era di più manſueta natura, e 
mofſtrandoſi benigao verſo di utti, gli animi piegarono a lui. Antonino Cara- 

cAlla ενα Apro, eprocuraua di farſi obedire in tutti i ſuoi manegei per iſpa- 

dento. ΕΙ ᾖαπεπᾶο inuidia dellamore, che vedeua eſſer portato αἱ fratello, e 

della riputatione, in che era tenuto, andaua εἰ ſuo animo ricercando alcun mo- 

do, per ilquale gli veniſſe fatto di ammaggarlo di naſtoſto «οἱ veleno, e in qua- 

Iunque modo haueſſe potuto. Procacciaua etiandio di acquiſtarſi le volontà de' ngaſgiano J 
ſoldati Pretoriani.dando loro di molti preſenti, e facendo α quegli ogni fauore, cura ἀἱ .. 
Poncedendo, che e faceßero εἰὸ che voleuano: di maniera, che ageuolmente ſi Ζ3τς il fratel 
può comprendere in quale ſtato ſe doueſſe allhora ritrouare il gouerno dell Im- lo. 

perio Romanoʒ eſtendoui due 2πιρεγαάογί con egual podere, e con tanta diſton- 

Formitd di voleriʒ iqualicon tutio,che foſtero fratelli, ſi deſiderauano, e procu- 

Fauano la morte; e nelle coſe della giuſtitia ο dell amminiſtratione ſempre erano 

contrari di openione ʒ e ne l πο voleua, che'l parer dell'altro foſte migliore. 

Ciaſcuno cercaua fare i Capitani,e i miniſtri a voglia ſua, eleggendo in εἰὸ i ſuoi 

piu cari e fauoriti. Ele coſe paſs auano in guiſa, che per la concorrenga ſi pone- 

dano graueæge, e ſi faceuano inſulti intolerabili· perſeguendo ciaſcuno col ui. 

che era della parte contraria, e non oſando dar gañligo a coloro, che della ſua 

erano, per non far che eſſi gli diueniſsero nimiciʒ dache procedeua danno, e pre- 

giudicio vniuerſale a tutte le prouincie dell Imperio. La onde alcuni, per leuar 

σία queſti mali, ſi affaticarono in fare, cleſſitra loro diuideſſero Imperio: & 

Anonino Baſſt ano ſi rimaneſte in Ro ma, & haueſse ſotto di lui tutta la Si- 

gnoria dell Occidente; e Geta ſe ne andaſte in Aſia, e foſse padrone di tutto 

Foriente. Ma queſto non hebbe effetto; e ne fucagione Giulia madre di Geta; Giulia ma- 
laquale pur eſtimaua di mettergli inconcordia e fargli amici inſieme: e, quan- die di Όεια 


Acellaſi daua acredere di eſcere a buon camino di ridurgli alla pace, Baſſiano ο. J 


Laracalla, che era il ΡΙὴ ſuperbo & audace, e che maggiormente ſpreæzaua il que fratelli. 
oatello ſi per eſcere egli di età minore, come perche ſi daua piu alle lettere, che 
alle arme, e teneua con {το lui hnomini virtuoſi e dotti, diterminò di leuarſe- 
lo dinanæi con la morte, comunque ella ſi foſte (quello che inſino allhora ba- 
ena temato oecultamente) percioche gli pareua, che egli ſolo foſſe, edoulſe 
eſere Imperadore, e non poteua ſofferire vguale, Νε compagno πεί coman⸗ 
dare· Econ queſto crudele proponimento, perche dimoraua — ifte ſao pala- 
—8 gio, 
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gio, trouandoſt vn glorno Geta neſſe camere della madreꝛ;ſi come quello, ilquale 
tutto, che ſapeſſe, che'l fatello haueua ricercato ϱ Υἱζεγοά per vie πα» 
— Icoſte la [ια morte,non iſti maua, che σέ ſi doucſſe moucre a far ἀἲ εἰὸ verun 
Πλαζα Οσῑς atto diſtouertamente; LQaſſiand ſe πε anuo alla camera, doue egli era, a empo ἀεὶ 
helle bruce deſtnare: e qunu, on alcuni, che monò ſtco.l' απιαςκὸ con molte ferite di ſua ma-⸗ 
della madre. 90 nelle hraccia della madre, ptima, ει δι poteſſe [αν difeſa, ne eſſer da alcu- 
no aiutato. Ὀηρὸ εἰ quale ſceleratiſſimo homcidio vſcendo con moſta fretta εί. 
la camera, & andando alie porte del palagio, gridando ad alta voce, diſſe, che'l 
fratello lo haxcua voluto vecidere.e εδρα ἷα ſua innocenga lhaueuacampatoe e 
chiamò, moſtrando grandiſcimo ſpanento iſoldati della ſua gnardia, pregan- 
Allutia del dogli, chelo conduceſsero a gli alloggiamenti delle Cohorti Pretorie. douę Ρο» 
medeſi uo. 16ῇδε σεν ſicuro, percioche temeus, imanendo quiui, di υεηίγε amaggato. 
cColoro, che queſte parole vdinano, non ſapendo come la coſa era paſsatæ, cre⸗ 
deuano ciò che egli diceua e coſi (μεζέ che lvdiuano, come queglialtri, dche 
non l haueuano vdito, andanano a lus, εοηηΙηεἰαηάο α ſare dn gran tumulto & 
adolerſi molto 4ἱ vedere il loro Iraperadore in quel vituperio, che era d inuiarſi 
con tanta fretta e con t anta paura verſo gli aloggiamenti, a * lo accompa⸗ 
gnarono: e, come vi fu giuntoʒ oue erapiũ mal voluto, ( inuero egli ſi ha- 
vuena ciò guadagnato) cheꝰ fratello; la primacoſa, che fece, fu lo andare in vn 
Luogo, ους Certo luogo appartato: nel quale ſi tencnano le handiere, & ελα Ὀανμία religio-⸗ 
ſi τπευαπο ſo e ſacro; e comincidò α gridar forte ἀἰρεμά ο, εὐ εἰγεπάεὰ infinite gratie agl- 
le bandiere mmo rtali 14 dij, che lo hauenano campato da quel pericolo. Marauigliandoſt 
i ſoldati αἱ quella venuta co [μή α, Cαινα entrò in meægo loro, e con gran- 
diſſime eſclamationi diſſe, che Mo aello Geta Phaueua Υοἱι{ο vccidere, εν che 
eſendo ſtato da lui aſpleato u ſoccorſo, haueua combarruto con ſtco, eche 
DIO gli haucua dato [αυ ογία, quantunque con grandiſſimo ſuo affanno e 
fatica. E ſeppe coſi hene or di- πεδία ſua mengogna, che da ſoldati gli fucredu- 
to. E benche egli non diceſſt ai hanerlo τες]/0 » compreſero, pure, che coſt 
era· Et incontanente chieero, ehe ροἱ, che ε[τὸ era rimaſo ſolo Imperadore, 
faceſee loro { conſueti doni. La onde egli toſto mandò a toglicre infinita quantità 
di danari de i theſori, che laſciò il padre, e ne comparti ἕνα ſoldati vna huona 
αΙ αάκθυο, ſomma Con che ottenue il ſuo volere: ον benche alcuni ſteßero alquanto du- 
ἔωιιο impe. ri, alla ſine lo pronuntiarono Imperadore, e aichiararono Gera γμύείίο ἀείία 
radore · Republica, approuando la ſua morte. Rimanendo Caracalla quella notte πε 
δὲ) alloggiamonti de ſoldati, il ſtguente giorno accom pagnato da tutte quelle 
genti ritornòm Roma: 6 fatto raunare il Senato απάδα lui, efacendouni entrar 
la guardia hebbe vn molto accurato ragionamento, ilqualeè ſcritto da He- 
rodiano, diſcolpando ſe medeſimo, & accu {απο grauemente il fratello : di- 
cLendo, che era ãctato da quello aſſaltato diſtouertamente, ma che α tempo fu ſo⸗ 
Ῥλριοῦ απλό ομ))ὸ, aifendendo ſe fieſto haueua lui υεεί{ὸ. 1 Senaior αἰζμηί Ρεγεδε εγα- 
κα — πο ſuoi fautori, & altri moſſi da paura, approuarono ancora ε{ῇβ » che εἰ 
δεπιο. foſse ſtato ragionenolmente morto. ΕΙ egli per giuſtißcar la * ὑπρίε- 

ta, con 
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12, con cerudeltà mãggiori cominciò α procedere contra molti huomini di qua- 
lunque conditione, come foſſero flati nella congiura di Geta contro a lui, & ha- 
ueſſero procurato la ſua morte; e ne fece inſinite vcciſioni. Prima fece amag- 
και tuttii famgliari e fauoriti del {γαξείίο » che pote hauer nelle mani, e molti 
caualieri e Senatori Romani, che ſi erano α lui accoſtati; e Plautina figliuola 
di Plancio, che era flata ſua moglie: fece anco amaggar Pompeiano nipote del- 
Imperadore Antonino Filoſofo, ſigliuolo αἱ Lucillae di Pompeiano. Fece 
ſimilmente leuar di vita tutti t Capitani, e gouernatori, che da ſuo fratello 
erand [αεί pofti in diuerſe proxincie, Per conchiude, egli fece morire infi- 
nite perſone delle pin riputate egrandi e in tutte le parti di Rama ſi vcciſero 
crudelujſimamente inſiniti husmini. Ecoſiè poſto nel numero ἀερ)ἡ crudeli, 
æ rei ΓὈιρεγαάογέ » ehe habbia hauuto l imperio Romano: e tofto venne in efire 
mo odio di tutti, fuori, che dai ſuoi ſoldati Pretorianiʒ ĩ cui voleri haueua 
comperato con danari, e col medeſimo ſe gli manteneua amici e fauore uoli, 
dando loro di ogni coſa larghiſſima libertâ, e conſentendo gli oltraggi, che da 
loro erano fatti Hauendo vate queſte abominenoli crudeltà, morſo & ac- 
cuſato dalla ſua propria conſeienga, & appreſſo conoſtendo quanto in Rema 
era odiato, deliberò di partirſi άν (εἰ, adarſene a viſitar tutte le terre del- 
4 Ιπιρείον ΕΙ quefti (οἱ viaggi, fece moite vane ſtioccheææe, dellequali 
alcune ſono degne di riſa. Proponendoſi adunque di andare in Lamagna contra 
le genti Settentrionali, lequali non 5 εγα mai fornito di ſoggiogare, e ridur ſot- 
to Imperio de Romani, die voce, ch'egli ui andaua per riformar le legioni, c 
per riconoſcere ε viſitar le prouincit. 

Poftoſi nel camino, peruenne ſu le riue del Danubio. Oue Ρεν acquiftarſi la 
Φεπεμοίεππα de gli habitanti, ſi diede a ſeguitar gli eſercitij, & i coftumi da lo- 
ro tenuti, andando alla caccia, & απμαςκαπάο feroci animali: e veſtiuaſi alla 
v*ſanga de Tedeſchi, e prexgaua più la condition loro, che de' Romani. La onde 
Ρε; la ſua guardia eleſſe vna banda ας medeſimi, di quegli, che gli pareuano 

più valenti, e meglio diſpoſfti. Oltre a ciò diede ancora opera di farſi amici 
Sla altri huomini da guerra, conuerſando ſeco domefticamente, e facendoſi lo- 
ro compagno, & aiutandoli con la propria perſona nelle ſatiche, che e faccua- 
πο; e mangiando ſeco de medeſimicibi, che eſſi mangiauano; e facendo pari- 
mente molte altie coſe da ſoldato e da guerriero: onde egli riuſciua certamente 
grato a gli vni, & agli altri, benche non laſciaua tuttauia d ſar la ſua cru- 
deltâ: & vcciſe alcuni de principali loro. Ora poſto ordine alle coſe della Ger- 
mania, andò alla volta di Thracia, diſce ſe nelia Macedonia. E quiui fu aſſali- 
3ο da vna pazæia, per laquale diuenne tanto affettionatiſſimo ad v-leſſandro 
Aagno, che ſempre haueua il ſuo nome & { ſuoifatti nella lingua; & ord πὸ, 
che in molte parti di Roma glifoſſero dri⁊gate latue: fra lequali ne fece porre 
æna, che hauena due faccie, Pvna di Aleſſandro, e altra fua. Elνα, che 
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da tuttifoſse flimato (& egli leſso ancora lo ſi credeua) eguale ad Aleſtan- 


dro. E, perche haueua letto, che Aleſtandro teneua la teſfta alquanto pię- 
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gata verſo da ſpalta, egli ancora coſi la ſua portaua. In cotal modo [γα pochi ο), 
che dimorò in Macedonia, tralaſtiando i coſtumi; e habito de Tedeſchi, pre- 
ſe quegli di Macedoniaʒe volle, che vna delle ſue ſquadre foſſe chiamata Fa- 
lange, come ſi chiamauano quelle di cotal Regno; & ad alcuni de [οί Capitani 
poſesl nome de Capitani di Aleſſandro. Fatta queſta quaſi buffoneria {η Gre- 
cia paſcò dipoi nell' Aſia, e diſcorrẽdola tutta, volle vedor le reliquie e le ruine, 
doue era ftata Froia; &eſſendogli dimofſtrata la ſepoltura d Achille, entrò 
in vn'altro hamore, ilquale fu che ladandao le prodegæ ſue, vdolle eſſer pari- 
mente tenuto vn'altro Achille: in guiſa, che pareua, che egli andaße rappreſen- 
tando Comedie. Laondei Romani, che lo accompagnarono, tra lor diciò riden 
—— ſandrivi daſi,ſe ne vergognauano. Dipoi caminò per—l Aſia minore, e per la Soria inſino, 
μας che arriuò in Aleßandria nolla quale città ſi fermò alquanti giorni ger eſſere 
Ffata fabricata da A leſſandroʒe di fu riceuuto con molta feſta da tutti gli Ale- 
ſandrini. Di che die egli loro malguiderdone; percioche, quantunque dimo- 
Fraſſe a tutti huon volto, ſerbaua lo ſaegno naſcoſto nelanimo: hanendo in- 
Μέ9 che coftoro lo motteggiauano, e ſi faceuand in ſe greto di lui beffe, ponen- 
dogli nomi conformi a ſuoi vitij, & alla ſua crudeltâ ilebe non era però co- 
ſa taato graue, che per lei meritaſſero il gaftigo, οὐ ε[[ο dor diede; ilquale fu 
tale. Eſſendoil popolo γα giorno raunato ſeng arme nella piazga per Ὅδ- 
derc vna publicæ feſta euli lo fece cinger da ſoldãti, νι ἄππαχτογεὍηα inſi- 
πίτα quantità di perſone di ogni ειὰ » e diogni conditione σος Ρα) Α[λο ſpo- 
uento, e doglia, e pianto delia citid. Dopò qaeſta beftialità diEgitto, ſi vol- 
ſe a Paleſtina: & andando alla volta di. Oriente, con vn molto potente eſer- 
πιστα: dencito, e de vecchi ſoldati del padre, ſece nuoua entrata nel paeſe de Parthiʒ 
medeumo laquale fucontra l'aſpettation loroe θέ voò alcune altre vanità, benche 
de pae ſi de otteneſſe contro certi Capitam (come ſeriue Spariano, & altri) alc une vid- 
Larthi. corie: hauendo ingannatii Parthi, à quali aſſicurò di pace, & Artabano Νε 
loro, alquale fecc intender, ch'ei voleua prender per moglie βία ſigliuola 
ον Ομάρ egli andando confideuolmente a ritrouarlo, dolle manometterlo Τα: 
Artabano per buona ſorte leuandogliſi di mano, ſi ſaluò. Λία queſta Για νίερ. 
toria (quale ella ſifoſſe) fudi poco importanga, ancoracho egli ſe ne gloriaſ-⸗ 
Æ infinitamente, ſariuendola a Roma, con molte graui e magniſiche parole- 
Crapule del Ora non laſciaua punto da parte le ſus vſate crudeltà, e prendeua poco ο niun 
aetto. penſiero delle coſe del gouerno e della giuſtitia. Era πε mangiare ſouerchio e 
aiſordinato, πε pi temperato ſi dimoſtrauanel bere. Nei diletti carnali non 
teneua alcun freno, & era dishoneſto ſopra modo.in tãtoʒ ehe ſa conduſſo a pren 
Luſſutia. der per moglie qiulia ſuamadrigna; benche Herodiano diiciò non parla, andi 
la loda per donna οἱ molta hontà & amoreuoleæg æq, dicondo, che pareua, che εἰ-- 
lanon meno foſte madre di Baſſiano, che αἱ Getà. Μα ſcriue οἱὸ chiaramente 
Baſsiano non ſolo Seſto Aurelio, ma anco Euſebio, & Eutropio, e Spartiano; ſecondo 16: 
— μον quale cotal maritaggio fu in tal guiſa. Ενα queſta qiuliæ donna di maraui- 
ἀίβαα, ο δίο[α bellexga. La ande ragionando, come ſi ſuole, vn giorno in ſieme — 
—77— ——— ου 
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fRo, ellao foſſe acaſo, o pure, che {ο faceſſe a poſta, ſi laſciò cadere vna parte 
del velo, che le copriua il petto, e ſi dimoſtrarono ignade le mammelle; lequali 
veadute da Antonino, diſſe inrontanente, ſe a me foſſe lecito, vorrei quello, ch'io 
υρρζίο. Giulia ſtordandoſi della ſua honeſtàâ, e che era madre di colui, che Baſ- 
fano haueua dcciſo, riſpoſe Ateè lecito εἰὸ che Vuoi. Non ſas tu, chal pm- 
peradoreꝰ quello, che ſ le leggi, e nond loro ſottopoſto, nè meno tenuto a oſſer- 
erleꝰ A quefta riſpefta il maluagio huomo perdato la leaità e la riuerenæa, 
che ἀομεμά αἱ padre morto, & alla madrigna viua, deliber di torla per mo- 
glie; ecoſi colebrdò le no⁊ge con la madre del fratello, dhaueua tolto di vita. τος 
Φορ ὸ la impreſa de Parthi, ſi trattenne alquanti giorni nella prouincia della * — guila 
Meſopotavna percioche in quel paeſe vera bell ſiima commodita di απάαγεα ο fu 
caccia,e di attendere a ſudi {οἱακχ ἐς, dout fra poclhi giorni, eſſendo forniti ſei . 
annidel (1ο Imperio, Γπαππαςταϊο α tradimento. Ecio auuenne. { come rac- 
conta Herodiano) che dilettandoſi egli molto delle coſe de' Mathematici e de gli 
Aftrologi, e porgendo loro grandiſſima fede, faceua in tutti i ſuoi mouimenti 
affari formar giuudicij e pronoſflichi ze per que fio tencua in Roma nella {να 
earte ἐπί) gli Atrologi che poteua hauere e pareua, che'l padre Seuero il 
me deſmo faceſe. a onde, come quello, che conoſceua molto hene i ſuoi meri· Mterno -- 
εἰ, ſtando incontmoua paura di congiure-ſcriſſe a Materno, che era ἠ maggiore οο 4ἱ Β2{Π.. 
εριὼ ſido amico che egli haueſſe; elo haueua laſciato in Roma αἱ gouerno di πο. 
tutte le coſe che doueſſe ſegretamente orainare agli Aſtrologi, che vedeſſero, 
quale doueſſe eſſere ἐἱ ſine della ſua vitage ſealcuno gli procuraua la morte. 

Fece AMacerno quello che dall Imperadore δέ fuimpoſtoʒ e con molta pre⸗ 

βεζτ« gli iſpoſe (ο εδε egli εἰὸ haueſſe ſinto, o pure inteſo da gli Aſtrologi) 

che Macrino [ο prefettoy ilquale era ſeco in Meſopotamia, haueua propofto 

di amaggarlo; confortandolo ad vcciderlo preſtamente; che tale era il onſi- 

glio de gli Aftrologi. Fu queſta lettera appreſentuta all' Imperadore a tem- 

Ρο, che egli montaua ſopra vn carro per correre a proua di altri carrie coſa, di 

chiei prendeua gran diletto, & vſauaſi a que tempi. Diede allhora l Impera- 

dor ſubito la leitera a Macrino, che la leggeſe, che gli doueſſe riferire guel "ΕΛΙΑ di 

lo, che in lei ſi contereuao per la ſtetta, che haueſſe di ſeguitar intominciato Mactiuo- 

piacere o ( che ἑ piũ da εγέάεγε ) perche gli foſſe vſcito di mente quello, che αἱ 

prefetto di Roma haueua ordinato. Leggendo Macrino lalettera, e trouando- 

ui il conſiglio dato a Baſſiano, fu ripieno di grande ſpauento; ma ringratianda 

εἰ 1άἡ » che haueuano voluto ſaluar la ſua vita, iſtambiò la lettera, e ne ghli 

diede vn αἰέγα di contrario tenore. Et auedendoſi, che va altra letteræ, cht fco- — 

ἐκ gli replicaſſe, πε ſeguirebbe indubitatamente la morte uſa, delibero di prpopo-. 

curare auanti quella delt Imperadore. Ἐ diſcorrendo ſopra ciò, gli corſe nel- Mattiale 

Panimo certo huomo, ilquale era animoſo e αἱ gran foræa, detto Martiale, Macrino είί 

vno de'collonnelli della guardia della ſua perſona; & ο diaua fieramente Im-· οί. 

peradore, percioche ε[]ο gli haueua amagæato vn ſuo ffatello· Auiſando ad amarzat 

Macrino, che coſtui ſarebbe buon mexo a mettere in opera il ſuo diſgno, {ο Badiauo. 
να 3comunicò 
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comunicò ſeco, dicendo, che βοί ν ch'egli haueua commoditàâ di amagurlo, co- 
me quello, che andauu ſempre in guardia della ſua perſona, douebe vendicar la 
morte del ſratello che cgliche non ſarebbe molta diſtoſto, inſieme con parec- 
chi, che erano, del medeſimo volere lo ſaluerelbono, εἰο difendexelbono con- 
tra tutti, che lo voleſſero offendere· Ora eſſendo paſtati alcuni giorni, che Ma- 
crino haueua tramato il ſuo uolere, auenne, che ritornando vn giorno Baſſiano 
d vn Tempio, εἰ era fuori α γα città, chiamata Carra, e caualcanao verſo la 
città con poca compagnia vſtdi ſtrada, e ſi riduſſe in certa macchia, per fare 
Aorte di Baſ Sli opportuni b ſogni delcorpo, con vn ſolo Ρας gio, che gli teneſſe ilcauallo υπ. 
ſiano. poco d ſcofio, & eſſendo ϱ(ὰ altri alquanto ritirati da quel luogo, deggendo 
Aareiale (che eraegli ancora vno de compagni, chel ſeguitauano) la occaſio - 
ος non iſtimò, che ſi doueſſe la ſeiarla fug gire. E ſenga, che nium ſeſpettaſſe 
eſſendo egli υπο, come 5 ὁ detio de princ ipali della ſua guardia, mofiranuo che 
gi parena ἆ vdir la voce dell Imperador, che lo chiamoſperxſe nandò ἐὰν doue 
egli era, con molta faetta σε prima, che da lui foſſe la ſua venuta ſentita, con 
molte ferite lo ucciſeʒbenche Spartiano ſtriua che aiutandolo a montare a ο» 
uallo, lo feri nel coſtato. Martiale rimontato a caualloꝙ a pocoa poco ſi chanda- 
ua dalla compagnia ma tornando il paggio con ἰα nuoua della morte Φε 119» 
deradore,ſprono il cauallo a tutto corſo e cominciòo aſug gire. An non fu pero· 
coſi prefto, che non veniſſe giunto da i Tedeſchi, che erano ancora eſci della 
ſua uardia, iquali ſubito lamaggarono. Inteſaſi la morte di Baſ ano da co⸗ 
Morte di loro, che lo accompagnanano jnonſapendo, Ρεν ordine dicui ella foſſe ſaguita, 
dartiale, ſ leuò dn gran rumoro in fradiloro Etrouau⸗s il coxpo morto, Macri no moſtrõ⸗ 
ui dolerſene, e di piangere amaramenmte Nefu altro νεο penſaſſe ne εἰ caltro 
ne foſſe in σοἱρ a: ση ςί tutti credettero fermamente, che Martiale loauẽſſe da 
ſe ſteſſo amaæx gato per vendeyta Δε ucciſo fratello. Ora poi, che altxo non ſt 
ae poteua fare, abhruciarano, come era il coſtame, ibcor po del Impe radore, e 
mandaro no le ceneri dentro vn drna doro a Giulia [μα matrigna e moglie che 
erain Aatiochia. Taquale veduto cid, entrata in vltimæ aiſperation, pre ſe il 
— di peleno: e coſi ambeduo fecero il ſinc, che meritauano. Viſe Buſſiano quaranta 
re anni; e tenne { Imperio; come di ſopra dicemmo, ſei. Taſciò υπ. figliuolo di 
perche Baſt piccilola eta chiamato Antonino Heliogabalo, hauuto d vna, donna chiamata 
{απο Εοῇς ſecondo Spartiano, Semimira, ma Aurelio Vittore la chiama Semea: dishone- 
chiamato. Na femina laquale ſi viucua a modo di meretrice. Fu Baſtiano chiamato per 
Caraæcalla. Apa nome Caracalia Ρεν certe deſti coſi dette, che egli dono al popolo Romano⸗ 


—*2 F morine οί anni del Signore dugento diecinoue. 


—OMT.EFICI. 


Nel Tempo di quefto Imperadore tenne la ſedia Apoſtolioa Aefirinoʒ «ενὲ 
Λε ccedette Caliſto primo. 


ΗΥΟ: 
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HVOMINI LEXVXTERATI. 


Cominciò aßorir nelle ſcienge Origene, & alti Veſcoui e Dottori. Efu Pa- 
piniano Leggiſta, e Quinto Sereno Medico ſingolare, & alcuni altri nelle let- 


{γε illaſtri. 
AVTOR—I. 


Gli Autori ſono ĩ nomatinel [πε della vitadi Seuero e nella medeſima ſua 
vita. Spartiano nella coſtui vita & in quella del ſeatello; nella quale egli ſt 
fermò, ſenga ſeguitar pis auantit Iquale autore ἑ copioſo e ripieno di dottrina, 
ε αἱ belliſſime conſiderationi. Neſrebbe poco xtile a gli tudioſi delle helle let- 
2εγε, che egli haueſſe ſcritto eutte le vite degli Imperadori, che furono infins 


al ſuo tempo · * 
11ης della Vita di Baſſano 





SOMMARIO ELLAVITA 
DIMACRINO. 


Auendo —— certo Audentio ricuſato ΤΙπι ην ſculandoſ 


per łeta, nella quale einon era atto alle fatiche γω ſi im-· 


portante gouerno, Macrino ſenza farui σὺ conſideratione 

alcuna accettò ł Imperio offertogli da ſoldati ancor che 
egli foſſe ſtato autore della morte di Caracallo. Ῥτείο] Ἰπρετίο, ſi vol- 
tõ contra Artabano Βε ἀς Perſi, il quale ſimoueua contra i Romani per 
vendicar łVinꝑgiurie, riceuute da Caracalla, δε eſſendo venuti αἱ ratto 
d'arme, che durò duoigiorni, ſinalmente ſecero accordo inſieme, ha- 
uendo Artabano ĩnteſa la vitu peroſa morte del ſuo nimico. Ma la fortu⸗ 
τα che haueua apparecchiato a Macrino vn'ſmperio trauagliato, non 
prima hebbe veduto fuori d'vn perĩcolo, ebe —* miſe in vñn maggioxe 
9 υεβο fu, che eſſendo per opera d'vna vecchia fatto Imperadore Rlio- 
ελ giouane di quindici anni, gli bhiſognò venire αἱ fatto d'arme con 


πε, per vvenire verſo Roma, ma eſſendo aggiunto da certi ſoldati, che 
lo perſeguitauano ĩn vna città dou egli s era ammalato, e fu morto qui- 
nicon Diadumeno ſuo figliuolo, il quale S&era preſo per compagno del- 
Llmygęrio, hauendo regnato {οἰαριεηῖς quattordici meſi. — * 


Q4VITA 


ĩui· πεί αμα] eſſendo νίητο »{ε ne fuggiua ſconoſciuto per lAſia mino -· 
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πρη ΟΠ ΤΟ Biſſianonoſto ſi comincid α trattar αἱ eleg gore ) νο- 
peradore; percioche non ſi fece allhora alcuna ſtima di 
Anidhino Heliogabalo Ao ſigliuolo: Npen cagione, che era 
Arciullo, come perche la madre ſua tencua vna cotal vita, che 
ſidulitaua.ch egli feſſe ſuo ſiglinolo-Noedll ſercito oltre a Aa- 
Π] crino che era preſetto “Ῥγέτοχία, ſatrouaua auco Audentid 
buomo di gran lignaggio,e di moſtianni, ne meno intendente delle coſe delia 
Ἄπεγγανε buon Capitano. Fraqueſtidue correua vguol fauore; ne ſapeuano i 
Pidativiſoluerſi nella elettione, flando in dubbio qual dousſſexo anteporre. 

Soprait qual dubbis dimorarono alcun giorno. Finalmente dterminarono di 
Audentio ρα oleggere dentio. Hhwale conſiderando, che come quelbo.che exa vecchiſſimo 
—— poteua toner poco Ampenioʒe chele fatiche i trauagli, & i peticoli ſarebhono 
peris. molti, aon dolle accettarlo, ſeuſandoſe con la molta εἰ per iaqual non haursfr- 
δε potuto gouernar. Imperio, nellaguiſa, che era conueneuole: coſa, che io ſi- 

mo non eſter mai ο poche dolte auenuta⸗ ios lo hauere iſpre⁊gatol Inperio 

del mondo.Veggendo i ſoldati, che εο ui non voleua accettarlo i xiuolſer o 108 

NMacrino elet c a Macrino vcciditore di Baſſiano. Tcoſt fu egli eletto,ilquale accetò la elet 
το imperado tione molto voltutieri. Έγα Macrino di oſturo ſangue, e con pothi meriti, au- 
το, æi per via di fauori haueua ottenuto οί eſſer Prefetto ΡΥεΙονία « Ma toſto, che 
eglafu eletto Imperadore, fece vn ſermone all' eftercito tutto pieno di adulatione 

Ἱωρτοία εί «Ρε; farſi voler bene a ſoldati, donò α tutti di moltidanari. Hche fatto εον mol- 
medeñmota [γερά ο Ἰπάγἰχτὸ contro Artabano Re de Parthi, ilquale 'era moſſo ο 
contro Par-· v potente eſereito contra Romani, per dendicarſi dell ingiuria riceuuta da 
* Baßano, non ſapendo veruna coſa della ſua morte· Preſe ancora ſubito per 

compagno 





Audentio. 
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ρολο, ιο ſagliuolo, chiamato Οἱαἡμηιοπὸ ; alquale poſe 

ποήκε ν πέπλο ῥεΥ ῥεμαγε il ſo ſpetio della morte di Baſiano come, ptreſ⸗ 

quefto medeſimo nome era cotanto grato æRomani, per la ricordanga de i bud- «γιο no 
i Imperadori Antonino Pio, e Marco Aurelio, che tutti quefti Imperadori X!— Απ 
laſciauano il proprio nome, 0 inſieme con quello prendeuano il nome d Aoto-· tonini folſe 
nino/ inſino a tanto, che per la infame vita di Antonino Mceliogabalo, lo laſcia Β:1ἵο a ko- 
Aν β Φλγὰ ρἱὰ Ἠναβαή, Scriſe parimente molto aſteute lettere αἱ Fena⸗ Mani. 

πο νγάρ κας ὑἑωμάοίον che era ſtato eletto Ιηηρεγαάονε e pregandolo a confee 

mar la elettione con molti eſſicaci gciuramenti che egli non era εοἱρεμοίε della 

morte di Baſtiano Fece il genato quanto da lui ſi ricercaua, e inſiememente 
«αβρτονὸ la compagnia del figlinolo da lui elotto nell.mperio.ora andando Ma 

είπο e Diadumeno ſuo ſtgliuolo contro Artabano &i Parthi, iquali ſe ne ve⸗ 

aiuano a danno de Romani molto potenti ſi dicaualeria, come di ami, & auc 
conduceuano di molti Cameli, vennero ambeduo le partia hat taglia laquale4 
εὐπεύπκὸ με ϱἱου μὲ 1 πο. dρροVαltro ννJßÔ5Rũ᷑νiu & aſpra qhanta atænæ — μη 
e feſte ſtata aaietro giamai: Πελία quale combatteronoi Roman: & i Parthi Pdomeno 
«εθΏ ἑαητο ναἰογε ο εδε ΦἰῥαΥΤεπάοῇ 4 /ορ/αξίνηξεΥ della notte in tutti due i σουίτα Pat- 
viorni l vna parte εἰ altra α ciaſcuna varena di eſſero ftata υἰπογίο[α : ε la ihi. 
Hanchez πε { danno ſi de morti, come de feriti, ενα υσμαίε. Intrndendo Ma 

crino, chela cagione, che haueua moſſo Artabano a prender αγ λε, tra lebere 

egli ſtato offeſoda Baſcino gli diede auiſp della ια morte, laquale ancora non 
aueuninteſus e ſoggiunfe; che poſciaʒe hel ſuo nimito era morto nel mod o che 

æxli hautua meritatoy volendo amicitia ἀε” Romani- elie la concederebbe . 
achue ad Artabano inſinitamente la naoua de lla morte del {κο nimico, e pari Pace ſia ia- 
nente della paceʒ laqual accetto⸗ con ſi faita conditione, che gli foſſero reſti ο. - 
Capitani, che Baſciano ſotto preteſto di paco haueua ſatto prigioni. ĩlche fece paii. 
Macrino Indi ſi volſt a diuerſi piaceri ſtordan aoſai gouerno εἰ! imperio, e 

οεαλάο ἡλ ἐιω1ρο λα ια ραγιέτα ϱν αμάαέφα. Roma,nelia quale Ρε» lettere era - che επτὸ 
εὐὑαπααιο οςηἡθίοχπός Έτ queſto errò “ογαπήεπλελέοερεγοίοεβε [ὲ egli haueſſe Mactino. 
laſtiato l cſercitoʒ eſi ſoſſe riaotto in Romaiquiui fermandoſi e prendendo am⸗ 
αιισἰῃγαξῖοπε Φε! Ιπαρεχίον έενο ε[ὸ Γηλρετίονε ἰα υίτα gli ſarebbono molto piu 

ἀμταιί. Maegli ponendo dopèle ſpalle la cura di quello, che maggiormente 

procurar douene, miſe tutto il uo animo in feſte, in ſolagæi, & in tonuiti, dimo 

γαη ἀο (η Antiochia Di che- foldati Κόλα eominciarono aprender greundiſ- 

ſimo diſpiacere & a (ρανλαξ ἑοπά τα di luimoſci δέ diſiderio della patria Gli 

leuano ancor mole per agidut, che eſio giũ gafiigaua crudeliſsmamente c 

ενα εὐβ poca la lealtd, che a que tempi tentuano⸗ ſoidati verſogl Imperadori⸗ 

αὐχί allo iacontro, per hauere eſxi autorita di elegger. mperadore. erano di- 

uenuti tanto ρε, arrogantiy che diceuano di Macrino ſcouertamente 

οθαύσπα/ε, οπάε ἀἰρογπαύπαχυπφαἰαπιᾳςχαε]ο., eſſendo poto ρα μ΄ απο εὐε 

eſti gli haueuano αλά { imꝑeriot ordiuaronola ſuamorte inmqueftamanie 

γα DimorausAntonino Paſiane in una città di Fenicia, chi amatu — 

—7* ha-⸗ 


349 τιττα οἱ ὃς οι | | 
) Ραμεμ quiui vna ſua auola, ſorella di Giuliano, laquale, come dieemmo η 
moglie di Fettimio Seuero, e dipoi ſi ——— —— Heſſo Seu⸗ 
deſa. ro, e ſuo Agliafiro. Queſta ſua auola era Aeſaʒ & haueua con ſeco du αἱ 
xro [κο nipote, id cui nome fuAleſſiano, dcui ſi ἀἰγὰ tra ροεο ; θεα ancora 
in [να compagnia Semiamira madre del detto Antonino dna αἶενα ſorella 
madre di Aleſſiano. Era queta Meſa ricchiſima di gioioe di aana dpereſſe 
γε ella ſtata ſuocera di due Imperadori Padre ε ſigliuolo ziqualiẽ da credere. 
«δε mentre viſſero, inſinite gentile faceſſero preſntie grandiſſimi. Quefti 
due cugini ſuoi nipati, haueua 1ε{α {91ο Sacervoti αἱ νη ſolenniſimo evic· 
chiſſimo Tempio, che ella haueua quin conſacrato al Sole: ε daqueſto Sacerao 
Heliogaba· o preſe /Aleſſiano il nome di Heſiogabalo, che vuol dire Saccrave ἀεί τοειε 


ως — ΠΟΠ alagabalo, come dicono alcum, per hauer coſi trouato ΓΙΟ εο ης τη 


Hagabalo, affermano, in vna Medagliaantica: eſendo in ciõ η Ε 4 ἷα openione loro πα 
e quello che ſlamente il teſuimonio di tuttigli ſerittori antichi ma ancorala cagionee ſt 
πουν guiſicato del nome. A que tio Tempio cancorreuanoperdiuotione moiti {οἱ- 
dati Xomani delle legioni, lequali ſtauano in gaarnigi onoe Πλιανάία ⸗ {κεί 
Prouincia, & anco molti di quegl.di Macrino εκεί; άα Meſa auolade i gio 
uanettſerano molto ben trattati ο riceueuano da gran doniʒe dicena ἴφ- 
ro, che ſuo nipote era ſigliuolo di Baſſiano loro amperaa » quale era flato 
Αγμαζχα1ο ἆα Δάαογῤηο» ΕΕΟΗ φιιοῦῖς (ϐ) αἰίγε xſcaci paroie εἶἷα ορεγὸ εαπεο 

chotra per lecomteſie, che ella loro αμα e penche )πείωίίο εις. δεί 
fra pocchi giorni cominciarono ad amarlo: ne ſolamente quegli che lohhaue 
Heliogaba. 39 vedato-⸗ma anco gli altrichene ſentiuano ragionarec ia uiſa νείε hoggi· 
lo εἱειιο da mai quanti ſa trouauano nello eſercito lo diſiderauano per Imperadore. Laou- 
ſoldati lpe de eſſendoin contrario da cutti portaco odio a Macrino, alcuni Colonnelli ο» 
radore. Capitani col mego de idoni.e delle promeſſe Atte coſi loro, come alla maggior 
parte, conuennero con eſſo lei, che mandando Aleſſiano a i loro allog giamendt, 
lo nominarebbono Imperadore Labuona vecchia. laquale era υ[α a dimora- 
nella corte de κ) mperadari, miſe cietroogni altra coſ⸗ per ritrouaruiſt ʒ e 
preſo per le mani à gargoneentid ſeco πε’ ipari de Pidati, e [βίο egli fu 
Sciccch æzꝛa creato Imperadore, egla fugiurata obedienæa come ſcriue Herodiano) ben-· 
αἱ Macrino. che Giuliano Capitolino dice, che εἰὸ ecero certe legioni di Macrino, che am⸗ 
mutinandoſi, andarono aarouare Heliogabalo. Come ciò foſſe, che pote eſ⸗ 
ſer lvnoe l'altro) Heliogahalo accettò: Ἱπερεγίο, Mendo di quindici anni ΕΕ 
publicataſi la coſe, con la nouita ſi fecero grændiſſime mutationi di animi εὐ 
tutti ſi wolſero a fauorirlo, per eſſer nipote e ſiglinolo α 1 adore, e per πο 
me di Antonino, che era tenuto Janto e feliciſimo. ito iuteſe ino 
queſta nuoua in Antiochis, doue egli ſttrouaua; e la ripued meno di quello. 
che doueua, Jacendoſi beffe del gie aanetto, dell αμοία . e u- madre; e Rin⸗ 
che doueſſe baſtare amandare dn ſuo Capitanochiamato Οή[ίαπο pen aſſe · 
diane νο diſtruggere Heliogabaloʒ ilche e ſtrreue che ſarebbe auenuto Eesgli 
ολ foſſe andato preſtamente in perſena. Εβεπάονὴβ Giuliano conaottoi ſol-· 
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Aati νο erand con Heliogahalo, non ſi trouando haſtanti di combatter «οι (γα 
querd⸗ Giulianoʒe Mandao ne loroalloggiamenti, iquali erano forciſs imi. ſi la- 
MFciarono vacerchiare; ma vejendaa parlamento l Vno con l'altro, fecero veder 
ero Heliogabalo, raccordanuo a quegli la memoria del padre, e confortandogii 
αν [ἐρρύκανίο. Da che auenne, eſeon ſolo εἰὸ fecero, ma prendendo Ginliano lor 
Cauano, gli ſpiccarono lateſtas e congiungendoſi tutti inſſeme-fecero να ta- 
le cſercito⸗ be acrino aiterminò αἰἰογα di venire egli ſteſſo ad affrontarſi 
con Heliogahalo. oſi attaccarono il fato d'anme tra confini di Soria e άι δέ- 
icia. δεί θµαίε. la conſicuææe la paura fece che i ſoldati δὲ Heliogebalo 


combatterono gagliardavnentet ma delleſexcito di Macrino foloi foldas del- 


εἰα Ρις guardia ero il debitoloro «εἰ rumanente ſi moſtrò molto dehole, 
gras parte di quelli paſò nel campo di Heliogabalo, abandonandolo- La onde 
Aputandoſi egli affatto pedulo, ſifugel dellabattaglia, & Heliogabalo ctten- 
ur da vittoriaaa X 
acrino mut andoſi di habito, inſieme col fegliuolo, e con alcuni ſuoi amici, 
chæ nonlo volfero abandonare, Je n andò il meglio, che potè, naſtoſamente per 
le città delł Aſia minore, & arriud in Bithinia; hauendo propolio di ric oue- 
rarſi a Roma, doue ſapeua, che la ſua venuta era diſiderata, con iſpᷣeranza, 
chele coſe gli doueſſerò ſucceder con miglior ventura. Ma preſo da vna grate 
infiamita nella εἰ di Calcedonia, fu quiui txouato da ſoldati, che Heliogaba 
lo haueua ordinato, che gli doueſſero tener dietrorʒ e portando leſttere e mandati 
a quellacittàâ, per fama della vittoria di Heliogabalo, fuono οὔι diti, & α Ma 
ΕΠΟ amalatoe vinto, mancò ogni fauore; e vi fu morto inſteme col ſigliuclo 
non eßendo pit, che Ὅπο anno, ε due meſi, che fu fatto Imperadore. Morto 
Macrino, tutti volſeroil penſtero ad Heliogabalo· Che certo dceſa ſpauente- 
uole e piena di compaſcione aconſiderar αἱ felicità di que tempi; e vxedere, 
uanti Imperadori Ῥεπίκαμο amaggati; e quanto maluagi e ditioſi erano la 
aggior parte di eſti, e quanſo poco duraua laloro Signoria. Μα quello, che 
piũ mi rera ſpauento, e ib otger nel mio animo con quanta leg gereaæa ſi vcci- 
deuano, ron tutto che [αβεχο Signori αἰ tutto il mondo, e, quanto ageuolmente 
ſi faceua chedire vn Capitano col fauore di cinquæ ο ſei legioni: Che pareua- 
che'l primo, che intendeße la morte dell Imperadore, pur che haueſſe audacia 
aualche fauore, ſolleuandoſi, era eletto [ια ſucceſſore; come di Giuliano dicem 
oʒe, che ε ancora peggio, colui, che lo faceua ammag gare, diue niua ſuo he- 
reue, come ſi vide in Nacrino & in altri. E ΠΕΙ! autnimento di colus, di cui 
horaragioniamo, fu baſteuole vna debol ecchia, & vn gar ΟΛ di quattorui- 
εἰ ο φ Μιά εἱ ααπὴν ᾱ λετε νε Ηβ ΚΕ ER να vecchio, ſaggio, e potente Im- 
peradore, (όν α b uargli la vitae l Impo⸗ioʒ ε rimaneyſi ἵπ quello quieto e paciſi 
εὐς ſe ſi può addimandas puce e quieſe la contenteaæ, οἱ ἀοπηέηίο des malua- 
gi Terlaqual coſa egli ſ vede aſſai piu chiaro, che la Ίψεν che le coſe di que- 
No mondo jono dolubili e fugaci ; come non ſi troua altro dom imio fermo, che 


ſeruire a Dio. Ε αὶ que fis ſolo hauenano cura i chriſtiani catholici, che ſi tro- 
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uauano a με) tempi: percioch eſſi non procacciauano Νε Fignorie, ne Magiſtratio 
πε Imperij mondani, ma viuer con ſantità e perfettamente. E coſi ſpreggando 
rbeni caduchi del mondo, acquiſtarono il regno perpetuo del cielo. Equeſti ſuen 
turati infedeli non laſtiauano di vſare ogni crudeltâ e& adoperare ogni male 
per guadaguaſi la Signoria e potẽga di tre giorni. La onde permetieua ĩadio per 
i loro peccati, e per eſempio de gli altri, che per la viache ciò acquiflauano, lo 
perdeſſero: eſſendo vcciſi col ferro, & a tradimento, tome eſti haueuano fatto 
altri morirema il peggio e, che inſieme col corpo perdeuano le infelici απο. Τη 

σος tal guiſa adunque auenne all Imperador ΜαεγΙΝο, e ne ſeguitò la ſua morte. Ἑ 
Ῥοχλο ο εἰὸβνηε gli anni di Chriſto dugento venti; eſſendo ἐπ Roma S-krino Ponteni- 
ce. Papi,egli huomini eccellenti in leitert ΠΟΠ ſi pongono horæ, per il breuc 
tempo.che egli tenne Imperio. urr ἆασὰ 
A VTORI. Ὁ ἳ τν ον ο νηνς 

Cli autori della ſua vita ſono particolarmente, Giulio Capitolino, e Lampri 
dio in quella di Antonino, e di Diadumeno [νο figliuolo; Hqual, come 5 ἑ detto, 
preſe per compagno nell Imperioʒe con queſti gli altri, chĩo cito nel ſene della vi 
ta di Settimio Seuero. 


Il fine della Vita di Opilio Macrino. 
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95 ΕΝ ὮΟ Heliogabalo, di ſacerdote del 5ος , diuentatd 
Imperador di Roma, toſto che egli hebbe preſa la ἀϊρπιτὰ 
Imperiale, diuentò ſi ſcelerato, che di gran lunga auanzò le 
bruteꝛæe ἆς ſuoi anteceſſori. Fù della ſua vita dishoneſtiſſi- 
mo, e Ρίὰ che non ſi conueniua a huomo laſciuo & intemperato, e fu ſi 
fattamente vago delle donne, che egli conceſſeloro chele faceſſero il Se 
nato per loro ſteſſe. Quando era vicino al πατε; non voleua ſe non cibi 
d'animali terreſtri, e quando era lunge voleua peſci di mare, πὸ voleua 
mangiar viuanda, che non foſſe di grandiſſimo pregio. Non ſi diede mai 
a virtù alcuna, anzi nonhaueua in pregio ſe non paraſiti, ruſſiani, e coſi 
fatti huomini, e furon ſi vituperoſe le ſue opere, e ſi grandi le ſue pazzie, 
che lo ſcriuerle ſarebbe vn aſſommar poltronerie. Fece Ceſare vn ſuo fra 
tel cugino, giouane molto virtuoſo e da bene, chiamato Aleſſandro: ὃς 
egli fu anmaæzato daꝰ ſoldati, i qualĩ non potendolo gettare in vna ſpor 
chiſſima foſſa, lo ſtraſcinarono per la città, e legatogli alcuni ſaſſi αἱ cõllo 
lo gittarono in Teuere, hauendo tenuto ἵ 11ῶροΓιο alquanto tempo, αἱ 
ευ! non ſi sà la verità determinata per eſſere inqueſto gli ſcrittori diſſe- 
renti,e fece quella fine hageuano meritato i ſuoi hruttiſſimi vitij. « 
—— VIT 


ο υ-υ-υυῆὴύῆὺο--- 
ΡΙ ΗΕΙΙΟάΑΡΒΑΙΟ 
ΩΝΙΝΤΟ ΡΙ QVELLI. 


che hebbero il nome de gli Antonini, e XXIV. Imperadore Romano. 





Aendo Macrino vſcito di vita con quella maniera di morte, che gli 
conueniua, ſenza contraditione fufeliogabalo Imperadore. Πή-- 
quale fu per certo tale, che non fi do ue re bbe far memoria nelle hi 
Norie della ſua vitaaſſine che 5 egli foſe poſſibile, niuno haue ſie 
notiua che vn cotal moftro, come fu coſtui, otteneſſe IMmperio Romano; ſe non 
baueſſi mo ſcritto quelle di Caligula, di Nerone, di Vitellio, di Comodo, e di altri 
ali, come fu egli. Ma ſi come Ὅη medeſimo terreno ſuol produr le herbe veleno- 
ſe, che vccidono, e le ſalubri, che riſanano? e parimente i Serpi, e le Pecore: qui 
olla noſtra hiftoria in ricompen ſa di queſti mali Prencipi, prenderemo Otiaæ- 
æiano, Veſpaſiano, γαἰαπονε gii Antonini, il Pio, e Marco Aurolio, e in parte ϱ * 
Sextimio Feuero:iquali furono ſingolari Imperadoriʒ & amminiãtrarono l Im· — * 
perio con quella dirittega e prudenga, cie ſi conuiene. E coſi ſi debbono γας- 3 dal Ἱερ- 
contare i vitij de gliuni, come le virtà de gli altri: accioche, ſe alcuno de' Pren- σετ le vnie 
cipi del noſtro ſecolo queſte vite ſi degnaſſe di leggere, Ὅες ζα quanto enormi fu- de —— 
ro πο ἱ fatti di queſti maluagi, e ſi allontani da loro, ſcegliendo il buono, «ὐε ὁ. Impecadoti. 
feguitare,e laſciando il cattiuo, che ὁ da fuggire conſideri, quanto breui fu- 
rono σὲ Imperi di queſti peruerſte cxudeli Imperadori, e αἱ quali vituperoſe e 
ree morti morirono: e come allo incontro ĩ buoni gli poedettero piũ lungo tem· 
Ρο, e ſinirono la lor vita con morie tranquilla e naiurale; ſe egli non auenne, 
che αἰονεί πε amazæarono i traditori e triſti, per vſuxparſi la Signoria. Λία ve- 
nendo ad Heliogabalo, poſciach'egli riceuette la vittoia, efu vcciſo Macrino- 
bauẽdo haunta (4 obedienæa,come lmperadore, ſeriſſe a Roma letiereꝛe pile- 


aigne 
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nigne & amoreuoli, che ſi poteſſero vſare. Fu inteſa dal Senato e dal popolo 
La bellzza non ſenga diſpiacer la nuoua, percioche tutti hautuano diſiderato Macrino. Ma 
4ο] ΠΙΟ non oſando fare altro, conſentirono allacbedienga, & approuarono la eletticne. 
non ὁ ſpeilo Edilui toſto entrarono in buona ſperanga, ſi perche intendeuano, che erabel 
εομίοσπης 3 giouane, e ftimauano, che la belleægaæ ἀείί animo foſſe per dimſtrarſi conforme 
ο... — quella del corpo; eſi per il nome di Antonino, che ſenga fſine era αππα!ο in 
Roma. Nel cominciamento del ſuo Imperio, per cagione de i ſuo pochi anni ſi 
trattauano tutte le coſe per ordine di Meſa [μα auola, e de' ſuoi famigliari, La- 
Meſa auola ꝓuale raßettate ἐε coſe ἀεὶί Oriente, preſtamente preparò la ſua gita a Romain- 
—— liosa· Ieme col giouanerto Imperadore; e i mſe in camino. Μα le conuenne tardar 
ος piu di quello, che era la [ια ſtima; perciochelverno era molto crudele e tempe 
ſtoſo. Onde ſi fermò tutta la ſtagione in Bithiniardoue Heliogabalo incontanente 
cominciò a diſcourir la ſua maluagia natura, facendo dishoneftamente quello 
αν ο μή (come ſcriue Giulio Capitolino che fanno i rei giouanetti della ſua età, ve- 
fendo habiti ſouerchi, e indegni α Imperadore, ε dandoſt a cibi delicatiſſimi, 
ad altri vitij diſſolutamente. Iquali laccorta auola ſi affatticaua dicmen- 
dare e correggere ton parole ricordi buoniſſimi e prudentiſſimi: maciò niun 
frutto producena. Ora eſſendo egli venuto a Roma, fu ſolenniſſimamente ri- 
ceuuto: nella quale tutto il tempo, che egliimperò, conſumò in fatti obbrobio- 
ſiſſimi : di maniera, che αἱ lui altro α ſcriuere non habbiamo, fuor che coſe ta- 
li, che, ſe io poteſſi rimanere (che lahiftoria non lo patiſte) vorrei tacerle, ſe 
non tutte, almeno la maggior parte. La prima opera, che ſi diede a fare in Ro- 
ma, fu νη Tempio al ſus Dio ſole, o Heliogabalo: di cui, come :ἑ detto, egli 
era Sacerdote in Fenicia, & inſieme procurò, chei Chriftiaui (che giâ ve ne 
æerano infſ niti per il mondo) quello ancora per Tempio haueſſero, eche parimen 
te in quello ſi ΒΟΠΟΥΑβε & adoraſſe Chrifto. Ma non comportò Iadio, che eſ- 
ſendo il Sole ſua fattura, ſi aguagliaſſe di Tempio & in riuerenza αἱ {ιο fat- 
τους. Dimotiroſi talmente affettionato alle donne, che la prima volta, che 
entrò in Senato, menò ſeco Semmira ſua madre, e volie, che a lei aucora 
ſoſſe dimandato il voto e parer ſuo; e che d'indi in poi ſi trouaſſe preſente α i 
decreti e alle deliberationi, che "οἱ ſi facenano; coſa non piu vdita, che vna 
donna deſee il ſuo voto, e diceſſe il ſuo parere nel Senato Romano. E ἀορὸ 
queſto ordinò vn'altro Senato ſeparato, doue ſi raunaſſero le donne, & haueſ- 
ſero a trattar delle biſogne loro; come intorno αἱ veſtire, & ad altre coſe delle 
denato di matrone Romane? protedendo {η εὸ in coſa di maggior vergogna, fece [αγ nel 
Donne ordi palagio vn εἰὐία[[ο άν ῥαφα[ωε ρδίεθε a traftullo de i [ιοί amici, creati, e cor- 
πιο 14 Κο” tigiami. Failettauaſi cuſi fattamente deila conuerſatione εἰ queſte tali, che 

ma da Helio * τς β 
ος mandando vnyierno achiamar tutte le donne di queſto cattiuo nome & vffitio 
ο επιγὸ πεἰ luogo, doue tlle erano raunate, in habito feminile, e fece ἰογο vna mol 
Chiaſſo del a penſata e bene ordinata oratione, chiamandole Commilitoni, che era nome 
medenmotat itolo, che : Capitani parlando aloro ſoldati ſoleuano dare a quelli, per hono- 

το Ώς] pala- 3 : | . 

μίο. rarli, che Ὅμοί dire compagni nella guerra: e quello, che quiui ſi trattò — 
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tatti i piũ disboneſti fatia, che imaginar ſi poſſano, hauendo ſeco menato ΚΑ; 

fiani e meæideꝰ ρἱἡ γε) ſcelerati congungimenti. Enel vero, che queſlo Me- 

liogabalo fu tanto prruerſo in tutte le maniere 4ε vitij, chee non ſi poſſono 

ſpiegar con parole. Ἐν coſi largoe prodigo πε gli adornam enti della ſua ρει/0- 

nae del ſuo palagio, e coſi nelle rauole ordinarie, che faceua, & in aitre ſue paꝝ 

zie e [εἱοεβεπκε» che par coſa incredibile quelle, che ſcriuono { piũ veri autort. Trodigalitã 
Herodiano, ο Tampridio, iquali diſcriuono la [μα vita, dicono coſe ſtraniſſime, di Heliogaba 
oltre a quello, εὐεεόεςαπο σὲ αἰιγί.. Tutto il ſuo intento, e la ſua ἀπίσεπχα era lo. 

d imagmarſi in qualunque coſa ſpendere ecti ſtiuamente, e di trouar tutte le 

forme di delicategge e pompe, che mai non foſſero ſtate penſate. Ne mai ſede- 

ua, ſe non tra fiorrodoriferi, ambraccani, muſchi & altre ſorti di odori ma- 

rauiglioſi. Ne volcua mangiar coſa, che non coflaſſe υπο eſtremo Ργεχκο, & 

andaua ricercando vie, che piũ glicoftaſſero le viuande, che haueua da man- 

giare. Diceua che non era ſapore alcuno, che ρἠὶ faceſæ i cibi grati e ſoaui, — 
che'l comprarli cari. Si veſſtiua di panni d'oro, e di ſeta de' pru δεί colori tem- Yetti da lui 
peſtati di perle e di pretio ſiſtime grmme, & in ſino ſopra le ftrarpe portaua — 
pietie d ineſtimabile valuta La camere, doue egli dornrua, e coſi tutto il Camera ους 
ιο palagio, era adorno αἱ panvi 4οχα ε di ſeta, &i letti erano di broccato, e ormua. 
coperti di roſe e fiori, tra quali v'erano ſparſe margherite perle. Kintutto lo 

ſpatio, che era d indi inſino là doue egli teneua il {μα cauallo & il carro, quan- 

do voleua caualcare, faceuacoprir tutta la terra di limature d oro e d'argento, 

doue haue ua da porre i piedi percioche non gli pareua conuenenole di calcar Maſſeriu 
la terra, come fanno gli altri. Tutte de maſſeritie della ſua diſpenſa erano d'o- ει] ——— 
ro, ne ſolamente queſti, come vaſi, tagge, e coſe tali, ma le caſſe, ſedili, e, co- ſpen a. 

24 5 ὁ detto, iletti, inſino Linſtrumento da ſcaricare il ventre. Haueua in po 

caſtima per ilumi notturni adoperar coſe dicera; e faceua tener nella ſala ἑ ca- 
mera ſua lampade molto grandiʒ nelle quali in vece di Qlio ardeſſe Balſamo ec- 
cellentiſcimo portato di Giudea, e di AÆrabia. Τη [πο gliOrinali teneua fatti 

αἱ corniole,æ di altre pietre di valore grandiſsimo. Eda auertire, che per la 

grande iſpeſa de danari, chei faceua,non ſarebbe baſtata l'entrata di qual ſt 

voglia Re,ſe ποπ laſua. Percioche egli mangiaua le rendite di Spagna, e di 

Francia, di Aſia, di Soria, e di Egitto, di Arabia, e di tutte le pronincie del 

mondo: ancora tutto queſfto πο baſtaua, e venne a ſentir mancamento e di- 

ſagio per tante efireme ſpeſe, come erano le ſue. Percioche mai egli non oò di 
Pportar veſta, πε calze la ſeconda volta; & hauondole dita ſentpre vipiene di an Rendite οτι 
Λε!» mai nonſe gli ritornaua in dito, quando gâ hæaueua vna volta depoſti. — * 
Similmente ne in vaſo doro πε di argento degnò αἱ bere la ſeconda volta, e que — 
Sgo rinuntiaua a colui, che loſtruiua quel giorno. Coſi ancora i hagni, doue egli 

ſi lauaua, volle, che ſt edificaſſero di nuono, e feſpero forniti di proffumi,e di odo Bagni. 

ri pretioſiſtimi. Ecome xera dna volta leuato, gli faceua rompere, in guiſa, 

ehe ſempre ſi faaeuano hagni 14 iſtoſſa camera, doue egli ſolena dormire, di- 
cono alcuni che εγὰ di puro argento &il verno la faccua foderar di pelli di 

Lepri 
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Γερη. I matteraggi, che vſaua, erano pieni non di lana πε di piumn, ma di 
penne di pernici, e di quelle ſolamente, che naſcono ſottole ali; delle quali ne 
erand ancoimbottite le coltri. Faceua ſomigliantemente le feſie acco Hamate 
in Roma εοπ la mag giore iſſeſa, che foſſero mai ftate fatte; e donaua al popolo 
infinita quantità di danari e di grano. «Ὀοβὸ, che le feſte ο i ſucriſtci eran Αν 
aiti, daua alliſteſio popolo inſiniti vaſi d' oro e d'argento, & altre gioie; ilche fu 
ον 8 — certo la cagione, per laquale queſto rubaldiſſimo Imperadeore ſi pote comporta- 
μη (ορρος re, e ſoftenereil poco tempo, che viſſe nell Imperioĩſi per lacupidigiæ, chæt po 
tarono alqu. polo haueua di queſti [μοι doniʒe ſi perche la ſua auola, donna aſt uea e prudent 
αὐτὸ q ρε, per cutte le nie, che erano poſcibili.rimediana a quello, che hiſognauae ρήν 
πως Helio uedeua molto bene αἱ gouerno delle coſe; ancora che nelle prouincie ſi vſauano 
κα di molte graueꝝge, 61 Βαγύατί occupauano i termini del 1: mperio. Percioche 
egli dftribuiua gli uſſici e le amminiſtrationi a huomini ſtelerati iquali nelle 
ſue ptſsime opere gli erano compagni; e gouernauaſi per il loro —— pri⸗ 
uando di tutti maneggi, e mandando in eſalio ivirtuoſi e buoni. Frà [οἱ fa- 
uoriti eravno, detto Zotico, tanto auanti nella ſua gratia, che veniua riputa- 
ro egli Imper adore. Iconſiglio dicoſtui gli eralegge; edi [ιο ordine vende- 
μα tutti i Magiſtrati. Onde erano fatti conſoli huomini figliuoli di ſchiaui ο di 
viliſcima conditione; εἰ medeſimo coſtume ſi ſerbaua nella elettione de (api- 
tani, Proueditori, e Luogotenenti, dandoſi queſti carichi abuomini vili & im- 
prudenti. Per cotali mal fatte coſe, e per altri ſuoi vitiji ſoldati, εροροίο, απ 
cora che dalle [πε prodigalità ne haueſſero di grande vtile, cominciarono 4 diſt 
derargli la morteʒ e ſi trouò egli alcune volte in gran pericolo. Ilche veggen- 
do la madre e 'auola, lo perſuadettero a elegger per compagno πε Imperio 
πες Aleſsiano [κο fratel cugino, ſigliuolo di Mammea ſorella di [κα madre, e lo fa- 
Ἰωιοθα Ἡς. ceſſe ceſare; e ciò fu fatto. Ilquale Aleſsiano ſi chiamò Aleſſandro Senero dal 
Ἱιοραῦα]ορες auolo di Heliogabalo. Era queſto ciouanetto dibelliſsima creangaze mentre, 
compagno che'l cugino teneua la vita cattiua e dishoneſta, che 5 ἑ detto, ſpendena egli il 
nell Imperio {1ο tempo {η apprender lettere e dottrine, praticando con huomini dotti, da be- 
ne, & honeſtiʒ & adeſtrandoſi nelle arme, & in ogni eſercitio da caualiere, e 
da huomo virtuoſo, tenendo maeſiri in tutte queſte diſcipline eccellenti e ſingo 
lari. Onde per laſperanga, che tutti haucuano conceputa nell'animo di que. 
ſto dalente giouanetto, 5 erano riuolti a lui, e put creſceua in loro odio, che ad 
Creanza di Heliogabalo portauano. Viche eſſendoſi egli aueduto, alcune volte fece ſua 
Aleſſandro. Fforæo di leuargli lavita, o almend priuarlo del nome diCeſare, ε della ſutecæ 
ſione nell Imperio. Ma non ſolamente non Ροιὲ fare queæſto Ρεν la diligenga, 
che l'auola poneua in guardarlo, e parimente per li ſoldati, che molto lo amauæ 
noʒ ma Ὅμα volta eſsi per queſta cagione ricercarono di amaægar lurin vn φίαν 
dino, per doue egli caminaua α diporto; ma egli ſi naſcoſte in certo luogo, in gui- 
ſo, che non fu ueduto. Et eſci a preghi di Antiochiano [νο Prefetto ritornaro 
πο a gli alloggiamenti. Neiquali ſtando ſolleuati & ammutinati, lo minacciu 
uano grandementeꝛe uennero a que ſto accordo, che Heliogabalo prinaſſt del ma- 

giſtrato 
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ꝑitrato alcuni, che egli teneuain maggior fauore; iquali erano molto υμείσβ - 
ο mali huominiʒ; e vendeuano tutti gi vfſici,e I negoti, che con lui ſi trattau- 
noꝛ:chiedendo appreſſo, ehe foſſero ſcelti huomini dolla lor compagnia per guar- —* 
dia parcicolar della perſona di Aleſandro, aſſine, che egli non {ο poteſſe occh Accordo de 
dere.Oltrea ciòosche i cortegianie famigliari di Heliogabalo non praticaſcero * Πο σου 
con eſſo lai.accioche eſſi non ΟΦΥΥΟΑΡΕβΕΥΟ ε guaſtaſſeroi ſuoi buoni coſStuni: le Heliogabato. 
vuali tutte coſe per quella Παρίοπε furono meſſe in opera. Ma paſſata, che fu 
guefta furia delle coborti Pretoriane, Heliogabalo ſi ritornò a ſuvi abominoſi 4 
Bitije alle ſue goloſita,e ſpeſe incredibili. Prmieramente, quando ſi partiua di J 
Roma (che fu alcune volie) conduceua ſeco ſeicento carrette e lettiche: lequali 
priæc palmente erano cariche di giouanette, e di gargoni disbone ftiſſimi, tra 
uali ſi contenouano i ruſſiani &enterpretè loro. Di che tutto gli ſaceua biſo- Μορίΐ di Rc 
gno perlaſua inſatiabile beſtialitd: percioche eſſe ndo luſurioſiſſmo, ciò riputa- ilo 
ragrandexægae; πε mai vsocon veruna donna (fſuor che con lamoglie) piu che 
la prima volta. Ne anco a [οἱ portaua amore; percioche (ſecondo che racconta 
Herodiano)la prima volta preſe per moglie υπα Matrona Romana di grande —— 
iſtirpe,e aiedele ĩl nome di Augucta, le aline inſegne:e ἆ indi a poco lalaſt idb, pliii 
uandola deltitolo e dell honore,æe preſe vna vergine delle Veſtali lequali erano 
in tanta religione, come «ὁ detto onde colei, che ſi congiungeua carnalmente 
con alcun huomo, era ſotterata viua. Ma laſciò ancora quefa, e tolſe Ρεν 
moglie vn altra. Et in queſta guiſa faceua coſe da ῥαγύαγοε da huomo beſtia- 
{ος fra lequali ne fece vna, chenon ſe Ehauerebbe imaginata il Diauolo. Ε Heliogabalo 
ciò fu, che comandd, ehe lefacende del giorno ſi ſpediſſerõ la notte, e quelle del- F 3 * 
la notte foſſero fatte il Ρίου ο. Onde egli ſi leuaua ai letto, quando tramon- ε ]ᾳ acne 
tauail Sole, & allhora era ſalutato come ſifalutandglialtri Imperadori la giomo. 
mattiua. Ecoſi al primo ſpuntar dellalba ſi riduceua a dormire; di maniera, 
che pareua, chel mondo andaſſe alla routſcia- Ora tutto εἰ ſuo negotio era di del 
trouar, come ho detto, modi d'inſinitamente ſpendere, ſt nel mangiare — 
come in tuite le altre coſe. La cena, che men coñ aua delle ſuc, era di trenta ντο. 
libre di oro; lequali ridotte alla moneta, che hoggidi ſivſa, farebbono dud ποτ 
mila eciaquecento ſcudi e tale ve ne fu, che collo ſeſſanta Μία. «Φμεβίμα ο ] 
alle valte, che inuitando amangiar ſecoi ſuoi buffoni ctristi huomini, promet- 
ræua di dar loro a mangiare augello detto Fenice, che ποπ ὁ al mondo pii, 
che vn ſolo: o che paghereboe æ medeſimi vna ſomma grandiſſima d' oro, la- 
ale aipoi pagaus · Quando teneua il camino lungoi liti del mare, non vo- 
leua mangiar peſci, ma ſolamente augelli e carni, condotte di lontani luoghi: e, 
quando caualcaua diſcoſto dal mare, il ſuo cibo erano peſci; iquali biſognaua, 
che per le poſte ſi portaſſero viui e freſthi, accioche tutio cofiaſſe pin caro. E 
per queſto ſpeito mangiaua co ſe lontane dal penſiero de gli huomini, onde fa- 
ceua prendere, e diuiſare in grandi ſſima quantitàâ per ciaſcuna ſorte, creſte di 
Galli lingue di Pauoni, edi Reſſignuoli. A gli huomini della [ια corte, il cui cibi Aeaa 
gumero era infinito, faceua dare ordinariamente a mangiare animali * n da Helisga 
ος ο να ον R. grandi, 
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balo a gli grandi, pieni di fegati di Pauoni, di ceruelline di Paſſeri, di voue di Pernici, ε 
Βιιοιηίηί θε] 41 μοβ ἲ Pappagallie di Fagiani, Tenena ancora molti cani, leurieriʒ iqua 
* ἀπίαια ἐἐιοΗ faceua paſſer v'altro, che di dureglidi oche: e ſimilmente αἱ ſuoi Ceoni, 
Ἡ,ε beitie, deꝰ quali etiandio ſoleua tenere vn gran numero, non ſi daua altra cibo, che Fa- 
ch'egli tene giani, & altri augelli di gran coſtoʒe ſſendo queſto tutto il ſuo ſtudio. Ein vero 
.ν a chi ben conſidera, oltre, che queſte cotali coſe erano di grandiſſimo Ργεχχο./ὲ 
duraua anco fatica grandiſſima a ridurne tanta quantitàâ inſieme. Conſumaua 
Animali con parimente infinito numero di danari in tenere in Roma tutti ρἱὴ braui e fieri 
dotti da di. animali, che ſi trouaſſero αἱ mondo, facendogli condurre di lontaniſſime re gio- 
35 ſe —— πι Εφκεδέ εγαπα Leoni, Panthere, Tigri, Hippopotami, Crocodili, & altri 
del mondo. olĩ. Honandoſi perauentura a porti ἀῑ mare tenendo ciò ϱγαπάοζα αἱ ani- 
mo, faceua pertugiare & affonder le naui, cariche di mercatantie, che quiui e- 
rano, pagando quello, che valeuano e le nauie le merci, doppiamente. Eſſen- 
Hereditate do vna volta ripreſo da vn ſuo amico αἱ tante ſue ecceſſiue ſpeſe, con dirgli. che 
— ἴρ egli non di ſi moderaua, ſarebbono venute a mancar le facultà dell Imperioʒ: 
— —7* -ἳ exloriſpoſe, chelheredit ar ſe medeſimo viuendo era {4 miglior coſa, che poteſſe 
(α ἓως | Ἅμο ῥας{αοϊμό. Diceua ancora, ch'eſſo non diſideraua figliuoli, accioche que li 
Πιο. βεε diſtderio di ſignoreg ρίαγε non faceſſero qualche trattato contra di lui. Fi- 
nulmente i vitij e le ſoꝝgt opere di queſto Imperadore furno coſi fatte, che egli 
viaſe quanti diſſoluti e rubaldi huomini furon mai. Onde io non [ο penſiero di 
perd⸗re il tempo intorno acoſe di tanta lorde ae di tali ναπί]ὰ , lequali non 
i dourebbono ſcriuere. Il perche πε anco i Romani de poterono più a lungo ſoſfe 
rire: ne piu furano baſteuoli le prouiſioni, πο i modi di Meſa [μα audlaa dift n- 
derlo, ne a conſeruarlo; πε arimouere il popolo dal gran diſiderio, che teneua 
drleuarſelo ἀίπιεκο. Eſſendo adunque [αἱ anni, che egli haueual Imperio, co- 
me ſcriue Herodiano (quantunque Είἰο Lampridio, & anco Aurelio Vittore, 
& Eutropio pongano ſolamente due anni, & otto meſi) i ſoldati Pretoriani con 
Soldat [κο Eiurarono contro di lui. E, ſecondo, che racconta Lampridio, vuſcirono η gior- 
nodei loro alloggiamẽti armati, e dopò lo hauer vceiſo la mag gior parte ἀε᾽ Πιο 
giuraron cõ ſeruitori, e di coloroʒclc gli erano compagni nelle {με male opre, amagarono⸗ 
ita Helioga- ancora lui in queſto modo. Che cauandolo fuori d'un ceſſo, done egli da loro fug 
blo. gendo ſt era naſcofto, e ſtraſcinandolo, lo gettarono in dna foſſa immonda, e pie 
alorte dilHe "1 di puægæ. F, perche non vi capeua bene, dindi ancora cauandolo, io flraſci 
ἠομαύβιο,  ΠάΜάΠΟΡσοηε ſi fa vn canc, per πιέζο il circo Maſſß mo,e per altre piazæe di Ro- 
ma, di poi lo gettarono ΠΕΙ Teuero:hauendogliappeſe e legate a cerco di groſ⸗ 
ſe piesre, accioce non foſſe ritrouato, ne Ῥαμε[]ε ſepoltura. Etutto quefio fu 
featto con grandiſſimo ſa disfacime nto di tut to 1 popolo, & anco fu approuato dal 
Senatoʒilquale ordinò, che gli foſſe leuato il nome ui Antonino che Ρε» cagion di 
Eeliogabalo venne in tanto diſpregio, δε niun Imperadore pr ſe lo volle por- 
Σε) che in quella vece foſſe ſcritto, Tiberino Straſcinato, per li due effetti de llo 
Nderino iſtraſcinarloʒæ di gettarlo nel Teuero. Seriue Herodiano, che egli in ſieme col 
dtialcinato· ιο fratel cugino Aleſſandro e con la madre andò a d alloggiamentide ſeldati, 

e che 


ἩΕΒΙΙΟσΑΡΒΑΙ.Ο. 3 


—— 59 
e che iui inſieme con lamedeſima ſua madre da quelli fu morto. Ma ο εἶ)ει/Ο/" Vuole 14 M 


ſe vcciſo quiui, o in Roma, fecero del ſuo corpo ioſtratio, che re detto, e fu mor chei ercen 
τε confonue a [ιοί meriti Coſi vuoĩe Iadio, che irei Prencipi habbiano reo ῃ) του ος 
πε percioche hauendogli la ſua diuina prouidenæafatti ſignori ἀε' popoli, per γε 
gola del ben viuere, e per gaftigo delle maluage opere, tenendo diritte in mano 
lebilancie della giuſtitia. quetũ tali con i lor mali eſempi corrompono i coſt umi 1 Signori, 
loro: e conſentono,vhe vuano dißolutamente. Maſſimo, che ]αβρίαπο molto της, —— 
bene coloro,che tengono coronac Signoria οἱ altrui, che ſi come eſſ hanno mag- το ἰβ —— 3 
gior potere, coſi ἀεθοπο hauer minor licenæa di peccare: e che Dio gli puniſte to hanno mi 
più grauemente de loro misfatti, eſſendo cagione di quelli di altrui. Haueua, ος licenza 
quando fu ammaggato Heliogabalo, (ſecondo Herodiano) venti anni, percio-Peccate. 
che ſcriue egli,che imperò ſei: e tutti affermano, che ottenne l Imperio di quat· nni di Chri 
tordici.Ma Aurelio Vittore dice, ch εἰ morl in età di deciſette anni: percioche {ἶοιχα ᾳ. 
la [μα openione , che non teneſſe l Imperio piũ, che tre. Auenue ciòõ πε gli anni 
del Signore cento ventiqnattro. Onde appariſte, che φμεξίο Imperadore non 


imperò più di quattro anniʒell medeſimoᷣ affermato da Euſebio nella ſua Eccle- 
Naſtica Hiftoria. 


NTEFICI. 


N ΕΙ * di tieliogabalo mort Zeſtrino Ponttfice: e fu in ſuo luogo elet- 


to Califto primo.· Et eſtendo Califto venuto a morte, ſucceſſe a lui Vrba- 
ꝝoprimo egli ancora di queſto nome. Benche ciò ſi reca nel tempo di Aleſſandro 
Seuero Imperadore; comęẽ noinel πε della ſua vita diremo. 


HVOMINILETTERATI. 


iorirono in queſti tempi Aleſſandro Afrodiſeo,e Temiſtio eccellentiſr imi 
Filoſoſi naturali: Siluianogran Retorico, & Vlpiano illuſtre Leggifta, & al- 


Το 
Α νυν τ ο ἘἈ Ἱ]. 


Scriſſe la vita di queſto Imperadore Elio —— chiaramente e diligen- 
remente, & etiandio li autori citati nel fine della vita di Seuero- iquali ſi la- 
/εἶαπο di ripigliare per non faſtidire il Lettote. Baſti ſapere, che tutto ciò che 
— — ſopra ł'autorità di queſti approuati ſcimi Scrittori. 


Il ſine della vita di Heliogabalo. 
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RESE 1Ππιρετίο Aleſſandro, ſotto {1 quale parue⸗ 
che com inciaſſe a riſpirar la Republica Romana: rite- 
nendo egli nella digmta Imperiale quei buoni coſtumi, 
chè egli haueua apparati auanti e volendo che il go- 
uerno delle coſe publiche foſſe amminiſtrato per ma- 

κο. --. πο d'huomini letterati e ſaut. Era molto ſeuero ver- 

ſo i giudici gaſtigando aſpramente coloro che per premij o per qual ſi 
voglia altro mezo ΠΠ partiſſerodabretto giudicio della ragione. Ἐν nel 
le ſue guerre fortunatiſſimol, come quello, che le gouernaua con ρμι- 
ἀεηζα, ατἰτοϊπὰα a Roma trionfando Φε]! Oriente, con gran ſodis fattio- 
τς di tutto ilpopolo Romano- Non ſi legono molti vitij dĩ lui ſaluo, 





che ſoſſe troppo obbediente alla madre, per iĩ conſigli di cui egli faceua 


gran parte dellecoſe. Ma finalmente nõn potendõ comportãre i ſolda 
ti Alamanni la ſeueritã della diſciplina militare, ramazzarano, inſtiga- 
ti ancorada vn certo Maſſimino. Non fu crudele verſo i Chriſtiani, e 
la ſua morte fumolio lagrimata da Roma, perche la ſperanua ſe nella gio 
uentuera ſtata ben gouernata, d'eſſer moſto ineglio retta in ſua νος- 
chiezza, ma } inuid a ἆ εἰ] altrui bene, non meno tronca le vite ἂς Όμδ- 
ni Prencipi, che la ſi faccia le ſpexanze dogli obedienti ſudditi. 


virA 


ο ου τπτ — — — — 


VITA ΡΙ ALIEISSADRO 


ς ΕΥ ΕΚΟ 
νΕΝΤΕΦΙΜΟ ΟΥΙΝΤΟ, 


Ἱπιρεταάοτε Romano. 
ILVAL SOLOFRA ο ΙΜΡΕΚΗάΡΟΊΙ 51 
chiamò Aleſſandro, efu il ſecondo ἀε᾽ Seueri. 





S Νοέ glioſcuri nuuoli delle paſſate diſauenturee μετ «| 
τὸ ενε ὑεδύε ἰαπεἰ/εγα Κοηιά, pacque a Dio di apportar ἰκεςς Chifu il pa- 
contentamento. Percioche morto il maluagio Heliogabalo, ϱῶς, * ρα 
πολ αἱ comun conſentimento del Senato e de ſoldati fu obedito 6 e douec- 
giurato Imperadore Aleßandro Seuero ſuo fratel cugino, ſi- gii nacque. 
εἰ ο glinolo di Mammea, ſorella di ſua madre. Il coſtui padre ſi 
Mamo Ρ΄αγίο, e nar que in Soria, oue hebbe la [ια origine in vna citid detta 
Auerſa. Ottenne | Γπηρεγίο » eſſendo in età di ſedeci anni, e tenne il gouerno 
ρἱὰ di tredeci, con tanta prudengae bontà, che è poſto nel numero de migio- 
ή. Οἱἱ fu anco di molto aiuto il ſenno e i buoni auiſi di ſua madre, donna di ſin- Vittù del me 
golar bonta e valore: a cui ſempre il figliuolo ſa dimoſtro obedientiſſimo. E, per- delimo. 
«νε Elio Lampridio, & Herodiano racontano di queſto Imperadore molte eccel 
lentiſſime qualità parmi di dimorare alquanto in diſcriuerle. come in luogo dilet 
ceuoĩe e grato. Fuparimente molto inclinato a gli ſtudi delle lettere, & hauen 
do ſingolari maefiri, appreſe nobilmente le arti liberali, e riuſciua mirabilmen· 
te in ogni coſa. Fu huon Mathematico: intendeua perfettamente la qeome- lem 
εγία: ſi dilettaua αἱ Muſica e diſegnaua, e dipengeua molto bene. Haueua anco — — — 
non picciola diſpoſitione in cantare; ma ciò non faceua, ſe ΠΟΠ con molta ſegreteꝝ ρταιο a cRo- 
παν alla preſenæa di certi pochi ſuoi camerieri. Fu anco buoniſſimo Poeta,e maui. 
R3ſtriſſe 
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ſcriße opere in verſi, e ſonaua di diuerſi ſtrumenti ριἡ » che meganamente.· δα 
dopò, che fumperadore, non gliſi vide mai toccarne alcuno. Furono inſi ni 
ti gli applauſi: che gli ſi fecero il giorno, che hebbe l Imperio, & infinite le he-- 
nedittioni, che dal Senato e da tutto il popolo glifurono date. Ilquale Impe- 
rio cominciò amminiſtrar con gratia e ſodisfattione di ciaſtuno dimoftrando 
prudencga aßat ρὴ da vecchio, che da fanciullo, o giouanetto, ſi come egli era. 
M.ue col diſto [ο & auedimente della ſua ſauia madre fece elettione per il ſuo 
conſiglio de imeglio cſperimentati, e piu ſaßgi, e prudenti e virtu-ſi perſonag- 
Li. che ſi trouaſ ero η Ἄρρπα τε poſtoxnbe egli foſſe di ſingolar prudenga, in mo 
do, che non poteua fur coſa ſe non approuata, non ſi riſolueua in veruna delibe 
ratione, [εηχα ιἱ parer di coftoro. Fragli altri te neua principalmente preſſo di 
Vlpiano, Fa- luilpiano, ſauſſimo huomo, C eccellentiſſimo Legiſia, e dihuoni e ſanti coſtu 
bio Sabinoʒ mit per il cui conſiglio, più che di alcuno altro, aiſpenſaua le coſe del gouerno: bẽ 
δι altti. che ſi trouaſſe ancora nel ſuo conſiglio Fabio Sabino: ilquale era coſi ſaggio ε di 
ritto hnomo, che fu tenuto Ὅπ Catone del {ο tempo. Vl'erano ancora con que- 
ſti due Pomponio, Alfeno, Afeicano, Venuleio, Modeftino, Giulio, Paolo, 
216119, Celſo, e Proculo, e Martiano, Caliſtrato, e Florentino, tutti huomi- 
ni nobhili e virtuoſi νε ſauuiſſi mi nelle coſe de gli ordini ε delle leggi ziquali erano 
ftati d ſtepolidel gran Ῥαρριπίαπο - Aquali aggiunſe alcuni altri, ſimilmente 
huomini di ſangue e di coſtumi nabiliſſimi: come fu Cattilio Seuero ſuo parente, 
Aleſſandro Gnio Marcello, & Elio Sereniano, di ſani & interi coſtumi: & altri, che furo 
τἱ[οςπιὸ no da lui eletti, per ſeguitar del tutto, come ſempre eglifece, i pareri e conſigli 
ti gli vffici loro. La onde la forma della ſua amminiſtratione fu lodatiſſima, e grata; e ri- 
del Palagio. ordinò quaſi tutte le coſe; perche nel tempo di Heliogabalo e αἱ fuo padre, era- 
πο ſtati introdotti di moltiſſimie grandi abuſi, & vñn modo di viuere licentioſo e 
«)[οίμο. Ela primiera coſa, che fece Aleſſandro, fuil riformar tutti gli vſi- 
ce Migiftrati dell Imperial palagio, caſſando, e facendone vſcire tutti que 
dichoneſti huomini, che vi erano ftati ammeſſi da Meliogahalo Σε riceuelte a 
Γιο ſeruigio alcuno, che non foſſe virtuoſo e di huona [απλα νε coſftumi, ritor- 
uando πε gli vſficigli huomimi da bene, che di quelli ſenqu cagione erano ſtati 
priui. Etenne queſto buono ordine nelle coſe del ouerno publicoꝝ che i nego- 
ο) appartinenti alla giuſtitia erano poſti in mano d'huomini letteratie doti; e 
quei, che appartencuano alla guerra, ſi trattauano da huomini ſaputi & eſpe 
rimentati nelle arme; e parimente da vecchi intendenti delie hiftorie e fatti de 
gli antichi. Niun carico finalmente ne maueggio diede mai, πε per fauori, πε 
per danariʒ ma per la qualità de' meriti ο della ſufficie naa di diuerſi; iquali pe- 
τὸ da lui e dal Senato erano eletti. Teneua anco vn altro coſtume lodatiſtimo, 
vtilſvmo al mio parere; e queſto era, che douendoſi mandar Rettore in 
ϱἩ conpta qualche prouincia o cittâ, e faceua prima intende re ε publicaro il nome di co- 
2 Μας παν. {μὲ οὐ) γα ſuto eletto, cfne, cbe quando ἐ popoli non A tentſiero di quella elet 
ε neceſſario, . : . T 
che νεπάα Ἰὰ tione ſodisfatti, auducendo le cagione, & opponendogli, ſi prout deße d vn'al- 
xtiuttitia. cro. Mabiſognaua, che l oppoſition foſſe giuſta e veriteuole — era⸗ 
no ſe⸗ 
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30 Ieueramente gaſtigati coloro, che quell huomo da bene diſfamaſſero. E 
perauentura potè Seuero apprender queſto coftume da i Chriſtiani di quel tem- 
Ρο; ĩ quali eleg geuano i Sacerdoti per νἰγεὴ e hontàâ di coſtumi e di buone opera- 

tioni. Non permiſe per verun modo, che vfficio alcuno ſi vendeſſe; e rigoriſci- 
mamenteciò ricercana e puniua; dicendo, che colui, che compra i Magiſtrati, 
e neceſſario, che venda la giuftitia, ne a lui ſi conueniua permettere, che ſi faceſ- 
ſe trafichi e mercatantie delle amminiſtrationi publiche; percioche ſarchle ſta- 
ta ſua vergogna a gaftigar del fallo coloro, a qualihaueſſe prima concedute αἱ 
trauiare dall honefio, non dodendo, che e vendeſſero quello; che di ſuo conſen 
timento haueſſero comperato. Oltre aciò gafligaua ſeueriſ timamente i Giudi- 
εἰ che ſi laſtiauano corrompere, dicendo, ch'egli teneua alæato il dito per ca- 
παν gliocchi αἱ giudice ladro, & auaro. Et in ciò era tanto eſtremo, che ve- 
nendo [γα glialtri Senatori a fargli riuerenæa vno, che αἱ cid era ſtato infama- 
to, gr ido moito forte, che Arabino (che 3 colui ſi chiamaua) non ſolo era vi 
πο, ma era di ſi poco ſenno, e tanto afacciato, che oſaua comparere alla ſua pre 
ſenza. Ε ſcriueſi, che tanto lo annoiaua il vedere dn reo giudice, e ſi fatta- 
mente ſi riſcaldaua di colera, cbe era coſtretto a vomitare. Per contrario go- 
deua ſopra modo vedendo i buoni miniſtrie honorandogli infinitamente, & 
— Paſſaua per le loro prouincie, gli conduteua ſeco nella ſua lettica, e daua 
oro di gran premi e guidardoni. Eper intender pienamente il vero, Ὅ/ αμα in 
ciò vna ſingolar diligenga:e'l modo era quefto, ch'egli teneua alcuni huomini 
da bene ſegreti, iquali andauano con molta diligenæa minutamente ſpiando gli 
vfũci di ciaſcuno, che haueua publico maneggio, per tutti i luoghi, ο terre ἀεί- 

Imperio. Laqual diligenga voleſſe Dio, che vſaſſero boggidi tutti i ſignorij 

che oltre che tutte le coſe procederebbono giuſtamente, ſi conoſcere bbono i buo- 
πι miniſt ri da icattiui, perciot he gli offeſi non ardiſcono αἱ rammaricarſi: e coſi 
πε ſi ſa la verità, ne ſi gaſtigano le ρἱὴ volte i misfatti. Voleua ancora Seuero, 
che i buoni Giudici e gli altri miniſtri duraſſero molto πο Magiſtrati, e ſoleua 
dire, che non haſtaua a priuarne i triſti,ma ſi doueua dar loro ſeueriſcimi gaſti 
ębi, & anco la morte. Quando daua, o mandaua ſucctſgore al buon rettore, in- 
ſieme mandaua a rẽdergligratie della buona amminiſtratione per nome della Re 
publicae li donaua poſſeſs ioni, grano, e molte altre coſeibẽche ſoleua dar pochi. 
danari. Percioche queſto Prencipe fu molto liberale, ma di nulla prodigo. Et 

i doni e premi, chegli faceua, erano de' heni di coloro, che per giuſtitia, veniua- 

no condannati:e coſi di quelle facultà & altre coſe, che per morte di alcuno, di 

cui non ſi trouaua herede, ſcadeuano in lui. Ma del danaio era αηπί parco, che 

πο: percioche egli diceua, che l'entrate publiche ſi doue uano ſpendere in fabri- 
che & abbellimenti publici, e non πε) ſeruitori & amici de' Prencipi. E coſi ſe- 
ce in Roma, & altroue di grandie ſuperbi edifici, palagi, bagni, coloſti, audienge 
publiche, e molte altrecoſe · Diminui le ſpeſe ordinarie del ſuo palagio, ε le ri- 
duſſe aordine conueniente, leuando tutti i modi ſouerchi de' ſuoi anteceſſori. 
Acſtiua bene, πιά non robbe di molto coſto: Πε portauano gioie in mano, 
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oadoſſo, ne meno voleua, che ve ne foſſero nella ſua camera, tenendo a vanita, 
che coſe coſi picciole valeßero tanto prexgo. Il Πιο mangiare era αἱ tibi ordi- 
nari, e non di viuande, che ſeruono alla gola, e che 0/80 coflano. E vero, che 
mangiauaaſſai, perche haueua huono e forte Slomaco, e non perche ſe ne dilet- 
taſſe. εἰ bere era temperato, ne paſſauala mediocritd. Ancora, che foſſe 
accuratiſsimo nelle rendite publiche, e nel fiſco della camera Imperiale non però 
vi poneuale mani dentro, fuori che nelle coſe biſogneuoli e εἰ ornamento αἰία. 
città. Νε ſolamente non accrebbe alcuna graue ææa, ne ve ne ordinò dinuoue; 
ma riformò e limitò quello, che era ſtato pofto, &acere ſciuto da Heliogabalo, 
di modo, che nel ſuo tompo ſi pag aua la Μέγα parte dell oro, che ſi ſole na pagæ 
χε nel tempo a dietro. Somigliantemente riformò le monete di oro e di argen- 
to e le lore valute. La onde quantunque non ſt poba negar, chiei non foſſe αεε 
rato in conſentire il theſoro, & in procurarlo, non ſe gli puote opporre, che ciò 
faceſſe con moleftia, πε con danno di alcuno. Faceua gaſtigar tutti i delitti or 
dinariamento, maſendarigore; e ſopra tutto fu ſeueriſſimo contro i ladri; de 
iquali niuna pietàâ ſolena prendere. Faceua di gran doni acoloro, chꝰegli ſape- 
aaq, che foſſero poueri, Ρεν leuar loro la occaſtone di diſiderare, e ditoglier Pai- 
trui. In tutte le altre coſe fu pietoſiſsimo, in gui ſa, cho nel ſuo tempo non ſi fe- 
ce giamai morire alcun Senatorexme alcun'altro huomo fucondannato a mortt; 
ſe non foſſe Sata beniſumo la fua accuſa, ε difeſa vdita, e prouato il delitto ba- 
— — ſteuolmenre. Come'è detto, non daua alcuno ſſicio, ne grado per danari, ne 
πιασἰβτητὶ ᾱ A pagaua alcun ſeruigio, ſe non Ρε» merito: e ſolena diro, che non ſi doueuano 
coloro, che dare i carichi a coloro, che gli ricercauano, ma a coloro, che gli fuggiuano. Non 
Bli ricercano eleſſe mai Senatore alcuno, ſe non per dia de i voti e del conſentimento di tutto 
— 7 lli, i Senato, ne meno fece caualiere niuno, che foſſe ſigliuolo di ſe hiauo, ο di baſſa 
— nditione, come altri Imperadori haueuano fatto. Fuoltro a tuite le alire 
ſue nobiliſsime parti tanto benigno e conuerſeuole, che qualunque huomo am- 
metteua alla ſua preſenga, & aſcoltaua humaniſvimamente· Viſitaua amore 
vuolmente nelle loro infinmità tutti gli huo mini di ſtima; e gli era agrado, che 
eiaſtuna perſonalo informaſſe delle ſue biſogneʒe dopò che le haueua inteſe, ſe 
la dimanda era honeſta, adempieua; ſe era altrimenti, diſputaua ſeco, e faveua 
il querelante aueduto del ſuo inganno. Eſſendo ripreſo alcuna dolta dalla ma- 
dre, e dalla moglie, laquale era figliuola di Sulpitio, huomo degno, e che era ſuto 
Conſolo, che con l'eſſere egli tanto humano e piace uole, faceua,chell ſuo Impe 
rio era in minor grauità e riputatione hauuto, riſpoſey εἰὸ ὁ vero, ma ſard ello 
per queſto ρἱὰ fermo e più dureuole ὃ Fratutte le altre virtà ven hebbe vna 
Seueto tene· mageior di tutte;per cuiẽ da creder, ohe benche egli non foſſe fedele, Domensc- 
— * dio gli deſſe gratia di tenere i busni gouerni, eh egli tenneʒe queſta fu, ch egli con 
πι τος cedette libertà aqualunque huomo di farſt α ſua voglia Chriſtiano; e mentre il 
Chrulio. {ο Imperio ἀμτὸ, niuno patè perſceutione, ne grauegqa; αππὶ egli teneua 
πε) ſuoi Tempi la imagine αἱ noſtro Signor Gieſu Chriſto, e di Abraham; ma, 
come cieco.la meſtolaua fragli aliri Dei · E vero, che egli 5 era ον 
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di fare a Chriſto vn Tempio particolare; ma que ſto ſuo buon volore da {μοι Sa- 
cerdoti diſturbato. Ora tutto, che vn tal Prencipe haneſſe tante buone &eccel- 
lente conditioni non rimaneuano le gente di opponergli, che egli foſſe troppo al- 
la madre obediente: laquale haueua vᷣoce di eſſer donna di molta auaritia. Ma 
egli ſi valea alcune volte de ſuoi cõſigliperche in egni altra coſa era ſauiſſima, e 


molto honeſta, e virtuoſa. Tenendo adunque Aleſſundro vua coſi bhuona forma 


di gouerno nelle coſe della pace, non mancò di tenerla parimente in quelle della 
guerra; in modo, chenelle guerre, che gli occorſero, υσὃ tutto quello vfficio, che 
dee vſar huono e valoroſo Capitano; come particolatmente apparue in vna Τρί 
20 pericoloſa, οὐ εἰ fece con { Perſi: nella quale acquiſtò vna nobiliſſma vitto- 
ria. E, benche Herodiano la ſeriua altrimenti, certo io queſto luogo gli ſi έεε 
dar poca credenga: percioche tutti gli autori il contrario affermano. Et all in · 
contro è raccõtata quefta ſua vittoria da Elio Lampridio, da Eutropio, e da Se- 
fto Aurelio Vittore, da Euſebio, & anco da Paolo Oroſio, e da molli altri an- 
tichi Scrittori: in guiſa, che ſolo Herodiano ſcriue queſta guerra in altra ma- 
niera, & in dishonor di Aleſſandro, ingannato forſe da aſcuna falſa informa- 
tione e fama:to perauentura per qualche ſuo odio, o altra cagione particolare. 
Ora, perche il Lettore prenda maggiorcognitione di queſta guerra ſia bene, 
che egli ſi riduca a memoria, che dapoi, che ne gliantichi tempi di quel potent ſ- 
ſimo Re Ciro, ne'quali paſsò il Regno de' Medi πε Perſi, ε[]επάοπε vincitore il 
Κε Aſtiage, queſta lor Signoria durò venti e piu anni, e furono eſſi eftremamen 
te ricchi e potenti inſino alle etàâ di Dario. Ilquale ſendo Signore d'imſinite ter- 
re e Prouincie, Aleßandro Magno fſi moſſe contro lui, & ando nell Aſia; oue 
combattendo ſeco, lo vinſe, el medeſimo Dario fu morto: & Aleſſandro S'inſi- 
gnort delł Aſia. Et in queſto modo perdendoſi il Regno de Perſi; fu traſportato 
πε Greciʒe rimaſero i Regni di Aſia alcuni tempi ne ſucceſſori del grande Aleſ 
fandro, inſino tanto, che υπ valẽtiſſimo huomo, chiamato Acſace, nato fra Par- 
thi, ſi ſolleuò, e ſi fece Re. Onde il dominio dei diſtendenti de Greci venne πε” 
Parthiʒe diuenne tal regno molto fumoſo ο temuto durãdo πο ſuoi ſucceſcori pit 
che 3 00. anni:e la maggior parte di que Refurono chiamati Arſaci. Con queſte 
genti de Parthi hebbero i Romani di pcricoloſiſſime guerre, e furono i Varthi 
ſempre da loro temuti. Ora eſſendo Re de Parthi, e altre preuincie Artabano; 
οἱ cui di ſopra nella vita di Baſſiano e di Macrino facemmo mentione; vn'huo- 
mo di baſo lignaggio Perſiano, detto Artaſerſe, ſſendo di gran cuore, e αἱ ſin- 
golare aftutia, ſi ribellò, & a poco a poco diuenne molio potente, & affrontan- 
doſi con Artabano, e vincendolo, & amafzgandolo, ſi fece grande e potentiſci- 
mo Reʒ e coſi incominciò.a ritornare in piedi il Regno de Perſi, e ſi dſtruße quel 
lo de Parti. Ache i Romani non poterono mai opporſi. Et egli ſparſe la fama, 
che lo voleua ridurre alla grandeææa di prima, & all'antica ſua potenga. Ve- 
nuta queſta nuoua ad Aleſſandro, che dimoraua in Roma, & era tre anni che te- 
neual Imperio cõ marauiglioſa contenteꝝ æa di tutti, intendendo il poder e le for 
πε di queſto Reʒe parendogli queſta honeſiiſcima impreſa,diterminoò di Querreg 
Liar! 
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giarli contra. Efatto lo apparecchio, che era conueneuole, e meſſa con prefteg- 
ςαἰη ordine la Γιά partita, paſsò in Aſia con infinite genti, benche primieræ- 
mente, ſecondo Herodiano, mandò ad Artaſerſe ſuoi ambaſtiadori, chiedendo- 
δή che non entraſſe nelle terre dell Imperio Romano, ma voleſſe hauer con eſſo 
lui pace. Laqual coſa Artaſerſe, trouandoſi ricco di gran theſori, e poderoſo, 
non volle ſare; anæi flimò di leggeri poterſi inſignorire αἱ tutta Aſia. Eſſen- 
do adunque Seuero arriuato in Soria, la guerra, che in [γα di loro ſi fece, fucru- 
dele, e ſanguinoſa da ambedue le parti. Nella qual guerra tale fu l'ordine e la 
diſciplina, ch'ei tene, che non ſi legge, che altri eccellenti Capitani haueſſero 
maggiore accortexæa, ne ἀίῄρεηχα . Primieramente manteneua tanta giuftitia 
nel ſuo campo, & era tanto ſeuero gaftigator delle ingiurie e de' micfatti, che 
faceſſero i ſuoi ſoldati, che'l ſuo e ſercito non haueua altra forma, chæ di dna cit · 
14 ben gouernata. Tenne vna eſtremiſſima cura intorno alla vettouaglia, ſi in 
procurarla, come inguatdar, che niuno ne mandaſſe alcuna parte di male; in 
guiſa, che αἱ capo ε colonnello, che riteneua ogni picciola quantità di quefto, 
che diragione veniua a ſoldati, haueua abegnato pena capitale. Ne fu coſa tan- 
to minuta, in che ΠΟΠ poneſſe altresò grandiſſima diligenga. E principalmente 
la poſe in far medicar gli amalati, e feriti· Procurò, che tutti ĩ ſuoi ſoldati foſ⸗ 
ſero ſempre in buoniſſimo ordine, e bene e politamente armati, i caualli ben go- 


vuernati, ben guerniti, e proueduti di quello, che faceſſe biſogno. Le bandieree i 
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padiglioni foſſero riguardeuoli e buoni. Vſaua domeflicheꝝæa e famigliarità 
grande con ogni ſoldato, e mentre mangiaua, teneua le tende del ſuo padiglione 
algate & aperte a vifta di tutti, uſando i medeſimicibi, che tutti gli altri man- 
giauano. Oltre a εἰὸ pagaua i ſoldati con auantaggio, e di più gli faceua di mol- 
ti doni. D'altra parte era rigoroſiſſimo. E, quando andaua a riconoſter le {με 
genti, mercè di queſto ſuo mirabiliſſimo gouerno, non trouaua ne di dentro ne 
difuori de i lero allogiamenti coſa, che meritaſſe riprenſione. Et oue trouaua 
qualche diſordine, colui, che lo commetteua, ΕΥ battuto con vna verga di ferro, 
ſe era huomo di dignita, lo riprendeua con aſpre e graui parole. Haueua ſempre 
nella lingua quel detto ſantiſſimo, non fare altrui quello, che non vorreſti, che a 
te foſſe fatto, e diceua hauerlo apparato da Chriftiani. Gli altri delitti maggio- 
ri e gli ammutinamenti gaftigaua con tanta aſprexga, che gli occorſe di deci- 
mar le legioni intere; ilche era di fare amaggar la decima parte di tutte le le- 
gioni. Ne meno, come : ἑ detto, permettcua che Capitano, ο Colonnello faceſſe 
alcuna graut ææa, πε carico, ne foræa a ſoldato alcuno: πε giamai ſo Stenne, che 
gli veniſſe ritenuto (60ΥΛε 5 ὁ detto) vn menomo danaio della [μα paga, & al- 
era prouiſione. Equegli, che vedeua poueri & ignudi, gli ſouueniua di quan- 
to era neceſſario: percioche egli diceua, che niun ſoldato ſerbaua obediend,a αἱ 
Γιο Capitano, ſe non era a ſuſſicienga veflito, e con danari in bor ſa: εεὐεἱ di- 
ſagio e la fame gliponeua in diſperatione & ὑπ prendere ardire αἱ ειὸ, che non 
doueuano: Per quefte cotali coſe, e per altre, che ſarebhe lungo a raccontare, 
fu quefto Imperadore infinitamente amato e temuto da ſoldati;; e nel ſuo tem- 
ον ο Ρο furo- 
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po furono meglio diſciplinati iu tutte le coſe della guerra i ſoldati, che ſotto al- 

cun'altrò Imperadore. Ora tornando alla guerrade Perſi, dico, che nel tempo, Genti di At- 
che ella durò,ſeguirono fra gli eſerciti delt vna parte e cell'altia di gran bacta- talet e· 
glie, e ſi fecero di belliſſimi fatti, tanto οὓς vn giorno vennero alla giorhatu con 
tutte le lor forge, hauendo Artaſerſe innumeralil gente a piedi, e cento e trenta 
vila caualli, laqual εγα gente audacſſima e ſuperba per le vittorie ottenute 
de Parchi, ſenga che egli haueua ancora ſettecento klefantii, e mille ottocen- 
to carri falcati: che coſi ſi chiamauano alcuni carri armati, che i Perſiani υΓι- 
uano nelle battaglie. Haueua al tacontro l Impe rador Feuero tanti ſoldati a 
piedi & acauallo, quanti egli, ch'era Signor dell Imperio Romano, haueua 
potuto raunare. Ό,α facendo Seuero in quefta ha taglial vfficio di eceellente 
(apitano, diſcorrendo per tuttigli ordini, inanimando i ſoldati con belliſſime Genti di Se- 
parole, queſto e quello per nome chiamando, e promettendo a tutti prem gran- ueto. 
diſimi?: πο meno ancora egli da valoroſo caualliero combattendo, allafine del 
giorno, (che tanto durò la pugna) fa vincitoredvna delle piũ aſpre battagliʒ,, 
che ſi faccſſero giamai. 11 Κε Actaſeiſe ſtampò fuggendoʒ e furono morti nella Vittoria di 
battaglia dieci mila huomini a cauailo, e tantifanti, che non ſi potrebbono an- ero⸗ 
nouerare: come ſi vede nel parlamento, che Seuero, eſſendo ritornato a Rma, 
fece αἱ Senato:iq αleè riferito di Lampridio) e nel medeſimo ancora appari- 

ſce, che da Komani furono veciſi dugento Elefantie trecento preſi viui. Ap- 

preſſo guadagnarono m lle di que carri, che habbiamo dettoʒe fecero inſteme pri- 

gioni gran numoro di Perſi, iquali con gre ßa ſomma di danar furono poſcia ri- 

ſcattati. Dopò queſfta vittoria non trouando piũ Seuero alcuno impedimento 

non ſolamente ricouerò le terre che'l potente Artaſerſe hauent ridotte in ſiuo guero γὰ in 
podere ma paſſando oltre la Meſopotamia, allargòi confini εἰ!) Imperiot εἰ" Autiochia. 
ſtiando nella prouincia quella guardia che giudicò neteſſaria, ſi riuo ſe ad Antio 

chia. E, mentre dimorò in queſta cittâ, ſi come ſolcuano i ζαριίαπι Romani, 

diede le paghe doppie a ſoldati, e fece loro altri doni, dinidendo [γα ciaſcuno le 
ſpoglie er bottini della vittoria, di modo, che tutti inſi aitamente contenti, & al- 

legri rimaſero. (oſi hauendo refe tranquulle e p icifiche tutte le parti dell Orien- 
teʒritoraò a Roma; nella quale entrò trionfando con la magegior ſolennità, & Του ο ὧν 
eechio, con che altro trionfaſſe mai εβεπάο il ſuo carro con marauiglia di Scueto. 

εκει tirato da gli Blefanti da lui preſi; e tutto il popolo, er Senato affettuoſa- 

mente lolenedirono, e ne riceuettero vna ineftimabile allegrega · In quefto 

medeſimo tempoil ſuo Capitano Furio Celſo hebbe ancora egli in Africa vna 

gran vittoria ἀε᾽ Mauritani, e de' Tingitani, iquali ſt erano ribellati. Nell' Ala- 

magna erano anco ſucceſſe felice mente le εο[ε α}΄ αγίο Macrino; e Giunio Pal- 

mato ꝓenne di Armenia vincitore. Fornito il trionfo, fece Seuero il dono con- 

ſueto αἱ popolo, & a ſoldatiʒ e parimente le feſte e caccie ordinarie. Dimorando 

poi in Rema alquanti anni, era tutta la ſua vita in dare vdiengae in far giufti- 

tia; & haueua compartite coſi bene le hore del giorno, the ſolo υπ punto non ne p ihri letti da 
perdeua; quello he gli ſeprauangaua ſpendeua in legger nobuli i mi liiMſu δεμετο - 


— 6 


ΕΙ Επ, e 
ο ατα Falcati. 


368 ΥυΙΤΑ ] .... . 
mamentei libri ἀεἰία) Republica di Platone, gli vffici di Cicerone, e ſouente 
queſti Poeti, Horatio e Virgilio. Ora ſtandoſi egli in queſta pace tranquillitâ, 
& cſſendoforniti poco meno di tre anni, che tencual' Imperio; amato da Roma- 

Germani di ni,e datutte le prouincie a quello ſoggette; i Germani dell' Alamagna alta, & 
εεΠάο ΠΟ in altri popoli Settentrionalij con quell impeto & infinito numero di genti, con 
Italia. che altre volte ſoleuano, preſero le arme contro Imperio, ἐπ guiſa, che paſſan- 
do il Danubio, e il Kheno, miſero grande iſpauento a tutta la talia. Ta onde 
il buono Imperador Seuero con la maggior fretta e diligenga, che potè vſare, 
parti di Roma, conducendo ſeco vuo eſercito di gente ſcelta. Νε fu la ſua par- 
tita ſenæa noie di tutto il popolo, che tanto, come 5 ὁ detto, l amaua. Comincioſi 
adunque la guerra tragli Alamani, e le genti di geuero. Nella quale come che 
i nimici foſſero potenti, Scuero col ſuo buon ordine ε diligenæa gli ſtringeua di 
Ta bontã ela {αἱ maniera, che ogni giorno eſſi riceueuano di molti danni, e ſi touauano per- 
muagia ditori. 241 eſſendo le Legioni, che ordinariamente ſi teneuano ΠΕΙ) Alama- 
non poſſono gęna, aueæge al mal vſo intorno alle rapine & α vitij del tempo di Heliogabalo; 
tat goniun Je Imperadore poteua ſofferir la loro inſolenga, ne ε[]εία dirittex gà di μὲ: 
ον ολων percioche la bõtà e la maluagità ΠΟΠ poſſono ſtar inſieme. La onde fece penſiero 
di amagarlo; e di creare Imperadore vn Maſſimino, fortiſſimo e valentiſſimo 
huomo, e molto antico e vecchio ſoldato, ilquale dall iſteſſo Seuero era ſuto fatto 
Capitano de Tironi, (che coſi ſi addimandauano nelli ſoldati) e queſto penſiero 
dipoi mandarono ad effetto. Altri ſcriuono, che la cagion della ſua morte auen- 
πε per ſeguire egli troppoil conſiglio della madre in tener riſtrettii theſori, e 
non ne eſer liberale, come e' doucua, ai ſoldatiʒ & altri, che per ricordo della 
alorte di Se. medeſema ꝰ era deliberato αἱ laſciar la guerra di Alamagna, e volgerſi πεί’ 
uero· Oriente; che per queſta cagione i ſoldati gli preſero odio. Ame par piu vera la 
prima openione:ela medeſima openione è tenuta da Lamprio, e da Ciulio Capi - 
rolino. Ma come εἰὸ foſſe, Seuero ſinalmente fu vcciſo da ſoldati αἱ Alamagna, 
itandoſi ſenga niun ſoſptito nel ſuo padiglione, preſso alla cittàâ di Magunga; 
ει parimente vcciſa Mammea ſua madre. Ilche ſi fece di volontàâ ο conſenti- 
mento del reo Maſcimino ſuo ſucceſſore: ancora che Herodiano & Aurelio 
Vittorio ſeriuano, che prima, ehe i ſoldati l' amaggaſero, faceſsero altro Im- 
peradore. Haueua Seuero venti nuoue anni, tre meſi, e ſette giorni: & erano 
tredecianni,e noue giorni, che egli imperaua. Fula ſua morte pianta in Roma, e 
ρἱἠ doluta,che di altro Imperadore, che foſsa mai. Eſimilmente ne riceuettero 
uiſpiacere tutte le cittâ e prouincie dell Imperio. In queſto modo fu amagæato 
ppi di rradimento queſto eccellente e virtuoſiſiimo Prencipe, ilqual non haueua 
[ο 227: για! ζαμίο M are alcuno, negli anni del naſcimento del Saluator nofiro du- 
gento e trentaſeite. Eancora che ſi legga, ch' egli hebbe moglie, non laſciò però 

ai lui alcun ſigliuolo. 
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ΕΙΙεκζο anno 2, mperiodi Alcſanuro *a⸗ Papa Califto; e ſucceſſe 
nel ſuo Ponteſicato Vrbano primo di queſto nome; il qual Ὅιβε nout 
anni. Ordinò queſfto Pontefice, chi vaſt; che ſi adoperano ne ſacribci delle 
Chieſe, foſſero d'oro, e d'argento } che primieramente ſi conſagraua l ſangue 
di (priſto muaſi di vetro, & di altra materia fragile, onde era pericolo, che 
ſi rompeſſero. Væbano nel duodecimo amm di queſto Imperadore, ſuc- 
ceſſe Pontiano ſoli queſio nome, ilqualeè fu Romano. Νε] cui tempo ſi troua- 
rono diæccellentiſſimi Veſcoui in Aleſſandria, in Antiochia, & in altre parti- 
E la fama d Origene era per tutto grandiſſimna- 
* HBHVOMINIAMILLVSTRF ον 
AZu pone lautore Spagnuolo, che βου) nel tempo di Segero, Vitruuio- 
ilquale ſcriße i libri dell Architettura; ma 9 inganna manifeſt amente; percio- 
che egli viſſe a tempi di Ottauiano Agufto, a cui intitolò { ſua οργα « Tro- 
uoſſi Giulio Frontino, che ſcriſſe della diſtiplina della guerra, & altri. 


Αν το κ ιτ. 
' . σι αν)ουἱ ſono Tho Tampridio,ehe pià ropioſamente di tutti ſeriſſe la vita 
αἱ queſto Feuero, Herodiano, FSefto Auvrelio, Eutropio, Santo Iſidoro e Beda- 
che ancora ſcriſſero la coſtui ditaæ πε libri allegati· Cnſchio nel libro dę iemei. 
Taolo Oroſio Freculfo Veſtouo, e Οἱογάαπο. 
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æ V Maſſimino di Τταςία εί πιο]το ἰββοδί]ε ſangue, ma 
enne in credito per la gagliardia de — 
J* quale ſi fece la ſtrada a ottener la gratia di molti Impera- 
dori, ma quella d' Heliogabalo ποπ gli piaceua molto, 
vedendolo ſcoſtumato, e laſciuo. Μα ſa fortuna, che 

come cieca, dona le ſue gratie ciecamente, l'alæò in vl- 
timo alla dignità dell' Imperio, nella qual dignità ſi portò ſicrudelmen- 
te, e ſi tirannicamente, che la pouera Roma non poteua hauere vn 
Prencipe piu ſcelerato o peggiore. Egli primamente fece morire ſotto 
variate occaſioni, tutti gli amici d Aleſſandro, e perche ſi vergognaua 
del ſuo legnaggio, fece anco amazzare tutti coloro, che haueuan cono- 
ſciuto il pᷣadee fattogli πε ſuoi biſogni molte corteſie, e dol οίᾶ 
contra i Chriſtiani, vsò verſo di loro nuoui & inuſitati tormenti. Sco- 
perſe vna congiura, la quale egli vendicò ſeueramente, e cercaua di te- 
nerſi amici i ſoldati, penſando che in loro ſteſſe il mantenerlo nell Im-⸗ 
perio oomea loro era ſtato ĩl darglilo. Fece guerra a Germani-e fu ſi peſ- 
«πιο di πατυτα e ſi crudele, che quaſi tutto Γπιρετίο gli ſiribellò, e men- 
ττενίαευα » fu fatto Imperadore ancora Gordiano in Africa. Ma ſopra 
tutte ł'altre ribellioni, gli diſpiacque quella di Roma contra la quale 
volgendoſi tutto ſdegnato, & hauendola quaſi aſſediata, fu amazzato 
da aſcuni ſoldati Romani per conſideratione delle miſerie che doueua 
atire la loro patria, ſe Maſſimino ventraua vittorioſo. E perche non 
—* a rimaner memoria d'huomo ſi ſcelerato e crudele, vᷣcciſeroan- 
«ο! figliuolo, le teſte de quali eſſendo portate Άοπιᾶ » ης ῥις[ετοί 





Romani grandiſſimo contento. 
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oantoinfinito [τα 1] bene, che ἀεγίμα αἱ mondo dal Ῥχεπείρε huo 
quanto dannoſa coſa il perderlo, la morte di Aleſandro 

Seuero all Imperio Romano lo dimoftrò pienamente: ilquale 

ο] ΓπηρεγίομμΕΠΙγε e Viſſe, guftòo tutta quella contenteæa di giu- 
Βία, diclemenæa, e di tranquillitâ, che ſi può hautre. Eman- ΝΕ} tempo 
cando egli, e ſuccedendo il crudel Moſtro di Maſſimino, nel di Maſſimino 
ſolo corſo ditre anni, che coſtuũ tenne Imperio, in iſtambio di queſti ε di altri ſopta — 
beni ſoprauenero guerre, e diſordie ciuili, rapine, grauezæe crudeltà, tu- — 
æculti, e molti altri diturbi. Onde dourebbono gli huomini piũ caldamente, e 

con magęgiore affetto di animo pregar Dio, che lor deſte νη buon Prencipe, che 

fanità, thefori, e lungheææa di vita, percioche mentre, che i cattiui Signori re- 

gnano, regnano parimentei vitij, ſi corrompono { buoni coftumi, e ſi dileguano 

le virti; ne meno poſſono tener gli huomini le facultà, nèᷣ la dita ſicura. Ma go- 

uernando i giufti, i rei ſi ammendano, e diuengono virtuoſe. Percioche, come 

dicono i Filoſoſi, quali ſono i Prencipi, tali generalmente ſogliono eſſere ipo- De' buont 
poli.Onde chi prega per Ὅπ buon Λε, ſi può dire, che preghi per tutto il Regno. Prencipi- 
Percioche molte volte chiaramente se veduto, che piit giona la diligenæa e la — 
follecitudine d'uno buono Agricoltore, che labondanæue la fertilità delterre- ——— 
πο. Etoſi veggiamo alcuni tuoghi fterili eſſere abondeuoli delle coſe neceſſarie —* 
all vſo del viuere & all'incontio altri fertiliſſimi per mal gouerno diuenir ſel- 

vuaggi, o render poco vtile. Medeſim amente le hiſtorie e la eſperienga ci dimo- 
ſtrano, che nel tempo de i Re buonie pæciſci, arricchiſcono gli butmini, & 
Aeadeno 






219, VITADI μμ. 

Maſſimino aſcgendono a buono ſtato; e ne gl'infortuni ε calamitàâà, εἶε ἀΝΕΗΡΟΗΟ quandoſ 
detio impe· gouernodin mand di Tiranni, molti perdono le ſoſtanæę, e ſpeſto inſiemt la vi- 
dore. a Venendoa Maſſimino, dico, che poi, che fu leuato di vita il buono Impera- 
dor Seuero; non hauendo egli laſt iato πο gliuolo, ne fcute llo.c ο ſuccedeſſe αἰ-- 

Οµσίπε del mperio, eſſendo Maſſimino Η ριὴ ſtimato hᷣuomo delleſercito, e potente ρὰ 
edeũmo. che altro, e di maggior foræa, tutti d'accordo lo eleßero e giurarono Imperado- 
re dandogli volentieri obedienza; ilche far non doueuano. Percioche egli riu- 

ſcei maluagio, crudele, & auaro, ancora che feſſe carico di anni. Fu figliuolo 

d'ono, che fu chiamato Nicea, nato in Gothia: la madre hebbe nome Ababa, 

della natione de gli Alani, e viueua in να pillaggio di Thracia: in modo, che da 

ambedue i ſuoi lignaggi diſcendeua da genti ferociſſi me. Crebbe egli in tanta {πα 

ſurata flatura, che quaſi parcua gigante: percioche Cſi come racconta Ciulio 
Capitolino) era alto ſei piedi e meꝝoʒ che verrebbe a eſſere ftato maggior due 

piedi e meæo de'più grandi huomini, che hoggidi ſi trouano. Di maniera, che di 

gran lunga auangaua ciaſcuno de ſuoi tempi, e, ſi come era grande di perſona, 

haueua anco i membri proportionuati molto bene α quella grandeæga. Haueua 

ΓΤοττοζσα del bella ſacia, molto bianca, θείο grandi occhi, & era di tanta eſtrema forga, che 
detto. tiraua e volteggiaua ageuolmente vn carro graue di molto carico, ilquale due 
gran Buoi a fatica poteuano mouere; e con vn pugno rompeua vna gamba α vn 
caualloʒ; come dice Giulio Capitolino, dandogli α᾿νη pugno αἱ muſtaccio, gli rom 
peua i denti, ed'un calcio in vnagamba, gliela ſpeggaua Ancora col medt ſimo 
pugno ſoleua rompere vna pietra, e fendeua vn'arboro con lemani. E faceua 
altre coſe, che come che elle ſiano raccontate da veri Scrittori, hanno del fauo- 
loſo·Ma ſopra tutto era cotanto animoſo, che non gliſi vide mui hauer pattra di 
coſa alcuna. Ma era di natura aſpro, ſuperbo, e preſontuoſo, faccud poca ſima 
i vrun'hiomo. Il ſus principio fu, quando erà fanciullo, di eſſer paftore ſper- 
Prencipi.ci oche ſuo padre era pouero edi contado; ma creſcendo dipoi inſieme col corpo 
laforgae lanimo, andò all'eſercito Romano a procurar di diuenire ancora egli 
ſoldato, & andare allaguerra; oue per la grandegæa della ſua perſona, e per ία 

qualità delle ſue foræe, venne in ammiratione e notitia di tutti. EAueſto fu in 

iempo dell Imberador Settimio Seuero padre di Antunino Boſſiano e αἱ qeta. 

Eſcriue loiſteſſo Capitolino, che celebrando Settimio Seuero in Soria, doue egli 

ſi trouaua col ſuo eſercito, il giorno del natale di Getta ſuo figliuolo con molte 

feſte e giuochi(coſa aßai vſata preſſolde gli antichi) e dando per premio de vin- 

citori gioie, collane, manigli, cinti da ſoldati, & altre ſomiglianti coſe; Maſſimi- 

na, che era nuouamente venuto nell'eſercito, ε non ſapeua ancora meganamen- 

te parlar Latino, andò inanægi all Imperadore; e lo pregò, che egli concedeße li- 

Lotta di Maſ cenga di poter entrar nella lotta inſieme con gli altri. Marauiglioſſi Imperado- 
ſimino. γρ vederlo coſi grande di perſona, e coſi bello εἰ ogni parte ben formato e 
blanco-Ægliela concedette, ma non già, ch'ei contendeſſe con iſoldati Romani, 

ma ſolamente con quelle ſorti di perſone, che portano acqua, e fanno i ſernigi del 

campoʒ; fra quali haucua di valentiſſmi huom ini nelle foræe de corpo. — 

do Maſſi· 


Natura. 
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9ο Maſſimind ton eſſo loro alleſtrette, πε Ὀἶπ/ε/εά(τὲ,ε di quegliſhe anan aua - 
no di foræe quegli altri, Γεηχα eſſere ſopra fatto, ae pure ſmoſſoa aleuno Per 
Laqual vuttorial mperador gli ſece dare alcuni premi de minori. e non di quegli 
che ſi dauano α ſol dati. Et ordinò, che foſſe a ἐπί ancora dato ſoldo οὐ Προ 
ſe πεί aumero de ſaldati. Caualcando vn giorno Seuero per riconoſcer eſercito, Premi dati a 
vpide Maſimino, che per la ſua feroce natura, e per non eſſer bene diſtiplinato, Mulaimins. 
era Ὅ/2Ν9 ἀείίοτά(πε , & impoſe a υπ collonello, che lo richiamaſſe αἲἲ odine, — 
e lo ammaeſt raſſe nell vſſicio, che ſi conueniua alla diſciplina della xverra. bom⸗ Vvelocita αἱ 
prendendo Maſſimino, che { Imperadore ragiouaua dului, gli venne inanzi, Maſimino 
e ſe gl inginocchid a piedi. Allhora voiendo pmperador prouare, ſe egli era nel correre. 
valente nel corſo,ſpronò a tutta briglia il caualio, ο ἀοβὸ {ο hauer dato pin υοί- 
ce, veggendo,che ſempre Maſſimino correua di pariʒe con tutto che eſſo mede ſimo 
che eraacauallo, fuße ſtanco, egli che correua a piede, non però moſtraua ſegno 
di ſtancheæ a alcuna, ſi fermò;e gli diſſe. Maſſimino vuoiſeu ἀορὸ {9. hauer cor- 
ſo, dimoſtrare ancora latua gagliardegæa neila lottaꝰ Signor mio ſi,riſpoſe Maſſi * arces- 
"υόπο ννονανννρανÛαονα  [εοί[ὸ αἰονπῖ de ρίὰ υαἰεαεί ſoldati deileaercito o . νο 
Maſſimino francamente ne vinſe ſette. Per laqual coſa Settimio Seuero gli fece 
donare vna collana d'oro, e certe piaſtre d'argento; e poſelo nella ſua guardia; e 
volle, che ſempreſteſſe nel ſuo palagio. Cdi qui venne a eſer molto Himato da 
capitani,e da ſoidatiʒ e di giorno in giorno creſceua in grandegga di ftatura e di 
foræaʒ percioche egli era venato nel campo giouanetto.Et auenne, che nelle bot- 
te vinſe & abbattâ ancora εἰπφμαπία ſoldati pure de più dalenti; e nelle batta- 
glie ſempre riportaua i primi honori.e faceuacoſe ſtupende. Onde diuenne fa- 
migliare e fauorito di Seuero, e σι diede eſſo carichi e maneggi ſegnalati ne gli 
ordini della guerra. Mangiaua beueua ſecondo che conueniua αἰία grandexga Mangiare ὁ 
del ſuo corpo; percioche ſcriue il Capitolino, che ſolea tal giorno mangiar qua- —* Alme⸗ 
ranta libre dicarne, e bere vn'anfora di vino. Ora morto, come dicemmo, Seuero, * 
nella Inghilterra, egli ſi rimaſe al ſeruigio di Baſſiano ſuo figliuolo, efucolone-. 
lo, & hebbe altre dignitâ e vſſici nelle arme. Ἐ[τεπὰο dipoi υοεί[ο Baſiano 
nõ volle ſeruir Macrino, per eſter Macrino incolpato della morte del ſuo Signo- 
re. Ma ſe n'andò al ſuo natio villaggio; e quiui comperate alc une poſteſt ioni, vi 
Aete in ripoſo alcun tempo. Ma eſcendo poſcia leuato di vita Macrino, & hauen 
doł Imperio il vitioſiſctimo giouanetto Heliogabaio, ſe ne andò a lui in Roma, 
come afigliuolo di Baſtiano, & a nipote di Scuero [ιοί Signori, credendoſi, che 
egli doueſce coſi lui ftimare, come eſti haueua fatto. Ma perche Heliogabalo piu parole dis no 
βΡγέχζα μα gli huomini dishoneſti, che i valenti, non trouò preſro di lui quello acco πείὶε di Ἡς. 
glimento,che auiſaua. {Πχ quando egli andò a haciargii le mani, Heliogabalo liogabalo 
æli diſte; Maſsimino, ſi come hai vinto nelle Lotte cinquanta huomini ti haftere- «ειτε a Malſ- 
rebbe egli łanimo di vincer πε gli aſtalti amoroſi altretante Dõneꝰ lequali paro 
le tanto diſpiacquero a Maſcimino, che preſtamente volle abandonar lacorie: Et 
baurebbe ciò faito; ſe non che agli amici di Heliogabalo parue troppo grande 
iſcorno del Signor loro,che cotale huomoche era riputato ĩl piũ valente del Άι." 
* ——— 5, tempo 


tempoʒeche per queſto da alcuni εχα chiamato Hercole, da altri Achille, e da 
altri Aiace, non haueſſe ſoldo, e luogo nel ſuo eſercitoʒe νε] focero rimanert. E 
—— gii fu dato da Heliogabalocondotta honorenole di molti fanti. Ma non potend⸗ 
ὀατε ᾱ εοτις {211ΕΠΕΥ Maſcimind di veder quello effeminato Imperadore, per tutto tempo 
inſino, che dei tre anni, ch'egli imperò, mai non andò alla ſuapreſenga, alcune volte cagio- 
γῆς Helio- nando di eſſere amalato, & altre ſingendo altri defturbi, o facendo diagei, 
abalo. periſtarſi da lui lontano, inſino a tanto, che eſſendo fatto Imperadore il buo- 
no Aleſſandro Seuero con lavcciſion di Heliogabalo, ſe ne ritornoò a Roma. 
Iiqual loxiceuette con moltaſtfta, e lodollo ſommamente in Senato, e fecelo 
Tribuno, e Capitano della quarta legione, che eglihaueua fatto, come ſe diſſe, 
di ſoldati nouelli. Accettâò Maſuimmo & ammineftrò il carico ſingolarmen- 
teꝛe nelle guerre di Alamagna, allequali era diputato, fece di gran prodez- 
⁊econ le quali e col meqo de ĩ doni, che vſaua di fare a ſoldati, acquiſtò tal ripu- 
tatone infra di tutti, che eſſendo amaTato, come dicemmo, da i ſoldati Alcſian- 
dro ſuda {ου ereato mperadoreee ſecondo,che ſcriusno alcuni, fu nel numero de 
vcidau . congiuratinella morte del medeſimo Aleſſandro. E tanto puote la cupidigia det 
δεμετοα μια Τ6ΕΛΗΣΕ ΕΡΕ Νο” ſaricordando gli huomini della lealtà, che debbono ver ſo colo- 
Amino. 0, iquali ſono obligati, ne de beneſeci da lovo riceuuti, dſano digrandiſſime mal 
uagita e di ſtraniſſimi tradimenii per cagion di ſtgnoreggiare, non penſando egli 
Auerti. ahe col medeſimo meæxo,che ottẽgono le Signorie ageuolmẽete ſempre le perdono-⸗ 
«ποια che Maſcimino ſi vide eſſere Imperadorercome qurllo, cho natural⸗ 
mente era ſuperbo & aſpro, e tanto baſſo di condirione quanto alto di corpo; fti- 
mò, che gli doueſſero ſucceder le coſe dello ſtato felicemente, ſa egli foſſe piu to 
NHo temuto, che amato :Ε ſubito cominciò a dimoſtrarſti crudeliſſtimo. Inteſain 
Maſſmino Roma la ſualelettione, oltre lo hauer pianto tuttila morte di Aleſſandro, diſpiac- 
crũde iſfimo. que comunemente aeiaſcuno, che Maſtimino foße flato fatio Imperadore per la 
ama delle ſue crudeltà; e ne riceutttero vn grande iſpauento, in tanto, chegl 
Prime cru- Momeni e le donne faceuano voti, che εἰ non veniſſe mai a Koma. Ίνα primucru 
delia umae deltà vſata daquefio fieriſoimo barbaro, fu il far ſubito amaæg Zur tutti i ſeruito- 
Riino · vi & amiei di Aleſſandro; & appreſſo mandò in eſtlio infiniti huomini ne vol⸗ 
le, che nel campo, ne meno nel Senato rimaneſſe alcuno, ehe di foſſe da lui poſto. 
E perche egli Βε[[ο ſi vergognauadella viltà del ſuo lignag gio, fece amaæ Zar 
autti quegli, che haucuano conoſciuto ſuo padve: fra quati νε furono molti, che 
a tempi della ſua pouertà lo haueuano ſouenuto pietoſamente. E ſopra le altre 
crudelid πο aggiunſe queſta maggiore, che cominciò a perſeguitare i Chriftiani, 
Seſa perſe- che erano flati fauoriti da /Aleſſandroʒ e per fus comandamento fu fatta la ſe 
cutione de' ſtaperſecutione nella Chieſa di DI Ον particolarmente contra iprincipali, che 
Chriſliani. ͤauenano carico 'infegnar la noſtra religione ad attrui, e deneuano il gouer- 
πο de fedeli: dſando im tutti ſingolari, e non piũ vdite crudeltàâ, e dando lo- 
70 nuoxne maniere di tormenti ε di morti: confidandoſt tanto nel ſus animo, e 
nelle ſue foræe, che non gli era auiſo, che deruno foße floto baßtante di vccider- 
lo· La ondt tenendoſi,comt immortale, ſcriue CGiulio Capitolino, che vn — 
3 xc 
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πεὶ Theatro alla ſua preſenæa furono recitati in lingua qreca queſti νου. 
Lhuom, cui non baſia υπ ſolo a tor di vita, 
Poſſono di leggieri vccider molti. 
Egrande { Hofante. ΕΡΜΗ s vccide. 
xorte en Leone, e pur ſe glidad morte. 
Fe auien, che vn ſol per tuo valor non temi, 
Guardati dal poter, che teugon molti. 
Ca εγαἀεἰεὰ 4ἱ Μ α[βηκίηο ἵμεριεβαμα principalmente contra i ricchi, e conetia- QuFesa di 
quegli che teneuanoi primi gradi, atcandosli ſiniſtramente, e per leggeriſti- Maſimino 
me cagioni condannandogli a morte, & vſurpandoſii lor beni. Di che il popolo —* — i- 
non ne teneua troppo conto, perche κ ricchi ſoxiono eſſer le Ριἡ volte odiati da «1 ανα 
poueri. Ὁ αἰέτα parte era Maſcimino molto accorto, (0 aſtuto in mantenemſi α. 
απιίςί { /οἰάαιέ: percioche oltre, che faceua, che le ſue paghe ſempre correuano ticc hi ſo· 
a ſuoi tempi, gli appreſentaua ſpeſſo, & accarexaua in ogni maniera: ε — — 
prouedendo e trauagliando nelle coſe della guerr acon animo e diligenʒa mara- µιοτί, po⸗ 
uiglioſa, e ſi come deſtroe forte Capitano- mai non ſi diſpogliaua le arme; & in 
eurri ęli vñcie biſogne, che occorreuano, ſi affaticaua, quanto ciaſcuno de ſol Masimino 
A enendo intorno αἰκὶ huomini valenti, πια di humile conditione. Fmal- Α«εοτῖο » δε 
mente la ſomma di tutte le ſue attioni era di eſſer temuto, e di comandar da T ὁ- aſluto. 
ΥαἨΠΟ; laonde vn gentilhvomo Romano, chiamato Maſſimo, il quale era (vn- 
ſolo, congiurò contra di lui. (oſtui trattò con alcuni de ſoldati di Aleſſandro, Congiura cõ 
econ αἰεγὴ a quali diſpiaceuano i modi di Maſſimino, che douendo eglicon leſer tra Malſs imi- 
cito ꝓaſſare vn fiume ſopra vn ponte ai legno, quando eglivi foſſe montato con uo. 
alquanti, tagliaßero il ponte, ε lo laſciaſſero in poder de nimici. Ma queſta con- 
giurafu diſcoucrta a Maſſimino; & alcuni ſtimarono che egli θείο ή haueſſe 
Enta, per trouare occaſione αἱ vſar la cradeltà, che egli vcò; laquale fu, ch'ei 
fere amæcgæar tre mila perſone ui quelli, che gli paruero, che in ciò foſſero col- 
peuoli. Bopò ilqual fatto ſe gli ammutinò vna gran banda de ſoldati vecchi di 
Seuero; i qual appartandoſi dal campo, nominarono Imperadore vno, chiama- 
to( ſecondo Herodiano)Squartiano, ma ſecondo Gulio Capitolino, Tico; e pote- 
Manco hauere lvn nomee ł'altro. Coſtui per eſter Ὅπο de maggiori, Ihaueua . loldati 
Aaſſimino priuato del εαγίεον οὐ εἰ teneua ; benche i ſoldati oontra ſua voglia — — 
gli fateſero accettar l Imperio. Νε ſenga cagione il pouero huomo lo riſuta-· 
πα! percioche vn ſuo grande amico; il cui nome fu Macedonio: & era vno αἱ 
ucgli, che lo haueuano αἱ μεαίο, e poſtolo in quell altegga: d indi αροεβὶ giorni 
απηαχτὸ], mentre che egli dormiua nel propris leteo. Σ ἰεναπάοςίι la teſta, la 
portò a λάα{Γηνίπος ἠφμα]ε n'hehbe vn gran Ρίαθενέν per veder ſi libeto di quel- Maſcimino 
noidꝰma tuttauia ii portatort; quantunque allhora gli dimoſtraſſe buon vol- * — —— 
to, fece tofto dcider con crudel morter laquale il triſto haueua molto ben meri Squattiano. 
tata Ρεν due cagioni; lvna di hauere amaggato il ſuo Imperadore, ł altra di 
hauer tradito lꝰamico. Con queſti buoni ſucceſti creſceua nella crudeltàâ ſimi - 
πο. Ad volendo ſeguitar la guerra, paſi nellngheria, ε nelba Alamagna τς 
34 la fece 
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. —— la fece crudeliſßma contra i Germam, conducendo nel Γιο eſercitos ſaldati, che 
ποσο. haueua laſciati Bandro Seuero; che erano in gran numero, e molto pra- 
να. tichi, e ben diſciplinati, e νε ne aggiunſe de gli altri, in gniſa, che hebbe ui molte 
vittorieʒe fu grandiſſimo il danno, ch'egli fece in quei patſi, menando a fuoco, e 

a ferro ogni coſa, e predando e ſpogliando, ciò the d'era. E in tutte le giornate, 

che occorſero, ſempe Maſſimmo tombatteua con la propria mano je faceua pin, 

Valore di che tutti gli altri del ſuo campo. Ora hanendo paciſicata la maggior parte Φε] 
Maſimino. Alamagna, in guifa, ehe non ſi trouaua piũ alauno, che gli faceſſe eſitenga, ſi 
per queſto, come pel verno, che ſoprauenina ſi dolfe πεἰὲ Ungheria ; ſtriuendo 

e lodando αἱ Senato le ſue vittorie; a cui manuòle batta glie aipinte in tauole- 
—— Efurono tante le morti, che queſla volta ordinò, che ſi facebero in Roma, che 
per οτάίης non ſi poſſono particolarmente ſcriuere; percioche furono vctiſi molti cittadi⸗ 
Μα imino. ni, che erano tati Conſoli, ad altri confiſcati κα loro beni, e fatte altre infinite 
tirannie nella gente più nobile, e dimaggior grado; raſſicurandoſi egli, come ꝰ 

detto, nella ſua perſona, & in coloro, ᾱ cui faceua di gran donis ma non rima- 
neua ancora di vſar ſimilmente in loro di gran erudeltàâ, eſfendo ἱ ſuo ogget- 
to αἱ farſi temere, piu che di niun altra coſa. Laonde tutti ſi haueuano —5— in 
penſiero, coſi in Romaʒ come in diuerſe parti deil Imperio, di ribtllarſa, e di fur 
nuouo Imperadore; e queſto ſi cominciò toſto nell Africa. Et auuenne in tal 
maniera. 4 — — 
procuratoꝛe Teneua Maſsimino nella prouincia del Africa vn procuratore, ilquale 
di Maſsimi riſcuotena tributi, cen gran podere & autoritâ. Ilquale eſſendo del tutto con- 
— — forme αἱ ſuo Signore, dſaua incredibili sſoræi e grautæ æe, rubando, & amm aſ 
ſando danari coa ingiuria αἱ tiaſcuno, e fatendo οἶσγε a ciò vccider molti: to- 

gliendo α coloro, a quali haueua tolte le facultà, ancora la dita. Lequali rupi- 

Μοιτς del vne ecrudeltà procedettero coſo oltre, che in ſene i popoli non le poterono piũ fo- 

medeino. ſtenere. La onde propoſero di ammaægaæur queſto reo procuratore;e coſt fecero- 
Ilquale fatto conſiderando poi, quanto pericolo poteua ἔογο tirare adoſſo, deli- 

berarono di fare anco mag gior coſa. Ilehe {η αἱ crear nuouo Imperadore Onde 

trattando e pratticando queſto lor proponimento con i foldati delle legioni, t he 

erano nell Africa iquali per la erudelià di Maſſmino -l'odiauano fieramenteʒ 

tutti conuennero di naminar per Imperadare Gordiano, nobiliſtemo huomo, i 

Gordiano il quale era Vecesonſolo in Africa, e gentilhuomo Romano: & haueua d intorno 
— εἰ oltautaanni. Fraegli, come io aico, nobiliſtimoʒ e la ſua ſtirpe dal canto del 
λος padre venina da i G/acchi, e da quello della madre dalbeccellente Imperadore 
Traiano. Era ftato Edile, Queſtore, Pretore, e Conſolo in Roma, & haueua 

hauute altre dignitd e mogiſtrati. Era ancora ſtato gouernatorse Capitano di 

molte prouincic:l equali eon granriputatione, e bontd e giuſtitia haueua ammi- 
viſtrate. Et allhora ſi trouaua ececunſolo neli' Afcica, poſtoui da Aleßandro 
Seucxro, dacui fu ſtimato e prexgato per ſuoi meriti grandemende· Perciothe 
— qerdiano era huomo virtuoſiſ mo ο moderatiſimo, e temperato in tutti ὁ 
oibimo. {19 coſtumi, & in tulte le ſue attioni. η graude di ſtatura » ερίὴ toſto car- 
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nutoehemegro. di buono aſpetto, & haueua la faccia roſſa, e di molta macĩia. 


bere, come nell altre coſe, temperato: dotto, e datoa gli 


Hebbe per moglie vna figliuola di Settimio Seuero: e diloi ri 
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«εεκεβε βε ὑοίς ſigliuoleʒe perauentura haueua ſeco, quando fu eletto Impe - 


nadore, ⁊ figliusloανν_αν.8,, come egli, Gordiano; ilquale εγα ftato (on ſolo. 
era molto honor ato e ſtimatoʒe fu ancora egli Imperadore.Ora eſſendoſi vni 
æii ſoldati inſtame on gli huomini del paeſe (diche fu capo e mouitor di ogni 
coſa vn Decurione, detto Mauritio) andarono α ftar hora alla caſa αἱ qor- 
nianoʒilquale niuna coſa meno, che queſta haurebbe penſato, & entrarono den- 
20 con gran tumulto, di maniera,che egli hebbe nel principio a temere, che co- 
lorolo voitſſer ccidere. Ma dicendo eſcila cagione, per cui erano venuti, Gor- 
diano riſpoſe, tingratiandogli,che που voleua quel carico accettare, ſcuſandoſi 
ſopralauecehiaia.Ma erano queſti huomini venuti con ſi fermo proponimento 
di farlo Imperadore, che gli conuenne con ſentire loro contra ſua voglia; e coſt 
accettò il nome e le inſegne d Imperadore; ilquale titolo fu dato inſiememente 
Aſuo ſigliuolo. Poi, che adunque Gordiano fu aſtretto ad accet are il grado d Im- 
peradore. Ivbito ſi volſt con molta diligenxa a ſcriuere auiſi della ſua nuoua 
ælettione in tutte le parti,affermando diĩ hauere accettato ivperio per libera- 
rt il mondo dalle tirannie e crudeltà di Maſſimino. Hauendo ciò fatto nella cittaà 
ai Tiſdro, doue era ftato eletto Imperadore, 5 indriægò preſtamente a (artha- 
gine con le pompe, inſegne, e miniftri dell Imperio; nella quale fu con grande 
allegrexa riceuuto. Dindi mandò publici ambaſciadori 4 Roma; e particola- 
ri lettere a molti [μού amici e parentiʒe parimente ordinò, che foſſe ammagga- 
toaleriano prefetto Pretorio delle legioni e compagnie, che ſempre ſtauano 
ſotto di Romaʒ ilquale da Herodiano ὁ chiamato Vitaliano; & era crudelſſi- 
mo huomo, ſeruitore. & amico di Maſſimino.. L'odio, che ſi portaua da tutti æ 
Maſſimino, era coſi grande, chele nuoue e le lettere furono congrandiſſima al- 
legreæga inteſe,e riceuute: e.come egli haueua ordinato, coſi fu vcciſo Vale- 
rianoʒo Vitalliano, comanque foſſe il ſuo nome; e preftamente il Senato e'l po- 
polo approuò la elettione di Gordiano ε del figliuolo, e Maſſimino ε (ιο ſagliuo- 
lo, che ε[]ο già haueua fatto Ceſare, furono giudicati per nimici e rubelli e con 
gran furia a voce di popolo vennero tagliati a peggi molti miniſiri della cru- 
deltà di Maſcimino, de'quali alle volte alcuno era ſenæu colpa. Vcciſero ſimil- 
μον te Sahino Prefetto della cittàâ, che S era moſſo per impedir l'approuation di 
ordiano & vn nipote αἱ Gordiano, che ſi trouaua in Roma, il Senato ſubito no- 
minò e fece Ceſare. In tal modo tutte le coſe cambiarono viſo; percioche tutti ſta 
uano in paura e confuſi. Dipoi conſiderando il Senato, in quanto pericolo era po- 
ſta la cutà per le foræe di Maſſimino, incontanente fece di gran prouiſtoni, ordi- 
nando per tutte le prouincie, che foſtero leuatii gouerni di mano a prepoſti di 
Maſſimino, e dichiarato Imperador Gordiano. E queſto ordine del Senato ſcome 
raccõta Herodiano)nella maggior parte delle prouincie fu obeditoʒ & ammazæa 
{5 gouernatori di Maſciminojancoracli in alcuni luoghi ſi faceſſe εἰ — 
5 3 arono 
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furono ο mortio preſi gliambaſtiadoriun uiſa che in ogui luogo 
— mento di ſangue percioche la cyudelta —* ε] ον) 
4οτς Ἠαμομα" Εν ζοπις Maſttimino hehhe la nuona di quello, che Ἰδ[)υ4 δελ όη πουλῤββα. 
ἑατιά tutti στις ueua fatto, ſcriue il Capitolino, che tanto fu lo ſNaegno eia toleraohe egli no ppo- 
deli. ſe che gridauaa guiſã ἀἱραζχοιε daua uella ne murhlaſtiandon οαἀδλεθε 
terra;ʒ e ſquarciauaſi panni e faceua altri dimoftramenti iu an βέτο ae 

Paſcione. Puſſato τε xa quel furoreꝛl ſeguente gior no parld all eſercito, ram 
naricandoſi ſoco delixadimento de gli Africani,e aella poca fedelid ἐς Roma- 
EJÛ8andolo alla vendetta il meg lio; che potoâ facendogli di gran prome ſ 
Fotræ lequali era di concedore a ſpluateure⸗ lo aci ⸗ coloroee lchᷣaue aad 

ao offeſore diede a tutti la paga ordinaria,e a⸗ piu vod di grun ΕΜΜ ην. 


bqo,che tutti promiſero di ſeruirlo ancora cha voleſſero male ες po rraſe 
— odio. ſata queſta dilixenga ΜΗΡΝό —— verſo Romu vool mae 

ma. appareccebhioai gence ε οἱ mun itio niel Mopoſl⸗ λενε, con animb ai Mgar 

poi biain granuiſſimo trudelca. Si poſe adun que πε] camno; mya non con χμ 

preftegach egli aiſideraua, per Iiſpetto αἱ molte gentie ἑάγ ή 1έ δαν 

glie,he ſeco conauceua e per mancamento delle veltouaglie perciocſo eſſtaa 

ucte le citta ſolleuate haueuano yidotn ο κ ο ſua 

πε μμμμτο Ἓθγο te nenagi πό/ςοῇ): )42))γέ εδε φμεῖ]ο coſt ſegaitauano intal manicrũ κε]- 

αναν& in να ννν…α—ναι— Imperador Gordlano, ſi ſolleud ΕΙΡ 

tra Gordia- Aſrica Capellianoeche era Couematoree Captano netla Namiaia⸗ nella au⸗ 

ao0.·.ritcania; ſi perche coſtui era antics ηΙοῦ 4] Gordiane ſe ancora, perche ſi tro 

xaua aſernigi di Maſimino,e dalui era ato poſto a vuei maneggio.ꝰlquale ſu⸗ 

bitoche inteſe la elettion de Gordiani ordin ando ΙΕ leglomi dellequali era Capi⸗ 

cano. aggiungendo a quelli le pid gentiehe pote ſi moſſe alla voltadi Cartha- 

Sine contra di loro. Etandò (ὐγάαμόή Οἱομαηεαϊθήνωγ]ο ὁδὴ que Iolda-⸗ 

—ADDoooo⏑⏑⏑⏑,——— 

Apoiauenne.Venuti avbedue a δάμαξ]ἰῶ,Ισφκα1ε 0η ηιοἰεο εν κἀεἰεε Γαὐβηήο-. 

Μοιις di ſaʒ Capelliano hebbelaæ υτεοβίσνε βι vinto Veciſo 1 giouanc Gordianoʒ per 

Gordiano. οἱρερε]α maggioy parte delle genni che egli hauena, crano del popole γε von 

aueæge alla guerra. Il padre auendo inteſa la morte del figlinolae {1 perdita 

della attaglia, veg gendo perdutæ ogni ſperanga di ſoccorſo, & i nimici vitto- 

il padre di Γ[ alle porte deſtacitiaeol eintoʒ che adoperaua egli ſteſſo ſt impicc : ΝΕ 

Gotcano queſto modo γκο) ΔΙΟΥ atiatamente e con vituperio in pochi giornij ἐδε haueuæ 

Ἱπιρίςο. hauuta nome A Imperadore, colui, che haueua viuuto ottanta anni molto hono⸗ 

καλα vita. (apelliano ſeguitando la vittoria. entròo in (arthagine; e di coloro, 

che erano ſcampati dalla battaglia, fece vccidere i principali, rubò molte caſe 

e tempi, & υνὸ nella città e fuori molte grandiſſme crudelta, tagliandole bia- 

de de campi, e ſaccheggiando i popoli, ε ſot to preteſto di [αν la vendetta di Maſ 

ſimino procuraua di gradire i foldati con adiſiderio di farſi egli Imperadore. 

τα ſama di queſio auenimento giunſe molto toſio 4 Ἄθηλα, ἆοιε βι grande il 


La crudelã 


uturbo,che hebbero | onani, veggendoſi priui del ſauore e del ſoccorſo che 
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aa Goralanoje dal ſigliuolo aſpeit auano: e⸗ intende nao.che AMaſimino, a guiſu 
κ brauo Leone, ſene veniua contra ai loro ꝓper trouar rimtdio a pericolo coſi 
grande, ſi raund il Lenato nel Tempio di Gioue. Doue dopoõ diuerſi pareri, fra 
iuttigli huomini di πλαζ gior riputatione, virtuoſi, e ſperimentati, che ſitroua- 
μαπο (η ΆοἨδαν εἰε[[ε ἀί εογη κ: 29η [ΕπΕΙΤΠΕΠΣΟ per4 πηρεγαδογέ Maſs imo Pup · Maſſimo 
pienoe Clodio Balbino⸗ iquali ambedue haueuano hauato de grandi "ο[βείνε Tuppienoe 
μας (ς γα) ὐγεγανο []αεί Οαρίεανιέπλεγέ, valoroſi. e a huona fama.· Eper com · —— —— 
piacereil Senato al popolobilquale non voleua conſentire a queſtaelettione, no· Ίπι — 
ino Ceſare inſiemẽ con queſti qordiano nipote αι Gordianoʒilquale fu ſigliuo· 
ο νλα βιαβϱ]μοέα: όν” εγα allhora in eta uααò 404. Εξ ε{}οπάο queſti due 
οὐνειί εφἰηγαιέρει ᾗηρεγαδονῖν uendo preſe le inſegne ĩmperiali, meſie 
tofto inſteme le gẽtiʒche in Roma,e nelſuo d intornopoterono hauere. Maſtimo 
Puppieno, che era il piu gagliardo e prudente, part ρε opporſi α Maſcimino. 
εὖέ οοπ πο [εα/τέέα νεπίμα Ὅε)]ο Πεαἱίατἰφμαἰε haueua riceuuta infi nita alle⸗ 
greægadella morte di Gordiano. ε del ſgliuolo,e della vittoria di Capelliano 
Μα ouando dipoiinteſe, che in Roma ſi erafatta elettione di nuoui Imperado · 
riſe gli raddoppio lĩra eldiſpiacere. [αρεπάο appreſſo che Puppieno veni 
μα ζοπΙγάάἱ ἰκέροη baſtante eſercito poſe ſuo in molto buon ordme; e paſſan · 
do le Alpi, & entrando nella Italia, vue diuiſaua di trouar maggior vettoua · 
glia per iĩ ſuoxampo, trouò tutto al contrario⸗ percioche eutte le terre leuaua · 
πο τία [ε]οαησε,ε ἱα[εἱακαπο α κος φοιί κε diſarmati, in modo, che πόμβῥο». 


2εµαπο ἀ[επάεγε. ζαοηᾶεἰ [οἰάαιί Ρεν la famee diſogio, che patiuano, cominciæ- 1 {[οἰάαιή 4ὲ 


μαΠ0 αΠΙΟΥΠΙΟΥάΥΕ «ὔν α αἰν αθείε αἲ Λάαύπιβηο« Vperche gaſtigandone egli daaũmino 
alquanti, incorſe nell odiodi tutti. Et Vendo peruenuto alla εἰειὰ d Aquile- minciano 
gia,ld; oue flimo di entrarui con poca ſatica αμ ο το λα 
ρογείοελε οίεγε, che ella era molto Ροβοίο(α 6 riecaʒ viſi tronanano in [μα dife- 
Aabe gentil haomini Komaui, iguali erano Ελα conſoli vno detto criſpino. 
ὐ- αἶργο Μεπβίο . Quecti haue nano prouedato di quel vumero de ſol dati che 
«εγαΛο αἱ ὑή[οσπο νε « εγαπο}οΥ Ηῇβεαι]έη guiſa,the Maaſſimino paſſand⸗ il fſume 
con molta νο So8 οἱ {εν ἀῑεθε νη grande aßalto, ilqua- 
Ie benche foſſe di qualita, che ne morirono aſſai dall na parte ε dell altra: quedi 
dentro ſi difeſero con tanto valore⸗ che gli ſuforgi amutar enſtero a riti⸗ 
arſi iu dietro. Mentre; chẽ Maſſicnino teneua leſereito ή Aquilegiae Pup- 
pieno conduceua le ſue genti contra di lui Roma Ρεν grandiſcimi trauagli, e 
{2 ενονὸ molto aſflitia. VPerciocheſi keuarons diſcor die fra il popolo Romano, & 
a ſoldati Pretoriani per la morte di duc ſoldati, ch erano flati vceiſi da due ge- 
fett 6 ἱ)ζαμο, εἶ altro Mecenate. & υεβεπὰὸ alie anme; da am· Diſcordie ĩn 
bedue ie parti ſegaitarano di molte vcciſioni, e erudelta non piu vdite: in guiſa, —* * 
Ûαανα ÜXe 4 ἰεὲν Νε α ciõ pote far — ——— 
ii nuono Amperadore Balbino, rompagno di Puppieno:auxi non ſapendo, che ιοεϊαπί. 
— , [αμα γἱηεΡὴμ/ὸ εἰ (κῦ ραϊαρίό. Ὁμἀε]ῇ Ῥκὸ υεάενε» εὓε ἰα Ηγαμλήάε di 
iaſimino diede cagione, che nello ſpatio ai tre anni, che eglibebbe lAmperio, 
—— F * 5 4 πο” 


PVPPIENO 
E ΡΙ ΒΑΙΒΙΝΟ SOCO ΡΙ QESTO NOME. 


venateſimo ſettimo Imperadore Romano. 


VITADIMASSIMO 





Op la morte di Maſſimino rimaſero ſenga contraditione Impera Ῥμρρίεπο νὰ 

dori, Maſſimo Ῥμρβίεπο, e Clodio Ralbino, i quali, come :ὁ det· in Aquilegia 

ton erano già ftati fatti. Puppieno, che ſi trouaua in Rauenna, 

agran giornate andò in Aquilegia, per tompiacere all eſercito, 

chera rimaſo di Maſſimino. Οµε da quei della città e da ſoldati 

— Ffu con gran feſta riceuuto, e giurato, & obedito. Et egli hauendo 

ærgamente donati e premiati tuttii ſoldati, e appreſſo mandate le legioni molto 

contente alle loro prouincie, oue ſoleuano dimorare: s indrigò verſo Romacõ 

alcune compagnie di Tedeſchi aguardia della ſua per ſona, per riſpetto delle di- 

ſcordie,chꝰ erano fra ſoldati Pretoriani, e il popolo.Iquali dipoi inte ſa la mor parole del 58 

ze di Maſcimino, ſi erano pacificati: e andò inſieme col Senato a riceuer Πε]! Im —— 

perio Balbino, e Gordiano Ceſare; e coſi furono con grãdiſaima feſta riceuuti. Et 

entrati in Senato, oltre agli applauſi ordinarij, in memoria, che queſti Imperado 

ri, erano creati da loro, i Senatori * queſte parole.I Prencipi eletticon pru 

demæa fanno coſi fatte operee quegli, che ſono eletti da huomini mprudenti, fan 

πο coſi fatto ſine. Con lequali paroſe dinotauano i ſoldati, iquali haueuano eletto 

Maſtimino. Diche preſero eſsi tanto ſdegno, che comincidò a diſpiacer loro, che 

Puppieno e Balbino ſoſſero Imperadoriʒe anco ſi tẽnero offeſi per queſta cagione 

che pareuache'l Senato, hauendo creati queſti Imperadori, baueſſe loro leuata 

Taurtorità; tãta era hoggimai { ambitione e la ſuperbia ai coſtoro. Rd πα! in poi 

303 ſolo diſiderarono, ma procurarono la morte di ambedue. Iquali amminiftra — * 

nano ſauiamente e con ΡΥΜάἔχα tutte le coſe,e fecero di molie vtili e ſante leggij Ῥίεπο ο οἱ 

e in tutte le prouincie,oue ſaccnabiſogno,mã darono le legioni — vſan· babino. 
αμ 






— — — 


——— — ο 


153 ΥΙΤΑ οι -, —— 
do giutlitia gualmente verſo αἲ tutti, & honor ando gràhdement⸗ lIgem 

αν το tutti dimoſtrandoſi benigni & humani. Manon Faftoᷣ tu tto quefto per ac⸗ 

Natu ra de quiftare la beniuolengade ſoldati Pretoriani; percioche {αμα gi non ſi pie- 
maluai.  σαηρ punto perla virtu e bonta ai coloro, che cſi odiano, αππἱ cre ſte in loro l- 
iauidia εἰ odio, quanto piũ gli veggono vſare opere virtuoſe e buone. Appreſ- 
ſo, per eſſer tempo di pace, non era di loro fattà molta Mima, ne poteuano υἶμεν 
con quella licenæa, che eſſi haurebhono voluto, onde non hauenano altro diſi- 
derio (quantunque lo teneſſero naſcofto) che αἱ amazgar con ſaluegæga loro 
queſti virtuoſi & honorati vecchi, Puppieno, e Balbino. Aperſe la ſtrada di 
peruenire al fine della deliberation loro il ſoſpetto, e le diſtorqie (benche occul- 
te) che erano fra i medeſimi Imperadori. Percioche Balbino ſi riputaua da 
molto per eſſer di nobile & antica ſtirpe perche forniuano da trecento (o poco 
meno) anni, che i ſuoiauoli erano venuti in Καμιά dell . ſola di Calice, chee in 
Vpagua, inſieme con Pompeo Magno: & eſſendo Flati in lei riceuuti alla citta- 
Ῥυρρίέπο di dinanga, haucuano hauuto honorati ericchi ſucceſſori. Onde, perche Puppic- 
alio cuore· Πρ era nuouo cittadino. Volena cglieſſer più di lui ſtimato, e leneualo in poco 
conto. Ma ſe bene Puppieno erã nuouo cittadino, haue ua pin altio cuore, & 
era graue e ſeuero; & appreſſo haueua ottenuti molti magiſtrati iquali da luĩ 

furono ſempre amminiftraticon ſauieggae valore; e Pareua, che quanto alla 
vera nobilia delł huomo, che pofia ſolamentenella virim — di 

molto. Ma quefte lor gare coſtarono ad ambi la vita. Non laſν⸗οαBno peÊ 

queſto di attendere αἱ goue mo dell Imperio con quella diligengab che conuem 
Soldati Ὅσ6- a. Ora hauendo diterminato αἱ andre vν. nell Oriente contrai Pa- 
— — thiʒ o.per meglio dire, contra i Perſiiquali, comesꝰe detto per |ε paßate diſtor 
ατα ĩdue im. die erauo entrati ne confinide Romani, & haueuano tolte alcune citta; εἰ αἰ- 
peradoti. 270 allaguerradi qermaniaʒ auenne, che vn giorno trouandoſi tutta la cittd in- 
enta in νεάεγε alcuni giuochi, che ſi ſaceuanoʒa iquali ſimiimente τἱ εγὰ απζὴὰ 
ta la maggior parte della guardia ε della famiglis di ambedue δὲ Imperadorſ 
iquali ſi ſtauano nel palagio con picciola compagnia, ſenga aleun penſiero οὐ 

eſſere aſſaliti, i ſoldati Pretoriani eſſendo di ciò auiſati, andron⸗ con gran furia 

armati, &a ordine di battaglia alla volta det palagio. Iche Ἰαμεμάο inte ſo 
Puppieno.e che eſi eniuano per torgli la vita, preſtamente manao⸗ achiamar 
Lecompagnie de Tedeſchi.che. come κ ὁ detto.egli hauena preſ⸗ per iaſua guar 
vwiitecid fece ſapere a Balbino, chiedendogli νά egli ancora νἱ mandaſſe; & 
Moriẽ di baurebbebaftato a difendergli. Ma Albino ,ranναν ſalſo ſoſpetto che 
Τυρρίεπο ο IApeno ricercaſſe laguardia per adoperarlacontra di κήπο” νν 
di Balbino. fece quello, diche ſ richieſto a impeũ, che ella foſie chiamata. Iabaæ- per 
—— i ſoldati Pretoriani entrarono πεί palagĩo ſicuramente; e non 

— crouando alcuno, che ſi opponeſſe alla furia loro, preſero ambedue ϱἱ mpera- 
— doriʒ etratti all υπο & all altro di doſſo ĩpanni mperiali & ὑηιώο α{ pᷣoue⸗ 
adore. rencipi ogni termino di villania, come foſſero Hati uue Ἰαάγονί, gli porta⸗ 
vano per meæo della citt verſoĩ loro alloggiamenti. — — 

—— Tede- 
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Fedeſchi veniuano lar d ſſa eli amagearono nel camino όν’ i corpi mortt 
laſdiatono ſu laflrada. Epe auenturarinconti anaoſi in eAtoro 1! giouenet· 
Το qordianoche, come inan licemmo, arichieſta del popolo era ſtato eletto 
Ceſare; η» uchiamare Augufla όν Imperadoreʒe gridando forte — 
αἱ popolobe poi,che erauo morti ĩ due mperadori.che'l Senato haueua eletto 
in regio loro, eſſo doueſſe τἱεεµεχ ρε Iperadore Gordiano, che da lui era 
Auo ricerco.che hſſe fatto ceſare, ne andarono a gli alloggiamenti, conducen- 
Φομὶ Faneiullo, Ilquale ancora non haueua for nito quattordici anni. JTede- 
Τε] ἀαῤὸ che inteſero la mortedi Puppieno e di Balbino, perduta la ſpe ranga di 
Wolui, alla cui difeſa ſi erano moſſi, ſi volſero ancora eſſi a i loro alloggiamenti. 
Intal guiſa finirono la lor vita queli due boni Imperadori, non eſſendo pin, che 
due anui che teneuano mperios & in guiderdone di hauerlo liberato dalla ti- 
γαμὶὰε ἀὲ Λ{α[βηιίπουε paciſicato, que fa rea canaglia diede loro la morte. Del 
la quale Puppieno (come ſcriue Giulio Capitolino) era lato preſugo: percio⸗ Puppieno in 
che, quando ambi eletti furono, diſſe a Balbino. Peh dimmi ii pꝛego Balbino, — 
εὖε ὑεπεβείο conſeguire mo tu io [ὲ priueremo di vita queſta maluagia e ſie ο. 
γα ὑεβία ἀὶ Maſinmoꝰ Riſpoſt Ralbino guadagneremo l amore e la gratia ἀεί 
Senaro del popolo Romano e di βίο mondo. Tu dil vero, ſoggiunſe Pup- 
pienoʒ mad altra parte io lemo, che non incorriamo πε]! odio de ſoldatiʒ e che 
queſto bene non ci coſti la vita. Laqual coſa, auenne, come ςὁ detto,e πε 
ęli anni del Sgnore dugento quarant adue. Nel qual tempo eſſendo morto in 
Ἅνπια Papa Tutherio, di que to nome ſolo, ſucceſſe nel Papato Fabiano, ſolo 
ancora egi di queſto nomeẽ viſſe in ſino atempi di Decio. 


Α το”, 1. — 
dii autori ſono tutti quegli.che ſi nomano nel ſin della vita di Maſſimino; e 


di puouo Pomponio Leto nel ſuo Compendio della Hiftoria Romana, diligentiſ- — 
Amo ccrittoree perciò mi ſono di lui valuto in luogo di Herodiano, che in que Chuio.a ꝛ 


Ao luogo alla ſua iſtoria fece ſine. * 
iline della vita di Puppieno. 


VITA 


ΥΊΤΑ ΡΙ GORDIANO 


ΟΗΙΑΜΑΤΟ ΙΙ; ΡΙΝ ΙΟΥΑΝΕ;: 


Enipote del vecchio Gordiano. 
SOCO DICVESTO ΝΟΜΕ, ΕΝΨΕΝΤΕΦΙΜΟ ΟΤΤΑ4γΥΟ 
ΙΜΡΕΕΚΑΡΟΑΕ, 5 


e diceſi ſolo, perche il ſuo auolo comunemente ΠΟΠ 
—* ἑ poſto fra gli Imperadori. 





Balbino, eßendo per li /οἰάαεί Pretoriani eletto Gordiano: 
ilqualt viuendo cſſi, era Ceſare; il Senato ΠΟΠ veggendo al- 
le coſe paſſate altro rimedio, approuò la ſua elettione con 

grande inclination di animo; percioche era queſto fanciullo 
— da tutti molto amato per merito de idue Gordiani, io & 
auolo- Da quefta elettione ſeguitò la concordia fra i ſoldatie il popolo. ΕΕ 

Quanto ἵπι. E8li cominciò il gouerno con buono ordine & aſſai felice ſuccedimento. La 

porti a vn prima coſa fu il far molte feſte e doni al popolo & a ſoldati: con che ſe gli 

Irencipe il Fece amici e fauoreuoli ſopra modo. E quefto aueniua: perche il fanciullo 

ας. prendeua conſiglis da huomini ſaputi ο da bene. Subito πεί principio del [ιο 

αμ ὁ  Ππρεγίο ſi ribellò nell Africa contra lui vn Capitano, chiamato Sabiniano. 

Ma queſta coſa gli ſucceſſe bene; percioche andando contradi coftui, per or- 

dine di Gordiano il gouernator di Mauritania, i medeſimi, che haucuano ri- 

bellato, lo preſero⸗ πα chiedendo egli perdono del ſuo fallo, nel menarono a 

Cartbagine, e lo diedero nelle mani de' Gapitani di Gordiano. Ilquale sbri- 
gato 
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gato di queſto penſiero, gli rimaſe quello de Perſi: che, come detto,ꝶ in- 
ſignoriuano delle terre dell Imperio. Fu deliberato che contra di quefti Im- 
perador Gordiano απάαβε in perſona. E, benche egli foſſe gargonetto, hauen 


Miſit heo fe⸗ 
4ο preſo per moglit la figliuola d'vn dottiſſimo huomo, chiamato Miſitheo, il ο λος ε τὶ 
4quale Gordiano fece ſubito Prefetto, Pautorità εἰ conſigli del ſuocero faceua- puiato 11ο» 
πο il ſuo Imperio riputato, e buono. Che ancora che Miſitheo foſſe d' humi- heti di Got 


Ι4Π9. 
le natione, ετα huomo di tanta bontà e coſi diſcreto, e tanto graue e conſidera- diano 


to in tutte le ſue operationi; che ſe bene qordiano ſi trouaua di ſi pochi anni, 
e non /έηκα qualche inclinatione a piaceri, & a vitij, egli {ο fece parere εε- 
cellente Prencipe, coſi nelle coſe della pace, come in quelle della guerra. La 
onde e ſi vede chiaramente, che la priucipale, e piũ neceſſaria coſa, che appar- 
tenga a vn Λε ε Prencipe per eſſer huono, εἩ tener ſani e virtuoſt homtni nel 
ſuo conſaglio; e che la [κα corte ſia parimente ripiena di perſont da bene e di lo- 
deuoli coftumi. Ilche lo ſteſſo Gordiano dimoſtra pienamente in vna britue let 


Lettera di 


tera ſecritta da luial ſuo ſuocero in iſpoflad'um'altra nella quale egli lo con- Bordiauo αἱ 


ſigliaua di quello, che doneſſe fare, oloriprendeua di alcune coſe, che egli ha- 
neua fatte. Etè αἱ cotal tenore. Suocero a padre honorando. Se οἱ 1944 
che ogni coſa poſſono, πο iſte ndeſſero la mano in conſeruare & accreſcer l' Im- 
perio Romano: certo io inſino ad hora ſarei ftato ingannato e venduto da que- 
ſti maluagi e reihuomini. Percioche io mi accorgo e comprendo hora molio be 
ne, che non doueua dare il gouerno delle coborti Romanse ne a Felice, πε a Se- 
rapione della quarta Legione. Eper non raccontar tutti i miei errori, ho fatto 
di molte coſe, che non era conueneuole, ch'io faceſſis Marendo gralie o gl 14- 
dijyche eſſendomi tu guida e maeftro ilquale non ti moui a far veruna opera 
Ρεν diſiderio d vtilitâ, ne dipremio ho apparate & inteſe moite coſe, che ſtan - 
do nel mio palagio, con i miei non haurei potuto apprender giamai. R per gratia 
conſidera vn poco tu quello, chio potena fare, eſſendo vccellato e venduto da 
Aauro, ilqualeꝰ intendeuano con Gordiano, e con Reuerendo, e con Montano, 
di maniera, che quello, che mera ο riprouato, o approuato da lui, col conſenſo di 
coſtoro, io riceucua per giudicio buono. Oquantoè, padre, ſuenturato quet 
Prencipe, ilquale non ha tra il numero de ſuoi famigliari chi gli dica  νεγδ 
chiaramente ꝓercioche non potendo il Signore andar fra il popolo per intender 
quello, che ſi fa, e ſi ragiona, e meftiero, che egli di ciò [τα informato da coloro, 
che praticano con epo lui e ſecondo la qualità dell informatione, che gli vien da 
ta, o buona, ο cattiua, ch'ella ſia, gouernare e diſponer le coſe. Dio τὸ dia bene 
Per queſta lettera ſi conferma, quãto giouaſſe a Gordiano per il gouerno il buon 
conſiglio del ſucer. —X —X 
Alcominciamento del Imperio di quefto buono Imperadore, apparuero αἲ 
cuni ſegni nebcielo, e nella terra, iquali pronofticarono, che egli doueua durar 
poco. Fuil primo, che ſegul vno —5 Sole coſi fatto, che'l giorno diuen- 
ae notte, in guiſa, che per far le opere neceßarie, fu meſtiero, che tutti adope- 


raſſeroi lumi. Ed'indi a υπ anno fu vn grandiſſimo tremuoto quaſi in tutte le g 


proxacit 


uocero · 


Zcchle dcl 
ole. 
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prouincie dell Imperio: onde ſi diſtruſero molte città e popoli per le apriture 
Ttemuoto. in molti luoghi della terra. Paſſato il tremuoto, e riſtorandoſi ĩ danni con quel 
miglior modo, che fu poſsibile, parti Gordiano di Roma per la guerra di Perſta 
Ἰργεία d granaiſt mo apparecchio, e con vna groſtima ſomma di danari per ſodisfa- 
Gordiano cõ δ 5 Ἡ 

τα ρε, re alle paghe ας) ſoldatiche ſeco menaua, iquali ΕΥΑΠΟ molto ben forniti di ar- 
me, e di quanto loro faceua biſogno, e non men numeroſi, che pratichi. ΕΙ heb- 
Vittoria di be ſeco il migliore eſercito, che haueſſe mai Ἱπιρεγαάογε , & andando per terra 
Gordiano alla volta dell Helleſponto, tenne il ſuo camino per la Miſia, per impedire i Go- 
pira 54ΡΟ- thi, & aleri iquali erano diſceſi a occupar la Thracia. Ὠε᾽ quali hauendo alcune 
vittorie, laſciò quelle prouincie pacifiche, e ſenga difturbo: e paſſando lo flrec- 
to; ando con l'eſercito in δογέας & arriuato preſfo lacittà di Antiochia, laqua⸗ 
Miſitheo le era ſtato occupata da Peiſi, hebbe alcune battaglie col potentiſsimo Sapore 
—— Κε αι Perſia, ilquale era ſucceßo nel Regno ad Artaſerſe ſuo fratello & ri- 
σα, ο. ceuute di nobili vittorie, ricouerò Antiochias e paſſando oltre, acquitiò le gran 

città di Carra, e di Niſibe. Percioche veggendo Sapore mal concio nelle prime 
battaglie, preſe tanto p̃auento, che, quantunque haueſſe baſtante eſercito, non 
ſolamente non hebbe ardire di venire αἱ fatto d'arme con Gordiano, ma abando 
nando queſte & altre cittàâ, ſi rduſge nel ſuo Regno laſciando ſimilmente abando 
nati i conſini e termini de Romani. E in querta guerra ſi faceua ogni coſa per 
conſiglio di Miſitheo, ſuocero, e Perfetto, ecapitano di Gordiano: ilquale 
ſi portaua coſi beneſxhe ΠΟΠ mancaua in coſa alcuna. La onde per ſua cagione fu 
Gordiano molte volte vincitorese lo eſercito Romano procedeua in tuttit buo- 
ni ordini coſi nella diſtiplina, che appartiene a ſoldati, come in quello, ch era δὲ 
ſogneuole alla guerra. Il medeſimo aueniua in tutte le altre coſe faceuano me- 
ſtiero αἱ gouernodi tutto [ Μρεγίο. Percioche molto grande fu la bontà e la pru 
denga di quefl huomo: onde aggiungendouiſi la buona natura e diſpoſition del- 
Imperadore, a cui ſecondo gli anni, che eſſo haueua, non mancaua ingegno e di- 
ſcorſo, tutto il tempo, ch'ei tenne l Imperio, il medeſimo Imperio hebbe pace, 
quiete, e felicità. Maſtando le coſe {η queſti termini, a Miſitheo ſeprauenne 
Morte di ΜΙ- πα gran malatia, dellaqual ſi morlú: εν come ſcriue Giulio Capitolino, gli fu da 
ſitheo. 5011 veleno da Filippoʒ il quaie ſucceſße in ſuo luogo, e dipoi fu Imperadore ; e 
tramò la ruina e morte di Gordiano. Percioche, ſubito, che Miſitheo vſtà di 
rui vita, eglifece ſuo Prefetto e general Capitano quefto Filippo, hauendo gran- 
ppo. aqſtimo ſoſpetto, che da lui, tome auenne, non foſſe tradito. Percioche eraco 
ſtui nato in Arabia di ſtipe vile dishonorata, ma per altro era prode huomo, & 
alleuato di continouo πε gli eſerciti Romani, & haueua hauuto honoreuoli ma- 
negęginelle coſe della guerra. Queſto rubaldo barbaro tuſto, che fu inalgato da 
Gordiano a quel grado, ſi miſe in animo αἱ guadagnarſi | Imperio e comnciò 4 
procurare in ognicoſa di farſi grato a ſoldati, e di render gli nimici α Gordiano. 
Auenne, che nello eſercito nac que vn grandiſcimo mancamento di vettouaglia. 
Ilquale procedendo tutto artatamente da Filippo, & i ſoldatiſtimando, che 
ne foſſe cagionella negligenga di qordiano, deliberarono di far ſuo eguale nel- 

mperio. 
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Amperio, ancora chei ſuoi amici molto ſi faticaſſero d'impedir queſta deli- 


berationę, Fi'ippo; ilquale foſſe, come tuttore e gouernator del medeſimo 


Gordiano. Percioche Filippo ſegretamente teneua non ſolo impedite le coſe 
neceſſarie per il viuer ἀε᾽ ſoldati, ma ancora non laſciaua corre/ le paghe, mo- 
Rtrando che tutto εἰὸ procedeua per colpa e cattiuo prouedimento αι qordiano; 
e parimente andaua publicando, ch egli era ancora gargone, e che non era at- 
{ο a portar ſolo υπ tal peſo. Lequas tutte coſe poſe nella credenæã di alcu- 
ni, & altri ridußbe alle {με voglie con doni e promeſſe, in guiſu, che hoggi- 
mai ardiuano di dire publicamente, che ſarebbe ftato migliore per l'Impe- 
rio Filippo, che vn gargone di coſi poca eſperiena, come era Gordiano. La 
qual coſa, non potendo fare, ſopportaua Gordiano con molta pacienga. Ma, 
come Filippo ſi vide vgnaie πε Imperio a Gordiano, aſceſe in tanta ſuper- 
bia, che ſprexgandolo affatto, iacominciaua α ordinare ogni coſa, come ſfoſſe 
Fato ſolo Imperadore. 

Λία ciò ΠΟ potendo tolerar Gordiano, Ρεγείθερε i grandie nobili animi 
ꝝon ΡοβοΠΟ comportare diſpreægo πε iugiuria, fece vn giorno raunar l'eſer- 
citoʒ e ſi rammaricò publicamente della ſuperbia, & ingratitudine αἱ Filip- 
po, icordando a ſoldati i bentſici, che glihauena fatto, e ſi affaticò in per- 
ſuader loro, che lo priuaſſero dell Imperio. Filippo allhora, ponendo da par- 
te tutta la vergogna, raunando i ſuoi partigiani, procacciando le volonià αἱ 
tutti, gli ſucceſſe il diſegno in guiſa, chel miſero ĩmperador Gordiane veg- 
gendoſi abandonato, fucondotto atale, che lo mandò α pregare, che ſe egli 
æon voleua, ch'ei gli foſſe eguale, almeno contentaſſe di hauerlo in luogo di Ce- 
ſare. Ilche non ottenendo, chieſe, che concedeſſe di farlo ſuo Prefetto. Νε 
queſto anco otienendo, ſupplicò, che gli faceſſe gratia di tenerlo per Ὅπο de' [ιοί 
Tapitani, in tanto, ch'ei poteſſe viuere. 

A queſte vltime preghiere s' era laſciato il crudele animo quaſo piegare. Ma 
dipoi conſaderando, quanto Gordiano foſſe amato in Roma, in Africa, e in tut- 
tele altre Pronincie, non meno per la [μα bontà che per il lignag gio, di donde 
egli era diſceſo; lo foce vccidere. quefto fuil fine del nobiliſſimo e valoro- 
ſo giouanetto Gordiano Imperador, eſſendo quattro ſoli anni, che egli impera- 
«ά; due ἀε quali erano ſtati in compagnia da Balbinoe di Puppiono, gli anni 
del Signore dugento quaranta ſette; e nel venteſimo di ſua eta. 

Fu Cordiano di molto nolule & allegra natura, di bello aſpetto, molto ſtu- 
dioſo & amator delle lettere, in tanto, che ſi ſeriue, che egli haueua nella ſua 
libraria ſeſſanta due mila volumi. δν infinitamente hauudo caro & amaco dab 
genato, dal popolo, e da tutte le nationi dello Imperio; & anco dai ſoldati, i 
ualilo chiamauano figliuolo; benche in quella hreue furia Ρε» le cagioni ſopra 
dette, a guiſa αἱ beſtie vcciſero. Laquale poi acchetata, πε confini di Per ſia 
æli fecero Ὅπα ſepoltura; oue poſero il ſeguente titolo in lettere Latine, Per- 


FHane, Hebraiche, & Egittiane accioche da tutti poteſſe eſſer letto & in- 


"ο. 
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Titolo dela AL DIVOGORDIANO ΥΨΙΝΟΙΤΟΕΒΕ ΡΕ ΡΕ: 
ſepoltuta di SI, ΏΕ’ αΟΓΗΙ, Ε ὈΒ δΑΒΜΑΤΗΙ; IL QVALE 


Gordiano, 


ESTINSELEROMANEPDISCORDIE, EVINS 
SESOMIGLIANTEMENTEI GERMANI- MA 
NONIEFILIPPI. Ilche pareua, che foſſe Παιο aggiunto, perche ερἰὲ 
πε campi ΕΗἱρριοί in certa tumultuaria battaglia era ſtato {νεο da gli Alan- 
niʒ e perche fu fatto vccidere da Filippo. * 


t 


ΡΟΝΤΕΕΙΟΙ. 


Tutto il tempo di queſto Imperadore tenne il Ῥοπέθβεαίο Fabiano Roma- 
no, di cui di ſopra dicemmo, che viſſe inſino αἱ tempo di Decio, del quale dire- 


mo inanzi. 
HVOMINIILLVSTRAI. 


Fiort in queſto tempo Ciulio Africano, nobile Scrittore, & Hiflorico Chri. 
ftiano: & in Athene Teopompo Hiflorico, e Micanore Sofiſta. Ἐν etianaio πεί» 
la età di Gordiano Origine, e Porfſirio, αἱ cui habbiamo detto. | 


— 


Αν τοκί. 
Τα hiſtoriadi queſto Auono,ma infelice Imperadore Rom.e βία εορίο(α-. 


æꝛente da Giulio Capitolino, che quò [ουπὶ la ſua hiſtoria; dacuſe da Pomponio 


Leto habbiamo preſo quello,che di ſoprae ſcritto. 


Il ſine della vita di Gordiano. 


VITA 


- 


τν ος. — ⸗ Έως — 


ΥΙΤΑ ΡΙ ΕΙΙΙΡΡΟ 
TRIMO DI QVESTO ΝΟΜΕ, 


Imperadore Romano. 





NoOn lacoperta αξία, econ la maluagità, che dicemmo di ſo- 

pra, peruenne queſto traditor Filippo all Imperio; e fu giu- Filũtà di Γι. 

rato & obedito da tutto 'eſercito· E ſubito diede aui ſo del- lippo. 

la [μα elettione αἱ Senato e della morte di Gordiano: la qua- 

le (come la [μα crudeltà foſſe ftata α tutti naſcoſa) diſſe, 

καν (ή «ο eraproceduta da vna malatia fieriſſima, che in pochi 

giorni con molto ſuo diſpiacere ne l haueua leuato di vita. Il Senato credendo 

ciò eſſer vero, confermò la ſua elettione, e diedegli il nome di Augufto. ζα onde 

hauendo egli vn diſiderio infinito di andare a Roma; e di huomo barbaro e di 

viliſſima natione, vedendoſi nel ſeggio αἱ quell Imperio; che con tanta ſtele- 

Ζαξσίπε haueua acquiſtato, fece vna vergognoſa pace con i Perſi, laſciando 

loro la Meſopotamia, e parte della Soria. Dipoi ſi miſe in camino per Roma: 

ma prima volle riueder Arabia; oue Ρεν laſciar memoria «εί [ιο nome nel 

medcſimo terreno, doue era nato, fabritò vna cittàâ laquale dall iſtcſo πο πο- 

me chiamò Filippopoli, che vuol dire città di Filippo: e preſe per compagno ο. Ἡρροροί: 

nell Imperio vn [ιο picciolo ſigliuolettodi ſei ο di ſette anni di εἰ , detto an- Γ]ῃ — 

cora egli Filippo· Ilquale fudi tanto rigida e ſeuera natura, che (come ſcriue da Fũppo. 

Sefto Aurelio) πση fu mai alcuno, che per aftutia ne per via alcuna poteſſe in- 

durlo aridere. Ora eſſendo Filippo giunto a Roma, non fu molto grata αἱ Sena- 

to la ſua venuta, ne meno αἱ popolo Romanot e que flo per cagione di hauer data Εἱρ]ίαο]ο 

α Ῥεγῇ la Meſopotamia. Ilche eſſendo da lui compreſo, ἀορὸ lo hauer fatto vn — — 

gran compartimento di doni al popolo per farſelo amico, prendendo occaſione di e . 
7 guerreggiar 
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guerreggiar contra Peiſi, fece publicare e bandir la guerra, con penſiero 

di racquiſtare in leil' honore, che haueua perduto. Mafu ella finita, prima, 

che ſi cominciaſſe: percioche i Perſi promiſero di reftitur le prouincie ſen- 
μι ſe· Luerra πε τεβ/ίεηχα alcuna. Όνα εβεπάο due anni, che Fllippo ἵπρεγα- 
ua, e uchendo a compirſi mille anni, che Romaera fabricata, fece far le fe- 

Βε ἀε giuochi, chiamati ſecolari, che era, come celebrare il natale di Ro- 

ma; ilche ſi faceua ogni cento anni- Ancora che intorno a queſto tempo οἱ 

ſiano diuerſe openioni: & alcuni de g Imperadort queſti giuochi celebrarono 

παπί, come fu detto d Claudio; ma il vero è, che erano detti ſecolari, per- 

che ſi faceuano in capo d'un Secolo, che è lo ſpatio di cent'anni. Finalmente 

— queſte erano le ΡΙὴ ſolenni ſefle, che ſi facelſero in Roma ꝛe coſi le haueua 
εἨίετμο Jatto fare Ottauio Auguſto, & anco Claudio, come Se detto ⁊e dipoi Domi- 
ἀειτῖ lecola- tHano, ilquale non riguardando a ciò che haueua fatto (laudio, ſerbò nel ſuo 
η. tempo il coſtume di Auguſto. Oltre a queſti εεἰεὐπὸ. etiandio eſſi giuochi Set- 
tumio Seuero,e altreſi queſto Filippo εοί pin ſuper hooᷣ apparecchio(ceme ſcriue 
—— Euſebio) che mai foſſero ſtati veduti a dietro Picono, che nel Circo Maſſimo 
υοςβίιο AM fece να cacciaggione, nellaquale ſi amaggarono infinite beſtie, e combat- 
ſecolari. terono due mila gladiatori; iquali come 3 ὁ detto, erano huomini, che per ſo- 
ἰαπτο de riguardanti ſi ammaggauano l'un l'altro; come hoggi ſi fane duel- 

li e ne gli abbattimenti. Dicono ancora, che nel Theatro di Pompeo ſi fece- 

ro tante feſte e rappreſentationi che durarono tre giorni continoui infiemt con 

e notti, nelle quali notti ardeuano tanti lumi, che pa eua, cho foſſe giorno: 

Incendio Φε] di che anco fa mentione Futropio e Pomponio Leto. Al fine di quefte fe- 
Theatro di fe, perche elle erano molte, e vi ſi hebbe poco riguardo, ſi attactò il fuoco- 
Pompeo. οἱ medeſimo Theatro di Pompeo, & arſe la maggior parte di que' lauori, 
che erano di legno, & altri edufici, che vi ſi trouauano appreſſo ʒ e ſi ammorgò 

Fincendio con gradiſſima fatica. Scriue. Paolo Oroſio & Εμ[εὐίο » che que- 

βο fu il primo Imaperadore, cbe riceueſſe il batteſimo, e che credette in 
CHRISTO. Etaltri autori, che non ſolo egli ſi battegò, mail figliuolo 

la madreʒe che Origene gli ſcriſſe alcune lettere nelle quali a ciò lo eſortaua, e 

alcuni dicono, che egli ſinſe ἀἱ credere per valerſi del fauor ἀε᾽ Chriftiani 

contra Decio, ilquale ſi ſoleuò contra dilui- Mal'autorità di Oroſio e di Eu- 

/εἶπο ἑ da eſſere antepoſta alle altre openioni. Standoſi adunque Filippo nel 

Throno dell Imperio inſieme con ſuo figliuolo paciſicamente, ĩ Gothi, { quali 

già nel tempo di Gordiano haueuano moleftatala Thracia ε nella Miſia; fa- 

Marino elet· cendo per tuttodi molti danni, & abbruciamenti di cittdâ. Contra iquah ἐξ 
το Capitano Senato ſubito eleſſe Capitano Marino, huomo pratico nella guerra, & per⸗ 
dal Senato. ſona di chiara fama. Ilquale ſubito, che hebbe il gouerno » εοἱ fauor della 
xente, di cui prima eſſo era ſtato Capitano, laſciando la impreſa impoſtagli 

Aal Senato, e parendogh benfatto di tradir colui, che era ftato traditore 
μμ di altrui, ſi miſe in animo di farſi Imperadore; e fu preſtamente giurato, Ο" 
4 Οσο bauuto per tale dall eſercito. Riccunta Filippo queſta nuoua, — όν 

di-pia- 
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diſpiacere ε paura, ſi dolſe grandemente nel Senato della ingratitudine & 
audacia di Marino. Trouauaſi allhora preſente Decio, ilquale era huo mo 
di gran prudenza e molto pratico ancora egli nelle coſe della guerra, di no- 
ήπιο ſangue. Quefli confortando Filippo, gli diſſe, che non prendeſſe 
di ciò faftidio, che toſfto Marino ſarebbe gafligato in guiſa, che ἀαγιῤόε 
⸗ſempio a gli altri. Ne paſsò moſto, che ĩ ſoldati, che lo haueuano eletto 
Imperadore, non ſi contentando del gouerno, ch'egli teneua, furono coſi pre- 
Ni in torgli la vita, come furono leg gieri in dargli IImperio. Laonde γἱ. 
cordandoſi Filippo delle parole di Decio, moßo da quel felice augurio, die- 
de a lui il carico contra Gothi con grandiſſimo accreſtimento di ſoldati, & 
di quanto a tale impreſa faceua miſtiero. Decio hauendo accettato quefto 
maneggio; come quello, che {ο ſapeua molto bene eſercitare, andò all'eſer- 
cito. Oue γα pochi giorni i ſoldati, ſi perche erano a Decio affettionati, 
e ſi perche temeuano di Filippo per il paſſato delitto, diterminarono di 
chiamarlo Imperadore. Ilche fatto, ſuo mal grado gli fecero accettar le 
veſti e le inſegne Imperadore, & coſi il titolo e la dignità. Decio ſubito, 
che ſi vide in quella alteqꝓga,s imaginò Ὅπ aſtutia; laquale fu, che egli 
ſcriſſe a Filippo per via αἱ meſſo ſegretiſſimo, come era ftato Aorgato ad 
accettare il titolo d Imperadore, nella guiſa, che a tutti era manifefio, ma 
che tuttauia εἰ non conoſceua altro Imperadore, che lui; e che toſto, che 
poteſſe hauer libertà, laſciarebbe Imperio. E ciò finſe egli aſfine, che Fi- 
lippo non ſi ſdegnaſſe contra dilui, e non faceße altro prouedimento, trat- 
tenendolo tanto, che egli ſi vedeße piũ forte e potente, di quello, che allho- 
γα ſi trouaua. Ma Filippo, oche egli ῥογρεβε fede alle ſue parole; o πο; 
non laſtiò punto di preparaſi: αππὶ deliberò di non ſi fidar più in alcun Ca- 
pitano, ma andare egli in perſona contra dilui. Onde raunando nuoue gen- 
ti, e leuate le legioni ordinarie di alcune prouincie, e minacciando fiera- 
mente, che egli tagliarebbe α pexæi Decio, e le legioni, che con eſſo lui ſi 
erano ribellate,ſi partè di Roma; & comandaua con tanta colera & altereg- 

a a ſoldati che cadde in odio di tutti. La onde ſtimando eſſi piũ degno del- 
limperio Decio, che la [μα perſona, prima, che vſciſſero d'Italia, amag · 
«ΤΟΠΟ in Verona, tagliandogli la teſta per mezo, cominciando dall'ordine 
de' denti ε delle maſcielle αἱ ſopra. Laqual nuoua peruenuta in Roma, pre- 
Mamentei Soldati Pretoriani amazgarono [1ο figliuolo, eſſendo (ſecondo 
alcuni) cinque anni, che egli e il padre imperaua; e ſecondo altri ſette. Et 
auenne .. come ſcriue Euſebio) πε gli anni del Signore dugento cin- 
quanta due. Ἑ certo fu giudicio di Dio, che Filippo perdeſſe Imperio 
p̃er la via, che eglil haueua acquiſtato; e che i medeſimi ſoldati, per man de 

uali εἰ fece vccider Gordiano ſuo Signore, dccideſſero lui ancora; e come 

{νο iſteſſo disleale e traditore, niuno foſſe verſo di lui fedele. Ἐ piac- 

εἷα α Dio, che poi, che ſcriuono gli autori, che egli fu Chriſtiano;: la fede 

4 Ῥαῦδία dopò morte ſaluato. Di che ſi dee hauer buona ſperanga: per- 
7 2 cioche 


Decio. 


Morte di Fi- 
lippo · 


Anni di 
Chriſto.aꝛ5⸗. 
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cioche ſcriue Euſebio, che in certo giorno della Paſqua di Reſurrettione, 


Che l'anima volendo queſto Imperadore inſieme con gli altri Chriſtiani riceuere il San- 


di Decio ξο[- 
(ο ſalua. 


tiſſimo Sacramento dellæ Eucariſtia, Fabiano Papa non volle, che egli lo 
prendeſſe, dicendo, ch'ei non haueua fatta la penitenga de' [ιοί peccati; 
ma che la faceſſe prima, & ĩ fuoi misfatticonfeſſaſſe. ἵνα ondo Imperador 
con grande humiltd e con molte lagrime obediâ, e ſi confeſcò, e feoe la peni- 
tenaa, che gli fu impoſta ʒ e coſt gli fudato il ſacratiſſimo corpo di Chrifto- 
Laqual coſa ὁ ſcritta ſomigliantemente daaltri autori. 


ΡΟΝΤΕΕΙΕΙ.- 


JIn tutto il tempo, che FPilippo fu Imperadore, ſi trouò Ῥαδίαπο Poutefi- 

ce ſolo di queſto nome, di cui facemmo mentione. Ilquale ordinò αἰομηὶ ν. 
ehe ſcriueſſero fedelmente le dite de' Santi Martiri, che furono inangi e dopò 
lui a perpetua memoria, & eſempio. 


AVTOR—I. 
EGliautoxi ſono Oroſio, Fuſebio, Sefto Aumelio, Givrnando, Preculfo, Sanc- 
to Iſidoro, Beda, e Pomponio Leto, laſciando a dietro gli altri inſino ad ho- 
ra citati. 


Usne della vita di Fippo 


vira 


VITADIDECIO 


ſolo di queſto nome, 





RTO, chefu Filippoe il figliuolo, hebbe ſenga eontendimen- 
[ το Decio— Imperiopercioche ſubito il Senato nella ſua aſſenga 
lo eleſſe Imperadore, e lo chiamò Auguſto. Ecoſi fecero tutte 
le prouincie e l'eſercito:percioche, ſicome affermano tutti gli 
Scrittori, fu queſto Decio, huomo eccellente, e dotato αἱ gran 
virtnt; molto ſaggio, prudente, e di grandiſſima eſperienga, ſi 
come quello, che inanæi che foſſe Imperadore, haueua ottenute modte dignitd ε 
Magiſtrati, non per υἷα di ſauori,e di altri cattiui megi, ma ſolamente per meri 
εἰ εὔοπιὰ ſueʒe gli amminiſtrò tutti giuſtamente, e con ſingolar ἀἰγΙεχκα; il 
medeſimo fece intorno αἱ gouerno dell Imperio nel poco tempoʒch'egli lo tenne; 
e ſopra tutto fu valoroſo & Egregio Capitanoʒ di maniera, che egli potrebbe an 
nouerarſi fra i buoni Prencipi, ſe non haueße, come infedele, perſeguitata la 
Chieſa, e tutti i Chriſtiani, con grandiſſima & ecceſſiua crudeltàâ, ριὴ che altro 
giamai. Laquai coſa ſcriuono alcuni, ch'egli fece in diſpregio di Filippo ſuo pre- 
ceſſore, ilquale era ſtato Chriſtiano. E coſi fu nel ſuo tempo la ſettima perſecu 
tione, che ſoſtenne la Chieſa del Signore. Ma perſeuerando egli nella [μα cru- 
deltà, e mettendo queſto brutto fregio alle ſue dirtù, coronò del martirio mol- 
ei Santiſsimi huomini, e laſciò a ποί di loro eſempi di prodeæge e Santità heroi- 
che. Fuqueſto Imperadore d'una cittâ chiamata Cabali delſa prouincia della 
inferiore Vngheria; e come habbiamo detto, di molto nobile & antico lignag- 





gio. Subito,ch egliſi vide nello ſtato Imperiale, fece Capitanu del potentiſti Lus· 


mo eſercito,chegli haueua, Cornelio Licinio Valeriano, huomo ancora egli ſag- 

φίο e prattico ʒſt per eſſer ſtato ſempre ripieno αἱ buoniſxime maniere e coſtumi; 

come,perche eſſendo decchio di ſettanta ſei anni, era in grande iſtima, e pareua, 
73 che 


Decio (οι. 
Σ4 comendi- 
mento hebbe 
ΓἹωρετίο. 
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ρυτὸ i Ο εί 
ſtiani laqua- 
19 fu la ſetti- 
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che quel carico non ſi poteſee in niuno meglio impiegare. Venuto in Roma, di- 

moftrò di amminiftrare ottimamento il gouerno, conſeruando l'autoritd del 

Magiſtrato Fe nato,e ſeguendo in tutte le coſe il ſuo parere. Fralequali permiſe al medeſi- 
deꝰ Cen ori. mo Senato, che poteſſe eleggere aſua voglia il Cenſore; iĩlquale era vn Magiſira 
toſa pra lacorrettion de coſftumi, anticoe di grandiſſima autoritâ; e ἀαροί, che 
la Kepubilica fu ridotta ſotto la Signoria d'un ſolo, glImperadori ſe lo haueua- 

πο prẽſo, chiamandoſi eſſi Cenſori. La onde il Senào eleſſe Cenſore il detto Va 

Var·riano leriano, henche non ſi trouaſſe preſente;ʒ εαἰ piu, Γεηζα che Decio lo richiedeſſe, 
cle Jece ſuo figliuolo, chiamato ancoragli Decio, Ceſare, ſuo ſuccſſore. Dimo- 
ſore. rò egli auunque vn'anno nella Republica, ordinando qualunque co ſa con vna 
gran prudenæae gruclitia, attencndoſi ſempre al parer de Senato, con gran con- 
Decio eletto μεσα ε ſodisfaccimento di tutti, fuor che de Chriſtiani. Contra uali a gui. 
— F ſa di ciecofecelegg e decreti generali, ordinando, che eglino, come ſcriut Eſſe- 
paure. bio,foſcero perſeguitati. Ora d ſtorrendo in quefto tempoi Guhi per la Thra- 
ciae per la Miſia. hauendoſi inſignorito della maggior parte di queſte Prouin 

cie, Pecio ſi miſe in anmo di andare egliteſso α frenar l Impeto di coftoro: e 

laſtiandoil gouerno αἱ Senæto, ſi partĩcol figliuvlo. E peruenuto, doue erano 

le legoni, Iui a pochi giurni, venne abattaglia con { Gothiʒ nella quale, benche 

Decio perſe· ella f ſte molto faticoſa, Imperadore hebbe la vittoria: e tagliò a ρεκτἰ tren- 
guitò IChri ta mila di loroʒ & il rimanente coſt/inſe a ricouerarſi Πε) luoghi mont uoſi ερὶλ’ 
itiani. aſpri,non oſando di affrontarſt ſeco nella pianura. Et hoggimai Decio gli ha 
ueua condotti a tale, che ſarebbenoſtati con molta ας εµοίεςπα uitrutti, ſe non 

glifoſse lato fatto il tradimento, che diremo. Perioche il Λε de Gothi gli mã 
dòa dire, che laſtiandolo andare, abandonarehbe quelle terre, e ritornerebbe 
nel ſuo pacſe. Ma DPrtoio hauendo occupati i paſſi, e ſlimando di potergliſenga 
veruna diſſiculià tagtiare αρεζ2ἱ, e gaſtigargli della rotta pace concedutaloro 

Vittoria cou nel tempo di Valeriano, non volle compiacere alla lor dimanda; & bauendo- 
ica Gothi. ορ γε in guiſa, che non poteuano vſcir delle ſue mani, diede carico a vn Ca 
— pitano molto raro, il cui nome fu Trebiano Gallo, Gentil'huomo Romano, il- 
Οω1ίο τα. quale haueua l gouerno della Miſia, di occupar certo paſso, per doue poteuano 
{ος Decio. paſsare i Gothi, dandogli a queſto effe ο un gran numero d ſoldati. Jiquale- 
entrando in diſiderio di farſa Imperadore, per le vie, che a' quei tempi ſi ſolera: 

no tenere, non ſolamente vsò malamente Ivſſicio, che gli era ſt ato impofto, ma 

fece intender ſegretamente αἱ Rede' Gothi, che egli lo laſciarebbe paſcare, aui - 

ſandolo, che diuidſſe le ſue genti, mettendo par te di eſse in certo aguato, e'l 

reſto in vn luogo, di donde ſi poteua venire ad aſtaltar gli alloggiamentuadell Im 
peradore. Laqual coſa i Gothi facendo, e dipoi moſtrando Ρε paura di fug gire, 

ſt ritiraſſero, doue ſarebbe Paguato; che in queſto modo ς᾿τιεοιάεγεδώε α ſalua 

mano. Lueffettocoſt auenne, come ſtriue Pomponio Teto: ma qiordano lo γας-- 

conta in altra guiſa. Ma tutti ſi accordano, che pmperadore per tradimento di 

Gallo ſi conduſt alla battaglia con i Gothi, con ogni loro auantaggio. La onde, po 

ſto chei ſuoi ſolaati combaiteſſero valoroſamente, furono nondimeno dinti, e ta- 

gliati 
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gliati αρεττί. Scriue Giordano, che eßendo il figliuolo di Decio prima ferito Parole ge-e 
ortaliente ἆ πα ſaetta, per laquale ἱπαπχί gli occhi del padre caſtò οι del oſe αι Pe- 
cauallo, gridò egli ad alta νους, che { ſoldati perqueſto nõ doueſſero perder Ppun F — 
10 ἀὶ animo⸗ percioche la perdita dvn ſolo caualiere non doueua far danno alla figliuolo fe. 
Reępublica, ne alla battaglia. Μα πεί fine vedendo la giomata perduta; che i Go tito. 
chi haueuano manife famente la vittoria, Decio per ΠΟΠ peruenir viuo nelle ma 
Aae'nimici, ſtringendo gli ſproni a fianchi del cauallo, & allargandogli le redi — ας 
ine, ſaltòo in vnfoſſo di profendiſſima acqua, doue per il peſo delle arme ſi affogò * 
n guiſa, che dipoi non fumai trouato.l Gothi ſeguitando la vittoria, fecero vn 
grande Iſtratio de Romani, iquali erano tutti dſordinati 261 ΥΗΠάΠΕΜΙΕ ſi fuggi 
πεί εἄρο ἀὶ Treboniano Gallo. Ilquale couue confederato de' Gothi, non riceuette 
alcun diſpiacere: ne meno procurò difar la vendetta dell Imperadore. Coſi βηὶ 
Ia vita di Decio, co me haue ua piu volte meritato per le crudelta, che haueua fat 
to vſare ſoprai Chriſtiani. Ilche auonne πει cinquateſimo anno delln ſua eta όν 
eßendo ſolamente due del ſuo Imperio; ne gli anni del Signore dugento cinquan 
ta quattro. Non ſi ſa qual moglie haueſſe queſto Imperadore, ne i nomi del padre ο. 
de [ιοί αµοἰένπε le αἰέγε particolarita, che habbiamo oſſeruate ne gli altriĩ Impe — . 
γαἀογὗρεγ εἴοεβε niuno autore ne fa memoriaq,e tutti ſcriuono di lui pochiſſimo. 
Tiche uico, accioche intenda il Lettore, che io mai ΠΟΠ prenderò licenga di allar 
garmi, doue trouerò, che gli autori habbiano vſata breuitdpercioche -ἴο ricerco Intentiõ del 
αἱ dir piu toſto la veritd ignuda, che ornar la hiſtoria con mengogne; come io l'Autore. 
φερείο, che ſifa da alcuni. Ma ho propofto inſino da principio di eer breue; 
εγείοεξε io non iſcriuo propriamente hiſtoria, ma ſommariamente le vite de 
ł Imperadori nelle quali ſaremo più lunghi, quando ci parrâ, che conuenga; 
Jantunque neꝰ tempi de quali hora ſcriuiamog. Hiftorici ſciißero con ſi poca 
ζμγα, 6” οΥάΐπενεδε a pena ſi può cauar quel poco, diche trattiamo. 


2. RTEFICI. 


Eltempo di quefto Imperadore fu martirixato αρα Fabiano, acui ſuc- 
N ceſſe cornelio ſolo di que fio nome; ilqual tenne la ſedia due anni,e pati pri 
gioni, & eſigli, & alſine il martirio per decreto di Decio. Fu anco martirigato 
Aleſſandro Veſcouo di qieruſalemʒe molti altri Veſcoui e huomini ſegnalati, e 
ſanata Agata,e ſanta Apollonia, & altre ſantiſſime vergini, & eccellenti don- 
νε πιενἰβάνοἨο la corona del martirio per lacoſtanga e fermegaga, che elle hebbe 
ꝓnellafede. Έ εἰ di εἴὸ diſidera di vedere coſe molto notabili, legga Έη] εὐίο 
nella ſua eccleſianticahiſtoria. Coſi fu nel tempo ui ꝙ ueſto Imperadore la {ει 
ma general perſecutione. ⸗ 
AVTORaI. 


Eli Aatori di cio.che s dſcritto, ſono ἱ nomati nella vita de Filippi padree 
Agliuolo. ο... 
1] βῃς della vita di Decio. 
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ΥΙΤΑ ΡΙάαΑΙΙΟ 


ΧΧΧΙ. ΙΜΡΕΚΑΡΟΚΕ ΚΟΜΑΝΟ., 
Solo di queſto nome. 





Aaundoi Gothi per le cagioni dette di ſopra vincitori della bat 
— taglia, nella quale mori Decio, e'l figliuolo, quella parte de 
Iati, clhe fuggirono, ricouerataſi nel campo di Gallo, lo 
chiamò Imperadore, non ſapenqo l ingamo da lui vſato· ΕΕ 
IDDoo———— 
oallo perai , e⸗ inſegne dell Imperio. Inateſaſi aipoi la auoxa in Re- 
ſiderio di an Ma della perdita e morte di Decio e del figliuolo, el danno hauuto dell eſercito 
are a Roma Romano, prima che al Senato foſſe data notitia del tradimento d Jallo, ſubito, 
fece la pace che ſo hebbe conteæa della elcttione dell'eſercito, e che quello ſi exa ſaluato 
— — ne'ſuoi allogiamenti; lo confermò, e gli fu dato iĩ nome ai Auguſto. Ora it 
mente. buon Gallo quantunque foſſe gentilhuomo, ϱ diſceſo Cialto ſangue, non volle, 
che gli baftaſſe bo hauer traduio Decio, che per a ſiderio d' απ a ζοηιά ». τος 
la pace εοἩ { Gothi, la più vituperoſa, che mai ſi faccſe da che ολα fu edifi- 
cata. Percioche egliconuenne con εβο lorol di pagare a quegli ogni anno Ὅπα: 
gran ſomma αἱ danari, facendo il popolo che era con verita (e nonche ſi te- 
neſſe, come dice lautore Iſpagnuolo) Signor de mondo edomator di tuite le 
Ambitione. nationi, tributario de' Barbari; in giiſa, che Ρε) εβεγε eglichiamato Impera- 
dore, ſece Imperio, (per coſi dire Menſionario, ſoggetto de' Gothi. In que 
Ao modo ſi vede, che tanto puote ambitions e cupidigia ne glihuomini, hæ 
ſi ſottopongono ad alcuni, per ſignoreggiare ad altri. ĩlche auenne a lui ma- 
lamente, ceme egli meritaua. Peroiochei ϱ02)έ poi ruppero la pace, e fe- 
ccro maggior danno nel ſuo tempo, che ΠΟΠ hauenano ſatto adietro, ſaceheg⸗ 
giandoe diftruggenado le prouincie αι Tratia, ο Μα, di Theſalia, di Mace- 
doniaq; e di alire pronincie di quæl diſtretto,e conhn⸗ «4ἱ cui biſogno egli poco 

Ρο. 
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prouedeua. D'altra parte veggendoſi in Aſia il buon ſucceſſo de Gothi, i Perſi perſi αμ. 
entrarono con molta poſſanæa ρε} la Meſopotamia, per la Soria, e per le prouin- ΤΟΠΟ * — 
cie de Romaniʒ e dipoi paſſando inanzi, occuparono le Armenie. E Gallo niuna nelopota 
tura diciò prendendo; feceſi come agno πει! Ί1ηρεγο vn ſuo figliuolo, diletto Bo- Πο. 
luſſeno, eſſendo egli molto fanciullo, appreſſo non ſolo non ceſſò la perſecution 
da Decio fattacontra Chriftiani, ma l'accrebbe. Venne πεί ſuo tempo Ὅπα cru- 
deliſsima & vniuerſal peſtilenga, nella quale morl vna innumerabil quantità 
digenti. Queſta peſtilenga cominciò nelle terre dell Ethiopia di Egitto, e durò 
dieci anni. Nel qual tempo, come racconta Paolo Oroſio, non fu prouincia, ne 
città, ne particolarmente caſa, che non ſoſſe quaſi diftrutta dalla detta peſti- 
ικα. Edilei compoſe vn particolar libro (ſecondo, che dice Enſebio) ſan Ci- San Cipria- 
priano, come quello, che ſi trouò ne'medeſimi tempi. να onde l' Imperio di que-b0 τς 
NHo reo Imperadore fu inſelice e triñlo, ſi per le prouincie, εὐ οἱ peraè, comè per * 
le altre calamità auenute. Hebbe ſolo vna aſſai nobile vittoria nella Miſia con- chea. 
trai Cothi Emiliono ſuo general Capitano: nella quale tagliò a peæi molte mi- 
gliaia di quelle canaglie. Ma queſto ritorno fu in danno e ruina di Gallo. Per- 
cioche inſuperbitoſi Emiliano di coſi gran vittoria, ritornando di lei con penſie- Vitotia di 
ro di quello, che dipoi miſe in opera, Jece di gran doni a ſoldati; ecoſi hauendo ΕΠΟ di 
guadagnata la volontà loro, fu chiamato; e giurato Imperadore, & hebbe ſubito —— 
la obedienæa. Laqual coſa eßendoſi inteſa da Gallo, parti preſtamente di Roma Goini. 
con molto eſercito, e menò ſeco il figliuolo. Contra de quali Emiliano venne a 
battaglia, e fu vincitore, rimanendo morti nella giornata Callo εἰ figliuolo: i cui 
ſoldati andarono nel campo αἱ Emiliano. Quefio auenne gli anni di Chriflo du- Anni αἱ 
gento cinquanta ſei. eſſendo Gallo (come ſcriue Aurelio Vittore) in etâ di qua Chriſto 256. 
rantaſette annij & eſſendo due anni, che egli (ſecondo Evſebio )tenne l Impe- 
rio: che fu infelicſſimamente. 


PONTEFICI. 


Νέ tempo di queſto Imperadore mori Papa Cornelio, e ſu eletto {η ſuo luo- 
ęo Lucio, primo di queſto nome, ilqual eſſendo da Gallo mandato in eſilio 
il dottſſimo ſan Cipriano [ο conſolò con le ſue lettere. Ilgran dottore Origene, 
come ſcriue Euſebio, morti in età di ſettanta anni. Gli autori ſono quegli, che di 
ſopra n ominammo · 


Ί1βης della vita di Gallo. 


VITA 


VITA ΡΙ ΕΜΙΙΙΑΝΟ. 
SOLO ΡΙΩΝΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 


e XXXII. Imperadore Romano. 





Pmiliano da 
alcuni Hiſto- T 
rici non ẽ ρο- 
Πο πε] nume 
το 4ε ϱὶ [πῃ- F 
peradoci. 







Q uiiano, che ſucceße nell Imperio a Callo, da alcuni Hiſtorici non 
—— e pofto nel numero de gl Imperadori.AMa egliquel poco tempo 
che egli hebbe l Imperio, che fu piũ tofto nel nome, non rimaſe di 
amminiftrar giuſtitia. Fſſendo adunque vinto e morto Gallo co- 
me αἱ ſopra dicemmo, il vincitore Emiliano accozgando inſie me 
ambi gli eſerciti cominciò a vſarl'autorita, che gliera ſuta data. Ma non eſſen- 
do il fuo Imperio ſtato più lungo di quattro meſi, non auenne coſa notabile,che 
Origine del ἄῑ lui ſi poſſa ſcriuere; percioche, ſi come fu il iempo breue, coſi breuemente lo 
detio· ſcriuono gli autori. Εμ coſtui Africano, e nacque in Mauritania αἱ oſcuriſſimi 
parenti, dapicciolo fanciullo alleuato nella guerra. Ecreſtendo in età, crebbe 
ο ἀΠΡΟΠΟΥΕ e in magiftrati. Rfinalmente Decio lo fece general Capitano de luo- 
Magiſtrati -ᾱ ghi e conſini di Sarmatia. Nel quale vſſicio fu poſcia laſciato da Gallo: & auen- 
lui dati. ne quello, che dicemmo, εἰοὲ la vittoria contra Gothi, e'l farſi eleggere Impera- 
dore contra il medeſimo; tipoi lo hauer vinto & vcciſo Gallo inſicme colſigli- 
uolo. Di queſto auenimento ερ]! ſcriſſe ſubito αἱ Senato, raguagliandolo della 
vittoria, e della elettione, che αἱ lui haueuano fatto i ſoldati, e ridutendogli alla 
memoria il poco gouernodi Gallo, e le prouincie, che'l popolo Romano haueua 
perdute nel ſuo tempoʒ e promettendo con moito ſicure parole di ricourar per 
forzga di arme la Thracia poſſeduta da Gothi, la Meſopotamia, e le Armenie 
de Perſi, e ſtacciar fuori de conſfini dell Imperio Romano tutti i nimici di quel- 
19. Μία quefto ſuo buono proponimento fu ſubito difturbato; percioche gli eſer- 
citi, che erano nelle alpi, dicui era Capitano Valeriano, huomo nobile e molto 
riputato, riprouando, e non volendo per niun modo confermar l Imperio ἂὲ 
Emilianq, 


Promeſſe di 
Emiliano. 
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Fmiliano, ſi ſolleuarono contra di lui. Ilche eſſendo inteſo da i ſoldati di Emilia 
no, eſſi moſſi dalla riputation di Valeriano, il quale come dicemmo, era in grande Norte di 
iſtima, e per vietar le guerre ciuili, diterminarono di confermar la ſua elettio- Emiliano. 
πε. Οµ4ε quaſi dicomune conſentimento Emiliano fu vcciſo : eſſendo in ειὰ di 

uarant'anni, e poco put di tre meſi, che egli haueua hauuto l Imperio; e tutti i 

οἱ ſoldati ſi vmrono con quegli di Valeriano; e fu giurato & obedito per Im- 
peradore. Et queſto fuil rimanente dell Imperio di Emiliano, accioche il fine 
foſſe, quale era ftato il principio. Nel veroſcriuendo {ο queſto, e riuolgendo πεί 
penſiero lo ſtato e la condition delle coſe di quei tempi, mi ſento mouere a gran 
compaſſione delle miſerie, che-allhora ſeguitauano nel mondo; deggendoſi vn 
tal duſordine & isfacciategga, che ciaſcun giorno i ſoldati amazgauano θ΄ am- 
peradori, & eleggeuano chi loro parcua, ſeng che niundo ſi moueſſe a gactigar- 
gli. Ondetè da credere, che ſi faccuano tutti que'mali, che maggiori magnarſi 
poſſano nelle prouincie ἆ εεὐε gl Imperadori cletti, per fortiſcarſi nell Impe-Tredici Im- 
rio, non ardiuano αἱ punirgliʒ e tanto moaggiormente, che a pena S'era inte/a la peradoti pe- 
nuoua clettione di alcuno Imperadore, che gl'iſteſſi, che lhaueuano tletto νο: tiſcon di vio 
cideuano: ouero altri huomini potenti. E forſe interucniua loro coſi fatti finin ———— 
perche non penſauano ad altro, che a conſeruarſi nell' Imperio. ;( cſi trouerd il 
Leuore, che tredici Imperadori, che furono inang/ a Valeriano, perirono di grenta Tiran- 
violenti morti, e niuno di naturale, incominciando dal huono Antonino Filo- hi Vlurparo 
ſofo inſino a lui. Coſi il medeſimo Valeriano inſieme col figliuolo, & αἰω { Im- πο. il home 
peradori morirono ancora ſotto il ferro. Ε πεί tempo, che Valeriano e qallieno Slmperado- 
imperarono, trouo, che trenta Tiranni vſurparonò il nome d'Imperadore; iqua fẽ.- 
Lvccidendoſi {η l'altro, ouero offendendoſi per altravia, niuno di loro ſini di 
ſua morte; in guiſa che ſubto, che alcuno era chiamato Imperadore, teneuaſi 
per coſa certa, che gli ſi aſpettaua Όπα mala morte. La onde tra le miſerie di 
que tempi pareua, che foſſe maggior miſerial' eßere Imperadore. Matali quefti Acere ſcimem 
crano, e per tale viaaſce ndeuano αφ κε]! αἰεχζα, che per giuſto giudicio di Dio to della τε]ῖ-. 
incorreuano meritamente in cotali ſini; e ſi dee credere, che in qualunque loro [ιο chri⸗ 
gouerno vi ἀυμε[]ε eſſer diſordine e confuſtone, e'l medeſimo ſi vede per le hiſto⸗ 
xie di με) tempi. Sola la noſtra ſanta religione e dottrina (hriſtiana molto ac- 
creſceua, ſi in virtuù, e in ſantità di vita e di coſtumi, come in numero digenti, 
benche non vi mancaſſero perſecutioni e cabamitàâ. Eciò ho voluto toccare, per Itempi no- 
dmoſtrar, che nan ſi delibono coſi hiaſimare: noſtri tempi, come altri fanno. iĩ ſono mi. 
Nen niego, che boggidi, come fu ſempre, gli huom ni non ſiano maluagi e pecca- κ . — 
tori: ma viguardi il diſcreto Lettore ordine che ſi tiene in queſto ſecolo intorno 
αἱ gouerno delle coſe, e dpoi lo raffronti col diſordine di quelle età. e vcdrà, 
quanto noi in quefto loro ſopraftiamo. Coſi uolle Dio, che andaſſimo di part 
nelle virtù co hbuonie felici tempi. 

AVTORI. 
Di quefto Emiliano trattano imedeſimi Autori, che furono citati nel kne 
della vĩta di Filippo: e particolarmente Giornado. 
11 8ης della vita di Emiliano. VITA 
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e XXXIII. Imperadore Romano. 





Valeriano 


—— di ſopra detto, come Valeriano fu eletto Imperadore 
gtato a μία, 


da i ſoldati, de'quali egli era Capitano ʒ e come dipoi fu veciſo 
Emiliano dalle mani de medeſimi ſoldati, e che tuttti ſi riduſero 
αἱ ſeruigio di Valeriano. In que fto modo eglifu hauuto Impe- 
Valeriano radore in Roma, efuori dilei col maggior fauore e conſentimen- 
vecchiſſimo to di tutte le genti, che ſi vedeſſe giamai. Era Valeriano di mol- 
quando fu e- ta eta, quando fu eletto Imperadore. Percioche tutti affermano, che egli haue- 
letio [προ µᾳ fornito ſettanta anni. Iquali erano ſtati da lui viuuti in grande honore e fa- 
radore. — ο ανιόν ! — ——— 

πια πε Ἱεηρί de buoni e Φε cattiui Imperadori per cagion de ſuoi virtuoſi cofi u- 

mi, e del ſuo valore; hauendo anco hauuto di molte dignita e magiflrati. Fra 

— iquali nel tempo di Decio fu fatto Cenſore di Roma con grandiſſimo honore e 
Qꝛgine del ae dataeli dal medeſimo Decio,e da tutto il Fenato. Era parimente di flirpe 
detto. molto nohile & antica. Finalmenie tutto il corſo di [ια dita, prima che faſſe im 
peradore, fu honorato e felice in tutti i ſuoi fatti. E da queſto ſi preſe ſperanga, 

che ερ ἱ doueſſe poner fine e rimediare a tutte le calamità ἀε᾽ [ιοί tempi Ilche tut 

to auenne in contrario; percioche paſiati quefti lieti principij, in tutto il reſto 

del ſuo tempo fu miſero e diſuenturato. Haueua Valeriano, quando ottenne ἕ Im 

rialiuolo di perio, due figliuoliʒ υπο chiamato Gallieno, εἰ αἰιγο dal nome ſuo Valeriano 
Valeriano. per [ο nipote. Ora inteſaſt in Roma la elettione e vittoria ſua, e con grande al- 
Ιεργεχτα confermata, trouandoſi quiui Gallieno ſuo maggior figliuolo, fu dal 

Senato e dal popolo fatto Ceſare ſucceßore del padre, come eglifu dipoi, πε mo- 

ο —— F do,che racconta Eutropio:ma dice Seſto Aurelio Vittore, che Valeriano lo fece 
—— * Anguflo. Ilche era hauerlo fatto eguale e cnmpagno nell Imperio νε —* 
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r vna coſa ealtra. Il ſecondo figliuolo, detto Valeriano, alcuni affermæno, che 
fufatio Ceſare: altri non lo nomano. (ominciando Valerianoa prendere il go- 
uerno dell Imperio, la |. coſa, εἰ ερ! fece, fu elegger per Capitani huomindd 
ſtgualati; ſia molti, che ſi erano trouati nelle gran guerre fatte con Perſi, con —— οφ 
Parthi, con Gothi, 6 con altre nationi Settentrional, & haueuano dimoſtre ἆ) τι ας 
δεῖῖεε nobili proprodegee fattiſi ſaputi ε valenti nelle arme. E diterminò di 
andare egli fieſſo(e coſifece)alla guerra del Oriente contrai Perſt, la quale era 
di ριὴ importante pericolo: percioche Sapore Re de Perſi ενα entrato in alcunc 
prouincie dell Imperio, & hauenale occupate Sleraa queſti tempi medeſima- 
mente chiamato Imperadore vm certo Coriade huomo audace e di grande iſti- — σ 
ma, di volontd e conſentimento di Sapore Redi Perſia; ε ſi haueua impadronito ος... 
di Ceſaria, di Antiochia, ε di alure cittâ e luoghi di quel d'intorno. 44 in poco iotto fu — 
iempo βλ ἰα [ια felicità che i ſuoi medeſimi Pamazægarono, ſoſpinti da inuidia ſo. 
e datemaʒ primache Vaieriano υἱ arriuaſſe. Scrius ancora Euſebio, che queſto 
Imperadore fu nel principio del ſuo Imperio tanto amicheuole e benigno verſo — iano 
ὁ ϱὑγήβλακί» cα πο ϱἰἰο/εηἀεμα M Νεγιωλα εο/:) απζί ϱἰἰ/Ἠμογίμα & bonora- (| ο. 
uaſi fatiamente, εὖε il ſuo palagio era Chieſa e ricetio loro. Ῥάα dipoi eſſendo perio amicit 
ingannaio e perſuaſo da vn Mago, ο Negromante, nato in Egitto, e Maeſtro de ſinoa chts. 
gů altri, non ſolamente rimaſe ãi fauorirli, ma vò di grandiſſime crudeltà con- ſtiani. 
ꝛradi loro per tutte le parti, doue alcun Chriſtiano ſt trouauæ, ε queſta nel ſuo 
tempo fu la ottaua perſecutione della Chieſa Catholica; di che fa ancora parti- 
rolar mentione Paolo Oroſio nelle ſue hiſtorie Per il qual peccato è da credere, 
che permetteſte Iddiol infortunio grande, che gli auenne. Ilquale fu: che eſ⸗ 
endo egli — con vn groſſo eſercito nell Orte contra Sapore Re de Perſi ον 
Φάβογε, che εγα di grande animo, e molto potente, lo andò α incontrare: 019 {. ———— 
ſi aſpettaua, che aueniſſe in fra di loro vña gran battaglia. Ma la coſa ſucceſe Valeriano 
in altra guifa, che } Imperadore (ſecondo che alcuni ſeriuono) per inauerten- contra la 
Φα εἰνα]εμγαιετζα ἀεὶ [νο «επεγαὶ (αβίίαπο » h lo guidaua: ο (ſecondo αἰ-. Chieſa. 
ari) per iugannie tradimento ἀεὶ medeſimo, ſi venne a ΡΟΥΥΕ con poche genti 
in luogo: che fu cinto da nimici, & occupati tutti paſſi di maniera, che fu 
ſenæa poterſi difendere prefo, e ridotio in poder di Sapoſe . Ilquale, come bar-⸗ 
droe ſuperbo, ſenga le altre offeſe, che foceua al pouero vecchio Iuperador 
prigione, quando voleua caualcare, lo faceua piegare in terra, e ponendogli ii 
piede ſopra il collo; in tal guiſa montaua a cauullo. Et in queſta ſeruiti e miſe- 
Aa egli viſſe ſei, o ſette anni ſenga che'l ſus ſigliuolo Galheno face ſae penſte- 
ro di liberarlo;: in grandiſſimo vituperò del nome Romano. Diſpiacque tanto 
queſta prigionia deil Imperadore a aiuer ſe città e prouincie, eſi fattamente ſu. valeriano 
vipreſo Sapore di queſta ſuacrudelid, che non ſolo ſi fuegnarono quegli, che prelo da Sa- 
erano ſoggetti all ᷣmperio: ma ancoi Re barbari fuoi amiti, toſto che {ο inte- Ῥοτε Re de 
fero li ſeriſero, che ſenaa alcun prexgo lo poneſæe in liberid Edi queſte — —* 
letterẽ Trebellio Pollione pone la traduttion di vna: laquale ο di queſto e te- ο ————— 
nore, comprendendoſi da εἰὸ quanto da loro era ſtimata la potenæa de ko- 

ma 
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mani. Belſolo Rede i Λε αἱ Κε Sapore ſalute. Se io comprendeſti, che i Ro- 
mani in alcun tẽpo poteſſero eſſer totalmente vinti, mi rallegrerei con tecco del- 
la vittoria, che tu hai hauuta, riputando iltuo ben particolare vtile comune 
αἱ tutti noi. Ma, perche ο mercè de i fati, o per ſuo proprio ναἱογειὲ quella gen- 
τε potentiſs ma ſopra modo; guarda bene, che lo hauer preſo vn vecchio Impe- 
radore, e ciò per via d'inganni, non ritorni {η tuo danno, e detuoi ſucceſſori. 
Conſidera appreßto quante nationi habbiano i Romani fatte ſuddite al loro Impe- 
rio, dallequali molte volte prima erano ftati vinti. Noi habhiamo inte ſo, e ſap- 
piamoʒche πε tempi andati i Franceſi gli vinſero; eche la potente e gran città di 
Conchiuſio. Roma fu da oro preſa & arſa: boraꝰ chiariſrimo, che i medeſimi F ranceſi 
Ὡς ἀείία ono ſoggetti de Romani. Gli Africani ancora henche alcune volte non gli vin- 
tera. ſero hoggidul ſono loro vaßalli. Tacerò gli altri antichi e piũ lontani eſempi; di- 
γὸ ſolo, che Mit ridate, Re di Ponto, fu Signore di tutta Aſia; πεί fine fu dalo- 
Quanto γο vinto; e tuttal Aſia, ch'egli poſſedeua, ἑ de Romani. δε ei pare di accoſtarti 
5 5. αἱ ΠΙΟ conſiglio prendi la occaſion, che εἰ ἑ data di pacificarti con Romani-, il- 
3 5* che fia, ſe tu reſtituirai Valeriano a ſuoi. Conchiudo, che εἰ eè poſta inanæi vna 
Vaberiano. gran ventura, αἱ cui titrouerai molto felice, ſe non te lalaſcifuggire. Queſto 
conteneua la lettera; e quelle, che egli hebbe αἱ αἰθγί Κε contencuano il medeſi- 
mo. Coſi i Battriani. gli Albani, οἱ Ηιδεγὴ gli Scithi, che habitauano il moute 
Tauro, & altre nationi dell'Oriente, in tanto furono offeſi da queſta preſa di 
Valeriano, che non volſero riceuer le lettere, nelle quali Sapore ſcriueua loro 
la ſua vittoria; anæi mandarono ambaſciadori a i Capitani Romani, offerendo 
il loro aiuto e fauore per la liberation dell' Imperadore. Ma niuna di queſte eoſe 
valſero preſſo diquei fiero Re per temprar punto la ſua ſuperbia & alterexga; 
anzi tenne ſempre il coſtume danoi ſopra detto: che fuil peggiore; che ſe Vale- 
riano foſſe ftato il piũ vile ſchiauo del mondo- Scriue Εμ/εδίο ; che finalment 
Morte di Va. hauendogli fatto cauar gliocchi, egli ſi mon in prigione di vecchiaia ε di affan- 
lctiano. πο. Et Agatho Hiftorico di non picciola autorità dice, che auanti, che egli mo- 
Με, lo fece ſcorticar viuo· Srano, quando fuilfine della tormentata vita di 
Valeriano, otto anni, che egli era ſtato eletto Imperadore; e perche la maggior 
parte di cotal tempo οἱ diſſe in prigione. ſi pongono quefti anni nel numero di 
quegli, che imperò qallieno ſuo ſigliuolo; ilquale fu eletto, comes“e detto, ſeco 

in vn medeſimo tempo. 


PONTEFICI. 


Rima che queſto Imperador foſſe preſo, mori Papa Lucio primo di quefto 
P nome; eſſendo ſolo otto meſi, ſecondo Euſchio. ch'egli haueua tenuto il Pa- 
pato. Efu eletto in ſuo luoco Stefano, primo ancora egla di queſto nome; benche 
ne tempi, che durarono querfi Imperadori, gli autori ſiano differenti; ma in 
eſſere Hatni medeſimi tutti conuengono. 


ΑΝΥΤΟ- 
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ΑΝ TORI. 


Sono Gli.Autori quegli, che altre votle ho nominato, Seſto Aurelio, Ἐμίγο- 
Ρίο, Paolo Oroſio, Euſebio, Santo Iſidoro, Beda, Ciornando, Freculfo, e Pom- 
Ponio Letoʒ e di nuouo Agatho eccellente Autore, che fu ne tempi di Giuftimo 
Imperadore; che furono mille e piũ anniʒ nel quarto libro delle ſue hiftorie; le- 
quali ſcriſſe ſeguitando quelle di Procopio, e di Trebellio Pollione, ilquale ὁ aſ 
ſai piu antico, e ſcriue là vita αἱ queſto Imperadore. 


Il fine della vita di Valeriano. 


SOMMARIO DELLA VITA 
DI GALLIENO. 


Sſendolſtato fatto prigione il padre di Gallieno dal Re de' Ῥες 
ſi, con il quale haueua già tenuto l'Imperio ſette anni, egli 
non pure nonsapparecchiò di farne vendetta, ma ne anco ſi 
curò di liberarlo di prigione con danari ὁ per qualche altro 

mezo, anzi vedendoſi ſolo nell' Imperio, dimenticatoſi αἱ tutto del pa- 
dre, ſi diede a vna vita non meno traſcurata, che dishoneſta, trappaſlan- 
do il tempo in conuiti, bagni, laſciuie, & in ſpettacoli hora ſanguinoſi, 
e crudeli, hora ridicoloſi e piaceuoli. Era queſto Imperadore ſi poco 
amatore della ſua propria gloria, e tanto poco ſi curaua dell Imperio 
ch'ei poſſededeua, che ancor che egli intendeiſe la ribellione dimolte 

pouincie, e che molti'eran fatti Imperadori, nondimeno ΠΟΠ pareua, 
che ne teneſſe conto, dicendo che potea viuere ſenza quelle & inſino a 
vna donna che {αἱ Βερίηα Zenobia, hebbe ardire di contraſtargli e di- 
fenderſi dalle ſue armi Finalmente, mouendoſi contra Aureolo che 

5’εΓὰ fatto Prencipe della Schiauonia, & era atſediato in Melano, per 
congiura d'alcuni che aſpirauano αἱ Imperio fu ammazzato in batta- 
glia, hauendo tenuto Iperio otto anni ſolo, e ſette «οἱ Padre, la cui 
morte, benche diſpiacene α ſuoi ſoldati, nondimeno non fu molto lagri- 
mata da Roma, laquale ſotto il ſuo gouerno hauea veduto quaſi rouina- 

τω ilſuo proprio Imᷣperio, e la ſua propria gtandęæza. 





VITA 


μμ GALLIENO. Φος 
lo, che potrò per ordinare ε dilucidar queſte tenebre e confuſioni. 1] Lettore 
rimanga ſodicfatto di queſto poco; che in Ὅεγο io non poteua fare altrimenti, ſe 
non voleua per ordmar queſta parte, diſornar tutta l'opera, vſce ndo della 
dreuità propoſta. Hebbe adunque nel tempo αἱ Gallieno il Romano Imperio 
delle maggior guerre e calamitd, che ancora haueſſe ſoftenute giamai. Per- 
cioche hauendo Valeriano (come tocca Paolo Oroſio) in generale e particolar- 


mente perſeguitata la Chieſa ſatolica in tutte le parti a lui ſoggette, piacque æ 


DI O, ſi nella perſona del medeſimo, come di quella de' ſuoi minifiri νε αἱ tutti 
coloro, che ad eſſa perſecutione tonſentirono,di dar publicoe manifeſto gaftigo 
in turte le parti nei tempo di [ιο figliuolo,e la maggior parte diciò, viuendo egli 
nellaſua prigione. Enon oftante, che Gallieno, toſto che fu folo Imperadore, 
Vſecondo che Euſebio εἰ medeſimo ΟΥ: ſio ſcriucno) fece ceſſar la crudel perſe- 
cutione, checontra i (briſtiani ſi faceua, mandando in ogm parte lettere e de- 
cretiʒ percioche egli ciò faceua con arte e per cagion dipaura, non rimaſe la giu 
Βία per la ία correttion preſente di punir σι! ecceſſi paſſati. La onde, men- 
trechegli viſſe, tutto Imperio fu lacerato & vſurpato da diuerſi Tiranni, 
ãquali tatti ſi chiamarono ĩmperauori, in guiſa, che ſola ltalia e Romaſtette fer 
ma nella obedienæa verfo di lui. In quefto tempo entrarono parimente genti 
ſtraniere per le terre dell Imperio, ſaccheggiando, rubando, vccidendo, ε fa- 
εεπἀο diuerſiſſimi danni. Dall vna parte i Tedeſchi paſſando le Alpi, corſe- 
ro nella Italia, e giũſero inſino a Rauenna. ἶ Gothi predarono il Ponto, e gran 
parte della minore Aſia, e nell Europa tutta la Grecia, la Macedonia, e ĩ ſuoi 
conſini. 1 Sarmati foggiogaronoe ]αρεβερζίαγοπο {νά μία ε Vngheria. 
Dall altro canto 1 Germani paßando per la Francia penetrarono nella Spagna 
inſino allacittà di Taracona, laquale laſciarono diftrutta. 1 Perſi εἰ Parthi, 
che gid teneuano la Meſopotamia, 5 impadronirono della maggior parte della 
Sona; in guiſa che l Imperio era ridotto a tanta eſtremita, che tutti affermano, 
ch eſſo ſarebbe andato nell vitima ruina, ſe dai medeſimi 1 iranni, che in diuer- 
ſe parti, comesè detto.con titolo d Imperadoris erano ſolleuati, de quali alcu- 
πι; furono huomini di gran valorte, non ſi foſfero pofti a difenderlo e ritrarlo(co 
me diremo) dalle mani di quelle genti. Timperador Gallieno; acui appartene- 
ua di prouedere ad ogni coſaʒ; dieile da principio alcun buono odore ui ſe fleſſo, 
facendo proue da buono e gagliardo Capitano. Percioche vinſe e conduſſe a 
morte Ingenuo, ilquale ενα πι ſaggio e prode caualiere, che ſi haueua ribellato 
contra di lũ, e preſo il nome di imperadore, eſſendo a gouerno dellVngheria. 
Guerreggiò ancora con i Gothi, e n'bebbe la vittoria, vſando grandiſſime, & 
—— crudeltà, tanto che ποπ di laftiò ο ιοί veruna delle loro eittà 
viuo di qualunque età. Dipoi ſi diede diſſolut⸗ſſimamente a aishoneſti pia- 
ceri, in guiſayche mentre il mondo ardena di guerre, egli ſi ſollaxga ua in Ro- 


ma la maggior parte del tempo fra ἐε ſue concubine & amiche herto ripieno lu 


di roſe e αἱ fiori, procacciando ogni maniera ui traſtulli, ſeſſo entrando ne 
bagni, & ricercdando nuoui modi, per iquali i ſchie gli altri frutti ſi onſer- 
naſſero 
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uaſſero freſchi e verdi tutto anno, e che l Vua duraſſe due ο tre annije volendo 
alla [ίνα tauola ordinariamente eſquiſiti cibi ε di gran cofto. E in {αἱ guifa ſe ne 
paßaua il tempo ſenæa riceuer ποια ne pur pẽſiero della perdita, che digiorno n 
xccliſſe otre Lioxuo delle terre del ſao Imperio ſeguitaua. E' coſa marauiglioſa a dire, che in 
muoui in Ro queſto tempo non ſolamente PImperio Komano fu moleftato da guerre e perſe- 
Nart in mol c8Iõni d'huomim, ma ancora i cielie gli elementi pareua, che haneſſero congiu 
μα rato contra di lui e lo gaftigaſſero. Percioche ſcriue Trebollio Pollione, che'l 
εἰείο ripieno di foltiĩ εμού: { oſcurò in guſa, che per molti giorni non fumai νε 
dutovraggio di Solede partmente ſa gnirono ſpeſſi tremuotiin Romain tutta Ita- 
lia, in Africa, & in altre parti onde εΜάΩ(ΥΟΠΟ di molti cdifici, con morte di 
infiniti huo mini Principalmente nell cAſia ſi diſtruſſero molte città ; ε in 
diuerſi luoghi ſi αριὶ horribilmente la terra, dimotStrandoſi grotte e caue 
Peſtilenza grandiſſime; di donde ſcaturi acqua ſalſa, facendo diberſi laphi. S'udirono 
J — — di grandi tuoni e muggiti nella terra, [εηζα che {οπάβε punto il cielo, come 8 
— — coſtume; del cui ſpanento inſinite genti morirono. Vſetil mare delle ſue ſpon- 
morirono 6, allagò e ſommerſe parecchie αἱ: & altre coſe vpauentoſe ε portenti a- 
cinque mila uennero. Fudlire a ciò la maggior peſtilenga, che mai ſi vdiſe racordare Santo 
huomini. che in Roma perirono in vn gloxno di queſto male cinque mila perſone. Lequa- 
li coſe erano da Gallieno trapoßate ſenga alcun faſtidio nella guiſa, che elle non 
foſſero, non curando di queſto, ne αἱ altro danno; non gli parendo, che le perdite 
importaſſero nulla, di maniera, che eſſendogli riferno, che S'era ribellato il Re- 
gno di Fgitto, e che importa queſto riſpoſe egli?ꝰ ποπ poſſiamo noi ftarci ſenæa 
il Regno di Egitto? ΕΕ intendendo le ruime e le perdite delle altre prouincie, ri- 
ſpondena con tanto diſpregio, che pareua, che non teneſſe eapitale di veruna co 
Seuſa delxau ⸗Taqual traſcuraggine fu cagioue.che tanti Tiranni nel ſuo tempo ſi faciße- 
τοτς ntocu, *o Signori & Imperadori. De' qualiſia bene, che per maggior είαγεπχα» poi 
all'ordine. che habbiamo tocche le conditioni, nelle quali ſi trouaua l ĩmperio di Gallieno, 
alcuna cofa r agioniamo: quantunque, ſe ο oleſſo raccontar horiginee tutti ẽ 
fatti di coſtoro, non ſo quando me ne deneſſi a fineʒeſſ endo flati egũno, come 3 
detto, trenta. E [αρρία iĩl Lettore, che in εἰὸ non ſi potrà ſerbare ordine in tutte 
le coſe, ſi come elle procedettero: percioche effendo elle tante, e in tante parti a- 
uenute, e molte di eſce a dn medeſimo tempo, e impoſſibile, che ſi pote ſaero inten- 
der hene, quando di ſi haueſoe a ſerbar lFordine del tempo:che conuerrebbe per 
dire Όπα coſa laſciarne vn altraʒe ſarebbe la hiſtoria ſpexzata, e difficile a inten 
halliſta Pre-· derſi. Laonde cominciaremo dalle coſe, che interuennero nell Oriente, andauano 
— Vale Aarſi ο sbanditi con grand / NAmo aff anuo del danno riceuuto, e con gyande isde- 
λος Το κο della traſcuraggine di Gallie no Là onde Balliſta, che era ſtato Prefetto di Va 
leriano, & era huomo valente nelle coſe della guerra, e diligentiſſimmo nelle cure, 
che biſognano a gli eſereiti, e in tutte le coſe nece ſcarie alle guerreę, & υπ altro 
Macriano ſingolar Capit ano di grande eſperienga e di molti enni, il pi riputato de ſuoã 
elito Impe. tempi, chiamato Macriano; congiungendo inſie me le legioni e coborti Re- 
radore. mane in certo luogo con conſentimento e voler di tutti connennero αἱ eteggers 

ας ο. Impe- 
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Imperadore, per cagion di difendere e conſeruare i termini dell Imperio, e ricou 
rar le coſe perdute, con la liberation αἱ Valeriano, poi che Gallieno niuna cura 
αἱ ciò ſi dedeua prendere. Ἑ ἀοβὸ lunghe conſiderationi, che ſopra Ballitta e 
Macriano furono fatte, al ſine fu eletto & obedito per Imperadore Macriano- 
inſieme con lui chiamati Imperadori, e fatti a lui compagni nell' Imperio due 
Maoi figliuoliʒl'uno detto ancora egli Macriano, e altro Quieto: e egli ſubito 
fece Balliſta ſuo Preſetto. Come Macriano ſi vide Imperadore, e molto poten 
te con gli eſerciei di Oriente, iquali preſtamente miſe inſieme, e riduſſe a buono 
ordine; andò α΄ confini de Perſi, & in alcune battaglie, che con quegli hebbe, 
raffrenò loro gli empiti e audacia, che haueuano nelle hauute vittorie accre- 
ſciuta. Ma temendo dvn gagliardo Capitano chiamato Valente, che era 
Vececonſolo nella prouincia di Achaia. e in Grecia, mandò contra αἱ lui vn 
groſso eſercito ſotto il gouerno di Piſone, ilquale era ſtato (οη/οἰο, & ε- 
ra molto nobile e voloroſo, per impadronirſi di quel paeſe, & paſtare in Ita- 
lia. Poi che Valente queſto inte ſe, per hauer magęiore autorità, e farſi ρ 
potente, ſi fece eleggere Imperadore, & preſe le inſegne dell Imperio, con 
cui ſt riduſce tanta gente, che Piſone fu coſtretto a ritirarſe con {9 eſercito in 
Theſaglia: doue fu rotto e morto ἀα᾽ ſoldati, che contra di lui da Valente furo- 
πο mandati; hauendo etiandio Piſone prima αἱ Valente preſo il nome d Impera 
dore per la medeſima cagione, che hauena fattoil ſuo nimico. Ma Valente go- 
de poco della vittoria; che iui a pochi giorni fu amaæato daꝰ ſuoi ſoldati. Ma- 
criano, ilquale era Imperadore in Oriente, hauuto nuoua αἱ ciò, che era auenuto 
αἱ Valente ε di Piſone; e non ſi contentando di quello,che teneua, deliberò di an 
darſi con vn groſxo eſercito α Roma, e diſtrugger pote ndo Gallieno Imperado- 
re, & altti Tiranni, clie ſi erano ſolleuati. E laſtiò Quieio, vno de' ſuoſfigliuo- 
li, con quel migliore ordine e gente, che potè laſtiarui, temendo per la [μα an- 
data di Odenato, di cui poſcia diremoʒe col medeſimo ſuo ſiglinolo laſtiò ancora 


Balliſta il Capitano di ſopra nomato. Coſi egli ſi miſt in camino con quaranta cin 


que mila ſoldati molto buoni;& marciando per la via di terra per Aſia mino 
re, haſrando lo ſtretto di Coſtantinopoli, entrò in Thracia. Inanæi a queflo ſi 
era ſolleuato vn'altro Tiranno nella Schiauonia e nclla Dalmatia, chiamato 
Aureolo, ch era Capitano de ſoldati, che l Imperio teneua in quei paeſe ilqua- 
te, ſecondo che alcuni dicono, le ſue genti contra ſua voglia haueuano chiamato 
Imperadore. Percioche in quel poco tempo pareua, che ciaſcuno [οτε baflante 


a farſi Imperadoreʒe quello eſercito, che non πο facena vno, ſi teneua molto vi- 
te. Ma il mondo pagana quefti Imperadori ſecondo il merito: percioche niuno 
di loro moriua di morte ordinaria, ma la maggior parte veniuano amaggati da 


ſoldati, che gli haueuano eletto. Ora hauendo da paſcar Macriano; αἱ cui γα» 
gioniamo; col ſuo eſerc ito per il paeſe, doue Aureolo ſignoreggiaua, ricercando 
ambi αἱ eſter Signori, vennero in diſcordia. E Macriano venne al fatto d'ar- 
mecon la gente αἱ Aureolo, eſtendo di quelle Capitano vno valente huomo, 


chiamato Domitianoʒilquale procacciaua ancora egli di diuenire Imperadore: 
v 
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επεί fatto d arme fu vinto e morto Macriano e ſao ſigliuolo deito ancora ὁνῷ 
Aacrianoʒ e coſi ſinirono i ſuoi alti penſieri g la poſſanga. Ilquale prima, chr ve 
æiſſe a queſta giornata, ſche fu in Achaia) dinſe i Gothi: iquali haueuano fatto 
di molii dannũ nelle terre: onde eſſi ſi ritirarono alquanto- Eti ſoldati di Ma- 
criano, che ſtamparono dalla battaglia, ſi riduſſero nel campo di Aurcelo; & 
coſi doue egli ſlimaua di douer perdere, d'indi gli denne auenturo ſo guadagno. 
Laqual coſa inteſaſi in Roma dal legitimo (per coſi dire Imperadore Gallieno, 
non ſi trouando forge da ſuperare “ἀλγεοίοι [ἐς con ε[]ο lui certa ſormadi pa- 
ce, per poter metter ſine alla guerra, che egli haue ua vominciatacon Poſtyu- 
moʒj ulquale era vn valente Capitano, che 5'era ribellato nella Francia, & haue 
ua ſimilmente preſo nome d'Imperadore- Dicui, lienche hora ſareobo ſtato in 
{ιο luogo, ragioneremo dipoi, per ſinir prima ditraſcorrer con breuitaâ le coſe 
dell Oriente, benche, hoggimai v'erano Tiranni in tutse le parti dell mperio. 
Di Aurcolo mono poniamo il fine; percioche ſopraueniſſe a Gallieno e morè 


nel tempo αἱ Claudio ſuo ſucceſſore. Dico adunque, che nelle parti dell O- 


riente ſi trouaua a queſti tempi υπ egreggio e ſaggio huomo, il cui nome fu 
Odenato; ilquale era Capitano della gente di Palmerina, «δε ἑ prouincianel 
la Coria. Coſtui deggendo ogni coſa ſotto ſopra-come ciaſtun altro, denne 
ia penſicro di farſi ancora egli Signore. E da principio (come ſcriue Tre- 
bellio Pollione) cominciò a chiamarſi Re e dipoi ſuccedendoglile coſe bene, 
preſe ancora egliil nome ἆ Imperauore. Etolſe per compagno πε]! Impnerio 
vnodeꝰ tre ſigliuoli, ch'egli haueua chiamato Herode. Ε/Α quefta ſua ti- 
rannide di gran proſitto & bonore æall Imperio Romano; percioche egli {Ε 
pontò coſi aloroſumente contra Sapore Κε ἀς᾽ Perſi ilquale haueua pre ſo Va 
leriano; ohe ſe bene non πεί liberò della prigione (che quefto einon pote fa- 
γε admeno del tutto vicomp ensò la perdita ricoucrando tutto quello, che 5. 
pore ſihaueua vſurpato, percioche egli con molte hattaglie nelle quali fu vin 
ciore, racquiftò tutta la Meſopotamia, e le nobiliſſime cittâ di Niſque ο di 
Carra. R vinto il medeſimo Sapore, lo coſtrinſe a fuggire, e preſe le ſue mo- 
gli con tutto il theſoro, che eſſo haucu a, penetrando inſino nella gran città di 
Theſiſonte; & hebbe ſimilmente di altre gran vittorie. E, perche il ſuo prim 
cipale proponimento era indrigato contra Macriano & i ſuoi ſigliuoli, man- 
dò ali lmperador Gallieno vn nobiliſſimo dono di gioie e de' prigioni, che haue- 
ua faito de' Perſiani. E Gallieno era di animo coſi baſſo e leggero, che non ſo- 
lamente ascettò i doni ma confermò la ſua elettionee lo chiamòo Auguſto, e 
compagno nellimperioʒ e trionfo in Roma della vittoria da coſtui acquiftata. 
entre, che Odenato haueua queſte vittorie, vn'altro gran numero ἀε Gothi 
oltre a quegli, che per la Thraàcia entrarono nella Grecia, e nell Europa, paſcò 
in Aſia minore: & arriuò inſino in Bithinia, abbruciando, e diſtruggendo le- 
città & ipaeſi. Ora hauendo inte ſa Odenato la morte αἱ Μαεγίαπο ε del figliuo 
lo, ſubito diterminò di andar contra Quieto, ch era Faltro figliuolo, che Macria 
πο haueua laſciato πεί Oricute con Zalliſta ſug Prefetto,di cui facẽmo di ſopra 
αν 
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mentione, quando Macriano ſi diede 1] titolo d Imperadore. E ſucceſge a Ode- 
nato queſtà impreſa coſi felicemente, come le altre; percioche con poca diſſicul- 
rà hebbe in ſuo podere Queto; e lo fece υεείάεγε » ε medeſimamente dipoi 
Dallifta. Εε, ancora, che alcuni dicano, che Balliſta foſſe cagione della 
morte di Quieto, ε, che dipoi egli ancora volle chiamarſi Imperadore; tutti 
gli autori ſi accordano, ch'egli fu vcciſo da Odenato; & in quefto modq, τί 
maſe egli [εηχα contraditione Signore di tutte le prouincie dell Oriente, & 
guerreggiando contra Perſi. Haueua Odenato due altri figliuoli ; L'vno 


chiamato Herenniano, e 'altro Temolao, della ſeconda moglie, detta Ze- 


nobia, che fu donna di gran cuore e valoroſa, quanto altra πε foſſe αἱ mon 
do. Trouandoſi egli adanque in queſta felicitàâ, e temuto da tutti i Prencipi 
del mondo, axenne, che vn ſuo fratel cugino trattò di υεεἰάεγ/ο » per cupidi 
gia di farſi egli Imperadore di Oriente. E coſt fu Odenato inſieme con He- 
renniano, ſuo maggior figliuolo, che era col padre Imperadore, αἱ ordine di 
coſtui trouato morto. Meonio (che coſi fuil ſuo nome) traditore, e micidiæa- 
le del cugino, come per ſola maluagità ſi era moſſo α fare i due homicidij: coſi 
fu permeſſo da Dio, che per la medeſima egli ancora veniſſe morto. Effu vcci 
ſo d'indi a pocchi giorni da medeſimi ſoldati, che gli haueuano dato aiuto a fa- 
γε il tradimento 1 non eſſe ndo huomo, che per altro meritaſſe l Imperio, che per 
eſſer parente di Odenato. Rimaſa Zenobia, moglie di Odenato, vedoua con 
due ſiglinoli, iquali erano αἱ pochi anni; (onde per ccmun parere di tutti haue 


vano pià biſogno αἱ tutori, che eſſi foſſero atti a gouernar TImperio) ella con 


pruuenæa piu che maſchile cominciò a reggerio: in che ſi portò con tanto ſenno 
e valore, cheè coſa incredibile; e con gran pericolo di Gallieno, mentre ϱ) viſ- 
ſe, & anco di Claudio ſuo ſucceſſore, tenne il poſſeſſo dell Imperio di tutto 1 O- 
rie nte molti anni, guerreggiando da Ὅπα parte contra Perſi, e d'altra difenden- 
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doſi, e conſeruando il [ιο Hato dalle forge de gli Imperadori. Le virt ο ifatti 


di queſta Donna furono tanti, che ricercano maggior campo. Onde, perche ſa- 
rebbe meſtiero a chi voleſſe ſcriuerne bafteuolmente, teſſerne particolare hiſto 
ria, ritorneremo a ſeguire il noſtro camino, πεί quale ſaremo coftretti alcuna 
coſa toccarne; percioche il ſuo flato continuò con huona auentura inſino al tem 
Ρο di Aureliano Imperadore, dicui habbiamo a trattare: nella cui vita diremo 
Cpiacendo a Iddio) della caduta e del fine dicoftei. Ma, perche ſi ſappiano me 
Slio le eccellenge,e virtuᷣ di queſta Donna, poſtia, che non habbiamo 4 raccon- 
zare i ſuoi fatti: dico, che Ζεποδία fu di ben formato corpo, e bella e gratioſa di 
aſpecto, di colore non molto bianca, απχἱ piu toſto αἱ bruno accoſtandoſi. Ha- 
ueua gli occhi neri e di conueneuole grande ææa, belliſſimi, e lucenti: e la perſo- 
Ρα proportionatiſima:e, come che eila foſſe di grandiſſima bellegga riguardeuo 
le, haueua il volto ripieno di honeſtà; & i denticotanto bianchi e traſparenti, 


cbe non denti, ma perle orientali ſomigliauano; la voce chiara, e ρἱὼ da huo- 
mo, che da donna. Fu oltre aciò caſtiſſima; & eſſendo grauida, non ſi congiun 


gena mai col maritoʒ e ſerbaua ella φμεξίο honefto cofſtume, ſubito che per 
5 iſiegm 
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Ζεποῦία let· i ſegni naturali conoſceua di hauer conceputo. Ἐν prudentiſſima, ſauiſſima, 
ierata. & haueua piena cognitione della lingua Latina, ἀείία Greca, e di quella di E- 
gitto. Fuliberale, e temperata in qualunque coſa; e parimente ſeuera, e pieto 

Γα. Fu moderatiſſima nel mangiare; ancora che, quando ella faceua qualche 

conuito, ſi allargaua di alcuna εο/α piit; e queſto piu per piacere altrui, che per 

[μα natura e faceuaſi ſeruir con molti honori e cirimonie alla vſanga de Rede' 

Perſi. καπάο le accadeua di far qualche parlamento α᾿ ſoldati, che entrauano 

nel ſuo conſiglio, ſi rappreſentaua loro inangi con la teſta armata. Parimen- 

te caualcaua, e ſi dilettaua di caccie; e faceua altre coſe di foræa e di animo, a 

Dicu zeno. guiſa di valoroſo e gagliardo caualiere. Gloriauaſi di eſſere diſceſa Cleopatra, 
ὕια οιέσια αἱ de i Tolomei λε αἱ FEgutto; diceua anco, che per altra linea veniua la orige- 
ellet diſceſa. ne della ſua ſtirpe dalla gran. Semiramis Reinadi Babilonia. (οἱ meæo del 
le quali [με virtù εργοάεχτε tenne l Imperio Orientale, & hebbe molti an- 

πι id titolo di Auguſta. Non trouò, qual foſſe il fine de' ſuoi due figliuoli 
Herenniano, e Timolao; ma ſolo, che eſſi ancoræ haueuanol'habito ΕΙ nome 

α) Γπιρεγαάογίς ε coſi vengono meſſi net numero de gli altri Tiranni di queſto 

tempo.· F'vero, che Trebellio Pollione ſcriue, che Aureolo gli fece amaæg- 

Ueracliano Ve altri, che morirono vi huona morte. Poſcia, che Galliens inteſe la mor- 
da 2zenoba te di Odenato, parendogli, che la più importante impreſa, che gli rimaneſſe foſ- 
tagliato a ſe Imperio d Lenobia, mandò genti in Oriente contra lei, e contra i Perſi; 
perzi. dellequali commiſe il gouerno a vn Capitano, detto Heraelianoʒ ilquale fu rot · 
to ε tagliato a peæzi da Zenobia inſieme con tutti i [ιοί ſoldati. Fecero anco- 

Gothi fece. Τά in queſto tempo { Gothi vn'altra entrata nell' Aſta minore, nauigando per il 
το di gran mare Eaſino (detto hoggidi il mar maggiore) ma furono vinti da Atheno, e 
danui alleter da Cleofano, Capitani mandatiui da Galheno ? ma tuttauia fecero eſſi di gran 
— Impẽe danno in que paeſi. Furono etiandio vinti con armata di mare da Ὅπ altro Ca 
pitano, chiamato Veneriano. Coſi fecero quefti popoli di grandiſſme ruine 

nelle terre dell Imperio, ancora che alcune volte fobero vinti. Trouauaſi me- 

deſimamente in quefto tempo nel regno di Egitto vn'altro Capitano de gli eſer- 

Εωίίαπο. citi Romani, chiamato Emiliano. Ilquale dopò alcuni ſolleuamenti, che auen- 
nero nell Egitto, fece quello, ch'ei vedeua, che ſi faceua datutti, e chiamoſſi 
Imperadore: e con grande animo ε diligenqa impadroni di quell' antichiſſimo 

Regno. Ma, perche queſti cotali edifici ſi faceuano ſopra cattiui fondamenti; 

ruinauano per cgni picciola foræga e ſoſſio di nimica fortuna- Auenne adun- 

que, che Gallieno mandò inſino di Roma contra di lui vn Capitano, chiamato 

Theodato. Theœodato; itquale ſi parti in guiſa, e talmente mancò | animo a Emiliano, che 

esgli lo vinſeʒe dipoi lo fece morire nella prigione. 

πα θεα Stimo, che ραγγὰ αἱ euore, che io νορβο mi diffonda ne la vita di queſto 
Ῥτεωίὰ Imperadore, ε[]επὰο ſtato egli vile e maluagio; & hauendo io vſata molta 
ici viata. breuitd in ſcriuerele vite di quegli, che furono aſſai buoni e di gran valore. 
λα. ſe egli conſidererâ, che in queſta hiſtoria ſi com prendono quelle di trenta 

Tiranni, molti de quali meritauano Ρἱὴ Imperio, che Gallieno: baurà pin γα» 

ione 
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Sione d incolparmi di eſſer ρἱὰ toſto brieue, che lungo: ma tuttauia, per non vſcir 
{οτί del mio ordine, andrò in queſto abbreuiando tutto quello che [γα poſſibile. 

AMentre adunque, che le coſe di Oriente procedeuano in queſta guiſa, le altre pro 

uincie Φε Impe rio non iſtauano ripoſate, ne paciſiche. 4ηπί non vi fualcuna 

doue non ſi trouaſero guerre,battaglie, e Tiranni, che ſi chiamauano Imperado 

ri. Eſtandoſi il vero Imperadore a {οί vſati diporti in Roma con la ſola Italia 

che paciſicamente gli daua obedienæa,e le altre parti hora l'obediuano, hora no, 

non ſi diede a prouedere di alcun rimedio; ſolamente mandò alcum Capitani, i 

quali fecero pure alcunifatti, de' quali andremo toccando qualcuno. Nonri- Traſcuraggi 
maſe ancora in quefta vniuerſal tempefta di ſolleuarſi Africa, benche non πε Guue- 
tanto, quanto l'altre prouincie. Percioche in queſio tempo ſi trouaua in lei πο. 
Capitano, vn Caualiere Romano, chiamato Fabio Pomponiano; e Vececonſo- 

lo dm altro, detto Viuo Paſſieno; iquali volendo ancora fare Imperador di lor —— βιιο 

. ' . πιρεταάος , 

mano, conuennero di nomare & eleggere vn Tribuno, chiamato Celſo: ilquale 8; νςςῖ(ο, 
ſopra moao era honorato e ſtimato, ſi per cagione de i ſuoi buoni coſtumi; Per- 

che era huomo molto virtuoſo e giuſto ;come per la qualità della ſua perſona, eſ- 

ſendo egli di flatura grande, e d'una ſingolar proportione, gagliardoe ben diſpo- 

410 in tutte le coſe. Maa que fio pouero huomo non ἀμγὸ il ſeggio Imperiale 

piu di ſette giorni, eſſendo vcciſo per ordine αυτα cugina di Gallieno Impera- 

dore, chiamata Galliena, che in quelle parti dimoraua; e dopò morto furon fat- 

te nel ſuo corpo grandiſſime crudeltà ε ſtratij. Dopò ilquale non trouo 10) che 

alcunaltro ſi ribellaſſe contra Gallieno nell' Africa ancora che di cotal fatto in 

quel paeſe molti ſcandali e trauagli nacquero. Ora mentre quefte coſe aueniua 

no nelle parti da nui dette, ſi ribellò nelVngheria vn Capitano de i ſoldati, chie- Regilliano. 
rano nella Schiauonia, e nella Dalmatia, chiamato Regilliano; e feceſi Impera- 
dore col conſentimento ancora de gli habitanti. Percioche coftui era sdegnato 
contra Gallieno per le crudeltâ, ch'egli que' luoghi haueua vſato, quando vin- 
ſe Eugenio, ilquale da principio dicemmo, cheꝰ era ribellato in quel paeſe, e fu 
da qallieno non ſolo vintoma vcciſo.· Per certo parmi hog gimai eſſer fatica 
diſpiaceuole a far mentione αἱ tanti Tiranni; e parimente coſa molto ftrana, 
che di καλεί Capitani, che hebbe Valeriano padre di Gallieno, in tempo del me- 
deſimo Gallieno non fu alcuno, che non ſi chiamaſſe Imperadore. Ne' quali an 
corache ſi moſtraſte poca lealtâ verſo la patria εἰ Signor loro; benche ciò era 
hoggimai tanto poſto in coſtume, che pareua, che oguꝰ ΥΠΟ αμεββε autorità di far 
lonondimenoè argomento del buon giudicio di Valeriano in eleggere per Capi 
tani huomini digrande animo, & di gran valore. Furono oltre a quefti Capi- 
tani ancora de gli altri, che in queſta confuſione ἆ Imperio ſi chiamarono Impe 
radoriʒ fra quali fu Tito huomo notabile, che πε) tempi di Maſſimino era ſtato 
Tribuno; ilquale non continuò con queſto titolo, fuori che [οἱ meſi; percioche i 
medeſimi ſoldati, che lo haueuano eletto, lo tagliarono a pezæi. Nella iſteſpa πια 
niera forni la dignità e la vita Cenſorino, ilquale era flato onſolo, & haneua Cenſotino. 


hauxudto altri Magiſtrati. (oſi vn'altro Capitano, detto Trebelliano, eleſſoro e fece ο 
4 ων ο ο 


rito. 
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Imperadore głlſauri, che ſono popoli, che habitago nelle montagne preſto a Ci 
— 401 [ρα nella minore Aſia. Contra ilquale mando Gallieno vn Capitano chiamato 
Caunloleo. Cauſi ſoleo, nato in Egitto, ilquale combattendo con Trebelliano, (ο vinſe, mæ 
perciò non rimaſero ϱ/ lſauri pacifici: αηΚι molto tempo dipoi furono ribelli piũ 

per eſſere il terreno aſpro & ineſpugnabili, che per virti ne [ουζα loro. Onde, 

per terminare hoggimai quefto, ſeriuiamo di quegli, che nella Francia ſi chia 

marono Imperadori dalla proſa di Valertanoanſino alla morte di Gallieno [19 

Poſthumo Ægliuolo. La quat coſa Ρο laſciato ſtudioſamenie nel fine: percioche in {μες 
Capitano guerra Gallieno ſi occupò alquanto; επαὔπεηΤε in lei ſt du vita. Era adun- 
delle genti que Capitano delleſercito,che ſi trouaua nelle prouincie della Francia, Ὅλο e 
— cellente e valoroſo huomo, chiamato Poſtlhumo : di cui face mmo di ſopra men 
manda il β. tione, quando ragionammo di Aureolo Tirannos il quale da Valeriano fu hanus 
gliuolo. to in grande iſtima. La onde Gallieno trouandolo in tanta riputativne, ſubito, 
che hebbel Imperio, mandò a Poſthumo Salonino ſuo figliuolo, chiamato ες 

Vare, aſfine, che egl ſi alleuaſſe ſotto la ſua diſciplina. Nquale lo riceuette con 
grandiſſima απποτεΝοίεχζ»» ε cominsiò ad attendere alla creanga del fanciullo 

con quella diligenga, the ſi conueniua. Ma dipoi veggendo Poſthumo la tra- 

ſcuraggine ell mal gouerno di Gallieno fuo padre, vſtendegli di mente lalealtà. 

deila quale era tenuto al [νο Signore, procacciò egli ancora difarſi Imperadore. 

enche, altri ſeriuono, che icforgato da gii habitanta, iquali odiauano Gallieno 

ficramente, accettò il nome ἆ /ηηρεγαίογε}» che eſsi amaægarono Salonino, non 

voltndo hauéc per Signore dn fänciullo. Ma eome ehe queſto fatto aueniſſe, 
Poſihumocon grande animo e con molta Ργµάεηπα S inſignoredella Francia: 8 

co medeſimo animo c orndenga la gouernò moltiranni, difendendola, & hou ex 

qo di gran vitorie contrai barbari,e le genti Settentrionali, le quali, ſempre fa- 

ceuano guerra, & entrate in eſſa Erancia. Contrailqual Poſthumo Gallieno fe 

ος eſercito, per eſſer ciò coſa vicino alla {εαἰλα. E, quantun que Gallisno ſoſfe, 
comesè detto, di vile natura, vitioſo, e datoſi a ĩpiaceri, non gli mancò Panma 

per abbracciar queſta gnerra; pure, ehe l haueſſe continuuta con la medi ſima ϱΝ 

Claudio,che γι con che faceuai ſuoi ἀἱρογιέε ſollaxgi· Ora andò Gallieno contra Poſthu⸗ 
ὁροί τα im· mo, menando feco per Capitano general del ſuo eſercito γη nobile huomo, chia- 
petadot · ¶ ΤΡεράσίτονε [ΙΙ ΠΕΝΤΕ Όπ' 4ἰῥΥο εΜίαπναρο Ο[αλάῑο, νν gran bon⸗ 
tæailquale dipoi fu Imperadore. Eſſendo egli adun que arriuato preſſo πα cit- 

Gallieno - tâ, done Pofthumo dimoraua, non Jolamente ὁ Franctſo diſeſero la ει e lui con 
grande animo & amore; ma ' Imperadore in vna ſcaramuccia fu ferito a' vna 
Γιου. La onde gli conuenne lafciar Vaſſedio. Eparendogli queſta guerra digrã 
d ſcma difficultàâ, fece pace con Aurcolo, che fuil medeſimo tempo, che egli ſt 
chiamò (come dicemmmpe ador nella Schiauonio. 214 non baſto queſt per 
Vittocno aiſtrugger Poſthumorpercioche egliuſt αἐμιὸ del poder di Vittorino, ilquale era 
preſo da a ſingolar (apitano, e giouane, e loò preſe per compagno nell Imperio. (οἱ cui aiu- 
—— — {ος ἆ ἠησεης,απεογα che le μὴ volte fu vinta la ua parte, nondimeno [ difeſeʒ 
pagno. la guerra ſi allungòaſſai giorni, ſuccede ndogli le coſt vna dolta proſperamen- 

te, 


o· 
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δε, & altra in tontrarioʒj e hallieno ſi xitorno à Roma. Ἐ come egli haneſſẽ la · Gallteno τί 
ſciata ogni coſa pacifica, eutrò nella citià con gran trionfo, e ripigliò la ſuacat- tornato in 


tiua e de litioſa vita di prima. La onde ciaſcungiorno, ditre alle genti ſtraniere, 
che Imperio moleſtauano, gli veniuano nuoue di Capitani, & altri huomini ſe- 
gnalati, che ſi chiamauano imperadori. Dichi era cagione, che egli, per eſſe- 


oma. 


Franceſi ri- 


maluagio, e per non prender cura delle coſe dell Imperio (mancamentische a beliano con- 
cattiui danno ardire, & a buoni diſiderio & occaſio ne di procurare i rimedij) tra Poſtuio 
era mal voluto, e tenuto da tuttiin poca flima. Dimorando adunque Poſthumo 

tutto il tempo, ches'ẽ detto, in queſta huona fortuna, inſieme con un figliuolo 


del ſuo nome, ilquale fee Ceſare, e dipoi ſuo Compagno nell Imperioʒ e gouer- 
nando con molta giuſtitia e ſeuerità i Franceſi come amatori di coſe nuoue, ſi ri- 


bellarono contra di lui; & eleſſero Imperadore vn Capitano, detto Lollianoʒ il- Lo liano. 


quale era huomo nobile, e molio valoroſoe pratico. Egueneggiando queſi i due 


inſieme, fu da lui vcciſo Poſthumo & il figliuolo; & in talgulſa pagò egliu tra- —* di 
dimento fatto a Gallieno. Rimarẽdo pot in quelle parti per Iwperadore Lolliano ——— 
benche foſſe Valoroſo e di gran foræa, non pote però ſalire in quella riputatione, 

che haueua hauuta Poſfthumo; ſ, perche non era {1180 eltio di comune conſen- 

timento; eſi, perche Vittorino, che dicemmo, Pofthumo hauer chiamato Impe- 

radore in ſua compagnia, teneua molto podere nella γα πια») ΡάΠΕΙΔΝ1ΗΓ0- vjtiotino di 


1ο ἆ Imper adore. Era quefto Vittorino figlinolo d vna donna, chiamæauit- chi foue βρ 
toria, ο Vittorima. Laquale era donna di tanto valore, di ſi grande animo, c Μαη” uolo. 


to amica di guerraꝶe diſideroſa di ſignoreggiare, che Ρεν queſla cagioue era 
chiamata madre de 01 eſerciti. EVittorino [ιο ſigliudlo ſi reggeua per oprae 
conſiglio di lei. Onde ella dipoila morte del figliuolo hebbe animo difare li- 
perador di ſua mano; tanto era il ſuo gran cuore e la ſua accortexæa. Col fauore 
adunque e con la riputatione di quefta ſua madre Vuttorino pote Farreſiſtenga 
4 Lolliano nouello Imperædore; che amagæò Poſthumo, {η tanto, che ottenne là 
vittoria. Onde rimaſe egli ſolo ſignore inſieme con la madre, laqual fu da lui 
chiamata Auguſta. ΕΙ in vero fu Vittorino vno eccellente e valoroſo Prenci- 


Morte di 


Ρε, ſt non che fu luſurioſo ʒe per queſto duro pochiſſmo tempo; percioche per Vittotino 


eradimento di certo ſoldato, acui egli haueua leuata vna ſua donna, fu vcciſo 
nella città di Agrippina, che ἑ Colonia in Lemagna. Ilche inteſo dalla madre 
ittorina, preftamente con l'aiutoè fauore di alquanti chiamò ella Imperado- 
γε ittorino ſuo nipote, ſigliuolo del medeſimo Vittorino; Ma la furia de ſolda- 
ti fu tale, che toſto eſſ amaggarono il ſigliuolo, ſi come haue uano fatto 11 padre. 
Ma per queſto non ρεγάὲ il ſuo grande animo Vittormaʒ πε il diſiderio di γεσηα- 
γε; ma col fauore de ſuoi ſeruitori & amici, perſuaſe Tetrico Senator di Roma, 
ilquale haueua cerito gouerno nella Francia, a chiamarſei Imperadore, & afar 


retrĩco 565 


Cẽſare ſuo figliuolo 1 εεο[ῖ hebbe a ſeguire. Efu ancora coſtui egregio e υαἰο- ρᾳιος αἱ Ἰο. 
roſo Prencipe; e feceſi Signore della Francia; e della maggior parte della Spa- ma. 


gna, acquiſtando alcune vittorie contra le nationi Settentrionali, e dur moh- 
10 tempo πεί dominio, in guiſa, che ſi trouò πε’ tempi di Aureliand. Ora Gallie- 
xorce 
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πο, εβε era il vero Imperadore, ſi godeua la [ια Roma, e la Italia, che mai 
non l'abandondʒe queſti Tiranni in certo tempo l vno-l'altro diftruggeua, oue- 
το era vcciſo da ſuoi ſoldati. Ftimo hauer trattato quaſi di tutti, fuor che di 
vno detto Saturnino edvn'altro, che fu chiamato Mario; Di Saturnino, 
perche i ſoldati, che lo eleſſero, tofto lo priuarono di vita; E di Mario; perche 
non viſſe egli ancora nell' Imperio piu che ſeigiorni. Ora facendoſi in tutte le 
terre eprouincie dell Imperio inſinite vcciſioni, rapine, guerre, & altre ſorti 
ως ον crudeltà, e tirannie, e tradimenti, & eſſendoui fami, peftilenge, & altre 
Geno. maniere di mali, e αι calamità di raro vdite, nel tempo di Callieno; delle quali 
ſi può dire, che le ſue crudeltà, i vitij, e la ſua dapocaggine πε ſiano ftate cagio- 
ni; piacque a Dio, che'l ſuo πε foße ſimile aquello de glialtri cattiui Impera- 
dori. Vn molto valoroſo Capitano (percioche allhora ve n'erano molti, e gli 
ſogliono produre i tempi della guerra) chiamato Martiniano, tenendo pratica 
Aureolo. con alcun'altro, detto Heracliano; e con vno il cui nome fu Ceronio, delibera- 
rono tutti inſieme di amaægar Gallieno, con intentione, che Ὅπο poi di loro ha- 
ueſſel Imperio, coloreggiando la loro perfidia con dire, che εἰὸ faceuano per 
ὑεπεβείο e conſeruatione dello ſtato comune di eſſo Imperio. Fatta queſta con- 
giura, hebbero toſto la occaſione di metterla in effetto. Percioche auenne, che 
Gallieno ſi partè di Romacon vn grande eſercito contra Aurclio, ilquale di- 
cemmo, che haueua preſo nome d Imperadore, eſi erano ambedue fatti compa- 
gni nell Imperio; ma dipoi erano venuti in diſtordia. Ora eſſendoſi Aureolo 
inſignorito di Melano, & hauendo Gallieno meſſo laſſedio α quella cittâ; Mar- 
Μοτις di tiano egli altri traditori, che s erono accordati con Aurcolo, finſero, che'l me- 
Gallieno· deſimo Aureolo veniua ad aſſaltar Gallieno. Onde egli con maggior fretta di 
quello che ſi conueniua, con poche genti ſi parti de gli alloggiamenti, e prima- 
che'l reflo dell eſercito ſi poteſſe vnire, venendo ſeco a battaglia, fu veciſo in- 
ſieme con vn ſuo fratello detto Valeriano. In tal guiſa Gallieno ſini l Imperio 
e la vita, a tempo, che l Imperio era poco meno, che diẽtrutto e da altre natio- 
ni occupato. 1 Gothi teneuano Ὅμα gran parte della Thracia, e della Macedo- 
nia nella Europa, e nell Aſia alcune prouincie. Nell'oriente Zenobia era Im- 
peradrice. Enella Francia, & in alcuna parte di Alamagna Tetrico e Vitto- 
rino. Nella Schiauonia teneua l' Imperio Aureolo, ilquale era aſſediato in Me- 
lano; e coſi il rimanente delle prouincie e cittâ, parte obediua a Gallieno, e 
parte era tiranneggiata. La ſua mortè diſpiacque molto a ſoldati del ſuo eſer - 
cito per la ſperanza, che haueuano di ſaccheꝶggiar la citta. Taonde fu di mi- 
ſtieri di placare i Martiani, e i lor compagni per via di danari. Ma niuno de con- 
giurati potè hauere il diſiderato titolo d Imperadore. Queſto auenne πε gli anni 
del Signore noſtro Gieſu Chriſto dugento ſettant vno, ſecondo Euſebio, eßendo 
quindici, che Gallieno imperaua. 


Martiniano. 


PON- 


αΔδΙΙΙΕΝΟ. τη 
ΡΟΝΤΊΙΕΕΙΕΟΙ 


N Eltempo di queſto Imperadore nel anno dugento cinquanta noue della 
noftra ſalute, morĩ Stefano Pontefice; α cui ſucceſſe Siſto ſecondo di 
quefto n ome. E tenne la ſedia, cowe ſtriue Euſebio, otto anni; e mori πε gli- 
ni del Signor noftro Οἱεβι Chrifto digento ſettantaſette. νά cui ſucceſſe Dio- 
nigio, ſolo di queſto nome. 


RVOMINILETTERATI. 


Fiort ὑπ queſti, e meritò il martirio, il Santiſſimo ε dottiſſimo San cipriano. 
Fucelebraio il concilio Antiocheno contra Paolo Samoſatemo Veſcouo di An- 
tiochia, ilquale negaua la diuinità in Chrifto, Dio, e Redentor noſtro. Efu 


conuinto. 
Α Το ΝΔ ]Ι. 


Cli Autori, che io ho ſeguito in queſta vita di Gallieno, & in quefto nume- 
νο αἱ Tiranni, ſono quei, che di ſopra nominammo: e principalmente Trebellio 
7ollione, che ſcriſſe la ſua vita, e la hiſtoria di coſtoro copioſamente. Edipoi 
Seſto Aurelio ne ſuoi Epitomi, & Eutropio πεὶ nono delle hiflorie Romane, 

Paolo Oroſio nel Settimoe Giornando in quello, che habhiamo citato: Euſe- 
bio in quel de tempi e πεἰ Fettimo della hiftoria Eccleſiaftica. Iſidoro, Be- 
ον Po mponio Leto, e Freculfo.- J 


λβκεδώ τί ἁἲ —— 


* 


VITA 


ΙΝΙΤΑ ΡΙ ΟΙΑΡΡΙΟ 
αξσςον,ρ.οι-- 





Armi. Di eſſere vſcito di που picciolafatita, eſſendo (comun- 

que ſi ſia) peruennto al πε della vita di Gallieno; la cui hi- 
oriaè coſi confuſa e diſordinata, e con tanta oſcureg χα ſcrit 
ta da gli autori, quanto ἑ veduto. Ora eſſendomi sbrigato 







Claudio va- 


loroſifimo dalei, vengo a raccontarquella αἱ (laudio, che fu vno de pi 
Prencipe. virtuoſi e valoroſi Prencipi, che ſiano ſtati nel mondo. Mor- 
to adunque Gallieno, e rimaſi ĩ ſoldati con [ο ſaegno, che di ſopra dicemo, Mar- 
tiano e gli altri, che furono nella congiura, non ſolo ΠΟΠ preſero, ma non ardi- 
Stirpe e pa.· ꝰano di chiedere il nome d Imperadore, anæi αἱ conſentimento fu eletto Claudio 
tria vel det. Elquale quiui fu menato da Gallieno) come vno de piu nobili & eccellenti Ca- 


to. pitani di ciaſcun altro;: ſi per le bontà e virtà ſue, come per eccellenga della 
ſaa perſona, e per legrandie ſegnalate ργούεπτε da luifatte. Non ſi fa diftin- 

Statuta del tamente, qualla ſua ſtirpe e la [ια patria ſi foſſe. Alcuni affermano, che fu di 
—— Dalmatia di nobil ſangue, altri ἀε Dardani, che deriuauano dal ſangue Troiano, 
πλ altri (ſecondo Aarelio V ittore) lhebbero per ſigliuolo di qordiano Impt- 
radore. Fu grande di ſtatura, haueua gliocchi lucidi, εἰ volto grande e pieno 

Era di gagliardia e foræʒa marauiglioſa, e nelle lotte & altri eſercitij de' gioua- 

ni haueua guadagnato di gran premi. ΕΝ ſimilmente di ſanti, graui & eccel- 

lenti coftumi. Amò molto la caſtitâ; fu veriteuole, temperato, e giuſto, pri- 

Allegrezza ma, che foſſe Imperadore, e mentre anco tenne l Imperio. Amò tutti ſuoi amici 
yniuer ale e parenti, honoraua gli ftranieri, de'rei giudici e di tutti i misfatti era nimiciſſi- 
— mo. Fece di molte nobili leggi & ordini; e in breuiſſimo tempo riformò la Repu- 
blica, in modo, che egli la la ſciò molto diuerſa da quello ſtato, in che egli la tro- 
ud, allho⸗ 
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μὸ; allhora che ſi morl. Prima, che egli foſſe Imper adore, haueua dimoſtro gran 
valore nelle arvae in fauor di Gallieno contra Poſthumo nella Francia, e contra 
ἁ Gothi in diuerſe parti, e ſimilmente in altre guerre. La onde fu degnamente 
ſcelto da tuiti all alte⁊ca de lImperio:e parimente, quando in Roma νο inteſe 
la ſua elettione, fu grandiſſima Tallegrexga, che ſi heblhe a riceuere da tat: εε 
conditioni ἆ huomini communemente; laquale elett ione venne con fermata an 
incredibil conſentimento di tutti. Por, cbhẽ Claudioottennel Imperios cominciò F 
amminiſtrarla ton quella gran prudena & amimo, εὔε a valoroſo e huas e ος 
cipe ſi conueniua. La prima impreſa fu con Aurelio, ilquale dicemmo, che era ον) 
24εἰαπο Ilquale inteſe la morte ai Gallieno, haue nã raunate tante [οΥ Κέι che 
diuiſaua di rimaner ſolo Imperadorte. hauendo Clandio ordinato il ſuo elercito, 
bebbe con lui di molte battaglie, lequali in vnã molto ſegnalataotte ane la vit· 
toria, che gli era diceuole, auendo in quella combattutro Το ogni valore. La 
onde Aaureolo tornò a ritirarſi in Melano: & iui prõ caceiò di venire ad accordo 
con Claudio, come baueua fatto con Gallieno. Ma Claudio, com⸗ buon Nrenci· 
pe, non volle contrattar verana coſa col Tiranno; ma gii riſpoſe, che a Gallſeno 
poteua cgli chieder quello, che ſi conueniua a coſtumi di. Aureolo: ΛΑ ΕΡΕ a iaii 
Non ſa done ua dimandar coſa ingiuſta ne dis honeſta. Ἐβεπάο dipoi veciſo Au- — 
reolo, ſecondo alcuni da ſuoi ſoldati, e, ſecondo altri, drardine ἀν ciaudio, com-us con 
battendoſi αἱ capo d vn ponte, Claudio 5 inſignon dituito leſercito, e ter e, che τὰ Λυτεοἰο». 
eglipoſſedeua· Et andando con queſta vitloria a Roma, fu in quella riceuuto 
con graudiſſimo trioaf⸗ ε[εξίαι vrdino le coſe ἀεἰ απ ρετίο in guiſa, che νου 
potevano eſſer meglio ordinate. Ne fece operatione alcuna, che non fuſge con- 
fermata dal Senato, eſſendo conoſciuta la ſua bontà: e fu obedito in ΜΗ luoghi 
e prouincie delł Imperio, ſe non in quelle, che erano occupate da Tiranni e da- 
Barhare nationi. Ἐ non hanendo αἱ altra coſa volto il penſiero, & indrigga-⸗ 
to il ſuo diſiderio, che in liberare ε ricourar tutte le terre dell Imperio, cod po- 
ner la ſua perſona ad ogni pericolo, ſi trattò in Scnato non ſenga diuerſi dubbi 
pareri intorno a quale impreſa egli doueſſe prender primieramente; ocontra 
Tetrico e Vittorina, laqnale tene aa la Francia e la Sſagna; o in Orie nte contra mpreta dĩ 
Zenobia: o pure ſe doueua andare contra i Gotht, & altre genti; iquali anco Claudio ton 
rateneuano moleflate & occupate le terre dell imperio. Ma il μον Claudio ira Goihi. 
traſae tutti di dubbio, con dire, che la prima guerra doueua pigliare contra GSo⸗ 
tbi, iquali erano nimici della Republica Romana; percioche i Tirauni er ano ſ· 
lamente nemici di lui: & egli era tenuto di vendicar la ingiuria pablica, auan- 
ti che la priuata. Eſſendo queſta ſua reſolutione approuata dal Senato e dal po- 
polo Remano, eglicon grandiſſma diligenæa e prouedimento raunò il maggio 
eſercito, che foſſe raunato da altro Imperator giamai per cotal guerq. Ecerto nõ 
ne era miſtiero di minore nella neceſſità preſente: perciocht i Gothi ſcome Gior- 
nando, e Paolo Oroſio, & altri ſeriuono) ρἱὰ quindici anni continoui tenexano 
molte terre del Imperio, & haueuano diſtrutte molte ciitd: Ha lequali ve ue 
erano alcune delle principali e grãdi. x peſtoꝛehe da Maciao, da Corne lio «κο 
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E n parte dal mrde ſimo Clandio, vinendo Gallieno, alcuna voltà erano ſtati 

intij novndmeno eſſi ancora tutta la Thracia, e quaſi tutta la Macedonia, & 

Attrexroumeie poſſedcuano. Enel tewpo, che Claudio uiterminò diĩ andar contru 
wrtorox Οοἳ/ per cupidigia delle rapine, che hauenano 1119, e εὔη diſiderio di 

ην dendotta delle perdite rixeuute, e credendo, che Claudio doueſſe rimaner 
moltoæalungo oct upato con Tetrico e con glialtri Tiranni, ſt moſſero & induſ⸗ 

— Jero anco moiti popoli Settentrionali a denir con eſſo loro (contra Roma. Ca 
— — dnde tongiungendoſe ſeco gli Heruli.i Trutangiʒ iVurtungi & aliee nationi 
(οί, ο Ἠεορλίε,ρα[[αγόπ trecento mila ε piã huomini da combattere, ſenæa le genti 
— Aſtrνανν, e ἄῑαήηκανα. Euenendò ii loro paſſaggio per Ungheria, e per il 
BMDanuldo,empierond due mila barche & altri legni di genti e di vettouaglie al 

Auni d rono, che le miſero nel Danubio, & altri nel mar de Gothi ne trouan- 

doſi fra gliantioln altra riſolutione, a me piace piũ la openione, de'primi. Per- 

riochei Sothi ne in quoſfta impreſa, ne in altra mai furono potenti ἐπ mare. Per 
tonchindere eſſi vonnero «9η tante vettouaglie, & armi, e genti che a tutto 

πρ» 0 poſero terrore alno, che all inuitto animo dell Imperadore. Ilqua- 

e bon Ηεείιο ο fiorito eſercito s inuio contra loro: Ον eſſenuo gia vicino a far la 

xiornatay mandò al Senato vna brieue lettera, nella quale gli dimoſtrò la gran 
ficulta e i pericolo, in cui egli ſe trouaua: e che però non gli mancaua ammo- 

Aa lettera ενα diqueſto teuure. . 

Padr Coſcritti. Io difo ſapere (e tenetelo per coſa certa)che neile terre del- 

ο {ηρεμία manv ſondentrati trecentoe venti mila ſoldati. Io vado acombat- 
er ton eſſo loro. Se io ꝑ—lico ὁ ragivneuole, che Ρεν οί miſe dia il guide rdo- 

neehe fa conncneuole a queſto merto · AMa, ſe auuerrà altrimenti, douete 

σἰτοτία di tx⸗nſide/are che io entro nel fatro a'arme; ἀορὸ lo hauere imperato Gallieno, 
Claudio con ꝓſſendola Repablica ſtanca, e quaſi diſtrutta; e che ſarò in battagliaparimente 
tta Gotni. dopo {ο Tiranniẽ di Fugenio, di Regilliano, di Lolliano, di Poflihumo dicelſo, 
e ΟΠ νεο] aleri che eſſendo αἲ minor valor di Gallieno, ſi ſolleuarono contra la 
oatia loroꝛ Epoſſiamo dire,che non habbiamo ne lancia, ne ſpada, che ſta in⸗ 
f-jra; percioche la Francia e la ſpagna, the ſono | nerui e le foræe εἰ)’ Imperio, 
ννα Vono tennte de Tetrico. Appreſſo ἱ balleſtrieri, & arcieri (henche egli ſia ver- 
ZSosnaa dirlo) ſono tutti a ĩ ſeruigi di Zenobia: in θὰ» che in tanto diſagio e 
mancomento de gl'iftrumenti neteſſari, ogni picciola opra, che per noi ſi farà, 

Νο Μγὰ eſſer riputata grande. Μα con tutte queſte malageuolegæe, Claudio, co- 


me e atto, conduceua ſeco gente ſcelta e pratica, e denendo al fatto darme, con 


la prudenga e conſiglio Ίο furono vinti i Gothi, e vi fu fatta vna incredibile 
Battaglie cõ vcciſtone Fu quefta dma delle ρὴὴ illuſiri vittorie, che ſi acquiſtaſſero giamai: 
tra Gothi. nella quale macgior numero de nimicie preſi,e piu quantita di prede hebbero i 
ſvoldati. Là onde ſcriue il medeſimo Claudio in vna [ια lettera, che hoggidi leg- 
iamdo, ſeritta a Gianio Broco, ch'egli haueua rotti, vceiſi, e preſi trecento miæ 
puomini ʒ e ridotte in poter ſuo due mila naui,e che le caſe erano quaſi in ſino al 
etto piene di ſpade ui lancio, e di ſcudi tolti a ĩ vinti: e coſt le riue de ſiumi, ο 
4, ἳ de mari, 


| 
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de mari i camperano pieni d'oſſami, ε le ſirade tutte coperte de cor ρε mx · 
εἰ de gł inimici Di quecta vittoria fu grande | allegre æga. che ſi preſe in 4 
eſi fecero per tal cagione preghi e ſupplicationi agl'lIddij. Furono in iel Ρ)ί ſi 
molti Re harbari & altri huomini di grande iflima? e furono ΕΛΛ! { prigont 
cᷣe non hebbe prouincia, πε citta, oue a quella non ſi irouaſſero molti ſerui. 00” 

que fia vittoria in Thracia preſſo a Coſtantinopoli, ein Macedonia vicino 
Ala città di Theſalonica, e in altre parti, hebbero ĩ Copitani di Claudio di gran 
dattaglie con i Gothi, iquali ſi erano impadroniti delle dette città, & in tutte 
con ſua buona ventura clſi furono vinti. In tal guiſa ſi ricouerò tutto quello, che 
«ετα perduto dell Imperio Romano; & iGothi furono cacciati fuora compiu- 
tamente, in modo, che per corſo di molti anni non potorono leuar la tefta. Heb- 
he ſemigliantemente questo yaloroſiſſimo Prencipe (ſecondo Eutropio, & Au- 
io Vitore) vn altra vitioria molto nobile contrai Tedeſchi, preſſo al lago 
Mbenaco(hoggidi Garda) eſſendo i nimici poco meno di dugento mila. Hauen- 
do egli adunque liberato l lmperio da quefte parti⸗e volendo andar contra Te- 


rricoe Zeaobia, e ſe alcun'altro iranno rimaneua, auenne, che'l buouo Impera- 


ἱουε ἱπ[εγηιο di tal maniera, che (come dice Trebellio Pollione) iui a pochi gior 
niſi mori; fine, che io hoggimai diſide taua di vedere in alcuno Imp radort: 
καὶ diſiderio non ho veduto mai adempirſi, ſe non πε bnoni ε giuſti Impera- 
ο ΟΥ come fu queſto. Erano, quando egli dſci di vita, ſolamente dieci anni, che 
Γπιρετίο tentua. E della ſua morte, leuandoſi fuori Tetrico e Zenobia, tutti 
πε Aceuettero grandiſſimo diſpiacere. Ilche ſegui gli anni del Signore dugento 
tantatre. ἔ Ρει decreto del Senato fu honorato con ogni qualità di honce, 8 
Mnei numero de gl Iddij. Fupoſiauna flatua d'oro in ſud honore nel tam- 
pidoglio vno ſtudo ſimilmente doro nel luogo, oue ſi raunaua il Senato. E 
«εγῖο εἰὸ fecero con molta ragione; percioche conſiderandoſt i ſuoi alti princi- 
pij, ποπ ἐ dubbio, che Claudio haurebbe fornito di diftrugger tutti i Tiranni del- 
}Ιπιρεγίο 1 εἰο haurebbe poſto {η intera libertà, ſe gli [οβε ſtata conceduta 
piu lunga vita. πω τὰ — η. 
ΙΣΩΟ.Ν ΤΕ ΕΙ 1... * 
N Ella vita di queſto imperadore era ſommo Pontefece Dionigi. Lachieſa 
non pat perſecutione; i Catholici fiettero in quiete e tranquillità. i- 

che conccdua Claudio, ſenea vſar loro veruna graueæea, πε ουχ. 


Ίχβης della vita di Claudio. 


VITA 


vittoria con 
tra Tedelchi. 
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Aueia claudio vn fratello, chiamato Quintilio; ilquale, ſi 
| εφ come gli erafratelio per natura, coſi ancora gli era per coſtu- 
ver bontde per virtù. Era altreſt molto prudente e pratico 
μα ο) MAuellecofe della guerra, come in quelle delgouceno. La onde 
ολο enina amato, e tenudo in gran riputatione · Era coſtui rimaſo 
in guardia a ltalia con alcune legioni, tutdo quei tempo, che ſuo fratello dimo- 
rò ὑπ Germania nella guerra de Gothi. Inteſaſi dipoi la morte di Claudio, moſ⸗ 

ſoſi quel picciolo eſercito, che egli haueua Aa meriti ε dalle virtu ſue, ſubito 

bo eleſſe Mperadore. E la [μα elettione fu approuata aal ſenatoʒ ilquale, (co⸗ 

me dice Eutropio) lo chiamò Auguſto. Ora hauendo egli riceuuto ΓΙ πηρε” 

πίο; εεοηπηεἰαπὰ ὅα ἀἰπιο[ΐνανε υπα gran prona del ſus valor, hebbe nuoua, co⸗ 

me Γε[ογοί(ο vittorioſo. ſubito, che [ερ κὶ la morte di Claudio haueua fatto Im 

Morte di peradore vn huomo di gran nome, hiamato Aureliano, di cui totoſto diremo 
Wintilis. Taonde non iſperando Quintilio di poterſi difendere ſoſtener contra Aurelia- 
πο ſi per eſſere egli perſona di * valore & animo, come, perche in quel- 

łeſercito εγα tutto ii podere dell Imperio Romano, volendo piũ ioſto morir πεί» 

lo flato, che priuato di quello, ſi fece aprir le vene: e coſi con lo /pargere il ſan- 

ſi mori di morie volontaria; eſſendo, ſecondo alcuni, venti giorni, e ſecon 


Vo altri, ſolamente dieciſette, chegli haueua l mperio, 


Quintillio 
fratcllo ci 
Claudio. 
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VRELIANO. nato di baſſo ſangue, venne per mezo 
della ſua Υιττὰ tanto grande, che fu fatto Imperadore, 
nella qual dignità, non de generando punto dalla gran- 
deaæza dell'animo ſuo, ſi miſe ad impreſe honoratuſime 
di guerra, e ne riuſci felicemente, di maniera che, ei fu 
aſſomigliato ad Aleſſandro Magno, & a Giulio Ceſare, 

che ſono ſtati e ſaran ſempre i maggiori Imperadori del mondo. Vinſe 

in vna grandiſſima giornata, queſſa gran Regina Zenobla, laquale non 
potette eſſer ſuperata da gli Ιπιροταάοτί, che furono auanti a lui. Ri- 
cinſe Roma di mura più gagliarde e la fece maggiore, e fu huomo mol 
το ſanguinolento e crudele, di maniera che fece anco morire vn ſuo ni- 
pote carnale, nato d'vna ſua ſorella. Finalmente eſſendo da vn ſuo ſer- 
uo molto famigliare riferito bugiardamente a certi ſoldati, che Aure- 

liano gli voleua ammazzare, moſtrando loro vna liſta, che rappteſenta- 
ua lo ſcritto e la mano dꝰ Aureliano, falſiſicata da lui, eglino proueden- 

do alla ſalute loro, ſi delibetarono d'aſſicutarſi con la morte dell' Impe- 

radore, & aſſaltandolo tra Coſtantinopoli, δε Eraclea, | γοςίίετο » ha- 

υεπάο tenuto l'Imperio cinque anni. — 
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Quintilio ſucccſe nell' lImperio Aureliano; ο» per meglio 
dire, a Claudio, Percioche morto, che fu Claudio, nellæ 
mediſima guiſa, che l eſercito d Italia eleſſe Quintilio, αἰ- 
— tro grande e potentiſſimo, di cui Claudio era Capitano, εἰ([ε 
ΑΛ] Αγε[ίαπο λ6 coſi rimaſe egli Imperadore. Efu Ὅπο ἀε ρι. 
4: μα) ρο[επεί Imperadori, che haueſſel Imperio Romano. Eda 
ΦΙΡΙΡΙΟΥΙΕΙ ὁ paragonato ai due maggiori e' piũ valoroſi Capitani del mondo: 
quali furono 4 [εβαπάγο Magno ε ΟἰΜίίο Ceſare: per iſuoi gran fatti, e per le 
vittorie che egli otte nue nel poco tempo, che imperòe per le prouincie, che 
ſoggiogò, andando con incredibile preſtega d vna parte ad altra, come ſomma 
η] ΜεΠΕΕΥαΕζΟΠΜΕΥΕΠΛΟ : ancora, che Νε co umi, ne meno nelle virtù, non fu 
loro vguale, πε gl'imitò. Si trouò di gran lunga diſſimile a Ceſare intorno alla 
clemenga: percioche fu crudele e ſanguinoſo. Tà onde ſi dice, che egli era mol- 
1ο neceßario per Imperioʒ ma fu mal voluto dalla pin parte. Altri dicono, che 
Aureliano era buono per Capitano, e non per Imperadore. In cotal modo egli 
nonè poſto fra buoni Prencipi,ne fracattiui: percioche da vna parte miſe in 
liberià ·Imperio, diſtruggendo tuttii Tiranm, e d'altra vsd molte crudel taà. 
Decono, che la ſua patria u Datia: altri Miſiat μὲ ſe ne ha certexæa. Onde ciò 
laſcia in dubbio Flauio Vopiſeo, che pru partitamente, e con maggior copia, che 
non fanno altri, diſcriſſe la ſua vita. Ma tutti nõdimeno cõuengono, che fu d hu 
mil ſongue, e nato di pouero padre. Fu grande di ſtatura, di gran foraa, e αἱ pia- 
cenleegentil faccia: e tutio, che foſſe bello di aſpetto, hauena ρε) ὸ del. virile. 
Mãgiauna ε benua alquanto piũ dell' ordinario. Eda fanciullo ſi diede alla guer- 
1. ὤν 
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va & alladiſciplina delle arme: & era in tutti i ſuoi affari ſtueriſimo. Fu αἱ 
gran cuore,e gagliardiſſimo, e ſopra modo deſideroſo di ventre con i nimici alle 
mani. Eparimente eſſendo ſoldato, bramaua la battaglia, gli aſſalti,e le ſcaramuc 
cie, in modo, che trouandoſi vn'altro nell'eſercito, ch' era ancora chiamato Aurc 
liano, per aiſtimguer l'uno dall'altro chiamauano quefto Aureliano dalla ma- 
30 alla ſpada: percioche a ciaſcun punto ſt aua apparecchiato con la lancia, o [ρα 
da in mano, diſideroſo di venire α fatti: con la qual preſteggae brauura ſi fece 
moltofam oſo, dimoſtrando del ſuo valore grandiſſime prodezæe in qualunque 
luogo & occaſione, oue ſi troud ευη la perſonain tanto che ſctriue Theoclio, ε 
Εἰαμίο Vopiſco riferiſce, che nella guerra di Sarmatia in vn giorno απαχχὸ αἱ 

ſua mano trenta nimici, & in diuerſi giorni ριὴ di nouecento. Laqual coſa lo mi- 
ſe in tanto grido [γα Romani, che in certe loro dange o balli, che α que' tempi ſi 


Auteliano 
rome Chi· 
mato· 


faceuano, {Τα alcune maniere di cangonette, che erano in bocca ἀε᾽ dangatori, 


τ/αµαπο di dire quefti verſi, 
mille e Mile; 
Vn' huom ſolo ha occiſo mille 
Lhuom, che ſolo ha occiſo mille. 

Fece anco marauiglioſamente altre coſe; lequali ſe ben paiono di picciola 
importænza, diedero elle grandiſſimo dimeſtramento della gagliardia ε [ογχα di 
queſto Signore. Là onde ας quiftò di molti vffici nella guerra. Fu molte volte 
Capitano e Tribuno. Νε quali manegg gaftigaua con tanta euerità i delittide' 
ſoldatiʒe guardaua (come ſi ſuol dire) cotanto rigoroſamente la diſciplina, che 
era da loro molto temuto. Efece ſomigliantemente di moĩte notabili proue, vin 
cendo battaglie, & aſſaltiʒe particolarmente nella guerra, che Claudio {ο ante 
eeſſore hebbe con Gothi, ſi nobilitò pin, che altro Capitano, eſſendo egli Copitano 
della caualleria. Le quali tutte coſe furono cagone, che morto Claudio, venne, 
come ho detto, eletto dall'eſercito Imperadore. Eſſendo dipoi ridotto a volõtaria 
morte. Qintilio, che in Roma era ſuto dal Senato approuato Imperadore, il 
mede ſimo Fenato & il popolo Romano confermò la ſua elettione. Egli adunque 
hauendo riceuuto l Imperio, ſubito ſi moſſe contra i Sueui, & i Sarmati, genti Set 
tentrionali, lequali erano entrate πε’ confini dell Imperio. (ο quali venne a 
battaglia, & ottene vna honoratiſſima vittoria; ma in lei gli auenne vna diſa- 
uentura, per cagion della quale non piccioli inco nuenicnti ſeguirono. Eciò fu 
che flando egli occupato in quefta guerra, i Marcomani, & altri ferociſſim po- 
poli di Alamagna, paſſarono nella Italia, e fecero di grandiſſimi ftratij, e 

danni nel paeſe, che hoggid)è chiamato Lombardia, & in tutto il diftretto 
di Mellano. Diche fu tanto il terrore, che nacque 4 Roma, che i Romani 
ſtimarono di eſſer ruinati compiutamente; e vi furono di gran rumori e tu- 
tmulti, dolendoſi tutti di Aureliano. Ma roſto, che egli hebbe di εἰὸ nuoua, con 
molta fretta andò a ſoccorrenla Italia: e fuqueſta guerra tanto pericoloſa, che 
preſſo di Piacenga mancò poco, che l Imperadore feße affatto aiſtrutto. Per- 
cioche venendo αἱ fatto a'arme con tutti gli eſerciti, combatterono tutto vun 
Κ 31 gioruo, 
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giornoʒ perde nela giornata Aureliano quaſi tutta la Ma gente; tanto fu læ 
— fiera e crudele. Ma dipoi rifacendo egli nuono eſercito, in tre ſegnalate 
attaglie, terminò la guerra, diſtruggendo tutto Veſercito de Marcomam. Dn. 
adi tornò a Roma molto ſdegnato contra coloro, che hauenano di lui detto male, 
tra quali vene erano anco Μι quegli,cht haue κά ο tenuto pratiche contraul me- 
Crùdlid vſa ἀε[ ού. Entrato nella citta, benche foſſe riceuuto con grandiſſima feſta, ſi come 
te Koma. cr—dele, ece di molti cradeli gaſtighi per coſe di picciola importanæaiche υπ «ἰ 
tro Piccipe, che foſſe ſtato humano, e compaſſioneuole, ſe ne ſarebbe paſſato quie- 

tamente. Maegliim contrario fece amma gæar molti con horribiii maniere di 

morte Ià onde tutti entrarono in vuafieriſſima paura; laquale cagionò odio con 

tra dilui. Accrebbe egli & allargò le muraglie di Romaʒe la forhificò-ilche ποια 

era permeſſo a lmper-Adxre alcunoʒ ſe nen α colui, acereſcee ua le prouincie & i ter 
æꝛini del Imperio Romano. E con quefto titolo Ottauiano Augufto,e Traiano, 

anco Nerone le dette muraglit àggrandirono. 

Hauendo dipoi ordimate {ε coſe Roma, non eſſendo il ſuo oggetto altro, che 

le arme, non potè dimorare in lei, ſe ΠΟΠ pochi giorni:e tofto ſi paril, e ſi driggd 

Impreſ⸗ alla volta dell oriente contrala gran Zenobia, riputando a vitupero, che vna 

mprelſa con — * 

ἔτα Ζοποδία. {Πα teneſſe Imperio dell Oriente, a diſpeltto di Roma, e de' ſuoi Imperadori. 
19 queſto 8gο Ρεύδεπελέα Schiauonia,e dipoi nella Thracia alcune Zuffe, t 

vittorie contra genti Barbare, lcquali procurarono di fargli reſiſtenga. Segui- 

tando il ſuo camino, e gunto a Coſtantin-poli, paſsò in Aſia minore, che hoggi- 
diſoggetta αἱ Turco,cõ tutto il Γιο eſercitort prima acquetò tutta la proumcia 

di Bithinia, che ſi era ribellata, readẽdogliſi ΕΣ! ἐροροῦ ſenæa battaglia, ne fa- 

τε altrimenti teſta. Dindi ſe ne andò verſo la Cappadocia; done, perche la ο 

di Tiana; laquale in quella prouincia era antica colonia ἀε᾽ Greci, e patria di 

quel famoſo Apollonio Tianeo, ſe gli oppoſe, e non lo vollt riceuer; giurò di gaſti- 

Sar gli habitanti di maniera, che non Ὅι reſtarcbbe viuo υπ ſol cane. Ilqual [19 

ὁ « proponimento diceſi, che 4ἱροί riuocò; percioche per inganno 4ε! Diauolo (per- 
apollonio meltendolo Ρίο per qualc he naſtoſa cagionę)apparue à lui in ſogno, ο gli parue 
ΚΗΙΕΟ 3Ρ" di dedere vnaimagine, che diceua di eſſere Apollonio Tianeo; ilquale lo ammo- 

* * — ο μὴ, che non difſruggeſſe Diane ſua patriæ; e gli diede ancora altri autſi. Ilqual 
arc. ας fogno dicono, che non ſolamente fu cagione, ch'egliperdunaſſe αφ με) di Tianq; 
ma che d'indi in poi non foſſe tanto crudele, come a dietro era ſtato. Eco- 

ſi quiui non fece amaggare altri, che Heracltmonesche gli haueua data la cid- 

Ptemio, che 1dà a tradimento, dicendo, ch'egli ciò faceua, perche thſendo egli ſtato tradi- 
k dxe dare a ⸗ore alla [ια patriq, non potena «ΕΥ fedele verſo di lui. Ma volle, che le [με 
tacitori. faculia fiſſero de' ſuoi heredi, aſſine, che non ſi poteſſe ſtimare οὐ egli per cupi- 
digia del ſuo haueſſe amorte condannato. Framaricandoſi i ſoldati, che non 

concedeſſe loro il ſacco della città,di cui haueua giurato, che πο n haurebbe laſtia 

ti in dita Πέ anco [αμ egli fece a quegli Vna taxiſpofſa. Poi, che io ho pro- 

mßo di non laſciare (η Tiana viuo vn Cane, vbaò ἠἱεεηπα, che gli απιαχτἰα- 

te tutti. Haunta, che bebbe l Imperadore queſta nobile cittâ ; andòo in An- 

J tiochiæ. 


— — — — 


Ὅ Εὶ ὁ 3 
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tiochia, laquale conſina col monte Tauro;oue perdonan 40 generalmente a tutti Ώαβηε boſco 
con vna ſola battaglia di non molta reſiſtenga, falta preſſo al boſco, chiamato Ζ:ηοὺία ἂν 
Dafue, *inſig nori di tutta queldla prouincia. Ε laſciand queſte tetre tutte pa ſpetta Aure- 
ciſfiche, paſsò con le ſue legioni in Soria contra Zenobia. Laquale inſieme con —* — 
πα ανα ἆονηα, detta Zaualla,quaſi di ſi virile animo, comt ella era, 5 εγᾶ fer (τα valotoſa 
mata id aſpettarlo con eſercito di ſoldati molto ſingolari, e di eccellenti Capi- donna, decta 
rani pratichi σι eſperimentati nella guerra con Oadcnato [ιο marito; e dipoĩ in Zaualla. 
altrẽ contrai Perſi. Ora eſſendoſi auicinati ĩ campi.s incominciò in [γα di loro 
vna ſuperba guerra. Percioche Zenobia, non σἱὰ a guiſa di femina; ma, come 
ella βο[[ε ἔίαια γη’ Annihale, prouede ua Ον] ε[βφιώμα tutto quello, che faceua 
αἱ τη Ελιεγέ εοή ενα Έ ὀγπαπὶ. Hnalmente ἀορὸ alcune leggiero but taglie, ſi ven- 
ne alla giornata; oue ſi fecero digran proue preſſo alla cittàâ di Emeſa, cheè 
rermino ἀε' deſerti di Palmerina, prouincia della Soriasla ual giornata fu tan- 
to ſanguinoſa e fiera, che fu Aureliano molto vicino ad αν vinto:e la ſua caual 
ννιναν_ta α ritirare, riſiutando la hattaglia, efu per volger le ſpal- 
le e fuggire. Ma eſſendo rite nuto, e coſtretto a flarfermo da ſupitani, e da fanti, Rotta di 2. 
Ψεὑύεἷα υἱεέονία «0η morte ai molti ſoldati: e Atnobia ſi ſatuò con Ia fuga. Ha- Ποια. 
denao Aureliand riceuxta vna coſt gran vittoria, entrò nella citta δὲ Palmira, 
capo di quella prouincia,e principai ſeggio di Zenobia. Νεἰ — camino, ſoften 
πεγο [οι ſoldati di grandiſſimi diſagi, e danni, che i nimici lor faceuano in tut- 
tii pa ſi. Elacittà ſi difeſe con tanto animo, con ſi fatta reſiſtenga, che i ſuoi ſol 
dat ſi trouarono in gran diſagio, e fatiche, e la perſona dell Imperadore corſe 
alcune volte di gran pericoli. Laqual coſa dimoſtra vna ſua lettera, che hoggi 
ai ſi legge, che egli ſcriſſe a certo ſuo famigliaro. La onde procacciando Aure- 
liano αἲ ſinir queſta guerra, penſando d'indur Zenobia α darſi nel ſuo podere, le 
Mado vna lettera, nella qualel'aſſicuraua della vita, promettendo di darle i 
{ιοί theſori, le gioie, ei danariʒton queſta conditione, che ella andaſſe in quella 
rita, che gli fuſſe aiterminata dal Senato. Poi che Zenobia ric euette —J ερ. 
rereʒ in lnogo di ricercar la pace, inamimo, e diuenne piũ ſuperba contra di lui, ttéta ᾱ: 
egli fece πα ſuperba riſpofta. Laquale Nicomaco, ſcrittore di que' tempi, tra- — — 
anſẽ di lingua ſSoriana nella Greca. E FlauioV opiſco ce la laſciò in latino. On Aureliano. 
de io diſidey ando, che ciaſcuno πε habbia notitia, tenterò di ridurla nel noſtro lin 
guaggio, aſſine, che ſiconoſca animo. el' audacia di queſta Donna. la lettera di- 
εεναίη ἠΝεΠουποάο. Ζεποδία Reina di oriente ad Aureliano Auguſto ſalute. 
Niun Capitano inſino ad hora mi ha chieſto nelle ſue lettere quello, che tu mi 
iedi nelle tue: percioche le coſe Aureliano, che per guerra ſi trattano, per 
via di arme e diforæa ſi hanno da dimandare e da terminare. ΤΗ mi chiedi, 
che io mi renda, & mi dia nel tuo podere, come ſe mai non haueſſ letta, che 
Cleopatra, Reina di Egitto, da cui io diſcendo, dolle pin toſto vcciderſi, che vi- 
aere in poder αἱ Ottauio in qualunque libertà e dignita, che le foſſe data per lui. htudena di 
2ο [ο intendere, che a me non manca lo aiuto ἀε᾽ Perſi iquali io aſpetto 6) an- —— 
codeꝰ Sarracini. ΤΗ dei ben ſapere, che i ladroni della Soria furono baſtanti ποὺ, 

x 3 a vincere 


επι Ὁν Ἡν 


gouerno di Gallieno, vn certo Capitano, detto Fermo, ilquale ſi taua in Egitto, 
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Fanciulli,ſenza laſciare in lei alcun viuo. Dipoi fece diſtruggere e ruinar la cit- 
taʒe ſerbò quaſi il medeſimo coſtume ne gli altri luoghi, che haue uano mſtemo cõ 


lerconſentito alla ribellione: E ſenga tratt enerſi molto in Aſia, ritornò nell Εν 


ropa in grandiſſima frettaroue acquetò e paciſico ogni coſa con molta felicita, ia 
modo, che non reſtaua parte, che πο gli foſſe obediente. Nondimeno, percioche 


le genti erano ancora aueæ ge alle licenæe & a maluagi coftumi appreſi ſotto al ώς 
“ “εΓΠπ]ο {Π τι. 

Ἡ bella nell Ες. 

{Γοὐεμὸ e fece ribellar contra Aureliæno tutto quel Regno, ſecondo alcuni facen — * πας 


doſi Imperadore, e ſecondo altrigridando libertàâ, e promettendo αἱ voler conſen 

uar libẽro tutto quel paeſer Queſta coſa ſaputaſi per il guerreggenole Imperada 
re, che nella preftegæa era υπ΄ altro Giul io Ceſare, non volle, che altri, che la 

fua perſona pyendeſſe quella impreſa: e tornò la terga volta in Aſia paſſando 

πε) Egitto:ecol primo impeto.ch egli vi fece, paciſicò,e ſi reſe obediente tutto il 
detto Regno.In queſti medeſimi tempi ſcriue Aurelio Vittore & Futropio ehe 
in Dalmatia du Capitano, chiamato Settimio, ſi ribellò, e preſe il titolo ἆἲ Πιβὸς 
radore. Ma non fubiſogno ad Aureliano di venire a battaglia contra coſtui: per Settimio {εἰ 
cioche i medeſimi ſoldati ε le legioni, che lo hauenano eletto, tema 0 Vergogna di bella in Dal 
quefto fatto, amaggardno. La onde non rimaneua ad Aureliano altro impac- inætia. 

cio, che di diftrugger Tetrico? ilquale con nome ἆ Imperadore (επεμΒ, come v 

detto, gran parte della Spagna, e gran parte della Francia Di che e gli fece vn 

ran contore ſi moſſo di Egitto con ntentione di andar tontra di lui, cſendo que 

—3. guerra a openion αἱ Εμ) piena di grandiſſima uiſſicultà. Nondimeno Aure⸗ 

liano vi tenno ſi buono ordine, che eſſo con molta fatica la termind. Pu la cagio- — ſi dã 
πειεδε eſſendo Tetrico Tiranno e non vero Imperadore, le legioni, che ſeco haue κά — 
na, erano denute ĩn modo temerarit,e teneuano dita tanto diſſoluta, che infino 

Tetrico ΠΟΛ lo potè pu ſoſtenereʒe ſi miſe in mano di doler piu toſto eſſere egli 


ocgetto all Imperadore Aureliano, che ſignoreggiare a tali genti εοη noie, efa 


riche,e vituperò. La onde de ſegretameate ſcriſſe ad Aureliano, e tenne pratica 

τον eſſo lai, in guiſa, che gli ſi diede volontariamente ?e coſi auennero ſibito . 
Aure liano tutte le coſe paciſiche e tranquille, dimaniera che ſi come altre vol- * 
te le legioni haueuano morto ε tradito il loro Imperadore: coſi quefta ολα. 
Imperadore, per vſerr di affanno diede altrui le ſue legioni. Iche ὁ aigrande Miſerie de 
eſempio delle miſerie e ſoſpetti, e trauagli, ia che ſi trouano inuolti coloro, che —— 
ingiuſtamente, e, come Tiranni tengono Signoria, aſpettando e temendo riſctun 

giorno la morte, e di eſſer priuie Jpogliati di quello, che a torto poſſeg gono ς Φὶ 

che e le nuoue e le vecchie hiſtorie πε fono pienere noi habbiamo deduto con ἑ 

propri occhi a noſtri tempi. Ἐν ſe bene queſti tali iſcampano con la vita alcun 


eempo, non ὁ giorno, che non riceuano qualche inſulto da coloro, de quali ſi va- 


gliono,e ſopra iquali pongono la fremeææa della lor Tiranniqʒ e ἰερίὴ volte ua 

queſti medeſimi vengono loro i maggion pericolite coſi per ſoſtenerſi in piedi, Conlcienes 

conuengono vſar gran crudeltd verſo i ſudditi, e dimoſtrarſi ſteleratamente quanto όν 

fieri:& eſſer rimeſſi & humili col famigliari & amici. — coſac, che moli alttui 
4 pin 
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τν -ϱ ον ο ο - Ὁνπ π πο. 
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nia, la Calabriæ, la Puglia, la Campagna, & altre prouincie dItalia, e guifece Doni da Αμ 
di molti honoriinſie me co figliuoli A Zenobia diede & dond poßeſſiani, che ella — 
del le loro rendite poteua viuere honeſtame nte; & in cotale ſtato queſta Ma-⸗ 7εποὺία: 
gnanima Reina fini [πα vita, honoratae lodata da tutti, e ſerbando ſempre la 
ſua anticariputatione, & honeſtà. Trouandoſi adunque Aureliano in queſta 
ſuafelice vittoria, eſſendo la ſua maggior contentezaa la guerra ele arme, fece 
penſiero di fare vno ſcelto eſercito, & andanſi nell'oriente α guerreggiar coni 
Ferſi, & a vendicar le ingiurie, chel Imperio nella preſa Φε]! Imperadore Va- 
leriano haueua riceuuto. Ε fra poco tempo ſi partĩ per que ſta impreſa. E,ſa co- Imprela di 
me era gagliardo, ſaggio,e prudente Capitano, e da ſtiimare, che haurebbe in Valeriano 
cotale impreſa fatto ἀἲ gran prodeæge; ma per li ſuoi peccati e per il ſegreto giu- conira het ο 
dicio di Ώ 1 Ο i ſuoi alti penſieri ſi ruppero nel mego del camino con la ſua mor- 
2ο. Laquale (ſecondoò Paolo Oroſio & Euſebio) permiſe il Signore, cbe aueniſſe 
per la [ία maluagitâ; percioche hauendo nello ſpatio di ſeti anni ch'egli impera- 
πα, o fauorito ο almeno laſciato vinere i Chrisftiani liberamente, e non conſen- 
tendo, che la Chieſa Catholica foſſe moleſtatae onde la bontà αἱ eſſo noſtro Si- 
gnore, che non laſcia niun bene ſenga premio, gli haueua dato tante vittorie e 
felici auenimenti; nel πε ingannato dal diauolo, e daconſigli de'rei buomini, 
ſidelibero di perſeguitare i meaſimiChriftiani; e mandd intorno lettere e de- ( 
cretiʒ e queſta fu la nona perſecutione contra la Chieſa. λα mentre che egli ο... 

eraper fermarſi e ſeguitare in φπεξῖο ſuo proponimento, cadde vna Saetta dal — carAe 
cielo coſi vicina αἱ Aureliano, che tutti Rimarono xhe ella haueſſe vcciro, & ſa. 
oltre a quefto ſegno mandato da DIO, affine che ſi leuaſſe, di queſto ſuo catti- 
ꝝo volere, gli mandò ancora lamorte,; baquale voleua, che le —* data daſuoi 
proprij ſerui, e dacoloro, de quali maggiormentè ſi fidaua. Era, come 5 det- 
to Aurelieno, dogni te mpocrudele:e faceua vccider molti per picciote cagions. 
Auenne adunque, che υπο de'suoi primi e piũù ſegreti ſecretarii, thiamato Me- 
neſtheo, hauendolo per coſa di picciola importanga minacciato, Imperadore, 
che lo farebbe morire, temendo la morte. deliberò di procacciar quella del ſuo 
Fignore. Eſcriſſe ſubito vn memoriale diſua mano; nel quale pareua, che Au ο. 
reliano haueſſe not ato ĩ nomi di alcuni, chẽ voleua fare vecidere, tra ἠμαιἑρο- [λημοηις Ἰ 
ſe ſe medeſimo. E moſtrò queſto memoriale a tutti, ο alla maggior parte di co- rie di Au 
loro, che dentro υἱ erano contenuti parecchi de quali erano odiati dall' Impera- reliauo · 
dore: ilche ſece la coſa più veriſimile. Laonde al ſegretario Ίνα per il grado, 
ch egli teneua, e perla crudeltà dell Imperadore, αἱ cui ſi preſupponeua ogni 
coſa, tutti diedero intera fede: e preſtamente ſi accordarono di dargli la morte, 
pertema, che egli non la faceſſe dar loro. E poſto ordine del modo, lo amazga- 
ΤΟΠΟ vn giorno, che egli con poca guardia andaua di Heraclea di Thracia (che 
molte città ſono di queſto nome) alla volta di Coſtantinopoli. Fula ſua mor- 
te (ſecondo il compiuto di Euſebio) gli anni αἱ noſtra ſalute dugento Ottanta Anni di 
otto: eendo egli faato Imperadore ſei anni, breuiſſimo tempo certo per le coſe Chriſto 198. 
il luſtri da lui fatte Non laſciò ſigliuoli, πε nipoti; ſolamente vna "ο La 
ua 


Meneſtheo 


Morte di Au 
reliano· 
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Adurelano Γιά morte diſpiacque αἱ Senato, e molto piũ αἱ popolo, percioche eſſo era piu ſt- 
poſto tea li curo della ſua crudeltà · R per li [οί gran fatti lo colloc arono nel numero de i 
Dij. loro Dij. Inteſoſi il tradimento di Meneſthed, ἐο impalarono, e laſciorono il 
ſuo corpo ai cani; & alle βεγε, che lo diuoraſſero. De glialtri non ſi scriue, for- 
Ie perche eſſi erano di tanta grandeꝝa, che που di ſi trouando Imperadore, πο 
fu alcuno, che ardiſſe di procurar, che foſſero gaftigati. 


PONTEFICI. 


Tutto il tempo di queſto Imperadore fu ſommo DZonteß ce Dionigio, dicua di 
ſopra dicemmo . 


HVOMINI ΙΤ. Ον τα]... 


Ἐίογίγοπο molti Veſcoui ſi in lertere diuine, come in Santitd di coflomi 18 
particolarmente Euſebio Veſcouo diCaocdicea, εἰ di Aſia, e Thineo Veſcono 
di Antiochia, e molti aleri confeſſori e Santi, ancora che non ſi raccontano 
Martiri; percioche, lamercè di Dio, hebbe quiete e tranquillitd la ſua Chie- 
ſa inſino α gli vltimi anni di Aureliano- Ndlle altre lettere, & arti, non ſi 
ſcriue, ſe non di pochi huomini. 


CMAVTORK I. 

Di tutto quello che?e detto nella dita di Acureliano principal⸗ Autor⸗ 
Flauio Vopiſco, antico di piũ di mille e dugento anni, ilquale ſcriſſe la ifteſſa 
vita diſſ uſamente; e parimente con tutti quelli, che ſi ſono citati nel ſine alis 
vita di Gallieno. πλ F 


Ἡ fine della vita αἱ Aureliano. 


VITA 


- - — — 


ΝΙΤΑ ΡΙ τα σΙτο. 


SOLO DI ΟΥΕΞΣΤΟ ΝΟΜΕ. 


ΧΧΧ Υ ΙΙΙ. Imperadore Romano. 





ος] )/ ο πεἰ modo, che dicemmo, il bellicoſo ὤν inuitto Imperado 
re Aureliano; ilquale reſe pacifiche e tranquille tutte le terre 

dell Imperio con tanto valore, e in coſi poco tempos parue⸗ 
che'l timore εἰ riuerenTa, che di lui ſi hᷣaueua, e gli ſi porta- 
aa, teneſſe ancora autorità dopò morte Percioche non fu alcu- 
no,che ardiſſe di prender home d'Imperadore, come ſi haueua 
fatto altre volte in alcuna delle prouincie, doue erano legioni & eſercitiʒ ne 
meno lo eſercito, che era ſeco in camino, esò eleggere Imperadore : in tal modo 
bauena egli leuata la ſiperbia alle prouincie & α ſoldati · Eparimente Capi- 
tani, che allbora ſi tronauano, eràno diuenuti accorti, e temeuano, hauendo la 
memoria freſca de i mali e delle morti, che erano occorſe a coloro, che nel tempo 
αι Gallieno haut uano vſurpato il titolo d'lmperaderi. Laonde, o perche niun 
giudicaße,che alcuno meritaſſe Imperio, o pure, core che tutti cio diſideraſſe- 
0, non bauendo ardimento per le cagioni dette; e bramando, che ſe ne elegg ſſe 
vno, che conſeruaſſe lo ſtato, in che la Republica ſi ritrouaua, per non tornare a 
cadere ne paſſatiinconuenienti: i ſoldati delleſercito di Aureliano mandarono 





a dire αἱ Senato, che eſſo, come era conueneuole, cleggeſſe vuo Imperadore, che 


eglino Tobedirebhono, e conſermareblbonola ſua elettione. Il Senato, che ſateua, 
che l'eſercito non ſi ſoleua contentare dell Imperadore da lui eletto, γεριιςὸ 4 
ſoldati, che ἰο doueſſero eſſi eleggere ʒche ε[[ο ειὸ terria ben fatto. ΕΕ in queſte 
conteſe di corteſia paſſarono ſel meſi (cheè coſa marauiglioſo a chi ha lettule 
coſe antiche) che'l mondo ſi ſtette ſenga Imperadore, εἰ’ Imperio fu ammini- 
ſtrato dal Senato, e da igouernator, che crano rimaſi di Aureliano. Nel finc 
del qual tempo, vinto hoggimai e ſlanco il Senato dalle ambaſecierit e da —— 
6! quelio 
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di quello eſercito, fu eletto Tacito, huomo, the era ſtato Conſolo; e di gran bon- 
τὰ, Il quale lo ricusò molto, & intorno aciò vi furono di gran conteſe. Final- 
mente eglicon molta allegreʒga del Senato e del popolo Romano lo accettò & 
ſimilmente delle coborti Pretorie e di tutto i mondo. Fece Tacito tutte le ſolen- 
nità, & { donatiui; che i nouelli Imperadori ſoleuano fare. Era molto vec- 
chio, quando gli fu ἆαίο { Imperio; ma eſperimentato in molte dignitàâ e cari- 
chi da lui hauuti, & eſſendo flato ſempre molto virtuoſo. Era temperatiſſimo 
in tutti ĩ ſuoi dffari, manſueto, e benigno; e molto amico della giuftitia e del- 
oneftd. Poi che adunque Tacito preſe il gouerno dell Imperio; come Pren- 
cipe buono, e lontano dalla ambitione, non ſi diede ad amminiftrar coſa veru- 
πα ſenga il conſiglio, e conſentimento del Senato, e fulamminiftratione di qua- 
lità, che tuttol Imperio in pace e in tranquillitâ ſi ritrouaua, eſſendo per tutto 
quiete e giuftitia. Per ilquale effetto fece alcune ottime leggi Ον ordini, le- 
uando di Roma alcune peſcime vſange. Ma, quello, di che fuole eſſere il Let- 
tore pin diſideroſo di legger nelle hiſtorie, non furono nel ſuo tempo guerre, ne 
battaglie, πε alcuni ſucceſsi notabili: ſi perche gli trouò tutto Imperio paci- 
fico, in huono ordine, come, perche a lui durò poco; che non furono ſei meſi for- 
niti. In che guiſa foſſe la [ια morte, ΠΟΠ conuengono gli Scrirtori. Alcuni di- 
cono, che i ſoldati lo ammagæarono, mentre egli teneua il camino per Aſia, 
and indo con eſercito alla impreſa de Perſi. Ma Aurelio Vittorino ſcriuono, 
che egli ſi muri di febre nella cittàâ di Tarſo: il che pare, che ſi accoſti ριὰ αἱ ve- 
ro. Fra le altre virtuùᷣ, che hebbe, fu moderatiſſimo nel mangiare, e nel bere, ἐν 
come 56 detto, in qualuuque coſa; in guiſa, che non conſentiè, che la Impera- 
drice [πα moglie, portaſſe gemme di molta ualuta. Honorò grandemente la me- 
moria de buoni Imperadori. La ſua patria, πε la ftirpe, di donde diſceſe, non 
trouo ſcritto; non laſciò figliuolo πε naturale, ne adottiuo. In queſti tempi ſi 
leuarono i famoſi Heretici Manichei; eſſendo maeſtro e capo loro un maluagio 
huomo, chiamato Manes: ĩ cui ſeguaci furono cotanto peruerſi, che bebbero 
ardimento di dire, che ſi trouano due Dij, υπ buono, e vn cattiuo, aggiungen- 
do, εδε Υπο era origine del bene, e altro del male. E queſta ſcelerata e Dia- 
bolica hereſia durò dipoi in alcuni rei, come eſſi erano, più di dugento anni. Con- 
tra di coftoro combattè poſcia il diuino Dottore Santo Agoftino, & altri San- 
ti Dottori. La vita di Tacitoè diſcritta da Flauio Vopiſco, ilquale io ſeguito, 
e gli autori di ſopra nomati. 


Il ſine della vita di Tacito. 
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queſto Floriano feutello di Tacito. Ilquale ſubito, che ſeguè 
morte, ſenæa aſpettare altrimenti elettione, 9 conſen- 
12 — Aento del Senato; come, che Imperio veniſſe a lui per τα" 
gione di heredità, preſe il nome α lmperadore. Ilche fece col 

* Jauore di quella parte di eſercito, che ſeco ſi trouaua. Μα du- 
pocco in iſtato, percioche lo eſercito, che era nell'Oriente, 

toſto, che inteſe la morte di Tacito, haueua eletto Probo, del qual ragionere- 
mo; la cui riputatione εἰ cui fauore erano di ſi fatta maniera, che come Fio- 
Aano hebbe certezæa di queſta elettione, ſi tenne del tutto ruinato. Econo- 
ſcendo, ce tutti i ſidati erano per abandonarlo ( che gid molti haueuano co- 
iciato) ſeguitando l'eſempio di Quintilio, ſt aperſe le vene, e mori Ρε lo 
ſbargimento del ſangue; o ſecondo che Feriue Vopiſco, fu da ſoldati amazæato 
ſo, iquali haueuano inteſo- che era Hato eletto Probo. Non tene Flo- 
Hano Vimperio, Ρίὴ » che due meſi; onde non pote far coſa notabile. Fu mol- 
to ſimile a Tacito ſuo fretello, ſi πε coſtumi, come nella breuità del tempo, che 
bebbel Amperio. Segui la ſua morie ne gli anni del Signore dugento quaranta- 


πόμε« Cli autori ſono ĩ nomati di ſopra. 





SOM- 


Μοτιε di 
Flogiano · 


Robo, ancor che ſoſſe di non molto nobil ſangue, fu 
nondimeno tanto virtuoſo e da bene, che mercè delle 
ſue opere virtuoſamente fatte, meritò d'eſſer fatto 
lmperadore. Acquiſtata la dignita, ſi moſtrò tanto af- 
fettionato al popoloe coſi amoreuole αἱ Senato, che 
per publico decteto, fu chiamato padre della patria, e- 

gli furon conceſſe tutte quelle dignita, che piu lo poteuano fare glotio- 

{ο & illuſtre; Nacquero a i ſuoi tempi infinitiſſime guerre, di maniera 

che la [μα vita ſtette quaſi ſem pre in continoui mouimenti d'arme, da'- 
quali riuſcendo vittorioſo, entrò in Roma trionfando, hauendo do- 

mati { Franceſi, e gli Alamanni, e vinti alcuni ches'eran voluti far Im- 
peradori, mentre che viueua, tra'quali fu Saturnino, huomo —** 

e prudente; E vedendo che hoggimaiĩ tutto l'Imperio era pacificato, ὃς 

obediente, cominciò a dire che frà poco tempo ποπ εἰ ſarebbe più biſo- 

gno di ſoldati, il che eſſendoda loro inteſo cominciarono a congiurar con 
τα di lui, ma ſſimamente perche vedeuano di ποπ poter vſar la licentio- 
ſa vita, nella quale etano vſati a viuere. Onde, andando egli con gran- 
diſſimo apparecchio alla guerra de'Parthi, fu ammazzato da loro per 
viaggio, la eui morte dolſe aſſai a Roma & a tutto l'Imperio, eſſendo- 


— vn padre che in tutti i modi meritaua il nome veramente 
di Probo. 
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—ceſſe a Floriano, 0 pia toſto a Tacito nel Romaxo Imperio 
3. Ροὐο,ή]ᾳα]ς fu eletto Imperadore (come aicemmo alle 
Legionie dell'efercito, che ſi trouaua nell' Oriente, ſubito, 
che elle inteſero la nuoua della morte di Tacito, per non aſ⸗ 
pettar, che'l Senato n'elegę ſe a ſua veglia vn'altro. Ma 
* εγα Ῥγοῦο , coMe ſuonaua ιἱ nome, coſi da bene & egreggio 
Capit ano, ε coſi riputato da tutti comunemente per tale, che'l Senato e il popo- 
lo preſtamente confermarono la ſua elettione. δὲ poſero ἱπαηπί a queſto Impe- 
radore tante Luerre ſi contra Tiranni, come contra nationi ftraniere, & otten-⸗ 
neegli in quelle tanie vittorie, che ſi puote molto bene aguagliare ad Aurelia- Quanto im- 
nodi cui poco dianzi habbiamo ſcritto }ε parimente poſſiamo paragonarlo con portano gli 
Annibale con Ceſare, e con alcun'altro di que ſavaoſi nuchi Capitan; a cui fat Scriutoti 0 
ti ancora che quegli, di queſto Prẽcipe ſiano ſtati eguali, leloquenga l'ingegno de κά 
gli Scrittori, che gli celebrarono, gli fanno parer naggiori:Oue mãcarono cotali 
ΟΥ άΝΕΠΗΙ {η εοἰογο, che ſeriſſero la vita de gl Imperadori di quefti tempi: che 
cento anni adietro; e moiti dapoi non ſi trouarono huomini di tantaeloquenga- 
eperauentura giamai. 1 quali henche ſerbano la verità delł hiſtoria, la raccon- 
{απο tanto brieue & ignuda, che la fanno parer meno di quelo, ch'ellae.Ma il 
aido e diſcreio Lettore conſiderandoi fatti di alcuno d- gl imperadori, che 
biamo [εΥήψήοι ο οὖε [γαπιο per iſcriuere, e ponderondegli molto hene, gli ter- 
— τὸ ſenæa dubbio gioftrar di pari con quelli ai que pochi coſi famoſi; e non gliſti- 
merd punto inferiori, anæi in qualche parte maggioriʒ conſiderando, che le gen 
ti, con lequali combatterono, non erano meno dalentie feroci di quelle, che [α 
trouaronò 4 que tempi antichi; anæi erauo ρίὰ deſtre ε megl ο pratic * co.· 
J edele 
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probo, doue delle arme,e in tutto quello, che faceua di biſogno. Venendo adunque al no- 
τοῦ θα] μ ſtro Imperadore Probo egli nacque in Vngheria in vna citta, detta Sirnio, ἀὲ 
quando era padre nobile, e molto più di madre. Il nome del padre fu Maſſimo, huomo di fa- 


giouane. maʒ; & ilquale ſeguitò le arme, hebbe condotte de ſoldati, et Mendo Tribuno, ſi 
mort᷑ in Egitto, rimanendola moglie con queffo ſigliuolo, & vna figliuola di 

lui ſorella. Ruſcè Peobo coſi virtuoſo gagliardo giouanetto, che l Imperado- 

re Valeriano, che fini la ſua vita prigiont in Perſta, le fece Tribuno a tempo, che 

le ſue guancie non ΡάΜΕΜΑΠΟ ancora verun pello dibarba. Fecc ancora ne tem- 

pi del medeſimo Valenano, di Gallieno ſuo ſigliuolo, e di Aureliano, e di Clau- 

dio (πε quali avennero tante guerre, e tante battaglie) coſi nobilifatti, come 

ſoldato e tribuno, e dapoi eſſendo Captano, che in qualianque parte era tenuto 

huoixo di graudiſſimo valore, & ancora πε ſtupiſte, chi gli legge. Νε gli aßal- 

εἰ delle città fu molte volte il primiero ad aſtender le ſtale, e primo ancora ad 

entrar nei forti de'nimici, vnſe molti campi combattendo da corpo a corpote 

Premi hauus ampoò da morte nelle battaglie pi cittadin Romani. Lè onde gli fur date mol- 
εἰ dal detto. {6 corone ciuili, collane, manigli, haſte, che chiamauano pure bhandiere, & altre 
inſegne, e diuiſe, ο priuilegi da ſoldati. Eſſendo poſtia Capitano di legioni, e ge- 
neral gouernatore di prouincie, non vebbe quaſi gente, πε natione, che non 
foſſe vinta da lui. E nelle infinite guerre, che occorſero in que'ſtempi, vinſe in 
Africa certi popoli detti Marmaridi, e ἁοπιὸ e pacificò alcuni Tiranni e rubel- 
li molto potenti, e nell Egitto trouandoſi Capitano contrai Palmerini, che 
rocurauano di occupar quel Regno, lo ritornò quieto inſieme con gran parte 
dell Oriente a diuotione di Aureliano. E ne temp/ di Claudio dinſe di molte 
battaglie a i Gothi; e in quei di Aureliano αἱ Sarmathi & a Germani. Emol- 
te altre volte fu vincitore in altre parti. Con queſte [με vittorie e Ργοάεσχε» 
la δοπιὰ ε diritteꝝga della ſua vitae de coſtumi aguagliaua la diſciplina e co- 
gnitione della militia, di modo, che in tatto fu buono e valoroſo ſoldato, Capi- 
tano, & Imperadore. Fanno gran teſſimonianga di quanto 5 ὁ detto molte 
lettere, che cita Flauio Vopiſco αἱ Gallieno, di Claudio, di Aureliano, di Ta- 
cito, ε di altri Imperadori e Prencipi di quel ſecolo, che in diuerſi tempi ſeriſſe- 
ro lodando la gagliardia e liugegno di queſtohuomo. Τὰ onde egli era infini- 
tamente amato & honorato da tutti. Ilche ſi dimoſtra molto bene nella manic- 
γα» con che egli fu eletto. Percioche volendo l'eſercito, che era πεί! ΟΥίεπιε 
crear, quanto prima, vno Imperadore, inte ſa che fu da loro la morte di Taci- 
Come bro- 5921 Capitani e Colonelli raunarono i ſoldati nel campo, e ſenza hauere egli te- 
bo loſſe εἷει. nuta pratica alcuna, diſſero, che era di meftieri, che ſi eleggſſe per Imperadore 
το. Impera- vn' huomo prode, honeſto. buono, clemente, ſaggio, e ripieno d'ogni virtuoſa 
dore. qualità, e le diuerſe ſchiere e corone de ſoldati, ſenga che {υπο l'altro haueſſa 
ddito,vne inteſo il ſuo parere, gridarono. Sia Imperadore Probo. Probo Auguſto 
Dio ti guardi e ti conſerui: & altre parole & applauſi, e benedittio ni ſi ſentiro- 

noʒlequali dimoſtrauano 'amoreuoleægae l' aſettione, che tutti i ſoldati gli por- 

tauano. Accettato Probo l Imperio, ſubito ſcriſſe al Senato brieuemente, mà con 

κ molto 


Vittorie del 
medeſimo. 
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molto honore di quell'aordine, lodando la clettione, che anno à dietro εγα ſuta 


fatta nella perſona di Tacito ſuo anteceſſore; & iſcuſandoſi di hauere arcettato 
mperio ſenga eſere ftato cletto da lui, e recando di ciò la cagione a Floriano; 


che per hauere egli preſo nome d mperatore.ł eſercito era ſtato for,æato a eleg 
ger lui. Lette le ſue lettere, ſi dimoftrò gran ſegno di allegregga, ε gli fu dato 
cognome di Auguſto, e fucliamato padre della patria; lo fecero Ponteſice Maſ- 
ſimo,e gli diedero la podeſtà di Tribuno. Di queſto decreto det Senato riceuè 
Probo grandiſſima contenteꝶx τα e laſtiando buono ordme e baſtante preſidio nel 
Toriente, ſa riduſſe πε) Europa, e furiceuuto da gli eſerciti, e giuratogli fedelta. 
Laprimiera coſaclei fece, fu di raunart ogni forgaʒ«e αἱ gir nella Prãcia, laquale 
dopò la marte di Aureliano era ſtata occupata da Germani, cheſt haueuano fatti 
Signoridelle principali terre di tutto quel Regno. Poſcia, che egli arriuò πεί 
paeſe de nimici, il cui uumero era —58* ſi cominciò vnacrudeliſſima guer- 
τα, eſſendo da ambe le parti i ſoldati molto deſtri e valenti. Seguirono (come 
ſcriue Flauio opiſco) di molte fiere e ſanguinoſe battagli; e ne continuò vna 
due giorni l υπο dopò.altro, eſſendo di partiti ſolamente dalla notte; parendo, 
che hora i nimici; hora ĩ Romani foſſero ſuperiori. Ilche ſi troua ſcritto nel- 
le antiche Croniche di Alamagna; come afferma Henrico Mutio moderno 
Hiſtorico.Ma nel ſine valſe tanto l'animo οἱ prouedimento di Probo, che hauu- 
te molte vittorie contra i Germani; nelle quali furono tagliati α pegæi quat - 
trocento mila del medeſimi, e gran numero der Romani, riduſſe in ſuo podere 
ſeſ antacittà delle piũ nobili, & occupò loro tutto quello, cheſſi poſſedeuano; 
ε ſeguitando οἱεγε, 5 inſignori di altre nuoue terre, e'l ſuo eſercito fece grandiſſi 
me prede e bottini. Dopò adunque, cheſſi furono vinti, gli ſi die dero, e ſi fece - 
γο ſoggetti dell Imperio. Ilche ſenæa prender cura di raccontar partitamente, 


Battaglie di 
Probo con- 


porrò qul vna lettera da Probo ſcritta αἱ Senato; laquale fu di queſto tenore. Io tra Getmna · 


rendo gratie a głimmortali 7 4 Padri Coſcrittiʒ peſcia, che eſsi hanno appro- 
uato il giudicio, che di me hauete fatto, dimoftrandolo ragioneuole e vero. Per- 
cioche io ho ſoggiogata tuttala Germania;ʒ e noue Τε didiuerſe prouincie e na- 


rioni ſono venuti humili a inginocchiarſi inanæi i picdi miei, απχἰ voſtri. Ei 


popoli, che, come Barbari, erano vofſtri nimici, hora Ὁἱ ſono diuenuti vaſſalli, 
ε per doi prendon le armi. Douete fare a οἱ Iddij le vſate ſupplicationi; per- 
cioche habbiamo tagliato a peææi trecento mila αε᾽ voſtri nimici, ε ſedici mila 
ſoldati bene armati οἱ ſono reſt. Coſi habbiamo ricouerate ſeſſanta citta, lequa- 
li {οἱ teneuano occupate, e tutte le prouincie della Ἐγαπεία. E tutte le corone 
di oro, lequali da tutte le εἰειὰ di Francia mi απο ſtate donate, mando hora 


alle benignità voſtre, aſſine, che di voſtra mano ſiano conſagrate in honore 


del gran Gioue Ottimo Maſtimo, e di tutti gli altri Iddij immortali· Le prede 
da noi fatte ſono maggior di tutti idanni, che eſsi α ποί fecero. Icampi della 
Francia ſi lauorano con i buoi de' Barbari. Con quel che ſegue: In cotal guiſæ 
Probo nelle ſue lettere diſtriue αἱ Senato le ſue vittorie. Per cagion dellequali 
in Roma grandiſsime fefte, & allegreqze, eſvpplicationi, ſecondo il coſtu. 
7mme ſi 


Sramati en· 
trano nella 


Schiauonia 


135 VILITADI 
me ſi fecero. Dopò coſi fatto acquifto andðò col ſuo eſercito alle prouineie della 
Schiauonia; nella quale erano entrate le genti di Sarmatiarche ſono i Moſtouiti, 
ε di Pollonia, e di Roſſia, & alire, come v'è dettoʒ e teneuano queſii laughi occu 
pati. Ne fu queſta guerra men pericoloſa,che la paſſata, per la gran moltitudi - 
πε efiereæga di quelle nationii con lequali eſſo hebbe alcunc battaglie, adimoſtran 
do ρΥοὀεχχε di ardito, di prudente, e valoroſo (apitano. Et haut ndo di loro 
bauuta intera vittoria, gli conſtrinſe a vſcire di tuitii termini e confini dell πε 
perio, rimanendone preſa & vccija la maggior parte. D'indi con grandiſſima 
preſte ææa paſcò in Thracia; la quale ancoraè cuſi chiamato col Hanente del- 
la Grecia, doue ὁ la gran cittàâ di Conlantinopoli: e ſeguitando inangi, andò di 
verſo la Tramontanaʒcon intention diguerreggiar contra Gochʒ e fornir di di- 
ſtrugger que ſta natione, cagion dei danni, e delle moleſtie, che coſtoro i tem- 
pi paſſati haueuano date all Imperio Romano. Et era tanta la rip utatione di 
Probo,e ſi fattamente da tutti egli veniua temuto, che non trouò re ſiflenza; e 
tutti ſi obligarono di eſſer confederati & amici dell Imperio. Là onde laſtiando 
Europa paciſica, paſiò in Aſia con proponimento αἱ far guerra 4 Perſi, & αἱ 
Narſeo, che allhora in Perſia, e in Parthia regnaua. Coſi eſſendo andato nella 
minore Aſia, giunſe alla prouincia d Iſuuria, che è parte di lei a confini della 
——— Cilicia. Laquale, come ucemmo nella vita di Gallieno, è montuoſa & aſpra, e 
τὰ α Ρετβ. veraribellata, πε voleua altrimenti a' Romani obedire: e ſi trouauano in lei di 
gran ladroni e tiranni, iquali, procacciauano d'inſignorirſi di quel paeſe. Ma 
tutto fu racquiſtato dal valoroſo l mperadore con molto pericolo e fatica. Per- 
cioche aiutati eſſi dalla natura del luo go, ſi difeſero animoſamente, e vi ſeguiro- 
πο di pericoloſe battaglie: ma Probo {η brieue tempo acquetò ogni coſa. Dico- 
no,/che egli entrando in queſto paeſe, volle vedere, quanto e per natura, e per ar⸗ 
tificio era forteʒ e trouoſlo molto diſſicile da conquiſtare, e facile da difendert. 
O-ai terreni, che quiui furono guadagnati, diuiſe α vecchi ſoldati, & 6 quegli, 
44 che «εγαπο portati bene e poſtia, che hebbe paciſicata tutta quella regione, 
—— paſaò nella Soria e nelle parti Orientali. E primie rament e andò contra certi po 
dpoli, chiamati Blemij: iqnali s erano moſſ della Ethiopia di Egitto, & haueua 
πο occupata parte di Arabia, e di Paleſtina, e di Giudea; & in eſſe le città Tole 
maide, & Jope, chiamata hoggidi Iafa, che allhora εγα cittâ nobile. Tor mina- 
ta queſta impreſa, ſegul inangi verſo Perſia contra Narſeo Κε di Perſiae de 
Parthiʒilquale era potentiſſimo Κε cui anteceſſori, e ſucceſſori ſempre Impe 
ο... rio Romano, & i {οἱ Imperadori moleſtarono. Ma Probo, di cui ragioniamo, 
ꝛag. era coſi fattamente temuto e ftimato, che Narſeo non hebbe ardimento di guer 
reggiar con ſecoʒ anæi procuraua la pace per tutte le vie, col ritornar quello, che 
baueua vſurpato, e col fargli altri doni e partiti, quali Probo ſapeua richicdereʒ 
inguiſa, che non gli rimanendo pin, doue [αγ guerra,ſi vol ſe nella Europa, laſcian 
do tutte le coſe εἰ! Oriente pacifiche, e in buon gouerno. Venendo nella Thra- 
νο τ Όλο. ciappercioche quelleterre erano dishabitate per cagion delle guerre, che i Gothi, 
i Sarmathi, & altre nationi, haueuano fat to in eſſe je, perche molte — [α- 
— euano 
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leuano eſſer nimiche, ſe gli haueuano ſottopoſtoʒe gli chie deuano terreno e iuogo 
d h abitare zaſſegnò 4 coſtoro e diuiſe la medeſima prouincia, compartendo loro 
campi e poſſeſſioni da lauorare, e habilare: e furuno queſte genti di diuerſe na- 


--ν 


tioni,de Vundali de Gothi, e de' Guntani, ε d'altre σ[[αἰ] cui numero era inſi- 


nito. Μα queſto fuo conſiglio gli tornò dapoi dannoſo, e ne vſci, come diremo, 
graudiſſimo male.. 

A queſto tempo in tutte le parti dell Imperio era paceʒne ſi trouaua natione 
ſtraniera, che oſaſse fare alcun mouimento. Ma, perche i cuori de gli huomini {ο 
no comunemente anzi inclinati αἱ male, che αἱ bene, mancando i nimici foraſtie - 


riſi ſoleuarono { domeſticiʒe quegli, che ſoleuano combatter contra i nimici, ſi fe be 


cero eſſi ſteſſt nimici. Trouauaſi nelle parti dell' Oriente vn Capitano chiamato 
Saturnino, molto gagliardo e molto auedato nelle coſe della guerra, e molto va- 
loroſo e prudenteʒilquale πε) tempi di Aureliano era ftato general Capitano di 
quelle frontiere; & era Pranceſe. Coſtui eſſendo andato in Aleſſandria di Egit- 
to, o per alcun ſuo affare, o pure acaſo(che egli non ſi ſa) gli Egitij, come quelli, 
che ſempre furono inquieti, e diſideroſi di coſe noue, e di ribellioue: dicomun 
conſentimento lo chiamarono Imperadore, con tanta eſſicacia, che egli non ardi 
di ricuſare. Ma flimando, che con la [μα aſſenæa gli animi di coloro ſi doueſſera 
raffreddare, ſi ραγεὶ di Egitto, & andò in Paleftin a;ma non ceſſando punto, an- 
æi accreſcendo il calore, & eſſendo ſimilmente dell ifte ſo volere i ſaoi ſoldati, te 
mendo egli di Probo, preſe la veſta di porpora(diremo noi di cremos)) che era il 
manto Imperiale.ſtimando di douere eſſer queſto partito pin ſicuro. Nondimeno 
ſono aicuni, che ſcriuono, che venendo a lui i ſuoi Capitani e ſoldati a giurargli 
ohedienga, & ad adorarlo, come erail coftume, Saturnino ne gli riceuette pian- 
gendo,e dicendo a tutti. Nõ mi ſi recchi, compagni e fratelli miei quello io dirò, ad 
erroganza, nè a preſontione. Hog gi perde la Republica nella per ſona mia vn cit 
tadino molto neceßario per lei. Io fui vno ἀε᾽ primi in racquiſtar la Francia. Io 
eſſendo Capitano, liberai Africa, da' Mori, pacificai la Spagna, e feci altre co- 
fe in honor dell imperio. Μα che gioua hauer fatto tutto queſto, ſe hoggi peri - 


ICuoti de gli 

huowini pu 

incliaati αἱ 

maeꝭ, che αἱ 
ης. 


Saturnino 
fatto da gli 
Egitij Impe. 
radore. 


Parole di Sa- 
tutnino a ſol 
dati. 


ſce ogni coſa, facendo quello, che da voi ſono coſtretto 4 fare ? Ma, come che i 


Γιο Cupitani e(olanelli lo inanimaſſero, e ſupplicaſſero, che εἰ voleſſe flarſi οἱ 
—— buomo, che ſapeua molto bene quello,che d, ſignoreggiar con 
tirannide, riſpondeua loro. Amici, voi non conoſcete ciò che importa lo hauer 
ſagnoria. Ma io νε lo voglio in me proprio dare aintendere. Percioche di φιιὶ in 
poi mi ftaranno ogni giorno ſopra la teſta minacciardo & iſpauentando ſpade, 
colteilli,e ſcuri:e σἱὰ da tutte le parti mi veggio circondato di lancie e di ogni ſor 
te di armee cominciò a temere i medeſimi, che mi ἀεθύοπο far la guardia Ca 
guardarmi da coloro, che m'accompagnano. Gia non riceuerò cibo ſaporo ſo, ne 
{εηζα ſoſpetto; non andarò per camino ſicuro; non prenderò guerra di mio vo- 


Oonditi 
miſeria dic 


lere ne per mio conſiglio; πε ſeguirò arme per eſercito, ma sforꝝato · Et anco 


γα che di ciò io foſſi aſſicurato, ὁ impoſſibile, che Imperadore piaccia a' ſuoi ſud- 
it ἐ) percioche σὲ decchio, dicono, che inutile e non atto αἱ gouerno, ſe ἑ gio- 
Υ 2 uane, 


Prouedimen 


ti di Saturni 


Που 
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ne, εὐε ἑ furioſo, e non ha la prudenæga, che conuiene a ſignore, e coſt non man 
cano difetti da opporgli. Credetemi amici, che facendomi Imperadore, mi obli 
gate alla morte. Ma vna ſola coſa mi conforta, e queſta ὁ, ch 1ο non poſſo morir 
/οἱο. Ora poſcia, che coſi volete, piaccia aglddij, che a qualche tempo non vi 

ſia graue, (come hora fa a me) di hauermi fatto Imperadore. Queſie medeſi- 
me parole ſono raccontate da Flauio Vopiſco, ilquale ſcriue hauerle inteſe da 
νο ſus auolo, che vi ſi trouò preſente. Ora Saturnino, benche, come ſaggio, 
comprendeſſe, α quanto riſco egli ſi ppneua, poſcia, ch'ei non poteua tornare 4 
dietro, non Icuò alcuna parte de gli uſati guernimenti, anzi con grandiſſimo ami 
mo ſi miſe a prouedere a quanto era neceſſgario per la conſeruation del nouello ſta 
τος haueua preſo, & ancora che era diuenuto Tiranno contra ſuavoglia, pro- 
cacciaua di vincer per non vi eſſere. Ma ποπ eſteudo Probo meno di Ii pruden 
iene valoroſo, ſubito che hebbe notitia di quello, ch era auenuto; col mas gior 
numero de ſoldati, che potè raunare, tornò a paſcare in Aſia, prouedendo & 
ordinando tutte le coſe con nxouo modo e cura, facendo molto Stima di cota. 
guerra, per riſpetto della qualità del (apitano e de' ſoldati. Ora eſsendo gli 
aſerciti venuti nel paeſe, dall Ὅπα parte e dal altra fecero vna crudel guerra, e 
Με battaglie furono molto aſpre. E, quantunque Probo ſi affaticaſae di [αν 
con Saturnino altuno accordo promettendogli perdono, e di douer lo trattar mot 
to bene τε ſa teneſſe fermo che egli vi haurebbe acconſentito; i ſuoi ſoldati non 
voiſero, non ſi tenendo ſacuri, come quelli, che lo haue uano sforæato a prende- 
γε il nome ἆ Imperadore. Δία finalmente, eſſendo Saturnino dinto, fu aßedia- 
to im un caſtello e quliui fu vcciſo da iſoldati contra la volontã dell Imperado- 
re, che voleua, che gli foße perdonato. Hauuta Frobo in eotal modo que ſta 
vittoria, laquale eraſtata tenuta dubbioſa, ritornò in Έμτορα; e rimaſerole le- 
gioniei ſoldati dell Oriente tante obedienti e domati, che ſi diceua in prouerbio, 
che inſino ĩ topi ΠΟΠ 0/4ΜαΝΟ rodere por tema, che haueuano di Probo Ma intan 
to, ch'egli ſtetie occupato in queſta guerra, non iflimando, che ella εόβ bene gli 
doueſſe fuccedere, nelle terre della Francia e della Germania ſi ſolle narono due 
Capitanil υπο (che era ĩl principale)ebhiamato Bonoſoʒ el'altro Proculo. Iqua 
li mettendo inſie me poderoſi eſerciti d Inghilierra e di Erancia, doue Probo era 
mal voluto da alcuni, per le vittarie, che quini haueua hauute: e coſa ancora ĩ 


πε]ία Ἐτλη- ſoldati Spagnuol, ſenæa le genti ordinarie del gouerno, che tenenano: ſi chiama 


cia ο nella 
Geimania. 


Morte di Bo- 


nolo. 


Μοτις di 
Procuio. 


rono ambedue Imperadori, e preſero i manto di porpora. Ἐ, perche [αγία trop- 
Ρο lungo a raccontar eiò, che in que fto auuenne: bafli di ſapere, che Probo gia- 
mai non ſi fermauaʒe, che ſecondo il poco tempo, che imperò: ſche non furono pin 
che ſei ann)pare coſa marauiglioſa a conſiderare i viaggi e le guerre, εἰ foce. 
Ora ondò egli a trouar queſti Tixanni, e guerre ggiò con ciaftun di loro e fu mol - 
to pericoloſa(come ſcriuono)la guerra, ch'egli fece con Ἀοπο/ο:ε durò molto. Ma 
eſſendo nel ſine Probo vincitore, Bonoſo venuto in diſperatione, “ impiccò. E 
Proculo eſſendo parimente dinto, ſi ricoueraua fuggendo: mai Germani, o ὁ 
Franceſi per gratificarſi a Probo, Fucciſcro:e coſi gli hebbe intera vittoria di 
tutto⸗ 
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ratto. Dicono, che Proculo era d'un luogo delle Alpi preſſo αἱ Genouae Bono- 
ſo era Iagleſe, & alleuato in Iſpagna. Di cui ſcriuono, ch'egli beueua tanto vi- 
πο, che dieti huomini heoni non πε potrebbono beuer. Ma con tutto ciò haueua 
due coſe marauiglioſe:l vna, che per molto, ch'ei beueſſe, non s imbriacaua gia- 
mai: Valtra, che tutto ciò beuena, ſubito volendo, ſenæa punto ritenerlo orina 
μα. Là onde ſoleua dire Aureliano Imperadore, che coſtui non era nato per vi- 
uer, ma per bere. 

Poſcia, che Probo hebbe diſtrutto due coſi potenti Capitani e Tiranni, come 
quefti due erano, pareuna, che foſſe ragioneudle, che arme gii deſſero luogo, accio 
che egli poteſe ripoſarſi in Roma:che gid la [ια età e le ſue fatiche lo richie deua 
πο. Manon —— commodo:percioche la gente, che πο dicemmo, ch'egli 
haue ua laſciato habitar nella Tracia, ancora che / Baſtarnari ſi rimaſero quen e 
ſicuri,i Vandali, e le altre natiuni come videro Imperadore occupato in guerre 


mi vi: anæi cominciærono a ΡΗΕΥΥΕΡΡΙαΥ per tutte le prouincie dell Imperio, ru- 
bando εἰὸ che poteuano:e paſſando oltre erano tali e tanti in numero, che le città 
ΜΟΝ ſi pote uano da loro difendere; & eſſi andauano ſaccheggiando & abbructan 
do qualunque coſa. Ilche conſiderando —mperadore: e parendogli, che tutto 
quello, che egli haueua operato per la cunfermatione e libertà delle coſe delꝰ Im- 


Vandali & 
altre nationi 


conſidandoſi nella moltitudine e foræa loro, deliberarono di non iſtar [γα que' ter * ο 


rio. 


perio, era ſenæa proſitto ſe egli laſciaua queſta peſtilenæa oltre ſeguire: deliberoͤ 


di porſi aogni pericolo; & andare egli ſteſſo in perſona in tutte quelle parti, do- 
πε quefte genti diſtorreuano. Ἐ perche eſſe per la gran moltitudine, che erano, 
non andauano vnite, hebbe ſeco in molti luoghi battaglie: nelle quali da ambe 
le parti morirono di grand ſſima genteʒe l Imperadore fu alcune volte ferito, e 
ſi miſe a pericoli di morte. Ma finalmente fu di tutto dincitore, e ſirin ſe in 


modo i Barbari, che conftrinſe quegli, che fuggirono della battaglia, a vſcir di vittorie di 
tutte le terre e confini dell Imperio. Ld onde egli vittorioſo e lieto,ſena troua Probo. 
γε altro iatoppo, ritornò a Roma, & entrò nella cittàâ trionfando. E fu il ſuo 

erionfo da lui meritato molto bene; poi che la legge di Roma era, che ſi concedeſ⸗ Ἱτίοπίο di 
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νε. 


ſe ſolamente per gran vittorie. E nel Ὅεγο io non ſo, che Ceſare ne Pompeo ha-P 


ueſſe potuto maggiormente meritare alcun trionfo, di quefto Probo. Percioche, 
ſe vogliamo conſiderare il numero delle battaglie e delle vittorie; benche non ſi 
raccontino quelle, che egli fece e vinſe, prima che foſſe Imperadore; ma quelle, 
che εἰ fece ἀἱροί; non ſo, quando potremo finir di annouerarle. Non fu prouin- 
cia di quante furon poſſedute dall' Imperio, quando eſſo ρἱὰ diſteſe i ſuo termini, 
εἰ εςιἰ di nuouo non l'acquiftaſſe, non la ritornaſſe pacifica e tranquilla. A Ce- 
fare ſi recaua a lode la ſomma preſteæga, con laquale coglieua i nimici / prouedu 
ti; ma Probo non era piu di lui tardo; e ſe bene trouaua ĩ nimici prouiſti, gli vin-⸗ 
ceua e rompeua. οἱ attribuiſce 4 Ceſare lo hauere vcciſo in diuerſe guerre vn 
million ἆ huominiʒe Probo nella prima guerra che gli ſi efferſe, dopò che riceuet 


te ΓΙΠιρεγίοριε amaægò quattrocento mila. Et oue Ceſare ἀοπιὸ la Frãcia in die 


ci annijegli la domò ὑπ vno anno ſolo. Poi nelle altre battaglie da lui fatte cen- 
F Υ 3 do (α- 
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do Capitano, flimo che ſiano ſenæa numeroi ſoldati tagliati a Ρεττὶ,[ῖ come elle 
Ῥατες dell. furono difficili efaticoſe. E, ſe vegniamo alle guerre ciuili, che Ceſare hebbe con 
Autote intor i Rmani.quelle, che Probo hebbe con i tre Tiranni, e con eſerciti e legioni de. 
ή fatti di vecchi ſoldati, non douettero punto eſſer minori. Onde io non ſo per qual cagio- 
— 5 ἆν ne non dobbiamo riputarei fatti di alcuni di queſti Imperadori datanto, quanto 
furono quei di Cẽſare ε di Pompto. Ma non οἱ diſcoſtando dalla openion comune 
allaquale non ſi det contradire, dando ſempre a (eſare e a coſi fatei huomini i pri 
mi luoghiʒè ben ragione che di quefti altriche furono virtuoſi e forti, ſi tenga pa 
rimente honorata memoria,e che gli riceuiamo per eſempio di fortega.Aqua- 
li non manc ὁ altro,come al principio diſſi, fuor che alcuno haueſſe ſtruto parti- 
colarmente,con hello ftila 6 con eloquenza de' fatti loro. Laqual coſa hebbero 
quegli largamente. Percioche ſe di Probo edi alcuni altri, de quali habbiamo 
trattatos etrattiamo, ſi foſſe trouato chi haueſſe ſcritto con eloquenga & ele- 
gantemente le hiftoria loro, raccontando particolarmente tutte le prode⁊e, gli 
ardimenti, iconſigli,le parole, gli auertimenti,e i diſcorſi marauiglicſi, & altre 
coſe importanti, che per certo douettero auenire ſenææ numero in tali e coſi fat- 
te impreſe e hattagliet non ſolamente non οἱ contentaremmo {η dare α queſti ib 
ſecondo luogo, ma da noi ſi contenderebbe perauentura del primiero: e maggior 
mente conſiderando,che queſti nelle virtà 6 nella bontd non hebbero minore ec- 

cellen⁊uche nelle amme. 
Ma laſciando da parte queſta diſputa, perche nel [πε il mondo dà la ſenten- 
* in fauor di Ceſare, e di quegli antichi: il naſtro Probo entrò in Roma, trion- 
trioafo di Ando ας Germani, de' Blemij, e dimolte altre gentie Tiranni. Fu ſolenniſſimo 
ολο. il ſuo trionfo; nel quale lo accompagnarono ἡ [ιοί ſoldatiʒ e [τα queſti υἱ erano 
Tedeſchi, Spagnuoli, e di altre nationi, le quali lo baueuqno ſeruito nella guerra. 
come i Romani. Vlerano alcuni de' ſuoi ſegnalati e gran Capitani tei più nobili 
erano, Læonide, Diocletiano, Caro, Coſtantino, Aniballiano, Maſſimiano, Piſonia- 
no, Herculeo, e Cecropio, & altri tali: de quali alcuni furono dipoi Imperadori. 
Forntil trionfo, i giorni ſeguenti, come era antica Ὅ[αηα»[; cominciarono le 
feſte εἰ giuochi;nellequali vfurono caccie di ogni ſorte di animal hrauo e ſalua 
tico, e deꝰ piũ ſtrani. che mai ſi foſſero veduti in Roma. Per cagion del quale effet 
to, fece eglifar nel circo Maſſſimo vn gran boſto & vna montagna ripiena di ar- 
bori, quali erano piantati e pofti in guiſa, che pareuano ΕββΕΥΝΙ nati naturalmen 
teꝛe l ſito era tanto capace, che ſi videro correr mille Struææi, mille ſerui, mille 
τερρὶ Εαὸ capri di montagna, mille Damme, e mille Porci ſaluatichi, & altri diueiſi ani⸗ 
da Ῥιοῦο. mali. Efu permeſſo al popolo, che ne ammaggaſſe e prendeſſe a ſua voglia. Dipot 
furono lanciati trecento gladiatoririquali giã s detto, che erano huomini, che 
combatteuano,e ſi amaꝝgauano per recar pracere ol popolo; & i vincitori gua- 
dagnauano premio e lihertàâ. Terminate le fefte, fece Vmperadore alcune bhuone 
legęi, & atteſe αἱ buon gouerno dell Imperioʒ εφιὰ tutti ſtauanc in tanta pace e 
Morte di quiete, che diceua Probo, che toſto non [αγεδύε più meſtiero di ſoldati. Eper que 
Ptobo. o,e perche ei non ceſſana di tenergli in continouo eſercitio, come in diuerſi la- 
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uori & edifici neceſſari, cominciarono eſſi a volergli male, & ἆ diſiderar la ſua 
morte;ſi come quelli,ch.erano aue æi a rapine, & a viuer licentioſamente. 

Ora hauendo l'imperadore ordinate le coſe della pace, deliberò di andare in 
Oriente con diſegno di ſoggiogare e diftrugger compiutamente il Regno de Per 
ſi e de' Parthi; che altra ο. rimaneua, di cui haueſſe a prender cura, 


per acquift ar la pace, chegli publicaua di voler metter nello ftato dell Imperio. 


Eponendoſi a queſta impreſa con maggiore apparecchio, che mai faceſſe ad al- 
tra, percioche non haueua alcuno impedimento; parendo a ſoldati, che non iſta- 
ua hene, che haueſſero Prencipe coſi valoroſo, nel eui tempo biſognaua, che ſteſ- 
ſero obedientiſſimi, e veniuano gaſtigati, e non poteuano ſeguitar punto il coſtu- 
me loro antico, propoſero di ammaggarlo. E molti dieſſi congiurarono molto 
ſegretamente. Ecoſi, mentre egli paſſaua per la Schiauonia, io ama arono a 
tradimento; eßendo ſei anni e quattro meſi (ſecondo Eutropio) ch'egli teneua 
TImperioꝛche, come ſi diſſe di AÆureliano, fu bre uiſſimo tempo per talie coſi gran 
fatti, come furono iſuoi. E vi ſono de gli autori, che dicono ancora, che egli 
Ρετὸ ΠΕΙΠΟΥ tempo. Dolſe la ſua morte grandemente αἱ Senato & al popolo. To Epitaphio di 
æſercitò non ſi εξ]ε[ὲ allhora in gaſtigare i colpeuoli ʒ che niuno ο/ αμα di diſco- rebe 

rirſi. Mafecero a quefto inuitto Imperadore vn'honoratiſſima ſepoltura, con 
—** funerale; nella quale fu intagliato queſto Epitafſio. QVI GIA- Anni di 
CE EImperador Probo, giuſtamente Ρεν la ſua bontàâ chiamato Probo, di tut- Chriſto. a 83. 
χε le harbare nationi e de Tiranni vincitore. Auenne la ſua morte (ſecondo 
Euſebio) gli anni di Chriſto dugento ottantacinque. 

Di lui non rimaſe figliuolo πε parente, che ardiſſe di dimandar ἵ Imperio. E 

coſi non reſtò chi procuraße di perpetuar la memoria di huomo ſi granuę & ec. 


cellente. 
PONTEFICI. 


N El primiero anno di queſto Imperadore mon Papa Dionigi, ſecondo che 
riferiſce Euſebio; ancora che altri pongano la ſua morte inanzgi, e fanno 
minore il tempo, ch'egli tenne il Ponteficato. Succeſſe a lui Felice primo: e du- 
rò quattro anni e certi meſi, e morĩ il quarto anno del ſuo Imperio. Morto Fe- 
lice, ſucceſſe Antiochiano, vnico di queſto nome. E mortú mi a otto meſi, e fu in 
ſua vece eletto Gaio, che da altri è chiamato Gaiano, ſolo ancora egli di εθἰαὶ 
nome:ilquale tenne la ſedia quindici anni. Edel ſuo fine ſi dirà inanzi. 


AVTOR—I. 


Gli autori della vita di Probo ſono quẽlli, ch io nominai nel ſin della vita di 
Gallieno, el miglior di tutti Flauio Vopiſto nella vita del medeſimo Probo, e in 
quella di Sat urnino e di Ἀοπο[ο Tiranni di quel tempo. 


ſine della vita di Probo. 
X 4 VITA 
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SOLO DI QVESTO ΝΟΜΕ. 
XLI. Imperadore Romano. 
E DICARINO Ε NVMERIANO 


ſuoiſiglluoli:iquali ancora furono chiamati Auguſti. 





ocegimai i ſoldati continuauano πε] autorità αἲ eleggere Imperꝰ 
M doriie, come ἑ dmoſtro nel proceder ai que fte vite, eglino 
ſempre odiauanol Imperadore, che era eletto dal Senato· Ἐν 





Iſoldati | benche Imperio teneua in diuerſe parti eſerciti e legioni or- 
—— —— GUnarie, Teſercito, nel quale ſi tronaua l Imperadore, quan- 
—— 3— ο do auentua la fua morte, pretendeua di hauer in εἰὸ maggior 


nato. diritto ε iuriditionet e colui, che da quello era eleito, pareua, che teneſſe pin 
giufto titolo, & era hauuto per legnimo Imperadore. La onde tantofto, che 
fu vcciſo e ſepelito Probo, [ diedero i ſoldati a eleggere il nuono Imperadoret 
e tutti diſider auano di nominar perſona, che ſi vedeſſe eſſer degna, ẽ tale, che 
ue al Senato, ne a gli altri eſertiti diſpiaceſſe la ſua elettione. Pareua, che 
dalla maggior parte foſſe giudicato a ciò baſteuole Caro, che da Probo era 
fato fatto Prefetto Pretorio: ſi per eſſere egli huomo di valore, come 
per εβεν molto pratico πε) gouerni per riſpetto de i carichi da lui hauuti · E 
ſinalmente lo eleſſero Imperadore, e gli giurarono obedienæa con grande alle- 
Caro eletto στεζχα di tutto l'eſercito. Ma queſta elettione non piacque αἱ Senato; ΠΟΝ 
Iimperadore. panto per [ια cagione, percioche della fua δοπιὰ e de' [ιοί virtuoſt coſtu- 
mi rimaneua molto ſodicfatto; quanto, perche egli hauena due ſigliuoli ; & 
vndi loro, ilquale ſi aſpettaua, che come maggior di età, doneſſe eſſer ſuo ſuc- 
ceſſore& hauena nome Carmoera cattiuo ditioſiſſimo ΟΝΤΑ. 14 non ardiro⸗ 
πο pe⸗ 


CARoO. 345 

πο però di negar di obedirlo, e di approuar la ſua elettione per diſiderio di con- 
feruar la pace e latranquillità laſciata a quel tempo da Probo. Di donde foſſe Origiae di 
la origine di queſto Caro, non trouo, che gli autori alcuna coſa affermino. Fa- «359. 

bio Siciliano; ilquale ſcriue le hiſtorie de ſuoi tempi; (ſecondo cheè riferito da 

Yopiſco) dice chei nacque nella Schiauonia, mache era di natione Africano. 

Eſecondo il medeſimo, dice, Oneſino, ch'egli nacque in Rema, ancora che ſuo 

padre foſſe Schiauone. Nondimeno egliſi teneua Romano, ilche dimoftra 

Tiſteſſo in alcune lettere, che dal medeſimo Vopiſco ſono eitate. Ma Aurelio 

Vittore, Euſebio, Paolo Oreſio, & Eutropio lo fanno Franceſe, e nato in Nar- 

bona. Ma poco importa, donde egli haueſſe la ſua origine. Subito, ch'e fu elet- 

to Impradore, fece Ceſari i ſuoi due ſigliuoli, Numeriano e Carino, con auto- 

rità però e nome di Augufti, πε Imperio riceuendogli per compagni. Era ΝΗ- 

meriano valoroſo, ſaggio, letterato, e gran Muſico e Poeta; e Carino in contra- 

rio maluagio, dishoneſto, diſordinato, e dato ad ogni ſorte di vitij. Hauendo ciòd 

fatto, ſubito cominciò a cercar diligentiſſimamente di coloro, che haucuano νε» 

ciſo Probo, ponendoui vn ſeuero gaftigo. Ilche inſieme con amore, che Probo 

gli dimoftrò viundo, leuò del tutto il ſoſpetto, che haueuano alcuni, che egli ha- 

neſſe conſentito nella ſua morte, Hauendo fatta queſta buona giuſtitia, e ſtritto Sarmathi en 
αἱ Senato le lettere ordinarie, parii con leſercito per guerreggiar contra i Sar- — la 
matbhi. Jquali toſto, che inteſtro la morte di Probo.erano enrati per la απο ο ο 
xiacon grande impetoʒe veniuano con tanto orgoglio, che minacciauano a tutta 

la Italia· Caro ἀορὸ alcune ſcaramuccie attaccò con queſta gente il fatto d ar- 

πε. Nel quale cendo vincitore, πε tagliò α ρεττἰ ſei mila, e venti mila ne preſʒ; 
it refto coſtrinſe α fug gire. Hauuta queſta vittoria, inteſe che in Oriente i Perſi — * *ꝛ 
faceuano alcuni mouimenti. Per cagion de'quali, e perfinir quello, che Probo ο τσ. 
diſegnaua di douer fare, diterminò di andar ſubito a quella impreſa. La onde la- 
ſciò a Carino [ιο ſigliuolo, che era il maggiore, e cattiuo, il gouerno della Fran- 
εἶα ε della Spagna, e menò ſeco Numeriano. E paſsò con tanto podere & eſercito, 
impadroni di tutta la prouincia di Meſopotamia, ſenga trouare alcuno, che ar- 
diſſe di metterſi in difeſa ο fare in verun modo reſiſtenæa. Seguendo innanæi vittorĩa del 
preſſo alla città di Theſifonte, i Perſi gli vennero incontro con huono eſercito, medeſumo 
hebbe con eſſo loro(come racconta Eutropio) vna crudeliſſima battaglia;del- contra Perſi. 
la quale rimanendo vincitore, vſando molto bene le ſue vittorie, preſe per foræa 

di arme le famoſe città di Seleutia, e di Theſifonte ʒe ſecondo Panimo e la de- 
ſtitæga, ch'egli haueua nelle guerre, ſe non vi S interponeua la morte, ſi crede- 

παν che allbora haueſſe hauuto a diftruggere la potenæa de Perſi; perche in fra 

di ἰο70 erano in quel tempd guerre ε diſcordie. Ma arriuando col ſuo eſercito al- 

le riue del fiume Tigri, per la Εαπεῦεχχα e per il caldo, preſe vna gran malatia, 

dellaquale ftando molto aggrauato, ſoprauenne vn giorno vn cattiuiſſimo tem- 

po: e fra molti tuoni e lampi, cadde vna Saetta nella tenda dell Imperadore, 

laquale amagæò alcuni, che dentro vi ſi trouarono ε [τα quegli il proprio Im- morte di Ca 
peradore, eſendo ſolamente duc anni, che eglitenena Iwperio⸗ — i con· το. 

— mati 


armaihi. 
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— ſamati in guerre e in fatiche, anno del Agnore dugento ottanta /ette, αἱ princi- 
peodell'anno. A cui la Saetta non leuò punto di riputatione; ne veggio, che α que 
Diuerſe mor Fti huoni Prencipi rimaneſſe di auenir le diſauonture, che auenin o a εἰ, Ho 
ti, che 7 — io letto croniche αἱ Re & altri gran Prencipi dimolti Regni e Prouicie; ne 
ρα — — mai ho inteſo ne letto, che ſeguſſſe ad altri, quello che ſeguiua a e πημεγαἀογὲ 
εἰ οπαληί, Romani, almeno coſi comunemente. Ῥεγείοεβε ὁ certo, che Πίμηα maniera di 
morted tanto vituperoſae ſtrana, che non ſia Hata eſeguita in queñi i Imperadd · 

ri; percioche ſe ne troua a ciaſctun poßo eſſerne ftati vcciſi a tradimento e co— 
ferroʒ alcuni di Faetta, come 5 ὁ detto di ζαγο; altri abbruciati εἰ fuoco, come 
diremo diValente. Altri impiccati, come poco dinani raccontammo di Bono- 
ſo, ilquale ſi chiamò Imperadore in tempo di Probo. Mitriſtraſcinati, come di- 
cemmo di Heliogabalo; altri leuati di vita col veleno, come alquanti de raccon- 
tatiʒ altri tenuti in prigione, come dilie ſchiaui, come ſi mori Valeriano; aleri ſi 
aperſero le vene, come Quintilio e Floriano, de quali s è ragionato; altri furo- 

πρ affogati, come fu Decio, & altre morti ad altri auennero, in modo che non 

bauendo diſcritte inſino a qui le vite di piu, che di quaranta, o di quaranta vno 
Imperadori, pare, che la morte habbia eſperimentato in loro tutte le conditioni 
delle ſue forge; e che quaſi ſiano pin le maniere delle morti, che i morti. Fra 
le quali ſi poſſono anco annouerar qnelle di Carino e di Numerianof Lliuoli di 
Caro, chiamati Auguſti inſino nellà ſua vita; di che toſto dircmo; εἰ ſeguimen⸗ 

to della πο τα biftoria πε dimoſtrerã altre non meno flrane? ſpauentoſe. 

— 9ε{ due figliuoli di Caro, iquali da lufurono fatti Ceſari con pode fiâ & au- 
το 4.1) ε(ετοί torità di Augufti, come S detto, il minore, che ſi ciamaua Numeriano, { 
τος dal po- trouo con lui, quando egli vſti di vita, Ilquale ſi per ία hontd e meriio del pa- 
Ρο]ο Roma:· dre, come per la ſua propria, era molio amato εἰα 1µΗ/Ο l'eſercito e dal popolo 
no⸗ Romano. Laonde di commune conſentimento, toſto che'l padre ſi mori, ſu elet- 
Απο Apro ᷑ꝰ {4ΡεΥΑάΟΥε»ε da tutti obedito Haueua egli per mog lie vna figliubla d Vn 
ueiſo, che Potente e ricco huomo, detto Arrio Apro, che tanto ſuona quanto Arrio por- 
inota · co. Ora dolendo molto αἱ nouello Imperador la morte del padre, parendogli 
che in quella guerra per allhora που οί reftaſſe, piũ, che douer ſare, cominciò 4 

dipartirſi. Eperche egli haueua Όπα malattiæ di occhi αἱ qualita, che non pote- 

μα vedere, ſi faceua portare ἐπ vnalettica rinchiuſa, in modo che non poteua eſ⸗ 

ſer veduto. Macome la cupidigia del regnare ἑ la piᷣ forte e violente paſſione 
diciaſcun'altra, Arrio Apro ſio ſuocero, ponendo da parte l'obligo, F al ſuo 

Signore e genero era tenuto di Portare, e amore della figliuola, deliberò di am- 

maggarlo; e col mego del gran podere ch'egli haueua, procurar di far ſi mpe⸗ 

radore. Eciò potè fare ageuolmente; percioche eglipote ua accoftarſi a luĩ ad 

orie di Nu ꝰi {μα Vßglaa; di maniera, che ο αἱ ſua mano ο, di ſuo ordine [ Imperauore 
πετίηο, nella lettica fu vcciſo. Epublicando, che egli non υοίεμα eſſer veduto da alcuno, 
fu portato nella medeſima Letticacoſi morto due o γε giorni trattando egli in 

4νε 1ο meʒoil ſuo aiſegno.Ma cominciando il morto corpo⸗ puææare, piu toſto 

ai quello, che.Arrio haurebbe voluto, fu diſtonerto il traumem⸗ Onde fu tan- 

ιο 
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toil tumulto el diſpiacer, che nacque nell eſercito. che tutti prendendol arme 
ημἰΠεἰάΓΟΟ 4 ἐαΜέαγο a farſi intender, che ſi eleggeſſe Vn huomo, che ga· 
ſtigaſſe vn εο[ῖ gran tradimento. E ſubito fu preſo Arrio Apro, ς mnato inan ρε di 
κ αἱ tribunale dell Ἱπιρεγαάοχε: percioche ſubito ſi ſeppe- che coſtui haueua β * ας 
hbomicidio commeſſo. E Ftando Feſercito in queſta confuſione ε tumulto, fu 
chiamato Imperadore Diocletiano-che era vno de pia Ilaſtr: huomini dell'eſer⸗ Ῥ]ος ειἶαπο 
cito, e de piu eccellenti Capitani, che ſi trouaſſero nel tempo αἱ Probo; & era, eletto Impe· 
come maggiordudmo dell Imperadore, nato in Dalmatia di oſcuro ſangue, di radore. 
modo, che alcuni dicono, che ſuo padre fu notaio, & altii liberto. Ma fu Diocle- 
tiano per altro, huomo di grande animo e di hello ingegno, gran difenſore e ama 
tor della Kepublica & era preſtiſſimo di diſcorrere e prouedere intorno 4 qua- 
lunque coſa faceua biſogno.· Hauera hauuto di gran maneggi; nella propria 
ſpada, tanto era grando lo ſdegno, che egli di quella morte haueua riceuuto 26 
dipoi fece vccider quelli, che erano ſtati con Arrio nellacongura. In tal modo 
fu gaſtigata la morte del buono Imperador Numeriano. Carino, l'altro ſus fra- 
teuo, cbe come dicemmo, baueua il padre mandato nella Francia per Ceſaree 
gouernatore; era, come pur detto-molto diſſimile a Numeriano, eſſendo egli 
ͤanto piũ vitioſo, quanto coſtui virtud/ſo. Percioche leggiſi, che oltre alle al 
tre ὑκοπεέ nobili conditioni di Numeriano, era egli αἱ miglior Poeta del ſuo 
tempo, & eccellente Oratore. Tanto era (arino ριὰ dishonefto adulero e di 
ſcelerata luſuria, e finalmente ripieno di ogni ſorte di vitio. Laonde ventua 
Zeneralmente odiato da tutti, taato, che ſiᷣo lifteſſo ſuo padre gli voleua ma- 
le, che eſſo non gli era fſgliuolo, che lo voleua depor dell Imperio. 
Ora qumorando egli nella Ε γαπεῖα» hauendo da ſe allontanatti buoni e vir- 
euoſi, che il padre gu hauena laſciato, e comunicando ἐ trattandoll gouer ΠΟ con 
{ càttiui vitioſi [ιοί ſimili, inteſe la morte del padre, & anco quella del fratello, 
ε parimente ία elettione di Diocletiano E, perche, ſi come maluagio, era anco 
απίπιο/ο, ε di gran cuore, ſenza ammendur coſa veruna d- la ſua vita cattiua, 
anæi vſando maggior licenga, ſi η ſe a far ſoldati contra Docletiano con gran 
diligenæa ſi moſſe contra di {μὴ di Oriente inſino in Francia. E, perche da ambe 
te parti di erano eſercit. grandi, auennero in fra di loro di molte crudeli & σ[- 
γε battaglie. Ma nel fine mett endo tutte le lor for Ze in ſieme, ſicero ΥΠ έ rude- Zuerra fra 
(μηνα fatto d'arme, nel quale come era conneneuole, Carino fu vinto e morto. Carind 6 
Οι rimaſe Diocletiano ſolo Signore e Imperadore ie fugli anni di Chriſto du- Diocle tiano 


gento ottanta oito. 
AVTORI. 


li autorĩ della vita di ſaro, di Numeriano, e di Carino- ſono Flauio Vopi- Anni di 
ſto, che particolarmente ſeriſſe la NMea dui ciaſcun di loro; Sefto Aurclio, Eu- Chrilto. 288 
tropio, Paolo Oroſio, Giornando, ἔ uſthbio, Santo Iſidoro, Beda, Freculfo, e 


Tomponio Letto. 
Il ſine della vita di Caro⸗ 
VITA 
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Iocleti απο anch'egli per le ſue virtu meritò di ſalire alla 
dignita dell' Imperio, a cui parendo graue il pondo del 
gouerno chiamò in ſuo aiuto, e compagno Ma ſſimia- 
no, ilquale ſi portaua con tanta riuerenza verſo Dio- 
cletiano, δὲ egii verſo Maſſimiano, che piu toſto pare- 
uano cariſſimi fratelli, che Imperadori. Fece Goſtan- 

Ζο e Galerio Armentairo, a' quali diede la cura di maneggiar molte 
guerre, che egli non poteua amminiſtrare in perſona. Et hauendo ot- 
tenute molte vittorie e trionfato inſieme «ο [μοί Ceſari e col ſuo Augu- 
ſto, finalmente ſi diſpoſe di laſciar l'Imperio, eſſendo hoggimai vec- 
chio, il che ancora perſuaſe a Maſſimiano, di che egli ſi contentò, ne fu 
mai poſſibile fargli ripigliare la dignita & il gouerno ancor che molti ne 

lo pregaſſero. Ευ molto crudele verſo i Chriſtiani, e diſtruſſe molte lor 
chieſe, accio ποπ haueſſero occaſione di radunarſe inſieme. In vltimo 
eſſendo già vecchio, ſi dice ches amazaò da ſe ſteſſo con veleno, per ti- 
more di non eſſer fatto morire di qualche vituperoſa morte, indegna 
veramente della ſua glotioſa vita. 
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5δΟΙΟ DI QVESTO ΝΟΜΕ, 
E di Aurelio Maſſimiano.e XXXXII: Iinperadore. 





ſopra habbiamo detto, e parimente del υαίογε ε delle virtà 
ſuc. Άρδα hora di raccontar la vita e fatti di queſto Ίπιρε- 
radore, nella guiſa, che Paolo Oroſio, Eutropio, & altri an- 
tichi autori laſciarono ſcritto. Ma prima, ch'io venga a 
πο quefio, voglio raccontare vna coſa di Diocletiano, laquale 
non Ρο pin raccontata nelle vite di veruno Imperadore, percioche io la trouo 
ſcritta πε gli Autori, che in queſta Cronica vado ſeguendo. E queſto ſia Pau- 
gurio, che preſe ciaſtuno, che coſtui doueſſe eſſer, comc fu, Imperadore. La- 
qual coſa parmi di fare nella ſua vita, per eſſer ciò diletteuole, e per laſciare 
vn ſaggio di coſe graui e di gran momento, Scriue adunque Flauio Vopiſco nel- 


la vita di Numeriano, figliuolo di Caro, eſſendo Diocletiano pouero ſoldato, ε 


nella ſua prima giouane ææa dimorando nella Francia, nel medeſimo [ο albergo 
ſi trouaua vna donna, laquale era tenuta Maga e Sacerdoteſſa, la onde da Fran- 
ceſi era chiamata Druida; che coſi eſſi ſoleuano chiamar cotali femine. Coſtei 
haueuãà cura di dargli il mangiare; e facendo come ſi ſuole, con eſſo lui il conto 
di giorno in giorno di quello; che Diocletiano mangiaua, e trouandolo molto 
riftretto nel pagare, gli diſſe vn giorno quefta Druida: Tu ſei molto ſcar ſo 
Diocletiano meco, nel dero vſi troppa auaritia. Riſpoſe allhora Diocletianq 
motteggiando. Perdonami, che eſtendo hora ſoldato, non poſio eſser, ſe non 


riſtreito nello ſpendere: ma ti prometto, che, quando farò Imperdore, πη η) ΄ 


moſtrero 


Augut io, che 
Diocletiano 
doueſſe ες. 
re Imperado 
τς. 
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Ia Druida moſtrero liberaliſſimo. Non dir queſto per giuoco, ſoggiunſe la Druida, che 
— per certo tu ſarai Imperadore, quando haurai amazæato vn porco ſaluatico- 
—— Queſta riſpoſta fu riceuuta da Dtocletiano per iſchexgo: ma perd non laſi ſcor- 
{ετα Impera. do giamaiʒ e, ſi come quello, che era di alto cuore, douunque egli andaus, bro· 
dore. cacciaua ſempre di cacciare, affaticandoſi di amazæure alcun porco cixghiale, 
moſſo da quelle parole. Et in proceſſo di tempo eſſendo Imperadori, Aurelia- 
που Probo, Tacito, e Caro, & hauendo egliciaſcun giorno amaꝓæato, & amaz- 
ando tuttauia Porci Cinghiali, ſoleua dire beffando la profetia della Druida. 
er certo io ogni giorno α’μαχχὸ qualche Porco, & altri ſi mangiano la carne. 
Et ancora finalmente, quando egli amagꝗò di ſua mano Apro ſuocero di Nu- 
meriano (che Porco ſaluatico ſignifica) ſcriueſi che hebbe allhoraa dire: hora 
ſi αἀεπιρίγὰ τἱ mio augario, che ho amazgato l'apro (cioè il porco) che mi pro- 
nofticaua Imperio.In tal modo hebbe effetto la douinatien della Druida: e di- 
ceua egli, εβε era diſteſo a quell'atto vile di amazgar colui, che era conueneuole 
alla ſua grandezæa, perche ſi adempieſſe la profetia della Druida. Coſi e ſcritto 
da que fi Autorij & ancora ch'io mi crede, che coſi auniſſe, mi par coſa da gi- 
unco, perche la indouina ΠΟΛ ſeppe quello che ella ſi diceſſe; e cio, che auenne, fu 
ventura; e tanto pru, che Diocletiano non fu fatto Imperadore, quando amaz- 
κὸ vno, ma quando ριὴ (inghiali; & in fine, quando fu fatto Imperadore, non 
απιαζτὸ al · ro, che Vn'huomo, che era detto Apro, ο diciammo Porco. E, per 
che gli auguri, che αἱ queſti Imperadori trouo ſcritti, ſono tutti di quefta ma- 
niera, non gli ſoglio io ſcriuere: percioche non poſſono apportar verun profitto, 
ma ριὴ tofto danno, cheè in far, che'l Chriſtiano tenga | οεεΡίο della conſide- 
ratione ad augurij coſa nel vero dannoſiſſi πα, laquel induceua il diauolo queg- 
Vinani ſolle· infedeli a oſſeruare. Ora cominciando, Diocletiano tofto che ſi tro uò libero dallæ 
uati in ΕΓαΗ- guerra di Carino, a tener nelle mani le briglie dell Imperio, ſubito ſi ſolleuarono 
«ιά ζοπιτα nella Frãcia ufiniti contadini a villani α guiſa di comunã æaʒeſſendo lor Capit ani 
Diocletiaao duce huomini molto acconci αἱ diſiderio loro vno detto Amando, e Paltro 
Elieno. La onde non gli parendo qua fta guerra dalla ſua perſona, mandò con- 
era coftoro Maſſimiano, ilquale gid eſſo hauea fatto Ceſare, per tſer egli huo- 
Imedeſimi mo di gran valore e di grau foræa nelle arme. Ilquale benche con mo lto perico- 


— ως * lo, guvinſe, e reſe pacifici e tranquilli tutti que luochi. Ma ſolleuandoſi dipai 


Contra gli 
auguri · 


qui ict altre guerre e Tiranni, non gli parendo αἱ eßer baſtante ſolo a tanto peſo, Maſ- 


το dal mede· lmiano, ilquale haueua fatto Ceſare, fece Auguſto, & Imperadore, e ſuo vgua- 
ſimo ne IIm le e compagno πε]! Imperio, come prima alcuni altri Imperadori hauenano 
perio per cõ fatto. Efu nel vero coſa marauiglioſa, che conuennero ambedue coſi bene in- 
Ρ2βηο. ſieme, che πο [οἱο gli fu Maſſimiano buono ε leal compagno ΠΕΙ Imperio, ma 
non fu mai figliuolo coſi a padre obediente, come egli a Diocletiano.E coſi in 
concordia e in amore gouernarono l' Imperio gran tempo, & hebbero illuſtri 
vittorie de lor nimici. Fatta quefta elettione Diocletiano andò alla volta del- 
l'oriente; percioche nel regno di Egitto vno de primieri Capitani, chiamato 
Achilleo, ſi haucua impadronito di quel regno, e preſo titolo ἆ Imperadore, & 
era 
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era molto potente. EMaſſimiano ſeln ἀπὸ ver ſo Afſrica; doue tuttii vec- 
chi ſoldati, e le legione ſi erano ammutinate, e ridotte inſieme e coſi altre genti 
con lor Capitani ſi ſolieuauano inſieme con le terre; e godeuano delle rendite e 
tributi. Equeſti per laloro vecchiaia ſi chiamauano Qiungentiani, ο Quinqua- Quipgentia- 
genari. Όγε[έγο queſte due impreſe per le piu neceſſarie; lequali, come toſto Πῖ 
diremo, ſuccedettero lor bene. Ma prima-che elle ſi cominciaſſero, nacquero 
αἰέγε guerte di non minore importanga. Percioche υπο de primieri Capitani 
chiamato Cerauſio, e ſecondo altri Carauſio, ſi ribellò, e chiamò Imperadore 
in Inghilterra, ος impadroni di tutta la Iſola ʒe Nerſeo Redi Perſiae di Ar- 
menia, conoſcendo il iempo, comincio a guerreggiar contra l Im perio, entrando 
per la Meſopotamia; & vnm'altro qiuliano ſi / olleuò in ſtalia, e ſi fece Impera- 
dore. Ma veggendo cofſtui poſcia il picciolo podere, ch'egli haueua, ſi απιαχχὸ Α 
con vn pugnaleʒ e ſi laſtiò cader nel fuoco come ſcriue Αμγεἰίο vittore· Dalle- 
quali neceſſità ἰ due ĩmperadori aſiretli, conuennero, che ciaſcun di loro πο” 
maſſe vnaltro (eſare, e ſucceſſor loroʒ ilquale foße huomo di qualità, che gli aiu 
taſſe a difendere e conſeruar { Imperio. Onde Diocletiano eleſſe vno chiamato 
Galerio Maſſimino per ſopra nome eArmentario. Fu coftui di viliſſimo ſangue, 
come quello che dicono eſſere ſtato figliuolo d'vn Vaccaio, e nato in Patia ma 
valeniiſſmo huomo, e ſaggio & ecceliente Capitano; benche aſpro e di cattiue 
conditioni e coſtumi. Maſf miano πε nominò vm'altro chiamato Coſtanægo, εὐ- Coſtã — 
gnominato Cloro, huomo virtuoſo, ſaggio, e prode Capitano, e di altoe nobile — 
Ἱιρκαρείο Romano, il cui padre hebbe nome Lutropio, e ſua madre Claudia ni- 
pote a (Iauaio Im peradore, il quale hebbe la gran vittoria de Gothi. E per piuᷣ 
aſticurarſi di coſtoro, fece loro rifiutar le mogli, che eſci haueuano, e prender- 
πε di nuoue. Onde Coſtango laſciò Helena, di cui haueua vn fſigliuolo nomato Coſtantino· 
Coñantino, ilquale dipoi fu eccellente lmperadore e preſe per moglie una figlia⸗ 
Έγα di Maſtimiano. 
or {11ο εἷε ὑεβῥεγο quefto prouedimento, e partito [γα loro Imperio-e 
raunati gli eſerciti, Diocletiano andò in Egitto contra Achilleo: Galerio (e- 
ſare verſo oriente contra i Perſi,e Coſtonæo Ceſare rimaſe nella Francia per far 
γε[ίβεηπα 4 Cerauſio, il quale Sera fatto Imperadore nella Inghilterra, e con- 
tra gl'impeti delle genti Settentrionali. Lequaliguerre, ancora che alcune di 
lon αΜΕΠΠΕΥΟ ἵη ὍΠ ΠΔεΦε[)Η1Ο 1ΕΥΙΡΟ; le raccontero 9 con quell ordine, che mi 
parra più conueneuole. Β » per incominciar da gllmperadori, dico, che cpendo Achilleo aſ. 
arriuàato Diocletiano nello Egitto, Achilleo lo aſpetto con vn moſto grande e petta Diocle 
potente eſercito, e venuti alla batiaglia, ancora che Achilleo combatteſie con liano· 
molta [ογχα , hebbe Diocletiano la vittoria; & egli ſi ſaluò con la fuga ricoue- 
γαπἀο[ῇ nella città di. Aleſſandria, ε quiui cercando di ripigliar le forge, Diocle- J 
tiano lo aſſediò; oue nel corſo di otto meſi, che durò ł aſſe dio, vi ΑΚΕΛΠΕΤΟ di mol· —— 
te baitaglie, & vcciſioni dall vna parte, e dall'altra. In fine delle quali la cit- Πατο 3 .. 
:ὰ fu preſa per foræa di arme: & Achilleo di ordine di Diocletiano fu dato a ni. 
ranare a Leoni & ad altie fere. Coſi egli fece in tutto quel iegno — 
ο επι 
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E eſtremo gaſtigo, amaxgando molte migliaia di huomini, e maſtimamente 
di quegli, ch'erano fati copi e ſolleuatori della ribellivne, & haueuano alei 
conſentito. Maſcimiano l'altro Imperadore, ilquale era ito nel Africa contra 
iZuingentiani, fece αἱ cominciamento la guerra dubbioſa e molto ripiena di 
malageuolexæa; ma pure col ſuo podere vinſe combattendo la maggior parte di 
quelle genti, e coſtrinſe il rimanente a chieder la pace; e dipoi andò per diuer- 
— /εραγεῖν domando Tiranni, e ladroni, che erano ἐπ diuerſi luoghi, Onde fu chia- 
* — * mato Maſcimiano Herculto; perche Hercole era ftato per il mondo, facendo il 
Herciſes. medeſimo. E Diocletiano preſe per cognome Giouio, dicendo, che, come Gioue 
haueua vinto & vcciſo i Giganti, coſt egli & i ſuoi compagni nel ſuo nome vin- 
ceuano & υεείάεμαμο ἐ1 ἐγαπη], Le altre guerre, che fecero i Ceſari, non ſucce - 
dettero elle ancora ne doro principij, percioche Coftanzo Ceſare, ch'era rima- 
Πο contra Crauſio, eſſendo ſrauſio molto accorto, & eſſendoſi impadronito del- 
TInghilterra, non potè nulla contra di lui; απ ζί ſopinto da gli Alamanni he 
paß arono a guerreggiarli, fece con lui pace; Ον in que ſta guiſa rimaſe egli ſi- 
gnore delł Inghilter γα lo ſpatio di ſette anni. E ἀἱροί νη ſuo me deſimo compa- 
gno & amico, chiamato Aletto, lo amaz , e riduſſe in ſuo poderl Inghilter-⸗ 
ra, tenendola tre anni. Ma egli ancora fu vinto & vcciſo da Aſtlepidoto, o 
Aſclepio Doto prefetto pretorio; e coſi fu ricourata la Inghilterra, dipoi dieci 
anni, che ella era ſtata tiranneggiata e tenuta rubella. Ailhora Coſtango ha- 
uendo fatto la pace con Crauſio, guerreggiò molti giorni, & hebbe graue e peri- 
coloſa guerra con gli Alamani, con iquali [γα molte battaglie, gliene auenne 
vna molto memorabile, in cui vn giorno ſi vide vinto, e nel medeſimo vincitore. 
pericolo di Percioche vegnendo con eſſo loro vna mattina al fatto d'arme, preſſo alla città 
Coſtanzo. de Cigones nella Gallia Belgica, parte della quale hoggidi è Francia, ἰ ſuoi ſol- 
dati coſt malamente combatterono, che furono cofircttia volger le ſpalle, e a 
ritirarſi alla cittâ. Eſſendo Coſtango Ceſare coſtretto a fare il medeſimo, grun- 
gendo alle porte della città, le trouò ſerrate, & hebbe vna cotale ftretta, che 
ſe que di dentro non gli calauano da merli delle mura vna fune, con laquale lo 
tirarono nella cittâ, εγα απιαχχαἲο da nimici. Ouc egli riduſſe i ſuoi ſoldati, e fe- 
ce loro νη belliſtimo parlamento in modo che eſsi arroſsirono del riceuuto diſ⸗ 
honore;ʒ onde verſo laſera non eſſendo d'interuallo più, che einque hore, ĩ niuici 
non ſoſpettando punto di tal coſa, fece aprir tatte le porte, & aſſaltarono i ni- 
mici αἱ! improuiſo, con iquali combatterno contanto ardire, che ἀορὸ vna lun- 
Galerio Ar- σα pugnagli dinſeroʒ e ne tagliarono Α pexæi poco meno di ſeßanta mila. Et in 
mentatio. αἱ modo auennero a Coſtango in quelle parti molte altre coſe ſomiglianti. Ma 
mentre, che attendeuano a cotali guerre Diocletiano, e Maſcimino Imperado- 
ri, e Coſtanæo Ceſure, non meno pericoloſa guerra faceua Galerio Armentario, 
laltro Ceſare a Narſeo Redi Perſia; contra di cui dicemmo, ch'eßo era anda- 
to, prcioche oltre, ch εἰία durò molti giorni, ſeguirono di molte morti da ambe 
le parti ſenga auantaggio di veruno inſino a tanto, che con tutte le foræe ven- 
neroa intera battaglia preſſo la cittàâ di Cara, nella quale Galerio Ceſare entrò 
con 
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con minor gente di quello, chegli douena, & hauendo combattuto piu da ani· Galerio 11- 
moſo che ἆα ſaggio, fu in lei dinto; & hauendo fatto perdita di quaſi tueto il dd * — 
Γιο eſercito, ſiſinò fuggendo. Diche preſe tanto diſpiacere Diocletiano, che ας * * 
Acouerandoſt lui Galeio che allhora trouaua nella Meſopotamia, ſmonto ἵ εἰσετει- 
da callo, anao a fareli riuerenæa alla Lettica, nella quale Imperador β κα. 
facena portare: ilquale gran ῥεζτυ Ιὸ laſcio venir ſeguit ando la lettica α piede. 
τίργεηάεπἀοἰο”, che con ſi poco aſcorſo ſi haueſſe laftiato vincer nella batta- 
glia. Finalmente lo licentio imponendogli, che tornaſſe a far nuouo eſercito, e 
procuraſie diricuperare il ſus hanore diſender la {ια prouincia. Ilche Galerio, 
partendoſt con vergogna, ſi miſe a fare diligentemente. E rimanendo Ὀιοείς- 
tiano con le [με genti nella Meſopotamia fra tauto, perchei Perſi non veniſſerd 
inlei Galerio paſtò in Europa con gran peſtegga, e facendo ſoldati, e racco- 
gliendo le legioni della Schiauonia, di Dacia, edi Meſia, ſi riuolſe in Aſia, & 
andoò nell Atmenia magęgiore, nella quale già era entrato Narſeo Κε de Perſi; 
da cui cra ſtato vinto, e con lui cominciò da capo la guerra con grande ordine ε 
conſiglio, Νὲ con minore animo e [ουκα; appreſooſci tanto l vn campo e l'al- 
ero, che ai volonta de loro Capitani dennero alla battaglia, πα parte confi- * 
daudoſi nell hauuta vittoria, e Ρεν conſeruarl honore acquiftato:e altra per ri 
orarſi della perditaʒ e coſi ĩ ſoldati per le medeſime cagioni comb atterono con 
incredibile anmo e volonta; ilche ſece la battaglia eſſer crudele e ſangninoſa. 
Maeſſendol'eſercito de Romani di gente pin ſcelta ερἰὴ pratica, hebbero (αυ 
toriabenche non ſenga grandiſſima di ſicult à c fatica. Il Re ſcampoò fug gen do e 
Galerio cCeſare ſeguendo l'acuifto, entrò πε i ſuoi allogiamentene quali tro⸗ 
ad di molte ricche cʒe preſe le mogliiſagliuoli.eĩ fratelli di Narſeo e feceni an 
co prigioni molti gran baroni de nobili e primi del regno:⸗e paſſando mandi per 
il paeſe vi fece di gran dauni, ſenga tron ανν cl gli faceſſe reſiſtengaie d indi αν 
dõ a trouare in Μ4ε[οροίαμεία Diocletiano, doue fu riceuuto a guiſa di trionfatore 
σν αν medeſimo gl απ ἀὸ in contro,e {9 accolſe lictamente e con molto honore. 
Ora hauendo pac ſicate le coſe dell Oriente,e hauuto i Perſi εἰ Parchi vna gran 
percoſſa, haue ado in εἰὸ conſumati di molti anni, ſi riuolſero all Ruropa, oue di- 
maraaa Maſſimiano ilquale ſi chiamana Herculcoxopagno di Diccletiano nel- 
mperio, e Coſtanæo Ceſare. Iquali erano fiati occupati nelle guerre racconta- 
te & ἐπ altre ordin andeſi,e guidandoſi nel vero il tutto dalla prudenæa di Dio- 
cletiano,il cui valore . animo.el accorte ;a era tale, che non ſi trouaua alcuno 
che oſaſſe diſobedirlo; inſino ἡ] — conmpagno Maſcimiano, in guiſa, 
che più ſembrauano ſuoſigliuolre Capit ani, che Imperadorie compagni. —— 
Tenevano adavque [ο Imperio paciſicòo in tutte le tre parti di Leuante, —— 
di Ponente, e di Μετο giornot percioche le parti Settentrional ΝΟΗ poterono που — 
eſie mai vinte compiutameate, eſſendo che, quando iĩ Romani rompeuano e ſcac· πο ἀῑίτωρ- 
ciauano quelle nationi elle ſi riduceuano a luoghi fredel ſſimi e tanto fterili Set le genti 
inace ſibili che Capitani ε gleſerciu Romam erano foati di tornare a de-, Stcitentrio· 
⸗tro hauendo per coſa impoſibile di poter audar pi auanti ꝛ e contentauanſi 
Ζ di ſcac· 
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di /cacciargli de conſini dell Imperio. Queſta poteuano quelle genti tolerar 
per,eſſer nate in que' pacſiʒ e dipui ritornauano piu fiere, che di primaʒe ſempre 
erano moleſte ο temate. Ora raunandoſi inſieme gli Scithi Gothi, i Sarmatigli 
Diuerſe na- Alani, i Carpi,i Cati, gli Ouati: & altre nation. in granduſſimo ΝΜΤΚΕΥΟ da di- 
— νά uerſe ΡαΤΗ» con penſiero di rubare & habitare in luoghi abondanti, cominciaro 
dc imeeris Π9 4 far guerre e danni nelle terre dell Imperio. Contra i quali οἱ Imperadori e 
dua Ceſari andarono coni loro eſercitiꝛe diuidendoſi in diuerſe parti, ſi trattò 
la guerra infra di loro. Et ancora che non ſenæa danno, e con molta diffic ultà, 
aiutandoſi lvn l'altro, al [πε acquiſtarono la vittoria furonoſcacciati i barba- 
ri, e gran moltitudine di loro fatti prigioni. E dipoi meſſi in uberta, conceſſero 
loro, che habitaſſero alcuni paeſi, che enano quaſi rimaſi dishabitati. Ora ha- 
uendo Diocletiano ottenate le dette vittorie, e molte altre, e paciſicato { Imperio 
con l'opra ſua e con quella di Maſſimiliano, & anco di Galerio e di Conſtan æo Ce 
ο ἳ — di ſuri, volendo eſſi goderel vſato premio del trionfo, vennero a Romaʒ oue entrà 
* — Diocletiano trionfando inſieme con Maſſi miano, & i due Ceſari. E fu lor fatto 
ποις ἀείάμς vn nobiliſſimo trionfoʒ nel quale ſi uidero infiniti theſori delle ſp oglie dell Oriẽ 
Celari. te, e di Egitto,e di altre genti da loro vinte. Vierano carri pieni di arme e di 
argento, efurono menate preſe le mogli εἰ figliuoli del Re αἱ Perſia, e molti al- 
tri Re e (apitani di diuerſe genti, di Alani, di Cati, e di altre nationi. Ilche auen- 
πε πες annoxvI 1 τ. del ſuo Imperio; che tanto era il tempoxche egli era δα” 
to occupato nelle guerre,o in prouedere, & ordinar tutto quellopche ſi faceua. 
Fu Diocletiano coſi accorto, e prudente, e valoroſo nel gouerno dell mperio- 
che mai non hebhe Imperadore coſi ſoggetto & obediente mperio Romano, 
come egli:percioche Maſſimilian l' obediua, come padre, e Galeriue Coſtanzo, co 
336 Signore· Eſomigliantemente era trattato da tutti piu da Κε, che da Impera 
dore: egli ancora volle, che i ſudditi lo adoraſſero e gli faceſſero riuerenga con 
Infolenꝛa di le ginocchia a terra, come ſi faceuaai Redeꝰ Perſi. Et eſſendo coſtume de paſ⸗ 
Diocletiano. ſan Imperadori, quando erano ſupplicati da alcuno, porger loro abacciar la ma 
nore leuandoi ſupplicanti dar con la propria bocca ἰόγο la pacere le genti baſſe 
lor hatiar le ginocchia? ordinò Diocletiano, clae tutti ſenæa alcuna cuſferenæa gli 
baciaſſero il piede inginocchiati in terrar e per maggior riuerenæa faceua racca 
Decima Ρετ- marle [ες ſcarpe di perle e gemme di gran valuta. Ε nel eolmo diqueſta ſuafe- 
{εευτίοις del Ncita con iſpirito Diabolico deliberò di perſeguitare i Chrifliani: e fu queſta la 
la chiela. decima general perſecution della (hie ſa dopò quella di Nerone, e la piu crudele 
di tutte; e che durò pii, che altra, perche ella fudieti anni continoui. Erano i 
—— Chriftiani viuutiin libertà e in ripoſo molti anni dopò la perſecution di Aure- 
Hano: e ενα gidil numcro delle Chiefe ε diloro coſi grande, che in tutte le cit- 
buopi coſtu- ta εί) mporio e fuari, ſu vt deua grandiſſimo concorſo e frequenga de mede ſi- 
πη de Ch- μμ velle Chie ſe. Con laqual tranquillita e libertà (ſtcondo che Euſebio autor 
itiani. Catholico drque tempi racconta) i coſtumi ele diſcipline ſi cominciarono a cor- 
rompere, raſfretdandoſi la diuſtione εἰ ſeruore, e creſcendo le inuidie e le con- 
corren ΠΕ fra Veſcount naſcendo tante diſcordie; che, ſi come il — Liu 
ica 
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aca permiſe giuſt ame nte Dio, il gafligoe la perſecationeche auenne. Laqua- 
1ε πε) νεγο [α εὁ[ᾷ brribilee crudele, che niuna lingua ἓ batante a raccontar- 
A Οπὰε δέ Δίσε il medeſimo Euſebio, ilquale vi ſi troud. ε ία vide, chegli non 
puõ interamente ſpiegar con le parole quello,chegli vide con gli occhi.Econ tut « 
tocid, quanto ſeriue egli e Paolo Oroſioʒe di qualità, che non può trouarſi cuor 
αα non entagrandiſimo cordog lio e paſſione, vdendo le coſe, che 
A /eriuonoʒe reca grandiſſima marauiglia laco αμ di εοἰογο che quelle pe· 
πε ſoftennero,e laſereʒaa di quelli, che le eſeguirono. Ε Μι 

Τη generale ſi affatico Diocletiano di [αγ aiflrugger tutte le ſante (hicſe de — —— 
Chrm̃ iani, afne che muno vi ſi raunaſſe per celebrare⸗ ſanti vffioi ceſi fece ab· ἀς' Chrillia 
ὑγμείκν εί {θγ], che gli vennero potuti hauer della ſacra ſerittura. Niun' huo ni. 
mo, di qualunqae conditione egli ſi foſſe endo ſ bhuſtiand, poteuatenere vſſi 
eio πε Magiſtratoʒe ſe egli ο teneua ne Veniua priuato, & era bauuto Ρε infa⸗ 
ne, ſe pure iſtampaua con la vita. ſoldati ε gli huomini di guerraChriftia · 
Ache non voleſſero rinegar lafede, erano priuati della militia, & alcuni della 
πια. ΤΡ ε[εομί Prelati crano rubati e hogliati, e molti vcciſi e martirizati. 
Nſemo ebe ſoſſe Chriſtiano, non poteua conſeguir la libertà, e queſto era comu 
Acaruce le prouincie dell Imperio. Ma parti olarmente in alcune di eſſe ſi fe· ¶ Crud elta 
ei grandiſime crudelta, & altre atrocita incredibiliʒ come in Frigia, in hortibili. 
Fona ν Egitto, & in molte altre parti. Alcuni faceuano iſdortit are, eſſen · 
«ο dini, altri carmnar ΕΟΝ pettini di ferro ʒe coſi ſcorticati, gli faceuano met· 
ter nelle prigioni & εγαπο { letti loro pegai di coppi ὅν altri Vaſi in piu ρεττἰ. 
ꝓorti, accioche Γο[[ε pin crudele il γήρο[ο, cbe il martirio. Le boneſte e delica⸗ 
ee donne; ma ρεγὸ forti e conftanti nella fede, impiccauano per ĩ piedi, nude εν» 
me elle nacquero, aſfi πενεβε duraſſe loro alquanto ſpatio la vita con doppia ver 
gognae pena. Ad altre faceuano moæ καν le orecchie, le narigie, ĩ labri, le ma- 
mele dita, εἰ piedi,e laſciauano 4 quelle ſolamente gli occhi per mag gior loro 
Aannoe iormento. Ad altre faceuano abbaſſar per forga i rami de gli arbo- 
eattaccar lVn piede all vno, e laltro all altro ramoꝛe laſtiandoſi poi | det · 
1) γα νε[Β col ritornare a luoghi ἰογο, iſquartauano i corpi di quelle meſchine. 
Recauanb dentro {ευη θΡίενε nella carne, parti molto ſenſibil e delicate, canne, 
Pine pungentiſſime. Altri huomini ancora, diſpogliando nudi, fondeuano 
loro ſopra le carni piombo e ſtagno liquefattoʒ onde εὖ patiuano crudeliſcimi tor 
enti. Finolmente [7 0] άγοπο πε’ poueri Chriftiani tutti que tormenti, cbe foſ⸗ 
ſero non pure ſtati fatti, ma ima ginati giamai τε δε grandiſtima la moltitudine 
A εοἱογο, che dennero deciſi nel tempo che durò queſta perſecutione. Ora, men 
e che Diocletiano ſi flaua nella cima di tanta felicita, obedito e temuto da 
ueto i mondo aitermind di fare dna coſa molto notabile, ne pin veduta inſino 
α Γμούγεηαρ! in altro Imperadore: che fu di laſciar lImperio, e viuerſi priuata- 
ΟΠΡΕΙΕΟΝ[Ιἀεγαηἀο (]εεοπάο che alcuni ſcriuono) come prudente i mutamen Prudenaa di 
εἰ ἀεῖῖε coſe di queta vita, lequali non iſtanno mai in ΥΠΟ ctato; ε dipoi, che Dioclecano 
molto banno creſciuto, Vanno natxralmente mancando; prendendo l'eſem· 

Ζ απ µἱὶ 
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Ρίο nel gran Ῥοπίβεο in Mare Antonio, in Annibalo, e in altri Capitaui, e 

Arencipi. che εβεπάο arriuat alla ſomma alteægs della felicita, furono ροἱ din 
tiẽ poſti al baſſo. Stimando ancora di non eſſer baſteuole a ſi gran — 
⸗ deboleæga della ſua vecchiaia, che era gid molta, per non ὍΣηΙΣΕ in 4 pregio, 
fece penſiero di ſpregiar ία ſignoria e { Γπερετίο con tante cure e ſatiche· o⸗ 

derſi vna vita ε conditione humile, ma quieta e ſeuaa alcun dicturbo ε penſie⸗ 

ο. Νε [2 contentà di laſciare egli ſolo Imperio, ma induſſe e quaſi aforæò 

Mſſimiano α fare il ſomigliaute. Laqual coſa ſi trattò fraloro per leuere, 

Dioeletiano ambaſciate in {καν che in να medeſimo giorno, eſſendo venti anni, che haue- 
5 — uano tenuto Imperio, 'anno trecento ſette del Signore ; ſecondo il compu· 
J — 5ο di Euſebio) Maſſimiano in Aelano, ο Diocletiano in Nicomedia, Imn- 
tiarono Mmperioe ſi diſpogliarono le inſegne Imperiali, elaſtiando iltrono. 

Anni di i reſero vguali a gli altri priuati, nomando prima, & eleggendo Imperadori 
Chxilto 307. Auguſti Coſtanas Cloro, e Galerio Armentario, quali erano Cſari. —E 
che fece Dioeletiauno εοβ di buon cuore, che hebbe dipoi a dire, che gliparene, 

che allhora cominciaſſe α υίπεχε» e che vedeſpe interamente la οὐ — εἰ 

δοίε. E Ραχα anco, che ciò foſſe νεχο: pereioche ἀορὺ, che egli laſtib ο Την. 

perio due, che detto habbiamo, giamat non ſi volle pꝛu trametlere in coſa ueru⸗ 
ꝝna di gouerno di veruna qualità, che ſifoſſeʒ πια attendeua ſolo alla cura d un 
5 ſuo giar dinetto, che egli ſi hane ua ſatto in Salonicchio cittadi Dalmatia, doue 
6 — 3 egli era natoe di ſi haueua ridocto. Tdipoi in proceſſo di tempo eendo icerco 
Diocicuano 44 44/27μ1 11ο [1ο εΦΊΡΑΕΛΟ» ε da Galerio {ιο genero, che era Imperadore, 
her alcune occaſioni, che auennero,che e tornaſſe a riceuer mperio, dicendo, 
che cib era neceario per il bene comune, αἱ non xolle accettare. E riſpoſe lo⸗ 

ꝝoʒ che ſe eſſi haueſſero veduto ο guftaſſero la quiote e ripoſo ſuo.e le herbe egũ 
arbori, chegli ſolo poſſedeua aslla ſua patriæ, non gli haurebhero mandato 4 
far quella richieſta; percioche alſai dera affaticato per la Republicae ce Dio 
gli haueua ancora dato tempo di aſffaticarſi e di viuer per [5 medeſimo e che 
egli non poteua porre inconto di duta altra che quella κεθε egli haueua viuuto 

e viuena nella βία città ſenæa noia, & affanno alcuno. Elornando eſti a re- 

ꝑplicargli, che egli doueua hauer riſpetio ai fatti granai, che egli haueua ſatio, 

enon perdere ο diſpregiar le viꝛtorie, che potrebbe hauer πεὶ [ιο tempo.r 

ſoſe, che hauendo ſtelta e collecata la felicitàâà πε heni delanimo, ΠΟΠ. ϱ{ὲ 

era coſa vitupereuole a ſprexgere i beni tempoxrali, le ricchegge,e le Signone, 

ahauerſi eletto vua honifla pouerta, tenendo in lode diqueſto la dottrina e 

eſſempi del ſaggi antichi. Ε ſinalmente non Ὅο[ῖε rompore il [ιο proponi- 

mento. Neſi può dire, che quefto prudente Signore non conoſceſſe quanto 

poca Aima ſi debba far delle ſignore mondane, poi che elle ſeco irano tante 

moleſtie fatiche, e ſeruituẽè xt voglio io credere, che per qualche husnaopra da 
lui ſatta, pacqne a Dio(ilquale non laſtia alcun bene ſemaaguiderdont) ſi dar⸗- 

gii quel conoſcimeto ο ripoſa,poſcia che nell altra dita.come infedele e erudele 
qouena pagar le crudedta, he cõtra la Chieſa catholica habeua fatto — 

Ecoſi 
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Ecoſi anco gli dieè᷑ la morte, come ſi dird αἱ ſuo luogo. quale egli meritaua. Ben- 
che alcuni dicono, ch'eſi leuò di vita col veleno, da lu preſo per tema di Licinio 
e αἱ Coſtantino, che dipoi furono Imperadoriti quali lo haueuano con lettere mi- 
nacciato, perche non era ito alle lor noꝓæe. Altri, che di pagia, hauendo, come 
dice Aurelio Vittore, forniti ſettãta ott' anni. Qual fu la morte ancora di Maſ- 
ſimiano ſuo compagno, lo diremo nella dita de' ſuoi ſucctſſori. Di due mogli, che 
hebbe Diocletiano, non trouo, che rimaneſſe altro, che vnafigliuola, chiamata 
Laleria, laquale diede per moglie a Galerio Armentario. Di Maſſimiano re- 
Flò υπ figliuolo, detto Maſentio, che dipoi preſe il nome d Imperadore, hauendo 
hauuto d'una donna Soriana, chiamata Futropia υπα figliuola, il cui nome fu 
Fauſta, laquale maritò a Cofſtantino, figliuolò αἱ Coftanæo Ceſare, che poifu 


Imperadore. 
PONTEFICI. 


Ννέ Ldecimo anno dell Imperio di Diocletiano fu martiriato Gaio ſommo 
Ponteſice, ſolo di queflo nome, inſieme con Gabrino /uo fratello, e con Su 
ſan na ſua nipote. Coſtui viuendo, diſtinſe molti ordini e gradi ne gli vffici della 
Chitſa: come il Lettore oſtiario, Fſorcifta, Acolito, il Subdiacono, e Diacono: 
ordinò, che queſt eſercitij feſero eſeguiti prima da colui, che doueua haue re 
il grado di Prete e αἱ Sacerdoteʒe che fra Preti foſſe eletto il Veſcouo. Morto Ga 
io Pontefice, ſucceſſe Marcellino, ſolo ancora egſi di queſto nome: ilqual tenne 
noue anni il Ponteſicato; & hebbe il martirio Fifteſſoᷣ anno, che Diocletiano la- 
/εἱὸ mperio. Nel ſuo tempo furono coronati della corona del martirio infiniti 
ſanti. Fra quali fu il ſantiſſimo Caualiere Schaſtiano, San Biagio, San Criftofo 
ro, e San Giorgio⸗ Santa Caterina, Santa Barbara, e Santa Dorothea, & altri 
quaſi innumerabili Santi, e Sante. Succeſſe a Marcellino nel Ponteficato Marcei 
{0 ancora egli ſolo di queſto nome:il cui ſine racconteremo dipoi. 
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Fiori in queſti tempi Vittorino Veſcouo di Pittauia, huomo doctiſcimo nelle 
lettere diuine & humane, & ilquale ſcriſſe libri di gran dottrina e ſantità, mol- 
to nominato da San Girolamo, & al ſine meritò di patire il martirio per Chriſto. 
Fiori etiandio Panfilo prete, huomo di grande eruditione: ilquale compoſe mol- 
εἰ notabili libri, e fu ancora martirigato: & Anatolio, & Archilao, e Lutiano 
Veſcouo di gran Santità; ilquale ſcriſte di eccellenti volumi. 

AVTORI. 
Gli Autori ſono quegli, che altre volte ο nominato: Seſto Aurelio, Eutro- 
pio, Euſebio, Paolo Oroſio, Giornando, Santo Iſidoro, Beda, Pomponio Leto, 
anco Freculfo Veſcouo nelle ſue Hiſtorie. 


Il δως della vita di Diocletiano. 
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do piu toſto gouernar poche coſe bene, che molte male, rinuntiò a Galerio le pro- 
uincie dell Africa e dell Italia, contentandoſi della Francia 6 della Spagna inſie 
me conł' Iſolad'Ingbilterra. Neſenga ragione, poi che ciaſcuno di quefti Re- 
gni tenuto per vno de piu potenti del mondo. (oſi quella parte, che ſuſtanæo 
Nitenne, amminiſtrd il poco tempo, che e viſſe, con molta ſauiezga e prudenga 
æ giuſtitia a grandiſſimo vtile e contenteꝝ æa de' ſudaiti e fu tanto amato e Εἰ- 
mato, che non hebbe nel ſuo tempo guerra ne rubellione alcuna in tutte quelle 
prouincie. Honorò efauori moltos Chriſtiani; ne conſentò, che ſi —* loro 
graueææa ne forga.· Vſci di vita in Inghilterra ανα ſua malatia, eſſendoſſe- 
rondo Euſebio) ſedici anni, che egli era Ceſare, e due, che era lmperadore. Fu 
eletto in ſuo laogo Imperadore Coſtantino ſuo ſigliuolo, hauuto della ſua pri- 
ma moglie, chiamata Helena: laquale, come ſi diſſe, rifiutò, per prender Ρεν 

moglie la figliaſtra di Maſſimiano. Somigliantemente Coſtantino haueua per 
moslie Faufta figliuola del medeſimo Maſſimiano. Ora Galerio hauendo ac- 
cettato quello, che eraſuto riſiutato da. (ο απο. e couſiderando, che vno co- 
ſi grande ſtato nõ haurebbe potut o regger hene vn ſolo, perche foſſe aiutato nelle 
xuerre, & ὑπ tutte le coſe, che occorreſſero, fece Ceſari, vno, chiamato Seuero, 
e lo puoſe a gouerno εἰ! ſtalia e dell Africa; e laltro Maſſimino: ilqquale, ſi co 
me dice Aurelio Vittore, era ſigliuolo d'xvna [κα ſorella: & a coſtui diede l'am- 
miniſtration dell Imperio deli Oriente, tenendo per lui le prouiucie della Schia 
ποπία ε della Grecia, e ſopra tutto la ſuprema podeſtà, come Imperadore ſopra 
i Ceſari: di maniera, che per quattro capi ſi gouernaua il mondo: per Coſtan- 
tino ε Galerio Imperadori; e per Seuero e Maſſimino Ceſari. Ora dopò, che 
Diocletiano e Maſſimiano Imperadori rinuntiaronol Imperio,i ſoldati pretoria 
ni, che, come tante voltesè detto, dimorauano preſſo α Roma; non /ſi conten - 
tando del gouerno di Seuero, che nuouo ſeſare in lei teneua amminiſtrationc, 
allontanandoſi egli della citta per andar nella Schianonia, doue ſi trouaua l Im 
perador Galerio raunandoſi inſieme con grandiſtimo tumulto, eleſſero per Im- 
peradore Maſentio; ilquale, tome s'è detto, era ſigliuolo di Maſcimiano. Π]- 
che miſe confuſion nell imperio che allhora ſi ſtaua in pace, che di auennero tan 
ri difturbi, che a pena ſi poſſono ſcriuere. Inteſo queſto Imperador Galerio, 
impoſe a Seuero ſeſare, che con ogni preſteza andaſſe alla volta di Roma, οµε 
uimoraua Maſentio, il nouello Tiranno. Ilebe hauendo egli fatto, & eſſendo- 
ſi accampato a Roma, la maggior parte del ſuo eſercito (tanto ſogliono piacer 
le coſe noue) andò a Maſentio. Taqual coſa ἱπεεπάεπάο Maſtimiano ſuo pa- 
ure, che ſi trouaua in Lucania, dopò che egli haueua rinuntiato l Imperio, con 
diſiderio di occuparlo venne con molta fretta a Roma, ſotto pretefto di volere 
aiutare e conſigliare il figliuolo nell' amminiſtration dell Imperio; e mandò ari 
rcercar da Diocletiano, chel medeſimo faceſſe. Ilquale, come dicemmo, non vol- 
le prender il ſuo conſiglio, e ſi rimaſe nella ſua quiete. Inteſa egli la ſua riſpofta, 


Prudenza di 
Coſtanzo. 


Maſſentio 
eletto Impe · 
tadore. 


Intento dĩ 
Maſſimiado. 


e veggendoſt in riputatione, deliberò di prender PImperio, e priuarne il figliuo- 
lo:parendogli,che come ſi feſe impadronito di Roma eſſendo Coftantino ſuo ge- 
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nero, come era,ilquale imperaua nella Francia, nella Inghilterra, e nella Pa⸗ 

gna, tutto verrebbe aà ſua obedienæa. λα il ſuo penſicro gli ſuccedetie εο[ῖ 

male, che non ſolamente non conſegruè il ſuo diſegno, ma futraiecto {η guiſa 

dalle cohorti pretoriane, permettendolo {ο ſigliuolo, che ſi fugęl ἆ dtalia in 
Francia, oue teneua il gouerno il buon Coſtaniinu ſuo genero; ηείία quale egzli 

Για lui honoratamente riceuuto, e come ſuocero, ẽ come haomo, che era Ha- 

29 Imperadore. Maegli a guiſa di quello, che non haueuaal {0 animo riuolio 

ad altro, che ad hauer lImperio per qualunque dia, propoſe di amazzareu ge 

vero Coftantino; come disleale, e cattiuo huomo. 243 piacque a Ρίο, εθετνε-- 

λα . di niſſe diſcouerto i⸗ ſuo tradimento, act ioche εἰ Aſſe punito delle eruaelid vſate 
ΠΑΟ. tra 1 Chriftiani. Percioebe tuero, che egli fug giſte della corte d⸗ ραπ!» 
πο, fu trouato in Marſiglia, out ſo voleua imbarfare, & νεο. Cotal fine 

bebbe Maſſimiano, rimanendo in Roma Maſentio ſuo ſegliuolo 11η peradore Ti- 

ranno, come è ſuto detto. Inteſaſi da Galerio Armentario la morte e ſucceſſo 

di Seuero Ceſare;a cui haucua ordinato, che andaſſe contra Moeſentioʒdeliberò di 

andare egli ſteßo in perſona coatra dilui con le maggior ſorae,ch'ei poteße. Ἐ 

per laſciar buona guardia nelle prouincie della Schiauonia, tece Ceſare νο ſin- 

golar Capitano, chiamato Licinio, huomo αἱ humil conditions, e β gliuolo d' un 

pouero artigiano di Dacia; ma nondimeno molto ſaggio e prudente aelle coſe 

della guerra. Eciò fatto, e poſti aliri ordmi, che conneniuano, parti con [ειν 

cito, & andò verſo Italia,prendendo la volta di Rouma. E nel viaggio fu aucri- 
to, che iĩ medeſami ſuoi ſoldati trattaxano di abandonarlo, e di paſſare in fauor ui 
Maſentio:e che gid ἐν Atalia haue and fatto il medeſimo alcune hande di ſoldati, 

che inſino alibora er ano ſtati dalla ſua partt. Là onde temendo ogni malc, ſi deli 

berd di ritornar. doue hauc ua laſciato Licinio, inſie me pentiio du hauerlo ſatio 
Ceſares percioche ο vtdeua in maggior podere e riputatione di quello, oh'egi 
haurebbe voluto Volgendoſi adunque Valerio per ritornare, gli nacque nell an 
guanoglia vna apoſtema tanto peflente e maluagia, che niunà medicina ne rime 

dio giouò per poterlo guarire e venne in tanta corruttione, che ſentiua intolena 

bili dolori, in guiſa, che gli veniua vnglia d'ucciderſi. Eveggendoſi in quel mo⸗ 

«ο morire, fece amaægare alcuni me dici, che erano alla fua cura, perche non po 

teuano riſanarloce benche tardi e ſenæa vero pentimento cominciò a penſar, che 

queſto gli aueniua per hauer perſeguitato i Chiſtiani. E conſultando in grã free 

ta con Coftantin, che in Francia e in Iſpagna imperaua, mandò decreti in μον 

/ε parti, che ſi ceſſaſſe αἱ pi perſeguitare Chriftiani. iquali ſono nomati da Eu 

ſebio. ΕΕ oltre lo hauer fatto quefto, ne ſece menare alla ſua preſenæa molti pre- 
Landogli, che pregar doueſſero Dio per la ſalute del ſuo corpo, perciothe di quella 
dell'anima non ſi ricordaua. Ma eſſi non volſero pregar Dio ἀῑ coſa ſi dishoneſta 

ἂν. ὁ egli non ottenne lP intento ſuore moriſſi fra pochi giorni della medtſima (μα in 
— ĩ va fermitd, ancora che alcuni dicono, ch'ei ſi vccideſſe. Fu la ſua morte ne gli anni 
anni di del Signore trecento dodici, e hauendo tenuto Pimoerio {τί anniʒi duc primi in 
cChtttoʒ ia. compagnia di Coſtãgo, e lreſto inſieme con i Ceſari. Et eſſendo morto, le . ri⸗ 

maſero 
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maſero in queio f̃ato. NMaſentio, che tirannic amente ſi chiamaua Imperadort. 
poſſedeua Roma ela Ilalia. Coſtantino teneua la Spagna- la Francia, parte di 
Germania, el Iſola d Inghilterra. Licinio, che Galerio haueua fatto Ceſart; re- 
Βὸ col dominio della Schianonia; e della qrecica e ſubito pleſt ancora egli il no- 
πως ἆ Imperadore. Maſimino imaneua con lOriente, lene ædo dignità e titolo 
di Ceſare; [γα iquali pareua, che ſolo Coſtantino teneſſe giuſto titolo, per eſer 
figlinolo di Cohanæo, e genero di Maſſimino, iquali furono Imperadori. 


ΡΟΝΤΛΤΕΕΙΟ Ι 


Nel quarto anno di queſto Imperadore Gulerio mori Papa Marccho, eſſendo 
ἐπ prigione di ordine del Tiranno Imperadore Maſentio. Euſebio vnico di 
Meſto nome: ilquale ἁμγὸ poco tempo ĩe non ſi accordano οἱ AMorici nelta 
quantità. Et ad Euſebio ſucceſſe Milciade A fricano, ſolo ancora cgludi que- 


ſto nome. 
HVOMINI LLLVSTARRI.- 


— 


Fiorironso in queſto tempo lelettere e la dottrina di Lattantio kirmiano; la 
cui Latina eloquenga & elegangu fu tanta, che veune chiæmato il Chriſtiano 
Cicerone Εἰογὶ ancora Euſebio Peſcouo αἱ Ceſarca, dottiſimo huomo; la cui 


bifñoria io ſeguo, e Ῥὸ allegando. 
κα AVTORI. 
3* Sono Autori di quello⸗ ho ſcritto, tutti quelli, che di ſopra ho nominato. 


νὰ «ο * 
Il ñne della Seconda Parte delle vite de ϱἱ ĩ mperadori. 
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κ Ncora, che ſi poteua [έηπα altra diuiſione continuar nell'ordine 
crbato dall autore; non dĩ meno eſſendoſi fin qui raccont ati αἱ Im- 
peradori Romani, e douendoſi di qui innangi ragionar di quelli, che 

tennero il Jeggio dell Imperio in Coftantinopoli, ciè paruto con- 
Μεπεκο]ε ια…inar qu) la prima parte; e cominciar la ſetonda da Coſtantino; 
ilquale primo il Seggio di Roma in quella cittàâ, che poi fu detta dal ſuo nome, 
traſportò; e tanto maggiormente, che da lui cominciarono ęImperadori Chri- 
Niani, quantunque pure innanzi ce ne foſſe vno, ma da lui in poi aumentò la 
ſanta fede. Vn'altro partimento faremo ancora, quando l' lmperio fu ridotto 
iĩn ponente, che [αγὰ nella vita di Carlo Magno. Ilche ho voluto dire per auer- 
tirne il Lettore, alquale querta diuiſione non ſarà ſenæa vtile. — 


«ὈμΜαΑΚΙΟΡΕΙΙΑΥΙΤΑ. 
ΡΙΟΟΣΤΑΝΤΙΝΟ. 


ΡΕΒ Μ. ΚΕΜΙΕΙΟ ΕΙΟΚΕΝΤΙΝΟ.. 


KRa diuiſo 1 Ἱπιρετίο tra Ρίὰ Βεἰηείρί,α ciaſcun di loto 
Sgouernaua la ſua parte eon la medeſima authorita. 
Ma regnando Maſentio in Roma come Tiranno, e fa- 
cendo molte vituperoſe operationi, fece di taaniera, 
che Coſtantino gſi riuoltò l'arme, ancorche gli foſſe 
parente, e venuto a giornata con lui lo vinſe fidandoſ 

αλ. μα ΏΟῃ men nelle forze del ſuo eſercito, che nella viſio- 
πε hauuta di vincer per virtũ del ſegno della Croee-laquale egli portò 
poi [επιρτε per impteſa.Vinſe medeſimamente Lieinio cke goueraaua 
απςος ερ] νπὰ parte dell Imperio, e fumolto fautote del nõme Chri- 
βίαπο, & mentre viſſe, πο ſolamente ceſsò la perſecutione de'Chtiſtia- 
ni ma furono hauuti in gran veneratione, αἱ Prelati ptewiati e fat ti ric- 
chi. Βεοξ morire vn ſuo figliuol chiamato Criſpo, ſtimolato da Fauſta 
mua mogue, laquale ancora di poĩ ama⸗æd, eſſendo ripreſo gʒrauemente 
da Εἶοπα ſua madre, della morte del figliuolo. Ἐν queſto ĩmperadore 
molto vittuoſo, ὃς grande amator delle lettere ẽ de letterati e molto 
bramoſo αἱ gloria. Si sforzò di por fine all hereſia d'Atrio, ma fu impe- 
dito dalla morte, laquale gli tolſe la vita eſſendo molto vecchio, & morĩ 
da Ckriſtiano, ſecondo, che Chriſtianamente haueua viuuto, laſciando 
ſa Chieſa molto honorata e ricca, come quella, a cui per [μα liberalità 
haueua fatto grandi ſſimi e ricchiſſimi doni. 





VITA 


— να. ς | ο. 
«ΕΟΟΝΡΑ ΡΑΚΤΤΈΕ 
απ ο Ὁ ιο : 
DE αΠΙΜΡΕΚΑΡΟΛΙ. | 
ΥΙΤΑ ΡΙ «ΟςΤΑΝΤΙΝΟ MAGNO, ΡΕΙΜΟ DI 
queſto nome, di Mafentio, e di Marco Licinio, che πα] [ια 


tempo ſi chiamarono Imperadori. XLIIII. Imperad. 


* ν 









e punto di marauiglia, augiio giudico, che non poſſa 
erealtrimenti, che TLettore ſi debba vedere in gran con- — — 
* —* ſione, e non Γεω πα fatica, πεί comprender bene il tenor di —— 
ες 8 ζμεβία bittoria per la moltituaine de οἱ mperadori e de ĩ prelcute vite 
—J ceſarii quali contorrono inſieme. Che ſlamente a ricor⸗ 
darſi de uomiloro e coſa faticoſa, non che a intender hene 
particolarmente { {1111 di ciaſtimo. Egliè vero che PIm- 
Ρετῖο Romano era coſi grande, che non baflaua vn ſolo huomo a gouernarlo; πε 
ενα poſibile, che lo gonernaſiero molii: percioche il comandare ẽ il regnar ( co⸗ 
me alire volte ho detto )ποη può glamai ſoſtenere vgualitd ne compagnia je di 
qul naſceua, che Verano tante diſtordie, veciſioni, ediuerſi ftrani aue nimenti, Granderza 
Εὐείο ποη 1Η1η1ο che allhora ſi poteſero intendere interamente; onde meno ſi de l Imperio 
poſſono hora diſeriuer con tanta chiaregga⸗che ſenga fatica ſi poſſano mtender Νο Αν 
diflintamente. Di qui ſara miſtiero, chel curiſo Tettore ſerbi mimoria delle 
coſe auenute per ſari capate di quelſe, che ſeguono. Ora ſlandoſi Maſentio, co- 
me Imperador Tranno, in oma,c cCoftannno in Francia, e Λ11(Π 1ο , come 
Ceſore πεῖ Oriente tali erano le opere di Maſent io che cgla ενα mal νο]κιο da 
Πιν 


: 
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tutti. Percioche eſſo eracrudele, micidiale, e perſecutor de nobili, vitioſo, la- 
ſurioſo, adultero, dishoneſto auaro, e ſopra tutto perſecutor e diſtruttor della 
Chicſa* Finalmente in tutti i ſuoi fattifu Tiranno, grande incantatore, & ami 
d mndouini e αἱ ſimili perſone. Onde dolendeſi il virtuoſo e nobiliſſimo Imperador 
(οη ftantino nella Francia, doue egli ſi flaua, eſſendo chiamato da Senatori di 
Roma, da altri huomini ſegnalati, diterminò di fare eſercito contra Maſen- 
Coſtantino tio,quantunque eglifeſſe fratello di F auſta ſua moglie. Maper meglio ſerma- 
ἀὰ Ρος”1πο- re {Μο Imperio, ſi fece amico Licinio, che nella Schiauonia e nelle prouincie 
glie γυὰ Sua deite imperaua, dandogli per moglie ſoſtanga ſua ſorella, nella cittâ di Mela- 
ſorella a. Li- πο, oue ſi accoꝓgarono inſicme per queſto —* e ſi fecero di gran feſte. Ale- 
μεν quali eßendo innitato, non vi volle andare il vecchio Imperadore Diocletiano 
che ſi viueua nella ſua volontaria pauertâ Onde ſdegnandoſi Coſtantino e Lici- 
nio gli ſerißero con minaccie e con æſpreeæ, dicendo, ch'egli fauoriua Maſen- 
tio. Ta onde, come dicemmo, ſcriſſero alcuni, ch'egli preſe il veleno, con cui ſi 
vcciſe, & altri, che egliſi moriè di ράκχία. Venendo dipoi col ſuo eſercito il buon 
Coſiantino, finite, che furono le feſte in Melano, in ſtalia contra Maſentio, che, 
ſi come maluagio, cra auco auimoſo, mettendo inſieme ancora egli il maggiore 
e migliore eſercito, che da lui ſi potoê, vwenne a incoutrarloiconfidandoſi περ in- 
centeſimi, che eglifaceua, e πε maeſtri, che ſeco haueua, iquali amazgauano 
inſino i fanciulli innocenti, facendo col ſangut loro mille vanitd, lequali tene- 
«απο il volgo coſt abbalordito, che a moggior parte ἀε᾽ ſuoi fautori parte pre- 
ſtaua lor ſede, & i nimicigli temenano. Ter le quali coſe, e perche egli haueua 
ſeco molti huomini ſoldati, e particolarmente i Pretoriani, che lo haueuano 
eletto, la guerrafu molto aſpra e dubbioſæ; e ſtguirono di molte battaglie, nelle 
— quali le piu volte Coſſtantino fu vincitore. Marifacendoſi Maſentio: & vſan- 
Μα[εηιο 49 le ſue arti finalmente ritornò a Roma: oue procurando ogni fauore, e fatto 
ςοβαπιίπο. maggiori apparecchi per offendere il {ο nimico per conſiglio d vna Maga, o 
diciamo incantatrice femina, diterminò di andare a combatter con Coſtantino, 
ilquale co ſuoi oldati era venuto ſotto Roma. Ilquale intendendo lanimo αἱ 
— e conſiderando il gran male, che poteua naſcere, quando e fuſſe rot- 
to, e in Roma, e fuori di quella: e coſi temendoe dubitando del [πε della batta- 
glia, ſi per il gran numero de' nimici, come per le maglie di Maſentio che tutti 
teneua in iſpauento, flaua in grandiſſima cura ε penſiero. E, percioche egli 
porgeua credenæaa Chriſtiani, & era lor difenſore, quantunque non foſſe bat- 
tezato, haueua pofta ogni ſua ſperanza in Chriſto. Onde ſtriue Euſebio, Caſ- 
ſiodoro, & altri, che gli auenne vn miracolo de' maggiori, che feſſero veduti 
giamai. Queflo fu, ch'ei vide, e gli apparue nel cielo vna gran croce di color 
di fuoco a ſomiglianga di quella, oue noſtro Signore ſoſtenne paſſione e morte 
vdi parimente vna voce, che diſſe INHOC SIGNO ΥΙΝΟΕΣ; 
cioéé PER VIRTV ΩΙ ΟΥΕΞΣΤΟ SEGNO 5ΑΕΑΙ 
VINCITORE. Col qual miracoloſo ſegno gli fece naſcer DIO dentro 
il ſuo cuore tanta conſidenaa, che ſubito tenne αἱ douerre ottener la vittoria; & 
. σσ ογάπὸ 
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ordino, che nella Imperiul bandiera ſi poneſſe il ſegno della croce, ilquale ντὸ 
Ροἱ di portar ſempre for mato di alcuna gemma;o ui altra materia nella diritta 

manoẽ nellifronte e ſinalmente d indi inanzula ſua impreſa fu del continno la 

crote e la fece porre in tutte le [με handiere. Tonſidandoſt adunque Coftantino 
nella voce xdiia dal cielo, ε πεί ſegno della crote e Maſentio d altra parte nei⸗ 
ſuoi diauoli & incanti, dennero al fatto d arme preſſo aun ponte dal Teuere 
detto il Miluio, che era vn miglio & alcuna coſa piu lontano di Roma. Ne 
quale Maſentio entro con grande animo nella vang uardia del ſuo eſercito: Eco- 


niciando la hattagl: a lonerchiato dalla vanguardiadi Coſtantino, inangi la- 
Φε ſi po taua lo ſtendardodella croce, ſi miſę afaggiree e paſſando per vn pon 


te⸗che eglihauena fatto per ſopra barche, cadde ne Rumoe, ε dentro vi ſi affogo. 
queſto ponte hauena egli ſateo ſare per ingannare il nimico. Onde ſi poſtono 
dir conucnenolmente le parole εί Sal mo.eAperſe e εαπὸ il lagoʒ e cadde dentro 
il fopo, οὐ ερ! ſteſxo fece. ERaquelle altre ancora di Mosd. Fece traboccar nel 
marei carri e laforaga ἀἰξαγαοπε, 

Aaxuenao Coſtantino con lo Nendardodellacroce hauuta queſta vit toria nel 
ſettimo anno del ſuo Imperio; iacominceiando dalla morte del padre, quaſi ſen- 
niun danno πε vcciſione de ſaoi; il genato ε popolo Romano inſaemo con le 
mogli & i ſigliuoli, gli andarono incontroa riceuerlo, come liberatore della 
lorõ ſeruitu e lochiamarono padre della patria. riftaurator della pace e della 
libertd. E in cotal modo fu accomoagnaio in Roma con incredibili feſte, cau- 
cando ciaſcuno le ſue lodi,e facendoſi per tutto diuerſa applauſi & αἰίεργεκ- 
Κε. Macegliniunacoſa attribuiua alle ſue forge; ne αἱ ſuo ſapere, ma ſola⸗ 
mente a DIOGalla virtà del ſegno della croce. Et a tuete le ſtatue, che'l δέ. 
nato fece porreil ſuo honore per la vitioriacontra Maſentio, fece nella mano 


Morte di Ma 
le ntio · 


Coſtantino 
ogni cola at· 
tribuiua a 
DIO. 


airitta ſcolpir la croce con le parole che egli vdi de gli angeli: ο ſecondõ al- 
cuni, che vide ſcritte con lettere d oro intorno della croce, che gli apparue- 


ΕΣ! ordino, che dindi inan⁊i niuno foſſe condannalo a morire in croce: laqual 
morte [1 era Vſata inſino al ſuo te mpo, & haueuaſi per vit uperoſa. Ora pa- 
cißcando Cofantino ἀἱροί ordiaando le coſe di Roma con Janti ordini e giu · 
He (ες), Ρε dimoſtrarſi grato del benchcio nceuato da C ARISTO ſece 
La⸗ beni α Chriſtiani, fauoreggiandogli,e dando loro αἱ gran premi, fa⸗ 
bricando Chieſe ο ἰμορδὶ da ora/e & dotandole di molte rendite. e faculta 


neceſſarie per il ſoftenimento de ſacerdoti e miniũtri di quelle, e Ρεν il calto 


ornamenti de gli altari e ſacrifici diuini. Edi comune conſentimento egli, 
e Licinio altro Imperador {ιο cognato, ambedue mandarono vniuerſali de- 
creti in tutte le prouincie ο citta dell Imperio, imponendo, che in ciaſeun 
luogoi Chriſllani ſoſſero alleggiati di ogni granegæa, fatti liberi, e rice uuti a 
l bonorie πε magiũcati. Nequali decren ſi conte neuano grandiſſime lode del 
Signore, eſſendonmi raccontate le vittorie, che Coflantino haueua hauuto in 
virtù del [ιο nome ε della croce· Iquali decreti mandati dell Oriente, 
oue Mſmino Ceſare haueua la ſua amminiſtrationc furc 3 γι lui 
εὔζαι 


Coſtantino 
fa molii de· 
cretiin fauo 
το δὲ τιῖε 
ἀσ Chriltia· 
ni. 
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obediti, come d Imperadori, ma nondimeno mal volentieri, percioche egllera 
maluagio e crudel amico della.Chieſa:vnde hauendoſi titenuto ο δρα 
ni dipo ritornò alla ſua diabolic a natura. 9) ὰ trouã doſi in queſta felicita co tan 
Μπο, eſſendo Fignor di tutte le prouincie dell Africa aella Spagna, della Fran⸗ 
εἰ) della Alamagna(intendendoſi tutta quella parte, che obediua all Impe-⸗ 
rio)& anco della Italiaʒ e deil Iſola di Sicilia e d Tnghilterra, in ttte quefte 
Leggi& ab ϱεγγε manteneua la pace e la giuftitia: percioche la prudenga ell ſapere di que- 
εε Όμοπα no Prencipe fu molio granue, ne mi nore ĩl ſuo animo el valore. In guiſa, che. 
operationi πα 
έαιτεάλ «ο- ſi come fu valente & auenturato nella guerra, toſtera ſaggio ε prudentiſtimo 
nantino· neila pace: & ordinò nuoue leggi contra le nuoue calunnie & imputationi de 
rei huomini. δὲ affaticò molto αι Γεν, che tutte le arti ſi riduceſſero a perfettio- 
πει honorando i maeſtri, che in quelle riuſtiuanb di qualche grido. —* 
mente ſi diede a ſoflentar, quanto era poſſibile, le liberali dottrine, leqnali era- 
no molto diminuite, accreſcendo la dignità loro Et egli ancora ſi eſercitaua in 
honoratiſſimi eſercitij, leggendo e ſcriuendo, e dettando & aſcoltando σον 


le the glũ υεπίΝαπο inanæ ui tutte le prouincie, ſendo con τε Γα[Γαβῖε , beni⸗ 

ęno, manſueto, humano, e liberale, conſeruando in ogni coſa la fua bontà eſin⸗ 
cerità di anim. ποια ορ ο 3 μας * 

Ora trouandoſi egliin Roma αἱ tempo, che eſſendo morto Papa Milciade 

Silueſtto, era ſommo Ponteſice Silueſtro primo di queſto nome: ilquale tenne la ſedia piũᷣ 
—— fu di Venti due anni; e vi fu pofto, ſecondo aicuni glianni del Signore trecento 8 
aο 54ρ» quatordici; e, ſecondo altri, trecento et redici. Coſt alcuni pongono ριὴ ν alcuni 
vneno in queſto computò de tempi:di che io non prendo molta cura, non impor 

— tando cio nulla alla noſtra hiſtoria, poſcia, che intendendoſi ella, a ppartjent 
ἱαττοάοιιο poco, che quefto aueniſſe due anni ὑπαητ!, o dapoi, Ἐν Coftantino ammaeſtra - 
nella fede da {0 dal S. Ponteſice Siluefiro di tutte le coſe, che appartengono alla noftra Santa 
Sã silueſtro. fede, laquale egli con grandiſcimo feruore haueua riceuuto, come ſcriuono al- 
cuni; inſieme con ſuo figliuolo Criſpo, ilquale haueua fatto Ceſare. Nel comin- 

ciamento del ſuv Imperio era ſtato batte zato dal medeſimo San Silueſtro in Ro- 

ma, eßendo primafatto per quefto effettio vn ſolenniſſimo battirfterio; ilquale 

—— (ſecondo Platina Mogęgidi ſi vede e riconoſte in Roma, ancora che altri dica- 
ὑτιεχχαιο. Π0 εὐ egli fu battexgato pochi anni inangi, chiei ſi moriſſe, come dipoi raccon- 
teremo; ma cern quefto di Roma tiexe maggiore apparenga di veritã, come 

dindi inani furono 'opere di queſto Chriftianiſximo Imperadore. Onde, laſ- 

ciando φμεβία diſputa ρἱὴ inanzi, dimorando Coſtantino in Roma con ſi fatta 
tranquillità, Maſsimind Ceſare, che teneuail gouerno dell'Oriente, veggendoſi 

ricco, e poderoſo, riputauaſi a gran vergogna di non eſſere eguale a Coñantino, 

Ον α Licinio. La onde prendendo nome di Auguſto e d'Imperadore, ẽ riuocando 
i priuilegi conceduti a Chriſtiani, ſi cominciò a dimoſtrar nimico, primiera- 

mente di Licinio, che haueua la [μα vSignoria piũ preſſo di lui. ΕΕ intendendo, 

che Licinio gli veniua contra, conſidandoſi nel gran numero de' [οἱ ſoldati, 
«πάὸ α incontrarlo, e prima, che attaccaſſero il fatto d'arme, ſi fecero tra loro 


αἰ crude- 
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di crudeliſſime guerre per mare ε per terra,in diuenſe parti.Ma ſinalmente ve- 
nuti alla hattaglia, Maſfimino fu vinto; ma la battaglia ſu tanto crudele, che . 
vi mort ἰα maggioꝛ parte del ſuo eſercito εἰ rimanente andò a trouar Licinio 
e Maſtimino ῇ [αἱμὸ con la fuga, cambiando panni per non eſſer conoſtiuto, in- 
ſino che, eſi ἐγονὸ in ſicuro luoco. Kparendogli, come ſeriue Εμ[εδίον dieſſe- 
re ſtato dai Maghi ingannato, e da i falſi ſacerdoti de iſuoi Diabolici D ij fece 
amaææar molti di loro, e cominciò a trattar bene i (hriſtiani, e mandd atorno 
decreti, per liquali ordinaua, che foſſero laſciati diuer liberamente, fabricar 
Chieſae far det tutto la voglia oro. ĩlche faceua il maluagio piu, perche ſpe⸗ 
raua, che per queſta cagione Dio gli doueſſo dar la vitoria contra a nimici, & 
egli haueſſe avendicaſi, che, perclie in lui credeſſe ο ſi Γοβε moſſo con auimo 
buono, angicon ria voglia,e con diſiderio, come io dico di far vendetta,e ſtimaua 
il ribaldo di hauere in {ιο aiuto Chriſto, e la ſuaeniſericordia, ilquale nella cro- 
ce haueua pregato il padre, che perdonaſſe a coloro, εὖε in quella lo haue aano 
poſto. Ma dipoi raunando vn grande eſercito per tornare a battagliacon lici- 
nio, [τος Dio riuſcir Vani iĩ {μοι penſieri con la morte. Percioche egli cadde nel-· 
la piu doloroſa e crudel melatia, che mai ſi υά(βο ricoxdare : che era coſi fatta 
la paſſione, che egli ſentiua nelle inte ftina, che ſi mordeua le mani, eſi gittaua 
delletto in terra Ρεν diperatione. E queſti tarmenti offendendolo molti giorni. οχι dĩ 
ſenæa poter πε prender cibo, ne dormire, gli ſaltarono gliocchi della tefia, e ſi Maimno. 
mor di rabbiae diſperato. Econ la ſua morte tutte le prouincie dell lmperio 
godettero tranqui ña pace. Licinio ſubito andò nelloriente, oue ammaʒgo Va- Morie di va 
lente, ilauale ενα vn Tapitano, che leſſercito haueua ſatto imperadore ἀοβὸ la lente. 
morte di Maſſimino. Morto εἰ Tirannoe preſala Signoria di quel paeſe, diede 
debito gaſtigo agl incantatori e minifiri della crudeſta di Maſſimino, efece an 
co ammaggarei ſigliuolidel medeſimo, che egli haueua fatto Ceſari. Ecoſi 
ſcriue Euſebio, Uquale come teflimonio di vedata, racconta quanta libertà ο 
proſperiia conſegiurono { Chriſtiani Ρεν la morte di queſto Maſtimino: come ſ 
fabucauano & adornauano le Chieſe: όν in quanta ſtima e veneratione teneſte 
ο. Veſcoui 6 { Prelati⸗ e parimente i doni.i ΡΥΕΙΩΙ » l intrata. che 
ο σα ο ο πρ ατα, 

Stando le coſe in cotal forma, 6 queſti tempi fi ribellò in Aſrica vn Capita Aellande 
πο, chiamato Aleſſandro, e preſe ἰ εἰκοίο α mperadore. Contrail quale Co· πεί. 
ſtantino man dò in Roma vn huono eſercito,e venendo a battaglia, Aleſſandro p Atßrica. 
{κ dinto, & veciſo, di modo che rimaſe Imperio in ſolo Licinio, e Coſtantino. 3 
ctutto, che | Imperioe ladignità foſſe eguale; l'autorita e il valor di Coſtan- 
tins era maggiore: era piu amaco ο muerito datutti. e la maggioꝛ parte del 
tempoſi taua in Roma, amminiſtrando atutti giuſtitia, e particolarmente Ρο- 
ποναπάο , & arriechendo la Chicſa del Signore, & vdendo & apprendendo la 
Santa Scrutura dalla viua voce di San Sueſtro, & in tal guiſa ſi rimaſe in ri- 
poſo alcun tempo. Aa percioche il ſeminatoꝛ de lle Ianie, che ὁ il Diauolo, non 
εε[[α giauai d πάν gli huomini αἱ male, e produrre in {7Η di loro nimicitie e diſ⸗ 
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cordie, fece cangiar penſtero æ Licinio, ilquale non ſauoriua di buon cuore ĩ (ρα 
miciofꝭ cac· fliani, e lo volſe aperſeguitargti. Elprimo effetto, ch'ei dimoſtrò, ſi fua cac- 
— —— ciar della ſua corte tutti ĩ Chriftiani, che teneuano alcuno vficio: e dipoi ſi miſt 
Αἱμαί, ςαἰ- 4 Var contra di loro infinite crudeltàâ. Laquad coſa (ſecondo alcuni) facena 
uien mmico ancora affine di trouare occaſtone di venire in diſcordia con Coſtantino. Acui 
di Coſtanti· portaua grandiſſima inuidia per la gran riputatio ne e hontà ſua. Ricercò pari- 
* neente di leuarlo di vita per via di veleni ε di altri tradimenti, ilche non ali ſuc- 
Lieinio face- cedendo, deliberò di νεπίγε a publica & aperta nimifta. Ache ſi laſciò indurre 
πα αππασκα- (0 ΕαπΙύΜο piu per difender la Chieſa Catholica, che per intereſſo o proprio ho- 
re i Chrinia nore, perche Licinio diſtruggeua publicamente le Chieſe, che'. medeſimo prima 
πὶ che non hauena fatto fabricare, e ſenga niuna tema ne vergoggna Faceua amaxTar tutti 
ο... ; iChrictiari, che nox γοἱεμαπο adora- εἰ Γά4ο. Ὀε quali molti come ἀεδοὶ] e in- 
νο ὃς ido fanti, la fede abandonarono νε gł'altri riceueuano lietamente la coronadel 
martirio. Ora facendo ciaſtuno de idue Imperadori eſercito e genti, eſſendo ρἱὰ 
αἱ dodici anni, che haueuano inſieme pacificamonte tenuto lImperio, ſi comin- 
ciò per tutte le parti in faa di loro vna erudeliſſi na guerra. E, perche l'eſercito 
ai Coſtantino portaua ſempre per inſegna e gonfalone la Croce, piaceua «910, 
che ſempre egli foſſe ſuperiore. Evenende nell Vngheria no ε l'altro ad aſſal- 
Sarſi con le ſue genti, il buono Imperador, Coſtantino, veggendo la occaſione 
della vittoria, percioche Licinio haueua il ſuo campo preſſo αυ lago, vna not- 
te lo aſſaltò, e, ſe bene egli fece vna gran difeſa, lo ruppe e dinſe, & eſſendo 
Coftantino entratone ſuoi alloggiamenti, Licinio fuggendo, ſi ricouerò α Riſan- 
tio, che dipoi ſi chiamò Coftantinopoli. Oue egli per rifarſi e prender maggiore 
autorit, fece Ceſare vn ſapitano, chiamato Martiano, che era maeſtro de gli 
vfici, e maggior daomo del [ο palagio; eraunando fra caualli e pedoni· el 
numero, ch'egli potè maggiore, ſi apparecchiò per la ſeconda hattaglia. ανα 
tãto Simpadront (oſtãtino della prouincia delia Dacia, della Miſia, e di Macedo 
niaʒe di altre, ch erano ſotto il gouerno di Licinio. Ora huauendo Licin·o raunæto 
l epercito, torno a rinouar la guerraʒe, ſi come Exutropio e Aurelio Vitore ſcrius 
vo nella ſua vita, ella fu molto varia e crudelo, mſino a tãto, che per preghiere di 
Coſtanæa ſorella di Coſtantino, e moglie di Licinio, ſi trattarono frà loro alcune 
tregue e paci. Ma queſte per la in uidia e maluagità αἱ Licinio durarono poco; e 
tornarano alle arme, guerreggiando con maggior nimiftà, e foræe per mare e 
per terra. Ftornando vn'altra volta i due Capitani a battaglia nella Διεῤίπία, 
atoda le⸗ nell Aſia minore, doue Licinio era paſſato, hauendo perduto ciò, che egli ha- 
IV ueua nell Europa, ella fu molto aſpraæ e erudele; ma nel fine hebbe la vnttoria 
nantino con Coftantino nella virtà della Santa Croce; ο Licinio ſi fugol. Rdi poi Coſtan - 
πα Licinio. tino a preghi della medeſima Coftan ga ſua ſorella; e di lui moglie gli dond la 
vita, dandoſi egli in [κο podere, e lo confinò nella Città di Ncomedia nella 
iſteſsa proaincia. Doue poſtia per tema, ch'ei non ritornaſse a ribellarſi, come 
haueua fatto Maſſimiano(ſecondo alcuni,) e ſecondo altri, perche Licinio inco- 
minciò a praticar con alcuni di ritornare alle arme, fu vcciſo di ordine di Co- 
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Nantino, inſteme con lui Martiano, colui, chegſi haueua fatto Ceſare eſſendo -- 
ἀμίνάἰοἳ απηὲνεὐ' ες] ΠποΡε’ «κανε [ε[Γαηχα αν Για Ὅχανηε gli anni di noſtro signo «νι — | 
ενεεεηιὸ dentiſctte. Εν quefio Imperadar Licinio di crudeliſſima natura, di- Tolium αἱ 
oneſto e luſurioſo, & anco auaro e pieno di cupidigia fu ignorantiſſimo, come Licinio. 
quello che nõ haueua dottrine ne lettere αἱ veruna ſorte:anai le abboriua eſpreg 
ana, con dire, che erauo peſtilengacomune, eſſendo il contrario.che giamai ſen- 
Adottrinae lettere o ſenza almeno ſeguin coloro, che le ſapeſſero, non fu Re, o 
ΦίΡΠΟΥΕ αἰε υπουεῦε ben gonernaſſe il ſuo ſtato, ne ſapeſſe aminiſtrar giuſtitia. Fu 
νιο ναἰογο[ ονεῦ” ε[εγείέα!ο nella guerra tutto il tempo ciyegli viſ⸗ 
{ε Νε σμΙπώίςὴ anni di Licinio furono di molti illuſtri Martiriʒiquali eglifece 
morne, enaſſimiano, e parimente Maſentio. 
Rimanendo adunque, nella guiſa, che detto tutto Imperio al Chriſtia⸗ 
πε 0μοπο IMperador Coſtantino, godeè il mondo vn feliciſſimo tempo, percio- 
ο ειαηία ενα ἰα ὑὐοπεὰ ε ρΥκάεηα Γιάν che generalmente in ogni parte ſa era Bonta di Co 
aminiſtrata la giuſtitia meſcolatacon la clemenqat e trouata vuiuerſal pace e ſtantino. 
aietoʒ percioche eglida tuttii ού ſudditi ΕΥΑ amato e molto honorato, e da 
tutte le ſtramere e barbare nation temuto. Eſopra tutto laSanta fede del 
Signor noſtro Cieſu Chriſto, crahauuta in riuerenza 64 abbracciata per cia- 
ſcun luogo, & coſa marauiglioſa quello che ſerſue Euſebio πεί ſine della 
Ma Eccleſiaſtica hiſtoria, ο quello, che Socrate dice nella ſua hiſtoria Tri- 
partita, ἀε' fauori, delle gratie, priuilegii beneſicij, e doni, che Coſtantino 
Faceua a Veſcoui, alle (hhieſe GEgeneralmente a tutto il popolo Chriſtie 
ο, annullando tutte le leggi, che i ſuoi preceſſori haueuano fatto contra {4 | μα. 
ἱιδεγιὰ ἀε' Chriſtiani/ & imponendo per publico decreto, che non ſi fa- αυ” 
εε[ενο Τεπηρία cli Dei & Idoli, εἶνε i Romani adorauano. Ma comando per Vveſcoui & 
tuite le prounincie, che ſi ohediſero i Veſcoui, facendo a tutti quegli, che non ha· alle Chiele. 
ueuano da υίμεγεν aſſegnar beni e rendite da ſoſtener la vita loro. Ἐ ΝΟ ſola- 
mente preſe eglicura de' Chriſtiani, che erano nelle terre all Imperio ſogette 
ma eſſendo informato, che a que Chriſtiani, che viueuano nelle altre prouincie; 
ſottopoſte αἱ Λε di Ῥειβα, efano dſate forge e graut ꝓge, mandd a quel Λε am- 
baſciadori, chiedendogli, cidò doueſſe emendareʒ inducendolo ad adorar Chriſto, 
acredere in luit in modo, che per opræ ſua allhora in tutte le parti del mon Ἰρθμῄς  ᾱἷ- 
do ſi adoraua e predicaua liberamẽte e publicamente Chriſto Sig. e Redentor no uenit Chri- 
ſtro. Ecoſi in tẽpo di queſto Pmper adore in niun luogo ĩ chriſtiani patirono alcu ltiano il Re 
πο oltraggio ne porſecutione⸗ e trouauanſi di molti Santi dotiori. Ebenche de herli. 
nonci foſſero Martiri, perche non era chi lor deſte martirio corporale, troua- 
Aanſi martiri αἱ ſpirito; iquali domauano e martirigauano la carne e la volon- 
ta propria in ſericigio αἱ «Ὁ 1 o. Come fu vn grande Athanagio, Veſcouo 
αἱ Cordoua ση Macario, vn Paſnutio, & altri molti, che nel concilio di 
Nicea [ὲ riduſſero· E particolarmente d hebbe monaci ε romiti di Santiſſi- 
ma vita, iquali in vita ο dopò morte fetero miracoli, ἀε' quali furono ſanti 
imitatori ediſtepolie fecero monaſteri e caſe di quegliᷣ come fu Santꝰ 4η- 
tonio Paolo,c molti altri, de' quali fa notabit memoria Caſſiodoro nella Santi diues ſi 
Aa ſua 
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ſua hiftoria Tripartita. Eſſendo dunque tanta la proſperit à ε potenga di Co- 
U ftantino, degnamente gli fu poſfto ilcognome di Magno. Oltre alquale gu fur da 
Vitoli dati a ti ancora dal Senato di Roma honoratititoliʒ come riftorator della generatione 
Coltantino. bumana, ampliſicator delſ .mperio, fondatore e con ſeruator della perpetua pa- 
cee ſicureæas e coſt era amato honorato datutti, quanto era poſſibile, Scri- 
ΚΟΠΟ alcuni autori (fra iqual ἑ Eutropio) che Coſtantino con la gran felicità ε 
potenæa ſua haueua alquanto diminuite le ſue virtù, diuenendo ſuperbo e cru- 
dele, colpando 4ΠεΟΤΑ 2 che foſſe molto diſideroſo di gloria e di honore. Οἱ 
che fa anco motto Aurelio Vittore; e proualo con gli eſempi, di hauer fatto vc- 
cider ſuo ſigliuolo Criſpo, ilquale haueua fatto Ceſare, e dipoi [μα moglie Fau- 
Πα, ſorella, come dicemmo, di Maſentio, & altri h Aominie nobili de' princi- 
pali. Ma non ſi può ſaper, come cio aueniſſe interamente per potere o dannare 
oſcuſar queſto Imperadore; percioche, come huomo, potè cadere in cotali pec 
cati, e dipoi riconoſcere il ſuo errore, chiedendone 4 Dio perdono. E' Ὅεγο che 
alcuni dicono, che eglifece morir Crispᷣo ſuo ſigliuolo, perche [ες moglie Fa u- 
ftae di lui madrigna, ſi dolſe, che egli ChHaucua voluta forgare; eſſendo in 
contrario, che ella dishoneftamente haue aa lui ricercato. Etegli, come ἑεαίς 
honcfto ſigliuolo, non le volle acconſentire. Laqual verità dipoi inteſa, 
(oftantino fece vccider leir ilche fu da lui fatto con ragione, benche intorno αἱ 
ſigliuolo foſſe ingannato. Altri dicono, che ella, come madrigna procuraua la 
morte di Criſpo; perche egli non foſſe ontepoſto α gli altri figliuoli nati di lei ε 
αι Coſtantino. Onde io credo, che queſte morti donettero proceder da delitti e 
cagioni baſteuoli, che ragioneuolmente {ο poterono a cio indurre, benche elle ποπ 
foſero a tutti note e paleſi. Onde Paolo Oroſio raccontando le fleſſe mortiche 
egli fece [αν della moglie, del ſigliuolo, e del nipote, dice, che le cagion/ furona 
Coſtantino molto ſegrete: e per certo diceſi ſaggio e catholico Prencipe non poſſo preſume- 
Ἰοάμιο da Υέ altrimenti. Coſi lo iſtuſa Scareno, come riſeriſet Caſſiodoro nella biStoria 
molii. Tripartita, & Euſehio, doue di lui ſcriuete Ruſfino e'l medeſimo (aſſiodoro al- 
tro που fanno, che diſcriuer le ſue virtiᷣ, e in niuna cofa {ο riprendono. San Gre 
gorio lo chiama Imperadore di pia memoria. Sant' Ambrogio ragionando della 
morte di Theodoſt o, dice, che Coſtantino fu degno di gran lode, per haucr laſcia 
to inſieme con Imperio α᾿ ſuoi ſucceſſori la fede Catholicat di modo, che io ΠΟΠ 
oſarei biaſimar colui, che e lodato da queſti Santi huomini. Tenendoſi adunque 
per coſa veriſſima,cb'egli fu buono, dico ritornando alla ſua hiſtoria, che dipoi, 
Guerte di. cheſſo hebbe lAmperio ſolo, non gũmancarono guerre: perche Imperio fu mo⸗ 
— leftato da i Sarmati, & egli andò in per ſona con potentiſſimo eſercito contra di 
πο. loroʒe vincendogli, gli cofrinſe α rendere obediena,  α dimorarſi quieti, εἰ 
medeſimo fece dipol de Cothi, e di altre nationi barbare. Di che eſſendoſi αὐτί- 
gatq, & hauendo fatti (eſari tre ſuoi figliuoli; Coſtantino, CœOſtanzo, e Coſtante, 
anco Adalmatio [κο nipete, per alcune ragioneuoli conſiderationi; e paren- 
dogli.che egli ſarebbe piu vicino per le coſe del Oriente, Icquali gli dauano mag 
gior penſiero, deliberò di trasferire il trono Imperialt di Roma α — 
"να 
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PAſia, ο in altra parte di quel paeſe. Ache, come a me Πε pare, moſſe principal 
mente il Chriſtiano Imperadore il vedere, che i vicari di Chrifio, ſucceſſori di 
San Pictro teneuano la ſua ſedia in Roma; e non giudicaua ben fatto che a pa- Cagioni che 
ragone di {ογονα quali era conueneuole, che εἰ ſi doueſſe humiliare & obedire, Ποιες —— 
viſteße egli con tanta Maefid e grandegæa, onde volle piu toſto laſciar Ioro — — 
il ſeggio e capo dell Imperiorcome chiaramenteè notato πεί Capitolo, Futura ιεβςς. 
ne, che e il XII. alla prima quiſtione. Fermato in queſta deliberatione, dopò lo 
bauer primieramente tentati alcuni altri luoghi, finalmente ſi riſolſe di tornare 
afabricar di nuouo la città di Biſantio, laquale è in Tracia. Evolendola chiamar ο. 
nuoua Roma,l'adornò di edifici ε di altre riccheææe e priailegi piuche altra cit- αν. 
tà ἀεί mondoʒe come dice San Girolamo neladdittione ad — arric⸗ 
chl & adornò col diſpogliarne & impouerir tutte le altre. Percioche tutte le co 
ſe notabili, che erano in Roma, cioè ſiatue, colonne, e coloſſi, & aitie coſe ſingola 
ri e marauiglioſe, di oro, di marmo, o di metallo, egli le fece toglier di Roma e 
portare in quefta cittàù cAcui, quantunque poncſſe nome nuoua Roma, le ri- 
maſe il nome di Coſtantinopoli, preſo dal ſuo medeſimos e coſi diuenne ella ua 
delle ρἱν notabili città,che habbia il mondoʒ & ando a fare {η {ει la Imperial reſi 4 
«εν χα laſciandoi figliuoli in Iſpagna, in Francia, e in Italia, le cui prouincie 
diede loro in gouerno. 
atVGuandoſi le coſe in quefta tranquillità, per diabolica iſpiratione, ſi ſol- Heteſia de 
leuò in Aleſſandria la hereſia de gli Arriani, iquali negauano la eternità delſi- ΕΙ, ο. 1451, 
gliuol di Dio εοἱ padre, ε diceuano, che eſſo non εγά con lui vna medeſima ſo- —* — 
ſtanga. LQueſta hereſta turbò allhora e dipoi per grande iſpatio di tempo tuila 
la quiete della Chieſa. Fucapo e trouator αἱ quefta hereſia υπ΄ Arrio prete 
nella città di Aleßandria; ilquale era huomo, che dimoſtraua gran ſantitq, e vi- 
ucua con buoni coſt um· Nel medeſimo tempo era Veſcouo di Aleſſandria Aleſ- Λε πα 
fandro, grande huomo di Santità ε di dottrina. E percioche εγα di benigna ε doi- — 
ce natura, procurò da principio αι guarire Arrio di quella ſua heretica infirmità 
con meiicine leggeri e piaceuoli, pregandolo & ammonendolo α laſciar la ſua 
perſidia con ſante parole & ottimi corforti. Ma egli, come ſuperbo, andò accre- 
ſcendo la ſuabereſiainducendo molti a ſeguitarlo, e coſi la peſtilenga d'vno in 
altro paſſando, ne infettò parecchi,non giouando la diligenZa di Aleſſadro, πε lo 
eſſere Arrio ſcomunicato & Ιεὐαπά.[ο dalla Chieſa. Là οπάε Aleſſandro πε die 
de auiſo all Imperadore: & eſſendo il male cuſi grande, che era meſtiero di gran 
rimedio, di ordine dell'iſteſſo Imperadore, e con Vautorità del ſommo Ῥοπίεβεε 
Silueſtro, ſi raunò vn gentral concilio nella cittâ di Nicea, che ἐ nella prouincia Concilio Νϊ 
αι Bithinia πε! Aſia: nel quale ſi trouarono trecento e diciotto Veſcoui: nel rau ceno οὓς lu 
namento de' qual poſe gràn diligenæa ſi aſfaticò molto Oſio Veſcouo Cordoueſe, 4310419 ΑΣ: 
huomo di grande autorità e ſantita: e trouoſ/i preſente al medeſimo concilio Co rlo. 
ſtantino. Finalmente [η in lui dannato Arrio e la ſua maluagia ſetta da tuttii 
Veſcoui, fuori,he diciſette, che ſeco nella [κα peruerſa oſtinatione rimaſero. De 
quali vndici dipoiſcome dice Ruſfino)ſiuſero di emendarſi: & egli μεν con 
AMAa ἆ Μι al· 
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æli altri ſette furono ſtomunicati Ον isbanditi. 4 tutta laqual diterminatione ος 
conſent, & approuolla Coſtantino, ſottoponendoſi, & thendo obediente αἱ pa- 
rer del Sãto concilio. E coſi la openion αἱ Arrio ſu hauuta per maluagia bereſia. 
AMa egli non rimaſe di perſeuerar nel ſuo errore facendo dijcepolie ſ eguaci:ne po 
te Coflantino in guiſa veruna rimediarui. Queſta maluagità diede, come “ ες 
eo, per molto tempo difturbo alla Chieſa, e ſi eſteſe inſino in Iſpagna ε in altre 
prouincie, tanto, che pareua impoſſibole a poter riſanare vn ſi gran male. Ma di · 
poi in proceßo di tempo, Ὁἱ rimedio Dio nofſtro Signore, merce della [ια gran bã 
πα ὃν tà e miſericordia. Ilche conſiderando io, e diſtorrendo le coſe di quel tempo, εἰς 
i Ιτέα gran ſatiche ele diligeme, che vso Coſtantino lequali per cagion di breuitã non 
aa. diſcriuo, per diftrugger queſta hereſiaʒe come ella ἀἱροί ohe ſu dannata, ritornò 
.. 4 εγε[ἔεγενε ſi diſteſe molto ρίνε che αἱ ſine, benche durofſe aßai tempo, non ſi 
ſcordò la ῥοπιὰ diuina di iſtirparla della ſua Chieſa, parmi che que ſta bereſia foſ 
ſe molto ſomigliante a quelle Ρος ει) » & ſpetialmente del maluagio Luthero: 
contra le quali il preſende Imperadore Carlo Quinto ha ſparſo tanti ſudori, ha 
Τε di «ας fatto tanti viagei, & vſata vna coſi lunga diligenæa, perche ſi ſaceſſe vn Conci- 
Quinto. lio, nelquale eſſe hereſte foſſero diſtr utte: εφ μα) tutte coſe non han κ’ fatto alcun 
profitto, anæi, lo ΕΥΥΟΥΕ andato piũ oltre ſerpendo, & andera inſino, che piace⸗ 
τὰ 4 Deo di poruici la ſua mano, c ome fece in quella di Arrio:a cui, viforimando 
le noſtre conſtienge, indri⁊giamo noi altri Catholicii noftri pregbi:percioche vn 
giorno dalla ſua infinita pietdò ſaremo eſauditi. 

Εγα le altre molte coſe, che Coſtangno operò in ΦΜεβο Concitio da grande e 
buon Chriftiano, πε fu vna molto nobale: che non mancando [λα tanti Weſcoui, 
benche molti foſſero ſanti e buoni, inuidie e concorrenge tra quelli, che ΛΙ non 
erano, & etiandio αἰεμηί peccati & errori di coloro, che con altrihaueuano liti- 
cie controuerſievno dell' altro diedero αἱ) mperadore alcune accuſe, chit de n 
dogli per iſcrittura, che que tali foſſero gaftigati. L JImperadore riscuute le accu 
ſeʒe dipoi naſtondendole in guiſa, che da aleuno non fuſſero vedute, fatiiſt veni- 
Τε ὑπανχί quefti Veſcoui, che coſi ſt accuſauano, fece loro vn breue, ma molto ſan 
{5 parlamento, dicendo. Padri Veſcoui e Prelati miti, il Siguor Dio ordinò voi 
per giudici ε Sacerdoti,e die deni autorità di giudit ax ſopra di me.Ondt io poſſo ra 

Oration dĩ gionenolee dirittomente tſſer giudicato da Voi, e non Ὑ9ἱ da μπε Per laqualo coſa 
Coſtantino {0 rimetto le afferenge, ebe hauete tra voi, al giusicio diuino & alla Chit ſaʒ poi 
—— Ve che νο ſiete poñti ſopra noi in vece di Dioje nonè coſa tonueniente, che huomo 
giudichi Dio, percioche ε[[ο ἑ ſolo di voi giudice, Diche κα ſcritto. Deus ftetit in 
Sinagoga Deorum:in medio autem Deus diſcernit. Stette {210 nella Sinagoga dr 
gli Pei:e Dio ſolo [γα ἰογο ἑ conoſcitore e giudice. Ld onde laſciate queſte mmi- 
Nà στ mutili contenaimenti, attendendo a qutllo-che appartient alla fede & 
alla Chie ſa Catholicaʒe dimenticate ptr Dio ἑ raxcori e le giurie particolari. 
ꝛuefte parole ſono ſcritte da Ruſſino, da Coſſiodoro, & anco ſo trouano nel de- 
creto. Con lequali il buono Imperadere [εγία να que ſcoui alla concordia, 
e alla beniuolenæa, ſenæa voler tramettere a eſſer giudice loro ἔ «ο[ῖ — 

ος ἀλῥἁ-έι ἁλιακάά» ο. . 


-- 
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tde fornd queſto concilio Santa e Chriftianamente. In queſti medeſimi tempila 
Santa donna Helena, madre di Coſtantino, moſſa da certa riuelatione, che ella 

hebbe in ſonno, andö in Geruſalem, dico in quella,chera ſota di nuouo abricata, 
percioche dell antica non viera rimaſa pictra, che foſſe intera, per trouar la cro- 
aella quale mortil ꝰignor noſtro Gieſu ( hriſto. Efacendo disfare vn Tem 


κεεν ἡ , 
Mhanenano ſatto fabricare αἰία lor Dea Venere, fu- 


pio, che con malitiai genti 


rono quiui trouate tre croci, vna di Chriſto Redentor noſtro; e le altre due de 5 
iĩ ladroni, che ſeco furono crocifiſſiʒ e parimentei chiodi, co quali egli fu inchio 


dato fu la croce, & απο il titoloʒ che ſopra vi fu poſto, ſcritto in (γε lingue. Ma 
non ſi poteua hen conoſcere, quai foſſe quella del Signore, percioche ο 1 titolo 
doueua eſſere ſtaccato, o er⸗ guaſto im modo. che non ſi poteua leggere; e le cro 
ci ſi vedeuano molto fra loro conformi. Eſſendo Helena in queſta conſuſſſne, 
ε parimente il ſanto Veſcouo Micario, che a quel tempo era Veſcouo di Geru- 
ſalem d'uvna terribile e incurabile malatia aggrauata, ſi trouaua in punto di 
morte. Qiui facendo primierameute il Veſcouo diuotamente orationi a Dio 
e ſupplicando la ſua bonta, che dimoſtraſſe per alcun ſegno e miracolo qual del 
le tre creci foſſe quella del Signore, puoſe ſopra amalata vna, e poi vnaltra⸗ 
ne apparue, che ne queſta πο quella faceſſe alcun migliorament⸗ del ſuo male: 
ma po/taui la teræa, che era quella di Cbriſto, ſubito la donna fu riſanataʒ ὅν 
leuoſſi itta, & adorolla con grand ſſima riuerenga; in cotal modo {ή cono- 
ſciuta la croce αἱ Chriſto. Et oltre a queſto miracolo dice Soꝓomeno nella 
biſtoria Tripartita, che riſuſcitò vn morto, ilquale fu tocco con la mede ſima 
eroce. Ilqual nrasolo Με trouamenta della croce celebra la Chie ſa con gran 
diſſima ſolennità a tre di Maggio. Fatto Helena vn coſi nobile acquiſto, fece 


Le tre Croci 
trouate per 
opta ο dili. 
genza di San 
τὰ Helena. 


Mitacolo⸗ 


edificar nel luogo, doue fu trouata la croce, Vna molto ricca e ſontuoſa Chicſat per iquae 


ε ἀἰΜΙΦεΝΦο la croce in due parti, Ὅπα laſcid quiui, poſta in vna caſſa di argento, 
e quollo che di lei auenne, dipoi racconteremo, εἰ αἰῖγα porto ſeco Coſtanti- 
nopoli, laquate fu conſeruata da Coſtantino in grandiſſima veneratione. Et 


fu cono ciu. 
t la ετοςς 
biſgnote. 


μνηὸ 4) εὐίοιί Me εἰ ſuo elmo, ἀείί altro ſece fare vn morſo da cauallo con δή . 
diſegno di adoperario. quando egli andaſſe in battaglia; percioche non pren - 


cdendo, ſe non giuſte guerre, non iſt imaua diſconuene uole di vincer in virtůᷣ e 
oui. Nelqualoffetto ſi aagempi quella profetia di Zacaria · Erit, quod in 
Feno eſt, Sanctam Domino Saluatori. Dicono, che portando /εεοί altro chio⸗ 
Ao, ſi trond in mare in vnagran fortuna, e ve lo gettò dentro, & il mare diucn 
ne tranquillo. Queſta veritd deltronamento della croce oltre α Auſſino —8 
Caſſiodoro allegaii,e ſcritta copioſamente da Santo Ambrogio nell orationi da 
merte in honore dell Imperadere Theodoſio. Ora endo heggimai piu che 
Mν αηπίνοβε Coſtantino imperaua feliciſſimamente, attendendo ne gliult imi 
αἱ diſtruggere e leuar la Idolatria del mondo, 6) 4 fare εά(βεαν Chieſaa Chri- 
ſto aꝰ ſuoi Santi, & etiandio in iſtirpar l hereſia de gli Arriani, che tuttauia 


Chiodi, con 
iquali fu cro 
cefillo Chri- 
ſto, che heb- 
be Coſtanti. 
no. 


Paueua radici, fu cforæato di fare ejercito per andar contra i Perſi, & i Re ἰογον Morte di Co 


φαί! — AMA4 3 andare 


ο εοηηηεἰα!ο a guerreggiar nelle terre dell Imperio; e volendo ſianti ο 
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andare a queſta impreſia, anno ſeſſanta ſeidella ſua etàâ, e trenta del ſuo Im- 
perio, la maggior parte ſolo (ancora che in quecto vi ſia qualche poco di diffe- 
renda infra gli autori) gli denne Ὅπα gran malatia. Onde per guarir, ſi Jece 
portar fuori di Coftantinopoli, con proponimento di poi audare in Nicomedia 
città di Bithinia, α certi bagni di acqua calda naturalme nte prima, che duWarri- 
uaſſe, acgrauandolo il male, paſsò a miglior vita, raccomandando humilmente 
Αποὶ ἱ l'an ma [κα a Gic ſu Chriẽto, πεί quale haueua ſempre hauuto ſincera e coſtante 
Chio 34. fede. Coſi morè ſantamente quiſto Santo & egregio Imperadre. Laſciò tre fi- 
gliuoli già fatti Ceſarijcoſtango, e Coſtante:iquali laſciò heredi del Imperio; e 
parimente Dal matio ſuo nipoteʒ e due figliuole: l vna, chiamata Helena, laqua- 
le aipoi fu maritata α Guliano, che fu Imperadore, e l altra, Coſtanæa, che egli 
maritò a Gallo. Alcuni ſeſpettarono, che Coftantino foſſe auelenato. Εν la [να 

morte gli anni del Signore trecento quaranta due. 


ALCVNECOSE APPRESSO ΑΙ ΟΥΝΕ 
dubioſe, le quali appartengono intarno alla vita di Co- 
ſtantino, degne di eſſer trattate e xiſolute. 


BEnche εἰ allargheremo aiquanto dallorainario. giuaicio ben fattoa 
erattar di alcunt dubbiuquali naſcono nella vita di Coſtantino. 7 





eſſe inſino αἱ ſine della να; mache egli foſſe batte ̃ato da Enſe- 

bio Veſcouo di Nermedia, e che tutto il tempo inanæi rima neſſe νο batteſi⸗ 

moꝛ dicendo, che queſto egli haueua fatto per cagione,che diſegnaua di batiegar 

ſt nel ſiame Giordano, doue ſi era batteæato ſhrito πο ξένο Signor e, da San Gio- 

uanni. Maio tengo per pi vero il conſenſo di coloro, che ſeriuono, ch' ei fu bat 

Opiĩniondgl ἰζχαῖο in Roma per mano del Santo Pont eſice Silueſt ro dopò la morte di Maſen 

Ραμτότε dei Niperciothe non da credere, che ſi foſe potuto trouar tanto ſpirito e diuot io- 

ο ne, quanto Coftantino dimoſtrò πε᾽ ſuoi fatti, πε che Dio haueſſe falto per lui 

Coſtanino- tanti miracolie fatte tante gratie a huomo yche non haueſſe hauuto il hatte ſi- 

mo: Πε certo ha ciò verun colore di deritd. Prouano & affermans anco gli 

Scrittori, chegli fu batte ato in ſieme con Criſpo ſuo figliuolo: εἰ mede ſimo uo 

Agliuolo εἰ fece vccider gran tempo auanti, che ſi moriſſe, come da noi fu rac- 

πτι μα) ΜΗ rontato. Onde coſt eſſendo, non quadra, che foſſte batte gato inſieme col figliuo 

ο. lo, eſſendo eſſo giæ morto. ΕΙ oue ſi legge in υπ certo libricciuolo, che (ο ſtantino 

haueua la lepra, e che ſi faceua medicare col ſangue di certi piccioli fanciulli, 

che egli fece amaęæare: Natina quefto tiene per fauola e falſo trouato; Πε co- 

tal coſa ἑ ſcritta da veruno de gli autori antichi, πε da moderni. Non mancò 

Non eſſer ue etiandio chi ſtriſſe, che Coſtantino fu pure battegato nel βπε αἱ ſua dita, e 

— τα che parue, εἰ ερἰ{ mchinaſſe alla hereſia Arriana. Ma εοΒ κα ἱπραηπὸ, per- 

υεῇς cioche egli preſe Coſt antino il ſigliuolo Ρεν Coſtantino padre, e quello, che ſt 

pta. ſcriſſe del ſigliuolo, att ribui αἱ padre. Della eui vera fede in vita, & ala 
morte, 


primo ὄγεδε alcuni vogliono, che queflo Imperadore non ſi batte- 





τν στον ος 5 Ἡ. ης -ᾱ- α- 
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morte, non ſi dee punto dubitare, hauendo per fermiſ/imi teflimonij della ſua 
buonae ſanta vita, Oroſio, Eutropio, San Gregorio, Raſfino, e Caſſiodoro- 
iquati niuna tal coſa dicono· San Gregorio [ο chiama, come S'e detto, di pia e 
ſantamemꝰoria, ſanto Ambrogio nella oratione, ch'egli fece in morie di Theo- 
doſio, gli da nome diSanto, e lodalo ſommamente di hauer laſciata la fede in- 
ſieme con la heredità dell Imperio. Oltre a ciò ία Chieſa (atholica, come di 
Santo, celebraua ία ſua feſta (come ſcriue Rafaello Volaterano) a venti gior- 
ni di Apride. Ecoſi parimente difende la fede e ſantitàâ ſua in vita e'n morte, 
Antonio Sabellico nelle ſue Encade, Platinan ella vita di Marco Pontefice, 
Romponio Leto πεί {19 (ompendio della hiſtoria Romana, lo Egnatio ne gli 
epitomi de g Imperadori, Santo Antonino ne' ſuoi hiſtoriali, e comunemente 
tutti gli autori moderni, ſenga gli antichi di ſepra nomati. Εν ſe dilui ſi ſcriue, 
che richiamaſſe Arrio dall'eſilio, quefto ei fece come ſcriue alcuno, indotto da 
certo ſacerdote e a preghi di ſua ſorella, e ſpetialmente, perche Arrio mandoò 
vn /ſuo ſcritto, nel quale raccontaua εἰὸ che egli teneua intorno la fede: e pare- 
uagli, che nelle parole e' ſi conformaſſe con la diterminatione del Concilio, e non 
comprendendo Iinganno di quelle parole, gli leuò Peſiglio. Nondimeno ri- 
meſſe il riconoſcimento di quello, che Arrio di nuouo dichiaraua, 4ἱ Ἠμομο 
Concilio de' Veſcoui, che ailboraſi raunaua per la fabrica del Tempio di Ge- Μοτις di Λε 
ruſalem, ſenga chegli approuaſge la ſcrittura di Arrio. Ma auenne, ΕΡΕ Arrio tIo· 
in queſta ſua dimanda ſi mor., come alla Για hereſia conueniua, percioche ei mo- 
ri(coſi piacẽdo α Dio)di morte ſubitana, vſcendogli le budella per la parte di ſot 
το. E molti de gli autori aſſermano, che tutto εἰὸ auenne πεί tempo di Coſtantino 
il figliuolo, e non del padre:e l'eſſe e ambedue d' vn mede ſimo nome cagionò que 
Σία cõfuſione e dubbio nella hiſtoria. In maniera, che pare, che ſia coſa certa, che 
in qualunque tempo Coſtantino fu batte Zato(che il più certoe, ch'ei prendeſſe il 
batteſimo in Roma molto tempo manei, ciegli {ή moriſſe)vſci di vita tenendo ε 
credendo la ſantafede Catholixca:e, come ſanto e vero Chriftiano, πο conſent 
xiamai πε credè punto hereſia di Arrio:come alcuni, ches ingannano, ſcriſſero 
ingannati dico per il nome di Coſtantino ſuo ſigliuolo, ilquale fu quello, che ſi 
laſciò infettare dal veleno di coſi fatta hereſia. 

Intorno alla donatione, che fece Coſtantino a Papa Silueſtro, & α) ſuoi ſucceſ Donatiope 
Jori della Città di Roma,e della Italiq, quando egli ſi trasferl a Coſtantinopoli, | Coſtanti. 
ancvrache tutti ſi conformano, che l'iſteſſo Imperadore faceſſe digran doni, & 
edificaſſe di molte chieſe, non trouo, che niun ſcrittor di quel tempo πε parli. Ap 
preſſo πε Paolo Oroſio, ne Eutropio, ne ſan Girolamo che furono vicini 4 quel ſe 
rolo, non ne fanno mentione. Ondeè nato appreſſo di molti dubbio della fleſſa do 
natione. Egliè vero, che ſi trouano alcuni teſti nel decreto, iquali raccontano que 
Λα cotale donatione di Roma, d'Italia, e di altre prouincie occidentali: ma dicono 
alcuni, che e ſono apocrifi, e che ciò non ſi troua πε gli antichi originali di Gra 
tiano. Ma pofto, che que' teſti non haueſſero aut orità, perciò non reſta prouato 


che Coflantino non faceſſe queſta donatione, percioche ſe ne potrebbe trouarâ 
4 4 altra 
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Santo Iſido- altra ſcrittura αἱ lei. Sono piu di ottocento anni che ὃ. Iſidoro laſciò ſcritto. Co- 
Σο. ftantino hauer dato 4 Papa Silueſtro il Kegno d' Italiq;e fatto ά αἰΠγ! gran doni, 


e concedutogli digran preminenge e pruulegi. Rl cabitolo, Εκ ά 
μέ ξκν ο gudigranp Je e⸗ 8 * Fundamenta de ete 


ο... tunque eſſo non dica pru, che della cittdâ di omase coſil capitolo, hutura ne, che 
di Coſtanti. di ſopra adducemmo, tocca etiandio che Coſtantino lIaſciò Mmaq, ccme ſeggio e 
Που capo dell hmperio, per ſeggio e trono di Silueſtro ε de ſuoi ſuccſtori. Fmalmen 
te queſta nonẽ quidtione delle mie ſpalle; e per non metter !a falce nelle alinn 
biade, non ho voluto paſsar piu inangi di quello, ch' io trouo ſcritto. Ma, roſto an 


cora, che la Chieſa non haueſse hauuta donatione da Coſtantino, non le manca- 


πο titoli di donationi d'altri Imperadori, come piu inanzgi diremo, ſenga la con- 

Fermatione di lunghiſſimi εεπερι. Ma io però non mi faccio giudice di veruna co 

—— ſaintorno a queſto ſolamentein queſta parte ſono iſtorico. Tuttauolta non vo 
Ώοη ηηετίτας 819 rimaner di riſpondere a una ſola coſa, per ſodisfare {η qualt he parte ία πια 
riprenſione litia 4ε᾽ noſtri tempi. Ε dico, che niuna ragion vuole che ſi biaſmi Coſtantino, to 
per hauere me fanno alcuni, con dire, ch'eglifu cagione de vn gran male facendo ricchi ĩVe 
ΑΓΠΙΕςΠΙ(Ο ĩ {ορ Prelathei Chierici de propri bentreſſe ndo che mnanæi a queſto eglino ſe 
Chiecici guiuano la vera forma della vita Chriſtiana, e tutti viueuano nella perfettione 
uel Vangelio, imitando la pouertà di Chrifto, e de' ſuoi diſcepoli. Prima, perche 
auenga, che ciò foſſe vero, la buona e ſanta intention di Coſtantino fu & ἑ molto 
da lodarſi, e in ciò fece egli operar buona e grataa ιο. Dipui egli nonè certo, 

che innanai a Caftantino le Chieſe non haueſſero beni e facultâ mondane, angi 

appariſte chiaramenteil contrario peril Capitolo, Videntes. XII. alla prima 
queſtione. Oue ſi narra, che veggendoe conſide / ãdo que' Santi antichi padri, che 

non era ceſi ϱ) oſitteuole il vender le facultâ, e paruire i danari in comuüne, come 

da priacipio faceuano i Chriſtianm quanto ſarcobe ftato il conſeruar le medcſi - 

me ſaculià e poſſeſſioni, perche de' frutti e rendite loro ſi manteneſſero i minitri 

chie ſi trouauano preſenti, e quegli, che haueuano a ſuccedere, cio fecero d'indi 

inanzi. Et ancora volendo pigliare il tronco dalla radice, benche Chriſto, i ſuoi 

ſanti diſcepoli, & Apoftoli,amarono e lodarono la pouertà, e lantepoſero alla 
ricchexa, come la virginità αἱ matrimonio per la perfettion della ſanta vita, 

che fabricauano, ΠΟΠ πε ſegue però, che egli per queſto haucſſe ricerco, che i 

ſuoi vicari Pontefic, Veſtoui, e Prelati, ele chieſe, nen teneſſero mai propri 

beni. Che, ſe ciò feſſe, e da credere, che e' lo haurebbe ordinato, e ſi ſarebbe 

oſſeruato, e ſſeruerebbeſi anco hoggidi, e fora grandiſſi mo errore a credere, ch'ei 
permetteſſe, che la Chieſa foſſe ftata tanto tempo, ε fitſe tuttauia in queſto co- 

ſi fatto ftato gencralmente, ancora, che per εαβίοηε de' noſtri peccati egli per- 

metta, che particolarmente alcuni membri di quella caggiano in grandſerrori. 

194 Chie E, ſe diranno, che pure innanzi α Coftantino ſi viua [εηχα rendite; ε 
αν — verano tanti ſanti Pontefici e Veſconi; come furono Clemente, Lino, (leto, 
αλ: — Egnatio, Marcello, Policarpo, & altri talt; φαί viſtero in pouertà, 
podeli. ϱ {2 contentarono di poso in ſanti lerciti, riſpondo, che in partẽe non fu- 

ΤΟΠΟ 


ctione, al libro ſerto, ſimmente mention aella deione ἀἱ Coſt lino: quan 


΄ 
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γόπο [εηά ben tatti quèfti ſanti huomini, perciot be come 5 ε detto αἰ- 
cuni poderi cAcultâʒe Chieſe ſpondo ancora, che egli ἑ coſa certa, che nel 
principio intorno al naſt menito detla Chieſa, eſſendoil nome de Chriſtian odia- Cagione di 
{ον e rimprouerato da ϱὲ ſmperadori, oVPrencipi di quei tempiʒ e maſſimamen· diminuir la 
te quello de Veſcoui τς ὁαεεγάοεν ϱοπµεπίµα loro neceſſariamente conten- ρου (4, 
τα9ῇ 4ἱ quello, che haueuano- βεπέν la lor vita nella guiſa, che e poteuano, 
e coſi può parere c'evincſſero piu diuota eſſantamente, e con maggiore humil- 
ta, che dopò, che Imperador cCoftantino fu Chriſtiano, e che la Chieſa otten- 
nala libertà, e confermo la ſua autoritd con le ricche e (ancora che, dopoi non 
di mancarono dmolti σγόη Santi) πια di queſta tiepidexae diminution di ſad- 
Μιὰ non hebbe la colpa Cofantino, ne le ricchegge,ma Cattiui coft ami di co- Pouerià ſta- 
lo che male le aſpperauano⸗ he Νοη ἑα εΤεάεΥ» che quegli antichi ſanti αἱ mag- 
NRati inanzi, hanendo bauuto rieche e foſſero rimalti di cſer Santi, ne ſono — 
anco ηηΟΙΙ0 εεΥ19» εὐε ]uperbi che ſurono aipon ancorache furono poueri, foſ- — 
Γεν ſanti. Fgliè vero, (ε coſt affermo) che la volontaria pouertà ᷣ ſtato αἱ mag- 
gior perfettione eche le riccheææe danno ſouente occaſione, che huomo di- 
nenga maluagio e ſuperbo: Ma αἱ εἰὸ ſono però cagione i mede ſimi huomini. Το ricchea 
perche tutti ſiamo inclmatial male, ancora che per metterlo in opera il ricco ha 2ε fanno 
maggior podere. Ma Π0Ν ἐρεγὸ la ricchexæa πε la pouertà cagione percioche huomo * 
uiiicchi ſon mali, πε tutti i poueri buoni che ſarebbe, ſe quefte ſole perbo e tri- 
εἰδ εαρίοπα[[έγο.. Μαπε la ricchexga.n la ponerta per ſua natura ὁ cattiua, llo. 
anzi come dice San ꝓaolo Apoftolo, tutte le coſe ſono monde a i mondi: ne 
perche il cattiuo vVſi maie la Τίθεεπζα deetdla eſſer vituperata ε dannata. 
Percioche, ſe queſto argomento valeſſe, ſi douercbbe ancora dannare e rim· 
prouerar le forge del corpo, la belle &xa del volto, la ſottiglieʒa & acuteg⸗ 
χα dell ingegnoe procurare e diſiderar dicher brutto, debole, ozo, e di poco 
ſapere; percioche igagliardi, i δε, ε glingenioſi, poſſono piu ageu lmente 
offendere, & ingannare Aerui, chei ſoggi, vili & ignoranti. E. Je egli ſi 
doueſſe giudicar ſolamente per la occoſtone, ſpeße dolte arreccala pouertà da- 
pocaggine c aiſconfidenga grande, & con [εἱ ἀ]Νεπβοπο parecchi huomini in- 
μἰδίοᾖῇ » auari, e maſfattori diſiderando e ruhando laltr ui, ancora, che tut⸗ 
tauia [ία maggiore il pericolo nelle γἱεεβεζε · Ma con tutto ciò in ambedue le La pouertã 
αντ] la colpaè noſtra, percioche elle in {ε ſeeſſe non hanno ne ben ne male, e la iicches- 
* πο taſi quale ἑ colui, che le ν[α. Ἑ εο[ Ρεν non pius allontanarmi dal ην που han· 
ἑαηιίπο delle mie hiftorie, εολεὐὴμάο εοη ἀῑγε » che εε[[ίαπηο di riprender ſot — ε * 
nammno, & accuſiamo coloro e ἨλαἰαππεηΜε, [ε]έΥο 1 θεηὲ νεὺε da lui furos le. — 
iodati. Fquegli, che ſono moito geloſi della riformation della Chicſa ri-· 
formino eſſi le lor proprie eonſtienge, & emendino i lo αὐμ[ῖ & errori, e ſep- 
plichino ncontinoue lagrime, orationi alla pietà di Dio, che ponga la ma· 
ue biſogna, che ſe tutti particolarmente faceſſimo que fto corregendo cia- 
Anoſe medeſimo, 0810 larebbe ogni coſa ſincera e ſenæa mocchia. Ma, per ve- 
γο dire tutti gli huomini prendono cura di gonernare { palagi, εἰ dominio delle 
caſe 
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εα/ε loro, e poco penſiero tengovo ai regger ł animo e le proprie voglie. X, per 
che ΠΟΠ habbiamo quefta falſa credenæasche tutto il danno ſia ripofto nelle ric- 
ερεχζε delle Chieſe, ſappiano, che dapoi, che le Cbieſe εἰ Prelati ſi ſono arric- 
chiti e diuenuti potenti, ſi erouò in queile San Leone Papa, San Gregorioʒ San⸗ 
to Ambrogio, Santo Agoſtino, San Bernardo, & aleri nſiniti, che hauendo le 
riccheæge. le diſpregiarono, e furono poueri di ſpirito, cheè quello che vuole e 
ricerca da noi il Signore. 
PONTEFICI. 


N tempo di Coſtantino πιο) anto Ponteßce Siluentro primo di queſto 
pSome, hauendo tenuta la ſedia vinti tre anni. Succeſſe alui Marco ſolo 
ai queſto nome ilquale vſt di vita frà vn' anno, ε gli ſucceſſe ciulio primo. 


HVOMINI LETTERATI. 


Ne Tempi di Silueſtro e di Coctantino, oltre a'Santi Veſcoui e Monaci giâ 
nomati, βονὶ Metrodoro eccellente Filoſofo, il famoſa Porfirio, e Giuuenco 
Poeta Chriſtiano di natione Spagnuolo. e Lattantio Firmiano, di cui gia dicem- 
mo, che fu maeſtro di Criſpo e di Coflantino e Nazario noble oratore Arno- 
bio Rethore e Filoſofſo illuſtre: & altri infiniti Santi huomini, iquali nelle 
ricchexæc e beni temporali furono poueri di ſpirito: e percio regnano hora nel 
cielo con Chriſto, e regneranno eternamente, co' qualiè da credere, che ſi tro- 
ui Coſtantino, ehe tanta autorità e libertà diede alia chieſa Cathalica, ilquale 
ſecondo, che racconta San Girolamo, mort ne gli anni del noſcimento uel Signo- 
re crecento quaranta: liqual numero da altri ὁ poſto poco piu, e poco meno. 


AVTORI. 


In iſcriuer la vito di Coſtantino ho poſta piũ diligengae cura dell ordinario, 
Particolarmente per cagione di trouar la veritd. Per ilquale effetio gli autori, 
cho ſeguito e letto, ſono Euſebio nel nono della ſua Eccleſiaſtica hiſtoria, dou'c- 
gli termina la ſua ſcrittura, e Rutilio, che la ſeguitò παπί πεί decimo, e'l mede- 
ſimo Euſebio, nelle ſue croniche, e San qirolamo nella giunta da lui fatta all'i- 
ſteſſo Euſebio, e Caſſiodoro nella hiſtoria Tripartita, e Theodoreto Aatort 
Eccleſiaſtico, nel primo della hiſtoria Eccleſiaſtica, e nel cathalogo, ch'egli ſe- 

ce de i Ceſari, da (oſtantino inſino αἱ ſecondo Theodoſio, nel cui tempo egli 
ſtriße, che ſono ριὰ inſino al ſecondo Theodoſio, nel cui tempo egli ſcriſf⸗ che 
ſono Ρ)ὴ di mille e cento anni- tutti Santi e cacholici, & alcuni αὶ cᷣ tcſtimoni, 
che videro le coſe ſeritte. Inſiemecon queſti, i molte voite citati ancora: Seſto 
Aurelio, Eutropio, Freculfo, Giornando, Beda, Santo Iſidoro- Pomponio 
Lto, & etiandio Santo Ambrogio, e San Gregorio ſenga Platina, lo Egnatio, 
e Giouanni Cuſpiniand, & altri modernidi grande autoria. 


Il ſine della vita di Coſtantino. 
5ΟΜ- 
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— — ΣΣ να: 
πρ] Ότιο Coſtantino magno, PImperio rimaſe in mano di 
ctre fratelli Metiuoli tutti di Coſtantino. Μα come ſuo- 
ἱεαμεπίτφαξ’ caſi de gli ſtati, poi che furon diuiſe le pro- 
uincie, fion parendo, che ]α diuiſion fuſſe buona ne v- 
guale chminciarono a combattet tra loro, & eſſendone 
morti βιοί «ες[ὸ il gouerno del Imperio ſolamente in 
Coſtanzo, ilquale noꝝ hebbe meno adifenderſi ἀα΄ Tiranni domeſtici, 
che cercauanò di occupargli lo ſtato, che offendere i Prencipi ſtrani per 
accreſcer l Imperio Romano. Vinſe dopò molti ſucceſſi di guerra Ma- 
guentio-e la vltima battaglia fu ſi ſanguinoſa, e la rotta ſi grande: che 
ella quaſi debilitò le forae dell Imperio, ma finalmente Maguentio fu 
coſtretto ad vccider ſe ſteſſo. Fece Ceſare Gallo ſuo fratel cugino, dan- 
dogli per moglie Coſtantina ſua ſorella, ilquale, ſi portò coſi ſcelerata- 





mente in queſgouerno, che Coſtanao fulforzato farloamazzare, in luo-· 
2ο αἱ cui fece eſare nino ſuo fratelloyilquale andando in Lama- 
δω contra ĩ Tedeſchĩ, gli ſueceſſero ſrbene l'ꝛmprteſe della Ρευτα,οἷνς 

I ſoldati in Ἐταβεία lo coſttinſero pet foræaa pigliar linſegne e l nome 
d'Imperadore. Iche intendendò Coſtaneo ilquale combatteua con- 
tra i Perſiani, aſſettando quelle guerre il meglio che potette, venne 
con groſſiſſimo eſercito contra Giuliano, πια amalandoſi grauemente 
per νιαρρῖο , ſi mort, e fece ſuo ſucceſſore Giuliano, laſciando l'l mpe- 
rio a colui,a tui egli andaua per torlo. ή νι 
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Fratelli, ñgliuoli del Magno Coſtantino 


Imperadore XXXXV. 
— 








)anto foſſe neceſſario e buono l Imperio di Coflantino, e quan 
la bntà e valor [ιο chlaramente ſi diwoſtra, vggændo, 
che con la ſua morte preſtamente ſi cang la pace e la quiete 
vniuerſale; e parimente ſi diminiũ e turbò il Jauore e lo ſtato 
della Chieſa, e amminiſtratione della giuſtitia. Rimgſero, 
νου) εοπιεςὁ detto, αἱ ὑμῤηο Imperadore Coſtantino treſigliuoli 

e dae ſigliuole, i figliuoli, chiama εἰ Coſtantino Coſtango, e Coſtante, e le ſigli- 

xole Helena, e Coſtanga Queſti ſubito ἀορὸ la morte del padre furono Im pe- 

adori: percioche viuendo, dfo gli haueua fatti Ceſari inſieme con Dalmàtio 

onipote, e haueuagli anco nel ſuo teſtamento laſiati heyedi dell Imperio. Σε 

Fęliuole furono ἁἱροι maritate αά Imperadori : com⸗ ρίὴ inani nella noſtra hi- 

Diuiſion del ſtoria diremo. Laquate in vero è molto confuſa, ſi per la varietà de gli autori, 
— ο μα le gran diſcordie e guerre, che furono Ρα quefti tre βαἰεἰὴ : e Ρεν li 
——28 μα Tiranni Imperadori, che ſi leuarono ne tempi loro. Aſſatichiſi il lettore di leg- 
ger attentamente; che io waffaticherò di ſeriuer con la εὐίαγεττα, che per me ſi 

potrà maggiore. Diuiſero adunque in [ία di loro quefii tre [γαι Imperio in 

queſta maniera: a Coſtantino, che εγα u maggiore, tocco ἰα Spagna, la Inghil- 

terra, e la Francia, e quella parte di Lamagna, che era poſſeduta da Romani. 

A Coſtante, che erail ſecondo, la Italia e tnuta F. Aftica, ε Iſola αἱ Sicilia ell 

Dalmatio δὲ rimanente, inſieme con la Schiauonia, la Dalmatia, la Macedonia, l Acaia, il 
Απηϊζαιίμο, Peloponeſo, e tutta la Grecia. νά Coftango, che fuil ΓεΥπο la prouincia di 
Thracia, doue è poſta lacittà di Coſtantinopoli con tutte le prouincie Orientali 

della 


Figliuoli c ſi 
gliuole di 
Coſtantino. 





σΟ5ΤΑΝΖ2Ο, 381 

della minore Aſia, di Soria, di Meſopotamia, e di Egitto. E πεῖν Imperio di que- 

NRo Coflango gouernaua di ſua volontà, come Ceſare, Dalmatio ſuo fratel cugi- 

no, e parimente Feſto Aurelio dice, che e'regnaua antora πε]! Armeniae nel 

fuo d'intorno. ΓΗ poſto per Ceſare Annibalino fratel cugino ctiandio di Dal- 

matio. Ecoſi ſi cominciò in qneſto ordine {’ Imperio. per tre Imperadori, e Dal 

matio Ceſare. Dache nacquero le diſcordie e le guerre, volendo ciaſcuno prece- 

dere αἲ altro, & eſſer ſignore di ogni coſa. Ed'altra parte il Romano Imperio 

era coſi grande, che vn ſolo non era baſtante a gouernarlo hene; onde poco tem- 

Ρο ł hebbero tutto pacißco. Ε Ρεν queſto andò a mancando 2 come ſempre hanno 

fatto, e farannoi Regni e le Signorie, che ſono molto creſciute, e creſteranno, 

percioche πε la dita ne la foræa, ne ii ſapere humano ποπ baſtano per coſa trop- 

grande. Il primo giorno col ſauore di vederſi ſignori fu alcuna pace [γα que - 

ΕΠ! Fatelli. Ε Dalmatio Ceſare, che aiutaua Coftango πεί) Oriente, cominciò 4 

dar ſaggio di ſingolar Prencipe, imitando ne fatti e nelle virtu il Magno Coſtan 

tino. Ta onde era molto amato da'buoni, e temuto da' cattiui, & inuidiato dal 

medeſimo Coftango, ilche fu cagione della [κα morte. Percioche permettendo 

ciòo, o ſapendolo Coftango, fu vcciſo vn giorno da ſoldati dell'eſercito, che eſſi 

haueuano raunato per il Re di Peiſia: & in tal modo rimaſe l' Imperio a quefti 

tre fratelli. A quefto ſegui tofto, che Coftantino, che era il maggiore, comine iò 

a dolerſi con dire, ch'egli haueua la minor parte nella diuiſion delle prouincie: 

percioche egli pin non poſſedeua, che la Spagna, e la Francia, e parte di Germa- Coſſtentino 
nia, e Inghiltera, e la Scotia, hauendo gli altri fratelli tante prouincie, e man- fa eſercito cõ 
dò.loro [οί ambaſciadori chie dendo, che ſi faccſe nuoua diuiſione. Ma, perche 31 fratelli. 
ægli altri ſimilmente pareua poca la parte, che eſſi teneuano, non volſero far 

εἰὸ ο εβρ]! chiedena. Onde egli cominciò a fare eſercito, volendo toglier per 
foræa quello, che ε{β non voleuano dargli di volontàâ, & entrò con poderoſa 

mano ΠΕ confini di (oftante ſuo fratello, a cui erano tocche Italia & Africa. 

Ftaua η quel tempo Coſtante in Dacia, cheè [γα |" 4ἰὐαπία e la Valacchia, co- 

meè deito, guerreggiando con i Sarmati e Gothi, iquali erano entrati ne con- 

fini de Romani: & inteſo quello, che ſuo fratello faceua, mandò vn Copitano 

con gente in Italia. Ilquale con l'eſercito, che potè mettere inſieme, απὸ per 

far reſiſtenæa a Coftantino preſſo alla città di Aquilegia nella medeſima Italia. 

Ma Coſtantino facendo poca fima dell'eſercito di ſuo fratello, inconſiderata- 

mente deliberò di venire al fatto d'arme. Et eſſendogli fatto certo aguato da Ca 

pitani di Coftante, combattendo egli ſenga eſſer conoſtiuto, egli fu amazZato 

ſotto il cauallo.e ἀἱροί egli cadato in terra, fu vcciſo, eſſendo ſolamente tre anni, 
cb'ei tencua Imperio, & eglogiouane αἱ età di venticinque anni, lanno di Chri Anni di 
No trecento quarantatre. Ilche ditono, che gli auenne per cagione de ſuoi pecca ολα 14) 
tij percioche ſeriuono, ch'egli diede fede alle hertſie di Arrio, e It fauoriua. La- 

qual coſa, come racconta Caſſiodoro, Ruffino, e Theodoreto nelle loro eccleſiaſti- 

che hiſtorie, fuʒche con la morte di Coftantino il Magno, padre di queſti giouani, 

quegli,che erano irfettati di tal falſa openion di Arrio, cominciarono 4 prende- 

re ardi 
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Valente fa- aramento αἱ /oſtenerla, contra la diterminatione del Santo Concilio, e con 
ο. le loro inganneudli dimoſtrationi induſſero in {εἰ Coftango, che nelie parti orien 
ſia Atriana. tali imperaua, e procurarono di tirarui anco molti Veſtoui, rimouen dogli da 
tatholici.Ache fece vna gran reſiftenga Coftante | aliro Imperadorec ffatel- 
lo, ilquale tencua la epenione Φε) Catholici; e particolarmente fu perſeguitato 
il Santo Veſcouo Athanagio; ilquale fu la prima perſona, che interue an- πεί 
Concilio Niceno, e nella ſua perſecutione fu cbandito, & egli e gli altri patiro- 
πο molte ingiurie e vituperi. Fecerſi alcuni (oncilij dalla Parte de gli Heretici, 
& altri da quella de'Catholici, oue furono di gran contéſe; Finalmente ζα- 
cholici hebbero parecchie mole lie per tagione di molti, che vſcirono della n 
ritta fede, e ſi accoſtarono a gli Heretici; εἰ che io tralaſtio per eſſer coſa molto 
lunga, e perche io ſcriuo piũ le vite de g Imperadori, che /α ῥη]ογία (εἰ 4 
Chieſa di Dio, di cui altre volte mi connenira neceſtariamente far mennone. 
Vcciſo adunque Coflantino il maggior fratello da i ſoldati di Coſtane, egli 
ꝰ impadroni di tutte le terre, che dal morto erano peſſedute. Fin οι guiſa ſi 
τες Signore di tutte le parti Occidentali, e del Africa, che di già poſſedena. Οἱὲ 
occorſe poiſubito υπα guerra molto pericoloſa con alcuni popoli chiamati ΕΥ an- 
chi, genti Cermone, lequali, ( come ſeriue Agathia) habiĩauano lungo la Mua 
del Rheno. Quefte ſi ribellarono, & occubarono gran parte della Gah dal- 
lequali i Franceſi hoggidꝭ dicono di hauere hauuto la loro origine, e de Gai ſi 
chiamarono Franchi. e la Gallia Prancia; aggiungendo, che quefti Franchi fu- 
rono di quelli, che ſcamparono di Troia, e vennero ad habitare in ermani- ΕΟΝ 
υπ figliuolo di Hettore detto Franco: αἱ che ſi dirà piᷣ inanzi. Vennero queſti 
Franchi alle mani con Coſtante; e dopò molte mortie guerre, che fra loro ſe⸗ 
guirono, rimaſero vinti, e ſoggetti all Imperio. E, benche in queſte guerre η 
Coſtante trauagliato, egli ſi ſtette dipoi alcuni anni in pace e tranquillità, an- 
cora, che molto debole de picdie deile mani per riſpetto della podagra, da cui 
era ſpeſſu ſopra modo moleftato. Fu la Για amminiãftratione di prima huona, 
aggradeuole a ſuoi ſudditi: dipoi diuenne vitioſo, e negligente nelle coſe della 
Congiura cõ Viuſtitia; eper la infermità graue e mal diſpofto: e per qu ſto ſu mal νο] μίο τε 
tra Coſtante maſſimamente da ĩ prouincialie ſeggetti all Imperio; ὑηξιί[α , che valendoſi di 
queſta occaſione alcuni rei habmini, tonuennero di amagarlo eſſendo prin · 
cipali capi della congiura Creſpio ο Marcellino [οί Capitani, ton proponmen- 
to di fare Imperadore vn certo, detto Maguentio, huomo di humile conditione. 
ancora che, mercè del ſuo animo ε della ſua prodegæa, ſi haueua Vatto de primi 
che foſſero ſtimati della guerra, trouarono i ſoldati a quefio pronti,perche odia. 
Ἡαπο Coſtante. E dato a Maguentio l habito Imperiale, ſi moſſero Ρεν vccrue- 
dorte di Co Coſtante, che di ciò niente ſoſpettaua. Nelmodo ἀείία ποΥΙς variano gli au- 
ſtante. Τον; ma in concluſtone egli fu vcciſo in certo luogo, chiamato Ε)εἶεηα eſſo⸗ 
Anni αἱ onti Pirrhinei, che diuidono la Franciu dalla Spagna, eſſendo tredici anni, 
Chriũio 353. chiegli te neua Imperio e trenta di ſua eta, ne glianni dei Signore, ſtcondo 
δαν Grrolamo, trecento e cinquanta tre. 
AMAentre 
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Mentre, che queſte coſe ſeguirono nelle parti Uccidentali, all altro teræo fra- 
Σερ & Imptradore, chiamato Coſtango, ilquale imperaua in tutte quelle di 


Oriente, που ſuccedeuano le coſe (almeno quelie della guerra) proſperamente 


anzi hebbe grande e pericoloſa guerracol Κε αἱ Perſiq, & hauendo con eſſo lui 


combattuto noue volte, ſempre era ftato dinto, con perdita di molti ſoldati. Guerra di 


Finalmente vennero a vn fiero fatto d'arme; nel quale eſſendo Imperador vin- ConMm-⸗ 


citore, il ſuo eſercito vsò coſi male la vittoria, e ſi portò tanto traſcuratamente, coi Re di 
che quei, che erano gia vinti, diuennero, vincitoriꝶe coſi fu perditore Co-æ Perſia. 
ſtango in queſta giornata, come nelle altre, ἂν modo, che'l Λε αι Perſia ricouerò 
alcune città principalinellæ Meſopotamia. Auennero oltre a ciò nelle medeſi- 
me parti dell Oriente di gran tremuoti, per liquali furono ſorbite e diſtrutte αἰ- 
eune cittâ. Lequaitutte coſe gli autori Catholici attribu ſcono αἱ giuſto gaſti- 
go, che velle dare a ſuoi rebelli Citſu Chriſto noſtro Signore: percieche queſto 
Imperadore ſoſtencua ε difendeua gli beretici Arriani, perſegritando i veri 
Chriſtiani. Ora tornando al nuoxo Imperadore Maguentio, le coſe paßparono Maguentio 
in queſta guiſa. Hauendo come?è detto, l'eſercito vcciſo Coſtante, quello del- fatto lmpet. 
la Francialo riceuette, e gli diede obedienæa volontariamente. E ſubito fece il 

medeſimo tutta la Spagna, & απεο Africa, e la Italia parimente. Nella qua- 

le hauendo egli propoſto di venire, fece Ceſcre vn ſuo ſigliuolo, chiamato De-Decentio. 
centio, per laſciarlo al gouerno della Francia, e della Spagna, e di que contor- 

ni, e vicine prouincie. Ma nellVngheria, πει! Auſtria, nella Schiauo nia, nel- 

la Dalmatia, e parte della Grecia, gli eſerciti ordiari, che in que luoglui ſi tro- 

nano, eleſſero per Imperadore υπ vecchio e valoroſo Capitano, il cui nomefu gtitanione 
Britanione, che da alcuni ἑ chiamato Vetranio. Ilquale era molto amato da ſol- eletto πρ. 
dati, per eſſer molto prudente, & animoſo nella guerra, e per le vittorie da lu i 

ottenute dalle Barbare nationi in difeſe di quelle prouincit. Di Britanione ſi 4-- 

τὰ ἀἱροί quello, che auenne. In queſti medeſimi giorni, ſubito, che ο inteſe in 
Ronia la morte di Coſlante, Nepotiano conſidato nella parentela, cbe ερ]! te- &x,—— 
neua col morto Imperadore, perche era figliuolo d'vna ſorella di (oſtantino, (ο]ο ΦΊωρς 
raunando alcuni gladjatori, & altra gente preſe il titolo d' l mperadore. Ma, ſi tadote. 


Tremuoi . 


come il ſuo principio fucattiuo e [έηχα fondamento: coſi h ebbe cattiuo ſine, 


percioche d'ĩndi a ventinoue giorni, che egli con molta fatica godeè di quel nome 
d Imperadore, fu vcciſo da Capitani di Maguentio: & in tal modo rimaſe Me- 
guentio Imperadore (henche Tiranno) ἆ Italia, di Aftica, di Spagna, e di 
Francia a concorrenga ε in diſpregio di Coſtanzo, che dimoraua nell oriente 
che nel vero per giuſio titolo era ſolo Imperadore. 
Inteſa Coſtanæola morte di Coſtante ſuo fratello, e'l ſuccoſſo di Maguentio 
fu trauagliato da gran penſiero, ve ggendoſi aſtretto da vna parte dalla guerra 
de' Perſiʒ e d'altra dal diſiderio di dendicar la morte del featello, e di diſtrug- 
gere vn coſi pote nte Tiranno, conme era Maguentio. εὖε ſi haucua fatto in po- 
chiſſimo tempo, & anco Britanione, ilquale non era da temerſi poco. Δία dopò 
πισίτε conſtderationi ediſegni, ſinalmente diterminò di orcinare il 5 che 
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poteſſe, le coſe di Oriente, e di paſſar nella Eutropacontra Maguentio. Onde 
delibero di [αγ Ceſare Gallo ſuo frateleugino, e ffatello di qiuliano; di cui ſi ra- 
gionerd, ambi figliuoli dqvnfratello di Coftantino il Magno, chiamato Coftan- 
æo:ilquale il padre di Coftantino haueua riceuuto d Ὅπα ſeconda moglie: e per 
piu aſſicurarſi del morto Ceſare, gli fece prender per moglie vna ſua ſorella. 
chiamata Coſtanza. E laſciando queſto Gallo nell'Oriente, hauendo prima 
fatta certa tregua col Λε di Perſia, paſsò nella Europacol maggiore eſercito, 
che potẽ raccorre, contra Maguentio.Cnel camino haueua nell animo di veni- 
re alle mani col vecchio (αριίαπον chiamato Britanione, ilquale dicemmo, 
he haueua preſo il nome d Imperadore nelle Pannonie, & anco nella Schiauo- 

Dritanione aia; ma Britanione non ſe gli volle opporre; anzi ſpogliandoſi laueſta Imperia- 

— 4 Co- {ο andoò a riceuerlo inſino in Tracia & humiliandoſi inanci a Coſtanægo, gli 

diſſe, ch'ei rinuntiaua Imperio, e ſi rimetteua nelle ſue mani: e che di dui ſa- 

ceſſe quello, che gli pareua. Coftango riceuette lietamente la ſua humiltàâ e rig- 

Zandolo in piedi, & abbracciandolo, l' honorò con parole, chiamandolo padre, 

e volle, che quella notte rimaneſſe a mangiar εεο ρε coſi inſieme cenaron o,ra- 

gionando, & informandoſi delle coſe di Maguentio, e ſeguitò il ſuo viaggio, 

mandando Britanione a vna città di Bithinia, e dandogli alcune entrate dapo- 

ter viuere honoratiſſimamente, & in buono fHato. Oue Britanione ſi riduſſe 

con molti ſuoi famigliari & amici: e viſſe dipoi ſei anni in grandiſſimo ripoſo e 
contentea 

Seguitando oltre Coſtango, giunſe in Italia, doue Maguentio l'aſpettaua: e 

non ſolamente ſi cominciò tra loro la guerta con gran podere & ſercito, ma 

con grandiſſima nimiftà & odio. Percioche oltre, che ambedut contendeuano 

dell ꝰmperio, ſi haueua mandato l'uno all'altro lettere, & ambaſciate, lequali 

mattaglia tra bauenano molto inoſprito gli animi loro. Ora ſi cominciò vna guerra molto cru- 

Colſtanzo ο dele, eſeguirono alcune battaglie, nelle quali ſi dimoſtrò varia la fortuna, eſ- 

Maguentio. ſendo vna volta Maguentio, & altra Coſtanzo vincitore, ſi come ſcriue Caſ- 

ſiodoro nella hiſtoria Tripartita Manel ſine di molte pugne, mettendo ambi 

inſicme ogni lor foræa, fecero vn gran fatto d'arme preſſo la cittâ di Murſa; la- 

qual fu vna delle piu βετε ε ſanguinoſe, che ſi foſſero vedute giamai, e perdè 

ᷣ Imperio Romano le mialior genti delle ſue legioni ordmarie. Perche durò 

tutto il giorno e parte della notte e morirono da ambedue le parti cinquãta μα” 

tro mila huommi, tutti vecchi e valenti ſoldati; e la vittoria rimaſe per Co- 

Vittoria di Cantino; e Maguentio ſi ſaluò fuggendo. Marauiglioſa coſa ſcriuono di queſio 

Coaneo fatto d'arme alcuni autori, queffa e, che i ſoldati di Maguentio non erano έν 

contra Ma- che trenta mila o poco ρἱλ, e que'di Coſtantino erano ſettanta mila, e dalla par- 

suentio. tec de vinti πε rimaſero morti venti quattro mila, e de vincitori trentamila 

Da che ſi comprende con quanta ᾗοΥζα con quanto valore combatterono le 

genti di Maguentio, che tagliarono 4 ῥεπτ de'vincitori tanti, quantie ſci era- 

noʒ e di loro non rimaſero piu, che ſei milac Vinto io que ſto modo Maguentio, 

egli ſi fuggi nella Italia ( ccne racconta Eutropio & Aurelio Vittore) oue τι» 

putandoſt 


} 
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putandoſi il me, che poteè, deliberò di ternare a tentar la ſorte, e venire vn al- 
tra volta a hattaglia contra Coſtango, hauendo prima loſingheuolmente pro- 
pofto alcun partito di pace, & moĩſtrando di conteataiſi che (oſtango gli 
laſciaſſe ſolamente la Thracia. Ma finalmente venuto alla battagliq, fu da 
capo dinto, e fuggendo ſi ricouerò in Leone, città di Francia. Oue intenden- 
do, che i ſoldati praticauano di darlo viuo is podere di Coftango, il medeſi- 
mo ſi amazgòo con vn pugnale, come racconta Aurelio Vittore, & coſi fini 
i Imperio, che egli ſt haueua tirannicamente vſurpato, & la vita, eſendo in 
età di cinquanta anni. Inteſa la ſua morte da Decentio ſuo ftatello, ilqua -· — 
le da lui era ſuto fatto Ceſare, comesè detto,e gouernator nella Francia, 
mancandogli la ſperanza di poter difenderſi, «Ιπρίεκὸ. Fornite da Coftan- 
Κο queſte pericoloſe guerretutte le prouincie, che haueuano ſegnito Maguea- 
tio,ſenga refiſtenza gli ſi diedero di volontà. Onde egli ſe n'andò con mol- 
to trionfo, & allegreæa nella εἰγιὰ di Melano, nella quale dimorò alcun 
tempo. 

— che queſte coſe ſuccedettero a Coſtanæo, Gallo, ſuo fratel cugino, 
che egli haueua laſciato per Ceſare e Gouernatore nelle parti del Oriente, & 
per Capitano delle prouincie dell Imperio, πε amminiftraua punto giuſtitia, 
ne difendeua quello ſtato col valore, che {1 εοηκεπίκα» anzi, come è ſcritto, 
Sapore Κε αἱ Perſia lo vinſe in vnfatto d'arme, & nel reſto egli uſauadi mol- 
te, & grandi crudeltâ, & particolamente raccontano gli Scrittori, che nella 
città di Antiochia fece amma ggar la maggior parte de' nobili. E, perchei 
Giudei di Giudea & αἱ Paleſtina gli ſi haueuano ribellato, fece vccider cru- 
deliſſimamente molte migliaia di perſone di ogni ſcſo, & εἰ; e face arder le cit- 
tà di Tiberiale, di Dioſpoli, di Ceſarea, & altre, ilcheè affermto da San Giro- 
lamo xelle additioni di Ε/εδίο. Hauendo inteſe Coſtango queſte, & altre co- 
ſe: (lequali Amiano Marcellino, che ſi troud a que tempi, racconta diffuſa- 
ΕΛΙΕΣ ilquale autor diſcriue la vita di Coſtanzo, di Giuliano, e di Giouiano 
Amperadori, de quali tratteremo molto copioſa, e weramente) volendo proue- 
dere a que danni, e gia εἰ lus tenendo ordinò, che egli feſe morto per via tanto 
ſegreta, che'l ſuo ordine ſi miſe ad effetto con molta ἀβενοίεσζα», & pacifica- 
mente, bauendo prima rentati altri rimedi: e coſi rimaſe — ſolo Impe- 
radore: ſenæa Ceſare ne compagno in tutto Imperio Romano; ſtando in Με- 
lano, prouedeua di Capitanie di gouernatori a tutte le parti. Ouel, come egli 
credeua di leggeri, & era vago di diſcordie (coſa, che «[[επάο maluagia in tut- 
εἰ gli huomini, επε principi dannoſiſſima) e di vſar crudeli gaſtighi, ogni gior 
πο gli veniuano le occo ſioni, e faceua molte crudeltà & vcciſioni, che da λίαν» 
celliano ſono ſcritte pit namente. Efra {ε altre coſe, fu oppofſto a vn ſingolare ε 
vecchio Capitano, ch iamato Siluano, che allhora era Capitano contrai Ger-æ Siluano Ρεν 
mani, che εἰ faceua Ἠ) attati contra la Maeſtà dell Imperio. Ilche tutti affer- Juali caßio- 
mano, che era inuidiq, che gli ſi portaua per cagion delle vittorie, che egli ha- —— ο. 
aeua hauuto, & del {ο valore. Ma il credulo — che pari· ano. 
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mente doueuna inuidiarlo; procurò di farlo vccidere. Diche FSiluano, come 
juello, che era molto amato, perche ſi haueua fatto honore in molte bat ta- 
lie e guerre e moſſimamente in quella, chell Magno Coſtantino hebbe contra 
Licinio: non trouando rime dio per aſſicurare la [να vita, coſtreito Ρι da pau 
4, che moſſo da volontaria elettione, deliberò di ſolleuarſi, e chiamar ſi Im- 
Vrßcinio peradore :ε ciò potẽ fare, raccontando prima a ſuoi ſoldati, come era odiato 
prende da Coctanzo, e che per la buona ſeruitù, che egli inſieme con ſſo loro gli ha- 
«ο di amar- uena dimoſtro, haue ua ordinato, ehe gli foſſe tolta la vita. Ilche inteſo, tut- 
zat Siluano. ti α vna voce lo chiamarono Imperadore? e giurarono di mantenerlo ε difen- 
derlo. Zeſta nuoua turbò grandemente Coftanægo; il quale tuttauia ſi dimo- 
raua in Melano: & alla medeſima hora, che ciò inteſe, ſenga puhlicarlo con νε 
runo, moſtrando di non ſaperne nulla, conuenne con certo ſaputo ὁ valoroſo Ca 
pitano; chiamato Vrſicino, ilquale oltre a famigliari e neceſſari ſeruitori, pi- 
ΦΙιὸ ſeco dieci compagni, huomini ſegnalati e valenti, co' quali tolſe la impre- 
{αἱ — Siluano ſotto quefto preteſto & inganno, che Coſtango gli diede 
lettere indrigate a lui, nelle quali fingendo di non ſaper coſa veruna, chegli 
foſſe flato chiamato Imperadore, e ch'ei ſi voleua partir di Melano, e Τεν αγ] 
ſico, con molte honorate parcle glimponeua, εὖ εἰ veniſſe α tronarlo, edeſſe 
i carico delle genti al Capitano, cb'egli mandaua. Partiſſi Vrſicino a grau 
giornate, aſſine, che megſuo ſi credeſſe, che per la breuità del tempo a Coſtam 
&quelle coſe fipero naſcoſte. Gianto chegli fuall' eſſercito con { cowmpagni, 
tra quali u'era vno Marcellino ſtrittore di quefta hiſtoria, Siluano non ifti- 
manqdo altro, ſe non, che coſtui foſſe mandato per ſuo ſucceſſore e πο eſſen · 
do allhora tempo di ragion ar ſopra ciò non ne fece caſo. E Vrſicino moſtrando 
il ſemplice, trattò naſcoſamente contanta aſtutia quello, che baueua diſegna- 
to; can alcuni Capitani, & [μοι amiti, e con altri, che non erano contenti αἱ 
Siluano, per via di diuerſi doni, cbe lor fece, εί molte gran promeſſe, che 
eſſi deliberarono di ammaææare il pouero Siluano. Onde raunandoſi inſteme 
vn buon numero de ſoldati, andarono Ὅπα mattina αἱ ſuo palagio: oue «πας» 
Zando le [Νε guardie, entrarono per foræate Siluano ſi fuggi in Ὅπα Chie ſa de 
Chrictiani, nella quale futrouato e morto. Et in tal maniera hebbe fine il ſuo 
Imperio con la ſua vita, eſſendo ſolamente trenta giorni, che egli haue ua 
vurpato. 

— quefto trattato, ſecondo il diſiderio di Coſtanæo, nacquero altri di- 
fturbi: percioche alc une genti barbare Settentrionali di Lamagna alta paſſaro - 
no a far guerra all' Imperio; e ftando le coſe ancora turbiite per la morte di Sil- 
uano, fecero vn gran danno, occupando alcune cittâ, e rubando, e ſaccheggian- 
do i terreni. Ilche inteſo da Coſtango, ſtimando, che {7 egli andaſſe a quella 
impreſa con la perſona, ogni coſa ſi acqueterebhe, e parent ogli anco, che im vna 
guerra di tanta importaxnæa, non era da fidarſi di Capitæm-, deliberò di elegger 
per Ceſare Giuliano, che era ſuo fratel cugino, e fratello di Gallo, di cui habbia- 
mo detto,che fu Ceſare nell Οἱ iente, e morto per ſuo comandamento. — 

ϱ 


. ο... » τω νο ᾗὉ 


πα ὃν δν ο ὮἩ- 


πω 
-- 


— η λα ἘἙ 2 


ςΟ5ΤΑΝ2Ο. 137 
Λο Giuliano vm gio uane di grande ſperanæa, per eſſere egli di bella forma, di πο- 
bile ingegno, inclinato alle leſstere, e molto dotto. Fu qiuliano fatto Ceſare 
& adottato nella città di Melano, doue dimoraua (oftango (ancora che alcu- 
ni dicono in Athene) con grandiſſime feſte; e per piũ fortificare la parentelae 
hamicitia, gli diede per moglie Helena ſua ſorella. Ora laſciando io per cagion 
di breuità alcune coſe da parte, Giuliano Ceſare andò in Lamagna; e le coſe del- 
la guerra gli ſuccedettero molto bene, in guiſa, che non ſolamente riſtorò i ri- 
cenuti danni, maoffeſe grandemente i nimici. (oſtango hauendo laſciato α Giu 
liano il carico deil Occidente, deliberò di andar nell'Oriente; oue non era il pe- 
ricolo e'l b ſogno minore: percioche i Perſi ordinari & antichi nimici del Ro- 
mani (come ſucceſſori de' Parthi) non ceſſauauno di guerreggiar πε confini de 
Romani, predando ε ſaccheg giando i paeſi Φε] Imperio. Ἐ πεί camino deli- 
berò di gire a Roma; nella quale fu con molta feſta e magnificenza riccuuto. 
ία non potè fermarſi in leiĩ ρἱὰ di trenta giorni; percioche olere alle nuoue di 
Oriente inteſe, che i Sarmati, natione ſiera e barbara (iquali ſono, come 'è det 
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to, i Moſcouiti, & i Poloni) & alcune altre genti, erano entrati nella Bulgaæa-- 
ria e nella Seruia & altri popoli ancora haueuano fatto entrata nella Vughe- 


ria. La onde preſtamente ſi dipartꝭ; e comiſe a Marcelio Pebero, chera vn e- 
gregio e ſingolar Capitano: l impreſa contra a Sarmathi; & egli inuiò per la 
Schiauonia alla volta dell'oriente. Et ancora che egli haueſſe con «ο lui vn 
groſſo eſertito; non era ſenæa fpᷣauento; percioche, ſi come in tutte le guerre 
Ciuili, e coutra i Tirauni fu queſfſto Imperadore fortunato e vittorioſo; coſi con 


traa Perſi ſempre haueua hauuto cattiui ſucceſſi. La onde ei procuraua di 


dere alcun meæo di pace con Sapore Redi Perſia, ſecondo di que fio nome, 
ãlquale allhora haueua il regnoʒ & a certo ambaſciadore, εθε intorno a ciò gli 


ragionaua, non laſciò di dare vdienza. Diche ſopra modo Sapore inſuperbi- 


το, ſcriſſe vna lettera ſuperbiſſima a Coſtanæo. Nella quale gli chiedeua, che 
volendo egli hauer ſeco la pace, prima gli doueſſe reſtuuire le prouincie di Ar- 


menia, x di Meſopotamia, lequali erano flate de ſuoi anteceſſori. Tanto era 


il podere e Palterex a de iĩ Redi Perſia, che a vno Imperador Romano non Ὅ- 


leuano conceder la pace, ſe egli non gli daua due prouincie; che erano le miglio- 


τί del mondo. A queſta lettera (aſtango fece Ὅπα notabile e diſcreta γήῥοβα, 
laquale per breuità non iſcriuo, ma il tenore era tale, che ſerbando egli la Mae- 
ſtà d Imperadore, riprendeua Sapore della ſuperbia & ambitione, nan ſolamen 
re negando quello, ch εἰ richiedeua, ma leuandogli la ſperanga di poter mai 
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hauer ſeco pace. Coſi di poi incomincioſſi ffa loro vna crudeliſſima guerræ. 


Aa Fa tanto, che εἰὸ ſeguiua nell'oriente, Giuliano, che nella Francia con- 
tra Tedeſchi era rimaſo per Ceſare e Capitano, doppo altre gran vittorie, 
vinſe vna granudiſſima e ſera giornata, ἀοβὸ la quale tutto l'eſſercito di co- 
mune conſentimento lo chiamo Imperadore, & Auguſto, aguagliandolo a Co- 
ſtanzo. Laqual coſa [γα pochi giorni peruenne all'orecchie di Coſtango nel- 
Toriente:e ne riceuette coſi fatto cordoglio, che fu in procinto di abandonar 
66 3 laguer- 
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la guerra di Oriente, e volgerſi con tutto eſercito εοπίγα Giuliano. Di poi 
rangiando propofto, deliberò αἱ mandargli ambaſciadorit e ſtimando di da- 
* πετίο vincer con le buone parole, confortarlo α contentarſi del titolo di Ce- 
ſare, Ον a rinunciar quelio di Auguſto. E vi mandò vn'honorato huomo 
Leona man- ciamato Leona, ilquale per eſſers huomo di Coftanæo, fu riceuuto dal- 
Ato da «ο. eßercito con molto honore: & eſſendogli data vdienga, & hauendo egli 
tanzo 4 Giu fatta la propoſta, e letta vnalettera dell }ηρεγαάογε ,πυπ ſolo l' eſſercito ποια 
liano· πι, volle obedire; maſtutti a vna voce cominciarono ſubito per confermar quel- 
lo, che da loro era ſuto fatto, a chiamar Giuliano Imperadore, & Au- 
gufto. Solamente fu obedito Coftango in quefto che [ή leuato α Floren- 
tino l'vſſicio di prefetto pretorio, come egli ordinaua, & dato α Nę- 
bridio. Nel manente riſpoſe Giuliano α Coſtanzo con humiliſſime paro- 
le, promettendo di douergli eßer leale, & obediente compagno nell mpe- 
rio, chiedendo, che εἰ non voleſſe priuarlo di quella dignitd, che ε[]ο ha- 

ο ueua riceuuta Forgatamente; & contra ſua voglia. 
—— E con queflo ritornò α far la guerra contra Germani con impeto, e dili- 
σῖατ — σεμζ4 maggiore: &comprendendo; che era meſtiero di domaræâ, & oggio- 
Germani. gar quelle genti, perche intendeua, che doueua eſſer guerra ira lui e Cuſtan- 
πό Σἱπιρο[ε a ſuoi ſoldati, che ſi affrettaſſero, aſſine, che eſſi pei aſſaltaſſero il 
nimico prima, che foſſero da quello eßaltati. Onde ſiguirono βία lui con i 
Tedeſchi alcune ſegnalate battaglie, lequali io non poſſo raccontar, ſe io non 
voglio dalla mia propoſta breuitâ di partirmi. Poſcia, che Coſtango inte- 
ſe che i ſuoi ambafciadori non haueuano ottenuto quello, che egli ricerca- 
μα diterminò αἱ [αν guerra α qiuliano, conſidandoſi nel ſuo gran podere, 
e nella buona ſorte, che haueua hauuta contra gli altri Tiranni. La onde 
procurò di confermar l'amicitia, che giua trattando con Arſace Κε αἱ Ar- 
menia, & con altri Κε dell' Oriente: perche e' non faceſſero lega col Κε di Per- 
ſia ſuo principat nimico. E laſciò a difeſa delle terre dell Imperio contra l im- 
peto de Perſi le genti, che gli parcuano æ ciò bhaſtanti. Ilche fatto, ſa par- 
αλ Ρεν Europa; & andando di Antiochia alla volta di Tarſo, nel camino ſu 
Ahſalito da vᷣna lieue febhre, ma per queſto ΜΟΝ laſciò il viaggio, ſtimando, 
che ł'eſercitio doueſſe giouargli, diuertendo quell' humore. Onde ſi fece por- 
tare in vna lettica, facendo poche miglia il ggorno. Ma peruenuto alle ra- 
dici del monte Tauro, ſi fentè aggrauar fieramente dal male, ereſcendogli 
cotanto l'ardore della febbre, che pareua, che abbruciaſſe in fuoco. Il per- 
che conoſcendoſi mortale, e parendogli di eſſer vicino alla morte, fece te- 
Naumento?nel quale ordinò ſuo herede e ſucceſſore Giuliano ſuo nimico, & ti- 
Μοτεε di 74915 3 in guiſa, che colui- che non volle accettar per compagno, εἰεβε per he- 
Guino.rede nella morte ʒhauendo in quefta parte, come buono Imperadore, iguar- 
κ do alla pace comune dell Imperio. Fenne queſto Imperadore lImperio venti 
quattro anni, ſette con i fratelli, e deciſette ſolo, ancora che in concorrenæa 
de Tirannivoura detti: & in vita del padre fu Ceſare tredici anni. Onde 7 
cuni 
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cuni dicono, εἶν εἰ imparaſſe trent'otto. Era, quando egli ſi morĩ (ſecondo Eu- 
eropio) αἱ quarantacinque απηὶ ν beche in εἰὸ non ſi conformano gli autori. E 
poſto queſto medeſimo Imperadore βία imeZani; percioche bebbe di ſingula- 
ri virtù, ma ancora alcuni vitij. Fumolto humano, e dolce e piaceuole nella 
conuerſatione, liberale α ſuoi: temperatiſſimo nel mangiaree nel bere, e ſi affati- 
cana molto, e dilettauaſi di parlar bene, ancora che non foſſe di natura molto 
acuto πε eloquente. Adoperaua beniſſimo ſVarco, & in ciò ſi eſercitaua gran- 
demente. ΕΠ daltro canto molto leggeroa porger fede a qualunque ciancia, 
che gli veniua detta da maligni. Ilche fu cagione, ch'ei vſaſſe di gran crudel- 
tà, percioche era naturalmente ſuſpettoſo; e ſempre temcua di qualche tradi- 
mento. Eper queſta cagione ſi ſidaua in pochi. Fu parimente luſurioſo, e con 

uefte virtu e vitij conſeruo e difeſe molto bene Imperio Romano. Auenne 
——. ſua morte πε gli anni del Signore (SFecondo il computo di San Girolamo) 
trecento ſeſſanta quattro. 4 . 


ΡΟΝΤΕΕΙΟΙ. 


ΕΙ. tempo di Φε] Imperadori α dodici anni dell Imperio di Coſtango 
ſi morè Papa Giulio, primo di queſto nome, ilquale dannòô il conſalio di 
certi Veſcoui, che ſi era fatto in Antiochia, perche εἰὸ ſi eſegui Γέηζα ſua au- 
torità ε della Chieſa Romana, capo di tutte le altre. (omandò ancora, che ve- 
niſſero inanæi a lui, come α Vicario di (briſto Euſebio egli altri Veſcoui del- 
la ſetta Arriana, iquali ας cuſauano il buono Athanagio, per riconoſtere, e 
giudicar quelle openioni e differenge.· Iquali diſconfidandoſi della lor poca 
ragione, ΠΟΠ lo vol ſero obedire, ma Athanagio, & alcuni altri vi andarono. 
Aorto queſto buon Ponteſice, ſucceſſe nel Ponteficato Liberio, ſolo di que- 
ſto nome: ilquale, perche non volle sbandire il buono Athanagio, Coſtango 
Imperadore, che come 5 ὁ detto, fauoriua gli Arriani; lo mandò in eſilio: 
col ſuo fauore alcuni preti fecero Antipapa vn'altro Felice prete, Romano. 
Ilquale, tutto che foſſe male eletto, non ſolamente non fece quello, che Co- 
fFtango ricercaua, in fauorir gli Arriani, angi, come Catholico fece raunare 
il concilio: nel quale trouandoſi quarant otto Veſcoui, bandi e ſcomunico Vr- 
facio, e Valente Veſcoui; perche acconſentiuano a Coſtango. Laqual coſa 
veduta da Coſtango, richiamò dall'eſilio Liberio, ilquale per timore era fuggi- 
{ο di Roma, e come inconſtante di picciolo animo, per non andare vn'altra 
volta in eſilio (benche io ſtimo fintamente) conſenti con gli heretici Ar- 
riani. Lequali inconſtange e diſcordie furono cagione, che in queſti tem- 
pi ſi leuarono queſti heretici. Donato, Runoclo, e Macedonio, & Aca- 
tio: iquali tuttierrarono nella fede e ne gli articali della Santiſſima Trinitàâ, 
Padre Figliuolo e Spirito Santo in diuerſe maniere. ΕΕ in queſte tre o quattro 
ſette ſi diuiſero i maluagi Arriani: dimorasdo tuttauia, e perſeueranda 
Catbholici nella vera fede. Morto dipoi Libevio in tempo αἱ Giulia- 
— "νο Φόὁ 34 πογί- 
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nomaſee fu eletto per ſommo Pontoſioe Feliceʒilquale era ſtato Antipapa: e 
fu molto coñante e cat holico, come racconta Platina nella ſua ditaʒ ancora che 
alcuni del contrario hinfamaronoo. —— δε 


HVOMINIILLVSTRI. 


Fiorirono in quefli tempi alcuni Veſcoui illuſtri per dottrina e Santità di vi 
toe Vittorino Maeftro di Rbetorica, molto famoſo in Roma, e Donato Gram- 
matico ſingolare Maeſtro αἱ San Cirolamo, & altri. 


Α ν τ Ο Β Ι. 


Sono Autori di quanto ho ſeritto, quegli,che ſon nomati nel ſine della vita 
di Coftantino il Magno padre di ſoftanxo, & ancora Amiano Marcellianoida 
iquali tutti raccogliendo tutto quello.che η paruto a propoſito, ho teſſuta la te 


I della mia hiftoria. E coſi farò per inanæi, ſenæa mai ſeguire υπ ſolo: percioche 
ſempre ſeguo e leggo antichi e certi autori. 


LUſne della vita αἱ Coſlanzo. 
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ΨΙΤΑ DIGIVLIANO 
SGOLODI ΩΝΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 
— Chiamato Apollata, lImperadore. XLVI. 





jOpò la morte di Coſtango, laquale auenne nella maniera, che τὸ 
raccontato, ſubito rimaſe ſolo Imperadore di tutto Giuliano ſuo 
fratel cuginoʒilquale giàâ viuendo egli, haueua preſo il ncme di 
uguſto. Fu queſto Giuliano della flirpe, che nella vita di (ο 
antino dicemmote in valore e prodexa vno deꝰ migliori Im- 
————— ο. [απο ſtati nel mondorlequali tutte coſe egli corru 
pec guafò ton abandonar la fede di Chriſto, di cui haueua prima fatto profe ſſio- 
με; ε col tornare alle vVanità de gentili. E per queſta εαβίοπε ὁ chiamato comu- 
nemente da tutti Giuliano Apoſtata; che vuol dire vno,che tornando a dietro la 
cominciata coſa abandoni. Diche ſcriuono alcuni, che fu tagione vn valente 
Maeſtro, che egli bebbe in Rhetorica, ilquale era Idolatra. Laqual coſa, oltre 
alle ragioni che in ciò ſi poſſono addurre, è notabile eſempio α Prencipi, & a gli 
huomini di ogni condſtioneʒ;che non ſolamente deono cercar con ſomma diligen 
Mprecettori per loro Aigliuoli,che ſiano dottiin quelle facultà, nelle quali pro- 
cacciano di diſciplinarli, ma principalmente virtuoſi,da bene, e Catholici Chri- 
ſtiani;percioche le dottriue {τη χα la bonta poco vagliono, & ὃ coſa Ὅεγα e mol- 





to manifeſta, che le coſe, che ſi apprendono dafanciullega, S imprimono ſi fatta 


mente nell intelletto, εὖε non ſi poſſono ſcordar ϱἱὰ mai, e gli eſercitij e coſſumi, 
che ſi pigliano ĩn quella età tenera, diuengono proprie naturali, πε ſi abandona- 
πο mai in tutto lo ſpatio della vita,e di tutto ſono cagione principalmente i Mac- 
ſtri, che hanno cura di ammaeſtrare i fanciulli. Eybenche intorno a quefto ſi 
potrebbono dare αἱ molti vtili ο bei ricordi, baſti hora il preſente eſe mpio, & a 
Giuliano ritorniamo, nelquale hebbe tantaforæa Pimpreſſione del ſuo Maeſtro, 


che bene appariſce il danno, che egli riceuette da lui. Percioche nel rimanente fu 
26 4 tanto 
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(91ο compiuto e ſingolare, che nella bontde manſuetudine venne paragonato 
a Tito, nella cleme-a ad Antonio, ΠΕ fortunatfauenimenti, cuntra Tede- 
ſchi, a Traiano, neil eſer temperato ε modeſto a Marco Aurelio, e nelle ſcien⸗ 
Ze agli antichi Filoſofi. Fu dotato d vna ſingolar memoria, e molto tudio ſo, 
ερενειὸ dotto in molte arti, fueloquente e bello dicitore non meno per dono di 
natura, che per acquifto di arte. Temperatiſſimo nel mangiare, nel bere, e 
πε] dormire. Ἐν cacſtiſſimo, e continentiſſimo di tutte le cupidigie della carne. 
Hebbe tanta foræa, henc he foſſe picciolodi ftatura e di delicat memtbri, che αἱ 
ciò fu ripreſo, percioche egli baneua piu ardire, di quello, che ſi conueniua æ 
Capitano & Imperadore. Εν diſideroſiſſimo di gloria e di famat vitio, πεί qual 
molte volte i grandi ingegni & animi peccano· Fu liberale e piaceuole con i 
ſuoi amici. «Απιὸ di far giuftitia egualmente a tutti: ilche oſſeruò il tempo, che 
fu Ceſare, e quel poca, che tenne TImperio. Hebbe parimente di molte altre 
virtùʒlequali Eutropio, che ſi trouò allhora, Aurelio Vittore, & Amiano Mar 
cellino ſcriuono. Ma con tutto ciò fu infe dele; che fu vn granc ntrario alle ſue 
virtu, per hauerſi egli come 5 ὁ detto, laſciato volgere dal buõ camino dalle per- 
ſuaſioni del ſuo Macſtro Libanio Idolatra. Le coſe, che auennero, mentre egli fu 
Ceſare & Imperadore, molio ampiamente e partitamẽte ſono ſcritte da Amia 
πο Marcellino:come quello, che le vide & inteſe per hauerſi trouato à que tem- 
piʒe fu nella guerra di Peiſia acce mpagnaxndolo. Λία io non intendo di raccon- 
ἔατ) ſe non { capi di quelle, lJ ei [ες εν da che fu Imperadorere quefto breuemexte; 
percioches eĩ non imperò ſolo ſe non due anniʒe non ſi conuiene {η sĩ poco tem po 
conſumar motlta carta. Subito adun que, che egli inteſe la morte di Coftanæo ζία- 
καὶ nuoua glifu recata nella Francia, d donde S'era partito, ΠΥΣΠΕ mmo, 
:΄εγα moſſo per andargli contra; & egli ancora Ῥεπίμα cot medeſimo proponi- 


nua a Coñã mento ) απάὸ con moſta fettta alla cittâ αἱ Coftantinopoli, che dipoi coftanti- 


vinopoli. 


πο era rimaſo Copo dell Imperio: oue per ogni dia procurò amoreuolegæa di 
ogni condition di perſone. [4 onde vsò vun'aftutia; che fu di ſare αρτίχε i Tempi 


de gentili,e permetter, ch'adoraßero ϱ/ )άο {7 e quantunque foſſe nimito de Chri 


Niani, non però gli perſeguitò con morti ne crudeltà, e imorno alle diſcordie, che 
erano βα Catholici egli Arrianiſtaua neutrale, non piegãdo in fauor d' υπα par 
te ne d'altra. Oxde da niuno non veniua gran fatto mal voluto. E le barbare na- 
tioni, temedo la ſama e nomt ſuo, tutte rimaneuano di guerreggiare all' imperioi 
anæi gli mã darono ambaſciadori a chiedergli pace & amicitia. Laquale egli lo- 
ro cõcedette. E in cotal guiſa cominciò a gouernar l Imperio con maggior proſpe 
nità e contente⁊ga ditutti, che altro Imperadore giamai. Ma come quello, cbe 
intrinſicamente era idolatra, deliberò di trouar modi di perſeguitar la religion 
Catholicaindotto aciò dalla propria maluagitd e dal Diauolo. Onde υτὸ vn 
modo da altrnon più vſato; quefto fu di moſtrarſoe pietoſo e non crudele, ha- 


Modo tenu- nendo inteſo, che col mego de ĩ tormentio de Iimartirila noſftra ſanta fede era 


0. 


το da Giulia creſciuta maggiormente. Eper queſta cagionc determinò difare it contrario cioe 


(come Ruſſino e San Girolamo raccontand indurli con doni,con loſinghe, e cã 
magi- 


— — — — 
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mãagiſtrati, e dignità a laſciar la fede & a ſacrificare ai lor falſi e hugiarãi iadij. 


Ε, Secondo, che ἰ medeſimi affermano, ſi trouarono alcuui, e non pocbi, cupidi 
& ambitioſi & auari; iquali per diuenir ricchi, & altri per ſalire in grandeg · 
χε honori negarono la Santa fede. Ecoſi fu queſta vna delle gran perſecutio- 
m, che la Chieſa riceueſſe, οἱ per riſpetto di coloro, εὐε abandonarono 1 come, 
perche vedutoſi da Ginliano, cho con tal mego non ſi adempiua compiutamen- 
te la ſua volontàâ; ancorache comeè detto, non faceua morire, πε vſaua foræa 
ad alcuno; fece leggi e decreti generali, che verun Chriſtiano ΜΟΝ poteſſe eſſer 
maeſetro πε precettore di verun arte πε ſcienga; πε mede ſimamente poteſe ſtu- 
diare ne andare ad alcuna ſeuola, ſe non coloro, che adorauano gl'idoli, aſſine 
che per diſiderio delle lettere ſeruiſſero α glidoli, ο almeno rimaneſgero idioti ὤν. 
ignoranti; e di quindi nou poteſſero predicar lalor fede baſteuolmente. Ordinò 
parimente, che niun Chriſtiano poteſſe hauer carico αἱ aminiſtar giuſtitia, ue 
eſſer Capitano, πε tenere altra dignitàâ. Finalmente procunò per tutte le ſtrade di 
far guerra α i membri di Chrifto ſeuꝝa ſpargimento di ſangue. Laquale flimo 
io, che foſſe innentione & aftutia 4εὶ Diauolo per difturbar la coronadel mar- 
tirioʒ la quale per la perſecution del coltello e delle morti ſi ſoleua acquiſtar da i 
Santi Martiri. Vſando adunque queſta pietoſa crudeltà contra i Chriſtiani;ʒ co- 
πε animoſo e valente nelle arme, deliberò di far guerra contrai Perſi, iquali 
ſoli non ſe gli erano humiliati, ne lo doleuano riconoſcer Ρεν ſuperiore. Onde 
egli andò in Aſia con vn groſſo eſercito; e con le genti, che erano ne gli iſerci- 
ti ordinarij, hauendo paſſata Aſia minore & altre prouincie, eatrò per la Me- 
ſopotamia; laquale, come 3 ὁ detto, era la dongella, per cui contendeuano i Ro- 
mani & i Perſi, e dopò alcune leggeri Quſfe, Simpadroni della citta di Circa- 
ſio, laquale feuoriua a Romani, & era fata annobilita da Diocletiano di mu- 
raglie, diforteꝝæe; e d'indi paſiò a Zaita; doue inteſe, che ſi trouaua molto da 
ον] εἶπο il Κε de Perſi con tutto il ſuo eſercito. Onde egli miſe in ordine le ſue gen- 
ei per venire al fatto d'arme con diſiderio grandiſſimo · Ma i nimici non hebbe- 
ro quefta volta ardire di combatler con eſſo luit: anæi gli mandarono molte am- 
baſcierie, chiedendogli perdono: e promettendo gran parte delle ſue terre. Al- 
bequali l'animoſo Imperadore non volle dare υάίεηζα: απς{ veggendo, che eſſi 
ricuſauano la battaglia, per prouocargli maggiormente, επΙγὸ με loro pacſi da 
diuerſe parti, prendendo molte città della Soria, alcune per foræa di arme, & 
altre ſenza [ην reſiſtenga gli ſi dauano: e facendo di molti danni per tutto quel 
terreno, inſino a tanto, che i Perſi αἱ fine per vergogna vennero ſeco a batta- 
glia, laqual fu molto terribile & aſpra: e primach'egli vi andaſſe, ſece il eie- 
«ο qiuliano, (ſecondo, che Paolo Oroſio e San Girolamo raccontano) oltre 
lo eſſer nimico α Chriftiani, iquali chiamaua qallilei, come dice Theodoreto 
nella ſua hiftoria, voto ai [ιοί Dei difar loro ſacrificio col ſangue di que' Chri- 
ſtiani, che non voleſſero ſacrificare a φἱ Idoli, ſe egli haueſſe la vittoriq. E piac- 
que α Dio di farlo per quella volta vincitore Ρεν i ſuoi ſegreti giudicij, e per dar- 
gli premio in queſta vita delle virtu morali, chegli haucua,accioche eſſo perpe⸗ 
tuamente 
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uameonte foſſe punito nell'altra di tanta diabolica perſidia, quanta egli teneua, 
iſtoria di eggendoſi adunque vittorioſo, ſenga trouar reſiſtenæa caminò in ſino alla fa- 
Giu iano. πχρα ϱ)} 4 ΤΡΕ[Ιαπεε: ΕΠΟΝ ΙγοΝαλάο ροίεηζα. εἰς ατάι[]ε  ἠρεάίγ]ε, ἀεὶί- 
berò αἱ far le ſtange ἀεὶ verno nella Meſopotamia: in queſto camino lẽ ſut genta 
patirono di gran fatiche ε diſagi di ſette e di famesſi per eſer l' eſercito copiaſiſ- 
Jimo, e ſi perche i nimici lo aſſaltauano e moleftauano : e Perſt quantunque 
tante volte non voleſſeromai venire a battaglia vguale, ſempre faceuano la mi- 
Coſtume de. Schia con leggieri pugne e ſcaramuccie, aſſaltando e fuggendo, come hoggidi [η 
Αταὐί, πο, gli Arabi. Οπάε il ſuo eſercito veniua molto, come 5 ὁ detto, trauagliatoe 
moleſt atoʒ & in quefta maniera fu permeſſo daDIO (ilquale volle con la ſua 
morte diſturbar le morti, chei penſaua di dare agl'innocenti che υπ fug gitiuo 
de Perſi, che era guida del ſuo eſercito conduſſt inganneuolmente Giuliano & 
i ſuoĩ ſoldati per vn luogo, doue molti de'nimici haueuano fatta Vna imboſcata. 
Oue eſſendo aßaltato da quegli fu coſtretto a combattere; ἐ nella pugna ſenza 
ſaper, εἰ egli ſi fuſſe, fu ferito d vna lancia, che egli paſoò il braccio, & entrò 
in gran purte nello coſftato. Per laqual ferita perdendo ogni ſentimento, cadde 
ſopra il collo del ſuo cauallo. Onde i ſuoi lo preſero, e poſero in vn padiglione; ε 
con alcuni rimedi, che glifecero, egli ritornò in ſe medeſimo, e ripigliando il vi- 
gore, chieſe, che tornaſſero ad amarlo, e gli deſſero il ſuo cauallo perche egli vo- 
leua ritornare alla battaglia. Ma ſentendoſi mancare, ſeriuono, ch'egli diße cõ 
grandiſſima ſuperbia contra Chriſto noſtro Redentore. Baſta, che hai vinto Chri- 
840 qallileo; che egli coſi lo chiamaua. Dopò queſte parole, deggendo, che tueti, 
iquali ſi trouauano preſenti, piangeuano la ſua morte, eſſo gli ripreſe, dicendo, 
rhe eglinofaceuano male a pianger per il Prencipe, ilquale moriua in gratia de 
dlorte di gł Iddij.Ecoſi ſi miſſe a ragionar della immortalità dell anima, inſino, ch'ei ροιὰ 
Giu iano. Jdauer la voce;e ſinalmente eſſendo fornito vſcirgli il ſangue, ſi morl. Enel ve- 
Αππί 45 19 ἑ da dolerſi, che foſſe υπ) ογθεζχα ε infelicità η υπ) ΡΗΘΗΊΟ » che haueua tanto 
Οείῇο ν . . valore να tante buoue e virtuoſe qmalità. Μου) ποὶ ſettimo anno ἀοβὸ ν ch'eifa 
fatto Ceſare,e nel tergo del ſuo Imperio, eſſendo di età di trenta που gliã ni deò 
Fignore ( ſecondo San Girolamtrecento ſiſſanta ſei. De Tontefici ſi diràâ nelle 
ſcguenti ντο che — non ve coſa degna di memoria pih di quello, cheSè detto. 
HVOMINILETTERATI. 
Furono vel tempo di Giuliano alcuni huomini famoſi in lettere, maeſtri del- 
Parte del dire, e Filoſoſi; come fu Libanio gid nomato, Aetio, & Orbacio 
| ἃ ν τ ὃ 1. — 
Gli Autori ſono, Theodoreto nel 1εΥζο libro, e nel Cathalego de ſuoi ſeſari 
Amiano Marcellino in diuerſi libri, e Ruſſino nel decimo dell Hiſtoria Æccle- 
ſiaſtica; San Girolamo nell' adittione alla Cronica di Euſebio, e Caſſiodoro nel 
Scfto della Tripartita; Paolo Oroſio nel Settimo, Freculfo, e Giornando; San- 
tꝰſidoro, e Beda πε ſudi Imperadori; Eutropio nel decimo; Seſso Aurelio nelle 
ſue abbreuiationi, e Pomponio Leto nel ſuo Compendio. 
11 fine della vita di Giuliano. 
VITA 
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SOLO ΡΙ ΟΥΕ5Το ΝΟΜΕ. 


εΧΙ 11. Imperadore Romano. 





Ato diſpiacque, e grandemente fu pianta la morte di Gixliano 


ftiani rendettero gratie αἱ noſtro Signore, per hauergli la ſua 
pietà leuati dal giogo d'una coſi grande ſeruitù. Tanto fu il 
difturbo, che preſeroi ſoldati della ſua morte, che mancò poco 
che dai Perſi nõ foſſero vinti; oltre, che erano ancora in grandiſſimo trauaglio 
per il diſagio, che patiuanq di vettouaglia.I nimici inteſa la morte dell Impera · 





dore, non ceſſarono di fixingerli da utte le parti, facendo entrate & αβαΗ 


tanto continous, che non poteuano ſoftenergli. Laà onde ſi raunarono preſtamen- 


Giuliano 


nel campa da tutto il ſuo eſercito: percioche egli era ſepra mo- moſio ama. 
do amato dai ſoldati, ma comunemente la Chieſa e tuttii (bris to da'ſoldati 


ε iprimieri delleſercito por eleggere Imperadore ę Capitano che gli gouer- 


aaſſe e reggeſſe :ε ἀορὸ molte conteſe e diuerſitàâ di pareri furono Ρεν fare elet- 
tione di vno, come racconta Εμιχορία , chiamato Marcellino· Μα finalmente 


conuennero di nominare vn huomo molto famoſo, chiamato Ciouiano, ilqual Lode di Gio 
æerafigliuolo d'un nobile huomo, detto Varroniano Vnghero, o habitante in Vn uiano. 


Eberia. Ilquale laſciando la gnerra, che molto tempo haueua ſegiito, per fug- 
σίτε i tumultie i trauagli, che vedeua πε ἰὶ {πιρεχίο ſ era ritirato e datoſi alla 
quiete in certi poderi, ch'egli haueua in Vngheria. Ma qGiouiano ſuo ſigliuolo 
era venuto alla corte di Coſtanzo, & haueua ſeguita la guerra. Eper eſſer ga- 
gliardo e di gentil perſona, era molto grato a Giuliano; e mentre εἰ fu ceſare & 
Amperadore, ſempre coftui fu Capitano εί ſoldati ordinari che andauano con 


AImperadore. Era queſto Giouiano di bello ingegno; dato agli ſtudi delle Let- 


cree molto intendente. Era grande di 5] αἴ γαι ο ben proportionato di corpo. 
—— — . fedele 
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fedeie e catholico Chriftiano: in guiſa. che, quaudo Ciuliano cõmanad, che niv· 
πο (hriſtiano poteße hauer carico ai Capitauo, πε haneſſe altro vficio nella guer 
γα, Giouiano hebhbe lietamente a dire, οὐ eglifaceua piũ ſtima della fede, οί cui 
bauena ſatto profeſſione, che della dignitâ, ch'ei teneua; ecoſi abandonò il cari- 
zelo di Gio (ο. Ε dipoieſſendo, come ς ὁ detto, eletto Imperadore, ſcriue Ruffino, e Theæ- 
— doreto, che deggendo, che Giuliano hauena indotto 4 ſacriſicare a gl Idoli i ſol- 
dati del ſuo eſucito, diſse in vn publico parlamerto, che lor fece, che egli non 
voleua potendo, perche era Chriſtiano, «Γ7εγε Imperador d infedeli. E coſi co- 
Ftantemente rifiutaua l' Imperio. Δία tanta fu la contente a, che tutti pre- 
ſero della ſua elettione, che dopòlo hauerla confermata, gidarono, ch'eſſi 
erano Chriſtiani, & aſſine che egli accettaſſe Imperio quei che non erano, 
deliberauano di farſi. In cotal modo con incredle allegregga glifugiurata 
obedienza, e gli diedero linſegne d Imperadore. Onde ſubito ει ſi miſt a ordi- 
nare e rinforgar leſercito. Iiche non ſi poteua far ſenga grandiſſima diffcul- 
εὰ: percioche inttſaſi da Sapure la morte di Giuliano, ilquale per i ſuoĩ nobi- 
li fatti e per il ſuo grande animo era temuto da (11, eſſ faceuano poca Είπια 
del nouello Imperadore. Onde mettendo oltre le genti, che egli haueua, inſie- 
me tutto quel numero che εἰ potè, diede con tanto impeto nell'eſercito εἰ!) Im- 
peradore, che i Romani furono molto vicini alla perdita, e manifeftamente 
vittoria de ĩ Perſi furono ſuperiori. Mouendo ἀἱροί Giouiano il ſuo campo con grandiſ 
Perſi. ſima faticae pericolo per eſſer le ſtrade aſpre e montuoſe, ſeguitò il primo gi 
πο il ſuo camino, efermandoſi in vna valle, furono incontanente circondati 
i Perſi da tutte le parti, e molectati con aſſalti e ſtaramuccic ſecondo vſanza 
loro. ZI giorno ſeguente arriuò alla città di Carra; oue ſouennendo a Gio- 
uiano & αἱ ſoldati, che anticamente in quel terreno fu Craſſo dinto & vcciſo 
daꝰ Parthi, hauendo ciò per infelice augurio, fu coſi grande lo ſpavento, che 
s5pauentodel preſero, che ſi teneuano vinti ſenga venire a battaglia. Tquali ſpauenti erano 
eſercito di principalmente cagionati dalla Nancheæ æa e dalla Γης; che patito haueuano, 
Giouiano. ꝰtuttauia patiuano per il mancameuto delle coſe neceſſarie; percioche trouan⸗ 
doſi e marciando da vicino due cosi grandi eſerciti, non baſtaua diligenga Νε 
prouedi mento per ſoſtenergli bafteuolmente. Ma con tutti quefti diſaggie ma 
lageuolegæe non mancò ł 'animo a Giouiano, ne ceſsò la diligenæa in guidare, & 
inanimare e difender le {με genti, inſino α tanto, che peruenuto al ſiume Tiri, 
eſſendo creſciuti i pericoli & { diſagi, Sapore gli mandò ſuoi ambaſtiador Mi- 
cendo, che ancora che egli per la condition delle ſue genti e elle ſut foræe eræ 
certiſſimo di douere hauer la vittoria: ſe egli voleua dargli le prouintie, chæi 
dimandaua (lequali erano molte) ch'eſſo ſarebbe contento di tener perpetua 
pace con l Imperio. Giouiano veggendo lapreſente neceſſitàâ, trattò οἱ ciò 
co principali capi dell' eſercito, e dopò tre e quattro giorni, che furono tonſuma- 
Pace —* ti /οργά quefta diſputa, ſinalmente fuconchiuſa læ pace per trenta anni jdan- 
— ο] Re 1 Οἱομίαποε laſciando libere a Sapore le prouincie di Ιὰ dal fiume Tigre, & 
alcune città della Meſopotamia, con tale conditione, che Imperadore non 
poteſſ 
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poteſſe dare aiuto ad Arſace Re di Anmeniq. Laqual pace o tregua (come 
fcriũe Eutropio, la cui biftorla finiſſe nella uita di quefto Imperadore, e molti 
aleri Scrutori) fu tenuta molto hiaſame uole e vituperoſa alla grandezæa dell- 
Imperio Romano, per hauer dato egli volontariamente al nimico parte aelle ſue 
prouincie, & riſtretti i termini. Ma, perche i fatti de Principi ſono ſempre giu- 
dicatidiuerſamente, Paolo Oroſio & altri lo iſcuſano, dicendo, ch'ei feſſe vna 
pace, quale conueniua αἱ tempo: e ſe non honoreuole, almeno vtile c neceſſaria. 
Percioche egli ſi trouaua in manifeſto pericolo di perder tutto leſercito, e ία 
maggior parte delle prouincie. Di che tutti poſſono far libero giudicio. Ora ha- 
uendo Giouiano conchiuſa la tregua, paſcò nella Soria. Οµε ſubito mandò per 
tutto decreti, richiamando dall'eſiglio tuttii Veſcoui che erano ſtatisbanditi, 
ſi Ρεν la diſcordia & hereſia di Arrio, ε ſi per altiè illecite cagionie principal- 
mente il grande Athanagio. Fece parimente riuocare & annultar tutte le pro- 
bibitionie leggi cha Ginlano hane uafatto contrai Chrifſianl, imponendo, che 
foſſero ammeſſi α qualunque dignitàâ, caricox e Magiftrato, come erano nel tem- 
Ρο del Magno Coſtantino. Fete ſt migliantemente] the ſi Notnaſſea pagare alle 

Chieſe le rendite del grano ε delle αἰίγε coſe, che da Coſtantino erano loro ſtate 
aſſegnate, e per comandamento di Giuliano leuatei lel eè ſcritto da Theodore- 
to e da Ruſſino. Hauendo adunque Gioulano pofti coß Γι fendamenti al ſuo 
Imperio in quello, che apparteneua alla fede, dando ſuggio in ogni ſuo affare di 
giuſto e manſueto Prencipe, e fatto in Uriente que propedimenticht gli paruc- 
«26 neceſſari, cominciò a metterſi in camino allaà χο: τα di Coſtantinopoli, duno- 
Arandoſi per ogni luogo, per doue e paſſaua, giſio e henigno Siqnore, hauendo 
tutti di lui preſa vna grande iſpſeranga; ma queſto e tutte le ſue nobiliuintentio- 
αἱ & altri Chriflian diſegni, furono interrotti dalla morte; percioche i pecca- 
ei de gli huomini non merltauano coſi bhuon Prencipe. Ilche auenne in queſta 
maniera. Arriuato egli a vn luogo, ilquale ſi chiamaua Dudaſtana, neconfini 
αἱ Bitinia ε di Galatia nell Aſia minorer eſſendo grandiſſimo fredao, perche era 
laſtagione del verno, nella camera, doue haueua a ridurſi adormire l Impera- 


dore, fu meſſo vn focolare con carhoni acceſi, iquali erano humidi e dilegna 


verdi. Oue, eſſendo egli andato nel letto, & i camerieri vſtiti, e ſerrata la ca- 
mera, il vapor del fuoco 5 Ἰαφγο[]ο, & empiendo ogni coſa difumo, non hauen· 
do onde esbalare, rinchiuſe 4 Giouiano ij meati dello ſpirito, in guiſa, chei 


ſi affogò dormendo; e la mattina fu ritrouato morto, e tutti compreſero la ca- 
εΦίοπε della ſua morte: hen che alcuni credettero.cꝰ ei moriſſe per cagione α υπ 
Vango da lui mangiato, ilquale ενα delenoſo; altri, per hauer la ſera preſo tro- 


Ρο cibo, non potendo il natural calore bauer fatto la digeſtione: onde la crudi. 
2 delle viuande ἐο haueua affogato Come ciò foſſe, la ſua morte dolſe grande- 
mente α ciaſtuno, eſſendo ſalamente otto meſi, chei teneua lo ſcettro dell In- 
perio, ſecondo alcuni, {η εἰὰ di quaranta unni: e, ſecondo altri, di trenta. 


—— 
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Αν Τονκι|. 


Chiricerca intender piũ particolarmente le coſe di queſto Imperadore coſt 
nella guerra, come nella pace, vegga ΕΙ Autori di ſopra nomati, e particolar- 
wente Amiano Marcellino, ilquale ſi trouò ſeco in tutti ĩ ſuoi aue nimenti: la hi- 
ftoria Tripartita di Caſſiodoro nel Settimo, e Ruffino nel decimo della hiſtoria 
Eceleſiaſtica, & Eutropio che quantunque ſeriſte hreuemente; fu teſtimo nio di 
vedutat ε qui Ενα ſua hiſt oria. Molte coſe ancora ſi poſſono intender della di- 
Έα di queſto Imperadore, leggendo il primo libro delle epiſtole di Sant Ambro- 
gio: e l quarto {χο di Theodoreto. 


I fine della vita di Giouiano. 


SOMMARIO DELLA VITA 
DI ΝΑΙΕΝΤΙΝΙΑΝΟ EVALENTE. 


Alentiniano, bgliuolo d'yn funaiuolo, merito Ρε: le ſue virtu 
d'eſſer fatto Imperadore, ſi come il padre per ſuo valore a- 
ſceſe dal far le funi a grandi ſſime dignita di militia. Egli ha- 
uendo preſo la dignità lmperiale, preſe per compagno Va- 
lente ſuo fratello, e d'indi a poco fece Ceſare Gratiano ſuo figliuolo, δε 
nel loro tempo, il mondo fu trauagliato da tanti prodigii di terremoti. 
di mouimenti di mare, di ſtrane piogge, e di tante guerre, che poche piũ 
volte ſi legge eſſere ſtato coſi gran tũthamento di coſe. Nondimeno | ſa- 
ui lmperadori riparando ottimamente a tutti { trauagli e pericoli, vin- 
ſero ποπ ſolamente i nimici e Rebarbarie foraſtieri, ma domarono an- 
cora i Tiranni domeſtici, tra quali fu vn certo Procopio, parente di Giu- 
liano Apoſtata, ilquale pig liando l'inſegne dell Imperio, hebbe ardire 
αἱ venir alle mani con Valente·Pu Valentiniano amiciſſimo de Chri ua 
ni, ancor che Valente foſſe il contrario, & eſſendo decupato in dar riſpo⸗ 
ſta a certi ambaſciadori gli cadde la gocciola, laquale gli tolſe ſolamente 
rvſo della lingua, laſciandogli (απί tutti gli altti ſenũ, del qual male ſi 
πιο) in breue. Là onde eſſendo reſtato Valente nell'I mperio con Gratia-⸗ 
πο ſuo nipote, ſi come ὸ vſanza de Zij, ne cominciò a * poco conto,e 
dando fauore alla parte Arriana, attendeua a dar opera a incanteſimi e 
nigromantie e perſeguitare i Chriſtiani, e martiriæarne molti, di che 
Dio lo gaſtigò, perche venendogli contra i Gothi, a eui egli haueua fat- 
το beneficio in vn fatto d'arme fatto con loro rimaſe vinto, & eſendo 
fuggito ferito in vna caſa d'vn contadino, vi fu meſſo fuoco da' Gothi, 
& egli abrucciandoui dentro, fece quel fine che meritaua la ſua cattiua 
vita, hauendo da Dio quella punitiode, οὓς ordinariamente ſi ſuol dare 
a gli Eretici oſtinati. 
VITA 
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’ Ὁ αλ. να σί . 

lacque alla diuina εἰεπιενπα di dare αἱ Chriſtiano e virtuo ſo ως — 
Imperador Giouiano: ancorache egli non laſciaſſe ſigliuolo, ο ή 4 
πε parente; υπ ſucceßore, che a {η [οβε ſimile di fede, dibon i 1 Gio- 

tà, e di virtuoſe conditioni; e que [ο fu Valentiniano. Ilqua- uiano. 
e, benche fu di humile ftirpe, e di pouero padre naſciuto, fu 
—raiholico Chriftianoe αἱ alte e ſplendide virtu ornato. Ἱέρα- 
dre hebbe nome Gratiano, di natione Vnghero della città αἲ ſmbala, huomo 
vi meTana conditione, ſi come dice Aurelio Vittore. Ma, come eglte Paolo 
Diaconso affermano, era molto pouero: la επί profeſcione era di vender funi e 
ritorte: & era di tanta Γογζα , che o a hello fludio, ο per qualche occaſione, 
affaticandoſi vn giorno a tutto lor podere cinque ſoldati a leuargli di mano vna 





Origine del 
detto. 


ai quellefuni, chegli vendeua, non poterono giamai. Hperche parendo, ερ ε- 


huomo molto acconcio e diſpoſto per le coſe della guerra, [η conſigliato « 
uiuenir ſoldato; e non hauendo punto minore il vigor dell'animoy che le foræe 
ael corpo, fece nelle arme coſi buon profitto, che per cagion di molte lodeuoli — — 
Ῥγοφεπζε, che di lui ſi videro, gli furono dati alcuni caric hi, e di grado in gra (Ολι]1πο ρὰ 
«ο ſalendo, diuenne prefetto pretorio. Sdi qui nacque, che V.lentiniano ſuo die vi Ὑά.ς. 
Agliuolo, di cui trattamo, ſi allenò nella guerra, ε ſi fece indei molto illuſere. tiauo. 
F (ιν άο 
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Et eſſendo capitano delle Legioni de ſoldati da guũ ſcudi (coſi detti, perche por⸗ 
tauano certa qualita αἱ — — o di rotelle, che ΠΟΠ erano vſate da altri) quulia- 
πο Apoſtata gli mandò a imporre, ch'egli doneſſe ſacrificare a ſuoi ]ααἡ] } altri- 
πε enti, οὐ εἰ {0 priuerebbe dell vfſicio, che egli teueua, come ad altri faceua, e, co- 
me habbiamo detto, che haue ua fatto a Gibuiano. Mã egli, ſi dome Catholico, 
e non ſinto Chrifſliano, volontariamente laſciòvfficio di Capitano, per rima- 
nerſi nella fede di CARISTO. Eſſendoò adunque venuto Imperio αἱ huo- 
ποε Chriſtiano Giouiano, tencuæ ne ſuoi magiſtrati huomini ſimili α lui. La 
onde, quando e morâ, εγα αἱ ſuo ſeruigio Valentiniano πεί grado, ch'egli ha- 
ueua laſtiato nel tempo di, Giuliano. Toflo adunque che Gouiano vſci di vi- 
ta, la prima curu, chegli preſe, fu ſubito di mandare il corpo di Gioniano, per- 
che efoſſe ſepelito, a Coftantinopoli, e la ſeconda actrattar della elettion del 
nuouo Pmperadore, & i primi Capitani andarono con l'eſercito inſino alla città 
adi Nicea, che era capo e metropoli della — Bithinia. Oue fatta delibe- 
Vaäurinia. ratione di nominar Imperadore, vi hebbe di quegli, che vennero in penſiero di 
— αἱ prendere ε[ῇ la dignitdʒ ε φᾷ molti —— 22 Equitio,ilqua- 
p le, come dice Marcellinoeper eſert huomo di aſpra eſfera natura,fis poi dipoſto. 
Μα finalmente] ἀορὸ lunghe pratichee diſcorrimenti fu cletto Valentiniano 

per cagione della bontà, e valor ſuo, non vi ſi trouando egli preſonte, perchbe era 
{το certe giornate lontano dall'eſercito. Di donde eſſendo chiamato, e venuto- 
ui, gli fuda tutti giurato obedienga con grandiſſima contentegga. Percioc he 
Coſtumi e (come tutti ſcriuono) era diperſoua grande e moſto gentile, molto gagliardo e 
natura del magnanimo, molto prudente etemperato &amico della giuftitia; molto bello 
deito. egratioſo parlatore, hono rato e valoroſo, e quello, ilquale ſapeua farſi amare 
e flimar da tuiti. Hauendoxgli atcettato Imperio, e comincando a proueder 
nelle coſe neceſſarie all amminiftratione di quello, parue a Capitano ε ſoldati 
del ſuo eſercito, οὐ ενα bene adargli vn compagno, che inſieme con lui haueſſe 
areggerlo, Iche gImperadori da ſe medeſimi haueuano fatto molte vol- 
τε. Eſſendo ciò inteſo da Valentiniano, egli fece raunar Veſſercito, ε lo ri- 
preſe di cotal coſaton pronto & ardito animo, e fra le aitre parole, gli diſse 
in queſta guiſa. Caualierie ſoldati, quando 10 non era Imperadorel, ſtaua in 
Patole di να noſtro podere & arbitrio di darmi il gouerno e peſo αεί] Imperio; ma hora, che 
lentiniano αἱ io ci ſono, non appartiene a voi l vſſicio, che α queſto conuiene, ne douete tramet 
reſercito. terui in lui, percioche queſio carico di me ſolo, & ame richiede la cura di co- 
mãdare,e di gouernarẽ & amminiſtrarli la Republica. Onde intorno allo hauer 
compagno, quando {ο dedrò, che'l biſogno fia, πε terrò molto bene il penſiero. 
Zueſte parole ſoſtritte da Theodoreto, & altri ancora le toccano. Lequali pe 
netrarono ne gli animi de ſoldati in modo, che d'indi inanæi tutti atteſero ad 
obedirlo, ſenæa curarſi di altro. Ma, eßendo egli peruenuto a Coſtantinopoli, pa 
Diuerſe rendogli coſa neceſſaria, preſe per compagno [ο fratello Valente, laquale coſa 
guerree con non doueua eglifare; percioche (come ſi dird) era coſtui infettato dal veleno 
ἵτα l'Imper. della hereſia Arriana. Hauendolo egli nominato Imperadore, diuiſero in fra 
diloro 
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di loro )mperio in guiſa, che Valente haueſſe cura delle prouincie εἰ) Oriente, 
& egli di quelle εἰ! Occidente. Trouandoſi le coſe in que ſti termini, ambe- 
due [ὲ amalarono di febbre coſi grauamente che tutti ftimarono, ch'eglino ne 
ἁομε[]εγο morire. Ma eſſendo dipoi riſanati, occorſero αἱ due fratelli tante 
guerre e fatiche c hebbero heue, in che trauagliarſi. Percioche i Saſſoni, e gli 
ẽcoti:tutte nationi Settentrionali, in gran numero andarono 4 coxquiftar l Iſo 
ladInghilterra, & i Germani tornarono a paſſar nella Francia, e moleſtauano 
etiandio Vgheria e l Auſtria i Sarmatie ĩ Cati. Nella Francia era altreſi επ- 
trataa rubare vna compagnia de' qothi. 
II Re di Perſia rompendo ancora egli le tregue, entrò per Armenia, e di- 
poi per la Meſopotamia. Onde per cagton di queſti mouimenti e di altri, che ſi te · 
meuano, e διὰ erano cominciati, Valente ſi parti Ρε) Orien te,e Valentiniano an 
dò alla volta αἱ Melano, e nel Vugberia e nell Auſtria mandarono Seueriano, 
huomo di gran prode⁊xa: e coſi in diuerſe parti prouidero di gouernatori ε (α- 
pitani cccellenti· Lungo ſarebbe α raccontar particolarmente tutto le coſe, che 
ſaccedetteroʒ ma, per riſtriugerle in breuità, dico, che πε tre primi anni Valenti- 
ni ano hebbe di crudeli guerre con i Saſßoni, e con gli Alamaui; iquali tutti finai 
mente ſoggiogò e domò dopò molte vittorie. E πε teræo anno del ſuo Imperio 
fece Auguſto, & Iuperadore ſuo compagno Gratiano ſuo figliuolo. Ε in Ro 
ma per la morte, o priuation di Tur tio Aproniano, perche la hiftoria ΠΟΠ lo di 
ce.o che {ο hene non mi ricordo, puoſe vn ſegnalato huomo, chiamato Orfitto. Slouauo 
Honoraua ſomigliantemente e fauoriua, come buon Chriftiano, i Chriſtiani, e le Ρις ο ας Ρετ 
Chieſeʒilche non faceua εἰ Valente ſuofratello πε!) Oriente, an Κι dimorando «ὄρασπο ποὶ 
lo piũ tempo in Antiochia, permetteua ε gli antichi [αεγίβεί ε vaniiâ, e parimen lIiner. ſuo 
te a Giudei le cerimonie eriti loro e i maluagi Chriſtiani Arriani fauor efiro — 
mamente. gSolo fu contrario e moleſto a verie ſatholici Chrifliani, e ſopratut- — 
to ſi daua alle ſue arti, alla magia, & alle prohibite Aſtrologie. Laqual. coſaè 
Scricta copioſamente da Caſſiodoro ε da Giouanni Monaco, detto anco Zonara, 
parimente Ruſſino. 
Tenendo adunqae e gouernando l Imperio queſtidue fratelli, ancora che di- 
uerſamente, facendo reſiſtenga agli ftranierite barbari, che glimoleftauano, 
vx huomo molto nobile, chiamato Procopio, Siciliano ſtretto parente di Giulia κ. 
πο Imperadore, ilquale da baſſi cominciamenti era ſalito alla dignitâà di general Procopio in 
Capitano de glieſerciti Imperiali ἆ εἰ! oriente, ſi ſolleuò in Coſtantinopola col ſa- Coitantino- 
uor di alcuni di Capitani e di altra genteʒe preſe le Inſegne Imperiali ſi chiamò —— * μή 
Imperadore. Taqual coſa miſe idue Imperadori in gran penſieroc ο μύο, 
percioche intendeuano, che ogni giorno εἰ diueniua pà poderoſb, e gli veniuano 
genti, & egli ne mandaua in ſoccor ſo a i Gothi, & ad altre genti ſtanitre, ΟΥα 
trouandoſi le coſe in queſti trauagli ſegut in queſti giorni υπο vniuer ſale e coſt Tcemuoto. 
furioſo tremuoto, che ruinarono infiniti edifici in diuerſe citiq;e in Sicilia e in αἱ 
γε molte Iſole ebbero α perire paeſi interi, e molti popoli e città, υ/τεμάο ι) 
mare.de ſuoi termini naturali:e ſopra tutto fu terribiliſſimo nella prouincia i 
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Bithinia πε) Afia tanto, che la citià di Nicea, capo della prouincia, fu affatto 
aiftrutta. Etin molte alire prourncie maritime cangiò il mare i ſuoi letti, in 
alcuni luoghidiſtourendoſi il terreno, e laſtiando aſciutto quel, οὐ era mare; 
in altri per contrario facendoſi mare quel, cherano campie prati aſciutti e ſen 
πα ac qua; ſecondo Paolo Oroſio, & altri outori ſcriuono, e partitamente Mar 
cellino, che lo vide co' propri occhi, & etiondio San Girolamo. Laqual coſa deb- 
bono auuertire i Coſm⸗ Lrafi del noſtro tempo per non riprender tanto, e mara 
uigliarſi, come fanno, de gli antichi, ſe eſſi non trouano hog gidi { lidi del mare, 
e le punte e volgimenti de' Capi, & entrate di eſſo mare, come eſſi laſtiarono 
ſcriiti,e dimoftrarono neꝰ loro libriʒ percioche quefſfti, e altri mutamenti natu- 
rali ſono di ειὸ cagione, oltre a gli εγγογγεβε poſſono occorrer ne' teſti e nelle di- 
pinte tauole de' medeſimi libri per difetto di coloro, che gli ſcriſſeroimpreßero. 
o traduſſero. Poco dipoi il tremuoto ſcriue {ο ifteſſo San Girolamo, che piouet- 
te di cielo a guiſa di neue vna infinita quantitàâ di lana, coſt vera, come la più ſi- 
πα delle pecore. Ma, per tornar là, onde ci dipartimmo, la nuoua della rubellion 
αἱ Procopio turbò forte Valentiniano e Valente. Valentiniano fiette dn pez- 
æo in forje; ſe egli doueua andar contra Procopio, o ſe pure doueua ciò rimette- 
γεα Valente 5 α oui pareua, ch'e ριὴ conueniſſe, ſi per ſſer più dicino, come eſ- 
ſendo quelle parti di ſua ragione. Ma diterminando di andarui egli, lo aſtrin- 
ſiro a cangiar propoſto lentrate, che di nuouo fecero legenti ſtraniere nelle ter- 
γε dell Imperio da quel canto, coſi nella Alamagnaacome nell Iſola d Inghilter-⸗ 
raʒe le ambaſcierie delle cittâ e popoli di quelle prouincie, che gli dimandauano 
ſoccorſo.· La ande deliberò di ſoccorrer prima a gli amici di tutto l' I mperio, & 
allo ſtato comune, che αἱ ſuo particolare. Et publicando la ſua deliberatione, ſt 
volſe a guerreggiare a gli ſtranieri, mandandoui contra Procopio Ὅπ molto buõ 
Capitano con buoniſſimo eſercito, che gli faceſſe reſiſtenza, ne più laſciaſſe cre- 
ſcere il ἰογο podere. Et egli andò alla guerra αἱ Germania:nella quale fece di mol 
te notabili facende contra i Saboni, e quei di Rorgogna, & altre nationi. De qua 
li erano coſi grande le forge, che quantunque da lui foſſero vinti, e ridotti alla 
ſua obedienæa, in ſino α —* tempi viue la memoria loro,e rimaſero ad habitar 
quelle parti. D'altra parte Valente, come quello, che haueua minor carico, ſt 
moſſe contra Procopioʒ Ον egli lo venne a incontrare πε]! A ſia minore; oue nel- 
la Frigia, vicino a vnacittà chiamata Netolia, vennero αἱ Γαἱ20 d'arme: nel qua 
le Procopio fu vinto ε ſifugglꝭ. Haueua inangi a queſto fatto d'arme Valente 
inuiato vn (apitano, chiamato Giulio, con vn huoniſſimo eſercito contra i Gothi, 
iquali veninano in fauor di Procopio, hauendo egli ſparſa la fama, che Valenti- 
niano era morto nella Ἐταπείανί furono quefti Gotha vinti da Giulio. Fuggen- 
do, comesè detto, Procopio della battaglia, xforæoſſi il meglio, ch'ei potè, di far 
le ſue genti per tornar da capo æcombattere. Ma non ſolamẽte non pote far que- 
ſto, ma i [οἱ medeſimi Capitani, che erano fuggiti, per ottener perdono εἰα gra 
tia di Valente, lo manomeſgero. E, ſecõdo alcuni, Valente ſubito gli fece moæar 
lateſta, e ſecondo altri, abbaſſando due arbori fu attaccato per {πα delle gambe 
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αὔ vno, e per Valtra all' altro, e laſtiando gli arbori liberixfu Nuartato.& in tal 
guiſa η) ſua vita diuiſo e partito in due parti, colui, che tanta diuiſione e guer- 
γε Ῥαμεμα cagionato nell Imperio. Era Procopio, quando egli fu vcciſo in età di 
quarant μα απο, Fu di grande animoe foræga, di moltoalta e gentile ſatura. ar- 
corache caminaſſe alquanto piegato. Dice ſi di lui, che era molto maninconioſo, 
eche mai non giiſi vedeua riſo nella bocca, eche del continouo ſi andaua imagi- 
απο indouinando coſe triſte, e coſi hebbe triſto e ſuenturato fine, come diſ- 
leale e traditore αἱ [ιο Signore. Hauuta da Valente queſta vuttotia,, diede gran 
gafigo a coloro,che haxcuano preflato ſauore 6) aiuto a Procopio,e la ειειὰ di 
Tolcedonia, che era nelꝭ. Aſia minore, frontiera di Coſtantinopoli, perche baue 
ha ſeguito la ribellion di Procopio, fece diftruggere inſino alle fondamente, ab- 
battendo tutte le muraglie, che erano belliſſime. Eſſendo nella maniera detta 
morto Procopio, vn Capitano,e ſuo parente, chiamato Aarcello, ilquale dimo- 
xua in Nicea con certo carico di genti, e con tre mila ſoldati Gothi, che egli ha- 
uenua fatto venire, tentò difarſi Imperadore, ma toſto fucombattuto,e vinto, & 
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nia. Terminata per Valente quefta coſi importante impreſa, atteſe a perſegui- 
rar le reliquie de ſoldati, & a prouedere intorno alle altre coſe, che auennero 
nell'oriente, lequali per eſſer molte, e di minore importanæa, da me non ſi ſcri- 
uono. Main quello,che appartiene alla noſtra religione, come beretico e mal- 
uagio, ſece tante graueæ æeeſilij & altri danni, che Jarebbe lunghiſſimo da rac- 


codtare. Suo fratello Vulentiniano ſeguitando le guerre di ſopra dette, hebbe 


alquante vittorie, alcune per la ſua perſona, & altre per opera ἀε᾽ ſuoi Capita - 
ni. NellaInghilterra, vn ſuo Capitano chiamato Valentino, vinſe e fece ſog- 
getti all Imperio,i Pitti,e gli Scoii: da quali hoggidl hanno origine que ai 500 
ria, e quel Άερπο 64 1 ſola. Acquiftò in Lamagna altre ſegnalate vittorie Theodo 
Πο, νυν ſuo egreggio Capitano. il quale fu padre di Theodoſio Imperadore: di cui 
poſcia diremo: ilquale fu ancora mandato nell Africa da Valentiniano, perche 
{η quella ſi era ribellato υπ molto potente Capitano, chiamaso Tirmo- il quale 
fu vinto εργε[ο in hattaglia da Theodoſio, e rimaſe laterra paciſica. Ma quan · 
runque egli haueſſe quefti buoni e felici ſucceſſi; era l Imperio Romano tanto 
odiato da tutte le genti ſtraniere, che giamai non ceſſauano, quando a ciò haue- 
Anooccaſione, e forga, di moleſtarlo. Onde i Sarmadbi, gente bar bara, di cui 
ʒ' detto piu volte, 3 ribellarono, & entrarono a guerreggiar nellVngheria; 
contra iquali andò con grandiſſimo diſiderio Valentiniano: & hauendogli vin- 
εἰ, eſt mandarono ſuoi ambaſtiadori: e trattandoſi alcune pratiche, diceſt, che 
ł ĩmperadore ſi ſuegnò ſi fattamente, che diede υπ gran grido: econ quello im- 
peto auenne, che gli vſci ſangue di bocca: ilquale fu in tanta copia, che lo tolſe 
di vita βία pocbi giorni. Alcuni dicono, chegli cadde di appopleſſia, per laquæ- 
le perde le parole, reſtandogli gli altri ſentimenti; le ſnalmente ſi mori iuia 
pochi giorni, non giouando rimedio alcuno, e fu ne gli anni cinquantacinque 
della [να etâ; e πεὶ duodecimo del ſuo Imperio; e, ſecondo — San — 
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del naſtimento di Chriſto trecento ſettantanoue. poſto queſto Imperadore 

Anni di ſai molto buoni ε dirtuoſi; ε cio con molta ragione. Perche oltre alie virt e 
«βίο 379. ργρὰεχζοιεδὲ habbiamo raccontato; era di Ἀλοίεα giuſtitia e nimico e gaſtigator 
de' vitij,e maſſimamenie de gliſtupri, & auaritie Laſclò Valentiniano due ſi- 

gliuolie tre figliuole, hauute di due mogliʒe 'l mag giore fu detto Gratia no, riceuu 

to d vna ſua legitima conſorte), il cui nome fu Seuera;ilquale fece Imperadore 
Auguſto, prima che veniſſe a morte. L'altro ſi chiamò Valentiniano, che dipoi 

ancora fu Imperadore, e Gufta, e Grata, e Galla ſorelle, hauute d'una dami- 

gello, chiamata Giuftina. Delle quali una, che fu Galla, maritò ἀἱροία Theodo 

No, che in proceſſo di tempo fu (come diremo) imperadore Queſta Giuftina 

madre di queſte tre ſorelle, dicono che fu la piũ bella donna di volto, e ΡΙΝ genti- 

le ἑ di gratioſa perſona, ερἰ dotata d'ogni altra lodeuole parte, di altra, che al- 

lbora ſi trouaſſe nel mondoin guiſa, che per miracolo di bellexæa fu condotta 

al palagio di Valentiniano alla Imperadrice ſua mogliere, oue hebbe di lei que 

ſti ſiglinoli, e parimente ¶ come ſtriue Paolo Diacono) di volontâ e conſenti- 

mento della Imperadrice. ων. 
Ilprincipale αἱ εἰδ» che raccontiamo, ſi ἑνεβε eſſendo Falentiniano Impera- 

dore dell Occidente, e Valentino ſuo fratello dell Oriente, morto, che fu il me- 
deſimo Valentiniano, rimaſe Imperadore Gratiano ſuo ſagliuolo di tutto quello, 

che era dal padre ſignoreggiato; ilquale fu da lui eletto, viuendo. E Valente 

fuo fratello di quello, ch'ei peſſedcua. Iiquale veggendoſi libero del riſpetto, 
oßeraanæa, che portaua α΄ αἱ entmiano ſuo fratello, e face ndo poco conto di 
Gratiano ſus nipote, cominciò a slargar la mano in fauorire a gli Arriani, & 

a perſeguir con ogni disfauore ἑ catholici Chriſtianite fra le altre coſe ſcriue 

San Girolamo, & altri autori, che comandò a tutti i monacie religioſi Romiti, 

che ſi trouauano nell Egitto, & in altre parti, che laſtiando la mouaſtica e ſan- 

ο ας vita, εἰ) faceuano, diueniſſero foldati, & andaßero nelle crudeli guerre, 
chegli faceua, e per isforgarli aæ queſto furono morti molti migliaia di loroe co 

ſi vſaua altre gran foræe e perſecutioni: per lequali DEI ο gli dieè quel Άπε, ch'ei 
meritaua. All incontro Gratiano ſuo nipote era Catholico e diuoto Chriſtiano- 

Εν ſomigliantemente buon Toeta, & Oratore: huomo dirtuoſu, temperato, & 

honetto, e molto humano, e di nobili qualitd: Ma fu rimproucrato di eſſer mol- 

to rimeſſo intorno al gouerno. Ma, quan'o alle coſe della religione Cbhriftiana 

in Penicia, e nelle altre prouincie dell Oriente, ſoſtentaua e fauoriua la Chie- 

ſa Catholica, come fece ſuo padre: e parendo, che per la ſua morte prendeſſe 

animoe foræa, e diſtendeſſe na gran moltituaine di Tedeſchi a far guerra nel- 

le terre dell Imperio, tAli con α/] τί minor numero di gente andò 4 combatter 

cContra di loro preſſo Arανtina τ6 raccommandandoſi a Gieſu Christo, heb- 
— — ν΄ he vna crudeliſſima battagliq, & ottenne la vittoria; e ne tagliò a peææi Ριὰ di 
Teaeſchi. {11414 mila,ſi come racconta Paolo Oroſio. San Girolamo pone trenta mi- 
ʒ Haunta queſta vittoria dal giouane Cratiano, ſi deliberò di farſi cempagno 
nell lImperio Valentiniano ſuo ſeatello da parte di padre: ilquale dicemmo, 

* che 
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εὖε fufigliuolo della belliſſima Ciuſtina; e coſi {ο m ſe ad eſfetto con grandiſ/im- 
ſolennitâ. Stando le coſe dell Imperio Romano in Φμει termini, e dimoſiran⸗ — 
oalente in Antiochie di Coria, e Gratiano e queſto giouanetto ſuo fratella Vapita αἱ Va 
nella Franciæ; Valente, che era tutto dato a ęl'incanteſimtalle nigro mantie, ο 
ad altre vanità ſomiglianti, fece gettar certe ſorti. E,perehe il diauolo volle di- 
moſtrargli, che hauera a imptrar dopò lui vno, ΕΜΙ nome cominciaua da O, 
lettera Greca, che latinamenteè Th, fece amazæare I molto egregio Capitano 
Theodoſio & altri, che da cotal lettera haueuanoil cominciamento del loro πο- 
me. Scguite quefte coſes come Ὁ 1 ο πε ſuoi ſegreti giudicij haueſſe ordinato, 
thel Imperio Romano doueſſe andare iſtiemando, e cadere generalmente, ΡΕΥ” 
miſe conla ſua ſomma ſupienga, & ordine, che prima gli aueniſſero alcune par 
ticolarie nctabili auerſita; le quali foſſero, come ſegno e pronci5tico della gran- 
de & vniuerſale, che dipoi ſeguitò & aucor dura a neſtri tempi. E, perche di — di va- 
vueſta materia particolarmente [ο tratto (cioe, quando, e come incominciò la —* — 
iaclination e la caduta dell Imperio Roömano) con breuitâ πεί copitolo ventino Jeua ἀες]ί- 
ue della prima parte della mia Selua di Varia lettione, a quefla ΤΙΠΙΕΙΟ il letto- nation deſ- 
re, ouc ερ coſa ſommariamente è ridotta inſieme; che qui ſard diuiſa nel ſuo Iimpetio Ro 
rempo e luogo ſi come auenne. Tornando alla noſlra hiſtoria, per principio, & mano. 
auiſo della comunee general auerſità, che, come 5 ὁ detto, in proceſſo ει tempo 
ſucceſſe da poipermiſe DIOo per la incredulità αἱ Falente, che in queſti tempi 
nelle parti Settentrionali della Scithia [γα alcune nationi, chiamate V nni, vicine 
aꝰ Monti Rifei, e βία i Gothiyche contſo loro confinauano, e partiuano i termini 
Ctutte gẽti gagliardiſſime e molto braue, come la hiſtoria io andrà din Arando) 
ſi moſſero dĩ gran guerre:e dopò molte battaglie e morti, che non fanno a neſtro 
propoſito, cominciandoſi tutie ſopra la diuiſion de termini e campi, & απεω ſo- 
pra alcune querele antiche, che fra loro erano, come ſuole auenire [γα le genti, — 
che confinano, e ſono vicine, in que ſte diſcordie i Gothi furono vinti vitimamen ———— 
Τε da gli Hunni in υπ gran fatto di armeʒe cacciati da quelli per /ουχα a arme Β 
aelle lor proprie terre. Iquala η εμέ η quella guiſa ſcacciati, e trouandoſi dna 
gra moltitudine di gente, coſtretti dalla neceſſitàâ;come vinti, e ſenga volontà di 
quella, mandarono per loro ambaſciadori a ſupplicare all Imperadore Valente, 
ch'e voleſſe riceuergli per ſeruitori e vaſſalli, e concedeſe loro alcuni campi c 
terreni da potere habitarui e coltiuarli. CImperadoce ſemplicemente conce- 
dette ciò che eſſi dimandauano; & aſſegrò a quelli vn gran paeſe di la dal Danu- 
δίσ, e nelle prouincie delle Miſie, lequali, come sè detto, ſono hog gidi la Bolga 
ria e la Seruia: come racconta Ῥαοίο Oreſio, e Paolo Diacono, & altri: e quiui 
vi rimaſero in pace, e in ripoſo alcuni giorniʒ e credeuaſi, che haurebbono conti- 
nuato. Ma due ſapitani dell Imperadore, che haueuano loro partiti { campi, 
e dimorauano, come per loro conſeruatori e guerdie, cominciarono 4 trattargli 
crudelmente e tirannicamente, e faceuano a quelli αι grandiſſime grauezge ſen- 
Za alcuna giuftitia, come foſſero flati ſchiaui, e non ſudditi. La onde eſſi riuol- 
ſero la loro obedienza, e humiltd in audacia e αμ ῥεγα]ιςπε} e deliberarono οἱ 
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prender le armi, e di toglier per foræa quellosche eſſi di volontà loro negauano. 

Ecoſi meſſiſt in buono ordine, colà laſtiando quello, che era loro ſtato aſſegna- 

toʒ paßarono inanæi, e diſtruggendo e rubando, ſaccheggianno, entrarono per 

la Thracia, e 1 impadronirono di alcune /ογίεχχε e cũutà inſino molto vicino α 
Coſtantinopoli, doue già dimoraua Valente. Perche ſabito, che ſi cominciò 

quello, che s'eragionato,e gli fu di ciò auertitoʒ e partendo di Antiochia andò a 

gran giornate α Coftantinopoliʒ di cui poſcia uſciè con molte e buone genti per op 

porſi a i Gothi, quali per le hiſtorie e memorie antiche erano molto temuti e fa- 
Vitoria ἀς) moſt. Lο Pene da loro fu inte ſo, non dubitauano di venirgli in contra, an 
Goihi. procacelarono la giornata, laquaſe non eſpendo ricuſata da Valente, fu molto 
crudele faa i due eſerciti. Nella quale nel primo incontro la caualeria de' Ro- 

mani non ſi portò bene, e sbandandoſi, laſc. o le schiere ἀε) fanti ignudi di difeſa. 

Laqual coſa conoſcendo lacaualeria de' Gothi, vrtarono nella fanteria Romana,. 

e cingendola da ogui parte con Ὅπα inſtnita moltitudme di ſaette, la ruppe de. 

tutto, e la coſtrinſe afuggirſo, e coſi hebbero i Gothi la vittoria compiutamente; 

exvcero di grande vcciſione πο gli tſerciti Imperiali, eValente ſi partè fuggen- 

AMorte di Va dodi quella, ſerito d'una ſaetta, e ſi naſcoſe nella caſa d'un contadino dicina al 
lente. kuogo, doue fu la battaglia, oue ε[]επάο trouato da Gothi, fu da loro attaccato fuo 
to nella caſa, & egli in cota! modo in lei abbruciato. Scriuono alcani, ch'egliſe 

ΙΟΥ) combattenao, che veggendo, che la ſua caualeria fug giua, diſmontò a pie- 

di, e ſpoglia toſi la veſta Imperiale, [) miſt in vna ſchiera de' fantije quiui, ſen- 

πα eſſer conoſciuto, fu vociſo · La prima openione tengo is per pià vera, percio- 

coe coſt raccontono i pi approuati aut ori, Ὅπο de' quali e San Girolamo, πεζ- 

la cui vita quefſe coſe auennero. In guiſa, ch'egli ſi morĩ d'una morte molto 

conforme alla ſua vita. Laqual permiſe Dio, che da quegli gli foſſe data, aiqua- 

li egli haue ua mandato ifalſi maeſtri Arriani, che gli ammaeſtraſſero nella {αἳ 

ſa hereſia loro· La onde eſſi aſſai gran tempo, come infettati, dal principio cre- 

dettero, e tennero la medeſima here ſia. Hauuta i Gothi queſta vittoria, ſe guiro 

πο inanæi,e aſſediarono l Imperial città di Coftãtinopoli, doue auẽne queilo, che 

diremo ρ inanzi. Fu la morte di Valente l'anno cinquanteſamo della [κα ειν 

Ον il quintodecimo del ſuo Ἱππρεγίο « Pe iquali ρΙ di vndici haueua imperato 

7η compag nia di ſuo fratello, come gid 5ἑ detto, εἰ rimanente con Gratiano ſuo 

nipote. Et auenne l'anno del Faluator noſtro Gieſu Chrifto trecent'ottantadue, 

ſecondo il computo di San Girolamo; ilquale in κεβ anno βηὶ la ſua hiſtoria, e 

dindi in poi ſeguita San Proſpero. Di queſto Imperadore (che io babbialetto) 

non rimaſero figliuoli. 


PONTEFICI. 


Ε’ tempi di queſti due Imeradori, Valentiniano, e Valente fratelli, mor 
Papa Felice; di cui dicemmo,d he fu incolpato falſamente di eſſere Arria 
uo, Aſando egli catholico Chriſtianc, e difenſore della vera fede, e fu vcciſo da 
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heretici, a cui ſucceſſe nel Papato Damaſo prima di queſto nome, ilquale teune 


la ſedia dicioti anni, e certi meſi. Altri pongon⸗ la morte di Felice in tempo di 


Giuliano, ma {ο ſeguito S. Girolamo. Fu DamaſolSpagnuolo? e fu eccellentiſſimo 
Pontefice, haomo ſingolare in lettere e in coftumi eſeriße le vite di tutti i Pon 
teſici [ιοί preceſſoriʒe fabricò in Roma di belliſſime Chieſe. Ordinò, che i Sal- 
mi ſi cantaſſero Sincenaeuolmente, dicendo vn verſo vn coro, & vn'altro al 
tro come hoggidi ſi oſſerua,e che nel πε ſi cantaſſe, Gloria patri. Ordinò anco- 
ra, che nel cominciamento della Meſſa ſi diceſſe la confeſſione, come ſi dicee coſi 
Mire coſe di grande eſempio e miſterio. Efu quello, a cui gan Girolamo dedicò la 
tradution, ch egli fece della Bihia,e che approuò. Il ſuo ſinc ſi dirà piu ἱπαπτ]. 


ΗΥΟΜΙΝΙ ΓΕΤΤΕΚΑΤΙ. 


cominciarono αβογίγε in queflo tempo di grandi & eccellenti huomini nel- 

le letere aMmanee diuine. Alcuni de quali peruennero a te mpi pin inanzi, e ſou 
ra gli altrille luci e le colonne della Chieſa δα Girolamo, e Sant' A mbrogio & 
dipoi Santo Agoſtino. Agran Baſilio Veſcouo di Ceſarea, Gregorio Nazian- 
eno, Penonio eſcouo, Bochino Abbate, Epifanio Salaminoxi gran dottor Ci· 
AlloVeſcouo di Cieruſalem, Didimo leſſandriano, Apollinare Laodiceno, Eu 
tropio: da cui hiſtoriaẽ ſuta per me allegata. Et altri grandiſſimi Santie dottori: 
le opree libri ἀε᾽ quali Jono tanto alti e catholiciche io ΠΟΠ peſeo, ne ſono atto a 
ccontargli, ne aparlarne degnamente. Baſta, che da tutta la Chieſa furono 
ſempre e ſono hoggidl tenuti,letti, & approuati con gran diuotione, & ammira 
Honerecon queni οἱ difendiamo a queſti tempi dalle hereſie, dopò la σταεία ε 
perfettione dello /pirito Santo, ilquale giamai non abandonò, Πε abandonerd la 


{ια Chieſa. 
AVTORI. 


qli Autori di quanto ho ſcritto nella vita di queſti due fratelli Imperadori, 
Γοπο, Ruſſino nell undecimo della hiftoria eccleſiſtica, Theodoreto nel quarto e 
nel quinto libro della ſua hiſtoria, e nel Cathalogo de Ceſari; Paolo Oroſio nel ſet 
ΕὐπΙο, δα! Cirolamo ne' tempi o Croniche di Euſebio, Sefto Aurelio nella ſua ab 
breuiatione, Caſſiodoro nell'ott auo della ſua hiſtoria Tripartita, qiornando πει 
Γιο libro della origine ἀε᾽ Gothi, e in quello della ſucceſſion αἲε᾽ tempi: Freculſo 
Leſtouo nelle ſue piſtorie, e gli Annali (oſtantinopolitani, aggiunt ia- fine della 
hifloria di Eutropio, Paolo Diacono, autore di grande autorità, ilquale ſiori ne 
temꝑi di ſarlo Magno βΙὰ fanno ſette cento e cinquanta anni, Santo Iſidoro e 
Beda nelie vite de g Imperadori, e con queſti Pomponio Leto, e Platina, & al- 
tri moderni diligentiſſimi e veri hiſtorici. 


Il fine della vita di Valentiniano. 
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ESTANDO tutto il carico dell'Imperioa Gratia- 
no, hebbe auiſo come i Gothi s andauano ogni hor fa- 
cendo ρίὰ potenti, e che gli haueuano hauuto ardire 
d'aſſaltar la cuttà di Coſtantinopoli, ſi miſe in ordine 
per andar loro contra, facendo ſuo general Capitano 
vn certo Theodoſio di natione Spagnuolo, ilquale gli 
vinſe e gli sforzò a ſeruire e riduſſe l' lmperio alla dignita di prima. Ῥες 
Iaqual coſa Gratiano lo fece ſuo compagno nell Imperio, e Ρ]ι conſe- 
Επὸ la parte dell'Oriente, & egli dimorando in Francia, moſſe contra 
αἱ ſe glĩ animi deꝰ ſoldati, per moſtrarſi troppo affettionato a gli Alani, 
altre ſtrane nationi di cui ſpeſſo veſtiua l'habito, Πε] qual tempo le- 
uandoſi ſu Maſſimo, ſi fece Tiranno nella prouincia di Βτειτασπα. Et 
Gratiano trouandoſi abbandonato dalle legioni, ſe ης tornaua [η Italia, 
πε] αμα! viaggio, Maſſimo con bello Stratagema lo fece amazzare, il- 
quale ſarebhᷣe ſtato molto virtuoſo e buono ĩmperadore, ſe egli haueſſe 
atteſo alle coſe del gouerno nell' Imperio, perche πε] reſto, egli era do- 
tato di molte buone parti, e viſſe poco piũ di venti otto anni. 
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E di Valentiano {1ο fratello Secondo, 


XLIX. Imperadore. 





Opè la morte di Valente, ilquale fu εο[ῖ reo, & infelice, ceme 
dicemmo, rimaſe tutta amminiſtration dell Imperio di Ori- 
entee di Ponente ſolo qratiano ſuo nipote figliuolo di Valen- 
tiniano ſuo fratello, che teneua inanæi a lui {’ Γπιρετίο dell Oc- 
cidente; & etiandio αἱ giouanetto Valentiniano [ο fratello, 

-- ilquale egli haueua fatto Imperadore; ancora «θε per la [κα 
fanciulleſcaetà Πο ſi faceſſe αἱ lui fima. 1 Gothi adunque ſeguendo la vitto- 
ria, ſenza veruna dimora s impadronirono di tutto il vicin paeſe: & aſſedia- 
rono, come lo diſſi, la Imperial eittâ di Coſtantinopoli; doue era rimaſa Do- 
minica Imperadrice, moglie dell'infelice Valente: e le diedero la battaglia con 
molto impeto & ardimento; & arſero e diſtrußero tutte le muraglie e borghi 
dilei, che erano molto grandi. Ecoſi ſtrinſero la cittâ, inſino, che la vedoua 
Imperadrice, ſi come ſcriue Caſſiodoro, puoſe tanta diligenga in animar le gen 





Vittorie e 


ti, che ſi trouauano dentro, con parole, con doni; & eſsi combatterono con tan-· progreſio de 
ta foræa, che i Got bi riceuettero di molto danno, e non vi poterono entrare. Et Goini. 


in cotal modo ella fu difeſa per la ſollecitudine di queſta donna, e per la gagliar- 
dia de gli aſſediati. E diuidendoſi i Gothi in Capitani per diuerſe parti, impa- 
dronirono delle prouincie, di Thracia], e di Dacia, e de [οἱ contorni. Εφ] ο” 
gliono tutti głhiſtorici allargarſi molto in diſcriuer la patriae la origine dĩ que-⸗ 
Ni Cothi, e come, & in che tempo vſcirono de paeſi loro, e ſono tanto larghi e 
diuerſi nelle openioni, che io delibero di fuggir queſta fatica, percioche è coſa, 
che importa poco, ne ſi trouaa pieno la verua. MNa ῥεπε ὁ vero che queãl ĩfuro- 
uo natio nia 


Gothĩ ondea 
veniſſero· 
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Νο nationi, che paſcarono della Scithia di Europa, ſecondo la maggior parte, εφ 
ofoſrero κα! di quel paeſe, o venuti di altra parte, come alcuni dicono, ους 
rileua nulla, πε il far diffcrrenæa de nomi, con chiamarli Oſtrogothi, o Viſogothi, 
percioche queſt a cotal differenga non νὰ pinᷣ ὑπαπκή che lo eſtere gli Ofirogothi 
più Orientali, e i Viſogothi piũ occidentali, e comuncmente gli vnte glialtris ad- 
dimandano Gothi. Ecoſi intendendo io di chiamarli Gothi ciaſcuna volta, che 
mi υεγτὰ la occaſtone, che ſaranno molte. Percioche nel vero la maggior feri- 
ta e dauno, che riceuette Imperio Romand, εἰ principio della ſua caduta fu da 
loro cagionata. [ὰ onde queſte genti ſi poſſono tenere e giudicar per le pin valen- 
ei nell arme αἱ ciaſtun aſtra; poſtia, che elle, benche con molte fatiche e batta- 
glie, furono baſtanti a domare e ſoggiogare il popolo, el Imperio dincitor di tut- 
{ο il mondo. J 
Inteſa per Gratiano la morte di Valente ſuo Zio, e tutte le altre coſe, che era- 
no, ſeguite, e che ſeguiuano; & hauendo notitia, quanto potenti ſi trouauano 
i Gothi; e come ciaſcun giorno Simpadroniuano delle terre del Imperio; εεβε 
ſeguitando 'eſempio loro, altre genti Settentrionali, chiamate Hunni, & Ala- 
ni, e non meno valenti nelle arme, che i Gothi, ſi diceua, che ſi apparecchiauu- 
no di entrar nell Imperio a fare il medeſimo: eglicon il maggiore eſercito, che 
Ροιὸ hauere, andò verſo Vngheria per impedirli. E perche a coſi grandi e tante 
neceſſitde biſogni la ſua ſola perſona non poteua prouedere, ne rimediarui, de- 
liberd di elegger il più notabile huomo, che —* intender, che ſi trouaſſe, per 
farlo general Capitano, e commetter ſopra la ſua cura la guerra de' ſothi, che 
era la piũ importante e pericoloſa. Fiueua a que“tempi in Iſpagna, ſua patria, 
ΤΠεοάοΠο Theodoſio figliuolo del nobile Capitano Theodoſio, ilqual dieemmo, che fu fat- 
— — {ο vccider da Valente. E ἀἱρ οἱ la morte del padre non ſi tenendo ſicuro da Va- 
τωπο ἁἲ Αυ. lente, ſi era ritirato nella ſua terra, laquale era Italica, come afferma Ciornan- 
guſto. do, patria etiandio di Traiano. Queſti, come dico, coſi per la nobiltà de ſuoi paſ- 
ſati, e per il valore e nome del padre, come per i propri ſuoi fatti nelle arme, era 
il più famoſo ε ſtimato huomo del ſuo tempo. Là onde in gran fretta Gratiano lo 
mandõò a chiamare con mandargli lettere, e mandati, ne quali [ο faceua general 
Capitano dell Imperio: e d'indi a poco lo fece Auguſto, Imperadore, & vgual 
ſuo compagno, eſſendo egli in età di trentatre annĩ. E dice Paolo Oroſio e Paolo 
Diacono, che fece quefto Imperador ſauiſſimamente a elegger il Capitano Spa- 
gnuolo, per liberar Amperio di ſeruitù, come gia altre volte era fiato ſaluato 
da ſomigliante danno e pericolo, per hauer ne'tempi a diet ro preſo il mede ſimo 
conſiglio Nerua Imperadore nello hauere eletto il buon Traiano, che dopò lui 
fu Imperadore, veggendoſi egli hoggimai vecchio, e la Maeftà dell Imperio 
ſereæata. E queſticotali autori ciò dicono con molta ragione: poſcia che ſe 
iamo, e fu detto, che Traiano ampiò ε difleſe i termini dell Imperio ρ(ὴ » —J 
verun'altro: e Theodoſio, come diremo, vinſe totalmente i Gothi, e ricouerò 
di loro tutte le terre perdute. Ememtre che egli viſſe, gli fece ſeruir, come vaſ⸗ 
ſalli:e l Imperio Romano ſi ſtette libero, e ricuperò egli la riputatione quello, 
κ, . πεδε 
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benche con grandiſſimi trauagli e pericoli: ὑπ guiſa, che Imperio Romano non 
fupiù honorato, ne meglio difeſo, che nel tempo, che imperarono gl imperadori 
Spagnuoli. Et ſe gli buomini non vogliono porger credenza a ilibri veggano 
con i propri occhi hoggidi, che lo ſtato dell ĩmperio da dugento anni in quã non 
ἑ giamai arriuato all'autorità, e valore, e ζγαπάεχζα, che hoggidi tiene, mentre 
cheᷣ Imperadore Carlo Qnto Re di Spagna. 

Riceuute da Theodoſio le imperiali lettere, & accettato il carico offertogli, 
con la maggior fretta, ch'ei pote, andò nel paeſe, doue i Gothi paßauano: iquali 
inteſa la ſua venuta, metteuano genti inſieme per combatter con eſſo lui. E 
Theodoſio, che di εἰὸ veniua molto diſideroſo, hauendo prima raunato υπ bafte 
uole eſercito e peſtolo in tutto ordine, e prouedimento, che conueniua, con 
grandiſſima accorteæga ſi veniua loro accofindo. E dopò lo hauere eſercitata c 

ouata la ſua gente con alcune ſtaramuccie, diede α quegli la giornata. La qua- 
efu delle ϱἱὰ aſpre e ſanguinoſe, che foſſero giamai. Μία Theodoſio ſi portò da ſi 
ꝑrudente e valoroſo Capitano, coſi in cumbattere, come in animare & ordinar 
le ſue genti, che otlenne la vittoria, e fecce una incredibile vcciſione με i vinti: 
ε dipoi nelle reliquie,che di loro rimaſtro, ſcacciandogli di tutta la prouincia: di 
haniera, che non reftando indeinimici, laſciò le [νε genti in huona ordinanga: & 
andò a far riuerenæa all Imperador Gratiano nell Vngheria, doue egli dimora- 
λα nella città di Sirmio. Ilquale per ceſi illuſtre diltoria, hanendo conoſciuta λε 
molto bene conſiderata laſua prodeꝝga, lo ſece (ψε[ ετ. Auguſlo, ſuo vguale com 
pagno nell Imperio:ancora, che alcuni autori dicano, che ciò fece αἱ principio nel 


medeſimo luogo inangi alla battaglia. Ma, come ſifeſae, egii diuſe ſeco mpe- 


rio, dando a Theodoſio Coſtantinopoli, e la Thracia con tutte le prouincie dillꝰ- 
Oriente, come lo haueua hauuto Valente, laſtiando per ſe ſteſſo la Italia, e tutio 
quello, che ὁ di quà occidentale: done ancora il gio naneito Valentmiano [κο ſra- 
rello imperaua. Terminato queſto, incontanente ritornd Gratiano alla volta d'- 
Italia; di quindi alla Francia, Iheodoſio andò a dar fine alla ſua guerra;laquale 
bebbe con le più temute genti del mondo; che ſono i gia detti Gothi, gli Alani, e 
gli Hunni, tutte nationi della Scithia. Allequali leggiamo, che Aleſſandro Ma- 


no non volle andar per conquiſtarleꝶe ſono ſtate temute da tutto 1] mondo. Gli 


Alani preſero quefto nome vn da ſiume della Scithie, detto Alano:dice Amiano 
Aarcellino, che da gli Antichi furono chiamati Maſſageti. Gli Hunni ſono 
etiandio Scithi di Fcithia della Europa; iquali habitauano ſopra la palude Meo- 
tide, tutte genti ferociſſime, e ancora che tutte le Settentrionali ſempre furo- 
Bo, queſte piᷣ, che tutte le altre: come la biſtoria lo andarà dimoſtrando, e que- 
ſti ancora ſi dicono eſſere i Tartari. Entrando dipoi quefte genti per la Vnghe- 
ria, Theodoſio andò a combatter con eſſo loro & vna volta con gliuni, vn'al- 
tra con glialtri, dicono gli autori, che hebbe di molte eterribili battaglie, e in 
tutte quelle fu vincitore, {η guiſa, che tagliò a pexæi vna grandiſſ ma moltitu- 
dine di loroʒ e quegli, che viui rimaſero, coſtriuſe α fuggirſi di tuttitermini 
Romani; e per πο iſtancar tanto le [με genti, eſſendogli richieſta — pace 
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' da Athanarico Rede'Gothi, e offerto di volere eſſere a ſuoi ſeruitij, egli εἶκ [ία 
Quel'o, che gente, la conceſſe loro. Et andando molto vittorioſo α Coſtantinopoli, che era la 
. — Για reſidenga e ſedia Imperlale, menò Athanarico ſeco σε fu Nmperador rice- 
potenta de ἨΝ[Ο con ſolen niſſimo ttionfo,e feſta, due ſcriuono, cht fu tanta la marauſglia, 
gl'impeta· che hebbe Athanarico di veder la Ροίεηπα de gl Imperauori la ſolennita e 
dori. grandeæga della [ιά corte; la ſontuoſita e ſuperba degli ediici della città, le 
ricchezæe de ſusi apparecchi e ſeruitij, che egli diſſe, che Imperadere Romano 

— era veramente Dido della terra, che rappreſentaua quel del cielo ; contra ilquale 
—— del niuno oſarebbe in αἰχαγε il braccio, πε! penſiero che non foſie condannatoa 
* morte. Iui a pochi giorni, che quefto valente Λε Athanarico entrò {η Coftan- 
tinopolnglivcune dma infermità molto graue: della quale ſi morèaopò lo hauer 

la ſoſtenuta tre meſi· νά cui Theodoſio [τες fare ſolenviſſime tſequit υπα helliſ⸗ 

ſima ſepoltura. Alcuni autori, come Giornando & altri, dicono, the quefta 

pace coni Gothi fu fatta da Gratiano, percioche Theodoſio ſi ammalò ſi graue- 

mente, che tutti haueuano poca ſperanga ch' egli deueſſe riſanare, & che in quel 

tempo ellafu conceduta ad Athanarico, ΡΙΝ toſto per paura, che per volontd; 

e poſtia rimanendo Theodoſio, volle oſſeruar quello, che Gratiano haueua fatto. 

Ha nella prima maniere ractontano Aurelio Vittort e Ῥαοίο Oroſio, & altri; 
ma queſta diſſerenga è di picciola importanga. 1] Gothi, che erano della caſa 

delltſercito d Athanarico, eonoſcendo la bontà di Theodt ſio, volſero rimanere 

a ſuo ſeruigio, e dipoi [ο ſeruirono fedelmente νε ton molto valort nelle guerre, 

che nacquero. In queſto tempo, per bontàâ e cicmenga di Dio, iendo veri Chri- 

fiani Gratiano e Theodoſio, la Chit ſa Catholica fufauorita da loro; quantun- 

que ſcriuano alcuni, che Theodoſio hebbe il batte ſemo tio pò, che fu Imperadore, 

benche inandi riueriua e credeuæ la noftra Santa religione. E ο] afferma Sæ- 

Zomeno preſſo diCaſſiodoro. Ilche ame par coſa dura da doutr tredere. Ma co- 
me ciò foſe ſcriue Theodoro, che ſubito, ch'ei venne a Ccſtaxtinopoli, hauendo 
vinte eſoggiogate tutte le barbare nationi, ſi diede Theodoſio alia riformation 
— della (bieſa, 6 α αἱ firugger la ſetta Arriana, laquale ſi era molto difteſa nelle 
κ. - parti Orientali. ΕΕ per quefta cagione procurò αἱ raunare inſteme molti Ve- 
degu ar. Itoui nella cittâ di (oftantinopoli. Et, ancor che queſto male non ſi 
riani, ὃς in fa curaſſe affatto; fu molto l vtile ych'egli vifece. ECaſfiodoro ſeriue il decreto 
ος de fedeli ai Theodoſio; εἰ quale dimoſtra e proteſta, ch'ei teneua lafede, che PApoſtolo 
San Pietro haueua predicato,e che Damaſo di lui ſucceſsore e Vicario di Chri- 

ſto, baueua tenuto in Roma, e 5 εγα dichiarata nel concilio Niceno. Racconta 

ancora, come eglibandi alcuni Veſcdui di Coſtantinopoli, perche ſeguitauano 

la ſetta Arriana, perfida ε diabolica hereſia. Dellaqual diligenæa non era coſi 

dimeſtiero nelle parti occidentali; percioche quiui non haue na tanto infettati i 

fedeli la peſtilenga di Arrio. Che, come detta habbiamo, ſoſtantino il maggior 

figliuolo del gran Coſtantino, e Coſtante ſuo ftatello, che in quelle parti haueua 

πο imperato, erano ſtati molto diligenti in conſeruare e difender antica e ca- 

tholica fede, e dopò loro Valentiniano: di maniera, che nelle coſe della religione, 

ρε 


τ ε-- ο αν 


ο G6GRATIANO. 44143 
come in quelle della guerra e del gouerno, ſi dimoſtraua Theodoſi ſingolare e 
marauiglioſo Prencipe; & era tanto temuto & riuerito da tutte le nationi, chei · 
Re di Perſia con lhæxer morto Giuliano Imperadore, & acquiſtate tante vit- 
toric, mandò molto humilmente ambaſciadori a ſoſtãtinopeli, chiedendo pace 
perpetaa,o treguaa Theodoſio.Ct egli veggendo la humilia, con che eſſo gliela 
chiedeua, gliela conceſſe. Trouandoſi Theodoſio in quefta felicità, per aſſicu- 
rar πε) ſuoi figliuoli la ſucce ſcion dell Ἱππρεγίο fece in lui ſuo conſorte e covpa- 
gno, vn ſuo figliuolo, chiamato Arcadio, quantunque ſanciullo, e di molto pic- 
οἰοία età. Intanto Gratiano ſi ſtaua nella Francia; prouedendo d'iĩndialle coſe Theodoſio 
di Aßica, di Spagna, di Bithinia, e di Lamagna. Et cſuendo egli di natura huma-fa cõpagno 
no(come la maggior parte ſcriuono) fu molto ϱ:ἡ dapoi, che preſe ΡΕ comp- ſeco — 1 ή 
gno Theodoſio conſidandoſi nel vioree nellaà diligenæa Για. Onue cominciò πα 
«4 eſer mal voluto da ſoldatiʒ ε crebbe que flo mal volere ancora da queſto, che Ἡ 
deggendo egli, che Theodoſio riceueua per ſoldati, e dava ſoldo ai Gothi, che 
erano rimaſi di Athanarico, procurò dicondurre a ſuo ſtruigio alcuꝝe compa- 
gnie di Alani,iquali già habbiamo detto eht gente erand: e faceua di loro tanta 
Nima, che alcuna volta ſi veſtiua alla loro vſanga, e gli menauo nella ſua guar- 
dia. Diche ſi tennero molto offeſt i ſeldati Romani &Mtaliani. In Italia anco- 
σα e in Roma non haueua intera autorità d Imperio; perche dimoraua in {6 ο 
giouanetto Valentiniano, fratelio di qratiano, 6 perche egli era gargone, cuon Maſſimo elet 
poteua ſaper molto, teneua in vece ſua il gouerno vn nobiſe huomo, detto Probo το Imper. 
ilquale era ftato Conſolo, & era Prefetto di Roma. Lequalicoſe dicdero occa- 
ſione, che le legioni.che ſt auano nella Inghilterra, diterminarono di ribellar ſi,e 
αἱ elegger per Imperadore vnſectellente Captiano chiamato Maſſi mo, e coſi fe- 
cero:e, ſi come ſcriue Paolo Diacono, mal grado dell'ifteſſo Maſſimo. Ma dipoi 
hauen do accettato il nome, deliberò,come animoſo, di paſſare ἱππαηκί « Onde ton 
molta preſtexæ andò nella Francia. E, per eſſer Gratiano mal voluto dal ſuo Aqut'a di 
eſercito, la mag gior parte de ſuoi ſoldati Palandonarono,e chiamando Maſſimo γλβωο. 
Imperaudore, paſſarono πεί ſuo campo. La onde Gratiano non ſi trouando peten 
te da combattere, propoſe di titirarſi,e ridurſi nella Italia,one dimoraua [κο fra 
tello. Di che eſſendo Maſſimo auiſato, Vsò vn'ſtutia, per laquale egli ven πε in 
ſuo podere. E queſta fu, che fece parger lafama, che la moglie di Gratiano ve- 
niua a trouarlo con huona compagnia de ſoldati,per anda- ſeco in Italia, e man- 
dò alcuni meſei con finte lettere, lequali diciò auiſauano Gratiano. Appreſſo im- 
poſe a vn gagliardo & aſtuto Capitano, chiamato Andragathio;che riponendoſi 
in vna Lettica con alquanti ſoldati ſctelti, and-pe a incontrar Gratiano, fingen- 
do di eſſer la Imperadrice ſua conſorte; e lo prendeſſt, & αῃαχκα[[ε . Laftuto 
Capitano fece, quauto gli fu commeſſo dal ſuo Signore; e in Leone, Cutà di Fran- 
cia, nel paſſar delfiume, venne a vnirſi con luij Pendogli ftato ορβογία!ο inan- 
sche la Imperadrice era vicina. La bontâ ε ſincerità di Gratiano fu cagio- 
ne, clyegli non hehbe alcun ſeſpetto; πε ſi auidde dell'inganno, infino che vide 
colui congli occhi propri. Onde, ſſendo tolto in mexo de ſoldati, che erano 
ο χω, con 


414 VITADI 
con Andragathio, fu iui di ſuo comandamento vcciſo. Et in tal guiſa terminò 
Imperio e la vita di Gratiano, eſſendo egli in età di ventinoue auni, & εβεν- 
do quindici, che Valentiniano {0 haueua falto Imperadore, e ſuo compagno; 
de quali noue πε imperò inſieme col padre piũ ἐν nome, clie nell eſſetioʒ de gli- 
altri ſette tre conV alente ſuo Zio, ilquale fu vcciſo da Gothi, εἰ rimanente con 
Vheodoſio, ilquale egli fece ſuo conſorte, & anco con Valentiniano ſuo fratel- 
lo, il fanciullo, di εν per la põca etàâ non ſi teneua conto. Auene la [μα morte 
(ſecondo il computo di Proſpero)ne gli anni del naſcimento del Signore trecen- 
to ottanta ſette. Ἐν queſto Prencipe dotato di molte & eccellenti virtù. Per- 
cioche era coraggioſo, d'intelletto, diſcreto e nobile; ſopra tutto catholicoe 
molto diuoto ſhriftiano. Hebbe vna macchia, che era troppo humile, negli- 
gente, e prendeua poca cura dell amminiftratione. Laqual coſa, come slè det- 
to, fu principal cagione della ſua morte. Ecerto queftoè grande e dannoſiſſi- 
mo difetto ne i Ree Prencipi; pertioche eſſendo il primiere carico & vfñicio 
loro il reggere, onde da queſto ſono chiamati Re, quando mancano di adempir- 
lo, ſi rendono odioſi & infami, & indegni della potenzae Signoria, che tengono.- 


ΡΟΝΤΕΕΙΟΙ. 


Ν ΕΙ fine dell Imperio di Gratiano, ſecondo, che ſcriue Proſpero, mort η : 
ſommo Pontefice Oamaſo, primo; dicui di ſopra dicemmo; e ſucceſſe a 
lui nel Pnoteſicato Siritio, ſolo di queſto nome. 


HVOMINILETTERATII. 


Eragid illuſtre in queſto tempo la fama della dottrinae della Santità di Am- 
brogio » ε[[επὰο egli Arciueſcouo di Melano, doue tonuertè alla noſtra Santa 
ſede il diuino dottor Santo Agoftino, che fu Veſcouo d' Hippona, e ſomiglian- 
zamente quella del dottiſſimoe Santiſſimo Girolamo: ilquale in que tempi dimo- 
raua in Betlelem. e quella de gli altri Santi Dottori, che di ſopra dicemmo. 


AVTORiI. 


Cli autori di quello, che habbiamo ſcritto, ſono i giâ nominati nella vita di 
Valente, iquali non accade di nuouo ripigliare. 


1] ne della vita di Gratiano. 


5ΟΜΜΑ: 
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kguerra e della pace, appartenente al' ſmperio, ſopra 
Ἱ heodoſio, la prima impreſa del quale in Italia, tu 
contra Maſſimo Tiranno, c' haueua fatto morire Gra- 
tiano, & aſſediatolo in Λαυ!]εσια lo fece morit da tra- 
ο νά ditore inſieme «ΟΠ ΥΠ ſuo figliuolo, & hauendo trion- 
fato in Roma, reſtitul lImperio a Valentiniano. Tornatoſene poi a 
Caſtantinopoli, dopò non lungo tempo, inteſe che Valentinianò era 
ſtato amazzato, e che duoi ſoli, Arbogaſto & Eugenio tiranneægiauano 
TImperio, onde venendo vnꝰ altra volta in [τα]ία , combattè contra que- 
ſti tiranni, e gli vinſe piũ per miracolo ὃς aiuto di Dio, che per forza e 
ſapienza humana. Dopò queſta vittoria, reſtò tutto il peſo dell Impe- 
σίο orientale ὅτ occidentale ſopra di lui, ma chiamati Honorio ſuo figli- 
uolo, ł'inueſti dell' Imperio dell Occidente, & ad Arcadio laſciò quello 
d Oriente; πια perchẽ i fanculli erano ancor piccoli, laſciò loro ἀμοί tu- 
tori, huomini non menoin guerra valoroſi, che prudenti nella pace. 
Dop iquali ordini (eſſendoꝑli prima occorſo d'eſſere ſcommunicato, 
& aſioluto da Santo Ambrogio, Veſcouo di Milano, per la crudelta 
vſata in Theſſalonica) amalandoſi grauemente, ſi morâ, d'età di cin- 
quanta anni, laſciando di ſe grandiſſimo deſiderio. 


—— Imaſe dopò la morte di Gratiano tutta la cura della 
ιφ. 
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Oruiuano ſei anni, che Theodoſio teneua l Inperio in compæa- 
gnia di Gratiano; quando Gratiano fu di ordine di Maſſmo 
vcciſo, ilquale Tirannicamente, come 3 ὁ detto, ſi haue ua 
fatto Imperadore: e per la morte di Gratiano autta la curæ 
ela fatica della guerrae della pace rimaſe ſopra le ſpalle di 
Thbeodoſio, ilquale ſolo era molto baſtante a ſoſtenerla. Per- 
Ψἱ]ὰ di va. Voche, auenga che'l giouanetto alentiniano ſaceua dimora nella Italia; non 
lentiniano· VPlamente non hebbe podere, ne animo di andare a far vendetta di Gratiano ſuo 
fratello, ma intendendo, che Maſſimo veniua molto potente verſo JItalia, e gid 
in quella entraua, egli αὐαπάοπὸ ; & andò per le parti di 1 νεο α Coſtantino- 
poli a chieder ſoccorſo a Theodoſio. Ilquale dolendoſi de i due Imperadori: 
lvno vcciſo a tradimentoe 'altro contra il douere ſpogliato dell' Imperio, col 
ſuo ſolito e natural valore deliberò di venire in Italia per vendicar la morte del- 
(πο, e ripor altro nel ſuo ſtato, perſeguendo e diftruggndo il nouello e poten- 
te Tiranno. La onde laſciando il figliuolo Arcadio in (oftantinopoli, menan- 
do ſeco Valentiniano, miſe in ordine la partita, e raunato in ſieme vn baono 
eſercito, ſi driggò alla volta di Lombardia: doue ſi ἔαμα Maſſimo, dimorando 
uella città di Aquilegia, hauendo fatto ſuo general Capitano per reſiſtere a 
Andraga- Theodoſio, Andragathio, huomo molto ardito e prudente nelle coſe della guer 
thio Capita- γα, ilquale fu quello, che vcciſe Gratiano. Ilquale con molta diligenga haueua 
πο di. Maſſi. preſi 6 occupati tutti ĩ paſſi, per doue Theode ſio haueua à venire. Ma dipoi 
* cangiando propoſto, flimando perauentura, che Theodoſio volcſſe trag gettar 
con naui il ſuo eſercito, rimoſſe le genti, de'luoghi, doue ' haueua poſte in guar- 
dia e difeſa delle montagne; e le puoſe in molte barche e naui, con diſegno di 
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opprimer le ſue e prenderle nelle acque.· Ilche eßendeſi inteſo dall aſtuto εὍα- 

loroſo Imperadore Theodoſio, marciò a gran giornateʒe trouando liberi i paſſi, 

entrò nelle campagne di Lombardia, &anddò [οργα Aquilegia, oue Maſſimo di- 

moraua, prima, che Andragathio di veniſſe. Et aſſediandola da ogni parte, i 

medeſimi, che con lui ftauano, per tema, e moſti dalla propria conſtienga, a 

Thbeodoſio ſi reſero, ſenga aſpettare alcuno aſſalto, ne battaglia: & egli, come Morte di 
traditore e ribello, giuſtamente fece Maſtimo vccidere: e parimente vn ſuo figli- Μα ſſimo. 
uolo, chiamato Vittore:ilquale dal padre era flato creato e nomato Pmpe radore 

per iſchifare i pericolie i trauagli, che poteuano occorrerę. Inteſaſi da Andra- 
Zathiola preſa omorte di Mſtimo, ilquale Androgut hĩd con potente arnata — di Λη 
i ſtaua nel mareſfu ſourapreſo Mtanta doglia odiſperatione, che ſi gettò della tagailio 
ſua galea in mare, doue ſi aſſogò, e le ſue genti, poſtia, che mancò loro il ſapita- 

no, ſi diedero a Theodoſto. E in queſto modo ſenga morte, πε ſpargimento di 

ſangue, gli diede Dio vna molto gran vittoria, e della Francia, di Lamagna, del- 

la Spagna, e della Inghilterra gli vnnero ambaſciadori, dandogli obedienza 

con grande humiltà e diuotione. Hauendo terminata queſta impreſa, andò egli 

inſieme con Valentiniano 4 Roma, capo principal dellamperio: nella quale gli Theodoſio 
fu fatto vnſolenniſtimo trionfo, ſi come Ruffino, e Caſciodoro raccontano, e vi —— 
fece menare Arcadio ſuo figliuolo, che era fanciullo, cCoſtantinopolidoue egli — * 
lo hæueua laſciato, perche in lei foſſe conoſtiuto & honorato. Stette dipoi alcu- 

ni giorniin Roma, riformando gli abuſi e malicoftumi, che erano in leije fece dar 

di glufli e gran gaſtighi ad alcuni maluagi, e ſtelerati tæ principalmente, per 

eſſer Catholico e diuoto Chriſtiano; nellecoſe della religione e della fede preſe 

grand ſsima cura. Cfinalmente hauendo poſto ad ogni coſu buoniſtimo ordine, 

deliberò ditornarſi nella citià di Coſtontinopolia gouernar Imperio del O- 

riente, e laſciò 4 Valentiniano tutte le terre dell' occidente, laſtiandogli eſercito e 

podere baſtæate a difenderle. Ilche non e picciolo argomento — εἰεαί- Bontã di 
τὰ ſua; che potendo, quando haueſſe voluto, far ſi ſolo monarca, e Signor di ogni Theodoſio. 
coſavriputo amaggior valore grandeææaæ, racquiſtar l Imperio, e reſtitnirio a 

colui, di cui era.htenerlo per {2 ſteſſo. Ridottoſa adunque Theodoſio a Con- 
ſtantinopoli.ꝰ alentiniaxo andò alla volta di Prancia, per eſſer ριὴ vicino alle Congiura 
rubellioni,che gli ſi moueſſero. Oue ſtando egliſenga diſturbo, e ſenga penſiero, contra dalen 
gli fu ordinata la morte da vn ſuo Capitano, chiamato Arbogaſto jilquale era tiniano. 
buomo di grande animo, e prudenga, & ardire, & anco potente per la riputatio 


neè luogo, che appreſſo Ieradore teneua. Ilquale Paolo Oroſio e Paolo Dia- 


cono chiamano Conte, cheanſino a que'tempi ſi troua queſto nome e dignita di 
(οὐ {με trouaſi anco appreſto di Marcellinde queſti erano quegli, che ſtauano 
nelle prouincie per gouernatorir & Capitani, & altune volte andauano, come 
compagni det Imperadare, a quali eſi commetteuano coſe di grande impor⸗- Inome e dĩ- 
tanga,nella guiſa, chei Conſoli antichi, quando andauano all'acquiſto di gnita 4ε’. ὅ 
qualche luogo conduceuano ſeco legati, chlè, quanto luogotenenti. Qutſto Ὁ» ουᾶς ha- 
νάιὐοφα/τοραάκηη κε ἀειογημίπὸ 1110 αἱ υεείἀεν ὍμΕηἱπλαπονρεΥβινε ecli Vno ον δαν 
| D d Impera- 
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Imperadore, non cſando vſurporſiJmperio, per eſſere di vile flirpe flranier, 
e Idolatra, e per alire cagion⸗ che dalia bifloria nun ſono toct he. Fece il tratta 
Ἐμβεπίοις tocon Eugenio; ilqule αι Gram matico e Rhetorico, ſper εβεΥ per tal cagione θε 
voluto ——— έΤα Venuto a ſeguſtar de arme e la corte, & era in gran riputa- 
one, promettendogli di occider Valeutimiano,e di far lui Imperadore, e cando- 
gli a veder, che la caſara Ρε(01{ε ὄ αρεκοίο. Accettò Eugenio quello, che'l. 
maluagio gli offeriuaʒe tene me go di corromper gli Kunuobi, iquali erano came- 
εαν. Veri di Valẽtimiano, e conuende ſeco, che egluno dna notte |ο ἔἶ rangoloſſero, e di- 
Norte di Va coſſero di hauerlo (γοιμΑ ΙΟΝΙΟ. 4ΜΜΕΊΠΕ αάμυφμε, che trouandoſi Valenti- 
lentiniano. niano in Viennaxitqà di Francia, vna notte, che egli ſi dormiua nella ſua ca- 
mera i rubaldi Eunuohi lo ftrangolarono, pubiicndo, che egli ſi era mpiecato 
eſſendo diciotto ΑΝ, che da ſuo ſatello exa ſatto fatto Imperadore: in tal mo- 
«ο ſi tenne ſegrota la φαί ὰ della ſua morie, 6 voralafama, che publicarono 
gli Eunuchi, ch'egli ſi feſſe impiccato: e Proſſero nella grunta chesfece ad Eu⸗ 
ſcbio, il medeſimo ſctiue. 
contanente. che fu publicatala ſua morte, primache ſi ſepeſſe iltradi 
Eugenio fat. Aento, Aruogafto ποπιὸ e fece Imperadore Fugenioj & ſendo quefti due 
ιο da Arbo- huomini iĩ pi χρω αδ fu da tutt approuato quello, ch'eſſi fecero con la medt ſu 
Aalto Impe· ma riputatione cheſti Muenano, ? per via di aſtutia, ε di doni, miſero μενα 
radote. vn grande eſercito, ſi di Larbari, come di Romani; e Simpadronirono di tutte 
le prouincie. E, ben be Eugexio haueſſe il nome d [μρεγαάοτε diſponeua perà 
ediuiſaua il tutto, ſecotdo il volere di Arhogafto. ο. 
Subito [να breue tempo hebbe Thæecdeſio notitia di quofto fatto, t πε riceuet- 
{6 vn grandiſsimo diſturbo deggendo, quanto pericoioſa gnerra gli era pofta 
{παησι. Ma tenendo a grandiſaimo danno, e dichonore ΙΕ ſefferir cotal coſe, ſen- 
rime diarui con grandiſe ma prontexgae diligenga [τες σρρατεςεΡἰο di ſolda- 
e con ia maggior preſtexa.clh ei pote, ſi ραγεὶ ἄι Coſtantimopoli, laſtiando in 
lei Arcadio Muo ſiglinolo anco Honorio, che allbora fece Imperadore, e pre- 
{ερεκ compagno πεί Imperio di ſuo fratello. Ma, come Catholico,e diuoro 
Chriſi ianoit βο primioro prouedimento ſi fu difar di gran ſacrifſici, e di molte 
orationi e digiuni, perche Ὀ 10 gli concedeſte lawittoria contra ginfedeli Ti- 
ranni; e coſi manqò ancora a raccumandar ſi alle orationi d'un ſanto Monaco, 
chiamato Giouanniʒ che a que tempi dimorana in Egisto nella cirra αἱ Ἐλεδε. 
Όλα cui hebbe riſpoſtai che μὲ era ftato riuelato εὖε Ὅ 10 noſtro FSignore lo 
fareblie vincitore, ma che ſi morrebbe in Italia, ſenga che ritornaſte a — 
nopoli. Arriuato adunque Thtodoſio a confini d Naliæ, i Franm λάνεμαηο ſi 
groſeo qercito, & hauenano poſta coſi õuona cura intorno le coſe della guer ra, 
che teneuano occupati tuttii paſsi delle alpi, alle cui falde ſi flaua Eugenio, & 
Axbagaſto co ſuoi eſerciti, in gniſa, che Theodoſio [ῇ vide in grande affanno & 
iſtrete æcæaiſi περα di alc une Montagne, come dapoi, chegli ν΄ εγα entrato oue 
ſi εγομὸ da ogni pate cinto da nimichdi modo, che da verun iato nõ Lli poteuano 
Venir vettouaglieʒ haucndo oltre ας, ὁ [ἱ nimico piùᷣ quantità di ſoldati, che εσίὰ 
πο 
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non haueua; e non meno de ſuoi pratichi & animoſi. Λα egli da ſauio Impera- 
dore ponendo il riparo, che ſi poteſſe trouare, in tutte lo coſe, tome fedel Chri- 
Βίαπο » il principal rimedio æſpettaua da D Oʒ nella cui fietà confidandoſi ha- 


ueua fatta quella entrata; e coſiĩ ο pregaua con lagrime, e con continoue oratio- 


ni. Era in dero il pericolo e Poppreſſione, nella quale ei ſi trouaua, coſi grande, 
e tanta la moltitudine de'nimici, ch'ei vi ſarebbe perduto, ſe 1 Ο nella batta- 
Σία, che ſeguitò, non dimoftraua chiaro e maniferto miracolo, la ει preceden- 
ἐς notte conſumò egli tutta in orationi, in guiſa, che non dorm alcun ſonno, 
nella quale ſeriuono, che gli fu riuelato, che haurebbe ſoccorſo dal cielo, e ſæ- 
rebbe vincitore. Il ſeguente giorno veggendo, che i nimici lo baucuano da tutti 
i lati accerchiato, ordinò le ſue genti alla battaglia marauiglioſamente, aſpet- 
tando con grande animo e ſicurexa l'aſſalto de nimici e ſubito da principio vn 
Capitano loro, chiamato Arbitio, paſò nel ſuo eſercito con tuttii ſuoi ſoldati, 
ilche fu cominciamento ε inditio, che le coſe gli douecuano ſuccede / bene. Comin- 
ciando/i la battaglia, doue i Romani combatteuano con Romani, la pugna an- 
daua di pariʒ amagandoſi c ferrendoſi vn { altro crudeliſſimamente. Le altre 
battaglie e ſchiere; che erano didiuerſe genti, e ſoccorſi, ſi portauano in guiſa, 
che quelle di Thebdoſio haueuano la peggiore, tanto, che nel primo impeto gli 
«ΠιαΚΚΑΥΟΠΟ dieci mila Gothi, che erano αἱ [ιο ſoldo. Ilche veduto e eonſidera- 
to da Theodoſao, algando gliocchi αἱ cielo con vera fede e confidanga, ſpargendo 
di molte lagime, ſupplicò noſtro Signore, che non permetteſte, ch'ei foſſe into 
in cauſacoſi giufta. In queſto tempo vn [ο Capitano, detto Barbario, con gran 
numero di gente giunſe ἐν ſoccorſo delle ſquadre, che moſtrau ano di eſſer vicine 
a reſtar vinte, laqual coſa fece con tanto animo, che coloro, che erano quaſi 
πε ricourarono le foræe di maniera, che ſenga punto ritirarſi procacciaua- 


no di vincer, combattendo gagliardiſſimamente. Ma la gente nimica εγα tanta, 


che pareua impoſſibil coſa a poterſi difendere. Ma in quefto piacque Ὁ DIO di 
mandar ſoccoſo di ſua mano: ilquale fu, che in vn ſubito ſi leuò vn coſi forge- 
uole vento e tempetta, che ſimile πο fu veduta giamai; e ſenga offender le gen- 
τι di Theodoſio percuoteuano nelle faaccie de ſuoi nimici con tanta foræa, che 
roglieuano loro la viſta, eleuauano inſieme il podere di andare inangi contrai 
ſoldati del medeſimo Theodoſio, e coſt era il vento forte e potente, che tutte le 
Jaæette, ele pietre, e i dardi, e le lancie, che tirauano, il vento le portaua contra 
ui loroʒ e gli feriua e caricaua di tal maniera, che chiariſſimamente appariua, 
queſto proceder Φα miracolo, e ſpetial dono di DIO, conceduto per la fede e 
per le vrationi del Chriftianiſſimo Imperadore. Ilqual conoſtendo la gratia e 
il beneficio fattogli ἀαὶ Signore, cominciò a rinforgare & inanimarce in cotal 
modo le ſue genti e che in breue ſpatio, ferendo & amaggando i nimici, hebbe- 
ro compiuta vitroria. Percioche non haue uano altra tura i ſoldati di Eugenio, 
e di Arbogaſto, che di fuggire. Ma con tutto ciò Euſebio continuando nel [ιο 
eradimento, fu preſo combattendo, & vcciſo alla preſenga di Theodoſio di ſuo 
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tutti, che veggendoſi vinto fugę della battaglia; e non trouando luogo da Ρο- 
terui d morar ſicuro, egli proprio ſi cacciò la ſpada nella gola. Et in cotal gniſa 
Theodoſio hebbe vna glorioſiſſima dittoria ʒe ſtguitancola, come vincitore, 
predò e ſpogliò gli alloſggiamenti, rendendo a O IOlaglonael' honore dello ha- 
uer vinto. Di queſta vittoria, ε del miracolo, che in lei ſi moſtrò, non ſo lami nte 
habbiamo per teſtimoni autori Chriftiani e Santi, iquali non ſono pochi, ma an- 
cora Claudiano Poeta infedele, e della medeſima etâ la racconta in verſt ΕΥ oi- 

ci, e parimente con macſtàâ heroica, e molto elegantamente, nel teræo e quart 
Conſolato di Honorio ſigliuolo di Theodoſio. J J νὰ 
Poiche Theodoſio ottenne que fta dittoria, non fu alc uno. nelle parti del- 
b oriente, πε dell Occidente, εὖε oſaſſe di opp orſi alla [ια potenæazanæi tutte le 
prouincie dell Imperio gli mandarono ambaſciadorta rallegrarſi; e'l medeſi- 
mo fecero molte delle barbare nationi; coſi egli ſi trouò paciſico Signore di tut- 
to.Veggendoſi adunque Theodeoſio libero di ogni guerraandò alla città di Me- 
lano, doue dimorò Irimanente di ſua vita, trouandaſi Veſcouo dilei S. Am- 
brogio. Quiui volſel animo alle coſe della pace, dellequali nella guerra non 
laſtiò mai αι hauer quella cura, che era poſcibele; & a renderehonore e ſeruire 
DTOʒariformar le coſe dellafede, & procurar che gli vſfci diuini ſt face ſ- 
ſero con ogni petfettione 1 e parimente, che in tutte le terre dello Imperio ſi te- 
neſſe la bilancia ritta, e ſi amminiftraſſe giuſtitia, pone ndo æciò huonini di ſam- 
ti e buoni coftumi, e tenendo egli di tutto conto 6 memoria molto particolare- 
Dimorando adunque in Melano, e ricordandoſi ſempre, che era mortale, e non 
ſi trouando ben ſano, volle ancora proucdere alle coſe, che haneuano ad aueni- 
Τε; e mandò a Coftantinopoli per ſuo ſigliuolo Honorio. Ilquale clſendoni vᷣc nu 
to di conſentimento e piacer di tutti, lo inueſtiè dopò la fua morte ἀεἰί Imperio 
d'Italia e di tutto l Ocidente: e altro ſuo fratello Arcadio di tutto Ιππρεγίο 
dell Oriente. Nell Africae nelle ſue prouincie mandò gouernatore vn'hnomo 
molto nobile, e molto ſaputo, chiamato Gildo: & egli comeſè detto, di tatto 
prendenua cura, e voleua eſſere auiſato di qualunque gouerno. E in quefta tran- 
quillità, e buona amminifiratione ftette 18 mondo (come ſeriue Proſpero nella 
ια giunta Itre anni, che furono que gli, che viſſe Theodoſio in Melano in ſan- 


taconuerſatione del gran Santo e Dottore Ambrogio. Con cui gliauenne inan- 
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⁊da quefta ſua vltima venuta vna coſa molto notabile; laquale per eſſere eſem- 
pio ε dimoſtramento della humiltâ e pieniſsima fede di quefto Imperadore, del- 
la Santità del vero Veſcous di Η 151 Ο. Ambrogio, ho propofto di rac- 
contarla con ρἱὴ larghe parollai quello, ε) 1ο ſoglio: laquale parimente ſecrit - 
ta da Theodoreto, da Τα olo Diacono, da Ruſſino, e da Caſſiodoro. 
Trouandoſi Theodosio Theſulonica, cittàâ nella prouincia di Macedoniæ 
molto popoloſa, e molto riccaenobile, αμΕΏΠΕ vn giorno η gran tumulto nel, 
popolo contra i Magiſirati e gouernatori di quella. Efu tanto il furore & auda- 
cia di quel popolo, che tagliò α Ρρεκσ!{ giudicie tutti quelli, che teneuano per 
mperadore in lei amminiſtratione. Laqual coſa inteſa da ο” ᾽ 
ilquale 
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ilquale quantunque foſſe della bontà,che ὁ detta, era molto diſideroſo di or- 
παν l'ira, poi, che egli baueua preſa giuftamenteʒ riceuette di ciò tanto ſae gno 
che non tenendo la forma e ł'ordine, che doueuarfece, che i [οἱ ſoldati tagliaro- 
πο a pexæi ρι di ſette mila perſone di tutto il popolo, /εηχα far differenga da i 
colpeuoliyjche erano ſenæa colpa. Ilqual gaftigo fu tenuto aſpro e crudele, anco- 
γα, che'l misfatto era ſtato molto grande, e maſtimamente contra vn Prenci- 
Ρε caſi giuſto, e coſi ammirato in ogni ſua operatione. Efra quelli, che ciò rim- 
prouerarono, fu vno il Santo dottore Ambrogio, Veſcouo, come 5 ὁ detto, di Me- 
lano. Onde eſſendo ἆ indi a qualche tempo lſmperadore audato in quella cittd, 
dopò leſſergli ſatto il riceuimento. ch'era couucneuole, il ſeguente giorno egli ſi 
moſſe per andare alla (bieſa Ρεν orare & vir meſſa, comt hauena in coftume: 
non ſi ricordando punto del fatto di Theſalonica, del quale era tenuto ad ha- 
uerſi pentito, e confeſſare il ſuo e/rore. Ma il Santo Prelato Ambrogio, perche 
il gatiigo e la penitenga foſte publica, come era ftato il delitto, con molta au- 


toritd ο coſtanga ſi miſe in ſu la porta della Chieſa; e diſte all' Imperadore, che 


non vi entraſse facendoglivn ſolenne ſermone; nel quale con 'autorità αἱ San- 
to e vero Veſcouo gli narrò il ſuo peccato, conchiudendo con iſcomunicarlo, ε 
con vietargli Lentrata nella Chieſa. Lequali tutte parole aſcoltò Theodoſio con 
grande humiltd, e ritornò αἱ [ο palagio, rendendo εὐεάέεηπα alla prohibi- 
ΕΙΟΠΕ e comandamento di Ambrogio, ε Hette otto meſi, che non ardi di anda- 
re al Tempio, nel fin de quali n ſuo gran ſeruitore e Capitano, chiamato Ruſſi- 
vꝝo.trouandolo molto doglioſo di vederſi ſrommunicato, e ſcacciato della Chie- 
ſa.ſi offerſe di ottener aſſolutione da Ambrogio; dicendo εἰ εἰ ſi riduceſse a 
lui, ch'ei di andrebbe auanti per impetrarla. L'Imperadore, ancora, che dubi- 
taſce molto intorno aciò, pure ſegnt il ſuo ricordo. Ma Ruſſfino non ſolo non 
ottenne ciò, ch'ei chiedeua, ma fu agramente e coflantemente ripreſo da Santo 
Ambrogio; come miniſtro e conſigliere dell Imperio. Ilche veggendo egli, man 
dò a dire all Imperio, che nen prendeſse altrimenti] fatica di venire, percioche 
allhora in niuna guiſa ſerphe riccuuto. 
Il meſæ trouò l Imperadore in camino; & hauendogli fatta ambaſtiata, 
diſſe egli, io non voglio reflar d'andarui per ſofferir quello, che al mio Pafto- 
γε eeſcouo Ρἰαεεγὰ αἱ dirmi, in penitenæa del mio peccato. Onde ſeguit an- 
do ἰα ſtrada, giunſe alla porta della Chieſa, ne hebbe ardire d' entrarui, ma ſi fer - 
mò innanæi ad Ambrogio; a cui incominciò, come ſigliuolo di obedicna, a 
ſupplicar che lo aſſolueſſe, e gli deſſe licenga di entrarui, e trouarſi priſente ai 
diuini uffici. Ambrogio vegendo Imperadore, & hauendo iniſe le [περα 
role, parendogli, ch'ei veniſſe con deliberation di entrar nel Tempio, a che egli 
ſi era propoſto di non conſentire, inſino, ch'ei non [ο aſſolueſſe, e per lui non ſi 
faceſſe alcuna emenda della gran crudeltà, che haueua fatto eſeguire: comin- 
ciogli a dire, perche ei veniua, come Tiranno ſprezgando & offendendo le leg- 
gi diuine? adirandoſi & inſuperbendoſi contra Dio A quiſto giufto ſdegno di 
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Santo Ambrogio, Theodoſio humiliſſimamente riſpoſe. Io non vengo a romper μα 
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alegge ne | tuoi comandamenti, ne voglio paſſar la ſoglia del Tempio, ισα 

pregarti, che tu mi ſciolga da legami, che ην αἱ poſti, e preghi Dio per il mio pec 

«αἱ, e che tu Χο voglia ſenare a me la porta della Για chieſa; laquale ſuol⸗ 

æprire il medeſimo Dio tutti { peccaiori, che faano penitengæ. Qual penuen- 

Jᷣ hoi tu fatto, tiſpoſe Ambrosio, per peccato coſi graue? con quale medicina 

bai curata vna piaga coſi mortaleꝰ Tu quello ſei, aiſe Imperadore, che de 

inſegnarmi, ε Particolarmente aßegnarmi quello, che ſon tenuto di fare: che 

io ſono per adempire obedientemente qualunque coſa m imporrai.Veggendo ι{ 

Sunto dottore la humilid e la fede ianto coſtante di Theodoſio: e parendogli ba- 

feuole penitena quello, che di lui haueua ſofferito, ε lo ε[[εγε MAuo priuo della 

Chieſa otto meſi, con benigne pietoſe parole gli ἀι[[ε : ſara Theodoſio la peni- 
—— tenga. che poi. che perſeguir la tua volontaà ſuegnata & acceſa dallira, ace- 
-rk u Πέ homicidio coſt crude le, mandi ſubito 4 ordinare Ὅπα legge, che in mun“ 
a Theodoſio. huomo, che ſarà ſententiato alla morte date, e da tuo- ſucceſſori, ſi debba eſe- 
guir la ſentenga, inſino che non ſiano peßati trenta giormi. Nel ſin de φαί! ti 

ꝛenga 4ἱ ΜΟΝΟ dimandato, ſe tu approui la ſentenæa per giuſta, percioche eſ- 

ſendo liberudellirae della εοἶεγα , potrai da te ſteno giudicare, {ε1 tuo giudi- 

cio ſarà buono e diritto. Vuito εἰὸ Theodoſio, ſubito nel medeſimo luogo fece 

ſtriuer lalecge, deriandola Ambrogio, e l approuò e confermò e la fece publi- 

care, e coſi la conſeruò in tuito 11 tempo, chei viſſe. Et hoggiui εἰία ὁ nel co- 

aice al titolo pœnis; & ancoè nel decreto in due o tre parti Et ρἰσεε[]εα Dio 

che queſta tallegge teneſſero inanæi glioechi i giudici e correttori de πο Εν! tem 

pi. Ora hauendo Theodoſio fatta la legge, & eſſendo conoſciuta dal Fanto la 

{μα Santa obedienga e Chrifiiana humſid, βι con grande allegrexga laſtiato 

entrar nel Tempio. Ilche fece egli con grandiſsima diuotione? inginocthian-⸗ 

doſi in terra, battendoſt il petto, ſparſe di molte lagrimee coſi eon grandiſſi- 
Αουιίοπα uerenza riceue il Santo ſacramento. Ed indi ἐν poi Inſinitamente amò 
Santo Anbrogio, e procacciaua di ſteuire in ὁρηί εο/α uo parere; e ſempre 
ο. conſeruò la legge, ϱ)ὁ ſuta detta: dalla qualt ſe guitò non picciolo ben 

comunce. 

Percioche eſſendo egliprecipitoſo, quando con regione ſi adiraua: quefto⸗ Ιορ- 

ęe gli fu vn gran ſenoeregola, onde non traboccaſfe nel caſo ἀε colpeuoli. Ἑ 
Theodoreto racconta di ciõ Ὅπο eſempis di vn gran tumalio, che ſecerogli habn- 

ianti della città di Antiochia: daue Theodoſio mandò a far di gran ϱ4 ighi: i- 

quali non ſi miſero tofto {η eſecutione per la prohibition della detta legaeʒe ἀἱροὲ 

1 med γιο Theodoſio temprò la ſentenga. Ilche attribut egli αἱ εοπβρΙἰο di 

Santo Ambrogio quale amaua tanto, che Ρε) godere la ſua conuer ſatione & i 
Γιο conſigli queſt vltima volta volle habitare in Melano, e vi fette, mentre 

Theodoſio, e vu- Όμε, come αὁ detto, hauendo fatto denire Ηοπονίο ſuo fſigliuolo da Co- 
πωαπόο απιὸ Auatinopoli, diadi a pochi giorni per molti paſfati trauaglie fatiche, infermò di 
—— ial maniera, cbe hauc ndo il [κο primis ro inte mo alle co ſe ει ἵνα ſua anima, e deſla 
νο αν conſcit naqʒ di cui mai uon ſi ſtordaua, crdinò que ſuo, che ſ doue ua far ἀεὲ- 


tuuge⸗ 
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l'Iuperio. Ft hauendolo partito, comes'ꝭ detto in guiſs, che Houorio imperaſ⸗ 
ſe in Roma, e in tutte le prouincie occidentali, & Arcadio in Coftautinopoli 
in tutte lc Orientali perche queſti ſuoi figliuoli rimaneuano molto giouanetti, 
e noꝝ in eta atta αἱ gouerno; laſciò loro per tutori e gouernatori due molto 
grandi e ſuſſicie nti Capitani in guerra e in pace, chiamati {Υπο Ruſſino, e lVal- 
tro Stileone Ruſſino ad Arcadis nelle prouincie Orientali; e Stilcone ad Arca- 
dio in Coſtantinopoli, e in tutto Occidente, e in Afticae nelle {με prouincie 


per luogotenente de i due Imperadori haueſſe il gouerno Gildo, a cui haueua dato 


quel carico. Dopò de quali ĩutti ordini il male ſe gli aggrauò tanto, che la vita 
non lo potẽ ſoftenere: di modo.che riceuuti i ſanti ſacramenti, nel raccomandar 
la ſua anima nelle man del Signore, ρα/τὸ della preſente vitae del regno del 
mondo, per regnare eternamente nel cilo ( come ſi dee credere chegli vi ια) 
con Οἱεςὰ Chrifto, Oio e Redentor nofiro. Laqual morte auenne 'anno cin- 
quanteſimo di ſua vita, ſecondo Seſto Aurelio Vittore, che qui la [κα hiftoria 
forniſce: e ſecondo la mag ΡΙΟΥ parte de gli autori, nell vndecimo anno del [ιο 
Imperio, prendendo il cominciamento dopò la morte di Gratiano, ch'eſſo re flò 
in lui ſolo, col quale haue va egli imperato altri ſei anni, dimaniera, ες {1099 
in tutto diciſette anni interi, e fu, ſi come ilcomputo di Proſpero nella giun- 
ta fatta da lui ad Euſebio, ilquale computo vo ſeguendo πεί rimanente; glĩ anni 
del Signore treceato nouanta ſette. Fu quefto Imperadore, come ſcriuo- 
πο tucti gli autori, nella perſona, πεί volto, e nella ftatura in gran parte 
ſomigliante a Traiano, da cui egli diceua ε ſi gloriaua di hauer la [μα origi- 
ne; ſecondo, che per le ſtatue, chin quel tempo ſi vedeuano di Traiano, ſi ροιὲ 
giudicare, & anco per quello, οὐε delſ vno e dell'altro veggiamo ſcritto. 
Ε non ſolo ſi legge, che eſſo gli era conforme di aſpetto, e di perſona, ma lo 
imitò εἰο ſuperò di gran lunga di virtà e di coſtumi; & haueua parimente 
le medeſime affettioni & inclinationi naturali; eccetto, che, ſe Traiano fu mac- 
chiato αἱ alcun vitio, egli non ve πε haueua alcuno. Come ſi ſcriue, che Traia- 
noſi dilettaua ſopra modo del vino: ma di Theode ſio leggiamo, ch' egli era tem- 
peratiſcimo nel mangiare, e nel bere. Queilo fu molto diſideroſo di trionfi, di 
gloria, e di honore. Queſto gli ſpregana, e gli teneua per coſa di poco mo- 
mento. Ben procacciaua di hauer vittoria, e nelle battaglie prendeua ſommiſ⸗ 
{τα cura, edimoſtraua grande ardire, rendnedone poi dello hauer vinto, co- 
me bhuon chriſtiano, honore a D I O. Finalmente fu Theodoſio di marauiglio/o 
valore e forteꝝga di animo: molto ſaggio & accorto nelle coſe della guerraʒ e 
di moſco diſcorrimento e prudenæa nel gouernare. Εν amico di giuſtta, clemen- 
ee, e di pietoſa e nobiliſtima natura quantunque alquanto ſiubito ε cole rico con- 
tra le coſe mal fatte; ma toſto diuemua man [ΜΕΙΟ 9 & aſcolt aua preghi altrui. 
Ε per moderar queſta ſua paſtione, oltre la legge ἆ Ambrogio nelie coſe di mor- 
te, preſe in coſtume, conoſcendo la ſua colera, αἱ non farne ordinar veruna ca- 
ſa, inſino che non ſi haueſe ridotte nella memoria, e pronuntiate vna valta le 
venti quatro lettere dell.Alfabeto Greco, accioche [γα tanto ſi temperaſſe la 
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ſua ĩra. Ἐν oltre di quello, εὗε : ὁ detto, molto riuerito da tutti, e maſſ mamen- 
te da buoni, e ſopra modo hone fio e vergognoſo, e molto aueduto, e diligente. 
Virttũ deldet ẽ meꝝanamente Letterato, ſapena le hitlorie & haueua molto bene αἰία me- 
το, moriai fatti de gli antichi. Honorauagli huomini d'ingegno ε dotti. Haueua 
molto dolci parole, & era molto allegro ε dolce nel conuerſare, conformandoſi 
molſto acconciamente con la qualità di coloro, con iquali ragionaua, e ſerbando 
Idecoro ε riputatione della ſua perſona. E coſi hebbe molte altre eccellenge e 
ανν — virtu, che ſarebbe lungo a raccontare. Laſciò Theodoſio due ſigliuoli, de'quali 
—— — bcias detio, & vna figliuola. figliuoli, che furono Arcadio & Honorio, iqua- 
Tſeodoſo. li laſciò Imperadori, haueua hauuto della primiera tonſorte, laqualt fu chia- 
mata Flaciſſa, valoroſae religioſu femina. La figliuola fu detta Placida Galla, 
laquale hebbe della ſeconda, chiamata Galla, che fu figliuola del primo 7 αἰεπεί- 

niano mperadore. 


PONTEFICI. 


N Et tempo di Theodoſto fu Pontefice Siricio; ilquale ιο diſſi, che ſuccedette 
αἱ Santo e buon Damaſo. ΕΝ queſto Siricio Romano; e gran difen ſore deb 
lafede Catholicacontra gli heretici Arriani e Manichei. Et a /uo tempo ſcriſie 
il gran dottore Hilario contra diloro; εἰ medeſimo fece Vittorino Aficano, & 
hauendo tenuta la ſedia Apoftolica quindici anni, ſi mori, e ſucceſſe Anaſtagio, 
primo. Ilquale la tenne tre anni, ne quali, come ſaggio e prudente, ordinò alcu- 
ae notabili coſe. L'una fu, che mentre ſi canta, ο ſi legge ilVangelo nella Meſſa, 
μα εἰ ifedeli fteßero in piedi. Succeſſe ad Anaſtagio Innocentio, primo ancora 
egli αἱ queſto nome. ο . : 


ΗΥΝΟΜΙΝΙ ΕΕΤΤΕΚΑΤΙ. 


ΕΙΟΥΙΥΟΜΟ in queſti tempi alcuni grandi buomini nelle Sante e& humane dot- 
Είπε, Γεκχα Hilarioe Vitorino gia nominati, come fu Epifanio, che ſcriſſe 
ecct llentemente contra gli Hereticidi quel tempo, eApollinario, che fece il 
medeſimo, e fu diſtepoſo di Gregorio Nazangeno. Fu anco Sirio Diacono huo- 
350 di tanto ingegno e ſenta dottrina, che ſcriſſe in lingua Soriana alcuni libri, 
iquali furono coſi approuati, e tali, che in alcune (bicſe ſi leggeuano ἀορὸ la 
Scrittura Sacra. Fiori Paolo Oroſio, eccellentt Hiſtorico, e da me ſpeſſo citato, 
e Prudentio Poeta Chriftieno, e Claudio ſingolar Poeta, quantunque infedele, 
di natione Egittio-e coſt alcuni altri. 


„AVTORI. 


Tutto quello, che di ſopraho ſcritto, ἑ da me cauato da grandi & eccellenti 
autori, la maggior parte de'quali ſi ſono βία nomati, Paolo Oreſio, teſtimonio 


(ſi pò 
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(7 può dire) di veduta, perche fu nel medefimo tempo, nel ſuo ſettimo Ον vlti- 
mo libro: Giornando πε! gid allegati luoghi, AurelioVittore nel fine della ſua 
opra:e Ruffino etiandio nel fine della [μα hiſtoria Eccleſiaſtica: Coſſiodoro nella 
{ια Tripartita, Procopio, autore de' medeſimi tenipi nel teræo della guerra de 
Vandali, Theodoreto nel quinto delle ſue hiſtorie Paolo Diacono nel duodeci 
mo de' fatti de' Romani; Freculfo e ſanto Iſidoro, e Beda nella biſt oria de gl ην 
peradori, e Proſpero nella giunta all'opera di Euſebio, e gli annali di Coſtanti- 
Ἠοβο/ἱ aggiunti a Eutropio, di cui non ſappiamo chi foſſe Lautore, Claudio ο 
monio di veduta nel quàrto Conſolato di Honcrio, ſanto Ambrogio in diucr ſe 
Partiʒ Sigisberto nella Cronica, e con queſti Pomponio Leto. e Platina, & altri 
ΕΥ iquali con gli antichi ηδη ſi nomaro. 


ij ſine della νῖτα di Theodoſio. 


SOMMARIODELLAVITA 


DARCADIOE DHONORIO. 


Sſendo reſtato l'Imperio in mano de duoi ſigliuoli di Theodo 
ſio, anzi {οττο i tutori ordinati da lui, eſſi. douendo hauèr cura 





-α) giouani e gouernargli come padri, non ſolamente non at- 
tendeuauo aſla tutela commeſſa loro, ma ne' anco ſi curauano 
che i giouani foſſero riconoſciuti, per Imperadori, anzi piu preſto cerca 
uano αἱ far principi loro ſteſſi,ma ambi duoi fecero cattiuo fine, percio- 
che a Ruſſino tuttor d' Arcadio, eſſendoſi ſcoperto il tradimentoch'egli 
ordinaua, fu tagliata la teſta, e poſta ſopra vna delle porte di Coſtantino 
poli, e Stilcone tutort Όποιο in Occidente, benche ſi moueſſe contra 
ĩ Gothi, nondimeno, gli andaua temporeggiando, per venirea qualche 
ſuo diſegno di tradimento, ilquale finalmente ſcoperto, fu fatto amaz- 
Ζατε da Onorio, la qual coſa cominciò a είδες la rouina dell Imperio qua 
ſi diſtrutto da Gothi, nel qual tempo,a rcadio che molto pacificamen- 
te haueua goduto l'Imperio Orientalc alquanti anni, ſi που) in Coſtan 
tinopoli. Μα ſcorrendo jmolte nationi Barbare per tutto l'I mperio 
d'Onorio, egli ſe ne ſtaua in Rauenna, come poco ricordeuole d'eſſere 
Imperadore, vſando molta negligenza doue biſognaua molta ſollecitu- 
dine. Nondimeno, dando il carſco delle guerre a molti ſuoi Capitani, 
liberò e — tutto lo —— * che la Spagna) da' οτι, Van- 
dali δι altre nationi ſtrane, nel qualtem po amalandoſi grauemente, ſi 
πιο in Roma ſenza laſciate heredi, non hauendo hauuto ñgliuoli dal- 
cuna moglie, δι tenuto PImperio quaſi vent'otto anni. 


VITA 


Cagione, on 
de ſautore e 
coſtretto ad 
eſſer piũ «ο- 
pioſo ĩn que 
{ία vite «Πε 


nelle paſſate 


Tutori di Ar 


VITADI ARCADIO 
ΕΕ Ὀἱἱ ΗΠΗΟΝΟΜΚΙΟοΟ 





Otemo, che coloro, che leggono, nou mhabliano ripreſo, che 
io ſia ſtato nella vita di Theodoſio alquanto piv lungo di 
quello, ch'io ſoglio eſſere in quelle de gli altri Imperadori. 
Machi vorrà conſiderar le virti e le eccellenti qualità [νε 
ſtimera, che pin toſto io ſia flato breue. Onde eſſe ndo ſuto ne- 
ceſſario quanto ho detto: & hauendo in ciò, ſe {ο non mi in· 
ganno, conueneuolmente impiegato J inchioſtro: cgniamo hora a raccontar de 
{οἱ figliuoli, nella cui hiftoria non potrò eſſer meno copioſo, di quello, che ta- 
to ſono {η quella del padre, per cagione de i grandi e diuerſi fatti, che auennero 
nello ſpatio di trenta anni, cbe durò poco menol Imperio di Arcadio:e coſi pari 
mente di quò in poi ſaremo aftretti, ſecondo { mutamenti de gliſtati, e le coſe, 
che auennero, αἱ ailargarti maggiormente. Laſciò Theodoſio Imperio coſt 
obeuito, coſi paciſico, e coſi intero ad Arcadio, & a Honorio, che ſe la maluagi 
ϱὰ de i loro tutori non lo moleftauano e turbauano, eglino con poca cura e fatica 
lhaurebbono potuto reggere e ſoſtenere. Ma coloro, iquali erano ſuti pofti a 
procurar, che le coſe procedeſſero bene, furono cagione, che i Imperio ſi turbaſ⸗ 





—— — ſe in guiſaæ, che ſi vide eſpreſſamente, che diedero da principio occæſione, ch'ei 
curarono 4 totalmente andaſſe in rouina. Percioche ſubito, cbe Theodoſio vſci di vita, 


hauer TIm- 
petio. 


Giluo, che era gouernator nella prouincia di Aſtica, e Auſſino, e Stilcone nelle 
loro, tutti deliberarono di procacciar per ſe medeſimi l Amperioye torgiielo a 
fgliuoli del loro Signore. Exciaſcun di eſſi diſtouerſe il [νο penſiero a tempo, 
che gli parue piu opportuno. Andò Artadio inſieme ton Ruffino ſuo gouena- 
tore a Coſtantinopoli: oue fece ſepelire il corpo del padre con grandiſſimo ho - 
vore. 





Όο ο ο - με Ἡ Ὁ —— — — 


ο ο -- 
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nore. Honorio ſi timaſe ὃν Italia lcon Stilcone: & in cotal modo cominciaro- 
πο a imperar ſenga contraditione,o reſiſtenæa- nella medeſima fede, & ordine, ρόεμμηιονις 


cbe il lor padre haueua laſciato. E vero, che Guldo gouernator di Africatoſto, ἀ ——— 


che inteſe la morte di Theodoſio, non curò di tener naſcocto il [λα maluagio pro 

ponimento, come Ruſſino e Stilcone, ma ſubito con le opere lo fece paleſe, comin 

ciando a impadronirſi delle terre con titolo di Conte, come inſino allhora haue- 

ua fatto, il qᷣual titalo ſecondo Paolo Diacono, com⸗ io diſſi, ſi daua allhora a go 

ueraatori delle terre le prouincie) ma, come Fignore, ſen ʒa riconoſcimento al- 

cuno di Honorio, πε di Arcadio. A cui vn ſuo ftatello, chiamato Maflhelge- 

rio, ilquale era 229119 huono e leal ( briftiano, fece quella contraditione, chiei 

Ροιὲ maggiore. Ma il poder di Gildo era hoggimai tanto, che Mafthelgerioʒ 

ilquale da alcuni era detto Maſthezegq, ſi fuggù in Italia; Ο) egli rimaſe ſignore 

dell Africa. Inteſo Gildo, che ſuo fratello era audato a trouar Imperadore, 

come crudele, gli fece απλα χα due figliuoli, ch'egli haueua laſtiati in Africa, 

non guardando alla ſtretteææa della parentela, e che ε foſſero del ſuo ſteſſo ſan- 

gue. AMaſthelgerio vennto in Italia, riferquanto era ſeguito a Honorio, o, Stilcene da 
per meglio dire, a ðdtilcone ſuo tutore e gouernatore (la prudenga & animo del ο 
quale εγα molto grande, benche fondati ſopra disleale ε χεο penſamento) che g σις ςδιτλ{ωα. 
diede eſercito e tutte le coſe hiſogneuoli, accioche egli andaſſe contra ſuo fratel- fraiello. 

lo, come contra nimico dell Imperio. Maſthelgerio, per vendicar la morte de 

Fsliuoli, con la maggior prefie⁊a, che fu poſibile, ritornò allo volta di Afri-· 

a: auenga, che con poca gente, confidandoſi nella ragione, ch'egli haueua dal &Relißion del 
ſuo canto.e del fauore, che teneua in Africa, ma ſopra tutto nell'aiuto diuino, al medeſicuo· 
quaie coꝝ lagrime e diuotiſſime orationi ogni giorno ſupplicaua; e, ſecondo rac⸗ 

conta Paolo Oroſio, eſſendo giunto a υπ Iſola, chiamata Capraria, Ργεβοα Na- 

poli, di certi ſanti huomini, che cold habitauano, πε menò ſeco alcuni, confidan- 

doſi ριὰ nelle loro ſante oration, che nelle arme ἀε᾽ [ωοί ſoldati co quali tanti 

digiuni e preghere fece Dio, che fu degno di hauer la dittoria ſenga battaglia, e 

ſenæa crudeſtd e morti. Eauenne in cotal guiſa. Arriuato, chegli fu αἱ lit- 

εἰ di Africa col poco numero delle gente, che eſſo haueua, ΕΟΝ grande animo la 

puoſe in terra,e fatti e fortificatigli alloggiamenti, fece publicar la fua venu⸗a. 

el podere, che teneua, in tutti i luoghi, oue flimò di douere hauer ſoldati, & 

amici. E venne contra di hui ſuo fratello con ſettanta mila huomini, molto be- 

πεί ordine. Veggendoſt Maſt helgerio in queſta ſtrettegae diſſicultà; non 

Ρετὰὲ punto animoʒ ne mono ſi diſconſidò della vit toria, lapendo, che l' otte- 

rerla era ripoſto nelle mani di Dio, e non nella moltitudine delle genti, e de ca- 

vualli. Et hauendo fatio penſero ἂν paſſar Ρεν mego Φε᾽ nimici, conſiderando 

con quanto riſdo e perieolo ſi haue na da far queſto, eſſendoſi poſto a orare, ſcri- Auerti. 

πε Ραοἱο Oroſio, che ffaduormentò; e gli aüparue nel ſonno ſanto Amurogio, Santo Am- 
ebe in que giorni haut ua fatto paſſaggio ξ queſta vitad que ſia del cie lo ʒe per bio ο. 
certi Iigni gli dimofijò, che ἆ Γπά! a cre giorni baurebbe la υἱριονία. Ca onde κι Γεχ 


Noſthe ⁊erio rim ſe in φμεῖ luogo tro giorni, il eræo ds ꝓuali aſſaltòi nimici χετιθ. 
* ον 


εν τν 
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con inuitto animo, iquali di ciò niun penſiero haueuanõ: angi in contrario fti- 
manano didouerlo hauere ogni giorno nelle mani. E veggendoſt eſſi, come egli 
era inanzi di tutte le ſchiere, confortandogli α dargli obedienga, e non voleſſe- 
ro combatter contra αἱ eſſoilquale era mandato dal Signore e Impe rador loro: 
mouendoſi υπο Alfiere per fare impeto contra lui e le ſue genti; egli lo feri, e 
gettò a terra la ban diera, col quale ſolo colpo piacque 4 Dio, che vinceſſe la bat- 
raglia, percioche non fu niuno, che gli voleſſe ſar reſiſtenæa, anæi tutte le ban- 
diere delle genti ordinarie paſſarono a lui, e obedirono: e le altre fuggirono, ſe 
parimente ſuo fratello: & egli hebbe la vittoria, poſſiamo dire miracoloſamen- 
Τε, e per taleè raccontata da tutti. Gildo veggendoſi abandonato daile /ς gen 
ti, fuggl alla εοξ]α del mare, e ſalendo in Ὅπα nauc, fece dar la vela α venti, aui- 
ſando di douere iſcampare: & hauendo nauigato alcuno iſpacio, u ordine del Si- 
gnore:gli ſi mutò il vento, e ' hebbe contrario:e tornò mal ſuo grado a dare [η 
rerra, e fu preſo, & il fratello gli fece tagliar la teſta per gaſtigo della crudeltd, 
che gli haueua vſato α᾿ ſuoi figliuoli,e del trædimento ada lui fatto aſ ſuoi ſigno- 
ri, rimanendo. Maſthelgerio ſenga alcuna contrauition vincitore e padros 


———— campo. NMa dipoi veggendoſi potente; come ſuole auenire, che nelle pro- 


ſꝑerita gli huomini diuengono inſolentiʒ non hebbe di ciò quel riconoſcimento 4 
Dio, che ſi conueniua: anzi tentòdi hauere ερ)! Imperio dell Africa, ſenza 
hauer niuno riguardo all Imperadore Hoxorio, che lo haueua mandato· I- 
qual mancamento di fede non potendo ſoſtenere i Capitani εἰ ſoldati, eſſi feſſi 
lo amaggarono, e dice Paolo Oroſio, che la ſua morte auenne per volonta e 
permiſſion di Dio, che in tal modo lo volle punire, per hauere egli fatto leuar 
d'vn Tempio alcuni huomini, per punirgli, e dar loro il ſupplicio della morte. 
Tanto eraſtimato πεί tempo di Oroſio il violar le chieſe del Signore: da che vor 
rei, che alcuni gindici e miniftri de' noſtri tempi prendeſſero eſempio. Morti 
adunque queſi due ſratelli, rimaſe Africa per αἰεμη tempo obediente a g [η1- 
peradori. Le raccontate guerre ſono da Claudiano ſcritte in verſi elegante- 
mente. In tanto, che queſte coſe paſſauano nell Africa, non flaua Arcadio 
in Conſtantinopoli ſenga diſturbo: percioche Ruſfino ſuo gouernatore non voleu 
do differire il ſuo cattino proponimento, procacciando perle ριὴ eſſicaci die di 
ſtringere Arcadio per vſurparſi l Imperio, ſollecitauai Gothi e le altre natio- 
μὲν che veniſſero a far guerra alle terre Imperiali. Ilqual trattato eſſendo di - 
ſcouerto, procurando ciò Arcadio, quantunque garæone, fu vcciſo da certe 
compagnie di ſoldati Italiani: e leuatagli la tefta, appeſero a vna delle porte 
di Coſtantinopoli. Ἐν queſto Ruſſino &ſecondo alcuni) Ingleſe, e (ſecondo αἱ 


ο. — tri) Franceſe, huomo di conſiglio e buon Capitano; ma ἀῑσίεα]ε ẽ di maluagia 
adanneggiar hatura. Iſuoi beni diede Arcadio a vno Eunuco, chiamato Arcadio, ilquale 


lAm perio. 


era ſuo famigliare. Contra queſto Ruffino, raccontando i [ιοί fatti, ſcriue il 
detto Claudiano due libri in verſi heroici, per la cui morte rimaſe Arcadio libe- 
ro e ſignor del [ιο Imperio Orientale, con piũ tranquillild in vero, che Honorio 


ſuo fratello percioche Stilcone, che haucna il gonerno nell' Occidente, erapiũ 
aueduto 
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auedutoe ſaggace che Ruſfino, e molto valoroſoe ſingolar Capitano, e tulto 
che haueſſe coſi tea e peggiore intentione, la ſeppe meglio ricoprire, ſi per il ſuo — 4 
ingegno, c ome per il gran podere, chegli haueua. Percioche oltrel'eßer procu 
ratore e gouernatore di Honorio, fu due volte ſuo ſuocero: che Honotio haut ua 
Ρεν moglie πα ſua ſigliuola, hauendone prima hauuta vn'altra, che ſi mori 
dongeli. Era adunque quefto Stilcone di Μαη andalo, & hauendo in ani 
710 ſare Imperadore vn ſuo ſigliuolo, detto Leucherio, co. {19 molto, benche 
mal nagio antiuedere, tenc ua ciò naſcoſto, per metterlo in pera a maggior occa 
ſione. Ache gli parena, che foſſe il miglior camio di peruenite 1 porre imgran 
auagli e pericoli g Imperadori, aſſine, che poſcia egli ſolo foſſeil rimedio ell. 
ricouero di ogni coſa. Percioche cra di tanto alto cuore, & haueua coſi gran 
foræe, che ſtimaua ad ogni ſua voglia poter rimediare a tuttoꝶjc che la neceſtâ, 
he di lui ſi haurtbbe: gli aprirebbe la ẽtrada αἱ ſuo intento. Ld onde contra 
me non penſate e ſegrete, flimoiò molte genti che aſſaltaſſero leterre dall Im- 
perio, come furono gli Alani; la cui origine ſtimò di hauer detto, che ſecondo 

Tolomeo, era nella Got Μία) e ſecondo Marcellino e Plinio, nella Salmathia di — * 
Zuropa, & a quel tempo habitauano nella Alamagna; & i Sueui- gente anco- — ο. 
γα εἶἰα ferociſſima della ifieſſa Germania, & i Vandali da vn fiume nella Sci- ἀς]Ι' Impe- 
thia, di donde eſſi primie ramente diſceſero, come di ſopra fu tocco. Iquali da rio. 
Plinio e da Tolomeo ſono detti Vandelini, & i Burgondioni, che hog σι) εὐία 

ꝝiamo Borgognoni. Deꝰ quali dice Cornelio Tacito, che eſſexdo diſteſi de Van 

dali, e tutti vna gente, furono detti Burgondioni: perche eſſendo ne'tempi a 
νεο ſuti vinti eſcacciati di Lamagna da Pruſoe da Tiberib Nerone, nel tem 
po di Ottauiano Augnfto furono coſtrettia dimerar ne' campi, e πε) bo“ghi, 

ε.α queãto preſero il nome di Burgondi, o Burgondioni: ma tutti però furo- 

ꝓo nationi famoſec celebrate da molti autori. Hauendo τι ſolleuate ε moſſe 

queſte genti alla guerra alcune volte con lettere αἱ perſone, che prometteua- 

πο οδεάίγ[ε (ὐ» αἰιατίε; & altre con far loro vſar foræe e moleſtarle per ριὴ 

ſdegnarleʒ adoperò ancora altre aſtutie & inganni· Percioche a' Gothi, chia- 

mati Viſogothi:iquali (come habbiamo detto era υεῦΙ” ὉἩ «ἨΠο ΕΡΕ ἁπάα- 

απο al /οἱὰο de ϱἰ Ιπιβεναἀογέ ν egli ſerniuano da indi {η poi, che Theodo [ο gli 
Ῥαμομα ridotti in ſuo ſernitio, ἀορὸ la morte di Athanarico lor Re, tenne egli 

oui, che foſſe leuato il ſoldo, e veniſſero mal trattati ε tenuti in viliſſimo con- 

to. Laquale oſfeſa eſſi preſero a tanto ſdegno, che ſubito diterminarono di am ἨἩ 1] αεῖζο Re 
ntinarſi. Ilche facendo preſero per Κε vn nobile huomo della nation loro, de' Gothi. 
iæmato Halaricoʒ e cominciarono 4 danneggiar nellVngheriac nellAuſtria. 
Eſſendo ροξτε le coſe in queſti termini,ʒil diſegno 4) Stilcone era, che i Gothi, co- 

«ρε quelli, che haueuano pratica della Italia- andaſæero αἱ conquiſto di lei.e che 
AVandali,gli Alani, e i Sueui aſgaltaſſero la Francia: & egli Ρο) prendeſe ca- 

Aco della ufeſa α Italia : ſtimando, che Honorio ſarebbe actretto αἱ andares 

difender la Francia: nella quale o ſarc bhe vcciſo, o rotto, ο almeno {η tal gui- 
Vatrattenutoui, che vincendo eglii Gothi ( come gli parcua coſa αξεμς («2 ΗΝ 


— 
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padronirebbe di Romaʒ; εβοί tenendo il εαρο, haurebbe parimente tutto il rima 

nente de' membri dell Imperio. Laqual coſa non gli auenne, come eſſo aui- 

ſauaʒ anzi riuſci quel tradimento a diſtrution α diminution di tutto l Imperio, 
e parimente di ſe medeſimo. Erano forniti otto anni della morte di Theodoſio, 

e teneuano Honorio & Arcadio l Imperio; quando Stiltone eletto Conſolo, in - 

ſieme con vnaltro egregio huomo, chiamato Aureliano, cominciarono i Gothi, 

che furono quegli, α cui era ſuto leuato il ſoldo, α far guerra diſcouertamente 
nellVngheria e nell Auſtria, e non eſſendo queſta tal guerra paruta nei prin- 

cipio molto pericoloſa, crebbe il poder de nimici in poco tempo ſi fattamente, 
che tutto il mondo temeua di loro. Percioche ſcriue Paolo Oroſto, autore di 

que tempi, e Paolo Diacono, & altri, che ſubito, che i Gothi ſi ammutinaro- 

no, ſi congiunſe con eſſo loro vn certo Re, chiamato Rhadagaſio, con altri du- 

gento πιΝα Gothi tutti huomini da guerra, ferociſſima gente. Egliè vero, che 

non ſcriuono come, πε donde veniſſe tanto numero di gente; ne chi ſi foſſe φνε- 

fto Radagaſio: ilche forſe auenne, cbe per eſſer εἰὸ α que tempi manife Το in 

guiſa, che ΠΟ} era alcuno, che lo ſapeſſe, non parue loro neceſſario di raccontar 

{ον οπάε hora non Πε habbiamo conteææ arma coſtantiſſimamente affermano, che 

tale fu il numero delle ſopra dette επ!) enendo adunque Halarito e Rhadaga- 

ſio inſieme congiunti, ſenga trouar reſiſtenga, the ῥαβαβε α impedirgli, ſog- 
giogarono & abbruciarono tutta la Thracia, Vngheria νε Auſtria, e tutta 

la Schiauonia, e la Dalmatia, di maniera, che aſſembrauando non buomini, 948 
Diauoli, douunque eſſi paſſarono: percioche non laſtiauand gran fatto ſano - 

San Girola- in piedi, altro, che οἰείο e la terra. Ilche il ſantiſſimo Dottor San Girolamo. 
πιο del fauor che in quella età viueua, ſcriuendo a Paolo & α Euſtochio dice etiandio thiaræ- 
de' Goihi. mente eon coſi fatte parole. La Ira del δΙΡΜΟΥΕ [επεὶ parimente gli animal 
brutti; percioche εβεπάο ſtate diſtrutte le città, e tagliati a ρεχσ: gli habitanti 

di quelle, ſi fece il medeſimo πε gli animali; di maniera, che rimaſero i campi 

ignudi. Di che ne rendono buona teftimonianga le prouincie della Thracia, la 
Schiauonia, e la terra, doue id nacqui; neila quale non appare, che altra coſæ ci 

fia rimaſa, che'l cielo ε la terra, e boſchi e le ſelue; pertioche è perito e diſtrut- 

to tutto il rimanente. Fatte queſte ruine e danni, Halarico e Rhadagaſio di- 
terminarono di venire nella Italia; ma ſi diuiſero ciaſcuno Ρεν diuer ſe ſtrade per 

cioche era impoſſibile, che tante genti caminaſſero inſieme. Inteſoſi in Roma 

e in Italia εἰ loro proponinænto, fu tanta la paura, che entrò ne gli αἱ di cia- 

ſcuno, che ſi tennero diſtrutti e morti. 

Giunto Rbadagaſio in Italia, poſſato, che hebbe l Apennino, peruenne amon- 
γἱόΐπος Sa- ti di ßieſole nella Thoſtana. Erano venuti {ή ſauore dell Imperio contra Aha 
τὰ Capitano dagaſio due Capitani condotti al ſoldo per Honorio, {Μπο chiamato Vldino, e 
di Honorio. ꝓtyo Sara ron gran copia di genti αἱ Hunni e di Gothi. Iquali con i ſoldati, 

che Honorio haucaa raunato,- fecero fonte contra il podere αἱ Rhadagaſio; ε 

gli tolſero i paſſi delle montagne, leuandogli απεο le vittouaglie per la ivinita 

moltitudine dell eſercito, che egli conduceua. De gli Hunni, che veniſſero in 
auto 
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aiuto delł Imperio, ſeriue Paolo Oroſio, teſtimonio di vueduta, & anco Paolo 
Diacono, & aliri; ma Ρεν ὸ non dice come ne vennero. Nondimeno /εεεγο - 
Slino gran riparo e difeſa, di modo: che la ſuperbiae łorgoglio di Rhadagaſio 
do mò il Signore eon la ame e col mancamento delle coſe neceſſarie. Benche in 
ciò gli autori ſono diuerſi; percioche Proſpero dice, che Rhadagaſio fu vinto 
fatto prigione: eſſendo contra lui Capitano d'un groſſo eſercito Stilcone. Μα 
Paolo Oroſſo, e Paolo Diacono, dopò {ο hauere iſtritto de i due ſapitani, Vld- 
no e Sara, dicono, che Rhadagaſio θα ſua ftonte furono diſtrutti ſenga batta- 
"Βία da pura fame eſete; eche gliprendeuano a guiſa di pecore. Ma comun- 
Ὥκε φμε (1ο fatto aueniſſe, che ben poterono ε[ᾗ hauer la battaglia e gli altri ια 
gi ι{ veroſiè, che le ſue genti furono viate in queſta giornata, e tutte furono 
fatte prigioni daꝰ ſoldati ai Honorio, in guiſu, che ſanto Agoſtino, che in quel 
tempo parimente ſi trouaua, alle eui parole ſi dee preſtare interacredenga, nel 
libro della città di DI afferma, J in vn ſolo giorno fece perdita Rhadaga- 
fo di più di cento mila huomini, e tutti queſti autori ancora affermano che gran 
numero de' medeſimi ſi morirono difame, e che non era ſolato, che non haueſſe 
Ὅπα buona quantitd di prigioni, come Γοβεχο ſtati pecoro, o, che a haratto per 
vna moneta di oro, che vnducato di hoggidi, ſi vendeuano. Ma ſoprautn- 
ve poſoia loro tanta moꝛ talità e ΛΥΠΗ ν che in breuiſſimo tempo quaſi tutti 
morirono. Εν ſomigliantemente preſo Rhadagaſio Ree Capitano loro, efatto 
vccider da Honorio. La bontâe virtuᷣ di Hônorio ὁὶ lodata in quefta parte da 
Paolo Oroſio, ma, ſi dome dimoftrano le hifloric, egli era troppo rimeſſo επε- 
ente Prencipe, maſſimamente nello coſe della guerra. Ora in queſto tempo 
σὲ Haua in Rauenno, done faceuala ſuareſidenga-laquale tittà in que' tem 
prfu la principale, & Arcadio ſuo ffatelloin (oftantinopoli, di donde mandaua 
genti in ſoccorſo di ſuo fratello. Paffato che fu quefto ſpaue nto arriuò dindi 
a poco tempo in Italia Alarico, p ἡ ſaggio & animoſo Capitano, che Rbada- 
Laſto, e le ſue genti pin deSire, &C auedute. Contra di cui Stilcone ſenga niu- 
a paura ſt appreſentò con le ſue genti, e la guerra ſi cominciò infra di loro nel 
tenitoro di Rauenna, & Alarico fu dinto nel fatto d'arme da Stilcone, percio- 
cbe Fardiree Caccorte æga di Stilconenelle coſe della guerra non hebbe nel ſuo 
tempo aleun pari al mondo. Ma haucndo il penſiero, che gid dicemmo, mai 
non forntotalmente αἱ aiſtruggere Alaricos αηπἱ alcune volte moftraua di 
non ne prender cura, e gli laſtiaua il camino, per doue egli poteſſe paſſar ſenga 
danno, in tanto che Alarico compreſe, che Stilcone non lo volena vincere,e 
durò la guerra in fradi loro, ſecondo che alcuni feriuono tre anni. Già in quo fto 
tempo gli Alani, gli Hunni,i Vandali, εἰ Rorgognoni, erano entrati nelle ter- 
re dil Imperio, & andauano guerreggiando lungo le rine dil Rheno, di che nuo 
ua tema ingombrò icuori delle genti. Alarico intendendo quefto, mandò chie- 
dere a Honorio, che gi concedeſſe pace, Ίγερμανε terreni nella Erancia in tanta 
fuantitd, ch'ei vi poteſſe d morere con le ſJue genti, premettendeo di d fenlas 
qucllaptonincia da (θές nationi zauiſando parimente, come Suilcone proce- 
deu. 
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deua aftut amente, menando la guerra in lungo, che egli haueua contra di lui, 
ε/αεεπάοπε naſcer di nuoue. LImperadore cominciandoa prender ſoſpetto di 
Seilcone, benche foſſe da altri reſo certo ἀεί ſuo tradimento, volle per allhora 
aiſſimulare, e contratiò con Alarico, concedendogli quello; chei chiedeua, & 
bauuto da lui hoſtaggi,lo mandò in Francia-· Diche pareua, che doueſſero pro 
Alarico quel ceder due gran beni, {υπο la pace e la quiete della Italia per la Για aſſenæa, ε 
* * chie· altro da aifeſa delle terre della Francia, doue gid entrauano iĩVandali, gli 
Hono. Alani,e gli tunni, iquali tutti affermano, che erano più., che dugento mila huo 
mini. Ma nondimeno il tradimento di Sticone diſi urbò tutto, percioche, poſto 
che eglifaceſſe quello, che comandò Honorio, in laſciar, che Alarico cominciaſ⸗ 
ſe in pace il ſuo camino, & i Gothi, dando loro le coſe, che ſaccuano a quegli di 
mettiero, come loiſteſſo gli ordinaua, nondimeno a guiſa di colui, a cui moltodi 
ſpiaceua la pace, e maſſimamente, che Alarico andaſſe α dift ſa della Εγαπεία; 
diterminò di romper tutte quelle genti. Einciò tenne quella maniera, che io di 
rò; da cui ſeguitò la ſua total roima, e'l cominciamento e cagione di quella di tut- 

to hmperio. Alche auenne nel ſeguente modo. 
Μαμαρίά αι, AIndando Alarico alla volta αἱ Francia molto ſicuro, ſi come era lo accordo 
icoſe.ch' egli haueua hauuto, trattò Stilcone ſegretamente con vn Capitano, che hauc 
πα nel ſuo eſercito, ilquale era Giudeo, chiamato Saulo; che con la gente della 
ſua compagnia, fingendo alcuno ſdegno, ouero ἀιρεπάεη κα particolare, in vn 
giorno della Paſqua, che i Gothi telebrauano ſenga penſiero αἱ coſa veruna, gli 
aſſaltaſſe, e ne amaægaſſe, quanti εἰ ne poteua: percioche comprendena, che per 
quefta cagione tornarebbe a incenderſi la guerra,, e di nuouo cominciarebba ꝛd 
ſuo magiſtrato e la ſua potenga, laquale con la pace terminaua. Miſe ad effet- 
1011 Giudeo il ſegreto ordine 66 eſendo i Gothi aſſaltati, riceueltero da lui Vn 
gran danno. Maegli toſto ne portò la pena εἰ gaftigo, ch' ei meritaua, percio- 
che armandeoſii Gothi, benche frettoloſamente, combatterono contra di lui: e 
fu quiui vcciſo Saulo con la mag gior parte de' ſuoi joldati. Sdegnandoſi di ciò 
Alarico fieramente, ritornò in dietro contra eſercito di Stilcone. E in ſe Stil- 
cone di hauere Ὅπα graa paura, moftrando di non o [αν cembattere; e mando 4 
dimandare all' Imperadore nuoto ſoccorſo. Ilquale pendo auiſato di quello, 
Impreſadi che Stilcone ſi imaua, che ſi Λι ſeſtgretiſſimo, ecome era paßata ἰα pugna di Sau 
Habico εὔ. {0 Giudeo, temendo molto di Stilcone, mandò occultamente alcuni nell'eſercito 
tra Roma. che amaggaßero prendendo la piũù alta occaſione lui ϱ) [ιοί figliuoli. Ilche fu 
fatto, publicandoſi toſto la cagione, per laquale erano flati vcciſi. Maancora, 
che in queſto tenne huon modo Imperadore Honorio, non hebhe però cura del 
rimanenteʒne di porre nell'eſercito tal ſapitano, qual conuentua, in guiſa, che'l 
Re Alarico douette credere, che'l torto fattoglida Stilcone, foßge ſtato di volon 
tà di Honorio, o pur foſſe, ch'ei ſi vedeſſe il tempo la opportunitd. inanzi: egli 
5) γι ζὐ con {ΠΗΓΗ ſuo cſercito alla volta di Roma, capo ε Imperadrice del 
Aſedio di Mondo, ο facendo crudel ſſimaguerra, menando qualunque coſa 4 fuoco e aſan- 


Roma. guc, ar riuò preſſo di lei gli auni della ſua ediſication mille cento ſeſſanta. Ap- 
parecchian- 
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parecchiandoſi i Romaui alla difeſa, e non potendo egli prenderla nelle ptume 

battaglie, l'aſſediò: ilquale aſſedio durò due anni. Di cui, e come Alarico al fine 

la proſe, aſſaĩ autori ſcriuono, che fu in tal guiſa, ma come la prendeſſe, e le coſe, 

che ſeguirono in tale aſſedio, raccontano con tanta breuità, che quaſi non ne 

dicono nulla. Ma in qual modo ſi foſſe, ciò toccano e riferiſcono Paolo Oro- 

ſionel ſettimo, Paolo Diacono nella vita di Honorio, e Giornando, ο Giordano, 

nella hiſtoria de' Gothi: Sant Agoſtino nel primo ε ſettimo libro delſa città di 

Dioʒe 5. Girolamo nella epiſtola a principio: come coſa auenuta πε ſuoi tempi, 

E anco lo racconta Iſidoro nella hiftoria de medeſimi Gothi: Procopio autor Monaco τρ. 
Greco, & altri moderni autori: da quali nella guiſa, che io ho potuto ciò racco- parſo ad Ala 
gtiere e ridur re inſteme (e non ſenga fatica) auenne in queſta maniera. Ve-Vkico. 
nendo Alarirto alla volta di Roma con animo αἱ [αγ quello, che dipoi fece, an- 

dò a incontrarlo, come Chriftiano (benche fiero e crudele) vn Fano Monaco 

ai grande autorita, ilquale non ſi ſeppe di dondes era moſſo, & eſſendo aſcolta- 

co da Alarico, egli lo conſigliò, ch'ei laſciaſſe quel maluagio proponimento, e 
riguardando, che era Chriftiano, e per amor di DIO temporaſſe la ſua ira, 

e non moftraſſe di volerſi tanto Fogare ε ſatiar, come faceua, con la morte 

de gli huomin, e con lo ſpargimento del ſangue humano; e poſcia, che Roma 

non gli haueua fatto offeſa alcuna, laſciaſte il camino, che haueua proſo, e non 

voleſſe andare a quella. Acui dicono, che riſpoſe Alarico. Io ti ſo intende- 

γε, huomo αἱ Ὦ) 1 ο chaio non vo di mia volontà, ne conſentimento ſo- 


prala gran cittd di Roma, angi io εὁ certiſico, che ogni giorno mi appari- 


ſce vn huomo inanzi, che mi foræa, & importuna fauellandomi, e dicendo; 
Φα αἰἷα volta di Romac diftruggila mſino alle fondamenta. Da quefle paro- 
le ſpauentato il detto religioſo, non oSò di aggiungere altre parole: & egli 
ſegid il ſuo camino. Queſto io trouo ſcritto ne gli Annali Caſtantinopolita 
πὶν aggiunti alla hiſtoria di Eutroppio. Là onde appare, che queſta auerſità, 
che hebbe Roma, fu ſpetial gaſtigo, che le volle dare il Signore, e parimen- 
te lo afferma Paolo Oroſio, dicendo, che nella maniera, che traſſe Dio il giu- 
Fto Loth di Sodoma, e fece quel coſi gran gaſtigo ſopra quelle cittâ: coſi 
traſiee ancora Papa Innocentio, primo di quefto nome;della citiâ di Roma, Diuerſe ope 
quando Alarico vi fu appreſio; & era andato alla cittâ di Rauenna per vede- κα, 
σε lImperadore Honorio; benche ſcriue Platina, eſſere auenuto quefto infor 
tunio αἱ tempo di Papa Zozimo, mapuò eſſere, ε)΄«[[ο haueſſe hauuto princi- 
Ρίο al tempo dell vno, e terminaſſe alteinpo dell'altro. Trouoſſi ancora San 
Girolamo in queſli giorni fuori di Roma, & era ito α far penitenga ὑπ Bethe- 
em. Maritornando, onde ci dipartimmo, tenendo Alarico aſſedio intorno 
αἱ Roma molto ftretto da tutte le parti, riceuute ſi per valore ε forga de gli 
aßediæti, edi quegli, che aſediauano, di gran battaglie e morti per quei due 
anni, il diſagio ο la fame de' Romani fu coſi grande, e con tanto animo e coſtanga 
ſoftenuta, che dice San Grolamo, che quando la citiâ fu preſa, ſi troua- 
uano pochiſſimi huomini da poter eſſer vcciſi, ο fatti prigioni, percieche 
ξε la Τωῦ- 
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τα rabbioſa fame gli haueua Sforzati con i ſcelerati modi di viuere a mangiær 


{υπο le carni e le membra dellaltro, in guiſa, che la madre non perdonò αἱ ργο--- 
prio ſigliuolo, che teneua αἱ petto: e ſpinta dalla fame tornaua 4 riporlo πεί pro- 
prio ventre, di donde pochi giorni inangi era vſtito. E queſte ſono parole di 
San Girolamo. Ora, come foſſe preſa Romae diuerſitâ βα gli autori. Dice 
Procopio, che hauendo deduto, che non poteua prenderla per foræa, Alarico 
ditorminò di hauerla per υία d inganno. Efingendo di voſer leuar {α[[εαίο, fe 


ce certa maniera di tregua,e mandò α Roma artatamente trecento prigioni, de— 


quali molto ſi fidaua, hauendogli ammacſtrati di quello, che eſſi haus nano a fare 
concedendo loro la libertàâ, e promettendo granuſſimi benefici: iquali vnigior- 
πο a certa hora, moſtrando di andar rimirando la città, ſi vnirono inſieme α vna 
delle ſue porte, ſ come hauenano fra loro diuiſato, e 5 impadronirono di quella: 
mal grado di coloro, che vi faceuano la guardia, & accorrendoui in molta fret- 
51 ΟοἱΕ{, entrarono per la medeſima porta. Altri aſffermano, che αἱ ordine 
d'vna gran matrona cittadina Romana, fu data ai Gothi quefta porta, per la 
quale entraſſero. Eciò fece ella, moſſa da pietà αἱ vedere, come dentro aſpra 
mente ſi patiua, parendole, che i nimici non poteuano far tanto male a Roma, 
quantoi propri Roman factuano. Piſono anco autori, che dicono, ch'ella fu 
Breſa per forga di arme; non potendo quei αἱ dentro far reſiſtenga. Ma come 
εἰὸ foſſe, tuttiaffermano, che Alarico, prima che in lei entraſſe, ſete pablicar, 
che ſotto pena di morte,niuno haueſſe ardimento di toccare alcuna perſona, cht 
ſi foſſe ricotta relle Chieſeʒ e moſſi mamente de i beati Apofloli San Pietro e- 
San Paolo, ilche dipoi fu oſſeruato picnamente. Ma tutto i reſto della ΕΙ. 
fu rubato e ſacchecegiato, ο tagliate a pegi molte migliaia di perſone, e molte 
fatte prigioni, e [ία quelle vna ſo rella εἰ!) Imperadore, chiamata Placidia: la- 
quale preſe e tenne in ſuo podere Athaulfo, ch'era vno de' Gothi, e molto ſtret- 
to parente del Κε Alaricotilquale dipoi la preſe per moglie. 11 ſecondo giorno, 
che i Gothi Simpadronirono di Roma, ΡεΥ ſolaggo, & iſtherno dell' Imperio 
eleſſero per Imperadore di Roma vn certo, chiamato Atalo; e' portarono il me 
deſimo giorno per Roma in habito d' Imperadore, εἰ giorno ſeguente [ο ſecero 
ſeruire, come ſthiauo. Ftettero iĩ Gothi im Romatre ο quattro giorni: i quali 
paſſati, hauendo poſto fuoco in alcune parti dellæ cittàâ, inſieme con Alarico ſi 
partirono. Honorio Imperadore con tutto queſto rimaneua nella città αἱ Ra- 
uenna con ſi poco penſiero, che hauendo inteſo, che Roma era ſuta preſe, non 
ſi ricordando della cittàâ, dicui era Imperadore, ftimò, che queſta nuoua foſſe 
d'un Franceſe, ilquale era detto Rouia, di quegli, che ſoleuano tenere g Impe-⸗ 
radoriʒi quali cõhatteuano da corpo, acorpo a guiſa αἱ gladiatori. E di ciò preſe 
non picciolo ſpauento, che ſi tuſto foſſe flato morto, o preſo colui, che poco di 
αππι haueua veduto combatter con altri. Laqual coſa dimoftra aſſai bene la 
[να gran negligenga e traſturate ggä. Quefta fu adunque la prima volta, che 
dapoirche Koma diuenne potente, fu preſada gente harbare. Percioche ποπ ὲ 
da tener conto di queltempo, che ella venne m ΡνκεΥ de' Branceſi, perciot he 
— 
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æiò {η nel ſuo principio, e quando haueua poco podere. Ma dapoi, che Alæ 
rico vi entròoy elaſoggiogò, απἀὸ l' mperio declinando; e fu Roma molte altre 

volte preſa ε duiſtrutta: delle quali andremo raccontando le più notabili, accio- Quando co- 
che il lettore conoſca la ἀεθοίεχχα de gCſmperiije delle Signorie del mondo; e, ων 5* 4 ας 
come Roma, laquale fu Κείπα ἀἱ ΓΝΕΙΕ le nationi dellvniuerſo, col tempo di- perio — 
uenne ſerua. Partitoſi, come t detto, Alarico di Roma, volle nauigare αἰ- πο. 
la volta αἱ Sicilia: ma la tempeſta del mare lo ritornòanliti d Italia, e ſi mori 
nella Città di Coſena. Οπάει Gothifecero Κὲ Athaulfo; ilqual dicemmo che 
haueue preſa per moglie Placidia ſigliuola di Theodoſio Imperadore. Iquale τας di 
Athaulfo ſubito, che [ὴ fatto Rè, ſi volſe verſo di Koma con penſiero di ditiru — fat 
gerla affatto; e leuarie il nome, e farla rimanere ignuda del ſuo popolo. La- to Re de «ο 
qual ria intentione fu diſturbata dalle lagrime e dalle preghiere di Placidia ſua thi νὰ verſo 
moglie. Quando Athaulfo ſi ραγεὶ di Roma, non ſi ſcriue, ſe egli vi poſe al- Koma. 
cun de' {101 αἱ gouerno, o pure, ſe la laſciaſſe libera all' Imperadore: percioche 
Placidia ορεγὸ εἰ, che tra lui e Imperadore nacquero alcuuxe tregue. Coſi fa- 
cendo Athaulfo con eſſo leile noge, che inſino allhora nons'erano celebrate, 
egliſi partld Italiæ; e diſcorrendo col ſuo eſercito per la Francia, peruenne 4 
Zarcellona, città di Spagna: & in lei fermandoſi, νι dimorò alcun tempo, come 
airemo pin oltre. 
Mentre, che queſte coſe nella Italia ſeguiuano, Arcadio nelle parti orien- 
tali e in Coftantinopoli ſe ne dimoraua in pace, e ſi ſoſleneua con poco difturbo: 
percioche gli ſcrittori non iſcriuono guerre d'importanga, ne che gran fatto gli 
aueniſſe alcuna coſa contraria; che per allhora piacque a ΒΙΟ di mandare il 
ſuo flagello ſopra le prouiucie di qua. Ecoſi eſßendo tredeci anni, ch egli tmpe- 
raua,e trent'vno, che era nato, morè Arcadio in Coftantinopoli. Altri dicono, 
che tennel' Imperio molto ϱΙὴ; percioche pongono la ſua morte dopò la preſa di 
Rema. Ma nondimeno Proſpero & altri affermano, ch εἰ ſi moriſſe auanti. Al- Morte di At 
cuni dicono,che fu gli anni quattrocento dieci, altri quattrocento tredeci. Veg- αρ. 
gendoſi egli vicino alla morte, e che Theodoſiv ſuo figliuolo, ch'ei laſciaua, πο) 
baueua piu, che otto anni; vsò υπ conſiglio di gran riſcol, mache riuſcà molto 
veile. Ilquale fu. che laſcian do il fgęliuolo { ε/αγε e ſuo ſucceſſore, ordinò ſuo tu- 
tore il Κε di Perſia ε αἱ Parthia, chiamato Hiſdigerdo, che a que tempi era ami- . ον —— 
co e confederato dell Imperio; ancora, che la caſa di Perſia fu ſempre del mede- Iſci — 
ſimo capital nemica. Inteſa dal Redi Perſia lV'ordination di Arcadio, accettò la tutore εἰ β- 
vutella εί fanciulloʒ e mandò ſubito a Coftantinopoli vn gran Copitano chia- B iuolo. 
mato Antiocoʒ ilquale con conſentimento di Honorio, a cui piacque molto l'ami⸗ 
ſtà di Perſia, gouernò l Imperio con grandiſſima fedeltd e prudenga: e coſi lo 
conſeruò in pace ε in giuſtitia, inſino, che Theoſio, ſigliuolo di Arcadio, ven- 
ne in età baſteuole. Morto adunque Arcadio, 0 inanzi, o dopò la preſa di Ro- 
σαν rimaſe parimente il nome e l grado d'Imperadori in Honorio e nel fanciul- 
lo Theodoſio, ſuo nipote. 
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A fine dell lmperio di Arcadio mor? Papa Innocenæo, che di ſopra πο- 
minammo, primo di queſto nome; ilqual fta le altre coſe ordinò, che ſi aeſ 
ſe la pace, come hog gidi ſi vſa, al popolo alla Meſſa. E ſi riueſi, ch'egli ſtom unicò 
Imperadore Arcadio, perche bandui di Coſtantinopoli San Gionanm Cbriſo⸗ 
οπλο. Quefio Santo Ῥοπίεβες εοπάαππὸ Ῥε]αςίο Heretico, εἰ ſuoi ſeguaci 
chiamati Pelagiani, iquali affermauano, che ſolamente all huomo baſt aua il li⸗ 
bero arbitrio, & non era mictiero della gratia di Dio per hene operare e ſaluar⸗ 
ſi. Contra iquali San Girolamo, e Santo Agoſtmo ſerißero con forte ε lantiſſi- 
wo animo. Tenne Innocenæo la ſedia quindii anniʒ a cui ſucceſie Zogimo 


ΗΥΟΜΙΝΙ ΙΕΤΙΕΚΑΤΙ. 


Fiorirono oltre α i ſoura detti in quefti tempi, San Giouanni Chriſoſtomo, e 
Caſſiano, e Ruſſino, & altri. 


ΟΝΕΙΙΟ, ΟΗΕ ΑΥΕΝΝΕ ΒΟΡΟ ΣΑ 


Morte di Arcadio. 
9 
li ripari, dimoraua nella città di Rauenna; nell fola ἆ 1 æghilter⸗ 
— — γα υπο de' principali baroni della detta Iſola, chiamato Gratiano, 
ο... ſi ribellò, e preſe il titolo e inſegne ἆ linperadore, con conſentimento di αἰεκης 
delle genti ordinarie di quell'ifola; ma la [ια audatia hebbe cattiuo fine perche 
d'indi a pochi giorni da i medeſimi ſoldati fu amaaato. Ma ΕΟΝ tutto ciòo, hauen 
do eglino poſta da parte la dergogna, deliberaron di fare Imperadore dvn alt 
Coſtantino de' ſoro ſoldati, ilquale era detto Coftantino, huomo di moggiore ardire e for-⸗ 
— —— πε di Gratiano. HNquale leuando dꝰ Inghilte rra tutto Ptſereito, andò in Fran- 
———— ca, con diſegno d'inſignorirſi di lei. Fper queſta cagione ſubiio procurò pace, 
otreguaconi Vandali, εἰ Sueui, e gli Alam; iquali gia ſtauano nhella Ἐ. rancia, 
andauano verſo la Spagna: percioche i Burgondioni ſi fermarono nella par⸗ 
te, hoggid chiamæta Borgogna. Queſñtapace o tregua ſa Coſtantino Tiranno 
ε/α queſte genti, non ſi potè conchiuder bene. Ma nondimeno Coftantino ag- 
tunſe ſeco molti popoli e genti di Franciat e diuenuto potente, ſece penſicro 
dumpadroniſi ancora della Spagna, prima, che quelle genti barbare aceſero 
in lei il paſſaggio. Ld onde vi mandò alcuni gouernatori con huonà guarni- 
gione, & α[]αί numero di oldati, & Pendo molli popoli della Spagna di 
animo 


Ronandoſi adanque tutte le coſe in cotal modo confuſe che i Go- 
thi, i Vandali, & altre nationi entrauano conquiſtando nelle ter⸗ 
re dell Imperio e Imperadore Honorio non Ὅι ſacendo bhafieuo⸗ 
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imo d'obedire aremandamensti di coſtoro, nputando ciòo meglio, che ſeruie 
alle genti, che εοἰὰ veniuano: due huomini di alto ſangue e pott atie ricchi, chia 
mati (ſecondo Paol⸗ Macono) Pidimo, eVerodiano, natu tn Valenza, gli Lealtà di Di- 
contradiſſero, e tennero modo, di ſcacciare medeſimi della Spagna. Onde α dimo ὁ ὧι 
ſue ſpeſe con i loro parexti, & amici, e famigliari andarono 41 ΟΛΗ! Pirrhe⸗ Veiodiano. 
πεί; εἀἰτενηβἰπαγοπο difendere il paßo non olamente dalla gente di ſoſtanti- 
ao Tiranno Imperadore, ma da tutte le altre genti, che detto habbiamo: pro- 
Taccian do, che la Spagna rimaneſie nella fedeltà e diuotione del vero Impera- 
dore Ηοπονίο: e cio fecero aſſai tempo, quantunque con molte fatiche, ε morti, 
e pericoli. Coſt antino cenendoſi da ciò molto offeſo & ingiuriato, raund alcuni 
ſoldati de ρἰὰ de firie miglioruche pote hauere, faceudo di loro Capitano ſuo ſi- 
gliuolo Coſtante, ilquale da alcuni fu chiamato coftanzo- facenaolo vſcir per 
queſta cagione del monafiero, doue εβἰι era ito Monaco: fattolo Ceſare, lo mã 
ὁ εθηέγαἑἀμο fatelli. Ilquale hebbe tanta foræa, e ſeppe cſi bene ordmar 
Iecoſe aella guerra, che ruppe ambedue | Fatelli Spagnuoli, & entrò nella Spa- 
gna, laquale entrata fu la fua ruina. Percioche le genti, che dennero con Co 
RAante, dopò lo hauer predatoe fatto vna terribil guerra, ſi driggarono aimon- 
εί Ῥινγμεπεί: e d'indâ ſcacciati gli Spagnuoli, iquali ftauano in difejo di Φε mõ 
ti,preſero eſſe il carico di guardargli, a che erano molt baftanti. Ma eßendo 
Adato Cofiango ad Arli città di Francia, doue ſi trouaua il padre, coloro,che te 
πεµαπο ἑ ρα[ῇβι/εεετο trattato coni 7 απάαἰέρε le altre nation, e gli venderono il 
paſo,e laſciarono, che i medeſimi Vandali,i Sueui, e gu Alani, poſſarono 6) en 
trarono in Iſpagna. Iquali vifecero tanti dannie runerche non ſi potrebbono 
γεεεοπεαγε ὁ πιΑ(ΡΗΑΠΙΓΗΤΕ preſuo a monti Pirrhenei, doue trouarono mas gior Tolcdofa 
reſiſtenga. Dindi andarono nelterrenoe alla cittâ di lalenga, con laquale te- πιοίς citã. 
neuano nel paſſato ſpetial nimicit ia: e diſtrutta quella terra,, andarono alla città 
αἱ Añnorga & entrarono in quella per forga diarmere paſſando οἱ (γε danneg- 
giarono molto la Gallicia. Bipoi aitrauerfando la Cafiiglia andarono a Tole- 
Zo:laquat titid per riſpetto della fortega εί ſito, e per la gag liardia de gli ha - 
Die anii, non pot ẽpigliare:benohe laleneſſero aßediata alcunt giorni:e furono co 
Aretti a leuar aſſedio con lors vergogna, e con honore di quella nobile città; 
Aenelie coſe ἀείία guerra e delle arme ὁ ftata ſempre molto famoſa. Con l'eſem 
pio della quale πποἱ εἰ popoli di Spagnaper allhora rimaſero in fede verſo Im- 
«άογε ΗΟΜΟΥἰοιδεπεθε ε) non υἱ mandaſſe πε Capitano me ſoccorſo. Fatt / que 
RAegenti di molti danni nel diſtretto di Το ledo, ſeguitarono inanæi, andando lun 
δὴ fiume Tagor e facendo per tutto vn grandanno, giunſero alla citià di Liſ- 
πα, laquale anco in quel tempo era delle piu fiorite & egregieʒ Ον aſſaltan- 
Lolafu da ſuoi cittadini coſi ben difeſa, chieſſi non vi pote rono entrare, ma Ρε 
conuennero inſieme con loro, e riceuuta vna gran quantità αἱ argento e di 
oro, leuarono Paſſedio e ritornarono per il camino, donte⸗ rano venuti, facen 
do guerra per diuerſe parti. Et eſſendo venuta, come ſcriut ΟΥ: Ρο la fame 
ἐν quel paeſe, laſciarono per alcun iempo le arme, e απ, ſi a lauorarei campi,e 
τὰ facen doſt 
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bona, & eranoun voce di confederati con Honorioʒe Coftantino — RW—— 
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Tiranni poſedenanoil rmnanente della Francia;l Imperador Throdoſio fan- 
ciullo ſi alleuaua in Coſtantinopoli ſotto la tutela del Re di Perſia, e di Anthio- 
co da lui mandatoʒe dellaſua perſona e della corte haueua la cura vn molto vir 
tuoſoò e ſaggio huomo, chiamato Anuthe mio ο ilqualo era ſuo prefetto Pretorio. 
Alleuauaſi il ſanciullo in ogui dottrinae riuſciua virtuoſo, e catholico, ehuon 
Chriſtiano. Ον Honorio 19 210, che ſi ſtaua in Rauenna, preſe nuouo penſie-⸗ 
ro di liberar Imperio occidentale dal gogo de' Tiranni e delle barbarece natio- 
ni, uella guiſa, che era l'orientale. Efece preſtamente a quella impre ſa ſuo ge- 
neral Capitano vn ſingolare huomo, chiamato Coſtanæosilquale cra inſino al- 
lhora Conte, e cittadino Romano, e del ſangue de gli antichi patritij; il quale 
con animoe valor di Romano, e con ὑποπος ſteltoeſercito entrà per Fran- 
cia, ecombattendo contra il Tiranno Coftantino lo vinſeꝶe louſſe dio in Arlin 
Ον cſſendogli {ῇρ venuto nelle mani, gli fece mogcare il capo· ſucceſſe qua- 
Πα npreſa coſi bene; che iura pochi giorniinteſæſ la morte di Coflantino, Co- 
Βίας ſuo figliuolo, ilquale egli haueua fatto Ceſare, fuvcciſo in Vicnna di 
Francia da αι ſuo Capitano, chiamato qeroncio. E'l medeſimo Geroncio, che 
cercò ancoraegli difarſi Tiranno, e creare mperadore vn {ο amico detio Maſ 
ſimo, fu amazgato altreſi darſeldati, che Serano ribedlati nella Inghilterra 
con Coſtantino, volt ndo ritoruare alla ſeruitn di Honurio. Mlorto Geroucio, ſ0- 
gliarono Maſſimo delle inſegne imperialitdo confinarono nalla Spagnax. Ein. 
tal guiſa fu ricouerata la Francia da queſto eccellente Capitano Coflanzo; e lo 
eſercito ritornò αἱ vero Imperadore Honorio. Dopò qneſio mandò Honorio in- 
contanente Capitani nella Inghilterraʒlaquale [αμα ancora per Coſtantino dal 
cominciamento nella ſua Tirannidee parimente la ricouerò e ſe pacifica · E 
volendo nella Francia farſi Imperadore (ſecondo Ordſio e Padlo Diacono νε 
huomo di gran lignagio e podere di quel pae ſe, fu ſubitqamag Aato; επεεάζίνια-- 
mente dn | κο βατεἰίο, chiamato FSebaſtianoꝰ, iquali pareua.che ribellauavo ſelo 
per morir con titolo a Tmperadori ſenæa altra ragionre. 

Ora ſtendo in cotal guiſa potente nella Francia Coflanzo, genenal capita 
Νο dell Imperadore, Athaulfo Λε de' Gahi, ilquale dimoraua in Barcellona, e 
del ſuo terreno 'era fatto ΦΙζΜΟΧΕ , eforniuano tre anni, chagliſi ſtaua in ripo- 
Γον a preghi di Macidia ſua moglie ſorelladi Honorio, cominciò a temer del po- 
dere d Honorio, e del ſuo Capitans Co flango xtendendo,ch'egli haueua for- 
teſßdcate le Alpi, percheſa non poteſſe ritornan nella Italiae deliberò di inſi- 
cgnorirſi di tutta la Spagnæ. La onde perſuaſe aun Capitano Romano chiama- 
to Atalo, che prendiſſe il titolo α Imperadore, e che faceſſe vn'armata, ch'egli 
lo aiuterebbe a impadroniy ſi dilla Andalogia, e della maggior parte dell' Afri- 
εῶέ οὐ οἱ guerreggerebbe per lui. Ilquale con poca prudenga accetò il partitot 
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e ſubito mandò nell Africa eſercito e gouernatoriʒ come, ſe hoggimai foſſe ſlato 
paciſico Imperadore.· Ecominciò a far guerra alla Spagna. Ceontra di cui 
mandò Honoriovn prudente e valoroſo (apitano, chiamato Heracliano. Il- 
quale ſtacciando di Africai gouernatori di Atalo, e laſciandola paciſica, 
andò alla voltad lui con armata: ecombattendo ſeco in hattaglia di mare, 
lo vinſe. Et egli fuggendo nelle terre di Spagna, fu preſo da gli Spagnuo- 
lifedeli, e mandato a Coſtanæo general Capitano di Honorio, ilquale dimora- 
μα nella Francia. Et egli lo mandò ſubito æ Honorio: e Honorio gli fece ta- 
gliare vna mano; elaſciandogli la vita, la confinò πεί! )οἷα di ἱραγί preſſo 
di Sicilia. Et Heracliano Ρεν la vittoria hauuta fece Conſoloʒe gli diede il go- 
uerno 4ι Africa. Ma, perche con la felicitàâ ſuol creſcer la ſupe/bia, e lambi- 
tione ne gli huòomini, e quefta πε tira più fuori del diritto ſentiero, che non fan- 
Νο le auerſità; quefto Heraclio veggendoſi fauorito e potente, imaginò d far - 
ſt Imperadore. Et eſſendoſi gid impadronito dell Africa, come ratc nta Oro- 
ſio, prendendo per ſuo genero e compagno nell Imperio, o diciamo della ſua ri- 
bellione vn'altro Capitauo, chiamoto Sabino, huomo aftutauſſimo, e digran cuo- 
re, fece per andare mItalis tontra Honorio e per conquitlarla, la pi potente 
armata di ogni qualitàdi legni, che da me ε ρα θύία detto giamai, “Ῥειείοέβε 
afferma il medeſimo Oroſio, cheimiſe inſieme (ſe non ð per auentura error ne 
numeri) [α grandi e picciole quattro milae ſettanta vele; εδε /τηπα dubbio 
fu la più numeroſa armata, che mai ſolcaſſe il mare: percioche πε di Serſe 
ne di Aleſſandro ſi legge coſi gran numero. Con quefla armata adunque cari- 
ca da ſoldati e di tutto quello che faceua dimeſtiero, arriuò a ĩ lidid'Italiaʒe mi- 


ſe le ſue genti in terra per andare alla volta di Roma, lequali quantunque foſ- 


4έγο molte non erano però coſt deftre e pratiche, come omanq che di ordine di 
Honorio in campo {ο aſpettauano, ſotto Ὅη buon Capitano, chiamato Marino, 
ilquale haueua titolo e dignità di Conte. Teneua eglii Romani e gli aitri Γιο 
ſoldati in buon ordine, e deliberati di morire, ο di vincere, e di non ſi laſciae 
aſſediar come fecero da Alarico. Heracliano, che ſi baueua ρε’ ſato di ſpauen- 
tare il mondo «ΟΠ lafamae col numero delle ſue naune di non trouar reſiſtenga, 
Mmari tanto poi che vide l'eſertito di Marino, che ſen⁊a aſpettar la battaglia, 
tornò adietro fuggendo al mare; & entrato in vna galea, con lei ſtampo in 
Africa, di donde s era partito con ſi gran numero. Ouse eſſendo peruenuto, e ſa- 
putaſi la ſua viltà,i ſoldati ordinari ſi ammutinarono vn giorno, 10 ammaz ga- 
rono; Sabino ſuo genero e compagno preſe nuouo conſiglio; e quefto fu di anda- 
re a Coſtantinopoli, e chieder perdono al fanciullo Theodoſio Imperadore. Del- 
{« qual città iui ad alcun tempo fu condotto ad Honorio; e concedutogli la vita, 
fucondannato a perpetuo eſiglio, & in cotal modo per la bontà e felicità di Ho- 
norio furono diftrutti tutti i Tiranni, i quali contra di lui ſi erano ribellatnco- 
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me gia habbiamo raccontato con quella chiare⁊a, che :ὁ ροίµία maggiore, 


ilche non ſtato nel vero ſenæa grandiſſima fatica. Percioche le coſe auczute 
πεί tempo di Arcadio ſono tante e coſi varie, & alle volte ſequiuano c⸗ſo fata- 
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mente vnite,e οἱ Hiſtorici le trattano con tanta confuſione, che ſeriuendole io 
mi trouo in molta fatica ο trauaglio; ſi in raccoglierle & abbreuiarle, come in 


rattarle in guiſa, che ſieno inteſe, ſenga perdere il filo, e in raccontarle Πε! or- 


aine, che elle aue nnero, e precedettero di tempol'vna all altra. Che queſta ẽ la 
principal cura che ho tenuto in que fta ſeritturaʒe ton ἐο aĩuto di Θ.1 o penſo di 
cenere inſino al fine. Tutte adunque le vittorie e le raccontate felicid di Ηο-- 
norio dopò tante auerſità e guerre, chegli hebbe nel ſuo tempo, attribuirono gli 


audori alla cura, ch'ei preſe delle toſe della fede. Percioche in queſti tempi ρε 
opera & induſtria d'vn [ιο capitano, chiamato Marcellimo, e con {ο aiuto di Co 
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tango ſuo egregio Capitano, procacciòe miſe concoraie in tutte le Chieſt aũ 
Africa, & dialtre prouincie: nelle quali τν εγα Νὸ di gran varietdæ falſe openio⸗ 
ui uella noſtra religione. Eper otiener queſto furono principa parte le oratio 
ni ε la dortrina di ſanto Agoſtinoiilquale a quel tempo era Veſcouo della citta 
d Hippona in Africajlaquale l Imperador Carlo uinto tolſe delle mani de οι 
Infedeli, quando ε᾿ fece ũ glorioſo acquiſto di Tunignſcacciando di let il potente 
ecrudeliſſimo Tiranno Barbaroſſa. αλλ λνρ ννττὰ 
ecggendoſi aduxque Honorio libero da Tiranni, e la maggior parte delle pro 
æincie paciſit he & obedienti, diterminò di ſeacciar le genda Hraniere e Barbare 
dalle terre; che in Ipagna, in Francia, & ἐν Narbona poſſede uano. B gli parue 
da cominciar da Gothi, che eranoi piũ potenti e guer reggeuoli, e teneuano la ρα» 
16 di Spagna,che /ὁ detto, percioche ſcacciati, che foſſero queſti, giudicaua che'l 
rimarente ſi poteſſe con piu ageuclegga fornire. Athaulfo Κε loro, come quel- 
lo, che amaua oltre modo —* moglie, diſideraua molto la pace con 
Honorio νε la procuraua Ρεν tutte le die. Iiche eſſendo inteſo dalle ſue genti 
che erano in tutto di contrario dolere, ΌέΝ πε ῥῃ tanto odio di tutti- che ſu da lox 
20 vcciſo, ancora che που ſi ſcriua la maniera della morte. E ſubito eleſte ro 
prRe vn'altro grande huomo della loro natione chiamato Sertgico. Eper- 
che lorohebbero il medeſimo ſoſpetto, che prima haneuano hauuto di Athaul- 
ſ; (o era coſi nel vero, ch egſi procuraua la pace κο! Imperadore Hono- 
rio } ἰο amaææzarono parimente.· Ecoſi hauendo vociſi que fli due Re, Γερετ 
ro Re Vualia con penſiero e preſuppoſto, ch'egli doucſſe eſſer gran nimico 
de Romani; co' quali eſſi diſtderauano di far crudel guerra, e teneuano in loro 
podere Placidia ſorella di Honorio, rimaſa vedoua di Athaulfo, ma hono- 
ratamente e con ogni termino di honeſtà. Cominciando Vualia ad ammini- 
Aare il gouerno, non reſtò, che non gli pareſſe ſano, & vtile conſiglid la pace 
con lmperadore, ma tuttauia ſpauentato per la morte de i Re paſſati, per /o- 
disfare alle ſue genti, fece una groſſa armata, ela mandò aconquiſtap Africa, 
laquale flaua pacifica in dinotion di Honorio. Ma volendo Dio operare a be- 
veficio di Honorio, ſengache egli vi poneſie la mano, come habbhiamo deduto- 
mandò tal fortuna nel mare α coloro che {ο ſolcauano; che Armata quaſt 
ἕνα ſi diſtruſſe. Laqual coſa, elo hauere inteſo, che Coſtangu Capitano di 
Ionorio, veniua contra di loro, piegò molto la ſiereꝓga de Gothi: ε ua- 
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tia vsð tanta aſtutia con eo loro,che di conſentimento αἱ volonta di eſp.trattò 
la pace con Honorio; laquale adatiò e conchiuſe, con tal conditione, che Placida 
foſæ retlicuitaa Honorio, e Vnalia, e le ſue gent aiut aſero fedelmente il Conte 
Coſtanæo Capitano di Honorio Ρεν iſcacciare di Spagna andaliji Suoui, e gli 
Alani, che gia haueuano ridorta in poder loro la mggior parte di eſſa. Fat- 
to lo accordo, Vualia diede buone ſicurtàâ e hoſtaggi ad Honorio: e fu reſti- 
æuita Placida; laqual ἀἱροί diede Honorio per moglie a Coſtanæo in guider- 
done delle gran vittorie hauute da lui, e lo fece Ceſare, dichiarandolo 
per ſuo ſucceſſore; e ſubito ſi cominciò la guerra in Iſpagna da Coſtan- 
πο εοµέγα! barbari, e conlo aiuto di Vualia Κε de Gothmi come toſto raccon- 
teremo. ο τς 
AMentre, che ſi faceuano le coſe, che habbiamo raccontato, i Barbari ſi erano 
impadroniti di molte parti di Spagaa: e [γα gli altri i Vandali haueuano acqui- 
NHato vna gran parte della Bethica, che da loro preſe nome Vandalogia: e dipoi 
in proceſso di tempo, eſſeudole leuata la vita, rimaſe Andalogia. Gli Alaniei 
Sueui teneuano Merida, e gran parte della Luſitania, che hoggiè Eſtremadura ὁ 
paret di Portogallo:e in Gallitia, e nel regno di Leone dal principio poſſedeua- 
ao ancora gran parte; & haueuano eſſi η [γα di loro diuiſe a ſorte queſte terre- 
Venuto adunque in Iſpagna Coftanæo Capitano dell Imperadore, e ſeco i Gothi, 
come era Taccordo, la prima guerra fu contra gli Alani preſſo alla città di 
Mecrida, doue fecero vn crudeliſſimo e fieriſſimo fatto d'arme, nel quale gli Ala- 
ο rimaſero vinti, e Coſtango vincitore: e fu vcciſo nella battaglia il Rede gli 
Alani chiamato Acace. Hauuta da Coſtango queſta vittoria, fu tanta latema, 
che hebbero le altre genti Barbare, che ſubito chie ſero la pace con grande hu- 
miltà; e mandarono a ſupplicare a Honorio, ch'egli loro concedeſſe triegua, la- 
ſciando in Iſpagna luogo,doue ſi viueſſero. 
Fra tanto, che que fio auenne nella Spagna, Honorio era ito α Coſtantinopoli 
a viſitar le coſe dell Oriente: doue il fanciullo Theodoſio ſuo nipote imperauail- 
quale gia ετα creſciutoin buona etàâ, & uſcito de'tutori, e gliſi oſſerſero inan- 
αἰ αἰομπε conteſe col Redi Perſia: & auenne, che eſſendo Coſtango occupato 
nella guerra di Spagua, & Honorio lontano d'Italia, η grande huo mo Ro- 
mano, chiamato Tertallo, di antichiſſimo ſangue, aiut ato da gran parte del po- 
polo ſi di Roma, come d Ilalia, ſi ſolleuò, e preſe il titolo 4 Imperadore; eco- 
minciò a raunar αἱ molta gente. Ma dvenendo ſeco α baſtaglia coloro, cbe preſe- 
7ο a fauorire Honorio, fu vinto & vccſo. Morto coſtui, Paudatiae la disleal- 
d era tanto in uſo, che un'altro, chiamato Atalo, come colui, di cui gia dicem- 
mo, fece il medeſimo ve preſe le iuſegne dell Imperio, ſi chiamò Imperadore, e 
cominciò 4 metter inſieme molte genti ἐπ Italiq; &t teſa queſia nuoua da Co- 
ſtanzo in Ipagna, doue egli ἀορὸ ἰα detta dittoria dimoraua, dando grande 
iſperanza a gli Alani, Sucui, eVandali, che concederebbe loro la pace addi- 
mandata; e publicando, che egli voleua andare in Italia a trattarla con Hono- 
rio, per laſciargli in qualche modo quieti, parti di Spagna, e ſe πε venne in 
.. Italia; 
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Italiaʒ εἰ medeſimo fece l Imperadore Honorio, che come io diſſi, haueua inteſa 
Ὅτε[α di Ata Ia nuoua in Coſlantinopoli. Inteſa in Roma la venutas di Honorio e di Coſtan- 
10. 30, ſi leuò il popolo con molta furia,e preſe il Tiranno Atalo, elo mandò a Ho- 
norio in Rauenna; doue gia era arriuato Coftangoe la moglie Placida, e per ο” 
mandamento di Honorio fu ad Atalo tagliata vna manoʒ e conce dutogli la vi- 
ta, confinato a Coſtantinopoli, grandiſſima clemenga in vero vſata da Honorio. 
Ilquale giunto a Rauenna, doue Coftanæo (eſare ſuo cognato giâ ſi trouaua, 
conſiderando i ſuoigran fatti, e di quanto dtile era ſtato αἰί Imperio, lo fece chia 
mare Imperadore Auguſto, e ſuo Vguaie nell Imperio Occidentale con ſole nniſ⸗ 
ſima fefta, e facendo vn molto lungo parlamento in ſuo honore. Onde i due Impe 
radori di comune conſeatimento per ritenere in ſuo ſeruitio Vualia Κε de' Go- 
thi, diedero e confermarono loro daxitta di Toloſa, cheè nel Regno di Francia, 
Aquitania, Con tutta la prouincia vicina, chiamata Aquitania, alla qual eſſi allhora poſero 
hoggi Gua- ßMe!VJοnia, & hoggi è detta Guaſcogna. Et eßendo paſſate le feſte della co- 
{ος ha. ronation di Coſtango, Honorio andò α Roma, per pacificare i tumulti, che ἐπ lei 
erano ſtatiʒe Coſtango nouello Imperadore diterminò di Ὅεπιγε in Iſpagna a 
dar fine alla cominciata guerra; e per queſta cagione mandò a far ſoldati- E 
ſecondo il valore e la prudenæa di queſto eccellente Capitano & Imperadore, ſi 
ſarebbe liberata la Spagna, ma impedito dalla morte, egli non potè arriuare 4 
lei. Laqual morte inteſa da Wonorio, grandiſſimo cordoglio πε preſe, & in [ο 
luoco fece Capitanou εἰ] Spagna vn famoſo huomo, e molto animuſo, e de ſtro, 
chiamato Etio. Ilquale ſenga punto di dimora preſe l'eſercito, che Coſtanæo 
haueua fatto & inuiatoſi alla voltadi Spagna, nel camino humiliò i Borgogno- 
ni per foræa di arme, iquali voleuano entrar nella Francia, εἰ medeſimo fece ai 
Franchi, iquali dipoi, come ſi vedràâ, entrarono e dimorauano in lei. Et andan- 
do dipoi in Iſpagna, che era il ſuo carico principale, ſi rammaricò de gli Alani; 
iquali dopo, che furono vint/ da Coftango non haueuan eletto Re, anæiuſi era- 
πο ridotti in compagnia e nel ſoccorſo de Sueui, iquali ſignoreg giauano il pae- 
ſe di Lisbona. Ma ſoflo che inteſero la morte di Coſtanæo, ſi erano volti a 
Merida,ei Vandali e i Sucui ancora preſero grande animo, ε ominciarono a [αγ 
guerranellecitid, che rimaneuano fedeli all Imperio. Giunto adunque Etio in 
Iſpagna, veggendo, the tutti ſi raunauano contra di lui,e non ſi trouando hauer 
baſtante eſercito, andò rattenuto alquanti giorni accreſtendo le ſue genti. Ilche 
eſſendo da Honorio ſenga ragione recato a viltâ, manaò il Conte Gaſtino per 
Capitano e ſuo ſucceſſore, leuando il manegęio 4 Etio. Ma veduto Caftino, 
& intendendo in qual termino ſi tro uauano {ο εο]ὲ di Spagna, αρργονὸ il con- 
ciglio di Etio, e nella medeſima maniera, andò trattenendo la guerra, inſino, 
che Bonifacio, che ora gouernatore «εί Africa (ilquale leggiamo, che amò 
molto per le ſue virtùà Santo Agoſtino) venne αἱ Africa in ſuo ſoccorſo con vn 
buono eſercito, 6" eſſendo inſieme vniti, cominciarono laguerra, & hebbero αἱ 
molte ſegnalate vittorie de' Barbari, & andauano in modo auanTando, che ſi te- 
neua per ϱΕΥΡΟ)ΕΡΕ haurcbbono liberata la Spagna. Ma perche il comã dar non ſi 
può 
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può mai ben compartire, vennero queſti due eccellenti Capitani in tal di ſcordia, 
che Bonifacio ſi ritornò al fuo gouerno dell Aftica, come ſeriue Proſpero e Pao- 
lo Diacono, benche Paolo Oroſio ciò tratta differentemente. Erimanendo Cad 
ſtmo ſolo, cominciò a inadebolirſi ἐπ Iſpagna le coſe de Romani.- 

Nel tempo, εὖε queſte coſe ſegaiuano nell Occidente, Theodoſio, nipote di 
Honorio Imperadore dell'Oriente, era vſcito de'tutori, & era, come e detto, 
in conueneuole ed- Onde eſſendo Catholico Chriftiano, la ſua principal cura 
il ſeruire a Dio e fauorir la [ια Santa Chicſa, venne in diſcordia col Δε di Per- 
ſia, chiamato Barrobano, ſucceſſore di Iſdegerde, che era ſtato, ες me dicum- 
mo, ſuo tuttore. E queſto, per che cgli hautua inte ſo he quel Κε perſeguis 
tauas Chriſtiani, che erano nel ſuo Regno. Il perche hauendolo ammonito ει 
rimaneſſe αἱ [αγ quella offeſa a Chriſliani, non volendo εἰ rimanere, mandoâ in 
quelle pani vn Singolar capitano, chiamato Ardaburo ʒilquale venne α bat- 
iaglia con Narſio, generol Copitano de Perſi, facendo vna grande ver ſiono 
de nimici, e ἀιβοί entrando per quei pacſa fece da Ρεν tutto di gran danni e ΤΚ» 
πε. Ε dallaltra parte mandò Theodoſio vn'altro Capitano, chiamato Gratiano 
contra Alamandro Rede Saracini, iquali venivano in aiuto αεί Ἄε αι Το [ία 
Efuanco queſto Κε vinto in battaglia da Gratiano; ε tagliata pezgi υηα gran 
moltitudime de ſuoi, & egli ſcampò dalla battaglia. Daltra parte vivſe pari- 
mente i Perſi vn'altro (apitano, detto Arcoblada in maniera -che la gucrra 
fi faceuacon gran vantaggio ἀε Romani, e danni de' Perſi, inſino che cſSandola 
perſecuticn che Barrabano faceua de (hriftiani, ſi tratid ε conchiuſe la pace 
in ſta dilai, edi Thaodoſio, e queſto fualtempo, ch'io diſſi, che le coſe de Λο” 
maniin Iſpagna incominciauano a indebolirſi. Laquel acbolegga accrebbe la 
morte di Honorio, che (ſecondo che ſtriue Paolo Oroſio) ſi mori uinfirmità in 
Roma, doue allhora ſi trouaua, eſſe ndo quaſi quindici enni, ch cgli ſolo im pe- 
rauas ΦβΡὸ νά motte di ſuo ſfatello Arcadio, in compagnia delquale (come ᾱ 
fitoſcruto) haueua tenuto Γπιρεγίο altri tredici in guiſa, che fuil tempo del 
{ο imnerio pindi vent otto anni, ſenga due ch'ei imper ὸ, viuendoil padre. Di 
Monorio nõ rimaſe alcun figliolo: percioche di due mogli,h'eſſo hebbe, ſigliule- 


αἱ Stilcone, non riceuette ftirpe alcuna, e poco inani, ch'egli ſt moriſſe, era- 


vdenuto in diſtordia con Placidia ſua ſorella, & ella andò α (oſtantinc pol, al- 
FImperador Theodoſio ſuo nipote, con νε figliuoli, che {ο γ)21 [το di Ccſtan- 
æo Capitano Imperadore, di cui hebbiamo raccontato, thiamato {πο 


Honorio, e 'altro Valentiniano e Valentiniano fu dit οἱ Ιπερεγαάετε. Fu la ſua 


Diſcordia 
πα Bonifa- 


νεο eCanm⸗ 


no. 


Vittorit con 
πο Ριῃπει 
ΡΑΙΤΑΙ0Ι, 


Morte di Ho 
norio. 


Απο di. 
Chrillo 4274 


morte gli anni della incarnatione quattrocento ventiſette. Fu Honorio, come 


e tocco, virtuoſo e buoniſſimo Chrifliano, molto pie toſo επί Με e ſece vna 
coſa, ( ſecondo racconta Caſsiodoro) netabiliſcima, che fu leuare i Gladiatori, 
iquali come è detto, in Roma ſi vſauane per cagion di fe fta e di ſolagao, amag⸗ 
Zandoſi crudelmente an l'altro, iquali erano pure huomini Fuc mito di ripo⸗ 
{ο,ε coſi veggiamo che non ſi treuò con la [μα perſena in oltuno uerra,e πε 
onerno fu pegro e nigigente. Λεμά εκ per εξετα di Γκοὶ Cofitani ſoce 
ta⸗nto 
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Ἱ Ορὸ la morte ἆ Honorio, ſuccedeua nell'Imprio legi- 
timamente Thedoſio, ilquâ le, per vedere che niloti s ap- 
parecchiauano per tiranneggiar l'I mperio Occidentale, 
ceche i tumulti de Barbari erano grandiſſimi, ſi diſpoſe di 
πα far Ceſare in quelle parti Valentiniano ſuo fratel cugi- 

— do,ilquale —— Ροςοἵεππρο impadronitoſi in tutto del- 
la Italia, fu per conſentimento di Theòdoſio e del popolo chiamato 
Imperadore. Mentre, che queſtrduoi Imperadori viſſero, furon ſi gra- 
ui e ſi ſanguinoſe guerre τὰ Barbari, cio è Vnni, Gothi, Vandali, & al- 
tre ſtrane nationi, che tutto il mondo era ſotto ſoprae bolliua di crude- 
liſſime guerre, ma ſopra hutte fu lunga e pericoloſa quella, che fecero gli 
Voni; iquali Valentiniano mandaua del continuo nuoue genti ſotto il 
gouerno ἆ Ετίο ſuo Capitano. Μα T Imperio di Theodoſo in Oriente 
Άι molto più pacifico, che quel d' Occidente, il ο fu ſempre traua- 
gliato da grandiſſimi tumùltidi guerte, alqual 1 heodofio mandaua 
Capitani e ſoldati del continuo. Là onde Attila Re de' Gothi, penſan- 
do di trouar ꝰ Imperio di Coſtantinopoli, sfornito di Capitani ε di di- 
fenſori, ſi pensò di aſſaltarlo, per laqual coſa richiamando Theodoſio 
quei Capitani che gli haueua mandati in Sicilia in aiutodi Valentiniano 

li ſi fece incontra, e mentre che la guerra duraua (benche per la parte 

e Gothi foſſe maneggiata freddamente, per cagione d'alcuni ſoſpetti 
nati tra loro.·) Theodoſio amalandoſi di peſte morĩ, hauendo tenuto 
'ĩ!mperio quaranta duoi anni, la cui morte diſpiacque a tutto Imperio, 
per eſſere ſtato molto buono, e molto amato in vita. 






VITA 


υΙΤΑ ΡΙΤΗΕΟΡΟΣΙΟ 
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Aandiinueroſono gli auenimenti e le guerre, coſi proſyeree 
we infelici, che πε]! {πιρεγίο Romano ſcguirono ae llo [λαὴφ 
di quattrocento anni (ο poto piũo poco meno Iche di in rac· 
contato habhiamo: come il Lettore haurà poruto intendere 
ageuolmente. Ma auenga che per alcun tempo e ſa vedeſſe in 
grandiſſimi trauagli & oppreſſioni, e foſſe in pericolo di eſſer 
diſtrutto compiutamente, habbiamo veduto, come nel fine ſi lerò da ogni auer 
ſità, vincendo i mali, e ponendoui giouenole & ottimo rimedio: e potiamo di - 
γε, che lmedeſimo ſi riſanaua delle infermità, che ſofteneua, e ricoueraua le 
{ουπε» che perdeua, inſino αἱ tempo, πεί quale ancora dimoriamo. Ma di què 
inangi per ſegreto giudicio di DIO e coſe non procederanno in quefto modo: 
Declinatien anæi vᷣannocre ſcendo le perdite, e mancando le ſue forge. δν quantunque alcu- 
de | lmpetio ne volte per il valore di alcuni valoroſi Imperadori e lor ſapitani ſi oforæaſſe 

Romano. PImperio di ricuperar la ſua Maeſtà antica, e foſſe riputato ϱ temuto: mai 
non porẽ ella arriuare alla paſſata: benche queſto ancora poche volte auenne di 
maniera, che di qui in po- in diuerſi tempi e per diuemi accidenti, andarono 
2! Ιηηβεγαἀογὶ perdendo le prouixcie, e le regioni; e in quelle i Regni εἰς Si- 
gnorie particolari incominciarono : e delle forge, che perde Imperio, ſi fece- 
roalcri grandi e potenti Regni; e ſi come moltiplicarono le potendee i dominii, 

coſi 
⸗ 
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εο[; furono maggidri e diuenſe le coſe, che auennero. Lequali ne io potrei rac- 
««οπίαγε ue, quando io poteſci, ſona tenuto a farlo: pexc⸗ioche il mio proponi · 
mento πο ἐν ne fu di ſoriuere hiſtoria generale. ma ſolo quelle de ϱἱ Imperado- 
ri; benche ciò ancora bhrouemente e ſommariamente La onde con la ſre uità, 
ch io potrò vſare, andrò ſpiegando queſta materia, e ſeguirò il mio camino ſerh 
uendo le coſe piiimportanti delle hiftorie de ϱἱ Imperadori, pure, come io di · 
«ο, riſtrettamente, laſcian do quelle de gli altri Κὲ ε Regni, che nel diſtorſo mi 
occorreranno, ad aitri, che hanno preſo, o prenderanno queſta cura. E ſarà 


Inten tione⸗ 
delPAutore. 


aſſai ρε» la deboleææa delle mie foræe queſto peſt il quale piaceia Ὢ 10, che 


io lo ροβα portare inſino αἱ fine con qualche honeſta ſodisfaitione di coloro, the 
teggeranno. — Ix. 

ſtendo morto Honorio, nagioneuolmente rimaneua Theodoſio {119 nipote 
ſolo Imperadore di tuttol Imperio, ilquale allhora habita ua in Coſtantinopo- 
li, e teneual Imporio Orientale; come da quello, che 5 ὁ detto, può hauerſi inte- 
AÆg antorache in vitad  Εοπογία non ſi habbia fatto notabile mentione de fatti⸗ 
ναί; ſi perche egli ενα di niccolaeta, come per eſſere ſtato LImporio dell Orion- 
ολ mag giorquiete, οὐ le coſt occide atali: laquali in queAtempi enano in 
xænti diſturhi, a trauolte. Inteſaſt la morte di Honorio, alcuni, che volſero cſſen 
leali e fedeli, riconobbero per Imperadore Theodeoſio, conformandoſi con la ra- 
gioneſe conl honcfta. piu potenti non ſolo δὲ negarono la obedicnqu, ma 
cominctiarono æa occupar Imperio, o parte di eßo, volendeoſene [αχ Signori. Di- 
moruua nell Afrita Aonifacio, ilquale gid dicemmo, che era gouernaton di quel⸗ 
la prouincia non piegò 4 veruna handa.· Nella Spagnai Mandali, gli Alani, e i 
Sueui, parendo loro, che non doueſſe trouarſi baſteuolo difeſu nel podor di Co- 
PFantinoʒche era (apitanucontra di loxo/ſuoto cominciarona a non contentarſi 
di quella parte, che etene uano, o con ῥγεξίοστα ſi diedero a prender le arme. 
6GGothi,che ſignoreggiauano Barcelona, Narbona, 6 Toloſa, per conceſſion di 
Honorio, come [οἱ collegati, ſecero ancora eſſi la medeſima deliberatione, e ſi- 
milmente i Borgognoni, iqualiteneuano le riue del Rheno,æe i Branchi, che εγα- 
no ſuti ſcacciati della Francia, diterminarono di tornarui; e gli Hunni, genteſe- 
rociſſimà, la cui origine anvoraera della Scitia, ome quella ἆρ Gothi, nel modo, 
κδες ὁ detto, inteſo il ſucceſſo de Gothi, hramoſi di laſciar la ſterilitàâ della lor 
patria.s erano partiti in grandiſſima moltitudine, & erano peruenuti a confini 
della inftrior Ῥαπονία che ẽl Vngheria. Coſi in tutti queſti popoli, & in altri 
causò la morte di Honorio nuoui penſieri cancora, che non tutti gli poneſſerq 
ſubito ad effetto, di ciaſcun de quali nel luo go, che mi parrà piiua propoſito, ſi 
Λικὰ bafteuole ΠΙΕΡΟ. Stando le coſt in quefte diſpoſitiani, e girandoſi [κά 
queſti termini, non haue ndo Theodoſio fatto ſubito prouedimentodi puſſare in 
Ttalia, ο di mandarui alcun valonte Capitano con eſercito ε ſoldati, trouo ſi in 
Roma vn'huomo di grande iſtima, chiamato Gionanni, il quale pen dignità ο ric- 
chegge era molto potente. Coſtui per conforti & ordine αἱ Caſtino, benche na- 
ſtoſũ lilquale, come dicammo, era ſonte (apitano in Iſpagnæ) ſi ſoltuâm o pre- 


ſe il nome 


Obedien⁊a 
da piũ potem 
5 negata a 
Theodoſio. 


AMbuimenti⸗ 
di diuerſt⸗ 
bai bare naa 
tioni. 


Giouannu 
Romano--⸗ 
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Con cui etiandio Ἱπιρετὸ Valentiniano, ſuo Ἔταις] cugino- 
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me infelici, che nellImperio Romano ſeguirono nello βα 
di quattrocento anni (ο poto piuo poco meno Iche cli ἐκ rac⸗ 
contato habbiamo: come il Lettore haurd potuto intendere 
ageuolmente. Ma auenga, che per alcun tempo e ſſveeſſe in 
— grandiſſimi trauægli & oppreſſioni, e foſſe in pericolodi eſſer 
diſtrutto compiutamente, habbiamo veduto, come πεί fine ſi liberò aa ogni auer 
ſità, vincendo i mali, e ponendoui giouenole & ottimo rimedio: e potiamo di- 

re, che'l medeſimo ſi riſanaua delle infermitàâ, che ſoſteneua, e rĩcoueraua le 

forge, che perdeua, inſino al tempo, nel quale ancora dimoriamo. Ma di què 

inandi per ſegreto giudicio di DIO le coſe non procederanno in queſto modo: 

Declinatien anæi vᷣannocreſcendo le perdite, e mancando le ſue foræꝝe. E, quantunque alcu- 
de | Impetio ne volte per il valore di alcuni valoroſi Imperadori e lor ſapitani ſi xforæaſſe 
Romano. Imperio di ricuperar la ſua Maeſtd antica, e foſſe riputato e temuto: mai pero 
ποπ porè ella arriuare alla paſſata: benche queſto ancora poche volte auenne di 

maniera, che di qui in poi-in diuerſi tempie per diuerſi accidenti, andarono 

2! Imperadori perdendo le prouixcie, e le regioniʒ e in quelle i Regni e le Si- 

gnorie particolari incominciarono: e delle foræe che perdẽ ł Ἱπιρεγίο , ſi fece- 

το αἰεγὶ grandi e potenti Regniʒ e ſi come moliiplicarono ἱεροίεηχε ε ἆ dominij, 
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εο[ξ furono maggiori e diuenſe le coſe, che aueunero. Lequali κε io potrei rac- 
contare ue, quando io poteſai, ſona tenuto a farlo: pexcioche il mio proponi · 
mento πο πε fu di ſeriuere hiſtoria generale. ma ſolo quelle de ϱἱ Imperado- 
ri; benche ciò ancora hrausmente e ſommariamente. Ta onde con la ſre uitaà, 
ch io potrò vſare, andrò ſpiegando quefta materia, e ſeguirò il mio camino ſcri 
uenado le coſe piix importanti delle hiftorie de ϱἱ Imperadori, pure, come 10 di - 
«ο, riſtrettamente, laſcian do quelle de gli altri ὲ ε Regni, che nel diſtorſo mi 
occorreranno, ad altri, ehe hanno preſo, ο prenderanno queſta cura. E ſarà 


Ntentione⸗ 
delhAutore⸗ 


aſſai per ladeboleææga delle mie foræe quefto peſ: il quale pnaceia Ὢ 10, che 


io lo poſſa portare inſino αἱ fine con qualche honeſta ſodisfaitione di coloro, the 
teggeranno. J F 

Aſtndo morto Honorio, xagioneuolmente rimaneua Theodoſio ſuo nipote 
ſolo Imperadore di tuttol Imperio, ilquale allbora habitaua in Coſtantinopo- 
li, e teneual Iuperia Orientale: come da quello, che s'ę detto, può hauerſi inte- 
AÆz ancorache in dilad Εοπογία non ſ hahbia fatto notabile mentione de fatti⸗ 
ſRaoiiſuperche egli era di niccolaetà, come per eſſere ſtato l Imperio dell Orion- 
vuν maggiorquiete, cho le coſt occide atali: laquali in εξ Εεπβέ Αη4ΝΟ in 
ανν diſturbi, a trauolte. anteſaſi la morte di Honorio, alcuni, che volſero cſſev 
lealie fedeli, riconobbero per Imperadore Theodoſio, conformandoſi con la ra- 
gioneſe con honcfta. 24αἱ ρἱὴ potenti non ſolo 6Η negarono la obedicnqa, ma 
εοπηἰπείαγοπο a occupar lImperio, o parte di eſo, volendoſene [ικ Signori. Di- 
moruua nell Afrita Ronifacio, ilquala gid dicemmo, che era gouernaton di quel- 
la prouincia non piegò a veruna handa. Nella Spagnai Mandali, gli Alani, e i 
Sueni, parendo loro, che non doueſſe trouarſi baſtcuolo difeſu πεί poder di Co- 
Nantinoʒche ora (apitanucontra di 01906110 cominciarona a non contentarſi 
di quella parte, che etene uano, o con preftogæa ſi diedero a prender le arme- 
KBEẽothi,che ſignoreggiauano Barcelona, Narbona, ο Toloſa, per conceſſion αν 
Honorio, come ſuoi collegati, ſecero ancora eſſi la medeſima deliberatione, e ſi- 
milmente i Borgognoniiquali ceneuano le riue del Rheno, e i Franchi, che era- 
no ſuti ſcacciati della Francia, diterminarono di tornarui, e gli Hunni, genteſe- 
vrociſſima, la cui origine anvoraera della Scitia, come quella αρ οὐ ἐν nel modo, 
εδες detto, inteſo il ſucceſſo de Gothi, bhramoſi di laſciar la ſterilitàâ della lor 
patria.s erano partiti in grandiſſima moltitudine, 60" ϱΥΑΠΟ peruenuti a confi ni 
della inftrior Panonia che Vngheria. Coſi in tutti queſti popoli, & in altri 
causò la morte di Εζοποτίο nuoui penſieri cancoraæ, che non tutti gli noneſſero 
ſubito ad effetto, di ciaſcun de quali nel luo go che mi parrà pina propoſito, ſi 


farà baftenole mentione· Stando le coſt in queſte diſpoſitiqni, e girandoſi ſrà 


queſti termini, non hauendo Theodoſſo fatto ſubito prouedimentodi puſſare in 
Ttalia, ο di mandarui alcun valante Capitano con eſercito e ſoldati, trouoſgi in 
Roma vnhuomo di grande iſtima, chiamato Gionanni, il quale per dignitaà ε ric- 
οὗεχχε era molto potente. Coſtuu per conforti & ordino di Caſtino, benche na- 
ſtoſiũ lil quale, come dicammo, era (onte (agitano in Iſpagno ſi ſolt növe pre- 
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ſe il nome d Imperadore. Fu ancora in queſto conſiglio, gli diede il ſuo fauore 
& aiuto, perchoe ſaliſſe a quella αἰέεκχα Etio, ancora egli huomo di molta ri- 
putatione:acui diceommo, che Honorio leuò il goaerno dellaSpagna · Impaudro- 
nitoſi adunque il Tirauno Imperador Giouanm, renendo il ſuo nome gran par- 
te della Francia, e quella, che della Spagna haueua in gonerno Coftrino, il me- 
deſimo Caſtino, & Etio, eſſendo nimici di Bonifacio gouernatore dell Aſica, 
veggendo, ch'ei non voleua dare obedienæa a Giouanni, lo perſuadettero a pu- 
blicarlo Ρεν nimico; benche ει ſi diſtouriſs ero di ſubito, per poterlo meglio di- 
Caſtino paſ. ſtruggere. Laonde Caſtino di Spagna in vna groſſu Armata :0Ἠ moito numero 
ſa in Aftica. de ſoldati, paſtò in Aßica, ſpargendo foma, che vi andaua per tema de Van- 
dali, de'quali non ſi tenena in Ipagna ſicuro: e ſotto quoſto colore, e ſcriuen- 
do amoreuoli lettered Bonifacio, S'inſignori di molte città · neilu coſta di Afri- 
εα: ο poſe le ſue genti in terra: e coſi ſtette alcuni giorni in ſinta amicitia con 
Donifacio; ancora che Bonifacio non foſſe ſenga ſoſpetto di λα, Edi ciò ſi tro- 
uano boggi epiſtole di Santo Agoſtino, che alhhora era Veſouo d Hippona, 
molio nobili à Bonifatio, le ſue riſpoſte, che'l detto ſoſpetto dimoſtrano Edi 
Lettere di s. ſcourendo poi Caſtino il ſuo mal talento, Sant Agoftmo procurò di poner pace 
Agoſtino ἆ in fta di loro; ma non facendo alcun frutto laſua ſanta diligena, vennero ailæ 
Bonifacio. battaglia; laquale benche foſpe molto aſpra e crudele, fu vinto Caſtino, e ſi fug- 
—— οἱ nella ſua Armata, e col refto de ſoldati, che ſi poteron ſaluare, ritornò vin- 
* toecon vergogna in Iſpagna. Hauuta queſta nuoua dal Tiranno, lo chiamò per 
laſciarlo ſus inogotenente in Itulia. Emettendo inſieme i Capitani, i ſoldativec 
οὐ che erano di Honorio rimaſi νε la piu gente, che potè hauere, con πα mol- 
to potente armata ſi driggò per paſſare in Africa. Sono auttori, i quali ſt riuono, 
ch'ei vi paſcò {η perſona; e doppo molte battaglie fu veciſo da Bonifacio. E coſi 
ſcriue il Biondo nella ſua opera della declination dello Imperio, & anco Guido 
da Rauenna, e parimente Antonio Sabellico nella ſua Encade, & altri noder- 
μὲ Hiftorici. Iquali fRimo, che S'ingannarono; o almeno non 5ὸ quale antico 
auttore ο ſeguitaſiero. Ne'quali quello clio trouo ſcritto, ſi ὁ, che hauendo in- 
ο τε Theodoſio igran mouimenti dell Imperio Occidentale, e ΠΟΠ oſando egli 
Vꝝentinia· abanadonar Oriente, eleſſe per ſano conſiglio di far Ceſare nelle terre ἆ Γεαἰίαι e 
— ———— dell' Occidente il fanciulio Valentiniano [ιο fratel cugino, ſigliuolo di Placidia 
ſorella de rdue Imperadori Honorio, & Arcadio, e moglie dell' eccellente Ca- 
pitano & Imperadore Coſtanzo. Ilquale ἀορὸ alcuni tempi e coſe, che auenne-⸗ 
ro, con le genti, che gli paruero, mandò in Italiacon la madre Placidia, la cui 
prudenga e bontd era baſtante per gouernare il tutto, inſino, che'l picciol ſeſa- 
re ετέ[τεβε in ειὰ conuencuole. Ἱππαπκία queſto il Tiranno Imperadore Gio- 
uanni, mando Ambaſciadorra Theodoſio, chiedendogli, che approuaſſe la ſua 
elettione, e lo voleſſe hauer per compagno nell Imperio. A cui la riſpoſta, che 
diede Theodoſio fu di mandarlo a prender, come ribello e disleale: e commiſe 
ad Ardahurio, o Andaburio, del quale gid habbiamo fatta mentione, ſuo va- 
lente (apitano, che col maggiore eſercito, ch'ei poteſſe fare, peſſoße in Italia 

per la 
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per la dia di mare, primache Placuliae ſuo figliuolo, ε procuraſſe didifirug- 
Lere il Tirauno. Iiche egli mondò ſubito ad effetto, ma fu nel mare ſopragiun- 
rtoda tanta fortuna, che le naui furono coſtrette a cbandarſi μα daſſ altra, e 
venne a dare in terra in parte, che fu preſo, e dato in podere del Tiranno, e me- 
nato prigione a Rauenna. Laqual nuoua d'indi a pochi giorni eſſendo recata ad 
A/par ſuo figliuolo, ilquale ſeco veniua con armata, poiche la tempefta fu 
ceſſata, poſte le ſue genti in terra, υσὸ Ὅνα diligenga & aſtutia coſi grande, 
che inuiandoſte per certe lagune di acqua, che ſono, ouero erano intorno a Ra- 
uenna, (nellaquale flaua il Tiranno, e vi teneua prigione ſuo padre) per cer- 
to luogo, che pareua, che foſte impoſſibile (ία coſiâ ſcritto per coſa mira- 
coloſa) entrò per [ογχα d'arme neila citiâ, laquale di ciò punto non ſoſpet- 
taua: ΕΠΟ ſolamente liberò il padre; mapreſe qGiouanni, egli fece moægar la 
τεῖία. In tal modo ſcriue Freculfo Veſcouo nella ſua hifloria, che aueniſte la 
morte diqueſto Tiranno; ilquale ſcriſte, come detto, gid ΙΑ di ſetttecentu 
anni ſono: e con eſxo lui ſi corforma Procopio, auttore di piu di mille anni, 
ὅ- anco diffuſamente lo racconta Caſſiodoro nella ſua hiſtoria Tripartita, e 
Proſpero, e Giornando poco meno antichi, & anco Paolo Diacono, ancora 
ehe in οἱὸ ſe Περαβαπο breuemente,e tutti affermano, Giouanni eſſer ſuto mor- 
to in Italia, e non in Africa ʒ e Platina e Cuſpiniano, &altri moderni diligen- 
ti auttori in ciò lo ſeguitano.· La ondeè da credere, che Singannarono coloro, 
che pongono, cheglifu vcciſo da Bonifacio in Africa t ancora che io non dubito 
che egli vi andaſse, e foſte rotto dal medeſimo Bonifacio. Tenendo adunque 
que ſta openione per la piu dera, paſtiamo al rimanente: nelquale quaſi tutti ſi 
conformano in queſta preſa della cittàâ di Rauenna; e doppo l'entrata, che ſi 

fece vn molto crudel caſtgio da Aſpar e da ſuoi ſoldati. Erano cinque anni, che 
Giouanni haueua goduto del nome d' Imperadore, quando egli [η vcciſo. Il- 
quale ὁ lodato di vorti e di molti lodeuoli coſtumi da gli auttori, in guiſa, che 
non łimprouerarono di altro diſetto, che di hauer preſo illecitamente il πο" 
me de Imperadore. Di che la maggior colpa recano a Caſtino & a Etio, che lo 
perſuaſero a queſto. Hauutaſt queſta vittoria, d'indi a poco arriuò in Italia 
Placidia col ſigliuolo: ouet con la ſua denuta, e per la morte del detto Gio- 
anni tutte le coſe in brieue tempo fecero mutamento. Percio che eſſendo eglino 
entrati in Rauenna, & intendendoſi, che Caſtino veniua di Spagna con aſſai 
buon numero di ſoldati, per ridurſi in Rema con Etio, che iui dimoraua, 
Placidia mandò contra lui Ardaburio; e (ſecondo alcuni) Burgandio, o per- 
auentura ambedue; e venuti a battaglia, Caſtino fu vinto. E fuggiteſi dal 
fatto d'arme, i ſuoi ſoldati contra lui ſi ammutinarono; εἰο diedero αἱ Capita- 
πο imperiale, e coſi fu menato prigione a Rauenna. Il medeſimo auenne ad Etio 
in Romaʒ che'l popoloe i ſoldati ſi ſolleuarono, e lo preſero ; e preſo fumanda- 
204 Rauenna. E quefto Etio che alcuni chiamano Acio, lodato da gli ſcritto- 
ri di quel tempoſ per υπ de'miglior (apitani, che ſi trouaſſero. & πε]. de- 
ro coſi haueua egli dimoſtro ne ſuoi fatti, e moſtrò molto ρίά per lo innangi- 
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THEODOSIO SECONDO. ”σι 
ꝓlie. Ma eſendo ſpogliati εί Ingleſi del fauore della legione, che Ftid fere leuar gotta e 
«εἰ! Iſola, ritornarono in tanto trauaglio, che ſe Valentinido non Μβοβενά, Borgognoni 
che Etio vi haueua cauata, tornaſſe ſubito in Inghilterra, eglind ſi hauerebbono 
veduto in grandiſſima eſtremita. Ma paſſate che furond quelle genti in loro aiu- 
30 con υπ buon (apitano), chiamato Galuione, la ſola ſi ——Ae dimoò · 
rarſi per allhora aà ſeruigio dell Imperio 
Nentre che quefte coſe nella Francia, nella Inghilterra, e nella Italia auue-⸗ 
niuano; Zonifacio ſi faceuadi giorno in giorno piu. pocente nellꝰeAfrica; ilqua- 
lo benthe non ſi foſſe ancora dimoftro contra Vaientiniano; anai pareua, ch'ei 
gli deſſe obedienga; dopoi, chera flato moleſtato da Giouanni faceua com- 
prendere, che voleua amico, poſſedendo però per ſuo queilo, che teneua. 
Laqual coſa inte ſa da Valentinianode da Placidia, delberarono di veder chia- 
ramente quefio ſuo intento; ε gli comandarono, che ſubito egli laſciaſſe la pro- 
uincia αἱ ſucteſſore, che gli mandauano, e che deniſſe 4 loro. Ilche Bonifacio 
ΦΙΟΝ volle fare alla diſcouerta, e raunò qſercito per dfenderſi dall Imperadore. 
ZEBliè vero, che alcuni auttori ſcriuono, chei fu ingannata da Etio: ilquale 
xcũ fece intendere, chegli non andaſſe nella Italia, percioche Valentiniano lo Bonĩfacio ίᾳ. 
voleua fare vccidere, e che di εἰὸ , come amico, lo auiſaua, e por mandò dicen· ßannato da 
εἷο α Placidia, che Bonifacio non haueua in animo di venire, ma diribellarſi; Ετιο. 
di maniera, che affermano, εξ εβο ρ)ὰ per tema, εὖε per maluagità, diuenne 
Tiranno, e di quefto parere ὁ Ῥγοεοβίο. Come che queſto auueniſſe; Va- 
lentiniano Imperadore mandò preſtamente contra lui due Capitani Sivno 
chiamato Mahortio, o Mabirtio, e łalero Gallione, o Galbione; ilquule di- 
remvio, che paſsò con Ία legione in ſoccorſo de gIngleſi Ἰφμαίί εβεπάο 
paßati nell Africa con molte genti, Bonifacio, che, come τἑ detto, era molto 
æeccellente Capitano, gli aſpertaua gia meſſo in punto con vn buoniſſimo eſer- 
εἶεο ι & intendendo doue eſſi haneuano diſmontato, andò a incontrarli: e veg⸗ 
gendoſi vguale di Joldati, attaccarono il fatto darme. Nelquale per il gran Captxinit 
vValore e per la ργοάετπα di Bonifacio la vittoria fu dal ſus ranto: & i capi- p να 
tani Imperiali furono vinti & vcciſi, e tagliate ρεκςἰπποίεε delle ον genti. da Bonifacio 
Onde rimaſe Bonifacto aſſai ρηὴ potente, cbe non era prima. La perdita uũ que- 


Nabattaglia e ſoldati accrebbe molto le foræe de nimici dell Ἱπηρεγίο, Primie- 


ramente i Gochi appreſtarono con maggiur pronteæga la guerra li Spagnat an- 

æi contra le terre, che obediuano l Imperadore: come contra { Vandali, e 69η: 

trale altre genti, che in quella ſi erand impadroniti: εἰ Borgognoni comintia- 

rono a difenderſi da Etio con piũ gagliardia, che non haue uano fat to adictro. 

Fſopra tuttii Franchi,atione di Germania: eſſendo allbora tiuig Jrcondo —— don 

alcuni di Fronconia, da loro coſi chiamata; come veramente ſcriue Agathio, evſciti. 

ancora che intorno alla loro origine ſiano alcune openioni fauoloſe; veggendo, 

cbe Etio ſi ſtaua allhora molto occupato uella guerta contra Borgognono, εἶ progreſſo 4ε 

Gothiʒ ε che Imperador Valentiniano haueua perduto il ſuo eſertito nell A- ἰ Ἐταμς]μὶ, 

frica, e Theodoſioſuo fratel cugino era oocxupato nelle coſe dell Oriente; di- 
FF 2 termina· 


45ο ο υΥΙΤλ οι ἩὉ ' 
terminarano di entrar nella Francia; della quale gia vn αἰίγα dolta ppeo tem 
Ρο inauæai eranoflati ſcacciati da i Vandaſi, da gli. Alani, da Sueni nel tempo 
diMHonorio ε di Arcadio, & anco da Etio, come dicemo, quando Honorio lo 
mandaua in Ipagna. Ora trouandoſi queſia ꝝolta molto potenti con ο aiuto 
del tempo, feceroentrata nella prouincia de Sennoni, e de gli Aurelieſi, e di Pa- 
rigi ʒ 19540 impadronireno di quel paeſe: hauendo tenuto ὑπαχία queſto per 
Capitano Marcomundo, e dipoĩ ſuo ſigliuolo Faramundo, ilquale fu il primo 
Rè de Franchi: a cui ſucceſſe Clodio, che in quel tempo era lor Rè. In proce— 
ſo poi di tempoil poder loro ſi efleſe molto piu in tanto, che la Gallia da loro ſi 
chiamò Francia; & hoggidiè detto il δὲ, Λὲ di Francia.. 
— Di queſta cotale natione de i Franchi, che nel vero fu prode e daloroſa, αἷ- 
Franchi, on· cuni Hiftorici Franceſi raccontano alcune fauole, dicendo, ch' eſſi diſcendo- 
no da Troiani, e da vn figliuolo di Hettore chiamato Fraunco; eche da quello 
deriuò ihnome di Franchi. Altri dicono, che ottennero quefto nome per cer- 
ta ancheææa (εἰοὲ priuilegio & immunità) che hebbero nel tempo del primo 
Valentiniano. Ilche (parlando però con quel riſpetto, che ſi conuiene a coſt 
valoroſa e illuſtre natione, laquale e Νε! arme e nelle Lettere non hebbe, πε 
ba, onde inuidiare a veruna altra) ὁ tutto, come io dico, fauolo ſo e falſo ; ρε” 
cioche πε Hettore hebbe mai tal ſigliuolo, ne eſſi diſtendono da Troiani; πε 
di quefta gente de Franchi ſi troua ρ)ὰ antica memoria, che del tempo di Au- 
ch τομ di γρ] μῃο Imperadore; ilquale gli vinſe intorno α gli anni di ΕγΗΙο dugento 
ως ſattauta, o poco piũ o poco meno: ne meno acquiſtarono queft o monæ nel tem- 
podi -VFalantiniano; perche fu molto ἀάροί ; & eglino, come hodetto, dugen- 
{0 anni auanti coſi chiamati erano. Nondimeno allhora eranq nouelle gen- 
εἰ delle qualine Ceſare, ne Strabone, Πε Plinio, ne Cornelio Tacito,ne Pom- 
ponio Mela, ne Tolomeo fecero mentino e; πε a quel tempo houeuano nome, ne 
erano conoſciute. Laqual coſa, ſe foſſe ſtata, o alcuno αἱ cotali Autori, o la 
Franchi maggior parte ne hauerebbe laſciata alcuna memoria. Poterono adunque i 
iando γεήν Franchi cominciare ἆ venire in notitia poco inanæi ad Aureliano: e queflo 
uet oꝛn noti baßti νο ο δν « σε) 3 1 
* BEanco da ſapere, che i Re, che hoggidi regnano nella Francia, non diſcendons 


da que ſta radice perche lacoſa di Francia ha bauuto due ο tre volte αἰτεγαίο- 


ni cmutamenti. La prima intorno a gli anni del Signore ſettecento cinquantæ, 

che fu priuato il Re Chelderico da Zacaria Ponteſice, eſſendo 3 30. annmi, che du- 

⸗auai Regno nel lignaggio, de Franchiʒe fu eletto Pipino padre di Carlo Mæguo 

dinatione Alamano?ecoſi perdettero i Frauchilo ſcettro Reale. dipoi durò 

ane diſpendanti αἱ Pipino dugento trenta otto anni, inſino all anno nouecento no- 

uaunta. Oue regnan do Lodouico figliuolo di Lothario, fu veciſo col veleno:e, 

perche egli nan haueua laſciato alcun figliuolo procacciarono di far Rè Carlo ſuo 

Fatello che era Duca αἱ Lothoringia. Ma fu ciò diſturbato da vn podero- 

—— F ſoe grau Barone, chiamato Giouan Capuccio natio Franceſe. Iiquale bebbe ſ 

poere, che preſe Corlo, eſi ſeca Rei ε i ſuoi d ſoenaenni — * 
J —— [ οξξ/ . 
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ΤΗΕΟΡΟΡΙΟ SECONDO. 451 
boggidꝭ, ottenendo il Regno ſempre il piũ ftretto parente della corona, quan- 
οἱ Re non habbia figliuoli. Et in ciò ſi conformano tutti i buoni e veriteuoli 
Auttori. Ora tornando alla hiſtoria, dico, che i Franchi entrarono con tanta 
furia νεθε quaſi smpadronirono di tutto quello, che aſſaltarono. Τἱερε conſide- 
Fando Etio, e la guerra che i Gothi in ſpagna ſaceuano, benche egli haueua 
molte volte vintie rotti i Borgognoni, e ſtimaua in poco tempo di ſoggiogarli, 
diliberò di conceder loro la tregua, che eſſi dimandauano humilmente, per ſoc- 
correre α gli altri biſogni, che habbiamo detto: e particolarmente per andar con- 
trai Franchi; percioche ella era molta, e, come 5 detto valoroſa gente. Τη que- 
ſto tempo, che Etio contanta fatica difendeual'!mperio Romano da tante natio 
ai, Valentiniano, nouello Imperadore, non perdendo la ſperanga dell Africa, 
con maggior pronte⁊a.che non haueua fatto diangi, mandò a far ſoi dati nella 
Tealiae nelia Sicilia:e col ſoccorſo & armata, che l Imperador Theodoſio ſuo 
fratel cugino gli mandò di (oſtantinopoli, mandò nell Africa contra Bonifacio 
vn valente Capitano, chiamato Siſulfo, e da Paolo Diaconoè detto Segiſuldo. ęifulſo men- 
il quale πιεπὸ [εεό υπ tale eſercito, & ordinò coſi θεπε limpreſa, che prenden- «πιο da να: 
do terra in Africa vicino à Carthagine, s incomine iò a inſignorir della prouin- lentinæpo 
— ΑΠίω» 
γὸ πεἰία Mauritania Ceſarieſe, ε πεί ſuo contorno: laquale hoggi ὁ chiamata il 
Regno di Bugia, Alger, & Oran, e ſi fatte terre, che ſons frontiere della 
Spagna; e quiui anco non ſi tenendo ſicuro, mandò a trattar con Genſerico Re Cenſetico. 
de Vandali, che nella prounincia della Bethica, gia da que gli detta Vandalogio 
regnaua, che paßaſſe di Spagna a ſoccorrerlo & arutarlo in ricourare cio, 
che haueua perduto. Queſta ambaſciata giunſe a Genſerico 4 tempo, che egli 
haueua maggior biſogno di ſoccorſo, che poteſie ſoccorrere altrui: percioche i 
Gothi, iqualiʒ come 5 ὁ veduto, molte volte haueuano aſſaltato la Spagna, da- 
tendoſi del tempo, nel quale le coſe erano riuolte ſottoſopra, hauendo per Κὲ 
e (apitano loro T heodoſio, non ſi contentando αἱ quello, che habbiamo detto, 
che teneuano, Ε/Α lor della Spagna, erano entrati per il paeſe, guadagnando, e 
conquiſtando: e particol armente facenano, & haueuano in animo di douer far 
guerraai Vandali. Dache Genſerico ſi trouaua poſto in coſi fatta ſtrette- 

Za, che non ſapeua, come poterſi difendere. Laonde piu per neceſſita, che per 

vVolonta, αεεεθὸ i partiti, che gli faceua] Bonifacio; & abbandenando la pro- 

uincia di Vandalogia, paſcò lo ſtretto di Zibeltaro, con tutte le ſue genti ſi di 

guerra, come di pace, mogli, madri, ſorelle, e fi gliuoli.& ogni faculià loro. 

ΕΕ impadroniti della miglior parte, che c poterono, della Mauritania, & επ” 

trati con nome e titolo di ſoccorrere, egli ſi fece Signore, rubando e ſaccheg- 

giandole cittàâ con grandiſtima crudeltà. Lo abandonar queſte genti d An- — 
dalogia, fucagione, che dipoi le coſe girarono di maniera, che i Gothi, e Theo- μας zim⸗· 
dorico «Ἰπιβαἀγοπίγοπο di gran parte di eſſa: e coſi rimaſero iĩ Gothi Fè di Spa- 3 
σα inſino all Imperadore Carlo- 1 Vandali, Barbari ο infedeli, perche eſſi σοα. 
«74ΠΟ Arriani, niuna promeſſa ne patto oſſeruarono nell'&Africa α Bonifacio. 
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454 VITADI 
che in quella gii aueua fatto venire: anæi preſe le cittâ della coftiera, che eſo 
Κέι haueua concedto, entrarono in tutto irimanente a voglia loro. La onde fu 
iorgato Bontfacio aſſer nimico di coloro, iquali haueua fatto venire per ſua 
difeſa, veggendo, che eſſi ſi voleuano impadronir del tutto.· Di qui, come quel- 
{0 che era malublato dall Imperadore Valentinianos non hauendo d'altra par 
te ſoccoſo, πε potendo reſistere a tante contrarietâ, ſi andò ritirando e fug- 
gendo, a guiſa di gagliardo e prudente per diuerſe parti. Ma la prouincia di Car- 
chagine, tutti ὍιοίΜΙ {1 0ρ) furono valoroſamente dife ſi da Siſulſo, che Va- 
lentiniano haueua contra Bonifacio mandato. 
Ora ſtando coſi potente nell' Africa Genſerico Re de Vandali, come che in Si- 
ſulſo e'trouaſſe la riſtenga, ch'io dico, e temeſſe, come ſaggio, i mutame nti 
della fortuna, mandò a chie der pace a Valentiniano ευη tal condiuone, ch'ei 
gli laſciaſſe quello, οὐ) eſſo haueua tolto a Bonifacio, poſcia, che allhora non lo 
poſſedeua. Diſcorrendo Valentinivno, che Etio era occupato nella Francia con- 
trai Franchi nuoui di lei occupatori, ela poca fermezæa della tregua de' Bor- 
gognoni, con deſiderio di ricouerare i lucghi perduti della Spagna; percioche 
egli haucuainteſo, che Sebaftiano, il Capitano, che quiui contra gu Alani ε 
Sueui teneua, haucua hauute alcune vittorie di loro 3& eſſi ſi erano vniti con 
i Gothi, onde e'non baſtaua ſolo a difenderſi da tutti; diterminò αἱ concedere a 
Vandali quello, ch'e'chiedeuano nell' Africa. Edeoppo gran promeſſe, & ho- 
ſaggi, che eſſi gli dettero con Genſerico fece la pace. Nellaqnal confedandoſt 
Valentiniano piu di quello, che egli doueua, leuò di Africa Siſulfo e le {µε 
Φε & impoſe loro, che veniſſero a lui in Italia, ſenga laſciar, ne mandar 
nuoua guardia a Carthagine, ne in Africa. Percioche era il ſuo diſegno din- 
groſſar tutte le ſue foræe e l'eſercito di Etio, per iſtacciar le genti, che crano en- 
trate aella Francia; e ricoue are, o almeno conſeruare ciò, che in Iſpagna ρο[- 
ſedeua. Venutol Siſulſo in Italia, Genſerico Δε de Vandali come infedele, & 
ambitioſo, ſenga niuna dergogna ſubito andò ſopra Chartagine; e vi entò den 
tro per forga di arme, (Iccondo racconta Proſpero) doppo anni cinquecento 
ottanta cinque, che Scipione la ſoggiogò all Imperio Romano. Etil ſimile fe- 
ce ἀἱροί del rimanente, e nel ſine ſi driggo alla cittàâ d'HtHippona, doue il beato 
Acgofltino dilei Veſtouo dimoraua. Ecome anco dice Poſſidio, diſtepolo e 
famigliare di Agoflino, trouauaſi ancora Bonifacio, che quiui ſi era ridotto. 
Etenendola aſſediata quattordici meſi, la preſe, & νεείγε Bonifacio, hauen- 
do primieramente PIO riceuuto tra ſuoi eletti Santo Agoftino; perche egli 
non ſi vediſſe in vita priuo di ſedia coſi ben da lui meritata; ilquale, quando ſi 
730) ἐν era in età di ſettantoſei annil. In quefto da gli αἰγί ἑ Procopio differente:e 
dice, che i Vandali aſſediarono la cittâ, e ΠΟΠ la preſerot e d'intorno α Bonifa- 
cio, Prouſpero e Paolo Diacono ſcriuono in altra guiſa; dicendo, che gli fu per- 
donato, e ch'ei venne in Italia, oue ΟΥ} di buona morte. Maintorno α San- 
to Agoftino tuttiſi conformano τε il Biondo diligente Scrittore, benche moder- 
no, approua la openion di Poſſidio: auegna che in vero io treuo alcune cſe 
—— citte 
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ſcritte dal Biondo, che ſono contrarie chiaramente a quello, che ſcriuono gli 
antichi Hiſtorici; di che io prendo marauiglia; & altre, che pare, ch'ei le po- 
neſee per abbellir la hiſtoria; percioche io non le ho lette giamai in altri: ſe per- 
auentura egli non haueua alcuno appartato auttore da {μή ſeguito di cui io non 
habbhia contexga.· Nondimeno per maggior ſicurega ſempre antepongo gli an- 
tichi alui, & atutti i moderni. 

«Ὄνρρο la preſa ἆ Hppona, la potenza di Genſerico crebbe in modo; che non Quantoctel⸗ 
rimaſe coſa alcuna πε) Africa, che da lui non foſe conquiftata. Coſi flettero i be poten- 
Vandali di lei ſignori per iſpatio di molto tempo. Nel quale qucſto Re crudele Geule- 
v⸗sò tante crudeltà, contra i Veſcoui e Sacerdoti, che non volt uano accoſtarſi Crudeltadel 
alla dannata ſetta de gli Arriani, (come era egli) e teneuauo la vera fede, che medefimo 
auangò quelle di tutte le età, amagæando crudeliſſimamente molti di loro, & Ανν Πο Ca 
altri mandando in eſilio. E coſi parimente in tute le conditioni ἆ huomini free α]ωι η & in 
incredibili crudeltà rubando e predando le coſe loro: come molti auttori degri 
di fede ſcriuono; e di queſto Vittore fece vn particolar volume, intitolato del- Libto diĩ ν.: 
la perſecution de i Vandali: 4 cui rimetto il curioſo lettorenlquale volume hog- tore. 
gi nuouamente e ftampato congiunto con le ſroniche di Euſcbio, e con la hiſto- 
rla tripartita. Hauendo hauuto vn tale auenimento le coſe di Africa, Valenti- 
niano tutto ἀ) baueua auiſi, che gli Hunni, che già haueuano ſignoreggiate le 
Pannonie, ſi apparecchiauano di gire nella Francia, e raunauano e metteuano 
inſieme altre genti, eſſendo nuouo Rè loro Totila, fieriſſimo huomo. Contrai 
cui diſegni mandaua ſempre Etio nuoue genti, ilquale ſi ſtaua nella Francia 
continuando nelle ſue guerre ordinarie. Per laquale Etio non potè mandar 
ſoccorſo a que delł Iſola d Inghilterra, che contra gli Scothi & i Pithi nuo- 
uamente domandato haueuano. E per queſta cagione i Romani, iquali dimora- 
uano nell Iſola, diſperando del ſoccorſo, chiamarono in ſuo aiuto ſollecitandogli 
con promeſſe gli Angli, detti Saſſoni, gente di Germania vicina al mare, i quali Angli, detti 
dal ſoldo, ε dalla fertilitàâ del paeſe inuitati, paſſarono nella Inghilterra in Saſſoni chu 
gran quantità inſieme col ſuo Re- ſecondo Beda, detto Engiſto: & aiutan-Mati da Ro- 
«ο gu habitanti, ſoggiogarono & abbatterono coſi fattamente i loro nimi · bin loto 
εἰ, che non tornarono più a ribellare. Ma regnando dipoi in loro l'ambitio- 
πε ela ſuperbia, fecero nella Inghilterra quello, che i Vandali haueuano fatto 
nell Aſßica; ches impadronirono αἱ lei guereggiando, e ſoggie gando quei popo- 

li, e ſt fecero ſignori di tutta PIſola, ſaluo, che di quel tratto che ancorà hog- 

gidi è detto Scocia. Et in cotal modo perdèl Imperio queſta Iſola, e rimaſe 

il Regno πε gli Angli; e dipoi ella fece perdita del nome di Britania,, e da loro Anglia Μος. 
fu detta Anglia; & a noſtri giorni ὁ chiamata Inghilterra, che duol dire Bidi Inghũu- 
rerra di Angli:e coſi di què in poi la chiameremo. E venne la lor Signo-etta · 

ria a tanta σγαπἀετπα , che poſcia nel tempo d' Auguſtolo, come diremo, 

Sbandirono ε ſcacciarono affatto i Britanni, in gniſa, che niuno d'eſſi vi 

rimaſe, Iquali, come poterono, paſſarono nella Francia; & babita- 

ΤΟΠΟ με hora ὁ Bretagna, & doue prima i Turonie i Vencti habita- 

* Σ/{ 4 καθ; 
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uæeno; & ὁ ἀεία Bretagna per la loro venuta. (ο rimaſe il dominio di quella 
1/9ἱα nellagente e ne I Rède gli Angli; &è continuato in loro con gran muta- 
menti, guerre, trauagli. Delle quai tutte coſe oltre a Beda & altri antichi e 

polidorovit oderni. ehe non ſono pochi, con ſangolar diligenga ha fatto vna nobile hiſto- 
dio dingen Σία Polidoro Virgilio, diligentiſſimo Scrittore de'noſtri tempi. Τοι παπἀο [αἱ 
τε (ετιιοτ propoſito, Genſerico Κε de i Vandali, non ſi contentando dell Africa, fece vna 
delle αγία potente armata, e paſsò in Sicilia, εν Mpadronl d Ὅπα gran parte di lei, ponen- 
¶ loghilter· a raba a foco le tere. Ἑ εΘΥ{Ο haurebbe cgli preſo ilĩ refto dell Iſola, ſe 
Falentiniano (benehe per altro manſueto, quelio, ilquale in perſona non ſi vo- 
leuatrouare in guerra veruna; ma non ſi può dire, che non poneſſe ogni curae 
diligenæa in prouedere a quello, che cgli poteua impoſe incontanente a Seba- 
ſtiano, che ſtaua nella Spagna; che son la maggior foræa, che ei poteſſe, trag- 
gettaße nell {βίο νε» impadroniſſe di quella, in tanto, che Genſerico [αμα 
occupato in Sicilia. Fu Genſerico auiſato di quefio prouedimento, & intenden- 
do, che εἰ ſi poneua in effetto, deliberò di laſciar la Sicilia & ire a difender 
Africa, laquale molto piu glimportaua: & in cotal modo la Siciliafulibera 
Sebaſtiano dalle ſue mani, 6 Sebaftiano ſi rimaſe di andare in Africa. Ilquale veggendoſi 
tradiſſe IIm in maggior podere, che ΜΟΝ era prima, ε]/μο Signore cinto di guerre, e di auer- 
—— ſitàâ; nelle quali poche volte ſono fedeli quelli, che nelle proſperidà ſi dimoſira- 
o 10 amichi; proponendo di farſi egli ſignore di tutto quello, che nella Spagna 
all Imperadore era rimoſo. fucagione, che egli perdeſſe Imperio; & ei non 
ottenendo coſa veruna, la vita e honore. ———— da queſta ambiti o- 
ne, trattò con Theodorico & i Gothi, & ancora ΕΟΝ gli Alani, che faceſſero 
ſeco pace, e partiſſero fra lorole prouincie, ſenga riconoſcimento alcuno di 
Valentiniano. Iqualifinſero di prender di ciò vna grandiſſima contente æxa, e 
con eſſo lui patteggiarono, conſeruando { patti alcuni giorni? e dipoi ammaæ 
Zarono. La onde eſſendo morto colui, che dufendeua la Spagna, 5 impadroni- 
rono di tutta; eccetto che di vna pieciola parte di Gallicia, e αἱ Eiſcaglia; laqua- 

le per laſpre ꝓa del terreno, e delle genti ſi difeſe alcun tempo. 

entre che nella Spagnae nell' Africa queſti auenimenti ſeguiuano, non la- 

Valentinia ſciò giamai tio di guereggiar con i Franchi, coni Borgognonie con altre gen- 
ti nella Francia che (οί di qutinangi ſe mpre lachiameremo. E Valentinia- 
µας Theodo- no laſciando nella Italia il miglior preſidio- ch'egli potè, ſi trasfert in Ογεεία» 
Ίο Impera. & andò a Coſtantinopoli per vedere Theodoſio mperadore, ſuo fratel cugi- 
— * —* no; il cui Imperio piacquea PIO abtener piâ quieto e paciſico in Με) tem- 

——— pi. Ein queſta vita Valentiniano preſe per moglie Eudoſſa, figliuola del 

medeſimo Theodoſio; e ritornò nell Italia per proueder e difender quello, che 
rimanea, e racquiftar quello xc'hauea perduto. Di che dolendoſi Ampera- 
dor Theodoſio, gli mandò due Capitani, ſecondo Paolo Ὀίαεοπο » chiamati 
Ariobindo, & Arſila jcon gran numero di Soldati per il conquiſto dell Afri- 
ca; ſuegnandeſi particolarmente di Genſerico Κὲ qe Vandnli per le paci 
rotel, ε per legran crudeltâ da lui vſate in quelle prouincie. Quæſti Ca- 
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pitasie ſoldati paſſarono in dicilia per tragettar ὁ indi πει!’ Africa. Matutia- 
Μία menarono le coſt tanto a lungo, εἰ tardarono coſi fattamente a far quel paſ⸗ 
ſaggio, che diſtrußero il terreno della Sicilia, e non piacque a Ὁ IO-che mai 
impreſa [πεεβεγο. Tercioche Attila, potente Rè de gli Hunni, che già ſi era 


propoſto d impadroniſi dell Imperio, doppo lo hauere acquiſtate oltre lVnghe- 


riaq, molte città di Lamagna, congiungendo ſeco per via di ſoldo e di promeſſe in- 
ſanite genti, parte delle quali era Turlingi, Tungri, & anco Oſtrogoti, e Marco 
mani, & altre genti Barbare Settentionali; che, a guiſa di ſciami di api, ſi leua- 
ΤΟΠΟ e vennero in queltẽpo, lequali ſono raccontate da Paolo Diacono inſieme 
coni Rè εἰ Capitani loro; diterminò di gir contral' Imperio di Conflantinopo 
liʒ ſapendo chel maggiore piu ſcelio numero delle genti erano andate in Sicilia 
con i ſoura detti Capitani,. ΕΕ in queſto aßalto preſe molte genti della 
Thracia, & anco nellà Schiauonia; e fece coſi gran danno nel tenitoro, che l Im 
perador Theodoſio in grandiſſima fretta mandò per Ario, Vindo, & Anſila;i 
quali, come 5 ὁ detto, con grande eſercito dimorauano nella Sicilia, che veniſc- 
ro α difender que' luoghi inſieme cõ vn'altro groſſo chercito, che cgli hauenafat 
to raunare, & in cotal modo cominciò a intrattener la guerra; & a opporſi al- 
le forge & impeto, col quale Attila era entrato. Oltre alquale aĩuto, in que- 


fto tempo fra Attila e heda ſuo fratello cominciò a naſtere alcuni ſoſpettie ſta 


{ΑΦ che ſeco conduceuano, diſtordie & inuidie. Per lequali coſe laguerra, co 
πε inanai, non ſi faceua: ancora che tuttauia faceſſero di gran danni. Stando 
adunque Theodoſio, che nell' Oriente imperaua, in queſta cura e gucrra col poten 
te Attila, e Valentiniano ſuo fratel cugino ne' detii trauagli; che rVandali e Rè 
loro teneuanol Africa, i Gothi e gli Alani la Spagna: Et {ο ſuo Capitano nella 
Francia guerreggiaua con tante genti, e tanti accidenti gli ſeguitarono, che ſa- 
rebbe lungo a raccontare. Et attendendo Theodoſio {η Conſtantinopoli ton 
gran diligenæa in mandar mag gior ſuccorſi contra il detto ία fuferito di 
peſteʒ e morl [γα pochiſſimi gior ni. Diche tutte le genti riceuettero grandiſſi ma 
noia:percioche egli era molto huono, molto pietoſo.e molto Chricliano e Virtuo 
ſo Prencipe:come chiaramente lo dimofirano molte lettere, che hoggidi ſi leg go 
mo⸗ſcritte per lui da gan Leone Papa, ilquale fu a' [ιοί tempi. Scriueſi, che era 
religioſiſſimo, e molto aſſiduo nelie orationi e ſacri vſſici: digiunaua due giorni 
nella ſettimanaq,e riueriua infinitamente la Chieſa εἰ Prelati. Finalmente non 
laſciò di fare alcunacoſa di quelle, allequali, come Chriſtiano, era obligatoʒe, con 
ueniua ch'egli, come Imperadore, oſſeruaſſe. Ἐν molto ſtudioſo, & amico delle 
lettere e della Filoſofia. Εεεέ di gran librarie ꝛe maſſimamente ἀε᾽ libri della ſa- 
cra ſcrittura. Era tanto pietoſo e clemente, che eſſendo vna volta ripreſo, per- 
che perdonaua a tanti la vita, riſpoſe. Piaceſſe a DI0, che io poteſſi ritornar 
viui quegli, c ho fatto vccidere. 

In ſomma, egli fudotato di ogni virti, e lontano d'egni vitie; che da niuno 
non ſi laſciò ſoggiogare πε vincere: ſolamente fu notato di volubilità ο ſubite- 
χα. MHebbe per moglie Eudoſſia, ſanta e ſauiſſima donna, figliudla di Leoncio: 


laguale 


Mouĩmento 
di Atila,e 
Nationi di- 
uerle che lo 
ſeguitarono. 


7The odoſio 
manda Capi 
tani contta 
Aitila. 


Morte ἆτ 
Theodoſio. 


Coſtumi e 
viriu del det 
το, 


Eudoſũa Πιο 
glie di Theo 
doſio. 


478 VITADI 

laquale preſe ſolo per la ſua virtù; e fu ellaſprima che a lui ſt maritaſſe chiama - 
τα Atanai; e nel maritaggio le fu mutato il nome. Per queſte virtuù adunque 
bontà di Theodoſio permiſe DIO, che viſſe πεί! Imperio quarantadue anni 
quattordeci, ο quindici fanciullo nella tutela del Rè di Perſia, e in πίτα di Ho- 
norio ſuo Zio come ὁ ſuto detto, e uentiſeite conalentiniano ſuo fratel cugino 
e che egli haue ſse per la maggior parte e in tutto il piu tempo pace e quiete nel 
ſuo Imperio Orientale, e che tutto il rimanente procedeſſe, & haucſſe a pro- 
cedere, come habbiamo ſcritto, e ſcriueremo. Mori in età di poco meno dicin- 
quanta anni: percioche ſubito, ch'egli nacque, hereditò Imperio. Εν la ſua 
morte(ſi come racconta Mattheo Palmiero nella giunta fatta ad Suſebio doppo 
Proſpero) quattrocento cinquanta: & ε più commune opinione πε gli anni 
ventiſette dell Imperador Valentiniano; ilquale allhora teneua l Imperio in 
Ttalia, dimorando in Roma. 


ΡΟΝΤΕΕΙΟΙ. 


Νν) Lprincipio dell Imperio αἱ que ο Imperadore Theodoſio morè Papa 
Bonifacio; di cui σἱὰ habbiamo fatto mentione. Succedettegli Celeſti- 
πο primo, nato in Capua. Tenne la ſedia quattro anni. Et ordinò, che i Sacerdo- 
ti ſapeſſero i ſanti Canoni, & i Concilij della Chieſa, prima, che foſſero ammeſſi 
αἱ Facerdotio. Ordinò ancora, che nel cominciamento della Meſſa ſi diceſſe il 
Salmo, Iudica me Deus, coſt aggiunſe {η lei loffertorio, εἰε ßrationi. Ne. 
ſuo tempo ſi leuò la hereſia de Nefioriani, laquale fu introdotta da Neſtorio 
heretico Veſcouo di Coftantinopoli, ilquale ſentiua peruerſiſſimamente della 
diuinità di Gie ſu Chriſto, Dio, huomo, e Redentor della generatione humana- 
Eraunoſſi nella cittàâ di Efeſo, che ἑ nellaprouincia u' onia nella minore Aſia, 
general Concilio contra lui di dugento Veſcoui per autorità di Celeftino, nel 
quale fu da tutti Neftorio dannato e ſcommunicato. Et Ὅπο ἀερΙὴ eletti di 
detto Concilio fu San ſirillo Veſcouo di Aleſsandria, dottiſſimo nelle diuine 
lettere; come hoggi le ſue opere lo dimoftrano. Nel tempo di queſto Ponteſice 
auenne vno de' mag ciori tremuoti, che foſse giamai: ilquale {η Conftantinopo- 
li, e in altre Cittâ fece infinito danno. Viſce e morl φμεξίο Pontefice ſanta · 
mente: egli ſuccedette Siſto terzo, Romano; ilquale tenne la ſedia ρἱὴ di otto 
anni; efu anco buon Paſtore, e ſanto Pontefice doppo Siſto, San Leone primo 
di queſto nome ilquale fu Thoſcano; di cui diremo inanæi; percioche mori Theo- 
doſio, mentre egli teneuala ſedia. 
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Nel ſuo tempo ſiorl Caſſiano Romito, diſtepolo di San Giouanni Chriſocto- 
mo; ilquale ſcriſſe ſanta ε dottiſſimamente contra Nęctorioʒe fece le collationi 
de' padri & alire opere. Εἰογὶ anco in queſfto tempo Soꝓomenoe Sacrate, Ον 
Theodoreto; della cui hiſtoria fece ία [ίνα Cronica Caſſiodoro, chiamata Tri- 

artita; eTheodoreto Veſtouo di Gallacia, ilquale ancora ſcriſſe contra Ne- 
ftorioʒe Palladio primolꝰeſcouo de gli Scotiʒ ilquale ſeriſſe la vita di San Chri 
ſoſtomo,e Bodio Veſcouo, diſcepolo di Agoſtino, e Proſpero, la cui biſtoria alle- 
Lata habbiamo, e Sedulio Poetà Chriſtiano, e molto dotto nelle lettere humane 
Ἑἀιωίπε; eVntorino Maeſtro di Rhetorica, e molio dotto in tutti gli ſtudi, & 
Oſio Veſtouo di Cordoua, e Virgilio Diacono, e Ὀεείο Veſcouo Spagnuoloʒ:tut- 
timolto dotti nelle Sacre lettere quali [. criſſero di natabili libri. 
F AVT ο κ IB. 
Sono autori di quanto bo in queſta vita raccontato quelli che ſon nominat 
nel ſine di quella di Theodoſio auolo di queſto, e in eſſa ſua vita; e οἱ mancano 
i vn tempo quelli, de' quali inſino vella medeſima οἱ ſiano valuts E uſe- 
0 Eutropio, —4 Aurelio, Paolo Oroſio, e Ruſſino; per eſſere quiui il βπε del 
leloro hiſtorie. Et habbiamo ſeguito, e ſeguiteremo Procopio inſino, che egli 
durera, ε Theodoreto πε’ luoghi notati allhora; ilquale qui terminò la ſua hiſt o- 
Ha Fccleſiaſtica, e ſeguitolla Niceforo autore Greco inſino α Giuſtino primo 
Imperadore. Senæu i quali ſono autori altres Vittore πε) ſuoi libri della perſe- 
εμείοι de' Vandali, Caſſiodoro nella ſua biſtoria Tripartita, che quiui anco la 
τεγπι(πὸ; Ciornando πεῖῖα ſucceſſion de' Regni, e nella origine de Gothi, e ſan⸗ 
to Iſidoro, e Beda, e Paolo Diacono nella vita del medeſimo Theodoſio; e ſo- 
migliantemente Freculfo nella [ια hiſtoria, ο Sigisberto nella ſua Cronica,e 
Proſpero, e Mattheo palmerio πεἰία additione della Cronica di Euſebio; εἰ 
Γ«Ῥίοπίο πε Πδγὶ della declinatione dell Imperio ne' primi libri della prima De- 
«αν e Pomponio Leto nel ſuo Compendio, e Platina aelle ſue vite; e ſopra tutti 
— gli Annali Conſtantinopolitani aggiunti à Eutropio nel quartodecimo 
ubro· 


11βῃε della vita di Theodoſio ſecondo. 
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Sſendo reſtato ſolo Valentiniano πε]! Ἱπιρεγίο Occidentale, 
ὰ ! * trauagliato da molte guerre, e vedendo, che Attila moleſta 
κ᾿ ἔ ua la parte Orientale, per compiacere alla ſorella Pulcheria, 
[ο e perche quella parte ποπ ſteſſe {εηζ4 Imperadore, diede il 
carico a vn vecchio, chiamato Marciano, huomo di gran 
conſiglio e ſauiezza, πε] qual tempo Attila deliberandoſi partire dalla 
impreſa di Coſtantinopoli; come molto difficile e lunga: venne verſo 
le parti Occidentali, con animo di paſſare in Francia & in Italia contra 
ilquale Valentiniano, fece Capitano Etio, che ordinariamente era ſuo 
Generale in Francia, hauendò prima fatto pace con Genſerico Ὡς ἀς 
Vandali, nellaqualeentrò ancora il nuouo Imperador Marciano, ilqua- 
le Etio, diede ad Attila molto che fare, e gli fece conoſcete con molto 
danno de' ſuoi, quanto ei foſſe valoroſo in guerra, di maniera che ei [ο 
coſtrinſe a fuggire. Per laqual vittoria, Valentiniano cominciò a pi- 
gliar ſoſpettod Etio, che ποπ ſi voleſſe fare lmperadore, le che non te- 
nheſſe pratica con Attila, non l'hauend'egli voluto diſtruggere a fatto, 
onde ei lo fece amazzare, ilche fu caggione della rouina dell' Italia, e del 
1 Ιπιρετίο Occidentale. Inteſa Attila, la morte di Etio, ritornò in Ita- 
lia, la quale pacificamẽte rimaneua a Valentiniano, & aſsaltatala non fu 
alcuno de gli Imperadori che meteſſe mano per ſoccorrerla, non poten 
do eglino fare baſtante eſercito contra i nimici. Ond'egli hauendò eſpu- 
gnata Aquilegia, & auiatoſi verſo Roma, a preghi di Leone Papa, perdo- 
πὸ a quehla citta Onde partitoſi α΄ ltalia, andò in Vngheria, doue ſpoſan 
do vna ſorella di Valentiniano, nel giorno delle nozze s'empiè tanto di 
vino e di cibo, che la notte, non potendo la natura ſopportar tanta gra- 
uezza, cominciando a vſcirgli gran copia di ſangue, ſi mori in ſu'l ſuòo let 
το, la cui morte, cominciò a render la libertàâ all Ἱππρετίο, benche la 
parte Occidentale ης rimaneſse quaſi diſtrutta, dalla quale nacque la 
grandezza dell'Imperio dell'Oriente e di Conſtantinopoli, & vnanno 
dopò la morte d'Attila, fu amazzato ancora Valentinano da vn ſolda- 
to chiamato Tanſillo, non meno per far vendetta del ſuo Capitano E- 
tio, che ſpinto dall'odio di vn certo Maſſimo a cui Valentiniano haue- 
ua sforzata la moglie, hauendo egli tenuto l'Imperio trenta anni. 
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ΡΙ VALENTINIANO 
SECONDO, Ε ΡΙ ΜΑΚΤΙΑΝΟ.᾽᾿ 


Solo αἱ queſto Nomeæe. LIII. Imperadore Romano. 





On ſo, ſe il legger le coſe, che di anæi ο raccontate, e che toſio 
dame ſtracconterãno, ponganelettore quella marauiglia, 


te n'ho letto nelle antiche e moderne hiftorie, mi paiono di 
pnaggiore ammiratione degne, dĩ queſte, ch io νο trattando-: 
— m ſouuiene, che di altre tanto io mi ſia moßto, mar auiglia 


æo, conſidtrando le tante ecoſi varie calamita, di tante, e ſi diuerſe Prouincie e 


cittd; quante ſi ſyno detteʒe tuttauia diremo; le battaglie e gli ſpargimenti di ſan 
Lue, igiramenti, e le cadute de gli fati, e le diuerſitd delle genti, che in quelle in- 
teruennero. Ma ſopra iutto mi reca ſpauento il veder la inhnità di quelle gen- 
ti, che dalle partilsettentrionali duſteſero, che non pareua, che riſorgeſe dalla 
rerraaltro, che huomini armati; & il conſiderar parimente, qual coſi gran fu- 
rore,e ſuperbia, o ambitione (ch'io non ſo quale altro nome darle) potẽ mouer 
tante eſi diuerſe nationi ad vſcir delle loro proprie terre adiftrug gene e conqui- 
fare il mondo, non eſſendo elle aſtrette, ne moſſe Ρον ingiuria alcuna. Λα ciò 
fu ciudicio e permiſſion del noftro Signore Idaio, ne icui conſigli e nella cui pro- 


che pone in me, che le ſtrius. Di me poſſo io affermare con Calamita de 
vderitaâ, che niuna guerra, ne mut amento 4ε᾽ Regni, di quan- β [αι] — 
mperio. 


uidenæa non può penetrare acume ἀἱ occhio humano· Rendiamo gratie alla di- 


uina MNaeſtaà, che ſe bene, net empi noñtri permette guerre per cagione de idi- 
fetti noſtri, non ſono elle cotanto vniuerſali, πε tantq calamitoſe e cradeli, co 
me queile, che patirono le genti di quella etd; nel modo che il lettore potrà chia 
ramente dedere per qullo, clie da noꝛ ſi e detto, e per quello.che toſto ſiamo per 
dire. ος ον ον ο τ Trouan⸗ 


Ὀμ]ε]ιστῖὰ 
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Touanadoſi le coſe della Italiae dell Occidente, doue Valentiniand impera- 
μα nello Hato, che :ὁ veduto mon bauendo egli laſciato alcun figliuolo, che gh 


So Accedeſſe, & eſſendoni vna [μα ſorella, chiama Pulcheria Vag vale έγα moſto 


lenuniano. 


prudene e valoroſa donna, & teneua in gran parte le mani nel gouerno delle 
Coſe: conſiderãdo coftei laguerra, che ella hauenua con Attila, e lo ſt ato, nel qua 
le ſi trouaua tutto Imperio di Oriente, e di Occidente delberö di procurar, 
che foſſe eletto per Imperadore a biſogni della guerra e della pace alcuno, ε di 
ſangue Imperiale, o altrimenti ο pareua, che niun ſi erouaſſe, in cui maggiori 
πε piũ nobili & honore qualità concorreſſero, fuor che η vecchio CTapitano, 
chiamato Martiano ilquale, quantunque foſſe di humile conditione,haueua con 
gli anni grandiſſima eſerienæa, & era molto prode e ſingolar Capitano· Ha 
Νεπάο Pulcheria e quegli, che ſeco del medeſimo parerfurono, fatta quefta de- 
Lberatione, tennero aleun giorno la morte di Theodoſio naſcoſa inſino a tauto, 
che miſero quell ordine, che richiedeua per la elettione di Martiano⸗ e benche. 
rome ?e deito, egli foſſe vecchio, Pulcheria lo preſe per marito per dar piu - 
curtà e riputatione al ſuo Imperio. Ilquale fu lietamente da tutti riceuuto per 
Signore, Imperadore,e piacque parimente α ꝰaleatiniano Imperadore.cbe in 
Roma dimorana: ſi perche eglil valeua, come perche era ſuto fatto da Pulche- 
ria, e, perche della [να bontà ciaſcun haueua buoniſſima openione e conſidanga. 
Scriue Zonara, autore, che da altriè chiamato Giouanni Monaco- ſecondo che 


rulcheria riferiſce Giouanni Cuſſiniano, che Pulcheria preſe per marito Martiamo, come 


quello, 


ραιιερσιὸ 
col marito. 


Attila πε 
TVagheria. 


che detto, per dar macꝭ ior riputatione al [ιο Ἱπερεγίο; ma.che volle priwa da {4 


ſicurezæa, che egli ſoco non ſi congiungeße: percioche coftei era polcela & νε 
μενα fatto proponimento di ſerbar perpetua virginitd. Laquale condition 

accettata da ambedue, ε conſeruata con inuiolabil fede: il che ὁ belliſſimo eſem- 
pio Subito adunque che Martiano riceuette l Imperio di Oriente, la prima coſq 
ch'egli prouide, ſi fu rinforæar gli eſertiti, che Theodoſio haueua laſciati, e man 
dati contra Atlila, di nuoue genti, e di Capitani. Et affermano gli ſerittori. 
che ſe Attila continuaua ρἱὴ in queſta eominciata guerrà contra lo Imperio di 
kofiantinopoli, ſenʒ a dubbio egi ſart bbe ſtato diftrutto, per tagione delle grã 
diſtordie & ammutinamenti, che auennero frai ſuoi ſolaati. Ilthe preueden- 
do lo accorto e potente Reʒ anco, come dicono,hauendolo vn ſuo gran Capita 
πο conſigliato a laſciar quegli acquifti, e procacciarne in altri pacſi, come in 
quello, che gli rimaneua della Germaniaʒe dipoi paſſar nella Francia, nella δρα 
xna,ʒe nella ĩtaliq, doue imperaua Valentiniano, ſapendoſi, che lImperio era 


|. 4ἱκὴ[ο, & vſurpato da diuerſe genti: vnde molto ageuolmente εἰ lo potrebbe con 


quiſtare; deliberò di andar nelVngheria, nella quale amag æᷣ a tradimento Be- 
da [κο fratello, ilquale era vguale Re inſieme ton lui: percioche egli ſoſpettaua, 
che Bedafoſſe cagione delle diſcordie, e diſideraua εἰ eſſer ſolo Signore: tanto era 


Succeſſi di egli ſuperbo aſpro, & ambitioſo.Ora dopðò queſto dando αι huone paghe alle ſue 


Atti 1. 


FLenti, e nuoni ſoldati accatando, venne afarſi tanto potente, che i Capitani e ĩ 
Ἀὸ degli Oftrogoti, e gli ni, & altre nationi, che ία principio Ῥεπεγο ad 
aiutarlo, 


κ.α — — — 


⏑ ντ. 


τα ὃς 


πο Νο τον ὉὮ Ἑρ  Ἑ ο ντ ὁ 
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æitarlo, come amico, lo ſeruiuano, come Signore. ΕΕ affermano gli auttori, 
che egli fece vno eſercito di cinquecento migliaia d'huomeni, fra i ſoidati rauna 
Σε di ventura, in tanta grandea e riputatione crebbe allhora la ſua fama. 
con eſercito uſcendo dellVngheria, αεί Auftria, e de' [οἱ d'intorni, che gid 
arano in ſuo podere, di altre molte terre.che le altre volte, che l Imperio Oc 
cidentale haueua riceuuto tanti danni, parimente da lui erano ſtate ridotte in 
ſuo podere: ſubito ſi miſe aconquiſtar la Germania; e preſe le migliori e piu no- 
dili città di lei: Colonia, Argentina, Spira, Coſtanæa, Baſilea, e molte altre, af- 
frettandoſi a tutto ſuo podere per andar nella Francia,e dipoi venirſi in Italia, 
eredendo, che Valentiniano non poteſſe il ſuo aſſalto ſoftenere, πὲ da lui difen- 
aerla. Kdi ciò anco (tanta era la ſua alterexga) non haueua in animo di rima 
πετ contento, ma voleua farſi Monarca del mondo. La ondes intitolaua Re de Attla. come 
gVnniʒde' Medi, de Gothi, e de· Dani : terror del mondo, e flagello αἱ DIo. * intitolaua- 
Scriue Priſto hiſtorico: ilquale eſſexdo ſegretario di Valentiniano, ſu mandato 
ælui nella Scithia, prima ch'ei veniſſe inVngheria, ambaſtiadore (& ancor lo 
racconta Giornandoch'egli era picciolo di Slatura: haueua largoſl petto, la 
teſta grande, gli occhi piccioli, ma pieni di grandiſſima viuacitàâ Haueua po- 
cae rara barbail naſo ſchiacciato, & era di color bruno. Nell'andare dimo- 
Araua la ſuperbia & altere æa dell'animo, e nell aſpeito come egli era amico 
αν qguerra, aſtuto, & animoſo: ancora che egli molte volte non ſoleua entrar 
perſonalmente a combatter nella battaglia : riſerbandoſi a maggiori biſogni. Fu 
δεπίρνο ε placabile verſo coloro, che humilmente gli chiedeſſero perdono, e gli 
rendeuano ρῥεάίεηχα. Manteneua la fede; e difendeua quelli, che ricorreua- 
πο alla ſua protettione: ma come è detto, ſuperbiſſimo e bramoſo di farſi di 
tutto ſignore. Inteſo per Valentiniano Imperadore il ſucceſſo di Attilaje qua- 
le era il ſuo proponimento, ſi come quello, che molti ΡΙΟΥ inanæi l' haucua te- 
mauto, fece ogni ſuo podere per reſiſtere a coſi gran foræa. Fu la prima prouiſio- 
πε» che eglifece, di pacificarſi con Genſerico Re ἀε᾽ Vandali, & hog gimai di tut 
ea Africa per tener le /palle ſicure da coſi potente huomo. Queſta pace piac- 
que molto a Genſerico; e, come coſa, che molto haueua deſtderata-la concedet- 
ae:percioche allhora ſi trouauano di gran diſcordie e rubellioni [γα { ſuoi Capi- 
tani e frala ſua gente. Ful'accordo della pace, che queſto Ἄς die de a Valenti- 
æiano alcune prouincie; e nella medeſima entrò Martiano nouello Imperadore 
doll Oriente. Fatta la pace, fu fatto general Capitano coutra Attila Etio, ib Eiĩo general 
quale, come «ὁ detto, in Franciaguerreggiaua ordinariamentes Ρεν eſſere egli contra Atii- 
it migliore e piũ pratico Capitano del νο tempo. Hqual non haueua laftiato la- 
Αα di tentar con molte promeſſe, raccordandogli la paſſata amicitia, che di- 
cemmo:macegli però non gli diede orecchia. 
Atendendo adunque Etio, che Attilæ col ſuo e ſercito paſſaua il Rhrno, & egli Nneodorico 


Prouiſo nũ 
di Valent 
πίαπο. 


on hauena eſercito baftante da poterſtgli opporre, ancora che glifoſſero ſtate ὁὲ” Οο- 


meændate di molte e freſche gẽtis procurò con grande aſtutial' amicitia di Theo- ihi in auro 
dorico, che da alcuni?è chiam ato Theodoredo Re de Gothi: il quale teneua la del Κοπιαμᾶ. 
αν. ggior 


Patratta di 
Attila nella 
Francta. 


Battaglia fra 
Etio ὃς Αἱτί- 
14. 


Re, che ſi tro 
uatono Πθ- 
8gli elſerciti 
q Attila e di 
Ltio. 
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magęgior parte di Spagna, e vna parte di Prancia; 6 allhora ſi trouaua in Τοῖδ 
ſa, percioche coftui era molto potente Prencipe e molto valoroſo, per indurlo 
in aiuto e ſeccor ſo de Romani: laqual co ſa ottenne. Et a ciò haucuu altres dato 
operal Imperador Valentiniano ĩ ancora che eAttila etiandio per via di letcere 
{ο haueua ricerco del contrario, prometteudogli di tener ſicuro il ſuo ſtato· Μα 
comprendendo egli, che durando il poder di Attila, haurebbe egli non meno cer 
coto di diftrugger poſcia lui, come allhora cercaua di diſtruggere { Romani, rau 
πὸ tuite le ſue foræe,e ſi υπὶ con Etiot e induße a fare il ſomigliante gli Alani 
i Sueui, che erano rimaſi neila τίς τεεοι la {λε βα perſuæſione adated 
Etio la pace con Merobeo Κε ἀε᾽ Franchi, e cõ Guandarico Rede' Borgognomi, 
i quali ſoleuano «γε ſuoi ordinari nimici, e con Saſſoni, e con altre genti. 
quali tutti ρἱὰ per la tema di Attila, e perł odio, che gli portauano, che per al- 
tro buon riſpetto diterminarono di fauorire Etio. La cui aſtutia fu tanta, che 
tutti ſeco ſi congiunſero con grandiſſima volontà.Ma con tutto ciò Attila entrò 
nella Frãcia con tanta foræa che 5 inſignori della mag gior parte, prima che Etio 
ſi trouaſſe in ordine per combattere. Ma [γα tanto, ch'eglifaceua quefto dãno, le 
dette nationi e Κε ſi erano giunte con Etio ſu i ftretti αἱ Toloſa πε) campi detti 
Catalaniei; in guiſa, ciegli haueuano Ὅπο eſercito de' maggiori e'migliori, 
che ſi foſſero veduti giamai, ſi in numero, come in prodeææa di genti: onde la 
parte di ΕΠΟ nonera tenuta manco potente αἱ quella di Attila. 1! perche i ni⸗ 
mici eſerciti ſi andorono a incontrare, e in [γα di loro ſi cominciò vna crudeliſ⸗ 
ſimaguerra;nella quale afferma Giornando, che furono tagliàti apeææi nouan- 
τα mila huomini, inanæi, che veniſſero αἱ crudel fatto d' arme, che diremo, diſide - 
rando ciaſcuna delle parti la giornata, e con mag giore inſtanæa Attila, che ri- 
putaua le ſue forge inuincibili: e coſi di quella ſtaua in aſpettatione il mondo, per 
cioche parena, che dalla vittoria di lei dipendeſge lo Imperio di tutto. Ἐ πεί ve 
ro, che acotal giornata erano poſte inſieme le migliorie la maggior parte delle 
genti di Europa, e vi concorſero poco meno d'dn million di perſone. Là onde 
fia bene, che la raccontiamo pin diſtintamente, che le altre: poi, che non ſi può 
ſtriuer di niuna, che ſia ftata mag giore: ne Ρα ſanguinoſa. Quanto αἱ prmo 
combatterono in lei con la propria perſona, piuù di noue ο dieci Κε , molto poten 
tie bellicoſi d'vna parte e dall'altra. Dal canto di Attila ſi trouaua Ardari- 
co, Rede' Gepidi, Andarito,Valimir, e Theodemir fratelli, e Re de' Gothi, oue 
ro Oſlrogothi, e il Κε ας Marcomani, & altri, i cui nomi non ritrouo ſcritti: e 
le genti, che dicemmo, lequalierano ſenęa numero. Dalla parte di Etio troua- 


uaſi Theodoricoʒ ch'era il pin poderoſo di tutti, Re de Gothi,Viſigothi, e di Spa 


Attila αἱ 
quello, che 
fu auiſato da 
gl'indouini · 


σπα» molte volte da noi ricordato; Toriſmondo ſuo figliuolo, e Merobeo Re 
de Franchi, e Guadicaro Re de' Borgegnoni, Sanguibano Τε de gli Alani, εἰ 
Copitanie Νε delle altre diuerſe nationi, lequali volſero ſeguitar queſta par- 
te, ſenza le legioni Romune, & i capitani dell Imperio. Matutte queſte gen- 
ti erano da Attila ſtimate poco, percioche egli haueua di lor vinto la maggior 
parte: ne gli faceuadubitar della vittoria altra coſa, che l ingegno ε’) valor di 
Etio 


— — — — ο αμα 


-α ων Ἡἃ Ὁς ἃ σπς 


ο ες — 


ὃ, Ὁ Ὁ ὃ Ἆ τα Ὁ, Ἶλς τς 
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Ecio lor Capitano. La onde, come ſuperſtitioſo ε infedele, fece raunare i ſuoi Atiila di 
Aruſpici indouini, per intender da ἰογο ἀοβὸ lo hauere eglino fatto i ſuoi in- gquella-che 
cauteſi, oſſeruationi, quale doueua eſſere ii fine della battaglia. Iquali a- —— a⸗ 
mazgandoe ſacrificandoi loro animali, gli diſſero, εἰ ερ! baue aa da perdere il ών 
fatto d arme; mache in eſſo morrebbe il maggior Capitan de nimici. Aquale 
auiſo. Actila dero credendo, ancora che diede molta noia il penſar di douere eſ⸗ 
ſer vinto, nondimeno, hauendo inteſo, che Etio vi perirebbe, ſi diſpoſe di [αγ la 
riornata⸗ percioche auiſaua, che, ſe bene egli haueſſe perduto να battaglia, 
monrto Etio, ſabito rifacendoſi, haurebbe potuto vincer gli altri. Laonde non 
deſiderando Etio altro ancora egli, che la battaglia, i due eſerciti tanto { νηο battaglia fra 
all altro ſi auicinarono, che non reſtaua αἱένο, che venire allo mani; ε coſi —— Δια. 
fu attaccata la battaglia; laquale (ſecondo, che Procopio, e Giordano, 
Alabio, e Paolo Diacono, & altri raccontano) ſcriuendola ſommaria- 
mente, in queſta guiſa auenne. Εβεμάο gli animi dellvuo e dell altro eſerc ito 
coſi conformi di combattere; & Vna mattina per tempo giã vnoinuifta dell αἱ 
tro cominciarono amhedue i Capitani a mettere inordine le lor genti, & a far 
le loro ſchiere per rappreſentar la pugna al nimico; & eſſendo le genti in 
tanta gran quantità per la diligenga, & cura, che miſſero da ambedue le 
Parti, auenne il mego, giorno, prima che forniſiero di ordinarle. Attila di Οι: 
tutti i carri, che nel ſuo eſercito conduceua, fece a canto ἆ υπα Montagna —— 
fare vn forte, oriparo, per via del quale ſece paſſar tutte le femine e la gente u * 
del ſuo eſercito diſarmata: ilquale eſercito diuiſe in tre battaglie: e riſeruaadoæ 
per ſe cteſſo con i ſuoi Scithi & Hunni la battaglia di meꝝo. puoſe Ardarico Re 
de' Gepidi con le ſue genti, e con molte altri, di cui egli molto ſi fidaua, nella bat- 
taglia dalla mano diritta: & ad Andarico, a Valomir, e Theodomir, fratello de 
Re de gli Otrogothi con le ſue genti, e con quelle, che gli erano piu amiche, diede 
carico di reggere e guidar la battaglia dalla mano ſiniſtra: e cõ queſta ordinanæa 
contra Etio ſi moſſe. Ilquales'era alquanto intratenuto per vn gran ſoſpetto 
clh ερ)! haueua preſo di Sanguibano Rede gli Alani, ilquale procuraua di paſar 
nel campo di Αγία; percioche egli fu auiſato, che erano inſieme conuenuti, che 
Attila gli haurebbe reſa vna εἰ, che gli eta ſuta leuata. Onde ordinando E- 


eio parimente tre battaglie delle ſue genti, nella battaglia di ππεχο fece porre il 


detto Sanguibano, mettendo nella fronte della battaglia, & nella coda la mi- *6 
gliar gente delle Romane; perche non poteſſero fare alero, che combattere; & —— 

a Theoderico inſieme con Totiſmondo ſuo figliuolo diede la cura del corno del- 

la deſtra mano perahe faceſſe empito πε) Gepidi fortiſſma gente. Et egli preſe 


ilcorno ſiniftro, conducendo ſeco Merobeo Κε ἀε Franchi con la ſuagen- 


Μεν ei Borgognoni,il Rede quali, & la maggior parte di eſſi erano ſtati ta- 
gliati αρεχχ! da gli Hunni invna quffa fatta αἱ notte inangi alla battaglia; 
e con quefie compagnie ſi poſe egli contra gli Oſtrogothi, iquali teneuano la 
diritta battagliq ος nimici, per quefia cagione, che giudicaua, che i Vi- 
ſigothi, che erano ſeco per ε[[ del pacſe de gli altri — non — 
ϱ 0ΠΟ᾿ 
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bonoun βα di loro combattuto con quella pronteææa, che era il ſuo diſiderio- 
Ora con ſi fatto ordine andòl vno eſercito ad affrontar l altro con grandi ſimo 
ardimento, e confidanæa {υπο di dincor l'altro- Εξ in quefto moub Φος 
ciò [γα ambeduele parti la piu crudele e ſanguino ſa battaglia; cle foſfe giamai 
Percioche quantunque αἱ altre giornate ſa poſſa dire, che di contoreſſoro tan⸗ 
te genti, che a pena ſi poſſono annauerare; nondimeno, εὐε elle foſſe τὴν come 
quefte, che in queſto fatto d'arme pugnarono, ne che eſſo tanto duraſſe, e foſſe 
tanto aſpro, & faceſſe tanti mutamenti la fortuna, non mi pare αι hauer ερ 
to; perciochoſi trouò in lui il fior di tutte le nationi del mondo in gagliardia 6 
foræa ʒche furono i Romani, gli Scithi, gli Hunni, i Gothi, i Franche, i σελ: 
mani, gii Spagnuoli, i Galli, i Rorgognoni, e di tutti vn ον οιάήᾖησήΙη νο ο 

La onde per mio giucicioò quefta può rimoner priuilegiata per da ρ)ὴ fiorae maß· 
gior giornata del mondo. l principio del moumento fu per guadagnacia- 
ſcuna delle parti vna picciola Montagna, laquale era poſta in mego [ία vno 
eſercito ε altro; percioche ad ambedue i Capitani parue, che doueſſero procu⸗ 

rar dinſignorirſi di quel monte, per eſſer ſuperiore e con dantaggio· al nimico- 

Attila mandò alcuni ſoldati al monte, & dallaltra parte εγα ftato mandato 
Ρεν il medeſimo effetto Toriſmondo figliuolo di Theodorico con le ſuo genti, le⸗ 
quali erano Gothi e Iſpognuoli: e coſi toſtoro quiui preſſo il monte e le altre 
genti cominciarono preftamente amenar le mani, ferendoſt & απιαφταµα:{ῇ 
e gndi,ele voci, che ε᾿ formauano, e i coſpi che con le ſpade e con le Jancie ſ 
dauano, erano tali, e di qualitaâ, che pareua, che ſi rompeſſe il cielo- Ne αἰ-- 


ounopotena attendere ad altro, he acombattere & ΕΜΙΗ combatterono con 


tanto impeto, & forzay che da niuna parte ſi εοπο/εεµα dantaggio, comin- 


cilando dal mezogiorno, che hebbe principiola battaglia, in ſino a notte. Gli 


auennime nti particolari. che in lei occorſero, non ſi poterono ſapere; che, co- 
me dicono gli ſcrittori, εΓα tanta la moltit udine delle genti, che non ſi potè giu 
dicarne veder le particolaritàâ del combattere; percioche, come 5 ὁ detto, tutti 
erano /ſoli intenti a ferire & amaæ are i nimici: πε mai ſchiera Flette opparet - 
chiata, ue alla mira. Maeglislinteſe e vide per ceſa certa, «μεν foſſo, che 
perauentura ſt trouaua, oue era la maggiore ftrette⁊ga & crudeltà della bat- 
τρία, fu ripieno ſi fattamente del ſangue de gli deciſi, come ↄuiene, quando 
pi κεί] giorno piũ dirottamente. Ell mede ſimo ſangue allagò in modo il terre 
no, che portaua i morti corpi giuᷣ per la dalle. Ne quofto ſi dee riputare inere ⸗ 
dibile: percioche gli vcciſi furono tanti, che tutti gli auton ſi conformano in 
iſcriuere, che auangarono il numero di cento ottanta mila quelli, che imaſero 
morti in picciolo ſpatio diterra. Pertioche in quefta hbattaglia non ſu alcuno ; 
che ſi ritiraſſe, ofuggiſſe, ma tutti morirono combattendo. Εξ in tal guiſa nel 
furor della pugna furono ſepragiunti dalla notte: la penuta della quale la di- 
parib: ma però con grande e conoſciuto vantaggio dalla parte di Etio: percio- 
che quei 4ὲ Attila cominciarono a ritirarſi: benche egli faceſſe ogni [πο ſor⸗ 
πο, perche cont/nuoſero εἰ combattere. E Theodorico Λες Gothi e di Spa- 
az 
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Φα» caceiandoſi troppo να ĩ nimici, fu da quegli vcciſo. Aleri dicono, 
She egli cadde col cauallo, &che i ſubi proprij lo amagarono:e l medeſimo 
pericolo corſe Toriſmondo ſuo figliuolo; ma fu ſoccorſo dalle ſue genti. 
Attila veggendo il mancamento de ſuoi ſoldatiʒ e, come erano ftanchi, x 
deboli, col migliore ordine, che potẽ ſerbare, ſi riduſe al forte che de icarri 
haueua fatto, quiui fortiſicandoſi quella notte, con quelli, che della hattaglia 
ſtærano a lui ridotti: percioche gli altri fug girono ad altre partie volle aſpet- 
αν la fortuna del di ſeguente. Etio andò per il campo, come più di quello Signo- Prudenæa di 
Φε, riconoſcendoi ſuoi, raccogliendoli, & ordinandoli, affine, chel diſerdine non Euo- 
porgeſſe nuouo animo a nimici: percioche tra per la molta gente, & per il huio 
della notte non poteua a pieno intender, ſe da tutte parti era vincore: e coſi 
ctrapaſᷣ quellanotte, Ίεηκα ſapere, ſe Theodorito ſaſſe morto, ο viuo. Ven- 
neſil giorno: ilquale con ία ſua luce fece chiara, e piu manifeſta la vittoria che 
Actuda non osò di vſcire de gli allogiamenti; & Etio e uoi prada/ono e furo- 
no ſignori del campo.· Erano ρὶί eſſerciti tanto dicini, che quantunque⸗ 

Attua ſi teneße rotto, non ando πε hebbe potere di ritirarſi: onde e fece penſiee.. 
ro di guernr, quanto poteua, il ſuo forte, e difenderlo. Ma trouando Toriſ- — το 
monũo morto ſuo padre, fu tanto il diſdegno, che preſe, e quello de Gothi, e de μα 
gli Spagnuoli, che deliberò di combattere il forte di Aitila, per vendicare il 
adre, con diftruggerlocompiutamente. Laqual coſa tutti affermano, chie- 
gli haurebbe potuto fare, ſe Etio lo haueſſe conſentito, e datogli il fauore, 
che haurebbe potuto. Scriuono ancora, che Attila ſi trouò in tanta diſpera- 
cione, quando inteſe, che eſsi lo doleuano combattere, deggendo la poca for- 


che gliena rimaſa per difenderſi, che haueua deliberato di amaggarſi, pri- — 


mache venire an podere de ſuoi nimici. Μα Etio, come ſaggio ẽ valoroſo Capita- Prudente di 
noxonoſeẽdo non meno ἵ ambition, che la foræa di Toriſmondo figliuolo di Theo ſcotſo di Ες 
dericoʒ quanto potenti erano ĩ Cothi,hebbe gran paura, che poĩche eglino ha- io. 
ueſſero uftrutto Attila e le ſue genti, ποπ ſi volgeſſero contra Romani, iquai 
da loro ſi potrebbono mal difendere; e, che era profitteuole per allhora, cbe ſiꝛ * 
laſciaſſe fuggire Attila, atcioche iothi, & απεο { Franchi non foſſero liberi 
della iema; ſenga diſcourire allhora il ſuo penſiero, confortò Toriſmoodo, che 
ægli andaſſe a raquiſftare il ſuo Regno in Iſpagna, prima che gli Alanl, & i Sue- 
πεζό” altre genti ſi moueſſero contra di quellae diceua, che inangi non ſi doue- 
φιά occupare in altra impreſa, maſſimamente non Japendo, 3 εἶ]α gli doueſſe af- 
fatto riuſtire. Parendo α Toriſmondo queſto conſiglio da padre e damico, co- 
φπε nel vero era per l'vtile ſuo, lo acceitò; e ſena indugio ſi parti con la ſua 
gente drigandoſi alla volta del ſuo terreno, ſi di quello, ch εἰ teneua nella Fran 
cia come della Spagna. Et Etio laſciò per la cagion, che :ὁ detta, αἱ combatte- 
γε il forte di Attila. Onde egli co ιοί Τε hebbe agio di poter ritirarſi, e aban- 
donar tutto quello, che in Francia haueua occupato. 5 — 
Wail conſiglio di quefto gran (apitano, ancora chæ per quello effetto parne ο... 
tile ε prudente, hebbe poi contrario auenimento: perche fu cagione della iuo βης, 
ος 1 ᾖ({ά 
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ſua morie, e di gran danno, come ſi dira, all Imperio Rom ιο; J 
* Fartitoſi adunque Attila di Ftancia α στα giornate, guiſa d'huomo, ερ ο- 
γα ſtato vinto, e con la gente ſe nando ἐν Angheria, & velle terre di quet di- 
Weren iretto lequaligid erano (κε pacifi camente: oue vifacendoſi, ſi riposò alcuni gio⸗ 
— — ni. Οἱ donde aicono, che aiſceſero gli Vngheri, formandoſi quefto nome a εἰ 
Εἶπε. Hunnie dalle altre genti, chiamate Cati, e ari: ε coſi fur dett Vngheri, e la Pan 
ποπία Vngheria: ὄεπεβε hoggidi ne {η LOngheria, ne in altre prouincie non ſẽ ſer⸗ 
vBano i termini, ne iconſinij che anticamente teneuano. Ferciocbe- fi come ſi 
ſono fatti mutamenti ne ΠΟΠΗ, coſi ancora ſe ne fecero in eſſi termini ε confim. 
245, perchelquefto nonè hora il mio propoſito, ſenaa addurne αἰεμπο ε[επερίον 
baſta hauerne auiſato il letiore. Otienuta Etio coſi grau dittoriae laſciato 
cifico nella Francia tutto quello, chei Rom auni poſſedeuano, & Attila hauera 
occupato: εἰ Franchi εἰ Borgognoni amici, n ando a Roma; nella auale dimo⸗ 
raua alentiniano Imperadore, aſpettando εἰ fin⸗ della battaglia. Queſta dic⸗ 
* — toria liberòù di paura tutta la llalia, & a Etio apportò υπ inſ to ho 
do in Roma con gran feſta e con incredibile allegreæ qa di tucte le gente. μία 
Valentinia· pochi giorni ( ſi come ſcriue il piũ de gli autori Valentiniano εοπΩΠειὸ α pren· 
τα hꝛren⸗elo der ſoſpetto ſopra di lai che egli haueſſe in animo di fam Amperadore, s inten· 
— ſopra deſſe con Attila; naſtendo, come egls diſſe, i ſoſpetto da non hauen Etio volaro 
finir di diftruggere Attila, fornita, che fu la hattagliat e ſeonao che Eatropio 
ſcriue particolarmente, fusdegnato Valentiniano di ciò, rincipalmence ↄer 
cagion di Maſſimo Patritio Romano, ſi fattamente, che lo ſecce υεείάεγε. 'Ώ 
che ſi dice, che fu cagione Maſſimo per vendicarſẽ di Valentiniano come dipoi 
Xorte dĩ fece, per lo hauergli eſſo aforæata l propria moglie. Laquaſe ingiuria egli ha- 
BZtĩo. Fena benuta ricoperta, moſtrando di non hauere intela. per amaæ ar, come di- 
poi fece, imperadoreʒ come ſi raccontera: laqual coſa non ſarebbe ασ) οι 
bui fare, viuendo Etio. Morto a queſto tempo Σο, ancora ce pare, che Paolo 
profimo Viacono ftim, che cid aueniſſe aipoi: inſieme con luitermind Τα ἷα forga deh 
Romano. mperio Occidentale. Ilche fece intendert aValentiniano Preſſimo Remano; 
buomo diſcreto e nobile.Acui eſſeudo, come ſcriue Procopiol, dimandato dak 
Imperadore, ſe gli parena, εὐε[οβε Mato viije conſiglio lo ῥαμεν β2/10 υεείἀε- 
τε Ftio: riſpoſt· Iho tu habbia Imperadore fatio morire ϱΟΝ. ragione,o no, io 
non oſo diterminare: ma hene ardiſco di affermarti vna εο/ὰ }οὐε απιακχαπἀο 
lui, hai tagliato α te la mano diritta con la manca. Ε certo fu εοβκίνορηε Aſivedrà 
vella hiftoria, verace Profeta. 
Rontã e valx Fra tanto, che queſte coſe nelle parti occideatali ſeguiaano, in Grecia επε- 
Marcia ꝓoriente Marciano te nena Im perio proſperamente. Percioche egli βι huo⸗- 
—* mo molto ſagaio, e molto amico di pace. Fcoſi la procurò e conſeruo ερῃ { Ῥεγ- 
ſi, e con altre nationi, ſenæa perdere alcuna έο]α de' ſuoi termini. Anæi ne gli ac 
corqi,che ſeco fece, ſempre guadagnò vantaggie terre. Emandò ſoldan in ſoccor 
A adi Valentiniano per la guerra di Attila, che e detta, in guiſa, che Marciano 
Aæain ὀμρηα pro pere 6 οια ῥεη Ῥοϊμρ ἁα1Μήή. ῥάά (ο/η ανόο αἳς εοίε 
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Acl oceidente, fubito che Attila inteſe la morte di Etio, il cui ſpanento 6 
haueua fatto aimorar neſla Vngheria/ & Alamagna: deliberò incontanente, 
laſtiando ogni altra coſa, aſſalttar Ntalia laquale rimanena ſola pacifica & 
intera a*alentiniano· Epaſſando in lei con vn potentiſſimo eſercito con aicu- 
ni Re, Joura detti, che doppo łeſter ſuto ſcacciato αἱ Francia, haueua vniti 
feco : diſceſe con grandiſſima furia, inſignorendoſi di tutte le città e terre det 
camino, per doue ei paſſaua, e menando aferro & a ſacco qualunque coſa. ΕΕ 
ia cotal molo entrò nella pouera Italia per la prouincia di Venetia, che hoggi - 
αἲ) ε detta Friuli, predando qualunque luogo. Oue gli venne all'incontro dn 
Capitano mandaito da Valentiniano con grandee poderoſo eſercito; col quale 
hebbe Attilavna molto acra battaglia ʒ ma nondimeno fu vinto il Capitano 
l'eſercitode Romanicongran danno, & vcciſion delle genti. E coſi At- 
tila paßò inanʒi, riduſſe in ſuo podere parecohie cittã. Iiche miſe tanto 
ſpauento nella Italia, che in niuna parte di lei gli habitanti dalla foræa dall'ira Paſſaggio di 
«ο σι] ſi teneuano ſicuri. E queſta [μα denuta & tema miuerſale fuca Attila nella 
gione chebbe origine la potentiſſima & famoſiſſima città di Vinegia; laquale ως 
(ſecondo la maggior parte ας’ ριὴ approuati hiſtorici) in queſto tempo η ϱὐ- 
minciò a edificar daile genti, che fuggendo dall'ira & perſecution di Attila, ſi 
riduſſero in certe picciole Iſolette ad habitare, Clequali erano, ΟΝΕ horae que 
Έα nobiliſſima citià ) inſieme con le moglie le facultà loro, parendoa quelle, 
che quiui poteßero allhora dimorar ſicure, fortiſicandoniſi ilmei, cbe potero- 
no; percioche l'eercito di Attila era ſolamente da terra, & non da mare. 
E Adipoi deliberarono di rimanerui, benche foße paſſata quella paura: «]εο- 
minciarono 4 poner fra loro ordine intorno αἱ gouerno, & alla giuſtitia. E 
ſuccedendo loro le coſe felicemente, dennero in proceſſo di iempo a tanta 
grandegæa, che teunero quaſi Imperio del mare, & acquiftarono molte 1/0. 
le, & Regni, & città illuſtri; eſſendo eglino a noſtri αἱ honore ε la riputation 
Italia conſeruando perpetua la lor libertà & miſero nome alla città Vinegia 
dal nome della prouincia, di donde erano venuti, che fu il lito, & le terre vi- 
cine a quelle Iſolette. IHebe non appartenendo alla mia hiftoria, ΠΟΠ πε dirò 
molto: trattandone abondeuolmente il Biondo, & il Sabellico, & altri grandi 
Scrittori. Hauendoſi Attila inſignorito di tutto il rimanente aſſediò la cittd 
αἱ Aquilegia, laquale era molto potente a quel tempo. Nella quale oltre a 
{οί cittacini, entrarono molti Romani, & altre genti dell' Imperio, che * era- 
πο ricouerati dalla battaglia del vinto Capitano: e la difeſero tanto valoroſa- 
mente, che Attila υἱ tenne l'aſſedio tre anni, ſenga poterla hauere, rec andoſi 
a gran dishonore di partirſi, [έηχα prenderla. Nel qual tempo fece di gran 
danni nel difiretto ο πε) luoghi vicini con le ſue genti, & ſi fece di gran pugne 
tra loro e gli aſſediati. Durando queſto coſi lungo aſſedio, Genſerico Κε de 
andali ſignoreggiaua paciſicamente Africa; εἰ kranchi, e Marobeo Reloro 
ſi fecero in Francia molto potenti, & altretanto i Borgognoni nelia Borgogna; 
εἰ Gothi,e gli Alani, εἰ Sueni in Iſpagna, & nella parte di Francia detta. E 
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aientiniano Imperadore mai non ſi moſſe per ſoccorrere Aquilegia, ne εκδ 

ciò fece Marciano, che im peraua in Coſtantimopoli. Ilche auenne per negligen · 

Aquilegia 14 e mal gouerno, e per non poter fare eſersito baſt ante ϱἱ hiſogno, temendo di 
noa Atnilae delle ſue forze- Ilquale in capo de are anni auenne, che comhattendo- 
corſa. la νπ giorno ton ogni [πο podere, mutando 4 certe hore i ſaldoti, e ripone ndo al 
tri in quella vece ſenæa ceſſar laſſalto, la preſe per foræa. E dopò {ο hauer ſac- 

chegglato ciò che vlera,e menato aſil di ſpada, quanti vi ſi trouarono, la fece di - 

ftrus gere e gettare a terra, non v laſciandocaſa, ne ediſicio, che vi ſi poteſſe ha 

bitare; eſſendo ella ſtata la piũ ritca, e Ρὲὰ nobile citiâ di quel tempo : οἱ υπα 

λες delle due: percioche ella e Rauenna dopò Romma ΜΕΠΕΚάΠΟ in quella etail princi- 
— Φα pato. Diſteutta, che hebbe queſto ſiero barbaro di Attila lacite4 di Aqualegia; 
Ό]α, ἀῑβτωτ. egui inanæi con gran Ρχείλεχχαν ε Ιπ pochiſſimi giorni conquiſtò molie nobili 
ta. citd: fra lequali furono Mantoua, Breſcia, Cremona. Bergamo, & andò a 
Rauenna; laquale, perche g Γπερεγαάονί teneuano in lei la ſua corte, era la 

pm illuftre e famoſa città d Jtalia, egli ſircſe, ſenga combattere. Indi ſi vol- 

ſe per la Thoſcana con animo di non fermaſi inſino a Roma, e diflruggerla 

affatto, ilche publicaua ε diceua di voler ſare. Trouauaſi allhora Pontefice S. 

Teone, primo di queſto nome, ilquale a preghi di Vale ntiniano Imperadore, an 

dò a trouare Attila con molti Sonatori, chiedendogli per pietâ, ch'egli non νο 

leſſe diſtrugger Roma; ma perdonaſſe a queſta cittàâ. Ilquale vſficio fu fatto da 

ſan ζεοπε con tanta prudenæa, & auedmento, e piacque Dio di moner la ſua 

lingua a formar parole di tanta foræa, che tutto che Attila foſſe il ρἱ crude- 

le duro Ῥγεπείρε; che ſi poſſa ritrarre, o ſcriuere, in guiſa fu vinto da quelle, 

che non ſolamente rimaſe di andare a Roma, ma deliberò di abandonar tutta 

Tralia, e tornar ſt al ſuo antico ſeggio d'Vngheria, chiedendo prima vna gran 

fomma di danari a Roma per ſegno ε riconoſcimento di Signoria. Et erano 

hoggimai venute le coſe di Roma per cagion de peccati di coloro, che habitaua- 

no iniei, a tale che non oſarono di negar quello, che da Attila fu domandato, 

S. Leon Papa eriputarono grandiſſima ventura, che egli laſciaſſe di mettere ad effetto il ſuo 
nduce Atei· erudele proponimento. Fſcriuono alcuni, che tutti preſero grandiſima mara- 
— uiglia di coſi ſubito mutamento di Attila, e dimandandoglialcuni de' ſuoi gen - 
eiſpuomini la cagione, riſpoſe loro, clyei non era ftato ardito di negar la diman 

da di Papa Leone, percioche, mentre, che Leone inangi a lui fauellaua, ftauano 

dopò le ſue ſpalle due huomini vecchi di gran riputatione con le ſpade ignude 

nelle mani, minacciandolo di morte, oue εἰ non faceſſe, cioche Leone gli chie- 

deua. Onde egli non potè, πε oſaua allhora fare altrimenti. Ilche ſi tenne per 

iſtupenda e miracoloſa coſa, & tutti affermano, che quefti furono ſan Pie- 

troe ſan Paolo. Per li cui meriti non ha permeſſo πε permetterâ Dio, che que- 

ſta città ſia giamai ftata, πε poſſa eſſer del tutto difirutta, ancora, che ella 

bhabbia patito in diuerſi tempi di gran calamitàâ e danni. Onde prudentemen- 
τε il Diuin Rafaello da Vrbino, hauendo a dipinger ἐπ dna delle camere del pa- 

lagio del Papa, queſta hiſtoria, fece due Santi con le fpade in mano venir ſt 
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ælla volta dell Imperadore, & non fu coſa finta da lui, come ſcriue il Vaſari, 
ꝝeggendoſi approuata da fedeli autori. Ora dopò queſto accordo «βία ſe 
nandò in Vagheria: nella qual era tenuto da alcuni, che Marciano, Impera- 
dor di Coſtantinopoli, mandò achiedergli pace, e mandogli inſieme preſenti & 
danari per ottenerla. 

Et egli mandò all incontro a chiederela Valentiniano, ch'ei doueſſe mandar 
gli per moglie Honoria ſua ſorella, minacciandolo parimente, che, quando ciò 
non faceſſe, tornerebbe nella Italia, 64 diftruggerebbe Roma. Alla qual di- 
manda acconſenti egli di volontà della medeſima ſua ſorella; laquale ſegreta- 
mente, eſſendo in εἰδ mego vn ſuo Funuco, haueua per via αἱ lettere patteggia 
to con Attila il maritag gio. Etella queſto fece, perche il ftratello la teneua 


Morte di Ατ. 


coſtretta a viuerſi dongella in molta ſtrettexa, e con grandiſſimo vitupero di tila. 


ſee dell Imperadore ſuo fratello, ilquale temeua lira di Attila, gli fu manda- 
ta & egli la preſe per moglie inſieme con le altre, che, come barbaro, & infe- 
dele, teneua. Ἐν quefto maritag gio cagione della ſua morte: percioche fa- 
cendo le no⁊ge reali con grandiſſima feſta, mangiò, & ſi empiè quel giorno ol- 
ere all ordin ario di auto vino, che di poi aſſalito da vn gran ſonno, ſi riduſe 
al ſuo letto, e viſi poſe a giacere con là faecia in giu: onde ΟΠ potendo la natu- 
ra reggere alla ſouerchia copia del cibo e del vino, ch'egli baueua preſo, gli 


venne del naſo vna vſcita di ſangue con tanto impeto & foræa, che in iſpatio 


vhora Faffogò. Ecoſi ſini la ſua vita con iſpargimento del proprio ſangue 
colui, che haueua fatto fiumi & canali di ſangue humano: & amazgate piuᷣ 
quantità αἱ huomini, & vſate piũ crudeltà, che altro Re ο Capitano, che foſ⸗ 
ſegiamai. La morte di Attila diede libertà ad alcune gentie Κε αἱ quegli, che 
{5 ſono detti di ſopra, iquali {ο accompagnauano e ſeruiuano nelle ſue impre- 
ſe, & dipoi nacquero guerre in [γα di loro, & de' ſigliuoli di Attila, ma però 
TImperio Occidentale non ricouerò le prouincie, che nella Francia, nell In- 
xbilterra, & nella Spagna haueua perduto: ancora che in Francia & in Iſpa- 
gna gli rimaneua alcuna parte. Anæi venne il medeſimo Imperio a tanta de- 
clinatione;: che di qui ἱπαπχὶ ſtriueremo de glImperadori, & delle coſe, che 
auennero, come aggiunte all' Imperio Orientale, nominando principalmente 
glł Imperio antico. Percioche paſſati cinque e ſei Imperadori, & alcuni di 
quei Tiranni; de quali toſto racconteremo; eſſendo Auguſtolo l vltimo di eſſi, 
dopò quefti per iſpatio di trecento anni, l ſmperio Occidentale hebbe fine, & 
quella parte, che ali rimaſe in Italia, era ſoggetta all Imperio Orientale di 
Toftantinopoli, laquale era anminiſtrata da alcuni chiamati Eſarchi, inſino al 
tempo di Papa Leone, che per viltà e colpa de ο Imperadori Greci fu traſporta- 
ta la ſedia in occidente, come αἱ ſuo luogo racconteremo· Vn'anno dopò la 
morte di Attila fu amazæato Valentiniano in Roma, per ſegreto trattato, & 
tradimento, come ſi ſeppe dipoi, di Maſſimo. Egli diede la morte νη valente 
huomo che eraſtato ſoldato dell egregio Capitano Etio, chiamato Tonfilla, per 
far vendetta del ſuo Capitano. Etale fu il ſine dellavita di Valentiniano do- 
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ζωών, PImperio trenta anni, denticinque in compagnia di Theodo⸗ 


oſio il minor ſus ſuocero, e cinque con Murciano Im peradore Orientale. Laqual 


morte auenne (ſecondo magęgior parte de gli ſScrittori) gli anni del Signore 


4 νάϊένοφενο εἰλφμαμλα/ἱ», Δέου 9 ἐὸ αἰεμν.βεἠνοίο ο [ομίονεθε gli poteſ⸗ 
fe ſuccedere, ma duc ſigliuole di Eudoſsia ſua moglie. 


Ρον Ντε σςο 


Ra tutta dia il ſommo Ponteſicato e la Sedia 
Apoftolisa Romana amminiſtrato ſanta e di- 
gniſſimamente dal Santo e dottiſſimo huomo Sau 
Teone Papa, del cui ſine diremo piũ oltre. Nel 
aual tempo di Valentiniano e di Mareiano ſi fece 
AIlconcilio detto Calcedonieſe, Ρεχοῦο e fu raunato 
vellacitid di Calecdonia contra la falſa hereſia di 
Neſtorioʒ e di Eutico· φαί Ρεν diuer ſe maniere 
ambedue haueuano cattina openione della per ſona 
* di Chriſto, Dio e Redentor noftro. In quoſto cotal 
concilio ſi raunarono cento e trenta Veſcoui, εἰ detti heretici furono dannati. 
ΣΑ fatto queſio (oncilio lanno del Signore quattrocento cinquantacingue. 
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ΟΙΝΟΩΝΥΑΝΤΕδΙΜΟ QVARTO, 


Ἱωρεταάοτε Romano. 





κά Εεοπὰο, che Procopio e Paolo Diacono, & alcuni altri autori 
ſcriuono, ſubito: che fu vcciſo in Roma Valentiniano Impe- 
Adore, aſſimo per eſſer citiadino Romano, e di gran ſangue, 
preflamente vſurpò il nome d Imperadore, e ꝰ impadroni 
dellacittà & anco ὁ Italia. E piu per aſſicurar la ſua Tiran- 

ade, tenne modi e aftutit quantunque βιὴ per forga,”che di 
MHa νοἰοπιὰ Idi prender per moglie Eudoſſia, laquale era ãtata moglie di Va- 
lentiniano, Mgliuola del minor Theodofio-A cui, dop., ch' ei l' hebbe in [ιο pode- 
γεκκοἩ penfiero di guadagnare il ſuo animo, diſcouerſe, che egli haueua [πο 
amazæar alentiniano {ιο marito, aggiungendo, che a cid lo haue ua indotto 
Feßer ſuto guaſto del ſus amore. Ilche di nulla placò lo ſaecgnodi Euuoſſia, anæi 
accrebbe in lei lirae lodio, ch ella gli portaua, in guiſa, che deliberò di vendi- 
carſene per qualche via. E parendole, che da ſoftantinopoli dall mperador 
Aarciano non haurebbe alcuno aiuto naſcoſamente ſeriſſe a Genſerico Κε de 
andali, che regnaua nell.Africa, raccomendandosgli ſi affettuoſamente, e pre- 
Landole, ch'ei la liberaſſe dalle mani ε dal podere di NMaſſimo, Genſerico per non 
Alaſciar fuggir la occaſione, & auiſando di potere inſis norirſi ο Italiq, ο alme- 
πο diſtruggeria, adoperando ogni ſua foræa, fece vn groſſo eſercito; e paſcò in 
Italia tano potente che aſfermano gli autori, ch εἰ conduſſe ſeco trecento mila 
buomini. νά queſta gran forza di Genſerico non potèâ ne ardi Maſſimo di reſi- 
ftere ancora cbe tem aſſe tutto quello, cbe era poſaibile e perduta la ſperangu, 
ſi fuggi di Roma; ma nel camino fu vcciſo da vn gran Capitano, chiamato 
Ο//ο. Οἶμπίο Genſerico αἱ lito α ]ιαίία» fu tanta la tema di Roma, che tutti 
i piũ nobili fuggendo Tabandonarono. 115, Ῥαρα Leoꝝꝑc veggendo la — 
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374 VITADI 
1ὰ, che alla pouera cittàâ ſopraftaua, covie huon paftore, deliberò di porſi ape- 
ricolo di morte per le ſue pecore. Et hauendo inteſo le crudeltà, che Genſerico 
haueua fatto eſeguir neVeſcoui di Africa, come Heretico della Setta Arria- 
na, prima che egli arriuaſſe a Roma, andò a incontrarlo; e con grande humil- 
tà σίἰ chieſe, che per riuerenza αἱ Gieſu ( hriſto temperaſſe la ſuafuria, e che 
ſi contentaſſe della preda delle facultâ εγίρεµεττε de Romani, πε νοίεβε toccar 
le coſe de' ſagri Tempi. Non laſciò per queſto il Re crudele di andare a Roma, 

entrare in lei con tutto il ſuo eſercito. predando e ſaccheggiando ſenga diffe- 
renza alcuna le coſe ſagre ele profane, e flando in Roma in quefto ſacco quat- 
tordici giorni, ſi parti di lei con infinita ritchexga,e prigioni. Et in cotal mo- 
do fu Roma, Capo del mondo, & Imperaarice delle genti, preſa, e ſaccheggia - 
ta dai Vandali, eſſendo ftata vn'altra volta da Gothi, come è ſtato di ſopra rac- 
contato, marauiglioſo eſempio, onde huomo tengaa nulla οἱ Imperi, le gran- 
dezæe, e le poten⁊e del mondo. Laſciata adunque la città coſi diftrutta; ben- 
che dicono, che per leſpreghiere di Leone egli comandò, che non ſi metteſſe fuo- 
conegli edificie πε ſi amazgaſſe πε offendeſſe alcuno; leuò Genſerico di Roma 
Eudoſſia, e due ſue figliuole di Valentiniano, lequali poſcia menò ſecoin Afri- 
Rudoſia da ca. Vſtito di Roma Genſerico, fece il medeſimo, che haue ua fatto in quella, in 
— πο motte altre città di que contorni, e diſtruſſe ſapona, percioche ſi haueua volu- 
σος. to da lui difendere. Quindi andò α Ναροϊήν ε {’ α[[εάίον deliberando di pren- 
derla per foræa di arme, ma difendendeſi valoroſamente i ſuoi cittadini, leuũ 
Diſtruttion aſſedio. In cotal modo ſi ritornò in Africa carco di theſorie αἱ ſpoglie. Oue 
di Capoua. ꝓna delle figliuole di Valentiniano, che haueua ſeco menate, ſpos o a Traſi- 
mondo ſuo figliuolo, che gli ſuccedette nello ftato. Auenne queſta nel ſeſto an- 
—— πο dell' Imperio di Marciano, che fu iil ſecondo dopò la morte d i Valentiniano. 
ſutccdor αἱ Eſſenduſi Genſerico e le ſue genti partite di Roma; i principali gentil huomini 
Genſerico. Romani, iquali per mancamento di forge e ἆ Imperadore haueuano abandona- 
talacittà, ſubito vi ritornarono; e di comune conſentimento eleſſero per Im- 
peradore di Roma, dItalia, e di Sicilia vn Romano antico di ſangue e di anni, 
dell'ordine e dignità de' Senatori, chiamato Auito: laqual coſa inteſa da Mar- 
ciauo Imperadore, come humano e religioſo Ῥγεπείρε, n'hebbe piacere; e con- 
fermo & approuò la ſua elettione, accioche le coſe prendeßero migliore ἱπάγίς- 
. Coſi pareua, che ſi teneſſe ſperanza, ch e TImperio Romano ſi doueſſe con- 
— ——— flato preſente. Ma tutto fu difturbato dalla morte dell Imperador 
Marciano, ilquale fu auelenato in Coftantinopoli Ρεν ordine e trattato di Ar- 
dahurio e di Aſpar di lui padre, iquali erano [μοί Tapitani, e de quali di ſopra 
Anni di fece particolar mentione. Equerto auenne gli anni del Signort quattrocen⸗ 
Chriltoas9. tocinquantanoue, hauendo tenuto Imperio ſette. Fu, come sè detto, virtuoſo 
e giuſto Prencipe, e conſeruò & accreſtette l Imperio Orientale. 


iueua ancora Papa Leone in quefto tempo, e, quando ſeguit aſſe la ſua mor- 
te, lo diremo αἱ ſuo lucgo. 
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ὃν ΑΔ. !. 

6 autori di quello, che habbiamo raccolto nella Ὄἶμα di quefli due Impe- 
radori, furono ĩnomati nel [πε della vita αἱ Theodoſio ſecondo, εἰοὲ Proco- 
Ρίο, Paolo Diacono, Giordano, Santo Iſidoro, Beda, Freculfo, Nicoforo, 
Sigiberto, Tomponio Leto Matheo Palmerio, il Biondo, Platina, e gli altri. 


1! fine della vita di Martiano. 





SOMMARIO DELLAVITA 


DILEONE. 


Orto Martiano, alcuni che erano ſtati cagione della ſua mor- 
το cercauano d'uſurparſe l'Imperio, ilche ποπ riufcendo 
loro, fecero Imperador Leone, di nation Greco, ilquale nel 
principio ſi portò ſi brauamente, che non fu alcuno c'ha- 
ueſſe ardire di mouergli guerra. Μα nel Imperio Occiden- 

tale ſorſero molti Tiranni, e moſti Imperadori, iquali per viuer poco, e 
per la lor poca vita ſolleuandoſi molti tumulti, i Vandali preſerò ardire 
di paſſare in talia, contra i quali, Leone mandò vna buona e valoroſa 
armata, ſotto la condotta d'yn Capitano chiamato Baſiliſco, ilquale 
affrontatoſi coꝰ Vandali, gli roppe; nelqual tempo Leone in Conſtanti- 
nopoli hebbe a combattere contra alcuni che voĩſero titanneggiar l' Im- 

rio, iquali ſuperati e morti, hebbe molto che fare in dar ſoccorſo a 
Roma, laquale fu ſaccheggiata e tiranneggiata da molti ſotto nome 
d'lmperadori, iquali per viuer poco, o per eſſer depoſti della dignita da 
altri ρἱὰ potenti di loro, eran cagione di gran tumulti nell' I mperio Occi 
dentale, nel mezo de quali tumulti ſegui in Coſtantinopoli la morte di 
Leone, hauendo regnato diciſette anni- 
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24 Ncontanente, che l Imperador Martiano nella città di Co- 

Nantinopoli vſti di vita, la cui morte dolſe e fu lagrime uo- 
le a tutti, cominciarono i principali α eſſere intenti in eleg - 
) gere Imperadore: & Aſpar, che era ſlato procurator ἀείία 
ον Mamonte, voleua egli vſurparſi l Imperio; ma ποη fu ri- 
σι ceuuto; per eſſer della ſetta Arriana: percioche eſſendo i Ca- 
tholici in maggior numero, non volſero giamai acconſentire alla [ια elettione. 
Id onde non potendo Aſpar hauer Imperio per lui, hebbe podere di elegge- 
γε huomo moilto illuftre nelle coſe della guerra e della pace, ilquale ενα TFri- 
bhuno, chiamato Leone di nation Greco: e primo, che di cotal natione foſſe Im- 





peradore, (ſecondo il pià de gli autori) nato nella città αἱ Beſſica: ma prima 


patteggiò con eſſolui, che de pò, ch'egli haueſſe l Imperio, faceſſe Ceſare Arda- 
burio uo ſigliuolo; benche queſto non ne ſeguiſſe. Fu adunque eletto Impera- 
dor Leone; ilquale cominciando a regger Imperio con buono ordiue & auedi- 
mento, πεὶ principio acquiſtò grandiſsima riputatione, in guiſa, che non osò 
mouergli guerra πε l Africa nel Aſia, ne menola Perſia. Ma nell' Imperio Oc- 
cident ale furono nella Italia, in Sicilia grandiſsimi mutamenti, e ſurfero mol- 
ti Impradori, più di nome, che di autoritâ e di forge paragonati con gli ant 
chi. El molto vecchio e molto potente Genſerico, Re di Vandali; di Aſtica 


uon 
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αν laſtiaua punto di möleſtar la Italis,venendoui egli, e mandandoui armæ- 
te, che diſtruggeßero e ſpoxliaſtero queſto terrenoʒche come racconta Procopio, 
dictrußee ruinò inſino alle fondam anta molte eittà, e πεί ſine ſi impadroni com 
piutamente della Sicilia. It primiero anno aduaque dell Imperio di Leone mo- 


r in Roma Auitoche in let; come s e dettoimperaua; e leſercito Romano, che 


ſtaua preſſo di Rauenna, eleſſe e nomo per Imperadore vn ΘΜΟΠΟ Capitano, chia- 
mato Maggioranoʒ & quella elettione conſenti ancoral Imperador Leone. Faà 
queſto Magglorano buon Prencipee Capitano il poco tempo, chiei durò; percio- 
che puoſe egi gran diligenga e cura in dfender la Italiada Vandali, e da Gen- 
ſerico ſuo Re; & a queſto effetto raunò eſercito: egli dimoxaua il piu tempo 
a lidi del mare per ſoccorrere, oue il biſogno appariſſe maggiore. Eſucceden- 
dogli queſto hene, e trouandoſi potente aĩ gente e di apparecchio, diterminò di 
paſſare in ·Africa con animo, & iſperanga di ricouerarla. Ma non potè far 
aueſta buona opra: percioche Venne a morte ſolamente doppo tre anni, -) 
aãtcuni meſi, che eracftato eletto πεί!’ Imperio; alcuni dicono di natural morte: 
altrich egli fu ammagæato dallo eſercito, che lo haueua eletto. Æ in luogo di 
Aaiorano εἰεβετο ſubito per Imperadore dnaltro grande huomo, chiamato 
Seueriano: ilquale oltre alla guerra ordinaria, ecura, che de Vandali teneua 
gli nacquero altre guerre con gli Mani. Jquali con Biorgio Re loro, parten- 
do di Spagna, doue baueuano dimorato molto tempo con i Gothi, diterminarono 
ui venre alconquiſto α {βαί]α, ſtimando di farſent ſignori, & impadronirſi di 
aleuni luoghi di Lombardia. (ontra iquali Seueriano fece raunar bafteuole 
eſercitoʒe gli diede per Capitano vn valente huomo, chiamato Rithiner, ilqua- 
le era della nation de Gothi, ma fatto cittadino di Roma,e riceuuto nel grado di 
gentilhuomo. Venendo adunque appreſſo la città di Bergomo il Rede gli Ala- 
μή col Capitan de Romani a battaglia, ella da ambe le parti [αργα : ma gli 
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Alani nel ſine rimaſero vinti; e Berigo lor Rein lei morto. Feguita queſta Aorte u se⸗ 


vittoria, & altre coſe di minore ſtima, mori in Roma di morte ordinaria Se- 
aeriano; eſtendo poco meno di quattro anni, che egli teneua ł Imperio d Ιαἰίανε 
fu in ſuo iſtambio riceuuto & eletto per Imperadore vn nobile Capitano, che 
Leone haueua mandato per ſoccorſo e conſeruatione dItalia contra i Vandali ; 
ilquale ſi chiamaua Anthemio; & era ſtato genero di Marciano Imperadore, 
anteceſſore di Leone. Ma leuoſſi immantinente contra /Anthemio, prendendo 
nome d Imperadore, vn (apitano, chiamato Geruando, che era Prefetto e go- 
nernator nella prouinciadi Narbona; che era quella parte, che nella Franc ia 


rimanena all Imperio Romano. Ma nondimeno Anthemio con buona diligen- 


χα mandò contra di lui [οἱ Capitani: & eſſendo da loro preſo, fu condannato a 
perpetuo eſilio, e miſe Anthemio in ſuo luogo vn ſuo grande amico, chiama- 
{0 Belimer, 4 gouerno della detta Narbona. Ne ancora ſi eraben fornito di 
ſedar quefta ribellione, quando in Roma ſi leuò un'altro grande huomo, 
chiamato Patritio; ma con la medeſima αξεµοίεχχα fu da Artemio αἱ tutto 
{ emediato. 25 
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Acntreʒ δε tante mutationi ϱφΟΜΑ mperadari in Italia ſegaiuau 
Senlerico Zeone Imperadore teneua puciſicamente la Creciae Oriente. con crondiſſima 
.. — Aao valoreʒ Quando il prode qenſerico, Re de Vandali, e di Africa, veggendo 
19111, gli aggiramenti, che ciaſcun hora nella Italia aueniuano, deliberò di farſi con 
queſta coſi buona occaſione di lei Signore; ilche erano buoni, άν egli deſidera- 


4 4 


J 


Eandali, e delle genti Africane, e di altre nationi la maggiore armata eſer- 
cito,che egli haueſſe fattogiamai. Laqual coſa eſſendo ρτίσια inte ſa da Leone 
Imperadore, ſape ido egli, cho Anthemio,che era in Italia, non era baſtante 
a diffenderſi da Genſerico, e, che quando a lui foſſe auecnuto male, η ſuo αι 
non iſtaua ſicuro, ο almeno la Sohiauonia, οὐ εγα vicina αἰἰ Italia ; propoſe ai 
far tutto quello, che egli poteua contra Genſerico, e in aiuto di Antbemio; il- 
quale dal ſuo canto ſaceua di grau prouedimenti di genti, e ἆ armi per la dife ſa 
d Italia; & baueua vnita νπὰ grande e ſingolare armata dimare «.Οτά αβραν 
recchiata per Leone quell armata &tſercito, οὐ egli potẽ maggiorẽ, fece (η 
Capitano vnnobile hudmo, chiamato Baſiliſco. ilquaie ενα fuo cognato, cume 
fratello della Imperadrice ſua moglie/ e.eramedeſimamente cognato di An- 
haſlileo σα. themio. Partendoſt adunque Baſiliſto di Coſtantinopoli con Ὅπα potentiſſima 
pitano di Armata, paſeò in Italiacon proſpero tempo, e congiungendoſi con ammata, 
Leoue. {Ρε Anthemio haueua fatto appreſtare, aauo atrouar Genſerico alquale con 
non minore Armata era giunto al lito dItalia. Venendo adunque άκου 
mate, Iuna a viſta dell altra, auide Genſerico, εὔε le genti de nemici erano 
piu deſtre ερ pratiche nel mar, cho le ſue. Onde, come labattaglia fu comin- 
ciata con paura; coſi dalla parte di Genſerito fumal combattuto. Di qui ccuo - 
ſcendo hauantaggio, fece penſiero d'vſtir dell' armata, mentre che le Galee 
4 combatteuanolvna con Laltra, e coſt a fare cominciò. Ilche eſſendoſi da (νο) 
Οία veduto, ΜΗ cominciarono preſtamente α fuggire. Videſi αἰῥοτα manifeſta- 
niente ία ſua per lita, & in tal guiſa perdendo molte genti e naui con gran Ὅευν 
gæna fux i nell afries. Baſiiſco ſa diedea ſeguir io, e preſe terra πο pi chᷣe 
dugento ottanta ſtadij lontano da Carthagine: εν come raconta Procopio.ſe ες 
ſubito andaua α Carthapine, di leggieri haurebbe preſa; & andando Genſeri- 
co, come ſi trouaua, cbandato e ſparſos ſi ſarebbe in ſignorito di tutta la prouin- 
cia. Percioche d altra parte verſo Leuante vn Capitano chiamato Meraclio, il- 
uale era ſtato manaato da Leone, haueua ridotto ἐπ ſuo podere ία cittâ aiccri- 
pᷣoli, & altri luoghiꝰ Ta dnde o per poco giudicio, ο per eſſer Baſiliſco ſtato cor⸗ 
rotto da gran ſoma, come altri dicono, αἱ danari da Genſeærico, rallentò la guer - 
ra, e rimaſe contento di vitirare il ſuo eſercito in Sicilia, ο diricouerare in quel- 
l'Iſola quello, che Genſerico haueua occupato. 
Nentre, che i Capitani dell Imperador Leone queftẽ coſe faceuano, egli ſi 
FHaua dormendo in (oftantinopoli. Perche Aſpar, e ſuo figliuolo cArdaburio, 
haueuano cag ionato di gran mouimenti, iquali haueuano gran foræe e podere 
nella lor corte, oltre che ſempre il padre, εἰ ſigliuolo erano flati potenti, e de 
prin⸗ 


μα» hauendo di già guſtate le ricchegæe di Roma. [α onde eifece de ſudi valenti 
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priucipali. Veggendo αῤπφκενε[ῥαν, che a Baſiliſto Capitano dell — — 


dore ſc coſe ſus cedeuano hene, cominciò a temere della ſua potenæa, giudicando, 
che come lmperadorfoſſt ſiboro delia tema, che haueua di Genſerico, farebbe di 
Ii pocoſtima. E-perche jueſto non aueniſſe, deliberd intanto, che Baſtliſco an- 
daua allagaerra, di ſtringere & importunar mperadore, che faceſſe e nomaſſe 
Ceſare Ardaburio [ο hgluuolo, ſs come egli haueua provaeſo, quando fu fatto 
Imperador, ma non lo haueua inſino allhora mandato ad eſfetto trattenendolo 
εοπ alcune apparenti ragioni. Ma nondimeno que flo tempo Aſpar, come huo- 
mo poderoſo, chie ſe contanto ardimento α Leone, cbe la promtpa gli atteneſſe, 
che ſtuotendogli la robba Imperialc, chegli haueua indoſſo, gli diſſe. Leone tu 
dei ſodisfare all'obligo che tu hai meco, perche que fio manto, che veſti non dee 
mentire. Rpoſe Imperadorene meno ba da Joſte nere; che aleuno gli faccia 
foræat ntoſo Aſpari⸗ imento dell' Imperadore veggendoſe eſſer molto 
porente deliberò di fare il ſigliuolo Ceſare per la via delle arme, e coſt gli diede 
i nome di Ceſare, e facendo υπο eſſercito aſſai ὄμοπο » {7 comineiò la guerra [τα 
vui, el' Imperadore. Alcuni dicono, che Leone lo nomò (ε[αχενεεβεἑρορείο 
dafholico, Ρεν εβεήε egli e il padre Arriani, non volle ciò conſentire ʒ onde ne 
Jeguiro οἱ gran tum ulti. Ma, come lacoſa aueniſſe, egli ἑ dero, che eſſi preſero 
de arme contra ἡ ΗΡεΥαήογε, ecombattè una parte con l'altra. Onde Leone 
mandò a richiamarein gran fettail ſuo Capitano Raſiliſco che ſpirt uaua m 
Sicilia, ordinandogli, che preſtomente Ῥεπίβε con lo eſſercito e con (αγ πιαϊα α 
foccorrerlo Ma inangi, ch'egli arriuaße, ſi dide Impcradore in grand ſſimo 
pericolo, e molto vicino alla perdita. Μα arriuato che eſſo vi fu,conle ſue 
xenti, (ancora che dentro di Coflantinopoli le batiaglie furbno molte, e par- 
na quaſi, che la coſa andaße di pari yperthe Aſparcol figliuolo erano 3apitani 
di gran valore, et poder loro, como 5 ὁ detio era π]ο(ῖο} αἰία ſine la parte di 
Teont fu vittorioſʒ & i due Tiranni fatti prigioni, e poi dcciſi di ordine del- 
mperadore:e coſi trouoſſi libero αἱ queſto pericolo. ο ſoggettione. Ma toſto gli 
ſcofferſero aliri trauagli congli Oſtrogothi; iquali erano 31181 compagni di At- 


᾿Ῥατοῖς di 
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a Leone. 


Leone con- 
τα Alpar 
vncitore 


tida nella paſſata guerra. Percioche Balemir e WPhrodomir ΑΕ di quellicon tutto 


podere,e genti loxodopò molie battaglie hauuto col ſigliolo dꝛ Artila,lequali io 
nõ /criuo perahe nõ appartengono alla uoſira htorim; diterminar ono di mouer 
guerra all Imperio ΟΥ ΙΕΡΗ), cominciando per la Sehiauonia mi ſcero Leone in 
gran penſiero. Onde egli, come ſaggio Prencipe & amico di pace; deggendo di 
ΟΛΙΡΑΝΕΥ altro miglior rimedio, concederte horo l Auſtria, e Vngheria, e pren 
uendo in ciò hoſtaggi. e ſtroga. ſi fece la pace, laquale per que giorni αἰέ Im- 


Perio fu neceſſariq manon honoreuole. Coucederee anco a medeſimi la Serulia, 


la Miſia, e la Valachia. ντ ον Ἡ —D — — 

Mentre, obe queſte roſe ſtguiuano, Anthemio, poſe iache Genſerico era ſtato 

ήτοι ſi ſtaua nella Italia pacifico Imperadore. Ma, perche non ſt truoua alcuna 

ſiabilità nelle coſe humane, t nelle maggiori felicitd auengono le calamità mag- 

Siori, Rithiner,o Richimer, ilqual dicemmo, δε vinſe gli Alani, & — η Κε 
oro 


ώδο ο να{τλ ΟΙ : 

Kitkiner ſi loro preſſo la città di Aergamo, eſſendo ες ἰὲ rimaſo di quella coſt ſegnalata vit 
ribella con toria molto vanaglorioſo e ſuperto, non [1 ricordasdo de i premi datigli da Au- 
— Anihe οφ, πο de θεπεβεἰ φαν ενεενιαί ἐν θάνεηβίε ἄαέα Ρε ποοξίέε ἐᾳ ῥγαρείαβ” 
: gliuola,e fattolo ſuo gouernatore, e Cupitano della Gallia Ciſalpina hoggi 
chiamata Lombardia, deliberò οἱ leuarſs contra ib ſuocero e ſuo Signoræ: che 

ciaſt una di queſte obligationi doueua baftar per ſola a farlao deale ye fedele in 

verſo di lui. La onde propoſe di andar conla maggior gente, ch'ei poteæſſe con- 

era Anthemio τε di qui tuttala Italia ſi puoſe ἐπ arme, alcuni in fauore d'una 
Epifanio Ve. parte, & altri d vnaltra. Ma trappo nendoſi il Santo evene rabil Epifanio Ve- 
ſcouo. Irouo, lo riduſſe per allhora alla pace: la quale li fece confermar con certte con 
ditioni con grandiſſimi giuramenti. Manondimeno il maluagio Rithiner iui a 

pochiſſimo tempo la ruppeʒ &andd col ſuo eſercito inſeno alle muradi Roma. 

Facendo guerra a tutticoloro, che piegauano all Imperqdore. Antbemia uaun ſi 

trouò con eſercito baſtante da potere Vſtire in campo, e rimanendo contento di 

difender la città, β la ſciò in lei aſſediare, aſpettanda id ſoccorſo, che di Fran- 

ciagli veniua. Percioche hauendo inteſo Belemir (ilquale, come dicemmo, ha- 

aeuafatto gouernatore e Capitano della Frãcia Nerboneſe)in quale ſtretteꝝga 

egli ſi trouaua, come leale, e buon Capitano, deiiberò di venire con ogni ſus 

foræa a difender l Imperador ſuo Signore. auuto parmentel Imperador Leo. 

πε nuoua di quello, che era ſeguito in Italia, conoſcendo il poco podere di An- 

themio per difenderſi, εἰ tradimento di Rithiner, con gran fretta mandò in 

Italia v Capitano, chiamato Olibrio, con buon eſercito contra di lui e con au- 

torità, quando gli pareſſe di prendere il nome da Imperadore, laqual coſa in- 

teſa da Anthemio, flimando di douere eſer libero dellaſſedio per quefta via- 

conſenti, che egli ſichiamaſſe Imperadore, e volontariamente gli tonfermo iꝰ 

titolo ἆ ηνρεγκάογε. Ma prima, che arriuaſſe Olibrio, giunſe Belemir col ſoc⸗ 

corſo; εδ αἱ Francia conducena ;ε volendo entrare in Roma, e congiongerſi 

con Anthemio, Rithiner gli ſi oppoſe di talſorte, che mal ſuo grado fuſxfor ææ- 

to a venir ſeco a battaglia; laquale infra di loro fu crudeliſſima: ma tuttauia fu 

—*— ΤΕΤΣ ꝓinto, e morto il leal Capitano dal traditore. Onde eſſendo perduta in Rom-a 
ωρών peranæa οἱ queſto ſoccorſo Cancara Olibrio che da Cofſtantinopoli νε- 
niua, trouandoſi in Rauenna, ſi lontauo da Roma, i Romani ſi auilirono di ma- 

niera, che Rithiner potè entrar neila infelice citia per foræa di arme, & amag- 

κὸ Imperadore, ſaccheggiandola tutta, fuorxhe due luoghi, de quali ο era 
impadronito. Et in cotal modo pat Roma la teræa volta molti diſagi, e fati- 

che in difenderſi, e rapine e forae aipoiche fu preſa ὑπ guiſa, che come s ἑ vedu- 

Norte di ki. 126 Jeguendo altre volte ſi νεάγὰ, non ſa dar quaſto mondo alcun hene, che 
μία, ΠΟΠ lo tolga, ne ſalinalzare, che poi non abbaſſi. Haueua Roma ſoggiogato tut- 
toil mondo, imperato a tutte le nationi, nondimeno in proceſſodi tempo per 

diuina prouidenæa fu preſa, e ſpogliata da i medeſimi, che ella haueua vinti, e 

poftli ſotto il ſuo giogo, come s e veduto in quello che :ἐ ſcritto, e ſi vedra in 
quello, che ſtriucremo. Hauendeſi adunque Richimer inſignorito di Roma 
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con titolo e podere ἆ ΙΠερεγαάογε, e δεί rimanente di tutta la Italia eccettoc he 


di Rauenna, e del ſuo diſtrettot la qual fu difeſa da Olibrio, ſolo tre meſi pete 
godere di quefla ſignoria; dopò iquali ſi mori d'vna grau [914 malatia, dalla 
quale fu ſourapreſo con grandiſſimi dolori. La onde ſubito Olbrio fu chiamato in 
Romaper Imperadore: ilquale eſſe ndoui andato e cominciando a dare vn buon 
ſaggio diottimo gouernatore, dindi a quattro ο ſette moſi mori di morte natu- 
rale· Ecoſi, come Roma haueua perduto la riputatione ele foræe ſue coſi gl Im- Ouĩbrio fa 
peradori haueuano poca ſanità e vita. Percioche chi ben conſidera, trouerâ, che — 
mentre che Leone ἰπιρενὸ ΠΕΙ Oriente, furono con buono o cattiuo titolo in dore. 
Ztalia ſei ouero ſette Imperadori. Subiſo, che venne a morte Olibrio, il Senato 
conſiderando le ticannie e ruine paſate, volle cforgarſi di eleggere Imperado- 
r per mego de votie della volontà di tutti con buon diſcorſo e conſideratione. 

Ma non potè far quefto, percioche egli fu coftretto da Cuandibare, ilquale 
era vn Capitano, che dimoraua in Rauenna, a elegger Glecerio Senator Ro- glecerio ς- 
ππαπο. Onde | Imperador Leone hauendo inteſo la εἰθέ[ίοπε eſſere ſtata per for- — ω 
πα, mandò contra di lui vn Copitano, chiamato Nipote, con titolo e nome ἆ [η1- 
peradore. Iquale aiutato da Romani, che contra il voler loro haueuano giu- 
rato obedienæa a Glecerio, io conduſſe a tale, che gli lexò il titoloje la dignitaã; 
e contra ſua voglia [9 aſtrinſe a diuenir prete, gli diede vn Veſcouato, per ſe ri- 
tenendo Imperio. Ilche fucagione di molti mouimenti e ſcandali nella Italia: 
percioche Guandibaro, che haueua poſto nell Imperio Glecerio, riceuete per ſua 
la ingiuria a lui fatta, e raunò νΝ grande eſereito per cagione di reſtituirlo, ma 
nondmeno la diligenza, e la faticadel huon Voſtouo Epifanio, di cui dicemmo, 
ch'egli haueua poſto pace fta Beliber, & Anthemio, ancora che ella non duraf. 
ſe molto, fu baſtante a diſturbar queſta guerra, raßettandogliin guiſa, che la- 
ſciarono le arme: ecoſi rimaſe allhora Nipote pacifico in Roma. Emontre ſi 
trouaua in quello ſtato, hebbe nuoua, come Henrico Re de Gothi, che in quel 
tempo regnaua in Toloſa, e nella maggior parte di tutta la Spagna, faceua 
guerrain quello, che in Francia era rimaſo a t Romani; & hauena preſe alcu- 
πε terre, limauaſi, ch'egli doueſſe paßare auanti. Contra il quale volendo 
MNipote moſtrarſi potente, fece raunar νη buoniſſimo eſerctito, e facendone Ca- 
pitano vn ſuo familiare, chiamato Oreſte, lo mandò in Francia. Partendoſi 
adunque Oreſte potentiſſmmo, non ſi curò di ſar uſſicio, che gli era flato impo- 
Πο , ilquale ſartbbe a lui ſtato piu honorata improſa, αηπί giunto æ Rauenna, 
hauendo prima procurate le volontà, ο i fauori, che erano miſtiero, fece leua- 
γε Imperadore Ὅπο [κο figliuolo, chiamato Auguſio. Ilquale i Romani, ſe- —— 
condo che Procopio ſtriue, chiamarono Auguftolo, perche il titolo gli fu da- — 
to, eſſendo fanciullo: e coſi lo chiamano tutti gli Huftorici. 

Hauendo ciò fatto, diliberò di volgerſi a Roma contra Nipote, ilquale ha- 
uendo tutte le ſue genti, e le ſue foræe impiegate in quello eſercito, non ſi trouò 
potente per aſpettarlo, πε per fargli reſiſtenga. La onde αὐαπάοπὸ Roma, e la 
Peranaadi piu eſſere lmperadore, eſſendo pochiſſimo — egli — fug- 
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alcune altre terre vicine in quello, ch'èchiameto la Ῥγοβεπχα, e durarono poco 
nella loro οὐεάίεηπα. In Inghilterra regnauanoã Saſſoni, e gli Angli, & in —* 
tia gli Scothi &Piti:nellVngheria ε neil Auftria, nelle Miſie, che ſono la 
Seruia, e laValacchia, gli Oftrogothi per conceſſion dell Imperador Leone, cſen 
do Κε di quegli Todemio,e Theodorico ſuo figliuolo, comeè detto. Nell' Africa 
i Vandalicot lor vecchiſſimo Κε Genſerico, gia molte volte nomato:ilquale mo- 
7) poco tempo dipoi, e gli ſucceſſe Honorico ſuo ſigliuolo. [ο maggior parti delle 
prouincie di Alamagna haueuano vſurpate i ſucceſſori de gli Hunni, gli Heruli, 
Turigi, & altri, che con Attila erano venuti. Imtutte queſte prourncie, e fra 
querñte nationi v'erano di gran guerre, ricercando ciaſcuno di ampiaqre il ſuo do- 
minio. Le prouincie Orientali tutte ſi ſtauano pacficamente ſoggette all Impe- 
radore di oriente, nelquale rimaneua, come 5 ὁ detto, Leon nipote di Leoneê, di cui 
babbiamo fornito di ragionare. 


HVOMINILETTERATI. 


In queſto tempo le lettere humane,e le ſtienge vennero in grandiſſima dimi- 
nutione,e mancamento, eſendo pochi, che le prexaſſero, per cagion delle guer- 
re,e calamita, che la venuta di quefte genti barbare, e nimiche di che, cagionaro- 
no, della qual caduta, & infirmità mai non ſi riſanarono compiutamente; anco- 
rache alcune volte preſero qualche vigore, tome αἱ tempo di Carlo Magno. Ma 
nella noftra etâ (come al [κο luogo ſi dird) /υπο in tanta luce peruenute, che ſi 
Ρκὸ dire con veritd, che elle habbiano in grandiſſima patte racquiflato antico 
Iplendore. Di qui auiene, che in queſti luoghi nommiamo pochi huominilu 
— in eſſe lettere quantunque v'haueſſe tuttauia alcuni dotti prelati, come Pa- 
Ρ: Hilario gid detto, Genadio Veſcouo di Coftantinopoli, e Germano Anthiſio- 
doreſe, & alcuni altri. FuVittorino ſingolare Arimetrico; & in Inghilterra il 
diuin profeta Merlino, coſi famoſo in tutto il mondo, di cui fanno gran men- 
tione l'hiſtorie Ingleſi. 
ν τ ο  Ι. 

Gli autori di quel, che ϱε detto, ſono, Procopio nel teræo libro della hiftoria 
de Vandali: Giornando in quello della ſucceſſion de Regni, & in quello de fatti 
de Gothi: Nicoſmo nella ſua hiftoria Eccliſtaſtica, Freculfo Veſcouo nel quinto 
libro del ſecondo Tomo: Paolo Diacono nella vita di quefti Imperadori; e ſomi- 
gliantemente Santo Iſidoro, e Beda, e gli annali (ο flantinopolitani nel quinto 
decimo libro, tutti autori di grande autorità, e verità, e di non minor fede, ben- 
che più moderni: Sigiberto nella [μα Cronica;che, come 5 ὁ tocco di ſopra,e ſcrit 
ta gid più di quattrocento trenta anni; e Abate Vueſpergeſe nella ſua, antica 
di ρἱὴ di trecento. E dipoi il Biondo, Platina, Mattbeo Palmerio, Pomponio Le- 
to lquale ὁ molto flimato, ancorche ſiano piũ moderni: Nauclero, e tutti que- 
gli,che dipoi hanno ſcritto.lo ſeguono, & allegano. 

Il fine della vita di Leone. 
τις Η0 3 5ο 21- 


-- 


J 


SGOMMARIO DELLA 
VITADI Ζεν ΟΝΕ. 


Ἐά 


ORTO Leone, preſe ' Imperio il ſuo nipote chiama- 
ἡ τορυτ come egli Leone, iiquale ποπ gli parendo ra- 
κ ρἰοπειο]]ε che il Padre chiamato Zenone ſteſſe huo- 
mo priuato, & egli Ππιρεταάοτα » gli rinuntiò PImpe. 
λαο rio,e lincoronò di ſua mano, ἀορὸ il quale atto ſi mo- 
ndicorto. Fatto adunque Imperador Zenone, diſ- 
piacendo alla vedoua Imperatrice, che egli haueſſe τα] dignità, gli moſ- 
ſe contra Baſiliſco ſuo proprio (αρίταπο »{] quale —— Imperado- 
re, coſtrinſe Zenone a fu Εεικᾶ in ſſauria, ma non durò molto in queſta 
miſeria, perche eſſendo Baſiliſco odiato per la ſua ſuperbia, fece di ma- 
niera, che Zenone in breue fu reſtituito nell I mperio. Mentre che egli 
ſi [αμα in Oriente con molta pace, Imperio Occidentale e Roma fudi 
maniera trauagliata, che Oreſte padre d'Auguſto Imperadore fu preſo 
in Pauia e morto, & Augoſtolo laſciate per paura l'inſegne Imperiali 
laſciò in arbittio d'Odoacro l'Imperio e Roma, ilquale gli fu poi το]το 
da Theoderico Rede gli Oſtrogothi, e Zenone, hauendo hauuto in 
Oriente alcuni trauagli di guerra, & hauendo hauuto vittoria di duoi 
tiranni, che gli ſi leuarono contra, ſi mori di morte ordinaria in Coſtan- 
tinopoli, hauendo regnato dieci e ſetie aanaaa.. 
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EDI ΖΕΝΟΝΗ ΡΕΙΜΟ, ΔΥΟ ΡΑΡΑΒΕ. 
J LVI. Imperadore. 





Ο mi do a credere, che'l Lettore bhabbia inte ſo baſteuolmente, in qua- 
le ſtato ſi trouano le coſe nel tempo, che Leone Imperadore wori 
in Coftantinopoli. Για onde non Ra hora neceſſario, che torniamo 
οἱ nuouo a raccontarle. Dico adunque, che ſubito che Leone paſo 

ai queſta vita, ſenga Veruna difſcultà fu obedito il nipote, ſi come egli, chlam ato 
Ζεοπε. Percioche nella guiſa, che dicemmo, { αμο]ο lo eleſſe & ordinò prima, 
chei ſi moriſe: e coſi tenne vImperio alcuni meſt: ἀοβὸ iquali fece υπο effetto al 
mio parere molto nuouo, e maraniglioſo. Queſto fu, che di ſuo proprio volere, 
pareudogli coſa dura, che'l padre foſſe ſuddno, & inferior delfigliuolo,rinuntiò 
ΕΙπεροτίο, e diedelo a ſuo padre Ζεποπε : & ei medeſimo l'incoronò, e gli diede 
fubito obedienga. Che i padri, viuendo ε[ῇ » habbiano date le dignità εἰ Regni ai 
Egliuoliᷣ coſache habblamo vdita e letta: e pare, che ella ſet ne vada per camino 
honefto.e raginneuole:ma poche volte ὁ auenuto, che alcuno habhia inteſoʒ,chel 
Agliuolo ſi priuaſſe della ſignoria per cagione di darla αἱ padre: angi ἑ occorſo, 
cpe eiglie vᷣ habbia leuata in vita per foræa: & alcuna volta diſideratagli, e pro 
curataglila morte per hereditarl a La onde ſi può dir coſaſtrana, e quaſi mira- 
eoloſa,che ſi ſia trouato tanto amore, & οὐεάίεηχα in qquefto figliudlo. Auenne 
adaunque, che Zenone fu incoronato, e giurato Imperadore in Coſtantinopoli, e 
ſuo figliuolo rimaſe nello ſtato di prima. Di ciò era ſeguito contrario effetto in I- 


ralia: percioche Oceſte, come gia diſſ, haueua fatto Imperadore ſuo figliuolo 


Augufto, ſenxa procurar, ne voler Imperio per lui Dopò adunque, che 

Leone rinuntiò Imperio αἱ padre, Giornando, & altri autori dicono- ch- 

egli β mori βία pochi giorni. Ma Paolo Diacono ſeriue in altra guiſa affer⸗ 
. α. Hb 34 mando, 


Μοτις di 


eone. 
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ꝝondo, εἷε 1 proprio padre gli procurò la morte; ma, che facendoſi prete, ſu 

berato, e viſſe alcuni annt. Ma, come che quefto fatto aueniſſe; ἀλλ non ſi 

fa pin mentione: c [ωο padre Zenone cominciò amminiſtrar l Impe rio, e andan⸗ 

dolo riconoſcendo, e trouandoſi in Calcedonia, ία vedoua Imperaædrice ſua ſuo- 

μα, cera; laquale εγω rimaſa in Coftantinopoli, ſpiacendole, che Zenone foſſe Im- 
—— peradore, ilquale leone ſuo marito non haune ua mai riputato degno de Impe- 
άοῖς 7 rio, racconta Giordano, ch'ella induſſe Baſiliſto [ο fratello, ilqual, come di- 
ſtantiuopoli cemmo, haueua vinto in battaglia di mare Genſerico, a prender nome d Im- 
peradore. Et eſſendo egli per cagione di quella vittoria, e per la parentela, che 

haueua con Leone, molto potente, O ἐπ grande ftima, pote, e volle [αγ queſto, 

e ſenæa contraditione fu riccuuto, e giurato in Coftantinopoli Imperadore. Il- 

che ſubito, che fu ſaputo da Zenone, o foſſe per viltà di animo, o per cagione di 

ſchifar guerre, & vcciſioni, egli non preſe cura di reſiſtere a Baſiliſto? e ſt ri- 

duſſe in Iſauria, laquale era vna molto forte prouincia nelſ Aſia minore: dous 

auisò di poter rimaner ſicuro. Di che Baſtliſto“inſuperbl, e? allegrò inſinta- 

mente; e riputandoſi gia ſicuro, nominò ſubito Ceſare Marco ſuo figliuolo. Μα 

la ſuperbiae la gioia, che egli di ciò ritraſſe, gli durò molto poco. Percioche eſ- 

ſendo infettato della hereſia de' Neftoriani, cominciò α perſeguitare i fedeli 

Chriſtiani; e le Chicſe loro. La onde, come racconta Procopio, e Giordano, 

cadde in tanto odio di tutti, che i Capitani, clegli mandò contra Zenone, paſ- 

ſarono a lui; e di conſentimento di tutti fu Zenone reftituito, e ripofto λε) Im- 

Morite di Ba. perio; & egliil figliuolo, e Verina ſua ſorella preſi. Iquali eſſendo banditi, 
Aliſco. morirono nell'eſilio. E in cotal modo rimaſe Aenone potente, e pacifico, ε[[επ- 
do diciotto meſi, che fu leuato dell Imperio; doue laſciandolo hora, tornere- 

mo a raccontar quello, che auenne ad Auguſftolo, Imperadore oceidentale 

Italia. 

autuſtolo Frataata, che queſte coſe aueniuano nell Oriente: gia habbiamo detto, ες- 
fa lega con me Orefſe haueua fatto ſuo figliuolo Imperadore contra Nipote, che in Roma 
Genſerico. eneua Imperio e come Nipote haueua abandonata læ fialia, e rimaſe in lei 
Auguſñtolo Ilquale deggendo, che in Italia non haueua alcumo; che gli ſfoppo- 

neſie, per conſiglio del padre fece lega e pace con Genſerico Κε de Vandali in 

Afsca, gia inuecchiato nelle guerre, e nele arme, e vicino alla morte. Per la- 

qual lega egli ſi teune molto ſicuro, perche di Zanone non faceua flima, veg- 

gendo ſe diſcordie, che ſeguiuano tra lui, e Baſiliſco· Magli venne il danno di 

donde egli nonl'attendeua; percioche gli Heruli, e i Turigi, genti, dellequali 

gia habbiamo fatto mintione, che erano ſtate nell'eſercito αἱ Attila, quel po- 

tentiſſimo Rede gli Hunnie lequali habitauano a quel tempo ἔμπρο il Danu- 

bio, ne gliultimi termini dell Vngheria, preſero per (apitano vn dalentiſſimo 

Odoacro. huomo della nation loro, chiamato Odoacro, e ſecondo al cuni, Odoaacroʒ ε di- 
terminarono di venire a conquiſtar la Italia, veggendo, che in lei non baue ua 

ragione, ſe non colui, che pi potena; ceſi volle DBIO, che la Italia, che man- 
daua Capitani al conquifto di tutte le parti, e natigni del mondo, vedeſſe, che 

ua qua- 


οι” - ——— 
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dæqualunque parte, ε nationi veniſſero genti Ρεν conquiftur lei. Ora giunto 
Odoacro a confi ni d' Italia, gli andò all iucontro Orefte, padre di Auguſtolo con 
vn molto eletto eſercitocbe il padreell ſigliuolo haueuano pofto inſieme, inte ſa. 
che hebbero la ſua venata.Venuti i due eſerciti a viſta, ambedue i Capitani νοἱ 
ſero combattere,e diedero il ſegno della battaglia. E vero, che de ſoldati αἱ 
Oreſte paſſarono alcune bandiere ad Odoacro; ilche da lui veduto; ΕΠΟΝ ſi con- 
fidando interamente in quelliʒ che gli rimaneuano, bebhe a ritirare col miglio- 
re ordine, che potẽ tenere,e preſe la via del Ticino, chiamato hoggi Ῥαμία: la- 


quale città ὁ nella Lombardia. Et Odoacro gli tenne dietro. Onde non hauen- ricĩno hog· 
4ο Oreſte baſteuole eſercito da combattere, ſi laſtiò aſlediare in queſta cittàâs e Bi Pauia. 


ꝙuantunque ei faceſte ciò, che potè, per difenderla, gli aſſalt furono coſi forti, 
che fu preſa per foræa di arme, dopò {ο hauerſi difeſo molti giorni, fu preſo Όνε- 
ſte,e nella cittâ, e nelle ſue genti fecero i ſoldati di Odoacro di gran crudeltà; e 
dindi Oreſte futratto ἐπ Placẽꝓa;: doue per comandameato αἱ Odoacro gli fu le- 
uata la vita. Hauutaſi queſta vittoria, ſi comel Imperio di Auguftolo teueua po 


Morte di 


co fondamento, e manco giuftitia, tutte coſe ſi drigarono in fauor di Odoacro. E Orelte. 


coſi con poca difficultd e reſiftena ς impadrond. deũe εἰ! di tutta Italia; e to fio 
ſi chiamò Signore ε Redi lei. Inte ſoſi da Auguftolo, che tutti i popoli ſi accoſta- 
nano a Odoacro, ſi parti di Rauenna, doue εἰ dimorauaæa, & andò alla voltadi Κο 
ma:e πε] camino, prima, che egli vi arriuaſſe, da ſe βε[το gli caddero le inſegne, 
e la veſta Imperiale: onde abandonò Roma,e ſi fuggi contentandoſi della fola ſpe 
rãæa di ſaluarſi la vita: eendo ftato due an ni Imperadore pacificoʒe coſi fini di- 
poi ſua vita in pouertd εἰ miſeria, come io flimo; percioche glibiftorici piu nõ 
Fanno di lui memoria. Odoacro eſſendo Roma abãdonata da Auguſtolo, x inſigno 
ri di quella, ſenga trouar contraſtoe parimente di tutta Ialia. Laquale hebbe a 
poſſedero 14. anni in grandi ſuma proſperitd. Dopò iquali diremo chi πε fuSigno- 
τε. (oſi hebbe [πε imque fto Auguſtolo l Imperio di Roma; la quale non hebbe 
Imperadore per iſpatio di ρ.ἡ di trecento treata anni. E ſegul queſto πε mille du 
ento, e ventinoue anni, che ella fu edifitatae πε cinquecento, e ventinoue, che 
— Ceſare ſi fece di lei Signore; e ne quattrocento ſettanta ſette, che nacque 
riſto. 


In queſto tempo (΄/δεοπὰο, che racconta Paolo Diacono εἰ Blondo) πεἰ[1- 


1οἱὰ æInghiiterra ſi ſolleuò vn valoro ſo barone, chiamato Ambrogio, di nation 
Æomano, di quegli, che a quel tempo habitarono quell' iſola; e congiungendoſi 
«ο Britani natiui dell iſola contra gli Angli, che lhaueuano vſurpata, hebbe 
con eſſo loro di molte hattaglie; & in vltimo fu vinto, & vcciſo. La onde i Bri- 
tani deliberarono αἱ abandonar liſola, e ſalirono nelle naui, e barche, che pote- 
rono hauere, e ne andarono fuggendo alla coſta, che ancora per queſto ἑ chia- 
mata Bretagna; doue a ΦΜε tempi habitauano alcune genti, chiamate Veneti, e 
Cenomani, e Turononi, e di conſentimento de gli habitanti. & alle volte ſenga. 
habitarono ὑπ quel terreno, e perſeuerarono con buon ſucceſſo, tanto, che hoggiot 
viue il nome e dura il linguaggio di eſß; & vna delle principali prouincie di 
ΗΕ 4 Fran ciaq; 


Ambrogio ſi 
ſolleua πε]. 
ł Ing hilter· 
τα. 
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Εγαποίας & furond in lei di moltipotenti Prencipi; & al preſente ἀοβὸ vari 
a νimenti la poſſeggono { Κε di Tranciea. 

»«Ὠορὸ che queste coſe ſeguirono, Cenone imperò in Coſtantinopoli & Odoa- 
cro in Italia ala uni anni paciſßcamente; e non occorſe all' mperio alcuna coſa 
degaa da raccontarſi. Al ſin de quali ſi volſe in modo la ruota della inftabile 
fortunas che Odoacrofece peraua di quello, che egli haueua malamente acqui- 
ato: efu il tiranno priuato delle εο/ε preſe da Ὅπ altro Firanno. Ilche auen- 
ne nella guiſa, che πο racconteremo. Theodoſio, igliuolo di Theomir δὲ ἀε'-- 
Gothi Uſirogothi; ilqualo nel tempo del primo Leone era ſtato hoſtaggio in Co- 
ſtantinopoli,allbhora, che dicemo, che [ιο padre εἰ 249 fecero la pace col me- 
deſimo Leone; efulor conceduto, obe habitaſſero nell Auſtria, e nell Vnghe- 
ria; & anco nelle miſie, in queſti giorni, eſſendo morto ſuo padre Theodemio, 
ſacceſſe nel Regno. Ilche inteſo dall Imperador Zenone, gli mandò ambaſcia- 
dori, per liquali ſi rallegrò con eſſo lui della nuoua creatione; e pregandolo, ch ei 
voleſſe venire in ſoſtautinopolialla ſuacorte, percioche egh diſideraua molto 
di vederlo e & hunorarlo. Laqual εο[α η fatta da Theodorico con lieto animo, 
ncordandoſi, come era ſtato in Coſtantinopoli ben trattato- Ον honorato, An- 
datoni adunque 1 heodorico, oltre che fu moltoſplennemente ·riceuuto; venne 
dpoi honoratamente trattato da Sænone, edatogli di grande inſegne, edi- 
gnità, ilquale alle ſue genti aſſgnò paghe,e prouiſioni perpetue: e coſi erahe n 
voluto Theodorico dall luuperadore, e daututta la ſua corte. Ednnorando in 
cotal guiſaalcun tempo con [πα grandiſſima εοπἑεβέεχχαν le genti, che con ſeco 
haueua condottee quelle ΕΡΕ haueuu laſciate nel ſus Regno, eſſe ndo αµεζτε 
allaguerra, & a iſacchi-eæ alle rapine, e parendo loro la pace graue, del con- 
tinouo confortauano Theodorico, che ſegnendo lo eſempio de ſuoi, procac- 
ciaſſe di ſar qualche acquiſto, e non trappaſlaſſvda ſua vit-n piaceri, e in fe- 
Ste: e particolarmente lo conſigliarono, che chiedeſſo al Imperadore il conqui- 
Sto dꝰ Italia, laquale Odo acro {2 haueua preſa, vſurpata. Eſinalmente 

{ερβ:το coſi hea dire, che egli ſi diſpoſe divoſi fare. Et eleito tempo, oc⸗ 

ὰ — caſione conueniente, fece a Zenone η belliſſimo parlamento, nelquale di que- 
2 ἑμτα 4]ἱο {ὲ9 1ο ſupplicaua. Ilquale Giornando Veſcouo, che quefta hiftoria ſcriue diff.- 
acquiſto di umente, pone πεί labro della origine, e fatti de Gothi. Aſtoltate da Ze none le 
Lalia. ſue parole, & inteſo il (0 diſiderio, gli d ſpiaque molto quella dimanda t per- 
cioche haurebbe doluto ritenerlo ſempre preſſo di ἐμίν εποπ{ο laſctar di par-⸗ 

κ) ΕΥ tra per amore, che gli portaua, eper la tema, e ſoſpeteo, che de Goihi 

ſempre haueua. Ma compreſa la [μα deliberatione, e conſigliatoſi col Sena- 

to, gli parue di concedergli, come eichiedtua, il conquifio della Italia; con- 

ſiderando, che nmperio la teneuq perduta · in podere di Odoacro, ε che era 

meglio, che la poſſedeſſe un Re ſuo amico, e confederato e quando cio non ſi 

conſeguiſſe, ſarebbe vtite a poner quelle genti infra di loro alle armi, delle qua- 

lil Imperio temeua, e da ambedueera ftato moleftato. Fattaſt adunque la con 

ceſſioue per publiciinſtrumenti. Theodorico ſi ꝑariù dall Imperadore, & —— 
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alla voltã della prouincia ἂείία Miſia ε dell Vngheria, doue le ſue genti habita 


Ano, mettenao nſieme la mag gioreʒe pii / celta quantita di ſoldati,che potè fa- 


26) επεί ραπ ο εῦθε alcuni ἀλκγδὶ νε hattaglie da certi Reje genti Βαγθατο» | 
che ſe gli oppoſero, lequali erano delle reliquie di Attila, di maniera che. quan- 


do egũ arriuò in Italia, vi giunſe con πο eſercito eſercitato in guerra, & Vſo a 
vincere. Odoacro, che giaã haueua inte ſa la ſua de nuta, haueua fatto vn gran⸗ 
diſſimo eſercito, raunare, e con fortate le gentidelle terre a volerſi aiutare, e di- 
fendere. Puoſe Theodoricoi ſuoi alloggiamenti ſoprail μήτε» chiamato 90Η” 
πα preſſo alle ruine di. Aquilegia, per quiui riſftorare, e rinfre ſcar le ſue genti in 
με fruttiſeri campi· Subitoche Odoacro hekhe conte⁊ χα della ſua giunta.co-⸗ 
me quello, che lo aſpettaua in quel d intornoʒ ſe gli auicino tanto εοἱ [κο eſercᷣ 
1ο,εὐε η ὄρεμε νεπεγο αἱ [1119 ἁαγπιε. Ἠημαίε Theodorico appreſe natò con 
grande animo a Odoacro: egli non lo ricusò anæi di volontà di ambedue t ζω 
pitani inſieme ſi accoꝝgarono· Efu la giornata Aſriſſima al pari dogni altra: 
percioche le genti, εἰ capi di ambe le parti erano gagliardiſſimi; εἰ uno ricerca- 
πα di guadagnar honore, e regno, e ſamaʒ e łaltro da conſeruar tutte le medeſi- 
απα. ἆα ὑαιἑαδίία ἆμγὸ υπα 0741 parte del giorno:; a ἀοβὸ molte vcciſioni, 
e ſpargimento di ſangue dell vno,e dell'altro eſereito, rimaſe la vittoria a Theo 
dorico; & Odoacro F aſtretto afuggirſi di lei, dopò lo hauer ſoſtenuta la bat· 
Naglia con ogni ſuo podere. Come che Odoacro perdeſſe la giornata, non per- 
aorte però la ſperanæa nell anmo di difenderſi, anægi ricogliendo quegli, che 
⸗Erauo ſaluat dalla hattaglia, fece nuoue genti, & accampandoſi preſſo Ve- 
rona, rirornò ad aſſettar Fheodorico, ilquale ſeguitandolo venne 4 quel luo⸗ 
go; e fecero i Due Rela ſeconda volta il fatto al'arme, ilquale non fu meno 
aſpro del primo; percioche in queſto era poſia ltima ſperanxa d'Odoacro: 
ια fu parimente vinto: percioche le genti, che erano venute in ſuo aiato, l'a- 
bandonarono e vu perdeè combatiendo grandiſcima parte delle ſue:e dipoi πεί 
paſſaggio del δι quando egli fuggiua, ſe ne affogarono molte. Ne ceſsò Odoa- 
ero queſta volta di fuggire inſino alla città di Roma; doue auiſaua di ricoucrat- 
Α, ᷣ (μίαν reſiSten2a, ma non vi fu riceuuto- Percioche eſſendo egli due vol- 
e ſtato dintone pin in ſe confidandoſi, volſero grat ificarſi con Theodorico i 
cit tadini di quella, iquali ſi miſero alla dſeſa. Onde Odoacro diede volta & 
con la ϱἱὰ gentey che potẽ hauere, ſi viduſſe η Rauenna . Theodorico ſi rimaſe 
allhora di ſeguitare Odoacro, & andò a Milano, ἓ ο ηραάνουὶ ἄἰ quella cittaꝶxe 
di altre di quel tratto. ᾖέρεγεβρε moite altre cittàd Μαἰία gli mandarono a offe 
rire obedienga, e molti capitæni, e genti venners a lui, e lo ſeguirono. Στα tan- 
2ο Odoacro ſi guarniua di arme, e di ſoldati, per poteiſi ancora difendere uella 
città αἱ Rauenna, laquale, come 5 ὁὶ detto, era a queĩ tem po la principale cittd do- 
Ρὸ Roma, eſſendoſi Theodorico meſſo in punto per ahediare Odoacro ſi 
mutarono in vn fubito di modo le coſe, cbe ciò non ροιὰ ſare.Percioche per optera 
Capitano ἆ Ouoacro, prefetto, o preſidente delle terre 4] αμάν ηιοι{ popolis 
e Capitani ltaliani tornarono alla ſua diuotioneʒe ſurono tãii,che Thecdoricoſt 
μμ —— puoſe 


Sõza fiume. 
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puoſe in cuſ fattoſpauento, che entrò in Pauid,e palarono molti giorni, chlegli 
non πιεπὸ {’ eſercito fuoriʒ onde ne Odoacro andana atrouar lui, πε egli Odoa· 
—— ero. Dindi altunigiorni, ritrouandoſi da capo Theodorico potenteæ, racco- 
— * mandd la madre, e le ſorelle a Santo Eptfanio Veſcouo di quella cittâà: & andd 
rTheodorico. ſopra Rauenna, oue dimoraua Oloacro; e le poſe intorno Taſſedio. daa Odoacro 
4 difeſe con tanto valore, che in tre anni, che durò { aßedio, non ſolamente fece 

reſiſtenxa a Theodoricoʒ malo moleſtaua con ſi ſpeſi aſtalti, che non laſtiaua 

lui, ne il ſuo eſercito hauer punto di ripoſo· In capo κε quali anni, eſſendogli 
Μοτιε αἱ denuto meno ορ ſouuenimento,e perduta ogni ſperanga di ſoccorſo, hauenat 
Odoacto. ꝓoggimai tentato ĩe vie.e modi di continona⸗ la difeſa, e uon gli giouando, de- 
lberò di darſi a Theodorico con ſicurtd della vita, e con νο eigli da · 

rebbe in Italia alcuna parte, doue poteſſe viuere. Laquai promeſſao ſicurtà non 

gli fu dipoi attenuta, anæi εἰ fece amagæar lui, e ſuo fgliuolo, & in cotal modo 

Γι ſine della vita, e ἀεί dominio ἆ Odaacro, ilquale non ſi può dire, che ſi por- 

taſſe vilmente. J τα. ο 

Morto Odoacro, gli eruli, che fuggirono ἀεί ſuo eſercito, furono riceunti 

da Theodorico, e lor diede le paghe, come a gli altri ſuoi ſoldati: e in bricue ΜΕΝ» 

po ſi fece ſignore di tutta Italia, ſenga trouaære alcuno, che piu gli faceſſe reſi- 

ἔευχα. Et απἀὸ dipoi a Roma: nella quale fu riceuuto con gran pompa, e ſe- 

ſta: ſi per la buona fama, che della ſua bontà s intendeua, come per eſſere cli 

thato mandato dal Imperadore· Ἐν di molto aiuto ad acquiſtar la beñniuoli- 

gella citta, lo hauer nella ſua giuntafatto diſpenſare αἱ popolo Όπα gran quan 

Lode di tità digrano; di che allhora in Roma ſi patiua gran diſagio. Coſi rimaſe pauro- 
Thcodorico. πε d'Italia, e ſi chiamò Ἆε αἱ lei nellaguiſa, che Odoacro quattordici anni ſ hauc 
ua tenuta. Fu queſto Theodorico molto virtuoſo, moltò giuſto, e molto eccel- 

lente gouernatore, e Prencipe; e ftceſi molto potente, molto amatoʒe temuto, & 

Vopra tutto fu prudentiſſimo, e ſauiſſimo in conſeruare il ſuo ſtato, ἐπ diuenir po 
deroſo.procurando parentela con tutti i Re,che allhora ſi trouauano nella Euro 

pa. Percioche ſubito tratto le noʒge con Andefreda haAgliuola ἀεί Redi Fran- 

cia; lequaliſi celebrarono con gran feſtaʒe αἱ tre ſi eliuole, ch egli bauea, πα die 

de per moglie a Sigiſmondo Rede' Borgognoni, Paltra ad Aarico Κε de Viſſgo 

thi, e di Sſpagna,e la teræa, chiamata Amaſuliunta a vn'altro Prencipe, detto. 

Eutharico Tedeſcoʒe ſua ſorella Malfreda ſposò a Honorico RediAfrica, e de“ 

Vandali, ſucceſſore di Genſericor dimaniera, che con tutti i Prencipi vicini alla 

Italia fece parentado, & amicitiaʒe tenne il regno, che acquifiò con honore, con 

non minore honor trenta,e piu anni. — 
zenone Im. Ventre che queſte coſe aueniuano nella Italia, Zenone, cbe tene ua in Coftæn- 
Ῥεταάοτε di tinopolil Imperio di Oriente, haueua hauuto dafare con i Zulgari, che dopò la 
Coſtantino. morte di Attila habitauano in Lamagna; iquali erano entrati per la pronincia 
poli. di Thracia,e fattoui di molti danmi, ma ritornarono fra poco tempo πε luoghi do 
*0. In Coflantinopoli ancora fu vn grande ince ndio, ilquale arſe vna gran par- 
Σε dellacittà. Auenne parimente a Zenone vn caſo molio infeliceʒilquale fu οΥ- 
dinato 
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re; ĩlche gli venne fatto, per eſſer Aenane 


J Ζ ΕΙΝ Ο/Ν Ε. 4αἵ 
AImato da vn [ιο famigliare, che εγα Maggior duomo del ſuo palagio, chiamato 
Illo. Equeũto, fu chẽ egli gli fece cxedere, quantunque non foſſe vero, che la 
Iimperadrice [νά moglie, «ΟΝΕ ὁὶ ſtato detto chiamata νά riadna, e figliuola del 
luperadorẽ, gli ν αμα maluagità. 

Ζενοπεικοππκπό , che ella foſſe vcciſa ſegretamente · 244 
εοἰμέλα c tale υ[βοίο era fato commtſſo, diſcouer ſe il fatto a vna Donzgella 
della Imperadrice, laquale ſubito lo fece noto alla ſuaSignora; & ella ſenaa 
punto d indugio ſi —* fug gendo del palaxgo. piꝝ occultamente, che da lei ſi po 
μὲ; εἰα[εἰσπάο πεἰ [99 letto colei, da cui haueua hauuto Fauiſo, ella ſi ricouerò 
Φεῖια εα[. ἁἰ νά εἀεῖο Όλε[δομο αἱ Όοβαπεἰποροἱ!. L Imperadore il ſegue nt⸗ gior 
9, credendo ο) ſuocomandamento foſſe ſtato eſeguito, volle veflirſi di pan- 
αἱ ἀα εοΥΥΜεεἰό, Ῥνβεπὰσ, che la moglis ετα mortaʒ e cbe era ſutaincolpata mal 
nagiamente. E ſubito venne a lutil Veſcouo; ilquale con molta grauità lo ri- 
preſe ſeueramente della ſua leggeregga. e precipuoſa deliberatione, dandoglia 
εάεν ἰαὐοηιὼ, εἰεκἰιὰ ἀέίία Πεος ἐέεν e come era falſo quello, che le fu oppoſto. 
ZhEnalmente tenne coſi uon modo, che gli per ſuaſe il veroit puoſe in [γα di loro 
intera pace. Ma la Imaperadricc Aiadna, poiche inteſe, che Illo era flato co- 
μὴ, che Fhaue ua incolpata, come ſemina deliberò di venuicarſi: & impoſe a cer 
εο [μο, εὖε εα [η[βεἱεη!ε a quello ffetto, che lamagægaſſe, ilquale hauer dolo) ap 


poſtato ὑπ vn luogo gli tirò u vnma [γάλα alla volta della teſtaj e gli auenne quel- 


lo, che accaſtò a San Pietro; che errando it colpo, gli taglio υμα breechia; e coſt 
egli ſtampòo. Enon gii hactando lanimo diandarenelia corte dell Imperado- 
τει imagind di fare vn aitis peggiontradimento, che non era ſtato il primo. 1]- 
che fu di paſſare in Aſia, e con gran parte delł Oriente alarſi per Im perado- 
—X»—— — voluto do contra 
ai ἰμί vn buono eſercito con gran Ργε[ῄεχκα, ſotto il gouer no d'vn Capitano, 
εαηηαἰο ἱεοπείο. Μα αÂ ερ]ί ἔαπλα ανεία» cbe indoſſe Leoncio 4 fare il me- 
deſimo effertoʒ e coſi dvn Tiranno πε riuſcir due, iquali «ππραδγοπίτοπο della 
minore Aſia. Ma iui a pochiſſimi giorni leſercito Imperiale, che con eſſo lo- 
ro haueua ribellato, poſcia, che i ſoldati furono arricchiti delle prede, e rapine, 
che fatte furono pentendoſi del misfato, per bauer perdono, vn giorno ſi ammu 
tinarono; e gli ama⁊ægarono ambedue, dopò queftoa ffanno, e fatica, εἰ νι[ει! 
reſto di ſua Vita in quiete, e tranquillitâ; ancora che ſenza giufte cagion⸗ faceſ⸗ 
ſe vccidere alcuni huomini ἀε᾽ principali. Ora ſendo diciſette anni, che Ze- 
none haueua poſſeduto ἡ' Imperio, mont in Coſiantinopoli di ordinaria morte. 
Dictſi, ch'egli fu in gran maniera brutto di aſpetto ε dinatura. Neper cagio- 
πε de ſuoi rei portamentid poſto [τα il numero de' ὑμοπί Imperadori. Raccon- 
taſi anco, che egli ꝰ imbriacaua alcune volte. Morigli anni del Signore quat⸗ 
trocento nouantaquattro. 
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4: VITADI 
PONTEFICI, ET ο ΕΕΤΤΕΚΑΤΙ: 


N. ΕΙ. * --ν nnperadore ον] θὲ 
Ρα Simplicio ſolodi queſto nome:di cui δὲ 


ſopra habbiamofatto mentione ilquale fu huono 
e catholico Ponteſice. Fece, e conſagrò molte 
Chieſe in Roma; e coſtituĩ alcuni c anoni, & ordi - 
ni molto νε. Nel ſuo tempo fu il Santo Veſcous 
egran dottore Remigio; ilquale ſcriſſe diæctei- 
lenti libri della noſtra dottrina, e [εὰρ cii 
πατε contra alcuni bereticidi Aſia. 
Aorto Simplicio,ſucceſſe nel Ponteſicato ο 
re terꝝo Romano: ilquale tenne la ſedia noue anni, & alcuni meſi, & ammini · 
Frolla con molta ſantita, e valore; priuando alcuni Veſcoui per cagione di he- 
reſi. Trouoſſi nel ſuo tempo Giouanni Damaſceno, dottiſſimo, e gran Theolo- 
σο; & molto dotto nelle coſe di --- —* 
mi, ſucceſſe α Felice Gelaſio ſolo dicotal nome. 


—VV—— 





! 


Sono Aucori delle coſe dette i nomati nel νε dellæ vita αἱ Leone, e per eutro 
αἱ quellaʒe Procopio nel primo Meodelagxænrae sotbi. 


1 —— ία maizenone. ο. 


— 


5ΟΜ- 


ςΟΜΜΑΕΙΟ ΡΕΙΙΑ νΙΤΑ 
DIANASTASIO. 
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Orto Zenone, fu eletto Anaſtagio, il quale fu fauorito dal- 
la Imperatrice, cui a ella ſi maritò quaranta giorni ἀορὸ 
l'eſequie del marito morto. Coſtui trouando ogni coſa 
| λα ca, πε] principio del ſuo Imperio fece di molte 
— uone operationi, ma toſto ſi mutò di propoſito, & eſ- 
. — ſendo macchiato dell' Erefia d' Euticeto, che poneua la 
uaternità nelle perſone diuine, cominciò a eſſere in odio a Dio e gli 
uomini, e molte genti gli ſi ribellarono, contra le quali mettendoſ 
in ordine per combattere, benche vinceſſe molti ribelli, fu nondimeno 
ΥΠΑ volta tanto ſerrato, che gli biſognò comperar con danari vitupero- 
ſameute la pace. Dopò la quale, leuandoſi contra i Perſi, gli diedero 
molto che fare in diuerſe battaglie, ma finalmente fatta tregua «ΟΠ ΙΟ” 
κο, durante la ἵτερυα; fu ammazzato da vna ſaetta che venne dal Cielo, 
bauendorepugaato yentiſeit anc. 





VITA DIANASTAGIO 
PRIMO 
CINQVANTESIMO 5ΕΤΤΙΜΟ ΙΜΡΕΒΑΡΟΠΕ. 





0 Νέπιαβ αὶ Zenone alcun ſigliuolo, che poteſſe ος 
———————— 
— principali haroni procurarono di eere edeiti Imperadori 
ελ] infra di lorofu Anactagio: ilquale auenga, che non foſſe 
αἱ grande ſtirpe, era huomo riputato, e ben voluto. Per la 
cui cagione, e, perche la vedoua Imperadrice lofauori, fu 
egli eletto Imperadore, aiutandolo anco in ciò vno Eunu- 
Vrbicio Eu- co della corte molto potente, chiamato Vrbicio. E non ſolamente procacciò 
nuco. Imperadrice, che haueſſe luogo quello, che sè detto: ma fornite, che ſurono 
le eſequie del morto Imperadore, & pofto il ſuo corpo nella ſepoltura, πα] a 
a quaranta giorni, ch'era morto, ſi maritò αἱ nouello Imperadore: & coſi ot- 
tenne Anactagio Imperio· Nel cui principio [εηχα alcuna contraditione, & 
con ſomma contenteææa di tutti, fu obedito: e non ſolo l Imperio trouò pacifico; 
ma in Italia, in Francia, in Iſpagna, e in Africa ων haueua pace: amminiſtrando 
quei regni, come coſa ioro, quelli, che erano ſucceduti a coloro, che gli haueuano 
preſi, & vſurpati all Imperio: henche iui a poco tempo nacquero di gran guerre 
infra di loro. Theodorico, ilquale ſi chiamaua Red'Italia, haueua eletta per [κα 
principal reſidenæa Rauennat laquale fu da lui annobilita di grandiſſime fabri- 
che; efece fare, quantunque egli non vi ſi trouaſſe preſente, η medeſimo in ο 
mate per tutta IHtalia fece di gran beni, ordinando le coſe da buono, & eccellen- 
te Prencipe: in guiſa, che le genti benediceuano Iddio, e ſi riputauano fortuna- 
te nello hauer per ſignore vn coſi fatto huomo. Tornando αἱ noſtro Impera- 

dore, 
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dore, toſto, δε egli fu coronato, ordinò pe⸗ publito decreto τε tutti i debiti cor 
ſi inſino allhora ἀειίε publiche entrate foſſero rimeſſi,e non ſi riſcuoteſſero altri- 
meati da debitori; iquali debiti erano in grandiſſima ſomma · Cominciò ancora 
4 dargli, vffici, e mag trati a perſone da bene, fafũcienti, e non per danari, co- 
me βία ſi era introdotio per cagion delle paſſate neceſſità. Per lequali operatio 
ni & altri dimoſtrame nti dibuon Prencipt, Λη πεί ſuo principio molio ben ve 
duto, & amato da tutsi; ma que fto durò poco; perche egli era tocco dalla here- 
[ία di Euthic hiano maluagio heretico, iiquale haueua cat tiua, & abomineuole 
openione di Chriſto; e poneuano ΜΑΝΗ vnita nolle perſone diuine. Ἐν perche ſen 
⁊a fede niuna coſa può hauer fermeææa, ne aggradire: cominciò qutſto mpera 
dore adleſſer occuliamente in odio appreſßo Dio, e publicamevte appro ſſo gli huo 
mini Catholici, onde, benche egli ſi moriſſe vecchio, mori 4ἱ mala morte e men 
tre viſſe; non mancarono giamai Tiranni, che ſt ſoleuarono contra lui, & αἰ- 
tre querrey t fatiche. Iprimi, che gliſi nbellarono, furono gllſauri, gagliar- 
da, natione, come dice mmo, in Aſia minore. E fu la cagioneclvti {ει ὁ lorocer 
te prouiſioni, che Zenone Imptradore haueua lor date, ä promeſſe, quando fog- 


giogò il Tiranno, chiamato Jilo.ilquale habbiamo dett oxc he incolpò ſfal ſamente 


la Imperadrice. Prendendo adunque quelle genti per Capitano vn molto valo 
roſo, e deſtro caualiere, chiamato Lilingo, guærreggiarono molto crudelmente 
nelle terre dell Imperio per iſpatio di ſtĩ anni. Nel qual tewpo fra le genti di 
4παβαρίο» e di Lilingo ſeguirono alcune battaglie, e molti aßalti, e ſcaramuc- 
cie, inſino che morendo Lilingo, gli Iſauri furono rotti, e perditori per manca 
mento di Capitano, e fu traloro il gaftigo crudele e ΥΜΕ molte cittã, ſi co- 
me riferiſte qiordano Veſcouo ilquale, benche breutimente, tocca la maggior 
parte di queſia hiſtoria. Leuoſſi parimente contra naſtagio vn'altrxo Capita- 
πο in Cilicia nel medeſimo tempo, chiamato Athemidoro, ma tra poco Fa diſtrut 
1ο. Nella Schiauonia, e Dalmatia ſi ribellarono due huomini potenciae ric- 
chi, chiamati Sabieno, e Mondane, e preſſo di An drinopoli vn'altro, chiamato 
Pompeo, e nacquero in Coſtantinopoli alc uni tnmulti grandi, per iquali ne mo 
rirono parecchi. Per lequali ribellioni Anaſlagio ſi ιγομὸ in grandiſſimo di- 
Surbo, & hebbe di gran paure; e fu aſtretto a far de' partiti non molto honore 
uoli, e perdè molti de [οί luoghi. Et eßendo οὐγίραξο da queſlo, ſi [ειιὸ vn' αἰ- 
traguerra-da qual fu cinile, molto pericoloſa, 6 lunga, con vn valente huomo 
di aatione Scitha, ma tutt auia creato, & auegæ⸗o nella diſc/plina dell'ar me fra 
Άοπιαπί»ε nel palagio del Imperadore; & era Conteſtabiley e maetſftio de' ſuoi 
ati; chiamato Vatiliano. Ilquale o per cupidigia di ſignoreggiare, o per- 
che egli da lui haueſſe riceuuto alcun d ſpiacere- ( che guhiftoriti non dicono 
la cagione) ſribellòcontra Anaſtagio, e con νο dſercito di ſiſſanta mila huo- 
mini, che puotè raunar αἱ Hunni e οι altre genti, cominciò a far Vna crudel guer 
ra ſi per mare, come per terra in guiſa, che ſi avicinaua alcune volite atre mi- 
glia alla Imperial città dic oſtantinopoli. Contrailqualel Imperadore appre- 
Τὸ vn granue eſercito, e foce ſuo genoral Capitano Hippatia — ilqua· 
⸗pri 
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le prima, che poteſſe venire a battaglia, per certo inganno fu preſo, e dato in 
podere diꝰatiliano. Dopò queſto furono anco vinti altri Capitani dell Impe · 
radore: di modo, che durando ſei anni la guerra, in capo di egli a com 

erar la pace da Vatiliano con grandiſſima quantità ai danari e per queſta via 
ſi liberò da coſi ſatto pericolo, ma non dal dishonore, che ne gli ſegul per la pa- 
ce comperata. In quefta guerra ſcriue Zonara, chiamato Giouannt Monaco, 
Miecondo che riſe ** Giouanni Cuſpiuiane) che Anaftagio fu æiutato dallo in- 
gegno, e dalla induftria di Proculo, matematico, e nobile Filoſofo, & ἑηφεπίο- 
ſiſſimo in trouare inſtrumenti, e machine da guerra. Edi lui raccontano fra le 
altre vna roſa, la quale pare incredibilene {ο la difendo, ne l affermo, ma la rac 
conterò per maravglioſa ( creda il lettore ciò ch'ei Vuole,) ancora che io πο 
voglio rimaner di dire, che i ſecreti della παντα ſono coſa grandi, che non dob- 
biamo tener per impoſſibile tutto quello, che non intendiamo, come poſſa eſſere 
auuenuto. Baſta, che quello, che io ſon per raccontare, 641 autori ſcriuono, co- 
me coſa certa. Dicono adunque, che nella maniera, che ancora veggiamo, che 
ſa trouano alcuni ſpecchi, ne quali ferendo il Solẽ, con larifleſſion de raggi in- 
cende alcuna coſa delicata, che preſſo loro ſi ponga: coſt ne fece Proculo parec- 
chi molto grandi, iquali operanano quefto effetto con tanta [οΥκα, che eſſendo 
eglino Ρο) ſopra {ε alte Torri delle muraglie, accendeuano, & abbrucciauano 
ie naui, e le armate con tutte le genti, che ſi trouauano in quelle; e coſi σα [η 
1 Γεειοιὶ del que altra machina, che 5auicinaſſe alle dette muraglie, ouunque il Sole percote 
la hatura eſ na ne gluſpecchi. Dache non poco danno riceuettero i nimici, & hà ſecola me 
ſet grandiſ. deſima γαρίοπε quello di accender la ſtoppa. Mentre, che queſte coſe ſeguita⸗ 
ΤΟΠΟ neli ĩmperio di Grecia, furono grandi le guerre, che ſi fecero fra i Re di Spa 
gna,ʒe fra Theodorico Re ἆ Italia. Lequali per eſſer moltolunghe, e non appar 
tengono al mid ordine, le tralaſcio. 

Tornando adunque αἱ noftro Imperadore, æ cui pareua già αἱ eſſere in alcun 
ripoſo, per trouarſi liberato deila guerra di Vatiliano, πε gli ſoprauenne vm'al - 
tra contra i Perſi, laquale non fu meno importante, ne pericoloſa. Et auenne 
in queſta maniera. Regnaua αἱ ſuo tempo in Peiſia vn Re, detto Cauada, Ρο- 
tente, e coraggioſo, ilquale per alcune guerre, e danni, ch'egli haueua hauuti, 
trouand /ſi in biſogno di alcuna ſomma di danari, per pagarla α certo Re ſuo vi- 
cino, mandò a chieder queſti danari preftamente all Imperadore Anaftagio- 
come amico, e confederato allhora dell Imperio, αἱ che conſigliandoſi Anaſta- 
gio, fu confortato a non gli li dare, con quefta ragione, che ſarebbe ſtato col [ο 

danaio υπ fare amici, e collegati inſieme gli antichi nimici dell Imperio; e che 

piu ſano conſiglio era a leuargli la facultà del poter pagare, aſſine che ſuccedeſ 

ſero fra loro guerre, e che i ſuoi nimici ſi danneggiaſſero, e diſtruggeſſero: in gui- 

ſa che Ρεν prender queſta occaſione ſi ſcusò ſeco il meglio, che pote, Γέηχα dargli 

quello, ch'ei ricercaua. Hauauta il Re di Perſia la [μα riſpofta, ſi fattamente, 

— * che ſenqga altra cagione determinò di far guerra all Imperio Romano. E meſſa 

—— pota d effeilo la ſua deliberatione, e fatto υπ molio grandee potentcjeſe rcito, e mol· 
ti gran- 
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i grandi apparecchi di guerra. entro perſonalmente ne confini, e terre dellIm 

perio facendo in quelle vnacrudel guerra. puoſe campo ulla ΙΑ ai Ami- 

κ, alihora nobile, grande, della Prouincia di Meo potamia, ſecondo che ſcriue 
Procopio:laquale dopò alcune battaglie hebbe iu ſuo podere· · Mentre che egli 

dimoraua νεἰ{ aſſe dio αἱ queſta città, Anaſtagio miſe inſieme la maggiore, & 

Ρίά fiorita gente, che haueſſe ratmato giamæi, e mandò quattro Capitani con 

quattro eſerciti contra ſauada; i ΕΙ nomi ſono, Ariouindo, che a μὲ) tempi Oapitadi di 
era Pretore in Oriente, e Colere Capitano della guardiadel palagioy & vn αἰ- Anaſlagioco 
tro chiamato Patricio di Frigia, e bquarto chiamato tlippatia nipote dell Im· tta Perni. 
perio. E con queſti andarono altri grandi huomini, come Giuftino, che dipoi fu 
Imperadore, & alcumi altri molto intendenti delle coſe della guerra. Queſti 

eſerciti marciarono per diuerſi camini, e πο ſi dirigarono per ſoccorrere Ami 

da, ma αγ. guerrane] regni di Cauada da diuerſe parti Inteſaſi dal Rela cos 

ftoro venuta. andò a incontrare Ariouindo, ilquale fu di tanto vle annmo, the 

ποπ osò venir ſeco al fatto u' arme; ma ritiroſſt con molto ſuo biaſi mo, εήζα haꝛ⸗ 

uer riguardo di leuar ſeco le bagaglic, e iſuoi carriagi; e laſtiando i ſuoi allog) 

giamenti pieni αἱ molte coſe ricche, ε di valore furono tubati, e ſaccheg giati da 

εη[ίνε pagarono inangi, ſeguendo l'eſercito Imperidle. Gli altri due capitani; 

εἰοὲ Patricio, & Hippatia, congiungendo inſieme le lor genti, e ſtando preſſo il 

εν cominciarono la guerra, ſenga poter intender pienamente, doue ſi tro- 

uaua il Re dopò la ritirata, ofuggita di Ariouindo, & aeaſo- incontrarono con 
ottocento caualli leg gieri.eſſendo il Κε coi ſuo eſercito molto potente poco inan- Caual | di 
iquali mettendoſi alla diſe ſafuronotuiti tagliati a pezæ ſena pote mi da lo ο δι. 
rointẽdere alcuna coſa. Enõ hauendo viſta da miunà parte delle genti di Cauada —— 
poſero gli alloggiamenti ſu la riua d'un fiume; il corſo del quale era preſſo alla 

νέαφεγ doue il Κε υεπίνανε cominciarono a prender cibo, & a riſtorarſi dal viag 
gio,entrandoui, e togliendo acqua del ἀεειο]βωππε . Veggendo Cauada, e i ſuoi Ca 

Bitani l' acqua diuenir torbida, e portare alcune coſe, che moſtcauano eſſerui ſta- 

re gettate da freſco, ſoſpetiarono di quello, che era, & ordinò Cauoda alle [με 

genti che caminaſſero con molta fretta a ordine dihattaglia. Ἐ uiedero toſi m 

petuoſo aſſalto a ſoldati deltimperadore, che prima, che ſt poteſero ordinare, fu 

rono rotti,e cbaragliati, e mortĩ quoſi tutti i Capitani traſcurati, εδ coſi ſi poſſo 

no addimandare; & alcuni ſcamporono ſuggendo. E /εηςα dubbio, ſe {η queſto 

tempo gli Hunni non entrauano poderoſamente α far guerra αἱ Perſi (che fu- 

rono caginne jche Cauada laſciaſſe la impreſa, e ſi dMoleeße alle ſue terre per di- 
fenderle) hauerebbe fatto di gran danni, e ſtragi nell Imperio. Ma ritirando- 
{5 per queſta cagione, arriuò a tempo il quarto Capitano, chiamato Celerej εοἱ 

No eſercito; e cominciò con miglior ordine, & auedimento afar laguerra & 
congiungendo ſeco le genti, che Ariouindo haueua laſciato, perche egli fu da 
Anaſtagio a Coftantinopoli richiamato; & oltre a queſte ancora  ζαρίια- 

ο Ῥαϊνίοο , che era fuggito, aſſediarono Amida, che i Perſi haueuanò 

Areſa:e dopò hauerui tenuto molto tempo ꝰaſſedio, l hebbero per via di certo 

Ii inganno, 


495 —VITADI 
inganno, e durando poſcla due auni continoui queſtæ crudel iſima guerra con 
morte, e danno di ambedue le parti, & οβεπάο ἑ Ῥανεδί anco molto ſtretti da 
gli Hunniʒe da altre genti, che con eſſo loro erano πε nute, contratto, e fece ἴγε" 
gua conl Imperio per ſette anni. 8 

Ahaſtaziae Vipoi, eſſendo paſſato il tempo della tregua, Anactagio fece edificare vna 
οἵπεια cittâ in Meſopotamia, chiamata dal [ιο ποπ Anactagia. Di che a Perſi 
Anaſtagio. molto diſpiacque, ma per tronarſi in grande iſtrette a con gli Hunni, non 

ardirono di romperſi con lo Imperadore· Onde durò Ia pace ĩn tutta la dita 
di. Anaſtagio, il quale ſe πε contentò, ancora che nella guerra haueſſe perda- 
to riputatione e genti: E.eome habliiamo detto. era infettato de lla hercſia 
αἱ Euchic hiano, & per queſſo ſtcrede, che permetteſre Iddio, che tuito il 
tempo del [ιο Imꝑerio ο) foſce piono di moleſſie, e di trauagli. E finalmen- 
ε, —*— ΡΙΝ egli ſi ſtaua [εηχα penſiero, fu υεεί[ο da Ὅπα ſaetta, che 
lo ferl venendo dal Cielo, eſtendo ventiſette anni, che eſso imperaua: e πε 
Σ1ἱ anni del Fignore cinquecentoe dieci, {ές α laſciare alcun ſigliuolo, che æ 
lui ſuccedeſac. —8 — 4 


1 


ῬΟοΝτεεβιοι .. 


in queſto tem po Gelaſio, ilquale ἑ annout-⸗ 
Ε.. βα1 huoni, & notabili Ῥοπίεβεί, dot- 
io molto eſereitato nelle diuine lettere, il- 
quale compoſe himni olegantiſſimi, e ſcriſſe ora⸗ 
ο οπές epiftole molto dotte e graui. Tenne 
la Sedia quattro anni, & otto πε νε gli ſucceſ⸗ 
ſe Anaſtogio Romano, ſecãdo αἱ que ſto nome:nel 
cui tempo Lraſimondo, che allora ora Re de“ 
Vandali, αἱ Africa, ſi come heretioo Arriano 
nella guiſa, che ſtati trano ἓ ſuoi paſoati ĩ perſe- 
guitò ĩ Catholici Chriſtiani, e Veſcouii Africa, onde la Chieſa fedele ſoſten- 
πε di gran perſecutioni perſeguitati, e cbandui molti Veſcdui, queſto di vita, e 
di dotrina fu il pii illuſtre huomo della ſua, e ſeriſce di eccellenti opere, e fece 
de nobilrorationi.e ſermoni αἱ popolo. 


ΗΥΟΜΙΝΙΙΕΤΤΕΚΑΤΙΤΓ. 





Fiorirono oltre a quelli, che ſi ſon detti; in queſti tempi Egeſippo, dottiſi mo 
buomo, ilquale ſeriſſe la regola Φε monaci. Fauſto Veſcouo di Francia, it- 
qual ſcriſse elegantemente νε ſantamente contra gti Arriani, & altri ſfingolæ- 
ri dolumi. Tenne Anaſtagio la Sedia Romanae pii d vn'anno, e gli ſucceſre 
Simaco, ſolo di queſto nome, nato in Savdigna κε per la ſua εἰ ο aac que 
in Roma diuiſton, & diſcordia molto grande. Percioohe {απο * in da- 

—— — F ordia 
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ſtordia νναἶόν chianato Lorenꝓo. Laonde di conſentimento di ambedue 
ἱεραγεῖν e con ꝓolontà di Theodorico Red Italia, con gran tranquilità ſi fece 
concilio nella cittâ di Rauenna-doue il medeſimo The odorico dimoraua; ε 
Fu dichiar ato perwvero Pontẽſcðlaco, lquale feee Lorenæo paxificò Ρεν αἰ- 
cun tempo, eſſen do inuitato, & incit ato da alcuni, torno a proccactar di eſſer 
fatto Ponteſice, e ſopra ciò nacquero in Roma di altri nuoui, e magiori ſtan- 
Aali, onde ne ſeguitò la morte di molti- Ma nel fine rimaſe da verità, & la 
giuſtitia di Simaco vincitrice· E fueccellente Pontefice, ediſicò di gran Chie- 
Πε, altre fabriche in Roma, & prouedexae ſoueniua di tutte le coſe neceſſa- 
rie a gli cbanditi per Traſimoyao Redi Africa, & ordino- che neꝰ giorni delle 
Bomeniche ſi cantaſſero himi, come anco nelle feſte de Martiri, e che nellaæ 
meſſa ſi cantaſſe, Glotia in excelſis. Tenne la Sedia quinditi anni, e meao. 
Eui ucceſſe Παρα Hormis da, ſola di queſto wome, che fu Catholico, ε 
——— ο δα 

AVTORIL 
— -ᾱ 


Sono autori quelli, che nella ορια ſittavita ſi ſono nomati,e quelli, che 
{ citarono πεί ſine della vita di Leone, anſiuo oue Niceforo teranind il ſuo 


Uſine della vita di Απαβαρίο, - 


i δΟΜ- 


ν Ι τα. Ῥ{ αΙ ΥΦΤΙΝΟ 


λος 


PRIMODI, ΟΡ πο πομξ, 


. ο ἲτ 
ι 2, 


ανα Ἱρεταάοσε konans. . 


το 


δν Mop: αν” νηδ ο J 3 ελα, ο Ὅ πα. 
ον η ο ος απ ο Ολη ασ η πα ην 
ος Ρις Ἵη πε] Imperio ad Anaſtagio Cinftino —E — 
coſa marauiglioſa a conſiderar, & a intender vi quanto δα 
Aaconditione, ἑ puincipio aſtendeſſe α tanto alto ſeggio, & } 
modiele die per lequali egli vi peruenne. Jiche per eſem- 
pio de vari caſi, e firani auenimenti delle coſe di que ſta vita 
fia bene a raccontare. Fu queſto Ciuſtino di Traccia, ben- 
che * — che foſſe di Schiauonia, o di Dalmatia, nato αἱ molto humili, e 
poueri genitori, in tanto che eſſendo fanciullo, fu poſto a guardar le pecore. Μα 
perche piacque a Ρίο, che egli haueſſe aimperare per alcuni huoni effetti, gł'in- 
queceſ del ſpirò che laſciaſſe quel vile — 32 e di ſedici anni andò alla guerra, e deliberò 
detto. di rimaner nell'eſercito, e nelle arme, nelle quali riuſcò coſi valente ſoldato che 
{η bricue tempo ac quiſtò ſama,t nome di prode giouane, combattendo egli con 
gran deſtregæa,e vdalore coꝰ nimici da corpo acorpo,e nelle ſchiere, ſempre con 
qualche egregio fatto illuſſ rando la /ua perſona. La onde fuin breue fatto Capi 
tano, e d' indi a poco Conte, che, come 5 ὁ ἀεί1ο, a que' tempi era dna grandiſſima 
dignitàe trouandoſi egli in que fto ſtato, auenne la morte di Anaſt agio ehendo 
εἰ vecchio, e di molta età. Ecominciandoſi preftamente ἀορδμία [ια morte a cer- 
car di nuouo Imperadore, vn gran cortigiano, chiamato Amantio, che era Eunu 
co, eſtato Maggior duomo dell — — — — — — εγα il pi danaroſo haomo de πιο» 
tempi, diſideraua, e procuraua molto, che foſſe eletto vn grande, e potente huo- 
mo, chiamato Theocretianoilquale era ſuo grandiſſimo amico. E, perche in ciò 
hanueua podeſtà ἐο ες rcito,e gente di gutrra, perche muna coſa caminaua per ΟΥ: 


duepeſipaoi a cõnenguol Oi fu αα per foru,o per intereſſe: acu bera 
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di comperar le volontà de ſoldati, e Capitani per danari. Et a queflo effetto 
propoſe d hauer pràꝛma qiuſtino, & vſare il ſuo mego per guadagnar gli altri, 
e trattò ſeco quefto negotio, & conuenendocon lui, gli diede vna gran ſomma 
di danari, afine che eglilo haueſſe a compartire a coloro, chegli pareua, per- 
che Theocretiano foſſe eletto Imperadore. iuftino hauuti i danari in ſuo po- 
dere, laſciò di trattar la coſa per Theocretano; ma procurò ſegretamente di 
comperar le volontà per ſe medeſimo Σε ſeppe coſi aſtutamente operare, che, 
quando Amantioſpensò, che i ſoldati doueſſero fare il ſuo amico Imperadore, 
Εγομὸ , che tutti Voleuano, e nominarono Giaflino. 

Et in tal guiſa glifu preftamente giurata la fedeltà, & obediengadi comun 
conſentimento del Senato, dell eſercito, perche oltre a quello, che ; ὁ detto, egli 
era amato, 6 tenuto per huomo virtaoſo, e Catholico (Ῥγιδείαηθ. 

Leduto Amantio lFinganno a lui fatto, ancora che allbora non poteſſe rima- 
ner di promettergli obeqienga; ſubito ſi diede 4 procurar la morte del nucuo 
Imperadore, con giurando con Theocretiano, ilquale pretendeua di eſſere elet - 
[ο con vn'alero, chiamato Andrea, e con Mißabale, & Ardaburio, che tutti 
erano ſuoi camerieri; che ο amaggaſſero, quando vedeſſero il tempo, e la occa- 
ſione. Ma non volle Jadio, εβε{ loro tradimento ſi naſcondeſſe, ilquale eſen- 
do prouato, l Imperadore fece vccidere Amantio, Andrea, e Theocretiano, e 
gli altri dannò a perpetuo eſilio, e per piũ aſſicurarſi nell Imperio, trattò con 
ãatiliano, che eracolui, che s'era ribellato contra Anaſtagio, che veniſſe alla 
{κα corte, e lo fece Conſolo ordinario, e maeſtro, e Capitano delle genti di guer- 
ra,e gli diede altri premi, & honori. Ma con tutto ciò egli, come maluagio, 
ingrato ἆ indi a pochi giorni fece alcuni trattati con alcuni contra lo flato, 
Ον a vita di Giuſtino. Iquali eſſendofi ſcoperti, egli αἱ ſuo ordine fu amag- 
Zato ðm giorno nel ſuo palagio inſieme con Paolo, e Celeriano, iquali erano 
paretecipidella congiura. Trouandoſi Giuftino liberato di que fti pericoli, e veg- 
gendoſi σἱὰ pacifico nell Imperio, eſſendo Catholico, e Chriftiano, e conoſcendo, 
quanto la hereſia Arriana 5 era ampiata per il mondo, deliberdò di mettere in 
cid quel rimedio che foſſe poſſibile. Alche fare ſu parimente incitato, & meſſo 
da ormiſda Ponteſfice, ilquale mandò a lui di Roma Germano Veſcouo di (αργα, 
per procurare, e trattar ſeco le coſe della fede. La onde Giuftino mandò [ιοί 
decreti per tutto oriente, che niuno accettaſſe nella Chieſa per Veſcouo, o Sa- 
cerdote alcuno, che foſſe della ſetta Arriana. In queſto medeſimo tempo, che 
Giuſtino fece queſta buona opra, mor? in Aſtica Traſamondo Rede' Vandali, il- 
quale era Heretico Arriano, & bebbe quel regno ſuo ſigliuolo Elderico, ilquale 
egli haueua hauuto d vna figliuola deſ Imperadore Valentiniano. Coſtui ſe- 
guitando la madre fedele, e non il padre heretico, ſubito, che hebbe il detto re- 
Επο, richiamò dallo eſtlio tutti i Veſcoui ſatholici, che dal padre erano ſtati sban 
diti, come di ſopraè ſtato detto, e riformaua tutte le Chieſe. Ma hauendo 
Imperadore, & quefto Κε fatto coſi ſanta operatione, a Theodorico, che 
regnaua nella Italia, e ſi treuaua molto potente, percioche egli, come πα 
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noil ριὴ dei Cothi, era heretico Arriano, diſpiacque ciò grandemente, & di- 
ώς terminò, ſe Imperadore non tornaua 4 ΥΙΜΟΕάΤΕ Ι{ decret⸗ are egli in iut- 
TR tol ſuo dominio ogni ſorte di crudeltà contra i Catholici. δα prima coſtrin- 
Re de Van- ſe Papa Giouanni, ilquale era ſucceduto ad Hormisda, che andaſſe a Coflan- 
dali. tinopoli iuſſeme con Theodoro, & Agabito liquali haut uano hauuta la digni- 
tà di Conſoli, a trattar con eſſo lui, che ſubito mandoaſſe a reſtit uire πε | luoghi 
loro iVeſcoui Arriani, che egli haueua depoſto: alurimenti εὖο πηεπεγεὐόε α. 
ſil dipada tutti quelli, che in Ftalia ſentiuano in altra guiſa di quello, che egli 
ſentiua. Giunto Papa Giouanni, e gli altri Imperadori a Coftantinopoli, ſu 
con grandiſſimo honore riccuuto inſieme coni due. ΕΙ παρα, ſpargendo de gli 
occhi molte lagrime, ſi ρἱερὸ, ch'ei οἱ concedeſſe la [μα dimanda, ancora εἰς 
ella foſſe ingiuſta, & per iſchifar la infinita crudelid, che ſi attendeua, per⸗ 
metteſſe per allhora, che que' Veſcoui feſero reſtituui. 
Volle ciò concederl Imperadore, per diſturbar la medeſimacrudeltâ, & co- 
ſi furono ritornati i maluagi Veſcou nelle loro Clueſe, ο { Imptradore ſere 
grandihonoria Pupa Giouanni; & acoloro, che ſeco erano. Mentre, che egli 
πο in Coſtantinopoli dimorarano, Theodorico Reau' Italia fece amaæ are Si- 
Morte di 7460 5( Boetio Scuereno, che erano ſtati Conſeli, & erano huomini illuſtri, e 
Simaco e qu ſingolari, molto catholici, e dotti nelle arti. Et non rimaſe contento di hauer 
Bociio. fatta queſta crudelid, ε[]επάο ſtato inſino allhora buono, & giuſto Prencipe, 
che Tapa Giouanni, e gli altu, che tornauano d Co/ tantinopoli dali vſſicio, 
cle Seè detto, prendendo ſoſpetto dal' honore, che era loro ſtato fatto dall Im- 
peradore, come malo heretico, gli fece mettere in prigione; nella quale di fa- 
męq, c per moſte crudeli ingiurie lor fatte, tutti etre ſi morirono. Per lequali 
craaeltâ permiſſe Ιάάιο » εἰ fra loſpatio di nouanta giorni egli ſi mori di Juhi- 
ta morte, laſciando herede vn ſuo nipote, chiamato Athalarico, percioche 
egli non hautua alcun figliuolo maſchio, e, perche queſto ſuo nipote era di εδ 
dotto anni, la donnapreſe ella gouerno del regno: come ſaggia, e valoroſa 
femina. Tornando a Giuſtino Imperadore, gla diſpiacque forte quello, che 
haueua fatto Theodorico. Mae' non ſi trouaua forae da poterlo gaſtigare. 
Percioche olere alle neceſſità e contrarietà, che lo diſturbauano, gli fu moſſa 
guerra da Perſi, iqu Alterano quelle nationi, che ια, di 111. {6 altre erano te- 
mute da Romani. Maperò quel poco, ch' egli viſſe, hebbe in lei buoni ſucct ſhʒ. 
i ſuoi Capitani ottennero alcune vittorie, eßendo Scitha e Beliſario Capi⸗ 
Morte diĩ tani, de' quali due Beliſar. o, che oShora era molto fanciullo e valoroſo riu⸗ 
Giuttmiano. ſel dipo υπο ἄν) migliom Copttani del mondo; quale conquiſtò piã terre, & 
hebbe piu battaglie, & vittorie ache verun'altro, come mmariamente velle 
ſeguenti carte racconteremo. T rouandoſi adunque (πο {η queſte buone 
proſperitd, veggendoſa vecchio, e ſenga ſigliuolo, che gli uccedeße delibsròo 
di far Ceſare, & adottarq, & nomar per ſuo ſucceſſore Guſtiniano ſuo nipote, 
figliuslo ή ια ſua [υγείαν ε ſubitoto preſe per compagno πε imperio ε 
nai αἡμαί πι mona na in ernta, dalla quale fu ſopragiunto in co⸗ 
i 
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ſtantinopoli eſſendo vndici anni del ſuo Imperio, e, ſecondo alcuni, noue, de Andi di 
quali trouo di lui ſcritto poco piu di quello, che per me ꝓe detto. Morĩ πε |» νο 19. 
φιί αππὶ del naſcimento del Signore cinquecento ventinoae; e, ſecondo alcuni, 
ventotto. 


PONTEFICI. 


Εἰ tempo di Ciuſtino (come «ὁ veduto) 

morl Papa Hormiſda, ſolo di queſto no- 
me; e gli ſucceſſe Giouanni primo, iſquale, co- 
me detto, ſani ſua vita in priione. A qio- 
uanni ſucceſſe Felice quarto. De gli altri Re- 
gni, e prouincie, come Spagna Έγαπεια , Inghil- 
terra, e del rimanente, io non iſctriuo, perche in 
queſto tempo non bebbero conteſo con⸗ Imeprio 
Ἐογιάπο 2 ancora che [γα loro ſeguiſſero alcune 
coſe memorabili. Tenne queſto Papa Felice la 
Sedia quattro anni, e due meſi, e ſi trouò πε᾽ tempi di Giuſtinianoe ſcomuni- 
cn Ραϊγίατεα di Coſtantinopoli, perche egli mal ſentiua intorno alle coſe del- 
lafede. Edificò im Roma la Chieſa di San loſmo, e Damiano, e rifece quella 
di Santo Saturnino. 





AVTORI. 
Sono autori quelli,chò nomati nel ſine della vita di Anaſtagio. 
11 fine della vita di Giuſtino. 
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Vcceſſe α Giuſſino ſenzaconteſa alcuna Giuſtiniano, il- 
qual, tra le prime impreſe, fece quella ἀπ’ Perſi ſotto 
la condotta di Beliſario, ilquale con varij ſucceſſi αἱ 
guerra finalmente gli vinſe, benche faceſſe poi con lo- 
ro la pace, dopò Iaquale ſegui in Coſtantinopoli vna 

uerra ciuiie, doue Giuſtiniano fu per capitar male, ma 

per opera di Beliſario, ſi liberò, ancor che in eſſa vi moriſſero molte mi- 

ghaia di perſone, dopò la quale ſi volſe αἱ conquiſto dell' Aſrica, che era 

{ατα gia gran tempo poſſeduta da Vandali, & ottenutala: ſe ne tornò 

a Coſtantinopoli, doue Giuſtiniano gli fece il trionfo. Μα ποπ ſtette 

molto tempõ, che l' I mperadore lo mandò ĩn Italia contra Gothi, doue 

dopò molti aggiramenti di fortuna, e trattati di pace, e di tregue, eſpu- 
gnata la citta di Napoli, doue pareua, che foſſe poſta vna gran ſperanza 
ας Gothi, s'auiò νετίο Ἀοπια, & entratoui pacificamente, la ἀιβείς poi 
con gran Valore contra Vitige Re ἀε” Gothi, ilquale Beliſario vltima- 
mente fece prigione; Dopo queſta vittoria, Giuſtiniano richiamò Be- 
liſario, per adoperarlo vn altra volta contra i Perſi ilche fu cagione che 
ITtal ia ritornaſſe in mano de' Gothi, e particolarmente Roma, laquale 
fu da Totila arſa, e diſtrutta, e qneſto non per altra cagione, e non, per 
non poter eſſer difeſa da beliſario, che era infermo, il quale hauendo ri- 
ceuuto laſanita, la ritolſe aꝰ Bar bari, e ritornato vn'altra volta in Co- 
ſtantinopoli, le coſe d' ltalia furono amminiſtrate per Narſete Eunuco, 
con molta felicità. Nel qual tempo hauendo Giuſtiniano atteſo a rifor 

mare, & abbreuiar le leggi, hauendo regnato trentanoue anni paſsò di 

queſta vita pieno, non meno d'anni, che di glorial. 
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LIX. Imperadore Romano. 





Έηχα veruna contradittione fu da tutti obedito, e riceuuto 
per Imperadore Giuſtiniano dopò lamorte di Giuſtino, eſſen- 
do gid in età di quarantaquattro annni: ilquale fu grande- 

X Mo Imperadore, tal che con alcuni de migliori antic hi 

lo poſſamo paragonare, coſi nelle coſe di pace, come in quelle 

— 152 di guerra. Gli acquicti, e le guerre, che ſeguirono nel ſuo 

rempo Nquale fu poco meno di quarauta anni) furono iante, coſi nobili, che 

{9 non potro raccontarle, come ſi εοπιενγεύδε, ſeguendo la breuità, Chio ſo- 

glio. Maſcriuerò que la parie, che io potrò, aucora che la lunghexes del temn- 

Ρο, ε la copia delle coſe, mi faranno paßare alquanto piu oltre determini a me 

poſti. Subitoche Ομβἱπίαπο ſi vide Imperadore, non volle rimaner conten- 

20 ἀἱ εοπ/εγµάν quello, che gli haueua laſciato il Ζιο. Ma hauendo animo-e 

ſenno di antico, e buono Imperadore, cominciò a diſiare, e procurar di allar- 

φαν — Hidurlo, quanto per lui β poteſſe, alla dignità, e maeẽtà anti- 
τα. Ἐἰα prima guerra, che ſe gli offerſe, fu contrai Perſt: iquali ne'tempi 

de ſuoi preceſſori haue uano diolate le paci: & erano entrati ne'confini dell Im · 

perio Romano, & hauenano tolte & vſurpate alcune terre, e prouincie di quel· 

lo antoche (come ſcriue Procopio)nel cor ſo di cinquanta anni, auanticho Giu- 

Ainiano foſſe Imperadore, ſempre ϱἳ Imperiali erano iti perdendo:e le daci ſi era- 

πο fatte ΕΟΝ vantaggio de Perſi. Ia cagione de queſta gnerra ſa Giuſtiniano [η 
peradore.e Cauada Re de Perſi, fu nel vero lagara, e gli odi, che [ία queſti due 

Tuperi, e ſignori di quelli era nata anticamente, e del continouo nudrita, e con- 

tinnat⸗ come per μείον ch inſino a qui ſcritto habbiamo, 5 potuto — dere. Μα 
a occa- 
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la accaſione, e cagion più vicina fu queſta: che Giuſtiniano toſto che fu Impera- 

dore mandò a quelle frontiere Beliſario eccellentiſſimo (apitano con ordine, 

cheli faceſſe fare in certa cittâ, che era la principal frontiera di Perſia, vn ca- 

ſtello il più forte & ineſpugnabile, che ſi poteße: percioche quiui era Ὅπα delle 

entrate, e paſſi pi importanti; ilquale ordine Bel ſario preftamente conduſſe a 

fine. Diche eſendo Cauada auiſato, πε preſe η grandiſſimo diſpiacere: e vi 

mandd ſubito Capitani, e genti, che imponeſſero a Beliſario, che faceſſe trala- 

ſciar opera; e quando egli non lo faceſſe eſſi la ruinaßero. Venuti coſtoro, oue 

ſi faaceua l'edificio, ſeguirono tralvna parte, e laltra e parole, e fatti: e per- 

che coloro, che faceuano fabrica, non erano baſtante di [αν reſiſtenæa a Perſi; 

l Imperadore vi mandò due Capitani, iquali erano fratelli, con alcune compa- 
gnie de ſoldati. Queſti eſſendo colà pernenuti, e ſegaitando gl Imperiali πεἰ{- 

uoro, & i Perſi in diſturbarlo, vennero al fatto d'arme. Nel quale gl Imperia- 

li, perche i Perſi erano in maggior numero, furono da loro vinti, e tagliati a 

pez&i parecchi. egli altrꝛmenati prigioni, e tutto l'edificio ſpianato per terra. 

Ι Ῥοτῃ ſpiæ Inteſa da Giuſtimiano que fla rotta, ſubito ſece general (apitano di tutto lorien- 
— ο τα τε Beliſario. Ilquale come valoroſo ε prudente, con gran ἀἰ]ίσεπχα ταμπὸ vn 
το όλ Ὀείίία- grande e yotente eſercito, e congiungendo ſeco vn'altro Capitano, che Impe- 
rio. radore haueua mandato con huona gente, chiamato Hermogene, : inuiò alla 
volta di Dura cittâ in Meſopotamia, & a que' tempi ſrontiera de Perſi. Oue ſi 

cominciò crudel guerra [γα l vne e 'altre genti. Ma, perche Giuſtiniano per im- 

piegare il tempo in ricouerare alcune prouincie di quelle, che l Γπιρεγίο haue- 

μα perdute, diſideraua la pacecon i Perſi, mandò vno ambaſciadore a Cauada 

Redi Perſia per trattarla ſeco, quando ſi poteſſe comporla con honefte condi- 

tioni. Venuto quefto ambaſciadore nel paeſe de Perſi, auanti, che andaße alla 

corte del Re, Ρεν via di meſſi ſi moſſero alcune pratiche: lequali trattandoſi, fu 

approuato a Capitani dell Imperio, che l'eſercito de Perſi veniua alla volta di 

loro, & era meꝝa giornata lontanoʒ e che eſſi haueuano per Capitano γη gran- 

de huomo, detto Peroꝓailquale era Mirrane, che era nome αἱ Magiftrato αἱ 

Battaglia tra gran dignità in Perſia. Onde Beliſario ſi miſe in quell ordine, εὖε poto migliore, 
Bellilario e æ ſi auicinarono tanto che vennero i due campi quaſi a toccarſi Pun l'altro, e 
ita Perſi. coſt vi flettero due otre giorni, ponendoſi ciaſcun di in ordinnanga per la bat- 
taglia, a aſpettando ciaſcuno, che'l nimico ſi moueſpe. Onde vno di que fti giorni 

certi arcieri dell vna parte e dall' altra cominciarono vna ſcaramuccia; nella 

quale le ſchiere entrarono, & aſſaltando Pune lV'altra, combatte rono ſi fatta- 

mente, che la battaglia fu molto crudele e ſanguinoſa; e durò inſino alla ſera; 

hauendo gl Imperiali nella battaglia deſtra la peggiore, e nella ſiniftra il me- 

Vittoria del glio; oue ĩ due Capitani fecero cio chꝰeſſi poteron⸗ Ρεν la dittoria; ma alla fine i 
οι Romani furono vincitori, fecero grandiſſima mortalità de nemici; e Ῥεγοχα 
irrane ſi ſaluò con la fuga. Haunta da Zeliſario queſta nobile vittoria, dipoi 

in pochi giorni ricouerò alcune terre nella Meſopotamia; lequali erano Hate 

occupate da Perſiʒ oue ſeguirono altre battaglie dure, e malageuoli. Nella pro- 
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αἰπεῖα di Armenia parimente, nella quale teneuano anco i Perſi occupati di 
molti luoghi, eſſendo Scitha Capitano »ε Dorotheo di lei Pretore con la medeſi- 
ma fauoreuole fortuna ſi guerreggiò, rimanendo vincitore Peſercito Imperiale: 
e ricouerò il buon Beliſario la maggior parte di quello, che S'era perduto. 
Trouandoſi in queſti termini la guerra, e molio acceſa per tutte le parti, Ruf- 
fino, ilquale dicemmo, che era venuto amhaſtiadore à ſauada, Rede Perſi, ri- 
ceuute le ſicurtd πε andò alla ſua corte: oue dopò molie pratiche e partiti, non 
ſi potè conchiuder la pace; e Cauada diterminò di ſegutar preftamente la guer- 
ra, per riftorarſi del danno hauuto dalle /ue genti. Onde ρε ο Σο di Ala- 
mandro vecchio, e valente Capitano, ilquale ne'paſſati tempt haueua hauuto 
εοπίγα Romani di molte vittorie, [τες capitano de [μοι ſoldati Egaretha, huo- 
mo di gran [ογχα ε pratica, Perſiano. Colquale Beliſurio, eſſendoui con lui an- 
co lo Scitha, e Paltro Capitano, ἀορὸ alcuni rincontri, denne a battaglia con 
tutti gli eſerciti: laquale fu vna delle piũ aſpre e maggior, che ſegusrono in quel- 
laguerra. Fula hattaglia αἱ ſtume Eufrate, e feceſi contra la volontà di Beli- 
ſario: ilquale conoſcendo, che l'eſercito de nimici auangau 11! ſuo, non voleua 
venire alle mani; ma le ſue genti mal [ο grado volſero far la giornata; onde 
egli veggendo la loro determinatione, non potendo fare altro, ſi affaticò mol- 
to in animarli, & ordinarcontra Perſi, che gid erano in punto. E comincia- 
rono a combatter ΟΠ tanto ardire e perſeueranæa da ambedue le parti, che du- 
rando la battaglia la maggior parte del giorno, non ſi dimoſtraua la vittoria πε 
per l vna parte, ne per haltra; inſino 4 tanto, che non potendo glImperiali so- 
Fener la fatica, per non hauer quel giorno preſocibo, ma digiunano per eſſere il 
giorno ἱπαπχί alla Paſqua di reſurrettione (perche degganoi (riſtiani de'no- 
Ftri tempi, quanto allhora inuiolabilmente ſi oſſeruauano i digiuni de lla Chie- 
ſa) ſi cominciarono a chandare. Onde la caualleria de' Perſi caricò con tanto im- 
peto ſopra la caualleria di Beliſario, che i Romanifurono rotti ; 6 cominciarond 
a fuggire, & il medeſimo fecero le altre ſchiere della fanteria. Hche veduto 
dal valoroſo Beliſario, dopò lo hauerſi affaticato molto per far che eſſi ſi fer- 
maſſero, rifaceſſero la battaglia jauedendoſi, che non vi era rimedio, diſmon- 
tando da cauallo ſi miſe in vno ſquadrone di gente α piedi, laquale ſi era ſute- 
nuta, & animando que ſoldati con la ſua preſenæa, determinarono tutti piu to- 
[ο di douer morire combattendo, che laſciarſi vincere. Egaretha & 1ρε)[, 
che ſi erano poſti a ſeguitar coloro, che fuggiuano, Ὅερρεπάο clie quella ſqua- 
dya rimane na intera, ſi volſero con grande iſlegno flimundo di poterla rompe- 
Σε ageuolmente. Ma non riuſcil'auiſo; percioche eglino ſi ſerrarono ſi fatta- 
mente, che mai non glipotè cbandare; anæi combatterono con tanta for Qa, che 
fecero πε Perſi maggior danno, di quello, che riceueſſero.· Ε εἰ venuta la not- 
te, non ceßarono eſsi αἱ difenderſt, e conſeruare il loro ordine; di maniera che 
Ezaretha, & ſuoi glilaſtiarono; e rubando e ricogliendo eſer cito, ſi volſero 
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ricoueratiʒ e quiui il ſeguente giorno ſi rifece, e raccolſe la ſuagente. Ma i Per⸗ 
ſi ripatandoſi vincitori, rubarono il canpo. Dopòè queſta giornata, Exraretha 
moſſe il ſuo campo in altra parteʒ percioche vihanena rice nuta maggior perdi- 
μασ. ta, che Beliſaric; in guiſche Cauada hauendo inteſo il numero ἀείίε genti, che 
A õRę ΓΑΜΟ mancate nellagiornata, non ſi tenne per contento ne ſeruito di queſta vit 
berñ toria. Ed indi a pochi giorni paſſando di vita, ſucceſſe nel regno Coftroe [ο fi- 
Pace tra Per· gliuolo: col quale dopò molee propoſte, & ambaſciate tra loro ſeguite, al [πε ſi 
ſie Romani. oatratto la pace; e Zeliſario racquiſtò altre terre, che erano da altre natloni 
tenute nell' oriente. Emolto honorato, e dittorioſo, eſſendo da Giuftintano ri- 
chiamato per la guerra, chꝰei voleuafar nell Africa, rimanendo Scitha generai 
Capitano, tornò a Coſtantinopoli; doue con gran trionfo, e feſta vi fu riceuuto. 
D indi apochi giorni ſi leuò in Coſtantinopoli vn coſi gran tumulto, che Giuſti- 
niano fu vicino a capitar male. Percioche naſcendo da principio il tumulto ας 
certe partidelle genti popolari, venne la coſa a tale, che Hipatio, e Pompeo ſta 
—— 1 celli, e de' primieri della cittâ, ſigliuoli d'vna ſorella di Anaftagio Imperadore, 
———— col fauore del pupolo ſi ſolleuarono contra Giuftiniano, e Hipatio preſe il titolo 
— d'Imperadore, e le inſegne Imperialie guerreggiò nellacittàâ contra Giuftinia- 
πο in guiſa, che vi morirono piſ, che trenta mila perſone, ma nel fine fu Hipa- 
tio preſo, & amafggato, εἰα parte αι Giuftiniano rimaſe vincitrice. Nella qua- 
cCasgione del le ſopra ΓΗ egli fu ſeruito nobiliſſimamente da heliſario:e dipoi gaftigati queb 
la guetta di li, che erano colpeuoli, e publicati i lor beni, ſi acquetarono tutte le ducordie, e 
aftica Giuftiniano rimaſe piu che mai pacifico, e ftimato. Ma toſto ſeguiid laguerra 
di Aftica. Laquale diede occaſion della diſtordia, che nacque [αἱ nipoti di 
Genſerico, primo Rede' Vandali, che regnò nell' Aftica, come dicemmo, ilqua- 
le da alcuni fu chiamato χἱησετίςο, ſopra il Regno, & fuin cotal guiſa. 
Eſſendo ſucceduto in quel reguo Ilderico, vno de' nipoti del detto Genſerico, 
in concorrenæa, & diſpregio di vn'altro ſuo fratel cugino, e medeſimamente ni 
pote di Genſtrico, chiamato Gilimer, iquali ambedue pretendeuano di hauer 
ragione nel regao, (diche, per cagione di breuità laſtio di ſtriuere.) Ilderi- 
co riuſcᷣ coſi vile, e da poco, che Gilimer; che era accorto, e valente, lo pre- 
ſeʒeſi fece Re contra ogni debita ragione, e Signore dell Africa· Ilche molto 
diſpiacque a Giuſtiniano Imperadore, perche prima ch'ei ſoſſe Imperadore, 
haucua per via di lettere contratta amicitia con Ilderico, a cui egli baueua tol- 
to il regno. La onde ἀορὸ lo hauer richieſto per ſuoi ambaſciadori α Gilimer, 
che reftituiſſe il regno a ſuo fratel cugino, & non volendo egliciò fare, con que 
ſto ſdegno, & occaſione diterminò di ricourare le terre di Africa. Efece γπα 
poderoſu armataʒ e mandò il buon Capitano Beliſario a queſta impreſa. Onde 
heliſario con cinquecento naui, & ottanta due Galee, hauendo raunato vn buon nume· 
mandato da γο di ſoldati, Beliſario accumpagnato da molti, & ſingolari Capitani, ς imbar 
— cò, preſe il viaggio verſo αἱ Africa. Doue gid vn grande huomo Africano, 
— * chiamato Prudentio, ετα ſolleuato contra Gilimer nella città di Tripoli, & 
fauoriua Giuſtiniano, & il medeſimo haueua fatto nell'Iſola di fSardigna 
λα ολ αἰ- 
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υπ΄ altro Capitano, chiamato Goda La οπάε eßeudo Beliſario peruenuto in 
Africa, tronò alcune genti in ſuo ſauore. Onde riducendo il ſuo eſercito in terra 
preſſo d vna città chiamata Tittimuth, & inuiandoſi ſeco vicino εἰ lito, preſe la 
via αἱ Carthagine, tenendo la ſua armata per mare il medeſimo camino. Inteſa 


la venuta di Beliſario dal Tiranno Re Gilimer, ſi parti ſubito d'una città, doue 


preſe il titolo di Re, con tatte le ſue geni, lequali gid tencua vnite coutra di lui, 
ε mando a imporre a ſuo fratello, chiamato Amata, il quale hauena laſe iat o in 
Carthagine in guardia del Κε Ilderico, che iui preſo teneua, e della città, che ſu- 
bito lo faceſe amaægare inſieme con gli altri prigioni: e che andaße col mag ΓΙΟΥ 
numero di genti, ch'egli poteſſe hauere, contra Beliſario: & a certo tempo da lui 
ordinato υερίβε ſeco alle mani, che egli [ο aſſalirebbe do ρὸ le ſpalle ; & ordinò 
a vn'altro Capitano, che andaſſe a moleſtarlo, e lo teneſſe in arme egni giocno. 
Ora, per accortar le parole, auennero in queſto camino di molte notabili coſe- 
Et arriuando gid egli preſio la città di Carihagine, Amata fratello αἱ Gilimer 
cominciando a combattere αἱ tempo, che gli era ftato ordinato dal fatello, fu 
veciſo da ſoldati della Vanguardia αἱ Eeliſario: ε{έπχα 2 che lo ſapeſſe Gilimer, 
e le ſue genti, diedero dentro in quelle di Beliſario con tutte le loro ſchiere con 
ta nto grande impeto, che gl Imperiali cominciarono a ritirarſi, in guiſuche, 
ſe Cilmer non ſi fermaua, afferma Procopio, ehe in quel fatto ſi trouò, che 
baurebbe quel giorno hauuta la vitorria. Ma, come gli fu derto, «εἰ ſratello 
eraſtato vcciſo, egli col ſuo eſercito fece alto: εἰ ſoldati αἱ Beliſario riconob- 
bero, e inteſero il buono auenimento della Vanguardiat la quale era andata mol 
toinanæi; & eſſendo arreſtati & inanimati da lui, tornarono a combatter con 
tanto animo, che Gilimer fu rotto, e vinto, etagliati αρεςπί molti de ſuoi: & 
egli col fug gire ſi ſaluò la vita; e le genti, che ſcmparono della battaglia, anda- 
rono in diuerſi luoghi, ne quali haurebbono fatto di gran danni, ſe la notte non 
ſopragiungeua. Il giorno, che ſegul alla battaglia, Beliſario : 1η Μ1ὸ preſtamen- 
Τε coi ſuo eſercito alla volta di Carihagine; alla quale peruenne il medeſimo gior 
πο {μέ tra diʒ e non trouò alcuna reſiflenza; anzigli aprirono nanæu le porte- 
& arceſero di molti lumi per riceuerlo. Ma non volle pero gli entrar di notte 
nella cittãà de nimici; e differendo ciò per il giorno ſeguente, vi entrò con molta 
quiette, non permettendo, che le ſue gentilamaææaſſero veruno, ne toccaſſero co 
falcunapercioche la ſua autoritâ, e riputatione era tanta, εδ niun ſoldato osò 
fare altrimenti. JVaudali, che ſi trouauano in Carthagine, ſt riduſſerò alle Chie 
Jeʒe Belifario concedette loro la vita, e gli aſſicurò, che vſciſero fuori, eſſendo 
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loro pienamente mantenuta la fede. Coſi egliS impadroni dellæ città, ecomandgöõ 
ſubito, che ſi riſaccßbero le muraglie, gran parte aellequali erano ruinate. ρε 


ocſta bagione Gilĩmer nõ ſi era in lei voluto ridurre. Trouandoſt adunque Beli- 

ſaridan tal guiſa in Carthagine, mandò ſubito vn Capitano deſuoi primi chiama 

ro Salamone, all Imperador Giuſtiniano, perche glifi ſaceſſe intera relatione di 

rutto quello,ch era/egnito.CGilimer, ch'era fuꝑgito della battaglia, ſe ricouerò κα) 
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lui, ch'era d'alto cuore, non ſi ſmarri, anæi raccol ſe le ſae genti, che andauano 
ſparſe, e ne procacciò altre nuoue, & anco manddò con molta preſtezæa in δα» 
digna a chiamar Ζ4χοη ſuo fratello, che quiui dimoraua, doue egli lhaueua 
mandato contra Gothi, i quali, come oe detto.v erano ribellati in quell ſola 
contra Gilimer, che da Ζαποπε era ſtato vinto, & vcciſo, e ricouratal Iſola. 
Δία veduta l'ambaſcieria del fratello, ſenæa metter tempo in mego l αὐαπάομὰ 
tutta,e venne con la ſua gente ad vnirſe con lui. Gilimer eſſendo venuto il fra- 
tello, e veggendoſi con tanto eſercito, andò ſubito alla volta di Carthagine, per 
aſſediare in {ει Beliſario, 9 combatter ſeco, quando lo poteſße mouere a batta- 
Slia. Beliſario ſtette alcuni giorni, πε quali non dolle vſcire in xampo, inſino- 
che non hauſſe fatto rifar le muraglie della città, e mettere ordine alle altre co- 
ſe. Ilche fornito traſſe fuori il ſuos eſercito, e ſi auicino molto α quello di Gili- 
mer, che ſtaua aſpettandolo. Subito il ſeguente giorno, che {Υπο eſercito heb- 
δε viſtadelł altro, ciaſtun de Capitani miſe in ordine le ſue genti, e comincia- 
rono a combatter con granfuria da ambe le parti, e ſubito tra primi fu amaꝑ- 
Zato azonfratello di Gilimer, & alcuni altri de principali de Vandali. Ilche 
puoſe tanto ſpauento πε ſuoi, che toſto cominciarono α perder lanimo; e ſpin- 
gendo inanæi Beliſario con laſuaschiera, volſero le ſpalle fuggendo ἐπ guiſache 
ritornarono α gli alloggiamenti, e Gilimer non potendo ritenergli, fu coſtrettq 
a fare il medeſimo. Beliſario raccogliendo, & adunando inſieme le ſue genti da 
cauallo, e da piedi, il di medeſimo in ver la ſera andò agli alloggiamenti di Gi- 
limer per combattergli econdurre afine la vittoria. Il Re Cilimer, quando vide 
venire ĩ nimici, conoſcendo, che iui non ſi poteua difendere, ſi miſe « fuggire con 
alcuni pochi ſeruitori, che lo ſeguirono: e Beliſario con pochareſiſtenæa, per 
mancarui il ſte, guadagnò gli alloggiamentizʒ e le ſue genti amaægando, quaunti 
in eſſi trouauano. che crano atti a prendere armi, fecero prigioni fanciulli, e 
le donne, e ſaccheggiarono vna infinitâ d'ero, e di argento, e monete e gioie e 
che vi trouarono; che afferma Procopio, che queſta 3 la maggiore,e ΡΙΝ ricca 
preda, che ſi faceſſe giamai. 

Percioche i Vandalinon trouando hoggimai luugo ſicuro, ogni loro hauere 
conduceuano ſeco, di maniera che in vn hora perdettero quanto haueuano 
guadagnato in Africa in nouantacinque anni, chel haueuano poſſeduta. 

Zeliſario il ſeguente giorno pernon perder punto, ne occaſione, toſto eſpedi 
vn valente Capitano, chiamato Giouanni; giàâ nominato; che con buona quan- 
tità di Caualli ſi metteſſe a ſeguir Gilimer, per fare egli anco il medeſimo. E la- 
ſtiato in Carthagine buonovrdine, e preſidio baftante, ſeguitò il camixo con la 
piu ſcelta gente del ſuo eſercito. Il Re Gilimer taualcando ſenga fermarſi, ſi 
ripoſe in alcune montagne ineſpugnabili della prouincia di Numidia, chiamate 
Papue, doue habitauano certe genti dette Mauriſie; lequali erano amiciſſime 
de Vandali. Doue prima, ch'egli arriuaße, mancò poco γεδε non foſie preſo da 
Giouanni; e ſcampö delle ſue mani, che gia era οίκο vicino a giungerlo· Ma 
volle la diſauentura, cbe vn de ſuoi arcieri volendo tirare a Vno * αἱ 
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Lndo la ſaetta arriuò Giouanni;ʒ e paſſandogli la gola cadde morto; & in ial gui 
Σα potè Gilimer riporſt nelle montagne; done non tardò molto, che giunſe Beti- 
ſario. Ma parendogli cxoppo lunga impreſa, voler prender per foræa ἆ arme 
vn coſi forie luogo, di laſciò dn huon Capitano, chi amato Fara, con quantità 
di gente hafteuole, commettendogli, che in {αἱ modo aſſediaſſe Gilimer, che per 
aiuna guiſa vi poteſſe vſcire. Etegli con rimanente dell'eſereito xind.igah à 
Carthagine; e nella volta di que ſto camino s mpadront. di molti popoli, e mol- 
te genti ſi dolſero a ſua diuotione con grandiſſima allegre æga,e contento di ve- 
derſa libere di coſẽgran feruit, e ĩor hate alla libertd deuꝰ Imperio. Et arriuato 
a Carthagine, come ſaggio (apitano, per fornir la vittoria, ſenga alcuna dimo- 
ramandò Ὅη Capitano a inſignorirſi dell I ſola αἱ Sardigna; & altri in Maurita- 
μίαν & in diuerſæe altre parti. Aiquati tutti ſucceſſero le impreſe felicemente; 
percioche erano poche parti, nelle quali i Vandali foſſero Volontieri deduti ; in 
guiſa, che in poco piu di quattro meſi, che durò laguerra, B ſario acquifiò 
ναί Africa eſſendo nouanta fei anni, che ella era ftata dall Imperio perduta. 
Ilche fu certo coſa marauiglioſa, e permeſa da DIO noſtro Signore, per eſſer 
tutte queſte genti, heretici Arriani, e per tale πε fa memoria il medeſimo Giu- 
NHiniano πεὶ codice πε! titolo De fficio Prætoris. Doue, quantunque dica, che 
erano cento 6 cinque anni, che Aßſica era perduta, non contradice ciò α Υηὸ- 
aanta ſei, chio dico. Percioche quel libro fu ſcritto noue anni dapoi, e parla 
egli in conformitd ἐεὶ giorno, in cui fu ſatta la lagge. Ma eglieè vero, εμέ ια» 
dali non poſſedettero PFAfrica piũ di nouanta ſeranni. Fara, che era rimaſo al- 
Taſſe dio del Re Gilimer, lo ſtrinſe in modo da tutte le parti, ch egli non οἱ νι ϱ- 
gendo altro rimedio, ἀορὸ molte lettere, che in [γα di loro ſi maudarono, ſi αις- 
de prigione con ffurtà della vita, che Beliſario gli mandò, e cert parenti, che 
egh haueua ſeco. Fara ſubito, che Phebbe in ſuo podere, lo appreſ. πιὸ a Beliſa- 
rio, & egli {ο riceuette e tratto con molto bonore.(oſi puoſe η. alla ſua vitoria 
& impreſa il gran Beliſarioʒ che certo fu cofa maraniglioſal, e de ęna di gran tli- 
πε »[ἐποἱ ci ricordiamo del dalore, e della potenæa di queftegenti de Vandali: 
e delle coſi gran dittorie, che eſſi bebbero contra Romani; delle qualialcune ne 
babbiamo tocche. Beliſario mandò ſubito anifo a Giuſtiniano del ſucceſſo della 
Suerraʒ e ſupplicò che gli deſſe licenga di venirſi a lui, conducendoui ilimer- 
Acui Giuftiniano riſpoſe, chegli faceſſe quello, che ghaggradiſſe: ο rimantr ſẽ 
xæel gonerno yo denire a lui. Beliſario, per leuar certi bisbigli, ehe di lui fal ſa- 
mente ſt reano fatti in Coftantinopoli, deliberò di andarui; ε laſtiò in Aſeiea Ρεν 
general Capitano Salomone con huona quantitdò di genti Ilquale dipoi hebbe guer 
γα (ο Mauritij, e gli domoe ſoggiogò, benche con non picciolo dannot fatica- 
Eeliſario [ερνὸ il {Νο camino col Re, e molti de ſuor parenti, huomini e donne 
fatti prigioni, e con inſmite gioie, e viccheꝝge, che era tuttoil meglio e il buo- 
xo, che r Vandah haueuano rubato ini ento anni, coſi di Roma, come di Spa- 
* e di Afeica νε di altxe prou. |ε - Arriuato a Coftantinopohl Imperadore 
mandò a riceuere con trionfo, e con zutte le terimonit, e pampe, che gli am- 
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tichi Conſoli Romani, e dipoi οἱ Imperadori vſarono trionfando in Roma. 
Neceſſariamente è da eſier piu lunga la biftoria di Giuſtiniano, che quella di 
molti Imperadori: ſi perche il tempo che egli imperò, fu molto: come, perche 
Diche ſono le coſe, che in quello auesnero, furono grandi, e notabili j e delle coſe nelle ar- 
ναρι i Let. me nobili, & illuftri nonè ben fatto a laſtiar di fare alouna memoria. Et anco 
ior. parmi d'intendere e di hauer parimente detto, che i Lettori ſempre diſidere- 
rebbono di legger ſolo gran battaglie, ſtrani auenimenti, acquuſti, e mut amenti 
de Regni. La onde le hiftorie de Prencipi paciſichi, e de'tempi felici, e ſenæa 
guerra non ſono tanto aggradeuoli; come quelle, nelle quali ſi raccontano mor- 
ti, guerre ruine di flati, mutationi de' Regni, vittorie ſegnalate, ſolleuamenti, 
parti, tumulti, ο finalmente grandi auenimenti buoni, ο cattiut. Onde i libri 
delle fauole ſono letti, e dilettano comunemente; percioche in quegli ſi tagliano 
«βεζχἰ le migliaia d'huomini, ſi combattono cittâ, e ſi fingono coſe quaſi im- 
poſſibili. Diqui (ο accoftandomi allo auiſo di Horatio, ho propoſto di tener cu- 
γα coſi di dilettare il lettore, come di giouargli: quando con veritàâ ſi puo nar- 
rare alcuno di queſti gran fatti di armi, e non tatendo parimente gli eſempi di 
6ης α Ρ366 i buoni coſtumi de pacifichi, e manſueti Prencipi, ε rimprouerando ἑ vi- 
|“ tij, οἱ peccati, e quegli parimente, che gli commiſero. Percioche principal - 
— ie mentt ſi ſcriuono, e ſi debbono leggerl'hiftorie, affine che leggendo le coſe πια 
Γ. Jatte, e ν tioſe, ilettori le fuggano, ε ſeguitino le virtuoſe, e per li vari ſuc- 
ceſſa qiuengano accorti, e formmo regola per la vita loro delle caſe, che poſſono 
loro auenire. J 
Ma ritornando αἱ noftro propoſito, non ſi fermò molto Beliſario in Coſtan- 
tinopoli, che dindi a pochiſſimi giorni gli diede quiuſtiniano carico di acquift ar 
la Italia νεἰα Sicilia contra de Gothi, e di Theodato, che a quel tempo n'era Si- 
gnore, laquale impreſa non era tenuta di minore importanga, e pericolo, che ſi 
foſſe quella di Aſtica, e'l ſucctſſo dipoi dimoftiò, che ella era maggiormente 
per riſpelto delle gran battaglie, e morti, che in quella ſeguirono. Dorigine,e 
cominciamento di quefta guerra, flringendo ciò in breuitàâ, ſu tale. Come πεὶ 
πε della vita di Giuſtino fu per noi detto, eſſendo morto il temuto, e gran δε 
Ί Ρεράοτίεο κ ſucceſſe nel regno dltalia Atalarico ſuo nipote, perche egli non 
haueua alcun ſtgliuolo, ilquale era in età di otto anni. La onde teneua il gouerno 
del regxo Amalaſunta ſua madre. Laquale cominciò amminiftrarlo Έδη ὑηβρηί- 
ta prudenꝓa, & a creare & ammacectrare ilfigliuolo in virtuoſi coftumi & e- 
fercitij, e πο gli ſtudij delle lettere ε delle dottrine. Ma ΠΟΛ paſſoò molto, che nac- 
quero diſcordic,e partifralei, & i parenti di ſuo figliuolo, ε partigolarmente 
crebbe la ſua nimiftà con Theodato fratel cugino di Atalarico. La onde veggen- 
doſi ella in molta iſtrettega, diede la cura del figliuolo a principali αἱ ἰογὸ  ε 
laſciando {η Roma, andò α Rauenna, oue tuttauia teneua Vautoritâ, e la mano 
nel goucrno, e auangã doſi la nimiſtà di giorno in giorno βία lei, e Theodato, ilqua 
le cra molto potente, ſtouertamẽte Sera egli impadronito della prouintia di Tho 
ſcana, e ciaſcun diloro, cioâè Amalaſunta, e Theodato, procurauano il fauore, 
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aiĩuto di diuſtiniano,promectando ai darglaia entraia in Italia. Tra tavto 
ort il garxonetto Re Adærico. Ὀί εἶεά Μια ια Ρ1({ε grandiſſimo diſtur 
doʒe coꝛ dogo/per vederſe femins vxaaua,e molto odiata da parecch de Gothi 
-αἱ mag glor iſtima. Volgexdodipos ænimo a quelid,che pore ua aucnore, delie- 
γὸ di conaenir con Theodato,e farlo Re d' Italia, dandoſi acredere , che cgliper 
al heneficiu le ſarebbe fedelc amico,e che ella terrebbe ſemprel gouerno, ο 
æsòꝭ/il noma di Re. Riſoltaſi difar queſta, te nne la pratica, & in ſi ne venuta al- 
a ſua preſenga, ſeguititraloro digran giuramenti, e promeſſæ duna e 'altra 
Parce lo nomo ſubo Rede ltalia.econgiungendo egliil ſuopodere inſieme con 


"ὃν εἰ di Amalaſunta, che ενα maggiore ſenga diſiculta ottenneil Regno, ela 


obediena da tutti. Mapero non riaſcè bene ad Amalaſunta quefto conſiglio, 
pereioche tautoſto,cheꝰ heodato ſi vide ſignore, & ὑπραάτοκιέρ di ogni coſa, 
äomincio agouernaro contra la voloutãà di Amalaſunta, e d iudi æ pochi gior ni 
a fece prendere, e αἱ ſine aiaggare, come ingrato, e reo (briſtiano. Hauuta 
Aicid Giuſtiniano la nuoua, in gran manierq ε gli diſpiacque, percioche egli 
pendeua dal cunto di Amalaſunta, e rimproueraudo molto Vn fatto coſi malua 
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Lio/ parendogli quefta buona occaſione per il diſideriò, ch'egli haueua di ricoue- 


Ψαγ la Italia ali i mperio, ſubito ditermino difare a Theodato diſtoperta guer- 
raconiſperanæa di conquiftarla con le arme, ilche primieramente procuraua 
per vᷣiadi aſtutie, e ditrattati. Ecoſt anco a queſta impreſa eleſſe per general 
Topitano Boliſario, che allhora era tornoto vittorioſo a Aſtica- Teneua in 
què giorni Giuftiniano un ſuo ambaſciadore in Italia chiamato Pietro, ilqua- 
ie eraito a trattar con Amalaſunta, e Theodato la pace, con cui εἰ ſiaffaticò mol 
eoper venirue a qualche Ίπεςζο di pace, percioche egli temeua ſorte 1{ podere di 
Giuſtiniano. Ora, mentre che quefto egli trattaua, giunſe Beliſario in Sicilia 
con le genti, e con Parmata, percioche gli parue, che glaconueniua impadronir- 
ſi primieramoente αἱ quell ᾖ/οἱα , e prendendo terra con gran preſteega, reſe ſubi 
to in ſuo podere per foræa di arme da Città di ſ(atania, & indi α pochi giorni 
rinuò alla dolta di Saragoſa, e con la medeſima ventura vdi entrò dentro, es im 
pad ontdi lei, el medeſimo fece di altre città, ο di parecchi popola. Pipoi ando 
æ Palermo, doue era maggior foræa, laquale ſi dif ſe alcuni giorni, c ſegui dat am 
bele partila morte di molti. Ma poſcia temendo que' di dentro la ruina loro, ſi 


reſero a Beliſario. Et in cotal guiſa Ρε bbe il rimanente dell Iſola, tanta era la pre 
féz&ae la felicità di Beliſario nelle coſc della guerra. Et perche egli era temwuto 


per la /uafama veggendo Theodato quello!che era ſucceduto {η Sicilia, temengo 


i tui, trattò εοἱ derto Pietro alcune conuentioniĩ di pace, nelle quali rinuncia ua 
la ragione, eb haueua in Sicilia, & acconſentiua, che nella italia in tutti i decre 


ti,e deliberationi,cho ſi faceſſero, foſſe prima poſto il nome di Giufliniano, chli- 
gandoſi di mandargli ciaſtun anno vna corona ὁ 979 {η ſegno di ſoggett ione, ε 
altre coſe, che ſono ſcritte da Procopio.Partito Pietro con queſta propoſta, creb 
δε tanto la paura a Theodato, che fece richiamar dal caminol ambaſciadore, che 


cðõ ietro mãdaua, ilquale era detto Ruſticoꝛe aſtxinſelo νι giuramento chꝰei 
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Φου diſt ouriſſtil ſuo ο ολ ο ini ano ace⸗ 
ος αμα α primiera propuſta, e quanuo ti mᷣon lo acte⸗taſ, gliprometeeſſe ία. Italia 
con tal conditione, cegli voleſſe dargli Μεγ ΡΟ xe luogo nella Grecia da poter 
γίµεγε. La onde ſcriſſe di ſua mano all' Ἠηβεγαάόγε πα nobile letiera. In- 
teſo Giuft imiano il primo partito di Theodato, ſrcome Prencipe valoroſo, e di 
graa cudre, non lo volle accettare, onde ambæaſciadore gliſpie gò il ſecondo, nel 
quale ↄliefferiua la Itatia. Onde εἰ ſe πε rallegrò grandemente, e riſcriſſe a 
Theodato Ὅπα gratioſariſpoſta: con la quale mundò amiuſciadori, perche ſi ſa 
ceſſe lacco doʒe impvſero poſtia a Bel ſario xho teyminate le cuſe as Sucilio, paſ- 
Vittor'a di ΄[αῇε in Itulia perm padebnir ſi delle foræe ui ꝓuella: Ma Laccordomon ſi con- 
Theodoato. chiuſeeſfendo chẽ hn tantb, che gli ambaſtauori andarono, etornaronox Copita 
ni di Theodato hebbero Ὅπα ſegnalata dittoria in Iſchiauonia, nellaquale 4- 
Ἰπαζχανδήο Mundo, e Mauritio ſuo ſigliuolo, cheerano Capit ani di Giuftania- 
πουε diſtrußero eſerito Imperiale Della μα uttoria Theodato sunſuper- 
δὲ tantojene ποὴ ſolamente non volle atreneren pareito afferto. ma mofimauo 
adirarſt delle parolel che hanenano dette gupamnſciauori di Giufliniavo. gli 
fece prendere. Acertbbe anco quefta (ία audatis, εὐὰ in que ſto ρα ὃς μή 
rio era paſſato di Sicilia {η Afritaper ſoctorrer Saloone, che vt haucua la- 
Eſtoraa am. Niato, percioche vn Capitano dell mperadore chiamato Eftoræa, ſi cra ummu 
mutinato ης tinato con la maggior partte dell eſercito & impadronitoſacel la terra n haue⸗ 
lafrica. μγυαήβἐρνάς) ε gouernatoriui lei. Ίλβα Ρο Βέέι{αχκό ὃν κα νεοκ-- 
auſſe voſt be ne lImprtſe, ebe in veymũ nò 4) ῥοείκββοι gios πὰ δν οι, δύτες di 
gran gaſtigo nella terra, e laſtiandola pianq,ʒ e paciſtea; tornò in Sicilia,qoue in- 
teſe, che le coſe ἆ Ftalia [7 trouauuno nello ζλοιογμεεοπέαϊο.. Scriue Eutropio, 
che in quefta ftagione [ή veduto nel ſole τν ſegno, o prodigio marauiglioſo, & 
non piu vdito, iquale durò la maggior parie uell anno· Σε ſul. εἰς l mede ſimo 
rende va coſi poco lume, che era vguale, o poco pin a quelio della Luna, ſengæa 
ehe nubhe, ο altra coſa lo impediſe, maſomga, che appariſſe deruna cagione ſt 
ftette offuſcato e con poca luce tutto Φε tempo. biuvbe, camo laipol ſi ginico. 
bebbe a dinotare la fame, eI diſagiò di pano, che furaniuer ſalmente in utta la 
maggior parte del mondo. t altresi pronofticò le guerre,e gli ſpurgimenti di. 

ſangue, che ſeguirono in Italia. 
Ψερβεπἀο Giuftiniano la incoſtanæa di Theodatolſonra detta, & eſſendogli 
aiſpiaciuta forse la morte deꝰ ]χοι Capitani in Dalmatia, e la pre ſa de ſuoi am- 
baſciadori in Italia, con molta prudenga, con animo, e de ſiderio da Ῥγεπείρε 
di valore, prouedendo ad ambedue ibiſogni, mandò in Dalmatia,te Schiæuo - 
πα Capitano Ὅπο valente huomo, chiamato Coſtanæo; ilquale ricouerò molto 
di quello, che σενα perduto ʒe vinouò la guerra in quella parte· Per le coſe 
dtalia comandò a Beliſario, che preftamente ilei entraſie col pins potente eſer 
eito, che eglũ pote ſſe. Ilquale con la [μα dſata celerità, & animo, miſe, e la- 
/5ιὸ nelle fortexæe di Sicilia quelle genti, che baſt anti gli paruerò, e tx aggetto 
per lo ſtrettodi Meſſina Iſercito in Italia, e cominciò — — i 
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lupgbi piũ vicini αἱ mare, ſenga trouare eſercito, che lodilurbaſe; e coſi andò p-eſa di Na- 
acquifiando inſino alla cittàâ di Napoli, nella cui difeſa Theodato haueua po- poli. 
βο vn granaumero, e molto ſcielto de Gothi; iquali la difendeuano gagliarda- 
mente, e ſeguirono αἱ gran Zuffer; egli aſediati mandarono occultamente 4 
chieder ſoccorſo; e nel fine furono preſi per foræa diarme, doue i ſoldati fecero 
vna gran preda, e tagliarono a pea i Gothi. 

Μα il ſeguente giorno Beliſario induſce con piaceuoli parole le ſue genti a ri- Ποπιὰ di Be- 
mettere in libertà tuttii cittadini, e reſtituir loro la maggior parte delle coſe ũlatio. 
tolte, rimanendo contenti del bottino de nemici, e ΜΟΝ de' cittadini, publ / cando, 
che la venuta loro era ſolo per ripor la Italia in libertà. Grande fu lo ſpauen- 
to, che diede a Gothi la preſa di Napoli, percioche teneuano impoſſibile il po- 
terla prendere. Ma onde tutti gli huomini di mag giore iſtima, εἰ Capitani di 
Tbeodato, veggendo le poche prouiſioni, che da lui ſi ſaccuano, & hauendo 
per coſa ferma, che Beliſario dimorerebbe pochi giorni in Napoli, eche verreb- 
be alla volta di Roma, chiamando unaltro, ſi raunarono ἐπ certo luogo alei 
vicino:e ἀοβὸ molti diſcorrimenti, εἰε[τεγ Re vn valente, e ſaggio Capitano 
chiamato Vitige aſine. ch εἰ ſubito [πεε/τε υπ huono eſercito, e [1 οβροπε[τε al⸗ 

le forge di Reliſario. Ilche ſubito che inteſe Theodato ilquale in Roma ſi troua- 

μα, non ſi tenendo ſicuro, fuggi della città alla volta di Rauenna, ma fu preſo 

πεί camino da vn (apitano chiamato Otraro, che Vitige haueua man dato,e fat- 

to morir di ſuo ordine eſxendo tre anni,ch'egli regnaua in Italia. Morto Theo 
dato,Vitige chiamò il conſiglio, e parendogli di non hauere eſercito, ne foræe Vi ige elet- 
da douere aſpettar Beliſario in Roma, πε di vſcire a combatter ſeco, deliberò το Re ας Go 
di andare a Rauenna, e quiui raunando vn ſuſſiciente eſercito, mouerſi ad ap- i. 
preſentargli il fatto darme. Lo induſae anco α ciò il dubitarſi deꝰ Franceſt, 

iquali ſi erano dichiarati in fauor dell Imperadore. Fatta quefia deliberationc 

laſcio in Roma vn Copitano, chiamato Badoro con quactro mila ſoldati; & F 
bhanendo confortato moltoĩ cittadini adifenderſi, preſẽ il camino verſo Rauen- 

πα. Beliſario, laſciando in Napoli buono ordine, e difeſa de ſoldati, preſela 

τιία di Roma. Ondei cittadini intendendo la fua venuta, ſi diſpoſero di non ſi 

mnettere altrimenti in difeſa, ma di aprirgli lde porte, & in maniera ſi riſolſero 

euttiin quefto proponimento, che ĩ Gothi non potendo loro opporſi, furono 
aftrettiavſcir delia città & auennes che in υπο Iſteſto giorno ε{ῇ v/ciro no 

per vna porta,e Beliſario entro pey vn alira. INquale hauendo fatto vn delliſi mo 
parlamento αἱ Senato, e animatolo alla libertà, ſubito ſi diede a rifar le mura, 
æ fortificar la citiâ per tutto facendo da ogni parte condur vettouaglie, e inſi 
gnorendoſi ditutte le terre del ſuo diſtretto. Pra tanto Vitige nuono Re, ilqua- 
Je non era punto vilo, ne infingardo, uon laſciò di te ntar qualunque coſa per ο 
contra Beliſario potente. Fece prmieramente pace εοἱ Re αἱ Erancia, verche 

egli non gli foſte contra:ꝛe chiamando { Capitani, e le genti, che nella Francia te- brudena 4 
noua ordinarie, impoſe loro, che elle veniſcero a congiungerſi ſecoꝛe di Lamaqno, . 
e di altre parti procurò tutto quello, che pote hauerc. — egli fece 
κ 2 εοῇ; 
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coſ ὄννοη profitto, che raunò in Rauenna,e nel ſuo tenitoro cento, e cinquant æ 
πη(α huomini tra fanti, e caualeria, di molto bnona gente, e la ΤΠΕ ΡΙΟΥ parte 
4) eſſi molto bene armati. Cun queſto eſercito 5 inuiò verſo Roma, dout Beliſario 
Vanita divi ſüſiaua, ma non però hauc ua genti da potere vſchre in campagaa, e combatter 
nge. eon ſi gran foræe del nmico. Laà onde il Rę Vitige nun dulutando della vitto, 
ria, andaua tanto ſuperbuo, che ſolamente prendeua affanno,ch'et non ſi fuggiſſe, 
abandonaſſe la Italia, e dimandana Λε) εάΜΜΚΟ »]ε Beliſano era per iggu”c, 
rallegrandoſi infinitamente, vdendo direych'egli ſi ſaceua forte in Romaʒe, che 
moftraua di volerlo in lei aſpettare. Ma Eeliſario haueua l'ænmimo molto con- 
trario da quello, che Vitige ſoſpettauq; Ρεγείθεβε x era pro pofto inanæi dimori 
re, che di abandonar ciò, che e gli βαπενὰ achuſtato. Ma veggendo che le ſuc 
genti erano poche a riſpetto di quelle del fuo nimico, mandò a dire a Bleſſo, e Co 
ſtantiano Capitanv, iquali haue ua mandato per quoi dintornt, che torfſo ritor- 
naſſero a Roma con {ε lor gentijdoue ἐς haueua le ſue; e tenena la città forte, e 
ben guernitaʒcon volontã di difenderla, e diſturbare il nimico, ſe doleſſe poß are 
in anai per ricouerar quello, ch egli haue ua guadagnato in Campagna, in Pu- 
glia, e m Calabria. Ma Vitige teneua pure il ſuo camino diritto derſo Roma, 
auiſando, ch'ei non vi ſi potrebbe difenderete nella ſua giunta ſeguävuo acci- 
dente coſi grande,e nocabile, che ancora che io ſappis, che mi conuerrâ paſſare as 
quanto la breuita, miè catduto nell animo di vratcontario. Hauena Beliſaris a Ὅπ 
ponte, che Vitige dout ua paſare, che era vn miglio loutano di Roma ſoura Fe- 
uerone, mandatoa far due fortiſſime Torri; e poſtoui t dentro vn buon numero 
di ſoldati per tenere a badait nimico. Ma eſſendo peruenuto Vitige vna notte a 
queſto ponte, quegli, ehe haueuano cura di d fenderlo, preſi da paura labandona 
ono, ſenga fur reſiftenga altunait læ iſteſa notte comintiò a poſſar gran paxte 
Valot di Be· aell efercro {1 ſegne nie Belifarlo, non haue ndo haunto di εἰὸ aniſo, Ὅ]εἳ dĩ 
liario Roma con mille feielti canaili,e x inuid alſa vola del ponte Ρ8Υ rie onoſcere, & 
elegger luoco commodo da porre i [ιοί alloggfamenti, e difender quel paſſo. Ma 
appreſſandouiſi, incontrò ſubato i ſoldati di itige, che haueuando. paſſato la notte 
il ponte· Di che preſe Beliſario tanto fuegno, conoſtenco, chei ſuoi haue uano 
perduto il ponte, the con minor conſideatione di quello, che gli vonuoniua; co- 
nminciòa combatter coꝰ nimiri cõ tanto imprto, che ne Γον} πα! crudt/ pugnm 
quanto ſt poteſſe imaginarerin guiſaiche ĩ ſoldati di Vitige ſi ritirarono a uittro 
vn gran tratto, inſino, che ayriuarono allo eſertitooue carioarono ſopra a Beli- 
fario tanti Gothi, che tutti i ſuoi ſi tennero per mortij & egii in queſta giornata 
fece maraniglioſe prode æe, aMmmagæaando, e ferendo molti de g linimici: e cac⸗ 
ciandoſi tanto fra loro,che ditono quegli, ehe lo ſtriuono, che egli in cotabgiorna 
ta ſi portò da valente Canaliere, ma non da buon Capitano, percioche οὐ miſe la 
βω perſona in tanto riſto, che gid era creduto morto; ilche fu detto in Άπια dæ 
alcuni de' ſuoi, che ſcamparono: Ora eſſendo egli im ſi fatta flrettoxæga, ἆοκε 
molti de' fuoi amiti, e famigliari d'hebbero a partite, non potendoſi ho gimai 
piu foſtenere, coninciarono i ſudi αι γα εἰ medeſimo /εες — αν 
| οβὸ 
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Ἡορὸ che rimaſero morti nella pugna mille ſoldaii de cothi.ſ ſ miſe a ſeguitar 
gli vna gran quantca dicaualli,tenendo lor dætro inſino alle porte di Roma, le- 
πα erano ſorrate quegli, che πε erano alla guardia, non gui volſero aprirc, 
α /ἔ6ῦ ΠΟΝ ν επεγα[[εγουρεχείοεβε tenendo Beliſario per morto, nõ 
. alla voce. Id onde Beliſario, che hauena cõbattuto la maggior parte 
del giorno cominciò ad accoſtarſi al muro, efatio vna ſquadra de ſuoi ſoldati, mo 
Aᷣ il viſo «) nimici, & in quella guiſ⸗ dimorando combattè ſena, prender cibo 
inſino αἱ venir della notte. Nella quale vsò vn ardimento grandiſſimo, quanutun 
que periglioſo.e da diſperato. E queſto fu, che aſſaltò con tanto impeto i Gothi, 
πο ἀε [καὶ υπ cerchio, che iutti per la oſcuritàâ della notte ſi ciederoa cre⸗ 


e nor eſſi,mafoſſe molta gente, laquale foſte vſcita della citta,e con que 


No ſoſpetto ſi cominciarono a ritirare inſino αἱ campo loro:e Beliſario tuttauia 
gli andaua Rringendo, inſino, che trouando luogo piu libero, & abandonato, die 
de volta, & arriuando a vna delle porte fuconoſtiudo, e riceuuto in leicon i {οἱ 
Aacora che con aſſai minor numero, che ſeco non era vſcito. In tal guiſa ſi ri- 
traßte ſaluo da coſi pericoloſa xuſfa tra infi nite ſaette trattegli nelie arme, e con 
αἰεωπε ἰαυεἰανε,ε colpi diſpada de' quali come iacque a Dio, niuno gli toccò le 
εανπὶτἰἱοὺε {ν να νο a miracolo, per ri/petto della oppreſſicne, nella quale ſt 
era trouato. 

il ſeguente giorno, arriuando Vitige, ſubito corſe la campagna di Loma, e nõ 
potendo per la [να grandegga aſſediarla da tutte le partiʒla cinſe con ſei campi, 
idenado Veſercito. Et perche ſarebbe troppo lungo a raccontar le pugne. che 
2 quefto aſſedio ſeguitarono, ſecondo, che elſe furono granai,e marauiglioſe, νο 
glio tralaſciarie tutte. Baſtia ſapere, che queſto fu vno de' ϱἱὴ aſpri, e ſangnino 
A aſſedij, che mai foſſero a città alcuna, percioche eſio durò vn anno, e noue gior- 
αιYte primi meſi ai queſto tempo Vitigee i ſuoi Gothid che erano gagliar. 
diſſime genti, mai non laſciarono di combattere, & aſſaltar la città da tutte le 
parti, doue fecero,e riceuettero molto danno. EÆ Beuſario, & i ſuoi dell'altra 
parte mai non laſciarono ripoſare i nimici, ne vſcir fuori a combatter con eſſo lo 
, di maniera, che nelle ſtar amuccie, e nelle battaglie affermano, che eſſ amag- 
Zarono piu di quaranta mila ἀε᾽ Gothi. X quai tempo egli fece marauiglioſi 
αεί di gagliardia, e di valore, come di aſt utia, e deſtreæga di eccellente Capi- 
tano. Non rimaſe in queſto aſſedio Imperador Giuctiniano αἱ procurar di 
Nandar ſoccorſo di ſoldati, e di vettouaglie a Beliſario, e coſi gli mandò alcuni 
Capitani con pedoni, e caualeria, con grano altre vettouaglie, lequaitutte 


εο[ὲ con grã fatica, e pericolo poterono peruenire 4 oma. Ma nõ bafto ρεγὸ tut 


to queſto a fare, che nella citta πο ſi patiſſe grandiſſima fame. Ma Beliſario 
ΣΕΠΕ ΠΠ ιο άίο πα/τοΈ)ε ἰε neceſſita;e ſi portò cont anto grande animo, che Liti- 
σε veggendoſi hog cimai ſlanco,e molto peſto, tratiò con lui di treguai laquale fu 
Natta per iſpatio di tre meſi. 
λ/α non durò tanto: percioche Vitige per inganno, e tradimento di alcuni, di- 
mãdo, che gl foſſe conceduto di andare a veder la città, & entrarui.il perche ſi 
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tornò a incender la guerra, e Reliſario tomandò a iouanni ſuo Capitano, cthe ενα: 
maeſtro del campo, che faceſſe crudel guerra ſu latrreno di Rauenna, doue egli 
lo baueua mandato con ριὴ di due mila caualli, e con altre genti auaxti e pñö 
della tregua, auiſando, che mentre egli ringeſie de quella pario, Mitige ſi leue- 
rebbe dallaſſedio di Roma. Ecoſi auenne, che Giouanni vò ſi fatta defireg- 
che prendendo ger foræa ἆ arme la città di Arimino, & altre terro. Vnp 
ʒe hebbe panraai perder Rauenna, e diterminò αἱ {ενα ἑ aßedio, e volgerſi d 
quelle parti. B δν 
Aanelritirarſi Aeliſario gli diede Νεα coda deleſercito, ϱ gli tagliò «Ρεζ- 
ʒ gran numero di ſoldati. In cotal modo can vergogua,o diſproglo delie {ιβ 
foræe ſi dri⁊gò derſo il contado di Rauennaæ, e molto a tem po «[]εὸ Arimino, 
Cina date a ꝰove erai (apitano Cieuanni. E Beliſario per nan perder tempo, fatto rau- 
Σε]ιμίο, nanga di ριὴ gente, non ſi fermò ſt ποπ quanto giunſe, e Hette in Napoli per 
forticar queſta città «δε ſubito parti ἂν Roma, ε lenne la volta di Raxenna, e 
comincioſſi la guerra Λε) diuerſe parti d Ilalia. Rra venuto a Beliſario vn Ca- 
pitano mandatogli da quiriniano, il quale fu deto Nærſette, & era Eunucæ, 
e fu dipoi Capitano generade, e moito valoroſo «3. gran numero αἱ ſaldati. 
Con quali, e conſquelli, che eſſo θεα, ſpecorſe Giouanni, ilquale era aſſe- 
diatoʒe coftrinſe Vitige aleuar l'aſſedio con perdita delle ſue genti? Inunæi 
e dopò ilqual {11ο la Gailie Ciſalpina ſi diede adiuotione αι Beliſatio, lequale 
hoggicĩ ẽ chiamata Lombardia, e Melano e Bergamo, e Nuara,. & altre cittæà. 
Onde Beliſario vi mando alcuni Capitani iquæli holibe ro αἱ grau battæglie con 
i qothi, & anco con Theodorico Δε di Erauciaq, ilquale ſi era moſſo ου penſie- 
γρ d'impadronir ſi del paeſe, mentre tutti ſtauano in ſu la guerra, t Reliſario 
Pteſa di Viti Cualmente venne a battàgl acon Vitige, ilquale hautua vnite tutts le ſue for- 
ο. κερε» la medeſima buttaglia. Εε eſſendo (ρε Φιν ὀγειωιά) vintitore Beli- 
ſario, Vulige Εφ a Ranenna, & quiui ζω aſſediato, ε Voſſedio durò (κο 
giorni, & andarono molti partiti dæd una parte, & dall altræ, λκωοάρ νεα 
fu promeſſo a Beliſario difarlo Re ἆ Italia- Ma egli ſeguitò Taſsodio, hauu 
tala ον fu Vuige preſo, e dato in podere di Beliſario, onde quaſi tutta la 
Ttalia ſt riduſte alla ſuaobedienga. Trouandeſi adun que le coſe in quefio fla- 
to⸗-Giuſtiniano(ilcbe non doueua fare) ritirò Eeliſario d Italia, per adoperærlo 
contra Perſi, laſtiando la Italia vinta; benche interuennero po in lei digran 
Beliſatio ri-· Mutamento, & mali. Che quantunque rimaneſcero in quella per Copitani, e 
prna a Co- mniftri in ſuq dece, Giouanni, Beſca, e Vitale, tutti volenti, e αἱ grende iſti⸗ 
Aantinopoli γης; non εν ώμο ρενὸ da ῥαναξοπαγε «ἰΜ],εὓε In οξπὲ Γκῶ ΡαΥλε εγα εοπνβίωεο ». 
6 eccellente. Siparti adunque d'ltalia il gran Capitano Beliſario, mẽ naudo 
/{εουι{ Revritige prigione, e la Reina ſua moglie, c molti altri ſuoi parenti, & 
principali de' Gothi. ΒΑ riceuuto in Coctantinopoli con infinito honore, & alle- 
σγεττα, 6 era tanto amato, e flimato, che tutti i cittadini, & ſtraniert anda- 
uanoa vederlo, come coſa marauiglioſa Σε predicauano le ſue gran prode æe, 
e valore, iquali nella brenitàâ della mia hiſtoria non hanno pot nto capire. I- 
πο ον 5 che 
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che acereſcena di aſſai leſſere egli di grato, e bello aſpetto, molto grande ἄν ία 
tura; αἱ molto gentile, e proportionata per ſona, wolto nobile, manſueto, beni · 
gno,e dotato dĩ altre virta. 
AMindi a pochi giorai, che Beliſario ſi parti ἆ ]εα]ία, alc vne cittàâ fecero Re 
uibaldo, Capitano molto valente, e di gran reputatione fra Gothi. Ilquaſe 
diuenne potente per le male amminiſtrationi de Capitani, & per εργακεχκ., 
che vſauano nelle terre,e mettendo inſieme diuerſe genta, e facendo eſercito, che 
inſino allhora non fu ar dito di fare, hebbe animo dicombatter con Vitale, e lo 
vinſe in battaglia, e già comintiò ad eſer temuto da gl Imperiali. Onde, per· 
che αἰκακτὸ vn nipote di Vitige, amagæò ancora lui ΥΠΟ della ſua guardia, ha⸗ 
uendoregnato poco pin dun anno. 
ΕΛΑ eletto Πα] μο luogo Alarito, che da Paolo Diacono, & da Giordanoè 
chiamato Arario, ilquale fu parimente Ὅεεί/ο iui a cinque meſi,e preſero per Κε 
Totilaʒ che fu la calamita, e xuina di Roma, come ſe dirà, ſubito che hauremo det 
te la cagione, per laquale Beliſario fu leuato d Italia da Giuftmiano, che di ſo- 
pra toccammo. Et auenne in tal guiſa. Veggendo Coſroe Redi Perſi, che 
eliſario, chegli principalmente temeua, ſi trouaua occupato nella guerra 1: 
talia, trouò alcune occaſioni vere, v ſinte per guerreggiar nelle terre dell Im · 
perio; 6’ entrando nel paeſt ἀε᾽ Romani, preſe alcunc città. Laà onde Giufti 
mano, che in tutte le parti con gran prudenæa prouedeua, oltre le genti ordina⸗ 
ric, mandoòö eſercito in Oriente, e per Capitan general di quello vn valoroſo Ca- 
aaliere chiamato Scitha, ilquale fu vinto, e morto in vnfatto d'armere Giuſtinia 
no di mandò vn'altro, chianato Buce, bhuomo molto raro nelle arme, ancora 
τη ſuo nipote, chiamato Germano, & altri Capxani, ο genti, e feceſi la guerra 
infra di loro, e Coſroe molto crudele,e ſanguinoſa, laquale io non ho luogo da ſeri 
πεγε. Ma πο poterono gl Imperiali reſi fler compiutamente a i Perſt, anæ (ο 
ſroe entrò molto inangi, e laſciando la Meſopotamia da man diritta, cor ſe per la 
Soria,e per la (ilicia, e preſe molte nobili cittaã per forzadiarme. Laà onde pa- 
rendo a Giaftiniano, che nõ ενα baftante a quella guerra altro huomo. che Beli-· 
ſario, io fece partir, come habbiamso detto dtalia atempo, che già egli la tene- 
πα tutta ſoggetta./e non alcune terre,e ferti(aftelli di Lombardia, ne quali i Go 
thi ſi erano guerniti. Partito adunque Beliſario per quella occaſione ἆ Italia, 
& arriuato a Coftantinopoli, fra pochi giorni fu mandato nell Oriente contra il 
potente Cofroc Λε de Perſi, e con laſua giunta ϱἱ Imperiali preſero foræe, e ri- 
nouò egli laguerra con tanta Ργµάεηχα 6 animo, che in tutte le coſe ſi fece mu 
tamento. Et hauute alquante vittorie contra alcuni Capitani del medcſimo Re 
AElquale non ocò di venir conlui al fatto α΄ arme)ricouerò molto diqueilo, ch'era 
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(ο vſurpato. Onde le coſe di Oriente andarono ciaſcun giorno di heue in me- 


4ἴΐο per la preſena.e gouerno di Beliſario.Mafra tanto (che fu due ann)peg- 
gioranauno quelle ο Italia, percioche, come habhiamo detto, eſſendo venuto Λε 
{1ο de Gothi a Totila, con ſi grande animo, e con ſi buon modo egli fece la guer- 
ra, che vinti, e morti da lui alcuni Capitani dell Imterador Giuſt miano, rac- 
ΚΚ 4 quiſta- 
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quistarono i Gothi tanta riputætioneche tutti ipupoli a loro ſt accofleuauo, ſe 
non quegli, fra' quali erano ſoldati. E Totila col Iuo cſercito andò per tutta /14- 
lia ſenza trouar reſiſtengæ, e miſe aſſedio allagran εἰιδὰ di Napoli/e poi molte di 
æuelle d intorno, & in guiſa tale glifucceſſere limpriſe, che appariua, che ſe non 
E poneua preſto rimedio, cgli di ſi faceua padrone. Iiche eſſendo conoſciuto πε 
Giu ftiniano, peſandogli piu del danno d Jtalia, che di ogni altra toſa, comanub 
a Beliſario, che laſciando le coſe del Oriente nel migl. ore ordine, che poteſſe, ve 
niſſe ſubito atrouarlo. Et eglicome aueææo alla obedienza, coſifece, e giunto 
a Coſtantinopoli, / enæa punto trattenerlo Imperadore lo πιαπἀὸ in htalia, nel- 
la quale egliandò can tanta ſretta, ch'ei non potè condur ſeco piu, che cin que 
mila huomini; percioche ſi pensò di trouare in lei genti a haſtana, e [άσμα 
eredere, che la parte dell Im peradore non foſſe venuta coſi all efiremo.· 

Na trouò tutto il contrario, tanto, che in parte parue, che haueſſe danneggius 
to la ſua venuta, percioche, ε[]επάο diſtato & aſpettato da gli amici, temuto 
ο) iimicdi, veggendolo venir conſupoche foræge, gli vui laſciarono {8 arme, & 
gli αἰεγί perdettero parte della paura. La onue fu α impreſa πεί princpio 
molio malageuole, e ſaticoſa. λάα ponendoſi egli in Rauen na per fortiſicarla, 
edifenderla, fra pochi giorni raſſettò coſi bhene le coſe, e ſi prouiue in tal πια. 
niera, che benche Ποπ poteſſe uſcire in campagnas frontare il nimico, per- 
che eßli haut ua Ὅπ potente oſcecito; nondimenoi Gothi anqi perdenano delie 
terrey che de ne guadagnaſſero. Ilche efendo molto graut a 1 ο, ευοίζην 
do far la guerra ade mpo, raunò tutte le ſue forqe, e mantò Capitani & genti 
contra Erliſario a Rauennaꝶ doue egli ſi trouaua όν ἀξίαυὸ con tutto iſuo 
eſercito ſopra la cittâ di Roma laquale era coſi poco farnita αἱ ſoldati, s di vet⸗ 
rouaglie, cho pareua, che ſi poteſo pocodifendere. Inteſaqueſta nuoua Beliſa · 
vio; e ricordando ſi con quanta [αιμα egli l' hauoua diſeſa e veggenuo alnon {αν 
uer gentida potere, come 5 è detto dſcuεũncampagna: ne potena peria di ter 
γα andare ἁ porniſi dentro; n'hebbe grandiſſimo diſpiacere, & affanno, e preſta 
mentt ſeriſſe vna lettera moito rigaroſa aiuſſiniano,t lodendogli gexti, e daxa 
έν diterminò di andar nella città, partendoſi di Rautuna per dia di warẽ. 


Epaſſato in Dalmataa,ʒe dinda Ὥμναζχο »Ιπεοδίγο Gꝛouanui Capitano con 


buon eſercito, mandato da Giuſtiniano, col quale giuqico di ꝓoter comlatter 
con Totila. Ma porueglt, che ſi doueſſe con molta fretta prouedere alſoccor 
40 di Roma, ilquale paſſando egli con quello eſertito le potoua dart, εβεπὰθ. 
che quando Totila, ſi foſſe impadronito di lei, temcua, che tutta Italia a lui ſt ac 
ο αμᾗέ. απ 1 «ό — 

* propoſe di gir Ρεν mare, e entrarui per il Teuere, percioche la città chiæ 
mata il Porto, pofia ſopra (6 bocca di eſſo ſiume, era penl Imperadore, hen- 


che Oſtia dall' altra riua del ſiume foſſe alla diuotione de' Gothi, e che' Capitæ- 
nbo. Giouanni con Veſercito attxauer ſaſſe il mare, e paſſando in Calabria, an- 


daſſe per terra a ſoccorrerlo. Con quecta deliberatione Beliſario nauigò, & αγ» 
Σἰνὸ αἱ porta, & alla bocta del Teueree non potendotenere il camino penterra, 
δες 


κ ο «ον ο ο τν — του ὃν ου ου ,ν ο ον 


ο πας ο ών ως — 


κ ο νο νο ν- 


-- 


αν ό τινα Ά Νο. 11’ 
Ρευ ή Ρεμο del grave eſercito οθε Tolila ῥάρμά, [εεε appreftar con πείνα 
fretta vn gran numero di harchee ai bregantini e caricandole di ſoldati e di 
Fetcounage paſed mani per 1 ſiume. Fe ancorache Totila lo teneſſe ſerrato, 
doue εναρίὴ Βγειβο, τοῦ catene; eeon vn ponte odue caſtelli da { caatidel pon · 
56 gueraiti di moieijoldatiʒ afned m peaub aut paſo Beliſ ιο ſegnno ca⸗ 
mmo per il ſiume & arriuato αἱ ponte, {η tal guiſa combatteronoi ſuoi con co⸗ 
loro che gnardauaxo ponte, che 6/5 haragharono erupperoʒ e paſſarono 
auanti. X Roma ſubito ſarebbe ſtata ſocorſa, & ogni ο:[4 haurebbe hauuto 
ꝑperoauenime to non ocorreua vn ΑΗΗΥΟ, che mpedie diſi bo tucto. 
Haueua laſciato beliſario lamogliee la Naſaniglia Cla qnale moglie egli ſi 
Attamente amaua/cho nolla mas ου ρ., Τε Φεβ guerre {4 concedeua Γεευλπεί 
etto poito allontrata acl ſune con εί] ehẽ eneuans 1ο ſortega, e con dn 
molto, bkono Capitano, chium afo ν 5ου εβγε[]ὸ MνανŸινννα, η 
non vſciſſe delle mura ma guardaſſe la ΓΑ [Όγεςχα. Ma ve nendo α1/πας la 
ꝝuouagia dettadelſla vittoyia di Beliſario Ὀθ εμάο εφ{ ſar qualche ſe gnalata 
Ροάεακα, MAtifuoricon le {νε gentia dar ne luat i di Toa, che ſtauano con⸗ 
"αἱ lai⸗e benche πο printipio gli miſe mmaiſo dine ε Aſece ritirart πεί» 
πε fu vintoe Ρπε[ὸ da loro )/εῥεβι ib eſo da Beliſuriò da alcuni, che 
Fggirono. eparimente era ama; chel popbo ενα Nato Ῥνέὸν εἰ moelie ſi 
crouaua inm podende nimici [αφ μα! coa H imſe in tanto coydoguo εἰε ſenga 
⸗ſpettare altra nucuaʒ ritornò vllo {η 5/3 del ſuume ton deliberacion di rimaner 


ꝛo. A Aberar la moglieparenaogli ancor a che Neouer arala poreus 


ſubuto ritornare a ſobcorre⸗ Roma. Ma giuntol porto,trouò che l luogos era 
oentenatonella ſua diuotione, eche la moglie (γα lberaʒ benehe n Capitano 
Joſſe perduto:done viceuette maggior aſacero αἱ νε Νε) beffato Iche ἀεί]α no⸗ 
vella primiera uggiunſea que io che la η δ4Λδ , chongmnjval portoʒd per lo 
{άερμο νε dolore eci/e mo, εἰ εφίγρνε[ε, ο per altra cagone non inteſa; α[α» 
itoda vna febre coſi ſiera, che ſubito cadãe abhandondto 4 guiſa di mortot πε 
ſa poſile οὐ ορ. ſi poteſſe le nar dilettone ſa impreſa di Roma, e crtſten 
—⏑⏑—— 
Eßa tantoache furono φορὸ molti giorai, Totila ſtinſe Roma in tal guiſa, 
che tutti ſi moriuano di βρε, ε —⏑ ον [ — — — 
«ο, che paionoimpoſſtbili ẽt hauutala ſnalmente i όρμο, mandòo am⸗ 
baſciadori a Ciuſtiniano, offerendoni d ſergliſeruitore, e buono amico⸗e che 
conſeruarebbe, e guanderebbe Roma, ſe εβὸ εἰ{υο]ειία εοΠεεάεν |α pace· Pnon 
volendo, prometſeua ο ruinar la citto, ed ν εγμΦεΙ/ια guerra. Riſpoſe 
Giuſtimiano. che egli bhaueuai a Atalia Beliſarxo Vo Capnano; e che alui nim⸗⸗ 
2εμα oguicoſa. Hebbe αἱ queſta riſpoſta Tonla εοβ grande ira, che deliberòo di 
disruggere Roma cilche (in ſua Maia hon Mnanao adeffetto. J 
Μεγειθεβε egli /εεὲ ardere Campidoglio e meglio ui utta lacittà ze get⸗ 
tare aterra la terag parte delle muraglie; e comando cheĩ cittadini l αὐαπάο- 
ʒaſſero ſoteo θεμα della morte; & andaſſero a diuere in altre parti: * la 
Ra⸗ [1 
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laſciò abbruciata, ruinata, e deſerta. Es ἱπμιὸ antra Giouenni. che εάν. 
οὐ Pitano, che habhiamo detto, che con la gente di Giuſtiniano veniua per ia Ca -· 
ΤΟ 5 -ᾱ labria alla υοίέα di Roma; ilquale fu tanto vile »68ε 9 αφ. aſpettario⸗ ani 
Γιο τα Ἴμο, [5 Ρκο]ε in Otranto, Ὄἱείηλο luogo di Calabria. Onde Totila ſeuæ ου νύνα 
gzhi. ⸗ impadronl dituttaa Calabria, dello Abruxæxα, e della Tuααννα Acquali era⸗ 
νο flate per Giuftiniano. ο Be an z 
In queſto tempo Beliſario ricouerò la perduta ſanitd: fecevna delle maggia 
prodeꝝge che haueſſe fatto adietro. Ilche fu di andare a met tetſi in Roma con 
lageate. cheegli ſi trouaua, con animo di rifarlaʒ edi difenderia. Onde 
data la moglie a ſaſtantinopoliſubito andò a Roma coſi ãisbabitata, come εἰία 
flaua; e fece in grandiſſima fretta far oſſi e ripari, ouode mura erano diſtrutte 
e⁊ ſtce condurie le xeitouaglie.che fu poſibile hautre. ſacenaa citea ἀελέαο». 
Σο deſerto, & ignudo. Allacui fama molti de /uoi cittadini chasti dall aman 
aellapatriae da quelo, che a lui portauano, demuano ατὐρο»[ dentro. 1 εἶνν 
come fu inteſo da Totila, egli ſubito a gran giornate ſenga fermamſt ritorno ſo⸗ 
pra la città, hauendo ger fermo di douere entrarui, vprender Beliſario. ία 
eglila dife ſe con tanto valore, che con gran ſuo danno onuenne a Totila leuar 
taſſedio· Dache ſi comprende bene ΦΝε])ο , che haurehbe ſato p ſe egli 
CNbaueſſe difeſa prima ch'ella foſſe ſtaminata; ilquale la rinoxòù diporte eui 
æura κ meglio, εβεροίὰ. Fratanto il Capitano Gionanni baueua ponia Cala· 
bria, e per la Puglia raccolti ĩ cittadini οι Rome, e mandatigii in lei Iquali δο- 
liſario rimiſe nella città loro: & hauendola prouedauta, e fortiſcat ο α/ ία 
doui gente da difenderla, e per (apitano vn ſingolare baom⸗ ehamato Canonc. 
Totila vn ab parti per congiungerſi con Glouanti, e con⸗ εἰ altri Capitani ο andare atro 
(τὰ νΟΙ(2ΡΙ5 μας Τοιίᾳ: ε[ερμίγόηο πηοίίο οὐ], lequali ſarebbono ἐγρβρο innghe αγαρζοκὲ 
de --- tare. ΟΥ mouendo vn altra volta il Re di Perſia la guerradi Oreate Giufli. 
niano deliberò di mandarui Beliſario benche dipoi egli non αι. im 
preſæa; percioche ne ſeguĩ la pace. La onde per queſta cagion⸗ rumeſſo un ab 
tra volta Beliſario in Italia: e benche ΠΟΠ con tanta ώΝοηα ſertee vittorua. 
con la prima volta, non però con vergogna, ne can minor ῥονατς » Ῥετεῖοεδε 
non manco in Vn punto di queilo, che gli conue niua, o poꝛe {εχει Et anao⸗ in ſom- 
maa Coſtantinopoli, doue viſe il rimanenie di ſua via. B 
Ἑταεεονία Agatbio, che dipoi; chegli vi ΕΠ ειτε alcuni anni, git Hanm a- 
ſceſero nella Thracia, & andarono moito preſſo a ϱ oſtantinopoli, facendo αἱ 
xran rubberie, e danni. Onde fu mandato contra di loro eliſario, eſſendo hog- 
gimai vecchio; e gli vinſe; e ſe Giuſtiniano πού ritlnam aua, ῥαμνεδός fornito di 
uitruggerli. Βορὸ alcuni giorni, che Beliſariq ſi parti ltolia Totiiaſt voiſe 
opra Roma, εἰ aſſediòʒ e ἀορὸ malto tempoe gran diſagi, che patirono gli aſſe 
ρ aiati, e per lagran negligenæa che Giouanna hebbe in [οεςογγεγία per tradi 
ος mento di alcunil hebbe il ſero barbaro vn'altra voita.alqut taprefa riuſel εὔ- 
mmniano in traria alla prima : perche in lei non fece alcun danno angi procurò αἱ rifiora- 
lana. la, e far, chella foſte ribabitata, ε conceſſe digran donie riuiiegi a gli habitan- 
ei, che 
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εἰ che tornaſſero a dimorarui. Preſe dipoi molti altri luoghie paſvoa Sicilia.e 
non potendo axeuolmente aequiſtarla. laſcid in {εί quattro Cupitani con molti 
ολκεέν ο νεογπὰ ἐν 1λίία EJ Narſete Capitano mandato da Giuftumiano, 
μον υ σεπίμανὰςίὲβΓανεδὺε {η ροεο tνρ ΕὐπΑΡΙΝΕΑΙΛΕΡΗΕ Ιπηβαάν ΟΝέΜο 4 quel 
Ia · Ἐνά già que ño Capitano Nẽſete vtn utoiun fama di gagliardo ε deſtro huo- 
ιο, ὅ ενα «ο ριὰ intimi famigliari d i 6ἱμβίηιαπονε per queſto olto ricco ε 
potente. Venne egli a unque in Italis com grande ε{εγειεο condotto e fatto di 
xolee nationiʒ cioẽ a Exuti, di Hunniʒ e aialere beilicoſe genti. Tra lequali van · 
πετο a ſeruirlo i Longobardi, che a que tempi babitauano πεί Vngheria. 6 ſe- 
εε il Mo camino per der/a poy tuttoiĩl lido ἀεί mare e/Aaxiarit o che fuper quel 
αι Όπερα inſino α΄ Raueuna, ancora che neil ent rare ia Ical / a Ρεῦθε batcaglie 
con alcuni Capitani di Totila, oue ſi congiumſero oon {μή al Μαέ Capnani, 
con i loro ſoldati di quelli, εἶνε Beliſario haue ua laſc iato. Dimorando egla pochi 
eiorniin Rauenna; eol ſuo eſercito in or dine preſe la via Aoma. Μα Totua, 
che non era punto dale oſpetio Na ſete με camin o 6 appreſentando glila 
battaglia, comhatteronoe nella g uffafu vcciſo Τομ εγοιίοι{ [ο ſercito.· 

υἰερονία βεταθέονε εὖε Νάη[ξίε Ροἱὲ conquiſt ar di leggeri tutta {8 ſtolia. 
Pereio che haue ndo att a quefia φίογπαϊα »/  ζκἰεὸ il ſuo camino αβεάιὸ Ro- 
λα: εὐεπεὺε { ἠατύανί ΘοιΗέ, εἰνε ἱθάμεμα |4[εἰαίο Totila, la difendeſſero aſtai 
bene, Narſete la preſe con grandiſſmo danno loro. E partendoſi dele⸗ comint ò 
mpadroninſẽ di tuiti ĩ Ροροῦ e oitta vicine · Ὠορὸ la morte άι rTotia, feceroi 
(οι bi Κε υπ grande huomo chiamat o Teia quale tolſe tutti theſori⸗ che 
Totula teneua in Pauia) procturando ſoccorſo, e genti contra Nar ſete e max⸗ 
εδια εὐἰεάενε αἱ μτοα Ε/ΑπΕΕβ ἰ0ΝαΙΓΠοΝ Ῥοἱ{έγο trametterſi im queſta gnerra- 
Aa veggendo Τ εἶα, che Na⸗ſete prende ua le cuita, ele terre ſenà alcuno com⸗ 
datime ato; ſparti di Lombardia con quel numero de Ridati xche potẽ maggio- 
χετ- απάὸ αἰία volta della ampagna, doue Næęmete lo aſpettauae ſi ferma · 
ronoi aue campi ſopra lariua ἆ vn ſume. Ώομε dopò alcune notabili με ven 
neroi dae eſerciti αἰἰα maui e lahattaglia fu dna delle pi aſpre ε crudeli. che 
in que ña guerraſi Jecero ʒe gli Seriteori racccnt ano marauiglie che barbara 
Κε de οἱ) ῄεεε con la ſua perſona. Μα nel [πε eſſendo cintoe Aſtretto dai 
ſoldati αι Narſete, fu morto da loro a punto 4 meoil glorno, eheudo poco me· 
πο di ſei hore che ombatteuano; ne Ρεν la Ma morte εεβὸ la battaglia- inſino, 
che letenebre dello notte la diparti ono, ſenga che ſrdimoſiraſſe la xitt ofia . 
Ει hauendo quolla notie i Gothi preſo il Iipoſo, che paterono.: altas goruo ΡεΣ 
rewpo con daſperationee g Imperali con ira dine ή) che le genti ſi afende · 
An tanto βήχα Capit ano, tornarono alla cominciata hattaglia: e ſenda ri-⸗ 
maner punto tuttto il giorno Gothivalendoſi delł aſpreæga del monte do: 
ue erano β [Όβεπηενο; μα ſinalmente venendo la notte manda⸗ ono a Nar ſe· 
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eperil molto danno chele ſue genti haucuano xicauutoꝙcuſi eſi glãaſtiarono 
tutta quello, ch'eglino popedeuanoʒe rmnaſero aicuni in dtatia ſoggetti natiuj 

in guiſa, che fra poco tempo ſi perue ὧν (ei it nome de Gothi, indegna neivero 
di rimanerui; benche le coſe non rimaneſſero quiete ſubitodopo la vittorac εν. 
cioche alcuni Capitani, e genti, che erano rimaſe in kombardia, e nella pro- 
uincia Traſpadana, c'hoggidi ὁ il Picmonte, cominciarono a fortißcarſi, e 
chiedendo eſſiʒ ο venendo loro ſoccorſo di Francia, e di Borgogna, ritornò a ri- 
nouarſi la guerra, laquale darò quæſi vn anuo, e ſtguirono digran battaglie. 
Aa nel fine hebbe Narſete la vittoria, ες mpadroni ἆ pieno di tutta Italia. 
Epiacque a Dio, che egli foſſe colui, che forniſſe di deuarej e di diſtruggere in 
lei il nome de Gothi, e de gli Oſtrogothi, eſſendo dicioto anni, che que ftaguer - 
γα fu cominciata, e ſettautadue, che Theodorico era ſtato in Italiae la poße · 
deua. 244 ὑπ contrario i Viſigotſ nella Spagna ogni giorno diueniuano piu po- 
tenti, & il nome de Sueui, e de gli Alaniſi dileguò; e virimaſe quello de Gost 
thi. Egia in queſto tempo regnaua Athanalgido in gran proſperitd, e tenneri 
regno ventidue anni. Terminate adunque tuite queſte impreſe, Narſete atteſe 
a rinonar Roma a tulto ſuo podere. E, perche ella era molto ruinatae diftrutta, 
ele mancauano molti de cittadini, fece ridur habitatione in vna parte di iei, e 
coſi diede il migliore ordine, che per lui ſi potè Νε gouerno ſi di lei, come di tut · 
ta Italia. Fu queſto Narſtte huomo di gran conſiglio e bontâ, e molto cat holico 
chriftiano, molto geloſo della religione, e d ſideroſo del publico hene, oltre al- 
lo eſſere, come S'è veduto, vno de gli eccellenti Capitani del mondo La onct 
egli tenne l'amminiftration della Italia tutto il tempo, che viſſe Giuſtinians. 
Nquale, mentre che durarono tutte queſte guerro dimoraua in Coſtantinopoti, 
prouedendo a tutte le parti di danari, e di genti, ſi aquelle d' Italia, nella ghi- 
{αν che habbiamo detto, come a quelle di oriente, doue nou hebbe men perico- 
loſa guerra con Coſroe Κε de Perſt. Seguirono ancora uel tempo di Giuftia- 
πο olere alle guerre, e conquiſti raccontati, & molie altre coſe, lequaliio per 
cagione della vſata mia breuità ho laſciato da parte, atteſo, che elle non erano 
coſi grandi πε dĩmportanæa, ſomigliantemente tremuoti, fami, & altri mol- 
ti grandi accidenti, che nacquero. Percioche ne ſuoi tempi v'hebbero aneni- 
menti piũ diuerſi, e maggiori, che in altri ſiano incontrati. Et fu egli, come πε 
principio ſi diße, eccellentiſſimo Prencipe, e preſe grandiſsima cura delle coſe 
della guerra, prouedendo αἱ Capitani, di genti, e di danari, ſenga tanſe ne gra - 
aezge de popoli,ma con animo, e liberalità incredibile. Con le quali coſe con- 
ſernõ nel ſuo tempo tntto l' Imperio orientale ; e conquiſtò le prouincie di. Afti- 
ca, ſcacciando αἱ quella affatio iVandali, εἰ medeſimo fece d Italia, diſtrug- 
gendo, come 5 ἑ detto, i Gothi. Poi nelle coſe della pace non hebbe Giuſtiniano 
punto minor cura: angi pareua, chegli non haueße mai inteſo ad altro, percio- 
che le leggie gli ordini de'paſſati Imperadori, iquali erano tanti, che a pena 
ſi poteuano leggere, e tanto vari, che pareua, che molie leggi in ſie me ſi contra- 
diceſſero, le riduſſe a concordia & α breuità, cauando di loro ſolamente quello, 
che 
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chevra neceſſario, e ne fece altre nnoue. Ε ἵπ queſto modo abbre m tueto le leg· 
gi de gli antichi Magifirati, e giudici, e Turcconſulti, che erano quaſi due mua 


libri e gli riduſſe egũ a cinquanta libri, chlamati Digeſti, e comoſe i quattro 


libri delle inftitutioni, ἀΕΕΕΙ ΕΘΥΙΜΑΕΛΙΟΗΗΕ Inſtitutae le leggi, e decreti di tut 
oigi Imperadorie Ceſari, che crano ſparſe in moltiſſimi libri, riduſſe a dodici, 
chiamatiil Codite di Ginſtimiano νε fece vn'altro libro, intitolato il Volume, 
out miſe tre de | dodici del detto Codice. Alche fare tenne preſſo di lui di gran- 
di huomini, e principalmente furono miniftri, & autorò αι queſto Giouanni 
Φαιγίσίο, Theofilo, Dorotheo, e capo αἱ tutti Triuriano tutii ſingolari ture- 
conſulti e Floſoſi. Fu oltre a εἰὸ Giuſtiniano curioſo di fſabriche, e fece [αγ 
di moiei ſontaoſiſſi mi, e ſingolariediſici. Fu rimprouerato dieſſere aſcoſtatore 
de maldicenti ε che ſi venaicaua alcolorojche cauſauano quaſche ſuo ſlegno: 
Fu taſſuto ancora di auaro, ὁ cupiuo, e che per ogni via procacciana rendite, e 
danari, ma tuttauia gli conſumaua pot tutti ſenga alcuna noia nelle guerre, e 
ne ſoldati. Νο 

Eßendo adunque molto vecchio, e non hauendo figliuoli preſe per compa- 
gno nell mperio Ciuſtino ſuo nipote, ſigliuolo d vna [μα figliuola. Scriuono, 
che nella [ια vecchiaia fu infetiato della hereſia di coloro che credeuano, che 
Chrifio foße tato impatibile. Laquale Juahereſia ſi crede. che procedeſſe per 
mancamento di giudicio; di cui egli fece perdita alquanti giorni mangi, che ſi 


moriſie. Όγα dopò tantiilluſtri fatti, che ſi ſono raccontati, & altri, che per 


non accreſcer piu με ſioria habbiamo taciuti, paſscò Giufliniano u miglior 
vita, eßendo in eid di più d'ottanta anni, e ne'trenta noue del / uo Imperio νε 
del naſcimento del Signore cinquecento ſettanta otto, Là cui morte diſpiacque 
molto,e fu pianta per tutte le torre deâ lmperi4i. 


— 
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— — τι σον ο. ος 
οφ πα ισον τος 
Etempo di Giuftiniano Imperadore furono 
N einque Ponte ſũci de quali per ſer molio 
morato nella a ναι non β) δόηφα μ ΕΠΕ ΟΗΕ 
Ρηρ ἀἲ loro Bonfutio ſteando di φε[]ο no 
λος citadino Δομή να [ε ετεκ Felice, di 
cui detto habbiamo nella vita di GiIſtino· Fueletto 
Bonifaeio ĩn altuna ἀι]εογ βία: perciothe alquanti 
τηε) claeriti elcſero vn aitro chiamato Dioſtoro. 
Subito cr dino gue ſtd ZDonifatio ehe mun ΕΣ 
J Απ, Poreſſe nominar, ne clexggere ΕΟΝ ſuca eporede⸗ 
ordinò ancora, che nelle Chie ſei ——— Na Chieriei. Tennè {ἐν 
dia due anni. Oglt ſucceſfe Ciouanni ſecondo Romando: di cui non trono altra co- 
ſa notabile, fuori che dello hauer condannat q Anthemio Veſrouo per — 
egli 
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tuita Codite 
Volume. 
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αἱ che taſſa- 
το, 


526 —VITADI. 
ae gli Arriani. Tenne la ſedia due anni e quatero κος, e glifu ſucoeſſore Epa- 
Ψειο/οἰο di quefto nome, ancora έρ! Romano, come με diſopra, ilquale fu 
nel tempo di Theodato Red Italia:concui Beliſario cominciò la guerra. Ou 
nel Papato υπ anno, meno ἄὲρεῖ giorni. Succeſte Siluerio ſola a quefto μοι 
ſapouano. il quale fu eletto a inlanda del Ας rhheodato, vol quale la Imnere⸗ 
drice mogliera di Giuſtmiano hebbe grandi ſima nimiſta, e fucagione, ch⸗ egli 
ſi mori cbandito, efuori di Roma, εν eletto ὑπ ſuo luogo Vignuio, loloui φμε[]ο. 
nome, cittadino Romano, procurando εἰὸ Antonia moglie αἱ Beliſario; Ρεν, 
gradire all Imperadrice; ſtimando di douere ottener quello, che Siluerio ση 
Ῥαμεμα voluto fare. Ma non volendo farlo altresl queſt' altro, per opra delia 

deſima Imperadrice, che gid comandaua ρἱὰ , che vecchio Gi uftinlano, an⸗ 
J. Coſtantinopoli, doue ẽ ſoſte nne vergogneẽ moleftie, aſpettando. hleiſæ 
ceſſe pure, cioche non haueua voluto Siluerio, & in Roma,- fuoridileifu Pon- 
teſice deciſeti anni e meæo. Enel ſuo tempo ſi foce concilio generale in ο] ευ» 
tinopoli contra Theodoro, e gli heretici, che negauano la Vergine madre del 
Signore hauer partorito Chrifto Dio, & huomo, ma huomo ſolamente. Dopò 
la [κα morte fu eletto Pelagio primo, figliuolo di padre ε madre Komani, εποί 

tempo, che Totila diſtruſſs Roma, e che Narſete venne in Italia. 

Ilquale, benche ſi trouaſſe in tempi ſtrani, e ſottoſtopra volii, πο quoli i Don⸗ 
teßci non erano obediti, ne haueuano putorita, che loro ſi conueniua, ordino. 

che gli heretici, che non voleſſero ridurſi achie der perdono, pottſaero cſe⸗ ρν- 
ui de ſacri vſici, ε gaftigati da magiftrati ſecolari, Si fuò «πεο queſto Ponte- 
ſce ne tempi di Giuſtino ſecondo. — — 

HVOMILNAI 1 ΕΒΕ ΤΤ ΕΒΑΛΑ ΤΙ. 

Nel [κο tempo ſiorirono parimente alcuni ſingolari huomini nelle lettere hu- 
mane, e diuine. Εἱογὲ in Roma Caſſiodoro, che fece le gioſe nel Salterio catho- 
licamente & eccellentemente; e ſeriſſe la hifloria Tripartita, che ριὴ voli⸗ 
habbiamo allegato. Fu Arato Subdiacono di Roma ſingolar Paeta. Vi fu anco 

Priſciano nobile Grammatico, rome λος ςἰόλμε [μα opera wofirxa. Nietore 
eſcouo Arimineſe πε] chieſa Aſticaua, ilqualẽ ſcriſſe la —— 
di cui alcuna volta habbiamo fatto mentione, Ciordano, o Gornanc eſcouo 
la εν: hiſtoria autora habbiamo allegato: Dionigio Abate Romano molto eſey- 
citato nella Scrittura Sacra: ilquale fu gran computiſta, e calculato e ; ϱ cν- 
poſe il computo del Cielo Paſquale, e molte notatuli ragioni αεί celebrar della 
Paſqua; Giuftiniano Spagnuolo MVeſcouo αἱ Valeng ἂν huomo molto religioſo, 
e dottonelle Sacre lettere, il quale ſcriſſe opere belliſſime & bebbe treſcatelli 
eſcom, e molto letterati. Kior Aprigio antora Spagnuolo Veſcouo Pacenſe; 
ilquale dicono eſiere ſt ato di Buaioꝝ. dottiſimo, ο ſottiliſſmo huomo, ilquale 

ſeriſſe ſopra/ Apotaliſſe, e ſopra à Cantici. Fior parimente in queſti tempi il ſan· 
eiſmo padre San Benedeto, padre ue monaci,e delle religioni nelle barti oc⸗ 
cidentali. 
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94 Mualchauendo fatſo Om Sante vita ne monti, emelle ſtletudini 
2 4 Φι ο) . 
leaha ome Pablo primo omitoye 54Η’ 4960 /εεεγο nell Ægnto, e San 
Baſilio in Grecia, & Hilarione in Φου! [2 genne dipoia popolare in Laſino, 
quaranta A ο da Roma ſe γκδά(]ε ar — e avors λα vita ſoletaria, 
e Monacaleʒ e piacque a Dio, che ancora ſuccedeſſe, e foſſe la coſa in tanto ac- 
creſcimentol, che hoggidi ſono molti Monaci, ο la maggior parte del {κο ordine; 
e, ſi come Giouanni Tritenio Abate diligentiſſimamente ſcriue, ſono ſtati del- 
Fhabito, e dell'ordine di San Benedetto diciotto ſommi Pontefici, 6 pii di du- 
gento Cardinali; e di Abati & huomini chiari nelle lettere, quali ſcriſſero li- 
notabit pn u—die — —— 
"έλα ανάηΙά, εαν Ιίόβα. ο ΗΕ ΤΗ Ὃν 
Benedetto [ία dio ΠΟΒΥο Signore; nella cui gratia Ἐ Virta pote dna ſola 
pianta produr tauti copoſi ſtutti. 
Umruos * A Το R —4 


πρ 


8 λέω be habbia d ſtderio ai veder piucopioſameble la hiflox la ai quei 
fe⸗pi(cbecertoẽ marauiglioſa e grande) oltre a laoghih bht habh απο ſcenæti 
di ſopra, legga Procopio nel libro della guerra de Perſi, e in quella de Gothi, 
he, come 5 ὁ detto,ſi troua nella maggior parte dell⸗ coſt, ch gli ſcriſſe. ἐ do- 
po⸗ νὰ ὃν 4{ζαιδίο quefta hiſtoria in cin que libri, e fiori πεί medeſimo tem- 
podi —** e Glornando, δω fini { ſuoi libri della orgine de Gorhi, e 
— ώρες Γιά — aueẽo ſu teſtimonio di veduta, e ευη queſto 
conardo Aretino, benche modernq, percioche con grandiſſi ma diligenæa, e 
ſtudio ſcriſſe in quattro libri le guerre, che Gothi fecero in Ilalia e gi annali 
Coſtantinopolitani aggiunti a Eutropio :ε Paolo Diacono nella vita del medeſ 
mo Giuſtiniano, ε πεί primo, e ſecondo della hiſtoria de' Longobardi: Santo Iſi- 
doro, e Ῥε λα ne ſuoi Imperadori, Zonara, chiamato anco Giouanni Monaco, 
autor Greco, & antico. ſi come ſeriue il Cuſſiniano, Sigiberto, e Abate Vue- 
ſpergeſe nelle ſue croniche, Mattheo Palmerio nel ſus libro, aggiunte a Eu- 
ſebio, Platina nelle vite de Ponteſici hora nomati, Pomponio Leto nel ſuo 
compendio della Romana hiſtoria nella dita di queſto mperadore, il Biondo 
εἰ ſeſto, e ſettimo libro della prima Deca, e nelia [να ſolenne hiſtoria della in- 
clinatione aell Imperio Romano, e poſcia di altri moderni. 


Ίλβης della vita di Giuſtiniano 
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Ίνα πε τν αι ο το Ὅ πουν μ.μ 
à Reſe lImperio, Giuſtino nipote di Giuſtiniano, ilqual 
nolito diũmile dall Auolo ne coſtumi, & anco nel-· 
la diligenza, e gouęrno dell mperio, ilquale laſciaua 
amm nniſtrare a Sofia lua moglie Hebbe guerra co Per- 
—6, πια τοί]ο ſi forni, & atteſe particularnente alle co- 
— ſed Italia, laqual. Ρος l' Imper io era gouernata da 
Narſete, peroche Ciuſtino ſi ſtaua in Oriente attendendo α darſi ſollaz- 
20, & viuerſi ne ſuoi vitij. Queſto Narſete, hauendo con gran gloria 
fatto πιο]τε belliſime impreſe, Γὰ malamente Ρύοπιῖατο ἆ Giuſtino.e 
ãa 5οβα [ια πιορ]ΐς » ma lꝛngiurie fattegli furono caglone di tanto ϱὴὰ- 
le che la pouera Italia ſe ne [εητίτὰ ſempre dolete Perche chiamando 
Narſete Α]δίπο Re de Longobardi in Italia, e volendon Ῥοί Πβ 



















quando non poteua, fu cagſone di grandiſſima του] ᾱἱ 

dronirono della maggior parte, e ſa — 1σ.ΗΠΠ. 
Nel tempo della qual guerra, Giuſtino ſt πιοι] ; vmtð Βλ] dolote θελα 
Ροάαρτς, hauendo tenuto l Impetio vndiciannin. J 
R 
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O mi Sono veduto in tanta Hretteꝝa, e diſſicultà per abbre- 
uiare, & ordinar lecoſe auonute πεί tempo di Giuſtiniano, 
per eſſere elle ftate molte, & illuſtri, che non ſolamente mi 
trouo qſſere alleg giato d un granſpeſo, e prendo αἰίεργεπτ« 
in hauer loro dato * ⸗ma parmi anco, —* eutto quello, 
δε ſcguirã inanæi, ſia per recarmi minor fatica. Et anco - — 
ra, che iv ſtia a pericolo — ὑπ queſto, buttauia mi rallegra ſi fatta — 
ſperanæa, con laquale, e con la gratia di Dio ſeguiteremo oltre. Morto adun· 
que Giuſtiniauo, ſena alcun contraſto bebbe Imperio Giuſtino, ſecondo di 
queſto nome, ſuo nipote, percioche, come di ſopra habbiamo detto, egli lo ha- 
ueua preſo per compagno, e dichiarato ſucceſſore. Ἐν ſua madre, come Σε 
detto, ſigliuola di qiuſtiniano, εἰ padre fu huomo molto nobile della prouin · 
ciæ della Schiauonia. Pu difatile νε buono ingegno, & atto ad ogni coſa Μα Giuſtino ia 
di catriui coſtumi, e tale, che fu in degno deil Imperio, e riuſti molto diſſimile degno dell 
dall'auolo. Percioche, come ſeriue Paolo Diacono, diuenne molto anaro, Ἱπραίο 
gran Tiranno, erubatore, ſprexgator ἀε᾽ poueri, e ſopra tutto traſturato, e 
negligente nelle coſe de lla giuſtitia, e del gonerno, e laſciaua di ciò tutta la cu- 
ra alla Imperadrice ſua moglie, chiamata Sofia, il εἰ ſenno non era a quel ca- 
rico baſtante, ne anco ἑ {οί coſtimi, ne la ſua natura. Nel principio queſta So 
"δα per acquiſtar la volontà νε la beneuolevæa del popolo conſigliò Οἰν[τίνο, 
cbe pagaſſe del danaio dell entrate pubiiche i debiti de poueri, che erano impe- 
guati,e aon poteaano, ſe non con lor danno liberarſene. Ilche fece, e fucagione, 
che nel cominciame nto del ſuo Imperio fuben voluto comunemente. Clii nac- 
«νε parimento guerra con Hormi ſda Κε di Perſia, che ε[]επάο venuto a mortæ 
νι ο κ. ο. 1ἱ Ceſroe, 
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Ceſroe, eraſuceæduto nel ægno. Allaquaie fu mandato νη ſegnaiato Capitano 
chiamato Mardino, ſegnimono di gran ſalui, e particolarmente νά crudel bat- 
taglia, nella quale furono Imperiali vinciori, e ſinalmente tſſi tornarono 4 
t/attar la pace, ¶ * δεί, O /ſi feteal tempo di Guſtiniano. Ἐ 
coſi Ftettero le coſe dell Oriente in ripoſo, e GiuSimo ϱα]5ὸ la γιά vita traſtura 
t amente,e in grandiſſimi vitii,e {η traftuli.E di lui non εἰ ſono coſe notabili da 
ſeriuere, ſe non le coſe dꝰ Italia, lequali kuenuero nẽl modo ſeguente. Eſſendo gia 
quattro anni, ſecondo alcuni, che qiuftino teneual Imperio, e dodici, che Nar- 
ſete haueua il gouerno di tuita tialiaper mperio (dopò le gran vittorie, che 
η lei hebbe da Gothi, con ſiterita, ε prudenga) alcun rei huominiinuidioſi de 
ſuo grande honore, e della ia dignitd, ε delle molte ricchege, ch'egli haueua 
acquiſtato nelle guerre paſtate, ſcriſſero a Giuftino di gran mali di Narſete, e per 
εἶνε nellacorte di Giuſtino, come nelle più delle corte ſuole auenire, non manca 
uano αἱ quegli, che gli portauano la medeſima inuidia, furono favoriti di haue- 
κε vdienæa, di qualità, c hGiuftino per poco ſaucre, e lImperadrice Soſa ρε; 
la ſua ἱερσεγεζχα furono ρε/βιαβνε)ε era il vero quello, che gliera riferito E 
ſenza hauer riſpetto, ne conſideratione αἱ ꝓeritoli, e alle ſatiche, con lcquali 
Narſete baueua conquiſtato la Italia, diterminarono di leuargli il gouerno, & 
wantlargli nnoudo ſucceſtore, cbe fu ολα dello grandi ingiurie, che ερίᾶ- 
ἆ mai Ondovolle Dio, che tale ingratitudine foſſe gafligata. Έλ — *— η 
— Soſßiadi abbattor Narſe te con priuarlo dell amminiſirationq; ma ancora lo 
Alboi-. ιό ο, — 
πο α νεηίτα. υὐμβενὺ con parole, dicendo, che ella vole ua far, οὐ οἱ ſilaſſe 2 
lialia.nxopoli ſrale ſue damigelle ʒe toſto fu mandato in ſuo ſtambio vn o 
misri, chiamato Longino. Iche inteſy da Narſeic non potè iq¶ us gan uone 
ſofferire vn tal ditupero ſena grandiſſimo ſaegno. Onais ſdegnandoſi non me 
no perle parole di Soſia, che per il fatto ſcriueno chegli hebbe a dire ρε ipo 
chẽ ella haueua penſato di voherlo mandare a filare »εἰ le ppometteuo, obec [Πε 
rebbe vna tal tola, che ælla nonla potrebhe disfare, Iche mandò ade fetto mol. 
to bene, come ſi dirâ inani. Hauendo egli inteſo, che Longino era arriuato {5 
Italia nella città di Rauenna, non οτὸ ire a CoSlantinopoli, ma ſi riduſſe di Κα- 
πα, doue e' dimora, in Napoli,uella quale era oſi ben ve duto, & amato, che ſa 
eiputaua di eſſexe in εἰ ſicuro. Ed indi come vituperaæto, e paſto ἐν diſperatia- 
nso, ſi miſe a ſollecitar con molte lettert i Longobardi & Alboino Re loro, che 
agelmo ndo era [ο amico, e mandandogligente contra i Gothi; ilquale Alboino a queltem- 
«Ρο ſi flaua, & dimoraua in Vngheria, ch'ei veniſſe in Italia, ο S impa- 
Aroniſſe di lei, che egli gli darebbe fauore,e lo informarebbe αἱ quello.ehe hauoſ⸗ 
AÆ afare intorno a queſto · Et eſſi dipoi, come dicemmo, accet tarono⸗ſuoi inui 
. Quekfti Longobardi, come alcuni dicono, ſur onocoſi detti, perebe porta- 
nanso lunga la harba. La origine e'l naſcimento loroAſecondo che Paolo Oroſio 
Acriue nella ſua hiſtoria {η di υπ Iſola del mar di Alamagna, chiamata δρα» 
«αρα μία. Di donde eſſendo molti, e parendogii angaſta la terra, come molte νά” 
ioni ſettentvionali hauenano fatto, con due Capitani, (hiamaſi Aione, e Thex- 
F — πδεφ 
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πε, vſtirond per cercarluogbi d'habſtare, operpace, o per guerra. E morti 
νά Re dnoʒxchiamato Agelmondoʒ e dipoi preſero altri Re& heb- 
Ῥεγο diuerſe guerre in diuerſi tempi.e ſucteſſi con i Gothi, con iV andali, & κἰ- 
tre genti, inſino, che paßati molti anm, impadronirono dell Vngheria, di don 
de boino Re loro;mando genti, come dicemmo, in ſoccorſo di Narſete contro 
ἑ 6ο) Dacbe nacque la occaſione, chegli lo chiamò in dtalia, perche ſe ne 
Jaceſſe Signore, & egli deliberò di andarui,ſi per le proffertedi Narſete, come 
δεν la informatione che haueua della fertilità del terreno, eſi per la fama co- 
nune, per particolar relation di coloro, ch'egli haueua mandato a ſeruigi di 
Nerſete· Mentre adunque, ob'egli raunauagenti, e faceua gli apparecchi, 
che per coſi grande impreſa erano me ftiero, Longino nuouo gouernatore, & 
Capitano dTtalia, preſe in lei nuoua forma, e maniera αἱ aminiſtratione, laqua- 
le aipoi ſi continuo gran tempo. quetlo fuʒ che eſendo egli venuto in ſtalia, 
preſe nome,e titolo di Eſarco, che c interpretaua generale, o ſupremo gouerna- 
Ίδγε. Efermatoſi in Rauenna, ſeuxa curarſi di veder Roma, ὑπ tutte le città 
Italia puoſe vn gouernatoreychiamato Ouca, da che ſtimo, che cominciaſſe il 
tolo.la aignita ἀε᾽ Duchi. In ἐαὶ guiſa ciaſt un gouernaua vna cittaà, e ΠΟΠ 
come per adietro, che ogni Promncia haueua il ſuo Capitano, e gouernatore de 
Lli huomini piũ ſtimati, αἱ grande autorità. Solamente in Roma fu pofto per 
Ἰμασσίου vantaggio vngouernatore, chiamato Preſide, ο vero preſidente· E 
ↄoſi fu perduta del tutto Fautoritd del Senato, e ladignitàâ de Conſoli, che mai 
pin non fu nellaforma antica, eſſendo che Narſete, e Baſilis ſuo compagno furo 
πο glivltimi. J 
— — * adunque il gouerno Italia diuiſato in queſto modo,e gia il Re 
Alboino in procinto αἱ venire in Nalia, auenne, che eſſendo Ponteſice Fapa Gio 
nanni iij· ti volontæ di tutto il popolo di lei, che infinitamente amaua Narſete, 
lin andò a Napoli, doue eſſo ftaua, e confortandolo a gire in Roma, lo conduſse 
νι di furiceuuto con grande amore, & allegre⁊ gaαοTn penſiero di difender 
lo quiui e tenerlo ſeco; La onde Narſete ſi pent di haucr chiamato Alboino, e 
rorno a ſtriuergli, che non prendeſſe cura di venirui, ponendogli inanæi di molte 
Afficulia. Ma, perche Alboino haueua già aiterminata Pandata, e conoſceua la 
poca foræa,che in Itallafſi tronaua, aggiunto a quefto il nuouo gouerno di Lon- 
gino,ʒe la picola cura,c la traſcurateæ aa di qiuſtino, non volle dargli fede, angi 
αρργεβὸ con piũ eſſicacia Ἡ caminoinangi alquale Narſete ſi mord in Roma, do 
πε laſtiò vn gran theſoro naſcoſoʒche ἀἱροί fu trouato, e'l ſuo corpo fu portato a 
Coſtantinopoli, e morl medeſimamente nelliñteſſo tempo Ῥαρα qionanni, che αἱ 
Napoli Thaueua condotto. 
Partendo dipoi il Re Alboino di Vngheria con vn grande eſercito de' ſuoi 
Zongobardi, e con buona quantità di Saſſoni, e di altra gente, che procurò di ha- 
uere, e ſi congiunſero con lui per cupidigia di habitare in Italia, iquali poteuano 
eſſer βία tutte dugento mila huomini con le lor moglie, e ſigliuoli, e col beſtiame, 
vcon le faculta che poterono portare, non volie, che rimaneſſe abandonata 
—— — | ι 14 3 ΠΡ ηρῦε- 
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Tvngheria, anæi la laſciò in guardia de gli Hunni, e la raccomandò loro, iquali 
in quel paeſe erano rimaſi, & erano le reliquie del grande eſercito del fiero Re 
Attila, di cui ſopra habbtamo raccontato. guali, come a Longobardi le coſe in 
Italia ſuccedettero bene, rimaſero con Vngheria; e per quegli ella tiene il no· 
σε, chiamandoſi Vngheria, oue prima era detta Pannonia, ſi come dicono alcu- 
niʒ quantunque altri tengano quello, che habbiamo detto di ſopra, che certe gen 
rechiamatenghere vennero in lei dal mare Elaido αἱ Lamagna, e inſiememen 
te con gli Hunni habitarono nella Pannoniaʒe di ambedue le genti ſi fece PVn- 
gheria. Come εἰὸ ſia, ella inſino hoggidi {εβαλα ngheria, e fu poſeduta da 
ſucceſſori de gli Hunai, difendendola animoſamente, e mercè de' noftri peccati, 
Soliman Re ἀε᾽ Turchi ſe ne impadroni della maggior parte. Paßando adun- 
Alboino {η Italia, venne con le {Νε genti alla parto, che βοτα ὁ chiamata 
Frioli, doue cominciò a inſignorirſi di molte città, vſando in lei non poche cru 
delt, e ne haurebbe vſato di mag giori, ſe non veniua placato dalle preghiere ai 
due Sant Prelati, Paolo Patriarca di. Aquilegia, e Felice Veſcouo αι Treuigiâ. 
Volendo dipoi Alboino entrar per la Italia, e laſciar con buc na cuftodia quel- 
lo, che haueua acquiftato, laſciò quini per Capitano, che guardaſſe que' luoghi, 
i paſſi, vn valoroſo huomo, e ſuo nipote, chiamato δι e ſegunòl cami- 
πονε permiſe Dio, cht trouaſſe allhora in IHalia poco contraſto, perche vera υηφ’ 
fame,e peſiilexagrande. La onde Longino Capitano, & Eſarco, non pote fare eſer 
cito baftante de comliatter con Alboino; angi ſa ritenne in Rauenna, doue ſece 
raunar tudta la maggiore, e miglior gente, ch afo potè, e diterminò 4 {οποία 
guerra con fortiſicar le terre, e metter in quelle huone cumpagnie di genti. Ilche 
principalmente fece nella cutà di Ceſarea, che a quel tempo cra molto nobile, 
preſſo la città di Rauenna,e quiui raccolſe il moggore, el migliore numero de 
Poldati, che fu poſſibile, e [ογειβεὸ Patauia, e Ὅἱ miſe il preſicho, laquale hoggi ẽ 


5υςοε([ ὡς detta Padoua, & ſignoreggiata dalla Republica αι Vinegia. Coſt laſcitlo in 


Alboino. 


Cremona, in Manto ua, & in altre cittàpi forte ευ penſiero,c be te nendoſi qual 
le terre, Alboino non verrebhe auanti, d paſſando ricenerchbe da quelle di gran 
danno, aſſaltandolo da ps parti. Ilehe non ſare hbe ftato cattiuo auiſo, ſt in 
uelle città di foſſe ſtato alcuno eſercito, οὐ haudſſe potuto danneggiar ἐς gen- 
idi Alboino. Ma Longino non he bhe ne animo, ne foræa da far quefto. Oude ad 
Albomo parendo impreſa lungail combatter quelle terre, preſe aliro camino, 
allontanaundoſi da loro, per non eſſere aſtretto dalla neceſſitâ a fermaruiſi ſotto⸗ 
Ον aſſaltò Picenda,e Veronaxoue non Vera preſidio, lequali inſicme con altre 
gli ſi diedero ſenga reſiſtenꝓa. Di donde paſſando Adda, andò olla volta di Me 
70, ε [ιοί cittadini indotti dalle perſuaſtoni di Honorato Veſcouo git diedero 
la citia, per non eſer ſaccheggiati, ε tagliati a pex. «Ὠορὸ laquale fecero li- 
Neſſo altri luoghi: percioche la fame era tanta, ecoſi generale, che ſenæa deru- 
πα Γογτα gli ſi rende uano le terre fer xnon eſſer baſtanti adifenderſi, eccetto 
aue' luoghi, ch'erano guerniti da Longino fra iquali da quel lato era Pauta, ε 
BAſſello haggi chamato Vercetli, «θε dal mtdiſimo Longino εχαπο fla- 
tt for⸗ 
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te fornite a baflanæa ditutto — neceſſario. ΕΙ Alboino ditermino di 


aſſediarle, eſſendo hoſ gimai ſeĩ meſi, chæcgii ενα in Italia: e miſe, aſſedio a Pauiaæ. 
Maſi difeſe ella coſi bene, che durò'aſſedio tre anni. Al principio del quale tem 
po veggoaue ehbelaceſa andaua alla lunga, rimanendoui egli θα la parte del-· 
Feſercitoxbe eli parue baſtante,manuo il rimanente con ſuoi ſapitani a guer-⸗ 
reggiar nelle altre parti d Italia,« a conquicftarla.A quali ſuccedette il tutto 
«Όοιοιε 6 ΙπιραάγοΛΙΤΟΠΟ di motte terre, citiâ, e caſtelli αἲ Italia. Onde il Preſt- 
dente, ο Capit ano, εὐεὶῇ ftaua in Roma, temendo di eſſerui aſſcdiato, mando α 
chieder ſoccorſo a iuſtlimoʒe parimente vettouag lie, perche in Roma dera gra 
diſima careſtia. Iquale mã do a cauar di Africa Ὅπα grã quãtita di grano co⸗ 
cune gẽti, eio fece portare 4 Romajcon che la eitta fu proucduta & iĩ Lõgoha⸗ai 
per aũhora non andarono a letz ne meno hebbero ardimento di aſaltar Rauenna⸗ 
nele città « lei vicine, per trouarſe elleno fortiſicate da Longino. Ma ſi fecero al- 
troue Signori di Ὅπα gran parte d talia,tanto, che da Boloena « Melano,ritro 
uarono poche forte⁊e. the πο 5 impadroniſſerodi quolle nelio ſpatio di tre an⸗ 
ni, che andarono facendo la guerra, e coſi poſſedettero dipoi tutta queſta proum 
cia piũ di dugento anni con dinerſi auanimenti, dome ϱἱὰ oltre toccheremo, e da 
toro fu chiamata Lombardia, e chiamaſi hoggi parimente. Nel capo di queſto 
tempo pote Alboino hauer Pauia, veggendoſi imai potente andò αἰίω νοι- 
ta di erona, hauenuouu fatto τοπ la Reina Ἆέ nda ſua mogiie,i ſoi ihe· 
ſorie tuete le ſue coſe piũ ſegrete, e piu κατεν E quini ponendo la ſua corte, 
dandoſi à feſte, & a piaceri fu vcciſo a tradimento, e di ordiue, conſentimento 
di Roſimunda, di εν egli hauea vcciſo il padreʒ e in vn conuito le haue ua dato 
bere nella ſua teſta. FEper queſto ella meritamente gli ordl la morte. 

Aorto ἐπ tal guiſa Alboino, dopò gran Fuffe, e bateaglie, i Langobardi cleſſe- 
ro per Re vn grande huomo di ſangue,e di valore in [γα di loro, chiamato Cleſi, 
ο Cleue,ilquale riuſciè crudeliſſimoʒe rinouando la gaerra, fece di gran crudeltà 
nelle città, che erano a diuotione dell Imperio nella prouincia di Venetia. Onde 
in queſti giorni la città di inegia, che dal tem po ἆ Attila in poi «εγα comincia 
ta ad habitare, crebbe oltre modo di genti, lequali per iſtampar la crudeltà de' 
Longobardi, ſi ricoueraro no in quelle Iſole, & haue ndo gid foræe da difenderſi, 
comincidò la città atener nome, riputatione,e coſi ella se mantenuta, & ita 
creſcendo per molto tempo, in guiſa che Ρορσἰαὶ ὁ vna delle pi luſtri città del 
mondo.In queſti medeſimi giorni Giuſtino Imperadore, ilquale ſtaua in Coſtan 
tinopoli ſpenſierato, e vitioſofu tormentato dalle podagre con ſi fatta paſſione, 
che vſcldi vita. Inangi alcuni giorni della quale a volontà di Sofia ſua moglie, 
per cui ſi reggeua, percioche egli non haueua alcun ſagliuolo, ſece Cceſare vno ec. 
cellente huomo, chiamato Taberio, & hauendolo moſto eſortato, ch'egli voleſſe 
eſſere obediente a Sofia, dopò lo hauer tenuto l Imperio dndici anni, ſi morĩ {απ 
πο cinquecento ſettanta noue,e/econdo altri cinquecento ſettanta ſei. 
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Papa Pelagio, di cui habbiamo fatto men- 
dione nella dita di Giufliniano. B fu eletto in 
ſuo luogo Papa Giouanni teræo di que ſto nome, 
aiquale. come io diſſi. Γπάνβε Nar ſote a vſtor· ci 
η —⏑— Ponieſice mol 
bucno. MNel ſuo tempoſa conuertirono alla ftus 

di Cieſu Cbriſto gu rmem nell Aſia, e coſi era 
— —— tempi Chriſto adoxato, ecredato nella 
αgç gior parte ari νοπόο. Vſe que Sio Ῥοχις» 
— — —* ο — — * 
ceſſoree ienæe la Feala vnaki⸗ απο ὸ «ος λε) σσ οήονωά 


ιο ες πετ 
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τ Νε —V 
εν λη —E Ρε[ζοκο αὶ —— — —*—*—* 
huomo in lettere diuine, & bamane. Fcriſſe in verſo, e in proſa di bel liſmi li- 
— * —— — 
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Gli λος ———— ſi —* nomati η ὃς —* νι 
viano, eccetto Ῥγοευρίο,ε Giordano, &eAgathio, εἰ νάγεήιο » ε — 
mente P7ablo ην hiſtoria de Longobardi 
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' οσο 
All erand iĩ coſt/mi di Giuttino, ehe da niuno fu pianta la ſua 

maorte, ſe non da Sofia ſua woglie, percioche per la dapocag- J 

F ꝑmovei marito ella era quella, che teneua la briglia del g--. 

o in mano, comMmanduαα φαν ηετο[α:ἐ εο(: auiso aia i 

ας maner uel medeſmo luogo. hauendo propofſto di prender per οστά 






— narito Tiberio, ilquale fabito dopò ia morte di JViuſtino, fu 
2γεκῖο,ε corvnato Imperadore. Ilquale eſſendo huomo virtuoſo. giuſto man- — 
Mero, pietoſo, limoſenario,e dotaxo delie altre vivta, che conuengond a buon Chri —— 
ſtiano Imperadore, non volle accetar per woglie Soßai cui coftumi a queſto Τιυειίο., 
erano del tatto contrari. ο laquale, ſi come ſcriuono alcuni, in ſino in vita di 
Giufino haueua hauvto diſcorqie. Onde egli dopò che fu Ccſare aifiribiia 
gran theſori dell Imperio a poueri.e dipoi αγ μα incoronatione fece nominar per 
Imperadrice vna gran donna, chiamata Anaſtagia, con eui ſegretamente baice- inaſtagia 
ua ſatto Ἱέκοττε« Ilperche nella medeſima feſta tratto Soſia, ch eglifoſſe a- moplie κ. 
mazgato, con deliberatione di fare Imperadore Giuftiniano, ch era vn altro ni Tiberio. 
pote di quuſtino. Τα piacque a Dio di ftampare il buon Tiberio di quefto tratta 
zo, e da altrifattigli dalla medeſima Soſia. Feceſi laſua coronatione con gran 
feſta, & eſendo mſcouerta la maluagita αἱ Sefia, Tiberio chiedendogliella miſe- 
ricordia, perdonò a lei, & a Giuctiniano. Μα non tardarono moltigiorni, c be 
ella tornò a tentare il medeſimo in vn palagio da diporto, nelquale Tiberio per 
cagion di ricreatione eraritirato. 1-4 onde Tiberio la fece prendere, e priuar p jetà del det 
di tutte le [με riccheꝓge· Aa, per εβεγ benigno, le dond la vita, e la mantenne, το. 
efece ſeruire, e trattar con molto honore, leuandoſe però tutti i [οί ſeruitori, 
e ponendole egli altri di ſua mano. Perdonò anco da capo æ Giufliniano, ſa- 

I4 pendo, 
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rendo »εδεετῇ eraſtato ſeſpinto indotto da lei,jl quale dipoi fu ην 
ænato da Terio, & εί lo 22 rætcanta Baolo Diace 

«Φνεξίε furono le coſe priuate domefliche, che a Tiberio —— a- 
uennero. Iatorno αἱ geceruo nuerſals aell Impe ris conſeruo⸗ ενα 
ὅταν giuſtitia, & ——*8 —— ———— 

rutte le altre prouincie, percioche in Europa, in Aſja teneua { Imperio pacifica 
mente: Miſelo in cura e in aſfanno la guerra d Italia con i Longobardi, e quella 
dell Oriente coni Perſi. Nella Ῥεγβαπα hebbe felice ſucceſſo · E di quefla 
primierame nae ragioneremo con la noſara breuitã. Subito adunque, ch'egli heb · 
vde Imperio mandò ambaſciadori al Λε Hormi da, per confe⸗mare con lui le 
lue paci nella guiſa, che { [οἱ preccſſori le teneuano Hormiſaa veggendoſi 
ricco, e poten:e, non ſolamente non volle accettar, ne conſeruar le paci; ma 
cominciòo guerreggiare, & ad entrar nelle terre dell Imperio. Onde Tiberio 
manddò contra lai η molto potente cſercito e per allhora non vennero a bat· 
Σαρία, perche hebbe tregua per cernto tempo; laquale eſſendo paſſata, ſa comin- 
αλ ciò vnacrudeliſſima ΡΜΕΥΥά ε prineipalme ute nella proumeia di Atmenia, nel· 
—— ae la quale il 6αρίμαπο , εἰο eſexcito Romand ataccd η fatto d'arme con Ηθη: 
παν e fu aſpriſſmo, ενΟΝΟ lungo, ma nondime xo { Romani furono vintitori, 
AMormiſa ſi ſalud faggendo,e ſi fece la mogiore κε Ρίὼ ritca ppeda, che⸗ 
Romani mai haucſero ſata de Pemſi, laquale Ju εοπεεάµα a [οἱάαΜήν εεςεειο- 
Theſoto del Coro.e ſargento ἀεὶ the ſoroa del ſariugo del Re:ilquale άῑεε΄Ῥαδίο Ὀ εσαρ, 
*5* * che fu port ato a ibe xio in Coſtantinopoli ſopra venti Rlefanti 
. uano altro carico, con gran numero αἱ prigoai. ἑιαίάαῇ παρ 
πο riccameate veſtiti, e imeſſi in —— loro. Fratanto deſerci⸗ 
Imperiale entrò nelle terre de Perſi, e ſacendoui di grandi abbrucciame ati, ον 
danni, ritornᷣ dittorioſo Diindi a pochi giorni fece Hermiſaa da capo vn buo 
no eſercito, maſdandoni per generale υπ prode huomo, pecioche per cagion 
della patatarotia baueuano i Pe⸗ſt fatta ꝓna leggeyxche. Re loro non ſi ροιῇε 8 
2χοµαΣ nelle guerreye coſa tornd α rinouar la guexracontral Impexio βεΥ amen 
dar hauuta vergogna- Contra ilquate mandò anco Imperador e Ὅα valen- 
ee ſaggio Conie ch exa ſato d Giuftiao chiamato Mauxitio,che fu dipoi [πε 
eradone. Aquale ton la medeſima fortuna procurò la battaglia coni Ῥειβε 
bohne inſiene inſiaite genti da ambedue le parti, eombatterono ΕΥΑ parte 
Ael giorno inſino a tammo, νε ἀορὸ Γε[[εν morti dell ↄnoe — αι ανα 
gran migliaia d huomini, ha vittoria ſi dimoſtd per Mauritio e ricouerò al⸗ 
κουπέ κορβίνεπεϱαάαξηὸ altri muoui de Perſiim guiſa, cbe Hoxmiſda fu co- 
Niretto afar con PImperadore certa forma di pace o ditregua -come glivenne 
pot uto κε Mauritio torno vntorioſo a Coſtantinopoli. oue Tiberio lo xiceuet·⸗ 
ie ſlennemexse, e in guiderdone di coſi 11 εἰ vittorie gli diede per moglie la 
x liuola. 134 18 
ventreche queſte toſe ſeguiuano in tal wodo nell Oriente ʒquelle α Italia 
non Nuccedettero εοῇῖ ΡΤΟ(ΡΕΥΕ, perche Cleſi, Innaus Re de Lougeharei cbe 
ος ο. dicemmo, 
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dicemxvio fece erudel guerra nelle citta ε terre⸗che ſeguiuano il nome dell {14 
perio,e giiſucceſſe tutto ſecondo il ſuo volere in guiſa, che Νις acquitid moliteye 

ripoſarſiꝭ mandò ꝛ ſuoi Capit anm, cle genti alla volta di Ro⸗ 


Clefi Re 
— 


ma. doue guadagnarono lecitid di quel contorno e lamedeſima Roma fu da 


loroaſſeliataye ſi vide in gran pericoloʒ deſſer preſa. Et oſfer m ano αμα 
rici che ſe (Οε[βθαµεβε hauuto piᷣ longa υἶρα, di Roma,e di Raucuna, che εχά- 
no i due occhi d Italia, ſi — fauo in brene ſignore. ία {οἱ diſtꝗ mſu- 
rono troncbi dalla morte, come quegli di altri Re, e Capitani, coſi grani, e 
maggioriai lui, laqual morte gli fudat a a tradimento d ſuoi. Dopò laquale 
πιο vacvbardi hautre e εἶες ἔὲν Re angi ſi le ngrouo lrenta huo- 
mini de prineip apo, Ρεν air ποεθίίον tre ma cr· aui, ε 5 impoar oni ono creu· 
τα Ρροροί! αἲ 1πάΐημα migliorivehe vi εν από] e ciaſtuno regge ua il ſuo con quelte⸗ 
niiorioʒ e ciaſt uno pen ſe ſteſſo guerreggliaua, aiutand oñ alcuna volta υπ l'al· 
tro contra l Imperio. Pperche lImperadore Tiberio era occpato in proue dere 
alla guerra raccontata c he coni Peni baueua,e mon facena pele coſe q ltalia 


3 Aouedimentiche conuenuano, vᷣehhero agio queſti Capnr an kongobardi di 


—— acquiſ an do ñte alte cieta no a gngerſo- 

7— guerra ο] γοπό crude ουτε e rapint ΠΟΠ 

pin vxeduteʒdi manieraʒche dalla parre di Romaſolamente verſo Leuante rima- 
ſealla obedienæa «εί Imperio queſta volta quel tratto che hora il Regno αἱ 


AAz⸗oli, e la cit a di Roma conalcune terre del ſao contorno. Coſi parimente la 


ittaui Napoli venne in poder de Longobardijantora che non appiamo, ſe que · 
834 voltaʒs dapo Teneſa parimente { Imperio Rauue nua, εδ aloieno fortt ge a 
lei vicineequali con ( ingegno. e preſidio di Longino ſi erano difeſe. Ένα ancora 
a ſeruigio delticteſſo Imperio da vna handa, e ἀεἰὶ altra de Ῥὺ Como remona 
AMantoua, Padoua, Parma, Ῥοΐορπα, Briſſelleʒche, ſecondo che alcuni ſtiman, 
allhoraeru citid digran mo mento & alcuni altriluoghi, che ancorathe πο fo/⸗ 
ſero vniti, per lor propria foræa, e di coloro,che gli poſedeuano- ſi erano difeſi,e 
con ſeruati. Tutto ilrimanonte ſi trouana allhora de Longobardi.E coſi dall vna, 
e dalt altra parte la guerra ſi fece crudeliſſimame uie ·pecioche,non hauenao an · 
cora queſti Longobardi, come barbari, riceuuta bent la feue di Chrifto, abaua - 
no,ſenga alcuna uifferenæa {ε coſe ſacreʒe le profane. A che oletrxe uello, che a 
detto di ſopra, diede luogoʒebe a queſto tempo mfſermò Tiberio toſi grauemente, 
che non poteua attendere alla amminiftratione dell imperioye dund la inferwi· 
æꝝ anto, chegli ſi morl. Onde ἑ Romani veggendſi ſtrettraa Tongobar λ/Αληβὲ 
roalcuni trattatidi pace,e feceſa tra {ου tregua per cero tempo. Taqua crexna 
concedettero ἱ Longobardi per queſta cagioneche i Redi Frnncia(che alihorae 
gnauano tre fratelli) hauenano mandato τη graue eſercito contra di loro & era 
ia entrato nella Lombardiaʒdiſpiacendo loro,che eglino ſi ſaceſſero tauto poten 
ti. La conceſſero anco, perchei Saſſoni, che inſino alſora lrh ueuano aiutati, ſi 
erano partui.Ora eßẽdo Tiberio in Cſtiimopeli oppreſſoxomesꝰ e dead alla ma 


lattia, come buono Lmper.volendo proedere allo auenire, come hauena ſatto al 


* preſenie, 


Morte di 
Cle ſ. 


Napoli Ρτς- 
{ο da Longo 
στο, 


Μοτις di Ti- 
berio. 


Ίτερμα con 
i. 


του ΠΡΛΟΣ ΙΤ ] 


ἃ Ἶ 2 — * 
νά nomo per Ccſareye ſuo ſutceſſore Mauritio ſuo genero· E dop la· 


—00 


ai kole ἔσ[ν aeali eſſendo ſette anni, eblegli imperaua, ico 
μον Μονο μον φί ὼώ ἀεί Φύποτε cinquecento oſt antacin quæ: ε/εζοάο altti cin- 


πο 


uß, e bontaà ſue. 


νο ΟΕ] πεάΜοµε «Ἑα molto ἀοίνια νο mol⸗eo pianta la ſua morte per Με 
eli Hat, per eſſere egli ſtato liberale, e magnifico con tutti. e per le gran νήμα 


ο M Τ.ἃ FAL ϱ οἱ ἴας «νι . 
πο νυν πι ο ης. 
ΝΑ principio dell Ιπιρεγίο ai ꝓueſto Ivmera 
dore mori Papa Giouanni. di cui 
nel fine della vita di Giuſtino [κο phete ſſorene va · 
cò la Sediail tempo di ſette meſi: e fu eletto in ſu⸗ 
önogo Benedetto primo, cittadino Komano. Οἱ cui 
per le calamita e guerre d Πιαίας perchela mag · 
gior parte del ſus dempo ftetteſin Roma abediato, 
non i ſeriue coſa notabile, chegli in lei ſa faceſſe. 
Tenne la ſedia poeo piu di quattro anni e ſtetto οἰ- 
la vacante quaſa υπ΄ altro anno per i medeſinũ tra⸗ 
uagli. Fu eletto Pelagio /εεομάο , cittadino ancora egii Romano, nel tempo d 
earitio, come diremo, & diue rſutà [γα gli Autori, quando egli ſ⸗ ὃς, 
Nendimeno ſappiamo, che San Gregorio fu da lui mandato æ Λαμηῤόρινοη. 
ſarlo αἱ hauer riceuuto il Papato, Jenæu che la [να election foſſe flatatofe 
mata dall mperadoreꝗ che alcuni dicono eſſer. Taberio, altriil Mam · 
ritio, come adietro 1 faceua. ενοή Ολη λι  δ οιθήνς λ 





ΗΥΟΜΙΝΙ ΤΠΕ ΥΣ»ΤΥΝΛΙΙΝΙ ΕΤΤΕΝ ΣΕ. 
. 0 a το . κκ 0 αν ντ πτωλς δε ες 19) 12 εο σσ —XX 
n que Πο tempo ſor nela Sſaxaa al Santo Doecore, e Prelaco aao α 
eiu⸗ſcovo di Siuiglia. Fu, conme ἀἰοῶπο , di Carthigene, πιοἰνο docto ne [κ lec· 
tere duine, 6 humane, huomo αἱ ſantiſſmma vita e Zeloſiſf mo della Santa fo- 
de ſatholica per le cui diſputee perſuaſioni, ſi parti aipoi dalla ſetta Arriana 
Ricardo Re di Spagna; & oltre a lui, tutte le genti de Gothi, quelle che n 


auello errore erano Hate inuolte. Fiorꝭ ancora, eraper uocttrinae ſanita 
ο νε il nome di San Gregorio, vnode quartro dottori della bie ſa. E ſeriſſe 


in quefto t empo il nobil libro delle morali ſopra di Giobe ε deditollo αἱ MReſcouo 
Leandro ſopra detto. —  ᾱν ολλ ο 
.. νυν. τ ο ἃ. 


ον στ) que fla vita poco dianæi furono nominati. 


Ἡ βης della vitaai Tiberio Secna. 
ςΟΜ- 


«ΟΜΜΑΔΙΩ ΕΙΠΑ νά 
ΠΙΝΡΛΜΊΑΝ ΙΤ ΓΩ... 


ο 


ΕτπεπυτοΓ Ίπι "Πο a Mauritio genero di Tiberio ei ſi 
ο c vitioſe, e particularmente pec· 
auarit he nelleco ſe della guerra foſſe 
ſauio, & accorto. Mando Capitani, e gente in 
atra i Longobardi, ſecondo la domanda di Ρα - 
oquali eſſendoſi guerreggiato gran tempo⸗ 
ritio à gu erra co Perſi, laquale 










hebbe queſto fine, che ἀορὰ πιό te ro — date, e riceuute da '- 
vna parte e l'altra, il nuouo Re de be p̃er cacciare vn Titanno, che 
li Sera leuato contra, diuentò amicco all'I mperadore di Coſtauuno- 
li. Dopò lhqual pace, voltatoſi alle coſe dell Occidente, ſe maneggiò 
con aſſai buonã fortuna per la virtù deſuoi Eſarci, ch'ei mandaua in 15ΑΣ 
Πα, ancor che in queſti tempi ateniſſero molti tlagelli da ΠίΦ ome {ην 
τοπὸ inondationi d'acqne careſtie, peſtilenze — a 
Roqua, che a neſſtno altro paeſe, oltre a qualñ mali le — πο 
de Lontobardi,e Mauriti per portar odio a San Gregorſo ſuccenor 
di Pelagio, che v era dentro ſommo Pontefice⸗ non le volſe mai dar ſoc- 
corſo, anæzi per sbaſſare il Papa, deſideraua, che ſi perdeſſe l'êtalia, di 
che Dio poi lo puni ſcueramente, però che leuandoſegli contta i ſuoi 
proprij ſoldati fecerol ο. vn Colonello ριῖματό dettõ Εο σα, il 
uale venendo verſo Coſtantinopoli con l'eſercito fece fuggire Ma u- 
vjtio che non haueua potuto metter inſieme tanta gente eche ſi puteſſe 
uifendere, ma eſſendo preſo da ſoldati del nuouo Tiranno, fucondot- 
to in Coſtantinopoli, doue hauendo prima veduti morire per man del 
boia ĩ ſigliuoli, e la moghe; gli fu tagliata la teſta, laqqual morte εἰ ſo-⸗ 
ſtenne con gran granderza d animo, hauendo regnato venti aun 


VITA 


5οΏο Β/ όνεςστο Νοε, 


LXII. Imperadore. 
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μια ον 
.ὴ Ebbe Mauritio ἀορὸ la morte di Tiberio ſuo ſuocero *6 
pPpacificamente, uquale non lo partggidò nelle virtuù, perche fu 
Nauritio ··..· μη vitioſo & auaro, ancora cue nelle εο[ε delle arme fu molto 
olo δε αμα. · J prouido, e diligente. Ἐν ſtcomę eglifu ſauioe —— 
aeſedella guerra- coſi eleſſe lingolari capitani, eſe ndo che 
πας πε] [ιο tempo πε nacquero ο molte grandi, e periglioſt. Delle 
quali per eſſere elle auennte in diuerſe prouincie, gran parte concorſero in Vn 
medeſimo tempo. Là onde per raccontar quello, che con breuitàâ υὸ raccoglien- 
40, ὁ meſticro, che io le ſcriua ſeparatamente. Ilche debbo fare con quell ordi- 
ne, ch'io potro maggiore, accioche nel fine di ogni coſa habbiamo ragionato, 

perche ſi habbia εθπεχχα di tutto. 
Cominciando adunque dalle coſe d Italia, dico che le triegue fatte con i Lon- 

gobardi, non farono da loro oſſeruote interamente, anæi d'una cittèâ ad altra 
ogni giorno ΠΕ ſeguiuano prede, e rubamenti, e qualche pugna. Όκάς trouan- 

doſi Tongino con poche foræe, e temendo molto ĩ Romani αἱ eſſere aſſediati, Pe- 

lagio Pontefice ſcriſſe di Roma vna lettera a Coſtantinopoli,e Ῥέ andò San 
Gregorio, informandolo dello ſtato delle coſe d Italia, e del pericolo e gran ne- 

cehſſitâ, in che ella ſi trouaua, dandogli ſpetial carico, che vedeſie d'ottener 
— — dall Imperadore nuouo ſoccorſo, e ſoldati per laguerra de' Longobardi. Laqual 
baſciado 60/4 1 Santo huomo procuro con tanta eſſicacia, che Ιπιρεγαάογ Mauritio, 
το» benche foſſe occupato nella gnerra di Perſia, di cui diremo più auanti, prouide 
dinouello Eſarco, e gouernatore u'ltalia, e queſto fuᷣ vn buon Capitano, e ſag- 

gio hucmo, chiamato Smeraldo, con buona quantitâ digente, & impoſe a Lon- 

gino, cheſſo ritornaſte. Andò adunquæ Sineraldo per la νία di mare a Rauen- 

πανε 
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σα, cox lui Sau Gregorio La ſua venuta per la buona fama, che era di lui, die- 
de grande alegrexæ, e ſoræaa εἰ Imperiali ἐν Italia, & egli ſubito ordinò le 
coſe della gaerra. Rperche Vicini æ Rauenna vn valoroſo Capitauo ἀε᾽ Longo- 
barui, chiaxtato Feroaldo, teneua υπ cittâ, chiamata Claſſi, e d'indi βακεµα 
fatto, e faceua crudel guerra a que'di Rauenna, diterminò primieramente di 
procurare ogni modo, e via per cacciar coſtui. Onde mandò a imporre a Dot- 
ἐγμία Capitano Imperiale, ilquale puſſedeua la città di Briſelle, che laſciando 
il preſidio nella cittâ, veniſie con le ſue genti a trouarlo, ilquale facendo fare, e 
mettere inſieme alcune barche, deliberò di tenereil ſuo viaggio per il Pò per 
wmaggior ſicurega, afine che arriuato ad Aſpenetico, cheè alla bocca del fiu- 
me, poteſſe naugar per il mare inſino a Rauena. Ma Feroaldo heblæ di que- 
{ο auiſo νε con le maggiori genti, ch' i potâ, ſomiglianttmente ΕΟΝ barehe gli 
venne a impedire la venuta per il ſiume, dous uennero alla quffa. E, perche 
Dottrulafu aiutatò con le genti, che gli vennero αἱ Rauenna, Feroaldo fu vin- 
to. eſi fuggi pel mare inſino a Claſſi, laqual cittò fra tanto da Smeraldo eraſta- 
ta aſſediata, e combattuta, & iftaua per renderſi, quando vi giunſe Feroaldei 
ilquale veggendoſi giunto a tempo cominciò adanmare & ingagliardire ĩ ſuo⸗ 
confortandogli alla difeſa. 

Ma, poſcia che eſſi conobbero, ch'egli ſi veniua i nimici fuggendo, dilibera- 
rono αἱ darſt, e coſi fecero· E Smeraldo entrò nella citidâ, doue furono taglati a 
peggi tutti i Longobardi, iquali ftauano dentro, e'l lor Capitano Feroaldo Ρε» 
ꝝerdetta di ſomiglianti crudeltd, cho eſſi hauenano fatto. Et fu tanto riput ata 
queſta vittoria di Smeraldo, che rinforæandoſi quegli della [μα parte, e lemen- 
do i nimici, ricouerò alcune cittâ, ἓ luoghi, la maggior parte delle * glaſ 
diedero di volontâ. Laqual coſa conſiderando i Capitani de Longobardi, che 
vopò la morte di Cleſ flauano a guiſa di Tinanni, e non haueuano doluto far 
Re/ſi delibexarono pure dicrearne vno, a cui tutti obediſſero, e gli conſeruaſ- 
ſe, percioche ſtimauano, che ſtandoun quel modo diuifi, ſarebb πο diftrutti, 
come gias era cominciato, & andaua procedendo. Ponendo adunque ad cfet- 
Το quefta deliberatione, eleſſero vn figliuolo del Κε ΕΙΕβ » chiamato Anihuri, 
Liouane di grande animo, e che già ſi haue ua fatto nome nella guerra piit ε[)έαἰ-- 
cuno di altra natione, e coſi teneua gran grido fra i nimici. Fece gran mutame n- 
to nelle coſe il nome del Re, e coſi Valente, come ΕΥ Anthari, tol quale tutti i 
Capitani compartirono i loro tbeſori, dandogli la metà di quello, che ciaſtun 
poſſedeua Ρε} la guerra, e nuouo ſtato. La prima guerra, ch'egli preſe, fu di an- 
dare ad aſſaltar Briſelle, e Dottrula ſuo Capitano, ſi per il ſeſco vituperò,che· 


Antharicrea 
to Re d. 14. 
gobardi. 


Prĩma guer· 
τα di Autha- 
εἰ 


gucceſſi di 


gli haueua lor fatto, come, perche quella città era moito importante α quel tem- Anchati. 


Ρο Onde aſſediatala, ſi per il fiume del Pòcõ barche, come per la via di terra con 

molte genti, che cõ ſeco ſi vnirono, la combatiè in gnifa, che benche Doftrula fe- 

ce tutto quelloj che era poſſibile, eſſendo hoggimai ſenæa ſperanæa di potenſi di- 

fendere, vẽne a partito, gliela diede, e ſen venne per il Rume a Rauenna, εἰ Κε 

Axtharifece nella città gande ſtratio, diſtrugęgẽdo la miglior patte, e ruinãdo 
le m ura 


σι ο. νΙΤΑΤὉΙ: 
le mrad terra onde γη! piu ella non ſi rifece nello ftato di prima Huuta Am 
ή {4 vittoria propoſe dimouerſi contra Francilione, theſte ncua lacit- 
1) οἱ ὅσπτο , & alirefortegce nel Lago di ſomo; e haueua ἀή εσενα» άι[α-- 
mamente lo ſputio di deciſette anni. Nondiveno in que fiv tem po furono moſſ 
alcuni pærtiti di pace, o ditregua, e ciaſcuno delle parti procuraua αἱ haueria, 
Fmeraldo, perche temena quel ΚΕ, che era giouane, e valente, enon glipare- 
κα ai hauer forge per poterſi difendere νε t Re, perche ſi come era auouo nellæ 
Signoria, non ſi teuena ancora ὑπ' quella molto ſermoye ſicuro. Onde per me- 
glio inſignorirſi, giuditò buona la pace, e per ſoggiogare alcuni, a quali που 
era molto piaciuta la ſua elettione.· Lequali tutte coſe furono cagioni, che ſ 
faceße la tregua per alcun tempo auenga che iĩ Longobardi non la conſeruarono 
mai fedelmente. Per allhora vimaſe tutta la Italia in qualche ripoſo: e Sme- 
San Grego. raldo mando a Roma per Prefetto dilei vn Caualiere patricio (ο Εαπείπορο- 
rio va 4 Κο- litano, thiamato Germano, con cui vi andò il heato Han Gregorio:e furono 
— riceuuti con granfeſta: percioehe Gregorio per i ſuoi ſantiſſimicoſtumi, & in- 
nocente vita era amato, & honorato da tutti: in guiſa, che εοπ la ſua venuta 
e con la buona ſperangayche del nuouo Eſarqo tutti conceputa haueuano, ſi 
auiſauano di eſßere a parte di racquiſtar tutto quello, che i Longobardi haueua - 
πο vſurpato; efra tanto di douer godere della fatta pace in quiete, e proſperi- 
Τὰ. Maciò non auene? percioche mandò DIOaltre perſecutioni, che ſi diran- 
πο. Onde laſtiaremo hora la Italiq in quefta tregua je conteremo con hbreuitâ la 
guerrayche fece Mauritio per opra de ſuoi Copitani nell Oriente contrai Perſi, 
che per numero della gente, e per la qualitàdelle battaglie, fumaggiore αἱ quel- 
la dltalia. Percioche ella ſt aceua [ία ipiu potenti Preacipi, che allhora has 
ueſſe 11 mondo; il Κε di Perſia, e Imperio Romano. 
AMandò adunque Mauritio il ſuo eſercito, e per generale diquello υπ ſingo- 
lare huomo, chiamato Filippico; a cui haueua maritata vna ſua ſorella. Con- 
tra ilquale eſſendo vrnuto il Re Hormiſda, ingroſaò il [ιο eſercito, e ne fece 
Capitano τη dalente huomo, detto Cardariga. Contra di cui dopò alcune χω”, 
feeſegnalati incontri, e battaglie minori, vennero a giornata con tutto ἡ 1ος 
ropodere, laquale durò più, che dieci hore ʒ combattendo {η laltro, 33— 
Fuea di Εἱ. che ſi poteſſe conoſcere alcun vantaggio. Maal fine Filippico, e le ſue genti he 
lippico. ῥεγοία vittoria; e tagliarono α ρεχζἰ grandiſſimo numero dePerſi, e di loro 
hebbero due mila prigioni vui; iquali ſubito furono mandati a Coſtantinopoli 
all Imperadoreʒ el rimanente ſi fuggl e coni fuggiti ſi ſaluò Cardariga lor {. «- 
pitano. Hauuta Filippico queſta toſi nobile vittoria, ρκ/τὸ auanti εοἱ ſuo eſer- 
cito ε mandò vn huon Capitano, cbiamato Heraclito con alcuna gence ſtelta, 
che penetraſſe ϱ/ἡ a dentro, che foſſe poſibile che egli poi lo ſeguirchbe. Car- 
dariga benche foſſe vinto, non perdè lanimo; ue rimaſe αἱ vſar diligenga da 
buon Capitaãno; anzi raccogliendo tutte quelle genti, che potè, ſugendo αἱ tor- 
nare α ſare vn großo eſercito, con la poca gente, che tencua caualcando per al- 
cune montagne 11 vna notte molto oſcura, dicde nella retroguardia di Filippi- 
co; e fu 
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εδ) e futanto lo ſpuuento, che Filippica, come non foſꝑe egli ſtato il vincitore, 
fuggi vergognoſamente tutta la notte con non poca perdita, e danno de' ſuoi, 
tanto che i Merſi eredettero che la fugxita foſſe ſinta, veggendo, quanto pochi 
eſſ eranoʒe non oſarono ſeguirdo acqui ſi o inſino cht goruo lenò la paura a 
gliuni, e e gii altri moſtro la perqdita che hautuano ſatia. Atraclio.che Εἰ- 


lippico hautua maudato vangi ſeectan migliore axeaimentoe dligenga la 


fua imprefa, penhe paſſando il fiume Tigri, conla ſama della vutoria preſe 
alcune eittâ, e fece di gran danni, e ſi ritornò alla volta di Filippico molto ric- 
co di prede,e di vittorie. Dopò que fto riunendoſi 'eſercud Romano, { m- 
peradore fece intendere a Fuippico, che laſtiandouſercito a Heraclio, ſi ridu- 
ceſſe a Coſtantinepoii. Filippico obeql al [ιο comandam nio; cfu mandato in 
ſuo luogo vn Capitano molio deſtro, ε Valente, chiamato Priſto. Ilquale per- 
uenuto all'eſercitoyſi dimoſftrò tanto altiero, e preſontucſu coni ſapitani, & 
i ſoldati, che eglino ſi ammutinarono contra di lui: e fu coſi da tutti mal trat- 
tato, che ſi ſaſuò, fuggendo con alcune ſaſſate, e colpiriceuuti, onde fu vicino 
alla morte. Et eleſſero eſſtin ſuo iſtambio ρε; Capitano Germanos che era per- 
ſona di valore nell'eſercito contra la volontà del medeſimo. Ma trouoſſi in que- 
Μο temno Mauritio in tanta oppreſſione della guerra, chegli haneuaà con Gaia- 
μον con gli Auari, e congli Schiauoni nella Schiauonia; e nella Miſia, & in al- 
are proumcie, duelle quali racconteremo dipoi, che non potendo ſpedir la guer- 
rade Perſi, preſe per conſiglio di rimandarui Filippico, e richiamar Priſco. 
Ft oltre Filippico: vi mandò vun'altro molto ftimato Capitano, chiamato Ari- 
Aobolo, imponendogli che placaſſe la rubellione, e tirannia dell'eſercito, con 
pregbi doni, q peralira miglior vis, ch'ei poteße. Ilquale coſi fece, e coſi 
Φογκὸ Filippico αἱ ſmo carico, e ſi volſt a guerregglar contra Maruga, nuouo 
Tapitano generale del Re di Verſja, ilquale venne contradi lui con maggiori 
æſerciti, cbe diprima. Ilcbe dimoflra la grandiſ/ima riccheæa, ell grandiſſi- 
mo podere di quegli Re di Perſia: poſciache eſſendo tante volte vinti, ritorna- 
uano coſi potenti, e ſempre che chiedeuano la pace, era lor conceduta dall Im- 
Pperio ʒe nel ſine ſi contentauano g Imperadori di difendere i lor ſini, e ciò τῇ” 
Pputauano agran πμ 3 — 
i ſecero adunque quefli due Copitani con gli ſerciti loro tanto vicini, che 
ambe le parti ricercarono la battablia, e Phebbero tale, che {η ία piũ crudele 
del mondo. Nella quale gliuni, e glialtri combatterono la maggior parte del 
giorno, e furono vinti i Perſi. Non perche abaydaßero, ο fuggiſſero, ma furo- 
no quaſi tutti tagliati αρεκαὶ. Ene comentari Coclantinopolitani trouo ſcrit 
ολο che πε furono fatti prigioni tre mila, e ſolo φως mita fuggendo ſi ſaluarono 
viui, tutti glialtri morirono combattendoʒe ffa quegli Mamriæa lor Capitano, 
in guiſa chel campo maſe a glImperiali. Ora dopò vn anno il Re Hormiſda 
fece fare vngrande,e ſingolare eſercito, ma confidandoſi nelle paßate vitorie, 
nõ dubitò punto Filippico, & i Romani con gran danno, e perdita loro. Di che 
Amperadore preſe gran noia, e prouide di nuouo Capit ano per oriente όου 
--. 1, ο] — νο. ΤΑ 
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dino che Fllippico toruaſſe a Coſtantinopoli, laſtiando « Heraclio di cnigia 
«Ἑ άεεο eeſercito, inſino che vi mandaſſe altro Capit ano. Ilche coſi fa fatto, 
e dipoi fu mandaso Romano, & il Κε di Perſia ne mandò υπ΄ altro detto Barra. 
Aggiungendo adunque col nuouo carico i due Capitani, ciaſt un procuraua di 
acquiſtare honore contra Taltro, e per diuerſe maniere ſi tagliauano a ρεχτὶ 
centi ſ ardeuano luoghi, e per tutto ſi faceuail ior dauno, che per loro 
i poteſie, inſino che ſi vennero ad accoægare, e combatterono in hattaglia or- 
Roca de { dmaria, nella quale fu Barra, εἰ Perſi vinti με campi di/Albania di Aſia, la- 
... qualeẽ prouincia nell Oriente, che conſina con Armenia, e molto grande. δὲ 
dolſe tanto di queſta perdita Hormiſua, che ſtimando, cbe ella foſſe auenuta Ρεν 
colpa del [Μο Capitano, gl mandò υπα veſta da femina per vituperarlo, e δἳ ην. 
poſe, che ſubito — ilgouerno, ancora cbe Barra haueua molto ben raſſe · 
tatele coſe, raccogliendo łL'eſercito ſparſo. Ilquale hebbe tanta tema deli ira 
del ſuo Κεν che preſe per rimedio di ribellargliſi contra. Ilche gli fu ageuole a 

poter ſare perche Hormiſda era molto crudele, & odiato dalla ſua gente. 
Eſuccedette oltre a εἰὸ , che prendendo occaſione da queſta ribellion di Zar 
A Andoi, εδ era η huomo molto potente, perche Hormiſda eeneua prigione 
μη {ο fratello, congiurò contra luicon molti altri, cbe Ρεν le crudeltà ακα- 
Atia [ία gli portauano fieriſſimo odio, e preſero Hormiſda, e fecero Re Coſroe 
ofigliuolo, & amaggarono vnaltro [Νο figliuolo, e la moglie: & « lui caua · 
ono gliocchi, ε dipo ΠΡΥΟΡΥΤΟ figliuolo loſece amaæaree coſi hebbe fine ln 
. ία, εἰαδἰσπογία di Hormiſda. Δία la crudeltà, che contra lui τκὸ il Agliuo- 
n — * lo, parue tanto abomineuole, che ſubito cadde in tanto diſaegno & odio ai tut- 
5, quanto era viuenao il padre. Onde eſſendo venuto a battaglia con Barra, 

ilquales era, come io dico, ribellato, della gente, che ſeco menaua, ia 

Sior parte paſaò nell eſercito di Barra. Onde Coſroe vegendoſi perduto, delibæ- 
rò di trouar rimedio contra { ſuoi aimici, ερα[τὸ fug gendo nelle terre εἰ! Im- 
perio, e diedeſti in poder di Probo Patricio, ilqualle teneua quclla frontiera, 
per doue egli paſsò.Onde e fu trattato con molto honore. Ilche inteſo da Mauri- 


tio, nhebbe allegrexa, e mandò ſubito a lui vn molto honoralo Capitauo, 
chiamato Narſete, & vn Veſcouo di grande autoritàâ ſuo parente, ο 
gli ogni ſuo aiuto e fauore, per ricouerare il ſuo regno, & adottandolo, ric kuen-⸗ 
lolo per figliuolo. ον ν΄ 


Narſete Capitano di queſta impreſa fece raunar tutte le genti ε gli eſerciti, 
εδε I Imperio teneua in Aſia; e coſi egli, e Coſroe 1 inuiarono contra Zarrail 
quale [ο aſpettaua con animo di gagliardo Tiranno, e combattendo lo vinſe, 

Guerra tra li ſuggendo ſi miſe in certe Montagne. Hauuta quefta nobile vittoria, 

Ῥοτξ Μαι «9[:9ε5 ἱππραάγοκὶ ſenæa tontraſto di ΤΗΝ {ιοί Regni, & egli, e Iqmperado 

titis ceñata. re rimaſero grandi amici; e coſi ceſcò del tutto la guerra ία FImperio, εἰ Per- 
ſi, Ilche fu nell ottauo anno dell Imperio di Mauritio. 

Mentre, che Mauritio hebbe queſte guerre nellAſia, non haueua ancora 
la curopa ſtato dipace, πε di ripoſo; percioche oltre alle calamità, che in Ita- 

lia aue- 
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lia æuennerd, come toſto racconteremo, gli Hunni, cht nella Vngheria habitaua 
noʒe in vna parte del Norico, hoggi chiamato Bauiera, iqualigia ſi chiamauano 
Auari per vn Re, che haueua hauuto quel nome regnando αἰίβογα ſopra di eſſi 
vn Re, chiamato Caiano, molto ſuperbo, e di gran foræa, diterminarono di far 
guerra all Imperioʒe la fecero con tanta fierega. che di poſero non poco di ti- 
more. Percioche entrando eſſi per la Miſia ſugertiore, che hora contiene, come è 

ſuto detto, due prouincie, lequali ſono la Seruia, e la Boſſina, trouarono coſi poca 
reſiſtenæa, che paſſarono nella Thracia, chiamata hora Grecia, o Turchia percio 
che in {εἰ ἑ la città αἱ Coſtãtinopoli. Contra quefto Caiano mandò Mauritio vno 
eſercitoʒe per ſapitano υπ) huomo aſſai pratico, e valente, chiamato Comentiolo 
iquali due ſi fecero crudel guerraʒe vennero dopò molte Juffe a battaglia; lequa 
li io tralaſcio, per eſſer troppo lunghe, & in quella vinto (aiano con gran perdi- 
ta delle ſue genti, onde fu coftretto a ritirarſi. Ma d indi a poco tempo ritoruo 
con non minor numero di genti a guerreggiar nella parte della Schiauonia: & 
Maucitio vi mandò Theodoſio ſuo ſigliuolo,e qermano ſuo ſuocero, & altti (α- 
pitani; a i quali le coſe ſucceſſero coſi bene εὔεν quantunque perdeſſero alcane 
iornate, non ſolamente lo ſcacciarono di quello, che egli haueua occupato, πιά 
ὃν ſpinſero ancora compiutamente dellVngheria. 44 0 ΡΕΥ tema, o per negligen- 
za,o per iſcioccheꝝa.laſciò Mauritio di ſtringer la guerraʒe perduta la occaſio 
ne, che poche volte ſi ſuol ricourare, ſuccedettero glinconuenienti, che diremo. 
Percioche certe genti chiamate Schiauini, o Schiaui, il cui nome inangi a queſto 
tempo nonsera più inteſo, nationi ſotto Tramontana di molto lontane terre, 
mandarono ambaſciadori agli Hunni, & Auari per nuoue, olettere, che di quel 
ti hebbero, promettendo, & proferendo l'aiuto loro, come fecero dipoi, e ſi rauna 
rono con eſſo loro, e fecero di gran danni nelle terre dell Imperio, e fuori di quel- 
lo, come dipoi conteremo in poche porole. Ritorniamo hora alla Italia, laquale 
laſctiammo nella pace, e tregua fatta con Longobardi. Oue auenne, che nõ hauẽ - 
do alcuno fatta la pace per buon æelo, ma per ſuo proprio intereſſe, e per atten- 
der miglior tempo per la guerra, come per noſtri peccati ſuole occorrere, non fu 
riceuuta da Dio, e perche ella non fucompofta ſeco, non la volle anco conſeruare 
E mandò la ſua ira, el ſuo gaſtigo ſoura la Italia, e particolarmẽte ſopra Roma 
come a lui piũ cara, e doue piũ neceßaria, e vtile era la corretione. E prima fu cõ 
la pioggia, percioche il meſe di Settembre, e di Ottobre piouè molti giorni conti- 
noui ſenga ceſtar giamai, di maniera che fu tãta lacqua, e crebbero ſi fattamente 
i fiumi, e ĩlaghi d Γαία, che diſtrußero molti popoliaffogarono infiniti huomini, 
e beftiami, ε tutti i campipiani ſi coperſero, e le genti temettero, che non foſſe 
vn diluuio vniuerſale. Particolarmente in Romacrebbe talmente il Teueroxbe 
in alcune parti aguagliò, e ſouerchiò le ſue mura, & entrò lacqua in guiſa nel- 
la città, che diſtruſſe, e ruinò la mag gior parte de | borghi vicini al Teuero. Ἐ 
ceſſata acqua, i campi rimaſero in modo fangoſi, e molli, che non ſi poteua πε 
ſeminar, πε raccoglier grano, la onde ſegulin tutta Jtalia σεπεγαὶ fame. So- 
wigliantementeper le ecceſſiue humidità le terre, e αετε ſi corruppero in mo- 

Οδ ο ——m do, che 


Τηταςία, ho- 
ta Turclua. 


Schiaui. 


succeſſi d 
ltalia. 


Diluuio in 
Italia. 


546 VITADI 

do, che cominciò la peſtilenga, laquale crebbe in tanta furia, che molti Ροροῦὲ 

ſi disfecero, ε delle genti, che morirono in minor parte, mancarono u- ter⸗ 

⁊i · [η Roma, come tutti ſcriuono, ella diſteſe ριὶ le ſue forge, e nel comincia- 

mento πε leuò Papa Pelagio, & in ſua vece fu eletio il beato dan Ογεροτίοµ/ογ 

Iopdatione Zato, e contra la ſua volonta. Ilquale veggendo ł ira di Dio, fec⸗ grandiſſime 
del Teueio. proceſſioni, e preghiere a eſſo Ρίο, e ſermom αἱ popolo, confortandolo alla am. 
menda εἰς ſuoi peccati, perche Dio leuaſſe il flagelio, & in que ία neceſſità or⸗ 
dinò le Letanie, che υ[α la Chieſa. Finalmente furono tante le lagrime, & 
μονών ael popolo, ε le orationi del ſuo buon Paftore, chel nofiro Fignore 
ebbe miſericordia,e ce [τὸ la peste,e la terra cominciò a ricrearſi, e a rallegrar⸗ 
ſi: Onde tutte le coſe preſero nuouo colore, & allegria. Ma peròo non gioꝝo il 
beneficio fatto da Dio per poner pace [γα le genti, che iſcamparono. Perciochei 
Longobardi hauendo nuouo ſoccorſo di genti, fornite le tregue, tornarono afar 
la guerra con maggior foræe di prima, e perche le terre haueuano hauute le det- 
Τε calamità, & erano guaſie, e de ſerte, poterono far di grandiſtimi danni - Ρο- 
Ροή lmperiali. Primieramente ſi moſſe Anthari contra Francilion, ilquale ic- 
nenala οἶμὰ di ſomo, & αἰεγε due fortiſsime Torri, che erano ſopra quel Lago. 
Etenendolo ſeimeſi aſſediato, hoxgimai non ſi potendo piũ difendere, gli diede 
la cittâ, e ſe n'andò a Raucnna. La preſa di queſta città arricchl molis Antha- 
ri, perche Francilion haue ua raccolto in tuito quel tempo, e teneua quiui mol- 
tocheſoro. Partend oſi di quindi Anthari con grande bonore,e proſitto, preſe al 
tri luoghi. La onde Mauritio Imperadore a richieſta di San Gregorio Papa, e 
di Smeraldo prefet to, che ciaſtun giorno gli chiedeua aita, ε ſoccorſo, mando æ 
Childiberto Redi Francia, che in quel tempo regnaua, vna λα ſomma di dana 
ri, affine che egli entraſſe poderoſamente in Italia in fauore della ſua parte. ᾖὲ 
Re di Francia accettò Finnito, e mandò ad effetto la Promeſſa, paſß ando in Itæ 
lia, e la ſua fama, e venuta cominciò α partorire un grande tic, Ον αἰεμηί (4- 
pitani de Longobardi paſſarono a lui. Ma dipos auiſando (bildiberto, che ſe 
mperadore tornaua a poſſeder la Italia, egli nen rimarrebbe nella Εγαλεία 
ſicuro, fatto tregua col Κε Anthari, tornò nel ſuo Regno; e non ſi curò di mer- 
terſi πε) litigi αἱ altrui. In quefta ſua lega morĩ Anthari Re de Longobardi; 
e venendo in diſcordia i principali ſoura la elettione del nuouo Re, ſi rol ſe per 
mego, che'l Regnofoſge di colui, che Theodelinda, che era la Reina Vedona, 
prendeſſe per marito, & ella eleſſe Agiſulfo »εδε era Capitano, e Louer natore 
di Turino, ilquale fu valoroſo Re, nella maniera che erano ftati Llialtre. In 
quefli medeſimi giorni ἐεμὸ AImperadore a Smeraldoil LCouerno dltalia, e γὲ 
mandò vn Caualiere, chiamato Romano di cui facemmo mentione nella guer- 
ra di Perſia, con alcune compagnie di genti per difeſa di Roma, ε per guerreg⸗ 
Lare in altre parti.Venuto adunque Romano, fra tanto, che'l nuouo Re Agi- 
ſulfo era occupato con alcuni de' /Μοἱ Capitani, iquali con alcune citià ſe glitra 
no ribellati, forni di genti, e di vettouaglia Padoua, Mantoua, e Cremon ele 
altre città, che pis erano poſte in pericoloʒ ε dato loro ordine, andò a — οξ 
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donde dipoi con le genti, che haueua ſeco menato, e con quelle, ehe erano nella 
città, andò aricouerar le terre, εἰ caſtelli, che i Longobardi haueuano occupa- 
to in quel d'intorno, e ne racquiftò molti per foræadi arme, & altri ſe gli diede- 
ro ſenæa contraflo. 

4επίγοιοῦε ἡ) Eſarco era intento a queſte lodeuoli facende, non allentaua pun 
to la cura il Santo Ροπίεβεε di ridurre ϱἱ infedeli alla fede di qiesù Chrifto, & 
mandò tre egregi huomini nell Iſola d' Inghilterra; iqualicon laloro predica- 
tione conuertitero il Κε, e gli habitanti alla medeſima Santa fede, laquale inſi- 
no allhora non era ſtata da quell Iſola riceuuta. Et hebbe la ſteſſa curaà in Italia, 
e in tutte le altre prouincie, nella quale eſſendo la Reina Theodolinda, moglie di 
Agiſulfo, Catholica Chriſtiana, trattò con lei, ecol marito, che faceſſero alle (με 
genti laſciarl Idolatria. Jiche ottenne, e appreſſo, che e' laſciaſſe parimente i 
beni, e le entrate delle Chieſe, che egli ſi haueua vſurpate, ma a queſte ſante 
οτε, ε diſideri fece va gran diſturbo ἰα malitia, e maluagità di Romano Eſarco, 
ilquale, come cattiuo Chriſtiano, non attendeua ad altro, che a rubare, & amaſ 
{αγ danari per ſe ſteſſo, e per auaro Imperadore· Eperche il Pontefice ſi op- 
poneua a queſto, egli vſo tanta aftutia, che, ependo l Imperadore, comes'e detio, 
ditioſo, e triſto, glielo miſe in disgratia. E la coſa venne à tanto, che per metten- 
dolo, o fingendo di non intender Imperadore, Giouanni Veſcouo di Coſtantino- 
poli hebbe ardimento di dire, che a lui toccaua eſſer ſommo Ῥοπίεβοε , e Papa 
υπίµεγ/αί della Chieſa, poiche Coftantinopoli era capo dell Imperio. A che 
it beatiſſimo Gregorio ſi oppoſe con ogni ſua foræa, procedendo contra di lui, ε 
prouando conl autorità delle ſacre lettere, come agli era Vicario di Chriflo, & 
Tapo della Chieſa. Et in ciò ſeguirono di molte gran coſe dall' vna, e dall altra 
parte. Ein queſto tempo ſopragiunſe la morte del maluagio Eſarco Romano, e 
fu mãdato in ſuo luogo vn'altro, chiamato Gallicano, ilquale fu huomo virtuoſo 
e di valore. Ilquale preftamente ſi diede a riformar molte coſe, che Romano ha- 
πεµα preuertite, e mal trattate:e, benche diſideraſſe molto la guerra per conſi- 
glio di San Gregorio, ſece tregua. Laqual fornita, ſi portò coſi egregiamente nel 
Ia guerra, che preſe la cittàâà di Parma per for Za di arme, leuandola a i Longobar 
die preſe in lei vna figliuola del Κε Agiſulfo, e della ſua prima mogliera: & vſtl 
tanto potente in campagna, che Agiſulfo non osò di venir ſeco alle mani. Onde 
veggendoſi ſiretto,mandd a chiede ſoccorſo a gli Schiauoni; iquali gid ſi erano 
congiunti con gli Auariʒe Gallic ano facendo nuoue genti, ſi morl in Rauenna, 
onde vifu da capo mandato per Eſarco Smeraldo. Ilquale venne in ſtalia con ſi 
poche genti, che piu tofto recò ardire, che paura la ſua venuta a nimici. Eque- 
{1ο procedeua, perche il maluagio Imperadore voleua ſi gran male αἱ buon Pon 
teſice Gregorio, che per ΠΟ lo deder fauorito, & honorato, gli piaceua, che ſi per 
deſſe la Italia. 

Giungeuaſi a queſta ſua mala volontâ il vederſi ftretto da Schiauoni, iquali 
erano venuti in aiuto deꝰ nimici. Percioche Caiano il ſuperbo, e feroce Re de gli 
Auari, eſſendo venuti gli Schiauoni,e'l Re loro Muſacio in Lamagna, congiunſe 
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le lor genti con le ſue, & aleune ἀε᾽ Franceſi, che volſero eſſer ε0ν loro, & en 
trarono πε termini dell Imperio. El Imperadore manddò contra di eſſi Priſco ca 
pitano di gran nome con vn potente eſercito, che lor vietaſſe il paſſar del Danu- 
Mouimento bio,ilquale con ſi buono auiſo, e con tanto valore fece la guerra, che le più volte, 
di Caianor ehe con eſſo loro hebbe a combattere-fu vintitore. Et vna notte aſſaltò gli Schia 
voni, e preſe Muſacio Κε ἰογο» e molti ne tagliò apeæi · Succedettero dipoi in 

ueſta guerra grandiſſimi accidenti iquali ſarebbe lungo a raccontare, percioche 

— Rede gli Auari hauendo parecchi ſoldati, & molto pratichi; oltre alla 

moltitudine de gli Schiauoni, nõ ceſſaua giamai di far crudel guerra α Mauritio: 
quantunque alcune volte vi ſi fecero tregue, che durarono alcun tempo, & egli, e 

Priſto ſi abboccarono inſieme. Dopò lequai tutte coſe (aiano con gli «4μαγί, & 

8gli Schiauoni entrò per la Dalmatia, & fece in lei di gran danno, rubbando, e di- 

τα x di Cri ſtruggendo molti popoli, ma venendo Priſto in ſoccor ſo, ſi ritirò indietro con ſua 
* perdita, & tenendo altro camino, preſe la via di Erutia, & ſtguitando ſenga fer 
marſi, arruò poche giornate preſſo a (oſtantinopoli. E, perche lafama, & ilti- 

more in quefii caſi ſuole eſſere dĩ maggior momento, che'l pericolo, fu tanto lo 

auento, ch'egli recò nellacittà di Coſtantinopoli, che ſtettero in penſiero di ab 
bandonarla, & paſſare in Aſia, come raccontano gli Annali (oſtantinopolita- 

ni, mal Imperador Mauritio, ſi come quello, che nel vero era valente, congran 

de animo commandoö,che tuttala gente ſi poneſſe in arme, e ſi ſerraſſe la cuta. e 

per tutto ſt ordinaſſe qualunque coſa era neseſſaria, mettendoui infinita dilſgen- 

za, e mãdò a proueder di difcſa nelle terre, che ſi trouauano nella flrada, per ui 

ſi andaua a Caiano. Madi queſto non fu meftiero, percioche nel medeſimo te m- 

po venne dna tal peſte nelleſercito di Caiano, che in vno ſolo giorno gli moriro 

πο ſette ſuoi figlinoli, di moltich't gli ne haucua, & molto gran numero dialtræ 

Lenti, la onde gliconuenne ritoraar nel ſuo paeſe, e Mauritio mandò da capo Ρεν 

Capitano connuoua gente Commenciolo nomato. Ilquale inſieme con Priſto 

hebbe alcune vittorie contra Caiano, maegli era di coſi genero ſo animo, & di tã 

τά accorte⁊a, cho ſe bene era dinto, in pochiſſimi giorni ſi rifaceua, in guiſa che 

poneua ne gli inimici maggiore p̃auento, che prima, & nelſine pregato, & folle 

eitato da Longobardi, iquali in Halia habidauano, deliberò di guerreg giar nella 

Schiauonia auicinandoſt alla Italia doue, benche glifoſſe fatto re ſiflenæa, non- 

dimeno gli Schiauoni, che con lui veniuano, Simpadronrono digrã parte di quel 

Schiauonia terreno, e rimaſero in quello, & in proceſſo di tempo ella laſciò il nome d'Iliri- 
onde detta. co,e dal nome loro, inſino a noſtri ditè chiamata Schiauonia,e coſt di qui in poi la 
chiameremo. Edi qnefte medeſime genti afferma il Biondo, il Volaterano, & αἱ 

{ΤΙ ΕΡΕ diſcendono i Βουνό iPoloni; perche parte, di loro Simpadronirono di 

uelle terre, & per diuerſe cagioni preſero cotal nomi. 
Trouandoſi adun que le coſe d'Italia in queſti termini, i Longobardi, όν Agi- 

ſulfo Λεἰογο, conoſtendo l'odio, che Mauritio portaua a San Gregorio, prupo- 

ſero di aſſediar Roma ; εσο[ῖ fecero, nella quale ſi ſtette it Beato Ponteſice 

aſſediato ριὴ di vno anno intero: e per la ſola ſua diligenæa, ecura, chegli 
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ue preſes fu la cit tà difeſa, perdioche dall Imperadore non gli fu mandato ſoc- 
corſo veruno. Intorno alqual mancamento εἰ gliſcriſſe grauiſſi me, e ſante let- 
tere;: lequali hoggidi leggiamo, & tegniamo per manoʒ e dalle quali ſi caua 
gran parte della hiſtoria, che da noi ſi ſcriue, ma con tutto ciò Mauritio non ſe- 
Tamente non volle ſoccorrere il Pontefice, ma deſideraua la [ια ruina, ma piac- 
{νεα Dio di conſeruar lui, e Romae fornitol'anno, Agiſulfo leuò l' aſſedio, & ſi 
diparti ſenæa aiuta. e fauor dell mperadore. La onde permiſe Dio, chegliſi mo- 
γε dipoi di mala morte, e che inangi a lei conoſcſpero tuttila γα malnagitâ, 
la innocenga del Santo Pontefice, percioche molte volte eglifu ſpauentato, 
e minacciato dormendo per le offeſe, che a San Gregorio haueua fatte, & per le 
graueæge grandi, lequali merce della ſua auaritia imponcua a popoli- Diche 
egli riceuette tanta paura, che ſubito con gran pentimento cominciò a procurar 
di placar Dio dicendo a tutte le genti, che per lui pregaſſero, & a fauellare, & a 
trattar le coſe di San Gregorio nella guiſa, che conueniua; & oltre a quello, che 
:ὁ detto, dn giorno in ſu'l meæo di nella città di Coftantinopoli alla preſenga di 
tutto il popolo nella publica piaxga apparue vn'huomo in habito di monaco con 
la ſpada ignuda in mano, & gridando ad alta voce diſſe. L'Imperador Mauri- 
tio morirà per queſta ſpada. Et incontanente quefto huomo ſi dileguò inſra la 
gentiin guiſa, che di donde egli foße venuto, ne chi egli ſi foſſe, non ſi potè ſaper 
Siamai, ilche ſtriue San Gregorio eſſere auuenuto, della cui verità non ſi dee in 
derun modo dubitare. Dicono ancora, ch'egli vide nel ſonno vn ſoldato, ilquale 
ενα detto Foca, che amazgaua la moglie, & i ſgliuoli, e⸗ dipoi vccideua lui me- 
deſimo, & quefto ſonno lo turbò ſi fieramente, che ſubito mandò a chiamar Pi- 
dippico ſuo genero,ilquale da lui era ftato incolpato, che ſi haueſſe voluto tibel- 
lare. Coftui, quantunque con gran paura, andò doue Mauritio dimoraua, onde 
! Ιππρεγαάογε ἀοβὸ lo hauer chieſto perdono dellinfamia datagli, gli dimando 
⸗egli conoſteua dell'eſercito alcun' huomo di ftima, che ſi chiamaſſe Foca. Riſpo 
ſe Fiippico, ch'eiconoſteua vn Colonello, che coſi era nomato, ilquale poco dian 
κὶ haueua fatto proueditore del campo. Soggiunſe Mauritio, che conditione ἓ 
γα ſua?ꝰ & egli riſpoſe, ch era vngiouane colerico, e ſtandaloſo, & infingardo. 
Dicono, che Mauritio a quefto riſpoſe molto confuſo, molto turbato, e diſperato, 
⸗ſegliè mſingardo, di neceſſitàâ, che ſia crudele, & amico di ſangue, e con mol 
te lagrime racconto a Filippico il ſogno, che egli haueua fatto, αἱ ch'egli ancora 
3: turbò. Fra tanto a lui vennero certi meſſi, chegli haueua mandato a perſone 
religioſe, che per lui Iddio pregaſſero. Queſti alquanto lo confortærono, e diſſe- 
ro, che rimaneſſee in iſperanæa, che Dio haurebbe compaſſione della ſua anima, 
ma egli non ceſſaua punto di piangere i ſuoi peccati, & di flare in continuouo 
trauaglio, & penſiero, & Filippico lo conſigliò vſar qual che gran liberalità a 
FVeſercito per far,che egli ο amaggaſſe, & rimaneſſe di lui ſicuro, ma non ſapen 
do egli prendere il conſiglio, gli ſi ordinò la morte [γα pochi giorni nella manic- 
ra, che ſegue. 
Egli commandd a Pietro ſuo fratello, ilquale haueua fatto Capitan dell'eſer- 
ο νο ον ον νο εἰ «241 34 cito, 
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eito, che teneua contra gli Schiuoni nella Schiauonia, che per dietar danni, e 
guafii ad ogni guiſa doueſſe vernare con quell'eſercito nella medeſima prouin- 
cia, alloggiando ne' villag i, & luoghi, che piis poteſſẽe ebere a danno deꝰ nimici, 
e quantunque Pietro riſpondeſſe a queſto, ſupplicandolo, che cid πο com- 
metteſſe, percioche l ſercio ſoſterrebbe intolerabile trauaglio, molitia 
in quelle montagne, egli pure ſi rimaſe oflinato nel ſuo commandamento, nel 
quale fu da Pietro obedito contra ſua vogliaʒ l'eſercito riceuette di ciò tanto 
ſuegnoʒe noia, che ſenga alcun riſpetto, πε riuerenæa tumultuarono tutti, e 
ſi ammutinarono, & eleggendo per Capitano il ſoura detto Foca, andarono⸗ 
contra a Pittro, ilquale iui a Ὅπα giornata haueua i ſuor aliog giamenti & 
egli ſi fuggi allo Imperadore. Scriue il Biondo, che iĩ (apitani, che fug giro- 
no, furono Theodoſio figliuolo di Mauritio, e Germano ſuo ſuocero, ma io 
ſeguo in quefta parte i Commentari di Coſt antinopoli, & il Lonara: percio- 
che pare a me pii cid conforme αἱ vero; eſſendo, che tutti periuano: & ιµί a po 
εἰ! giorni l'eſercito tutto mandò ambaſciadori a Theodoſto, che veniſſe a loro, 
che {ο eleggerebbono Imperadore, ο che vi andaſſe Germano, iquali non volen 
do, o non oſando acettare il partito, 't ſercito nomò per Imperadore il mede ſi- 
mo Foca, e cominciò a prender la via di Eoſtantinopoli. Ilquale fatio inteſo 
da Mauritio, chiamando ſuo figliuo Theodoſio, & Germano ſuo ſuocero, & 
Cominciolo, e Filippico, & altri gran Capitani, comincio ad attendere alla cu- 
τα della {Αν a far genti, & apparecchi di guerra- 

Μα eſſendo queſto ordine, e perm ſſion di Dio, il popolo ſt cominciò a ſolle- 
uar di tal maniera, che non ſi ροιὸ farcoſa, che ſitſſe bene, anqu nacquero d 
gran tumulti nella cittd, e nel popolo, επε parenti,e ſagauoli ἄεὶ! Im perado⸗ 
re infradi loro, recando la colpa gli vnia σι altri di quello, ch' aue nuto era, & 
altri entr απο in penſiero di eſſer Imperadori, quando Mauritio perdeſſel' Im-· 
perio, & altri mettendoſi a fauorir Foca nuouo tiranno, o Imperadore. Edu- 
rando queſto tumulto 6 confuſione, Poca ne vt nne a gran giornate a Coſtanti- 
nopoli accompagnato da tutto leſercito, e Mauritio, ilquale pur dianqu trafta- 
10 contra tante nationi, non hauendo genti da poter ſi difendere, vſi fuggei do 
della città, e ſali in vn picciolo legno εο) ſigliuoli, e con la meglie, e hanendo- 
puoßato ἰα flretto di Coftantinopoli, cſendo entrato nella cutà di Calcidonmiæ, 
ch'eè poſta alla ſua fronte, fu quëui trouato, e preſo dalle genti di Foca, lequali 
erano entrate in Coſtaatinopoli, e condotto nella ciutà, Foca commandò, che 
foſſe morto facendo prima ama-gare in ſua ΡΥεΓ ευ χα due ſuoi figliuoli, tre figli- 
uole, e la Imperatrice, le quali morti vade cgli, e ſoffercon grande auimo, & 
come vero Chrifliano raccomandandoſta Dio, & chiamun do il ιο nome, e di- 

cendo molte volte quelle parole, iuſtus es domine, & rectum iudicium tuum, 
eioe tu ſeigiuſto Signore, e il tuo giudicio ἑ diritto, & in tal modo ſoſtenne la 
foca tletto morte patientemen⸗o, eſſendogli taguata la τα. La onde ἑ dacredere, che Dio 
imyeradore per la inſinita ſua pi tà dolle gaſtgarlo ἀε᾽ ſuoi peceati per darglila gloria nel- 
Taltra · Fu la ſua moric ne guanni della ſua età /e ſſanta ere, eſſendo — * ἐν 
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ch egli haueua tenuto ł imperio,e πε gli απηὶ del Signore ſeicento tre, ſecondo 
la masg gior pane de gli Scrittori. Seriuono alcuni, che quando egli ſi fugel di 
Coſtantinopoli, mandò Theodoſio ſuo ſigliuolo αἱ Δε di Perſia, ch iui lo cuſtodiſ- 
ſee che ui poi egli fu dato in poder di Focd, e fu diftrutta tutta la ſua famiglia, 


ον ſuo linaggio. Furono ancora vceiſi per commandamento di Foca Pietro 
Fatello di Mauritio, & altri huomini de' principali. Al tempo di queſto Im- 


peradore vhebbe guerre fra Λε di Spagna, ε di Francia, fra i Saſſoni, { Sueui, 
efrai medeſimi Franceſi, e gli Auari, & alcune altre genti lequali, perche al- 
la mia hiſteria non appanengono, vò tralaſtiando. Cominciarono ancora iu 


queſto tempo a conoſcerſi le nation de Turchi, e ſi traua ſeritto, ch oſſi fecero 


guerra nella Aſia al Redi Perſia. Cominciò etiandio il nome ἀε᾽ Bulgari nella 
Zuropa, ſi era natione; della quale ſi dirdà pii innanæi. 


PONTEFICI. 


1 Ν/ογπο a quello, che appart iene a i ſommi 
Pontefici, benche io haueua molto da ſcriuer 
del Santiſſimo Papa Gregorio; per non trattar 
coſa coſi lunga, baſti la mentione, che di lui ſi ha 
fatto Del ſuo fine ſi ἀἰγὰ pia inangi nella vi- 
ta di Foca. Nel tempo di αωνίοῇ cominciò 
a chiamar Patriarca il Veſcouo di Coſtantinopo 
li, e fu il primiero Giouanni. 

Nacque anco nella [ίνα v ita l'incendio, char- 
ſe il mondo, e la peſtilenxa, che infettò tutta la 
terra per i peccati, chin eſſa erano, che ſu il falſo Profeta, e in gannator de gli 
huomini Mabumetto, di cui per inanzi ſi farà particolar mentione. 


HVOMINILETTERATI. 





Fiorirono nel tempo di Mauritio di ſingolari huomini in Santitàâ di vita, e in 
lettere humane, e diuine; percioche oltre a San Leandro, e San Gregorio, che 
tutti ſouerchiarono, fu in Iſpagna Liciniano Veſcouo di Carthægena, il qual vi- 
uendo ſantamente ſcriſſe libri, & Epiſtote notabili, e Seuero Collega del med eſi- 
mo Liciniano, Veſcouo di Carthagena, e 4ἱροί di Malaga, e ſeriſſe υπ libro del- 
la Virginitàâ, & altre coſe dotte, e Sante. Et Eutropio Veſcouo αἱ Valema, ſan- 
tiſſimo e dotto huomo, e Colombano etiandio Santiſſimo, e ſapient iſſimo ilquale 

ſcriſſe ſopra tutto il Salterio, e Pantorio Cancelliere Romano, ilquale con libri, 
eſempi illuſtrò molto la Chieſa; e coſi alc uni altri. 
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Perche le coſe auenute nella νίβι di Mauritio furano molte, e maggioridi 
quello, che io potrei ſcriuere, & abbreuiarle, potrâ il Lettore volendo inten- 
derle più copioſamente, legger gli Autori, da quali {ο le ho tratte, che ſono i ſe- 
ΦΜΕΠΗ. Paolo Diacono nella ſuavita, che ὁ il libro diciotto, e Vhiſtoria de 
Tongobardi nelteræo, San Gregorio in molte delle ſue epiſtole Santo Iſidoro, 
ε Beda nelle vite de glImperadori, e gli Annali di Coflantinopoli, di cui non 
ſi càl Autore, il decimo ſettimo nella vita di Mauritio, il Biondo ΠΕΙ ottauo 
libro della prima Deca della declination dell Imperio. ZLonara, ſecondo rac- 
conta Giouanni (vſpiniano, Figiberto, e Abate Veſpergeſe, e Matiheo Pal- 
merio nelle ſue Croniche, Pomponio Leto nel ſuo Compendio, Platina nella 
dita di San Gregorio, e molti altri moderni, che io ſoglio citare, come ὁ Battiſta 
Fgnatio, il cuſpiniano, qiouanni Carione, & altri, che ſcriſſero vite d Impera- 
dori, che ſeruiranno inanæi ne i tempi piũù moderni, con glialtri autori di meag- 
na, o di poca antichità. — 


Lſne della vita di Mauritio. 


SOLO DI ΩΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ, 


LXIII. Imperadore. 





5’ αλισὰ 


Ὀ ο nella gulſa, che per meè detto, morire l Imperd- 
ore AMauritio, ilquale, ſe, come fu paloroſo e prudente nel- 
e coſe della guerra, coſi foſſe flato δεπιβεο» ἐ liberale, ſa- Giudicij del 
e ſtato annouerato per buon Prencipe, & haurebbe go⸗ ſignote incõ 
auto piu tempo del ſuo Imperio, percioche come tutti affer- ptenſibi 1», 
, la [ια auaritia fu cagione della [να mov- dico della 
rorporale, & apparente, percioche le vie, e igiudici dei Signore ſono in com- 
prenſibili eſegreti. Et nel vero αματίεία il ριὴ pernicioſo, & abomineuole 
vitio; che ή Alere πε Prencipi, percioche oltreche gli {3 odioſi e mal volu- 
aiiior ndin, ella ἑ fonte, e radice di grandiſſimi mali ne potenti.ę Κε, 
perciocbe da lei naſcono le ingiurie, e le ingiaftitie, lerapine glis orai, le aſ- 
prezze⸗ele σμὰτἰιὰ οἷε grauezge, e le intolerabili impoſitu ni- il non Ρτε- 
Miar le ſeruituù, il condannare gnnocenti, & aſſoluer per danari icolpeuoli, 
deſiderare, e togliere l altrui, le ingiufte guerre, e le vergognoſe paci. Final- 
Nνννæ Ρεν/οπε εί Rel auaritia ἑ madre ui ΓΗ man, ἑ vitio, che fa pii 
ὕτεμε, emiſeroilregno⸗e la Signoriaʒ come ſi potrebbono addur molti, ancora 
che foſſero maluagi, ἰωτὸ {1 ἀοπιήμίο pi- lungamente. E, perche non wi ſi conce-· 
de il fur lunga digreſſione, εηεμίμὰο » che Vanaritia di Mauritio fece potente 
Έοεα, ἀι απιαχζατἰο» e dipoi la medeſima fua lui cagione della ſua morte, co- 
me ſi dirà ἀορὸ » che hauremo raccontato qello, che auenne neil Imperio. Su- 
dito, che Mauritio fu morto, non ſi trouò alcuno, che ardiſe di reſiſtere a Foca, 
anzi da tutti fuobedito eccetto „che da Narſete, ilqual era Capitano nell'o 
riente,di cui diſopra dicemmo. Coftui, come ſeppe, che FPoca haueua fatto vcci- Narſeieribel 
εν AMauritio, από coneſercito in vna città di.⸗ rabia, chiamata Endeſ⸗ τὰ e laa Foca. 
—— ανν J ditermin 
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— dinon obedirgli, e di vglerſi del aiuto dg Perſi. 3 
4 Λία Focafu coronato con gran feſta in Coſtanti ' ἀα πριν ᾶγεα ή, e 
con grande αἰἰεβγεςχα» e contentamento del popolo, ilquale ſempre diſidera 
coſe nuoue, ma, ſi come eſubito in diſiderarie. 60β κ ſuſito a odiarle. El me- 
deſimo auenne in Roma, intendendoſi la ſua elettione, eſendo Mauritio in lei 
molto mal voluto, per eſſer nimico di Can Gregorio, che eſſi tanto amauano. Il- 
quale ſubito, che ſeppe Foca eſſer {πεις Imperadore, gli ſcriſſe vna nobil lette- 
γα» che hoggidè habbiamo, nella qualt lo ammaeftra di quello, che egli haue- 
Epiſtola di μα a fare, per eſſere fermo Imper adore. Il pramo prouedimento, che fece Έοζαν 
* στεσο. il mandare a tutte le nationi dell φερεπίοργίκἰ ihelettere molto amoreuoli, 
1ο οσα" ρημομε guernigioni, e genti, doue faceus biſogno con tanta preſtegga e huon 
prouedimento, che fu ben voluto da ſuoi, e temuto ſtimato da gli firani: πιά 
negliuni.e πε gli altri durò poco. A Germano Pretore e gouernator nell'orien · 
te impoſe, che ſubito andaſſe contra Narſete, ilquale haucua ribellato. Ένα 
tanto in ltalia Agiſulfo Re de Longobardi, ilqualene gli auenimenti, e tumul- 
ti, che ſeguirono, quando fu εἰεμο Foca, æprima, haueua hauuta la città di 
Cremona, Mantoua, e Volturnia, e fatto in quelle d irreparabii danni, ſi nel- 
le mura, & edifici, come πε cittadini, e telle facultà, per tema del nu ouo Im- 
peradore fece tregua con Smeraldo Eſarco, econ Papa Gre gorio, e con tutta 
Italia per Vn anno- per aſſicurarſi nell auenire, procacciò difar maritaggio 
di Adoaldo [ιο primogenito con la ſigliuoladi Theodoberto Κε αἱ Ῥγαπεία. Ε 
coſi ſiettero lecoſe di Foca il primo anno in gran felicità, inſinoche ερ comin- 
ciò a diſcourire il ſuo poco animo-e da ſua grande auaritia, e dapocaggine in 
tutte le coſe. La onde cominciò da tutti a eſter paco riputato e gli ſuccedettero 
Luecrre, e diſauenture. Nel ſeguente anno del ſuo Imperio mori ſi ſantiſſimo Pa- 
—— J pa Gregorio. Succeſſe Fabiano; iquale fece ancora la pace per vn'aitro anno 
pa. con Agiſulfo; laquale dipoi ſi allungò per tre altri anni permego de gli amba- 
ſciadori, che'l ReAgiſulfo mandò α Foca. Nel ſecondo anno delcui Imperio 
Guerta de. comiacioſſi etiandio la guerra de Perſi, che, ſecondo che partua, ſi doucua me - 
perũ. no temere, per l'obligo, che Coſroe Re de Perſi haueua a Mauritio, & all Im- 

perio, per eſſere egli da quello ftato reftituito πεί ſuo Regno. 

Le cagioni di queſta guerra ſi pongono diuerſamente. La onde io non πε ſtri- 
æerò alcuna. Subito αἱ cominciamento di lei Germano Capitano in vriente, co- 
me egli inteſe la entrata di Coſroe, e di ſi grande æſercito, andâ incontra per re- 
ſiſtergli, & bebbe ſeco hattaglia: nella quale fu vinto, e tagliata a pexæi di mol- 
ta gente dell' eſercito Imperiale: & egli ſi ſcampò feritoʒ e mon dipoi dindi a 
vndici giorni. Inteſa queſta perdita da Foca, concedette allbora la pace, che 
babbiamo detto, αἱ Longobardi: e procurolla ancora con gli Auari, con gli 
Hunni, e con gli Schiauoni. Econ buona diligenga, ma Ρεγὸ con ΠΟΠ huon con- 
ſiglio fece paſſar la maggior parte delle ſue genti nella Soria Ρεν la guerra de'o- 

Monte di riente con huoniſſimi Capitani; & impoſe a Leoncio, &Sa Magnate, che era- 
Natlete. ꝓo due di loroche eglino andaſſero a trouare, e perſeguit aßero — πα 
le ſipi 
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le ſopra la fede che gli fu data, venne allaobedienga di Feca Ma eglimon glie 
la oſſeruò punto; anai lo fece arder molto crudelmente. Hebhbero queſte genti 
Imperiali con Coſroe υπ’ αἰεγὰ battaglia; ε furond anco vinte con gran dergo⸗ 
gna.e perdita. In queſta medeſima ſtagione, εδ combatreronoe gen ti del⸗ 
Mmperadore ſt moſſero alcune gran partiʒ etumulti ĩn Coſtantino poli e in 
molte città di Aſia; quali nacqueroda le ggera e uacagione che ccme 
anticamente in Ἄσησα κε dipoi in Coſtantinopoli ſpreſa in cofumeſu [πεε- 
uano alcune fefte, nelle quali corſegglauauo εαντεῖτε}ὁ certi hiiqm inſa pra ca· 
aallia guiſa di torniamento come ἂν ſopranelld vitudi Domitiano anοσ 
done alcumi ſi veftiuano di lLiurea dicolor verde, ὁ αἰ νά! ρεγ/ο: η εἰ φεη- 
τε che flauaa vedere come Mole auenire era inchinata Aiue ſamente chi ad 
vno, vhi ad vn altro. Ft erano quefti darruathinaments ereſciati {απ Εθν che 
come gia ne tempi adietro ſopra quetto erano ſegiti ui grandi inconuenic nti 
vociſioniʒ permiſe Dio, che πε tempi di Foca quoſta creſceſſers lanio eſtre- 
mamente, chẽ di auennero mortiu inſiniti, e grandiſſimi ſeandali in Aſiain 
Soria, in Egittoʒ in Greciaʒ et in molte altro partiʒ che non baſiarono lettere⸗ 
necomandamentidell Amperadore per rime diarui. Dercioche quanſanque εξ 
foſſe crudele,e faceſſe morire aloum ingiuſtamente, era tenuto in poca ην 
eſſendo che da tatti era conoſeiuto il ſuo poco animo, εἰ viledʒ e parimeute 
iſuoi vitij i] μού diſderi difordinati,ſſcndo che egli nom utteleua ad altroʒche a 
ſollagagarſi con donne, e a coſt fatti tratulliꝰ a onde in tutte le parai τν ΕΥάΛ0. 

tumulit confuſtoni, επι ν 8ε ἠργεπεβρη ele geti eπαιννοασœò del- 

Flmperioʒ conoſcendo queſto dertermina ορ avnpauranſe dellaparte, che 

ai quello pote nanoʒe Catano con i Banarixe gu Nunaivſcenuio del Norico, da 

loro chiamato Bauaria e delle proututie αρ λαδελία αυ (Η1Ηἷαιν depò {ο ha- 

uere ampiato il [ιο Regno, diterminò difur guerra contad i Γοπρούηγαϊ ο iqua - 

li ſoli conſeruauano la pace all Imperio e venutoa batraglia ευη gran Ca⸗ 

pitano & eſercito ον) iĩ Bauarhebbeyo la dittoriax ἀορὸ laquale Caiano 

preſe per foræa dr arme la cittâ vhamata Fordiulio- ela diſtruſſe del tuttot? ε 

fatto di gran danni, e pyede ανα ria, Στ ογιὰ πεί. ſudo paeſe. 
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Dopoi gli Sehauont ΔΕ habhamo detto hautrſa ampadronitocdi moalta par· ¶ gucce ſſ de 
et dell Illirico in queſtme deſi n gioyni mpadronirono di tuta quello. e del ꝑli Sc hiauo- 
la Dalmatia:che ẽᷣ hoggidt dal paeſ, ο )ηο αἱ FHolt ην. Quraggo, da ([ η 


comesè detto, chiamato δεβίαµοπία. Vea tanto Ceſroe Λε ἄῑ Femſta non 
iflaua indarno: anæi entrò poderoſamente nella Meſopotamia, e ſe ne inſegno- 
ri di tutraꝭ & anco in parte della Siria, hoggidi Soria: doue combattendo 
aiftruſſe affatto le legiont, & eſercito Romano?e d altra parte le [με genti ſt 
fecero ſignore dell/Atmenia, e della Cappadocia ʒe fecero digran danmi in al- 
tre prouincie dell Imperio. 

Aentre, che queſte coſe in cotali parti procedeuano, nell ίεα, che gran 
tempo in [πο da quello, πεῖ quale duena Ciuftiniano, era ſtata paciſica a ſerui- 


370 dell imperio, Heraclio. che da alcuni d chiamato Heracliano, che vi era {ο Ἠειας[ίσ- 


vucrnatore 


στό ΨΙΤΑ ΌἩἨ ο. 
uernatore per mperador hoca, intendendo la [χα dapocagginee mal gouer 
mo, comiciò a laſciar di obedirglie faceua in ogni εοβι quello, che gli pareua, 
ſenʒa hauer riguardo a decretio comandaementi ſual. ον ει 

E, percheda tutte le parti ſi trouaſtcii danno, ἐν Antiochia città di Soria, 
ſ ſolleuaronogenti infedeli comtrai Chriſtiani, ϱὐ- αΠιάζζαγΥΟπο il Patriarca 

Congiura della medeſima cittu, e moito numero AiCatholici. Ne quali mandò Focaa 
coutra fᷣoca. fFar ſeuera giuſtitia, e gaftigo: ſenalmente intate⸗ ΡΥΟΜΙΠΕΙΕ verano ſcanda- 
(νε poco ſttoſferuaua ibdiritro della δή αν ε quelle, che confinauano con 
nimici, eranoin ργαπραχέεά(ἐναιτο ἕν ἀβάμέοπαί ο. Ala coſa ſi trouaua in tale 
tatovciyera mettieroo peraex Pmperio othela mortaai βοεα ſeguiſſe. Là 
ondei primieri ſuoi Capitani e amici, parendaloro, οὓς ſi perdeu Imperio 
conuno, congiuraronocontra di ui, e aiterminarono di amaggarlo, e fta μεν 
48) fu Priſvoche era il mag gior vomo della ſua corte. Ilquale con lettere trat⸗ 
τὸ con Heraclialeui ficlinola haueuaæ per moglie, ilquale teneuail gouerno 
dell Aßica; excome sle φετος ſa erarihellatoy che amaggaſſe l Amperadore, e 
ſateſſe ſuo ſgliuolo Heracliano Efurond ancoa Parte del tradimento (ſe tra⸗ 
dimeuntoſt deechiamare, l amaggare il Tiranno, etraditore) Patricio & al- 
Priſco. tti huominiripatati Priſco, che era in mal credito ron Foca inſe di voler i- 
tirax ſuo ſiocero Neraclio allaobedienga, e ſer uit io ſuo. — 
Ecen queſtocolore fece prima denire a Coſtautinopoli Heraclio ſuo cognato; 
come por ſtcurogæa, che lpadregli Γαγεῤῥε leal ſerutore t æ fu il tratiac 4ορ- 
ΡΙον che ſubita vemſſe il padre ϱοἑεριὴ groſſo ε/τγοῖτο., εἰ εἰ poteſſe fare, a Co- 
fancinopali ſingendo di νο paſſare «με Aſta contrail Re ai Perſia. Con 
queſto nome egliveſa feceye venne κο πα potent ſima armata, e ſubito, che 
preſe terra nella Thracia, il cui ratto βοχα ὁ chiamato Romaniæ, {ἱ ſigliuolo, 
che ſi tronaua in Coſtantinopoli col fauore νε con la compagnia di Priſto, e di 
moltialirix entò nel palagio, & amagæd Foca: e preſtamente υἱ arrino ñ ῥα- 
are con l'eſercito: e, comes era [γα loro conuenuto ſu Heraclio creato Impera- 
dore, & obedito da tutti. Nel modo della moite οἱ Foca ſono alquanto diffe- 
rentigli autoriche di quella fanno mentione τα però ſi accordano in queñno, 
— che per congiurudi queſti Capitani, e graudi huo m gia detti fu morto Lottauo 
ο) * anno del ſuo Imperio: e del naſcimentqodi (MH RISTO ſeicento undici, ſen⸗ 
πα laſciar figliuolo, che nell Iinperio gli ſuccedeße, coſi hauendo ordinato Dio 
perle ſue maluage, e ſcelerate opere. 


Thracia, ho- 
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-- αν. Μ Ε ὁ ſuto delto, il ſecondo anno dell Impe- 
rio di Foca mori San Gregorio, hauendo fatto 

in vita, e in morte di molti e grandi miracoli. Fra 
le altre coſe, che intorno αἱ culto diuino ordinò que - 
ſto Santo Pontefice,fu il dar la cenere il primo gior 
|} πο di Quareſima, le proceſſioni, e le lettanie, ἰᾱ- 
ioration della croce il venerdi Santo; e coſt altre 
dantee diuote coſe, che io taccio. Succeſſe nella ſe- 
dia di San Pietro Sabiniano ſolo di queſto nome, 
* diſſimile di ſantitàâ, e di coſtumi al ſuo preteſſore; 
⁊ per queſto inuidioſo, e nimico della [μα buona memoria come quelio, che αἱ lui 
dicea male. Tuttauia ſcriue Platina, e Martino, che quefto Ponteſice ordinò, 
che glvſſici diuini ſi faceſſero per hore, di prima, di teræa, e di ſeſta, εἰ rima- 
nente, cheè raccontato ; che mandi ſi tencua altra forma. Tenue il Pontefica- 
1ο ſolamente vn'anno e meꝝo, & alcuni giorni meno. Succeſſe a lui Bonifatio 
ΤΕ «ο.» e ſi trouòd ne tempi di Foca, perche e [πεε[]ε olcuna buona opra, e dichia- 
raſſe, come egli per ſuo decreto dichiarò, quel, che tenena gia tuttala Chieſa, 
come inteſo, e dichiarato; εἰοέ, che la Chieſa Romana era il capo di tutte le 
Chieſe del mondo : e, che in quella San Pietro haueua tenutala ſedia, eome Vi- 
cario αἱ Chrifio, ponendo perpetuo ſilentio aiVeſcoui, e Patriarchi di Coſtan- 
tinopoli, de' quali alcuni per ambitione, & anco per Tirannia, ſi haueuano vo- 
duto nominar capi della Chieſa; e'l medeſimo haueuano fatto i Veſcoui αἱ Ra- 
uenna per eſſere eſenti dagli E ſarchi Morl queſto Bonifacio nel nono meſe del 
{ο Ponteficato. Fgli ſucteſſe vn'altro Italiano, chiamato ancora egli Bonifa- 
cio, ilquale ſi trouò πε tempi di Heraclio; e fuil quarto di queſto nomel. Ilquale 
tenne la [εάία ſei anni, e l'amminiſtrò degnamente; e peruenuto 4 morte, fu 
eletto vn nobile Romano, ilquale hebbe nome Diodiede. In queflo tempo ſorſe 
vna Lepra, laquale infettò infiniti bhuomini; e gli vecideua, ẽæ faceua coſi diffor- 
mi a riguardare, che non poteuano eſſer conoſtiuti. Laqual Lepra, o infermita, 
ſecondoi ſegni, che οἱ dauno gli antichi, e quello, che fliimano alcuni moderni, 
era quella, che boggidi ὁ chiamato mal franceſe che per cagion de'noſtri pec- 
cati ha pochi anni, che ſi conoſce nel mondo, & ſe none quello, ᷑ almeno a lui 

molto ſomigliante. 1 ωΑἰς ΡΑΑΣΙς:., ΘΗΙ 








5030 Autori di quello, cheytè detto, i nomati nel {πε della vita di Manritio. 
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πες ΑΥ ΕΝ ΡΟ Heraclio amazzato Foca Tiranno, fu fat. 
στά το Imperadore ſenza contraſtò alcuno, ilquale ττοπὸ 
AMImperio molto turbato debole, e nel principio del ſuo 
gouerno, ſegui la preſa di Geruſalem de Perſiani, doue 
fu rubatoil legno della croce. Hebbe vittoria contra 
Canſino ſuo Capitano, ilquale s'era ribellato, e fattoñ 
Tiranuo d'vna parte d'Italia, ſotto il guuerno d'yn [ιο Capitano chia- 
mato Eleuterio; ilquale entrato per queſta vittoria in ſuperbia, hebbe 
anch'egli ardire di ribellarſi, e chiamàrſe Re d'ltalia, πια egli fu preſto 
amazzato daſuoi — —— Capitani, che l'haueuan fauorito. Ha uendo 
poi fatto pace co Bauari, ſi voltò contra Coſroe Re deꝰPerſi, ilquale 
gli haueua tolto vna gran parte dell' lmperio, alla qual guerra egli andõ 
in perſona, & hauendo date due rotte ſegnalate αἱ nimico, lo coſtrinſe 
a fuggirſe. Cacciato οἶν ερ]! hebbe Coſtoe, e ripreſe moſte terre del- 
ł Imperio, ſi pacificò col gliuolo del Re de Perſi, che ſi Voleua leuar 
contta il padre, pervna ĩngiuria riceuuta da lui, laqual pace fu di mol 
το giouamento αἱ lmperio, edi gran danno a Οοΐτος , però che per 
queſta cagione; il figliuolo gli tolſe il Regno, e la vita. Sorſe in queſti 
iempi la ſetta di Maometto, alquale ποπ facendo Heraclio reſiſtenza in 
principio, πια ſtimandolo pocoʒ diuenne poi tale, che egli ne cominciò 
a temere, e quando volſe; ποπ gli potè reſiſtere. Fece queſto lImpera- 
dore vna gran mutatione della virtu al vitio, di manieta εἷις diuentan⸗ 
do in vecchiezza ſuperſtitioſo heretico, δε libidinoſo; ſi diede a'piacerĩ 
come giouane, quandobiſognaua viuer con grauitàâ come vecchio, e 
preſa per moglie vna giouanetta; attendeua a diletti carnali molto ρίὰ 
che non ſi conueniua a gli anni, e alla dignitàâ d'yn vecchiſimol πιρεγα- 
dore, πια cadendo nell infermita delł hidropiſia, ſi mori vn giorno di 
morte ſubitana, hauendo regnato venti anni. 
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ε᾿Ι [νο Imperio ſi infelice, che fu per cader del intto la digni⸗ 
loſcettro Imperiale: coſi tutti goderono della ſua mor⸗ 
µε: ε ſolamente, perche Heraclio Fvcciſe, {ο riceuettero 
Ρεν Imperadore con allegrexga.e paciſi camente. Nquale 
—— Auſt fortunato nelle coſe della guerra, &Fottenut άγιο» 
τε Mafin υἰετοΥΙέ ΕΤΕΗΠΕ l Imperio molti anni, ancora che εί fine le coſe 
gli ſuecedettero contrarie mercè de ſuoi peccati, e della inconft anza nella fe- 
de* come di tutto in quefta ſua vita faremo mentione, ftringendola in breuita, 
quanto ſia poſſibile. Ependo adunque Nato υεεί[ὸ Έοεα con tutti i ſuol ſauori- 
di da Heraclio, fueglicon grande applauſo, e ſeria incoronato in Coſtantino- Incoro natio 
poli per mano di Sergio Patriarca dcua cutà, trouandouiſi preſente ſuo padre, πε dell Imp· 
priſco, & altri grandi huomini, οὔε erano ftati nella morte li Foca: εἰ me- 
deſimo giorno preſe per moglie vna delle più nobili donne, chiamata Eudoſia. 
Laquale dipoi nel ſecondo anno del fuo Imperio ſi mori di parto, α υπ βΕἰἰποίον 
Amato coſtantino; & egli Ρεεε]εποχχε la ſeconda volta con vna ſua πίρο- 
te, detta Martina, laquale gli partorl vn figliuolo, a cui poſe nome Heraclio. 
Τνομὸ Heraclio l Imperio coſi iurbolento, e debole, che pareua impoſſibile po- 
terlo ſoſtenere. Gia habbiamo detto in quale ſtato foſſero le coſe di Orie nteʒ doue 
Coſtoe haueua rotti, e diſſipati tutti gli eſerciti, & entrando per il paeſe del- 
ł mperio, ogni dis impadroniua di Nolie ciuta, eluoghi. δὲ bauenano nella xxacini (οἱ 
uncia deil Arabia, detta la Petrea, che conſina con Egitto e con la Οἱ8- Ἰεμαιί πε]]- 
dea, ſolleuati i Sarracini, co' quali dipoi il maluagio Mahumeto cominciò a farſi Atabia Pe- 
potente. Caianoyei Zauari, che in Bauaria, & Vngheria regnauano- * trea. 
gendo 
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gendoche ! Imperio era ritornato a perder le [νε [6Υχε, era paſiato in ſino πεβ' 
Ia Thracia, nella quale cade Coſtantinopoli, e faceua in lei guerra. E πε Illi · 
rico erano ορ gimai molto poderoſi aucora gli Schiauoni. Dipoi in Italia θε 
che vſera la pace coo i Longobardi, percioche eglino ſtauano molto confuſi della 
rotta, che haueuano riceuuto dai Bauari, e da gli Schiauoni, non mancauano 
ſolleuamenti, e tumulti. Perche Foca, primach'ei moriße, haueua leuato il 
gouerno d'Italia a Smeraldo, molte dolte armato, e mandato vn'altro Capita- 
no, chiamato Giouanni. Ilquale, quando giunſe a Kauenna, ΕΟΝ la moglie, e 
con la famiglia, e con gran numero di giudici, & vfficiali per diuiſarli in tutta 
Morte di Italia, era gia morto Foca: & allargandoſi egli ϱιὰ del conueneudle {η chieder 
Giouanui. tributi & altre coſe, il popolo ſt ſolleuò αἱ tal maniera, che lo tagliò a pezæi. E 
rimanendo coſi la Italia ſenga gouernatore, e trouandoſi allhora la Chie ſa Ro- 
— mana ſenæa Ῥοπίεβοε per la morte di Bonifacio, e per le diſtordie, che vi era- 
Giouanni no, onde ella vacò otto meſi, vn Capitano, che ἔλαμά in Napoli, chiamato Gio- 
Campſino. Aanni Campſino, che haueua il gouerno di quella città, e αἱ tutto il ſuo diſtret · 
to, diterminò αἱ ribellarſi:e Simpadroni della Puglia, della Caluaria, della Cam 
pagna, e di molto di quel terreno, che hogglll Regno di Napoli, parendogli, 
che l Imperadore haurebbe aſſai, che fare per difendere, ο ΥΙΕΟΜΕΤάΥΕ il rima 
nente: & egli ſi potrebbe far Κε d Γαία... 24 
ntrando adunque Heraclio {η vn Imperio coſi lacero, e mal trattato, per 
occorrere atanti biſogni πε puoſe egli nel principio quella diligenæa, che e4 con 
ueniua, πε meno vi haueua le foræe. Ῥεγείρερε ſi come tutti ſcriuono, eitrouò 
Imperio coſi diſarmato di genti da guerra, che non vi erano ne legioni, πο [οἱ - 
dati gran fatto vecchi: che tutti erano αεί tagliati æ pexxi, ο sbaragliati. 
Tuttauia cominciò afar Capitani, & eſercitiʒ e mandò criſpo valoroſo Capi- 
tano con lagente, che potè raunare, e con quella, che ſuo padre haueua condot- 
ta αἱ Aßica nella prouincia dell Aſia minore, chiamata hora Turchia, per 
conſeruarla ε difenderla, poi, che non poteua andare a far guerra con Perſi, & 
impoſe al padre, che ritornaſſe in Africa ʒche era quello, che ρἰὴ pacifico poſſe- 
deual Imperio inſiememente con Sicilia, e con la Sardigna: & egli ſi rimaſeẽ in 
Coſtantinopoli, procurando pace con i Bauari, e con Caiano lor Re, per tutte 
le vie, ch'ei poteua tenere coſi di preghiere, come di doni. Ma nondimeno que- 
ſie coſe ſi fecero fra tanto ſpatio di tempo, che Coſroe Redi Perſia, come Si- 
gnore del campo, aſſaltando alcune città, & altre prendendo per foræa di ar- 
me, venne conquiftando tutta la Soria, e giunſe a Paleſtina, chiamata etian- 
dio Giudea, & anddò ſopra la Santa città di Gieroſalen, non l'antica, laquale 
gia dicemmo, che fu ruinata, eſpianata per Tito, e Veſbaſiano; ma quella, che 
Preſa di dipoi nel medeſimo luocolo almeno iui preſſo, come «ἑ detto, fece rifare Adria- 
——— 3 πο Imperadore. Et era gia molto nobile, e grande; & entrandoui per foræa di 
τρ ΠΡΟ armefece digran crudeltà, e danni nel popolo de fedeli; nellaquale dicono, 
che furono tagliate apeææi ottanta mila perſone? e togliendo il legno della Cro- 
ce del noſtro Maeſtro, e redentor Gie ſu c RISTO, ilquale vĩ fu laſtiato da 
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Helenã madre di Coſtantino, e port andolo ſeco, lo puoſe con gran riuerenga ſo-· 
pra la [κα ſedia, e trono reale, ilquaie era di fino oro, fra molte gemme,e perle, e 
menò anco ſeco prigione. Zaccaria Patriarca di Gieruſalem, ſanto huomo, & 

regio Prelato. Queſta preſa di qieruſalem ſcriuono alc uni eſſere auenuta neb 
ὧν dell Imperio di Foca:ma da piu ferma, e vera openione ἐνοῦ εἰία ſegui ne 
tempi di Heraclio, doue io lapongo. Non rimaneua Criſpo, che era ſtato manda 
to nell Aſia minore nella prouincia αἱ Capadocia, di far gẽti, e prouedere in quel 
loch'e' poteua: ma ΠΟ baſtaua peril gran podere de Perſi, nel quale ſi troua- 
uano a queſto tempo. Iquali, perche ſi diceua, che voleuano paſſare in Egitto, e 
dipoi per via di terra andare a conquiſtar l Africa, Heraclio padre dell Impera 
dore, che ſi ſtaua in Carthagine, facendo, e raunando gran genti, parti di lei, ca- 
minando lungola coſta del mare, per andare in Egitto afargli reſiſtenga. Doue 
19 laſcieremo, e diremo, prima quello, che ſuccedette, dipoi che Giouanmi (amp- 
ſino ſi haueua ribellato inſieme con la città di Napoli, e con tutta quella prouin- 
cia nel modo, che da noi fu detto. Riceuette l Imperadore grande isdegno della 
coſtui audacia, e mandò in Italia con bhuona quantità di gente vn (apitano, chia- 
mato Eleutherio, ilquale era huomo di gran ſangue, e molto ſaggio nelle coſe di 
guerra. Ilquaie ſubito, che giunſe a Rauenna con la ſua Armata, fu riceuuto, 
obedito in quella, & eſſendo informato di quello, ch'era ſtato fatto nella 
ribellione, e ſolleuamento paſſato, gaſtigò alcuni di loro, vſando piu compaſcio 
πε, che ſeuerità. E ſubito raccogliendo le genti, che ſtauano πεί tenitoro di 
Rauenna, con queſte, e con quelle, che haueua ſeco menato, deliberò di andar 
contra Campſino, ilquale ſi ſtaua in Napoli, e nel viaggio arriuò α Roma, doue 
fu ben riceuuto, e fauorito da Diodiede, o Diodato, che allhora era Ponteſice. E 
paſſato a Napoli, conſiderando ſampſino, che differendoſi la guerra, eglipatiua 


Vĩttoria di 


Eleuthetio 


ciaſcun giorno, e le coſe dell imperadore creſteuano, con la maggiore, e miglior οηίτα «αι 
gente, che pote hauere, vſci alla campagnaʒ e preſſo α Napoli hebbero i due vna pſino. 


molto crudel battaglia, & Eleutherio riceuette la vittoria, ancor che gli fu fat- 
ta grandiftima reſiſtenæa, percioche il Capitano Campſino hebbe a combattere 
valoroſamente, e mor combattendo. Dopò queſta battaglia, con poco aifficultà 
ricouerò Eleuterio quello, ch'era ſtato vſurpato da Campſino, e tornò α Roma 
molto vittorioſo,e per maggior ſicure⁊a,e potere eſequir le coſe, che haueua in 
animo di douer fare, che toſto diremo, trattò di allungar la pace con i Longobar 
di,e la conchiuſe per altri dieci anni. Eprocurò, e trouò danari, co' quali pagò, 
e contentò tutta la gente di guerra. Per lequai coſe fatte con tanto valore Hera 
clio gli mando il titolo, e autorità di Eſarco, e gouernator di tutta Italia, con 
la quale egli andò a Rauenna, che era ' habitatione de gli Eſarchi, laſciando tut- 


ta la Italiaobediente, e pacifica, accetto la Lombardia, e'l rimanente, che tene- 


uano i Longobardi. Il perche entrò egli in tanta ſuperbia, e cupidigia di regnare, 


che con poca tema αἱ Ώἶουε del ſuo Signore, confidandoſi, come era molto amato Bleutherio 
αἰα ſoldati, hebbe ardire di ribellarſi contra di lui, e ſi chiamò Re ο Italia, & tibella. 


incontanente preſe la via di Roma, per impadronirſi di lei, e di tutta Italia. 


να. Άγκα 214 


562 VITADI 
Aa piacque a Dio di toſto gaftigarlo, eſſendo che i medeſimi Capitani, per conꝰ 
ſdanga de' quali egli hauena propoſto di eſſer disleale, volendo eglino oſſeruar 
fede al loro ſignore, vn giorno poche giornate ΡΥεβΟ di Romalo απιαζχαγοπο, 
non ſoſpettando egli di coſa veruna, e la ſua morte fu approuata dall' eſercito. 
Onde tornando a Rauenna, mandarono il capo α Coſtantinopoli al Imperado- 
r.. Aquale hauendo inte ſo quello, che ſeguiua, hebbe molto grato quello, che fu 
fatto. Ἐ πιαπάὸ per nuouo Eſarco vn grande huomo, e nobile Coflantinopolita- 
no, chiamato iſantio. Ilquale fu molto ben riceuuto. E πεί me deſimo tempo mo- 
iil valentiſſimo Κε de Longobarde Agiſulfo, e fufatto Re Odoaldo fuo figliuolo 
ΦαΥζΟΠΕΕΕΟ di poca eta. Lacui tutela, e gouerno preſe la Catholica, e ſaggra ſua 
madre Teudelinda. Laquale reſſe il Regno con molta prudenæa, e conſeruò la pæa 
ce con gl'italianie οἱ imperiali, e coſi durò la quiete in italia qualche tempo. oↄſa 
nella guerra de' Perſi ſuccedettero le coſe in contrario, laquale fie bene, che con 
molta breuità raccontiamo,ʒe il fine, che ella hebbe. 

Andando, come 5 ὁ detto, il padre di Heraclio, che era gouernator di Aßica, 
con grande eſercito alla volta di Egitto per opporſi a Perſi, che non vi entraſſe- 
ro, tutto che fuſſe coſi allegro, e potente, morl d'infermità nel caminote per la [μα 
morte andò in diſordine ogni coſaʒche non ſt trouò alcuno, a cui baſt aſe lanimo 
di gouernar quello eſercito. Equefto era già nel ſeſto anno dell Imperio di He- 
raclio:tutto ilqual tempo egli era ftato in Coſtantinopoli in ripoſo, & in diporto. 
Inteſa il Re di Perſia la morte di Heraciio gouernator di Aftica, con la maggior 
fretta, ch egli potẽ, mandò vn potentiſſimo eſercito πει!’ Egitto: & eſſendo quel 
Reęęno poco fornito di ſoldati, & entrandoui ἐ Perſi vittorioſi, in pochiſſimi gior 
πι ſe πε impadronirono ditutto. Ἑ paſſando inangi, in quell'anno acquiſtarono 
Africa, arriuando inſino α Carthagine, che niuna città πε gente fu baſtantela di 
fenderſi. Laqual coſa peruenuta all'orecchie di Heraclio, mandò ambaſciadori 
αἱ Κε Coſioe, chiedendogli pace con molte benigne parole, e ch'egli voleſe poner 
fene di ſparger tanto ſangueʒe ſi contentaſſe di quello, εἰ) εἰ haueua gia fatto. A 
queſta ambaſciata riſpoſe il Κε infedele con tanta arroganga, e ſuperbia, che [τα 
le altre coſe mandò a dire ad Heraclio, chl'egli non gli concederebbe giamai la pa 
— ce, ſe ei non laſciaſſe la fede di Gieſu Chriflo, & adoraſſe i ſuoi idoliʒcon la cui ri- 
{ροίέι u «ο{ 29 ἱΜΕίΟΠΕ ritornarono gli ambaſcadori. Eti Perſi nel ſeguente anno continuando 
τος ge ϱἱ laguerra, aſſediarono la città di (arthagine, e s impadronirono di lei, e αἱ tutto il 
lerſi. Γιο diſtretto, e laſtiandoui genti, e gouernatori, ritornarono nell'. Aſia ricchiſſimi 

di prede,e di ſpoglie. Veggendo, e cõſiderando molto hene Heraclio, quanto grã 
parte dell Imperio haueua perduto, ditermind di andare egli proprio a ricourar 
lo, o a perder quello, che gli rimaneua. Ilche difturbò alquanto la guerra, cbe gli 
fu moſſa da i Biuari,e da Caiano Re loro. E perche il lettore habbia di ciò notitia 
dourà ſaperr, che quegli Bauari a dietro chiamati Hunni Auari, molto tempo 
chiamaronoi lor Re Caianiʒcome gli Egitij i loro Faraoni; & altre molte natio 
πέν che poſero nomi particolari, & ordinari ai loro Re- Dico adunque, che Ca- 
iano tornò conle ſue genti a moleflar la Thracia, che inſino allbora hauena 
tenuto 
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tenuto paſſo libero. Equefto fu cagione, che Heraclio ſi trattenne due ο tre an Pace ira Ca- 
ni ἀοβὸ quello, che era ſeguito di Africa, inſino che per tuttii modi, e vie procu- —— & Heta 
ὸ la pace con Caiano, ancora con la perdita della ſua riputatione. Finalmente o. 
ella fu conchiuſa con grandiſſime cautioni. Onde laſciando in pace le prouincie 
dltalia, e di tutta qrecia, diterminò la ſua partita con buona occaſione contra i 
Perſi. νε fece, εποπιὸ per Ceſare, e compagno πεί Imperio Coftantino 
Γιο figliuolo, che rimaneſſe in Coſtantinopoliʒe per eſſere egli di picciola eta, la- 
ſciò per ſudi gouernatori Sergio Patriarca di Coflantinopoli, e Bonoſo, haomo 
molio prudente,e Patricio. Ilche hauendo ordinato, facendo quell'eſercito, che 
pote maggiore,e ogni grande apparecchioe prima hauendo fatto far proceſſioni, 
orationi, parti della cittàâ αἱ Coflantinopoli con gran ſollennità, portando 
nella mano diritta Ὅπα imagine diuotiſſima della beata Vergine noſtra Signora, 
e ſecondo altri di Gieſu (brifto noſtro redentoreʒ onde {ο ſtimo, che ella fu della 
madre,e del figliuoloʒ & imbarcandoſi con le ſue genti, paſsò in Aſia, nelle cui 
prouincie, che ſtauano obedienti, fece fare molti altri ſoldati. Eper eſſer lagen 
te nuoua, non volle andar ſubito, inſino che non l'haueſſe bene ammaeftrata, & 
eſercitata. Laqual coſa hauendo fatto a haftanæza, inuocando il fauor di Dio en- 
trò nelle terre de nimici: e fu queſta ſua impie ſa tanto famoſa nel mondo, & 
tanto ſtimata, & ammirata da tutte le nationi, che ΠΟΠ era alcuno, che non vi 
teneſſe cura. 
Cofroe Redi Perſi, eſſendo bene informato, quanto Heraclio foſſe valoroſo, e Coſcoe · 
prudente Capitanoʒe quanto ſicura, e diſpoſta gente conduceua ſeco, dite rminò 
di non aſſaltarlo, ma ſt ritirò nelle ſue terre, e fece leuar tutte le vettouaglie, e ta 
gliar gli arbori, per doue ſtimaua, ch'egli haueſte a caminare. 
Ed altra parte mandò vn grandiſſimo eſercito di gente molto deſtra, e vecchi 
ſoldati con vn Capitano, chiamato Saluarago, o Saluaro (percioche in queſto πο 
me varianu gli autori) che deſie da fianchi, & dalle ſpalle dell Imperadoreʒil- 
quale con grandiſſimo animo, e cõ buoniſſimo ordine caminaua contra il Re (oſ- 
τος; πεἰ camino haueua ric ouerate, & guadagnate di nuouo molte cittàd. Ma 
parendosgli reo conſiglio laſciare coſi grande eſercito ἀορὸ le ſpalle, mutö il cami 
no alla volta di Sarauagoʒe valicato il monte. Tauro, i due eſerciti vennero ad 
auicinarſiʒe ſeguirono di gran pugne. Fiᷣ la conchiuſione, che e'vennero a batta 
glia:e εβεπάοι Perſi vitorioſi, e poco ſtimando i Romani (Chiamò ſempre Ro- 
maxi quei dell'eſercito Imperiale, che, ancora che Imperio foſſe in Gretia, hebbe — 
ro ſempre ϱἱ Imperadori grato di chiamarſi Imperadori Romani, ell ſuo eſercito τι) 1 ο ή 
ſi chiamaua altreſi Romano) e tenendoſi g Imperiali vituperati, & hauendo οί . — 
gran diſiderio di vendicarſi, e ricouerare il perduto, aiutandogli a queſto la pre- p 
ſenza,e la gran Ργοάεζ χα Φε]! Imperadore, gliuni, e glialtri cõbatterono con grã 
de animo,e perſeue ranga:e que fio fu cagione, che la battaglia fu molto lunga ο F 
aſpraʒe benche nel principio ella [οβε aſſai dubbio ſa, alla fine l Imperadore heb- —— * 
bela vittoriabenche con perdita della [ια gentee fece ne i nimici di gran daun 
vcciſione. Queſta vittoria diede ſi grande animo a g Imperiali, che perdet- 
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tero tutta la paura, che haueuano hauuto inſino allhoraʒ;e Imperadore fu incre 
dibilmente racon ſolato, 0 allegro di eſſer vittorioſo. Έ»ρεγεβε già era il verno 
ſi propoſe di ritirarſi con prede, e co prigioni, per entrar con maggiore isforxo 
la primauera ſeguente:il quale eragiã l vᷣndecimo anno del ſuo Imperio. 

All incontro hebbe Coſroe vna grandiſſima paſſione, e molto ſi dolſe della ri- 
ceuuta rotta,e recando la colpa al ſuo Capitano, gli tolſe ilcarico, e diterminò di 
maggarloʒ; e creatone vn altro nuouo chiamato Sarin, o Satin, huovio molto 
prode,e di gran fama, ricogliendo {ε reliquie dello ſpar ſo eſercito ne fece fare x 
η altro maggiore,e ϱἱ impoſe,che ſoſſe laguerra con doppia ſforæa. Lĩͤmperadore 
che non hauena punto rallentata cura, che gli conueniua di hauere, benche hau- 
rebbe volentieri accettata la pace, quando il Regli haueſſe riftituito il ſuoe 
coſi tra tanto, non la potendo hauere, dopò lo eſterſi volto a far IVſate preghie- 
γεα Dio, torno alla guerra animoſiſſimamentt. Ε bramando molto Salan vi ᾱ- 
uangare il ſuo anteceſſore Sarauago, & acquisſtar quello, che da lui era ſtato 
perduto, ſenæa metter verun tempo in mezo, andò incontra all Imperadore, e 
aiſiando, e ptocurando la battaglia, auicino il ſuo eſercito à quello del nimico.a 
cui non mancaua πε forga, πε animo di combatters. Τοξ]ο àdunque il ſeguente 
ΜΙΟΥΠΟ veggendoſi coſi appreſſo, per tempo miſero gli eſerciti α ordine d hatta- 

glia per venire alla giornataʒe tante erano le genti da ambe le parti, che in quo- 
130 conſumarono quaſi tutto il giorno. Onde ſi fece ffa loro tregua inſino αἱ giox- 
no ſeguente per non venire a battaglia preſſo alla notte, tanto {Υπο ε/αίεγο ni- 
mico ſi confidaua nelle ſue foræe, e coſi dormirono πε i lor luoghi, e all'ordine, che 
baueuano pofto.Il ſeguente giorno, prima-che ſi mofiraſſe iSole, ſt moſſe vno 
e l'altro eſercito, e cominciarono vna delle ριὰ ſanguinoſe e fiere battaglie, che 
mai ſi foſſer fatte adietroʒlaquale dal principio del meægo giorno durò inſeno al- 
la ſera, ſenæa che la vittoria ſi dimoftraſſe per altuna deſſe parti; combattendo 
di pari, ma finalmente in queſto tempo i Perſi ſtrinſero i Romani αἱ tal manitra, 
che eſſi cominciarono a dimoftrar α πάεῥοιύνῇῖ, εἰ Imperadore Heraclio hebbe 
tema di eſſer vinto. Ma riponendo egli la ſua ſperanga in Dio, fu da lui miraco- 
loſamente aiutato, perciot he in contanente cadde ἀάί εἰε]ο coſi larga pioggia & 


Roite de* Srandine con impetuoſiſeimo vento, ilquale agli Imperiali feriua nelle ſpalle, 
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a Perſi nel volto, che impediua loro & abbacinaua la viſta, ε gli diſordina- 
uaſi fattamente, che in breue ſpatio furono rotti,e vintij e volgendo le ſpalle o 
miaciarono a fuggire, & Heraclio rimaſe vincitore, & ſignor del campo, ha- 
uendo tagliato a pezæi trenta mila de' nimici nella battaglia, quantunque egli 
faceſſe ancora non poca perdita de ſuoi. Hauute adunque due coſi grandi, & 
notabili vittorie di quefti infedeli, Heraclio ne ſcriſſe Pauiſo α (oſtantinopoſi, 
& alle città d'Italia, & a tutte le altre prouincie dell' Imperio ⸗ↄe in ogni par- 
te ſi ſecero αἰ[εστεζτε grandiſſsime.· Rgli [γα tanto non miſe alcun tenpo in 
ης ον ma riformando, e racconfortando la ſua gente, ricouerò una gr an parte 
della Soria, Ον della Meſopotamia; lequali hauena perduto, parte per opra ſua, 
e parte dꝰ ſuoi ſapitanite tuttaula ſeguit ando la vittoria andò aicune giornæ- 
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Φε inanzi inſino α tanto, che la gran piena delle acque, che col verno erano {εργα δια 
giunte, lo cofirinſe a fermarſi, & a por le ſtange del verno πείία ΡΥοΜΙπεία di ια 


Albania, di cui oue ella ,habbiamo detto di ſopra. Oratrouandoſi Coſtoe Redi 


Perſia coſi potente,e grande il ſuo regno, non baſtarono queſte due battaglie a le 
aarglile foræe di far nuoue reſiſtenæe, anæi ponendo tutto'l ſuo potere, fece chia- 
mar ogni gente,e ſpendendo il ſuo theſoro, rinouò a quel tempo aſſai maggiore, e 
più poderoſo eſercito, che non erano ſlati iĩ primi, e fece di lui capittano vn molto 
accorto, e valoroſo huomo, chiamato Ragatene, ilquale confidãdoſi molto, nũ du 

bitò punto da metterſi del camino, per doue intendeua, che Heraclio marchia- 
ua, vVenuta la Primauera: e nel fine eſſendo prima ſeguite di molte morti, e batta 
glie molto grandi, fHeraclio procurò la giornata, conſidandoſi pure πεί noftro δὲ 
gnore, acui egli ſempre ſi raccomandaua, pregandolo, che gli deſſe la vittoria,e'l 
Capitano de Perſi non la rifiutò, di maniera, che con vgual volontâ, e quaſi con 
vęuali foræe. eſercito cominciarono a combattere vna mattina con λα ſchie 
ra, anoi con altraʒe in ſine con tutti gli eſerciti,e durò la battaglia inſino al tra 

montar del Sole. 
Oue l'animo, e lagagliardia de ϱἳ Imperiali auangando i Perſi, glicoſtrinſe 
a volger le ſp̃alle, e furono vinti. F Razatene, come buon Capitano, Forgandoſi 

di ſoſtenerſi, morĩ combattendo, per non eſſer vinto, dopò eſſer caduti morti, e 
feriti di molte migliaia dhuomini dell υπα parte e dell'altra. Fin quefte tre 

battaglie, & in molte altre men notabili, ſcriuono, che Imperadore moſirò di 
gran prodeææa nella ſua perſona, e ſopra tutte ὑπ queſta, che bora sè detta, nel- 
la quale amægæò di ſua mano tre huomini molto, fimati, co' quali ſi αεεοςκὸ in 
diuerſi luoghi della battaglia; ſenza altri, che egli vcciſe,e fert, che erano di 


minor conto. Rimaſe Heraclio per quefta vittoria coſi potente, e tanto rotte, & 


indebolite le forge di (oſroe, che non oſando ρἱὰ difender quello, ch'egli haue- 
μα vurpato nel PArmenia, e nella Meſopotamia, lo abandonò, e paſſando il 
fſtume Tigre, entrò fuggendo nella Perſia. Heraclio paſso il fiume, e corſe per 
il paeſe, & abbruciò, e diſtruſſe di gran città. Andando adunque in tal guiſa 
Heraclio conquiſt andoi terreni di oſroe, & egli non oſando difendergli anæi 


fuggendo, & naſcondendoſi, per ſuo ſoccorſo, & aiuto fece viuendo Re, & 


vcual ſuo nella Signoria νπ ſuo ſecondo figliuolo, chiamato Medarſe contra il 

douere, e la ragione, percioche ne haucua vn'altro maggior di maggiore animo, 

& ingegno, chiamato Siroe: e come mal conſi gliato ρε’ quella Via, per cui ſi 

credette conſeruare il Regno, lhebbe a perdere, & inſie me con lui la vita. F 
Percioche αἱ maggior figliuolo, tanto quſpiacque la iugiuftitia del padre, che . — 
diterminò di procacciargli la morte, e torgli il Regno in vita. La onde comin- ο 
ciò a tener meæi, e pratiche ſegrete conl Imperadore, che [ο voleſſe ſauoriree 

che faceſſe pace con lui, che hauendo egli il Regno, gli concederebbe tutto quel- 


4ο, che chiedeſſe. ch'ei poteſſe ſare, e per abbreniar le parole, la pace fu fatta con 


uefte conditioni: che egli darebbe, & concederebbe all Imperadore tutte 
ην dell Imperio εἰ ſuo padre, ϱἱ ſuoi paſſati haucſſero — πεί. 
ὃν ο νο νο | ΑΝ” 3 εΡΥΟ- 
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le pronintie di. Aſia, e tutto quello, che in queſta guerra egli hauena acquiflæ- 
to nell Aßicaʒe tutto il theſoro della caſa Real di ſoſroe ſuo padre, e che gli da- 
ria parimente le due βογίεχχε ineſpugnabili, ch egli haue ua ſopra i due principa 
lipaſſi del fſuume ΤΗςΥΙ: ε di pus la ſanta Croce, & il Patriarca, che eſſi haueua- 
Νο leuato di Gieruſalem, e tutti i prigioni, che egli haueſſe; e che ſempre ſarebbe 
Μοττε di amico, e collegato dell Imperio. Fatto quefto accordo, Siroe era tanto valoro- 
Coſtoc. ſo, & amato, che in pochi giorni, col fauor di Heraclio, e con le genti, οὐ (βο gli 
diede, hebbe ſuo padre εἰ fratello nelle mani, e gli fece amagare, ſodisfacendo 
pienamente Heraclio a quantos'era obligato di aouer fare. Ecoſi rimaſe il Re 
pacifico, ancora che meno potente del padre· Et Heraclio tornò in dietro, la- 
ſciando tatte le terre dell Imperio prouedute, e riordinate, & occupati, e guerni 
ti paſſi del Tigre, il piuᷣ lieto, & honorato Prencipe, che allhora ſi erouaſſe πε) 
mondo, & andando in Gieruſalem, mandò i ſuoi Capitani in Africo, e forni di ri 
couerarla,e pacificarla tutta. E cio fu il ſefto anno, che egli haueua cominciata 
la guerra in perſona, intorno ai ſedici, ο deciſette anni del ſuo Imperio accora 
che in queſti numeri ſtmpre ſi troua qualche Varietà ῥᾳ gli MAutori. Andando 
egli, come io dico, in Gieruſalem, Ὅι conduſſe ſeco Zaccaria Patriarca di quella 
cittâ, e Ὅι portò la croce del Signore; laquale quattordici anni era ftata in pode- 
γε αἱ Coſroe, & entrò nella città, portandola ſopra le ſpalle con la mag gior feſt a, 
e ſolennità, che da huomini ſi poteſſe fare, e fu tanto illuſtre ftimata queſta re fHi 
tutione, che la ſanta madre Chieſa πε fa la ſolennitâ, e la canta ciaſtun anno a 

quat tordici di Settembre:& chiamata la eſaltation della crore. 
In queſti giorni, ne' quali cotali coſe ſeguirono, il falſo profetta, e iagannator 
della maggior parte del mondo Mahumeto, con le ſue falſità, & inganni haueua 
πεί]α prouincia di Arabia tirate molte genti alla ſua ſetta, e diſtorreua poten- 
te, e tiraxno: ilquale Heraclio poteua diſtruggere allhora con poca fatica; πια 
contentò col rimouerglie alcune genti, che ſi chiamauano Sarracenne; perche di- 
ceuanufalſamente di venir da Abraam di Sarràâ [μα moglie, chiamate anco Sce- 
nite, che erano alcune genti, che viueuano nelle campagne, come bora fanno gli 
Arabi; e dando loro paghe, le mandò in altre ργομἰπείετε queſto allh ora parue 
baſtante rimedio. Prouedutol Imp. a cotali coſe, ritornò a Coſtantinopoli, doue 
entrò col mag gior trionfo, che ſi poteſſe fare: benche ſeriuoꝝo alcuni autori, che 
Atioaldo fat inanæiʒ che egu andaſſe a Gieruſalem a portarui la croce, tornò prima a Coftan. 
ioke ντι 19 inopoli. Ma queſta diuerſid importa poco, baſta egli aſapere, che )κιρεγαάοτε 
bobardie Εγηά[ε Ρεν ripoſo a Coftantinopoli con grandiſſimo honore,e riputatione, e da 

tutti i [οί ſudditi, e da gli altri Re, e Prencipi era molto riuerito, & amato · 
Erano in Italia α quefti tempi le coſe in pasifico flato con i Longobandi, re- 
gnando Odoaldo con Theodolmda ſua madre. Laquale morendo, e facendo i fuoo 
vaſſalli poca ſtima del figliuolo, che era molto garæone, gli leuarono la obedien- 
Za,e fecero Re Arioaldo, molto ſtretto parente della real cafa, Ilquale non me- 
πο conſeruò la pace di quello, che haueua fatto Odoaldo, e Theodolinda con le τε 
τε dell Imperio. Eſſendo adunque a Heraclio εοβ bene le fue impreſe — 
λε 
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nella guiſa, che d raccontato: la buona fortuna, come molti ſogliono, lo fece in · 
ſuperbire, & diuenire traſcurato, non ricordarſi di Dio, e dimoſtrarſi manco di- 
uoto:e dimenticandoſi di quelle opere& eſercitij, per ππεχο de' quali era ſalito 
in quella, in iſcambio delle orationi, delle contemplationi, e delle ſante operatio- 
nipaſſate, die deſi α vita dilette uole, a gli auguri, alle indouinationi, e 4 giudicij, 
pronofſtici delle coſe auenire, per modije vie ſuper ſtitioſe, e vietate: ε υπο in 
vn altro paſſando venne àcadere nell hereſia. Percioche, eſſendo ingannato da 
i cattiui Prelati, υπο chiamato Pirro, Patriarca di Aleſſandria, e Valtro Cirro 
Yeſcouo, venne acredere, che in Chriſto [οβε vna ſola dolonta, onde ſeguiua, che 
egli negaua le due nature humana e diuina e non giouarono ammonitioni, ne 
coctere di Hoxnorio Papas ilquale confinò Pirro πεί Africa. Permiſe adunque 
Dio Ρεν la infedeltà delt Imperadore, & di coloro, che ſeco teneuono, e per altri 
ſuoi giudicij ſegreti, e incomprenſibili, che ſubito cominciarono ad accreſtere (4 
to le coſę di Mahumeto, che gid Heraclio cominciò à temere di colui, di cui haue 
aa fatto ſi poco conto. Percioche ogni giorno gli veniuano nuoue, come a lui con 
correuano genti, ſa di Arabia, come di Penſia, alcuni ingannati dalle ſue fallacie, 
e la maggier parte per la licenga, ch'egli daua, & per guerreggiare, e rubare; e 
queſti furono i miracoli, con iquali egli fondò queſta ſetta Diabolica. Auenne, 
che i Sarracini detti anco Sceniti che Heraclio gli haueua leuato, diſcontenti del 


ta mala paga dell mperadore, ſi ammotinarono, & andarono, a trouarlo nel- 


Arabia, in guiſache egli ſi parti dell' Arabia felice, doue egli haueua comincia 
to, es impadroni di tutte le tre Arabie, & entrò Ρεν l Egitto, dipoi paſxò Soria, 
e alla Meſopotamia,e le coſe gli ſuccedettero con tantafelicità per la traſcurag 
gine di Heraclio, che preſe animo di far ſi Re di Perſia con quefte genti, con quel 
le altre, ch'egli haueua. Acche gli diede occaſione, che quel Regno era guafio, ſi 
per le diſcordie, che in lui erano auenute, come per i danni,e diſtruggimenti, che 
οἱ haueua fatto Heraclio: e perche le genti di quello di leggeri ſi riduceuano 4 
AMahumeto. Regnaua in quel tempo nella Perſia νη grande huomo, chiamato 
Hormiſaa, parentelde i Re paſſati, percioche Siroe il Re, che rimaſo era amico di 
Heraclio, non era durato nel Regno ρἱὰ che vn'anno, e dopò lui Adheſſer {κο fi- 
liuolo haueua tenuto altretanto ſolamente. Per morte de quali quefto Hor 
miſuda haueua hauuto il Regno, ma non pacifico, ne ſenga contraſti, e gran tumul 
ti, e guerra.Gia in que ſto tempo era moſo Mahumeto alla volta di Perſia con 
ὁ detti Sarracini, e con molte altre genti, contra di cui andò Hormiſda, & hebbe 
ro quefti due Όπα molto gran battaglia, nella quale 'iſteſſo Hormſua fu morto, 
ευίπίο, ancora che alc uni ſcriuano, che Mahumeto fu vinto la prima doltà. Ba- 
ſtd queſto fatto d'arme, e la falſità, & inganno della ſua fal ſa religione, e ſetta, 
per eſſere obedito da tuttal'Aſia, deil Aſſiria, e dalla Babilonia, ε da tutte le al- 
tre prounincie ſoggette a i potenti δε di Perſia, e far, che egli diſiruggeſſe affat- 
to queſto Imperio, in modo che non ſolamente d indi innanæi non hebbe πε tito 
lo, πε Regno, ma quella gente perdè il {ο nome, e ſi chiamarono tutti Sarra- 
cini, e Mahumetani per il nome del falſo lor mæeſtro; ancorache ἵη veritàâ ſi- 
Λη 4 doueua 
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doueuano chiamare Agareni Hiſmaeliti, percioche Mahumeto diſcendeua da 
Abraam per via αἱ Azar ſerua, e d Hiſmaele ſuo figliuolo · Hauendo Impera 
dore inteſe queſte vittorie, non atteſe a gir contra di lui per fargli reſiſtena cõ 
quell'animo dirile, con che egli doueua, anæi intendendo, che Mahumeto ſi riuo. 
geua nella Soria, e Palefima con proponimento ἆ impadronirſi di qieruſale m, ſo 
lamente mandoò a leuar di quella citta il legno dellacroce di Chriſto, e lo fece por 

κ το τν ἔατεα (onſtantinopoli, di donde poi in proceſſo di tempo fu portato α Roma. S im 
Mæauritio padront adunque Mahumeto delle grã cittâdi Soria, e [γα quelle di Gieruſalẽ, pu 
artulatio blicando tuttauia, chera profeta di Dio, ancora che è ſeritio da alcuni, che que- 
ſta preſa di Gieruſalem non {η fatta da Mabhumeto, ma da' ſuoi ſucceſſori dopò la 

ια morte, ma poco rileua, che egli, o i ſuoi laprendeſſero. Hauute quefte vitto- 

rie. Mahumeto ſi mori iui a pochi giorni, eſſe ndo ἐπ età αἱ quaranta due anni. Ma 

hauendo laſciati diſcepoli della ſua maluagità, non fi ni la ſua inganne nole dot- 

trina, anzi dura ancora hoggidi, e durerà inſino, che æ Dio per ſua pietà piaccia 

di curar quefta infirmità, come hafatto di altre, che ſono ſeguite alla [κα ( hit ſa. 

Rimaſe ſuo ſucceſoreʒe ſ(apitano vn grande Arabo, chiamato Califa, e dipoi ſuc 

cedettero alt ri che conquiſtarono Africa, & altre terreyacome anderemo toccan 

do πεἰ ſeguimento della noſtra hiſtoria. 

Fra tanto, che queſte coſe aueniuano nell Oriente, in Italia bencheci foſſe la 
pace con i Longobardi, come ſuole auenire, ella con gli ſtranieri causò guerra do 
meſtica. Efu, che Mauritio Cartulario, che era preſidente Ρεν | Imperadore in 

reodoro “Άρη ſtimandolo egli ancora poco, & Iſancio [ιο Eſarco, cominciò a diſobedir 
Gal. iopa. lo, & a farſi Tiranno. Contra ilquale Iſancio ſi parti di Rauenna, e ἀορὸ molte 
coſe lo preſe, e molti,che haueuano ſeguito la ſua ribellione, e conducendolo α 
Roma; glifece mozgar lateſta, e d'indio pochi giorni morĩ Iſancioʒ & Heraclio 
mandoò in ſuo luogo vn gentil' huomo chiamato Theodoro Gallioppa. Ma ne que 
ſta πε altre cagioni, & occaſioni, che non ſi ſcriuono, potè inalgare il cuore di 
Heraclio Ρε fare eſercito contra i Saracini Mahumetani, anæ ſi diede a i piace- 
ri, & a ditij, perche nella ſua vecchiaia preſe per moglie vna giouanetta, chia- 
mata NMartina, ſua nipote figliuola d'un ſuo fratello, e ſtiogliendo le briglie al. 

la luſuria più di quello, che ſi conueniua, permiſe Dio per i ſuoi peccati, che ſo- 
praue nendogli la hidropiſta, morl vn giorno ſubitamente, tendo trenta anni 
Anni οἱ del ſuo Imperio; gli aonni del Signore ſei cento quarant'uno. Altri dicono, 
Cheuno. 641 ch'gli ſi mori di priapiſmo, ſtrana infermitâ, e che non ſi può diſeriuer con ho- 
neſte parole. Rimaſero αἱ Iui due ſigliuoli, & vna figliuola della prima moglic, 
la figliuola chiamata Epifania, e'l ſigliuolo chiamatoHeraclio, come egli,e per αἱ 
tro nome (oſtantino; ilquale già viuendo il padre era ſtato fatto ſeſare, come 
dicemmo, allhora, ch'egli andò alla guerra di Oriente contra i Perſi Ε ἀείία ſe- 
cõda moglie, che rimaſe vedoua, laſciò υπ figliuolo picciolo di anni dieci, chiama 
το Heraclio. Ein cotal modo fuil fine di queſto Imperadore. Di eui ſi ρκὸ dire 
che ſi potrebbe formar due Imperadori, vn molto uono, e l'altro molto cattiuo, 
ſecõ.o la diuerſità, e cõtrarietà de ſuosfatti buoni,e cattiuigrãdi, e humili. Κοξ 

tempo, 
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tempo, che Heraclio paſcò di vita, ſi trouaua lo ſtato delle coſe in queſta manie- 


-. « 


γα. 1’ Γπιρεγίο dell Oriente con poca riputatione, hauendo perdute le prouincie guãto in ch⸗ 
di Soria. la Meſopotamia, lo Egitto, e VArabia, ο i luoghi in queſte contenuti, eſ· Ἡ [τοῦ αηο 


ſendo eglino impodere de gl'infedeli,e Mahumetani. In Italià rimaſe per Eſarco 
Theodoro Galliopa e nella Lombardia regnaua Rhotaris dopò ἰά morte di Odo- 
aldo. Gli Schiauoni teneuano le prouincie dell' Illirico, i Bauari, e gli Hunni le 
Pannonie chiamate Vngheria, e quello, ch'è᷑ hoggi la Bauiera, eAuſtria. In 
Ipagna regnauano i Gothi, e nella Francia i Franchi proſperamente; e in La- 
magna altri diuerſi Prencipi, in guiſa, che llmperio ſignoreggiaua la Thra- 
cia, le prouincie della Greciao, la Sicilia, e la Sardigna e la maggior parte α Italia 
nell Europa; nell Aſia Armenia e l'Aſia minore, la Cilicia, la Panfilia, la 
Galatia, la Bithinia, la Cappadocia, e le altre prouincie di lq; e tutta Africa. Il- 
che ho voluto in tal guiſa dichiarare, aſſine che'l Lettore in tenda meglio le co- 
Γεν che di qui innanæi ſi racconteranno. Efra quefte teneua la maggioranga, & 
era molto famoſa la città di Vinegia. 

ONTEFICI. 

Nella vita di Heraclio dbebbe quattro, o cinque ſommi Pontufici in queſto 
modo. Dopò la morte di Diodiede, di cui dicemmo nel fin della vita di Foca, che 
tenne la ſedia tre anni, ſucceße Bonifacio quinto, Copouano; ilquale ſu αἱ ſingo- 
lari coſtumi, e molto æeloſo della ſede, e culto diuino, e della immunità delle per- 


gli ſtati del 
mondo nella 
morte di Ἡς 
raclio 


ſone Eccleſiaſtiche, e de' tempi, e coſe ſagre. Fece canoni; e impoſe gran pene æ 


coloro, che cauaſſero dalle chieſe quegli, che vi foſſero ricorſi. Viſſe nel Papato 


anni cinque. Cgli ſucceſſe —— ai queſto neme, parimente Cappuano. 


Εν gran difenſore della fede. Et edificò & adottò molti tempi in RomacFu Pon- 
tefice dodici αππὶ; e dopò la [ια morte rimaſe la ſedia vacante piu d'un'anno 
meæo. 11 capo del quale fu eletto Seuerino, ſolo coſi chiamato, Romano. Viſſe 
quefto Ροπίεβες vn'anno & alcuni meſi, e gliſucceſſe Giouanni quarto, Dal- 
matino. Ilquale durò meno di due anni ʒ e in [ιο luogo fu eletto Theodoro, pri- 
mo; ilquale fu huon Ῥοπίεβες }ε viſſe vndici anni e nel ſuo Ponteficato meri 


Imperadore Heraclio. 
η HVOMINILETTERATI. 

In que fio tempo fiori in Iſpagna il ſantiſſimo Prelato Iſidoro Arciueſcouo 
di Siuiglia, il piũ dotto di quella età in lettere diuine, & humane, e piũ ſanto, 
che dotto. Là onde fu nel ſuo tempo illuſtre, e ſoumoſo per tutto il mondo. Scriſſe 
ſingolari, e grandi opere di ſanta eccellente dottrina, lequali lo ſanno ſimil- 
mente hoggidi illuſtre, e dichiara fama, e fu chiamato il pin gionane, α diſſe- 
γεητα dell'altro Iſidoro, che fu Veſtouo αἱ Cordoua, ne'tempidi Theodoſio, 
Honorio, che fu ancora ſanto e dotto huomo. Ecoſi πο furono altri ſanti, e 


dottiin quefli tempi; de'ſquali ſanto Antonio, & altri ſanno mentione, che io 


tralaſciò per non mi diſfondere in molte parole. 


11βης della vita di Heęraclio. 
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VITADICOSTANTINO. 
τΕεξΕΖζΟ Ε DI HERACLIANO 
* — 





EIIA vita ἂς due figliuoli, che rimaſero di Heraclio 
Imperadore, par che ſiano Paolo Diacono, e Zeda diuerſi 
da gli altri hiftorici, ponendo primiero Imperio di Hera- 
clione, che fu minore di Coſtantino. Μα io ſeguirò la co- 
unmane openion de gli aitri autori. Eſſendo morto, e ſepelito 
αἱ Amperadore Heraclio, non vhebbe contraditione diſto- 
— uerta, laquale impediſſe Coſtantino ſuo figliuolo ( — 

haueua vn figliuolo giouanetto, chiamato Coftante) di hauer { Γπηρεγίο ; ſi per- 

che in dita del padre era ftato fatto Ceſare; come, perche anco pareua, che ra- 
gioneuolmente ſe gli deueſſe per eſſere il maggiore figliuolo, αἱ εἰ conueneuoie, 

e per la [ρεγαπζα , che di lui ſi haueua, che doueſſe eſſer buon Prencipe. Fu a- 

dunque ſubito obedito, e coronato con gran feſta; benche con diſpiacer della, 
Imperadrice Martina ſua madrigna; la maluagitàâ della quale fece coſi breue la 

vita del figliaftro, che di lui non ſi puo ſcriuere coſa alcuna notabile; eccetto, 

che egli diede ſaggio di buono Imperadore; e cominciaua a eſſere amato da ſuoi 

Μοτιε di Co ſudditi. Ilche accrebbe odio nella maluagid Martina; e fidandoſi egli di lei, lo 
ſtantino. auelenò, dandogii il toſco in certa viuanda. Di che ſi mori il quarto meſe del 
Γιο Imperio; & alcuni dicono, che fu anco di ordine, e di conſiglio di Pirro he- 

retico Patriarca di Coſtantinopoli. Eſſendo per via di queſta maluagità mor- 

to Coſtanti- 
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{0 Coſtantino; la parricida Martina col fauore, che βία haueua procacciato, 

chiamò Imperadore Heraclione ſuo ſigliuolo, fratello di colui, che eſla haueua 

vcciſo, ilquale era di dodici anni. Et ella preſe il gouerno. Ne però quefta ru- 

balderia potè molto durare; percioche la gente nobile, e di maggiore iſtima ab- 

borrendo vn fatto coſi ſoꝓgo, e vituperenole, ſi dimoſirò contra Martina, & 

il ſigliuolo, eſſendo a pena due anni, ch'egli imperaua; del qual tempo non tro- 

πὸ ſcritta coſa degna di memoria, ne importante; fuori, che in quefto anno 

preſero i Sarracini la città di Ceſarea che ſette anni haueuano tenuta aſſediata —— ——* 
e vi tagliarono a peʒæi ſette mila ſoldati Imperiali. Congiuugendoſi adunque 9 —— 
il Senato, & i nobili con Coftante ſigliuolo del morto Coſtantino, e nipote di 

Aceraclio; lo fecero Imperadore, prendendo Martina, & Heraclione ſuo fi- 

gliuoloʒ e coſi hebbe ſine linfelice,e trauagliato Imperio di quefti due fratel- 

li, che a pena ſono degni di eſſer ricordati fra gImperadori. Subito, che fu 

preſa la madre, εἰ figliuolo, alla madre fu tagliata la lingua, & al figliuolo la 

cima del naſo, e confinati nella prouincia di Cappadocia nell Aſia minore. ΕΝ 

anco fatto morire Pirro Patriarca, che era tornatò dall'eſilio di Africa: & 

era venuto ametterſi in queſti conſigli, come heretico, e Lupo ſotto la vefta di Anni di 
Paftore; e fu in ſua vecẽ poſto Paoſo, ilquale dipoi riuſcò ſimile a ſuoi prode. Chillo 624. 
ceſſori. Ilche auenne gli anni del Signore ſeicento quaranta quattro. 


11 6ης della vita di Coſtantino Τειζο, 
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LXVI. Imperadore. 





* 

Eſſer fatto Imperadore Coftante, che da alcunid chiamato 
Coſtantino, dal Senato di Coſftantinopoli, che poſa mo dire 
Romano, e lapreſura di Heraclione ſuo æio, di cui finimmo 
di ſcriuere, tutto Πα vn tempo. Fece piũ fermol Imperio di 

ΛΑ) 6οΏαπίε la gran maluagitaâ; che a ſuo padre haueua vſato 

convcciderlo, Martinae quegli, che ſeco a quel tradimen · 
toſfurono. Ma non però riuſti Coſtante, quale ſi ſperaua, & εγα meſtiero, che 
doueße eſſere per la conditione dello ftato, che allhora ſi trouaua: percioche 
egli fu infettato della hereſia del padre, e dipoi nelle coſe dell'Oriente rimaſe 
contento col far reſiftenæa a ſucceſſori di Mahumeto, & in ponere alcune fron- 
tiere ne porti di Cicilia, aſſinech'ei non paſtaſſero nell' Aſia minore, e coſi ſi 
acchetò di quello, che teneua delle prouincie αι Oriente. Subito che sSſnteſe dal 
Catholico Popa Theodoro, che Paolo nuouo Patriarca C oftantinopolitano non 
ſentiua bene nelle coſe della fede, gli mandò alcune benigne, & amoreuoli let- 
tere, ammonendolo, ch'egli doueſſe ammendarſi, e ridumſi alla vera credenga- 

Ilche non potendo perſuadergli, procedette eontra di {μέ , e lo priuò della digni- 

ΤΑ, e lo chandi: ma il nuouo Imperadore non lo volle promeitere, anæi dimo- 

ſtod di tener la medeſima openione, & errore. Laqual coſa miſe ſubito general 

α ſturbo {η tutte le parti: perciochbe infermando il capo, tutti i membri adopera- 

no Ἠλα[ε lvfficio loro. In Coſtanlinopoli e in Greciai Catholici erano trauagliati 

dagli heretici, per eſſer fauoriti dall Imperadore, φΜε αἱ Aſia guerreggiauano 
coni Mahumetani, o Sarracini, & in Italia, quantuuque nhaueſſe la pace 
cona 





* 


COSTANTE 5ΕΟΟΝΡΘΡΟ. —373 
kon ĩ Longobardi per la buona amminiftratione di Theodoro Eſarco, & anco 
per la diligen⁊a, & ingegno di Theodoro Sommo Pontefice; il Demonio ſemi · 
πὸ Κἰχαπία, come ſuole, [γα le buone ſemente. Ilche fuche «[[επὰο Rhotari Re 
de Tongobardi indotto dalla maluagita di alcuno fu tocco dalla in ſermità de [ιοί 
paſſati, che era hereſia Arriana, quando nelle ſue terre reſi fſteuano i Catholi-⸗ 
οἰ, Ι4Π10 egli con maggiore inſtanga fece, che in ciaſcuna città vi foſſe alcun Ve- 
ſcouo Arriano, ſi come prima era catholico. E dolendoſi il Santo Ponteſice Ro- 
mano Martino, ſucceſſor del ſoura detto Theodoro dell υπο e dellaltro, con- 
tra la nuoua hereſia, che l lImperadore, & alcuni Prelati Orientali teneuano, 

raunò vn Concilio di cento e cinque Veſcoui, nel quale dannò, e dichiard per 
heretici coloro, che quella ſalſa openione teneuano, ε prauò delle dignitq, e pre 
ἰαῦντε ἐἰ ἀει1ο Ῥαϊγίαγεα ε 1} ε[τομί . Ilche molto dolſe al maluagio Imperado- 
γε Coſtante, e fece quello, che ἀἱροί ſi dira. D'altra parte Ταρα ΜαΥΙΙΠΟ pro- 
curò la riformation de Longobardi: e non ſolamente ciò non potè eſeguir men- 
tre υ]βε Rothari, ma ſi cominciò aguereggiar dalle terre Imperiali coni Lon- 
gobardi doppo molti anni, ches era compoſta la pace. Laquale guerra comin- 
«εἰὸ con grande animo Rothari dal ſuo canto, e Theodoro Eſarco dal ſxo. Lo 
Eſarco vſtendo di Rauenna, miſe inſieme le ſue genti in Bologna; lequali, ha- 
uendo la Italia molti giorni ripoſato, erano molio buone, e Rpotari miſe anco- 
γα egli inſieme vn non meno potente eſercito in Parmae mouendoſi l vno con 
tra altro, vennero a incontrarſi preſſo Modena. Doue, come racconta Sigi- 
berto, & anto Paolo Diacono, doppo Άν hauer fatte alcune pugne, e ſcaramuc⸗ 
cie, hebbero vna molto aſpra battaglia, nelta quale i homan Γ«ΥΟΠΟ vinti, 
in lei πε morirono ſette mila: e Theodoro Eſarco ſi ſaluò col fugglre. Doppo 
queſta vittoria Rbotari andoò alla riuiera di Genoua, ε combatie, epreſe di mol- 
{ν popoli che dianæi non haueua potuto hauere. Ecoſi ſe ne andò molto vitto- 
rioſo, inſino che Theodoro ἔ[αχεο raccolſe le reliquie dell'eſſercito, e ne fece 
vn'altro nuouo, col quale Ρο! ὁ trattenere Animicoe difendere, e fornir di vet- 
touaglie le terre. Inteſo tutto queſto dall Imperador coſtante, non prendeua 
egli alcun penſiero di ſoccorrer il ſuo Eſarco : anzi, come maluagio, & hereti- 
co ſdegnato contra il Santo Ponteſice Martino, & odiandolo ſopra modo, leuò 
il gouerno d ltalia a Theodoro, e mandò in [ιο iſcambio vn'altro, chiamato 
Οἰυπιρίο ν heretico, come era egli, con ordine, che procuraſſe in Italia, che tut 
41} ε[εομὶ ἀἱ [αἱ Γεπε[[εγο [ὰ μα οβεπίοπε : ἐν quando ciò non poteſſe fare, ſ af· 
faticaſſe di hauer nelle mani, ο di ammaZgare il Papa. 

Con laquale impoſitionc, e col quale animo eſſendo venuto in Italia, parti αἱ 
Rauenna, & andò alla volta di koma, ſotto nome di voler far Riuerenga al 
«αρα, accompagnato da molti ſoldati procurando prima alcuna conuention di 
tregua con Longobardi; & eſſendo giunto nella città, ſi miſe atener ve αἱ 
prendere il Pont βεε» e ciò non gli venendo fatto, conuenne con vno auda- 
ciſſimo ſoldato, che lo Πλας τα[]ε in vna Chieſa della Vergine noflra Signo- 


οσα doue il Papa hautuæ da venire- MAMa piacque 410 miracoloſa 
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iracolo. Vente diſenderlo: pereioche entrando il maluagio huomo per mettẽre ad effee 
toil tradimento, ſubito gli ſi offuſco la viſta in guiſa, che non potè πε vedere, 

Dangie pre. Πέ conoſcere il Ῥοπίεβοε. Ilquale in cotal guiſa ſcampò da morte. Fra tanto 
de fatte da gł'linfedeli ſucceſſori di Mahumeto erano hoggimai tanto potenti, che non ſi con- 
dartacini. Fentanano allo Egitto, πε delle prouincie, che eſſi nell Aſia, e nell' Oriente te- 
neuano. Ma facendo nella cittàâà di Aleſſandria πα potentiſſima Armata, an- 

darono ſopra V'Isola di Rhodi, es impadronirono dilei, e dipoi di altre di que 

mari, e d'ĩindi vennero danneggiando per tutto il mare di Leuante inſino all Iso- 

la αἱ Sicilia, nella quale preſero alcune terre del lito: e temendo Peſercito in 

terra, fecero grandi incendij, e danni aluoghi Mediterranei. Laqual coſa in- 

teſa da Olimpio Eſarco d'Italia, nel cui gouerno entraua anco la Sicilia, come 

bhuomo, che innanzi la ſua venuta ftaua in ſu lauiſo, accordandoſi prima col 

Papa, andoò alla volta di Napoli; doue haueua fatto raunar di tutta la Italia 

la maggior quantità digente, che da lui ſi potè, trouandoſi con baſtante proue- 

dimento, con huono animo, & ordine andò contra i nimici, iquali gid haueua- 

πο inteſo della ſua venuta, e ſi erano raunati con diſegno αἱ douer combatter 

ſtco. Γο Eſarco non rifiutò la battaglia, anæi ſubito, che armate furono in vi- 

ftàa, ſi miſero in ordine, eciaſcun de Capitani fece animo 4 ſuoi, e fece quei pro- 

uedimènti, the erano a ciò neceſſari, e cominciò a combatter [Υπο contra { αἰ- 

tro con grandiſſime foræe, e continuarono con tanto animo, che morirono mol- 

Vittotia di te migliaia dihuomini di ambe le parti, e benche la vittoria ſi dimoftrò αἱ πε 
Olimpio. ger g Imperiali, eſſi baueuano perdulb innangi, che lhaueſtero, tante genti e 
naui, che quantunq ΜΕ potè lo Eſarco ſcacciare i nimici del ſola, e ricouerar 

quello, chetra perduto, egli rimaſe inlei coſi cbattuto, e mal trattato, che ſecõdo 

che ſcriuono gl'hiſtorici, non pareua vincitore, et hebbe tante fatiche, e trauagli 

Morte del- nella battaglia, & innanzi, e dipoi, che infermò, e ſi mori in pochi Liorni. 
łiſteſſo. Hauuta Coftante Imperadore notitia di quefta vittoria, che non iſtaua in poco 
affauno, e penſiero, in vece di ammendarſi, ε αἱ lei ringratiare il Signore, in- 

ſuperbi molto, e diterminò di procurar di nuouo la morte del Pontefice; per⸗ 

rioche egli ἕγα fedele, e buono, e molto amato, e prez ato in Roma, e in Ita- 
— lia, per quefto ritornò a dare il carico a Theodoro, a cui haueua leuato. Man- 
ò «άνηκε Theodoro in Italia con ſegreto comandameunto di quello, che dipoi 
ia. fece, e da me fia raccontato, e ſeco per Luogotenente, compagno vn'altro au- 
dace hucmo, chiamato Paolo Pellario. νά qneſto tempo ſi mori Rbotari Κε 

de Longobardi, e gli ſucceſſe Rodoaldo, ilquale d'indi a poco eſſendo innamora- 

to di vna matrona maritata, che era delle più nobili, fu amagæato da ſuo ma- 

rito, trouandolo con eſo lei, e gli ſucceße Arriopetro, iquali tutti conſeruaro- 

πο la pace all Imperio, in guiſache venendo Theodoro nuouo Eſarco, e ſuo ami- 

co, e giuntoui Paolo inſieme con lui, fu molto ben riceuuto, e dipoi in Roma, 

Ppreſa del Ρὸ percioche la prima volta, che eglivi fu, ſi contentauano le genti del ſuo gouer- 
icñce. no. Ilquale ſtando alcuni giorni in Roma con le {Νε genti, e teuendo ricoperta 
— la maluagità, conlaquale cra venuto, vn giorno andò al ſacro palagio, moſtran- 

do di 
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do di andar per viſitare il Popa, e trouandolo ſprouiſto, impadroni del pala 
gio, e lo preſe con grandiſſimo tumulto, e triſteæga del popolo Romano, e ſubi 
to πε mandò a Paolo. Ilquale lo menò ſeco α Rauenna, e d'indi con molta fret- 
ta ſi miſe in mare, e lo conduſſe a Coſtantinopoli. E Imperadore contra tutte 
le leggi diuine, & humane, ĩenendolo quiui alcuni pochi giorni, e non ben trat- 
tato, lo confinò nella città di Cherſena πεί Ponto, che era ifini, e termini del- 
Imperio, doue poi egli ſi mori ſantamente, hauendo tenuta la ſedia di Chriſto 
anni ſei. Poco innanæi a queſto mori il Rede Longobardi, chiamato Arriopi- 
tro, il quale diſſi, che erà ſucceduto a Rodoaldo, e queſto Arriopetro laſciò due 
Asgliuoli di poca etd, chiamati Pertherito, e Gundiberto, tra quali, cercando 
ciaſcuno di regnare, vi nacquero diſtordie, ε guerre. E Gundiberto, che era 
il ſecondo, ſi ſolleuò con Melano, rimanendo il maggiore, che doueua eſſer Re, 
{η Pauia, allhora capo di quel Regno. Concſtendo ciò τη gran Capitano ἀε Lon- 
gobardi, chiamato Grimoaldo, Duca, e Capitano di Bencuentoòe di altre ter- 
re, con la maggior gente, che pote hauer, parti di Beneuento; laſtiando ſuo 
figliuolo Romoaldo con preſidio in εἱ ; & ando verſo Pauia: nella quale entrò 
per forga di arme, e ſcacciò di quella il nuouo, e picciol Re Pertherito: e ſi por- 
tò con tanto valore intorno αἱ rmanente che idue fratelli ſi miſero afuggir del- 
la terra, & egli vi rimoſe Re molto potente 
LImperador Coſtante, ilquale dimoraua in Coſtantinopoli, parendogli, che 
per le guerre, che infra di loro i Longobardifaceuano, vegnendo eglicon groſſo 
eſercito nella Italia, ne gli haurebbe potuto ſcacciare, moſſo da quefto diſide- 
rio 102 come ſi conobbe dipoi, per rubarla, e ſaccheggiarla: ſi diſpoſe di far que- 
No paſſaggio. Id onde prima, che [πει[]ε altro, riccuette per compagno nell' Im- 
perio CoStantino ſuo figliuolo, perche ερ reſflaſſe in Coſtantinopoli, e facendo 
vna grand ſſima armata dimare, e raunando molte genti, venne in Italia,e 
giunſe a Taranto, e ponendo il ſuo eſercito in terra, caminando con lui, andò 
a vnirſi con le compagnie ordinarie, che Thes doro Eſarco tentua. Il tiranno 
Re Grimoaldo, più come ſaggio, e prouido, che timido, e negligente, haucua 
meſſo inſieme la moggior quantitâ di gente, che potuto hauena, per difender 
ſe medeſimo, e per offendere il nimico. Paßate adunque di molte Zuffe in que- 
fla guerra, andò Imperadore ſopra Bencuento, & aſſediò il figliuolo ἄν Gri- 
moaldo: e miſe in grànde iſtrettegga, & oppreſſione la città, dimoftrandoſi 
molto animoſo, e facendo ſparger la fama, come il ſuo diſiderio era di metter la 
Italia {η libertâ, e voleua dipoi ritornare a porre il ſeg gio 4 εἰ! Imperio in Roma, 


eſſendo conueneuole di hono rar ριὰ la madre, che laſigliuola. δε queſto ενα fin- 


to, o vero, io non lo ſo, ma egliè vero, che ogni coſa auenne molto in contra- 
rio. Il figliuolo del Re; che era aſſediato, mandò a chieder ſoccorſo αἱ padre il- 
quale non iſtaua ſpenſierato, come 5 ὁ detto, anzi ogni giorno raunaua nuoui 
ſoldati per combattere con Imperadore. Ma tardando ρἰὰ di quello, che Ro- 
moaldo haurebbe voluto, che coſi ſi chiamaua [ιο fegliuolo, gli mandò alcune 
lettere molto ſeuere per Ὅπ ſuo ſidato, marito 4 vna, che gli haueua * lat⸗ 
te. Ilquale. 
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te dquale hauendo trouato il padre πεὶ camino, tornò a Romoaldo, dicem 
dogli come haueua veduto, eche egli veniua α ſoccorrerlo. Volendo coftui 
entrar nella cittâ, fu preſo, e condotto all Imperadore, e dimandato da lui, e 
tonformandoſi eglicon quello, che eſſo alere volte haueua vdito, hebbe vna 
gran tema ʒe deliberò di non lo aſpettare, ma hauendo prima vſato certo ardi- 
mento, col quale ſi pensò di prendere ἰα cittâ, non gli riuſcè bene. Ilche ο voluto 
ſcriuere in queſto luogo per eſempio della lealtà, che debbono portare i ſerui- 
tori ailor Prencipi, e Re. Efu, che Coftante ο... a queſto halio di gran 
coſe, gli chieſe, che ſi accoſtaſſe al muro, e chiamando il Prencipe aſſediato, lo 
confortaſſe a dar la città, percioche ſuo padre non lo poteua ſoccorrere, che, ſe 
queſto non faceua, egli comandarebbe ſubito, che foſſe amazgato. Il buon Ba- 
lio veggendo di non hauere altra via da ingagliardirlaſſediato Signore, pro- 
miſe αἱ [αγ queſto. Τὰ onde Imperador lo mandò la notte preſſo al muro con 
guardia, ch'ei non poteſſe fuggire. Giunto adunque egli ſotto le mura gridò 
forte, che ſi chiamaſſe Romoaldo. Percioche voleua ragionar ſeco vno, che 
molto lamaua. Romoaldo, ſubito che bebbe lauiſo venne alle mura, e gridò 
εδὶ ὃ colui, che mi dimanda? che ben conoſceua la voce del Balio, & eglanco 
gli riſpoſe. Il Balio voſtro viene con la riſpoſta di voſtro padre. Ilquale vi fa 
intendere che prendiate animo, che hoggi eſſo arriuerd αἱ fiume Satrico, e [τα 
tre giorni ſarâ qui con infinite genti, ne poſſo dir ρἱὰ oltre, perche io ſeno in 
podere de voftri nimici, quali σἱὰ ſtanno in procinto di darmi la morte, e vi 
raccomando la moglie, & miei figliuoli. Dette quefle parole, que di dent ro 
preſero tanto ardimento, e quei di fuori tanto ſpauento, che ſubito da loro fu 
morto di ordine di Coſtante. Ilquale πο oſando ρἱὴ aſpettare, con gran ſuo 
disbonoree vergogna leuò aßedio di Beneuento, e caminò col ſuo eſercito αἱ 
la volta di Napoli. Arriuando dipoi Grimoaldo con vn potentiſſimo eſercito, 
mandò dietro Imperadore υπ ſingolar Capitaxo, chiamato Vitola, con la ρἱὰ 
ſcelta, e miglior gente, che egli haueſſe, ilquale caualcando con molta fretta, 
giunſe l Imperadore αἱ paſſar 4 γη fiume, chiamato Caloro, eſſendoui gia paſ- 
ſato il medeſimo Imperadore con la maggior parte del ſuo eßercito. Diede Vi- 


vittoria di tola nella retroguardia di Coſtante: e comincioſſi vna molto aſpra battaglia, 


Vitola. 


ma non eſſendo ſoccorſi i ſuoi dall Imperadore per eſſere egli impedito dal fiume, 
furono per la maggior parte morti, e cbaragliati, e coſi hebbe a gire a Napoli 
Coftante con vitupero, e perdita. E douendoſi partir di Napoli per Roma, co- 
mandò a vn ſuo Capitano, chiamato Sabaro. Napoletano, che con venti mila 
ſoldatiſcelti rimaneſſe in guardia di quella cittâà, e prouincia. Ilqual con mag- 
giore ardimento di quello, che gli conueniua, eſſendoſi partito PImperadore, 
& andato a Roma, con {ο eſercito gia detto ſi auicinò tanto a quello de Longo- 
bardi, che Romoaldo figliuolo del Re chiedendogli licenæa, venne con le [με 
genti a combatter con ε[ίο lui, in guiſa, che ambedue i campi con gran deſiderio 


vitoria de di ambi i Capitani combatterono a bandiere ſpiegate, dipoi l'eſſere ſtata tagliata 
LCopgobatdi. apeʒi moltagente dall γη e dall alera parte οἱ longobarai hebbero lavitto⸗ 


ων. ο ο νο ᾳὉ ο ιο ο Ὁ τα -ν 


Ὦ ὮὉ Ὁ 


* 


COSTANTESECONDO. 577 
ria,e ſeguitandola, amazgarono Saburo general ſapitano, e molti de ſuoi. ΓΙ 
perador con molta della [μα gente fu riceuuto in Roma congran pompa, ſi da Vi 
talianoʒ che era allhora Papa, come da tutto il rimanente de' cittadini, & Ραδί- 
tanti. Ma non viſtette egli però piuᷣ, che dodici giorni, ε dipoi, εὐείβεύθε vedu- 
ta tutta, non come Imperadore, e Signore, ma, come nimico, fece ſubito leuar del 
la città tutte le maggiori, e piũ belle ſtatue di marmo, e di bronzo, che troudin 
lei, lequali eranv di lauoro eccellentiſſimo, e molto oro, & argento, & altre coſe 
rare, e facendole poner tuttein Galee, e naui, ordinò, che preftamente ſi dipartiſ⸗ 
ſero. Et egli ſi parti parimente toſto di Roma, & andò a Naepoli, ſenga fare al- 
cun prouedimento contrai Longobardi. La onde eglino rimaſero più potenti, cht 
per adietro ΠΟΠ erano. 

quunto adunque lo Imperadore a Napoli, determinò di paßare in Sicilia, e 
traggettatouiſi con molta gente, andò a Siragoſa, tenendo ſenga propoſito tut- 
{ο ejercito congiunto, come che egli haueſſe da far ſeco alcuna grande impreſa. 
Onde ſi facenano vari giudici, e ſi haueuano diuerſt ſoſpetti ſopra di lui. Et egli 
ciò non teneua per altra cagione, che ſotto colore di riſtorarſi, de i danni, che ha 
uneua riceuuto, di ricouerar con grande. & ecceſſiua diligenæa le entrate di tutte 
le prouincie dell Imperio, e cauar nuoue, e ingiuſfte grauegge di Africa, dIta- 
lia, della Iſola di Cicilia, e di Sardigna, e di tutte le altre terre alui ſoggette. Τα 

qual coſa, come ſuole auenire a tutti i Prencipi, che ciò fanno /έητα giuſta ca- 

cion, πε ragione, lo fece odiare infinitamente da tutti i luoghi dell Imperio, e fi- 
aalmente fu cagione della ſua morte.Standoſtegli adunque nella Iſola di Sicilia 
in ſeſte, & in continoui conuiti, mai non ceſtando di chiedere imprediiti, e dim- 
poner nuoue gabelle, riſtuotendo, e diſtruggendo i popoli in tutta la Iſola, e in 
Afica,e in Italia, procedette il [1119 coſi auanti, che ardirono vn giorno, mentre 
che egli ſi truuaua a vn bagno, i Siciliani di amazgarlo, di ordine, e comandamen 
to dvn ſuo Capitano chiamato micenſio, e ſecondo altri Meſentio, o Maguentio, 
huomo molto coraggioſo, e ben voluto, aſſai piu per eßer molto bello, e grande di 
ſtatura, e ben proportionato,, che per valor, πε nobiltâ alcuna. Eciò auenne ne 
Lli anni ventiſette del ſuo Imperioʒe del naſcimento di Chrifto ſeicento ſeſſanta 
otto. Laſciò ſoſtante tre figliuoli; Coſtantino, di cui habhiamo detto, ch eglillo 
laſciò per Ceſare in Coſtantinopoliʒ e gouernatore, & Heraclio, e Tiberio. In que 
ſti medeſimitempi, o pochi anni dipoi, mort in Italia il Re Grimoaldo, che po- 
cdiani dicemmo, chẽ hebbe guerra con Imperadore; e per la ſua morte vi 
venne a regnar di Francia, doue egli ſi era fuggito, Parthari, o Pertherito, β- 
gliuolo ἀεὶ Re Ariopetroz ĩlquale egli haueua, come 5 ὁ detto, ſcacciato di Pa- 
dia,e toltogli lo ſtato. 
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( A nel proceſſo della hiſtoria hò di ſopræ 
Ffatto mentione di alcuni Pontefici. Morto 
Thæeodoroiche, come nel fine della dita di Hera- 
clio 5 ὁ detto, fu Papa vndici auni, e πιεχρ » gli 
ſucceſe Martino ſolo di queſto no me: IlIquale io 
diſſe, che morl cbandito nel ponto, ἀορὸ Veſſere 
ſtato Ῥοπίεβεε anni ſei. Eperche la ſua m orte 
non ſi ſeppe certa in Roma, ſtette la edia vacan- 
te quattordici meſt. Efu nel ſine eletto Ενρενίο 
Romano, primo di queſto nome.Durò⸗l ſuo Pon- 
teficato due anniʒe dopò lui fu eletto Vitiliano, che fu ſolo di cotal nome. Ilqua 
le preſe gran cura εί culto diuino, & a lui ſi attribuiſie Puſo de gli organi nel 
le Chieſe. Viſſe piũ di quattordici anni. Egli ſucceße Adeodatus, che Vul die 
da Dio dato, nel ſeconda anno di Coſtantino ſucceſſor αἱ Coſtante, di cui ho la υξ 
ΠΙΟ ΤΟΝ 


ΗΥΟΜΙΝΙΙΕΤΤΕΚΑ ΤΙ. 





Erano in quefti tempi per colpa, e infedeltàâ de ϱἱ lmperadori coſi morti glũ 
Hudi,e le lettere, che non trouiamo in quefto Imperio di Coſtante, huomo {η lo- 
7ο degno di me moria nelle prouincie — Ma in Francia,e in Iſpagna, do- 
ue regnauano huoni, e catholici Γεγυ Ρεῦδε alcuni huomini notabilicome Santo 
Iſidoro, di cui gid dicemmo, (eſareo Monaco, ε Veſcouo Franceſe di ες cellente 
vita, & ilquale ſcriſſe ſingolari libri: Andoeno della medeſima qualità in Fran- 
εἶαρε ſomigliantemente alcuni altri- 


AVTOR—I. 
Fenga gli Autori, che πε diſtorſo ſi ſono citati, ſono tutti quegli, c ho nomi- 
ποιο nel ſine della vita di Mauritio, eccetto Santo Iſidoro, che, come ho detto, 
æ abbate πε tempi di Heraclio. 


Lũne della vita di Coſtantę Scecondo. 
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LXVIII. Imperadore. 





Oſcia che fu vcciſo Imperadore Coflante in Saragoſa di Si- 
cilia, comes'è detto, Me Zentio, che 'haueua fatto vccidere, 
o amæcgatolo egli, ſecondo alcuni, preſe il nome α Imperado- 





pin per deſiderio di nouitaà, che ſempre ſogliono aggradire, 
che per contente⁊a, che di ciò haueſſero. Laquale coſa mol- 
2019810 fu mteſa da Coftantino, ilquale dimoraua in Coſtantinopoli con titolo 
d Imp. inſino alla partita del padre, e fu tanto il diſturbo, e la paura, ch'egli preſe 
ui coſi ſtrano caſo, che non ſolamente non hebbe allhora ani mo αἱ far coſa alcu- 
πα in vendetta della morte del padre; πια entrö parimente in iſpauento di perde 
re il nome ἆ Imp.e a pena hebbe allhora animo ᾱἱ far coſa alcuna in vendetta del 
la morte del padre; ma entrd parimente in iſpᷣauento di perdere il nome d Imp. 
apena hebbe ardire di ſoflener quello, ch'egli haueua di qrecia. E quaſi auen 
πε il medeſimola Theodoro Eſarco ἆ Italia, e benche egli haueſſe buona quantità 
di gente da guerra deſtra, e pratica, non oSò di moftrar di riſentirſi della morte 
del ſuo Signore, ne di far veruna coſa contra Megentio. A che diede anco cagio 
πε il veder, che tutti popoli haueuano riceuuto piacere della ſua morte, percio- 
che egli era mal voluto da tutti,merce della ſua cupidigia, & auaritia. Et in 
quefta vniuerſal confuſione di tutte le coſe trapaßarono alcuni giorni, aſpettan 
do tutti il ſucceſſo del nouello Tiranno, non hauendo ardimento αἱ dimoftrarſi 
ne per l vna, ne per laltra parte, percioche egli haueua ſeco di molti, e buoni 
ſoldati. Ma hauendoſi egli fatta lentrata nell Imperio per via di tradimento, 
e con maluagio fundamento, e non hauendo πε meriti, ne virtà da eſſere Im- 
peradore, i Capitani & i ſoldati cominciarono 4 mormorare di quello, ch'egli 
——— Οο 2 haue va 
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baueua fatto, & difiderargli ῥα morte, Ilehe toſto ſi diuulgò in mutte le βαν; 
e fu cagione, che tutti prendeſſero animo di vendicare il tradimento, e la mor- 
te, che a Coſtante era ſuta data. primieri furono 6) Italiani, e coſi ſi moſſe 
Theodoro, raunando ſoldati, e genti per paſſare, come egli fece, in Sicilia, e'l 
medeſimo fecero i Capitani, che fltauano in Africa, eſſendo in ciò di fauore la 
pace, che allhora haueuano con gl'infedeli Sarracini, e con le altre nationi, il- 
che era auenuto, che per eſſer Coftante in Sicilia coſt fornito digente pareua, 
che non oſaſſero far lor guerra. 
Eßendo adunque andata tanta gente cõtra Megentio ʒeſſendo egli poco aiuta 
to da [ιοί μη brie ue tempo fu preſo, e mortote molu ſuoi amici, cht ſeco furono 
preſi, furono menati α Coſtantino in (uſtinopoli, il quale ſubito dopò queſta vit- 
toria cominciò ad eſſere obedito, e tenuto {η tutte le parti per Imperadore, e pre 
ſe animo, e valor da Prencipe e parimente ſcriuono alcuni, che andò in Sicilia. 
E benche dipoi riuſtè proſitteuole Imperadore, nel ſuo principio fece vn crude- 
liſſimo fatto, ilche fu di fare amazgare i ſuoi minori ftatelli, per rimaner ſicuro, 
Coſtantino che non haueſſero voluto ocoupargli Imperio, & ancora che alcuni ſcriuano, 
fece amaa ch'e fece loro tagliar la cima del naſo, il Vero à;ch'ei pure gli fece vctidere, ben 
æe ſratelli. che prima fece fare anco l'altro effeltoin guĩſa, ch egli dSimpadroni primieramẽ 
te dell Imperio ſenæa alcnno contendimento. ΟχΑ1 Sarracixi Mahumetani, o 
Fadala, o Soſſia Re loro, veggendoſi la deSftrexga,e la occaſtone di offender 
Imperio, per le coſe raccontate della Sicilia, e parendo a quegli, che Coſtan- 
tino non foſſe ben fermonel ſeggio, più naſcoſamente, e diſſim ulatamente, che 
porterono, fecero fare vna potentiſſima armata in Aleſſandria di Egitto con 
animo di andar ſopra la Thracia, e la Grecia, & impadroniſi di quelle Pro- 
uincie, ſe le diſtordie, che in quelle ſi aſpet tauano, ſuccedeſſt rolĩ. Ma dipoi auc- 
nendo le coſe piu proſperamente a Coſtantino di quello, che era la comune ope- 
nione, i Sarracini cangiarono propoſto, & aſſaltarono l' Iſola di Sicilia, chera 
rimaſta mal proxcduta di genti. Econ tanto podere, e foræa vi ſopragiun ſero, 
che entrarono nella città di Saragoſa, & in alcune altre terre, nelle quali ru- 
bando, e ſaccheggiando, virimaſero alcuni giorni, e parendo loro coſa diſſicile 
a ſoftenene, leuando infinit prigioni, e ricche æge di oro, di argento, e dialtre 
gioie, ritornarono in Aleſſandria. 
Armata de Ene' (omentar Coſtantinopolitani trouo ſcritta ρἱὰ diſfuſamente quefta 
aitacini e guerra,raecontandouiſi, che prima ε) fecero molte giornate nel lito di Thracia, 
loxo lacceſſi. I Greciaʒe υἱ preſero di molti luochi. E coſi ſcriue il Zonara:ma nella prima gui 
ſa lo conta Paolo Diacono, autore molto vicino a quel tempo, e dipoi i meno an 
tichi.Prendo alle volte queſta fatica di poxer le diuerſe openioni de gli autori, an 
cora che non mi aftringa la neceſſuà a farlo, per ſodisfare a icxrioſi lettori, aſſi- 
ne, che eſſi la mia hiftoria non riprendano, trouandola contraria, & diffe ren- 
te da quello, che troueranno in vn'altra. Tuttauia, ſe ben non factio que fio ogni 
volta;tengano certo, come gia io diſſi) che io ho vno autore, ilquale io ſegua- 
toxche coſi {ΥΙΟΣ come io ruferiſco, percioche nelle diuerſe openioni mi atten- 
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xd a quella, che piã approuata.e ver⸗ mi pare, conſiderate molte ragioni, e, quã⸗ 
βαν non poſſo, reco ambe le ope nioni bhre uemente; come ho fatto hora. Che 


ſcuſa del 


quello, che io ſtimo piũ vero,e,che quelle genti veniſſero prima ſopra dicilia, e fe PANOæ 


cero quello.c ho raccontatoʒe che dipoi prendendo maggiori forge con quel ſuc- 
εε[[ὸ ε diccoria, ſegul quello, che dicono queſti autori · che guerreggiarono 
gran tempo nel tratto della Grecia, e ne luoghi vicini a Coftantinopoliʒe che πε 
preſero moitiʒ da quali per la buona diligenæa, e valor dell Imperadore furono 
ſracciati per forza di arme,e la guerra durò Jei anni. E non contentandoſi Co- 
anino ai quefio, tutti affermano, che mando vn grande eſercito per terra con· 
ργα { ἀειεῖ Φάγγαοἰπί In Soria, che Funtica Siria. Ilquale guerreggidò contra tut 


to il podere, che haueuano, 6" | Chrifliani ottennero la dittoria, e di morirono 


erenta mila de glinfedeli. Et in tal guiſa furono ftretti,che'l Re loro chiamato 
λ{αλία,πικπὰὸ α chieder pace all Imperadore con molti vtili, & honorati parti- 
ti, ne iqualiſi obligarono di dargli ciaſcun'anno vna gran ſomma di libre, e di 
marche d'oro, e dipreſente moite migliaia di Chriſtiani, c he teneua prigioniʒe fu 
la pace riceuuta, c compoſta da Coſtantino, per alleggiarſi di quella briga, & at- 
ΣεΠάενε a riformar le coſe della fede, percioche egli in quello, che doueua cre- 
άενε, εγα (αἰλοίίεο (η 8ίαπο. Fqueſta pace ſi conchiuſe nel decimo anno del 
ſuo Imperio. Ma ſoprauenne μον nuono trauaglio,e guerre vguale alla rac- 
Fontatà. Eciò fu, che certe nationi della prouincia di Sci thia, chiamati Bulgari, 


Ἴπον ἀμερίί, ἀε᾽ quli di ſopra aicemmo, ma di nuono venuti del medeſamo nome, 


orignne, paſſarono in Thracia in numero di piu di cento mila perſone, e comin 
εἰαγοποα fur guerra all Imperio con deſiderio dimpadronirſi di alcuna buona 
prouincia, per habitare inquella, come molte altre nationi auanti loro haucua- 
ανι5; per eſſere le prouincie ſettentrionali ſterili e mal habitate: benche, per 
ε[[εν fredde, producano di molti huomini: come hoggi ſi vede per eſperienga όν 
Zlolo Piacono ο racconta. Fu adunque tanto l'impeto, con che queſte genti 
vennero,ʒ che fecero infinito danno, e cominciaroxo 4 farſi Signori, & a impa- 
ronirſi di . alcune terre ſegnalate · Ilche veggendoſi dall Imperadore, a cui 
AνααανÜα imo da Principe valoroſo, miſe inſieme le ſue genti, & andoͤ 
ἐπ perſona a difendere i ſuoi ſudditi, e laguerra ſi fece alquanti giorni molto a- 
γα εεγμἀεἶενεί Bulgari procacciarono di venir conl Imperadore al fatto d ar- 
me, ilquale da Coſtantino confidandoſi nelle ſue genti, come prode huomo; non ri 
cuso, combatterono a bandiere ſpiegate, e fu la battaglia in gran maniera terri- 
bile. Fpare, che, o per alcun [ιο catriuo ordine, o per la foræa de nimici, Impe 
Adore fu vinto, e molti del ſuoi ſoldati tagliati αρεΖΚἰ» onde egli Ὀυσὸ il rimedio 
oM·α de VInti, che fu di faluarſi con lafuga. E ſi come nella battaglia εἰ fece 
quello, choe potẽ fare: coſi dipoi raccogliendo le ſue genti-ſi ritirò con grande or 
dinec,e ἀίσεηχα. E piacque a Dio, che nella medeſima ſtagione, che pareua, o ſi 
remena, che Bulgari doueſſe poner l Imperio in grandiſſima ſirettegga- eſſi 
A lor υοἱοπ/ὰ mandarono α chieder pace all' Impcradore, dimandandogli 
paeſe da babitare; che eglino intendeuano di douergli eſſer amici, e parimente 
— δα. 0ο 3 oggetei. 
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— etti. JIlche aſcoltò egli ſommamente volontieri, per la conditione del p 

3ůũ — * * ftato. Ε trattandoſi ſopraqueſta dimanda coſi αἱ propoſito, fu loro — 
ta, e conceduta la prouincia di Miſta la inferiore nella quale habitarono dndi 
un poi quieta e paciſic amente: e da loro ζω elladipoi chiamata Bulgaria, t lapoſ 
ſedettero inſino a tanto, che pochi anni ſono, furono ſoggiogati da Turchi, nuo- 
ua piaga, e peſtilenæa ἀε᾽ Chriftiani dopò quella di Mahumetto- 

Ora, mentre che quefte coſe in Sicilia,n Grecia, & in Aſia ſi faceuano (che 
fu lo ſpatio di dodici anni) nella Italia benche fra Longobardi, & Italiani era pa 
ce, non mancarono per li peccati de gli huomini delle altre perſecutioni. Percio- 
che eſſendo morto hiodato, dopò che egli viſſe quattro anni molto Catholico, e 
buon Pontefice, in quattro meſi, ne quali per le coſe, che auennero, ftette la ſedia 
vacante, ancora che Platina le ponxa nella vita di Diodato, auennero tante tent 
pefte,et alterationi di elementi {η Italia, che pareua, che tutti quattro, acqua, ter 
ra, fuoco, e aere, haueſſero congiurato contra 1 mortali. Percioche i venti furono 
tanto furioſi e violenti, che ruinarono molti edifici, e ſuelſero inſiniti arbori, le 
piogge tanteʒe ſi tempeſtoſe, che diſtruſſero affatto tutti i ſeminati, coſi di grano, 
come da ogni ſorte di herbe, e di ſemente. Caddero ἱπβπίεε ſaette, e fuochi αἱ ſie- 
lo, che amag garono gran numero di gente. La terra per queſti gran mutamenti ſi 
corruppe ſi fattamente, che ne ſcguirono di grandi, e contagioſe infermitâà. La 

Dono Papa οπάε le genti fecero digran penitenæa,e preghi a Dioʒ a cui piacque, che ceſſaſſe 
coſt gran calamitd; ancora che le ſue reliquie duraſſero gran tempo. Efacendo ſe 
in Roma legitima elettione, fu creato Dono ſolo di queſto nome [ται Ponteſici, iä 
quale fu tale che fu viputato Santore viſſe due anni e meo, ſecondo Platina. E 
nel ſuo tempo Theodoro A,ciue ſcouo di Rauenna diede del tutto obedienæa, e ſt 

Hꝛtomiſe alla Chieſa Romana; dalla quale alcuni de ſuoi preceſſori, come ſuto 
detto, tirannicamente col fauore di alcuni de gli Eſarehi haueuano voluto dipa- 
tirſi. Altri, βία iquali è il Biondo, aſfermano, che cio auenne in tempo di Aga- 
tho Ponteſice ſolo di queſto nome, Ficdiano, ilquale fu medeſimamente bnon 
Ῥομίεβεε νε darò due anni, e mego, nel qual tempo, quontunque e foſſe breue, 
procuròe, trattò conl Imperadore Coſtantino, dando eßo Ῥαρα autorità, che 
Monoiheliti ſi faceſſe concilio generale. Principalmente contra la hereſta, nella quale Co- 
στι ας. ftante ſuo padre era diuuto, & andaua diftendendoſi, 6 particolarmente nellaæ 
Chicſa di Grecia de i Monotheliti,come di ſopras è detto, i quali confonde uano 

le due naturt in Chrifto, la humana, ela diuma, affermaudo che non d'era in 

lui, piu che Ὅπα ſola dolontà. El Tmperadore, come catholico Chriſtiano, lo 

procurò,e ſi affatticò, che eſſo ſi haueſſe a raunare nella città di Coftantinopoli, 

doue egli faceua la principal reſidenæa, e di tutta la Cbriftianitâ υἱ concor ſero 

dugento, & cttantanoue YVeſcoui ʒe βία quelli Arciueſcouo di Rauenna, εξ 

Veſcouo Portueſe Legati del Papa: iquali erano capi del concilio. In cui per 

5 ragioni, & autorità euidentiſſime furono confuſi ΦΗ heretici; ε Gregorio Pa- 

oncnio in — 
triarea αἱ Coftantinopoli ſi riduſſe alla veritâ; e quaſi tutii quegli -che erano 
Ροιι. Aatiingannati. Ἐ εοβ rimaſe quefta volta la Chicſa Greca vnita con la Lati- 
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να. Laquale per dipartiſi, come fece per adietro, & poi alcune altre volte di- 
poi, dalla fede, permiſe Dio, come già habbiamo raccontato, ha permeſſo, quel 
{ουεῖνε boggi deggiamo, che elladel tuttod venuta nel podere de gl infedeli. δὲ 
erattaron⸗ & vrainarono in quefto concilio molte aitre, coſe, appartenenti al- 
la riformarione della Chie ſa, & a coſtumidi quella. Efuil Sefio de i ſeimolto Motte di Pa 
celebrati, e famoſi, iquali per eccellenæa ſi chiamauano fFraglialtri vniuerſali pa Agatho. 
iquali ſi celebrauano e trattauano nel capitol primo nella ſeſtadecima diſtintio- 
πε. Grande adunque fu la riputatione, e i meriti, che αε μή! ὁ { imperador Co- 
NHanino di hauerſi πεί ſuo tempo celebrato quefto concilio, e terminata coſi ſan- 
ta coſa· D'indi a pochi giorni mori in Roma Papa.Agatho; per il cui comanda 
mento,e autorita eſo ſi era fatto.Gli ſucceſſe Leone ſecondo, nato {η Ficilia, chia L 
mato αἱ Ponteſicato meritiſſimamente, per eſſere huomo dottiſſimo nelle lette- — 
γε humane, e diuine, molto eloquente, e di molto Santa vita, e coſtumi: ma durò 
Nipoco tempo nel Papato, che ancora non fornt anno· Di ordine di queſto Pon 
ceſice ſi dà la pae nelle Chieſe· Qli ſuccedette Benedettoſecondo, cittadino Ro 
mano, eccellentiſſimo in ogni qualita di bonta, e di virta, molto amato, e ben vo 
luto dalle gente, εἰ’ Impedore preſe tanta contenteʒga deila elettione di que flo 
onteſice,che dipoi lo hauerla confermata,rinunciò la iuriſdition, ſe alcuna νε 
ne teneua,o per meglio dire, il coſtume di confermar ſi dall Imperadore le elettio 
ni de i ſonmi Ponteſici, in modo che d indi inanæi ſubito, che in Roma per il Cle 
γο ἀἱ leifoſſero eletti, amminiſtraſſero ii loro Tonteſicato, ſenga, che faceße me- 
ſtiero della confermation de gl Imperadori,iquali haueuano voluto vſar quella 
preeminenæa, hauendo εἲὸ permeſſo la Chie ſa per iſchifare iſtandolo. Girandoſi 
decoſe di ſoſtantino in querti felici termini. che egli haueua pace con i Sarracini, 
e trouãdoſt laprouincia di Africa,e la Siciliapaciſiche e medeſimamẽte la Italia 
pertioche i Longobardi, ſi come quell; che infra di loro haucuano guerre.e aiſcor 
die cõſeruauano molto hene la paceʒe le terre dell Imperio, e li ſtati della Grecia 
εον ii diſtretto ai Coſt antinopoli ſtauano tutte molto quiete, & obedienti, que- 
ſta buona conditione,e fonma d mperio diſturbò la morte del lmperadore, che 
poco ἀἱροι hebbe a ſuccedere, & eſſendo diciſette anni, ch egli imperaua, difen- 
Ædo,e conſeruandol Imperio.chegli haueua hereditato,e tenendo giuſtitia,e ri 
formando le coſe della fede, come ꝰ derto. E {κ inqueſta guiſa; che dimorando Morte di Co 
ερ in Coſtantinopoli, fualpalito da vna graue infermitd, la cui fama ſi ciuulgò ſtatino 111. 
A breuiſimo tempo in moite parti del mondo eſſere incurabile.come ſuole aueni 
γερίη alcune di loro ſi affermo-ch'egli era morto, prima, che vſciſſe di vita. La- 
qual coſa eßendo inteſa, e creduta per Οεχείε Rede' Sarracini, ilquale chiama- 
ano Amirato, egli con gran preſteæʒga fece vno eſercito molto grande ;ʒ e lo in- 
Mo di Egitto per υἷα di mare,e di terra,e conquiſtò tutta la marina di ·Afſrica 
inſino, che ε) peruenne a Carthagine. Fper la medeſima cagione della infermi- 
ta, e morte, che ſopragiunſe di Coſtantino, non trouò baſtante reſiſtenga. Pro- 
cedẽdo adunque queſta guerra di Africa, o nel principio ο πεὶ fi ne di lei, perche 
που ὁ ſtato —*— moltochiaramente dagli autori — ſenga 
ας 20 4 ο 
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Ληπὶ di poter fare in ciò alcuno prouedimento, come haurebbe fatto, ſe egli feſte viuuto 
Chriſto oss. Anenne la ſua morte ne glianni del Signore ſeicento, e ottanta ſei. La moglic 
fu chiamata Anaftagia, di cui hebbe due legitimi ſigliuoliꝛde φαί gli ſusccaet 


ο 


te Giuſtiniano, Giuſtinoꝛcome toſto ſi dird. 
PONTEFICI. 


D Ei ſommi Ponteſici Deodato, ε Dono .ε 
Agathio, e Leone, e Benedetto già ſi ὁ ſat 
14 mentione nella vita αἱ Coſtantino, non reſia, κ 
non che a Bexedetto, di cui diſſi vltimame- 
ſucceſſe Giouanni quinto, di Soria, huomo πρι» 
bile, ε buonoe non tenne la ſedia vn anno ἐηῃος 
7ο» egli ſucceſſe Conone, ſolo di queſto nome, na. 
to in Thraciaa 





AVT ORI. 

De gli autori, che io ſeguito, la maggior parte ẽ fiata nominataz⸗che ſono, Pa 
lo Diacono nella vita d'eſſo ſoflãtino, che ἐπεὶ decim ottauo Hhr⸗ ος geſtis Ro 
manorum,el medeſimo quinto,e ſeſto libro de ifatti de Longobardi. qli annala 

(ohlantinopolitani nel libro decimo nono. Beda nelle νρε ac 5 Imperadori, 5) 
giberto, ε ἰ' ὐδαιε Yueſper ſt: Mattheo Balberio, il Ἁ]οπά ο nella detlination 
dell Imperio. (1 ſiamo anco valuti di Vincenꝰo Hiſtorito, nel ſuo ſpecchio de- 
le hiſtorie, autore antico di trecento anni, e coſi anco faremo Ρεν inangi con la 
ſcielta che ſi conuenga,e di Platina nella vita de i Pontefici, iquali rimartò dã 
ꝝom ar tante volie per non infaftidire il Lettore, ſe non, quanu⸗ fia di meſticti. 
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Veſto Imperadore aſceſe a queſta dignità molto gioue- 
ne, nel principio della quale moſſe guerra αΤυτε , e 
gli conſtrinſe a domandar la pace, aquale non ellen- 
Iomantenuta da Giuſtinianõ, vennea tale, che per-⸗ 
ἀεπάο nella ſeconda guerra la giornata, biſognò chei 
γώ) |. ἁοπιαπάαΠεα]οτο. Onde τουπαπάοίεης α dala vitu- 
perato, fu depoſto dał lmperio- eſſendogn ſiate tagliate loręcchie el 
ἱπ [ασ Ίμοβο fu fatio Leoncio Γιο Capitano- bi poi, ſolleuan- 
doß contra queſtoy vn altto Τὶταππο chlamato Tiberio, ch'era pur ſuo 
Ca ρίταπο » cacciò Leoncio delł Imperio, e lo condannò a perpetua car- 
cere, con animo di farlo morire con maggior ſtratio, il qual viberio fu 
cacciatodello ſtato da Giuſtiniano- ilquale con l'aiuto de Bauari ſuo ſuo- 
εετο ἠτοτπὸ πε! Imperio, doue ν[απάο πιο] εἰ Ηἴπιε erudelta contra { {4µ- 
tori di Tiberio e di Leontio, ſfinalmente moſſe guerra a Bulgari, nella 
quale hauendo poco buona fortuna, fu coſtretto a torna rſene a caſa «ΟΠ 
άμα gran vergogna,oue inciandoa temere d'vn certo Filippo, che era 
nato mandatoa eſilio da Tiberio, e cercando di farlo amazzare,- bilip· 
pico gli ſi leuò contra⸗e fattoſi chiamare Imperadore, vennea giorna⸗ 
a con Giuſtiniano, preſſo a Coſtantinopoli, dou eſſendo morto Giuſti- 
niano con Tiberio ſuo ñpliuolo ΕΠὶ miſeramente la ſua Tragedia, rap- 
cqhutain queſla Scena del mondo «ΟΠ tanta varieta di fortuna, che 
neſſuno altro imperadore fu mai tanto trauagliato, quanto egli, e go⸗ 
dernd ł imperio in due volte vinti ſei anni. 






ΥΙΤΑ 


| 


VITADIGIVSTNIAINOC. 


LXVIII. IMPERADORE. 





Vrecetto di Ἀβεβογίεα oßeruato da ĩ grandi Oratori, ne prin- 
cipij di quello, che hanno da trattare, ϱ ſcriuendo, o ar- 
Πλ ringando, procurar l'attentione, e la beniuolenga de gli α[-- 
coltanti, ο de, lettori. Ilche principalmente ſi fa con lo ac- 
rey—-re, & aggrandir quello, che ſi ha da dire,o dimoſtran- 
πλ (ΑΟ «ο, che efia moltodiletteuole, ο vtile; percioche queſti. 
moſſi ἀαί diſideno di ſoper coſe grandi, ο dalla cupidigia dei profitto, ο tratti 
dal diletto, cheẽ loro promeſſo, odono, ο leggono con attentione, e moltõ vo- 
lentieri, ciò che è loro propofto; benche ſempre egli ſi debba tenere Fautore αξ- 
tento, che colui habbia da attenere ciò, che egli ha promeſſo, ε che leffetto non 
— ſia meno della promeſſa. Venendo io adunque hora a volere iſcriuer la vita di 
νε . 0 —* quefto Imperadore Giuftiniano, ſecondo ſgliuolo di Coftantino quarto, con 
τοις, penſiero di douere eſſer verace, acioche non ſi (ευρα ingannato colui, che la leg- 
gerà, chieggio, che egli βία attento, ancorache io ΠΟΠ mi proferiſco di raccon- 
tar portenti, o marauiglie auenute nel cielo, e nella terra, ma υε γιὰ certo colui, 
che [ερσεγὰ con attentione, la hiftoria di quindici anni, che ſeguono, Ὅπα di- 
letteuole, e nuoua comedia, che la fortuna, o mondo, per meglio dire, rap- 
preſentò a que tempi, le principali e primiere parti della quale poſiamo dire, 
che ſi rappreſentarono nella perſona di Giuftiniano, ilquale vna volta, come 
Imperadore, vn'altra, come priuato entrò in lei, popo dirlo ancora, poi che 
due volte fu eletto, 6" obedito, altre due priuato. ẽ pogliato dell Imperio, 
pare, che egli andaße entrando, e facendo rappreſentatjoni nel Theatro detò 
mondo, econ eſſo lui altri due, ο tre Imperadori o Tiranni, che furon πε] ſuo 
tempo, Leoncio, e Tiberio, e Filippico, iquali a guiſa de rappreſentanti ΠΟΝ 
Pare, che facciano altro, che leuarſi jo porſi le maſcare, percioche alcune υοί- 

tezũ 
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Φε gli vedrete con naſo, altre volte ſenza, altre per arme, altre per via di fa- 

æori diſturbandoſi Pvn l'altro. Finalmente io dico, che ciò al mio Liudicio aſſem· 

bra ſauola, e coſa ſinta Ρεν ſolo dipingere vna gran felicitàâ, e Ὅπα gran imſe - 

ria, eßendo pero ella hifioria, e certiſſima veritãâ. Οἱ cui ſi puo ritrarre vn no- 

tabile eſempio della volubilità delle coſe humane per farne poſtia di loro poca 

ſtima, & aſſine, che gli huomini non ſi affatichino con tanto affanno per hauer 

le ſignorie, & hauutele non inſuperbiſcano, πε perdendole ſi attriflino, ma ſo- 
lamente le tengano per coſe, dellequali ſempre ſi ha da dubitare, e ſenʒa ferme 

Za, e conſiderando, quanto riſco,e pericolo ſi corre per ottenerle, e quanta po- 

εα ſicurtà ſi habbia in poſſederle. Venendo adunque alla noftra —* „ella 

aueune in queſta maniera. Dopò la morte di Coſtantino, perche egli teneua Ελτὶ di Giu- 

Imperio con buono ordine, e ben gouernato, Giuſtiniano ſuo ſigliuolo ΠΟΠ tro- ſtiniano. 

uò alcuna difficultàâ; anæi ſubito fu da tutti lietamente obedito: e benche egli 

foſſe gioueneto, come eſſi ſeriuono, di deciſette auni cominciò a reggere il ſuo 

Imperio paciſicamente: fuorche le coſe di Africa, di gran parte dellequali, eſ- 

ſendo ſuo padre infermo, e dopò la ſua morte ſt erano ĩ Mahumettani impadro- 

niti. Subito adunque nel cominciamento del ſuo Imperio fece raunar di gran 

genti per ricouerare ε difender Aftica: e come a nuouo Prencipe, vaccor- 

[ετο tanti, e coſi buoni ſoldati, che i Mahumetani πε hebbero tema. La onde 
Laldula lor Ree Capitano, ilquale era ſucceduto α Giæite, benche in queſti πο Valdula Κε 
3 : . « Ἡ - : di Africa. 

mi ſiano gli autori differenti, mandò a chiedergli pace, otregua. Ἐν perche 

eſſo gli fece di gran partiti, Giuſtiniano Paccettò per dieci anni. Il primo de 

quali [α chegli reſtituirebbe tutto quello, che ei teneua oecupato πει) Aftica: 

che era la città di Carthagine, e tutto il tratto, che ἑ d'indi inſino allo Egitto 

lungo il lito del mare: ſenga altri partiti αἱ danari, e di caualli, che ſi obligaro- 

πο di dar ciaſcun'anno. Efatta queſta tregua, rimaſe Imperio in pace da ogni 

parte ſenæa alcun ſoſpetto di guerra: e parimente, ſecondo che raccontano al- 

cuni hiſtorici, fu vniuerſal pace in tutto il mondo. Percioche πει Κε di Spagna- 

πὲ di Francia, nè d Inghilterra, πὸ i Prencipidi Lamagna, nè i Re di Bauiera, 

πὸ la Schiauonia, nè la Μία, nè la Bulgaria, nè gli Hunni, che poſſedeuano 

Foengheria, fra loro haueuano guerra, nè conteſa & il mede ſimo era nello ſia- 

to di Oriente. Laqual quiete, & concordia Giuſtimnlano moſſo da ſuperbia, e 

da reo conſiglio, auſturbò mouendo guerra contra lo accordo ιο ai Saracini 

Mabhumt tani: e cominciò a mouerlacon grande iSforæxo. & apparecchio di gen- 

te; ἀοβὸ lo hauer mandato Leoncio Capitano, egli vi απαὸ in perſona, efece- Coſtantino 
ui di gran danni, e ricouerò alcune città in Soria, & entrò nella Meſ potamia; mone guert- 
doue { Saracini rifacendoſi di ſoldati, e di arme, ſi congiunſe inſiemt vn gran- Mahume- 
diſſimo numero di loro, e dennero a dargli la battaglia; laquale dal giouanetto — 
imperadore non fu rifiutata: ma ἀυρὸ grandi vcciſtoni, & Zuffe, fu vinto, e 

ſe ne fuggi di lei, perdendo quello, che eſſo haueua ricoutrato; e fu coſtretto di 

Iicercar la pace. Laquale dopò diuerſi trattamenti, ſi compoſe da capo Σε gl'in· Μοιτε di The 

fedeli Saracini per allhora ſi rimoſero quieti. Morl in queſto tempo — odoro. 
Eſarco 
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Έ/ιτεο in Italia; e fu mandato in ſuo luogo Όπ' altro huomo principale, ehiæ- 


Mdita. mato Giouanni, ο mori αρα Conone già detto. Edopo gran diſtordie ſoura 


Ρα Conono. 


Guerra di 
Coltantino 
coni Bulga- 
{1. 


Concilio [αι 
το raunar da 
Giulſtiniano. 


elettion del nuouo Pontefice, percioche procuraua di eſſerui vn' Arciue ſcouo 
chiamato Theodoro, & vn'altro Paſtale, ilquale haucua corrotto Giouanni 
Marco per danari, perche egli gli doueſſe eſſer corteſe del ſuo fauore, ſtando le 
coſe già in procinto di venire alle mam, ſi riſolſero poi tutti inſie me in elegge re 
vno eccellente huomo, chiamato Fergio, di Antiochia di Soria, e fu hauuto, 
obedito per Pontefice; quantunque dipoi vi aueniſſero alcuni mouimenti, che 
a me non toca di raccontargli. Mori a queſti medeſi mi tempi Comperto » ch'al- 
lhora era Κε de Longobardi; e ſuccedettegli vn ſuo figliuolo, chiamato Lim- 
perto; de quali non ſid fatta molta ftima per eſſere eglino ſtati in pace con Ita- 
Lani, e con le terre dell Imperio. Tornato adunque Giuſtiniano di Aſia a Co- 
ftantinopoli, con gran danno, e parimente con vergogna della detta guera, ri- 
couerandoſi ἀε᾽ riceuuti danni, e facendo nuoui apparecchi, con poca pruden- 
xa, e reo conſiglio deliberò di mouere vn'altra nuoua guerra, nella quale non 
hebbe migliore ſuccedimento, che nella primiera. E quefta fu contra { Bulgari, 
che dimorauano nella Miſia; e da laro, come sꝰ detto, preſe il nome di Bulga- 
ria: con iquali Coftantino ſuo padre haueua fatto perpetua pace, e Coſtantino, 
come volubile, e leggiero, rompendoi patti e le fatte confederationi, entrò nel- 
le lor terre con vn grande eſercito, con tanto podere, e foræa, che nè i Bulga- 
ri, πὸ il loro Re, oſarono vſeire alla campagnà per combattere, ma ſi ritiraro- 
Πο & abandonarono molti luogbi, ricouerandoſi in quegli, che erano piũ for- 
ti. Da che preſe Coſtantino grandiſſima audacia) ε cominciò afar la guerra con 
minore ordine, e conſideratione. Laqual coſa eſſendo da Bulgari conoſciuta, rico- 
uerarono l'animo, & vnirono gran numero di genti, & leuando il poter venir 
vectouaglia da veruna parte ali Imperadore, etogliendogli i paſſi u alcuni fiu- 
mi, lo riduſſero atanta neceſſità, che auenga che egli ſi voleſſe ritirare, trouò 
tanta diſicultà, e coſi fatto pericolo per poter ciò fare, che fu coftretto di man- 
dare a chieder pace a coloro, a quali di [μα volontà haueua moſſo guerra. La- 
quale eſſi gli concedettero con tal conditione, ch'egli reſtituiſſe loro tutti i bri⸗ 
gionie' luoghi ele altre coſe, da lui preſe:e che giuraſſe di douer conſe ruarla hene 
ε fedelmente ſi per lui,come anco per iutti i ſuoi miniſtri, e Capitani. Tornato —* 
fliniano da quefta impreſa con non maggiore honor di quello, che egli hauena 
hauuto nella paſſata; in iſtambio di am ndar ἰα ſua vita, conſiderando, che 
quelle auerſitàâ doueuano eſſergli auenute Ρενέ ſuoi peccati, moßo dalla ſua in⸗ 
conſtanga, e naturalleggereæa ( che nel vero egli non iftaua fermo iu veruna 
coſa della fede) deliberò di far, che in C. oſtantinopoliſi raunaſſe il Concilio Ρεν 
ritrattare, ε disfar quello, che πε] baßato, che di ſopra io diſſi, 'era ditermi- 
nato intorno alle raccontate hereſie. Ε Sergio ſommo Ponteſice, che dimorauæ 
in Romo, benche queſto concilio non gli ρίσε([[ε , mandò ſuoi {: Lati, che vi * 
ſero preſidenti, e per veder quello, che ἐπ tal concilio ſi doueua trattare. Λεβ 
quale, mereè della tirannia, e forza del Imperadore, ilquale era heretico.x 
{επι 
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Ientiua male della fedeyſi trattarono alcune coſe contra la deliberatione dei Con- 
cilio fatto a dietro. Diche hauendo Papa Sergio hauuta relatione, rimprouò, 
ὁ annullò, quanto era ſuto diterminato, & approuo il concilio paſſato, man- 
dando di preſente α diſſoluerlo. Della qual εο]α{ mperadore preſe tanto ſdegno, 
ία guiſa ſe πε reſenti, che ſubito mandò α΄ Roma Laccaria, ch'era Capitano de 
i ſuo eſerciti, imponendogli ſegretamente, che quanto prima, metteſie le mani 


ſopra Papa Fergio, e lo mandaſſe a Coſtantinopoli. Venuto Zaccaria in Italia Papa δετβῖο 


a queſto effetto ancora che egli cercaſſe di ricoprirlo fu ſubito compreſo da tut- 
τα lei: e Sergio era tantoſtimato & amato, che tutte le compagnie de ſoldati,che 


rimptoua l 
Concilio fat 
το raunardal 


dimorauano 4 Rauennq,e nel ſuo d'intorno, e parimente in altre parti,andaro-Imperado- 
0 con moltafretta alla volta di Roma, doue era Zaccaria, e S'era gia impadro-dte. 


nito del Papa, per ritornarlo in libertàâ, & amaggar Zaccaria. Ilquale hauen- 
do inteſo con quanta furia queſte genti veniuand contra αἱ lui, e non iſperando 
altri rimedi, ſi raccomandò alla clemenæga, ε pietà del Papa, ilquale era venuto 
a prendere: che quefto priuilegio hà la virtù e la bontà, che a niuno ἐπ ſoſpet- 
Το ʒe inſino gli offenditori, in lei ſi fidano, e ſi tengono ſicuri. Auenne adunque 
chel pietoſo Ponteſice, ſcordandoſi, e perdonandol' offeſe, volle ſaluar LMacca- 
ria, elo naſcoſe nel {ο palagio. El'eſercito entrando in Roma, dico quello, che 
αἱ Rauenna venia,e con lui tutto il popolo Romano, egli ο aſpettò nella [ια ſedia 
con allegro, e benigno aſptetto. Echiedendo eſſi con grandiſſima inſtanæa, che foſ⸗ 
ſte lor dato Zaccaria, il Papa [εεε a quelli νη notabile parlamento, chiedendo le- 
ro, & eſortandogli a temprar la loro ira, poſcia che eſſo gli perdonaua. E fſu di 
tanta eſſicacia la [ια preſenæa, e le ſue parole, che eſſi gli conſentirono; e ſattolo 
condurre inanæi a tntti con molta humiltd, e tutto confuſo, gi fu conceduto, che 
ſe n'andaſſe ſaluo, e ſicuro, ancora che molto vituperato da tutti. Perx queſto ca- 
ſo, e per molti altri raccontati, e per molii altri ancora mali fatti, & conditioni 
αἱ Giuſtiniano, fu conceputo nelle genti coſi grande odio contra αἱ lui, che ad al- 
tro nõ volgeuano il penſiero, che in leuargli Imperio, & eſsendo il voler di tut- 
ti a ciò prontiſſimo, ſuccedette con poca dficulta P afeto. Hauendo adunque ζἱὰ 
rappreſentato il primo atto della Comedia recitata daCiuftiniano, vn gran Ca- 
pitano chiamato Leoncio, di cui di ſepra ſi fece mentione, ilquale da lui era ſtato 
zenuto prigione ΜΟΙ giorni, ſi deliberò di ribellarſi contra di lni, & hauendo di 
prima irattato ſegretamente la bhiſogna con Gallinico Patriarca di Coſtantimopo 
li,e con altri amici, vn giorno ſubitamente vſcidella ſua caſa con molti armati, 
chiamando,e raunando il popolo contra qiuftiniano, & andò alle carceri, e moſſi 
in libertà tutti i prigioni, & accompagnandolo il popolo cõ gran diſſima conten- 
Σεζζαμαηἀὸ αἱ palagio Imperialeʒe cõ poca diſſicultà preſo Giuſtimiano, chiaman 
doſi Imperadore,lo priuò dell Imperio, e fu coronato con grande allegrezga del 
Popolo, ilqual ſuol molto godere delle nouità, e maſſimamẽte delle matationi di 
Prencipi,e de Magiſtrati,percioc he ſerapre ha in noia {ο ſtato preſente, e loda il 
paſſato, e deſidera il nuouo. Fu dico coronato Leõcio, ea Giuſtiniano furono mog- 
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eteato tmp. kbi lo vedeſſe, & xidotto in quetta miſera conditione Ἰο εοπᾖπὸ in Aſia nella 
A iuogo I. εἰ εὰ di Cherſona a gli vltimitermini del Imperio, & fu nel decimo anno del 
Giuſtiniano ſuo Imperio ſeicento e nouanta {οἱ del naſtimento del Signore, benche alcuni di 
æquale do· pongono più tempo. Doue lo laſciaremo per alquantoſpatio, inſino che Leon- 
* — cio rappreſenti il ſuo attò della Comedia che habhiamo promeſso. 

«ο Ἠπαίο, IIgrande odio, che gli huomini portauano a Giuſtiniano, fu la principale ca- 
e la * gione che fece che Leoncio ſi ribellò, e preſe iltitolo, e la dignità dImperatore: 
fu —— percioche era egli in guiſa mal voluto, che haurebbe il popolo riceuuto per Im- 
ει —— 9 peradore ciaſcuno, che haueſſe hauuto ardire di ſolleuarſi, e procurare di hæuer 
Ehr lio cos. Imperio, onde molto maggiormente doueuaciò auenire di Leoncio che era va- 
loroſo, & ammaektrato nelle coſe della guerra, & haueua hauuto in lei di 

gran maneggi. Gli ſucceſſe adunque il cominciamento del ſuo Imperio, ilquale 

era la ſua Volontà, percioche πὲ Giuftiniano hebbe animo, nè᷑ fece apparecchio 

πε] ſuo eſiglio per riporuiſi, πὲ εγοκὸ Leoncio alcun contrafto in derun luogo 

Mouimento εἰ Imperio, & coſi comincio α goder nella ſua Monarchia. Mai Sarracini, o 
de'sarracini. Agareni, & Hadimileih Reloro: ilquale gid haueua in animo di voler di- 
fruggere Imperio, vedute le diſtordie, & non riputando fermo loſtato di 

Leoncio, con vn grande, e potentiſſimo eſercito, d Egito(come altre volte ha- 

ueuano fatto) entrarono nelle prouincie di Aftica, impadronendoſi di molte 

città, e forte⁊ge: contra de quali con non picciola paura, & penſiero mando Le- 

oncio vn ſingolar Capitano. chiamato Giouanniʒ ma non gli diede pero tale eſer- 
— cito, ch'egli poteſſe denire abattaglia co'nimici in vgual luogo· Onde egli con 
——— ὑπ Βία, e buono ardimento ſeſtenne laguerra, & qfeſe la terra alcun tempo, 
chicdendo ciaſcun giorno per υἷα di lettere, e di meſſaggi, che gli foſſe mandato 
ſupplemento di ſoldati per poter combattere; e veggendo, che nè per meſſi, πὲ 

Ρε» lettere poteua ciò ottenere, in tempo, che egli auisò, che men di danno ſi 

poteſſe fare per la ſua lontananga, laſciando il migliore ordine, prouedimento, 

che Ρεν lui ſi pote nell'eſercito, in ſua vece vn buon Capitano, chiamato Tibe- 

rio Abſimaro, tornò a Coſtantinopoli per trattar, ch'ei deſſe maggior quantità 

di gente per la guerra di Africa. Oue eſſendo giunto con molta fetta, non tro- 

aò in Leoncio quel prouedimento, cbe egli penſaua, & era meſtiero: angi dvi 

ſtette piũ di quello, ehe conueniua: percioche eſſendo Imperadore occupato 

in altre coſe di poco profitto, non prendeua cura di quello, che eſſo gli richiede- 
ua.Veggendo la [μα tardanga, l'ſercito, che in Aftica haueua laſciato, comin- 

ciò αἱ lui a mormorare, che 1Η lo haueſſe laſtiato, e parimente dell Imperadore 

Leoncio; e da mormorij, e dalle parole, denne la coſa a tanta audacia, che con- 

Tiberio ΑΡ. fortarono Tiberio Abſimaro, che era {η ſuo iſtambio loro Capitano, che pren- 
ſamaro. deſſe nome d Imperadore, e ſubito fu creato, & cbedito da tutto 'eſercito. E 
perche il diſiderio di ſignoreggiare ὁ il maggiore, che riſcaldi lanimo de gli huo - 

mini, accettò Tiberio volentieri la dignità offertagli in ſuo danno, come dipoi 

la hiſtoriadimoftreràâ. Ma, ſi come quello, che non era punto vile, πε baſſo di 


animo, ſubito, che riceuette il nome d'Imperadore, diterminò di procurar di 
bauere 
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bauere il poſſeſſo, e il ſeggio Imperiale: ε diri⁊gandoſi con quella fretta, che pote 
maggiore per aſſaltar Leoncio alla ſprouiſta, parti di Africa, laſciandola a- 
bandonata a gl'infedeli. Ilche fu εαβίοπε άἱροι, che ella tutta ſi perdeſſe. Et απ- 
dd con le ſue genti con vna buona armata cofteggiando la Grecia; doue εοί fa- 
uor de'parenti, e de gli amici, che in lei haueua, preſe porto, & aſſaltò Coſtan- 
einopoli; nella quale Leoncio ſi era fortificato, ſtimando di poterſi difendere. 


Perdita d'A- 
frica. 


La onde vennero alle mani, & attaccarono vn fatto darme ſenza niunagiuſia 


ragione, che foſſe da veruna delle parti, eſſendoſi moſſo il Tiranno contra l'al- 
19 Tiranno: ma [γα le due maluagitd vinſe la più nuoua. Eutrò Tiberio pen for- 
F— di arme,e ⸗* impadroni della città, e di Leoncio, benche con fatica, & υεεί- 


breſa di Le· 
oncio. 


70η di genti. Acui reſe la me deſima pena, che egli haueua data α Giuftiniano, 


e condannollo a perpetua prigione; e de lo fecce porre perauenturacon animo 


αἱ douere ἐπ lui vſare altre crudeltà, hauendo egli imperato tre anni. E ciò fu 
(ο poco più, o poco meno) πε gli anni del noſcimento del Signore ſeicentom o- 
uantanoue. Et in tal modo vſt Leoncio del Theatro; e vi entrò Tiberio, rim a- 
nendoui, mentre, che Leoncio ftaua nella prigione,e Giuſtiniano nelł' eſiglio, in- 
ſino al tempo, εἰ eſſo vi ritornò: che fu ſubito, che Tiberio forni il ſuo atto. 
Nella gniſa, che αἱ ſopras'è raccontato, diuenne Tiberio Tiranno dell' Im- 
perio, Ilquale, ſecondo che per le hiſtorie ſi può giudicare, gli ſarebbe durato 
molto, ſe egli ſi foſſe ripoſato, e non haueſſe voluto {αγ pin di quello che gli era 
conueneuole, in guiſa, che egli ſteſſo venne a diſtrugger ſe medeſimo. La pri- 
ma coſa, che operò, poſcia che ſi vide nella ſignoria, fu, il comandar, che foſ⸗ 
ſeromorti, oſpogliati molti de gli amici di Leoncio, come fauoriti del Tiranno. 
Ilche haurebbe fatto con ragione, ſe haucſe hauuto in ciò alcuna honeſtà di do- 
uerlo fare, laquale egli non haueua, eſſendo che era eſſo ἄπεοτα nella medeſi- 
ma maluagità, e traditore, e tiranno contra colui, che egli haueua giurato Im- 
peradore e parimente contra il ſuo Capitano, che lo haueua laſctato in [ιο luo- 
go, gaftigando il vradimento, di cui eſo era ſtato a parte, e lo haxeua αβργα- 
Φαϊσ. E tanto & efteſe queſto [ιο ſanto Zelo, che vn gran ſuo amico, e fami- 
gliare, chiamato Filippico, e che lo haueua molto aiutato a peruenire {η quel 
grado, ſolamente per bauere egli detso hauerſi ſognato, che vn' Aquila gli ſi 
pone ua ſopra la teſta, parendogli, che quello era augurio, o pronoſtico di do- 
uer quel tale ſere Imperadore, lo fecc prendere, e confinò in vna Iſola, doue 
non poteſſe hauer pratica con veruna gente, quantunque egli feße nobile, e di 
gran ſangue, di donde fu poi mandato nella citiâ di Cherſona, nella quale d- 
morana n priuato Imperatore Giuſtiniano. Quello, che dipoi auenne a queſto 
Filppicoſi racconterò; perche egli ancora fu Ὅπο de'perſonaggi di queſta Co- 
media. Fatte, che egli bebbe quefte aſpre, e crudeli opere, mandò Heraclio, 
che ειά ſuo fratello, in aiuto de gli Armeni, terre antiche dell Imperio, che in 
que tempi erano leuate contra i Sarracini. Alquale ſcriuono, che fu vineito- 
σς d'una gran giornata ʒ e ne tagliò α ρεπτί υπ grandiſſimo numero. Ma nel ſine 


non pare, che godeße molto di queſta vittoria, percioche g Infedeli per le * 
— — — che 
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chefelicemente lor ſuccedettero, preualſero, e fu il loro Imperio in grande ac⸗ 


creſtimento. Hebbe ancora alcuni mouimenti, e diſcordie nella Italia contra i 
Longobardi; laquale per la diligenga de Ponteſici haueua goduto langa pace. 
Efula cagione, che Tiberio, per la morte, o per la vacation di Giouanni Eſar- 

co di ſopra nomato mandoò in Italia Eſarco vn ſuo cameriere, chiamato Theo- 

filato. Ilche fu molto graue a tutta Italia, percioche la maggior parte di [εί pre- 

Theoflato. endeuadrobedire α Tontefici, ο almeno abborriua l Imperio de Greci. Theo- 
— ius ſlato non andò a Rauenna, come i ſuvi preceſſori haueuano hauuto in coſtume 
Ἡλ. πια ſfare; ma ſmontè in terra nella Sicilia per ridurſi a Roma. Ilche ſubito, che 
fuinteſo, tutti i ſoldati, che flauano in Rauenna, e in altriluoghi, andarono 4 

Roma, peraſpettar la ſua venuta, più, come di nivico, che di Capitano. E 

coſi venuto egli a Roma, ſe Papa Giouanni, che a quel tempo ſi trouaua, ΠΟΠ lo 

haueſſe fauorito, ſarebbe ſtato amaææo; πια col ſuo fauore potè vſcir liberamen- 

te della cittâà, & andarſi α Hauenna, perduta la ſperanga di quello, che in Ro- 

ma penſaua di fare, percioche e non volſero obedirlo. Laonde εἰ ſi diede a inci- 

tare i Longobardi, che moueſſero guerra αἱ Romani, o almeno a quelle città, 
che più erano vicine a Roma; e particolarmente a Beneuento; doue era Duca, 
siſullo. cCapitano vn grande, & eccellente huomo, chiamato Siſulfo; da cui fu riceuu- 
to di molto danno. Ma tutto ρετὸ rimediò, e riftoò il Ponteſice, dando delle 
ricche⁊æe, e theſori ſuoi, e comperando la pace; e coſi tornò a ripoſamdoftato 

d'Italia. Ma non volle noftro Signore Iddio, che ripoſaſſe quello di Tiberio; 

percioche hauendo egli geloſtadi Giuſtiniano Imperadore, ilquale ſenga naſo, α 

βηπα orecchie ſi ſtaua confinato in Cherſona; o ſecondo alcuni, perche egli in- 

teſe εὐ εἰ procuraua fauori, & aiuti per tornar nell Imperio, di cui era ſuto 

priuo da Leoncio, cominciò a procurar di farlo vccidere; e di mandò a queſto ef- 

feto alcuni, che lo amazæaſſero, ciò trattando con i cittadini di ** .Ε/- 

fendo Giuſtiniano di ciò aueduto, il me'che potè, ſi puoſe in vna naue: e naui- 

gando per l' Euſino, ρα/ τὸ in Europa; & andò αἱ Re de' Bauari, ilquale, come 

ↄ detto, ενα potentiſſimo: da cui non ſolamente fu ben rice uuto, ma gli diede 

per moglit vna ſua ſorella,. o figliuola, e coſi è ſlato, promettẽdo di preſtargli ogni 

fauore per rimetterlo nell Imperio; in guiſa che cominciò a farſi mutamenti nel 

le terre di eßo Imperio, veggendo, che gia era per ritornar Giuſtiniano a i gi- 

ποεΡί, & alle feſte, che come io diſſi, il mondo rappreſentò. Hauuto Tiberio 

nuoua di queſto fatto, hebbe molto a cuore, come nel vero era da hauerlo, e pæ 

Di quanta rendogli, che le arme poco gli ſarebbono valute, pensò di veder di porui rime- 
forza [απο ĩ Jio con i danari; che molte volte, anzi le più fiate ſono di maggior foræa, che 
— ſpade, e lancie. Trattò adunque con Caiano(che, come 5 ἑ detto, coſi illor Re 
chiamauano i Bauari) che gli deſſe nelle mani Giuftiniano, che egli per ciò gli 

darebbe vna gran ſomma di danari. Il Κε inſtabile, e pieno di cupidigia, con- 

uenne della quantitâ, e promiſe difarlo. ΕΙ eſſendo per metter la coſa ad eſfet- 

to, perauenturafu qiuſtiniano αἱ ciò auiſato 4 tempo, che ſi potè ſaluar coĩ fug- 

gire. Fcoſi ſolo e perſeguitato da colui dicui eraſtato ΡεΠΕΥΟ 29 cognato quaſi 
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enanno, ἀορὸ molti pellegrinaggi, andò a t. ouare il Δε de' Bulgari, chiamato 
Trebellio. Ilquale dolendoſi de gł'infortuni ſuoi, lo riceuette con grandiſ/imo 
fauore; e in breue tempo gli fece coſi buono apparecchio de arme, e digenti, che 
Subito andò alla volta αἱ Coctantinopoliʒ doue giâ v erano molti, che lo diſidera- 
μαπο Ρεν Vodio, che portauano a Tiberio. Per abbreuiar le parole, in poco tem- 
po, e con poca diſſicultà, ancora che con molto ſpargimento di ſangue, arrixò 4 
Coſtantinopoli, & entrandoui per foræa, Tiberio ſi parti fuggendo. Ma dipoi 
endo preſo, & appreſentatogli, lo fece mettere nella prigone, douc ſtaua 
Leoncio, e fattigli poi ambedue trar fuori, e condur publicamente per lacit - 
ta, gli fece amaggare in publico, eſſendo ſette anni, che Tiberio imperaua, ta- 
li ſonoi premi, che ſuol dare il mondo a coloro, che per hauere in eſſo Signoria, 
ſi dimenticano di Dio. Coſi finirono la lor vita queſti due potenti Imperadori, o, 
Ρεν dir meglio, Tiranni. Neſi contentò —8 αἱ xfogar la [κα coler a ſo- 
lamente ſopra toſtoro, che fece impiccare il fratello di Tiberio, & amolti, che 
erano ftati amici di ambedue, fece leuar ἐε facultà, & vccidergli, & al Pa- 
triarca qallicano, che era ſtato inſieme con Leoncio a diſtruggerio, fece cauar 
gli occhiʒ e mandollo a Roma, e dicono alcuni di piũ, che quante volte aueniua, 
εὔερεν opportuno biſogno ſi poneſſe le mani αἱ naſo, della cui eſtremità n'era [ία 
to priuo, aceua amazæare alcuno dij quegli, che haueuano ſegrita la parte di 
TLeoncio [ιο nimico. Ft in cotal guiſa riconerò il ſuo Imperio, εἰ ſuo ſeggio:e co 
ΑΕ tornò nel theatro, & alla Comedia lo sbandito Imperadore Giuſtiniano dopò 
uoue anni, che di quello era ſuto cacciatoe ne gli απ del naſtimento di Chriſto 
noſtro Signore ſettecentoſei. 

Toſtoche egli ſi vide reſtit uito nell Imperio, e εὐ εἰ fece eſeguir nuoue crudel- 
tà ſopra quelli, che gli pareua, che l haueſſero offeſo, mandò di grandi, e ricchi 
doni a Trebellio Rede' Bulgari, che gli hauena dato lo aiuto, con molto beni- 

na, e grata ambaſtieria, ma nondimeno, come ſi υεάγὰ, perſeuerò poco in que- 
3. gratitudine mandò anco per Theodora ſua moglie, figliuola di Caiano Τε de 
Bauari: della cui corte ſifuggè nella guiſa, che detto habhiamo, laquale ſi ſta- 
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ua in certo luoco appartata dal padre: percioche, ſecondo alcuni, εἰία auisò 


marito del tradimento, che'l padre gli voleua fare. Laqual eſſendo a lui venu- 
ta, la fece giurar per Imperadrice Augufta, e ſimilmente fece eleggere, chlama 
γε Imperadore Tiberio ſuo ſigliuolo, che erafanciullo, partorito da Theodora, 
quando egli ſi fuggꝭ. Le altre coſe intorno al gouerno, & alla giuſtitia, tutte 
andauano turbate, e corrotte, percioche, ſi come queſti Prencipi erano malua- 
gi,e Tiranni, elle ſi faceuano per foræa, e per tirannia, e non ſtguiuano diritta- 
mente,e per ordine: percioche, quale era la qualità del capo, tali erano imembri, 
ἐν guiſache, ſi come io poſſo giudicar per quello, che in tale età trouo ſcritio, furo 
31ο que' tempi i piũ infelici, e triſti, di quãto la Republica chriſtiana habbia pati- 
to, da che Chriſto nacque inſino a queſto tempo, permettendo coſi Dio per gaſti- 
ęo de' maluagi, de quali allbora abondaua il mondo, e per maggior perfettione ε 
merito de hᷣuoni, che in fra di loro patiuano, pcioche olire allacorruttione, e * 
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uita, che era ne coſlumi, le guerre, e le diſcordie de gl 1 mperadori, tirannegyian 
dol Imperio, e la pocafede e χεἰο di Oio, e della ſua (hicſa, die cagione, che la 
Vania madre Chieſa Chriftiana, mperio Romano peradeſſe in quefti giorni 
autte le prouincie di Africa; eche in luogo di Chrifto, Οἱο, 6» huomo, foſſe in 
«εἰ adorato Ἡ maluagio Mahumetoꝶre che ſia coſi durato infino αἱ αἱ 4 bogerſen⸗ 
πα che maiella ſi habbia potuto ricouerare. Jlche per contar come aun ne 
10 ho luogo da poterlo fare, ne meno lo trouo ſcritto diſtintamente, ſe Νο, che 
dipoi, che Tiberio pati di lei con nome d Imperadore, e rimaſe |) IHiperio a feon- 
cio, come 5 ἑ υεΦμ!ο , in tanto, che ſcguirono le altre coſe, che ho ractontato, ὃ 
Sarracini deggendo la terra abandoxata, paſſando di Egitto, e di Arabia νε ui 
altre prouincie di Oriente, andarono conquiſtandola, ε ſaccheggiandolaʒe «πρ 
dronirono di lei, trouandoui coſi poca reſiſtenga, che in pochi ſumi αφή; iquan, 
ſecondoche io vo computando, furono meno di quattro, ſi fecero Signori di tu 

Μο quello, che ſi contiene dallo Egitto inſino alla prouincia di Mauritania, di 
Tingitania, e di ſcuta, Tangiar, & Arcilla; per laqual Mauritania ſano da ποὺ 
chiamati Mori, & anco Arabi perche vennero di Arabia; eſſe ndo, quando tia 
auenne, cento ſettanta anni, che Africa ſi haueua ricoutrata da ΡΙαβάαΙὥνενα 
Æggetta all Ἱπαροτίο Romano. D'india pochiſſimi anur, the fureno wovo ui die· 
εν con quella furia, & allegria della vſttoriq regnando in Ipagna il Κό Βὸάδ- 
rigo, inter uenendo altre coſe, lequaliſarebbe lungo a raccontare πε apparten · 
gono alla mia hiftoria, aiutati dal tradimento del conte Giouanni Σα altripaſſa 
ΤΟΠΟ in Iſpagna,e nelio ſpatio di ere anni la conquiftarono quaſi ut ννσα 
do in battaglia il Κε Roderigo, e la maggior parte ἀε᾽ Cot hi cetto alc: mi pochi, 
cho rimaſero nelle montagneʒe terre aſpre di Biſtaglia, di Gallicia, & õuieti. 
Donde dipoi, benche abandonati, e male aiutati da gli altri prencipi, e Re (hri- 
ſtiani, dai Re Catholici, che diſceſro dall infante Don Pelagio, a poto a poco im 
proceſſo di tempo, e con molte fatiche, e ſpargimento del proprio ſangue, furo- 

πο gl'infedeli vintiʒ ε ſmalmente ancora intorno aꝰ noftri tempi ſcacciati di tut 
ta Spagna ρε li Κε Catholici, Don Fernando, e Bonna Iſabella, che poſſono eſ- 


ſer cinquantadue anni. E ἀυρὸ queſto, nella pro uincia di Africa da i medeſimi, 


e dal preſente Imperadore Carlo Quunto ſono ſtate hauute molte tittâ, ε forte& 
κε ſperiamoſhe tutta, o gran parte dilei [αγὰ racquiſtata, facendo il deuer lo⸗ 
ro, come, hanno anco fatto, i chiari, e catholici Re di Portogallo, ec me quellj 
che diſtendono dell'antico & illuſtriſſimo angue de' qothi, e della caſa reale di 
caſtigliadi manicra, che ſe gli altri Κε Chriſtiani haueſſero preſa la medeſimæ 
«γα, che hanno fatto/ Κε dSpagna, ragioneuolmente ſi può credere, che la 
Chriſtianitàâ που ſarebbe coſi ita dimmuendo; απ haurebbe ella ricouer ato 
quello, che allhora vi perdeʒe ſarebbe ſtata ritornata {η quella grande æa e άδ- 
æinio, che hebbe nel tempo di alcum Imperadori. Ma, perche queſti ſono de' ρνο- 
fondi giudicii di Dio,raccomandiamoci a lui, & a {1 chie diamo il rimedio di tut 
mo, e ritorniamo αἱ filo della noſtra hiſtoria, laquale ꝰ ſoelame nte d Imperadori. 
Stauaſi adunque Giuſtimiano in Coſtantinopoli, eſercitandoſt lin crudeltæ con 
τνα 
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era gli amici, e parenti ai Tiberio,e di Leoncio: & auenne che le genti del Νε de 
Balgari he lo haueuano aiutato con altre della Thracia prouincia dell lmpe- 
γἰο, ποἰίά φΜα]ε coftantinopolthebbero diſcordie, e diff γευπε ſopra αἱ Ραγεῇ 
ος termini. Laquel coſa da loi inteſa, ſenaa ſerbar me moria de benefiericeux 
ti, per quefta ſola piociola cagione fece ſuvro eſercito contra Trebellio Τε de 
Balgari & entrando nel ſuo paeſe, ſaccheggio, e gli tolſe moſti luoghi,e gli fe- 
εε ůgran danno. Diche egli hauendo preſo grandiſſimo diſpiacere, fece quelle- 
ſercitoʒohe potẽ maggiore.e venne a battaglia con l Imperadore; hebbero am 
Medue vn gægliardo atto d arme, e giufl amente fu vinto in quello Amperadore,. 

del paeſe de Bulgari:e coſi Iu ſinita la guerra con ſua vergogna; in gun- 

{ασε εµεθε le ſue amm mſt/ ationi proce deuano con mal conſiglio. Ma perche 
ο ποπ ος οὐ ία Γεήσα qualche υἱγηὴ να δό εἴ πλρεγαάονε vna [γα tanti vitij. 

che ρογιὸ molto riſpetto e riuerenæa alla Chieſa Romana. αἱ Ponteſfice, e par 
rico re a αρα Coſtantino, che era in que flo tempo ἀορὸ i due Giouan ni 
ſefloʒe ſettimoy che ſucceſſero a Sergio. Era egli di ſanticoſtumi,e vutaʒilqua⸗ 
le per aloune occaſioni andò a ( oantinopoli per vedere Imperadore, moſo 
daꝰ ſuo preghi· Ἐ nel camino ? incontro in Giouanni Toxocope, che veniua in 
taliaſper Harcor e volendo metter lelmani ſopra a ĩ beni Eccleſiaſtici, gli fu fat 

ta reſten⁊a da minittri del Papa. Onde futanto mal voluto, che gli conuenne 
«πάαγεα νεανν: oue por la mede ſama cagione, e Ρεν l' odio, ch era con gli Eſar 

cſt leno υπ giorno il popolo, e lo amaarono Fu adunque il Papa riceuuto 
dali Imperadore coun grandiſſima fefta, & honore, e ſubito che ſi videro {δη l'ai 
tro Eimperadore nginoechid in terra, e gli bacio il piede e coſi fece altre 

Amna Päni di obedinte ſigliuolo; e cou ſegnodi grande humiltà lo ſupplico a 
pregar Dio che gli perdonabei ſuoi peccati. offeſe Eſe come egli ο ſupplicò 
Aiqueſto, haueſſe voluto prendere i conſiglio, chei gli daua, e da credere, che ἰν- 
πουε alero ſarebbe ſtatobaſtante a durar molto tempo nell Imperioʒe Dio gli hau 
Abe concedato buon ſane. Ma ſecondo che ſi puᷣ giudicar da fatei di que fto 
Prencipe, egli era timido,e vendicatiuo; iquali ſono due vitij, che le piũ volte 
danno congunti,e aiq nacque, che nel temponelquale la fortuna pi gli ſi mo 

Araua fauoreuole, cominciò à temer Filippico, ilquale ανα nello eſaglio nel δ 
to, come dicemmo,mandatoui dal Tiranno Ἱ. iberio, non per altra cagione, che 
peril ſognoʒchegli haueua fateo dellAquilae d'altra parte diſideraua ancora 
Giuflin ano di vendicarſa di quelli di Cherſona;percioche egli diceua, che eſſi lo 
haueuano mal trattato nel [μο eſiglio, quando egli era — in ία di loro. 
Taonde fece fare vn grande eſereito, & armata per andare α diftrugger quel- 
la εἰειὰ , & prendere, & amaʒ ʒar Filippicoʒilquale gia ſconfortaua, e ri- 
A co⸗utento del ſuo eſiglio, ſe eſi lo βάΜ/βενο laſciato nipoſare. Molto ſi 
α[Γιεὶκὸ Ἡἱ Γάηεο Ῥαρα 6οξλαμείπο , per diſturbar quella impreſa, ma non vol- 
{ε pero | Ἱπαρεγαάογεγίεεμεγε il uo conſiglio. Vartiſſi adunque il Papa con 
coMentimento, e buona gratia Φεῖῖ Imperadore per ritornarſi a Roma. Ora per- 
mi/e Dio, & oraind queſto fatto di Giuſtiniano in guiſa che quello chegli 
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caua di fare per [Γεμγεζ κα del ſuo Imperio:fu cagioue della {ια ίνα.. Ὄρις 
che intendendo Filippico, che ερ! andaua contra dilunperſuadendo εἰὸ a quegli 
della cittâ dicher ſona, laquale aſpettaua ancoraellala ſua deſtruttione⸗ 
mindò di prender nome dImperadore:e morine, come buon ——— 
tendo. Furono innanqi ο Juefio alcune altre εο[ό he io γὸ per breuità tron⸗ 
candoʒ maſu la conchiuſione, che non hauendo e altxo ηηιεάιο Μηλέα queſto 
acconſentirono. E ſucceſſe lo auiſo di maniera che leſercito, ei 6 αριαηὶ; εἶε ε) 
mandaua επί γα di lui, ſiaccoſlarono a lui, e laſciando Coctantino diuennero 
ſoldati αἱ — ——— nome ſ chiamaua Vardanio, {η Luiſache deg⸗ 
Morte di gendoſẽ egli hauere eſercito⸗ Neuole, in iſtambio di eſſere aſaltaco Ῥο 
Autiniano agli aſſatatore, ando ἐν molta fcetta con vn groſſo numero di olaa 
uarto.  οοία αἱ Coſtantinopoli, oue giã Giuftin iano lo aſpe αμα. percioche poſciace 
egli inteſe quello, che εχα ſegnito, [τος vn ἨΜΟΜΟ ε[ζγείτο,ε poſtii ſuoalloggia- 
menti dodici miglia diſcoſto dalla citta, aſpetiò quiui Filippito. Ilquale bi- 
to. che di giunſe, ſi miſ in ordine per εοηηῥια(τεγονο {νερο {δες Ωμβ]η Ἱ 
pade combatterono la maggior parte del giorno [ο da ambedue le 
ος fora & animo.Ma ſinalmẽte reſtà la vittoria a ΕΙ ἱῤῥίεριε qGiuſtiniano fu 
⁊nto, vcciſo nella battaglia, col ſuo ſigliuolo Tiberio giouanetto di pochi an⸗ 
Ἠῇρ6 con molte genti di ambedue le partie in cotal modo furano troncl { diſe⸗ 
gui, e ſint la vita, e LImperioſdi Giaſtiniano, ivfelic ſim⸗ Ῥγεμείρε poi che ne 
[οἱ tempi auennero coſi grandi infortunij nel mondo,e nella [ία ditai ſuoiſatti 
furono cali, quali io glihõ raccontati. E ſe ll leitoe Ραμγὰ. αἰδεῖ letto 
quello,.che per mes ẽ ſcritto,non iſtimo, chegli mi debba {ΟΠΕ διρίαγ ο ἡη quel 
lo,che da principio io diſ, che la hiſtoriade ιοί tempi Ρεν. le darietà de rmuta⸗ 
Nenti, cho di auennero,era, come Όρια finta Comedia:ð, Ρε) aulo pi propriamen 
te, Vna Tragedia, ſtcondo il cominciamento,e il fine di {είν Auenne la ſua morte 
Αη ο gli anni ſettecento aoueno pᷣoco ρἰῶνο poco menoʒeſſendo anni venti {εἰ della μέ 
ποσα Mα a imperare. 


ONTFERFICI 


Ello patio di queſti venti ſei anni, che co- 

ſero dal principio, che Giuſtiniano hebbe 
Imperio, inſino alla ſuamorte, furono nella 
(hie ſa di Dio ſei Ponteſci inſino a Giouanni quin 
50» ilquale era Pontefice, quando egliimperòo; a 
cui ſucceße Conone ſolo; di cui, e de gli altri hab- 
biamo fatto di ſopra mentione Conone non viße 
pia, che vn'anno, e gli ucceſſe Sergio ilquale fu 
Põoteſice tredici anme certi meſi. t a lui Glouan 
niſeſto, di natione Greco, e durò tre anni: & a que 
ſio ſucceſſe υγ altro del medeſimo nome, ε patria, che Giouanni λα 
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Nel oui tempo Ariopetro Reęde Tongobarai ſece dono alla Chieſa Romana 
ευη gran terreno, chiamato Galia qocea che erutta ἰα riutera —— 
ο ἠᾶὶ ποῖία Ἐγαπεία inſino alle alpi. Viſſe nel Papato υπ΄ ΠΡΟ ΕΊΕΧΟ « E do- 
Ρὸ la ſua morte fu elotto Siſinio, ο dSiſimo, ſolo di queſto nome ilquale hebbe a 
Loder della ſeaia ſolo venti giorni. egli ſucceſſe keccellentee ſnto Ponteſi· 
το ο Πα πείτο, ἀῑ ονί ὑαὐῥίαήαο γαεεοπ{α[ο» ehe [Να vedere l mperador. 


ΗΝνΝΟΜΙΝΙΙΕΤΤΕΕΚΑΤΙ. 


In queſti tempi ſiorirono pochiſſimi nelle lettere percioche hoggimaii Pren- 

cipi le f̃reægauano,e ſi dimoſtrauano lor nimici. Per la cui cagione, e per i vi- 
, quali le genti erano date, e per le guerre, e diſcordie, pochi τν Ρεῦύε, che in 
quelle foſſero ἆ alcun nomes fuor ohe alquænti Μοπαοί di huonaje ſolitaria γίδα, 
ĩquali furono in queſti giorni dotti, e da bene. F fa queſti fu molto illuſtre il 
{απο &eccellente dottor Beda, chiamato per la Aaæeccellenga venerabile, il 
quale fu Inglaſe, monaco dell ordine di [η Benedetto. Ἐν anco vn Benedetto 
η Ingbiltera vn' altro Anſelmo, υπ) altro Egidi o, υπ) altro Alſamano in 
1Γεοείαγε οοβ αἰεγὴγῥεπεῖνε pochi, Monaci di San Benedetto. dotti huomini,iqu⸗ 
li ſcrißero αἱ notabili opre. 


AVTORI. 
ο ΟΙ autoridi tutto quello, che io ho raccontato, ſono quegli c ho nominats 
Zel ſine della vita di Coſtantino ael aiſcorſo delle ſue illuſtrihiftoric νε nol ſinc 
della vita di Mauritio. ποτ ο. 


Ίδης della vita di Giuſtiniano ſecondo. 


πρ ΥΙΤΑ 


VITA ΡΙ FILIPPICO 
SOLO ΡΙ QVESTO ΝΟΜΕ. 





Mendo, come habhiamo ſcritto, ftato vinto, υεεί/ὸ ἱωΠή-- 






i h 
— κά . ἅς niano, rimaſe Imperadore Filippico, ancora Bardane o Bar 
fetta ἀςΜα- {) demi chiamato:di cui ho da ſenuer poco, percioche poco tẽ- 
notell.ti. poeglipopedette TImperio, & anco, perche 1 αν! ori da 


me ſeguiti fanno αἱ lui poca memoria. Ma, per quella pocæ 
— contte a, che «θα di lui, egli fu nel vero maluogio, e degno 
αἱ bhiaſimo. X la principale, e peg gior coſa di tutto e, che eſendo vennto a Coſtan- 
tinopoli,e giuratoʒe incoronato in quelle cittaingannato, & indotto da alcunũ 
beretici, cominciò ancora eſſo a εβεν tale, & a tener cattiua openion della ſede 
nelle coſe appartinenti alla diuinità di Chrifto, come in alcune, che erano contra 
rie a quello, ch'era ftato diterminato nel ſeſto general concilio, di cui di ſopra di 
cemmo, confermandoſi con la openione de i Monoteliti. Eſopra queſto fece rau- 
nare alcuni Veſcoui in (oflantinopoli,e mandò in eſiglio Cixo, ilquale e ra catho 
lico Patriarca della medeſima cittàâ: e puoſe in [ο luogo vn'altro monaco here- 
— ο. J— tico. chiamato Giouanni. E non contentandoſi di ciò, ſi efteſe tanto la ſua malua 
ὅσις ἀὶ ρα. εἰΓὰν & audacia, che mando lettere, & ambaſtiate αἱ ſommo Pontefſice, chieden- 
pa. dogli, che approuaſſe le ſue heretiche openioni. νά εδε non ſolamente il Papa 
contradiße, ma con grandiſſimi protefti lo ammonâ che ſi rimoueße dalla ſua fal 

[α prauitàâ, e in Roma,e πε’ chioſtri,e portici della Chieſa di San Pietro fece di- 

ꝓigere,e ſcriuer [ο diterminationi de i {2111 concilij generali, aſſne che tutto il 

ꝓopolo gli ſopeſſe, e credeße. Taqual coſa ceme fu inteſa dall Imperadore, coman 

ἀόκύε {μόνο foſſero tutte quelle parole caſſe, e cancellate. Ilche egli — αἰιγὰ 

etica 
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heretiei dicenanoche non iflaua bene, che ſi poneße nelle Chieſe; tome boggiaũ 
Μἰζοπο απεογα { πια] μαθὶ» M ἐς {οἱ εοπ αι ἀαηιεμὴ fu dal Papa fatta poca Hi- 
ma,e dal popolo Romano parimente, anæi con grandiſſima approuatione, e con- 
πείπκεπξο 4ἳ κε ]ε ual Ῥαρα uichiar «το Hoeretico, e impoĩ-io che πο gli vfici 
Aiuini, e negli atti publici non ſi faceſſe di lui mentione, ne memorialalcuna.ne il 

Mo nome deniſſe in veruna guiſa nomato. E coſi fueſeguito, & egli cominicid ad 
eſſer mal voluio, e [ργεχτα!ο dal popolo Romano, e da tutta Jtalia, doue già [μπε 
perio del Greci haueua poca foræa.per la grandeʒga. in che erano venuti i Lon- 
gobardi, e perche era molto grande Fautorita, el comandamento ἀε᾽ Ponteſici, e 

Ρεν le hereſie,e maluagità de gl Imperadori, i popoli portauano loro odio, & 4 
gelli non obediuand, e [γα quefti fuxilippico, αἱ cui ragioniamo ilquale per le 
ΝΙΟΠΙΜΙοπί αἱ 6ο Μαη {ον non volle dipærtiſi dalle ſue peſſime openioni. Onde 

per quefto,e per altri ſuoi rei fatti eſſendo da tutti abborito ſegretamente alcuni 

de principali congiurarono contra ai luiepe ndo lor capo dnochiamato Arthe- 
mio, e ripoſando egli vna ſera della Paſqua dello Spirito Santo, dopòleßere ſta cotzur a εδ · 
to acerte fefte lequali egli haueua fatto ſare ſopra a caualli, che in quel tempo [ῇ (ια Fui ppi- 
ꝛſauano entrarono ΠΕΙ ludeo. doue egl eraʒ ε nenandolo preſo in altra parte, co. 
gii cauarono gli occhi, e lo Ἰκ[εἱάγοπο cicco e pꝛigione ſenæa vcciderlo altri- 
menti, e lo priuarono dell mperio. Vendo plameute υπ) anno, e mego. chegli 

lo teneua.fecero Imperadore Arthemioche era da bene, e virtuoſo, noman · 
dolo Anai æio. Ecioò auenne gli anni del Signore ſettecento quattoruici. 


ΡρῬονΥ τεξειςι 


ος Φε] Imperio di Filippica ancora 
che il Biondo dica, che ἀἱροῖ, chegli fu pri· 
uato, mort Coſtantino ſommo Ponteſice, ilquale 
viſſe nella ſedia ſette anmi, e gli ſucceſſe qregorio 
ſecondoʒ ũquale tenne dipoi il Papato quaſi anni 
ecinoue. Nel ſuo tempo, e per la ſua diligenga 
ſi conuertirono alla fede di Gieſu Chrifto molti 
Zrencipi, e popoli di Lamagna, iquali haueuano 
perſeuerato πε gli errori de gentili, cuſi de pro- 

rij natij, come di * che in lei erano venuti, 
principalmente rvffcio, e prediche di San Bonifacio, Monaco di Santa & 
eccellente vita * — iiquale dipoi fu martirizato nell. Africa, volendo 
predicare a gł'infedeli, Sono autori quelli, c'ho nominato. Ἡ 


Nsne della vita di ΕΠἱρρίοο. 





ΥΙΤΑ DIANASTACGIO 
PRIMO DIQVESTO ΝΟΜΕ. 
LXX. imperadore, 





Zlamalitia, e licenæa del peccare non haueſſe hauuto in que 


Quanto e 
danuoſa vna V crempoxcoſi ferme radici, Anaftagio ſarebbe flato νη ſin- 
— σε) olare Imperadore, & bayrebbe molto bene amminiſtrata 
— ον Republica, percioche egk εγα huomo virtuoſo, e di molto 





— 

κ. * buono intendimento, e giudicio. Ma dal gouerno paßato 
8 —2 eranoi maluagi tanto αµεττἰ alla libertà del mal fare, che 
non poteuano ſofferir, che egli teneße il feno dtlla giuſtitia. Che, ſicome a vn 

corpo infermo,«e ripieno οἱ cattiui bumori in gaiſa che la virti naturale è coſi 

debole, e dinta ἀαὶ male, che non puòreſiſtert all impeto, non giouano le me- 

dicine, πε fanno effetto veruno απ! eſſo leabborriſce, e ſcaccia daſe, coſt 

auenne ad Anaftagio, e parimente Theodoro teræo ſuo ſucceſſore. Percioche 

baueuano gli huomini tànto indurato il callo α far εἰὸ , che loro veniua vogliæ 

ſenga veruno gaſtigo, che gli parne ſifaticoſa, & aſpra la ſomma dell ammi- 
cComparauo· tratione· che ε[ῇ poco tempᷣo gli furono obedienti, come al ſuo luogo ſi dira. 
πε ρτε(α dal. Ora ſubitoche Anaſtagio fu Imperadore,di due coſe preſe principai cura, la 
1λρίςπωο,. primiera fu di quello, che appartenena 'alla fede, nella quale alcuni de ſuvi 
anteceßori haueuano trauiato: e 'altra in far prouedimento intorno alla difeſa 

«εἰ Imperioilquale trouò coſi mal diſeſo, e tutto in diſordine. Mandò primie ra- 

mente e per via di letiere, e d'ambaſciadori aſignificare al Papa, che egli intende 

πα di darli la debita οὗ επ χα, proteſtando ch'ei teneua, e credeua quello, che te- 

meua la omana (pie ſa,& appronaua i concilii generali. Ecoſi impoſe, che teneſ 

. ——— {ον 
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ſeroe doueſſero credere i ſuoi ſudditi. Enelle coſe appartenenti αἰ) Imperio, Leone (1ΡΚ 
conoſcendo, che' maggior danno ch'eſſo riceuea, procedeua da ϱ) infedeli Sar- tano di Ana 
racini, e Aabumetani, che alibora ſi erano impauroniti del Afſica, diter- ſtagio · 
mind di mandar le ſue forxe ſolo contra di coſtors; veggendo di non potere ha- 
uer la pace, laqual prima hauea procurato. La onde prettamente prouide di 
Capitani, e di genti, che difendeſſero le frontiere contra la Soria, perche dindi 
* ⸗ntraua nell aſia minore; e puoſeni per Capitano vn'huomo di molta ſtima, 
chiamato Leone. Fece ancora per mare metter inſieme quell' armata, clie po- 
tẽ maggiore, & imbarcare vn grande eſercito per andar ſopra l Egitto con 
proponimento di conquiſtarlo, αβαἰ[απάο la cittàâ di Aleſſanæria. lche eſſe π- 
do tutto poſto in buoniſſimo ordine, e [1119 prouedimento di Capitauni in tutie 
le coſe, con grande allegreʒga dell' Imperadore, & iſperangabche ſi farebbe 
buono effetto, partirono αἱ Coſtantinopoli, e nauigando inſino ad Aleſſandria, 
fu maggior lo ſpauento, che vi arrecarono, che'l danno, che vi fecero. Percio- 
che hauendo meſſo aſſedio alla città, per diſagio, o vero, o finto di alcune coſt, 
ebe hebbero, leuarono—'aſſedio, e ritornarono nelle Galee, & andarono alla νοί- 
tadi Rhodi, & alcuni dicono in Fenicia nella minore Aſia per cagione di pro- 
vedere diꝰ di altre coſe, che diceuano eſſer neceſſarie per combattere Aleſſan- 
αγία, e di altri luoghi. 

Inteſo queſto del Imperadore, ne preſe grande iſdegno e mandando a ri- 
prenderei ſuoi Capitani, vi mandò nuoue prouiſioni di tutte le coſe, che fa- 
ceuano dibiſogo. imponendo loro, che toſto doueſſero ritornare alla comincia- 
taguerra. Ma trouandoſi in quella età la diſciplina delle arme coſi debole, co- 
me le altre coſe, e, come è detto di ſopra, eſſendo le genti αµεττε alla licenæa 
αἱ viuere a modo loro, ΠΟΠ piacendo loro di hauer buono Imperadore, eſercæ 
to ſi ammotinò, e diterminò di laſtiar Ia impreſa contra gl'infedeli, e volger- 
la contra ' Imperadore Anaftagio. Ecbarcatiſi nella minore Aſia, la mag- 
gior parte, e la piᷣ ſcielta dell eſercito cominciò a caminar per terra, e paren- 
dogũ, che ſenga non ſt potrebbono regger bene, eleſſero per Imperadore vno- 
chiamato Theodoſio ilquale era di Coſtantinopoli, ai humile lignaggio, e che 
von era pratico nella guerra; ma ρετὸ di buona vita, e coſtumi, e da tutti co- 
noſciuto; percioche era theſoriere, ο diciamo riſcuotitore dell'entrare dell Im- 
perio; & era per li ſuoi huoni portamenti amato da tutti. Iquale, come io 
dico, eleſſero Imperadore, Forgandolo mal ſuo grado. Ne ciò ricuſaua egli di 
accettar ſenza ragione, percioche lo ſtato dell Impenio era allhora di qualità, e 
talc obedienga-e la fedeltà, che α δὲ Imperauori ſi portaua, che non ſolamen- 
22 εοἱόγο , che non haueuano meriti, ne foræe, non lo douenano riceuere; ma 
ciaſcuno, che ſi trouaua degno, e potente, doueua fug girlo per qualunque via. 
Inteſa, che hebbe Anaftagio la ribellione de ſuoi ſoldati, e come eſſi hauena- 
πο eletto Imperadore Theodoſio, diciò fece poca Rima. Percioche Νο gli pa- 
reua, che εοξὶ μὲ per la ſua baſſa conditione, e per la poca conteaæ, chy'egli 
hapeua delſe coſe della guerra foſſe huomo da tenerne conto. — σα 
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buono eſercito⸗ e paſᷣ in Aſia Ρεν andargli contra, & incontrandoſi eco 
preſſo alla citid di Nicea, capo di Zitbinia, vennero a battag lia, ερεγ ſegreto 
«Ἀπαβαρίο giudicio di 1Ο fuvinto Anaftagio, eſſendo ſolo γη anno, εἴγε meſi, οὐ ερ! 
vinto.· baueua hauuto i Imperio, ancorache alcuni dicand ere αμ, Ἐ Tbeodoſio nuo- 
Anni αἱ *mente eletto rimaſe con ł Imperid, e ton la vittoria, & Anaftagio preſo, e 
cume * priuo d'ogni coſa πεί ſuo podere, fecelo far Sacerdote. Sciò fu, ſecondo il com- 
puto delt. abbate Vieſpergeſe ε Matibeo πῬα]ηπεγίο uann a chni⸗ ſette⸗ 


cento,e diciſette, diuendo tuttauia Filippico, a cui Anaſtagio haueua leua · 

tol Imperio, in guiſa ch εἰ fucompagno nelloſtato, e nella infelicita. 
Nel tempo d queſto Anafagio pare, che głinfedeli fornirono di acqu· 

Εαν tutta laſpagna. 


11 Κας della vita di Απαζμμιος 
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9 ROVAN Ρ051 Theodoſio (quello, cbe non pensò gia⸗ 
mai ) obedito, e giurato Imperadore [έηζα contraſto alcu- Anallagioda 
?o απἀὸ α (oftantinopoli. E, ſi come quello, ch era nobi- ΤΙεοάσβο 
— le per bontà, non perdeẽte punto le ſue buone qualitàâ per eſ fatto ΟΛΙετὰ 
ſer ſolleuato all'alteææa dell Imperio, anæi le dimoſtrò mag- «ο. 
— giori. Ela primiera coſa fu in non voler non ſolo far morire 
Anactagio, ma pure offenderlo nella perſona, ma ſolo per aſſicurarſi nello ſtato, 
lo fece chierico, e gli diede da poterſi in quel grado honeftamente mantenere, 
nel quale egli rimaſe inſino αἱ tempo di Leone, nel cui tempo indotto da certo 
Capitano, procurò di ritornar nell Imperio νε gli coſtò la dita come ſe fia ne- 
ceſſario, racconteremo. Dato Ρεν Theodoſio εἰ migliore ordine, che egli po- 
τὸ, in generale, e particolarmente, come Chriſtiano, nelle coſe della fede, fece 
tornare a dipinger nelle Chieſe le imagini, e le pitture, che Filippico haueua 
fatio leuare νε nelle altre appartinenti alla medeſima fede, imponeua a ſuddi- 
ti, che oſſeruaſſero quello, che era diterminato ne ſacri Conciliij, e quello che 
la Santa Chieſa Romana parimente teneua. Ecoſi in tutte le coſe cominciò æ Theodofio 
dar ſaggio di buono Imperadore, ma nondimeno la fortuna gli ſi maſtrò con- religioſo e 
traria. Percioche Leone; ilqual dicemmo, che Anaſtaægio [κο preceſſore ha- Caiholico 
ueua fatto general Capitano, perche e difendeſſe Aſia minore da Sarracini, 
ilqual non gli haueua dato la cledienga, con nomo αἱ volere aiutare Anafta- 
gio, ſi congiunſe ſubito con Artamaldo, che era vn'altro Capitano, ilquale 
πε confini di Armenia tenea le genti ordinarie dell Imperio, & ambi con tutte 
le hor genti ſt moſſero contra Theodoſio ʒ e giungendo à Nicomedia, preſero vn 
{ο ſgliuolo che quiui dimoraua, e d indi paſſando auanti, egli comineiò ον 
— — prender 
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prenað nome d adore. Alla forʒa, e impeto, con che Leone deniua] 
non ο[ὸ Theoddſio [αν reſiſtenga, anæi αν όρο ʒche non gli ſarebbe fatto in⸗ 
giuria, depoſe, e rinuntiò Imperio, ſi poſe nelle ſue mani, & eleſſe di viuerſi 

in religione dentro un Monaſterio, nel quale entrò, e di rimaſe, non eſſendo 

ancora vn'anno compiuto, ch'era ſtato fatto contra ſua voglia Imperadore: 

di maniera, che giacon Ini erano tre Imperadori, iquali menauano la lor vita 

priui de'l Imperio: Ἡ primo Filippico, α cui Anaftagio haueua fatto cauar gli 

οετδὲ nella prigione, il cui fine non trouo ſcritto, Il ſecondo Anaſtagio; il- 

quale come detto, queſto Theodoſio preſe, e gli fece prendere habito di Chie- 

rico. Et hora il -- Theodoſio, che dandoſi aCeone, εἰε[]ε vita religio- 

ſa, prima che volerſi difendere. Ilche ſe volontieri non fece, almeno con pa- 

tienga, comeè da credere bauendo preſo Imperio contra [ια voglia. Egli 

Anni di certo viſſe da buono religioſo, & eieſſe la miglior parte, laſciando α Leone la 
ohriſto 15. ꝓeggiore, che ful l mperio; ilqualecegli ſceleratiſſimamente amminiſtrò, come 
Avedrd. Fu queſto negli anni del Signore ſettecento deciſette. 


ἆ]βης della vita di Theodoſio. 
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Επ ΝΤ ΕΕ, che queſti Imperadori d'un'anno, & α guiſa di 
Rettori di ville,je ρὶὴ propriamente fauellando, Tiranni, 
contendeuano in diftrugger lvn l'altro, ſenga punto di pen- 
ero di reſiſftere α glinfedeli; eſſi ogni giorno ſi fecero piu po- 
ο] οπή εἰα Chriſtianitàâ era venuta in diſpregio, e molto op- 
' ργε[ία. Percioche oltre a quello, che octorrcua nelie terre 
de I Imperio, che hoggimai poche forae teneua, v'erano ἄπεεγα guerre nella 
Francia, e nela Alamagna, tra Franceſi, Borgognoni, & etiandio Friſoni, 
e Sueui, e Saſſoni, e Bauari, & altre genti; che ſarebbe lungo, a dixe: dout 
fiorirono i nohli fatti di Carlo Martello αἱ Franciao, conquiſtando egli, e ſeggio- 
ca do alcune, o la maggior parte delle dette nationi. Era quefto Carlo Mar- 
tello Prefetto Pretorio, o Maggiorduomo αἱ Francia, che era la maggior digni- 
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η 


Guerre ĩn di 


ueiſe parti 


del mondo. 


Carlo Mar⸗ 
τε]]ο . ο lua 


24 ἀἠφμεί tempo: e per la impotenæa del Re Childerico, ilquale dipoi, come di- origine. 


remo, fu priuato,e per il ſuo gran valore, ancora che lvno haueſſe il nome, 
egli teneua l'amminiſtratione, & autorità di Re. In Italia non mancarono 
ancora alcuni mouimenti, in guiſache, comes'è detto, gl'infedeli prendeuano 
ogni giorno mag giori forge: & in Iſpagna hauendoſi impadronito di tutto il ri- 
manente di lei; ſi eſteſero 'indi nella Frantia, e preſero Cataleogna, e dipei 
Narbona, & aſſediarono Auignone, doue allhora ſi eſtendeuano i terminid ἓ 
ĩ Κε Gothi di Spagna. Ma eſſendo poſcia quelle terre ricouerate da i Λε di Fran- 
cia, rimaſero nella loro Signoria. Conquiftarono ancorai Ῥγεμείρί inſedeli 
di queſte parti le Iſole di Maiorica, e di Minorica, e le altre di quel mare,e 
medeſimamente la Ifola di Sardigna. Subito adunque, che fu ſcacciato dell Im- 
perio Theodoſio, e poſtoui Leone, ter æo di queſto nome; ilquale πε trg ο, 
ale- 
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Tulemone Tulemone, ancora che lo chiamino altrimenti, Κε e principal Capitano de Sar- 


δι. 


Ἀεάς sataci ꝓcini, οἷα Signori di νά [ία , dilaftica, ἀἱ Spagna, tenendo pocò conto di, Leo- 


ne, e dell indebolito Imperio, deliberò αἱ diſtruggerlo compiutamente. Et a, que- 
fto effetto raunò genti da ogni parte, e di ogni conditione, per andare, o man- 
darle alla preſa della città di Coſtantinopoli, e di tutta la Thracia, e Grecia. E 
fu ſi grande lapparecchio, ch'egli fece, che affermano, che hebbe vn'armata 
di tre mila naui, & vno incredibil numero di genti, con due Capitani, chiama- 
ti Maſgildo, & Solimano. Paſſarono queſta eſerciti nella Europa, & entraro- 
πο lo ſtretto di Coſtantinopoli, ſenga trouar reſiſtenga, che foſſe baſtante. Fer- 
cioche quantunque Leone foſſe di ciò auiſato, non potè vnir tante forze, che 
poteſſero impedir loro il prender terra. La onde prouedendo la città di cutte le 
coſe neceßarie, preſe per miglior conſiglio di dife nderla : e coſi egli ſi laſtiò aſſe- 
diac dentro per non laſciare abandonata: & i nemici à voglia loro ſi fecero Si- 
gnori del mare, e dellacampagna; e aſiediarono dal mare, e per terra; e rima- 


Aſledio di {27ο nell'aſſedio tre anni continoni. Laqual cittâ, benche οί aſſediati difende- 
Coſtantino- uano gagliardamente, ſu tenuto certo, che ella ſiperdeua, ſe i nemici l'haueſſe- 


poli. 


Tagliata de. 


darracini. 


ro aſtretta con quelle foræe, & auedimento, ehe conueniua. Ma per cupidigia 
di rubare ſi eftendeuano tanto per il paeſe, e ſi allontanauano dallaà cittâ, che in 
quello faceuano di gran danno, la città reſpiraua, & haueua agio di prouederſi 
di quello, che erabiſogno. E particolarmente parte di queſte genti con alcuni 
Capitani veggendo, che non trouauano reſiſtenga, caminarono per la Tracia 
tagliando αρεσζἰ»ε ſaccheggiando, inſinoche entrarono nel terreno de Bulga- 
is ilqualeè, come ο ὁ detto, Vantica Miſia inferiore; allacui dife ſa il Re de Bul- 
gari, come Catholico Chriftiano, mandò contra loro un ſi buon fercito -che 
non ſolamente difeſe iſuoi termini, ma ruppe, e ſcacciò i nimici; e ne tagliò a 
pexæi, come dicono gꝭ Hiſtorici, trenta due mila. Ma tuttauia era il poder lo- 
ro coſi grande, che tuttala Chriſtianità ſtaua in grandiſſimo ſpauento, e ſi tene- 
ua gia Leone, e tutta la Grecia perduta. Ma era con tutto εἰὸ tanta l'ambitio- 
πε, e ſi poca la carità de gli huomini, che non per queſto ſi partiuano dalle guer- 
re, πε dalle diſtordie, che erano in fra di loro. Attendeuano i Longobardi nel- 
la Italia ad ampiare il loro Regno, e prendere iluoghi, che poteuano hauere o 
peringanno, o per foræa. Il medeſimo faceuano i Franceſi, e gli altri Prencipi, 
e inſtno i propri Capitani, e ſeruitori mancarono in quefta neceſſità. Percioche 
Sergio Pretore, e Capitano, che ſtaua nella Sicilia per Leone, riputando le coſe 
«εἰ! imperadore perdute, eleſſe Imperadore vn grande huomo, chiamato Gre- 
gorio; e leuandogli il nome, lo chiamò Tiberio ʒᷓ di cui raccontaremo poi il ſut- 
ceſſo, chleglihebbe. Solo io leggo, ch'egli fu ſoccorſo da Bulgari, percioche in 
vero υἱ andaua il lor proprio intereßſe, per il pericolo, che loro ſupraflaua. 
λάα le orationi, e preghi de buoni Chriftiani, iquali in Coftantinopoli ſtaua- 
no aſſediati, hebbero tanta eſſicacia appreſſo la ἱπβπίεα pietà del Signore, che 
baftarono per allhora a difenderſiʒ percioche [οΥχα humana non haſtaua contra 
tanto podere. Et affermano gl Aoſtorici eſſere flato manifeftamente diuin mi - 
racoloʒ 
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racolo che in tanto tempo, che l'aſſedio durò, non ſi perdeſſe quell Imperio, pa- 


ragonando, e conſiderando la difeſa, εἰ preſidio, che με) ἀἱ dentro teneuano⸗ 
con la moltitudine, e poſſanæa di que di fuora. «4 φμαί! per ordine di Dio che vi 
puoſe la ſua mano, auennero tanti diſconci, & euerſità, che ſenæa, che gli huo- 
mini vi poneſſero la loro, in quello aſſedio furono diſtrutti. Prima durando l aſ- 


ſedio venne a morte il Re loro Zulemone, che chiamauano Amirato; nello eleg- 


er di nuouo Signore, nacquero in [γα di loro tante diſtordie, che non poco gli 
offeſero, & αἰ[εμὸ gli aßediati, inſino α tanto, che fu fatto Re Aminta Hum- 
masr, ilquale fece laguerra piu debolmente, che nons era fatta dinanæi. Sopra- 
uennero dipoi coſi gran fscadi, e tempeſte, e tante inſer mità, famie peſtilen⸗ 
Κα, πε gł'infedeli, che morirono la mas gior parte di eſſi, ſi in mare, come in ter⸗ 


Coſtantino⸗ 
poli libera 
da V αἰἰεάιο 
deSarracini · 


γα. oltre di queſio fu tanta fortuna, e forqa de venti nel mare, che ΠΕΙ Ροχεί ρι 


ſerrati, e migliori ſi rompeuano le naui, o erano cacciate dalla furiadella fortu- 
πα» in guiſa, che ginfedeli vennero in tanto poca flima, che non ſolamente la 
citià αἱ coſtantinopoli rimaſe libera dall aſſedio, πια pos hi πε ſtamparono, ΕΡΕ 
non vi loſciaſſero la vita; percioche di tre mila naui, che eſſi da principio vi 
haueuano condotto, furono coſi poche quelle, che {ΕΥίΝΟΠΟ » che ritornaſſero con 
gente, che βαν coſa incredibile; percioche oltre 4 quelle ↄche furono macerate, e 
ſommerſe dalla fortuna, affermano, che per induftria d'un' huomo πε furono 
molte abbruciate. E Leone rimaſe libero, e Signor del terreno, e dell Imperio, 
ehe haueua di prima; ilquale ſi moftrò poco grato verſo Iddio di ſt gran bentfi- 
eio da lui riceuuto. Non hehbe ſucceſſo men felice contra Tiberio, che era ſol- 
deuato nella Sitilia; anæi in hreue ei fu diſtvutto; percioche mandò Leone contra 
di lui υπ ſuo Capitano della caualeria chiamato Paolo, ton titolo autorità di 
Capitano, e gouernatore della Sicilia, e con lettere da mandare α Capitani, & 4 
ſoldati. tIlquale hebbe modo αἱ entrare, meret del ſuo ingegno, nella citià di Si- 
ragoſa doue moſtr ando autorita, ch'egli haueua, e quello, che ſi commetteua 
ᾖουο,ώ- aſoldati, e ſapendo tutti, che l Imperadore era viuo, libero, obedirono a 
fuoi comandamenti; e con tanto fauore riceuettero il nuouo Capitano, che pre- 
ſero il rTiranno, e lo diedero in poder di Paolo; ilquale lo fece morixe. E Ser- 
o γείου di Sicilia, ch era ſuto capo di quefta ribellione, ſi ricouerò fug gendo 
Zella Italia ai Longobardi ze coſi rimaſe quell Ifola pacifica, e nella obedien- 
adi Σ90Π6. 

Eßendo | Imperador Teone liberato di tanto affanno & oppreſſſone, douen- 

do volger animo al ſeruigio di Ὠο], e ringratiarlo della ſua pietà, e parimente 
in riſtorar le terre,e iĩ ſudditi de i danni riceuuti, di queſto non ſi curò; ma pro- 


gucceſ feli 
ci di Leone . 


Quello, che 
dourebbe fa 
(5 αι] buon 


A tutto il contrario. Ῥεγείοεδε nella ſua vita non ſi amendò di coſa veruna, Prenc pe do 
oltre α guafti,e alle diſtruttioni ſt diede a rubar le genti di maggior grado, e Ρὸ le vittoꝰ 


principalmente in Romaʒe in Italia impoſe nuoue grauege. & ordinò, che foſ⸗ 
ſero ſpogliate le Chieſe: coſa, che come appar per le hiſtorie, niun Preneipe ha- 
eua Ρὴ fatto, ilquale non foſſe ſtato viuendo manifeſtamente da Dio gaftga- 
1. Facendo adunque queſto coſi maluagio ν[ρεἰο ſenæa niuna κ και 
αμέ- 


ue. 
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— Papa Gregoriocercaua a tutto ſuo podere di opporſegli, e fargli γε 
iſtenga. X 

one man ον creſcendo nell Imperadore la maluagità ε la cupidigia, procurò αἱ 

da vn Capi- . 
τάηο Ρας µαὲς } 419 απιαζαγζ» o di hauerlo nelle mani; e πιαπἀὸ α tale effetto vn Γιο (api- 
vecider Pa- tano detto Marino, e dipoi SEſarco, chiamato Paolo; e ſopra ciò ſeguirono moſ- 
ρα Gregotio tecoſe, lequali io νο troncando, inſino a tauto, che'l Papa trouò ſoccorſo di don- 
de egli nonlo aſpettauaʒche fuſda Leutprando Re de Longobardi. Dopò queſto 
fingendo Leone οἱ voler paciſicarſi ſeco, gli chiedeua vn diabolico effetto; e que- 
ſto fu, ch'egli faceſſe leuar di tutte le Chieſe le dipinte imagini di Chriſto, della 
Vergine, e de glialtri Santi, ſi come ei haueua fatto di quelle di Coſtantinopoli, 
contra il lodeuole e ſanto coſtume che ſettecento anni erano, che la chicſa con- 
ſeruaua e teneua approuato allhora per due concilii; & oltre a ciò molto neceſ⸗ 
ſario, poi che le imagini di Chriſto ε de ſuoi ſanti ammaeſtrano i ſemplici, e tor 
nano α memoria a ſaui gli cſempi e le vite loroʒe quellie queſti deſtano, & in- 
fiammano alla diuotione. A che il Papa riſpoſe con la riputatione ε grauità, che 
Scommunica ßuconueniua, e mandò ſuoi breui per tutte le terre de Chriſtiani, iſtomunicando 
d Lcone. TImperadore dopò le deuute ammonitioni; e comandò che ſi doueſſero honora- 
re, e riuerire le facre Imagini. Fu di tanta autorità il mandato di Papa Grego- 

rioe tanto odioſa & abborrita l'opera dell Imperador Leone, che la maggior 

pate delle città d Italia,e i ſoldati, chegli teneua in Rauenna, preſero la dife- 

ſa del Pontefice contra di lui; e vi furono di gran tumulti in Rauenna; doue 
amaggaronol Eſarco Paolo, e chieſero αἱ Papa, ch'ei priuaſſe Leone dell Impe- 

rioʒe ne eleggeſſe vn'altro, che foſſe catholico. Ilche egli allhora non volle eſe- 

guire, ma lo differt, hauendo ſperanga, ch'egli doueſſe correggerſi.· Quefte di- 

ſcordie furono cagioni, che i Longobardi s impadronirono di Bolognacontra la 

pacefatta, e dimolte altre città e luoghi di quel contorno, e non oftante queſto, 

Timperador procuraua tuttauia la morte, 0 la preſura del Ponteſice. Ea onde 

oltre a quelli, che vhaueua mandato, mandò in Italia vn'altro nuouo Eſſarco, 

chiamato Euriſtio, ilquale sbarcatoſi a Napoli per eſſer vicino a Roma, comin- 

ciò ad attender per iuganni a voler mettere ad effetto il carico, che gli era ſtato 

impoſto, mandando lettere a Roma, & ad altre parti. Onde i Romani, che fedel- 
mente lo amauano, ſi videro in grande affanno, trouandoſi da vna parte mole- 

ſtati dell Imperadore, e dal altra temendo de' Longobardi. Eper queſta cagio- 

ne procacciarono di far pace con i Longobardi per qualche via. Leutprando Re 

Concilio di loro con guadagno, e vantaggio [Μο a quelli concedette, & hebbe a girea Roma, 
αρ Ο1ΕβΟ paßando a caſo preſſo di leĩ con eſercito contra certi Capitani, iquali ſi erano 
—3 —— ſolleuati ſu quel di Spoleto, e di Beneuento, in guiſa, che 4 Leone la ſeconda vol- 
pq cõfer ta non riuſcendo il ſuo cattiuo proponimento, ſi vol ſe ad eſeguire la ſeconda ſua 
mdò l'yſo del intentione intorno alle imagini con farle abbrueciare, e diſtrugger tatte. E, 
le imagini. perche Germano Patriarca non volle conſentire α queſto, tirannicamente gli 
tolſe il Patriarcato, e miſe vn'altro in ſuo luogo. Ache dicono, che fu indotto 

da certi Giudei,con iquali hauena tenuto grandiſſime pratica, e conuerſatione, 

prima; 
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pᷣrima che egli foſſe Imperadore. Nando le coſe in queſti termini, avenne, che 
ort Papa Gregorio, che fu ſecondo di queſto nome, ε gli ſuccedette vn'altro 
del medeſimo nome, nato in Soria, ilquale, come Pontefice della Santa Chieſa 
Romana, fece raunar il Concilio generale in Roma, doue ſi trouò gravdiſſimo 
aumero dũ Veſcoui, & in quello fu di ΝΟΜΟ approuato e confermato l vſo delle 
imagini, e proceduto contra l Imperadore per quefto errore & altri, chegli 
baueua; e fu iſtomunicato per il ſanto Concilio. Ma niuna coſa baſtò per inte- 
nerir la dureæ a del ſuo cuore, non laſciando il Signore di ammonirlo per quæ- 
lunque via. Perciohe auennero in queſti giorni nelle parti dell Oriente tremuoti 


Tremuoti 


de mag giori, che giamai ſi ſentirono, per iquala molte città dell Aſia minore, grandiſiuu. 


αἱ Grecia furono diſtrutte· Entrarono anco i Sarracini di Soria nell Aſia mi- 
nore, e facendoui di gran danni,s impadronirono di alcune città in Cappadocia, 
πε per ciòl Imperadore ſi correggena, anæi impoſe nuoue grauege.· Innangi 
a queſto il ſuo maggior figliuolo chiamato Coftantino, che era gionanetto, ha- 
μέμα egli fatto Ceſare e ſuo ſucceſſore, e ſpoſatolo a vna figliuola del Re de Ba- 
uari, chiamata lrene, e pare, che ciò aueniſe nel decimo ſettimo anno del [ιο 
Amperio. Tutto ilquale empo εἰ rimanente, ch εἰ tenne Imperio; che {υπο 
e Paltro fu lo ſpatio di ventiquattro anni, viſſe e gouernò Imperio più a guiſa 
di Tiranno, che di Κε, od' Imperadare. Percioche quantunque haueſſe valore, 
«αλιεία da ſoſtenerſt, e durar nell Imperio; egli ciò conduſſe col meggo deile 
forge, delle crudeltaà, della empietd, dell'auaritia, e di altri cattiui modi, e da mal 


uagio Chriſtianoʒ e coſi in queſto tempo ⁊dhebbe di gran guerre. In Italia i Lon- gucceſſi d⸗ 
gobardi preſero αἱ molte città, tennero aſſedia ta Rauenna, e le genti, e ſolda- Lopgobarai. 


η), che vi erano, & amazgæarono vn altra volta il loro Eſarco, e gouernatore. 


Nal Aſia minore entrarono da capo glinfedeli, e la ſaccheggiarono, e Πε me- 


narono infiniti prigioni, eSimpadronirono di gran parte αἱ lei. Le prouincie 
della medeſima, ε diGrecia, εἰ) Italia, e iſola di Sicilia, e di Creta, hora chia- 
mata Candia, à lui ſoggette, furono grandemente oppreſſe di tributi, impre- 
fiiti, e d'altre graueꝝe inſopportabiũ. Oode piacque a Dio di leuarlo di queſta 
πια. Ilche auenne glianni del naſcimento del Signore ſettecento quar ant vno; 


Anni di 


e fu la ſua morte di luſſo di corpo: e rimaſe in ſuo luogo ſuo figliuolo Coftanti- Chrillo 741. 


no, ilquale fu quinto di quefio nome, molto ſimile al padre. 

Tn quefti tempi moltò accrebbe la caſa, e il Regno di Ῥταπεία per la foræa, 
e.dalore αἱ Carlo Martello, di ſopra nomato: che conquiſto, & aggiunſe a quel 

Regno la Friſca, la Saſſonia, εἰ Auſtria, e la Bergogna, & altri grandi ſta- 

εἰ. coſi ſegunirono di altri gran fatti nel mondo, iquali io non hö ſpatio di 

raccontare · per ſeguir quello, che io propoſi, εὓε ὁ l'eſſer breue. La città di Vi- 

negia era gia diuenuta grande, e famoſa; & hauena cominciato a fare ĩ Dogi. 


ΡΟΝ- 


όιο VITADI * 
FONTEFICI. 


D due qregorij Ponteſici, ſecondo, e terxo 
che furono in tempo di queſti Imperadoriꝭ ἂὲ 
ſopro ς ἐ fatta mentione; iquali & anco Zaccaria, 
che loro ſucceſſe, ſolo di queſto nome, furono n⸗ 
golari, & eccellenti, come quelli. che hebbero in· 
fſinitacura delle coſe della ſanta fede, e Chieſu ca- 
cholicaʒ e coſt nel ſuo tempo ſi conuerti alia fede 
il rimanente de gli Alamani. (onſeruoſſi anco per 
la bontà, & ingegno di queſti Ponteſtci lo Hato 

d Italia, e quello, che Imperio, e la Εδίεβα ὧν 
lei poſſedeua, dalla tirannide de' Longobardi. — 


HVOMINILETTERATII. 


Erano gli ſtudi delle lettere molto daduti : onde ſi trouarono pocchiſ mi 
buomini illuſtri, cbe lo ſoſtentaſſero; eccetto vno. ο / ἀίμγο Papa Gregorio di ſo 
pradetti, & alcuni Monaci, che nelle diume dottrine furono Hottorie Maeſtri. 


9. 


Α ν TOR I. — 





— —— 
Sono Autori di quello, c boſtrito, Paolo Diacono,e Brda nella vita di φιρ" 
No Imperadore: ilquale qui [αἱ le ſue horie. Δοἱ (ο copioſamente ne tratta⸗ 
πο i ſomentari (oftantinopolitani nel libro vent υο Paolo Diacono πε] ſeſto, 
vItimo della hiſtoria de Longobardi; il Biondo nel primo delia terga Deca 
della declinatione dell Imperio Romano, Sigiberto, εἰ’ Abbate Vneſperge ſe 
nelle ſue eroniche, e Mincengo hictorico nel uo ſecebio in queſti tempi « Pla- 
tina nelle vite de due Ponteſici Gregorij qui nomati. Hahbiamo veduto anco, e 
dedremo Benuenuto de Rombaldi πε] ſuo libro intitolato Auguftale, Giouanni 
Cuſpiniano, Giouan Fattiſta Egnatio, Giouan Carione, Οἱομαπηὶ Eutichio, 
egli altri moderni, iquali conbreuitâ, ε diligenæa hanno ſcrito le vite de gl im- 
feradori: benche no non gli citiamo ogni dolta. 


Ilſine della vita di Leone Teræo. 


ΣΟΜ- 


«ΟΜΜΑΕΙΟ ΡΕΙΙΑ ΥΙΤΑ 
ΡΙ COSTANTINO, 


Κον 
Κυὺκο 


VNtrato Coſtantino πε] Imperio, ſubito apparecchiò la 
sguerra contra gl'infedeli in Egitto, ma gli fu impedita 
da Artauſo Tiranno, che gli ſi leuò contra, e ſi fece chia- 
mare Imperadore, ond egli tornato indietro, benche foſſe 

ià arriuato ad Aleſſandria, preſe Coſtantinopoli per 
forza,e catieꝭ il Tianno, ancorache non gli deſſe punitione con forme 
αἱ ſuo peccato. Moſſe in queſto tempo guerra a Koma Aiſtulfo Rede 
Longobardi, onde domandando Stefano Papa ſoccorſo a Coſtantino, 
egli non ſi curò di far prouiſione d'eſercito come doueua a coſi gran bi- 
ſogno, ſtimandoſi di placare Aiſtulfo con lettere, e ambaſciate· Onde 
vedendo il Papa la tardanza, e negligenza — chiamò i 
Franceſi in Italia al ſuo ſoccorſo, iquali venendo liberarono due volte 
Roma dalle mani ἆς Longobardi. Μα intendendo Coſtantino quanto 
hauea fatto il Ponteſice, e diſpiacendogli che egli haueſſe chiamato i 
Franceſi, gli mandò ambaſciadori, — ſoccorſo, ilche 
non fu fatto a tempo, peroche, hauendo già i Franceſ paſſato l' Alpi, ha- 
ueuan coſtretto Aiſtulĩo a render tutte le città tolte, dellequali Βιρίπο 
φις fece dono alla Chieſa Romana. Fu fatto vn Concilio in Roma, e 
dannata Ereſia di Coſtantino intorno all'imagini de' Santi, δι in que- 
ſto medeſimo tempo ancora, fini il Regno de Longobardi ſotto Deñde- 
rio loro Reʒ e Coſtantino, mouendo guerra a Bultgari, s amalò d'vna 
4ρεςῖς di lebbra chiamata Elefantia, e morendoſene laſciò lImperio a 
Leone ſuo figliuolo, hauendolo egli retto trentacinque anni. con poco 
hondbręe riputatione della vita e della fama. 





ψε ΝΙΤΑ 


ότι | 


ΥΙΤΑ ΡΙΟΟΡΤΑΝΤΙΝΟ 


ο. ντ Ν΄ τ΄ὀ- 


LXXIII. Imperadore. 









—— Εν το 49 Λεογα che Leone fu cattiuo Imperadore, e perciõ molto odiato 
cou in πάν )ά daltutti; nondimeno, toſto che egli vſti di vita ſuo fgliuolo 
Quinto. fu rictuuto, & obedito per Imperadore, ſorſe con iſperanæa 


bhe egli haueſſe a cmendare i rei portamenti del padre; o per⸗ 
—6 che gia in vita del medeſimo eradiuenuto tanto potente, che 
— Qu eſſi που hebbero ardimento di eleggere alcun aliro. Matgli 
21411 coſ buon diſcepolo, e figliuolo di ἴεοπε ν che in ogni coſa lo aſſomigl id, ε 
lo auangò anco di aſſai, e per l- peccati del popolo viße piuᷣ di lui: in cuiſa, che 

le vite de g Imperadori de quali andremo ragionando, a paragoneè de poſſati 

fipuò dire, che ſiano a guiſa delle gran hotti, nelle quali 5 ὁ tenuto dino, al- 

{29 buon liquore. Che come quello ſi vã conſumando, ſempre diuien men ſapo- 

ito,e più cattiuo, e nel ſine refla la fece: coſi g Imperadori andarono peggio- 

rando: come ne ſuoi luoghi dedremo. Tofto, che Coſtantino fu eletto, & obe- 

dito, per dar ſaggio di buon Prencipe fece vngrande eſercito, e dna groſſa arma- 

za, per andare egli toſto ſopra Eægito: Hche inteſo da Papa Zaccaria, mandò 

— a lui due Legati, come i ſudi paſſati haueuano hauuto in coftume di fare αἱ no- 
— ρα uelli Imperadori, dandogli le fue benedittioni, ε confortandolo a fuggir di ab- 
Ζαεκατία bracciar gli errori del padre, & a douer credere quello, che Santa cbit ſa Ro- 
Colſtanuno · mana teneuaʒe gli manddò in iſcritto gli articoli, che doueua credere, e fermi ἓε-- 
nere. ueſti Legati tardarono tanto nel camino, che, quando eſſi peruennero 

a Coſtantinopoli, Coſtantino era gia partito per l impreſa di Egitto contra δὴ ]κ- 

fedeli con Parmata, che egli haueua raunata, auiſando αἱ douere hauer la cit- 

— Aleſſandria, e dipoi quel Regno in ſuo podere: percioche in μια πεί» 

4717 γι. le altre 
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le altre prouincie, che di poco erano perdute, vi erano (hriſtiani, e di durarono 
tungo tempo, & η alcune citeã ſi trouauano anco Veſcoui, permettendolo i Sa- 
racini. J'ui a pochi giorni, che mperadore s εγα imbarcato, vn huomo de pia 
nobili, ch'era rimaſto in Coftantinopoli, chiamato Artauſto, col ſauor di molti, Attauſto in 
che ſeco dolſero vnirſe, ſi ſolleuò con la città, facendoſi chiamare Imperadore- μή ι 
Diche incontanente hebbe auiſo Coftantino, a tempochegli arriuaua al lito μες, αρ. 
αἱ Aleßandria,e toſtoche egli ciò inteſe, ſenga ir più inanzi, ne tardare, diede ταἀοτς. 
voltaʒe ritornò a Coftantinopolij & Arthauſto, che di lei ſi era impadronito, ſẽ 
poſe in arme con moltagente per difenderle. Coftantino preſe terra, e cin ſe di aſ⸗ 
ſedio la cittâ; & entrandoui per [ους di arme, preſe Arthaurfto,e gli fece cauar 
gli occhi,e diedegli perpetuo eſilioʒ picciolo ον κ a giuditio mio per coſi gran 
cradimento:ma tale era la infedelta, che ſi vſaua a quel teipo, che ella giã non 
H puniua nella guiſa, che conueniua. Fatto ciò in pochi giorni, benche con iſpar- 
gimento di ſangue, υὰ) Cambaſciata del Pontefice; trouando quiui in quella con- 
Asſione i ſuoi legati. A iquali riſpoſe con buone parole, ma però con animo di 
meitere in opera ΦΜεβοιού ει chiedeua, anæi rimaſe nell'errore del leuar le ima- 
Fini,e nel rimanente, οὐ! padre haueua tenuto, e parimente daderaua (come 
7re inteſo) che nella Santa madre Chieſa Romana ſi teneſſe il medeſimo, nella — 
quale ĩ ſommi Pontefici ſi videro a queſto tempo in grande afflittione, ΡΕΥ que ue o * 
ῳ cagione, come per la guerra, e tirannia de Longobardise piacque a Dio, man- à t ς 1 mente 
cando il ſoccorſo dell Imperadore, di mandarlo da υπ altra parte. Ilche, pren- poſſedeua. 
dendolo dalla prima origine, ſegut {η cotal modo. 
EFioriua allbora nel regno di Francia la fede, e religion Chmſtiana, prindipal- 
mente ne Prencipi,e Signori di leijnella quale per la morte di Carlo Martelio, di 
cui dicemmo, ch εγα maggior huomo del palagio del Κε Childerico, e che gouer- 
naua tutto il Regno, duc ſuoi ſgliuoli.l υπο chiamato Carlo Mano, e altro Pi- Catlo Mano 
pino, rimanendo in Inogo del padre, tenenano il gouerno, come aſſoluti Signori, S fece Mona 
4ἱ tutto il Regno di Francia, ilquale era maggiore adlhora, che nonè hoggiat, ο 
ancora che ſia molto grande, peroioche poſtedeuano molta parte di Lamagna, 
α΄ Auſtria, de Saſſonia, di Fiandra, di Borgogna, di Sueuia, e di altre prouincie. 
I maggior di queſti due fratelli, che era Carlo Mano, facendo poca ſtima del 
mondo, nelquale teneua la parte, chio dico, deliberò di abandonarlo, & andò a 
Romaa Ζαεεαγία Ponteſice, ilquale gli diede i ſacri ordini, & egli ſi fece Mona - 
codi San Benedetto: nel quale ordine perſeuerò, e viſſe ſantamente, e rimaſe il 
fratello Pipino ſolo nella amminiſtration αἱ tutto il Regno di Francia, e fece 
di granfatti nelle arme, accreſcendo, & allargando eſſo Regno, contra i nimici 
dui quello, ε lo reggeua coſi bene, che niuna mentione ne ſtima ſi faceua del childerico 
Re Childerico. La onde ſi per queſto, e ſi perche Childerico non era in vero atto ᾖ, * — 
a quel gouerno, Zaccaria Ῥομίεβοε a richieſta de vaſſalli, e di tutti gli ffati, e uaio i ke 
ſuaditi del Regno.lo priuò αἱ quello, & affermò la elettione, che da tutti volon· βπο di Fran 
"εἰογί fu fatta, εἰ detto Pipino, ſecondoche Alcuino, Roberto Gaguino, e Paolo ciꝰ- 
Emilio Veroneſe, hiſtorici Franceſi, raccontano, e di εἰὸ n'eè anco vn Caopito- 
ο ος αρ — τσ 3 Ἀἰοπε 


Umede ſim 


s'abboe 
Ailtulfo. 
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Ίο nel decreto. FClilderico diuenne monaco Ecoſi in lui fu tronco il ſaloʒ e ſt 
Ρε, 4ὲ la linca de i Re di Francia, iquali diſtendeuano dollà famoſa natione ἀε' 
Fra-chi. E fu traſportato il Regno nel Iignaggio di queflo Pipino, vel quale 
ἀνχὸ gοαο meno di dugento quarant'anni, inſino che ſoprauennero altri nmuta- 
menti, come «ε detto ε dud al {ιο luogo. Εν que o Fipino podre di Carlo Ma- 
gno, che dipoi ϱὸ Imperadore, ende m'è anco conuenuto di far qui memoria di 
lui. Trouandoſt adunque le coſe di Frandia in cotale ſtato, in Italia mort Papa 
Zaccaria, e gla ſue cedette Stiſano ſecondo, e nel cominciamento del [νο Pon- 
tificalo helube il Regno de Longobarod (ilqualt hoggimai ſi poteua die a ataliæ) 
Aiflulſo; percioche [ιο hatello Rachiſio, che era, ſi ſece Monaco di δα. 
Benedetto. Neggendo adunque il nuouo Re la peca cura, che Couſtantino pren· 
deua delle coſt dItalia, rompendo la pace dal medeſimo giurata, raunò vn gran 
numero di genti, come quello che haueua gran podere difarlo, e meoſſe alle 
terre dell Imperio Ὅπα crudel guerra, & allhora aſſedio, e combattẽ, & heb- 
δε in {νο podere la città di Rauenna, che gran tempo εχα ſtata la piu principale 
euandone Roma) di tutta Italia νε ſeggio,e ricotto de gli Eſarchi λε conqui · 
NAd ancora di molte altue terre, lequali gran tempo ſi haue uano dife ſo in guſa⸗ 
che aliro non rimanena, che Roma νε le terre ἀεί [ιο diſtreto: percioche la Pu- 
gha, e la Calabria, erano quaſi tuete poſſedute da loro. Taqual coſa vedut, 
molto ben conſidetrata da Stefano Pontefice ſtcondo, egli ne auisò lImperadore 
Ceſtant.no, manifi ſtandegli, che ſe cgli a tcmpo non la ſoccorreua turta Italia 
verrebbe in podere de Longobardi. Non prouide Mmperadore, come ερ) ἀοκε--- 
va, di eſercito, edi gente, à coſ gran biſogno, ma ſolamente mandò Ambaſcia- 
dori ad Aulfo; πε giovò paruto. ne pratica alcuna. Et Aſtuſfo, ſenaa alcun 
riſpetto mandù a dire al Papa, che ſubito gli deſſe Roma; altrimenti, ohe cgli i 
verrtbbe ſopra, e la prenderebbe per foraæc; e ſtanntrebbe tutti coloro, che den· 


tro viritrouaſſe.Veggendo queſto il Ponteſice, ἀοβὸ molte conſiderationi, ερα-- 


rimente orationi, digiuni, e preghi fatti a Dio, col conſentimento de Romani, 
non hauendo altro rimedio, deliborò di mandare achiedere aiuto da Ῥἱρήνο, Re, 
come ? detto, αἱ Erancia. Ilehe ſifece con quella ſegretex gu che ſ potẽ αάορε-- 
rare, 4 αίέγα parte trattenendo Alſtulfo con doni, εργογπέβο.. Aſolidl Δε αἲ 
Franeia con molta allegreꝓ⸗s ambaſciata del Pontoſice, e promiſe di ſare tut⸗ 
to quollo.chei chiedeuaʒ e mandd egli ancora a lui ſuoi ambaſtiadori pplican 
dolo, che per maggior ſua ſicurtà doueſſe paſſare in Erancia. Tornarono in que- 
Πο medeſimo tempo gli ambaſciadori, che erano ftati α Coſtantinopoli all m- 
peradore,iquali non apportarono altro rimedio, ſẽ non che egli andaſſe {η perſ 
πα a trouare Aſtulfo, e gli chiedeſſe la pace. Il Papa, che gia Sera delibeato dĩ 
ridurſi in Frãcia, e per far quel viaggio, eli eraneceſſurio ἆ andar per teſra,e paJ 
Αα Ρον le terre ἆ Aiſtulfo, miſe in animo di far vmo, el'altro ε[]εµο:ε coſ egi 
partèdi Roma, accompagnato da gli ambaſciadori di ambedue i ζει ε dell⸗ 
Imperadoere, & andò α Pauſa, dout 1 mperbo Re Aſtulfo dimoraua, ne Mpote 
rono eon lui adattare in guiſa alcuna le differenge, perche ες]ί dimandaua la 
— ο. Signoria 


— COSTANTINO ΟΝΥΙΝΤΟ. 615 

Signoria,e il dominio di Roma,el rimanente ἆ ltalia:e che per ciaſtuna perſona 

ſeꝓli deffe ogni auno certa moneta di oro: e benche ſi trattarala pace εξ ρενὸ 

ος μἱ giorno attendeua all apparecchio della guerra, di manierache'l Ponteſict, 

come pote il meglio.da lia ſi ſpeiʒ e con gran fatica paſò in Francia, e ſeguitò 

il camino alla corte di Pipino: ilquale comandò a Carlo [ο primogenito, ilquaie 

dipoi fu Imperadore,che entrando egli nella Francia, lo guidabe, & accompa- 

gnaſſe. E poſcia egli ſteſſo gli andd incontro ariceuerlo, vſcendo αἱ Parigi όν με 

eli dimoraua, per ſpatio di {γε miglia, ε diſmontando da cauallo, gli baſcid il 

piede, ne volle piũ riſalirui, ma preſe la brigliadi quello. ſopra ilquale νεπίμα ἐ Bontâ δὲ hu 

Pontiſice, & in tal maniera con grandiſſima hiæmilid Io conduſſe inſino αἱ {ο milid di Bipi 

— quale fu magnificamente riceuuto, r realmente trattato, e confermò ⸗ↄ in εσεις 
a elertione ἆὶ Pipino, e lo vinſe, e coronò per Re αἱ Francia, ε coſi tutti i ſuoi re il Papa. 

ſucceſſori. 

1/ Κε Pipino adunque doppo molte gran coſe, che ſeguirono in queſto, propo- 

ſe di ſoccorrere il Ponteſice; e preflamente fece raunare vn buono eſercito; 

Aandando prima ad Aiftulfo alcune ambaſciarie intorno αἱ reaſſettamento del- 

la pace, piene di buoni, & honeſti ricordi. 

Alicquali egli riſpoſe con maggior ſuperbia di quello, che gli era ΕΟΠΗΕ” ueiradi Ρὶ 
viente facenndo poca ftima di Pipino, e confidandoſi nella gran moltitudine del pino contta 
le ſue genti. Eſſendo gia rotta la pace e diterminata laguerra. Ppino tomandò, Aillulto. 
che'l 8uo eſercito 5 incaminaſſe: la cui anguerdia nel paſſar delle Alpi, che era- 

no fate occupate da Aiftulſo, venne a battaglia con i ſuoi ſoldati; & hauendo 
ꝓottii Longobardi, mal grado loro con Palle grega della vittoria paſaò Pipino 
con tutto il ſuo eſercito. Eſenga, che Aiſtulfo gli poteße far η 9 μἰφμαίε 
Naua nel piano col reflo delle ſue genti, ſeguitò oltre: anæi fu Aiftulfo forgato 
æritirarſi. Onde Pipino τον molta fretta ſeguitandolo ſempre inanæi, {ο aſſediò 
in Pauia, nel quale aſſedio ſeguirono molte vcciſioni, rapine, e ſimili coſe. Veg- 
gendo quefto ii buon Ponteſice Stefano, e diſpiacendogli molto del male, che vi 
dueniua, benche ſi υεάςβε in mano ia vittoria, procurò la pace, per laquale ha- 
ueua procurato la ΜΕΥΥΩΕ trattò con Aiſt ulfo, che voleſſe reſtit uire tutto quel- 
lo che egli haueua preſo, e ſi obligaſſe per giuramento a perpetua pace, dando 
Moftagęgi.eſicurtache egli ία doueſſe conſeruare· Aiftulfo, che ſi trouaua aſſe- 
diatovingratiò Dio, vdendo il partito, e ſinſe grande humiltà, e εἰ ſaper α εἰδ 
infinito grado αἱ Papa, lodandola [μα bontà, e giurando, e promettendo, che gli q 
ſarebbe obedientiſſimo figliuolo. Fu adunquę ĩn tal modo accommodata la pa- . ἱ — a 
ce, percioche Pipino non ricercaua altro, che rimettere η Papa nella ſua ſedia. 
Onde preſe per hoſtaggi quaranta huomini ſegnalati per ſicureæʒæa, ερ εί fa- 
rebbe le conditioni impoſte dentro vn breue termino, che gli fu aſſegnato, leuò laſ 
ſedio di Ῥαμίαιε ritornð in Francio, laſciando vn ſingolare, & eccellente huo- 
mo, chiamato quarnieri, che faceſſe mettore in opera quello, che sera tonchiuſo, 
eterminato. Ώι εὖε confidando molto il Papa, ſi partĩ per Roma, & Aiſtulfo ha 
uendo atteſo ad alcune coſe di poca importanTa,e differendo con buone parole di 
24 4 auempir 


I medeſim 
s abboccac 
Aiiulfo. 


9 


ο. 


614 VITADI 
lo nel decreto. Ἐ Οἱ ilderico diucnne monaco Ecoſt in lui fu tronco il filo, e ſt 
pede la linca de i Κε di Francia, iquali diſtendeuano dolla famoſa natione ας 
Fra-chi. E fu traſportato il Regno πεἰ ugnaggio di quefio Pipino, πε quale 
ἀνχὸ foco meno αἱ dugento quarantanni, inſino che ſoprauennero altri nuta- 
menti, come g'e detto ε dud al {ιο luogo. Fu que ſto Pipino padre di Carlo Ma- 
gno, che dipoi ſm Imperadore, onde m'è anco conuenuto di far qui memoria di 
lui. Trouandoſi adunque le coſe di Frandia in cotale (1110. in Ia m Ῥαρα 
Ζαεεαγία, e gla [ία cedette Ste fano ſecondo, ε πεί cominc amento de/ ſuo Pon- 
tuſicato hebbe il Regno de Longobara (ilquale hoggimai ſi poteua dire alltalia) 
Aiflulſo; percioche [ιο fatello Rachiſio, che æra, ſi ſece Monaco di San 
Benedetto.eggendo adunque il nuouo Re la peca cura, che Conantino pren⸗ 
deua delle coſt 4 ]ιαίία, rompendo νά pace dal medeſimo giurata, raunò vn gran 
ꝓumera di genti, come quello, che haueua gran podere di farloe moſſe alle 
ΣΕΥΥΕ dell dmperio υπα cradel guerra, & allhora aſſedio, ε εοπιβαειὁὶ, 6 ἡεῤ-- 
δε in {νο podere lacittà di Ἄμμεπηα , che gran tempo eraſtata {αρ principale 
euandone Roma ) di tutta Italia ⸗ &eio, e ricotto de gli Eſarchi ᷣe conqui - 
Sancora di molte altne terre, lequali gran tempo ſi haueuano dift ſo λα πο. 
che aliro non rimanena, che Roma,e le terre ἀεί [ιο diſtreto: percioche la Pu-⸗ 
gka, e la Calabria, erano quaſi tutte poſſedute da loro. Taqual coſa veduta,c 
molto ben conſiderata da Sicfano Pont ſice ſtcondo, egli ne auisd mptradore 
Ceſtant.no, παπι ſtandegli, ehe ſe gli a tempo non la ſoccorreua Μα λα ἰίά. 
verrebbe in podexe de Longobaruo. Non prouiae ϱ]πηρεκαάο γε «οὐΐα cen aone⸗ 
va, di eſercito, edi gente, à coſſ gran biſogno, ma ſolamente mandò Ambaſcia- 
dori ad Aulfo; ne giorò ΡαγΜίΟ Πέ pratica alcuna. Et Aſtuſfo, ſenæa alcun 
riſpetto mandò a dire al Papa, che ſubito glideſſe Roma; altrimenti, ohe cgli νὰ: 
verrtbbe ſopra, e la prenderebbe per foræaʒ e ſcannerebbe tutti coloro, che den⸗ 
-ouaſe . Veggendo φκεβο il Ροπ{εβαε, ἀοβὸ molte εου/]άεγα)ἰουὴ, ερα-- 
imente orationi, digiuni, e preghi fatti a Dio, col conſentimento Φε ο λαπί. 
non hauen do altro rimedio, deliborò αἱ mandane achiedere aiuto aa Pipino, Re, 
come 5 detto, di Erancia. llehe ſi fece con quella ſegrete che ſ poto adope. 
74ΥΕ2 4 alara parte trattenendo Aiſtulſo con doni.e prom ſi Afſcolid il Re di 
Franeia con molta allegreꝝs Fambaſtiata del Pontofice, e promiſe di ſare tut- 
to quello,ch εἰ chiedeua ʒe mandd egli ancora a lui ſuo⸗ ambaſciadori ſupplican 
dolo, che Ρεν maggior ſua ſic urtàâ doueſie — Εγαπεία. Tornarono in que⸗ 
fto medeſimo tempo gli ambaſtiadori, che νο-Vα Coſtantinopoli all m- 
peradore, iquali non appartarono altro timedio, ſe non ch⸗ egli andaſſe in perſi 
πα trouare “ΗΛ (0, ε gli chiedoſſe la paco. Il Papa, che gia 9 ενα Φε ἰἰδεναίο ο) 
ridumſi in Frãcia, x per for quel vaggio, eli eraneceſſario ο andar per teyrve paſ 
25 Ρον le terre u bãiſtulfo vſe in NMimodi ſar PVo pl αἰλγὸ eßettoꝛe coſi cgli 
A partdi Roma, accompagnato da gli ambaſciadori di ambedue i Re, e dell- 


Amperadoere, e ando a Pama, φολκ 11 ſperbo Re Afſtulfo dimoraua, πε ſt pote⸗ 


rono con [κὶ adattare in guiſa alcuna ἐς differenæe, peihe εξ]ί dimandana la 
αι το ο ον Ῥέσπογίαν 
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Signoria,e il dominio di Roma, el rimanente aſtalia:e che per ciaſtuna perſona 
ſedli deffe ogni anno certa moneta di oro: e benche ſi trattanala pace, egli però 
oęui giorno attendeua all apparecchio della guerta, di manierache'l Ponteſiet, 
come pote il meglio,da μὴ ſi ſpeql: e con gran fatica paſò in Francia, e ſeguitò 
il camino alla corte di Ῥιρίπο: ilquale comandò a Carlo ſuo primogenito, ilquale 
dipoi fu Imperadore, che entrando egli nella Francia, lo guidabe, & accom pa- 
gnaſſe. Ε poſcia egli ſteſſo gli andò incontro a riceuerlo, vſtendo αἱ Parigi d. με 
ægli dimoraua, per ſpatio ai γε wiglia, e diſmontando da cauallo, gli baſtih il 
piede, ne volle piũ riſalirui, ma preſe la brigliadi quello. ſopra ilquale veniua il Ῥοπιὰ δὲ hu 
Ponuſtce, & in tai maniera con grandiſſima humilid {ο conduſſe inſino αἱ ſuo milid di Bipi 
alagio, nel quale fu magniſicamente riceuuto, x realmente trattato, e confermò no in εἶεεμς 
—. eleetione a Pipino,elo dinſe, e coronò per Re di Francia, τε coſi tutti ĩ ſuoi τε Papa 
ſucceſſori. 
1/ Κε Pipino adunque doppo molte gran coſe, che ſeguirono in queſto, propo- 
ſe di ſoccorrere il Poönteſice; e preflamente fece raunare vn buono eſercito; 
Aandando prima ad Aittulfo alcune ambaſciarie intorno al reaſſettamento del- 
la pace, pie ne di buoni, & honeſti ricordi. 
Allequali egli riſpoſe con maggior ſuperbia di quello, che gli era ΕΟΠΗΕ” Guerra di pi 
viente facenndo poca ſtima di Pipino, e confidandoſi nella gran moltitudine del pino contta 
le ſue genti. Eſſendo gia rotta la pace e diterminata laguerra. Ppino tomandò, Amululto. 
chel no eſercito ς incaminaſſe: la εν banguerdia πεί paſſar delle Alpi, che era- 
no Nate orcupate da Aiftulſo, venne a battaglia coni ſuoi ſoldati; & hauendo 
votti i Longobardi, mal grado loro con Palle grega della vittoria paſsd Pipino 
con tutto [ιο eſercito. Eſenga, che Aiſtulfo gli poteße far reſiffenga, ilquale 
Faua nel piano cot γεβῖο delle ſue genti, ſeguitò oltre: anæi fu Aiftulfo æforgato 
æritirarſi. Onde Pipino con molta fretta ſeguitandolo ſempre inanæi, {ο aſſediò 
in Pauia, nel quale aſſedio ſeguirono molte vcciſioni, rapine, e ſimili coſe· Veg- 
gendo queſto il buon Ponde ſice Stefano, ε diſpiacendogli molto del male, che vi 
deniua, benche ſi vedeſte in mano la vittoria, procurò la pace, per laquale ha- 
neua procurato la guerraye trattò con Aiſt ulfo, che voleſſe reſtituire tutto quel- 
lo che egli haueua preſo, e ſi obligaſſe per giuramento a perpetua pate, dando 
Poftagęgi.e ſicurtã che egli la doueſſe conſeruare · Aiſtulfſo, che ſi trouaua aſſe- 
diato-ingratiò Dio, vdendo il partito, e ſinſe grande humiità, e di ſaper di cio 
infinito grado αἱ Papa, lodandola ſua bontà, e giurando, e promettendo, che gli qutia di 
Iarebbe obedientiſſimo ſigliuolo. Ἐν adunquę n tal modo accommodata la pa- A λαο, 4! 
εειβεγείοεῖε Pipino non ricercaua altro, che rimettere ή Ταρα nella να ſedia. 
onae preſe per hoſtaggi quaranta huomini ſegnalati per ſicureʒga, οὐ gli fa- 
rebbele conditioni impoſte dentro vn breue termino, che gli fu aſſegnato, leud laſ 
ſedio di Pauia:e ritorno in Francio, laſciando vn ſingolare, & eccellente huo- 
πο, chiamato quarnieri, che faceſſe mettore in opera quelloʒche s era tonchiuſo, 
eterminato. Diche confidando molto il Papa, ſi partiĩ per Roma, & Aiſtulfo να 
nendo atteſo ad alcune coſe di poca importanTa,ʒe differendo con buone parole di 
24 4 adempir 
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adempirle principali, che era di rendere alcune città, e villaggi, intrattenne 
il tempo, infinoche Pipino fu ritornato in Francia. E dipoi ſenga alcuna ver⸗ 
gogna ricusò di voler [αν coſa veruna; πια andò a Rauena, e quiui comandò, 
che ſi raunaßero tutte le ſus gonti, e continouando il ſuo reo proponimento; fta 
pocotempoꝰ inuiò con molita ΡγεΏεχχα alla voltadi Roma, doue era il Papa, 
e vi puoſe ſaſſedio u intorno, e la tenne aſſediata tre meſi, nel qual tempo ** 
mano tuttigli Hiftorici, che nel ſuo dictretto egli [τος maggior danni, e rapi- 
παν ο incendi, e ruine, che in trecento quaranta anni non furono fatti da Vi- 
ſogothi, Oſtrogothi, da Eruli, πε da alire genti, ne dai medeſimi Longobar- 


Icuſa del. di. Toſto nel cominciamento dell'æſſedio, Cche non hò luogo di raccontar le coſe, 


1 autore. 


che vi auennero) mandò il Papa [ιοί ambaſciadori, iquali paſſarono peril Te- 
ueroe dipoi per mare al buon Κε Pipino, ſolo rimedio della (hieſa, chiedendo- 
gli, εἰν εἰ lo veniſſ à ſoccorrere. Et egli, ſenga mettere alcun tempo in mego,. 
feac apparecchio digenti, auanti che gli ambaſciadori veniſſero, e dopoche fu- 
rono venuti, lo fece mag giormente. Laqual coſa inteſa da Aiſtulſo, leuò ſ aſe- 
dio di Roma, e tornòum Tonbardia con diſegno ἆ ἱπιρεάὴ la venuta di Pipino. 
241 laſciando quefto, che dipoi racconteremo, torneremo a Coſtantino, αἱ cui ſ 
teſſe queſta hiſtoria, laquale non ſemga εαβίοηε habbiamo tralaſciata, che ſta- 
to d ſine, che lettor venga in cognitione delle cagioni, per lequali la Chieſc 
diede. Imperio alle parti Occidontali, e primaalla caſa di Francia: onde è ſta- 
todibiſogno di toccar quello, che :ὁ deito, ε ſard. meſtiero di farlo anco Ρε} 
inanai, che ancorache non ſi conuengaa preſenti Imperadori, nondimenòâè ne- 
coæſſario Ρεν raccontar le lor vite, e ger la οὐλίαγεχχα ordine di quello che 
piũ inanq; ſcriueremo. 
ερ adunque, che Coftantino non haueua laſciato di fare alcuna impreſa, 
mentreche queſte coſt autniuano mella Italia, 4ηχι alcune volte haueua fatto 
guerreggiar contraglinfedeliin Egitto,æ in Soria. Ma, perche egli non tene- 
naildiritto camino della religione non gli ritornaua a bene coſa ueruna. Nac- 
que anco fieramente all Imperio, e lo indebollin gran maniera, υπα peſilenm- 
&he venne nelle genti di quelle parti, coſi grande, che ſi helbe a temere, 
che la terra doueſſe rimaner vota di viuenti. Laquale, come ſcriue Hugo Fla- 
riaceſe, incominciò nella Calabria, e d'indi paſſo in Sicilia λε dipoi in Grecia,e 
in Coſtantinopoli, ſpogliandone tutti que paeſi : ε credeſi certo, che ſe i Sarra- 
cini non foſſero ſtati aſſaliti da nimici ſtranieri, Imperio Orientale haurehbhe 
corſo vn gran pericolo. Main quieſte auerſitâ diſceſero della Scithia di Aſiai 
Turchi in grandiſſimo numero, perciosche trouandoſi eſſt in grandiſſima quanti- 
τὰ & in paeſi freddi, e ſterili, moſſi dalla fama delle γἰεεῦεπχε di Aſia, ven- 


ro neble prouincie do gli Alani, e dipoi {η quelle ἀε᾽ Colchi, e dindi andarono 


velle Arnienie, e ſinalmente nella Perſia, ε parimente πει! Aſia minoreſac- 


Ottomano cheggiando le Ίεγνε γε rendendole in loro podere in guiſa, che i Mabumetani 
ptimo Βε de ΠΝΟΗ ſolo poterono in queſti tempi prendere alcuna impreſa contrai Chriſtiani, 


Turchi · 


ꝝa non 67 ΑΠΟ ne anco baſtanti a far loro reſiſtenga. onde compoſero ſeco la 
pece. 
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pace, erimaſero i Turchi in quel terreno Signori d vna granparte, & ἀἱροι pre- 
ſero eſſi ancora la maluagia legge di Mahumeto : laquale trouarono nelle terre. 
che ſoggiogarono, in modo, che εβεπἀο i Sarracini occupati in queſte guerre 
non ifirinſero Coſtantino. — 
Λ4α ἱ medeſimi Turchi gli fecero di gran danno, occupando alcune prouincie Origiae deꝰ 
nell Aſia minore, e in quello, e nel rimanente di Aſia rimaſero gran tempo me- Turchi. 
ſcolaticon le altre nationi, non che ε[β ſignoreggiaſſero, ne regnaſſero⸗ angi υἱ 
ſtettero, come oſcuri inſinoche dipoi, come αἱ [1ο luogo dircmo, (può eſſer lo 
— di dugento cinquanta anni) uno di loro, chiamato Ottomano. comincio il 
egno, & Imperio, che hoggidõ tengono. Taorigine di queſta nation de Tur- 
οὐ, laſciando le altre openioni, fu nella Seithia, come 5 ὁ detto, di Aſia. E de 
gli Antichi Scrittori ſolo Plinio nel ſeflo, e Pomponio Λεία nel fin del primo 
AMmentione di loro, egli pone frai Sarmati, πε conſini di Scithia ſopra le porte 
Caſpie ne monti Hiperborei; dicendo, che eſſi andauano diſperſe per le campa- 
gne,cacciando,e viuendo di quello, che ΡΥΕΝ deuano. Onde il nome loro, come jo 
dico, fu oſcuro (benche ſi ſia ſatta di loro alcuna memoria) inſino a queſta loro 
venuta nel tempo di Coñantino quinto, e dipoi Ρεν iſpatio di poco meno di αἰ- 
iricinquecento anni non ſi fece notabile ſtima di loro. La openion di colod, 
che dicono, che i Turchi vennero da Troiani, ο Theucri, non fà meſtiero di 
rimprouarla, perciocheꝰ xidicolae non da tenerne conto. Etornando αἱ filo del 
Lamia hiſtoris dico, ε)ε Rando i queſta maniera le coſe di Oriente, & inie ſi ſi 
dall Imperadore l aſſedio, che νά Re ἀε' Longobardi haueua poſto a Ro- 
ma,e, come il Papa haueua mandato a dimandar ſoccor ſo {η Francia, ἓ Pipino 
ſuo Re /ſi apparecchiaua per venirui, diſpiacendogli ciò grandemente, mandò 
κο molta pr ſteʒqa due [ιοί famigl/ari αἱ Papaa chiedergli ach'ei non diman · 
daſſe aiuto α rHanciaz che eſſo lo ſoccorrebbeʒ ma que ſio non hebbe alcun ſutto- 
vra perche egli eraſtato tardo a queſta ſua dimanda, e perche neil Papa, πε al- 
cun Romano banenm O— αἰεμηα ῥοηα ΟΡεΠΙΟΠΕ» ne /ῥεγαη χα: egli amba- 
ſciadori dell Imperadore ΜΗ rimaſero di andare ἐπ Francia. doue procurarono 
did ſtogliere il Re dal paſſare in Italia. Ma nonlper queſco il Chriſtianiſſimo Re 
ſi rafreddd in coſa alcuna, anæi con maggiore eſercito paſcò le Alpi: πεί qual 
paſſaggio ſegu rono hattaglie, e morti dall vna parte e dab'altra. Ma πε fine 
won δεθθε αγΦἰλεΠΙΟ Miulſo di venir col ὃς α generale fatto d'arme ; e met- 
tendo ordine a tutto quelio, εἰ γα poſſibile, ſi ricouerò in Pauia, che era il capo 
di quel Regno; nella quale Pipino da capo lo aſſediò: & egli cominciò a trattar ratentione 
dipace, promertendo di rendere, e dar tutto uello, εἰ αἱ! Ἱπαροπε[]ε.. Οἱ am· di Pipino. 
baſtiadori dell Imperadore ſa aſfatiearono in perſuader⸗ Κε, che factſſe la pa- 
ce con queſta conditione ch egli re ſtituiſſe Rauena all Imperio, e lrimanente 
al Papa. Ache Pipino ſempre riſpoſe, chegli veniua a quella guerra ſo- 
lamente in fauore, diſeſa della Santa ΕΡίε[α Romana,e che tutto φιεῖ- 
ο » εδε in eſſa conquiftabe, doleua, che [ο[[ε ſuo patrimonio ye non di Μμηα 
αἱμνα perſona del mondo · Thinalmente coſi ſece Aifiulfo inanæi- ναί” 
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ſedio foſſe leuato; che reflitui al Pontefice Rauenna, e tutte cittâ, che nella 
guerra haueua preſe nell Eſarcato, e fuori di quello: [γα lequali erano Bologna, 
Mantoua, Ceſenæa, Modena, Κεχκο, Parma, Piacenza, Ferrara, Έαεηπα, & al- 
Deſiderio {γε molte citta,e caftelli.delle quali Pipino fece alla Chieſa perpetua donatio- 
ες e LCon. ne, come coſe da lui acquiftate. Ondeſi leuò del tutto æ Itàlia il goutrnoy la 
μέ. dignità de gli Eſarchi, laquale haueua durato ſettecento cinque anni; e iſo mni 
Pontefici rimaſero ſignori di tutte quelle terre, e le poſſedettero dipoi inſieme 
con Roma, & il rimancnte· Etornando Pipino in Francia, Aiſtulfo, che era 
ito ritardando di dare alcuni luoghi, e penſando di tornare a far nouità, fu ſopra 
giunto dalla morte, laqualeè ſcritta diuerſamente. Oopò Πφμαίε fu fatto Κε 
vn grande huomo de ĩ medeſimiſ ongobardi, chiamato Diſiderio, AIquale era] Du 
ca di Thoſcana, ancora che alcuni popoli, e grand huomini perſuadettero a Καὶ 
chiſio fratello di Aiflulfo, che egli prendeſſe il nome di Re,ilquale gid molto 
Μοτιε del tempos era fatto Monaco, ma quefto non hebbe effetto. Rtuttauia Diſiderio 
Papa. colfauore di Stefano αρα. a εμέ promiſe αἱ eſſer perpetuo amico, rimaſe nel 
Regno, ſi fece lapace, eil Papa ſi diede α riformar le coſe dello flato della 
Cbieſa, & a porre ogni penſiero nelle coſe di quella con piu diligenga, che inſi- 
πο allhora per cagion de i diflurbi, non haueua fatto. Ementre teneua { ani- 
mo occupato in queſti Santi eſercitij, infermd, e paſ a miglior vita, eſſendo po- 
co piu di cinque anni, che haueua tenuto il Pontofic ato, e git ſucceſſe Paulo pri- 

mo, ilquale fu Romano. 
Fra tanto, che'l Κε Pipino riformaua in Italia Ίο flato della Chicſa, e face- 
ua laguerra a i Longobardi, che giàâ habbiamo raccontatal Imperadore Coſtan 
tino ε{[επάο tuttauia impaciente, ſi affaticaua di leuar le imagini delle chieſe, e 
ritirar le genti a quefto errore, Gagli altri.che egli tenerae Γεεεραεε του Να 
daglia Re ἀε᾽ Sarracini, ſolamente per indurre a quefſto tutti i Chrifliani, per- 
cioche nelle Armenie, in Paleftina, in Soria, e in tutte le altre prouincie a lui 
ſoggette, ve πε erano infiniti, che erano rimaſi in quelle terre, e vi durarono di 
gran tempoʒe diceſi, che hoggidi in quelle parti ne viuono molti. Dauaſi anco 
medcſimamente aile coſe de nigromanti, e de glincanteſimi, e maluage arti, 
trattaua male i prelati, e monaci, non riguardando ne alla immunita, ne alla di- 
Guerra di gnitè delle {ου perſones [γα lequali fece tagliar la teſta αἱ Patriarca αἱ (oftanti- 
ο. ΠΟΡΟΙ chiamato απεογα egli Coſtantino, perche εἰ gliſi opponeua, e contradice- 
—— Bul· alle ſue impieta, efalſto penioni, e fece ruinare alcuni monafieri, e parimen- 
— te altre male, eſtelerate cperationi. Næcque ancor in quefti tempi diſcordia, e 
guerra con Thæeſalio Re de' Buſgari, ilquale entrò per la Thracia, danneggian- 
do, e rubando le terre ες ΙΙ Imperio. Contra del quale /ſlantino fece ε[ετείτο, 
hebbe ſeco vn fotto ανήκε e fu vinto Imperadore, e Theſalio ſi ritirò fug- 
gendo con perdita di molte ſue genti, per laqual vergogna, e per eſſerſi portato 
male nella battaglia, i [κο Vaſſali ſi ſolleuarono comra di lui amagæarono, e 
fecero Re υπ altro Prencipe, chiamato Sabinodlquale per tencre amico { Ίπηρε- 
radore, come volubilc, e reo Chrifliano, entrò nella [να herefia, e conſenti πεἰ di- 
ſtrugger 
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Rrugger delle imagini, di che i ſuoi ſudditi preſero tanto ſdegno, che [ε gli non ſi 

togliœua ioro di mano con la fuga, lo haurchbono tagliato αρεχχἰ. Onde egli ſi 

ricouerò ἄν Imperadore, & eſſi crearono Κε vun'altro, chiamato Pagano. χει 

qual te mpo Coſt ĩtino fece ſud compagno, e ſucceſſore nell Imperio il ſuo mag gior 
Agliuolo, chiamato Læeone, Iquale ἀἱροι fu Imperadore quarto di que ſto nome. 

IA queſti medeſimi temp che Coflantino attendeua a queſto, in Italia Papa Pao 

lo haueua pace coni Lngobacdiʒe con D [άγιο lor Re, dopò lo accorda fatto da 
Pipino Κε diÆtancia, ilquale d'indi a poco paßò ancora ες ία miglior vita; e fu oltamino 
vno de glioccellenti Regche hausſge il mondo. Succeſſero a Pipino Carlo, e Carlo ———— 
mano ſuoificliuoli, diuidendo in fra di loroil regno in certa forma, iquale dipoi, .pu. 
per la morte di Carlo mano, fu ridotto in ſolo Carlo. Ε [μια dopò Pipino, mori 

in Roma Paolo Pontefice, la cui morte fu cagione, che nacquero diſcordie nella 

Chieſa, percioche O ſiderio Re de' Longobardi per opera d'un ſuo Capitano, che 

egli mandò con ſoldatia Roma, procurò, che ſi elegg ſee Pontefice vn ſuo frat⸗ - 

lo, chiamato Coſtantinoʒilquale ſenꝓa hauer riguardo a elettione, ne a ordine le- 

gittimo col fauor d'alcuni per via di foræo vſurpòil nome, e luogo αἱ Pontefice, 

5 impadront del ſagro palagio, & eſercitò vſſicio di Papa tirannicamente lo 

Fatio poco meno d υπ anno. Fgli altri,che e auo della openione, e parte contra- 

ria, eleſero vn'altro Ponteſice, chiamato Filippico. λα εβεπἀο ρἱὰ potente la 
fattione, e tirannide di Coſtantino, fu tofto priuo, e depoſto del Ponteſicato. 

Ma, ſi come tutto εγα ſtato fatto contra ragione e con violenæa, con la mede-?tefano ter- 
ſimaforæa rimediò, percioche tutto il clero, & il popolo ſi vn Inſieme, e di cõ- eletto bõ 
Ane (0) 2ΜΕΙπθεπΜομΊπο[]ο dallo Spirito Santo; cleſſẽæ vn hnomo qu ottima vita, ce· 

κ coſtumi chiamato Scefano teræo, ilquale fu di natione Siciliano νε coſtrinſe i. 
falſo Papa Coſtantino a diponer ἐᾳ dignitâ, laquale coſa egli fece e ſi reſe Mo- 
naco. E la prima coſaxhe fece il nuono, e huon Pontefice Stefano, fuil faticar ſi 
di leuar gli errori dell —mperadore. La onde fcriſſe a ſarlo,e a Carlo Mogno Re 
di Frantia, che mandaſſero i prelati, che ſi trouauano nel ſuo Regnoʒilquale εγώ 
allbora coſi grande, che ſi eſtendeua dalle alpi inſino ai monti Pirenei, e quindi 
unſi uo nellngheria, e d'altra parte inſino αἱ mare, in guifache queſti due fra- 
telli erano ſignori di tutto quelſo, che hog gidi chiamiamo Francia, inſieme con 
tuttala Fiandra, la Friſa, la Rrabantia le riuiere del Rheno dall vna, e dall' al- 
tra parte Auſtria, la Rauiera, & altre prouincie di Lamagna; e quello, che ol- 
tre a tutte queſte mancaua, o ſi ſolleuò nel ſuo tempo; che fu vna gran parte, fu 
conquiſtato da que ſio Carlo,ilquale fu vna eccellentiſſimo capitano, ancorache το 
con infinita fatica, e ſi fece di tutto uero Signore. Il Papa dunque con κοἰρᾳιὰ 
del detto raunò da ogni parte vn concilio generale, ilquale ſi ſece in Roma, {η 
eui da «420 ſi dannò Coſtantino Imperadore, e furimprouato & annulato οἱδ' 
che egli, e ſuo padre haue uano fatto fare, in Coſtantinopoli; ilche εγα ἰυ hauer 
dannate le imagini nelle chieſeʒ e furono parimente ordinato altve coſe dimpor- 
tanæa neceſſarie αἱ buon gouerno & riformation della Chieſa: ma nondimeno 
queſto vaſſe poco nellindurato cuore di Coſtantino Jancora che nel — 
ebbe 


lo Magno. 
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bebbe υπα gran eura. Fornito il ſoncilio, Diſiderio Re ἀε' Longobardi procu 
γὸ di [αγ gran mouimenti in Roma, e in Italia per opra d Ὅπο Anfiarata came- 
riere delimperadore, ilquale dimoraua in Roma, nellaquale, ancora che non vi 
erano Capitani, come dianzi, per Imperio, percioche pareua, che hoggimai i 
Ponteſici haueſſero libera amminiſtratione, nondimeno quefio Anfiarata di ha 
ueua Ὅπα grande autoritd: e col fauor αἱ Diſiderio, che ſi affaticaua di tornar 
* —— (5 gł Imperadori a parte d Italia, per indebolire il podere de i Ponteſici, e di Fran 
Υπρείθ,  εἶα preſe alquanti Romani, e fece alcuni tumulti, eſſendo ingannato il Ponteſi- 
ce, ἀορὸ eſſere ſtato nel Ponteficato tre anni, e mego: e gli ſucceſſe, eſſendo le- 
gitimamente eletto, Adriano primo di cotal nome, cittadino di Roma, e di molta 
antica, e nobile ftirpe huomo di gran dottrina, e di gran ſenno, e prudenga, e di 
ottima dita. La prima opra delquale fu il cauar di prigione i Romani, & altri 
huomini di ſtimaʒiquali αἱ tempo di Stefano vi erano ſtati pofli di ordine di An- 
fiarata. Onde Diſiderio tenendo di lui gran conto, e del fauor di Francia, tofto 
procurò di hauer ſeco lega, e confederatione. Laquale non fu dal ſaggio Ῥομίεβοε 
accettata, dicendo che egli non voleua fidarſi in vno, che non oſſeruaua ne fede, 
ne promeſſa. Morꝰ in queſto tempo Carlo Mano di Ἐγαπείαρε Carlo ſuo fratel- 
lo che per i ſuoi gran fatti fu cognominato il Magno,s impadroni di tutto il Re- 
gno, ε la vedoua Regina mogliera di Carlo mano venne con li ſuoi ſigli 
uoli in Italia, & andd αἱ Re Diſiderioʒ ilquale fu molto lieto della ſua venuta, e 
la riceuette con molto honore, auiſando di poter metter diſcordia nella Francia. 
Onde ſi affatticò cõ Papa Adriano, che coronaſſe, & eleggeſſe per Reil maggior 
figliuolo di Carlo Mano αἱ quella parte di Francia, che dal padre era poſſeduta, 
e ciò fece egli parimente aſine difar naſcer diſcordia infra di lui e di Carloʒilqua 
le di qui innanæi chiamere mo Carlo Magno. 

Adriano — Na il Papa,che intendeua la ffaude αἱ Diſiderio, non volle ciò fare per niuna 
to Ponteſice guiſa, e Diſiderio ſi diſpoſe di farglielo far per foræa, e cominciò 4 mouergli guer 
γα da tutte le parti. E prima alla città di Rauenna, e preſe Ferrara, e Faenqa, & 
altri luoghi: e non giouarono πε ambaſciate, ne preghiere di Papa Adriano, Ρεν 
rimouerlo dalla guerra: anæi egli minacciò οἱ aßediar Roma; e coſi πε andò alla 
volta di lei. Inteſa dal Papa la ſua intentione, gli mandò in contra tre Veſtoui, da 
quali glifece proteſtar,.ch'egli non paßaſße piu innanzi, ne entraſſe ne i termini 
de' Romani, ſotto pena di eſſere ſuhito ſcomunicato. Diſiderio quantun que foſ- 
fe audace,e ſuperbo nondimeno toſto, che inteſe ilprotefio del Papa, ſenæa anda 
γε vn paßo piũ auanti, ritornò a Pauia: ma non fece però rimaner Ἶς Luerra, e gli 

altri danni. 

Armata di Acbe Coftantino Imperadore non volſe punto lil penſiero Ρεν la nimiſtà, che 
Conanuno. col Papa tenena;e fece amagæare in Coftantinopoli υμ Santo huomo, chiamato 
Stefano, percioche egli tenena,e difendaua la parte della Chie ſa Catholica. Fece 

ancora in quefto tempo vna molto grande armata, laquale fu poco meno di due 
mila πα μὴ; e la mandò per il mare Enſino alla volta della Bulgaria, che ὁὶ la Mi- 
ſia inferiore,e per ĩ ſuoi peccati ſopragiunſe vna coſi gran fortuna, che quaſi la 
mag gio 
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mac gior parte delle naui di ſi perdettero. Conoſcendo il Papa, che da lui non 

era per hauer ſoccorſo nellaguerra, che gli era fatta da Diſiderio, mandò a 

chiederlo a Carlo Magno: ilquale fece υπ grande apparecchio digenti Ρεν veni- 

γε in Italia, hauendo prima per ſuoi ambaſciadori ricercato da Diſiderio, che ri- 
ſtorando il Papa de danni,chei gli haueua fatto, faceſſe pace con la Chieſa. Ilche 
non eſſendo ἀἱ alcun valore, moſſe col ſuo eſercito; e Diſiderio raunò le ſue gen- — di 
ri per impedirgli il paſo; ma non potendo cio fare, mandò la moglie & iſigliuoli σῃο 3 δν 
di Carlo Mano α Verona:& egliſi fece forte in Pauia, oue ſi laſtiò aſſediare, co- dontra Ὠίβ- 
me haueuafatto Aiſtulfo; mandando i ſuoi capitani, ciaſtuno alla cuutä, e pro- derio. 
uincia ſua ſtimando di douere in queſto modo ftancare, e toglierſi dalle ſpalle il 

nimico, ei non hauendo ardimento di combattere. Ilche non fu buono auiſoʒper- 

cioche tutti perdetterol'animo veggendo lui aſſediato, in modoche la maggior 
parte de ſuoi capitani, e miniſtri mandarono 4 Romaa promeittere obedienza 

αἱ Papa, chiedendo di eſſer da quello riceuuti per vaſsalli, e ſuoi confederati ο 

rendendoſi i popoli, molte delle ſue genti andarono a Roma, per viuere e morire, 

doue il Ponteſice haueſse diuiſato. ECarlo Magno laſtiando vn ſuo æio all'aſ⸗ 

ſedio di Pauia, andò a Verona, e con pocafatica riduſſe in ſuo podere quella cit- 

ta,e i ſuoi nipoti, che in lei erano ʒe d'indi paſxò a Roma per baciare il piede αἱ 

Pontefice, e far la paſqua di reſurrettione doue fu riceuuto con tutta quella ſo- 

lennita, che ſi può imaginare. Ein queſta [μα venuta confermò alla chieſa la 
donatione,che le hauena fatto il padre, di Rauenna,e delle altre terre, ch'io d ſſi Donatione 
e di nuouo glie ne fece vn'altra di molti altri luoghi, ne quali ſi annouera ' Iſo- da Catlo fat- 
la αἱ Corſica, e lutta la riuiera di Genouq, e Parma, & Ancona, & Vrbino, e a alla Chie- 
molti altri luoghi, che Bibliotecario racconta, ſenæa Roma, εἰ ſuo diſtretto, οἱ * 

cui gia i Ponteſici erano padroni, o ſia per la donation, che eſſi pretendono di ha- 

uere hauuto da Coſtantino, o per quella di Pipino, e dipoi da Carlo ſuo ſigliuo- 

lo, o per comun conſe ſo e preſcrittione antica. Rimanena a gl Imperadori ſolo 

—— parte ἆ Italia, che fu chiamata lagran Grecia, ch'era parte della Cala- 

ia, e di Puglia, eſinalmente gran parte di quello, che hoggiâ il Regno αἱ Να 

poli. Eſſendo adunque Carlo Magno dimorato ſolamente quattro giorni in 

Roma, ritornò aſſedio di Diſiderio, ilquale erano piũ di ſei meſi, che flaus aſſeæ- 

diato in Pauia. Onde venne a partito con Carloʒe di poi egli lo menò ſeco, e 

conſind lui εἰ figliuolo in certa Iſola: e con preſtegaꝰ impadronl di Melano, e 

di tutte le altre città αἱ Lombardiache è Pantica Gallia Ciſalpina, nelle quati 

miſe Duchi e Capitani Franceſiʒe ne gli altri Ducati, e Città di quel Rgno fece 

gouernatori e ſignori huomini della medeſima natione de Longobardi, πε quali 
ſi conſidò, che eſſi gli doueſſero rimaner vaſſalli, e tributari. Ecoſi rimaſe la Ita- 

lia in ſuo podere, & obedjenæa, eccetto le prouincie, e le terre, che reSſtarono alla 

Chieſo, e quelle, che ella poſſcdeua adietroʒe tutto in pace, e trãquillitd. Et in tal Quanto ĩ 
guiſa hehbe fine il regno de Longobardi, che 204. anni haueuano durato in ſta- Τοηβοῦαταΐ 
lia. Ritornò Carlo Magno Φοβὸ φμεδΒὲ εργερί fatti con illuſtre trionfo ε vitto- durarono in 
ria nel ſuo Regno εἰ Francia; «άΙπά] a poco gli ſoprauennero alcune — lialia. 

— molto 
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molto pericoloſe con alcune natio ni della Alamaguacboe ſe gli ribellarono e par 
ticolarmente con i Saßoni, e con altre genti di quel paeſeʒi quali egli conquiſioò in 
wolto tempo,e con molte faticheʒma ben con grande honore, e fama digrande, 
eccellente Capitano. Ma, perche quefto ſarebbe lungo da raccontare, & auen 
με a tẽpo, chegli ποπ era IPmperadore, hora non ne diremo nulla,per potere iſcri- 
uer quello, cbe gli occorſe dipoi, che egli vi fus come ſi dirà innanæi· Coftantino 
Imperadore; ilquale era gia gran tempo, che teneua Imperios con poco honore, 

Norte di e con minor religione e bontà tornò a mouer guerra αἱ Re de Bulgari; laquale co 

Coſtantino. ꝓinciò in βία di dor due con molta foræa,e podere, benche ella durò poco tempo. 

perche egli ſopragiunto da vna graue infermità di Lepra, ehiamata Elefantia, 

della quale dipoi ſe ne morl, hebbe a υεπίγε a concordia, & a pace col Κε de' Bul 

gari. Dipoi εἰ male, ancora che era coſa di andare alungo, lo grauò di maniera, 

Anni di chri chegli ſi mori, laſtiando per ſuo ſucceſſore Leone, ilquale gia ενα ftato obedito, 

βο.»77.. hauuto d Ἴγεπε [ία primã moglie, eſſendo trenta cinque anni ch'egli teneua l Im 
perio, egli anni del Signore ſettecento ſettanta ſette. 


PONTEFICI. 


Ei Pontefici, che tenero la ſedia nel tempo di 
D queſto Coſtantino, iquali furono Stefano ſe- 
condo, Paolo primo,e Ftefano terxo.di ſopra ve ſat 
to bafteuole mentione. Fula ſua morte viuendo 
Adriano, ilquale viſſe nel Ponteſicato poco meno 
di San Pietro, che furono denti quattro anni, ſe due 
meſi:e πε {οἱ tempi per ilfauore & aiuto di Car- 
lo Magno lo ſtato della Chie ſa ſi trouò molto paci- 
fico,e potente. La onde dipoi queſto Pontefice il tẽ⸗ 
po, chei viſe ſi diede a rinouar Chieſe, & altri edi 
Aci neceſſarij per beneſicio publico.Auenne in queſto tempo Ὅπα coſa marauiglio 
ſa:che fuil verno coſi gran freddo, che'l mare nello firetto di Coſtantinopoſi, e 
nello Euſino ſi agghiacciò, come ſogliono i fiumi nella Alamagna. 
In queſtigiorni. com io dico, ſi ſeguiuano coſi poco gli ftuai delle lettere, chẽ 
ſi trouarono in loro pochiſſimi huomini di qualita, che ſi poſſa di eſſi far metione. 
Baſta chel fauor di Carlo Magno le riſuegliò,mella guiſa, che ſi dira. 


Α ΥΝ Ττ.Οο Ἁ ]. 


Gli Autori ſono queili, c ho nominato πε] [η della vita di Leone terꝝo padre 

di Coſtantino, e con loro Paolo Emilio Veroneſe, e Roberto Gaguino, e Martino, 
egli altri hiſtori Franceſi:de quali di qui innanæiè meſtie ro, che in parte ci hab 
biamo a valere. 
Il ἄπε della vita di Coſtantino quinto. 





VITA 


ΟΥΙΤΑ ΡΙ ΙΕΟΝΕ 
Ων Ακκτο 





ΙΕ) Τεπιρο dell Imperador Coſtantino, di ſuo ον πε, e coman· 
aamento era ftato eletto per Imperadore, e ſuo compagno 
ΠΤΙ εἰ! Imperio Leon ſuo figliuolo, hauuto della figliuola del 
Rede' Bulgari, che fu ſua moglie. Eraconſorte di Leone ζνε 
πε, laquale era di Athenee la piũ bella giouan⸗ del ſuo tem 
po ἵπ prudenga, e in bontà fu vna delle illuftei, e ſegna- 

ες. τε matrone, che ſiano ſtate giamai. Per laqual coſa fu ſu 
bito ſenʒa contraditione veruna inſieme con lei hauuto, vobedito Ρεν Impera 
dore in luogo del morto padre. Nel cominciamento del fuo Imperio ſi dimo- 
ſtrò coſtui religio ſo, e buon hriſtiano: percioche honoraua le ſpieſe, e i religioſt 
di qualunque ordine, e poſti in qualt he dignità: e cominciò preſtamente 4 far gẽ⸗ 
2), & armate contra glinfedeliʒe paſd egli ſteſſo nell Aſta, & andò alla volta ἂν 
Soria;ma la ſua gita fece poco effetto, e dindi a poco ritornd con perdita di alcu- 
na gente, & anco αἱ riputativne. Moße parimente queſto Im peradore altre 
guerre per [ιοί Capitani, nelle quali eguirono di molte coſe di poca ſtima. E 
m queſto trappaßarono itre primi anni del [ο Imperio. Nel quarto con que- 
ſti dimoſtramenti & apparenge di huon Ῥγεπείρεν trattö co ſudditi, che eleg- 
Zeſſero Imperadore vn ſuo piccolo figliuolo, chiamato Coſtantino, come auolo. 
Ἔ/π queſta finta dimoſiratione, e doppie ææ durò alcun tempo, '9ά nel quarto 
anno del ſuo Imperio, hauendo ſaputo, che alcuni della ſua corte, come Catholi- 
εἰ Chriſtiani, voleuano obedire alla Chieſa Romana intorno alla diuotion de lie 
imagini, fece metter le mani a doſſo a molti di loro, e gli vergognò publicamente, 
priuandogli de i gradi,e dignità loro. Laà onde, cominciò a eſſere odiato da tutti- 
7 bauuto 
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rto Leone, gli ſucceſſe il ſgliuolo Coſtantino benche 
MA foſſe fanciullo, e per prudenæa della madre, e per il giura 
mento ἆς᾽ ſoldati,gli fu dato obedienza, laqual donna, fu 
di tanta prudenæa, e ſauiezza ch'elſla gouernò ł Imperio 
dieci anni, e fu cagione cheꝰ ſi faceſie il Concilio ſopra 
la coſa delle imagini, per vnir la Chieſa Greca con la 
Latina, ma creſcendo il Giouane le tolĩe il gouerno, e la fece viuer ſepa- 
ratamente da lui,e di uentò β ſcelerato, e crudele, che i ſuoi proprij gli 
congiuraron contra, benche la congiura non haueſſe lo ſ perato fine. Μα 
eſſendo egli per {] {1ο cattiuo gouerno diuentato odioſo a tutti; alcuni 
deꝰ primi dell Imperio ſtimolarono la madre che ripligiaſſe il gouerno, 
ond ella meſſo da parte lamor del figliuolo, & amando piũ il bene publi- 
co, che di giorno in giorno andaua ppeggiorando; preſo per inganno il fi- 
Eliuolo, ἔ fece cauarglioochi, ſi come ερ]ἰ gia gli haueua fatti cauare a 
molti. E queſto fu quaſi cagione, che l' Imperio orientale ſi trasferiſſe in 
Occidente, però che v οἱ Ponteſce indebolito Imperiod Orien 
ες, & eſſere il gouerno in mano d'vna femina, incoronò & vnſe Impera- 
dore Carlo Magno, οοἸ quale la Iwperadrice Irene cercò di fat matri- 
monio, ilche non ſi altrimenti, per eſſere ella difſsuaſa ἀά᾽ Prenci 
pi Greci, ma baſtò compor con eſso vna ſicura pace, laquale fu poco go- 
duta dalla Imperadrice, perche oongiurandogli contra molti valoroſi 
huomini, che haueuan per πιαὶς d' είδες gouernati da vna donna, la pre 
fero per ingannoꝰ e la p̃rriuarono dell' Imperio, dando ilcatico dell 111». 
perio a vn nobili ſſmmo huomo chiamato Niceforr. 7 
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ΝΤΑ ΡΙ ΟΟΣΤΑΝΤΙΝΟ 


δα δ. Το. 


ΙΧΧΥ. Imperadore. 












πε μαῇ ΟΠοεδε vſid di υἶμα Leone quarto, reſtando ſuo ſliuolo Co- 

X Voantins in ειὰ di poco piu di dodici apni, ſu riceuuto ΡεΥ ηλ-- 

» 8 peradore, ancora che egli foſſe coſi fanciullo, aiutandolo in 

ΙΕ. ’ εἰὸ la prudenæa εἰ valore della Imperadrice ſua madre, c hia 

wata irene, per hauerlo giurato i ſudditi in vita del padreʒ 

Lbenche queſio non potdejere in contraditione, ne in uſſe ul· 

t: percioche alcuni de' principali recandoſo a dichonore leſſer ſignoreggiati da 

vna femina, e da vn fanciullo; trattauano di ſegreto di fare Imperadore Ni- 

ecforo, che era Zio del garæone, fratello di Leone ſuos padre, benche di lui non 

s fatta αἱ ſupra mentione. Ma nondimeno non ſi ροιὰ {αγ queſto trattato 

coſi ſegretamente, the non veniſſe α notitia durene Laquale tenne ſi buon 

meæo. che hebbe nelle mani coloro, che εἰὸ tentauanoʒ e facendo loro moæur {ες 

orecchie, gli mandò in eſiglio: ilqual gaſtigo di tagliar le orecchie era il mag- 

gior vitupero di que tempi: ma α Niceforo non diede maggior punitione, che 

in fargli prendere habito da monaco: & in tal guiſa rimaſe αἱ ſigliuolo Im- 

.. perio paciſico. Ebenche it gargone foſſe Imperadore, la madre lo reggeua, 
Concilio fat ο μὲ, ß 

τὸ Παυπακάα Ὁ oainaua qualun que coſa, » come tutti ſcriuono, giuſtamente, e pruden- 

—— temente; percioche ella era ſaggia, e valoroſa Donna, e ſopra tutto amica del- 

la religione, e eloſa delle coſe della fede. Dichè ἑ baſteuole argomento, cbe 

veggendo ella la diſtordia, che era βα Greci, e Latini intorno alla deneration 

delſe imægini, e di altripunti, in che ſi dimoſtrauano differenti, ſi aſaticò con 

molta diligenga, che ſi raunaſſe vn concilio generale 1 e potè tanto la ſua ſantæ 

ο genxxancurache eſſo ſi dferiſſe in alcun tempo, che con Tautorità, ehe in 

— ειὸ 
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concedette Papa Adriano, il quale tiutauolta vixeua, ſi raunò il concilio in 
Nicea, citià nella prouincia αἱ Bitbinis, πείία quale gia erano ftati fatti altri 


cæoncilij; in cut ſi trouarano treceutacinquantaꝰ eſcoui; e vi ſi trattarono, - 


Concilio Ni⸗ 
0. 


ο άΐμ«τοηο ϕὶ πεοίέε εο/: αρβατΤεΝΕΝΗΕ αἱ θιοπο ε CMmune fiato uella (μία - η 
ου οἱίεα,ε βπαἰιέπίε fuconfermata la condannagion de gli heretici, che γα 


Tanano ſo delle imagini, e tolti για altri abuſi, che erano nella Chieſa per colpa 
degł Imperadori,æe di alcuni prelati. Oade πεί tempo,che durd lamminiſtration 
ene. ritornarono tutte le Chieſe di Oriente, comandandolo il ſacro concilio, 
Aicener le imagini, e pitture di Chriſto, della Vergine, e d'altri Santi con gran 
Ietitia, e conſenfo della maggior parte delle genti, e partitolarmente del Patriar- 
ο di Coſtantinopoli, chiamato Therano- huomo Catholico, e ſucceßor di Paolo, 
e mede ſimo haueua procurato, e grandemente diſiderato; e per non poter ciò 
ottener dall Imperador Leone, veggendoſi hoggimai vecchio, & infermo, inan 
χἰ εὖ εἰ moriſſe hauea laſciata la dignita, e reſoſi Monaco.Ilquale andando a vi- 
{αν ł Imperadrice Irene e a dimandargli la cagioue di cſi nobile camblo,le fe- 
ce υπα ſplendida, e lunga oratione, dicendo,che egli ſi apport aua aal mo ndo per 
non poter reſiftere all imperadore,ʒ e per aon moxir ſeparato dalla vnione, & 
obedienæa della catholica Chiela Romanaʒ e tuttæuia ſupplicandola,ch ella pro- 
araſſe la detta vnione: ilche non ſi poteua fare, ſa non per via di conciio gene 
rale. Onde ella ἐπ εἰὸ poneſſe ogni ſuo podere: che egli [γα tanto non voleua vi- 
μεν diſtorde, e fuore della chieſa, πια intendeua nel monaſtero far penitenga de 
Moi peccati; ἓν che egli non haueua mai ceſato di procacciare,e diſiderare il ri⸗ 
Aedio di cotal coſaʒje che οἱὸ diceua per iſcaricar la ſua conſcienga, prima, chegli 
imoriſſe. Diceſi.che quefſte parole ſ come pii largamonte ſi troua ne comentari 
αἱ (oſtantinopolij furono principal cagione, che Ίγεπε aipoifu ſollecita in farlo 
Anare. LacFiſolution αἱ quel concilio ſi comprende indue verſi, che allhora fu- 
rono compoſti & hoggi i trouano in Vinegia in certa Chie ſa tradotti in Lati- 
πο. 1ἱ cui ſenſo nella noſtra linguaèᷣ tale. 
Quello che quefta imagin tappreſenta, 
veramente Dio, ma lafigura 
Gia non Dio: tu ſiſa gliocchi in eſsa⸗ 
Aa con la mente riuerente honora 
Quello, che ne la effigie ella ti moſtra. 
Ora eſſendo terminata vna coſi ſanta e coſi importante coſa, nellaguiſa, εὖε 
ꝰ raccontato, in tutto il rimanente αἱ εἰδνεβε apprteneua αἱ gouerno, innangi, 
ε ἀἱροί del concilio, che furono alcuni anni, ella ſi portò aßai pin da ſauio, valo- 
roſo, e giufto huomo, che da donna delicata, e helliſſima, come ella era, Ma per- 
We la maluagità combatte ſempre contra la virtù, ul figliuolo αἱ Coſtantino, 
cbe gia era creſciuto in εἰὰ di homo, pareggiando il padre, ripugnaua e contia 
diceua ſempre alla buona amminiſtratione della madre. Eglii nel fine venne a 
anta audaciae temerita, che laleuò dal gouerno ε dal ſuo conſiglio, e lafece vi- 
uer priuatamente, ſengache nulla valeſſe la ſaa autoritq, νεα ο che 
r2 εἰ 


Therano Va. 
triatca di Co 
ſlantinopoli 


Leone leuò 
dal gouerao 
la madie. 


όλ νΙΤΑ Ὁ] 
ella haueua am miniftrato ogni coſa in nome di lui ſauiſſmamente, ε mantenutv 
lo flato Imperiale in giuſtitia & in pace con tueto il mondo. 

Ρία[ελάοτο ᾖαφμεβί giorni ſcriuono tutti, che in Coñantinopoli dentro Ὅν antichiſſima 
trouata {η Mepoltura fu trouata Όωρα piaſtra, o lama d'oro Γοργὰ (ἐρεῖ»ο d'un morto corpo, 
Soſtantino- nella quale erano intagliate quefte parole. CHEISTO NASCERA 
poli. DIMARIA VERGINBE. Tu mi vdædrai ſole vn'altra volta nel tem 
po, che ſaranno Imperadori Coftantino, e ſua madre Irene. Fu queſto ienuto 

per coſa grande, & Irene, εἰ Mgliuolo pregiarono inſnitamente, & hebbero in 

gran riuerenæa queſta tauola; perche appareua, ch'ella foſſe ſcritta innanai al 

naſcimento del noſtro Signore. 

Rei Ῥομα. ἍἌηιαβεπὰρ adun que ἰέφεγο ἱ Rglixolo, tominoid 4 vſor liberamente quele ο 
—— ſe, allequali la ſua mala natura Vinclinaua, & ο ε[]εγε irriuerente υεγ[ο Dio, 
molio crudele verſoi ſuoi ſudditi. ſacendo moriree dergognando molti di loro, 

in guiſacheglracquiſtò vn coſi fiero odio, che eſſ tornarono di naſcoſto a vongin 

rar contra dilui, & a ricerear di fare Imperador Niceforo [νο Zio. Ma, perche a 

i Prencipi, per rei, e maluagi, che eſſi ſiano, ſi diſcoure ϱἱὼ volte la maggior par⸗ 

ες delle congiure, fua Coſtantino data coxtex æ del rattato, ebe contra lui ſi fa-· 

ſeua. Onde eine ſece prendere alcuni, iquali gaſtigò crudelmente te fece tagliæ 

La lingua a Nceforo ſuo Zio,e ceauar glioochi; perche egli non foſſe piua atto αἲ» 

Elmperioe elo mandò in eſilio. Ώορὸ que ſao riſiutò la moglie, laquale era nobi- 

liſſima donna, chiamata Maria, ſenæa alcuna importante cagione:e con falſe mẽ 

Zogne fatto diuovtio la coſtrinſe afarſi monacaʒe preſe per woglie vna ſua fan 

114: cui exa innamorato, detta Theodora, femina, che Λο haueua altro di bue- 

no, ſuor che l eſſe bella. Nel tempo, cho Coſtamino in ſieme con la madre ἵπιρο» 

rauano nell Oriente, Carlo Magno Re di Francia, di cui di ſapra dicemmo ( coſa 

chiamato ευ gran fatti, oh'egli fece nelle arme, ancora ehe alcuni ſciocchi, d 
malignivogliano eredere per lagrande æga ἀείλα ſua perſo na, percioch'era gran 

Daca i ο. de,e molto membruto)non era ſtato punto in pace, anqi hausua hauuto di co- 
σεωεµο.ΜΠΟμΕ, e periglioſe guerre. Dicono, che αἱ prine/pio ἀείί΄ Imperis di Coſtantino 
egli venne in perſona in Italia per viſitare il Papoʒe per acquetare alcuni moui- 

menti, ch'erano ſtati cagionati da alcuni Duchi, iquali tentauano eoſe nuo uc. On 

de hauendo terminati Φε) tumuiti, inteſe, chel Duca ἆε᾽ Bauari, che giaà pin non 

ſfi chiamana FRe, faceua contra di lai trattato, νοίενα leuar ſi dalla [ια obe die n- 

Za; & a queſto ſine raunaua genti⸗il perche egli diterminò di andargli contra, e 

Faltra parte mandar Pipino ſuo figliuolo neſla medeſema impre ſa e cominciò a 

fargli vna crudel guerra. Laquale inte ſa da Coſt antino. Imperadore, ſtimando, 

ehe per eſſer Carlo occupato in queſio non haurebbe potuto prouedere alle coſt 

Idalia, comandò alle terre, ch egli in lei poſſedeua, (congenti nuoue, che maudò 

a quello effetto Yche moueſſero guerra a quelle αεί Ραβανέ di Cao Mogno. 19. 

che fecero eſſe priſtamente. 
Λα Ὄμεα ἆ; Eeneuento, e di Spoleto, e αἱ altie città, preſero le arme coſi be- 
ae, e con tanta preſte æxæ cont / a di que di Coſtantno „che eſſi furono vunti, a 
J— ο ᾿ ι το» 
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τοι in tal modo, che d indiin poi ſi timaſero cheti, & in ripoſo: & a Carlo Ma- uece ſſi vari 
gno nellaguerra di Biuiera ſucceſſpe ancora, che con iſpargimento di ſangue, pa- ar Μα 


?Aicò quello ſtato e quelle prouineie, hiducendole αἰία ſua cbedienga νε α ιπάί ὃ' 


palò contra gi Schiauoniiche tencuano le prouincie — ria, ε αἱ OValmatia, da 
loro chiamata Schiauonia, come alcune volte da mes dettoʒe in vna Iſola Pri 
mauera la riduſſe tatta ſotto il ſuo dominio. E ἀορὸ quefto hauendo meſſo inſie 
me nuoue genti, & eſerciti diterminò di conquiflar lVngheria e Auſtria, che 
ſono le antiche Pannonie, che gran tempo haueuano ſignoreggiate gli Hunni 
Auariʒ come ſi diſſe di ſopra; e benche queſta guerra fumlto pericoleſa: & ος- 
corſero in lei alcuni fatti ſegnalati, e αἱ gran battaglie, nelle quali tuita nobilta, 
el meglio de gli Hunni fu tagliatad pexæᷣʒ e rimaſe la maggior parte del terre- 


10· 


Guerca di 


πο diſerto, & abandonato; alla ſine l'ottauo anno, che fu cominciata, fornè Car-Catlo Μι. 
lo dinſignorirſi αἱ tutto quel paeſe. Dopò le dette guerre hebbe guerra εοἱ Re buy ontta 


di Dania, chiamata hora Danimarchia; que popoli moleftauano la Friſia, e maſ- * 


ſim æmente i luoghi maritimi con loro armate; e in quefto,e nel rimanente heb 
be la vittoria queſto glorioſo Prencipe, e dipoifece pace εοἱ detto Κε, e ditermi- 
πὸ di finir di ſoggiogare { Saſſoni, la cui guerra ({ε valte, εὖε ſi ſolleuarono) du- 
rò trenta anni & amagæandone in vn fatto d'arme trenta mila, in vn'altro, che 
heðbe ἀἱροί con quelli,gli fece obedienti,e ſudditi all Γπρεγίουε per maggior ſicu 


om. 


Anoi di 


reʒæa mend ſeco in Francia i principali. Nelle quali impreſe da me coſi breue · Cheinc. 


mente tocche, Carlo Magno ſi trouò in perſona, & in alire Pipino ſuo ſigliuolo, 
& in tutte acquiſtò gloria, e fama di valoroſiſſimo Capitauo. 

Εβεπάο auenute queſte coſe πε gli anni del Signore ſettecento nouantacin- 
que mori in Roma il ſanto Ponteſice Adriano, dopò la cui morte eleſſero Leo- 
πε teræo.ilquale toſto, che fu eletto,manddò di gran doni,e ſolenni ambaſcierie a 
Carlo Magno. Erano in queſto tempo molto contrari a que' di Carlo Magno gli 
eſerciti di Coſtantino Imp. del qualeè la hiſtoria noſtrapercioche hauendo egli 
come⸗ detto, da ſe apportata la madre, ſa fece vno de i piu crudeli Prencipi αεί 
mondo, dopò laqual ſepar atione il ſuo gouerno era diuenuto molto negligente, e 
diſordinato. Onde era tanto odiato da i ſudditi, che alcuni de' principali perſua 
dettero ᾖγεπε ſua madre, che tornaſſe a prender 'amminiſtrateon del Imperio, 
e la leuaſſe αἱ figliuolo, che eſſi le ſarebbono {η aiuto. La madre, che era eſortata 
da efficaci parole di valenti, e prudenti huomini, miſe dietro l'amor del figliuo- 
{ο allo ſuegno, che ſeco teneua, o per dir meglio αἱ ben publico, per cui conueniua, 
che ella haueſſe Imperio, e col fauor di coloro, che le fecero il partito, vn giorno 
con certo inganno ildpreſe, e ſubito gli fece cauar gliocchi, come gli hauena fat- 
to fare a molti, che fu vnfatto de' ριὴ ſtrani, che mai donna faceſſe al mondo. 
Edipoi tutti le reſero obedienæa, e preſe ella tutta amminiſtration dell Impe- 
rio, ilquale era tuttauia molto grande, perche teneua nella Europa la Thracia, 
e tutte le prouincie della Grecia, εἰε Iſole di Sicilia, e di Candia, e quelle del- 


Leone ter. 
Σο . 


Benigniid αἱ 


ł.Arcipelago, ε la detta parte d'Italia, e ſomigliantemente iutta la mag- «ο Μα, 
gior parte delle prouincie dell Aſia minore, e tutiociò reggeua, & a tutto co- gno. 
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mandaua quefla valoroſa donna con molto auedimento, e grauitâ, e, come 

la, che ſapeua le vittorie, e la gran potenæga di Carlo Magno, diſiderando di hauer 
ſeco pace, e temendo le ſae gran foræe, imponena alie città, eh'ella poſſedeua 
μα Italia, che ſi pacificaſſero con quelie del Papo, e coꝝ le altre, che aCarlo Λία 
gno obediuano. Et oltre aciò mandòa lui ambaſciadori, mo firando, che le di- 
ſpiaccua quello, εὐε gli era auenuto οοἱ ſigliuolo, e facendogii di gran proferte. 
Lequala Carlo Magno riceuette lietamente, e con buono animo; percioche era 
Prencipe molto ma-ſueto, e benigno verſo i ſuperbi, e ribelli. Stando adunque 
per dirtuᷣ di Carlo Magno tutta la Italia in tranquilla pace, in guiſa, che piu non 
ſi ricordaua della oppreſſione hauuta da' Cougobardi, il Dimonio, ſeminator di 
diſcordie, e di malnagitâ, no ordind in Rama πα la maggior ἀεί mondo. La- 
qual fu. che tenendo la ſedia di San Pietro Leone terzo, comesè detto, Santo, 
e buon Pontefice, Zeloſiſſimo offatto della fede, e religion di Chrifto, e ſopra 
tutto gran cenſore,e riformator de' coſtumi, e ſtato Sacerdotale; due maluagi 
preti Cardinali, e molco nobili in Roma, chiamati Paſcale, e Capulo, perche 
il Papa non volcua permetter la loro corrotta vita, congiurarono di ſegreto, 
contra dilui, e trouarono tanto ſeguito ne maluagi, che din giorno in εεγίαβτοτ 
cſſione {ο preſero, ilche fecero con tanta audacia, e facciatex æa, che mancò 
poco, ch'egli non foſſe morto ʒ e lo trattarono in guiſa, che (ſecondo che dalla 
maggior parte ſi afferma) gli cauarono gli occhi, egli moægarono la lingua; & 
in tal modo lo miſero prigione in vn monaftero di Santo Eraſmo, publicando, 
che ciò haueuano eſſi fatto per i molti ſuoi de litti, e cattiue opere. Fflando egli 
in quella prigione, miracoloſamente, conie ὦ bliothecario, & alcuni altri affer- 
vmano, piacque a Dio di ritornargli la luce agliocchi, e parimente la loquelæ 
pe⸗fetta, benche haueſſe la lingua mogæa: ἑ di ſegreto Ὢ ſuo cameriere tenne 
vn tal mego, che lo traſſe di prigione, e perauentura di conſentimento delle 
guardie, e lo naſcoſe {η vna certa Chieſa, e ſepoltura; di donde lo conduſſe vna 
notte al Duca di Spoleti, che quiui ftaua Ρε Carlo Magno (lequali dignità ſi 
dauano allhorao perpetue, o in vita) εοἩ { αἱμίο e fauor delquale egli potè an- 
dare in Alamagna a (arlo Magno a dolerſi della ingiuria, che gli era ſtatta fat 
ta, doue gid ſi trouauano Pæſcale, & Capulo con falfe accuſe contra di lui. 
Ma con tutto ciò fu il Papa riceuuto ſolenniſſimamente, e riuerito da Car- 
lo Magno, e ſtando quiui pochi giorni, glifu promeſſo dal δε di denire in perſo- 
na a Romaʒe gli diede tal compagnia di prelati, di religioſi,e di ſoldati, che furo- 
πο baſteuoli a condurlo a Roma, & a riporlo nella ſedia con grande honore, che 
gli fufatto da tuiti nell entrare in quella; fuggendo i due ſopradetti Cardenali, 
ancorache erano tanto potenti, che ſempre diceuano publicamente, ch'eſſi aſpet- 
tauano la venuta di Carlo Magno. 

Hauendo Carlo Magno poſto buono ordine nelle coſe di Francia, e parimen- 
te di Lamagna, doue ei ſi trouaua potentiſſimo Prencipe, deliberò di venire in 
Ftalia, e con la [μα venuta, dando impreſa 4 Pipino ſuo figliuolo, acchetò αἲ- 
cuni mouimenti, che ſi erano in quella leuati, & andd a Roma accompagnato 

άαραγες- 
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da pareccbi graux Dachi, ⁊ da altri Prencipi ſuoi ſudditi. Doue concorſero ἆ-- 
dalia, e αἱ altre parti Veſcoui, e prelati: e ſomigliantemente aleri grandi huo- 
mini. Fu dal Papa riceuuto, come ſi conueniua; & egli gli baciò il piede, egli 
ſeglialiri honori e riuerenge, che erano debite. Edopò queſto, eſſendo ot- 
to giorni, chegli dimoraua in Roma, con volontà del Papa, fece raunar tutti 
Prclati, εἰ Prencipi, che in Roma ſi trouarono, e ſtando & egli, εἰ Ponteſice 
ætutti ἐπ quel raunamento non mancando chi tuttauia accuſaſſe il Papa, e di lui, 
ſirammaricaſſe „ Imperadore publicamente cominciò a dimandare il parere. Ἐ 


la openion di ciaſcuno ſopra quello, che era oppofto alliſteſo Papa· E da di- Religione e 
maadati glifu riſpoſto, che non conueniua, che'l capo di tutti ſoſſe giudicato, humi ta di 


με ſentenoiato. iiche inteſo dal Re, ſi rimaſt di piũ dimandare. Allbora il Pa- 


Catlo MAa- 


pa, che eraſtato tacito, ſi leuò del luogo, doue εγα : e ſali ſopra dn pulpito che Ρ19" 


ἱμί εγα flato poſto, e diße con ſonora voce; che ancora che niuno doueua ha- 
πενὲ autorna di giudicar, ne di riconoſcere i ſuoi coſtumi; ne quello, che gli 


veniua oppoſto; ερ noudimeno ſeguendo il coſtume de ſuoi preceſſori, inten- 


dena Hai feguente ai render publico conto di ogni Για attione, e dimoſtrar, ſi 
rome dinnuna delle coſe contenute nelle accuſe era col peuole, e per quel giorno 
ſenda altro ſi licentio il (onciſtoro.Ilgiorno. che ſegm, ependo meae ſimamen- 
ενα μη tutti, il Papa ſali nel medeſimo pulpitoe tenendo in mano vn libro, 
nel quale erano cõtenutii Santi Vangeli, diſſe {η dvn tuono di voce, che tutti vdi- 
γὔνο,εδε ε[[ὸ giuraua a Did, & a que Santi Vangeli, che quanto gli era oppoſto 
εἰ μδί ανεν [αγ ίνεγα ὄλρία » εΓαἰ[βιὰ / ech egli non haueua ne commeſſo. πε mai 
imxinato di covmettere ooſe tali,e che tutto guello εγα vñ machinamento d o- 
dio ε ἠπμίάίαν che iſuoi auerſari gli portauano. Che queſto era il conto, che 
daua publicamente; ilquale confermaua l'eſſere a tutti manifeſta la ſua vita, 
fuoi coflumi. Fatto queſto giuramento, eſſendo da tutti conoſciuta la 
Φα bontà), fu da tutti appronato e lodato. 1 Λε fece prendere i crudeli Pa- 

lee Capulo, e doleua, οὐ eifoſſero condannatia morte: ma la miſericordia, e 
Menienità del Ponteſice nou io vonſenti, contentandoſi, che ſi condannaſſero 
a prigiont, & adeſiglio perpetuo, e coſi fu molto Ρ)ὰ conoſciuta la ſua inno- 
renæa, e tommendata la ſua bontã. Dopò queſto dindi ad altri otto giorni, 
hauendo il Papa molto bene tra lui diſcorſo, e conſiderato, che l Imperio va- 
caua ; eſſendo che, nel modo, che detto, dna donna ſe lo haueua vſurpato: e 
veggendoii poco dalor de glimperadori Greci, e parimente la poca pieta, ε 
reugion loro nelle coſe dellafede, intorno alle imagini, & ad altre coſe, neile 
πωαἰἰ ſi Aauano eſſi appartati dalla Santa mædre Chie ſa, e quanto era neceſſario 
di vno, che reneſſe pacifiche le prouincie d Italia eſſendo coſa tanto ageuole 
α ſolleuarle, e Volendo gratiſicare i beneſici, che la Chieſa haueua riceuuto 
εἷά carlo Magno, e dalla caſa di Francia, diterminò con maturo conſiglio di 
το Impꝛe ĩrasferire in Occidente il capo dell Imperio. Laqual ſua intentione, 
omee tutti ſeniuono, non communicò punto col medeſimo Κα percioche ſape- 
na bene,che l ſuo gran cuore, e la ſua modeftia non lo ricercaua, Πε diſideraua. 

ο ποσα 4 Fateo 
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gno corona- 


to dal Fapa 
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Fatto queſto proponimento per il giorno della feſta della natiuitâ comandò, 
che ſi raunaſſero per la meßa ſolenne tutti Cardinali, e tutti gli altri prelati, 
α΄ laquale anco inuitò, e vcane Carlo Magno? e {ΜΗ gli altn Prencipi, e coſ 
Aando nel meago della meſſa il Παρα che era quello, che la diceua, ſi volſe αἱ 
popolo, e con alta voce lebbe adire, εἰ egli dichiaraua,e ereaua per Impera- 
dore ſempre Auguſto Carlo Magno, potentiſſimo, & inuitiſſimo Redi Ger- 
mania, e di Francia. Et hauendo ciò fatto, totto lo coronò, e gli poſe la im- 
perial corona ſopra il capo, e il popodo, e tutti quelli, che ſi trouarono preſenti, 
acconſentirono, & eſtlamarono νά Carlo piſſimo perpetuo Auguſto da Dio 
incoronato, grande e inuitiſſimo Imperadore conceda Dio vita, e parimente dit 
toria. Dopò lequali parole il Ponteſice lunſe, e iuſie memente nomò, Ον υπ/ε 
per Βε ά Ἴιαίία Vipino ſuo ſagliuolo di volontà, e conſentimento del padre, ο» 
quali incoronationi ſi fecero con quella ſolennità e ſeſta, che'l diſcreto Lettore 

pipino coro. potrd conſiderare. Εν {ί detto giono del naſtimento del noſtro Signore, che υἱς- 

haio Re deꝰ ne a venticinque di Decembre l'anno Ael Signore ottocento, eſſendo quattrocen 

ltalia · io ſettanta anni, che Coſtantino il Magno traſporid la ſedia dell' Ἱπιρεγίο nel- 
la Thrasia in Coſtantinopoli 319. che Auguſtolo fu Imperadore vliimo in Ita 
lia. Coſi rimaſe Carlo Imperadore εἰ Imperio fu traſportato di Grecia in La- 
magna, che, quantunque il buon Carlo Magno foſſe Κε di Franciæ, la ſua pro- 
pria origine, e la ſua patria era in Germania, come ſi vede nelle hiſtorie. Fbeu 
che eglifoſſe, come io dico Re della iſteſia Francia, exa nato in Germania, Ον 
Franchi ancora vennero di Germania.· Ἑ πεί tempo, che Carlo hebbe Impe- 
rio, S'era ſi fattamente diſieſo il poder de Franceſi, che lamaggior parte di ſſa 
Germania ſi chiamaua Regno di Francia. Ne trouo alcuno, οὓς ἡ) Imperio paſ- 
ſaſſe in Francia, e di Francia ἵπ Germania. 

E quel, che io dico, d affermato da Othone Friſegeſe, da Gotifredo Viterbe- 
ſe, dall' Abbate Vueſpergeſe, e da altri, ancora che meno antichi, non però meno 
diligenti, Platina, Martiano, e Roberto Gaguino; e molto diligenteme ute πε 
ſcriue Giouanni Nauclero nelte [νε hiſtorie, e ſopra tutii Zeato Rhenano, Hen- 
rico Mutionei ſuoi πο bili libri delle coſe di Germania εἰ Cuſpiniano nella vita 
del medeſimo Carlo. Ora dopò la incoronatione il nuouo Imperadore ritornò 
nel ſuo Regno, laſciando il figliuolo Pipino in ſtalia, nella quale laſciò απεογα 
buoniſſimo ordine. In queũo ritornodi (arlo Magno ſcrinono tutti gliautori, 
che εξ fece di gran benefici alla εἰειὰ di Firenge, facendo rinouer le mura, & 

Icene man- farui di belliſſimi edißtei, e facendola habitar da genti nobili. Eſſendo la fama 
ον — — αἱ queſta eleitione ſparſa per tutto il mondo, la valoroſa donna Ίτεπε » laqualt 
u 150. tcneua l Imperio dOriente, mandò α Carlo Magno, ambaſciadori, chiedendo 

J la ſua pace, & anco, ſecondo che lamaggior parte ſcriuono, che egli voleſſe 
prenderla per moglie, poſtia che ambedue erano vedoui, benche il maritaggio 
non bebbe iffettos perche i Prencipi di Grecia perſuadetero Irene a non 40” 
uer ciò fare, ſi compoſe la pace frai due Imperij, rimanendo quel di qrecia 
con quelle terre, che poſſedeua in Aſia, che gid ſi ſono detie-c con quel ter-⸗ 
rene 
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reno, che hoggidi dil Regno di Napoli, o con la mag gior parte di quello-e co. 
Fola di Sicma, e di Candia, el rimanente, e Albania parte di x5chianonia, 
ſenæa tutta la qrecia, e la Tbracia, e che la città di Vinegia.e εἰὸ che alei era γ]ρεσῖα κκ 
Joggetto; laqual città haueua hoggimai dominio da non farne poca ſtima; ri- pre libeia. 
maneſe amica di tutti, e non ſuggetta ad alcuno. Ora acconcie, diuiſate le co- 
ſe in tal maniera, gode poco di εἰὸ la Imperadrice; percioche cſendũ ſnalmen- 
te donna, riputando a dile gli bhuomini di cuore, che vna femina ου comandaſ- 
ſe, tennero mèdi, che vn'huomo di grande iſtirpe, e poderexbiamato Niceforo, ſi 
Follenaſie contra di cſaa; chiamanuoſi Imperadore. Ilche hebbe eſfetto, & Jrene 
per via dinganno fu preſa, e ſpogliata dell Imperio » 


ΡΟΝΆΊΕΕΙΑΟ ΤΙ 


Di Papa Leone terzʒo, che in queſto tempo tenne la ſedia, ſi è fatta hafleudie 
mentione n ella vita di ſopra. 


AVTORI. 
ο ΟΙ] autori di quello, che 5 ἐ detto, e πε quali ſi potrà vedere il rim·nente, [ο- 
πο quelli, ch io nominai nel ſine della vita di T hᷣeodoſio terxo, e nel diſtorſo de 


Ἰμοβὺὴρόαὶ εἰραιένε [εηπα ανR HäHoriei Franceſi,e gli auri non ordinari, che 
bora habbiamo nomati. 


11Απε della Seconda Parte· 
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DI CARLO MAGNMNO. 


ΝΟΜΟ 
κυοκο 


ΟΙ Μ. REMIGIO ΕΙΟΒΕΝΤΙΝΟ. 


Vando Carlo Magno fu fatto Imperadore, era in etd di 
cinquanta otto anni, e tornato in Lamagna fini di ridur- 
re i Saſſoni alla fede, e fece accordo con Niceforo Im- 
perador de Greci, benche poi ſi rompeſſe, per dar Nice- 
Abcoro aiutoa' Venetiani contra a Carlo, e Pipino ſuo figli- 
πω ιο]ο. Μα fatta pace finalmente Carlo co'Venetiani; gli 
laſciò nella libertà nella quale ñ ſon mantenuti ſino adeſſo, e totalmen- 
te ancora ſi pacificò con Niceforo. Diuiſe per teſtamento l'Imperio a 
tre ſuoi figliuoli, e oomandò a Pipino che andaſſe a difeſa di Corſica, e 
Sardigna,doue erano andati gli in fedeli per oecuparla, e ſotto al gouer⸗ 
πο di Carlo ſuo figliuolo vinſe molti altri popoli ribelli, e infedeli, e di- 
uenne tanto grande, che inſino il Re de' Mahomettani cercò Ί4 {μα 
amicitia. Morirongli duoi figliuoli εἰοὸ Pipino, e Carlo, onde eſſendo 
reſtata la ſua ſperanza ſolamente in Lodouico- Ίο fece ſuo ſucceſſore; 
& eſſendo già vecchi {Πππο, paſs ò di queſta vita, vinto dal dolor di ñan- 
* hauendo tenuto 1 Ἱπιρετίο quattordici anni, δὲ il Reame quaranta 
ette. 
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imperadore del tempo, che fu Imperadore, e 
di Niceforo in Coſtantinopoli. 








VLa molta fatica, cho poſta inſino a quò nello ſcriue 
bbpaſſate vite (di che chiamo Iddio Ρεγ te imonio 
era coſa piu conueneuole, che io baueſſi ricerco vn 
poco di ricreatione, 6” aleggiamento di queſto coſt 
Tran peſo, abbreuiando la hiſtoria, e laſtiando a die- 
ἴνο quello, che ſi poteua /ευχα riprenſtone, che γαά- 
doppiar laffanno, e pormi in nuouo obligo ΡΟ le co- 
ſe; che mi ſi offeriſcono di preſente. Dico que fto⸗ 


Giouanbat- 


perche εβεπἀο la Chieſa, e Imperio paſſati in Car ita Εσπα- 


lo Magno, & hauendo dipoi continouato nella Alamagna; e rimanendo pari- iio · 


mente in Grecia Prencipi Fhanenano titolo d Imperadori, e pretendeaano xi 
qerui 
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cſſerui con ragione, di manierache ſi puo dire, che Imperio era diuiſo in due 
Imperi, & Imperadori, mi veggio hora in Ὅπα gran confuſione, e dubbio in 
riſoluermi come habbia a trattar quefta materia. Percioche volendo prima ſcri 
uere de gli μι, e poi volgermi a Irriuer de gli altri, (come fece Giouan Bat- 
iſta Egnatio nelle ſue breuiſſime abbreuiationi, che egli de ϱἱ Imperadori εἰ la- 
ſciò latinamente ſcritte) a me pare Ὅπ gra ndiſſimo inconueniente, comeè for nir 
di raccontar le vite d'una parte di quefti Imperadori, e poi tornare a ſcriuer 
Icuſa del- aitre ſettecento anni a dietro. Appreſſo ponendomi a trattarae alquante de 
rautore. ο vni, e toſto volgermi a trattarne altretante de οἱ altri } tome fecẽ Giouan- 
ni Cuſpiniano, non iſtimo ancora, che ben fatto dir ſi peſſa: percioche ſi confon- 
de moltola hiſtoria, e quaſi non ſi ΡΟΡΟΠΟ intender πε l vne, πε 'altre, ne meno 
egli mi pare che ſi Ροβοπο intender πε ["υπε πε l'altre, πε meno egli mi pare, 
che ſi poſſano raccontare a pieno tutti congiunti inſieme, per le molte coſe, che 
occorrono, e per la diuerſità de i tempi, e de i laoghi. Prender poi cura, come 
fecero alcuno, d vna parte ſola, c tralaſciare offatto il rimanente, giudico pa- 
rimente vſſicio ingiuſto, e crudele; ilche ſarebbe abandonando vna coſa coſi im- 
portante, comeè il dominio de g imperadoride Greci, iquali tanto tempo dipoi 
rotento del durarono, e leuando poi la pena da i ſucceſsori di Carlo c Magno, doue hoggi re- 
unedeſimo. ſtal' Imperio, ſarebbe dico vn laſciare il vero camino, e poi pigliarne vn'altro 
mal ἱπάγιχχαίονε per ilquale mai io non perueniſſi, doue io υεγγεῖ. Μα poſcia che 
per ambedue quefti ſentieri io ΠΟΠ poſſo caminare, dopò lungo diſcor ſo {ο mi ſono 
riſoluto di prender per principal ſoggetto, e ſirada del mio camino la hifioria 
dellImperio, che dalla Santa Romana Chieſa ὁ ſtato approuato, e ſi approua: che 
e quello d Italia, e di Lamagna in Carlo, e Νε ſuoi ſucceſsori, raccontando le vi- 
te, & ifatti loro con l'ordme, che io ho tenuto nelle ρα[ταίε; & anco per vie di 
traſcorſo facendo ſempre alcuna mentione dei Greci, che occorreranno αἱ pro- 
poſito.Et in cotal guiſa ſi terrâ vna forma, che'l lettore haurâ parimente con- 
reade ſucceſſi dell vno, e dell'altro Imperio, ſotto il titolo, ε nome d'un ſolo. 
Hauendo adunque propoſto queſto ordine, ritorniamo αἱ noſtro Carlo Magno, 
ilquale laſtiammo nuouo Imperadore, α Niceforo, che tirannicamente del 

Imperio haueua ſpogliata Irene. 
Ένα (arlo in etàâ αἱ cinquanta otto anni, quando (nella maniera, che : ἑ detto) 
da Ῥαρα Leone terzofu coronato in Roma: & erano trentatre, ch'egli era po- 
tentiſſimo Redi Francia, e di Lamagna, ilqual tutto tempo haueua egli ſpeſo e 
gallon ridot glorioſamente conſumato in guerre contrarubelli, e diſobedienti, ο contra inſe- 
τὶ ἆα Οαείο deli, che in Lamagna ve n'eran molti, con gran felicitàâ, e vittorie, domando, e 
Magno alla ſoggiogando diuerſe nationi, e prouincie. Tornato adunque Carlo in Lamagna, 
vera feoc. Jornidel tutto di ridurre i Saſſoni alla ſua obedienga nelle coſe della fede, nella 
quale ſempre, come altre genti della Germania, erano flati neghitoſi, & haue- 
uano trauiato. Conoſcendo le ſue gran foræe Niceforo, ilquale teneua l' Impe- 
rio in Coſtantinopoli, poſciache hebbe fermato il {ιο ſeggio, & aſſicuratoſi bene 
di tutto qucllo, che gli poteua recare alcun difturbo, hauendo mondata ἐπ eſi- 

glio 
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glio Irene mandò ambaſciadori αἱ autorità a Carlo Magno, chiedendogli malto 
amorenolmente, che lo voleſſe tenere in conto di amico, e di fratello. Carlo Ma- 
gno, che era Catholico Prencipe, e conoſteua la potenæa de Sarracini,e il peri- 
rolo,che poteua correr la Chriſtianità per le diſcordie di queſti due Imperij ας” 


Ambaſcia· 
οτί manda- 
ti da Nicefo- 


το a Carlo 


cettò,e compoſe la pace con Niceforo, mandando a queſta compoſitione inſieme Magno. 


con gli ambaſciadori del medeſimo alcuni altri ſuoi ?e fuᷣ conchiuſa con le ifteſſe 
conditioni, con lequali ſi era fattacon Jrene, rimanendo la cittàâ di Vinegia ami- 
ca di ambe le parti, e neutrale, ſenga eſſere α niuno ſoggetta. Feceſi anco pace 
con Gotifredo Re di Dania, che hoggi e la Danimarca, e da alcuni ὁ chiamatæ- 
Pacia. Laonde il detto Gotifredo parti del ſuo Regno Ρεν veder Carlo Ma- 
gno, ancora che ciò non haueſſe luogo, perche fu da ſuoi diſtonſigliato, πια ben 
la pace ſi compoſe, & hebbe effetto. In quefto tempo, πεί quaſe correuano gli 
anni ottocento tre del Signore, auennero in Romaalcune diſcordie, e tumulti, 
perche alcuni Prelati, iquali voleuano menar vita ſciolta, e libera non poten- 
4ο ſofferir lordine, e le buone leggi di Papa Leone, tentarono, e cagionarono αἰ- 
ο. Σε diſobedienæge, da che il Pontefice [7 trouò molto moleſtato, 
offeſo. 

Occorſt in quefti trauagli vn gran miracolo, ilquale {ὰ , che nella prouincia 
αἱ Soria, laquale benche foſſe in podere de Sarraciui, erano di conſentimento lo- 
ro alcune Chieſe di Chriſtiani, vn Giudeo entrò in vna delle dette Chitſe, doue 
era vna imagine di Chrifto in Croce. Quefio rubaldo Gindeo in diſpregio di 
noſtro Signore preſe vna lancia, e con la punta diede vn gran colpo nella detta 
imagineʒe per confuſion del maluagio Giudeo, e confermation de Catholici, to- 
No commcid di lei a vſcir ſangue, come ſe foſſe ftato ferito νπ corpo ἀ᾿ υπ) huomo 
viuo.eggendo il qiudeo queſto gran miracolo, p̃auentato, tolſe preſtamen- 
Σε vn vaſo, e raccolſe in quello ἡἱ ſangue, che della imagine era vſcito. E pu- 
blicandoſi ſubito queſto fatto, e veduto da molti, che dĩ concorſero αἱ grido, fu il 
ſangue conſeruato: e Ὁἱ auennero di gran miracoli, ſi di perſone, che riſanaua- 
no dĩnfermitd; come di Giudei e d'altri infedeli, che credettero in Chriſto, e ſi 
batte Zarono. ος 

Queſto ſangue, o parte di εβρ fu da alcuni Chriſtiani portato in Italia nella 
città di Mantoua: doue ſubito fece euidentiſſimi miracoli: & inteſo quefto da 
Carlo mperadore, manddò alcuni ſuoi αἱ αρα Ρεν ſaper la veritd αἱ cotal 
Γιο. Ε Pontefice con queſta occaſione andò alla volſta di Mantoua, 
benche la principal cagione furono gli ſcandali,e le diſcordie, che erano in Roma, 
con diſegno di non ſi fermare inſino alla corte dell Impepadore. Venuto adun- 

με α Mantoua, e veggendo alla fua preſenæa alcuni miracoli: & hauuta 
αι informatione di {140 il caſo, tenne la coſa certiſſima, e ne ἀῑεάεγα" 
guaglio a Carlo; e comandò, che quel ſangue ſi conſeruaſſe· Indi paſ-⸗ 
sò in Lamagna, doue fu dall Iuperadore con grande honore, ϱ feſta riceuu- 
20 :ε dimoratoui pochi giorni, tornò in ſtalia con nuoni fauori,e prouedimen- 
ri, di manitrache giunto a Roma, trouò ogni coſa quieta, che niuno osò di far 

—— μὺ 
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piu alcun mouimento. Auenne βία tanto, che per certa falſa information, chẽ 
contra de Vinitiani diede Fortunato Patriarca αἱ Grado a Carlo Magno, che 
eſſi haueſſero fatto alcune coſt contra delliſteſſo Carlo in fauore di Nccforo Im- 
Guerra da perador di Grecia, impoſe il medeſimo Carloa ΓΙΡΙπο ſuo figliuolo, RedItalid, 
Τίριπο ἔαιτα che loro faceſſe guerra. Ilquale la fece con ſi fatto animo, e foræa, che toglien- 
Vmitiani. do a quelli le citiâ, che eſſi haueuano in terra ferma eßediò per mare, e per ter- 
ra la medeſima città di Vinegia, in ſoccorſo de'quali Niceforo mandò certa ar- 
mata. Di queſta guerra faltaa Vinegia ſeriuono gli autori antichi tanto diuer- 
ſamente, che non ſi può a pieno intender la veritàâà. Alcuni dicono, che alcune 
ſue Iſole, e la parte chiamata Rialto ſi difeſero. Ma, come queſto ſi foſſe, la guer - 
Τα durò molti giorni; e ſinalmente Carlo Magno fece pace con Vinitiani, laſcian- 
do loro interamente la libertà, nella quale ſempre ſi ſono conſeruati; e paciſi⸗ 
coſſi parimente con Imperador Greco; la cui pace per la occaſion della guerra 
Vinitiana era ſtata rotta. 
Trouandoſi in quefta felicità Carlo Magno, fece te flamento; nel quale diui - 
rTeſtamento deua il ſuo Regno [ία tre ſuoi legitimi figlinoli; εἰοὲ Carlo, che era il maggiore, 
di Carlo Mla- Pipino, e Lodouico. E (arlo (η ituiua Redel piu, e meglio della Francia, e di 
ο. Lamagna; εῬιρίπο d'Italia, ἀε]ία Bauiera, e di altre prouincie; ε Lodouico 4ὲ 
quella parte di Francia, che confinacon la Spagna, della Prouenæga, e αἱ altre 
Prouincie. Ilqual teftamento mandò a confermare a αρα Leone; e dipoi ſubi- 
{ο diede i titoli, e nomi di Re aidetti figliuoli, ma quefio ἀιροί ſucceſſe altri- 
menti, diſponendolo Dio, come gli piacque, ἕ queflo teſtamentoè ſcritto da al- 
cuni autori da me veduti. Ora auenne, che vna grande armatad infedeli, di 
uegli,che habitauano in Iſpagna, con fauore, & aĩuto de li Africani, andar ono 
all lſola di Sardigna, e parimente di Corſica, a dife ſa dellequali Carlo Magno 
Saracini πε]- comandoò al figliuolo Pipino, che di mandaße con baftante eſercito ὍΝ capitano, 
la Φατάΐρηα chiamato Bucaredo, & egli ſi portò ſi bene, che gli ſtaccio dell Iſola, tagliando- 
—— da Bu- πεµῃ vna hattagliaa peægi cinque mila. Ne con minor felicitàâ, diligenga trat- 
— tò ancora vn'altra guerra, che di nuouo hebbe quefio grande Imperadore, la- 
quale fu con i Bohemi, e col Redi Polonia, cheè parte dell antica Sarmatia, 
iquali moleſtauano le ſue tere. 
Onde mandò contra di loro Carlo ſuo ſigliuolo con molte genti di Borgogna, 
di Saſſonia, e di Lamagna, e Carlo caminando Ρεν le veſtigia del padre fece la 
guerra ton molta prudenæa, e valore, υεπεπάο prima a battaglia coni Bobemi, 
econ Leone lor capitano, gli vinſe, & vcciſe Leone, e benche paſſarono molti 
giorni,e ſi trammeſſe aiquanto quefta altra guerra, vinſe parimente i Poloni, in 
Zuiſa, che tutti vennero 4 dare obedienꝓa αἱ padre. Onde era Carlo Magno ve- 
nuto in tanta riputatione, & era tanto temuto dal mondo, che vn gran Redi 
Oriente, & Amoratho maggiore di tutta la gente Mahumetana, gli mandò 
ambaſtiadori con preſenti,e ricercando la pace, & amicitia ſua, e il ſomigliante 
fecero tutti Κε Cbriſtiann. 
Alentre, che que ſte coſe, & alt re aueniuano a (arlo Magno, Niceforo Impe-⸗ 
J rador 
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rador di Grecia vſaua di grandi auaritie, imponendo nelle ſue terre di gran tri- Cattiui Ρος- 
atie grauegge, & hauendo ſempre nell animo di turbar Imperio di Carlo ἵππευα di 
Aagno, come non ceſsaua giamai di fare, danneggiando le ſue terre, e facendo in ———— 
quelle diuerſe rapine, e dando fauore, & aiuto naſcoſamente a coloro, che gli era- 
no nimici. Dache alui ſegui poco honore, e minore dtile, percioche tenendo 
quefta inuidia, & odio fiſso nel cuore, non ſolo rimaſe αἱ guerreggiar contra 
g.'infedeli,ma intendendo, che eſſi voleuano mouergli guerra, comperò da loro 
la pace, con molta vergogna, e diſpreggio di ſe fteſso, obligandoſi di douer dare 
ciaſcun anno vna gran ſomma di dannari, o peſo di 9ΥΟ; & allhora mandò a quel 
li di gran doni, hauendo ſempre mal talento contra i'hriſtiani; ilche poſc,a gli 
coftò la vita, come ſi dirà toſto. 
Trouandoſi Carlo in tutte le proſperitàâ, che ſi ſono dette, gli moſſe guerra 
Gotiffedo Κε αἱ Danimarca, ſopra nominato, ilquale era molto potente, e mol- 
toſi eftendeua il ſuo dominio, vbenendo ſopra la Friſia, e la Saſſonia, doue fece 
di gran danno. Contrailquale in pochi giorni apparecchiandoſi Carlo Magno, 
uantunque ſoſſe hoggimai grauè di anni, parti ſubito con vn grande tſicito; e 
πεί camino hebbe nuoua, come il detto Re εγά morto, e'l ſuo eſereito a dietio ri- 
tornaua; laqual nuoua fu riputata Ὅπα molto gran nuoua per la crudel guerra; 
che ſi aſpettaua. Ε εἰ medeſimo giorno ſi hebbe auiſo, che Pipino ſuo figliuolo, Μοτις di Pi- 
εὐὲ proſperamente regnaua in Italia, e la poſſedeua, e manteneua in pace, ΕΥΑ pino. 
medeſimamente morto nella città di Melano: di che hebbe grandiſſſma noia, e ſt 
volſe verſo la città di Aquiſgrana, doue vennero ambaſciadori di Nearmigo 
Re di Danimarca, ilquale eraſucceduto a Gotiſfedo, chiedendogli humilmen- 
te paceʒ e medeſimamente di Nieccforo Imperador di Grecia conla medeſima 
dimanda, e di Ambalato Κε εἰ Mori ilquale regnaua in gran parte di Spagna, e 
ſi offeriua per vaſſallo, e ſeruitore. A quali tatti riſpoſe gratioſamente, conce- 
dendo εἰὸ, che eſſ chiedenano, e rendendo gratie a DIO, che da tutti eraſti- 
mato. Ma dopò queſte proſperità gli ſegnn Ὅπ gran flagello; che fuit leuargli 
allhora il figliuolo chiamaio Carlo, ilquale ftaua in difeſa di Lamagna, in gui - 
ſachei venne a ripor laſua ſperanga in Lodonico, l'altro figliuolo. 
Limperador Creco Niceforo, aſſicurato di Carlo γε comperata la pace da 
gl'infedeli, preſo per compagno nell Imperio ſuo figlixolo, chiamato Stauratio, 
diterminò di far guerra 4 Bulgari ſuoi vicini, il cui Re alihora era (runo, con i Cruno Re 
quali hehbe αἰέμπε battaglie, delle quali riuſti con vittoria, ὁ tagliò a ρεταὶ de i Bulgati. 
molti de nimici. Di queſte vittorie egli diuenne tanto ſuperbo, che flimando, 
poco il nimĩco ſaceua la guerra con poca prudenæa; e Crimo intendendo queſto 
bauendo meſſa inſieme la maggior ο... gente, ehe per lui ſi ροιὲ, piu ſe- 
gretamente, che Iu poſſibile, camind dna notte, e prima che foſſe giorno, aſfal- 
τὸ il campo del Imperadore: ilquale non potendo ordinarti ſuoi ſoldati, tſſi 
furono rotti, e Imperador fu morto, e Stauratio ſuo figliudlo fuferito, e ſtam- 
Ρὸ fuggendo nella città di Andrinopoli; nella quale fu ſalutato, e giarato per 
Imperadore: ma nondimeno gli ετα ceſi triſto, & inſoſſiciente, e ſopra tutto 
tanto 
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tanto brutto di aſpetto, che a niun piacque, cheifoſſe ſucceſſore, e βία quattro 
eneſ fu [λος liato dell Imperio da Michele ſuo cognato: ilquale prendendolo, lo 
{τει [άν Monaco? e Michele rimaſe paciſico Imperadore, che fu virtuoſo e di 
buon gouerno, ma tanto inclinato alla pace, che dipoi, come ſi dirà, perdè Im- 
perio. Subito adunque, ch'egli fueletto, mandò ambaſciadoria Carlo Magno, 
chiedendo la ſua amicitia, e pace; laquale ſi hebbe, come col ſuo preceſſore Ni- 
cefero. (arlo Magno deggendoſi molto vecchio, volendo porre, e laſciare or- 
ἀῑπε alle coſe dell Imperio, e del ſuo Regno, fece raunare dna ſolennilſſima dietæ 
nella città αἱ Aquiſgrana, doue fece nomar Ceſare, e ſuo ſucceſſore Lodouico 
ſao figliuolo: μα ſolo gli rimaneua, e ſuo nipote Bernardo figliuolo di Pipino, 
fece Re& Italia, tutto di volontàâ, e conſentimentodi Papa Leone, che futta- 
Μία era Viuo. Et hauendo ciò ordinato con ſumdò il reſto di ſua vita in far di gran · 
diſſime limoſine, e doni alle Chieſe, & altreſi a qualunque ſorte dipoueri, & in 
amendare i coſtumi, e poner buone leggi, & ordini. Subito ſanno ſeguente ϱἱ-- 
infedeli Sarracini, chlerano in Iſhagna, & in Affica, vennero ad aſſaltar la 
Corſica, e la Sardigna; doue fecero guerra crudele, e parimente il melleſimo in 
ftalia per ſu lamarina: ma benche confatica da i Capitani di Carlo Magno,e 
— dal nipote Bernardo furono ſtacciati. Anenne, che Michele Caropolato Impe- 
το wetado dor di Grecia, eſſendo aſſaltato da Cruno, mal ſuo grado fu coftretto a com- 
batter ſecoʒ & ottenne nella prima batiaglia la vittoria. Ma combattendo la ſe- 
conda volta fu vinto, e parimente perdette la battaglia, e απίππο di ſignoreg- 
giare, e volontariamente rinuntiò Imperio; e ſecondo altri, ribellandoſi vn 
{ο Capitano, chiamato Leone, egli ſenga bauere ardimento di [αγ reſiſtenæa, 
laſciòl Imperio, e ſi fece monaco, hauendo imperato meno di tre anni. E lo iſteſ⸗ 
ſo Leone, ilquale ενα figliuolo d'un gentilhuomo, detto Pardo, fu fatto, & obe- 
dito Imperadore:e ο υ,ὸ la ἀλίρεηχα, che Michele hauea Ὅ 1ο in manda- 
γε ambaſeiadori a Carlo Magno per confermar ſeco la pace, che con i ſuoi pre· 
ceſſori ſi era conſeruata: laquale ſi confermò. Fra tanto che Leone fu eletto, e 
coronato Rene Bulgari, Cruno ſeguendo la vittoria, che egli haueua hauuta 
del Imperador Michele, andò «οι Teſercito alla volta di Coftantinopoli, do- 
Fattĩ di Otu µε Teone haueua raccolte le ſue genti, e chiamatene altre nuoue, e Cruno vi ſt 
no ·. agppreſò tanto, che affermano, che era a difſta della cittâ. Laqual vergogna non 
potendo ſoſtener con Ραίεηχα Leone, che era huomo forte, e valoroſo, ν/ϱὸ 
fuori con tutta la ſua gente ΦΟΝ belliſſiimo ordine: & affrontò il nimico, ilquale 
con 'allegrexꝝga della hauuta vittoria Taſpertò; e toſto fa loro ne nacque vn 
aſpro fatto d arme, ilquale durò gran parte del giornoʒ e da ambe le parti mo- 
rirono molti ſoldati: Ον interuenne ἐν lui Όπα notabil coſa, e poche volte auenu· 
ta in altri: che entrando nel ηφεχο della hattaglia ſi vennero a ſcontrarl Impe- 
radore, el Κε ſuo nimicoʒe combattendo in Amperadore vna ferita 
lo fece cader morto in terra; e d nidi a poco a poco i Zulgari cominciarono a ri- 
tirarſi; e ſubito ametterſi in fuga, in modocbe Leone bebbe piena, e nobile vit- 
toria, e rubò il campo « E coſi ritorno in Coſtantinopoli con imolta letitia. Ondę 
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æntentandoſi i Bulgari αἱ difender le terre loro, Imperador αἱ Grecia rima- 
fe in pace nella guiſa, che fiaua Carlo Magno nella Germania. Ma, come le 
eoſe di queſio mondo hanno ſine; coſi ſinirono ancora le huone fortune, e il po- 
dere ἀεί gran Carlo inſieme con da vita; percioche eſſendo egli hoggimai in età 
di ſettanta vn'auno, fumoleſtato da ἀοίοτί de fianchi; per liquali nel breue 
patio di ſette giorni paſcò di queſta a miglior vita, gli anni del Signore otto- 


cento quattordeci, eßendo quattordici anni, ch'egli imperaua, e quarantaſette, 


che regnaua nella Francia, e nella Germania, e quarantadue in Italia. Εμ que- 


fto Prencipe dottato ditante eccellentie, e virtũ, che di pochiſſimi ſi legge nel- 


le antiche hiflorie, che gli foſſero ſuperiori, e certe ſi può agguagliare, e para- 
gonar con qual ſi voglia de pid illuſtriʒ ſi nelle coſe delle arme, come in valore,e 
m gagliardia che in deſtreꝝga della diſciplina militare; non cò οὓς ſia ſtato 
alcuno, ilquale ſe l'habbia laſciato adietro. ebbe tante vittorie, & fece 
tante battaglie, & ſoggiogò tante bellicoſe, e ſere genti, prima e laipoi, che 
egli fu Imperadore, quanto ciaſcun de più famoſi, che ſiano flati gaamai. Fu 
dũ gran ftatura, ben proportionato in tutti i ſuoi membri, di gran foræee αἱ 
moltobello e graue aſpetto, valoroſo, manſueto, benigno, clemente, amator 
αἱ giuſtitia, lſberale, & molto affabile, & allegro; bnon conoſcitor delle hi- 
ſtorie, e grandiſſimo amico delle lettere, e delle arti liberali, e baſteuolmente 
in quelle ammaeſtratoʒ e ſopra tutto honorò, e beneficò gli huomini dotti e let- 
terati. Fupieno di caritâ, & υεὸ di gran limoſine, riceueua i pellegrini, & 
tenne modo di fare iſpedali, & publiche limoſine in Soria, in Africa, e in 
Ἐρίμουε nelle altre prouincie de głinfedeli; doue erano (hriſtiani, per quel- 
liſche ſi trouauano poueri, e coſi πε ſuoi regni, e nella ſua corte dauaalbergo, e 
ricapito a tutti i peregrini. Intorno alle coſe della fede fu molto cath olico, e ve- 
ro Chriſtiano, e la mag gior parte delle guerre, cheglifece, furono in difeſa del- 
la fedeʒe per accreſcerla, & eſtender per ogni parte il nome dic RISTO. 
Obedl, & honorò infinitamente la Santa Romana Chieſa, & il Sommo Ponte- 
fice, capo della medeſima, e glialtri Veſcoui, e Prelati, ordinando a ſuoi ſud- 
diti, che'l medeſemo faceſſero. Ilche oltra le hiftorie, lo teſtificano alcuni ca- 
pitoli contenuti nel decreto. Fu medeſimamente diuotiſſimo, & iſpendeua la 
maggior parte del tempo ἐν orationi, & in vdire i diuini ſici, temperatiſſimo 
πε πιαηρίαγεγε nel θεγενε nimiciſſimo della diſſolutega, che in φμεβ]ο hoggiai 
ſano difare alcuni Prencipi. Percioche alla ſua tauola non ſi ſeruiua αἱ ριὴ μὲ 
quattro, o cinque viuande di quelle, che piũ ſodicfaceuano alſuo gufto, eſſendo 
che egli le Vſaua a quel fine, Ρεν ilquale Dio le ercò, che fu per ſoſtenere la vi- 
ta, e non, come ſi fa a noſtri tempi, per grandeææa, e pompa in guiſa che i cibi, 
che natur almente non {910 tenuti di aggradire, πε di ſeruire ꝓm che al guſto, e 
quando molto, allo odoratoʒ vogliono, chbe ſodisfacciano a tutt gli altri ſenſipa- 
rimente trouando nuoue inuentioni, e maniere, per lequali il piũ della vita ſi cõ- 
ſumi ftando a tauola, e ſi mangino maggior numero di eſqueſite viuande; e in 
cal modo condite, e diuiſate, che non ſi poſſa conoſtere, di che ſapore elle ſias 
S ποια 


Mbotte ἆ; 
ατο Μα. 
ρυο. 


Virtũ, valo. 


τε, βοιωτα,ς 


coſlumi αἱ 
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πο νε ſi dimoftrino piũ ſtrane, ερ nuoue; & alle volte facendo mangiar coꝰ 

ſa, che non fu a queſto [πε mai creata da Oio, percioche egli fece ἰ ὑνοί , per- 
Βασ, che tiraſſero icarri, & araſſero la terra. Μα il huon Carlo Maegno non fu 
come alcuni della noſtra età, ΕΥΑ ricco, e potente, ma eſſendo moderato, ιν» 

tuoſo, mante ueua la ſua per ſona di quelio, ch'era neceſſario, e ſano. 1 ſuoi 

eſercitij pis ordinarij erano il cacciare, quando nella guerra gli auangaua αἰ-- 

cun tempo, e ne'tempi della pace aſcoltaua hiſtorie, lequali ſi faceua legge- 

γε, alle volte ſi daua alla muſica, della quale ſi dilettaua, e la intendeua, 

molto bene. Fu rimprouerato di hauer hauuto fſigliuoli, ο figliuole baftar- 

de; ma queſto fu, eßendo egli molto giouane, che dapoi ſi crede, chegli ri- 

man ſae conte no della ſua legitima moglie; e per rimedio di queſta ſua ἀεθοίεχ- 

χα (benche tre o quattro vlte rimaneſſe υεάομο ) 19Υπὸ da capo a far maritag-⸗ 

Li configliuole di Κε e gran Prencipi. Finalmente, per ſinir queſto nel quale io 

mi ſono allargato alquanto, egli fu vno eccellente Imperadore; e moſto ama- 

ua, e temeua Dio: e mortè, come 5 ε detto, vecchio, e glorioſo, hauendo pace 

col Re di Spagna, e d'Inghilterra, αἱ Danimarca, & di Bulgaria, con Leone 

1! corpo di Imperado⸗ de Greci e conltutti i Printipi di quel tempo, hauendo innan i 
Carlo Ma- alla [μα morte riceuuti ΜΗ i ſagramenti della Chieſa con grande humiltà, e 
gno, ↄue fu contritione. La ondeè da creder fermamente, che la fua anima [ία glorificata 
ſepelito. gedlcielo. Il {ιο corpo foſepelito dentro dna [υπέωο[α Chieſa laquale egli ha- 
ueua fatto fabricqr nella medeſima città di Aquiſgrana · 


FONTEFICI. 


Τμενα ancora, e teneua la ſedia di San Pie- 

tro Leone teræo dicui habbiamo trattato, e 
peiche di qui innanæi il pi delle volte ϱἱ impera- 
dori hanno da contendere con i Ponceſici, per la 
macggior parte nel proceſſo delle dite di Impe rado⸗ 
dori ſi haurd da far me moria di loro. Onde non ſia 
meftiero άν farne, come io ſoglio, particolar me n- 
tione nel ſinc. 
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Τη vita di queſto gran Prencipe, ( mercè della pacee della giuſtiti chegli 
mantenne nelle {με ierre, e del fauore, chiegli fece alle lettere, che gia erano 
preſſo che cadute) hebbe in quelle di ſegnalati huomini, [αἱ quali [μον Al- 
cuino, da alcuni chiamato Albino: Monaco, c natiuo d Inghilterra; ilquale fu 
Añrodi carlo Magno, e ſeriſſe quaſi ſopra tutta la Sacra Scrittura- Clau· 
αναα5 ἀἱ San σπεάειίο » uquale ſeriſje ſopra s cinque libri di Moſeal- 
. Fien Ῥαοίο Diacono, la cui hinioria habbiamo molte volie alle gata, 
ilquale ancora ſeriſſe altre nobili opere · Fion anco Freculfo lahiflcri. del- 
quale Ρὸ ſeguita, ε citata, e Giouanni Scoto Monaco, & altri nobili huomi- 


ni, e Dottori. 
AVTOR 1. 


Vli Autori, dai quali ho raccolto φκε]ίο, ho ĩn queſta vita ſcritto, e ne i 
quali potra il lettore γεάεγε il rimanx nte ſi di quello, che appartiene a Carlo 
Magno, come agli altri imperadori, Ο" aualbifioria di quefiitempi, ſono gli 
prdmari, chio [ορίίο addurre dapoi che wancano ĩ piᷣ antichi, εἰοὲ i comenta· 
ri coſtantinopolitani al bibro vent'vno, doue eſſi banno il lor ſine, onde non 
laranno da me ρἱὴ allegati. Il Biondo nel ſecondo della ſeconda Deca, Zona- 
τα «μέοΥ Greco, Sigiberto, le/Abbate —— e Mattheo Palmerio, tut- 
ANere nelle ſue Croncbe. Platina nelle vite de ontefici, il Cuſpiniano, io Egna- 
Ρίο, Benuenuto de Romoaldi, Giouanni Carrione, Giouanni Eutichbio, Rafa- 
Ao Aiaerano nelle vite de loro Imperadori, ꝰincenʒo hiflorico nel ſuo ſpec 
chio, gl hiftorici Franceſi, che ſon Paolo Emilio, Roberto Gaguino e molti 
altri nomati di ſopra, t FaArciueſcouo Turpino. 


L 8ης della vitadi Carlo Magno. 


ϐ/ » δΟοΜ;: 


SSMMARIO DELILA ΥΙΤΑ 
DI.LOD OVIC O.- 


Κοχ. 
κο 


Atrato Γοάουῖςο πε]! Ππιρετίο, confirmò la pace con Ίπι- 

peradore de Greci,e moſſe guerra alla Dacia, dalla quale bi- 

lognoche ſi rimoueſſe con la perſona ſua per rimedtare a 

certi accidentich'éêran nati in Italia contraił Papa, 4 αμα 

oſe ottimo rimedio «οἱ πιεΖΖο ἀἱ Bernarrdo ſuò figliuolo, 

ilquale egli hauea fatto Red'ſtalia Ricusòq ueſto lmperatlore di voler 
confermare l'elettione de Papi, e'l ſud πίροις poi la rifiutò in tut to. Ri- 
bellogliſi Bexrnardo Βε ἆ Itali, πια vinto ĩu menato prigione in Francia 

da Lodouico ilquale diede a Lotario [ασ ſig liuolo mags iore quel go- 


uerno. Vinſe alcuni tiranni che gli ſi ribellarono, e εοπΗτΠιὸ alla Chie- 


ſa la donagione delle terre fatte da-padre. Aueme a queſto buono Im- 
eradore ΥΠ miſerando caſoʒ ilquale fu, che 1 fuoi proptij ſiguoli gli ſi τν 


ellaron contra, e lo priuaron dell Imperio, i quali poi pentiti di coſ 


gran fallo, lo rimiſero mſtato, nel quaĩ tempo ſucceſſe vna grandiſſi. 
ma rouina all'Italia, e a Roma pᷣerúche intendendo i Maumeẽttani, 18. 
diſcordie de Principi Chriſtiani, e temendo poco di Miehele Imperador 
deꝰGreci, fatta vna buona armata; fecero ſcala a Città vecchia, e predan 
do, e ardendo. vennero inſino all' aſſedio di Roma, dal quale ΠΟΠ ΡΣΙΠΙΝ 
fi leuarono che videro venire il ſoccorſo di Lombardia, e tornatiſene 
a caſa loro, fecero ancora non piccolo danno alla Sicilia, dopò laqual 
rouina, amalandoſi Lodouico di graue infermitàâ; ΠΠ mori in quaranta 
giorni, hauendo prima però ordinate le coſe dell imperio, e preſo i ſa 
c menticome buono Chriſtiano. J— 


vira 


— 


τΙΤΑ ΡΙΙΟΡΟΣΙόΟ 


ρικ Ι Μο. 
LXXVII. ΙΜΡΕΚΑΡΟΕΕ; 


ΝΕΙ,ΟοΥνΙπΕΜΡΟ ΕΥΕΟΝΟ ΙΕΟΝΕ, EMICUELE 
In Coſtantinopoli. 

















Ome nella vita di Carlo Magno habbiamo dimofiro, Lodoui- 

coſuo figliuolo era ſtato da lui fteſſo, viuendo egli, nomato, 

eletto Imperadore. Onde tofto, che'l padre ſi mori, fu pa 

ciſicamente da tutti riceuuto, & obeditoꝛe riuſci vn dirtuo- 

o Prencipe; onde per le virtu, e bontà ſua fu cognominato Lodouioo 

A Pio. Primaſi riduße egli in Aquiſgrana, oue fece vna gene- —— 0 

rale dietae diede ordine a tatte le coſe, che conueniuano alla pace, & αἱ gouer- Ῥ]ο, - 

πο del nuouo Imperio, e regno da lui hereditato. Alla qual dieta vennero toſt 

ambaſciadori di Leone Imperadore de' Greci per confermar la pace compoſta col 

padre:che fuconfermata da Lodouico:per maggior fermexæa, della quale man 

dò ancora egli ambaſciadori a Leone inſieme con quelli, afĩneche Leone la cor 

fermaße medeſimamente in (oftantinopoli. Deliberò ancora, come nuouo Im- 

peradore deſideroſo di gloria, di far guerra contra quegli αἱ Danimarca in fauo- 

γε di Eroaldo, e Ranfredo Re, che er ano obedienti, & amici all Imperio, & era- 

πο NHati ſpogliati di quel Regno da gliuoli αἱ Gotifredo· Per quefla impreſafe· 

ce vngrande apparecchio, & oltre α ciò chiamò Bernardo ſuo nipote, Re d'Ita- ΕἰρΙΙκο]ϊ di 

lia, come è ſuto detto:e per laſciar preſidio nelle ſue terre, di tre ſigliuoli, che Lodouico 

egli haueua, iquali erano Lothario, Pipino, e Lodouico, a Lothario, che era Pio. 

il maggiore diede il gouerno delle prouincie della Bauiera, et a Pipino di Aquiſ- 

granaʒe di altri luoghi intorno a quella: e nelle altre prouincie laſciò, ε confer- 

μιὸ i Duchi. Coſi poſto huono ordine, e ſeſtegno à tutte le coſe, partendoſi 

col ſuo eſercito, e giunto nella Saſſonia, furono ſi grandi i fredai, che ſo, 
———— —— 
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prauennero, che per niuna guiſa in tutto quel verno non potè paſſare auanti, e ſu 
coſtretto atrattenerſi dentro dna città di Saßonia, chlamata Parburina: per- 
cioche fu queſto freddo tanto crudele, che i mari di quelle maritime agghiaccia-⸗ 
ronoʒe laguerras hebhe dipoi a fare per opra de ſuoi Capitani, ritornando Lo- 
douico in Francia per cagicne di altri aceidenti auenuti. Percioche alcuni huo- 
mini de maggiori congiurarono contra αρα Leone, hoggi mai decchio, & in- 
fermoʒ contra iqualiud Papa hebbe a procedere, e diterminò, che [: pra di eſſ la 
Ινδία ſi eſeguuſſe. Il perche nacque tumlto in Roma, e in parte dell Italia. 
Laqual coſa inteſa da Lodouico, mpoſe a Bernado Red'qtalia, che tofſo an- 
daſſe in lei, accioche non vinterut nſe qualche ribellione. Fu quefto fatto da 
Bernardo con molta diligenga; tanto, ebe raſſittò δε coſe di Roma, e d' Italia pie 
otte di Pa- amente. D'indi a pochi giorni ſa gul la morto di Papa Leone, hauendo tenuta 
pa Leone. anni vent Vno la ſediæʒe fu gletto in ſuo luogo Sitfano quartorilquale iui a pochi 
meſi, che fu eletto, andò alla v lta di Francia per veder PImperadore Γοάομίεος 
e trouatoto nella città di Arli fe da lui riuerentemanto riceuuto: & egli con gã 
ſolennitd, e ceremonit lo imcoronò, & vnſeʒ fra pochi giorni ritornò a Rama. Do 
Ρὸ laqual coronotion ſeguirono alcuni mouimẽti πεὶ Δες di Lodouico. Guaſco- 
ni, & altre genti lor vicini ſi ribe llarono; eſſendo ehe Lodouico leuò a quelli il 
Duca,t Gouernatore, che ſß haucuanoxlquale era chiamato Siguinio. Che pa- 
reua,che à que'tempi ſi ponſſero Duchi per gouernatoriʒiquali il gouerno, o per 
morte, lopo lungo 16η Ρο loſtiauano; da quali procedettero dipol, e ſi formarono 
Papa Stefa· gli ftati, e le caſe di Alamagna,e vi altre partiʒalcuni per priuilegi, e doni de gꝭ 
no corona Imperadori, che poſero cotali gouernatoria i popoli⸗alori, che ſe gli preſeroac o- 
Lodouico. me tiranni,e dipoi ne viſſero Ftonori Ε«Υ/ΕΥΜΡάΥΟΝΟ Μ Signoria. Concede uan ſu 
ancora que fte amminittrationi, (ſt e ndo che ſi lexge nelle hiftorie) con tit oli di 
Conti,e di Marcheſi, perchia ſi daua loro vno mara, ο diciomo comarca di terra 
εἰοὺ confino o contado, in guiſe, che ne deriuarono ΦΗΕΣΗΙ Π409 [100119 anco quelli 
de Duchi. In quſto tempo vn'altro Re di certe ſole nel mare Oceano Settentrio 
nale, che faucreggiaua il Re di Danmmarca, co minciò parimente guerva contra 
di Lodouico. Per queſte due cagioni fece Lodouico nuoui eſercitiʒe le coſt de Gua 
ſconi ſi terminarono in pochi giorni,e con poca difßcultà tohe ouẽgache di prima 
in certe battaglie hebbero φ κει αι Saſſonia, e Κε Lode uico cattiui ſucceſſi ece 
d poi egli proue dimtnto di tal capitani, e ſoldati, che non ſolamente hi bbero la 
Ρτοα]ᾷο ,1ρο dittoria, ma ripuſero nel [ο Iegno Eroaldo, ilquale ενα obediento αἲ Ιννβονίο,ον. 
110 nel ſuo come fudetto n'era ſtato priuo. Era gia il teræo anno dell Imperio di Fodouico, a 
Rcno. principio del quale hebbe nuoua,c he Papa Ste fano era morto, hauendo tenuto id 
Ponteſicato ſctte meſi, & eſercitatolo con molta prudengo, e San titàâ. A aui ſuc 
ceße nella ſedia Paſtale primo, Romano. Ilquale comincᷣ ad amminiſtrare l vf 
ficio del Ponteſicato ſenæa aſpettar la cõftrmation di Todouico; e coſtretto a εἰδ 
dalle preghiere, de gli Ecclefiaſtici,e ſecolaridi Romaonde mandò a far eon {19 
peradore ſua ſcuſa, peyche Papa Adriano, e la Chieſa haueua conceduto quella 
premintuæa α Cario Magno ſuo padre, & a [μού ſucceſſori, ο era — 
in ſino 


— — — 
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ĩnſino a quel tempo; nel quale Lodouico la rifi uto, come appare per il Capitolo 
LXI. Accetò Lodouico la ſcuſa, ordinando, che d'indi innangi ſi conſeruaſſe 
Fautorità Imperiale in queſto modo zche ſubito, «εί Tapa feſſe eletto, lo [α- 
ceſſe intendere all mperadore; come amico, e aiuoto della ſhhieſa; ma non Ρε- 
γὸ , ch'eglifoſſe tenuto ad aſpettar, che eſſo confermaſie la ſua elettione. Ma 
con tutto ciõ, dſarono dipoi ĩ Ponteſici dichiedere agl Imperadori, che appro- 
vaſero la elettione, iuſino a tempi di Lodouico nipote di queſto; ilquale ai ſua 
volontd laſciò ſi fattocoſtume deriuato da Adriano ſecondo, come al ſuo lud- 
Xxo, ſe nonci manca la memoria, ſi dira. Mentre, che queſte coſe aueniuano in 
Francia, in Lamagna, & in Italiæa, temendo Leone l Imperio, Oriental di Co- 
ſtantinopoli, comes'è detto di ſopra, inſuperbito egli della vittoria hauata con- 
ενα i Bulgari, che habbiamo raccontato, eßendo dunorato alcun tempo in pro- 
ſperitd, e in pace, e molto ſtimato, queſta proſperita, dico, lo fece diucnir tan- 
to ſuperbo, e cominciò da eſger ſi fatlamente rigido con i ſuoi, che πε acquiflò 
Todio laro, diche fu, ſecondo alcuni, cagione, l'eſſer diuenuto cattiuo, empto 
b iſtiano. 
Έλβα le altre coſe ritornò a far leuar le imagini fuori delle Chieſe, come ha- 
ueuano fatto alcuni de ſuoi preceſſori. Ondefu permeſſo da Dio, che dopò mol- 
te crudelta.e deciſioni, che per lui furono vſate ſopra alcuni de [μο”, vn Michele 
C(huomo di molto humite natione, ma dal medeſimo inal gato, e poſto appo lui in 
bonoratiſſimogrado) Γεπεπἀοἰο allhora in prigione con proponimento di fargli 
moxg gar le orecchie, fu baſteuole col fauor di molti huomini de ριΝ riputati, che 
lotraſſero di prigione, & a ciò lo aiutarono di farlo amazgare, e prender Im- 
pero, eendo ſette anni, & alcuni meſi, ch'egli imperaua. Ilquale laſciò quat- 
zro figliuoli, che di poi hebbero diuerſi ſucceſſi; ma pero niuno fu ammeſſo alla 
dignità. In cotal modo hebbe Michele l' Imperio di Coſtantinopoli, ilquale riu- 
Γεἱ parimente reo Imperadare, doue hora {ο laſtieremo, per tornare a finir la 
bhiſtoria di Lodouico Imperadore Occidentale. 


Eſſendo adunque inſino allhora ſucceduteglibene le coſe, nella dieta di Aquiſ Leone fa ]ε. 


grana, [γα le altre coſe, che furono ordmate, ei preſe per compagno nell Impe- 
rio Lothario [κο maggior figliuolo, e Pipino ſecondo fece δε Aquitania, c μοβ” 
φῖ ὁ Ihernia, Guaſcogna, Viena & Andegabia; e Lodouico 1εγκο fece Redi 
B miera. Etofto queſti ſpatelli cuminctarono α prenudere il gouerno de i laro 
principati. O, perche le coſe mondane non ſanno flar ferme in Ὅπο ſtato, nac- 
Juero aicuni difturbi, e mouimenti di guerra tra Lodouxo, e quei di Danimar- 
«αἱ quali ritornauano a ribellarſi. Con laquale occaſione, e per conforto d'al- 
cuni maluægi, (benche alquanti di loro foſſero Prelati) Bernardo, nipote di 
Lodouico; il quale nella mag gior parte d'Italia era Re, diliberò di ſolleuarſi, e 
uegar la obedienga, che a Lodouico doueua; e fatto η buono eſercito, occupò 
cealpi, ei paſſi datalia per difenderſi · Ilche inteſo dall Imperadore, houendo- 


μας le imagi· 
ηἰ delle chie 
e. 


do giudieato giuftamenie nella dieta rubello, ſi diparti in perſona, & raunan- 


vbo di molte genti, venne verſo It aliac allaquale quando arriud, era hoggima 
S5 4 tanio 
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Μοτιε tanto potente, εδε Bernardo non bebbe ardimento di metterſt a difeſa, magh 
Lcone, 6 βγε[εγε β diede nelle mani dijLodouico: ilquale dopò hauer paciſicato lo ftao 
— i Iialia, tornò ἐν Εγαπεία. Ε πιεναπαοκὲ [25 ΡΥΙβίοΝε Ἀεγπανὰο , νοίἱε, εθείέ 
| ſue opre foſſero giudicate Ρε» giuſtitia, come conueniua a vna ſa gran ribellione. 
Eſu condannato alla morte, la quale glifu data. E Lodouico in luogo di Ber- 
æꝝardo fece Re d'Italia Lothario ſuo maggior figlinolo, ilquale haueua nomato 
Ceſare ρε compagno neli Imperio. Vl'andò egli, e giunto a Roma, fu da Paſca- 
le Ponteſice vnto, e coronato. Dopò queſta Ροεο periglic ſaguerrane ſopragium - 
ſe a Lodouico vn'altra col Duca, e gouernator ui Bretagna prouincia di Fran- 
cia, laquale ſimilmente ſi ribellò con i popoli di cſa prouincia, dolendo egli chia 
marſi Re,e non ſuddito di Lodouico: & hebbe animo di fare eſercito, e αἱ veni- 
re ſeco a battaglia. Nella quale con non picciola d ficultã, e ſpargime nio di ſan- 
gue fu vinto η Tiranno, che Vicmarco chiamauna, e rimaſel Am perador vin- 
cuore. Allaquale vittoria ſegul incontanente la morte della Imperadrice ſua 
moglie, detta Hernegar: di che fu molta lanoia, εἰ diſpiacere, εὐ εἰ πε riceuet⸗ 
te, benche d'indi a poco ſi maritò la ſeconda dolta. Stette dipoi Imperador Lo- 
douico due anni in pace, doʒ ὁ Huali vn Duca, che in Vngheria teneua per lui il 
gouerno, η: [ο da diſiderio di regnare, ſi ribellò; ε comintiò a gucrreggiar πεί» 
Auftria, che è lantica Pannonia ſuperiore, e medeſimamente in Damatias 
Schiauonia, contra ilquale [εεε Lodouico vn grande eſercito, e rimanendo il ἡ- 
ranno vinto, ricorrendo alla clemenga αἱ Lodouico, eſſo gli concedctte lavita, 
perche veniſſe a metterſi nel ſuo podereʒe coſi nĩmaſero pacifiche que lle prouin- 
εἰε. Dopò queſto dennero alcuni Romani innangi a Lodouico a quere laiſi de 
Tonteſice Paſcale, dicendo κεὴ ερ! haueua farto amagæare alcuni Romani de, 
macegiori: perche e Viut uano {η diuotione dell Imperio. Di che il Ῥοπίεβεερεκ 
fuoi ambaſciadori diede buoniſſima diſe ſa, e dimoſirò, che egli non era punto εοἳ 
peuole. Ilihe dali imperadore non ſolo fu accettato, ma rinerâ, e fauori la ſedia 
Apoſtolica.Perche era nato alcun dubio, e differenæa ſopra quali città ἆ ]ιαίία 
ſi cftendeſſe Imperio, e quali foſero delia chieſa, M-iperador Lodouico ſepra 
tutto fece a lei nucua dichiaratione, e ηΜΟΝΘ dono, confermando }ΜΙ10 quello- 
che dal padre le era ſtato conceduto:di che ſeriue Rafacilo Volaterrano nel ter- 
πο bro della ſua quograßa hauer veduto originæle nella cancellaria del Pon- 
Σέβεε nelVaticano. 1] cui tenore? nella guiſa, che ſegue. 
Nel nome di Dio onnipotente, padre fgliuolo, e ſpirito Santo, io Lodouico Im 
peradore concedo α Ρε Pietro Apoſtolo Prencipe di gli Apoſtoli, e por te al tuo 
icario Paſcale ſommo Ponteſice, & atuoi ſucceſſori perpetuamonts la cittd 
di Κούλα con tutta quanta la ſua iuriditione, e con tudte le ierre del ſuo diſtret- 
— con {0,6 conſini, e cittàâ, e porti, etulti i luoghi maritimi di Thoſtana, & anco i Me- 
5 — diterranei; Ciuità veschia; Valneoregio, Viterbo, Sauona Populonia, Roſello, 
di πιο]το εἷκ- Perugia, Maturano, Sutri, Nepe, e nella volta verſo terra di Lauoro Ame- 
Aalla Chic- nia, Seguia, Setentino, Alano, Patrico, Fruſino, con tutte le lerre, e luogbũ 
aloro ſoggetti. Et anco tutto Peſarcato della cittâ αἱ Rauenna — 
— ſecondo 
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ſecondo che l Imperador Carlo mio padre di pia memoria. e parimente Pipino 
oſtro auolo, nel paſſato concedettero αἲ «4ροβοἰο San Pietro, εἰοὸ Rauenna, 
RBorio. Επνίίία, Foropopoli Fo/ii, Faenga, imola, Bologna, Ferrara, Comacc bio, 
Adeia, Ceruia. Enella Marca Peſaro, Ε ano, Senigaglia, Ancona- Auſino, Nu- 
Nana, Ε/ῇο, Foſſombrone, Feltro, Vrbino. Πἱ tenitorio Valnenſe (aglio, Luceo- 
lo, Ogobio. Et anco in terra αἱ Lauoro Aſola, Aquino, Arpino, Tcano.- Capo- 
ua, & etiandio le terre alla noſtra iuridition pertinenti, ὠοὲ il Ducato di Bene- 
nento, di Salerno, Capoua, e la Calabria ſuperiore, & inferiore . el di Napo- 
li. di Spoleto, Tuderto, Oricalco, Narina, e quanto ὁ αἱ quella iuriduone. Somi- 
Zliantemente tutte ſole del mare deito nferiore, la Corſica, la Sardigna,te la 
Ficilia. Tutte lequali dette terre e citta Plpino noftro auolo di pia memoria, e 
aipoi noſtro padre Carlo per lor priuilegi, e per iſcritiura concedettero, e dona- 
rono per meæo de loro ambaſciadori Atherio,e ainado Abati, di ſua propria 
icuà Πλαηά αι! , San Pletro, εαἰ ſuoi ſucceſſori. Enoi ancora ciò confer- 
amo, e concedemo- Oltre a tutte lequali coſe laſciamo, che autoritd di 
eleggere il ſommo Pontefice rimanga libera αἱ concilio. e collegio Romano, il 
quale ſi faccia ſenza alcuno ſciſma,e diſcordia. Eche dopò eletto, e conſagra- 
io ſi mandino ambaſciadori per conſeruation dell amore, amicitia a me, & 
a miei ſucceſſori, che ſaranno Ἆε αἱ Francia, come ſi v di fare αἱ tempo di 

Carlo mio b/ſauolo, ε di Pipino mio auolo, e in vltimo da Carlo mio padre. 

E quefta noſtra volontaria gratia, che noi facciamo, la diamo per iſcritto, e 
confermiamo per giuramento, e la mandiamo a Paſcale ſommo Ponteſice noftro 

Signore, ſotioſcritta, e confermata di noſtra propria mano per Theodoro Lega- 

Ie della Santa Chieſa Romana. 190 Lodouico. Conſermarono medeſimamente 

la donatione itre ſigliuoli dell Imperadore, dieciVeſcoui, & otto Prelati, quin- 

deci Conti, vn Bibſiothecario, e vn Manſonario, & vno Hofliario. Laqual 
donatione afferma il medeſimo Volaterrano hauer veduta dipoi confermata da 

Ohone teræogli auni del Signore nouecento ſiſſantadue in tempo di Papa Gio- 
nanni duodecimo. Di queſta detta donatione, ancora che non coſi copioſa, e lar- 

θα ſi fa memoria nel Decreto, nel Capitolo, Ego Tudouicus, alla diſtintione Michele «98 
LIXTIII. nelqual Capitolo tuttauia ſi nomina eſpreßamente la eittd di Ro- tiuo Prenci- 
ma con tutto quel Ducato, che ella haueua allhora, tutte le terre, Iuoghi, e cit · Ῥ6. Ἡ 
A nmaririme, mediterranee, e porti di mare, e lidi a quelle appertinenti, e con 

tutti gli altri luoghi, e città di Toſcana: ma non ſi pone il nome loro, πε delle 

Iſole ſopra nomate. Fatta quefta donatione, indi a pochi giorni ſi mori il 

Papa, eſſendo otto anni del ſuo Ponteficato, e fu eletto Eugenio ſecondo, ἀορὸ 

Fefferui tato ſtiſma, perche per cagion di diſcordia n'erano ſtati eletti due, 

να μαίί ἀἱ εΟΓΑΝΑ «Ο/ΕΙΙΠΕΝΙ9 furono indotti a diporre, e rinuntiare il Ponte- 

* A in luogo loro eletto il detto Fugenio Fanno del Signore ottocento 
Aentiquattro, εἰ vndecimo dell Imperio di Lodouico. Nel qual tempo il me- 

deſimo Imperadore αβαἰιὸ la Bretagna in Francia, che αίιγα volta ſi era ri 
Acdlata con due eſerciti, e con molto ſpargimenta ai Vangue la ſoggiogò, εεοὶ 
ον . medeſimo 


ότο ΥΙΤΑ Ὁ] . 
medeſimo difeſe anno ſeguente Vngheria dal Rede' Bulgari, εὃε in lei guer⸗ 
reggiaua, e lo coſtrinſe a chieder la pace. Mandò parimente ſoldati, & eſercito ĩn 
fauor di Bernaldo conte di Barcelona contra ęł'infedeli di Spagna, i quali gli 
guerreggiauano. 

Coſi tenne Ἱπαρεγίο Lodouico, benc he non ſenga fatiche, ma ſempre con bᷣuo 
ni auenimenti. η [γα tanto non erano minori guerre, e diſcordie πεἰέ Imperio Ὁ- 
rientale doue imperaua Michele infedele, e reo Prencipe, ilquale intorno αἶ]α 
fede haueua di cattiue, & ὑεγιείεβε openioni, digiunando il Sabbato con i Giudeĩ 
e negando la reſurretion de' morti. Ondeſ permiſſe Dio, che tutto il {ο Impe 
rio foſſe moleftato da guerre, e che nel ſuo tempo gł.infedeli gli diminuiſſero la ri 
putatione, ε { Imperio. Hebbe prima pericoloſe guerre con Ὅπ potente barone, 

Tomaſo ρο- chiamato Thomaſo, iiquale ſeguendo da parte di Leone, che da Michele era ſlato 
tente Όπτο. vdcciſo, trouandoſi in Aſia raunò molte genti contra di lui, e con aiuto de glĩ fe- 
a delis impadroni di molte cittâ di Grecia, e miſe aſſedio a Coſtantinopoli, oue di- 

moraual Imperadore; e loſtrinſe ſi fattamente, che di poco ΠαπεΟνευ ε ποη {-/- 

ſe preſo, e morto. Nondimeno rimanendo tuttauia in quefta ſtretteææa, entraæ- 

to in diſperatione, ἀειθεγὸ di eſperimentar 'vltimo, e piũ pericoloſo rimedio, e 
ridotto inſieme quel numero di gente, che per lui ſi poto maggiore, vſc. αἱ cam · 

Ρο, & aſſaltò i nimici con tanto impeto, e ne tagliò tanti αρεχχί, che iui a po- 
chiſſimi giorni, Thomaſo ſi hebbe aritirare, e leuò laſſedio dalla εἰ. S'ag- 
giunſe a queſto, che la ſua armata fu rotta ancora da quella dell Iperadore: & 

in tal guiſa cominciò la ſua parte a gir declinando, e diuenir debole. Ed'indi a 
pochi giorni il Κε de' Bulgari venne con eſercito in ſauor dell Ππιρεγαάογειερη” 

ατα delquale diterminò Thomaſo di vſcire, prima, ch'ei ſi vniſſe, & attaccando 

la battaglia, fu il medeſimo Thomaſo vinto, εἰ Balgari, ricchi di preda, e vitto- 

rioſi ritornarono aile lor terre. Preſe l Imperadore animo di vſcire in campa- 
gna,e crebbe tanto la ſua foræa: che I homaſo non osò di aſpettarlo, anæi ſi laſciò 
aſſediare in Andrinopoli, oue dupò molte Zuffe, venne nelle mani di Michele, e 

fu di ſuo ordine vcciſo, e perdonando ad alcuni, & altri gaſtigando, difiruſſe del 
eutto i nimici, & i {οἱ tornarono ad obedirlo. Nondimeno nelle guerre, e impre- 

ſe paſſate glinfedeli haueuano preſo tanto ardimento, che da tutte le bande era- 
Armata d'in· no entrati neile terre dell Imperio.e haueuano preſi, e ſpogliati molti luoghi.Par 
ledeli. eicolarmente venne vna groſſa armata ſopra { 1/οἷα di (andia, face ndo in lei in- 
credibili ftratij, & vcciſioni, & hebbero in mare Ὅπα nobile vittoria contra le 
genti dell' imperadore. Aßaltarono ſomigliantemente [' Iſola di Sicilia, e ſe ne 
impadronirono di molte parti, ſecondoche Giouanni Monaco, il Biondo, & il 
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ΓΕ. ΓΠπηρεγαάον Lodouico ricreato da Tapa 
Gregorio quarto che allbora teneua la ſedia. 
perche ε[[επάο morto Fugenio, di cui habbiamo 
fatta mentione, fueletto Valentiniano- ſolo di 
que fto nome, e non durò più di quaranta hore, on 
de per la fua morte, fu egli creato Ponttfice.fu di 
co odouico richic fio aa queſto Gregorio, chei νε 
niſſe a ſoccorrer la Sicilia, ma egliimpedito da 
molte [ιο occupationi, non lo volle ſare, dicen⸗ 
do, che εἰο toccaua α michele, ſotto ilcui Impe- 
Ho era la Sicilia. Onde le εο[ὸ de' Chriftiant hebbero a patire in quelle parti 
Orientali in quel tempo grandiſſimi infortunii, e Michele Imp. di Coſtantinop. 
ſi trouò in gran trauagh; e durò pochi anni; come dipoi diremo. F benche la 
detta Iſolaffu allhora ſoccorſa da Vinitiani, che Μιὰ erano potenti in mare; non 
ſarebbe però quel ſoccorſo Hato a baftanæa, ſe non foſſe 4ΝΕΜΝΙΟ che vn gran 
Conte, e gouernatore dell Iſola di Corſica, con Paita 'un ſuo ftatello, ε di altri 
nobili,e ἀε᾽ primi d Italia, miſe inſteme µη buono eſercito, e paſſando in Africa 
fecelvna coſi crudel gaerraænella terra αἱ Carthagine, che vincendo in quattro 
battaglie gri fedeli, licoftrinſe a richiamar leſercito, che haueuano nella dici 
lia, in loro ſoccorſo, nella guiſa, che haueua fatto Scpione Africano πε) tempi di 
Aanibale e coſi fu hberata Plſela di Siciſiae fu tolta del autto dal podere de 
Sarracini he coñ-retti da quefia neceſſità, abandonarono quelloh che hautuano 
in lei acquiftato, e tornarono in Aſrica. 

Dimorando il buon Lodouico Pio in ogni proſperità ὁ riputatione, per mag- 
gior Γιο merito piacque a Dio, di gaſtigarlo di alcun peccato. Onde ſuoi mede- 
Nmi figliuoli, a ĩquaſi egli haucua dato regni, & Imperi viuendo, come 5 ὁ 4είίον 
congiurarono contra di ἡμί}ε cominciarono 4 negargli, & a leuargli la obedien⸗ 
Zaæ raunando contra il padre eſerciti. Lacagione, che a coſt enorme εεεε/ο gli 
moſſe, o che eſſi falſamente allegarono, da gHiftoriciè ſcritta diuerſamente. 
Alauni dicono, ch'e gli haueua poſto tanto amort a vn ſuo picciolo ſegliuola, 
chiamato Carlo, il quale haue uà riceuuto della ſeconda mogliera, che tenendo 





Flg luoli dĩ 
Io douico 
iurato·⸗ 


othario il maggiore d eſſer priuo della heredità del Regno, procurò di diſtrug- —— F 
gere il padre, Altri ſtriuono, che tene ndo cgli a [ιοί ſeruigi il famoſo, e dalo- iuĩ. 


roſiſſimo Spagnuolo Bernardo dal Carpio, nipote del Νε Don Alſonſo di ſopra 
ꝝomato, αἲ ε»ὲ le hiſtorie Spagnuole ſcvinono tante marauiglie; lo haueuain tan 
ta riputation, e ftima per le gnerre, che per tui egli baneua fatte, che in tutte le 
coſe ĩmporianti ſi valaa del [κο conſiglio. Altri dicono, perche egli eguiua il 
parere, & i ricordi di Giudith, ſtconda [ια moglie, la quais era femina di ma- 
La ſorte Onde imputando quenui featelli all Inperadort coſa fatti difetti. - αἲ- 
tri di 
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eri di quefti non pia veri, πε piũ giufti, preſero le arme comeꝰ detio. contrã 
il padre. Acoſi grande, e dichonefta diſcordia ſi trapoſero alcuni gran prela- 
εἰ per rimouergli da queſta rea voglia,e pacificargli verſo dilui. E trattandoſi 
da loro coſi ſanta opra, il benigno, e manſueto lmperadore era talmente tenero 
verſo i ſuoi ſigliuoli, tanto amaua la pace, che per raccoglierli nella ſuagratia, 
benche molto contra il ſuo volere, appartò da lai la moglie, & a Bernardo Car- 
μηνα Ρὶ fece moltigran doni, accreſtendogli la dignità. Ma, perche regna ua in loro 
—— — Fambitione, e la malignita, queſta finita concordia hebbe poco a durare, e cre ſten 
—8 dolla diſobedienæa, e Naudacia de' ſigliuoli,inſieme con aliri gran perſonaggi, che 
con eſſo loro congiurarono, lo preſero, e gli leuarono le inſegne ἆ Imperadore,e 
di Re,e tutta aminiftratione, e gouernoʒe di ordine di certi prelati loro paren- 
ti lo fecero entrare in certo Monaflero. 
Laqual ingiuria egli ſaſtenne con fortiſſimo animo, e patienga grandiſſima:e, 
quando ei fu preſo, veggendoiĩ figliuoli, non diſge loro alcuna mala parola, ſe non 
che eſſi riguardaſſero, che erano ingannatida i loro amici, e ſeruitori, e che ſi ri- 
cordaſſero della riuerenæa, & obedienga, che a lui, come α padre, erano tenuti 
di portare. Finalmente dopò molti ſucceſſi egli rimaſe vn'anno in quella guiſa 
priuato del regno,e come prigione, in capo delquale i medeſimi figliuoli aprendo 
ꝓli occhi, vennero a riconoſcimento del proprio ΕΥΥΟΥΕ Σεν {( benche alcuni ſcri 
vono, che ciò fu contra il voler di Lothario) fu libe rato, e reſtit uito πεί ſuo fla- 
roprimiero. Et egli perdonò loroʒe contra gli aleri ſi contentò d vm molto leg- 
σεν gaſtigo. Ritornato Lodouico πεβα Real ſedia, mori il ſuo ſecondo figliuolo 
— de Pipino, ilquale haueua fatto Re di Aquitania, e laſciò vn ſgliuolo del ſuo no- 
* — γε, Queſte domeſtiche, ε εἰ! diſcordie, chebbe Lodouico con i figliuoli, co- 
ſtarono molto care alle coſe de' Chriſtiani, perche i Mahumetani di Afticatro- 
andoſi molto potenti, tenendo poco conto di Michele, Imperador di Coſtantino 
poli,ẽ veggendo Lodouico preſo, ε {µία la Γεα[ίᾳ abandonata, con vna molto 
grande armata, e grandiſſimo numero di genti vennero in lei, e ſmontando in 
terra, impadronirono di Ciuità vecchia, e mandando ſquadre di caualli, e di 
foanti per diuerſe parti, arſero, e ſaccheggiarono molti luoghi, e non ſi conten- 
eando di queſto, per i peccati noſtri fu permeſſo da Dio, che aſſaltaſſero. Ro- 
ma, ſenza trouar nel camino contraſto alcuno; & aſſediandola da tutti i canti, 
la combatterono molti giorni. Onde Tapa Greègorio, etutti quelli, che dentro 
vi erano, patirono di grandiſſimi diſagi, & morti. Et ancora che Lincenæo 
Veluaceſe, & Οἰπαγάο» & alcuni hiſtorici vogliano dire, che preſero Roma, 

e vientrarono nellacittà; egli non fu coſi; ang εἰία ſi difeſe. 
Vaticand pre «Δία ben preſero il borgo detto Vaticano, ilche diede cagione 4 coloro, cbe 
{ο — abbruciarono, e profanarono la chie ſa di San Pietro: coſa 
mi,e J molia doloroſa da ſeriuere γε da conſiderare. Laquale inteſa da Guidon ſin- 
. να λος ρο]αν Copitano,Maarcheſe di Lombardia, e goue madot per {]περεγαάογε, moſſo 
βηή Ρίοίι- con Κείο di huon Chriſtiano, & eſſendo per dia αἱ lettere chiamato da Papa 
nato. qregorio, fece vn grande eſercito ꝛ& andò αἱ ſoccorſo di Roma- La cui ve- 
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nuta ddita da gl'iafedeli, veggendoſi molto ricchi, e carichi delle prede, e the- 
ſori 4) Italia, diterminarono di leuar aſſedio di Roma 3 facendole tutto 
Adanno, e male, che eſſi poterono, ſi riduße a (iuità vecchia, doue ritor- 
Φ4ΥΟΠΟ α imbarcarſi infinito numero de i prigioni, ε dibottini, e ſi driggaro- 
ao verfo Aſtica, facendo πεὶ viaggio alla Fitilia il danno, che ſi potè mag- 
giore · Mentre che la Italia ſoftenne queſta calamità, mori in Coſtantino- να αἲ ή 
dol michele Imperadore eſſendo noue anni, che egli teneua l'Imperio; 811 «η αν —** 
ſucceſſe ΤΡΕΟβΙ9 ſuo figliuolo. Coſtauuno- 
quale benche πε) coſtumi fu migliore del padre; non fu σἱὰ nella pietd, e poli. 
fede chriftiana, percioche ſegul alquanti de' ſuoi erori, ἐ particolarmente 

ello di leuar le imagini Onde fece morir molti Catholici, e quello, che 
είς ſi dirà dipoi breuemente. 

Tornando alle coſo dNtalia, eſſendo ella liberatadai danni, e dalle oſſeſe 
de gł'infedeli, moy il buon Ponteſice Gregorio quarto, ſendo quindici anni, Morte dĩ 
che eglĩ teneua la ſedia. Ilquale conſernd del tutto, quanto fu poſſibile, la Gregotio. 
donefia, e bontaà dello flato Rccleſiaftico; e nel ſuo tempo fu ordmata la fa-· 

Na οἵ tutti i Santi, che hoggid) dalia (bieſe è celebrata. Fu dopò la morte di 


Gregorio in ſuo luogo eletto vn Cardinale Romano, chiamato Volto αἱ Por- ——* di tuttĩ 
i Santi quan- 


dignita, per conſiglio, e volontà di tutti, ſe lo cangiò, e fu chiamato Sergio πο 


/εευπάο « Dalquale accidente auenne il coſtume, che dipoi tutti ĩ Ponseſici 
bannd laſciato 1 nome proprio, preſo alcuno de' loro preceſſori · Toſto, che 
Φου) 1 Ponteſice in Roma, i medeſimo meſe Lodouico Pio fu aſſalito da 
vna infermità, che lo conduſſe α morte, prendendo, come buon Chriſtiano, 
tutti iĩ ſagramenti neceſſari. Onde in iſpatio di quaranta giorni morirono i 
tre Prencipi, che erano ĩ maggior capi del mondo:i due Imperadori Michele. 
Todoneo.e Pontcſice, come ſerito. Primache Ἑθάομίεο paſſaſſe αἱ 38 —— 
dita, nomò, e fece Re, e Signor dell Auſtria il ſuo vltimo figliuolo Carlo: e — —— 
Lothario, che εγα gia ettto Imperadore, rimaſe fuo vniueſale herede del ri- ſi lnome. 
manente: eccetto che della Bauiera, di cui era Re Lodouico, 'altro ſuo fra- 

tello. Coſi hebbe ſine la vita, ε PImperio di Lodouico {απο del Signore 24 
ottocento quaranta, eſſendo viuuto anni ſeſſanta quattro, trouandoſi in Roma — F 
— Sergio e ἱεπεπὰο ł Imperio di Coſtantinopoli Theofilo ſßgliuolo di 
Aichele. ——— πο ο : | 


ΣΟΝ: 
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ΡΟΝΤΕΕΙΕς]Ι 


Ei Pontefici, che furono πεί tempo del- 
.... Ι.οἀομίεο ν che ſono Stefano 
μή]. e Paſchale primiero, Eugenio ſecondo, e Va- 
lentiniano ſolo di queſto nome, e Gregorio quar- 
to, e Sergio ſecondo: αἱ ſopra habbiamo fatio ba · 
ſteuole mentione. 





ΗΥΟΜΙΝΙΙΕΤΤΕΚΑΤΙ. 


Nel tempo di queſto Imperadore hebbe la Chieſa del Signore alcuui illuſtri 
Prelati, e Dottori in lettere, e in dottrina. Iquali furono, il gran dottor Ra- 
bano Arciueſcouo di Maguntia, ilquale ſeriſſe eccellentiſſime opre ſopra πιοί- 
εἰ libri di ambedur i tefiamenti. Amone Veſcouo di certa Chieſa Saſſonis, 
che'l medeſimo fece: Othodulfo Veſcouo Amilieneſe Angelonio Aconaco, & 
alcuni altri; ancor che le arti, e la lingua TLatina erano molto diminuite, e in 
Εν caduta. 


AVTORI. 
cli autori di quello/c ho ſcritto dell Imperadore Lodouico. iquali per tra· 
ſcorſo hò nominati, ſono quelli, che da me ſono ſuti addotti nella vita di Carlo 
dtagno ſuo padre,e nel diſcorſo de duoghi, dou ſi ſono citati. 


Uſne della vita di Lodouico. 


vira 


Ἆ 


VITA ΡΙΙΟΤΗΑΚΕΙΟ 
Ρ R ] Μ O. 


LXXVIII. IMIFERADORE. 
IN ΟΟΟΙΡΕΝΤΕ, Ε ΡΙ THEBOFILO 


in Coſtantinopoli. 









Opò la morte di Todouico Vo venne . Imperio Oteidentale.a Ll.. 
. [ΙΕ ἰκοίο; & inſieme con quello gli laſciòd il Κερηῖ 12/03 
padrei Regni, che da lui, e da Carlo Magno {που padre erano ſta .. Loib⸗⸗ 
| ti poſſedut· nella Εταπείαν nella Germania, ε nella Italia; ec- 
cetto quelle prouincie, che come ho detto, furono date a Lodo- 
— uico, & a Carlo ſuoi fratelli: che erano la hᷣauiera, e Auſtria, 
ron alcune æ que ſte congiunte. Toſto adunque, che ſegui la morte del padre, i xꝓiellũ dẽ 
Fatellinon ſi contentarono di quello, che loro rimaneua, e deliberarono di con· Τ οι]γατί —5 
iurar contra Lothario: e Lothario ancora pretendeua, che tutto doueſſe eſſer giurand con 
lla ſua corona. Onde ſubito in fra di loro ſi cominciò cdeliſima guerra, ita di lui. 
cendo una εἰ αἰεγα parte fauoreggiata da diuerſi Duchi, e gran perfonaggi. 
acriuono alcuni hiſtorici, che di queſti tre Fatelſi, Lothario, e Lodonico, (che 
αι_jν Mαανα) [ῳνσπο in φνεβία ἔνεγγα da νπα parte, che ἀἱοί e- 
Nò υἰπία contra Carlo, che εγα Ἡ figliuolo della ſeconda moglie. Ma niana ra- 
gione voleua, che queſto foſſe. L'vno perche non pare- che Carlo haueſſe potu · 
reſitere a due: FPaltro, perche Tothario υοίενα eſſer di tutto Signore e non 
appronaua ρἰὴ Vna, che Faltra parte· Eſidimoſtra queſto daciò eſſer verot 
che nella pace, che eſſi fecero, non εἰ entrdò Lothario, cowe vinto.ma cm⸗ vin- 
citore,e da piũ de gli altri. La onde io ſegno la pi comune, e pii ragioneuole 

ορεπίοπε 


656 VITADI 
Guetra di openione, laquale; che Tothario guerreggiaſſe contrae medeſemi due fatelli 
atlo n- Andò dunque Carlo, e Lodouico u Lamagnacon grande eſercito, ε di forbita 
ατα Lothaiio. gente contra Tothario: ilquale ſomigliantemente di Francia, di Lamagna, e 
d Italia haueua raunato il maggiore eſercito, che ſi foſſe per gran tempo veduto 
a ἀείγο in guiſa che affermano gli autori, che d' ambedue le parti, fu meſſa in- 
ſieme la maggiore, e miglior quantità di gente, che depo la guerra di Attila ſi 
foſſe mai nella Europa raunata inſieme. Ἐ la nimiſtà, el'edio di quefti fatelli 
era ſi grande, che non ſi potè ſchifar labattaglia: laquale ſi fece ΡΥέβο a vn pic- 
εἶοι lnogo, chiamato Ftatano, nella campagna Altiſiodoreſe. Et eſſendo i Capi- 
tani di ambe le parti valenti, e molti eſercitati nelle coſe della guerra, il fatto 
d'arme fu il piu crudele, o υπο de'piu crudeli, che giamai ſia ſtato nel mondo, e 
nel quale maggior numero di gente fu tagliata a peægi-e ſpar ſo piu copia di ſan- 
gue. Durò gran parte del giorno, eſſendo la vittoria dubbioſa, quando dall vna 
banda, e quando dall'altra. Nelfine cominciaronoi ſoldati αι Lothario a inde- 
bolirſi, & a non poter ſaſtener laforga, e limpeto de nimici. 

Onde creſcendo a quegli l animo, e diminuendo a quefti,fu Lothario, & i ſuoi 
aforgati a fuggire; e rimaſe la vittoria a Lodouico, & à Carlo. Tutti coloro,che 
queffa battaglia diſcriuono, affermano, che vi mon νε ſi perdette la maggior 
parte della nobilta, & il fior della gente αἱ Francia, e ne fu morta, come 5 ὁ ἀεῖ- 
co, maggior quantita, che mai in altra guerra di Francia aue niſſe dopò quella di 

ν αι ΕΕἰΘ con Attila Rede gli Hunni ne campi di Catalogoa, che di ſopra raccontam- 
Nobiltà di ß 

mo. Lothario adunque ſi fuggèdi lei, e ſi ricouerò nella cittâà di Aquiſgrana; 
gliata a pez- nella quale non ſi tenendo ſicuro, per diuerſe ftrade andò α Vienna di Franciaʒ; 
zi. doue cominciò a rifarſi, chiamando ancora gente ἆ ]αἰία νεα altre parti , & ὶ 
fratelli ſomigliantemente deliberarono di ſeguitarlo. Et ancora, che dal Pa- 
— vifoſſe mandato Arciueſcouo di Rauenna a trattar fra loro la pace, e mol⸗ 
* — 23 εἰ altri Prelati, non poterono far ſi, che Lothario non voleſſe prouar la ſeconda 
ἁλμοίιν volta la fortuna della battaglia; laquale era ancora procacciata dai fratelli. 
Oande ritornando αἱ fatto d'arme, fu da capo vinto, e rotto Lothario; εἰ Arciue- 

ſcouo di Rauenna, ilquale come, che foſſe venuto ambaſciador di pace, e ſi ha- 

ueſſe quel giorno trouato nel campo dij Lothario con trecento caualli, che egli 

con ſeco haueua menati, gli conucnne mal ſuo grado fuggire, e gli amaggarono 

la maggior parte de ſuoi. Fornite queſte due crudeli battaglie [γα quefti fratel- 

li.fu permeßo da Dio, comeè da crederſi, per la impietâ, che iſſi ſarono ver ſo 

il padre, che dopò {ο hauer rotte, e diminuite le foræel, die dero orecchie alla pa- 

ce; el ſouradetto Arciueſtouo di Rauenna, e molti altri Prelati,'addattarono, 

perdendo nel far di eſſa pace l Imperador molto; come vinto, & e quella sfor⸗ 

Zzato. Fulaconditione di partir fra loro i Regni; ilqual partimento, fece il 

Regno di Francia manco potente, e dipoi non ritornò mai nello ſtato di prima. 

ο. Eſu in queſto modo. (1ος Γοώρμίεο foſe Re, e Signor di tutta la parte de { Re- 

ο. * Bguniʒe Prouincie, che ſono dal altra banda del Rheno di verſol' Oriente di Fran- 

fratelli. cia, che tutta Lamagna,; εἰς Vngheria, Bohemia, Morauia, Bauiera, Friſia, 


Saſonia, 
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Saſſonia, Sueuia, e tutto il rimanente; e foſſe chiamato Re di Frantia, e Signore 
ε tutta lei, leuando πε fuori la Gallia Nerboneſe, chiamata hoggi Prouenægaʒe 
che le prouincie, che ſon frail ΡΕΠΟ νεἰα Moſa, ( che dindi in po dal nome di 
Lothario fu detta Lotberingia) ο di Borgogna foſſe αβρίίσαια α Lothario 
Imperadore,e ΕΟΝ queſto la Lombardia, e tutto quel tratto αἲ [ιαίία ι chera ſog- 
ge ttacol titolo Imperiale. Poiche ſi fece queſta pace da Lot hario xforæatamen- 
te, rifacendoſi il detto di gente, andò alla volta d Italia, e d'iudi verſo Roma; 
doue dopò alcuni ſoſpetti, che auennero in [γα di loro, Papa Sergio l'incoronò 
per Imperadore, & Eleto ſuo figliuolo per ſuo ſucceſſore, ancora che alcuni di- 
cano, che ſolamente il figliuolo fu iacoronats. Μα nondimend queſto πε par piũ 
veriſimile. Ora laſtiaremo il padre, & il figliuolo, percioche fu Lothario nel ve- 
ro poco potente, dipoiche fu vinto, e il ſuo Imperio piu pacifico di quello, che 
allhora richiedeua: e ragioneremo alquanto dell Imperador αἱ Cofiantinopoli 
ilquale, come5è detto, era Theofilo; e di quanti mali nella Chriftianità fur ca- 
gione le guerre di quecti due fratelli. 
Non riuſc punto queſto Theofilo, Imperador di Grecia, intorno la fede mi- 
xliore, come gid 5ὁ detto, de ſuvi paſſati. Ma, quanto αἱ gouerno, tenne aſſai buon 
ordineʒe ſi mantenne hen nel [κο ſtato: benche fu rimprouerato di crudeſta. Heb 
δε nell Oriente aſpra, e crudel guerra con i Sarracini. iquali faceuano entratu πεί 
le terre dell νέα minort. Nella quale ſi portauano in ſuo fauore agregiamente 
due Capitani l vnochiamato Hemanuel, e laltro Febo: & andò ! Ππρεγαάοτε 
in perſona a queſta guerra, nella quale la vittoria fu varia, quando dal ſuo canto, 
e quando alla banda de'Sarracini. Stando adunque Theofalo in quefta guiſa occu 
patoʒe di quà il noftro Imperadore, e la caſa di Francia, che in que tempi era ſta 
Σα vnica difeſa, e ſoftegno ἀε᾽ Chrifliani, indebolita, e diminuita di gente, e di for 
Ze, per le βία dette guerre, e diſc ordie, & altre, che ſoprauennero. i Mori Africa 


ni con Ὅπα grande armata vennero a guerreggiar nella Italia, e nella Sicilia, efe Μοςῖ νεο 
εεγο in lei molte entrate, prendendo parecchi luoghi. Et vltimamente Ὅπ poten- in ĩtalia 


τε Re di Africa, chiamato Sabba, con vna grandiſſima armata αἱ Galee, e di naui 
aſſaltò l' Italiae ſapendo, che'l lido piu vicino a Roma era molto ben proueduto, 
e difeſo, andò ſopra Otranto, e preſo, e ſaccheggiato queſto luogo, il medeſimo fe- 
ce ne gl'altri di quella marina:e di quindi volgendoſi paſcò nel mare Adriatico, 
εδ ἑ i golfo di Vinegia, e diſtruſſe, e predò molti luoghi. Alqual danno ricercando 
di ſoccorrere { Imperador αἱ Grecia, mandò Ὅπ buon Capitano, chiamato Theodo 
ſio con vna grande armata; col quale i Signori Vinitiani facendo congiunger la 
ſua, laqual haueuano apparechiata per il medeſimo effetto, εἰ erano ſeſßanta Ga 
lee)il Re infedele non hebbe punto di paura di υεπίγε alle mani con Theodoſio: 
anzifece vna terribil battaglia, nella quale i Chriftiani furono vinti, e l'armata 
deinitiani venne in poder ἀε nimici. Di che preſe tanto ſpauento la Italia, che 
ſe lddio non di rimediaua, ſi afferma, che in breue haurebbono gli infedeli potuto 
farſi di lei Signori: pcioche dopò queſta vittoria toſto furono ſopra Ancona, e la 
preſeroʒe inſieme arſero, e ſaccheggiarono diuerſi altri luoghi di quel tratto. E la 
Τε potenæa 


Theodoſio 
Capitano di 
Theofilo. 
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Roma, e le diedero vna gran battaglia, ma ella era coſt forcificata, e prouedu- 
ta da Papa Leone, que di dentrq ſi difeſero con tanta gagliardia, che perdet- 
tero glinfedeli la ſperanæa di poterla hauere. ΕΕ intendendo, che le veniua 
ſosccor ſo, rubando, e abbruciando tutto il borgo ouero Vaticano con grancru- 
deltà, leuarono .aſſedio, laſciando prima arſo, diftrutto, e profanato il S an- 
to Tempio di San Pietro, che era nel medeſimo luogo, oued hoggidi. Di ha- 
uerſi leuato queſti Μου dall aſſedio di Roma ſenga prenderla, le Hiſtorie Fran- 
ceſi danno honore a Carlo Κε di Francia, ilquale dicono, che deniua per ſoc- 
correrla; per la tema del quale eglino ſi dipartirono. Laſciando adunque l im- 
preſa di Roma, con l' eſercito in ordine preſero la via di Napoli, diftrug genuo, 
ε ruinando i borghi. Fra tanto il Santo Ponteſice Leone vſcendo di Roma, con 
aiuto di Lothario Imperadore, ἕ di ſuo ſigliuolo, Cilquale viuendo ſe l haueua 
preſo per compagno nell Imperio, e nel Regnod Γαία ) εδε gli mandd molte 
genti, haueua fatto vn baftante eſercito, & andò a trouare i nimici, 1quali 
molto γἱοςβὲν ε carichi di ogni ſorte di bottini, e αἱ prigioni erano venuti βΥε[]ο 
il porto αἱ Hoſtia. Onde il Papa confaderando quanto potenti ſarebbono ſtati, 
ſe poteuano dimorare in Italia, come eſſi haueuano publicato di voler fare, e 
quanto ella ſarebbe rimaſa ſpogliata e diſtrutta, ſe con la preila delle genti, e 
delle riccheʒge, che haueuano fatta, ſi haueſſero potuto imbarcare, deliberb 
di adoperar la ſpada, conformandoſi αἱ tempo per liberar le ſue peccore della 
bocca del Lupo, & inanimando le ſue genti, appreſentò, e diede ἰογο la batta- 
glia, laquale fu molto aſpra, e ſanguinoſa con molte vcciſtoni da ambedue le 
parti. Λία nel fine piacque a Dio, chel ſuo popolo feſſe vincitore, e ne i nimi - 
οἱ del ſuo nome foſe fatta vna grandiſſima mortalitâ, e tolto loro grandiſſimo 
numero di prigioni, e tutto q uello, che haueuano rubato, eſſendofuggiti la mag 
gior parte di eſſi prigioni, & arriuarono α Roma con gran trionfo. Quelli, che 
NHauano nei porti, inteſa la nuouadella rotta, ritornarono alle lor terre, facen - 
do vela con la maggior fretta, cheſſi poterono, e coſi fuᷣ Italia libera da tento 
male, e dalla miſera ſeruitù, che ſi temeua, e ſi haurebbe — . Di queſta vit-⸗ 
toria fu grande | allegre⁊ga, che hebbe a riceuer tutta la Chriftianità ; e fu il 
Papa da tuttiĩ con —25 

e col conſenſo di tutti i cittadini di quella diterminò di cinger di mura tutto quel 
borgo, chiamato Vatitano, ΟΗΕ era, & ὁ tuttauia la Chieſa di San Pietro, εἰ 
Sacro palagio, aſineche vn'altra volta non poteſſe ο che gia haue- 
ua patito due volte. Onde toſtoche quefta fabrica fu diuulgata, Lothario m- 
peradore & i [ιοί fratelli, lodouico δε αἱ Germania, e Carlo Caluo Re di Frau- 
οἷα, vi mandarono de ſuoi theſori, ε/οργα ſi cominciò con tanto feruore, che 
tutto, che il lauor foſſe grande e di molta fatica, nello ſpatio di cinque anni fu 
condutta alfine, & hebhe nome di cittâ, eſſendo allhora chiamata città TLeoni- 
πα dal nome di Papa Leone. Il ſeguente anno l Imperadore, Lothario andò 4 
Romaper vedere il Papa, perche era ſtato falſamente informato, chegli vole- 
aa ridurre il vero titolo delł Imperio in Coſtantinopoli. Οἱ che il Papagli die- 

J — ΤΙ 2 deintera 
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me lodi commendato. Ilquale tofto ritornò a Roma, Piuiſione di 
Lothario fat 
τὰ 4 ſgliuoli. 
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ie intera ſodisfattione, e coſi partiſſi Lothario contento di Roma, ritornando 

alle ſue terre. Eveggendoſi bog gimai vecchio, e conſiderandoſi, come i {ιο Im- 

perio era ftato infelice, ſi per eſſere ſtato vinto, e ſpogliato da ſuoi fratelli ; co- 

me per le coſe auenute in Italia, conoſcendo che quello, o molto peggio haue ua- 

πο ĩ ſuoi peccati meritatoʒ e maſſimamente la offeſa [αλα αἱ paudre, della quale 

egli era ſtato printpal mouimento, e capo, viterminò di prendere habito da 

religioſo, e laſciar Pimperio, εἰ Regno α! figliuoli. E ponendo ciò pre flamen. 

te ad affetto, ſece la diaiſiont in qu ſto modo. A Lodouico [ιο magęior fſigliuo-⸗ 

ο» ilquale haueua gia incorcnato, e fece Imp. laſcio il dominio, le terre, ch- 

egli teneua Italia, & al ſecondo, che haueua parimente nome Tothario, la Ργο 

uincia di Lotheringia; & altre terre, che πεὶ partimento gli erano tocche in 

Francia, & in Lamagna intorno al ſiume Ἄθεπο. Ea Carlo, che era iltero 

Francia Nar *tta la Francia Nerbontſe; che è Linguadocca, e la Prouenga, ilche, come 
Ρος {ο 5ὁὶ detto, glitocco nella pace chegli fece coni fratelli, quando εἰ ſu vinta. In 
queſti ſtati, come in altri, ſeguiroro dipoi mutæmenti, che qui non è luogo a 

douere iſcriutre. Efatto queſto diuenue Monaco, hauendo tenuto Imperio 

Anni di quindici anni. Eciò ſu Panno del Signore ottocento cinquanta ſei. Ε viſſe, ς 
Chrilto.ẽ3 morl Monaco d'indi α poco tempo.ſſendoin Coſtantinopoli Imperadore Μ4ν- 


chele. 
FONTEFIC. I. 

Ella Chicſa di Dio teneua la ſtdia Giouan 

ni di natione Ingleſe, ilquale, ſecondo che 
affermano εἰ Hiſtorici era femina e ſotto habito, 
e nome dirile per eſſer letteratiſſ ma, credendoſt 
huomo, {ή eletta Ponteſice ἀορὸ Leont quarto, 
che vinſe gl'infedeliʒ & ε[[επόο diuuta πεἰ Papa- 
to due anni, piacque a Ὀίο νεδε ſi morĩ di murte 
ſubitana, come clla meritaua ; εὐε ſuccedette δο- 
ne detto tergo. 


ΗΝΟΜΙΝΙΙΕΤΤΕΚΑΤΙ. 





Neii tempi di queſto Imperadore furono pochi huomini qualiſicati in letterer 
o almeno, cbe lopre loro ſiano peruenute a'noſtri tempi;: percioche le lingue, e 
le huone arti erano venute in grandiſſima corruttione, e quaſi perdute. Nelle 
facre lettere d'bebbe alcuni Veſcoui, & Abbati ſegnalati, e dotti; come Chri- 
ſtiano Monaco, ilquale ſtriße ſopra San Mattheo,e Horgenio Veſcouo; e coſt 


alcuni altri. 
AVTORI. 
Gli Autori ſono quelli, che ſi ſon nomati nel fin della vita di Carlo Magno- 


Uſñne della vita di Lothaxio Primo. 
ποσα VITA 


VITA ΡΙ1ΟΡΟΥΙΟΟ 
: .ς Ἡσο κο - 


R ai Michele, e Baſilio, che in Coſtantinopoli concorſero 
— nei ſuo tempo. 





OM Ε di ſopra habbiamo detto, per conceſſione, e volontà 

di Lothario Imperadore, hebbe il nome, e la dignità d Impe- 

radore Lodouico ſuo ſiglinolo ch era il maggiore. De fatti, e 

vita delquale, & anco αἱ alcun tempo dipoi, ſcrinono pochiſ⸗ 

ſimo gli autori e trouaſi in βία di loro Ὅπα gran confuſio- 

πες di che ame ſegue non picciola fatica, che ho ſempre te- 

nuto cura di ſcriuere con ogni ailigenga la verità. Lacon- Lontoſ one 
fuſione ὃν che trouandoſi in vn tempo queſto odouico, e ſuo gio Re di ἵαππα- — — ο. 
σπα ambedue α vn medeſimo nome; ΡΥεΠάοπο , & attribuiſcono i fatti dell ————— 
vno all' altro, ingannati dal nome. E, cheè peggio, οἱ ſono di quelli, chedi 

eutto Imperio di quefto Lodonico non iſtriuono parola: & Υπο di coftoroẽ il 

Biondo: ancorache egli nel rimanente fu diligentiſſimo, riſoluendolo in quel di 

Γιο padre:di maniera che pongono ſubito dopò Lothario Carlo Caluo ſao fratel- 

ἐο Κε di Francia, douendo prima raccontar la vita, e Imperio di queſto Lo- 

douico ſuo ſigliublo. Nondimeno {ο ſeguirò gli autori più approuati: εβρεν il mi- 

gliot modo, che {ο potrò,ridurrd la verità a luce:eleggendo pin roſto di dir poco, 

E xeroꝛche di doner piacere con auenimenti finti. 
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principio dell Imperio di queſto Lodouico auenne Ὅη portento molto 
grande, ilqukle fu, che in eſtiacinta di Tombar ία gpioue ilter χο giorn 
θε coſi muo come foffe ſtao 4 υπ Toroa.odi — animale. Ἐν g imlera 
mente il medeſimo Imperador buon Chriftiano, e temeua, e γμεγίµα }Ώ Ω {Ον 
e la ſua Chieſa, eminiftrũ pietoſo, manſuetoſintero, e netto, veriteuole in tut- 
te le ſue parole. Morto Papa Benedetto: & eſſendo εἰεεῖο Nicolao primo, Im- 
peradore απάὸ a Roma a far confermar la ſua elettione, & a dargli la obedien- 
ζα: oue ſi fece οιὸν εἢερίί daſideraua, chriſtianamente, e con molto amore. 
Auenne dipoi. ερ aſſalto la Italia dnagrande armata di Africani, e Mori. 
Ma l Imperadore con poche genti gli ſacciò con picciolo danno de Chrifani: e 
coſt la ſua bonta, e diligenga fu lodata. Ma non oſtante, che queſto Prencipe 
foße coſi huono, il Duca άν Beneuento, chiamato Adulgifoſi ribellò inſieme 
con Capoua, & alcune città negandogli la obedienæga, e prendendo a ſauorir 
l Imperador di Coſtantinopoli percioche quella parte d Italia era rimaſa ne 
tempi paßati a gl mperadoxi di Coſtantinopoli come gia ſi e detto. Ma per 
quello, che appare, ancora che gli cutori diciò non facciano ſpetial mentione, 
Ρε; nonle potere eſſi dſcuaere, alcune di quolle halce vano gia perduio: benche 
molto dipoi gl mperadori di Grecia hebbexo il gouernouella Puglia,e della Ca-· 
labria. Contra di coſtui Todouico fece cſereito; & andò in perſona per gafti- 
re, & eſtinguer quella ribellione. Ma Adulgifo non ſi trouando potente a reſi- 
ftere, manu a [αγ [ια ſtuſa con Imperador Lodouico, dicendo che ciò non ha- 
ueua fatto di ſuo volere, e che intendeua di venire αἱ ſuo ſeruigio je coſt fece. 
æ Lodouico lo riceuete, e gli perdono. Et audd ne luoghi de ribelli ν ageuol· 
mente cimpadronidi loro; fuor che della città di (Capoua, laquale ſi miſe in di- 
feſa, & egli laſſedid: al ſine i Caponani chiedendo pcrdono, gli ſi diedero il-⸗ 
uale eſſo lor concedette, e ſu riceuuto, & obedito nella città d indi andd a 
Sent uento άομε Adulgifo lo riccuette, & αἰ/οριὸ {8 apparenga, ecme Signo· 
re ch egli amauaʒe l Imperadore per ſuo conſoglio εα τὸ tutto eſercitoe rima⸗ 
Aaue ifo ters con poco ΡΗὴ numero ue⸗ſoliti vſſiciali, e miniſti della [μα corte Epoſati 
τὸ ὦ απιὰα- αἰεωπερίογμ!, Adulgifo, come disleale, e traditore, comineiò a mettere ad effet⸗ 
ꝛar Lodoui coꝛiljus proponimentoʒ e meſſi mſieme cert: huomini armati ών 
«ο aouð Ἅ. (γὸ πει albergo deli imperadore Ρεν amaæ Zurloʒ ilche haurebbe fatto ſe Lodo- 
* — * uicoʒe que pochi che ſeco arano, deggendo gli armati, non ſi foſſer dife ſi gagliar- 
aamenteʒe poteẽ lUmperadore Vſcir Beneuento,e xicoue rari a Romaʒ di don· 
de col parere del Ponteſtce mandò tale eſereito,. chel traditore abandono lo ter- 
γαι" ndò preſtamente a Sardigna 5 4 coſt rimaſt Todouico Imperadore paciſi- 
co delle coſe d Italia. —VFJ 
Mchele ait Fratantoche queſte coſe ſuccedeuano a Lodouieo nella Italia in Coſtantino · 
οίωο..  ,Ῥομη Grecia, & in parte αἱ 4 βία imperaua ſcome 3 ἑ detto Michele, haue ndo 
φία ſcacciata la madre del gouerno. Ma diuenne egli tanto diſſoluto, e vitio ſo 
be ad altro non attendena che afeſteggiare, a caualcare, ad αἱ) vani ſolax 
Vse labriglia dell amminiſtration Φεἰἰ Imperio eratenuta da ſuoi — ε 
— che 
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benche fece guerra nell. Aſia contra gl'infedeli, fu due volte in lei vinto cen 
molta vergogna; ancora che Petrona ſuo Capitano ottenne vna nobiliſſima 

vittoria. Nelfine vn ſuo gran cortigiano, chiamato Baſilio, huomo di gran 
nobiltà, ilquale da lui era ſtato poſto in gran dignotâ, e grado, amaggòâ a tra- 
annento; & hebbe egli l Amperioʒ perche viuendo Michele, era ſtato chiama · 
tᷣo Ceſareẽ. Xqueſto ſu eſſendo redici anni, che egli imperaua, e lanno del Si- 
gnore ottocento ſectanta otto. Fu nondimeno l Imperio di Michele fortunato 

m vna coſa; laqualeo, che'l Λε ἀε᾽ Bulgari πε ſuoi giorni, e molte di quelle ge 
ti, che in parte tentuano la fede di q TESVCERRISTO, lariceuettero pi- 
namente: Non mancarono in queſti tempi guerre nella Francia, γα (11ο 


Morte di 
Michele. 


Anni di 
Chrillo 578. 


caluo Zio di Lodouico, & i Normandi, gente ferociſima, ne meno ne mna- 


rono a Lodouico ſuo ffatello Re αἱ Germania con altre genti, iiche non ſon te- 
nuto a raccontare, ne quelle, che ſopraggiunſero {η altri regni, ſe non φμιε(ίεν 
che faranno a noftro propoſito · Dico adunque, che ἀοβὸ aſcuni anni πιονὴ 
Lothario Ἆε di Lothoringhia, fratello dell Imperndore, eCarlo Re αἱ Εγαπεία 
ZAoſi volle inpadronir di Lothoringhia, e delle altre terre, che egli tene- 
— eradort — — fete in modo, cheꝰ impadronidi tuterome 
δεμὶ atupaune. furono tra loro gaerre.e gtani toniendimeuti, quali δὲ. 
rarono pi di εἰνφὴς απ). Fpoco tompo aipoi fu aſſalito da Vna rale infermi· 
ea Ctrouandoſi in Melano il buono Imperador Codouido) che vſti di vita. Il- 
quale, ſecondo la mia openione, e per quello ch 1ο poſſo ritrar da queſte hiſtoric, 
non laſciò ſigliuoli maſchi, ed intornoa — che chiamano figliuoli di Lodo- 
uico, prendono errore percioche queſti furono ſeliuoii di Lodouico ſuo χίο, che 
a Κε di Germania, e di Barberia. Del cui error diè cagione l'eſſer quefti due 
rencipi, come εξ derto d υπ medeſſmo home. daa εδ ὁδυ) ἀἰρόη χα ἱερρεγὰ 
le hiftorie, trouera toft eſſer, come (ο dico; εἰ] γέβο mengozna Ne oco 
qui le ragioni, che moſtrano eſſer vero Pauiſo mio, perche non arrecarebbono 
altro vtnie, che affaticare il lettore, e render la hinloriaæ pia oſtura- Preſup- 
ponganſa, che {ο dica il veroʒ e coſi ogni coſa βα chiariſima. Xper conchiuder 
di Lodouico, di cui ho ſcritto poco, e confuſo e percioche non ho potuto trouar 
maggior copia, πε piu chiare⁊ga, dico, ch'egliſi morl lanno del Signore otto- 
ceuto ſettanta ſei eſſendo vent vno anno, ch'egliteneua l Imperio, & alcum 
dicono, che non πε imperò, ſe non decinoue. Era iu Roma Ῥομίεβεε Giouan- 
ni, & in Coſtantinopoli Baſilio Imperadore, che quantanque egli faceſſe entra- 
ta nell Imperio da Tiranno, non fu cattiuo Prencipe, ne Rettore. 


νο» 


ἀπ 4 ᾖ2ΣΟΝ- 


Μοτις di 
Lodouico. 


Anni di 
Criito 376, 


όϐὄ ο ἹγψιταΑ ϱί 
ΡΟΝΛΊΕΕΙἘς κι: 


ος 


10Ο Pontefici nel ſuo tempo Ρεπεφεῖ- 

to terʒo di ſopra nomato aue anni εΊπεπονΕ 
Nicolò primo ſetie, & Adriano ſecondo quaſi ſet: 
alquale ſucteſſe Giouanni ottauo,ſecondo alcunt- 
che ἐπ quefo tempe ſurono notalilin letec· 
9 





ΗΥΟΝΜΙΝΙ ΙΓΙΥΣΤΕΙ - 


2. “2542 αν. 3 μα αν πώ Ἑ αν 

ὃν Ἄτκεὺε ce ne furono pochi adotei, ve nhebbe pure υπο εὖς Φιμαντὸ (αἱ/Γδ 
μία ειὰ νο ἡμεβίο ». ἀθείᾳὁλ Ιεέίεχε Γηρχὰ» 6’ ὀμπιαπε νε λέΙάς 
lingua latina, e nella Ογεκα : il quale ſcriſſe le viee de bonteſti antichi nſino 4 


— ————————— 


βίο fu chiamato Bibliotheoario. — — 
— 4. ολ ον ν νν — 
—R ὃν ΙΑ ος τι ο, δ —E μπα ουν” 
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— μσηρίρ(ώνο β αἲζεκώ λε) ῥης εάν ἐἰθωία λάλάό.. ον τς 
| Ἠ δις della ita di Lodouico Φεοοπᾷο, ος | Ἄν 
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Ὃ — E di Biſilio, che Imperò in Coſtantinopolli. 





αte delbImperado- Lodouico ſu ioſto inteſa.e Ρίζα: ori vengo⸗ 
er tele parui, com⸗ Mole eſfer quella de igran Re E no n lialia. 
ν, rome ενα egli; e ριὴ toſto, che aleri ſa αν 

ναεο Guluα Ἄε αἱ Fancia, e Lode nico δε οἱ 

ο ζαμάρηά, βιοί κΗν e ſratellidi ſuo padre aehe eui erano ſ 

—ανe8Re Lodouico Pio, primo di tal nome⸗ & benche 

Nſe vecchi, e Nanchi diregnare (che paſſauano pii di trenta anni, εἶε κ 

ενάπο Κο 3 εἰόΓεΝΝ di loro pretendeua di eſſere Imperadore. Et a (arlo, per eſſe 

ΨΕΕΚΙΙ ΚΣ ἲ Εγαήεία» ςἱἐραγεια di hauer mag gio- Molo per lo Impero⸗ per⸗ 

————— aſpertato nella perſona dũ. Carlo Ma· | 

gno Jud αμοίο:ὲ Lodouico, per Mer di maggior eta di lui, flim auail medeſimo. 

A Ccurlo vi poſe maggior diligenga,ẽ migliore apparecchio per la propin· Papa {8 

quità della Erancia con ας Πια]ία » (ὔ- αἰπέφμαἰο ancora il Γιο natural coſtume, . — a 

p̃ercioche egli era molto ambitioſo & arrogante. Onde con mag gioꝝ pre — 

Reæa di quello, che ſi ſarebbe penſaroʒ / auns vngroſſo eſorcito: e paſſenao 

le alpi, entro in Italia, facendo la υἷα di Roma, e comandando a Lodouigo ſuo 

ſngliuolo, che da vn altra parte orcupoſſe φμεῖ]ο; che Todouico lmperadore 

Ῥαμεμα iolto nella Prancia dopò la morte i [ιο fratello, che era Anftraſia, 

chiamata gid Lotharingia. Arriuato Carlo α΄ Roma; doue gid per via 


di weſſagei,e di lettere, & anco, come alcuni dicono, per via αἱ doni hauc⸗ 
Ρα, τος ος οί 







ο. 
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μα ſollecitate, e guãdagnate le volontà de' Romani, e del Ponteſice, che eraci- 


Μαέ, come ddetto, ottauo, o nono, ſubito fu da lui incoronato, & obedito 
per Imperadore. Ε ᾖγα tanto Lodouico {Μο fratello, non ceſſaua nella Germa- 
nia di fare, eſercito Ρε mouerſi contra di lui con anima di leuargli I mperio, 
anco la vita. κ 
Ma Carlo hauendo ροΏο buono ordine alle coſe ἆ ltalia, ritorn verſo Fran- 
cia con cattiuo animo contra εἰ ffatello. Et hauendo raunato vn grandiſſimo 
eſercito, ε cominciando a marciar uno contral'altro, Lodouico fu ſopra- 
giunto da morte, eſſendo nella cittàâ αἱ Francfort, laſtiando prima { juoi regni 
Partiti, e diuiſi [ία tre ſuoi figliuoli, huomini di gran valore, chiamati 10» 
douico, Carlo Mano, e Carlo. De quali tre anni fecero grande iſtima i di- 
ſcendenti di Carlo Magno Imperadore. Hobe nella hiſtoria cauſa non piccio- 
la confuſione, & oſcurita, ſel lettore non fid attentiſſimo. Le diuiſioni adun- 
με di conſentimento di queſti tre fatelli * fecero in queſta maniera. A Lo- 
douico fu data la Sanſognà, e la uringiæ, e la Friſia, e leProuincie conte- 
aute [ία loro, con conditione, che e foſſe chiamato Re della Oftrofrancia; che è 
a dire della Francia Orientale «4 ζαγίο Mano toccâò ία. Bauiera, l Auſtria, 
la Carinthia, la Schiauonia, la Bohemia εἰ Moraunia, e che foſſe chiamato Re 
di Bauiera νά Carlo toccò Sucuia, Franconiæ, e tutto il rimanente di Lama- 
gna, e alcune altre città di Lothoringia che erano ſtate di Lothario ſuo gio, 
e foſſe, come ſuo padre, chiamato Re d Lamagna. Inteſo queſto da il {ου 
Zio Carlo Caluo Imperadore Κε αἱ Francia, flimando meno i fegliuoli di quel- 


Abe facena il padre, benche era piu ſuperbo, anihitieſo ſe βας [ία 
— — eſercito ai cinquanta mila pearſonav —* 







inſtuoa 

εο]ρπία, preßto laquale Lodonico ſuo nipote, cbe erg nuòuo Redella 
io aſpettaua con la maggior parte dell eſercito cha er. lato meſſ 
— padre; ecol fauore & aiuto de' ſuoi fratelli Carlo ano εζαγιὸ, 
H Nauano occupati nelle lor terre, e col fauor di altri Duchi, e Prencipi du Laæ- 
magna. E prima tentando, e procurando la pace, e non volendo concederia 


Rotia 4 ca Amperadore xenne con eſſo loro abattaglia, laquale da —* —* * : * 
πιο Ἆε «ἀἰ]α Όλα nendimeno veggendo ΓΙπιρεγαάοι πε Moi nimici valore, e 


Francia. 


[ 


increnibile di combattere, ſi miſe a fuggir della hattaglia, erimaſe, la vitto- 
γα per Lodouico [ιο nipote. ε fu fatio nella nobiltd di Francia di grande veci- 
ſione, e bottini. In cotal guiſa tornò Imperadore del ſuo Regno con grandiſ 
Γιο danno, vitupero, oue riposò alcun tempo, non ſi curando ancora { nipoti 
ο) fiingerlomaggiormente. Gli auenne oltre aqueſto, che vn gouernatore, 
d guardiano delle terre⸗ che hoggi ſono il contado di Fiandra (laquale horaè 
terra coſi popolata, e froquentata, allhora exa per la maggior parte boſchi, 
eſelue, o piccioliſſimi villaggi) chiæmato Baldouino, 3 inamorò della ſorella 
aell mperadore ʒe con la occaſiondi rouarſi egli lontano, & occupato nella 
detta guerra, tenne modo, per ilqual la leuò del palagioʒ εἰα conduſſe ſeco in 
«με deſerti, e luogli ſeluag gi · — 

ας ontra 


— 


αν * —— 1 Ὁ — ECONDO. ο —— 

Contra ilquale volendo proceder mpradore con ogni ſeuerità, Πλοίο da 
Pregbi di molti huomini religioſi.e di grande iſtato, preſt per miglisr conſiglio 
di concederla volontariamente αἱ derto Baidonino per moglie. Ilche facen- 


μα κ 


4ο , gli diede quel terrenoton titolo di Comge. Εν haldouino hucmo di tanto fiandta ο. 


valoreye pieno di tanta induſtria, che fecelauorare il medeſimo terreno, e loꝰ 
— di habitanti, e riduſſe atale, che in poco tempo diuenne fruttifero, 6 
abondante a huomini, e di qualunque coſa. E tenendo αἱ ροἱ la medeſi- 
ma cura Arnolfo ſuo ſigliuolo, e i ſuoi ſucceſſori, riuſti vna delle migliori 
prouincie del mondo, tauto puòlainduftria,e la diligenæa dell huomo. 


e hebbe ori 
in 


E quefto ſu il principio di quello flato. Ora ſtando, come io diſſi σαν. 


[ο ITmperadore ut uo heguo di rancia, mentre che egli haueua la guerra 
coni [οἱ nipoti, gl'infedeli Aſricani, iquali gid ſi chi amauano Mori; come 
quelli, che haueuano hoggimai guſtate le coſe u Italia, e ne erano bramoſi, 
9] vennero con vn grandiſimo eſercito, e cominciarono α far gran danno in 
ſu quel di Capoua, e Naſſtdiarono. Onde Papa Gionanni mandöu chiedere 
all ĩimperator Carlo, che venſſſe a ſoccorrer le terre della Chieſa. Laqual co- 
ſa fece egli con quella preſteꝝga, che pote maggiore: percioche era molto atto 
a raunare eſerciti; ma prima per gradire a Legnia ſua moglie, fece Κε della 
Prouenæa Boſone di lei fratello, che anco era di Iui molto flretto parente. [ει 
do venuto col ſuo eſercito a Roma, gł'infedeli ſi dipartirono di que luoghi, e ſi 
miſero ad altra impreſa; laquale fu di aſſaltar la Sicilia, che ancora rimaneua 
ſotio ł Imperio di Coſtantinopoli, nel quale tuttauia Baſilio imperaua, di cui to- 
fio diremo. Inteſo da Lodoxico, da Carlo, e da Carlo Mano, che regnauano 
in Lamagna, «δε l Imperadore ſuo æio ſi trouaua nella Italia, ſi raunarono le 
dor genti, e deliberarono di andar contra di lui moſſi dalla nimiſid, & odio paſ- 
ſato. Onde l' Imperadore preſtamente vſcdi Roma, per opf orſi loro πεί εα- 
mino. Mapiacque a Dio αἱ leuarlo da quella fatica, percicche peruenuto 
a Mantoua col [ο eſercito, ependo υεεεβίο, & importante 5 αππσἰὸ , e non ſi 


temendo, che la malattia foſſe mortale, fu poſto alla ſua cura vn gran medico Mori vengo 
giudeo, detto Sedechia, Niquale gli diede vn Sillopo auelenato, che Pveciſe, ε no in ltalia. 
rimaſero le coſe diſordinate, e confuſe, reſtando per ſuo ſucceſſi re πεί Regno 


vn ſuo figliuolo, chiamato Lodouico Balbo, ſenga altri tre ſigliuoli, che hebbe 
parimente; iquali hebbero cattiui ſucceſſi, che alla mia hiſtoria non apparten- 
gono. Fu detto queſto [ο ſigliuolo Balbo, perche pronontiaua balbetando, 
εἰοὲ tartagliando le parole, cᷣe Ealbi ſono chiamati da Latini coloro, che que- 
ſto diſetto ſogliono hauere. μ.ο, 

Ora in queſto tempo nell'altro Imperio, che εγα quello di Coflantinopoli, im- 
perana Zaſilio, ilquale, come 5 ὁ detto, non riuſcè cattiuo, percioche leuò via 
molte graueze, che erano ſtate pofte da ſuoi preceßori, e difeſe l Imperio con 
molta deſtreæa, e valore, ancora che alcune coſe non gli ſuccedeſſerò molto be- 
πε. Prima 5 venuto vn gran numero di Mahumetani di Aleſſandriæ 
ſopra / Iſola ai Candia, t prendendoui di molti luoghi, egli hauendo appreſtæ- 

——— ta dna 


όδ8 τιτα Ὁς τρ. 
τὰ vna grande armata, andò ἐπ perſonacontra di loro, ma fu vinto con gran 
danno de' (hriſtiani; e per gran ventura ſi ſaluò, che non fu preſo, e fug 5 4. 
Coflantinopoli: ma per queſto ποπ perdendol animo, rifece da capo à Ὅμ αἰ- 
tra armata, e per tener la ſorte con nuono Capitano, mandò con lei Chriſtoforo 
ſuo ſuocero, huomo pratico, e di gran valore, a cui ſucceſſero le coſe coſi bene, 
che ricouerò, e liberò tuttal Iſula. Dipoi fece altre guerre in Aſia per opera 
de ſuoi Capitani contra i Turchi, & i Perſiani. Nelle quali per la maggior 
parte hebbe de buoni ſucceſſi, & vltimamente contragli Africani, quali per te 
na di Carlo Caluo, come fu detto di ſopra, erano fuggiti d Itaila, e paſſati nel- 
la Schiauonia, o Dalmatia, e prendendo alcune terre dell Imperio di Baſilio, 
egli di mandò le ſue naui, e le ſue genti, e con Vaiuto de Vinitiani eſſi furono 
ſcacciati, e ricouerato tutto quello, che haueuano preſo. Coſi teneuano egli l Im 
peradore, eſſendo egli in Mantoua. Che fu l'anno del Signore ottocento ſettan- 
ta otto, eſſendo poco piũ di due anni, che egli imperaua, e trouandoſi Papa 
Giouanni Maſſimo nouo. Dicono alcuni autori, che egli tenne l Imperio pin 
cempo, ma la verità ὁ come {ο dico. 


Ubae della vita di Carlo Secondo. 


Anni 
Chrillo. 78 
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di Coſtantinopoii. 





Enel tempo di Carlo Caluo vi furono garreggiamenti, e diſtor 
die per cagion dell Imperio, non ve ne mancarono anedra do 
ὁ [4 ſua morte, come potrà vedere il lettor nel ſtguimento cuſa dello 
della noñtra hiſtoria, nella quale benche paia, che andiamo re. 
αεεογκαπἀο, & αὐὐγεπίαπάο il filo, ſfendo che io conſumo 
J manco carta in vna, che in altra vita, non ὁ però coſt. Anzi 
procuro quanto per me ſi può difat vguals il partimento di quẽſto volume fra le 
dite di tutti g Imp. che ĩo ſtriuo. Ma, perche que ti Prencipi, ἀε” quali hora 
ΓΡ tratta, durarono nell Imperio poco tempo, per ſerbar la vgualitd, e pre por- 
tione, quantoẽ peſſibile, par coſa ragioneuole, che la memoria, che di loro {) fa, 
{πα breue; come fu il tempo, che eſſi imperarono, tanto piũ che io riſirbo luogo 
daſcriuere alquanto pin largamente le coſe vicine α noſtri tempi. Morto adun- 
que Carlo Imp. in Mantoua, Carlo Redi Lamagna ſuo nipote, & iſuoi fratelli, 
che gid erano entrati in Italia contra αἱ lui, ſi dipartironocon l'eſercito: percio- 
che eſſendo denuto a morte il nimico, ſaò per aliho ra la guerra. Todouico ſut ſi- 
gliuolo,tofſo che inteſe in Francia la morte del padre,e come i ſuoi fratelli cugi- 
ni haucuano laſciate le arme, atieſe prima a impadronirſi del Regno del padrez⸗ 
anco 
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e auco mandd a pregar Papa Giouanni, che gli voleſſe eſſer fauoreuole della di 
gnità, e titolo ἀεΙ Imperio. Trouò di prima alcune diſſicultà, per eſſergli con- 
tradetto dalla Imperadrice ſua matrigna per fauore, e conſiglio di Boſon ſuo fra 
tello Κε diprouenga? e ſeppe ſi ben condur letcoſe, che fra poco fuᷣ giurato, & 
obedito per Re. Maintorno αἰἰ’ Imperio hebbe maggiori diſſiculta, perche Car 
lo, detto Ογαβο, Re αἱ Lamagna, ſuo fratel cugino, oltre ch'egli haueua il fauo- 
γε di alcuni Italiani, πε haueua anco in Roma appreſſo de' più nobili, e di mag- 
giore iflima, in guiſache quantunque il Pontefice voleſſe eleggere per Impera- 
dor Lodouico, il ſuo volere allhora non hebbe luogo, perche noun ſolo i fautori di 
Carloſe gli oppoſero, ma ſenca alcun [ΕΠΟ di vergogna manomeſſero il Papa, 
accioche ciò non faceſſe. Ma ſtette egli pochigiorni nella preſura, perche per 
foræa, o per inganno da alcuni ſuoi fedelifu liberato in moita fretta ſi con- 
duſſe in Francia, oue da Lodouico fu honoratamente, ceuuto, & egli con gran 
ſolennità { incoronò Imperadore, e gli diede le inſegne dell Imperio. E ἀἱροί di- 
πηργὸ vn'anno in hrancia; e facendo ὑπ lei il concilio, ordinò alcune coſe molto 
neceſſarie,e profitteuoli alla fede, & allo ftato comune della chieſa, εγεὸ υπ nuo 
uo Veſcouo per il contado della Fiandra, ilquaie non ve πε haueua ancora hauu 

to, per eſſere difreſto, come 5 ὁ detto, coltiuato, e popolato. Nel φμαὶ ! 
ΠΟΠ ceſſauano diſcordie, e guerre fra il nuouo Imperador Lodouico, ε πω 
fratel cugino Re αἱ Lamagna. che ſimilmente haueuahauuto titolo ἆ Imperado 

re dal conſenſo de' Romani. 

Μοτῖγεησο Lequali diſcordie diedero cagione a vm'altra coſa peggiore, laqual fu, che de- 
1ο in Italia. nendo gli Africani, e i Mori nell Italia abbandonata dal Pontefice, doue le dife- 
ſe era tarde, e deboli, con grandiarmate, di fecero di molti danni· Iquali inte- 
ſi da Papa Giouanni, & eſſendo chiamato, & aiutato, da Carlo Craſſo Λε ἂὲ 
Lamagna, che, come ho detto, chiamauaſi ancora Imperadore, con aiuto, ε 
fauor ſuo venne in Italia, e perla [μα venuta gl'infedeli ſi ritirarono, e fu la 
Italia liberata dal gran pericolo, in cui ella ſi trouaua. Eveggendo il Pontefi- 
ce, quanto meglio era ſtata ſouuenuta Roma, e Italia da Carlo, che da Lodoui- 
coʒe, quanto eo erafauorito da principali baroni di Roma,e di Italia, per con- 
uenire, e pacificarſi con loro, mutando deliberatione, confermò il titolo di Carlo 
Κε di Lamagna; ilquale per eſſer molto carnuto, fucognominato Craſſo, e coſi lo 
incoronò, & vnſe per Imperadore, annullando la coronatione, che cſlo haueua 
fatta di Lodouico Re αἱ Francia. Da che ſi aſpettauano di maggior guerre, e ma 
4: πιά per opra di alcuni gran perſonaggi, che a ciò ſi hebbe a trapporre, ſi fece 
fra i due Imp.la pace in quefta maniera: che ambedue ſi σοάε[βιεγο il titolo 
αἳ Imp.e che la prouincia di Lotheringia, chiamata anticamente Auftruſia, ſo- 
pra laquale fur ſempre fra loro combattimenti, ſi partiſſe egualmente fra i όνος 
e cheper cagion dell Imperio non poteſſero farſi guerra, e che nella Italia, inſi- 
Ρ4ρὰ Ο ἵὅπα Πο che faceſſe la vgual uuiſione, ciaſcuno teneſſe, e poſſedeſſe le terre, che di pre- 
ος ſente poſſedeuano,e che ſe gl'infedeli veniſſero nelle terredi alcun di loro, αἰ-- 


Carlo Οταί» 6 ς 
{ο. {7ο foſe tenuto αἱ aiutarlo con le ſue genti. 
Conchiuſæ 
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Conchiuſa queſta pace, benche molto perisoloſa, e ſ ntamente, ini a pochi gior 
ni mori in Fruncia Lodo uico Imperadore, eſſendo a pena due anni, eh egli τε” 
—— imperaua, nel qual tutto tempo egli non vide Roma, ne fu mai in Ita- 

la, ma ſolo fucoronato in Francia da Ῥαρα Giouanni, ilquale dipoi in oma an- 
unullò la ſua incoronatione, onde alcuni hiſtorici non lo pongono nell' ordine de 
gł.mperadori. Laſciò nella ſua morte due ſigliuoli baftardi, l vno chiamato 
ario Mano,e Paltro Todonico, e la mocglie grauida d υπ figliuolo, che dipoi par- 
tori,ilquale ſu detto ſarlo Semplice, ilquale ſiglauolo poſthumo ( εἱρὸ , che nac- 
—* dopò la ſua morte) laſciò i Regni di Francia, πεφ μαι vi furono di gran di- 

urbi guerre, e calamita intorno αἱ gouerno, e poſſeſo di quelli, e di grandi mu- 
ament, e varietàâ, che ſarelbe troppo lungo araccontare, percioche pretende⸗ 
aano di eſſer Rei figliuoli baftardi, & anco Bono ſo Λε di Prouenga · Et altri 
lcuan ἡἱ ο Ε0μηνοιάί ομί εγα _aſa grauida l Imperadrice, il quale fu detto 
Carlo Semplice. Preſero anco titolo di Κε ſuoi gouernatori, & alcune volte fur 
rono gli να, & alcune glialtri, e ciaſtuno ſignoreggiaua la parte, che egli po- 
teuae in queſte diſcordie il Regno pati digran male.· Auenne la morte di Lo- 
ἑομίςο 1 αηηθ CνBα ομΜοεεΠ9 οἱ Μαη) 2 ſecondo che a me pare il pià vero 


aumero. 
PONTEBFICI. 


mui a pochi giorni υἱ morl ancora Papa Giouunni di ſopradetto, e gl ſucceſto 
Aartino ſecondo. Duraua ſimilmente in Coftantinopoli l Imperio di Baſilio- 


HVOMINILETTERATI. 


Fiorirono in queſti tempi alcun huomini nobili nelle Sacre lettere, e maſt- 
amente de λ{οπαεἱ di San Benedetto. Fra quali ὁ molto lodato Giouanni Sco- 
30, ilquale ſcriſſe ſopra di San M attheo,e di altre opere, ancora che alcuno lo fac⸗ 
cia Ρἱὰ antico, ponendolo nel teinpo di Carlo Magno, ο Rimo di hauerne di lui 
fatio mentione nel fine della ſua vita, e vi fu Remigio Monaco, che ſcriſſe ſopra i 
Cantici,e ſopra il Salterio, & altri libri, e Coftantino Monaco, ilquale oltre al- 
łeſaer Boitore nella Sacra Scrittura.ſu gran Filoſefo, e Medico, e molto erudito 
nella lingua Latina, ϐν Arubica,e ſcriße di belliſſime opere in Τε αἱ οἶπα, e coſi vi 
ντόπιο fcuni altri dotti, e ſaui huomini, benche le lingue erano cadute, e qua Τρ 


aimenticate. 
Αα ν τ Ο Ἁ I. 


Gui autori da me ſeguiti ſono i gid nomati nel fine dolla vita di Carlo Magno⸗ 
æuando de ne ſaranno altri, tutti ſi nomeranno. 


Lſne della vitadi Lodouico Terao. 
VITA 
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Ancõ allhoya era morto ſenga alcuno herede, cbe era la Friſia, la Saſſonia, la 
LTotheringia, altre prouincie. Et hebbe ſi buoni ſucceſſi, che tofto ποτ) lVal- 
tro ſuo fatelio, medeſimamente ſenza figliuoli, & heredi. Delle quali pro- 
uincie ſi fecero dipoi diuerſe caſe, & Μα εἰ in proceſſo di tempo per beneficio de 
ή umperadori, e per altri diuerſt caſi che iu quefto tempo, come cbiaro apparue, 
æutte erano de ſucceſſyri di Carlo Magno. Dico adunque, ch'eglicoſi rimæſe 

Signor di tuttala Germania, e Red'Italia; e tofto lanno, che ſegul a quefto, 
αποτὶ Baſilio Imperador di Coftantinopoli, d'vna morte molto diſordinaria, per- 
cioche fu am αχχα!ο da vn cerub, andando egli acaccia, come era il ſuo coſftu- 
πε. Haueua Baſiliq viuendo nomato, & eletto per Ceſare Leone ſuo ſecondo 
figliuolo, dopò che venne a morte Coſtantino { altro ſuo maggior ſigliuolo. On- 
de toſto, che ſi morl il padre, fu obedito, e incoronato Leone. Et fu chiamato 
Filoſoſo: percioche eramolto dato alle lettere. Laſciò parimente Baſilio vn'al- 
trolñũgliuolo,detto Aleſſandro. Ε (αγίο Imperadore * te coſe ſuccedute 
bene, conoſcendole guerre, e le parti, ch'erano nella Francia, con color αἱ andare 
a ſoccorrerla da Normandi, che la diſtruggeuano, cercò αἱ [αν Κε di lei, come 
«οἱ εἰ hauenano procurato, e procurauano. 


Car'o Craf- 
ſo buoniſſi- 
mo Chriitia 
no. 


EXacendo adunque vn potente eſercito di Tedeſchi,e d Italiani, entrò nella Catlo terzo 
Prancia, & andò inſino alla città di Parigi, che i Normandi teneuano aſſedia-entra nella 


ta; hauendoſi impadronito del paeſe conuicino; iquali hauendo dinti, e rotti, 
cominciò a chiamarſi Redi Francia: ΠΟΠ hauendo ΓοΥχε da potergli far reſi- 
ftenæa la parte del Refauciullo, che fu detto Carlo Semplice; ne quella di Bo- 
noſo Πε αἱ Prouenga. Seguironoin queſta guerra αἱ altre gran Κνῄγε ς nelle 
quali ſono diuerſi gli autori, onde non voglio pormi a raccontare vna coſa ſi 
confuſa. La parte dell Imperadore diuenne tanto potente, che non ſolo teneua 
il nome di Redi Francia, ma anco il Regno: perciocbe per ritirare α ſe i Nor- 
mandi, ἀορὸ che gli bebbe vinti, trattò con eſſo loro di pace; e dando al Re, e 
Capitan loro per moglie vna ſigliuola ἀπ Duca [ο parente, gli aſſegnò 
per ſua la parte di Francia, che ὁ di là del fiume Sequana di verſo n mar ἆ In- 
ꝑꝑbilterra; laqaal αμα loro hoggidi ἑ chiamata Normandia; & ὁ terra mol- 
{οὔνονα, e molto bene habitata; benche dicano alcuni Hiſtorici, che ciò non fe- 
ce (arlo Imperadore; ma dipoi Carlo Semplice, eſſendo Κε di Francia, che in 
queſto tempo erafanciullo, & in tutela di Eudone. Nas perquello, ch'io poßo 
iudicare, quefto tempo leua troppo grandeiſpatio; perche dipoi hebbero eſſi 
Ton dui guerra. Maciò aueniſſe, PImperador Carlo Craſſo s impadront delia 
maggiore, e miglior parte della Francia,e ſi chiamò di {εἰ Re, eſſendo a dietro 
di tutta Alamagna, e Imperadore, e Signor d'ſtalia, e dato, come 5 ὁ detto, 
a que luogbi buono ordine, ſi riduſſe nella Germania. Doue arriuato, eſiendo 
le coſe delle Signorie, e de g Imperi appoggiate ſopra fordamenti deboli, ſu- 
bitamente cadde dell'altega di queſto trono, dicono alcuni, per «τε egli 
diuenuto da poco, arrogante, e non ρἱὴ atto agouernare il Regno, altri che gli 


denne vna infermita, che gli lenò il ceruello: ulche tutto ritorna a vno. onchiu- 


4. do, che 


Francian 


Normandia. 
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Cli Autorida me ſeguiti, de quali ſi può ricercare, & intender tutto il γίψια 
nente, ſouo quelli, che ſeguitans · Deꝰ quali ancora che di ſopra ſi habbiano οἱ 
tati molti di loro, per cagion di queſti noui, voglio far da capo mentione. Si- 
giberto, .Abbate Vueſpergeſe, ambi antichi, nelle loro Croniche. Mattheo 
almerio, Paolo Coſtantino, e Maceo Cameracenate nelle ſue benche piu mo- 
derne, Vincentio hiſtorico nel ſuo ſpecchio, e Martino nella hiſtoria de' Pon- 
tefici, & anco Platina, benche piu moderno, e Roberto Gabuino, e Paolo Emi- 
lio Veroneſe, & altri autori Franceſi nelle coſe di Francia, Battiſta Egnatio, 
ZSenuenuto de' Rombardi, RafaelloVolaterano, Giouanni Euthichio, Giouan 
Cuſpiniano, Giduan Carrione nelle vite de gmperadori, εἰ Biondo della de- 
clination dell Imperio Romano-& Enrico Mutio nella hiftoria Germanica, & 
anco Antonio Sabellico, e Nautero, & Antonio nelle hiftorie generali, Mi- 
chele Aitio in quello ἀξ' Λε, & alcuni altri, che non fia meſtiero di raccon⸗ 
ctarli. ᾖ, | ον. 


11βµς della vita di Carlo Terꝛo. 
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VITA ΡΙ ΑΚΝΟΙΕΟ 
5ΟΤΟ ΡΙ ΩΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ. 
ΓΙΧΧΧΙΠΙ.ΙΜΡΕΚΑΡΟΕΕ, 
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-- 


Aleſſandroe Coſlantino, che im perarono in Grecia. 





detto, in che maniera Arnolfo habbia hanuto 

—rImperio: qualeè poſto [4 i buoni Imperadori, perche 
egli ſu prudente πεὶ gouerno; e non lo amminiſtrò male 
hebbe parimente valore, & animo per conſeruare, & 
difender Γηριγίο, benche nel ſuo tempo aueniſſero di gran 
guerre. Toſto adunque, che ſi vide Re di Lamagna, 
Imperadore, gli cadde in animo ancora αἱ farſi Redi Fran- 
tia, come Ρο di ſopra detto; & hebbe alcune bat taglie contra i Normandi; iqua- 
li veduta hauendo la priuatione, e la morte di Carlo Imperadore ſi erano tor- 
xati a ribellare, & a gnerreggiare nella Francia: nelle quali guerre fu vineito- 
re: ma aftretto da αἰεμπε nouitàâ, che nella Germania auxennero, andò in lei, 
& abandond la Francia. Onde, come coſa ftraniera, laſcio di ragionar di que-⸗ 
NHo.enuto in Lamagna, il ſuo primo affare fu con certe genti nella prouincia di 
Morauia, chiamate Mogarſi: quali da tutte le parti gutrreggiauano nella Ger 





Magareſi, 


νο Μο» mania. Etarto fuil danno, εὐε (βῇ fecero, e la ponra, che ſſi li poſero, che 


egli procurò di rappaciſicar que ſte genti piu toſto con l'aftutia, che per via delle 
ame. 
coſi, perchę viueſſero pacißche, e quitte, conuenne con eſſo loro di dare 
æ quelle 
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æ quelle terreno da habitare: e in tal modo fu loro eaſſegnata la prouincia di 
ꝛorauia con parte di Bohcmia, inſino, oue ellaconfina con l Vngheria, con 
la Polonia, e laSleſia. Ma nondimeno durò poco tempo: percioche peudo 
queſte genti inſuperbite dell accordo, tornarono con maggior ardimento ad aſ- ίποια di 
faltar quel paeſe, contra iquali Arnolfofece dercito di gente condotta di Vn- — — 
gheria, indomita, e valente nelle arm con la qualee con altre ſue ογά πα” —— 
γε vinſe in vn notabile fatto d'arme i Moraui, di tal manicra, che hauendo- 
πε tagliato a ρεςτἰἰα maggior parte, gli altrifuggirono, & abandonarono la 
terra. Ma eſſendo ella libera da vinti, fu molto pix oppreſſa da vincitori Va- 
gheri: iquali ammutinati, perche mancò loro la paga, ſaccheggiarono le cit - 
νε i υι]αρςὶ αἱ Lamagna: & attrauerſandola, ſenga che alcuno poteſſe 
far loro reſitenga, ari iuarono inſino ἐν Friſia, e dindi nella Gallia Belgica, par 
te dellaquale è hoggi il contado di Fiandra. Queſti Vngheri dicono autori che 
erano dẽ propri natij di Vngheria: 0 altri (come Vincengo nel ſuo ſpecchio, 
e Martino affermano) che erano venuti di Scitia in quella prouincia. Maco- 
me ſia, importa poco, baſta, che tutti α΄ αεεογάαο» che Arnolfo ſi trouò in 
grandiſſimo trauaglio: & eſſi abhrucciarono, e guaſtarono vna gran parte di 
Germania, & Arnolfo fece tutto quello, che fu poſſibile; e talmente ſi parti, 
che gli coſtrinſe a ritirarſi nell Vngheria, e mentre egli viſſe, non ardironolpià 
οἱ ritornarci. 
Mentre, che queſte coſe ſi faceuano nella Germania, non mancarono in 
Italia guerre, e grandiſſime diſtordie, dellequali ne fu cagione la lontanangaæ 
dell Imperadore per non eſſer egli venuto in Italia. Allequali vi venne Ar- 
nolfo, come diremo, chiamatoui da Formoſo Pontafice, ſolo di queſto nome, 
ilquale era ftato eletto doppo la morte di Stefano; αἱ cui di ſopra fatta 
mentione. Ilqual Formoſo era ſtato Veſcouo Portueſe, αἱ tempo αἱ Giouan- 
ni iſcommunicato, e priuato del Veſcouato, per eſſere ſtato nella ſua prigione; 
anco εγα ſtato eletto contrala volontà di molti Romani, che fauorreggiaua- 
no Sergio Cardinale, e gli haueuano dato i lor voti. Di che il Papa ſi teneua moi 
(ο offeſo, & ingiuriato, perche non lo haueuano per Pontefice, per eſſer ſuto 
creato per via ἀἱ fraude. Onde egli andò a trouare Arnolfo:; efu cagione, che 
congiungendoſi ſeco veniſſe in Italia. Di che prima, che ragioniamo, fi e be- 
ne ſecondo il noſtro coſtume di far memoria dell Imperio αἱ Coftantinopoli, 
mentre durò la vita di Leone quinto; che habbiamo detto, che in queſto tem- Leone quin. 
po teneua quell Imperio. Nelquale Imperio ſeguiuano ordinariamente di το Imperado 
grandi accidenti. Percioche ſempre haueua da contender con i Bulgari, e con te di Coltas 
σι ngheri,e con i ΚΠΕ & anco con altra gente di Europa; ε per Aſiacon tinopoli. 
li Armeni, con i Perſi, & altri inſedeli. Ma io diſidero αἱ eſſere iſcuſato, 
Te non iſcriuo queſta hiſtoria compiutamente, obligandomi ſolo a quella de ve- 
ri Imperadori, che ſono, e furono gli Occidentali. Iquali hoggiaĩ vengono ap- 
rouati dalla Chieſa, e riceuuti per tali, e far de gli altri vna breue mentione. 
Taquale none ſtata,ne ſia coſi tronca,che in ſomma non — — 
2*3 che 
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che ἑ ſucc eduto in quell [πηρεγίουε πε Γεπηβίνεδε auennero le lor morti, & elet- 

tioni; ilche ὁ ὑαβεμοίε α chi ha ſopra le ſpalle vn coſi gran ptſo· Ter- 

minata adunque Leone laguerra, che fu detta di ſopra, laquale habbe con i Bul- 

gari, diterminò di paſſare in Aſiaa far guerra con gl'infedelie coſi fece. Nella 

quale, quantunque d'interuennero danni e rotte da ambedue le parti, nel fine 

Feſercuo di Lione, & vn buon Capitano, che lo conduccua, hebbe υπα molto 

notabile vittoria; e con lei rimaſelil ſuo nome in grandiſſima riputationerin mo- 

do, che in queſto e in altre coſe che io non iſcriuo, trapaßarono venticinque an- 

Aorte di Πὲ dell Γαιρετίο di Leone; al fin de'quali mort egli del male detto Colico; e dopò 
Lꝛone. ἐὰ ſua morte fu eletto Imperadore Aleſſandro {Μο fratello ancora che di lui ri- 
maſe vn figliuolo chiamato Coſtantino. Ma per hauer ρἱὴ età e ριὴ fauore, ΗΕ 


fratello hebbe l Imperio; ma non durò in quello pus che tredici, o quattordici 


meſi. In queſto tempo egli non fece coſa buona; angi per hauer mal trattati 
Morte di σὲ amhaſciadori di Simeon Κε de Bulgari, ſi moſſe guerra contra lui 3e comin- 
Alellandro. ciò a dar maneggi, e dignità ad huomini ignobili,e viliʒ e gli ſoprauenne vn fluſ- 
ſo di ſangue per i naſo di qualitâ, che πε abandonò la vita; & bebbe l Imperio 
Coftantino [ιο nipote, fſigliuolo αἱ Leone; di cui ſi ἀῑγὰ nel ſuo luoco: percioche 
il detto ὁ ſtato nel tempo di Arnolfo Imperador di Occidente, αἱ cui ſcriuiamo 
la preſente vita. Ilquale diterminò, come hò detto, di venire in Italia in fauor 
di formoſo Pontefice, e parimente a ricouerar le città di quella, lequali alcuni 
Duchi,e Conti teneuano vſurpate, e in tutta lei d'erano parti, e diſtordie, e prin 
cipalmente Beringario Duca del Friulie Guido Duca di Spoleti,/quali da Car- 
{ο il vecchio erano ſtati fatti Duchi de i detti luoghi per eſſere huomini depiit- 
ſtimati in ltalia,e per diſcender per diuerſe parti da' Longobardi, e da Franceſi, 
ſtimando per queſta via di tener le terre piũ ſoggette, hauendo coftoro, che era- 
πο i piũ potenti. Maeſſi S impadroniro ciaſcuno di quello, che egli venne potu- 
to, & ambedue erano gran nimicil'vno all'altro, e guerreggiauano ſopra que- 
ξἴογε ἀορὸ molte Zuffe, hebbero vna grandiſſima hattaglia, nellaà quale Guido fu: 
νίπιο γε Beringario vincitore; ilquale intendendo, che Amolfo Imperadore 
veniua, ſi moſſe per far lega ſeco, & offerirſegli al ſuo ſeruigio, Ριὴ per cagione 
heringario e didiſtruggere il nimico, che per lui ſeruire. Entrando adunque Arnolfo nel- 
Guido. la ltalia con vn grande eſercito. procurò q impadronirſi di tuite le terre, aiutæ- 
{ο da Berengario, eſſendo lo ſuo ſtato del Frioli nell' entrata d'Italia, per eſſer 
quella città nella prouincia Vinitiana, diſpogliandolo di molſti luoghi, che da 
Guido erano ſuti vſurpati, & andò ſopra Bergamoʒ; nel εμέ caſtello era entrato 
vn certo Conte di quelli, che haueuano congiuratoſcontra Papa Formoſo, ilqua-⸗ 
le inſicme con altri ſceleratis era ribellato dentro quellacittà, e fu aſſediato dal- 
VImperadore, ilquale preſa la città per foræa, lo fece impiccare. Ecoſi gaſtigò 
e fece giuſtitia di molti altrie rimediò a molti ingiurie, e dauniʒ che nella Italia 
ſi faceuano. 
Andò dipoi con 'eſercito verſo Rma, nellaquale era aſpettato dal Papa. 
acranogli auerſari ſuoi tanto potenti in Roma, che mal grado Papa 
nuſero 
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niſero la città in ΔΕ» e ſerrarono le porti, non volendo riceuerui mpe⸗ 
Abdore. Et egli PAediòd. Onde ſi cauſaron⸗ nella città di molti tumultie 
πεὶ ſine J autorità del Ponteſice, e la tema dell imperadore fu piu potente. Et 
egli fu riceuuto in lei. Oue con volontd e conſiglio di lui fece digran φαξ” 
εὐὶ [ορια quelli, che ſi poterouo με πε[επιαπὴ εἰ Ῥαρα Iincoronò con mol- eueraggi 
τα ſolennità, & honore. Ε indi a pochi giorni ſi diparti con animo di douer dato ἃα. * 
diiruggere Guido Duca di Fpoleto, ilquale era molto potente, cendo chegli, ho to. 
e berengario haueuano penſato,e tuttauia penſauano ai eſſer Δε Italia.· Om- 
de ἀορὸ lo hauer preſe Acune terre, aſſedio la moglie incerta città. 1ἱ per⸗ 
chel Ducheſſa tenne pratica con vn famigliar dell Imperadore, ΕΡΕ} via di 
doni, o d'inganno (che ad Anbedue modi ſi acconta) conuenne, ch'egli do- 
ueſſe dare ar imperadore certo deueraggio, inducendolo 4 credere, che que- 
Βο lo farebbe manſueto ebenignoegli giouerebbe molto. Coſi fece colui, 
e [μου che l Imperadore beaue quel liquore, fu aſſalito da profondo ſen- 
no, ilquale gli νnto, che gid era openione- εὖε ε) non ſi doueſſe ρἱὴ 
riſuegliare, percioche egli dormũ tre giorni ſenæa che ſi poteſſe da alcuno 
far muouere . D εὖε megna nel 48 fu liberato, rimaſe coſi mal diſpoſto, 
che contentandoſi di porre alle coſe AItalia quell'ordine, che egli ροιὲ 
aggiore/ ritorno Germaniæ, ſtimando nel ſuo natio paeſe douer 
migliorare. 
1 queſto tempo, che Arnolfo parild Italia,venne a mort⸗ Papa Formoſo⸗ 
ilquale, quanto Me coſe del mondo fu riputato bnomo valoroſo:percioche eſen· 
do egli vnVeſcouo Aandito,e priuo della dignita, ſi ſeppe collocar nella ſeadiadi 
SanPietro,e dipoi in οἱ mantenerſi 
Dopo la ſua morte⸗ fu eletto Pontefice Bonificio, ſeſto di queſto nome: Bouifacio 
non ἀκτὸ piu, che ventiſei giorni nel Ῥοηβεαίο » · Aceſe ſStefano bPapa lelto. 
ſefto Ἅοπλαπο » ilquale era tanto aimico di Formoſo, e delle coſe ſue, che 
νεσσεπάο[ε Pontefice procurò di disfare, & annullar tutte le coſe fatte da 
μέ ο coſi miſe in ορετα.. Laqual coſa fu vna Ama introdutione, e di peſ- 
ſimo eſempio, dallaquale ſeguirono πεἱακεπίνε gran danni. VPerche di 
poi ciò fecero αἰεμπί Poneſici, iquali baueuano ceuuto alcun diſpiacere 
ρνοεε[[ου). Hauendo αἀμηφμε Stefano fatto queſto, morl 1 teræo — ſe 
anno del ſuo Ponteficato; e gli ſacceſſe Romano αἱ natione Spagnuolo, ſecon- 
«)ο αἰεμηὶ Jolo di queſto nome ilquale durò ancora ερἰέροεο piu a tre meſi, & Bomano 
o δε ſucceſſore Theoro ſecondo, e non tenne la ſedia piũ che venti gior- Spas auo ο. 
ni; πε quali fu la ſua principal rura di confermar le coſe di Formoſo, che απ 
SFeefano erano fiate annullate, e di riſtituirlo nel ſuo honore. E dopo la ſua 
morte eleſſero Giouanni decimo· Mentre, che quefti Pontefici correuano con ſe 
tanta fretta alla Norte, Arnolfo era andato col juo eſercito nella Germania; & Gi * 
Auuto il tempo,che queſti durarono, in Ιον όν ὑαμεματερπαίοργο/ῥεγαπιέ(ε — 
? na che gli aueniſſe αἰεμηα ϱο[α ἀεξ πα di memoria;mæ Anameno fu aſſalito da Morte di At- 
Zerie indiſpoſitioni, lequali nel βπε ſi riſolſero nella Ρερᾳίοτε infermita, che ſi nollo. 
νν 4 ία 
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poßa imaginare, che fu vna infinità οἱ pidocchi, da' quali mangiato, e piagato 


chaio φ.α 4 mori, ſenza che gli poteſſe tſer ſatto alcun rimedio. Eciò auenne.l anno 


Figliuoli di 
Atuolto.· 


del Signore ΠΟΠΕΕΕΠΙΟ Ὅμο » εβοπάο dodici anni, che egli imperaua. Rima- 
ſero di Arnolfo tre ſgiuoli di due ſue mogli: della prima Arnolfo, che egli 
viuendo ſace Daca di Raniera, e Bernero Conte αἱ certa prouincia; e della 
ſeconda Lodonico, ilquale dipoi ſi chiamò Imperadore; & vnm'altro figliuo- 
lo baſtardo, chiamato Zenebaldo, ilquale fece in vita Puca αἱ Loteringia, 
vna figliuola chiamata Berta, che maritò 4 Lothardo Duca di Clcue. 
Ε nel tempo che durd { 2ηρεγίο di Arnolfo, comincio a eſſer Duchi in Nor- 
mandia: perche egli maritò αἱ Re, e Capitano der Noermandi la figliuola di 
Carlo ſemplice Κε di Francia, ο facendoſi Cbriftiano, ſi chiamò Roberto- 


e Γι 11 primo Duca di Normandia ſuo ſigliuolo. 


Collan tino 


erano anco Duchinella Borgogna della linea di Francia; e molto tempo ſi 
chiamarono Re,e in Saſſonia, e parimente in altre parti, come ὁ dimoſtro, 
ſi dimoſtrerà nella hiſtoria; perche il Ree 6ἱ Imperadori ſoleuano gouer- 
nare a que' tempi le Prouincie, e città per Duchi perpetui. Onde allhora νε- 
rano digran Duchi, e Conti; e gImperadori teneuano il gouerno αἱ Melano 
Ρεν dn Conte, ilquale era detto Conte di Melæno: e coſt faceuano di altre pro- 
uincie, dellcquali dipoi ſi vennero a perpetuare, & a far grandi iftati In 
quefta ftagione i conti, e principali αἱ Caftiglia, per cagion di molte vcciſioni, 
cgraueæge, che Don Hordogno haueua fatto πεὶ patſe, eleſſero in [ία αἱ loro 
due giudici, che terminaſſero le bor differenge Je guerre, iquali furono Hun- 
πο Hunneæ Raſurave Lain Caluo. Succeſſe toſto il Re Don Alfonſo figliuolo 
di Don Fruela; e fattoſi Monaco, regnò Ώου Ramiro nel medeſimo anno, che 
mort il noſtro Imperadore Arnolfo Quefto Don Ramiro fece di gran coſe 
nell'arme contra ĩ Mort; ε nel ſuo tempo hebbero cominciamento i fatti di Gon- 
calex daloroſiſſimo caualiere Cafligliano; iquali ſono molto chiari, e famoſi. 
Regnaua nella Francia Carlo Semplice; υ εγα Κε nella Inghilterra nella Da- 
nimarca, nella Monarchia, nella Prouenza, & in altre parti della Chri- 
fianitd; comei Re de' Bulgheri. In Polonia vi erano περί; e coſi vi 9. 
πο nel tempo di Othone. 

In Coſtantinopoli, come οἱ ſopra ſi diſſe, teneua Imperio ſoſtantino, ſigli- 
uolo di Leone, e nipote di Aleſſandro gid detto Imperadore, εἰ ſuo Imperis 
durò molto tempo, percioche egli lo tenne trenta noue anni; benche ἑ quindici 
di quelli in compagnia αἱ Roman Tiranno.. Ne' ſuoi principij, per eſſer 


Imp. di Co fanciullo, ſi geouernò Ρεν opra αἱ certi Prencipi, «αἱ [ιά madre, deita Zoe; 


ſtantino p. 


& hebbe alcune guerre col Re de' Bulgari; lequali bebbero lieto ſine, eßen- 
do Foca ſao Capitano, huomo de' ϱΙὴ ſtimati della [μα corte. Dipoi per in- 
ganno, e colpa de' ſoldati, che lo abandonarono, i Bulgari ſi fecero Signori del 
campo; e conuenne a lui di com herar la pace a contanti. Dipoi mal grado ſuo 

e della madre,vno, εἰμς di piccioli principii era ſalito per vari accidenti αργα 
diſſimo podere, ſi ſece Ceſure e ſuo compagno nell Imperio ʒ e tenne la maggio-⸗ 

* ranza 
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fangæ quindici anni, ch'egli viſſe; quantunque ambedue haueſſero il titols 


Imperadori, come diremo per innagi. 


ΡΟΝΊΕΕΙΟΙ 


EPontefici, come di Formoſo ſolo di que- 
1). nome, di Bonifacio ſefto, & anco (ἰὲ 
Stefano, ε di Romano ſolo di tal nome, e di Theo- 
doro Æcondo, e di Giouanni decimo, che furono 
in queſlo tempo, :ὁ fatta baſtante memoria 
nel diſcorſo della noſtra hiſtoria, ne accade dirne 
biu oltre. 
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Ὑπ queſto tempo hebbero le leteere gran aiſogio a huomini di qualche pregio 
Faor che ai alcun, che ſurono dotti ο οι. κακά, 


Usne della vita di Arnolſo- 


vira 


2 
--- 


VITA ΡΙΙΟΡΟΝΥΙσΟ 


οὗ Α «Το, 
ΙΧΧΧΙΙΠΙ. ΙΜΡΕΒΑΡΟΕΒΕ ROMANO. 


Etrattaſi ancora di Coſtantino terzo, che ἱπιρετὸ in Cſtantinopoli, 
e de Tiranni in Italia. 





10110 Arnolfo Imperadore, fu gran confuſione nell'Imperio; 
Jorocurando ϱ Italiani, e i Romani di fare Imperadore a vo- 
elialoro; εἰ Tedeſchi facendo il medeſimo, onde le coſe vene- 
M in tal diſcordia, che alcuni teneua vno, & altri vn'altro per 
Imperadore, in guiſache niuno Ὅν εγά con ragione. Ε per que- 
{ο alcuni hiſtorici ΠΟΠ pongono [γα οἱ Imperadori queſti, de 
quali ſcriueremo inſino ad Othone primo, che {η in Iſpatio di ſeſſanta anni, o 
poco più, o poco meno, percioche a dire il vero niun fu incoronato da alcun Pon- 
teſice. Oltre a ciò ventra nella hiftoria tanta confuſione, e varietàâ, che a pe- 
πα ſi può ſcriuerne chiaramente. Il peggio ὁ, che furono queſti tempi infe lic ſſi- 
mi, eſi per difetto, e mancamento de glImperadori, come de Pontefici, V in- 
ΕΥΜΕΠΠΕΥΟ infinite guerre, molti vitij, e poca giuftitia, abondarono i mali, fu 
gran penuria nelle lettere, molta ἀεθοίεζτα nelle virtù, εἰαηρνίάεχχα nella 
carità, furono ſuperiori gli fedeli in diuerſe parti, inſino che per la dinina pie- 
tà tornaronole coſe αἱ migliore ftato. Dico adunque ʒche i Prencipi Alaman- 
Lodouico ni eleſſero per loro Re, & Imperador di Roma Lodouico, figliuolo di Arnolfo, 
eletio Impe· & egli non pote coſi 10/10 » come diſideraua, erasferirſi in Italia, ſenga laquale 
radote. ο imperadori non ſi riputarono mai per tali, parendo, che quiui [γα la ſedia, ε 
la origine dell Imperio. Percioche gli Vngheri, che in quefla età furono i più 
temuti huominidel mondo, eche maggior danno fecero nella Germania, e nella 

* Italia, 


Confuſione 
ΕΙ imperio 
4ορο la mor. 
το di Arnol. 
{ο, * 
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Italia, liberi della paura di Axrnolfo, ruppero la pace, che con lui haue nano 
fatto, e cominciarono a far guerra αἱ ἨΜΟΜΟ Imperador Lodouico. In Iialia, 
ancorache i più potenti foſſero Beringario ſopra nomato Duca del Frioli, e Gui- 
do Duca di Spoleto, che de' Duchi gouernatori ſi haucuano fatto Signori Tiran- 
ni, ciaſcuno pretendeua di eſſere Imperadore. Ma eſſendo Beringario potente 
in Lombardia, miſe ad effetto il ſuo diſegno & occupolla tutta, di più qualun- 
que luogo egli ροιὸ , a diſpetto di Todouico, dicendo, che la Italia era il vero 
ſeggio dell Imperio Romano, che la Germania ſi poteua più toſto dire patrimo- 
nio de ſucceſſori di Carlo Magno, che Imperio. Ma Lodouico per eſcr ſigliuolo 
d Imperadore, e perche diſcendeua da Carlo Magno, che hauera reſtaurato llm- 
perio, pretendeua, che la Germania doueſſe eileggere Imperadore. Trouandoſẽ 
le coſe in queſti termini, gli Vngheri vſeirono della lor patria, e cominciarono 
a predar le terre di Auftria, e di δαμίεγα ; & altre terre, facendo in quelle 
grandiſſime crudeltà, & incendij· A Lodouico, che era animoſo, e giouanet- 
to, diſpiacque molto queſta audacia: e poſto inſieme il maggior numero di gen- 
te, che per lui ſi potè, con lo aiuto de ſuoi fratelli andò contra gli Vngheri: e 
preſſo αἰ fiume Lico ſi vennero an accoægar gli vni, e gli altri nimici · Onde Lo- 
douico con gran deſiderio procurò il fatto 'arme. Ilche conoſcendo gi Vngheri, 
& i Moraui che ſeco venſuano, come piũ pratichi, fecero uno ſtratagema α Lo- 
douico, percioche appreſentandogliæſſo la battaglia, ſi cominciarono a ritirare, 
inſino a tanto, che (ο riduſſero {η Ὅπο aguato dimolte genti, che flauano αρρία- 
tate in vn gran boſtoy, e quiui ſi cominciò la batt agliacon molto vantaggio de 
gli Vngheri per riſpetto del luogo. Ma dal cauto di Lodouico ſi fece vna gran- 
diſſima reſiſtenxa,in tantoche ſe dalle genti, che erano nell imboſcata, gli Vn- 
gberi non foſſero ſtati ſoccorſi, otteneua quel giorno vna helliſſima vittoria. Ma 
allhora, cbe ſi ſcouriua il Vantaggio, vſcirono d'improuiſo da molti lati tanta 
quantitd de ſoldati, che erano nell'aguato, che ſi per la foræa loro, come per il pe 
ricolo delł aßalto ΠΟΠ aſpettato, οἱ Imperiali cominciarono aritirarſi, e dipoi a 
fuggire di tal maniera, che gli Vngheri rimaſero manife ſtamente vincitori, 
Imperador ſi [αἱμὸ fuggendo, & eſſi poi fecero di gran danni η tutta la er- 
mania, ſenga che Lodonico haueſſe baftanti foræe da [αν loro reſiſtenga · Ilqua- 
le fu foræato a ridur ſi in Lamagna, & a dar gran ſomma di danari ſegretamen 
το acapitani, e principalide gli Vngheri, perche trattaſſero la pace, ε publica- 
mente diede alle fue genti di groſſe paghe, e promiſe di dare ogni anno prouiſtone 
alle caſe loro: & in queſto modo ἰεμὸ lacalamita per allhoradelle ſue terre, ben- 
che la pace durò poco. 

Fornita quefta impreſa da Lodouico intendendo, che Zenebaldo ſuo fratello 
baftardo, gouernaua a guiſa di tiranno, e con crudeltâ il regno di Lotheringia, lo 
priuò del Regno,e lo tolſe per ſe ſteſſo, e ſubito preſe per moglie Lutgarda figli- 
uola di Otthone Duca αἱ Saſſonia, Prouincia allhora ſoggetta all' Imperio νεα 
tempo di queſta parentela ſeguꝰ la morte di Papa Giouanni Decimo, eſſendo due 
anni, chegli teneua la ſedia, e fu in ſuo luogo cletto Benedetto quarto- — 
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che alcuni autori pongano eſſere ſtati αἱ tempo di queſto Löodouico i Ponte- 
ſaci che ſono già ſtati nomati, come nel ſine della vita di Arnolfo, e quefta ὲ 
la pix comune openione. Ma nondimeno queſtoè il parer di Platina, a cui m ac- 
coſto. In cotaligiorni non mancauano nella Francia guerre, e diſcordie, e fli- 
mando Lodouico di hauer raſſettate, le coſe con gli Vngheri, ſi vide in nuouo 
trauaglio, percioche non eſſendo eſſi cantenti del promeſſo ſoldo, ilquale era loro 
molto ben pagato, tornò di {υγο vn grandiſſimo eſercito a guerreggiar nella Ala- 
magna, e Lodouico in perſona ancora egli con numeroſo eſercito ſi volſe alla di- 
feſa, e venne due fiate con eſſo loroa hattaglia nella pro uincia di Bauiera; e tut- 
te due le volte fu vincitore, benche con gran perdita di gente, e con Που poca 
difficultà, e pericolo. Ma non ſapendo bene eſeguir la vittoria, πε ſeguitar la 
buona ventura, perche ſi accoſtò αἱ conſiglio di alcuni, gli Vngheri fuggirono 
alle lor terre, quali, ſecondo che ftimano alcuni, poteuano eſſer tutti tagliati a 
pegi. Onde dipoi ſi rifeceroʒe tornarono da capo a far maggior danno nelle ſue 
terre, che non haueano fatto prima. Et era tãto eſercitati nella guerra, e tanto 
vittorꝛe di temuti.che attrauerſarono ł Alamagna, ſaccheggiando, & abbruciando αἱ πιο 
odauco οὗ ti luoghi, [γα iquali diſtruſſero ἰα città di Baſilea, e paſſarono nella Lothoringia, 
tra gli Vn- nella quale ſi poneua allhora gli Stati di Flandra, αἱ Brobante, di Treuiri, di 
βίος, Cealde, e di Cleue, ε di molte altre terre, nelle quali fecero di gran crudeltà, e 
ruine. E con quefta furia ſi volſero per daue prima erano paſſati, fornendo di 
abbrucciar quello, che nella loro venuta era loro vſcito di mano, e coſi tornaro- 
no alle lor terre molto carichi di riccheæge, e di bottini, main minor quantità 
di quello, che ſi erano partiti. Stauauo adunque queſte genti tantolſuperbe, e 
tanto potenti allhora,e tal paura era preſa de fatti loro, che erano temute da 
cutti i luoghi vicini,iqualihebbero da far con tutte. Percioche nel medeſimo 
modo, con che erano entrate per la Eauiera, e per la Germania, entrarono di 
poi pel paeſe de Bulgarie per le terre dellImperio di Grecia, e ſaccheggiaro- 
πο, & arſero cittâ, e coſtrinſero (oſtantino a dar loro ſoldo, ο tributo ordina- 
riõ, perche faceßero ſeco tregua, il medeſimo hebbe a fare Lodouico per aſſicu- 
rare Alamagnadi queſtofoco coſi ſurioſo · Raccontano le hiftorie, che in que- 
Ε{ medeſimi giorni ſeguirono di gran guerre nella Francia, e nella Italia fra 
Beringario, & altri Prencipi; & il medeſimo in altre parti, e tradimenti, e 
fraudi, che vſauano i prencipi υπο contra altro; di modoche non ſi troua co- 
ſa buona da potere iſcriuer αἱ queſti tempi, tanto abondaua la malitia, Pambi- 
tione, la ſuperbia, e la crudeitaà. 
Vittoria de Auenne dipoi, che mouendoſi gli Vngheri per lafama dell abondanga, e deb- 
ali Vagheri · ⸗ riccheæge dltalia, e delle diſtordie, che in lei vi erano, porte ordina rie, on- 
de entra la diẽruttion ἀε Regni, e perche Lodouico faceua nella Alamagna 
maggior reſiſtenga diterminarono di venire a conquiſtare, & a ſpogliar la rta- 
lia. Per loqual paſſaggio, come a nuouo conquiſto, ſi raunarono mag gior quan- 
tità αἱ genti, e con maggior animo, che non haueuano fatto ne mouimenti paſ- 
ſati. Lafama di queſto miſe tanto ſpauento in Italia, che eleſſero Ρε ſuo difen- 
— [νε 


ΙΟΡΟΝΙΟΟ ΩΝΑΡΝΤΟ. όδς 

(σε, —* tano Berengario, ilquale haueua nome d'Imperadore, & anco inſi- 
noa queſta imprſa non fu tenuio, ne hauuto per tale. herengario adunque, αν 
remo Tirauno Imperadore, con gran diligenga, e celeritàâ raunò di molte gen · 
tiſi a piedi, come acauallo, andò a oppor ſi α gli Vngberi all' entrar della Ita- — 
lia, oue gia erano arriuati, ε dopò αἰέΝΛΙ auue nimenti, Ώε quali variano alquan- Ἡν ἐς, τω. 
to gli autori, venne con eſſo loro alle mani, e ſi fece vna ſiera battaglia ( & an- Va. 
co, ſecondo alcuni, furono dae) nella quale ei fu vinto, e ſi [αἱκὸ fuggendo- 
perdendoui la magęgiore parte della ſua gente; e ſi riduſſe nello ſtato di Melano, 
nelquale haueua mag gior podere. Hauuta gli Vngheri queſta vittoria, rima- 
ſero talmente Signori del campo, che corſero, e rubarono da tutte le parti il ter- 
reno, prendendo, e ſaccheggiando molte città, e diſcorrendo poco meno ἆ υπ) 
anno per quelle terre. εί qual tempo moſſi queſti barbari dalle ricche æge del- 
la città di Vinegia, vennero ad aſſaltarla, facendo di molte barche, breganti- 
ni, & altri legni. Coſi combatterono la ciitâ, e preſero alcune di quelle Iſ- 
le, ma la lor denuta era ſtata temuta, e preueduta in modo, che quantunque 
ꝰ impadroniſſro di alcuna parte, fortiſicarono i Vinitiani il rimanente ton 
fortiſime catene, & alquanti luoghi con muri, in guiſache dopò alcune bat ta- 
gtie, e maritime, e terreſtri, diſſerando eglino di poter prenderla, ſi volſero 
a Padoua, doue haueuano laſciatoil rimanente della caualeria, e di qualun- 

ue altracoſa. Vedendo Berengario, che per foræa αἱ arme egli non poteua li- 
rar la Italia da gli Vngberi, ſi attenne αἱ rimedio, che Lodouico haueua vſa- 
to nella Alamagna. Dico, che egli cominciò a trattar la pace per υἷα di da- 
nari, a che eſſi porſero orecchie, & ella ſi conchiuſe, eßendoche egli diede lo- 

ro Ὅπα grandiſſima quantità di oro, e di argento; laquale ſi traſſe per diligenæa 
di Berengario da tutta Italia. Econ queſto, e con tutto il reſto, che eſſi ha- 
ueuano rubato, ſi partirono vittorioſi, e ricchi. Per cagion del cui gufto in 
proceſſo di tempo (ſecondo il Biondo, & alcuni autori) vennero vn'altra vol- Chriſtoforo 
Ain italia. Fulavenuta nella Italia di queſti Vngheri nel tempo di Papa Ser- Ahtipapa 
gio ter⁊o,che a quel tempo era Vicario di Chriſto. Percioche eſſendo morto 

Zenedetto quarto, ai eui ſu deito di ſopra, che fu buon Ponteſice. (ilihe non 
ſi dee tenerẽ in poca ſtima per il diſaggio, che ſi hebbe allhora di tali) /πεεε 
ſe Leone quinto; ilquale godꝰ di -- alto trono ſolamente quaranta giorni, 

ercioche vn potente Cardinale tiranno, chiamato Chriſtoforo, come cattiuo, 
ambicioſo di regnare, bebbe tanta foræa, che preſe il nuouo Papa, ilquale 

u'indi a pochi giorni ſi mori nella prigione, e Chriſtoforo rimaſe Pontefice ti- 
rannicamente. Eperche la violenæa non può durar molto, e la coſa procede- 

uaeon diſturbo, e ſenga ordine, iui a ſette meſi, che tenne la ſedia, fu giuſta- 

mente priuato di tutti gli fati, e coſtretto a diuere in vn monafteroʒ eſu elet- 

40. come io dico, Sergio teræo, nel cui tempo fu la calamitàâ riceuuta da gli Εάῑδε 
Vngheri. Jlqual Sergio toſto fece mettere il detto (briftoforo in prigione. — 3 
Etornando αἱ noſfiro propoſito, dico, che eſſendo gli Vngheri andati nel lo- Folcana. 

ro paeſe, non rimaſe per quefſto la Italia libera da trauogli, percioche κ 
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Moridi Africala moleflauano con armate, e tuttauia in lei tra Ῥγεπείρίυ εν 
rano partie diſcordie. Spetialmente Edilberto, Marcheſe di Toſcana; ilquale 
hauc nᷣa quelle terre tiranneggiate, & era molto potente, ſi trouauaribello cn- 
tra Deringario:e lauthorita, e poteng a de Ponteſici aon era tale, quale era ſta- 
ta, e haueua poca foræa, non meno — la dapocaggine loro, che per il manca- 
mento del fauor di Prancia, che ella haueua hauuto ne ſucceſßori di Carlo Ma- 
gno. εν lequali coſe parue, che Lodouico Imperatore Alamano, del quale 
hora ragioniamo, ftimò, che di leggeri ſi ſarebbe potuto di lei impadronire, e to- 
gliere α Berengario il nome, e la dignita dolllmperio da lui vſur pata. Oade con 
grande eſercito venne in Italia. Contra ilquale ſi fece Berengario con buon nu- 
Βειεπρατίο mero ancora eſſo de ſoldati, e vennero ambia battaglia, nella quale ſecondo la 
vinto. mag gior parte de gli autori fu vinto Berengario, ma tuttauia con poco/pargi- 
mento di fangue per cagion della poca reſiftenga, che fecero le ſue genti Ε Lo- 
douico entrò nelia città di Verona- preſſo laquale era Nata la battaglia: e ſi ſta- 
ua in quella, come vincitore, che di nulla prendeſſe cura. Onde Berengario, co- 
me afiuto, benche foſte ſtato vinto tenne trattato con que di dentro, e con alcu- 
ni de propri di Lodouico, che gli deſſero lentrata, & entrò inleima notte; efe- 
ce prigion Lodouico. Aleri non dicono, che Lodouico haueſſe la vittoria, ma che 
ſi ricouerò per tema in Veronaʒ e che dipoinel modo, che :ὁ detto, venne in po- 
dere di Berengario. Ma comunque ciò foſſe, Berengario hebbe Lodouico nelle 
ſue forge,e gli fece cauar gli occhi, onde dindi a pochi giorni, e di doglia, e di fa- 
ſtidio ſi mori, e rimaſe Berengario Signor dell Imperio d Italia; & in tal modo 
bebbe βπε Imperio di Lodouico, da lui con tante fatiche, e difturbi poſſeduto, 
hauendo tenutõo il titolo α΄ Imperadore vndici anni compiuti, benche alcuni gli 
diano minor tempo, ma quefto a mia giudiciod il piñ vero computo, ilquale ẽ te⸗ 
nuto dall'Abhate Vueſpergeſe, e da altri antichi da me ſeguiti. Eſecondo que- 
No computo, auenne la ſua morte Panno del Signore nouecento dodeci. Altri 
authori(e non di poca autoritd) come ſono il medeſimo Abbate Vueſpergeſe, e'l 
Biondo, anco il ſuſpiniano; raccontano ciò altrimenti, dicendo, che queſto 
Lodouico Imperatore non venne {η Ftalia, ne fu vinto da Berengario, ma che ſi 
mori di natural morte in Germania, e che quel Lodouico, che fu vinto, e preſo in 
Verona, fu Lodouico, figliuol di Boſon Κε di Prouenga, ilquale venne in Italia 
con ΠΟΥ d Imperatore contra di Zerengario, eche lo liberò con giuramento, 
εἰ ερ! mai piũ non vi ritornerebbe. Ilqual giuramento non conſeruò ἀἱροί «44 
nel modo, che io lo racconto, e ſcritto da Platina, da Henrico Mutio, de Nau- 
clero, da Giouanni Vtico, da Santo Antonio, dal Volateranno, e da alcuni αἰργί. 
Viueua ancora a queſto tempo Papa Sergio teræo, e in Coſtantinopoli Coftanti- 
no, e Romano Tiranno, ilquale a ſuo diſpetto regnaua. Ne laſtiò Lodouico al- 
cun figliuolo, che gli haueſſe a ſaccedere. Auennero anco nel ſuo tempo oltre 
alle raccontate alere grandiſſime diſcordie, e guerre tra ἑ Prencipi della Jerma- 
nia, laquale gia era ſtata hora da vno, borada vn'altro tiranneggiata } onde il 
ſuo Imperio era indebolito e diuenuto manco potente. Ἐν que fio Imperatore 
ἄλλα. [ν]επιο 
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Ivltimo dellalineadi Carlo Magno, ancora che nel regno di Francia duraua 
la ſucceſſione: benche ella etiandio iui α poco hebbe fine, ο Ρά/Ρὸ a vn'altro li- 
gnaggio, ilquale dura inſino ad hoggidi. Ma nella Spagna fioriua la gloria 
delłarme coutra gl'inſedeli, conquiſiando le lor terre i Re, cha in eſſa reg naua- 
εο; & il Conte Fernando Gonæalte, ilquale a que tempi viueua. 


PONTEFICI. 
Nei Ponteſici Zenedetto Qarto »ε Leone Quinto, e Chriftofolo, e Sergio 
ΤΟΠΟ baſta la memoria, che diſopra ſi d fatta. 


F 


HVOMINILETTERATI. 


Non furono a quefti tempi huomini eccellenti in le ttere; percioche dormi- 
aano i virtuoſi eſercitij, e le arti, e ſtienæe giaceuano quaſi poſte in oblio, ancora 
che forirono aicuni ſanti Monaci αἱ San Benedetto- *J 


πΕΙΝΥΝΟΗΕΚΙΑ.: 

Nell Vngberia comintiò a prender autorità ai Re Τ ε[[ον,ε(οράο[ῖ ella per 
aædietro gouernata per Duchiße per altri diuerſi Magiſtrati, e per ναν΄ aueni- 
menti inſino da tempi di. Attila Κε degli Hunni. E fuqueſio Τε[[ονέ auolo di 


Steuan, ilquale fu ſantol,e primo Re, confermato ἀαίία autori· di Federico 
Imperadore· 
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1 ne della vita di Lodouico Ον” «Το: 


SOM- 


«ΟμΜαΑΚΙΟ ΡΕΙΙΑ ΥΙΤΑ 
ΡΙ CORRADO ΡΕΙΜΟ: 


«ΠΟ ΤΟ Lodouico, ſi cominciò 4 contraſtare tra Ger- 
Idani, αἱ Franceſi dell' lmperio, parendo ragioneuolea 
ciaſcuna natione, che a lei toocaſſe elegger Impera- 
doreper cagione d'antica autorità, e vſanza. Μα hinal- 
mente preualendo ĩ Germani, volſeroeleggere lmpera- 
dore Ottone Duca di Saſſonia, ilquale per eſſer hogęi- 
mai vecckio, e male atio a gouernare γη Imperio ſi trauagliato, ricusò 
quello carico, e gli conſigliò ch eleggeſſero Torrado Duca di Franco- 
nia, ilquale per conſentimento de Germani, e di buona parte di Eran- 
ceſi, fatto Imperadore ſempre ſi gouernò ſecondo ĩ conſig i del vecchio. 
Ottone. Οοβυί venuto a morte laſciò Υπ ſigliuolo chiamato Henrico, 
di cui Corrado cominciò a ſoſpeitare, e hauerne paura, e trouando oc- 
caſioni di guerra, gli moſſe armi contra, ancor che foſse ſtato tenuto 
da ſuo padte tanto in pregio, che ſe lo prepoſe πε]! Imperio, & atten- 
denão ſolamente alla diſtruttione di coſiui, non guardaua come ſi paſſaſ- 
ſero le oſedꝰ talia, ch'era grandiſſimamente trauagliata. E uenendoa 
giornata ã fratel di Corrado con Henrico, egii fu rotto da Henrico. 
Snde vedenio Corrado il danno, e h vergogna, rifece l'eſercito per · 
vendicarſi, e anndando ambaſciadori a Henrico, ches arrendeſſe, non 
furono vditi, ntꝗ potette mai hauere alcuna compoſitione di pace. 
Mentre ſi ſtaua in ſu ιοί pratica, Corrado: amalò di grandiſſima in- 
firmità, e conoſcendoſi Lomai vicino a morte, e hauendo piũ cura del- 
l'Imperio che del proprio ſdegno, eleſse per ſucceſsore Henrico ſuo ni- 
micò, e comand al fratello che ρ]ί tendelse obedienæa, ilche fu attd ve- 
xamente Heroico, o Chriftiano — 
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VITA DI CORRADO 
PRIMO, 
LXXXV. ΜΡΕΔΑΡΟΕΕ. 
"Ἐ ὁἱ coloro,che nel ſuo tempo preſero nome ἆ Imperadore in Italia ᾖ- 


e di Coſtantino deſto Imperadore in Oriente. 





FEitempi di Lodouico furono torbidi, e tempeſtoſi, non fu 
giâ la ſua morte cagione di ſerenitàâ alcuna; angi apportò 
— — ————— di tutte le coſe · Percioche 
viuendo egli, ία potenga imperiale diuiſa in due capi, in 
Γεα]ία» ẽ in Lamagna, iquali erano egli, e Berengario, e 
venuto a morte Lodouico, non vn ſolo, mamolti preten- 

- dettero, procurarono di ſacceder πεί nome, e nella digni- 
td dell Imperio. Voleua Francia ponere ella Imperadore dicendo, che poĩ che 





era mancata la linea di Carlo Magno in Lamagna, & in Francia tuttauia rima- Franceſi, te- 
aeua, eſſendo ſtata la mede ſima Lamagna conquiſtata da [το Carlo, a ſuoi ſuc- deſchi, e Ita - 


ceſſori per, diritto titolo coſi conueniua Imperio; e doueua volgerſi αἰία co- — 


rona di Ἐγαπεία; percioche Carlo Magno πο Thauena hauuta con Imperio, Ότι Ἰ' 


conten⸗ 


autoti- 


come litalia, ma eſcendo egli Re di Erancia, gli era ſtato dato Imperio, ΕΡΕ} τὰ vel πυρ. 


æo titolo la teneuano i ſuoi ſucceſtori. La parte contraria di Lamagna, & 

i Iuoi Prencipi fuggiuano, e temeuano di ritornare α lla ſoggettion de Franceſi, 
e perſeuerarono nel poſteſco, e nella autoritâ αἱ eleggere Imperadore alle- 
gando Ρεν loro ragioni, chel Γκαρετίο nella perſona uñ cCarlo era ſuto traſpor- 
rato πε Tedeſchi, e che eſto era Imperio, e non Regno di Francia, & ſi ſtaua- 
no in queſto poſteſsio. Egli Italiani diceuano, che la Italia era, come 5 detto, 
antico, e dero ſeggio dell Imperio, e che eſſi lo haueuano dato a Carlo Magno, 
haueuano autorità αἱ darlo ad altri. Onde tuttauia chiamauano, e teneua- 
no Imp. Berengario, benche egli haueſſe parti, & humori lcontrari. Di Fran- 
cia ſi oppoſe Lodouico ſiglinolo di Bonſon Re di Prouenæ a per eſter — ſtir 

ον σον — X x Ρε de 
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pe de Carli.Ma gli Alamam, iquali par ua, che hadeſſero mag gior potere,e oo- 
lore di autorita, ε coſt hannò in quella ΕΟΝ tinouato, mancando per mancamento 

de ſigliuoli la ſucceſſion di Lodohnito, eleſſero Imperadore Otthone, che era Du- 

ca di Saſſonia, huomo di gran prudenga, e valore, mã egli non volle accettar 

quell Imperio, che tanto εγα d ſiderato da gli altri, percischt eragia vecchio, 

eʒcome buono, e ſaggio, conoſceua εἶχε lecoſe del mede ſimo Imperio ſi troua- 

uano in tale Aato, che haxeuano bſogno di maggior ferga, εἰς la [μα non era. & 

iſperanga di maggior foræa, che ία non [κα era, & iſperanga di maggior vita. 

δια bencdetto, e lodato Iddio, che is tempo di tanta ambitione non mancò, chi 

rifiutaſſe g Imperi. Riſpoſcadunque Otehone a coloro , che lo haueuano eletto 
Imperadore, che egli non ſi trouuua dihauerne diſpoſition, ne foræa dammi- 

niftrar l Imperio: onde egli non doleua riceuer quel peſo, che non era atto a ſo- 

ftenere: ma che οἱ gli aiutarebbe don { [ιοί fedeli con ſigli, ricordando loro chi 

foſſe degno di eſſere eletto: conchiudendo, che ἐ[ῇ doue uano fare Imperator Cor- 

rado Duca di Franconia nel quale concorreuano quèlle qualit à, e virtuoſe con- 

ditioni, che pareua, chie abuono Imperadore fateſſero di meſtieri. Εν di tanta 

eſſicaccia ilparere, e conſiglio di Ctihone, che di comun conſentimento de' Ger- 

mani, e parte de Franceſi, fu eſetto, & obedito per Imperadore Corrado; il- 

Corrado εἷς- quale anco (ſeeondo alcuni) diſtendeua da Carlo Magno. Etocto comintiò ad 
..- amminiſtrar Imperio, ai tenendoſi in tutto αἱ parere & al conſiglio di Οἱ1ῤο-- 
ꝝe, per autorità del quale eęli l haueua oitenuto. Chſtil primo anno γιο, & 

imperò felicemente, ma trouandoſt le inuidie, ὁ il defcde rio del regnar pᷣa ĩ Duc- 

Arnoido {τν e Principidi Lamagna grandi, Arnoldo Όμέα di Bæuiera rihellò contra di 
bella conira Iui, e paſſò in Vngheria, ἱπάὑεενὰο gli Vngheri {εἰ Reloro a gueyreggiare al 
Cotrado. nuouo Imperador Corrado, onde S incominciò netſecondo anno del ſuo Impt γ]ο 
ια crudele; et aſpra guerra. Magli, che era valente, e molio ſaputo πεῖο 

coſe della ψμεγγᾶ» γαωπὸ il No eſerento, e denne abuttaglia con gli ΥΜΕ ΡεΣΙ) è 

partendaoſi di lei υἰπεῖίογε lo coãſtrinſe afuggirſi nelle ſue terre, t liberòla Ger⸗ 

mania di quel pericolo, e benche alcune volte dipoi fu moleflata, baftò la ſua 

diligenga, εἰ ſuo animo a difenderla, & in tal guiſa ſi mantenne heniſſimo tut- 
ΠΕ Ετν πο 11 1εμορο »εδε viſſe Otthone; αἱ cui tonſiglidtome hò detto; ſtattene ua; beu- 
che non fu mai tanto gagliardo, che ardiſſe ) εὔπιπιεΓ{ΕΥβ in Italia αἱ ſatto d ar- 
me. Dopò la morte del quale rimanendo vnſuo figliuolo, chiamato Hen ντ. 

uane ΜΙοί10 valoroſo, e di gran podere, Corrado cominciò a Jeſpettar di lui, 11- 

cbe fu cagione de 1 mouimenti a che {ο racconterò e ragionerò inſieme alquan- 

το delle coſe d' Italia, come è ſeritio da [ιοί Hifiorict. Qui Fautore Spognuolo 

Henrĩeo β- vuipronde gliſerittori Franceſi di maliguitâ, e dignoranga, ερ Italiantoi fal- 
ꝝliuo o diot [/Α diccudo, cha eſ coνoMpono, ε guaftano flibri. Con qual ragiene, ſe lo 
0006, veggaegli. Ota iſſendo Berengario tenuto in Italia Imp. olire α{οΥγαάο» cbe 
era Imperadore cun miglisr titolo, Todouico fgliuælo αι Β1/0η Re di Prouenæa, 
diterminò di venire in lei per toglier PImperio a Berengatio, ilquale lo teneua 
non ſengæ molta fatica, etrauægli, ſicon i Ῥγεπείρι α Italia, δε quali alcuni 

egli erano 


CORRADO ΡΠΙΜΟ, όοι 
gli erano ribelli,come con glunfedeli., OVngheri, che lo molectauano. E, come 
α(β di ſopra, ſcriuono alcuni autori, che queſto Lodouico era venuto la prima 
olia a queſto medeſimo fine, & era ſtato vinco da Berengario:e fu queſta, come 
io Ρίὰ credo, la primay/ ſe fu la ſeconda, vi venne egli eſſendo chiamata da alc uni 
nimici di Berengario. E benthe nel principio la guerra gli ſuccedeſſe bene, nel fi- 
veeglifu vintoꝛe coſtretto afuggirſi. E que ſio hoſterd a αἲν di luieſſendo la εο[α 
tanto dubbioſa. Vi ſono qui ancora altre diuerſità [τα gli autori alcuni de' quali 
Acono che gia in 1εα[ία regnaua Berengario ſecondo, ſigliuolo dell' altro ἐά noi 
aomato, con titolo d Imp.come il padre, & altri [ο attribuiſcono αἱ ſolo padre. 
oia, perche meglio inteadiamo,noi aſſentimo, che queſto foſſe il ſecondo Berenga 
nio, perche di qul innanæi ſi hauerd a trattar d' ΥΠΟ altro, ilquale ſiq il teiʒo. 
Diee adunque,che in queſto tempo,ebe Corrado era Imp.in Lamagna,e Beren- 


Varietã fea 
gli autoti. 


gario in Italia la pouera calia hebbe a patire oltre alle guerre dome flicbe, τε 


vili delle altre ancora molto piñ graui, e calamitoſe. 
æaſio ſa. che le terre. che PImperio di Grecia in lei poſſedcua, lequali era⸗ 
vo in calabria, & in Puglia, inſieme con le guerre, e parti, che in eſſe ſi trouano, 


που gũ erano obedienti. Onde Coſtantino, che a quel tempo imperaua:o, ſecon- 
ado altri. Romano Tiranno, che conlui amminiftrò l Imperio alcun tempo.co-⸗ * 


me gid aicemmo, procurò di hauere aiuto da Mori di Africa,e da gli Arabi. Iqua 

H pabarono in Icalia con gran numero di gente, ſpargeado fama, ΕΡΕ Veniuano 
an aiuto deꝰ Greci, & a conquiftar Italiand terreno per loro, e con queſto colo- 
πει ρα ἀγοπίγοπρ di tutta la Puglia, della Calabria, e di tutto il rimanente di 
quello, cho hoggi 3 di Napoli, auicinandoſi tanto a Roma, che hoggimai 
Abro non gercau ano, che di farſi di lei dignori, ſenæa hauer riſpetto all Imperio 
«οἱ Cofantindpoſi, per nome del quale erano entrati in Italia, eſſendo cagione di 
«κό queſto male le guerre, e le diſcordie de Chriftiani. Pertioche Corrado 
Amperadore di Alamagna ſtaua occupato in ſar guerra a Henrico Duca di Saſſo 
ia, ſigliuolo di Otthone, e Berengario ſi trouaua inuiluppato nelle guerre', e tra 
vaglixv babbiamo detio.ton Lodeuico ſigliuolo di Boſone, Re di Prouenga. & 
din altri, che ĩo per cagion di breuità vado tralaſciando: & eſſendone ancora ca- 
Kione il ———— autorità ἀε᾽ Ponteſici. Ma veggendo quefio gran biſo- 
«Φ πο Papa Giouanni vndecimo, ilquale da altriè detto decimo, πιαπάὸ a chieder 
ſoccorſo ad Alberico Marcheſe di Thoſcanaʒe, ſecondo alcuni autori, ſuo ftatel- 
o, εὖε era il piũ potente Signore.che foſſe in Italia ἀορὸ Berengario, col cui pa- 
odre hautua Zerengario guerre e differentie. ilquale gli promiſe il ſoccor ſon ε 
mettendo inſieme ogni ſua {ου χα, & adoperando anco  αἱμεο di molti, iquali per 
eagion duma coſi ſonta impreſa volſero ſeguitarlo, andò a Roma, nellà quale il 
Papa haueua parimente raunato aſſei buono eſercito, ilquale ſi congiunſe con 
uello di Alberico, e coſi egli andò ancora i nemici, & anco ſcriuono alcuni, 
achel Papaſi troud perſonalmente in queſta guerra. ζαφμα]ε hebbe coſi felice 
fcceſſo; che oltre ἆ molte ſeconde battaglie, Alberico hebbe vna giornata 


Romano ri. 
Πο. · 


Henrico du⸗ 
ca di Saſſo- 
nia. 


Alberico 
Marcheſe di 


Eentcra tatte le forae ae AMori. E, benche ella foße molto αργα νε 1 Τλρίζαυ.. 


με 


- 
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ἓε delle ſue genti: e ne ſtampò fuggendo.Veduto quefto da (orrado, fece da ca- 
po con grande iſdegnoil maggiore eſercito, che egli pote chiamando tutti ĩ Prin 
cipi contra Henrico. E prima mandò a lui ambaſciadori, confortandolo a ren- 
derſi alla [μα clemenga, e che non perſeueraſſe {η diſobedirlo. Iquali non pote- 
uano conchiuder nullaʒ anæi rapportauano, come in loro preſenga vn Capita- 
no di Henrico, chiamato Diemato, diceua, ch'egli non douce far ſeco accordo 
alcuno:percioche εἰ ſapeua, che veniuano in ſuo aiuto trenta legioni di ſoldati. 
21//έο queſte parole tanto ſpauento nell'eſercito dell Imperadore, che ſenTa νε» 
der nimico, πε battaglia, la maggior parte cbandd: onde egli ſi hebbe a ritirar con 
proponimento di ritornar con maggior ΓοΥζα. Ma queſto ſuo proponimento ſece 


cuori dei 


Ἐείοπο πε]- 


cangiar Dio ἐπ hreuiſſimo tempo; nelle cui mani ſono i cuori de i Re. Percioche Ἱε mani di 
Corrado fu aſſalito da vna grande infermità, della quale dipoi [ΠΟΥ]. Et egli co- Dio. 


nq/tendo,chel ſuo ſine ſi appreſſaua, fece chiamar con gran fretta i Preucipi del- 
ϱΙπιρεγίο . 1 principali de quali erano a quel tempo, Bucardo Duca di Sueuia, 
Sigiberto Duca di Tothoringia, e Eberardo di lui fratello, ilquale egli haueua 
fatto Duca di Franconia; & altri molti; eccetto Arnoldo Duca di Bauiera, il- 
quale dimoraua nellVngheria; & Heurico „che s era ribellato. Eßendo in tal 
ία raunati tutti quefti Prencipi, Imperadore, come ſaggio, e Chriſtiano, ha- 
Νεπὰο pin riſguardso αἱ gouerno del Imperio, che alla [μα propria colera, e paſ- 
ſione, (il εὐε ὁ vn eſempio marauiglioſu) fece loro vn molto ordinato parlamen 
Μο, nel quale in conchiuſione gli eſortò,e conſiglid, che ἀορὸ la ſua morte, chel ſe- 
condo che egli poteua comprendere ]ροίεμα eſſer toſto e leggeſſero Imperadore il 
medeſimo Henrico Duca αἱ Saſſonia; che allhora era nella ſua diſgratiaʒ percio- 
che, ancora che egli haueſſe vn fratello, che molto amaua, ilquale era degno di 
grande ſtatoʒnondimeno egli ſteglieua Henrico, come ſolo meriteuole εἰ! impe- 
γίουε ai eſſer ſuo ſucceſſore. Percioche, come egli molto ben conoſceua, era huomo 
eccellente, e dotato αἱ ogni virtu,e di tutte quelle conditioni, che a buon Prenci- 
pe richiedeuano. Eche egli gli perdonaua,e lo reſtituiua nella ſua gratia; e che in 
auell vltimo paſſo, in che ſi trouaua, quella era la [κα volonta, il ſuo conſiglio, 
& il ſuo parere. Fu da tutti lodato il bell'animot, il conſiglio di Corrado ʒ e ſolo 
Ἐνεγβαγ ο ſuo fratello ſi moſtrò di ciò mal contento, & attriſtato. Μα Corrado 
lo confortò a man/uetudine, e quiete, raccomandando a tutti la pace, e la concor- 
dia. Indi fece recarſi innanæi la ſpadaʒe la lancia, elmanto, e le altre inſegne im- 

erialije di conſentimento di tutti i Prencipi le aſſegnò a ſuo fratello, imponẽdo- 
gli.ch egli le portaſe ad Henricoʒ e ſeco componeſſe per nome ſuo pace. ami. 
ꝛitia, dandos li obedienæa, come a Signore. Ilche fece eglie perſeuerò nella gratia 
e amore di Henrico tutto il tempo, ch'eſſo dipoi tennel — — certo fu que· 
ſto vn fatto notabiliſſimo di ambedue queſti fratelli, dell Imperadore in ricono- 
ſcere, e eleggere il nimico del fratello, in obedir volontariamente allo eletto. Con · 


Morte di 


αανÄ… φνεξία ὕμοπα ἀε[ἰδεγαξίοπε » iui a pochiſſimi giorni Corrado Cotrado pri 


paſò di vita, ſena laſciare alcunfigliuolo, πε ſigliuola, eſſendo ſolamente ſette - 


Ani, chegli imperaua, & alcuna coſa meno. Efu l'anno del Signore noue · 
— — J xx 3 cento 


Anni di 
Chriſto 920. 


νυΙΤΑ Ὦ] | 

cento venti, tenendo Imperio di Coſtantinopoli tuttauia Coſtantino, e reflan- 
do nella Italia Berengario ΕΟΝ titolo d mperadore ben che di {εἰ non teneſſe al- 
ἔγον che la Lombardia, & alcune altre cittàâ conuicine, e queſto anco που {ε- 
Και guerre, e trauagli, ch'egli haueua con Lodouico, ſigliuolo del Λε di Pro- 
uenza. Etrouauanſi le coſe a“Ttalia nello ſtato, chio dico, che gli Vngheri in 
{εί entrauano, chiamatiui per Alberigo Marcheſe di Toſcana, e diſtruggeuano 
il terreno, e d'altra parte TMri Aſricani vſcendo de'luoghi, che eſſi bhaueuano 
occupato nella Puęliq, moleftauano loſtato della Chieſa, e gli altri luoghi, che 
feco conſinano, e Ira A luerico & i Romani verano diſcordie, e guerrc. 


ΡΟΝΤΕΕΙΟΙ. 


Nel tempo di Corrado, quantunque εἰ. [ε breue, furono eletti tre Ponteſi- 
ci. Il primo fu Anaſtagio Komano dopò la morte di Sergio tergo, di ΕΜ! ho fat- 
to mentione nella vita di Lodouico. Durò Anaftagio poco ριὴ ά vn'anno, e gli 
ſucceſſe Lando ſi lo di queflo nome, nato ancora εβ in Koma, ſenga, che ne 
vno πε l'altro faceſſe coſa notalule. Succeſſe a coftui Giouanni vndecimo, il- 
qual chiamano decimo, perche e'non pongono nel numero del Papa Giouanni, 
che fu donna, ilquale, come raccontammo, chiamò Alberico contrai Mori, net 
cui tempo ſi mori Corrado, e tenne la ſedia pin ditredeti anni. Et alcuni ſcri- 
uono, ch'era figliuolo αἱ Papa Sergio terZo, e che fu molto ἂι lliceſo, ερ: con- 
uiniente a vno Imperio, che αἱ Ponteſicato. Οἱ Autori ſeno iſopro nomati. 

Perche nella vita di queſto Corrado In peradort ſi ha ſatto mentione di Ar- 
ποἰάο Όνεα di Bautera, 6 di ſopra 5 ὁ ragionato di qute δα ΡΥΟΜΙΠΕΙα) come di Re- 
gno; e coſi Se detto, che Lodeuido Re di Lamagna nella diuſion trai ſuoi tre fi- 
gliuolifece ſarlo Magno δε αι Βαμίεχα: & horachlamiamo Duca di quella Ar- 
noldo (ilebe pare contraditione) ſappia il lettore, che in queſta Prouincia, 
come in tutte le altre del mondo, εἰ ſono ſtati digran mutamenti e in queſto vl- 
timn fu, che αἱ detto Carlo Magno ſu ceſe Arnolfo Imperadore πεί(ο βίαιο di: 
«Βαιμεγαν & ad Arnolfo Lodouico, che fu Imperadore, α cui wancando figli- 
uoli, egli fece queſto Arnoldo Ducadi Bauiera, e dipoi in proceſſo di ta mpo in 
queſto Regno vlnteruennero altre mutationi e ranolgimenti, & in fine ſi ven- 
πε acongiunger con lo ſtato de'(onti Palatimi. Dipoi lornò α diuidere, e coſi pex- 
vari contendimentiaè diuenuto nello flato, in che hoggi ſi troua. 


Il fine della vita di Corrado. 


5ΟΜ- 


ςΟΜΜΑΕΙΟ ΡΕΙΙΑ γΙΙΑ 
ΡΙ ΗΕΝΕΙΟο. 


Με ο 


Letto Henrico Imperadore, ſi diede ἵπ prĩma a pacificare le 
coſe di Germania, che erano in aſſai τω ση] τί, ma ſopra tut- 
to a mantener ſicure le ſtrade da Tadri, partoriti da quel- 
la guerra, & a mantenere la giuſtitia- Leuogliſi cõontra 
vn certo Arnoldo, che come bandito ſi ſtaua in Vngheria, 

δι hauendo ambidoi groſso eſercito,/ quando erano quaſi che per veni- 
τς alle mani, Henrico chiamò Arnoſdo a parlamento, e lo ſeppe ſi be- 
ne perſuadere; che lo vinſe con le parole, ilche forſe non hauerebbe 


fatio con l'arme, e gli diuentò obediente vaſſsallo. Fece tregua con gli 


Vngheri, δε vinſe gli Schiauoni. Μα ſpirata la tregua tra lui, e gli 
Vngheri: & eſſendoui nate nuoue occaſioni di guerta; vennero inſie- 
της ñnalmente a giornata, nella quale Imperadore ottenne ſi gran vit- 
toria: che tutti i Prencipi Chriſtiani mandarono a rallegrarſi con lui. 
Haueua voltato lanimo queſto buono lImperadore alle coſe d'Italia, 
δια liberar la Chieſa, da Vgo, e da altri Tiranni, che la teneuano oppreſ- 
ſa, ma Dio, che haueua ordinato altrimenti; quando che ſt mèêtteua 
in ordine per far queſto, lo fece ammalare di mortale infirmità. Et egli 
conoſcendoſi αἱ fine della vita, ordind per conſentimento di tutti i Pren 
cipi ſuo ſucceſſore Otthone ſuo figliuolo maggiore, hauendo regnato 
dieciſette anni, e viuutone ſeſſanta. 
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ΨΙΤΑ ΡΙ ΗΕΝΑΙΟΟ 
ς R.ICIMO. " 


Imperando in Grecia Coſſantino; E di coloro, che nel ſuo tempo 
chiamarono Imperadori. 





aelettione, che fete Corrado, prima ch'egli moriſſe, di Hen 
δις ον 71εονΜοπιακἀο[ο Ἰυρεγαάογενε ſuo ſucceſſore, ἑ cerio da cre- 
—— — —— — procedeſſe da diuina iſpiratione. Percioche egli 






Operꝛono i ulei buon Ῥγεπείρε, ε άερπο ἀείία Λάαεξὰ de mperio. 
bone ai Hen 19 Toſio adunque, che Corrado vſiĩ di vita, tutti gliſtati rice- 
rico prumo. caeittero per Imp. Henrico, e gli diedero obedienga, chiaman 


dolo Heurico Auceps, che vuol dire augellatoe, percioche εἰ ſt dile taua molto 
di verellay con falconie quando gli fu apportata la nuouæ, chæẽ ες] era ſtato elet 
10 194Ρ. fu tronato in Ὅπα campagna intento 4 queſto eſercitio, ch'era da lui v- 
ſatonpe⸗ diporto, quando gli auangaua tempo, ſengatrammetter punto la cu- 
γα delle ſut facende. Prendendo adunque egli 'amminiftration dell Imperio. 
atteſe prima alie cofe della giuſtitia, volendo, che ſeueramente foſſero gaſtigati 
zuttii maluagiʒ e maſſimamente quelli, che rubauano nelle ſtrade aſine εδεβοβε- 
201 viagęi ſicuri, eſſendo che con la occaſion delle gaerre ſi facenano digran ma- 
li. Atteſe ſimilmente a raſſettas le diſtordie, & a poner pace tra i Prencipi, i- 
quali erano æ riſſa in [τα di loro per li auenimenti paſſati. Nelle quali tutte coſe 
miſe di buoni rimedi, adoperandoui la ſua prudenæa, [ αμίονΗὰ νε ΙΙ podere, & 
Απιοᾶο Du eſſendo chedita da tutti, fuorche da ucardo Duco di Suenia, Όοπίε Serigeſe, 
ca di Bauic· IlIquale col ſanor di Francia per eſſer genero del Duca di Borgogna, ¶ntaua 
xa. ꝓcune noxitd. Contra ilquale raunò Henrico le ſue genti, ma le coſe ſi paci⸗ 
——— — 
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fßcarono: egliriconobbel Imperadore per Signore,e ſuperiore. Auenne anco 
oltre α ciò, (e parimente alcuniraccontano queſto prima) che Arnoldo Du- 
εα di Βαμίεγαν — dicemmo, per temma di ſorrado, ſi flaua, come con- 


finato nell Vngheria; era venuto πεί ſuo ſtato, e mettendo inſieme υπα gran 


quantitd dVncgheri, hebbe ardire di chiamarſi Imperadore, e negar la obedienzaæ 


ad Henrico. Laquat coſa inteſa da Henrico, chiamando i ſuodi antichi ſudditi di 
Saſſonia, e altre genti dell Imperio, andò con potente eſercito contra Arnolfo- 
ilquale veniua contra di lui: e diſpiacendogli molto, come Chriſtiano, della di- 
ſcordia, che ſt aſpettaua, non laſciaua di procurar, che Arnoldo ſi dipartiſſe dal- 
laperfidia, chegli haueua preſa: e coſi piacque a Dio, che quefto ſuo huon diſi- 
derio haueſſe effettoin que ſto modo: che ſtando una gente, e l'altra per com- 
battere, ancora che ſi conoſceſſe, che l Imperadore haueſſe maggior numero 
αἱ ſoldati, e migliori, ε piis ſcelti, egli fece intendere ad Arnoldo Ρεν du trom- 
betta, εὐ εἰ veniſie a parlar ſeco con Vguale, e baftante ſicurtâ. Ilche fe- 
ce Henrico. Onde l Imperadore fra molte buone, graui, e diſcritte ragio- 
αἱ, gli diſſe queſte parole. Conſidera, e riguarda Arnoldo, che quel che tu 
fai, e υπ volere opporſi a Dio, da cui procedono tutti i Regni, e potenge del 
mondo Θα puoi ſapere, che io fui eletto da lui per boccadi Corxado mio pre- 
ceſſore inn anæiche egli moriſce, e chea quefta eleitione hanno accoſentito tutti 
gu ſtati della Germania, in modoche tu ſolo tiſei meſso a cercar di reſiſtere al 
voler di Dio, & αἱ conſentimento di tutte legenti. Dieoti, che turguardi a 
quello, che faiʒ e conſiglioti, che tu venga alla mia obedienga: che io ti tratterò, 
cFome figliuolo,e ſratelloʒ e ſe ciõ non Vuoi fare, io pongo Dio per giudice [ία te. 
eme. Et Ὅπα coſa ti giuro,e certifico che ſe foſſe piaciuto alla ſua Maeſta, che 
tu foſſi flato, come io, eleteo Imperadore, io εἰ ſarei obediente vaß allo, e tiſerui-⸗ 
vxelealmente. Onde ti prego, che dache εἰ ſono io, tu faccia it medeſimo a me. 
Et puoi ben vedere, ce io ti prego. di pace a tempo⸗ che per laguerra dalla mia 
parte hdil dantaggio. Ora conſidera hene al fatto tuo, che io non ſono per man- 
carti in nulla di quello, chio ti prometto- Quefie, & altre parole furono di 
tanta foraa, che toccarono marauiglioſamente il cuore di Atcnoldo,in guiſa- 
che ſubito ſottomiſe ſe ſteſio, e le ſue terre all Imperio di Henrico; e nell' auenirt 
gli fu ſempre obedientiſſimo, ſenga tener punto di memoria delle coſe paßate. 
Auennero parimente ad Henrico diſtordie con lacaſa,e regno di Francia ſopra 
la prouint ia, e Ducatodi Lotheringia intorno αἱ dominio di quegli ftati. Ma 
nondimeno venendo a pace, e concordia, paſſarono le coſe proſperamente, ri- 


Parole di 
Henrico ad 
Arnolfo. 


Arnollo ſi 


ſoppone 2 


entico. 


manenqdo egti di lei Signore. Onde cominciò la Germania Ρε» meæxo det ſuo go- 


uerno aguſt ar Φε) fruttil, che produce la giuftitia, e latranquillutà della pace. 
Ma in Italia quantunque Berengario ſa chiamaſſe Imperadore, il mancar- 
πό vn tal Prencipe, come Henrico, faceuait contrario- Fie adunque bene, 
che per noi ſi dica quello, che νὲ ſuceeſſe, intants che Henrico operaua le 
coſe dette. 
——— ⏑ ————— 
daltræ 
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698 VITAADI 
α οἶέγα βία Alberico Marcheſe di Toſcana υ εγαπο di gran guerre, e diſcordie 
ἀδρὸ la vittoria, chegli bebbe de ginfedeli, e come Alberico haueua indotto 
σι ησρεγ ΓΗ paſſare Γη contra la cuttà di Romaʒe come il maggior danno, e guer 
τε, εδ ε[ᾗ [εέετον nelle terre del medeſimo, permettendo coſi Dio, per gaſtigo 
della ſua maluagita, benche fecero di gran danno nelle terre della Chieſa. Ha- 
vendo adunque ερ in tal guiſa rubato, e ſaccheggiato quel paeſe, Berengario, 
che ſi chiamaua Imperadore, conuenne con eſſo loro, che laſtiaſſero la Italia, per 
gran ſomma di danari, ci eſſo a quelli diede. E Papa Giouanni, & i Romani 
Ρεν vendicarſi della ingiuria riceuuta da Aherico, fecero eſercito contra di 
{μὲν che era ſtato rotto, e sbaragliato da gli ngheri: & ependo Capitano di 
quello eſercito Alberico Duca di Spoleto, fu aſſediato in vn ſuo luogo, detta Or- 
{απο 6" in quello preſo & υτείο. An queſto medeſimo tempo gli infedeli, 
ch'erano rimaſi in Puglia preſſo αἱ monte Gurgano, come 5 ὁ detto con nuoui {ος 
corſi,e gentitornarono a far gaerra. Ache non ſi ſoueè ne α tempo per le domeſti- 
che diſcordie, che ſi raccontarono, in tantoche eſſi preſero moſti caftelli,e città, 
mentre che'l αρα era intento a vendicarſi di Alberico. E vennero a tanto, 
podere, che ſidauano gid loro i popoli volontariamente, per il poco rimedio. 
cbe vi faceua, ſi Imperador di Coftantinopoli, del cui dominio era Stata la 
magęior parte di loro, come di Berengarioʒ e del Ῥαβα : inſino che la paura 
giunſe a Roma; oue ſacendo Capitano vn certo Conte chiamato Guido, ſi raunò 
vn huono eſercito: e piacque a Dio, che Guido rimaneſſe vincitore e faceſſe ri- 
tirarſt Mori in ſu quello cheſſi, primache queſta ſeconda guerra ſa cominciaſ 
ſe teneuanoʒ erimoaſero quelle parti per allhora ſenꝓa ſpauento. Ma la chia· 
γεκτα ιue—to bel fatto oſcurò poi il Conte Guido col fare la piu ſoxæa coſa, che 
ſi poſaræccontare, e tale, che mi tremano le membraa vdirlo,e la mano a ſcri- 
πεγίο. E.Mche andando egli a Roma con pen ſamento di far ſene Signore, pre- 
ſe, 6 αηιαττὸ Papa Giouanni; e ne fece Ὅπ altro. Ma il ſuo diſegno non heb- 
be effetto: perche quello, ch egli fece, fu ſubito depoſto: & eletto Leone Fefto, 
Aqueæle ſubuon Ῥομεεβίοει ma non darò piũ, che ſette meſiʒ e gli ſucceſſe Stefa- 
no/ectimoʒ e Guido hebbe dipoi anfelice ſine, tanta era lacupſdigia, e l ambition 
de Prencipici quel tempo, che ſi faceuano quefte, & altre rubalderie. 
Aentreche ΠΠ Roma, e nel Γιο diſtretto aueniuano cotali coſe, non iftaua 
Berengario Imperadore ( puoſſi dire Italiano) [έηχα diſturbo anæi incitato 
da alcuni Signori Ttaliani, era in lei entrato con vn großo eſercito Ridolfo 
Duca di Borgogna con titolo d Imperadore. Ilquale vi trouò tanti ſeguaci, 
emaſimamente in Lombardia, che in pochiſſimo tempo ſpogliò Berenga- 
no, ottenne il nome a lmperadore Re ditalia; e Berengario ſi fuggi 
in Vngheria, penſando d trouurui alcun ſoccorſo. Ilquale ſecondo il Bion -· 
doʒe alcum altri d mon in lei: e Berengario ſuo nipote, ε nipote del primo 
Beregario, uquello, che dipoi venne, come ſadird. Alcuni ſcriuono, che- 
gliſi mort ἐπ Italia, vcciſo a tradimento dal Conte Flamberto, che era ſuo com - 
ꝛare. Macomecid andaſſe egliſi morl /pogliato della — — —— 


— 
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le habblamo arat lonare, funipote del primo Berengario ſigliuolo di ſua ſieiuo 
la,e di certo Marcheſe ſuo genero · Quefto dico,perche intorno a queſti Beren- 
gari i Tiranni Imperadori èconfuſione fra gl autori, cagionata per hauer tut- 
dn nome. Rimanendon adunque Ridolfo con la vittoria chiamato in Italia 
rmperadore tenne l Imperio in quella tre anni proſperamente· Nel qaal tem· 
Ρο Henrico Imperadore ἐν Germania vinſe,e ributiò gli Vngheri: iquali doppo 
che vſtirono dltalia queſta vltima volta, che dicemmo jeran ΕΠΕΥΑΗ in Lama- 
Φαάνε vi haueuano fatto di molti danni. Ma, come io dico, Imperador gli ruppe. 
ecacciò di tutta lei, prendendo il lor general Capitano,e coſtrinſe a chiederglis 
afar ſeco triegua per dieci anni; reſtituendo lord il Capitano, ancora che gli 
ofenſſero gran Mnmma di danari, ſenæa ΡΥεζζο alcuno. Paſſati tre anxi, che 
RAidolſo regnaua in Italia, gli Vngheri, i cui vfficio era di vſtire a rubar le pro⸗ 
μπεί, ſouecitati da Berengario il nipote, conducendo per capitano Ὅη grande 
buomo chiamato Εαἰαγ ο), paſſaronoin Italia, & arriuarono ſotto Pauia, la- 
quale aſſediarono. Ache Lidolfo fece coſt poco prouedimento che que'della 
terra duſcontenti del ſuo gouerno, fecero contra di lui congiura 6) amaggando 
Butardo Duca di Saſſonia ſuo ſuocero, che era venuto per viſitarlo a Melano, 
mandarono a chiamare, & a ſollecitare Υ go Dæoca di Aeleas Franceſe, che ve- 
niſſe in loro dife ſa, che M lo riceuerebbono per δε» e Signore, e gli darebbono il 
Ἔγο[ο d Imperadore. liche fu da lui accettata coꝝ tutta la parentela, chegli 
haueua con Ridolfo:e venne con tanto buona gente, e fauor de οἱ Italiani, che 
nun denimici αγὰὶ diaſpettarlo:e laſt iando Ridolfo ία talia, tornò in Borga- 
Φηα. Οµε dipoi gli ſucceſᷣ ero talmente le coſexhe fu alcun tempo Re di Francia 
Ὁ- Ψρογεβᾶ in ια ἰἑαμγίΦ μθεπὰο (0180 di lui maggior parte di lei, che non hbaue⸗ 
fatto alcuno de Tiranni paſſati mandando in eſiglio caloro, de quali hautug 
loſpettoʒ e dando beneſici agl amici procuran·o pace, & amicitia con Henrico 
mdperadore laquale gli fu da Henrico conceduta per paciſic ar Lamæ nacon gli 
Vngheri, e con altre genti, e con glialiri Prencipi: e ſpecialmente ando Vgoa 
far riuerenæa a Papa Giouanni κοάεςἠηοιεὺε dopò la morte di Stefano Seſto, 
Hato elertor e aipoi heblæ certa vittoria contra Arnolfo Duca di Bauicra: 


Confuſione 
ta gli autori 
intorno a 4 
heiengati. 


Ραρα Giouã 
ΩΙ duodeci⸗ 


-- 


Ἐ τίηια[ε 7ο molto mag gior Signore ε piu potente in Italia per molto tem⸗ 


Ρο: doue laſciandoto in ſino al βίο tempo, rnornaremo αἱ noftro Acnrico Im- 
eradore: ο τς — 

Ἠπιεπάο αφώηφ με Henrico uinto gli Vngheri.e fatto tre gua con Mſo loroper 

Aeo ἀἰεε] 4η» come Principe ambutioſo, cupido d'aggrandirlo Imperio, 


dopò lo hauere Auſo alle coſe delia pace, e della γω μία per la huana am mi-⸗ 


Aiſtration dell limperio, fece aſercito, e inuiò concra le terre delia Sxchiauonis, 


Aaella Dalmatia dalle quali genti haueua riecunto aoie e danni e vinecndo - 


gli in hattaglia, preſe di πηδίει ἠκορύί ἀἱ ιοί prouincie, e ſacendouni di gran 


ο ονπὲ , εαχ]εο Φὲ ρου εἰς » ενιο((9 π({ΡΟΝΟ/ » & all gro Miornòm Lamagna- 
"αμα qu ſta vittoria, Tanno ſeguente (chierail decimo del ſuo Imperio ) ſt 


ἔψαεβε con le ſue genti contra la Robemia, e contra Ε΄ incesdao ai lei μια. tra 
perche 


᾿ 7οο ντα. ο πα . [ 
Ἀπομππιςπιο percbe molti di loro non teneuano ben la fede, e perche non voleuano eſer Ne 
— —— getti allmperio, & ancolperchẽ haueuano aiutato gli Vngheri. Xmoſiro tan-⸗ 
hemieo valore, che vinto il Duca, preſe Praga, che ὁ la principai Οἱ) αἱ quel Kegno; 
e ſimilmẽte [ο tornò a ſoggierione, & οὐεάιἔπαιεοηπε gli altri Prencipi di Lama 

gnaʒe coſi fu tutto il tempo, che quefto Duca viſſe. Terminate queſte guerre 

con tanto buon ſucceſſo, gli ſopragiunſe vn'altra nuoua; laqual fucon quellti di 
Danimarcaʒ iquali con potente armata erano denuti in Friſia, & in Saſſoniaje 

prendendo alcuni luoghi,ei gli coftrinſe afuggir di tutto quel paeſe con gran per 

aita, e danno loro:e coſi vinſe quelli di Noruega, chiamat allhora Abroditi. t- 

tenute da Henrico tante,e tali vittorie,fini il termine della tregua fatta con gli 

Angberi. Iquali toſfto mandarono loro ambaſciadori αἢ Imperadore, a che⸗ 

dergli certe paghe, che ĩ ſuoĩ anteceſſori haueuano lor date nel tempo. che face⸗ 

no ſeco la pace quali Henrico non diede buona riſpofſta, parendogli εο[α 

* —— degna d Imperadore iĩ dar tributo per lapace. Diche preſero gli Vnghberi tan 
4ο’ Ἱπιρα. Σ9[ᾶερπο, che col Capitano e Duca loro (perche ancora non Ιέπεμαπο a quel. 
είοι tempo dignità di Κε) vſtirono ae {ου conſi ni le pi βοτίδε genti, che anco/a οἲ 
quelli ſi feſero partite: ε cominciarono a gaerreggiar con p βεγεκζαιε crudel · 

24, che mai haueſſero fatto per adietro; πε ſ fermarono, che paſſarono nella Sa 

{οπ]ανε πε gli altri luoghi, che erano del patrimonio del Re Henricoʒdoue d gran 

danni e crudeltà fecero. Equeſto fucon tanta preflega, che da principio Len 

rico ποπ potẽ riediarui. Ma in breue tempo miſe * vn grande eſercitos 

e benche egli foſſe grauemente amalato, che non [0 poterono itenere Brencip⸗ 

aei medici, volle trouarſi ancora eo nello eſercito & incontrandoſi con gli 

OAngberi, & eſſendo coſi debole, che a pena poteua ſtar a cauallo —* loro 

la battaglia laquale da gli Vngheri nõ fu rifi ntata. Oue l Imp. benche con debile, 

ebaſſa voce fece, αἲ ſoldati Vna oratione che gii inanimò, che ſubito comincia · 

7070 il fatto d'arme con tanto ardiree gliꝰngheri pereſſer Valentif mi, tom 

batterono con tanta βετεχτα, che fu vnm delle piũ aſpre, e ſanguinoſe battaglie 

del mondo. Ma nel πε il daloroſo cuore di Henrieo hebbe tanta ſorga, che gri⸗ 
Vttoria di dando tutti iſuoi C come ſcriuono tueti gli autori) kirie eleiſon, kirie eleiſon, 
5 7 acquiflarono la vittoria, e tagliarono α ρεπχἰ inſiniti Ungheri ʒ e furono nel ca- 
mimo amaggati molti di quelhche fuggiuanoʒ e quelli che viui ri maſero Mee · 
rono ſparſi nelle ſue terre, delle quali mai pin non miſero piede fuori, inſino che 
viſſe Henrico. Futanta la riputation, ela gloria, ch ο guadagnd per quefta 
virtoria che tuttii Prencipi Chriftiani gli mandarono a Aſciadori,rallegran- 
doſit della detta vittoriae chiedendoglila ſua amiſtà, & amoreuoleaa e con 

maggiore iftanga dennero με’ di Vgo, che in Italia ſi chiamaua Imperadore. 
Quali ſono Fu ſimilmente Henrico chiamato da ſuoi, ſempre Auguſto, e padre della patria, 
ἵε εο[ς, che e dato gli altri nomije tiroli ant ichi hon⸗ Ftpoi egli a guiſa di catholico 
{ κ. ν * chriftiano fece [αν proceſſioni.e [ον] ο[βεἰ, e render gratie a Jacio; eLtributo, 
μας Feot che altre dolte ſi haue na φαο a gli Ὀπεδεγίιογδὶκὸ, εὖε[ο[[ὲ εοπεραγ(ἶλοια po- 
eri,ʒ & alle chieſe. Ecoſi fece altre pieʒe ſame operer⸗ talmenie reggeua Nm 
perio. 


εκ κ δοο΄ ΡΜ Μο: ποῦ 
peris, ρε ἑλναθε εν  4είλον δοφελα di giufitia, e di pace che ſon aue be⸗ 
— ον ΓΕΝ recht talia [4 tanto ſofferiua, anni, ε guerre. 
—5 — — — cb ο] menie megnau. in Aſtordia, non 
ασ κ τας ολ. dꝛolento ΡεΥ laguale oceaſion gli infe- 
ο —2 * — —— τν αμα μις Ῥονζεκκε, faceuano ordi · 

ον lerra — en⸗ rem⸗⸗ venne άν βίζα νπά poten non ig Alri 

5 — ο κών : λα ενα ἀὶ Genoua ρε ἄν Το ή: & entrandonel ca . ꝰ 

αν * η ——— —— Geno⸗ 
—* * * lainfedeliera ſi σγασέε, che benche gli aſſedian 
ο... Aond ὈλἼογο ΓΔ) Acarono per fur Za 4) ar meVene ndo prima 
uaſi tutti i Genoue ſie ——** in difeſa della ελ loro Dopocvᷣe i rei 
Sarracini Ὅἱ entrarano, mꝛiſerxo a ſil di ſpada tutti quelli, che di trouarono, che 
foſſer buoni dalport J. —— ε{ςεὑέξρίαβόπο la cittqʒ ſenga laſtiar 
: μα della qu ο. —— cauare vtile, & i gargoni,ifancialli, e le fe 


πε ή ———— aaui Galee gli conduſero ſeco. 
ο ος —3 δη ΣΣ aneoraehne eome die ono alcimi, i pri⸗ 






—J—— Nerans ouadi fuorin armata cii 


ψ * ολο οι ma nonuimeno βείε 
ella gran tempo a σι .ε — di quefta calamita. Braccont auo αὐ» 
cuni de gli autori, * —55 — la caualeria de glinfedeli, e che ĩpri 
* non ον 2 Hauendo adunque il ὑμύπο viperadore 
ο ο. delle coſe di Italia, e che 7 quello, 

ο ο ο ΙΙ ΣΣ * 
—— —— tentuanoi Greci, 
ως ——æ—— Acalia dalg ogo 


ο] αλ go, ε de gli altri Tiranni, 4 — e ridurla α quell oydint yvhx el · 

la doueua tenere, & ερ Dauena pofio in Lamagna. E cominciando già a far lap Morte di 
parecchio,mettendo in ſie me le ſue genti μας ἤ Ὀήο , che hauena orainato ἷε Ἡεητίςο Ἱ. 
coſe in altra maniera che gli ſopragiunſe vna —* infermità. Econo- 

ſtendo il catholico Imperadore che l ſuo ſine ſt auicinaua, fatte le diligenge, che 

egli, come Chriſtiano, doueua fare, ordinò, che ſi raunaſſero i Prencipi nel mag- 

gior numero, chegli pote, e con la volonta, e conſentimento loroplordind Imper. 

ε/[ιο ſucceßore il ſuo figliuolo Othone, ilquale haueua hauuto di Matilde ſua mo 

glie, primache egli foſſe lmperadore, & aggranato dal male iui a pochi giorni 

reſe anima a Dio noftro Signore, eſſendo {η età αἱ ſeſſanta anni, & eſſendo di- 

ciſette, che egli era Imperadore, e ne gli anni del Signore nouecento trentaſette. 

Laſciò altri due ſiglinoli maſchi,ſenga Othone, υπο chiamato come egli, Henri- 

co, che dipo fu Duca di Bauiera, per eſſere fati priui i ſigliuoli di Arnoldo, 

eſſendo egli marito αἱ qiudith [μα ſgliuola, & vn altro detto Bruno, Arciue- 

fcouo di Colonia, & νηα ſi gliuola, il cui nome fu Gerbirga, che ſposò a certo 

Duca, & Adaleida, che maritö in 4) al Conte di Zari⸗ eMitilda, che 


ſel * In 


.- 


Μοττε ᾧ Co li per il mare Euſino erano diſceſe alla coſta 4) 


ſtantino. 


702 στ) τν. ΙΤ λΒ8Ι 
7η E Ani Ἱπιρενίο ai coſantino — * ammi 
Arato treut otto anni.parte col Tiranno Komanoe 26 come ἰρ 6 aico 
Nel qual tempo oltre a quello chen ο ση fait ac ον 
fedeli nelle terre diOriente di — — — αγορα ρε βα λα 
chegli vinſe vna batt aglia marit ma dol δε di Koſ * — lie i 
55 τς J 


ſucceſſi, che ſarebbono lung hi a raccontare. αἱ απών —* 

γένε laſciò l Mperio ανν o aie liuolo, come {. auolo⸗ chi⸗ 
Coſtantins haueua bauuto per moglie vna figliuola dell νο) ανω 

Tiranno dieui «ἐάελεο» Fu —öö Bꝛeneipto wmol αρ. 

mwolto eruditoeliolettere hamane · X — —VV — — —— —— 


vxr uxie ia 2 


λ ο. Ν 8* * R ΝΑ 8 15 dikncẽd Ἡλ 
γα in — lecimo ſecona⸗ η — siefan 







Acove ſ-, ας α καὶ: fatta haſteuol- 
—— genou⸗eje ε ΙΑ — — μᾗ, ο 
—— ο 


anui· 2 — — μα πι πα — τΝ τή 
J 


— δα ςἝ κα κ ἀπ 
— ——— υη buomo molto πομόίίς ne lla αι ος 


«γε lettere chiamato Rutherio Monacoeeſc ouo Φί — «ήν 
notabilmexte contra gli — 2 —— 
— * 


ο. * z*— — * 
—V Εν οἱ «θὰ 
' ον * 1ο αἳ ο οά) ταν ο ανν 


εσύ δν ἡμνο ροών αὖν τον λοσλδσες ὁδλοο οὖ — 
πο ' ος τοι”, δρ. ο Δ Φον αν Ρα ον) ο 
X αμ 9 λα. η 
ε μα) κε. Ὀ 
σ ιο 
κ) ος, Ν΄ λοι 
8 * —B F .. νὶι 
2Wꝛ 
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Φου ς ΤΗΣ. ο λες Ἱ ποσο στ ο οὓς πι ντ * 
Vecedendonel lmperio σ ὦ ης, Ἠ Ἱὰ queſta ſua aign 
«ο n σιοίτο trauagliato, perche Ποπ ſolaentei brenci- 
ον Ρί di Lamagna ma i proprij fratelli, e parenti hebbero 
— di mouergli guerraꝭ, e fare di ſanguinoſe batta- 
glie oon lui,delequalihebbe ἀορὸ lunghi trauagliſho- 
ο norata νώτα νεο Ἐσάουιεο Ἑς di Prancia [1ο 

cognato da certi Duchi, 


clo veoppreſo· Fu chiamato dal Ρα. 
pa in ltalia contra —— ζοη vn groſſo eſercito, 
ĩo coſtrinſe a fuggirſi. Dipo ἠδεαμάθβρ]! Π gliuolo, & vn certo 
Corrado ſuo genero:che egli haueta laſciato alſa guardia delle coſe d' 
talia, venendo finalmente ũ figliuolo a battaglia col padre, (coſa che 
più toſto s uſaua τα’ Tutchi/che tra — in ν]εἰπιοτε[ιὸ il ſigli- 
uolo perditore,e ** del padre, ilquale vedendo la grande hum tà 
ſua, e con quante lagrime gli chiedeua perdono e la vita, lo reſtitui in 
vltimo ης]]α ſua gratia, egh fu poi obeclentiſſmo. Dopò queſfa guer- 
2, ne n'acque vna maggiore, laquale fu moſſa da gli Vngheri e da gli 
Schiauomi, laquale con gran felicità del lmperio hebbe Ane. Venne 
υπ αἶττα volta in ltalia, per cagione di Berengario, che la tiranneggiaua. 
e lo coſtrinſe a fuggirſi, e venũ io a Roma, fu corbnato da Papa Giouaj- 
nhi. Occorſero moſte altre ribellioni di Papiede Romani contra Beren 

gario, e'l ſuo figliuolo, delle quali hauendo proſpera vittoria, finalmen 

te ſe πε tornò in Lamagna, hauendo dichiarato ſuo ſucceſſore Ottone 
ſuo figliuolo, doue già vecchio, occupato in eſercitij ſanti, rende Pani- 
ma a Dio. 






M «οἱ * 






ο αμα ο τς ΨΙΤΑ 


τΊΤτΑ ΡΙΟΤΗΟΝΕ | 


SEC OND O 4 
LXXXVIG ΙΜΡΕΚΑ ΡΟ ΔΕ, 


genehe comunemente, chiamato Primo.e coſi lo chiameremo 


Perche egli fu il primo de gli Imperadori Germani, che hauaſſero que⸗ 


βό nome, e de gli altri, cke ĩmperarðno ia Grecia/x ae τε 
* ranni, che furono in lItalia. 





Mendo io venuto a ſcriuer la vita di Othone primo di queſno 
vome fraglł Imperadori Alamani, de quali αἱ preſente trat 
M craremo, parmi eſſer, come colui, che ritorna a trouare il cami 
roανα ἠαμεμα[ήναγγέέο, e perduto. Faccio queſta com-· 
paratione per riſpetto, che ſono alcuni, quali non annouera- 
Θ]Ἡ ο βαρ! ΙΠΡεγαάογ! quelli, che da me ſi ſono poſti ἀορὸ Ar- 
ποἰ[ο gliuolo di ζαγίο Magno inſino a queſto Otbone. Di 
cui dico prima, che egli non trouò alcun contraſto in hauere il Regno di Lama- 
gna, εἰ nome, e la dignità d' Imperadore dopò la morte di Henrico ſuo padre, 
ἑφναίε, prima che moriſſe, lo hauena nomato, & ordinato [ιο ſucceſſore, come 
allhora ſi diſſe. Fucerto queſto Othone degno grandemente dell Imperio, per- 
che era Prencipe di belliſſimo ingegno, di grandegaq, e nobiltà di animo maraus 
glioſa; & accompagnaua il ſuo gran valore con vna humanita, e clemenqa [η 
golare. Ma con tutte queſte virtùâ, e meriti di buon Prencipe hebbe contra di 
ἐκ di grandi, e molte ribellioni. Efu vno de' Prencipi di tutto il mondo, a cui 
occorſero mag giori guerre in iſpatio di trenta, e pin anni, c h'egli tenne Impe- 
rio πε) quali hebbe di gran venture, e vittorie.e benche paßd gran — efa 
tiche. 
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tiche, ſi portò ſempre co vinti humanamente,e pietoſamente. Ilche à mio giudi- Incorono 
tio fece il ſao Imperio nel fine pii ſaldo, e ſtabile, che le vittorie, ch'egli ottenne. dSe di Otho- 
Dico adunque, che toſto,che mori Henrico ſuopadre, eglifu eletto, e creato Im · ως 
peradore nella εἰειὰ di Aquiſgrana, & vnto, e incoronato da Holderico Veſco- 

πο di Maguntia trouandoſt a ciò preſenti tutti i Prencipi di Lamagna, che pote- 
rono υεπιγμίνε gli altri 6ἰε mandarono ſubito lettere, e ambaſciadori per ricono- 
ſcimento, & οδεάίεητα . Ecoſi fu il ſuo principio molto paciſico, e ftimato,e 

cominciò a dimoſt * giufto, e valoroſo amminiftrandoſi ſauiamente, e con be 

nignitd tutto lo ftato.Auenne toſto,che Zoislao fratello del Duca di Bohemia, goĩslao 4. 
ilquale, come 5 detto ancora non teneua titolo di Λε, ammagæò a tradimento mazæa il fea- 
Vuencelao, che coſi ſi chiamaua il detto ſuo fratello, per hauere egli la Fignoria, tello. 
ribellandoſi contra Imper. La qual coſa ſaputaſi da Othone, moſſo dalla atro- 

cità del delitto, perche Vuencelao era giufto, e catholico Prencipe,e ſuo padre 

FHenrico Thaueua riceuuto per vaſſallo, e ſeruitore, dopò hauerlo vinto, ceme 

dicemmo, diterminò di mandare vn buono eſercito contra di lui con vn valoro- 

ſo capitano:ecoſi fece. Ilquale il Tiranno Duca aſpettò in c ampo: & hebbero 

Ὅπα cerribil battaglia. Ma Foislao fu vinto con tanto danno, e perdita delle 

ſue genti, che'l capitano Imperiale tenne la vittoria in modo finita, che prenden Bois lao να» 
40 manco cura di quello, ch'ei doueua, Boislao ſi rifece in pochiſſimi giorni: e νους 
prendendo animo ſopra la ſua traſcurraggine, lo aſſaltò, eſſendo egli in diſordine, 

roſi d improuiſo, che lo ruppe, e Ρἱ{ απιακτὸ la maggior parte de [ιοί ſoldati; di 

che Othone hebbe gran diſpiacere; & inuid nuoue genti; onde egli rifece il ſuo 

eſercito abaſtanga. Ma Boislao hauea preſo tanto animo, & bebbe tanti ſoc- 

corſi da gli Vngheri, e da altre genti, che ία guerra fu molto piricoloſa, e lunga; 

e durando quefta, ne ſopragiunſe delle altre. Ma l'animo e la deliberatione di 

Othone fu ſi grande, che giamai non ceſsò di prouedere a quefta in meæo della 

furia delle altre, che diremo, benche durò quattordici anni inſino a tanto, c'heb- 
be nel fine vna piena vittoria; ẽ Boislao ſi reſe al tempo, εὖε ſi racconteràâ. 

Procedẽdo adunque quefta guerra di Bohemia,e i [οἱ aiuti, nella maggior furia 
cominciarono ſolleuamenti,e diſcordie in caſa, lequali ſi riſolſero in guerre mol · 

to crudeli? εἰ principio fu queſto. Eberardo, che a mio giuditio ενα fratello gherardo cõ 
dell imperador Corrado, ilqual dicemmo, che andò a portar le inſegne a Hen- dannato da 
rico Imperadore padre del preſente Othone, & era gran Signore νε molto po- Oihone. 
tente,e ricco,fece certa ingiaria e vitupero a vn'altro conte di minor iſtato, che 

non era egli, abbrucciò vna ſua villa. Ilche non volendo il nuouo Imperado- 

γε Othone laſciar ſenga caſtigo, lo condannò in certa ſomma d'oro, & in eſiglio, 

a prigione. Della qual condannaggione rimaſe Eberardo molto ſdegnato, e con 

diſiderio, che gli veniſſe occaſione da poter dimoſtrare il ſuo ſaegno. Auenne, 

che vn fratello baftardo dellimperadore, chiamato Dauxmaro, ſi riſenti pa- 

rimente, che ł Imperadore non gli haueſſe dato il gouerno, che ſi daua con ti- 

tolo di Conte della prouincia di δαβοπία, patrimonio di Othone per la morte 

αἱ Sipefrido Conte, che allhora era morto . E mede ſimamente ſi teneuano ag· 

ο ' | . 1} grauati 


706 VITADI 

grauatii figliuoli di Arnaldo Duca di Bauiera, che di preſente anco era morto, 

perche Oihono haue ua dato lo ſtato α Bertoldo ſuo mag gior fatellore non volſe- 

ο accettare il coutado, e la parte, chel Imperadore gli aſſegnaua. Onde con 

qu.ta occaſione Eberardo fece lega, & amftà coni detti, e con διριίδεγιο Du- 

cadi Lothoringias benche egli haneſſe per moglie vna ſorella «εἰ! Imperadore. 
Econtendendo a bellotudio con Henrico ſecondo fratello dell Imperadore, che 
era molto giouanetto, ſopra certo termino, 'aßediò in vna εἰμὰ νε lo preſe con 

molta vergogna,e Dauæmaro ſuo fratello haclardo col fauor del detto Eberar- 

do nel medeſimo tempo 9 ρα ἀτὸ ηὲ d dna ο di Saſſonia, e la ſaccheggiâ, aui- 

ſando di douer hauer per forga il contado, chegli chiedeua· l Imperadore queftlo 

intendendo andò contra ſao fratelloe perforæa di arme entrando nella città, ſs 

— amaæzgʒ ato Dauſmaro ἐπ vna chieſa, doue ſi era ridotto, per Eberardo motore 
di queltradimento. E ἀοβὸ altre pratiche , ες ſegnirono, conuenne con Hen- 
peradore. rico fratello dell Imperadore, che egli teneua preſo, ehe egli lolliberarebbe, e 
ſeruirebbe, dicendo, che a lui appartenenal Imperio, perche Henriso Impera- 

Μοττε di Da dore [κο padre haueua hauuto ἐν φορὸ lo eſſere Imperadore e che Othone era 
ulinaco. Fato hauuto auanti. Henrico moſſo dalla cupidigia di regnare (che ἑ quella 
coſa, che conduce gli huomini a ag gion male) diterminò di andar contra il 

ſuo mig gior fratello, e Signore. Jiche atutò anco il detto Sigilberto Duca di 
Lothoringia, che era molto potente, hauendo per moglie la ſorella di Heuri- 

co, e dell Imper adore. Ecome, che'l nome foſſe, che Henrico imperaſſe, tia- 

ſcuno di loro diſideraua l Imperio per ſe βέβο τε coſi ciú procuraua di ſegreto, 

perche infra i cattiuinon può eſſer fedeltà, ne veritâ, ma per diſtruggere Ot ho- 

ne tutti erano conformi, e rimouendo queſto diſturbo, eiaſcuno ft maua di re- 

ſi ar Signorc, & hauer lImperio. Fu adunque coſi grande il podere, e lLeſer⸗ 

cito, che inſieme poſero che poterono occupar molte terre, ecome ſuole auue- 

nire, la ſama, e la paura auanTaua l'felto, in guiſache Othone ſi vide in gran- 

diſſimo pericolo. Nondimeno Ρε δύε da gli altti Prencipi αἱ Germania huono- 

e fedele anto ν & εξ li con animo, e diligenga di buon Capitano raunâ il ſuo eſer 

cito, & andò contra i nimici; οὖν eſſendo arriuato εοπ le genti allariua del Rhe- 

που parte di eſſe tragett ate in barche per andar contra il eampo de i mede ſimi 
Vittoria di nimici, che flauano dall'altra riua, de' quali era Capitano Henrico ſuo fratello, 
Oihone εση- i nimici hautndo marclnato con molta fretta, ſpinfero auanti in quella parte del 
* fratel. [μα gente, & laſtrinſero di maniera, che ε[β furono dicini a eſſer vinti innan- 
⁊ia gli occhi dell Imperadore, ch'ancara non era paſſato: ma nel ſine ſupplican- 
do lo Imperadore a Iddio, hebbero la vittori a; & Henrico ſi ſaluò fuggendo 

mal trattaso, e ferito. Dopò queſta vittoria hauuta dall Imperadore fi ſparſe 

la fama, che Henrico [Νυ fratelio era ftato morto; laquai fama gli arrecò 

queſto vtile, che la mag gior parte delle cittâ, che ſeguiuano il ſuo nome, ſe gli 

diedero, laqual coſa inteſa da Henrico, ſi ricouerò nella cittàâà di Meresburg; la- 

quale è nella Saffonia, doue ſi fortiſicò εἰ meglio, che pote, & lo Imperadore gli 

tenne dietro, e {ο aſſediòo, e ſtrinſe in modo, c'hebbe a darli la cittâ con Μα) con- 

aituone, 
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dielone, che lo laſciaſſe andar libero, douunque egli voleſſe. Dopò quello puſco 
Acotboringha, e torno a rinouar la guerra, congiungendoſi col Duca di Sigil-· 
ἔεπίουε οοἱ Όμεα erardo ſuoi parenti, iquali con maggior diſdegno, e pari- 
mente {οτε che la prima νοίµα ». οπεἰηείανονο a far danno nelle terre acilo {οι Οἱ 
Imper. che ſi ftauaoccupato nello aſſedio d'vna citta, chiamat a Briſaca, ch'era 7 απ Ίε F 
δι cberardoʒnel quale dimord pis di quello, che gli conueniua, ingannato aallo ardo. 
ciueſcouo ai Maguncia, che in ſegreto gli era traditore, e teneua trattati co 
dmiei; accioche fra tanto Henrico,ei ιοί coniurati ſi impadroniſſero della ter 
Τα. Laqual coſa conoſciuta κα ανÊο Ὥνεα di Sueuia, e da Othone ſuo fra- 
Λε]]ουε da Corrado, chiamato il ſaggio, e da altri caualieri pot enti, eleali ſerui- 
dori, ſi vnirono tutti coꝝ ια licenxa, e ordine. econ vn buono eſercito ander ono 
«ἰγομαν ἱ πἰτεεὶ ; 60: ἱπκοπέγαπἀο[ᾷ con eſſo loro vennero a cerudcelſima batta- Mocte di lle- 
glia;ma nel fine hebbero ifedeli la vittoria; & fu vcciſo comhattendo Ἡ cerar· betatdo.· 
40 capo di quefta Ιέανε Sigilberto Duca di Lothoringia: ilqualr fuggendo della 
hattaglia.ſi affogò nel kheno, preſſo di cui ſi fece il fatto αἱ arme; ancora che αἰ- 
εωπὶ ucano, c⸗ egli mori poi in altra battag/ia; & Henrico fratello dell Imper 
non ſi trouò quel giorno aella battaglia; percioche e guerreggiaua in altra βαν» 
erurono adunque in quella giornata iagliati a βεττὶ, ofatti prigioni, tutti 
quelli, che con quefti Signori haueuano tenuto; ne quali verano molti conti, & 
perſonaggi de principali. Hauuta quefta coſi gran vittoria da fedeli dell Impe⸗ 
γαΐογε Oõchone; lacitta, che egli teneua abediata, ſe gli reſe: & indi ſi miſe a ſe- 
guitar Henrico ſuo fratello, ilquale ſi fuggi in Εγαπεία»ε lo Imper. andò ſotto 
Zothoringia. oue ſua ſorella gli β diede inſieme con vn ſuo figliuolo. E poſto 
Abibnono ordine in quello ſtato; e facendo pace 9 Luigi Κε di Franciq, dan- 
dogli per moglie la vedoua [μα ſorella, & couerate alc une terre; che egli ha- 
uena perdate per adietro, ſi riornò in Lamagna. Et in tal guiſa fornd di do- 
mare ſoggiogare interamente cutii ribelli. & nel fine Henrico [Μο fratelio 
εοπ [ίεεπζα, e permiſſione di lui, venne con grandiſſima humilià α ponerſi 
nelle ſue [οΥενε gli perdonòe gli diede luogo da poter viuere perdonando pa- 
Anente a gualiri conti, & huommi di maggiore iſtima, iquali gli erano ſtati 
contraxi· 4 Federico. Arciutſcouo di Maguncia, ilquale diceano che gli era 
aicore ρε gia lo tenea in poder ſuo, πεί Άπε perdonò medeſimamente. Et 
e nco [κο fratello, perche egli perſeuerò in eſſer verſo dilui leale, fece di- 

Dauca di Bauiera dopòla morte di Bertoldo/che mori ſenæa figliuoli οἱ c ui 

Aeli haueuano perduto la ragione, che ε{β baueuano η que ſio ſtato per Qthon- Ρετ 
εαβίοη αἱ hauer coniurato contra lo Imperadore, & Henrico haucua per o- 4000 αἱ fra- 

lie vna ſua legitima ſigliuola. E coſt rimaſe Henrico in gratia, & in ſerui⸗ — 
æio di ſuo fratello; quale hauendo condotto a ſine queſta impreſa, delibe- 
γὁ αἱ terminar quella di Boemia, che col fauor de gli Vngheri ancora duraua, 
ſema che vn οἱ giorno haueſſe ceſſato la guerra poco meno che dal principio oiclao vi 
«εἰ Ἴμο Imperio, laqual bent he fu lunga, finalmente in alcune battaglie, ο. 
doue egli ſi trond in perſona, vinſe Boislao, tanto che egli κά. rimanendo- ne. 
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gliſudaito, e vaſſallo. In tal modo hauendo vinto gli Vngheri, & ἰ Bohemi, & 
rubelli, diterminò Othone di volgerſi a liberar Lodouico Re di Francia, ch'era 
ſuo cognato, e molte volte gli haueua dimandato ſoccorſy. E peroccaſioni, le- 
quali ſarebbono lunghe da raccontare, lo teneua oppreſſo certi Duchi, e Signori 
as Frantia. Benchæe alcuni autori pongano prima queſta andata ili Francia, 
che'l ſin della guerradi Bohemia. Ma qual ΜΕΡΙΡΟΝΟΜΕΥΟ ordine, che ſi foſie, egli 
ando in lei con Ὅμ potente eſercito, e per foræa arme liberò il cognato, e tornò 
im Lamagna, oue lo laſciaremo hora goderſi delle ſue vittorie, e buoni ſucceſſi, e 
diremoſommariamente dello ftato, nel quale ſi trouaua la Italia, e delle coſe, che 
in quefto mezo tempo in lei auennero, perche richieggono a queſta hiſtoria, ſi per 
eber terre dell Imperio, come perche vi regnaua Vgo, come 5 ὁ detto, con tirolo 
Imperadore, benche Tiranno. Ἐβεπὰο adanque alcuni anni, che Vgo tene- 
μα la Lombardia, e gran parte d Italia, ſengache alcuno procuraſſe di leuargli 
il dominio, percioche Othone, come S'e υεάκεο» era occupato nelle coſe di La- 
magna, πεί fine di lunghi, e diuerſi diaggi, che Berengario teræo ſuo compagno 
baueua fatto, diſideroſo di hauere il regno, che dal [ο auolo, e Zio era ftato te- 
nuto, e della Italia, di cui Ridolfo, come Sè detto, lhaueua ſpogliato, con lo 
aiuto 4) alcuni Prencipi αν Alamagna, e u' Italia, diterminò di andar contra Vgo 
e per queſta cagione miſe inſieme vn gran numero di gente eletta, ες inuiò ver- 
10 ltalia. Eparendo da Vgo, che non potrebbe difenderſi contra Berengario, 
percioche non trouò nelle citta, che niuno αἱ que', che poteuano, piegaſſe in ſuo 
fauore, deliberò di venire a qualche accordo zilquale fuin quefta maniera, che 
Derengario /go laſcierebbe il titolo, εἰ Regno d ſtalia, e tornerebbe αἱ fuo Ducato di Ar- 
ſi woue con li di Francia, con queſto che Lothario {Μο figliuolo rimaneſſe Κε ἀὶ lei inſieme 
ΠΠ Vßo. con Berengario. Accettò adunque Derengario il partito. La onde Vgo ritor- 
μὸ al ſuo antico ſtato αἱ Arlie laſciò ſuo fgliuolo Ite, e compagno di Berengario- 
Lothario. Era queſto Lothario accaſato con Adelalda, che da alcuni ὁ chiamata Aluada- 
figliuola di Arnolfo Duca di Borgogna, ilquale haueua regnato certo tempo nel 
la Lombardia, come di ſopra dicemmo, e ne fu ſcacciato da Vgo. Ora auenne, che 
το in Fraucia ſi morâ Et ἐΝί a certo tempo, e ἀοβὸ altre coſe, che auennero, & 
Morte dĩ vgo {ο laſcio di racco ntare, ſuccedette anco ἰα morte di Lothario in Lombardia. E 
Marte di veggendoſi Berengario libero della compagnia, preſe ſubito per moglie la vedo- 


oharo · ¶ aa Reina Adelaida, laquale era vna eccellente femina. Onde poi non ſi trouando 
alcun contrafto nelle coſe d Italia, contra la dignitàâ di Othone, da cui haueua ri- 
ceuuto bencfei,e fauori, ſi chiamò Imp. e ordinò che'l ſuo maggior figliuolo, det- 
to Alberto, ſi chiamaſſe Re dItalia, e cominciò a trattar male i popoli, & afare 
aerengario ltre coſe da Tiranno. 


ρτεπάς τη Τεπεμα in queſto tempo la ſeia Papa Agapito ſecondo, percioche ἀοβὸ lo eße 
TValia utolo re ſtato Ponteſice tre anni Leone Settimo komano, di cui di ſopra 'è fatta men- 
d . tione, ſucceſſe Stefano VIIII. ilqual fu Ἱ edeſco, e viſſe altri tre anni: & a lui ſuc- 
caſſe Martino terZo, ilqual durò poco pi d'vn'anno;de' quali non ſi ſcriue coſa, 
che factſſeroyche foſſe degna di mimoria. Morto adunque —— eletto 

46 il detto 
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il detto Agapito cittadino Romano, huomo virtuoſo, catholico, & innocente: il 

che per la ἀεῥοίεχχα della fede, che allhora ſi trouaua πε᾿ Chriſtiani, era da tene- 

τε a molto. Equefto conſiderando egli, e temendo le forge, e le tirannie di Beren 

gario, eſſendo hoggimai ſei anni, amando a ſollecitare il grande Othone Impera- 

dor di Germania, che veniſſe in Italia a liberarla dal pernitioſo Tiranno. Εἰ 

medeſimo fecero altri prelati νε grandi huomini. Trouauaſi allhora Othone ve- 

douo di cditha, dicui gli era rimaſo υπ ſigliuolo chiamato Luitolfo, giouane ſu- 

perbo,e digran foræa. Inteſe adunque Othone ambaſtiate d Italia, a tempo, 

ch'egli haueua fornito le raccontate guerre, moſſo da quelle, e da cupidigia di 

prender per moglie Audelaida, la vedoua Reina, che Berengario teneua preſa in 

Pauia, & impadronirſi d'ltalia, fece vn'eſercito di pià di cinquanta mila ſol- 

datiʒ e paſᷣ in lei contra Berengario. Ilquale non hauendo forge da venir ſeco 
abattaglia, ne di fargli reſi ftenæa, andaua fuggendo con quel piu deftro modo, 

che poꝛeua, e ricouerandoſi ne caſtella più forti & Othone venendo auanti con Venuta di 
vegni ſua foræa, prendendo le ville, e le città, giunſe a Pauia, e liberò Adelaida; Othone ia 
edi ſuo proprio volere la ſposò,e fece le noꝝæe ſolenni. Di che πε riceuette gran — ον. 
diſpiacere Luitolfo ſuo figliuoloʒe ſucceſſero di grandi inconuenienti. Fatto que- —— 
ſtoʒ e poſto da Othone quelł'ordine, che gli pareua biſogneuole nelle coſe ἆ ſJta- de per Πιο- 
lia, ritornò in Lamagna, loſciando per Luogotenente in Lombardia Corrado, gie Adhe- 
cognominato il Saggio; ilquale era ſuo genero, e Duca di Francia, marito di laida. 
Luigarda ſua ſigliuola. Ma Luitholfo ſuo figliuolo era ito prima in Saſſonia, 

ca/a, e patrimonio del padre; fattiui contra lui alcuni mouimenti, hauendo ri- 

ceuuto ſdegno delle nuoue no⁊ge. Eſſendo Othone tornato nella Alamagna, 

veggendo herengario, che per dia delle arme egli ποπ poteua ricouerar quello, 

che hauea perduto, andò nella detta Alamagna, conducendo ſeco il ſuo figliuo- 

(ο Alberto, offerendoſi a Othone ſeruitore, e vaſſallo, e dandogliſi nel ſuo po- 


dere; e quefto fece ai tal maniera, che Othone di lui ſt aſſicurò: ὁ lo fece ſuo Luo 


gotenente in Milano, & in Lombardia, patrimonio dell Imperio: e die de alcune 

cerre αἱ detto ſuo ſigliuolo Alberto. Di che ſorado ſuo genero, che hauea hauu- 

το quel gouerno, ſe πε riſentĩ molto: & ando a congiungerſi con Luitolfo, figliuo 

io dell ĩmperadore ε ſi ribellarono contra lui il figſuolo, & il genero, il Biondo, 

alcuni autori Italiani non fanno mentione, che Corrado ſia rimaſo in Italia, Luitolfo con 
ϱε dell andata di Berengario in Lamagna, benche racontinol vfficio, e'l perdo - tra Othone. 
no, che gli fu dato da Othone. Λα uel modo, che da mes'è raccontato, lo ſeriue 

łAbbate Vueſpergeſe. Ίνα cui antorità per queſto tempoè grande, e Nauclero, e 

Valtri ſcritori Tedeſchi. 

Rimaſero adunque le coſe ο Italia in queſti termini; laquale ſtimo io, e coſi 

fanno głhiſtorici, che Othone toſto —— per geloſia del figliuolo Luitolfo 

che? ενα da lui ribellato. Egli eraben di meſtiero; eſſendo che Luitolfo, ilquale 

NRimaua di douere εβεν ſuo ſucceſſore, trouò molti, che ſi congianſero ſeco con- 

era il padre: fra iquali fu il gia detto Corrado {ο cognato, & Arnoldo,e gli altri 

— ος ᾖὲΏκοα κ! ⏑⏑⏑ ——— 
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Ωω Ώπνςσ απς 
αα i Πλιίμο 
ο. 


Ο thone aſſe 
dia Ratis bo- 
Ὠλ. 


7ιο ο ο ωκτ ος. ο ον” 
pre/ero molte terre, e caſtell ες impadrcnirono di quelli, hauendo penſiero di ⸗ 
torglilo Flato, e Imperio, non glirendendo quellafedelid, & obecienga, che 
loro, comea genero, & afigliuolo, ſi conueniua: coſe nel vero enormi, e che 
nõ ſi dourcbbi, ης ſeriuer πε legger. Othone facẽdo di tal guerra quella ſtima, che 
ſi richicdeua, con ogni diligenga γα μπὸ le fue genti, & ondò contrail figliuolo. 
Ilqua e ΠΟ oſando aſpettarlo im campagna, ſi fortificò inꝰ Maguntia: doue ſuo 
p Are {ο aſſedtò ἀσρὸ lo hauer ricoucrate molte delle terre, che da lui gli erano 
ttate tolte, ouero gliſi crano date: otuſt (ο, tenne aſſediato due πό, cſſendo la 
citiâ combattuta, e difeſo, valoroſi ſimamentt. Alla fine gli aſſediati moſſero 
partitidi pace; laquale per poter trattare, ſi ſece certa tregua: e quefla duran - 
do, la gente, che Henrico fratello dell' Imperadore, Duca di Bauiera, conduce- 
ua in fuo ſeruigio per ſagrete eſortation 494 Γπαἰάον e de ſusi fratelli, the ſt 
chimano Duchi αἱ Bauiera, conuenne con Puitholfou; ton quali, e con que di 
Magontia vna notte egli hebbe agio di vſtir della città & a gran giornate ſi ri- 
duſſe a Ratisbona. Imperadore ſenga mettere in mego vn ſolo giorno εδ 
d'indi il campo, & andò ſotto Ratisbona: laquale era molto piũ fornita, [ον 
tiſicata di Maguntia. Οπάε l'aſſedio fu anco pi diſficile, e dall' vna, e dall'al- 
tra parte combattendo, ve ne morirono aſſat. E, benche Luitholfo chic ſe pa- 
ce, e gtifù perdonato dal padre, giamai Imperadore non glie la volle tonce- 
dere inſino tanto, che alcuni Prelati ottennero da lui certo ſpatio ditempo- 
πεί quale ſi haueſſero a riconoſcere i loro deluti, e ſetrattaſſe diquello, che in- 
toruo aciò ſi doueſſe faret εσο[ῖ egli laſtiò lacitià, & andaua altontanandoſẽ, 
efuggendo dal padre. Auuenne che vn giorno, durando antora lo ſpatio con 
ceduto, meſntre Imperadore andaua cacciando, lerrante, e mancator · ſ g liuo- 
lo venuto a riconoſtimento del ſuo fallo, e iceuendone dolore ſenga ſicurtà, ne 
hauer ricerca la volontà del padre, lo andò α incontrar πεί camino, e diſcou- 
rendoſi la tefta, e poſtogli ſi a piedi, cominciò a ſparger di molte lagrime- 

Egli, che quetio non haurtbhe mai attſ, ſi marauighò forte, e rimaſt tut- 
to ſoſptſo. Etl figliualo ricouerandol perduto animo, lo pregò ad ha- 
uergl piedd, perche egli conſteua di hauere errato; εἰ ſuo errore era 
di qualetdâ, che ρ κ toſto meritaua mille morti, che γη ſolo Ρεγάοπο 

Ma, che a guiſa del figlinol prodigo, dolendoſi di hauerlo offeſo, ſt appre- 
ſent aua innang al padre, hauendo anco in Cielo vn'altro padre, da cut ſperaua. 
che ęli foſſe perdonato. Cheſe gli piaceua concedergli la vita, egli doueſæe te- 
nere per coſa ſerma, che per imnani gli ſarebbe ſempre leale, & obediente ſi- 
gliuolo, e viurebbe in continuo cordoglio, e riſentimento del male, che egli ha⸗ 
πεμα fatto. E ſe ei hautſſe in animo di voler fare altro, doueſſe penſare, che 
eſio era ſua propria carne: e che, quantunqne la colpa ſolamente foſſe ſua, della 
mortee caftigo, che αἱ figliuolo cattiuo ſi deſſe, haueua da venir parte del di- 
ſpiacere anco αἱ padre giuſto: ma vſando con eſſo lui miſericordia, non πε ſegui- 
rebbe inconueniente alcuno; αἨχί εἰ conſeruertbbe vn figliuolo, ilquale gli ſa- 
rebbe pi obediente, che altro ſgliuolo foſſe a padre giamai. σα 

—* ar⸗ 


πο η νς Ὁυο ν'ν- 
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Xfornite di dir queſte. & altre parole tutte piene rhnmilta, ſi diſteſe in ter- 
ra, aſpettando, chel padre gli άεβεο la morte, o la vita. Futanta la compaſ 
ſione, ela doglia che entrò nell'animo dell Imperadore, cambiandolo aſf atto 
Φα μα intentione, che haucua di prima, veggendo il ſfigliuolo, & vdendo le ue pa 
Meν ἔαα hMilta, e lagrime, ch'egli ποπ pote ritenere le ſue, lo fece leua- 
re in Ρ]εάίεου allegreæ⸗ meſcolata con {ο lagrime di lui, e di coloro, che ſiroua 
rono preſontir e ſabito gliperdonò, e lo reftitui nella ſua gratia,e paterno amo- 
γεν ε πεί Ιοβ0) ᾱ4ἱΓΛΙ(ὰν che iunanæ teneua, e coſi egli vi rimaſe con quella [καί 
εν" οὐεάίεπτα,εὐὲά padre, e Signore ſi doueua. Equeſto d luogo, e paſs 
cena molto notabile da ehere letto,e conſiderato ἀα fſigliuoli, e da ſudditi, che 
να ζΡΙΠΙΕ[]ο qualchè errore derſo a loro ſignori, per ammendarſi, e pentir- 
ſi: e da Ῥγεποίρί per perdonare a coloro che deramente cercano di ritornar 
nella gratia, e ſer uitid loro. Αν μας 
cCe, ſebenee vero, che conuiene agli ſtati. che i delitti ſiano puniti comune- 
nente non dee eſſer regola tanto rigoroſa, che non habbia qualche eccettione, 
poi che la miſericordia alcuna volta e non manco vtile alben commune, e taato 
naggiormente, che nonꝰ picciolo gaſtigo a colui, acui ſi perdona. il dolore delle 
{κε colpe,e la vergogna, che egli riceue di hauere erratq, quando glae conceduto 
il perdono. — — ος δν 

— adunque Othone perdonato αἱ ſigliuolo, e ricouerata Ratis bona, e 
AMaguntia e tutte le altre ſorie⁊ge.ches erano rihellateeſ( ſecondo la maggior 
parte de più veri authori) ridot ti ancora αἱ {ο ſeruigio il genero Corrado(an- 
orache altri εἰὸ raccontino ad altro wodo) quando doue ua ripoſare, e godere, 
con tranquillita delle ſue vittorie, ſe gli moſſero nuouc guerre, ε piu pericoloſe 
aelle paſſate. Da vna parte gli Schiauoni, & altre gentidi Dadmatia entrarono 
nelle terre dell imperio: da dall'altra handa gli UVngheri, iquali erano rimaſi 


chetti alcun tempo, raunandoſi di loro Ὅπο inſi nito numero, gli moſſero la piũ 


crudele,e periglioſa guerra, che haueſſero fattagiamai. 

che olere alleſſer queſta gente gagliardiſfi πα e ſuperba, erano in tanto nu- 
merochieſſi dicenano, che ſolamente il cielo, quando cadeſge potrebbe vccider- 
gli tutti, & aprenndoſi la terra, inghiottirli mache podere, e foræe di gente 
Bamana non poteuano contra di loro- Contra aqueſta natione alunque coſi 
ſicura, & animoſa miſe Imper. inſieme il ſuo eſercito, quale fuᷣ id mag- 
giore, e piu ſcelto, che mai ſi raunaſſe; per ciò che furono otto leggioni, & 
Zecelleniiſſimi capitani, & i Duchi, e Prencipi dell Imper. di interuennero in 
quefta guerra di ſingolari battaglie, e fatti degni di eſſere ſcritti. Finalmente i 
νε potentiſſi mi campi ſi appreſsarono, e dopò alcuns aſsalti, e ſcaramucie attac 
carono lagiornata preſeso αἱ Danubio: laquale 5 incominciò a mego giorno: ela 
gente era tanta,e con tale animo, & oſtinatione combatterono, ch's lla duò imnſi- 
Aoa notte, ſen⁊ache la vittoria ſi dimoſtraſceʒe rimanendo i campi pieni 14 mor 
æi, e del ſangue loro, e de feriti, le tenebre gli fecero dipartire, e ritornar ne 


li alloggiamenti loro · 244 Amperadore ſpeſe tutta la notte in uiſitare i 


1} 4 feriti, 


Τι τὰ αι 
Ο Ἱρπθις-. 
[οἱ il figliuo 
lo. 


Othone der 
dona αἱ figli- 
uolo. 


Modo ἆἲ per 
donare. 


Moſſa di 
Schiauoni e 
Vngheti, con 
tra de terte 
dell Imper. 
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feriti,e in far dare dtutti gli opportuni cibi, & inanimar la ſua gente. Etoſto, 
che ſi riſchiarò l alba, ordimando le ſue ſquadre, vſcè αἱ campo. doue ſi ritornò 

alla bataglia con tanta βεγεζχ”,Φ μα Πίο il giorno inanzi. Λάα dal canta de gli 
Vngheri durò poco la foræas e coſi in picciolo ſpatio furono vinti, & Othone, 
i ſuoi fecero in eſſi grandii ma υεείβοπε : e coſi fu quefla battaglia, e dittoria 
vna delle piu famoſe, e notabili del mondo. Dalla quale gli Vngheri riceuette- 
Vngheri νίας Γ9 2480 danno, & in guiſa furono diftrutti, ched'indi in poi non oſarono di 
εἱ qa ΟιΠο- guerreggiar nella Alamagna. Morirono in queſta giornata dalla banda del- 
ης ſecondo.I Imperadore alcuni huomini de principaliifra i quali Corrado Duca di Fran- 
conia ſuo generoidicui tutti ſerinono, ch'egli era il miglior capitano, 1 ριὴ να» 
loroſo «εἰ ſuo tempo. Dal lato de gliꝰngheri fu morta quaſi tutta la nobiita di 
loro; e furono fatti prigioni Duchi, e Baroni:iquali l Imperadore fece impicare 
per eſempio,e gaſtigo della ribellione, e ſuperbia di cotal gente. Erano gia di- 
ciotlo anni, che Othone era !mperadore, quando ſi fece queſta battaglia: dopò 
laqual conſumò molti giorni in far proceſſioni, e render gratie Ὀίο Ρεν queſta 
coſi illuſtre vittoria. Il che fatto mandò la maggior parte del ſuo eſercito con- 
tra gli Schiauoni, & altre genti, che gli faceuano guerra, e con la medeſima fe- 
liciiâ furono ſoggiogate, e vinte. Fratanto viſitò alcune città, e luoghi del [ιο 
Imperio con gran feſſa, & αἰ]εεγεστα di tutti. Gran coſe auennero a quefti tẽ- 
pi in Francia,e in Iſpagna, & in altre partdel mondo, che io non hòcampo da 
raccontare.· In Italia Btrengario, & Alberto ſuo fſagliuolo, veggendo occupato 
Imperadore in coſi pericoloſe guerre, ſconoſcenti del benefitio riceuuto, vſa- 
uano di molte tirannie, coſi contra la Chieſa Romana, come contra le altre gen- 

ti della terra. Nella quai ſimilmente v'entrarono Tiranni in diuerſe parti. In 
Morte di Pa- quefti diſturbi mori Papa Agapito; il quale fuſanto, & ecccllente Ponteſice, 
a.Abapito · dſſendo poco meno di dieci anni, cheiteneua la ſedia. Ἐ ἀοβὸ la ſua morte Ρεν 
cattiui meæi, e piũ toſto per foræa, e per νέα di fauori, che ρε giuſta elettio- 
ne, οεειιρὸ η Papato Ottauiano, cittadin di Rma, ſigliuolo u'vno, che in lei eræ 
molio potentere fu chiamato qiouanni duodec imo, vitioſi ſimo, e cattiuo Chri- 
Μοτιε di Ro Hiono, dato a qualunque diſſoluta,e ſoxaa rxbalderia; e ſopra tutto crudele, & 
mano ΠΠΏρ. 4ΜΑΓΟ. M ori ſimilmente a queſto tempo in Coctantinopoli Romano Imperado- 
Greco. σε Greco di cui di ſopra dicemmo ĩilquale fu Prencipe indegno di φνειΕ Impe⸗ 
* per eſſere ſtato cattiuo, ε di vile animo. & hauerſi laſciato reggere α΄. ſuoi 

eruitori- ο. ο 
Hebbe due guerre nel ſuo tempo l Imperio Orientale: vnacon i Mahumeta- 
ni, iquali teneuano occupatal Iſola di Candia; & vnaltra in Aſia contra i Per- 
ſi, & i Turchi. Nella prima fu Capitano Nictforo, nipote dell'altro Niceforo, 
che πε) tempi di Baſilio era ftato υπο egregio Capitano, & ottenne di στα 
vittorie. Nell'altra [κ Capitano Leone fratel cugino del medeſimo Niceforoʒ 
e gli ſucceſſero le coſe felicemente. Intorno αἱ gouerno fu reo, e crudele Imp. 
ancorache egli hautſſe baon, & acuto ingegno, lo adoperaua male· Morto 
adunque Romano, benche egli laſciaſſe Baſilio, e Coſt antino — —— 
ια 
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fglinola deria Theodora, per la lor picciola εἰὰ »ἑ Ρε} οά(ο portato al padre⸗ 
non hebbero per allbora linperio: ancora che cot tempo l'otte nneroʒ e [κ elet· 
to Cæpitano Niceforo. Ilqual nelle guerre fu auenturoſo, e moito gagliardo, & 


accurato; ma nella pace negligente, & auaro: Tornando ad Othonc, di- 


ce, che dalla prima νοἱ14 5 cheg li Venne in Italia, erano hoggimai pià di ſei an⸗ 
ni, πεί qual tempo haueua fornita la guerra del figliuolo, e de gli Vngheri, e de 
gli Schiauoni, che habhiamo raccontato: quando oltre alle altre fiate, che gli 
era ſtato ſupplicato, gli vennero ambaſciadori αἱ diuerſe Città, e genti dItalia, 
ſa di Romao, come di aiera parte, chiedendogli, che ꝗli veniſſe a liberar dalle ti- 
rannie αἱ Serengario, e dalle crudeltà di Papa Gouanni tiranno Pontefice, 
benehe eo ancora gli manud ĩ ſuoi..A quali Othone volendo ſodisfare, diter- 
πώπὸ Φὁυοήγὁ νι Ἰεάίία εση-αν λάλα; ΕΡοξεπΙέ απο Eper dare ordine ad al- 
μπε coſe di Lamagna, mandò il ſuo hog gimai da lui amato, e, obediente ſigliuo- 
lo Luitolfo, con la maggior parte delſe ſue genti contra Berengario, benche 
alcuni noniſcriuond queſta andata del ſigliuolo, Ilquale ἀορὸ hauere hauut o 
contra Berengario alcune vittorie, & eße⸗ſi impadronito di molte Città, ama- 
ioeſi morĩ. Onde Mmperadore affretto il paſſaggio in Italia, e fece prima 
giurar Ceſare, e ſuo ſacceſſoreil maggior ſuo ἁ 


Morte αἱ Lui 
holſo. 


gluuolo del ſecondo maritaggio, 


e erain etaà αἱ ſette αλ, chiamato ancora ερἰὲ Othone. Venuto adunque νι 


Ztalia, ne Berengario, πε Alberto ſuo figliuolo, oſarono aſpettarlo, angi anda- 
rono fug gendoperi Caſteli, & Alberto ſi riduſſe in Corſica, e Berengario ſi mi- 
ſe m ος ζαβοἱο fortiſhno πε cioghi del Monte ἔεοηε « Onde Othone ſenga alcu- 
no iſpargimento di ſangues mpadrondò di {Μέτα la Lombardia, ε inuiò verſo di 
Roma, doue Ῥαρα Οἱομάηηϊ lo aſpettaua, che per tutte le vie haueua procura- 
το laſua amicitiæ, rimordendolo ia vonſcienga de ſuoi ditij.· Frale coſe paſſate 


Othone va a 


in Γαία di queſta ſeconda voita, che Othons denne in lei, vd alcunaæ aifferen · Ama &e 
fra glhittarici, che ſcrinono. Ma io ſeguiròlordine ch'e poſto dalla mag incoronato . 


Lior parte,e che a me pare piu vero. Venuto adunque a Roma; oue era gran 
rempo, che non ſi era veduto Imperadore, fu con marauiglioſa ſolennitd, e pom- 
pada Papa Giouanni, e da i Romani riceuuto, e con la medeſima fu da lui inco- 


donatq giurando egli prima le coſe tontenute nelcapitolo: Tibi Domino, πεί» 


Lteræadecimadifintione: Alcuni Autori attribuiſcono queſta incor onatio ne 4 
Οἰομανπί Ρεγζό, ἀῑ εκ] Φόνενρο. L Pm. che era in formato del modo, eon che Gio 
NAanni hauena hauuto il Ponteſicato, e della ſua aiſſoluta vita, dopò l'eſſere ἔλα» 
30 alcuni giorni in amicitia, lo ammoni di ſecreto, che voleſſe correggere ſuoi 
Ditij,e la manieradel gouernoꝰ, ch'egli teneua πεἰἰα Chieſa-e non eſſenus la ſe- 
greta ammonition αἱ alaun frutto, la fece nel concifioro de Cardinalicon mag- 
ΦΙοτε grauitd, ejeuexita drquello, ch egli hanrebbe voluto. Et vſata quefta dili- 
genæaconiſperãcgaxhe'l Ῥαβα ordinerebbe meglio la [να vita, ſi pari di Roma 
per trouar Βεγεηραχία)ότ aſſediandolo in vna cittd, nellaquale egli ενα forti- 
Acato, lalcombatteua ogni giorno con grandiſſima foræa, e mentre, che egli 
NRaua in cio occupato, Papa Giouanni dichiar andoſi ſuo nimico, con —— 
— partiali 
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partialihaueua chiamato in Italia Alberto ſigliuolo di Berengario, e ſeco ſolle⸗ 
uamenti contra dilui. ζιὰ onde Othone laſciando laſſedio di Berengario, ritor- 

Papa Οἱο- Πὸ verſo Roma, nella quale il Papa hauena vſato gran trudeliâ ſopra colora, 
uanni fece ta che ſeguiuano la ſua dotione, ffa quali dicono, ohe fece agliare il naſo. cauar. 
gliare il naſo gltucchi a certi Cardinali . Ma intendendo la furia, con laquale l Impera· 
— — { 4ογ veniua, non ardi aſpettarlo, e fuggl di Rma, avdando celatamente per di - 
Ολες Μετ[εραγεν' ο ο ΑΝ 

Arriuato a Roma Othone, la mag gior parte Φε) Cardinali, ε δε ὑίενίεἰ {ο 
informarono della rubalderia del Ponteſice, ercome nõ era vero Pontefice chie⸗ 

dexdogli, che πε eleggeſſe η altro, a i qualtogli aiſpoſe, che ſe ο εαν eglino 

cen Aueuano autorita i εἰεσσεγ quollo, che piia loxv ꝓↄiaceffe. Οκ oſ/ che olect⸗ 
τω Ῥοητεβς», tUon di qio uanni riput auano di niun valore, εἰεβεγαων Ναήοτάνίον Ευἐγέαοκ. 
ſo huomo chiamato Leone,ilquale fu ottauo di qoe ſtouoe,e fueatid oheditoe 
riceuuto per Ponteſice, & antol Imperadore lo riconobbe per tale Rdaſcian· 

dolo nella ſua ſedia, ſi ραγε) di Roma, e torno alla impreſa di Berengario, ε di 

Alberto ſuo ſigliuolo.Nella quale uſando la ſua buona ventura-e dil/genæa, heb 

be coſi huon ſucceſſo.che herengario ſe gli diede,iiſperando di potey/ſi dife ndere⸗ 

Οισπα Ῥερην (ὁτ νάἰδεγεο {κο /Εἱἱκοίο ἠπβεννέ οι) moglie; e ſagliaoli fu preſoʒ & Otbone 
. . ο] 6 οί * Impetadore xome era olemente,e magnanimo, non volle fargli morire,rimanen⸗ 
dbocontento ai condannare a perpetua prigione Berengario τα [οὔτε Caftello 
aCaſſonia & Alberto ſuo ſigliuolo a Coftantinopolije deſt Ρεὐθεβη la tirannia 
αἱ Berengario in Italia. Ben ſo io, chell Eiondo pone que ſta [ια prigione e εο[ξ 
aleri Autori. eſſere auenuta ſubito, che Othone venne in Italia; ma (ο ſeguito 
Εν ὔῥατε Γαείρενρε[εν lqJuaie per la ſua antichità âdaeſſere antepoſto atutti 
eli aleritliſtorici. Dindi a pochi giorni che Othone parcui Romaʒourꝭ comt 
:ὁ detto, hauea laſtiato Ponteſtce Leone ottauo vĩl popolo a perſua ſid ne de pa· 
renti di Giolanni cangiò υοἰόπιὰ, e con quella ἐέβσεγεςζα νο ἑρχδρνία dei 
volgoʒdeliberò di ſcacciar Leone,e riceuer di nuouo Gioxanniʒe coſi fece, che di 
fureflituito Giouanniʒe Leone fug gendo, andò α rammaricarſi ad Othone. La- 
qual coſa hauendo inteſa Othone, diterminò ſubito ſinite altune coſe, che haue- 
πα frale mani, ditornar con eſercito ſotto Roma e contra ii ſuomimico Giouan· 
niilquale [γα pochi giorni ſa πιοτὲς e fecondo, che auicuni ſeriuono, ſu amma a· 
{ο da vn Romano, che {ο trouo con la maglic, il nono auno ἀεὶ ſuo Ῥοπιεβεαίὸ. 
αρα Bent · Romani hauendo in odio Leone, ilquale dimoraua con ΘΙΒΟΠΕ , ele ſtero uno 
μμ, chiamato Benedetto quinto de ſubito queſto Papa, &i Romani mandarono ad 
othone ambaſciadori, ſupplicandolo, che ciò riputaſſe ben fatto Di che l Im· 
peradore niceuette maggior diſpiacere, che non haueua fatto della ingiuria 

paſtata. Bfece loro vnacattiuariſpofta. «δα i Romanigũ che gia ſprexxa- 

nano Tedeſthi e mormorauano dell liaperadore, continduarono nel loro 
proponimento ai tenere per Ponteſice Benedotto. Onde, Othone mouen· 

Loſ con le ſue genti, venne ſopra Roma: oue gia il Ponteſice, e i Romani 
⸗erano proxeduti αἱ arme ε di gente per aifenderſi. Et hauendo —— 

* | 8 (ο 


Morte diGio 
uannu. 


ι OTHONEMELCONDO. 715 
Aeio ) λα 4ὴΜο net ſo tenitor io miſe aſeulo αλά Citta e tanto lactrinſe, Othone αῇς- 
che ſermnono gti Autorimarauiglie della fume, e difagio, ohe iui ſi hebbe a ſo- dia Roma · 
Εεκένὲ., Baguate, eonchiudere ſu erſi ſatia, che nonꝓbtendotolerar łaſ· 
ſecdio, ſi reſero a Othone, ilquale Inſignorondoſi della Citid dipoſe ἃοὶ Papato 
Benedettò, che egli non tencua per Ῥομιεβεο, e vi rimiſe Leone, che haue ua 
condotto ſpco. Alche fatto, vimaſe alcuni giorni in Roma, trattando alcune co- 
ſe per [εἰ eyudetala nella rmayche conueniua, menando ſeco Βεπεδετευ; elet⸗ 
εὐ ἵπ ϱὸ diſpregioʒei Rgliubli di molti de primi di Roma; per ſicurtã delle voſe, 
αγλ) ἀ)τ[ᾗ ααÂ ἠΡδ)ό αν νέροΒι ζόκε)πάνονλε ῥοπεέ πελε εἰ εμειε,. Venuta αἱ 
εδε erano Νο Imperigy ſi ο)/ε υεγ[ο" Lamagna, nella duale eſſendo giunto Qthone in 
vittorioſofu ſulenniſſ mamento riceuuto da tutti i Prencipi, e popoli. Rd in- αμα, 
—* gorni Benedetto, ilquale Othone haueua menato ſeco, mor) difaſti- 
dio ορὺ ſti πο[ς ebe era fiato rletto Ponicfice, di maniera. che ſenaa altra 
— denne a⸗ maner Leone Γοἱο Ponteſice, ma la ſua lieta ſote duro· poco 
οψὲΡὲ pord pidd vn anna; ehebbe il Ponteſitato, απεῦγα eginvſel ai vita, e 
ορ ἰα [πό Ρε Ju äletto Gio Π] quartodec / mo. Ma non u riceuuto, eſſen · 
do che il Prefetſo Romano, ehe a quel tempo era vno chiamato Pietro, ſi folle-⸗ 
ud contra il ſuo Signore, e con fanor de i Decarconi ch erano, come gouernato - 
τὰ vn annoe dl aue chiamati Conſoli della Cittd; che queſta era laforma della 
αλλη) ἀπ ἄῑ εί ἐώΜρο , Πλνπεπάο cονxtra il Pupa νη Conte άἱ terra di 
Muoro, chiamuto /0βεδὸ ; pebbero tanto podere, ου manomtſaeroil Ponte· Morte di Ni. 
ὃς ο Ἱο Τη) ) πὲὶ εαξ)εἰο i 8 νΔησείο » ε ἀἲροῦ πα πεμάο Φίξ ΆονΙ ἀείία εἶρ lÄ. 
) νο [εαεε]α Τόπο di quelia & egli mandò bandito vndici meſt Doſò iquali 
don lo aiuto di Giouann Prencipe, o Ώμεα di Capona, fu rimeſfo nello ftato, e 
mor il detto Giofredo. Correuano allhora gli anni del δΙΡΠΟΥ eredentor nofiro Γᾶφο ο Du- 
Gieſuchriflo nouecento ſeſſanta ſette, eſſendo paſſati trenta, e ριὴ anni dell Im· ca di Capo- 
perio di Othone. Ilquale trouandoſi in Lamagna, & hauendo nuoua di quello, * 
che era auenuto in Roma, hauendolo molio α male, deliborò αἱ pæſſar preſta- 
wente in Italia, e punire vna coſi gran diſi bedienga, e compir di difiruggere al- 
e εν annie ο δε in lei ſi faceinano. Epofta ad effetto la [ια deliberatione, ven- 
Πε in lei con gran gente a piede, & a cauallo; e menò ſeco Othene ſuo maggior 
figliuolo, e νε e unto a Roma, fece vn grande, e notabile gaſtigo ſo- 
pra Pletro Pyefetto Romuno, e ne gli altri principall, ch'erano in colpa. Ἐ/ου- 
o queſto, nmnol figliuolo Όιβοπε con parte della ſua gente contra Mari che 
Ρο[εάεμαπο molte terte nella Puglia; & Othone gli ſtacciò per fonga di arme, 
Nquale «ενα ſpoſato per opera di ambaſciadori con Tptoſania ſig liuola di Mice- 
foro, che a quel tempo imperaua in Coſtantinopoli. Enon dendo poi it pa- 
dre mandargliela, ερὴι deliberò di acquiſtarla con le terre yche εἰ detto in It alia 
poſſedeua, e coſi fece. Là onde ſcriuono alcuni, che ĩ Greciſi ſolleuaro no con- 
ꝛræiceforo, e lo priuarono dell Imperio, e lo ammaggarono, prendendo per 
Imperadore Giouanni, con la cui ſorella, ο nipote dipoi queſto Othone ſi accasò. 
Abri dicono, che la cagion di quelta guerra fuʒ che ĩ Greci, che in Italia di- 
morauano 


Οἰουδλήϊ 
Ziniee. 


716 OVODAOIOMMO 


ος πηδγακά πο, haue Μαπὸ ῥαζθν εἶοβα 60 9) ἡή[εἀεἰέν εἶνε Ὁἱ hahitauano· e άμα 


dor fauore λα, quale ella ſi foſſeOthone efigliuolo gradagnarono le miglio⸗ 
megeior eitta che quell lmperio tenea in Idalia.eſſendo cid molto ſeruito 
aiutato da Pandolfo, che allhora era Duca di Capoua· Iche tnao tutto 
condotto a coſi buonſine, Papa Cionanni di conſentimento.e νοἰοπιὰ di Othone 
incornò,e fece ſuo vgual nell Imperio Othone Aofigliuolo con gran pompa.e 
feſtate molto αἰἰερτὴ, e vitorioſi tornarono padree ſgliuolo in Lamagna, “⸗ 


ſriando il Papa ῥαείβεο» ε Signor in Roma ʒecoſi viſgela ltalia {εἰ anmi in pace 


ſenza tirannide. Arriuanao g mperadorian Lamagna.con lautgrita, ερο», 
deſiaʒche ſi può conſiderare, ſurono con molta allegxæ riceunti Ε΄ nnero 
ἰογο απιύα[εἱαἀογί αἱ ἄηνογεμο[εςζανε ἀἲ amiitia da {ΜΕΕΗ1 Ῥτεπείρί Chrifliani. 
11 manente della ſua Vita, εὖε non fu molta. ſpeſe Othone in ridriggarꝰ⸗ ceſe 
a buono.e giuſtogouerno in fare ed fſicar chieſe, & in altre ſante, uong 
opere. Nei quali eſercitij, eſſendo hoggimai trentaſei anni.che nella Germa 

πα imperaua e tredeci.che fu incoronato in Rom⸗, piacque a Dio dich 5 


a ſe nel meſe di Maggio Nanno del Signore nouecento — — 
innanæi alla ſua morte, era flato Niceforo priuo dell lmperio. Evcciſo: lqua 
tra gl'infedeli. Ma per la ſua auaritia, e reo gouerno ſi ſolleuaronoi Greci con⸗ 
tra di (μὲ, ε lo fecero morire & hebbe quell Impetio vn huomo nel. —* 0- 

α 
compagni,e ſecegli incoroxare,i due ſigliuoli di Zomano. ilq⸗ ο. 
Ats ananti Niceforo, come io gia din; detti Ῥαβίίογε — ee tolſe ⸗ 
Imperadore; e vinſe η di Roſſia, & αἶεγε genti Settentrionali; ο anco 


le haueua tenutol Imperio Ereco ſei.o ſette anni. ha uute di gran duttorie con 
ἸαγενεῬίαηιαιο Εἱομανυὶ Ζήσε, IHlquale per hauer lo ſtato piu 

moglie dna ſorella de idetti, chiamata Theodora. ΚΗ ſe Giouann ναογο]ὸ 
Έοεα Tiranno.che gli {1 ribellò contra. Della ſua morte ſi dirà ρἱὴ ἡμιαμπέν 








ία ας ντ πα Ἐ ως ορ νο 
Ε ἰ Ῥοπεβεί » che furono nel tempo 4 
Othone, raccontando le loro biſtorie εἐ 

detto di ſopra, ma per ritornarli a memoria, ſono 
Leone ſettimo, Stefano ottauo, Martino terxo 
Axapito ſecondo, Fionanni decimobter⁊o, Bene⸗ 
ο 4110 quinto, Leone ottauo, qiouanni quartode- 
cimoʒ ε in teiupo di queſto vltmo Giouauni ſegni 

la morte di Obone, & egli viſſe poco dipoi, ε gli 
ſucceſe Benedetio quinto. 





αν τν) ς} 4 * — 


—— 


ΟΤΗΟΝΕ ΣΕΟΟΝΡΟ. {77 
νυν: τ Μα 


ος. ΝΗΥΟΜΙΝΊ Ι1ΕΤΤΕΚΑΤΙ. 


Nelle Lettere forirond alcuni pochi Nonaciʒe inſa queſti vno, chiamato 
Vindichino, che ſcriſſe la vita di queſto Imperadore. 


αν τοκ΄. 


Οἱ] «ωιογίνεῖε principalmente ho ſeg nito, ſono il Vueſpergeſe, e Figilberto 
nelle ſue Croniche, Othone Frigieſe Veſcouo nelle ſue, antiche di treceno anni, 
Goße do Viterbeiſe, lquale ſono ΡΙΝ che trecento e ſeſſanta anni, che ſcriſſe 
vna ſua (ronica, chiamata Pantheon, ε Giouanni dalla Colonna nel ſuo mar 
hiſtorie, Autore di dugentoe trenta anni; Vicenzo chiamato comunemente 
Hiñoriale, il Biondo nel teræo della feconda Deca, Platina nella vita de Ponte- 
fici di quefti tempi, Mattheo Palmerio nella giuntaalle Croniche 4 Euſebio 
Roberto Gaguino, Paolo Emilio,«e gli altri Hiſtorici Franceſi, Battiſta Egnatio- 
Βεπεμεπμτο, Έα 1εἰἰο Ρ’ οἱα[εγγάπο » (ἱομαπηί ſuſpiniano, Giouanni Eutic hio- 
Giouanni Carrione nelle abbreuiationi delle biftorie, de gł imperadori Ala- 
manni, e Santo Antonio nelle [με hiſtorie, & Henrico, Muntiv ne'libri delle 
coſe di Lamagna, & alcuni altri, che ho nomato, e nomard di qui innanzi. Οἱ- 
tre iquali [εήβε particolarmente la vita di queſto Imperadore Virdichildo 
— nella (ronica de i Saſſoni, e il medeſimo fece in verſi Roſuita Monaca 

ergine. — — F 


il ñn della vita di Othone Secondo. 


VITA 


VITADIOTHBONE 
δΕΟΟΝΡΟ, 


E di Giouanni, e Baſilio, e Coſtantino Imperadori Greci. 





THRONE figliuolo diothone (Ce per queſto chiamato ſecon 
do henche πεὶ vero fu teræo) ſenæa. che alcuno gli contradiſ⸗ 
ὁ {ε, fu obedito per Imperadore, ſubitoche ſuo padre vſci di 
vita: ſi per ĩ meriti di eſſo ſuo padre; come perche viuendo 
egli, era Rato eletto, & incoronato in Roma, come habbiamo 
raccontato dal Ponteſice. Ilquale fu Prencipe di grande 
animo.t coſi lo dimoſtrò ne ſuoi fatti; benche nell vltimo del ſuo Im- 
perio le coſe gli ſucceſtero infelicemente. Cominciando adunque a tenere il go- 
uerno, tuttii Prencipi Chriftiani glii mandarono ambaſciadori a dolerſi della 
morte del padre, &arallegrarſi della ſua ſucceſſione: & i Principi della Ger- 
Henrieo Όι- mania vennero a ſeruirlo, & a dargli obedienga. Solo Henrico Duca di Ba- 
ca di Bauie- uiera, che era ſuofratel cugino, figliuolo dell' altro Henrico, fratello di ſuo pa- 
τὰ. dre Othone, di cui dicemmo alcuna coſa, & ilquale dal mede ſimo padre fu fatto 
Duca di Bauicra, trouandoſi potente, & eßendo ſuperbo, non volle dare 
obedienæa αἱ nuouo Imperadore· 4α ſubito Othone. fece eſercito, ο ſi moſ- 
ſe contra dilui; e lo coſtrinſe a renderſi alla ſua diuotione, & α humiliarſi. 
Quefto auenne nel primo anno del ſuo Imperio; e d'indi Othone paſtò auan- 
εἰ, facendo danni, e prede per il paeſe, contra alcuni popoli di Schiauonia, che 
lifaceuano guerra. Fra tanto nella prouincia di Lothoringia ſoggetta all Im- 
peno ſi leuarono alcuni tumulti da Lothario. che allhora εγα Re αἱ Fran- 
cia. 
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cqa. Alla cui fama Othone deliberò di tornar nella Germania. Ma il detto Re di 


Francia haueua poſte inſieme tante, e tali genti, e con tanta preſteæga era hog- 
Ῥίπια! entrato per la Lothoringia, che ſi haucua impadronito di tutta, preten- 
Tendo che la ſteſſa Prouincia apparteneſſẽ alla caſa di Francia. E non ſi conten- 
τὸ di hauer ſoggiogata tutta quella terra, ma fra pochi giorni paßando auanti, e 
predando quatanque coſa, arriuò inſino alla Cittâ di Aquiſgrana, ἆονε gia 
VOthone ſi ſtaua con poche genti, e ſenga hauer penſato, che'l Κε di Francia do- 
veſſe eſſer proceduto nella guerra ſi olcte; onde mancò poco, che non foſſe pre- 
7 ε/ε πε fug ꝭ con molta ſſetta. Ma ritirandoſi il Κε di Francio con grandiſſi- 
ππὴ bottinie ſpogel Imperadore fece un grandiſſimo eſercito, e tenendoſi di 
quel fatto molto offeſo, il ſtguente anno entro con grande animo, & vgual po- 
der nella Francia, di maniera che'l Redi Francia non potè πε ardi combatter 
contradilui, e ſi riduſſe, e fortificò in Parigi, inſtao alla quale arrivò Othone, eſ- 
ſendoui dentroil Κε: ε ciò fece per vendetta de i gran danni riceuuti: benche 
nello appreſentarfſi in viſta della cittâ, di perdè alcuni de ſuoi in vna ſcaramuc- 
cia hauutu con quei di dentro. Ora veggendo egli, che'l Re di Francia non 
μα a —* la battaglia: ne egli poteua aſſediarlo con Γιο vtile, 
aitermind a tornarſi quel verno alle ſue terre. E nel ſuo ritirarſi, il Re di Fran- 
cia gli mandò dietroil Duca di Borgogna, Ον altri Prencipi, che [ο moleftaſ⸗ 
ſero: e, ſecondo che Gaguino, e gi Hiſtorici Franceſi ſcriuono, nel paßar del 
Bum detto Iſara, perche eſſo era accreſt iato per le pioggie, non potendo va- 
Ncarlo ſicuramente, riceuè da nimicigrandiſſimi danni, e gli tagliarono 4Ρες- 
αἰ Όλα gran parte del [ο eſereito. Tornatol .mperadore nella Germania, ha- 
Nena in animo di ſeguitar la guerra: ma le coſe aaennero in modo, che riceuet- 
te le conditioni della pace, che furono moſſe da alcuni Prelati infra di lui, e del 
Λε di Francia. Laquale ſi conchinſe nella guiſa, che diremo. E di εἰὸ fu cagio. 
ne la guerra che in Italia faceuano gl Imperadori Greci, che coſi auenne. Ε/- 
ſendo, come habbiamo detto dopò la morte di Niceforo ftato fatto Giouan ni Ci- 
dice Imperadore ʒ e hauendo egli preſs per compagni neliꝰ Imperio due figliuoli 
Ἡ Romano Imperadore, chiamati ΒΙΟ, e Coſtantino, ἀοβὸ {ο hauere otte- 
nute molte vittorie, ſimori per veleno, che gli fu dato eſſendo ſei anni,e me- 
πο, chegli haueua tenuto ' Imperio. Erimaſero Imperadore Baſilio, Coſtan- 
tino fratelli, i quali erano [οἱ cognati. Ma nondimeno il gonenno princ pale 
era tenuto da Baſilio, ilquale era ριὰ in erà di venti anni. Zucfſti in proceſſo di 
tempo hebbero di gran dittorie, ſi contrai Tiranni, che ſi ſolleuarono, come 
contra altre gentiʒ e tennero Imperis cinquanta,e pin απηὶ: nel qual tempo 
molti hehberol Imperio aella Alamagna : la cui vitæ andrò raccontando: bon- 
che ſempre faremo qualehe memoria delle coſe di Goſtantinopoli· come in ſinq 
ad hora habbiamo fatto: Nel prins ipio adunque ἀεἰὲ Imperio αι Baſilio, ο di ſuo 
fratello, veggendoſi eſſ potenti, e che Othone ſi trouana occupato nelle guerrẽ 
4: Francia dolendoſi delle terre, che egli, εἰ padre haue uano tolte almperio 
Ὅχεςρ nella Tuglia, ε nella celabia, ἁἰτομνήπατ νο 4) ricouer aile. ας ἔπ 
Μο ἡ») 7 


Pericolo di 
Othone. 


Gnerra in 
Italia de gli 
Imp · Greci. 


720 VLTADI. 

lerſi della occaſione, che Othone era impedito, & i Pontefici haneuano poche 

forze per riſpetto de igran Tiranni, che erano in Roma, & anco {η qtalia, di 

che era cagione l' aſſenʒa de οἱ Imperadori. Poſto adunque υπ buon preſidio, e 

de valenti Capitani nelle prouincie di Aſia, e di Grecia, ambedue i fratelli paſ 

ſarono in Italia, conducendo ſeco indoro aiuto molti infedeli, coſi pagati, come 

di quelli, che vi erano denuti innangi, εν haueuano fatto guerre; e comincia - 

rono a guadagnar caftelli, e cittâ, e in picciol tempo preſero tutto il rimanente 

della Calabria, e di Puglia; & anco in Roma, εἰ ſuo tenitoro haueua grande 

iſpauento. Ilche inteſo da Othone a tempo, che, come io dico, ſi trattaua la pace 

di Francia, diſpiacendo gli forte, che i Greci ricoueraſſero le terre, chegli hauc · 

πα conquiſtate, allhora, che ſuo padre (come di ſopra ſi diſſe ) fuin Roma inco- 

ronato, con animo di andare a ricouerarle fece la pace con Francia: nella quale 

Dithone ΤΙ. gli fu reftituita tutta la [μα giuriditione, e tutta la prouincia di Lothoringia, 

— ΜΑ che per altro nome fuᷣ chiamata Auftria; della quale ſi fecero poi diuerſi ſtati 

iracia ος Barbante, Gheldre, Cleue, Huilies, e quel tratto, che ancora e detio Lot- 

Lothotingia horingiæ. Delle quali egli diede allbora la Signoria a vn ſuo fratello del Rc * 
Francia, detto Carlo, con titolo di Duca, per piũ obligare il Re a conſeruar 

pace. Coſi hauendo raſſettate quefte coſe, e pofto nella Germania queli ordine, 

che conueniua, diſceſe in Italia molto potente di genti, nella quale era chiama- 

Othone II. to, & aſpettatoʒ & andando verſo di Roma, nella quale queſta volta fu inco- 

liene in ica ronato dal Papa, benche foſie anco ſtato, viuendo il padre, impoſe alle città, 

[ία che gli mandaſſero genti in certo luogo, e termino da lui aſſegnaio. Ilcbe ſu ſat- 

toʒ ε dimorando poco {η Roma, miſe inſie me tutto il ſuo eſercitoʒ & απἀὸ a ἰο- 

uari nimici, i quali non rifiutarono la battaglia; anæi eſſendo diſiderato da am- 

bedue le parti, ſi hebbe a fare. Efu molto contraria la fortuna di Othone: per- 

cioche con tutto, ch'egli haueſſe ſeco maggiore, e pin eletta genteuche non ha⸗ 

ueuano⸗Greci, Romani, i Beneuentani, & altri habitanti in quefte cittàâà, i 

quali erano nella vanguardia, ſi portarono ſi male, che ſenga poter far reſiſten- 

Rotta αἱ aprimi incontri, abandonarono il campo; e cominciarono a fuggir con tanm- 

Ohonc. o diſordine, e paura, ſeguendogli i Greci, che non potendo que'di Othone far 

quello, ch'eſſi doueuano, furono rotti, e vinti, e tagliato a peæai vn gran nu- 

mero. Εμς ο) Imperadore della battaglia, poi che non vide ſperanga di altra 

coſa: & arriuando al lito del mare, entrò in vn battello, che trouò a caſo, pen- 

Othone pre ſando di poter ſaluarſi; ma fu preſo da vn Corſale ſenga eſſer conoſciuto, il- 

ſo da µη cor quale lo menò in Ficilia, oue ſecondo alcuni fuconoſciuto da vn mercatante 

lale. SIchiauone, e lo tenne ſegreto, moſſo da promeſſe, ch'egli fece, procurando il ſuo 

riſcatto (benche ciò {1 racconti diuerſamente) finalmente fu in breue te mpo li-· 

berato per indufria di quel mercatante, ſenqa che altri ſapeſſero, che egli foſ- 

ſel Imperadore. Coſi ritorno in Italia, e nandò a Roma : ui cui ſe i Greci ha- 

ueſſero ſaputo ſeguir la vittoria, [γα tanio ſe ne ſarebbono impadroniti; per ciò 

che hauendo rotto l Imperadore, non trouarono alcuna reſiſtenæa; ma Dio 

bauena ordinate le coſc altrimenti & eſũ abaxdonarono la guerra. * 

—* λος tando 
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ο della vittona. Mento Othone α Roma, ritlſe ſe reliquic del ſuo ε[ετν 
— 5 μον κ. ze la —* ε/ὰ, ——— 
a Zeneuento, percioche i uentani erano fuggiti della hattaglia; & vcciſero 
la maggior . —* —— Ecoſt * che da lui ſi 
fece in Roma per la medeſima cagione νη crudeliſſimoʒ e ſeuero gaſtigo, Ρεν il 
uale fuchiamato Sanguinario: dolendoſi che percolpa anco di loro egli haueua 
bauuta quella rotta; laquale lo turbò tanto, che dipoi inſino alla morte hebbe 
1) viſo molto erifto e lagrimoſo; & alcune volte ſoſpiraua profondiſſimamen · 
τε; επείβε & il veſtire, & ogm altra coſa dimoftio triſtezga, & affanno in · 
ileʒ e ſempre ragionaua, e ſollecitaua di vendicama. Ώορὸ adunque Mortte di 
alcun lempo οοπΗ{πομάλἀό ἡη queſta πο]ᾶ non /εηχα Voſpetto di ve leno ρα[1ὸ di —— 
queſta vita, Nendo dieci anai, chegli mmperaua; e ucid Tanno αεί —2 ον, —8 
vᷣouecento ottantaquattro. Laſtiòo alla ſua morte vn ſigliuolo, detto⸗ 
ΣἰνΟιύοΝεν οἶνε ἀἱροί [νὰ Πηρεταάογε d ἁπηί ἀοάοε], & γη αἰίνο,, dettoVgo, «δε 
Άι Όμοα di Saſſonia di Monſerrato, & ἐπ lui cominciò quello ftato; e tutti que- 
i ſic liuo li bebbe aella prima moglie chiamata Theoſania, come dcemmo, 
πποβίέε dell Imperador a Crecia. Hebbe anco Ὅπα ſigliuola, detta Vibiluida, ε 
Φνεβῖὰ ἀε]ία ſecοnda moglie, laguale era ſigliuola dei Marcheſe βία» e fu 
maoglie di Theodorico, primo — τν * —* «Ὀιδοπει οτε; 
εἰ rimaſero per allhora Signori della Puglia, e della Calabria. —— 
—— 
η 1 Ῥομ[εβεί αἲ que flo temapo haueuano poco pode· 
re ſi per le picciole durtᷣe valor loro come 
per igran Tiranni, che ὑπ Roma ſi andauano /olle - 
αλ -Μαπάο Venne a morte Benedetto ſeſlo, di εμέ fa- 
cemo ai ſopra mentione, hauendo vn anno,e me · 
weenuto il Ppato, πεί Oaftello ai Fanto Ange· 
lo, doue egli ſi flaus prigione di vn gran ranno 
Romano, chiamato Cinthio, e gli [δν Όοπο 
ſecondo, che fu benigno, e virtuoſo Ponteſice, ε 
viſſe vn anno. Dopò la cui morte hebbe il Papato 
Bonifacio ſettimo ottennelo per dia αι fauori, di ſimonia, e di Faudi. On· 
de permiſe Iddio, che ſubito, che egli fu Papa, i Romani ſi ſolleuarono contra 
di lui & egli ſi fuggꝭ a Coftantinopoli, rubando prima dalle chieſe molti the- 
ſori. Di donde con eſſi, ε con altri fauori εογπὸ a Roma; 6 vſateni alcune ern · 
deltà, mori πεί ſettimo meſe del [ιο Ponteſicato, e gli ſucceſſe Benedetto ſetti- 
mo, ilquale piacque a Dio, che fu buon Ponteſice e diſſe ἀὐροί otto anni. Nel 
Γιο tempo mort in Rova Othone, & auenne la guerra, ela giornata, che Σε ra- 
contata con g Amperadori αι Grecia. 
FSono Auori quelli, che ſi diſſer di ſopra. 
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nalmente [υ eletto Qꝛhone Βρ]ἰὰοἱο del — 
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αηπῖ. Abello en coatra πεἰ pridcipio del ſao guis vn 


ιταλ!) ςετιο Οτε[ζεΗΙΙό Ικοιηλβὸ Σ ες Δ[ρ]σὰμὰ α)Αηρενισν e 
Ε ἔεες ΤΙτάµΠΟ 'ἄϊ Πιοϊξα ρᾶέ[ε,ξ petſesutoll bapa eHbeoſtriniea tuge 
Σίτς : Μα βοαἰαιεητε per tema 4 Ὀτηοπε”"ΕΗε veniua in ſtaliaa αἲίρίαι 
εἰ Ῥοητεβες, [εραςίβοὸ con lui, ερ]! ἀῑθεητὸ luddto: Partito lIm· 
peradore, fotſe vn altta γοίτα Creſecntioe vn uuouo Papa.e perſegui⸗ 
tando il Pontefice fatto dal lnperadore — — 
egli andato a trouare Othone⸗ lo conduſſe in laliay e prele Roma, 
Acife Celcenio e Niſo FPapa vſei ἄν vta miſexramente Atte ſen in 
queſto tempo a dar ordine e forma⸗ αλ πὶ — 
ἃτ cendo dato tutto Lhonore a Germati ĩ Romani ſi ſdegnarons di 
αυε[ῖο, e congiurando contra Vlmpertadore lo miſero in geceſũta, 
Aahieralch ei {4 coſtretto a fuggirſi Iconsſciuto ma ſn ἧτε non 
Ῥοτεπάο guardatſi θά tradimenti/ motr aiveleno hauendo imiperato 
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VITADI OTHONE 
τν μκακκαχ. ΜΡΕΚΑΡΟΑΣὶ 
Εὰά 5* ολεία Lamagaa hebbero queſto nome, bene he quatto dopð 


eri Ολοβε,ς ἆἲ Οοβααείαρ Παιρεταάότο ἀὶ Coſtautinopoli. 


Ἡ 
ο) 8 










9 Orio πε] modo, che :ἑ detto, imperadore Othone, chiamato 
ierzo, benche foſſe il quarto ai queſto nome, nella cittâ ai 


εν) J * fu ζ/απάὶ ἱέεομίε[ε» εἲὲ aifferenge intorno al 
9 . 1 Ὁ εἰειιίον del nuouo [)11ρ. ὑπ ἰ Prencipi di Tamagna, che 
ο] ἡμὶ ſi trouarono, e ſeco erano venuti, volendo alcuni, che ſe 


— 8 gli deſſe per ſucceſſore Othone ſuo gliuolo, che allhora era Diſcotdia 
Aaxciullo ai vndici anni. e mexo⸗ aliper la ſua poca εἰὰ erano ai parere, che ſi * — 
Aceſſe Τρ. Henrico, Duca di Bauiera, che era fatel cugino αἱ ſuo padre, ſigli- io. pe⸗ 
vnolod ων ſratello dei primo Othone. il quale trouandoſi preſente, come potente, 5 
βτοζωτὸ ϱἳ nere in κοβοάετε nipote, afine, chei non pottſſe εΏεγε εἰεμο.]]- 
che fece.e cominciò a prender titolo d Imp. 1 Prencipi Romani, & raliani cer⸗ 
ndo di brigarſi dal dominio de J edeſchi, da quali naturalmente erano moal 
x*oluti, procacciauano, che ſi eleggeſſe υπο Imp. ĩItaliano, e nominauano vn po- 
εεα[ρπερ Romano, chiamato Creſcentio Mumentano, che a quel tempo, ſecon- 
ο alcuni, era Gouernatore, e Conſoio in Roma, percioche, come detto; δὲ” 
venano poſto nuoua maniera di gonerno, & a imitation dell' antico teneuano in 
quel tempo certa forma di Conſoli. 1 Prencipi di Germania temendo la gente Henrico Du- 
Άοπιαπα » & Italiana, quaſi di comune conſentimento- mal grado di Henrico ca di Bauiera 
νε αἰ Βαμίστα » η ιαῖε auſaua di eſſere Imp. deliheraronodi fare Othone, 
percioche quant ungue cli foſe ſanciullo; chẽe, come : ἑ detto, non arriuaua 4 
ο 777 2 2bébodici 
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odici anni, moſtraua per i ſegm didouer riuſtir buonoʒ πες 
Deencipe. * ών Hennco 6ρη 4 .ε ή αν di 
Papa Tenedetto ſettimo, da me gid nomato, ſi partirono ſeco di Roma, & an- 
darono verſo Lamagna; ancorache εἰ ος e darieta intorno a qual foſſe 
quefto Papa. Ma, ſecondo che lo ſlimo, ῥιὰ deya openlone, chegli pur feſſt que 
No Benedetto,il quale iui a poc hi giorni. che ciò auenne, ſi mori.c — σιο- 
vanni decimoquinto Pauc ſe, o ſtcondo altri, Romano. IPrentipiye le genti di 
Sreſcentio Lamagna arriuarono εὔ Othone alla Ciatà di Aquiſgrana, e {0 l incoro 
Numentano · οφ να lenn e no, ὄν Ρακμίό βεν ΗρέγαΔοά}ε 5 
ἀἰλώ εἶε Μ ε]αλό Πιο Έαρο, επεβσ ὀΙέγε τεντε 9αXJ Γπλρεγιο: Μόνα γε 
ſcentio Numentano, ilquale dicemmo. che haue ua procurato di cſſere Impera- 
dore,? impadroni della Cittd να delle terre torno. E perche il detto Papa 
Giouanni teneua la parte di Qhone Ῥεθήε tanto padere, che il teræo meſe del 
ſuo Ponteficato ἰο/εεε prexaere ».ΕΡΟΝΕΥΝΕ/ Caſlello di Faut Angelo, ſatto 
empio,e ſcelerato. Vnde d jndi a cugut ſiegl {ΜΕ} didoglia.Altein dicono 
che ἰα ſua morte fu cauſla dal padre di Δοιείο Ῥερα Tiranno, di cui gia 
Ῥαδῥίαηπο ragionato. ri, che in que fto tempo ſu adata, che dicemmo, det 
detto Bonifacio a Roma, bchiei lo preſe tamo Iofuſa que Sta εο[α ἡν que flo 
luogoʒe non ἰοβεβο raccontas ton mag ior c.. Comun que εἰ ſi foſſe, egli 
ſt mori in tal guiſa; e fu eletio v altyo del medeſi mo ΟΗΕ Σε detto Gouanni 
decimoſeſto.Ma fu cattiuo & auaro Ponteſicee uoreggòᷣ Tranno Creſten⸗ 
tio che⸗lera ribellato inſieme con Άλλα contra Othone. έβεα υγ .ος-- 
Giouannĩ Pa caſtone, e commodo la picciola cta «εἰ lmperadore —J medeſima εφέ 
pa.xvj. preſero ardimento alenvi Ῥκεπείρι οἳ Lamagna 4 δε ία εν 
Ἆέα αΙπάϊ α βοεο,ῥαμεπάο εξύῥα[[αιΗ φκαιογὰι εἰ αὐή]ο δει 
e ἀ[[εου]ο α) Ῥκοηρ Ἠνα(Υ0 » & ΓΝΙεγο: ecol ſa aor di guclt. ενα Μια νο | 
de dditi, ῥεπεβε in lungo tempo, dinſe 11111 ribeſlticon Εαν βαν. 
⸗ Meced memo,chera tennto dn miracolo di natura, πες enuoſi in ἐκ] ſenno tan⸗ 
ron 4Ο. c maturoe ſa verde ειν. Che nibelliopt ſtano late que δε in pꝛrico arc etrue 
λος, Aiano auenuie queſte ΛΙ είδε ῥαρλὴ Πε εέἀΙΜμέΝΗ 4 ἠνέ Πο — τε η: 
πο de ϱὐἱ Aſoric lo rinono quellnc ho potuto θεά λε , άλλο Ίρ η 
η φις]ὶρ ποσο γΗ1γεΓΓούΜέΝΙε «ΣΑ ὁπάε 1ο Λ9μ ρέβο «δν ἠἰὰ Το» che ην Ἴνου 
ην, Afermarò ſolamente che egli ſtette ocupato εἴεεί anm in paciſttare ον 
inale coſe della ermanis Mene, che (ΥΕ [εεὴὸ ἀἴηνυγαμα Ἡ {γάπΟ 
Roma, le coſe ſegninano in cotal modo, Papa Gionanvi decim ſtſto ——— 
ea zenon diſſe pi che ſette meſt. Iquali tuttifurono peſt in mala ammnra⸗ 
Honeʒ ε dopõ la ſua morte ſu eletto υπ huomo ai gran lettere, chiamato 
— mente Giouanni, che decimoſetimo, molto Imile da toſtui ne εοβκφης 
——— percioche era virtuoſo. εὔποη Chriſtiano: e per eſſex tale, denne ſubito in a 
paav · ¶ ουδίοεος ϱτε[επέο le ερὶοΥζεεγάΒο tante, che à Fapa Οἱομοπη]6σηκει 
re ſuggirſt di Roma: ε αν luogo alla [να Tirannide. Et andando banæt- 
το) παν ὸ ρὐᾷ voltea chiedere all Imperadore Othone, che veniſte α poner 
Τ0ς” 


- 
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MMmelio αἲῑε ctoſe ui Roma e ἅ Nalia. Iquale, quant unque cid non pot eſſe far to 
No, per cagion delle occupationi, che dicemmo⸗ lo fece, come ΥΔΕΕΟΜΤΕΥΕΗΛΟ, αἱ 


Venuta αἱ 


πε. Έγα tanto Creſcentio temendo della venuta di Otbone; ε conoſtendoil Dapa Gio.in 
AMallo, tratto con Ῥαρα Gicuanni, che veniſſe a oma, promettendogli, che λα 


ſarebbe obedito, come Bonteſice.i ἀπὸ il Papa, e fuᷣ con molto ΡΟΠΟΤΕ riceuu⸗ 
ααα 1μ11ο εἰὸ IMmperadore fece apparecchid di eſercito, e vVenne molto 


ente in Τιαἰία. Ilche aue nne lAndecimo anno del [ιο Imperio, & entrando 


ei eαναν tutti ipopoli con gran fefta, & allegregga: coſi ſcguitò 
1 camino inſino a Roma, oue Oreſcentio, e Papa ἀοβὸ molte pratiche, & am · 
— ενερα[ανοπουεεεγο υἨ δε ηηιο αρραγεεεϊέο Ρεν γεεμεγ]ονζ αμἰεῖ- 
natoſt egliſa NRemagli vſtirono incotra, ſiil Vapa accompagnato da cuttii Car- 


πα], ε Οἰεγἰεί ο ç tutta la nobilta, eil popolo Romanos in guiſa, che con ών. 


οης πε[. 


πίπα di 


ὄνομα pace vi rimaſe ἳ 1η εγαάογε aeuni gormi,e pergradire αἱ Ῥοψεε[ίεε, & la medcſima. 


αἱ Λοηηαπί ν[εὶ ἀΙ Ἄομα οοἱ {ιο eercito, & andò contra i lapouami, e quei 4) 
eneuemo ĩ quali erano diſobedienti, haueuano guerre tra loroʒ e gli nauſ 
ſe a paciicarſi acontentegæ⸗ de Romani. Ilche fatto, e tornato a Roma, ΠΟΥ 
lei Papa Viouannie per operae voler dell Imp. fu eleto vn Ziv del medeſi⸗ 
4/0, ἀεῖ]ο Bruno, della caſa, e linea αἱ Saſſonia e [κ chiamato Gregorio quinto: 
Τἱηκαῖε auenao auutd να ſedia del Ponteſicato, vnſe, εὐπεογοπὸ ἕ περι con {4 
ſolennita; e pompo xon laquale ſuo padre.v [ auolo eranoſtatiincoronati. Ilche 
Fatto, parendo a Othone, che le coſe d ltalia folero naotte in buona forma, per 
Zſerea l Ponteſice ſuo coſi ſtretto parente, preſe lavolta di Germania, viſitando 
L Lombardiae ἰε altre terre ſoggette all mperio. 

Ἰεπίγε , che Othone εγα occupato nellecoſe d Italia, furono in Francia ſpo- 
gliati del Regno ĩ ſuccelſori di Carlo Magno; laqual coſa benche non tocchi alla 
oftra hiſtoria, per eſſer coſa coſi notabileVoglio ridurcela alla memoria ae gli 
ἡμοπιηί, Μόγέο ἡ Άε Lotharioilquale haueua tenutala guerra, che raccontam- 
mo, con Othone ſecondo, ſucceſſe Lodouico ſuo figliuoloẽ ilquale nel termino 
αυ anno, ch eiregnaua ſ moñ. Ἐ morto Lodouico, Hugo cognominato Capuc 
cio.onte,e Gouemmator di Parigi,ilquale era molto potente in quel Regno, ti· 


Hugo 
minato 
puccio vlur 


AAcamente ſi chiamõ Ἅεν να ἠρκἀ νου ai eſſo regno, [τη χα hauerui altra ra ρὸ ῃ 


Φἰοπενεῖε φμε]ία αÂJ αγηνς  νάμεήάο prĩm pre ſo atradimentõ Canlo fqatello αι qi 


Zobario,ebe ἀοβὸ la morte di Lodoiuco [νο nipote era chiamato Reʒ e facendo· 
{ο morire in prigionc, e vincendo,e ſoggiogando quelli che ſi imarono di poterqli 
γεῇββετε, in ꝛal guiſa, come io dico hebbe il Regno. e rimaſo ne ſuoi ſuc⸗ 
ceſſori inſino al preſente Κο. Partito Othone d Γιαίίαν i Romani, che ſem- 
pre haue uano mormorato della elettion di Gregorio,ʒ eleggendo per (onſolo υπ΄ 
«ἴένα νοίνα Creſcentio Tiranno, molte volte da noj nomato, col ſuo fauore, ε 
ronforo bellarono contra il Papa, in modo, οἰν επι ſi parti di Roma: επιαπἀὺ 
con grande inſtanga a chieder ſoccorſo all Imperadore, con iſperanza, che 
ezli derrebbe a /οεεογ]ο ; ouero che ĩ Romanie: detto Creſcentio per te· 
θα εί [ια νεημία (ο εὐίκπνεγεδύοπον e farebbono pace con lui· cowe ··⸗ 
— ὥς 3Aaus⸗ 


Othone aſſe 


dia Βοπει. 


Papa 


726 ἹσμτἙται  Όῖμ το 
{110 εοἱ ſuo anteceſſore. Ma nondimeno que lo non auenne intal modo, angi 
creſcentio dicendo, che la elettione di σγεροτίρ era Fata fatta con violenza * 
Ρε’ la forga uſata dall lmperadore fece elegger Ῥομέςβεε vn Veſtouo ai Ρίο. 
cenga,che {κ chiamato Giouanni deci mo ottaua. henche Αμμος. 
Η Autori non lo poagono fra il aumero de Ponteſici. Onde Ῥαρα Ciegorio 
ti d ltalia, & απάὸ m Germanial ους Amperadore, ſidimoraua. 
ciò ſdegnato. miſe inſieme le ſue genti ο venne in Italia, ες υμμίὸ vero 
ma; nella quale gi creſcentio ſi erafatto forte e era proueduto d genti per 
difenderſi. EImp. aſſedid la Ciutâ, Ὀἱ che fu tanta la tema, che non ar dirono 
di metterſi alla difeſa angi aperſero le Ρο»1ε νε chieſexo perdono all imp. & 
Tiranni creſcentio, e Gionanni, che ſi hiamaua Papa, triduſſero nelẽ 
lo di Sant Angelo.il quale Creſcentiol haueua talmente fottiſicato che 
ua per coſa impoſſibile, ch egli Ρεν forga ſi poteſſe prendere Onde Othone εἷι/ο 
ce intendere.chei ſi γεπάεβε; ε limando Creſcentio, che glt aoueſſe eſer Γεζα» 
la vita, di che ſe gli haueuna data oleuna /peranga. diede ιἱ Caſtelloye andan- 
40 egli.e il Papa per t/ ouar l Ampe radore furono preſa ned camino.e Creſentio 
{59710 morto di araine di Oihonc come rompitar dellafede.e che aue νοίες era 
Aato traditore, anco {εχίκε la maggior parte che loſece impiceare ea Gior 
uanni, che haueua nome di Ponteſice furono cauati gli occhie Aipoi mon τὰς 
ſerabilmente. Tali ſono i premi, cho Mot dare Amondo a coloroa che per ſeglu⸗ 
tarlo ſi ſcordano d Iddio, e del honore, e lealtà loro · E η cotal. 55 
Turanni, e Imp. reſtituila ſedia 4 Ῥαρα Gregorio, e miſt nelle εο(εαἳ Ἄρηια 
auel ordine.ch ei ροιὸ mogeiore ſecondo la ſuma ἀι quelo ick 

Paſſato the fu quefto, ho raccontaao, Papa (εβον{φ. 60πο/ —— 
che la Santa Romana Chiefa, e la ſedia A ———.————— dall Unp. 
dai Prencipi di Lamagna, & ancora come hubo affettionato alla [ια patriæ 
o alla nation Germanaʒ con volontà, e conſentimento dell Ἱπερ. per proueae- 
re,e vietar le diſcordie, che erano occonſe.e poteuano occorrere —* vn ftatu⸗ 
ao.ilquale ha durato piũ di cinquecento anniʒe dura hocgia che la clettion ael⸗ 
6 περ. qualunque volta | Imperio vaca(, apparteneſſe ſolamente a due princi- 
paliʒ che furono, tre Prelatiʒe tre Principi ſecolari, Pmchi άαλεύείῖ, ε (ομεῇ, 
che in caſo, che ία quefti v foſſe vgualità di voti, il Re di Bohemia, che αἰἰῤο- 
74 non di era Re. deſie {1ο votoʒe che la parte, εμὸ egli ſraccoſiaſſe ſaceſſe la 









rio ἵπκοτπο tlettione. I prelati ſono, Arciueſcouo di Magonqa, FAxrciue ſtouo ο (οἰοπίς 
alla elettio· Arippina. Arciueſcouo di Freuiri.ĩ Prencipi.il ſonte Palatino del Xbheno⸗ 
9 delx imp. l Ώμεα di Saſſoniq,e l Marcheſe di Brandeburg. Orainò di ῥίῤ» che aon Ροίεβε 


eſſere eletto per Imp.e altri, che de propri AMamani, eche lo eletto da que ὰ 
egli foſſe chiamato Re de Romani, non haue ſſe nome κα Imp · Auguſio ηβπο 
⸗he foſe confermato,e in coronato per al Papa come hoggidũ ſi oerua. Qeſio 
ordine. legged poſta dala maggior parte de οἱ Autori anno mille dugeno - 
che non può co ſi eſſere, perche tutii ſi conformano, che Papa Gregoris quio, 
che la feceymorilanno noucceuto vouantaſette. M⸗ κ ώς 
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geuolmente, ῥεγεἰοεῦε Imp.Othone πιογὶ łanno mille ε ἀλεισ tre ſteondo al · 
Ἑωπὲ . E, percbe in quell anno, o nel ſeguente cominciò a vſarſi la detta ordina- 
tione per queſto auiene, che e pongono, che ella foſſe fatta nel detto anno. Et in 
total modo ſi ſeuſano ancora coloro, che attvibniſcono queſta ordinatione, e for 
ina di elettione a Papa — — del detto Greg.che veramente fu quel 
lo, che la fece. Ε αἱ ρἱὰ « inftituò, che ἰα elettione ſi faceſſe nella Città di Franc- 
* lo eletto ſi veniſſe ἆ incoronar dal Κε de Romani in Aquiſgrana, ε 

Imperadore Othone diſtęnòcerte preminentic, e gradi, che ciaſcuno ai queſti lreminenæe 
Σ1εεο)ὲ haueſſe nel ſeruigio, e caſa del Imperadore: l vno di tener la ſpada: e — εν — 
ralao di ſcrus ai coppa & alere coſe, che poco importano αἱ nofiro propoſite. {ωρες κά 
Όγα ἀορὸ que No alc ani ſcriuono, che lmperadore andd in Alamagna ad ordi- 
nar le coſt dells Imperio; our fu riceuuta, e confermata la forma di tale elettio- 
πο. Aleri non raccontano queſta andata, e dicono, che egli fece il rimanente 
della []ά vita in Roma. Matome ciò foſſe, dopò la morte di Tapa Gregorio la- 


κα! [αι due anni, e meæo ἀορὸ, εὐ eifu creato Tonteſice, {4 elet to in ſuo luogo 
Ὅπ nmotcoſingolare huomo in ogni forte dilettere, e di dottrine, & anco d inge- 
gno: ben becio egli αἀσρεγαβὲ male, dandoſi a patteggiar col Diauolo, & οὐ’ 
alere maluage arti, ilquale fu nel batteſimo chiamato Gilberto, e fu nel Ῥαρα- 
to Sllueſtro ſecondo, ci natione Franceſe, & era ſtato Maeſtro dell Imperado- 
γε. Di cui ſcriuono tutti, chegli appreſe la Magia, e le altre dottrine in Siui- 
lia, nella quale, benche ella cra in poder de gmfedeli, fioriua la Filoſoſia * 
faltre arti liberali. Tenne quefto Ponteſice la ſedia quattro anni, πεί qual tem- 
po l'Imperadore venne a Roma vn altra volta, o non eſſendo di lei partito, 
comincid molto a tempoa prouedere alle coſe del gouerno, gaftigando alcuni de- 
δεί, correggendo g abuſi, che molti n haueua cauſato la poca autoritde valor 
de' ponteſici paſſati, e le parti, e tirannie, che erano ftate in Roma. Lequai tutte 
coſe erano ton υοἱοπ{ᾶ,ε conſentimento del Tapa; come quello, ορ ενα ſtato ſuo 
diaefiro,e ſatto da η). Έ 1 imper adore (ſteonao che tutti ſeriuono) era huo⸗ 
mo di grande tendimento, ε di ſanta, e buona intentione. Mas Romani, che 
—— per laforma, δε 5 ενα data ĩntorno alla elettione del m· 
peradore, in che erano eſſi priui di tutti i voti ſi nello elegger, come πε eſſere 
etetei nell mperioʒ eſſendo [Ρα loro la antica ſedia e capo principale di eſſo Im- 
peno aolendo loro ancora granemente,c he Othone.eꝰii Teucſchi comandaua · 
δν α[]ὀ)Ιαλιεήίε Xoma, & α ΓΑΙΑ, eche ή let faceuano ſi unga dimora ʒ da 
prima cominciarono a ſparlare, dipoi a congiurar contra lui ſegretamente όν» 
procurar di vcciderlo. Enelſine creſcendo la nimiſid, crebbe απεὀγαὶ audatia, 
evolontà. Onde vn giorno, atempo che l Imperadore ſe ne ſtaua pi ſengu 
Aſpetto, ne tema di coſa alcuna, eche le genti, εδε egli haueua in Roma, non 
«από altre, che della fua corte, ſi ſolleuarono con gran tumulto; e meſſo tutto 
— —— 
ζογάοκε ϱτα [ ΤπΑρεγαάογε; ε non Ῥ{ροίεη do enccar nella prima ꝶ unta peneſt 
— —— —— 
τς — ο τσ 4. 8 
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ron il palagio:e πεί vero Ἰ περ. (ατεβόε Natx Πα vecuo. o pxeſo. {6 Hugo. 
che era vn ſingolar Barone Gouernatore ο Cuogotenente [ιο in granparte det 
æ terre dell lmpenio η ]εαίία con titolo γα dignud αἱ Mareheſe —* 
Ato- merce delie ſue νἱγεὴ dai Romani.non ſe denuio ſecoa pareti⸗ chie 
dendo certe conditioni di pace inſie mo con Henrico Duea ai Bauiera. a cui pari⸗ 
mente eſſi dauano orecchia, ane alquanto Limpeto⸗e ꝑroponimento ἀείρον 
polo,e tenendolonelle pratiche trouarono me. perulqualel lnaperadore mu⸗ 
ando habito, Vſd di Roma, ſenqua eſſet da niun conoſtiuto: e medeſi- στα 
πε υ[ε) ή Ῥαρα. [η cotal modo nando, oue haueua alcnmi de [ιοί fol aune φλεἰά 
ſi uduſſero ΜΑΗ] ſuoi, che erano ſuggiti Magg iun ſero d ἀἶέκε par πιο: να 
coſi ſtampò dalla morte. Ma, henche egli ſi nberaſſe — ———— 
perd potẽ libexarſi dal ſegreto⸗ Percioche dopo alquanti giorni, chei ſtaua in 
couerare e raunan le ſue εἰ, alcuntaicono Ρε ΡΟΥΠΑΤΕ in Lam 4 
απάα ſopra Zem⸗ʒ ei ſudatoil deleno ſecondo che ſcriuong αἰεμμέεν 
πε della moglie di Creſcentio Tiranno be da lui ſn fatto impiccare η 
Laqual per eſſer ία piu hella donna di que lla età, ἀἰρό πιο, che | Im radore haue⸗ 
aa hauuto coneſſo ler in Roma ſegreie dimeſtiche æe· & ell ὁὶ « ον 
guaſta del ſuo amore, miſe il veleno in certi guanti αἱ precioſiſ mo ε ϱἰὰ 
πναπιάὀ adonare, di che dipoi ſi πιονὴ, εβεπὰο quel veleno lento n εάρο ἀἲ γε , ο) 
paetro giorni. cAltri, eſſendo queſto lmperadore huono, & honet οἱ non 
οΥΚάΦΡΟ .e da altri gli [ο[[ε dato al deleno nguiſache tu ΕΟΠΜΕΕΟΡΟ κ, 
chiegliſi woriſſe di veleno, prima che ſi partiſſe d Italla Lanno ——— 
e due : hauendo imperato diciott auni interi, eßendo vium Οἱάτηεπες , ε 
επίπονο e mego ſenea hauevlaſt iato alcun Ag liuolo. Nehe aftr mano alcu⸗ 
η] ο Autori eſſere ſtato cagione chei procuraſſ⸗ che Papa Cexorio orcun⸗ſſe 
como 5 ὁ ἀερεο, ιπηθάο dieleggar l amoperadore:e aicono γεδε δεῦδε Ρεν mogie⸗ 
Ὅπα ſigliuola del Δε d Aragon æ, chiamat a Aar ia φοῦ πα» οὓς μεῤθε πεονγὴ- 
guardo aconſeruar :honoꝛe e lahoneſta della [κα per ſo nai que l. che lacon⸗ 
ꝓnuna.annouerato quet lmpenadoꝛe in ſga ·ugcori Prenot per le [ερ ga⸗ 
viria. e perche gouemò ł mperio moleo giuttamente —5 adenga⸗ 
"4ΡΡΩΓΝΕΤΟ {ηποηῇ aba [να morte gan ſegni nel cielo di Copnete, chᷣe aur aro 
πο molti giorni 6) il piuᷣ notabile u, che vn giorno alle noue Ῥογε αρ πεῦ 

—— 
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9 
cielo vn fuoco ardentẽ, come d να gran pietra acceſa ch⸗ 
ao µε ceſſato illume. fu e auta dna gan ſorma a cerp medel 
Acorpo dell Imperadore ſu portato aa Henrico Ducad Bauiera edagli a 
Seror egeate βια in Lamagna.e fu ſepelito ία Aquiſprana. Poco J 
30) Ῥαρα —— — Koma⸗a oni pare ch egli Νεα inuri⁊gato. Nquale 
ηἱρε; δομιὰ ἆ) Βἱρ ο) εγανθι[βηρο ρεπμνολ)ο ἐς Αμ ἑβερραίιλε ᾗι «ἱε1)ο Φορ 
ἐά ſua morte Giouanni decimononoe non viſſe —— — —— 
ꝑ. ſ s βίμετε.. ſfii ſuc ceſſe vn ατα Gſouanniche ſun deni⸗ 
ὁ ον Ρίβοἶρχεβ fard mentione. —— αἷς .. ος γκο κκ, * 
Aea⸗re che do ο.) Γνερογέο ai Oubone, in Coccantinopoli teneug ¶ Inpt ie 
v —A 3 — 2— 


— 
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ΒΑΗΟ, e Co — — c ο deto, Baſilin era pid υαἱογο/α; ecolui, Baſilio e 04” 
να Xνα-R ἂεῖ φναίε {)βιοον αν εΜεδε le οδ(εις 4ς ὑναχάθ, δ/οΥβωναεό nelle guer — — 
Γεναπερἰααἀο {ἱ [ιο [περετίο ἐη Aſia, & in Enropa, & acquiſt ando di gran vᷣuto pæn. — 
rie. N loro comintiamèẽti Φιάαγόπο,εὧπνε (ῷ γαεεδηι αἱ κ Italia, e vin ſero Otho 
πε ſecondo. Dopò quefto furono le lor cont eſe con Tiranni. La prima con vn Ca- 
pitanoʒchiama⸗oSelero,ilquale era molto valoroſo, e potente: & era ſuo Luogo 
tenente,e qouernator nella Soria, e nella Fenicta: e ſolleuandoſi, ſi fece chiama- 
re Imp. e fu queſta guerra molto aſpra, e molto pericoloſa. Ma πει fine rimaſe 
vinto,e ſi ſalao fug gendo inſino in Rabilonia, e nel ſine dopò molte coſe che inter 
vennero riduſſe alla [ια diuotione in capo di molto tempo.La ſeconda fu di Fo 
ca dnalto Cabſtano εἲ non minor nome, e valor di quello, che era Seleroʒil quale 
— parimente di eſere Imp.e miſe inſteme vn ſi grande eſercito, che gli 

iſtò animo di aſpettar Baſilioʒe di chmnbacter fecotma eſſendo morto nella bat- 
taglia, ſin in μεἰ]α la vitae la ranide. Ecoſi terwino Aaſilio que fte due grã 
a impreſe. Bopo lequali ſeguitò la guerrache egli haue ua cominciata con Fa. 
muel Rede Bulgari, Da cun leterre del fuo Imperio haueuano riceuuto di grã Impreſe di 
danni, & nceνJ— )4 e {βεγ]ε, durando la guerra de ĩ detti Tiranni, e di loro ſece Ba io. 
Daſilio hafteuole vendet a in molte battaglieje preſe molti tiranni, e Cittd, che 
fu poco meno, the diſiruggere affatto quel Regno,scome piu oltre ſi tornera a rac 
contar nel ſub luogo- Teneuano ancoragl Imperadori Gretila maggior parte 
della Puglia, ε dala ſalabia, Ρε cioche queſti meaeſim 11ο, ε Coftantino 
ΓῬαΜεμαπο ricouerata, quando vinſero ſecondo Othone in Italia, e οἱ man- 
dauano alcuni con titolo di Gouernaſori. ᾱἱ Capitani. αμα] ſt chiamauano -α- 
liftani come anticamente Eſarchiʒ ancoya che gli Aſticani ſi ſoſſero impadro- 
niti di quaſi tutta la Sicilia. ή 

ΠΙΕΙ ΣΟΝΤΕΕΙ Ες ΙΠ. 


E Ῥοπεεβείνεδε furono nel tempo di queſto 
D Imp. ſi ὁ fatta neceſſariamente mentione 
πείία [μα vita, efurono Giouanni decimoquinto, 
qꝛiouanni decimoſefto, e Giouãni decimoſettimo. 
Gregorio quinto,e Giouãni decimoottauo, che fu 
Antipapa,e Silueſtro ſecondo, e Giouanni decimo 
nonoje ciouanni venteſimo. 





Di huonuni dotti, non υἱ fu alcuno ſegnalato, eccetto certi Monaci di San Be- 


wedetto. 
AVTORI. 
Gli Autori ſono quelli, che ſi nominarono πε] fine della vita di Othone primo 


anolo di coftui. 
AUlhll ſinẽ della vita di Othone Τειζο. 
—— — SOM- 


τε Ζ ο. 
πο το 

orto Othone, gli Elettori Germani ſecondo la loro au 
corità eleſſero,e coronarono Henrico Duca di Bauieta, 
fratel cugino del morto Othone. Queſto Signore nel 
principio del ſuo ſtato hebbe trauagli per conto d'alcu- 
iribéli, guerreggiò co Redi Frãcia Roberto, e moſſe 
1 armi contra — — s'era ribellato dal- 
lequali ĩmpreſe hebbe honorata vittoria. Fece battezare il Re ἀγπ. 
gheria che chiedeua la ſorella per moglle, e paſsò in Italia, dicui haue- 
μᾶ hauuto gran diſiderio, e mouendo Farmi dontra gl'infedeli, ehe tene- 
uano molte terre in Italia, e maſſimamente nella Puglia: gli vinfe. Tor- 
πάτο in Lamagna inuitò Papa Benedetto andare a viſitarlo, & il Papa απ 
datoui, vi fu riceuuto con grandiſſimo honore. Viſſe con la moglie in ca 
ſtità continua-di maniera, che coſi la laſciò Vergine, come la preſe, δε 
ammalando di grandiſſima infirmità, hauendo fatto tutte le cõſe, che ſi 
ricercano a otiimo Chriſtiano: vſel di vita, hauendo pregato prima gli 

Elettoti dell Imperio,a far buona elettiohe. 
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, . . * * 
Gii non ſi può negare, che i tre Othoni, padre, ſigliuolo, e nipo- 
teꝶde quali al preſente habbiamo fornito di ragionare, ΠΟ 
ſiano ſtati valoroſi principi, e che non habbiano ritornata in 
piedi la riputation delł Imperio, laquale ſi trouaua molto 
abbatutaʒe per tali ſono lodati, e rirordati da tutti gHifto- 
rici. Eſſendo adunquè Othone morto, come s'è raccontato, in 
Italia, poiche i Preucipi, εἰε altre genti Tedeſche arriua- 
rono ĩn Lamagna col ſuo corpo, e lo ſepelirono con quella ſollenità he era con- 
ueneuole,i Prencipi di ſopra nomati, che erano ftati eletti per elettori: (iquali 
eranol Arciueſcouo Maguntia, αἱ Colonia, e di Treuiri; εἰ Duca di Saſtonia, il 
Aarcheſe di Brandburge, il Conte Palatino) volendo vſar le loro preminenge, Elettiorꝛ. 
autoritd in eleggere Imperadore ſi raunarono nella Citta di Francfordia, 
Inogo ordinato acotale eſſetto. Oue conoſcendo eſſi, conſiderando le gran dir- 
tà, & ĩ meriti di Henrico Duca di Bauiera, lo eleßero Κε de'Romani, a futuro 
Imp. Auguſti, efu vnto in Aquiſgrana dell Arciueſcouo di Maguntia, ilche 
fu quaſi di comun conſentimento, eſſendo ſolo Herriberto Veſcouo di Colonia di 
ebitrario parere. Era quefto Henrico fratel cugino di Othone, a cui ſucceſte 
εἰ) imperio, mipote di Henrico Duca di Bauiera: fratello di Othone primo; il- Henrico elet 
quale dal medeſimo Othone fu fatto Duca di Bauiera, come hebbiamo detto nel- to Imperad. 
a [μα vita. Fu adanque coftui il ſecondo Henrico, ancora the gHiſtorici Ita- 
tiani lo chiamano prima; percioche, non pongono fragImp. | αἰέγο: Henrico 
uca di aſſonia,e Imp.lacni vitasꝑ ſerista di ſopraulquale ſu paare ael pri 
η: κ. 9 





732 ον τταο ος — 
m/Othone, perche ei non venne in Nalia, ne fu in lei incoronato: Laeletion 
adunque del nuouo Imperadore fulodata approbata datutti quelli, chaueumo 
Ʒelo.e diſiderio del ben comune per eſſere ftato eletto vn barone ripieno d ogni 

Stirpe de hontd. Μα non glimancarono però trauagli, e ribellioni di alcuni Prencipi am- 
Hentico. tioſi, & inquieti; iquali preſero le arme contra di quello. Ma egli andando 
con potente,e forte eſerſito contra i medeſimi; in breue tempo gli domò, e co- 
ſtrinſe a venire a οὐεάίεηχα. Quai ſiano Hati coſtoro, chè ſi oppoſero all Im- 
perio αἱ Henrico, głꝰ fHuftorici nõ πε fanno mentione; dico di queli, che io habbia 
potuto vedere. Hauendo fornito ſtabilire, & aſſcurare il ſuo Imperio, gli ven- 
ne diſiderio di paſſare in Itælia: ma non ροιὰ εἰὸ ſare inſino αἱ duodecimo anno 
del ſuo Imperio per cagione delle guerre he gli furono moſſe· Primieramente, 
ſecondo alcuni Hiftorici, toſto nacque guerra tra lui, e li Re di Francia, che era 
Roberto; ilquale, come tutti ſcriuono {ή ancora eccellente Prencipe: benche fi- 
gliuolo di Hugo Capuccioʒilquale come diciamo, haueua quel Regno vſurpato. 
Per quale cagione dennero in diſcordia due coſi buoni Prencipi, nõ lo trouo ſcrit 
to. Ma quelli, che lo raccontanodicono, che Henrico hebbe la vittoria di que- 
ſta guerra, e dipoi ſi pacificarono inſieme. Efornita quefta, gli nacque υπ αἰ- 
tra aſſai ρἱὴ pericoloſa guerra della paſſata: e ſu con Boislao Duca di Boemia: il 
quale veggendoſi molto potente; & eſſe ndo aiutato da li Schiauoni, da i Pola- 
chi, da i Moraui, e da altre genti, volle ribellare, & oporſi all Imperioʒ e m- 
peradore con grandiſſime foræe andò contra di lui.e la guerra fu moltacrudelc 

— * ἱνίη. Vhebbe battaglie πεῖ]ε quali Boislao fu vinto. Ma non per ΦΜΕΠΟΤΙ 
— tlenti· idi continouar nella γἱδεἰ[ίουε: e facendo da capo maggiore eercito.ch egli 
potẽ, tornò vn altra volta ad appreſentare a Henrico la battaglia/ laquale la 
orgaʒe lanimo, e ladiligenga de Gapitani, e de i ſoldati dell vna e dell altra par 
το [εος eſſer molto dubbioſaʒ & ottene Henrito con gran diſfic ulta la vittoria,in 
guiſa, che Boislao chieſe humiliſſ mamẽte la pate, la quale fu conceduta con gra 
ni, & aſpre conditioni: e coſi rimaſe egli vinto, e ſogetto inſieme con color, che 
Opere ΟΠ]. lo haueuano aiutato. Fornita φμεβία impieſa vegendoſi libero della guerra, 
ſtiane di Hen mentre che egli apparecchiaua il paſſaggio, che diſiderana di fare in Italia: atte 
uco ſe alle coſe della paceſi intorno αἰία giufitia, e& amminiſtratione publica, come 
in ediſicaree dotar molte chie ſe, e Tempi,e riuerire.e fauoreggiarei Leſcoui, 
Monaci, Sacerdoi, & altri miniftri della Chie ſa, come ſanto, e cat holico Chra- 
fliano:e parimente miſe cura intorno a ſolleuar le lettere,che erano molto cadu 
tenelle quali era aſßai honeftamente erudito. In queſti giorni eendo impor. 
tunatoʒe quaſi ſpinto da ĩ grandi,e da Prencipi delllmperio, contr a ſua voglia. 
Amigunda. preſe per moglie vna Agliola del Conte Palatino, chiamata Ami undalaquale 
era ancora Ὅπα ſanta donna, con cui ſengache niun lo ſapeſſe, hebbe a viuer ca- 
ſamente inſino alla morte,conſeruando ambedue volontariamente caſtua, e υἱν 
ginita, ſenæa hauere inſieme congiungimento carnale. Ilche è υηα delle notobil 
coſe,che di Re, o Imperadore io habbia letto. Hauea l Imperadore etiandio vna 
Soreila,chiamata Giſella; laquale ſcome ſi ſeriue)era la piũ bella όσον ⸗ 

—** 
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mella eta ſi υεδε[ε . Bohiedendola rmoglie dtefano Duca, e Signo⸗ dVghe 
m̃a, es non glie Avolſt Lonceuere in ſino a canto, ch εἰ non ſi batte ãaſſe, e diue- 
με ήβιανὸό Percloche, quon quo in quol Regno νι foſſero ἄι molti ſhri- 
βώῤηρρλεποριεγἀδο infedeli. Batte gaoſſi Ste fano: t riuſtà dipoi otiimo Chriſtia- 
—V—— αÂννναα ἀε fati. im-gli diede la ſorella- titolo ai 


—* il primoßbe ſoſſe chiamato Ro ui Vngheria. Scriuono aſcun', che Φα. [ία 
Giſt Ila era nipotee non ſorelladell Γπιβεταάογε, Intuite lequali coſe, che acl- 


ϱὐρὰδῥλώπιο, rHe nrico haue na com ſum ato dicci an mi del ſuo Imperio ʒe diterminò 
Avahnax moler genti per cagion ui paſxare in Italia: in cui erano in quel tempo 
—,o—o———— 
rhe hauendo υἱ ΗΤΟ quatero anvi nei Ponteſtcato Gionanni ventiſimo, dicui 
6 Topra halbiumo Tatis mentionc, gli ſucceſie Sergio quarto, di nationt ο Sergio Papa 
mano. Itquale [η otrimo Ponieſice: πεί {0 Ῥέηρο per eſortatiune, e con- qu-ito. 
MDilio ſuoj Moloco, che era Gouernatore ia Puęlia, & in Calabria per l Am 
poradore arceſtanivopoli e con lui Guglie mo, & αἱ μοι fratelu figliuo li 
Νε] Όλες ανVννανανα, Ῥλεπείρενε gran dignor nello Fraucia (ή να]ε dimo- Noti ſcac- 
raua allhoraton molta gonto in Nalia; doue erano venuti da certa mpꝛeſa )ſi «αι αν ὁ ci- 
conglunſtruinſieme e conuennero parimente col Ouca αἱ Salerao econ altri Dulia . 
chi de anνανναννααναν RänQᷣJedeli delW 1]οἱα di Sicilia, laquale eſſ poſſe de uanu: 
e ciò con tanta ſoræa & animo fecero, ehe in meno di due anni ricouer arono 
tuttala Iſola. Onde, ſecoudo Pocterdo, ſi doueuano dare alcune terre αἱ detto 
Guglielmo «Εμίλ Ῥλάίδξο Γνά(εβιεεπ ο αἱ debito ΙΑ dar loro la parte 
del faccoʒe delapredat eſſi ſeerolnon cuvò di concedere aleuna aelle altre co-⸗ 
ſe; anꝓ vniſe gentintutte le ieyro, che le Νηβεὰρ adivuotione deli Imperadore. 
1 quliein —D —— taneudoſt vgcrauan, vennero in Italia, & arrivatiut, 
fubito tomineiò quglielmo a prender ſorga di arme le c itid, dellequali Moloco 
haueux il goneyno: e venenuo ſeco a battaglia lo vinſeʒ ε coſi Gugl: elmo α΄ m- 
padronl di quelle prouincit ui Paglia, edi Calabria; e morto egu, gli ſucetſie 
12ο) λο [γάρείίο; .ὁ ἀἱρδὲ ρεΥόα9! Πιετε[ρ  Γοί UανŸαnti furono ἁι [οἱ δὲ- 
σαν} ρΦΛέ μ Φηδεών εἰς ΦΙῥΗΝ, ἐ δε Πόδια, e Nopoli, come alcune 
«ρο) ο λοενενέβλοι V, ὑπενννὸ ἀνενβρὸ, che φνεθῖο Gugliel mo, Normandi 
venneroin Italia, alouni Autori ſMno contrarii. Ma per qucllo, chio poſſo com- ος εν * 
prendere per il vero ο oiò auenne nel luogo, εἰ) 1ο lo pongo. ο 
ορὺ queſto mandõ in Roma ilbon Pontefico Sergio, e gli ſucetſie Bencdetto 
vetuuo⸗ benche il Bondo lo chlams Stefano contea il co mun pareit ututti gli 
η Πο»εῖ; oue βήὴο certo, che di ſia errore, perahe in quefto terpo noꝝ ci η 
Bonteſte di qur fo uome. Nel tempo abimyue di Zenca⸗to Ροβεε, Henil- 
το, che eome dicemmo. ſoupparecohiaua di paſare in ltalia vdne en que fta mol 
ro potenteʒ e Vſitando nel camino ΜεΙανο νε le altre Città del Ἱπερενίο, arr. 
vo ἱπ[ίπο a Romae fu da Benederts ſole nnemeate ricexuto, e Ροί da lui in- ν a 
coronato con fena, e pompa grumaiſfi a. Oue egli Ἠηνογὸ pochi gnoyniie ſi moß. — 
Neol ſud φεηνφ οίνος) νά) )νβενο! volere ΡΟ πο ''. Ρον Πω. 
ον erſi 


Fatti di Gu- 
pliel mo. 
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valerſi di loro contra a Normandi, erano venuti in Italia & haueuano α[[εάία- 
to la Citta di (apouaʒ coniquali guerreggiò Henrico jeglivine κε εοξκιηίε ὶ 
aband mar la terra. Epoſtia andò contra Subageno, Cay tano dal 
αἱ Coſtantinopoli, per ſSere egliin aiuto de ginſeæ deli nella Puglis ε 
crudel guerra gli tolſe di molte ΓΕΥΥΕν e ſinalmente miſa aſca.o ((ἱφΗ. 
quattro meſi) alla Citta, che era ſtata nobilmente — — Tro· 
iaʒe la preſe per forgarin modo, che diſcactiatone glinfedeli νε —— 
l'uglia da e laſciandonegli certa parte di Calabria, e dando in parta fauore α Norman 
Heurico la· come quelli,che ſi moftrarono cbedientiallachieſa, & all ngoria aſcid κι 
ο. : Νοζ- la Puslia: de quali luoghi ε[ῇ 5 erano atti ignori, elornon Rva, doue 
traten ne alquanti gior Πέ cob Papa in moltaconcordia. Gamore inoi 
tornoin lamagna con grand ſſimo [ιο houore, εροπέεηέεςς φ a tutti κύμα 
πεί viaggio Melano, & altre terre, nelle quali riſor mando molte ceſe iſe di 
belliſſimi ordini. In cotal modo fu riceuuto in Lamagna con ſingolar allegreg⸗ 
πανε con infinite feſte,e dipoi trouandoſi ogni ϱο/πέ0 pace, η] uo tem· 
Ρο in amminifdrar giuſtit a, e in ſeruire a Iadio. πω 
quello ΙπΙΡετ.{ ſecondo che ſeriuono alcumi ) andd inm Tamogna 6ὔν εβἰὲ ἰο Εἶρεν 
uettecon molti honori, e con granfeſta facendogli paxcchi doni.e coſa egli titor-· 
nò molto contento in Roma, nella quale fu riceuutoallegramente. Oa tornan· 
do ad Henrico, tenendo egli animoʒe la cura occupat ĩ iu quefte, Oaltre opere 
da huono, e ſanto Prencipe viſſe nell Imperio ventidue ann, υέγο» εἷις «ἰεμηὶ 
pongono due anni ΕΠΟ e Platina e,il Biondo —— — u⸗ 
cono,che εἰ ο tenne ſolamente anni oito. Nella qual coſa amentes in⸗ 
gannarono. Ma ftimo per coſa certa, che, come Nalian non poengono il ſuo 
Imperio, ſe non ἀερὸνεῦ εἰ [η Roma inco onato, che {ντ duoec ιο del ελ 
to ſuo Imperio, & in tal modo viene ad eſſere il —————— 
quello de gli altri Autori· Diche auiſo i lettori, aſineche in ciõ vdegganoacon- 
formitaà de gli ſerittorijſi in quefto, come in quelloʒcht ΙΚΥ no —— 
di qui innangi. Al ſine adunque di queſto tempo piacque a Dio come ẽ da crede· 
γε di leuarlo alla [μα gloria, mandandogli vna gran malatia Aalla quale xeg⸗ 
Cotrado di gendoſi ridurre allo eſtremo, ἀορὸ lo hauer facto quella, che louo.e catholico 
donde foſſe. Chrittiano era tenuto, fece raunare i Prencipixhe allhora poterano trouam. 
egli conſigliòo, che ἀορὸ { ſuoi giornm doueſiero eleggere per mp.il valoroſo Pren 
cipe Corrado.ilquale ſeriuono alcuniche enadi Eyanconia, eaiciò può eſſer εα- 
gione, che egli diſcendeua da ambedue quelle caſe,e ſecondoilcoſlume di Lama- 
na, ſi chiamaua di ambedue, come hog gid fanno i Duchi dißauiera, & i Conei 
alatini, percioche a lui pareua, chæcl foſſe degno ἀεί) lmperio. Et iui a βρε) 
Απο αἱ Eiorxiſa μον)! anno auo decimo dell ĩmperno. anno del ignor⸗ Rꝛile e ven⸗ 
Chtili. μου 4. iquatro,laſciã do la moglie ſantae verginenellamaniera.ch et haueua riceuut 
ta. Laquale iſcriueſi.ch endo incolpato d adulterio, dimoſito la ſua innocen- 
Ja con paſſare ſenaoffeſaweruna a piedi iſcalci ſopravna pialtra αἱ ſerro ar⸗ 
Aent Nmw⸗a, —— 
πι 
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ς ιν — S 
erador fece ὐΦ ργὰν ρεμ!τεις αἱ ΡάΜετ per meſo ch επ ſi poneſſe a qu 
ιν ανω δν ο, “ὰ : Αι νι, 
E⸗ 14 quefto teippo ſegul la morte di FBaſilio, Imp. di Coſtantinopoli,e di- 
co q̃ueſto; perche ſi 4* queſto luogo conſtontar Itempi per la diuerſità 
che in eſſi βία gli Autoriſi troua. Mon Baſilio metà di ſettantadue αἨπίλεπε 
imperò εἰλημαδλιάςηέἰ]άηιάβεἴοΥ parte delle coſe proſperamente, ε maſſima 
nmente in quella delle arme, e εοβ contra Bulgari, iquali coſtrinſe a pagar tri- 
hLuto, come contra infedeli. Dopò la ſuamorte rimaſe l Imperio αἱ Fatello, il- 
quale gli durò tre anni, nello ſpatio de μα! egli lo gouernò debolmente, e coa 
molti vitij,e nominoʒe laſcio per Impvn grande, e valoroſo huomo, chiamato 
Romano Argiroſilo dandogli primieramente per moglie vna ſua ſigliuola, ilqua- 
ἐν priacipio diede ſagã lo Prencipe εεεεἰζεητένς ἀἲ gr an Valore Mapore Michele Γ” 
ſendo daglnſedeli vinto in Afia, muto coſtume, dandſi all auaritia, & α molee αρ no· 
νε επ! με opere. Percagion λος —* νυν — odio * κ. 8 
πάο ρὲὰ εξ ἐἡήῤε αὐὴ,εν ἐριέβρεγανα» la teſſa moglie ςἰἰ ordin 
— —— cuiella ——— — 5——— 
—— — ooooo——— 
ο ΤΟ μμ 
ΤΙ Κα . 
ΠΟ ΓΤΟΜΗΕΥΕ Ῥοηεαι ο ε ος 
—— PO NTE F 1 ο 1, F 
— 8 Eltemyo di Henricoſcome oe veduto, mrond 
Ἂς ο) Ῥοπιεβεί, δόΗΕΙ6 ἠΙνάρΗό Ἠφ μα] )ηεξέ[εα 
ν ** ΜΗ νεο ο, ἀσρὺ άνιογέε d δεν ρίο fu εἰεε 
ν΄ {ο —5 neltui tempo mo Henrico. 
ιν Roma la [ιά morte;ſi ſollenarono co- 
rrail aetto Bencaetto alcum Tiranni, volendo egli 
πο poner ſeiſwa e aiſcordia nella chie ſa. ma egli Ρε 
— ὲὸ Ἱαητα ἀλλ] επκ., ἐδεραέβεὸ έπη καἰ 8 
: d indi a pochi gioyni morl in pace. e in pro/peritaà, ε 
gli fu dato Ciouãni venteſimo primo ΡΕ) ſucceſſore⸗ ας 
ΗΥΟΜΙΝΙΙΕΤΤΕΡΚΑΤΙ. . 
Velle lettere fiorirono pochi,e fra quelliſu Adebaldo, Veſcouo Tragertſe, il 
quale ΑΕ la vita di queñ̃o Imp. Vi fu anco Olberto Monaco, ilquale principal 
mente hebbe fama in Muſica.Vifu anco Campano nobile Filoſofo,e ſingolar Ma 
thematico, & alcuni altri. 
AVTORI. 
Cli Autori (ſengat he io torni con faſtidio del lettore, a replicargli di nuoue) 
ono queli, che ho nomato nel ſine della vita del primo Othone. 
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1) δης della vitadi Henrico terao. 
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Vdetto Corrado —— — ο... 
to e perſuaſo gli Eletori αἱ ſuo maxire, benche γενν 

4 εἰειτίοπε foſſe fatta con — contraditione, e ἆ 

cultà. Entratonell — κ] — ᾖν 


Ete coſe,e ſoggiogar εἰδε[ἰαὰ 
—— 53— —— 
a duoi anti ſena Signore, wa tutte queſo ribellioni.e tumultidi guen 


ra, furono accomodati ſenza verſar goeciola di — trar fuori ἐρᾶ- 
da, ma «ΟΠ l'humanitd ſuperò tutti, e lo tennero impedito queſte gnerta 
tre anni. Fatto queſto venne in Italia, con — elercito. e * 
iogò Milano, chꝰ — — Atre e vengadas Roma vi 
u eoronato da PapaGionanniventeſimo primo, di ραίήτ — XS 
ni tumulti in Lamagna, vi ritornò preſtamente, e pouo Άπε 
preſa, ritornò vn altra volta in Italia, doues erang ribe liate 
πια gaſtigando egli terribilmente i malfattori, venne in vltino a * ἡ 
ma per dar ſoccorſo αἱ Papa contra coloro, che lo moleſtauano: Ες ha 
uendo riformate le coſe dItalia; ſe ne tornò in Lamagna, ἆ 


ος ἔταυς ἰωβταιίτὰ ſi mori, Nienuo ——— 
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VITA ΡΙ ζΟΚΚΑΡΟ 
ων ΦΈσΟΝΡΝΡΟ, - 


χοι ΙΜΡΕΚΑΡΟΛΑΚΕ; 
Ε ᾷ Μίολεῖε ία Comntinopoli. 





nandoſi i Prencipi elettori ἀὲἰἵ imperio per dar ſucceſſore al 
anto Imperadore Hentrico, lacui vita da noiS raccontata, 
ancorache eſſo gli haueua conſigliati æ elegser Corrado, non 
Mroterono coſi αἲ leggieri accordare inſteme, anxi aurarono 
fra ui loro le diſcordie due anni, ſenæa poterſi riſoluere in- 
corno alla elettione. De quali non pochi inconuenienti ſegui- 
ono⸗procurando, mentre vacd il ſeggio lmperiale, alcune Città d ltalia, & Cotrado 1 
alquaxti Preucipi di Lamagna difarſi eri, e leuar ἆ αἱ collo loro id giogo del· qua 
Imperio,con: quali bebbe non poco affannoʒ e fatica il nuouo Imp. eletto, da- huca ſi L 
Poi. Fu adunque finalmente eletto, eincoronato Imp. il detto Corrado; come ſe · 
Henurico haueua ricordato: con alcuna contradition particolarmente di Conone, 
che era υπο dei Ouchi di Bauiera, 279 delt Imp. Henrico. Εν quefto (orrado 
Imp. vn ſingolare huomo nelle arme, come quello, che era {1490 General Capi-⸗ 
tano di Henrico, ε gHiſtorici variano, ſe queſti era vno ἀε᾽ Duchi αἱ Saſſonia, 
ο di Franconia; e conſumano molte parole in confermar ciaſtuno la ſua openio- 
neʒma io non voglio prender queſta fatica, benche appariſca piũ certo, ch egli 
foſſe de i Duchi di Sneuia, o perauentura οἱ diſcendena (come io diſſi) di ambe- 
due queſte caſe, e teneua ambedue i titoli, ſecondo {νο ἀι qermania, come anco 
boggidi ſi coſtuma. Μα ſia quello, che aggradiſte al lettore, egli fu eletto per 
buomo, che pu, che aliril ĩmperio merniaua, e queſto confermo molto bene 
— A44 coꝝ 
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eon opere. Teſlochegli 7 η 

ο ην — 

corſi due anni [ἔηζα Impadori haueua preſso di alcuni fatto ῥαδίησ αι ἡ 

e coſi ribellarono contra di luit Il primo fu ßo ditlao Duca Φιν Polonia, il 
rra 







da Henrico era ſuto fatto ſoggetto, e tribttario αἱ io, che preſe nome añ 
Λε, επερὸ ὡς εκ κ; ΜΙῤμία. Contra *9 onado fece eſercito, ma 
eſcendo in procinto ἀἳ mouerſa, auenneʒ che Bodislao ſi mort. ε imaſe 
due ſagliuoli.dna — ] 24160 era il 

ereſtà Signore, ε ſeguit ando leſempis dol padre cont mo ao nella ἰφε[ίιοπε,ε 
ſcacciò Othons, perche non gli υοίία acconſentire. Othone andò ſubito- μον 
Imperadore, da επί fu molo ben orrado preſe tanto ſdegno del 
audaeia di Miſico di colu [γαι νο, mand queſto Otbone 


X 











can parte del ſuo eſercito, che εδ on Ἱ iaſſe laguerra, & ερ]! dindi α 
rochi giorni ſi parti cobrimanente d [ιο cſtreito Otatra con⸗ απεξ 
ſuo pacſe, cl e Mſico non osò aſpettarlo & ando alia volta ἂἱ Ῥουεπίαα ἁἷ-- 


Vualderĩco. mandar ſoccor ſa α Vualu ixo, he εἰ era Signore, (3 era —— 
del Imperadore. Hauendolo Vualde rico riccuto, aſſic aratd, in ſtam⸗ αἲξ 
volerlo ſoccorrere,trattoò di ſe greto con Imperadore⸗chei (ο darebbe nelle ſue 
forge, credendoſi per queſta dia di adattar ſeco meglio le coſt ſue. Ma non vol- 
le (orrado hauere il mimico a tradimento; e tanto gli diſpiacque il cattiuo ani· 
mo di Vualderico, che non ſolamente ΠΟΠ accettò il partito ma con grangen 

Lealta di ἰεζζαιε nobilta di cuore, fece inte ndere a Miſco — ——— 

Corraio ver /4 obedienqa,e che xicorcaſſe ſoccorſo in alira parde:percioche i 

ſo Miſico· iflaua ſicuro.Miſico Βαμεπάο inteſo, e conoſciuto que llo,c he pal aua e coſc 
rando la bontà dell Imperadore, ſi partdi Bohenmia, e ri αἱ 
re, ando con — —— æ metterſi nel padre di Corrado con humut 
obedienæa, hauendo prima poſte giu la inſegne di —* dandogliſit 
teſia deltauiſs hauuto da lui, che perche egi temeſſe le ſue armei 

donoʒe gli conceſſe la pace con le conditiom,che ſtauano di prima. Econ. · 
pio di Miſeco Όμεα di Polonia, tutti gli altri, che haue uano preſo ardiwento dũ 
ribellarſi, vennero αἱ ſeruigio, & alla obedienæa di Covrado: [γα i quali rono, 
Stefano Re d Vngheria, e Vualderico Duca di Bohemiæ, benthe prima haueſſe- 
το tentata ogni lor forga con le arme. Nellequali impreſe conſumò Corrauo i 
cre primi del ſuo Imperio ſena poter andare in Italia Ρε eſſer, come era 
il ſuo diſiderio, incoronato, doue haueua da fare molto Ρε» ie gran leghe, e 
confederationiʒche ſi erano fatte contra di lui, procacciando ciaſtunai ,. 
bero dall Imperio· Ora paſfati queſti trauagli, & ordinate le ϱο/ὸ εί) Έεν», 
wania, fece il maggioro, piuᷣ potente ejercito, che ρε» lui [ pote :Ἰηνίὸ 
verſo la ſtalia, nomando prima Henrico ſuo ſegliuolo Κε de Romani. Epe 

Cagiĩone chẽ che Alelano, etutte le terre di quello ſtato, che prima ſoleuano eſter 

— —— li obedienti, dSerano poſte in arme, & dine nute ribelli απἀὸ a quelle. 


iiæene⸗ ſu cagiovt i queſta ſua andata vnVali απες([ῇΙὰ. Percioche πεἑΦκεγεῖον 


aae 
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ο εδει εδηνὲ di Γοργα dicemmo, Papa ſregor io teræo fece intorno a gli Eletion, & 

allaelettion dell imperadore, oraino,che colui, che foſſe eletto, oltre alla coro- 
πα di oro, che dal Ῥαρα haueua da riceuere doueſſe parimente eſſer coronato di 
Aere due: "υπα di paglia nella ſuttà di Μου χα in Lombardia, e l'altra diferro 
in Nelano. Ilche m ho viſerbato α ſtriuere {η que fio ἰκοξο » perche ſimilmen- 
te id lo trouo ſcritto da g altri Autori. Onde Corrado per far que fio inte- 
amente (ancora, che io non leggo, che deruno de ſuoi antetſſori lo feeſſe 
combattendo egli le Città, che non voleuano riceuerlo pacicamente, αγγικὸ 
a Nelano-laqual Città era pias ribella delle altre: e facendo di molti danni πεί 
ao diſtretto la Arinſe forte di aſſedio, deliberato «εἰ tutto di ἀιξ]γμερεγία να 
la abbruciar perlo grande ĩ ſacgno, che haueua preſo⸗· Ilche hauerebbe po 
tuto fare ageuol mente in poco tempo: & baurelbelo fatto, ſe, come affermano 
autti gli ſcrittori,vn miracolo non haueſſe ſaluata queſta nobile, illafite cit· 
1). Ilqualt fu tale. Trouandoſi { Arciueſcouo di Colonia: che era inſieme con 
Tump.à air Aceſſa in vna Chieſa in certo duogo preſſo a Melano;li apparue Fan 
10 brogio x he fu ſuoeſcouo e gl impoſeʒ che doueſſe dire all lmperadore, 
che nonfaceſſe alcun danno a quella Cittd, altrimenti che egli perderebbe tutto 
Feſercito; percioche per allhora non piacena a Dio di gaftigarla. Fſſendo adun 


Mi⸗acolo 


Cerruo di ciò auſato xome Chriſtiano, e temente Idoio, leuò Caſſedio da ſha ſaluò Μο 


Aelano; & ando alla volta di Roma, che niuno hebbe ardimento dimpedirlo. 
Nellaquale Papa Giouanni ventcſamoprimolo riceuette ſole nniſſimamente e 
Fola medeſima ſolennita gli poſe in capo la corona di oro. Alla quale incorona 
tione affermano alcuni di que gli Autori,che {ο ſeguito.che {[) troud Cutone, Κε 
dungbilterra ilquale era venuto a Roma per cagion di voto, e di pellegrinag 
giore he Henrico, ſigliuolo αἱ Corrado hebbe prima laſigliucia άν ει» 
Aui Ρεν moglieje poi Rodolſo Νε di Borgogna,che era ζΙο di Biſella Imperadrice 
edel detto corrado, ia quale diſtendeua dal ſangue di Carlo Magno. Ilqua- 
de chendopriuo dello ſato di Borgogna da Roberto fratello di Henrico Δε di 
panciaera venuto a dimandar ſoccorſo all Imp. Ora ftando in tal guiſa Cor· 
rado in Roma ſi leud vn gran tumulto in fra le ſue genti, &i Cittadini Romani, 
rantoche ſi ſolleuò tutto ĩl popoloʒe combatterono vmgiornoʒe vi morirono Οἱ 
æidambedue le parti. a nondimeno rimaſe lavittoriaa glmperiali, e Imp. 
per la miglior via, che poieacqueto,e paciſico la εο]α. Ἐ vimanendo poco in Κο” 
φανεί alia, ſi partĩ per Lamagna. Percioche ἐπ ler Ernefto Duca di Fuenia 
Mvo ſigliaftro, eſigliuo lo di Geſilla Imperadrice,e del Quca di Sueuia ſuo primo 
Aarito, ſi era ribellato, e gli faceua guerra weggendo IImp. occupato in italia. 
Aagiuntoʒche egli fu nella Germania,mnon bafiò Erneſtoa dift ader da lui molui 
giorni ma ſifugs⸗ alle montagne, doue fu ἀἱροι morꝛo dalle genti dell Imp.e lo 
NAito ſuo fudao a vn ſuo fratello, chiamato Hermano. [η queſta venuta ancora, 
ſi come io endere, confermandoi tempi con le coſe, hebbe Corrado per 
ade ſmoi capitani la Borgogna, la fece all Imp. ſoggetta, correndo vento, e 
piu anni, ch'ella era alla caſa 4! Francia; benche in dei Ὅι hebbe Κενε Dochi molto 
F Aaa 2 potenii. 


e * 
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Biſella πιος 
glit di (ος. 
τλάοι 
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potenti. 2ίοδε fu per ieſlamento del Re Rodoiſo, dicui dicemmo, che ſttroi 
in Roma alla ſua coronatione, che la laſtiò a Hoenrico ſigliuolo ai Corrado, ἐν 
che noꝝ poiẽ ler ſenxa guerra,e ſpargimento di ſangu⸗ perciocbe enrico 
κε di Francia, dal vn parte, e dall aitra certo Conte potente pretenadcua u 
baoner ſopra lei ragione, poſſadeua parte di quelle ierre. nde, per abbreuiur ia 
biſtoria, (ebe in cioci ſarebbe molto da dire) inqueſto tempoil dominio ἂι Βου» 
gogna paſcò all Imperio, ancoræcbe Roberto Gæguino nel fino del ſuo lãbro 
quintodecamo dice. ebe allbora ſi fece la diniſione delle due Aorgogae, ίπιαν 
nendo Funa per la Franeio, e Valtra Ρεν Imperio. ο μή, 
Ἡαμεμάο {. Ίπερεχαφοχ Corrado ſimta con anto {90 vtile quefta impreſ 
rumulio in dopo lo eſſemſi ripoſaes aleuni αλ in Lamagna, /εηζα » che aueniſſe coſa alm 
Romia. a degna da ſcriuerſi (onde la ſua Ρογκ piũ broue di quella ae gli aleri) dit 
terminò di paſſar la ſeconda volta in Jtalia, non hauendo potato la arima la · 
Iciarla in quel buon ordine, ch'egli daſideraua, & perche ſopeua, che ϱἱ Italia⸗ 
niricercauano aiuto da gli Schiauoni, da gli Vngheri contra di lui, ΤΟΝ vo- 
leuano rendergli obedienqu. hauendo fatſo lo apparecchio, che era aeceſſa⸗ 
rio a tale impreſa, nel piu broue tempo, chi poꝛ, αλά 19 μέ υέ αιὰὰ 
con tanda preſfieggaꝶανα Ὁἶη/Ε aſpettationdi tutti, e nebviaggio atii· 
κ. gando, e rompendo alcoune genti, e prendenao αἰαμπε terre che volſero ſur⸗ 
ratridi σος. δ)ὁ Σε[έεηκα «« ΕΕ axriuato ſopra Melano, ἡ λεόδε fubito, e puni coloro 
rado. che exqno in colpa della paſſataxnbellione, & vſtendo di Melano, 5 μραάγσ, 
ϱὸ dell'alixe Cattà.di quelio Siato, e dit os andò α ΔοηιαιροβΏθάσνε ρανογίτο 
il Ῥομέεβοε contracoloro, che gli erano diſobedienti, ſche gin ſi come io poſſo 
ritrarre, æra Benedetto nono, ἀθρὸέα morte di Giouanno venteſimoprimo, il- 
quale hautuaxenuto la ſedia vncici anni, æ d' indi vol ſuo βοάεγε diede vna vol⸗ 
ta per tuita Italia, ticonoſcendo le terre della Chit ſa, ο dell Imperio, ſenga 
æronar reſiftenga alcuna, ancara che in Puglia, e in Calabria ſemmpre durana 
Ua guerra ρα λογια νε σγεεί,. ων 
In cotal modo iornò Corrado verſo Damagna con trionfo, e molio potente la 
oui vita ho io ſcritto molto ſommariamente?: percioche coſila trattano tutti gli 
Autori, da quali io ſhò preſa.)GQue penſandio e gli di douer viuer ripoſeato dalla 
fatiche, e trauagli riceuiui ner lo ſpatis di quindeoi anni, che era flaio Imp. ſu 
eſſalito da vna infirmità ſi graue, che in pochiſſimi giorni ella πεί conduſte a 
morte. Iche fu l'anno del noſtro Signore mille quaranta, & alcani vi aggiun- 
gonotre anni. Laſciò un ſolo figliuolo, chiamaio Henrico; ilquale, come to- 
{1ο diremo- gli ſucceſſe εἰ) mperio.- 
Exa in Coctantinopoli, come 5 ὁ detto, æel tempo di (orrado Iinp. Michele 
auchele pa Poflagono, eſſendo che Loe lo haue ua pre ſo per marito; laquale haue ua “9 
Ώαροπο Ιπι. far ſeco {710 viuendo Romano Argiropito ſuo primo marito? e tenne l 1η 
ptagor deꝰ perio aunc ſette. Ὀορὸ la oui morte olla πε proſe ᷣn aloro del medeſimo nome, 
Gieci.· cbiæmato Michela Calafate exertioche gidegli ſoleua vſar queſto Vſicio, fece- 
«ο ἱπυρ.' Ma però egli 1 durò pu di quatina meſi, e rimæſe dedaua. 2* 
— goueruo 


4 ςΟΚΚΑΡΟ ΣΕςΟΝΡΟ. τ4τ 
goueynõ ἵ Γεβενίο la medeſima Zoe inſteme con Theodora ſorela (lcquaſ 
οὐ γιὰ «΄ε Φεε[ό εναν ἨΕἐμό]ὁ Φε Ταβ. Coſlantiο—να πν, α’ φΜεῖα, che 
ενα volabile, & incontinente, deliberòo Zoe di maritarſtvn altra volta. Ερεν 
queſtacagione, mandoò primierameute in eſiglio la {ογεβανε preſe di auouo per 
marito vVn Coſt autiao Monaco, percioche egli veniua dalla linea de g mpera · 
dori, ilquale nondimeno fu cattiuo, e res Imp. onde l Imperio comincid a de- 
clinare, όν eſſere in poca flima,e in —* tempo mori Corrado Ὀείβπε di que · 
ſto Coſtantino Monaco ſi dira piũ di ſottso. 

FONTEFICI. «κ 


doſidi ſopra fatta mentione de i ſummi Ponteſfici, Giouanni 
πω ια a queſto tewpo, — —— 


UVOQOMINIILLVSTARKI. — 
Negli ornamenti delle [ελεγε oltre alcuni altrifa Illufire lermano (ον 
erato onac San aenedetto,ilquale ſcriſſe di Maſica, della vtilità dell a- 
Nrolabio,lahiſtoria delle ſei eta, αἰεγε coſe. Ἐν anco celebrato Augelo Noto.· 
eſcouo Cantxarieſe alcuni altri. J — 
Cli.Autori ſono i giã nomati. 
U ſine della vita ἱ Cotrado δεσμά. 
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— ρε valquan (ὁ di aſtatbo netptincipio diĩ ueſto lmperaæ 
νο dote ꝑer non eſſere —— — 
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ΝΑ æſſendo poi hauuto Ρογτα]ε, πιοῆς gueraal 
Ας PDucadi Bohemia, οὓς gli negaua il tributo, ὁ βιείδ[οὶ 
όν ꝓrigione.lo coſtrinfe a εΠι 55 ſuddito. δι obedien- 
Moſſo poi guerra a Τι Vngheti n ζει hauer c da- 
το aiuto a Bohemi, come anco per hauer fatto certe nouità non conue- 





aeuoll& hauendo dato loro vna g ranchſma rotta e morto il Κε Ιότο,, 
che non ſeppe νίατε h εἴεπιεηγα dell Ἱπιρεταάοτε ; reſtitul nel Regno 
Fetro Domò il Duca di Lothiriagia, che ποπ lo voleua obedire venne 
in [τα]ία e taconciò le coſe della Chieſa eh exano in grandino i 
ne. & in Roma fu coronato: dipoi voltatoſi contra gl' infideli, gi cacciòo 
ἁἹτα]ία. Tornatoſene in Lawagna, mandò a ο ηδη Nuendo 
accertata l'offerta fattagli da Cardinali di non ele ggere alcun Papa, ſen- 
za conſenſo dell Imperadorẽ, ilquale eſſendo eletis aneo da Cardinali 
viſſe ſantamente. Andò queſto Papa contra il Duca di Normandia, e 
Μι fatto prigione nella giornata: & il medeſimo giorno liberato, e obe- 
dito dal vincitore. Moſſe lAmperadore vnꝰaltra volta guerra a gli Vn- 
ο fatto morire Ἡ Re Ρίεττο.ς ἀορὸ ππο]ει2εσιάςητῖ», 

ece accordo con loro nel qual tempo furon mandate tante calamità, c- 
Aagelli al mondo da Dio: che | lImperadore ammalatoſi di dolore ſi mo⸗ 
ri,hauendo tenuto IImperio diecilette anni. 
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On ⸗ ud ese, νι — —E—— ael νο —X 
J απὶ nella perſona di Othone primo, queſti Imperado- 
Mrinon lhabbiano difeſo, e ſoflenuto valoroſamente, comela 
biftoria l ha uimoſtro,e print ipalmente gli Vthoni, & anco pa 
te gi Henrichi, come ſi veſe πε) due, de quali ναδῥίάφηο Ὀιλοπε ba. 
poraa trattare, ilfigliuolo ἄὶ Corrado,ilquale fi ancora bubno —— 
—2* eoſtami non [7 trouò manco dirtaoſo, che Corrado ſuo padre, e gli ππορῖς —7— 
Henrichi, & δὴ altri ſuoipreceſſori/ne mancto prode gagliardo nelle coſe perio Roma 
delle arme. Gia tome dicemmo, ſuo ρα γε! haue ua fatto diuendo nomar Ne πο. 
de Romani: laqual coſa fu dna aſtutia, che dipoi rennero εί mperadon per 
uarImperio a loro ſigliuoli, procurando dico Mmperio per elettioney, 
Ῥοΐεβερεν [κεεε[ροπε], e parentela non poteuano. Fpare nel vero, che cio a 
Hato υπ voler fraudare e contraueme alla forma, & druine, che ἑ ſlato det · 
το ereplicato, fatta da Othone teræꝛo νε da Gregorio Papa quimnto vche 
1 che ΚΙ Ππερεγαάογί ſi eleggeſſero, e non ſuccedeſſero. Onde πεί preſente 
Henrico nacque preſſo ai aleuni dabbio, Σ΄ει doueſſe hauerſa per Imporadore.e 
rteneuano ἑ Prencipi ἲ Lamagna di/ſconueneuole coſa, che ſuo padre lo haueſſe 
nomato/rputando dannoſo lĩntrodur tali cotumi: percioche queſto ſa doueua 
fare per limedeſim elettori. Ma nel ſine conoſcendoſtle dirtuoſe qualitae whe 
rit 1ο 2/41 hauutoʒ e incoronato lwper.e ſubito per tale obedito nella forma 4 
πα 4 e luog hi 








πετ 2* 


————— di Αο ate ηες 
emeſe fu chiamato Frati Dio 9 4 Οίκο, 

2η01(0 potente, ribelo contra dĩ lui, non υο)επὰο. —— alla n 

ranga, ne meno pagare — Cuſpiniano Mao 

cinquanta dacohe, e cinquecento marc —** cun anno.Cõtra ων. 


le He urico, come nuouo Imperadore, ε di grande ani eche pr 
guadagnar riatalione e ñome, αμα ** * 5 con 

preſteæga di quello, che ſi conueniua, percioche ſcriuono, ch'egli 55 la 

«θελα il verno. in guiſache non hebbe il fucceſſoche diſideraua. Eſt ger γήρει- 

9 della ſtagione, come per la qualitd del paeſe, nelle Juffe, che attaccarono, vi 

perdẽ di moltigenti,che da nemici furono preſe,e tagliate a pex· La onde αἰ- 

lbora egli fu foræato leuarſi —— a effetto deruno, e con perdita 

lla ripatatione. Diche greſẽ — * αφ tosſto la Primauera [ὲ- 

— guente oynd alla 5 ʒonenaoui cutto quello, εἰ ένα ρο[[ῥίίε-ε 

qhratislao in ſuperbito —J toriae pen oui ſoccorſi, ehe hauena 

da gli Vngheri, gli appreſeniò ia Mttaglio —*2* benche ambi gli eſtr- 

"που ai en combat teſſero vaioroſame ute i ————— fu vintoe la maggior 

πο — parte delle ſue genti moria: ε apo⸗ Ρνέ[ομαέῶργε Ενα, & vſando en- 


ã— —— rico verſo αἱ Νί clemen ————————— diede la vita, e 
gli perdonò con le ſicurtu,ch εν ερ) gi ſarebbe Mno, 
obediente ſuddito: ε riſtuotendo ορ primaicenſi, che di tre anm do- 


ueua hauere, ſi come ſcriue ſoſmo di Audepraga nei ſuoi amaſ. 
maſe can mol⸗a riputarione honore· Etoltre a queſta ſubio g⸗ 
ſe la guena di Vngheria; bencbe alcuni la pongano ϱ)ὰ ἡ 
Φωεβλαρεεαβοηε.- Dopo la worte ai Ste funo regnaua in lei —— 
di lui ꝑer alcuni cattiui ſuoi ΡΟΥΕΡΛΕΜΕΙ euarono ἑ {ιοί βιάάλν η. 8} 
ρε F — —— — — (ε ue /pergeſe on 
chiamano Aba. · Et ſendo pi potents νά δα che . Re Pietro, accia- 
— todel ſuo Regno: αποὸ achieuer giulitia.e loccoꝛſo all — —— 
—— 
Bohemia,per hauerli ambi gia domati, come 3 periore accettòæ ſua proteri⸗ 
ue, non volendo actonſentir, che alcuno com metteſſe verunacoſa ingiufia con- 
ενα Mmperio· UNehe eſſendo inteſ⸗ μηνα — ———— μῥοηρ.,{ηο —— 
haueua mandato ambaſciadori all imperadore per Liuftiſicarſ 
Abieder οὐ εἰ ' gli confermaſſe il Regno, non rimanendo contento u 
ranneggatal Angherio, entro nelt. Auſiia »ε nella Βαμίεγα Ἰκῤαπάο.ε ſac⸗ 
chegciando ogni coſa, e ſa pariàu indi con molta fretta. E queſto fece a tem· 
Ρο ꝓebel Imperadore haueus raunata la dietu nella Città di cColonia, e 11/0. 
— D— — comun conſentimen · 
— —— — alcuni di loro, e con erande. agroſa⸗ —* 
2*5 a Cologna, e caminò vemnſo Vngheria · mandando 6, 
Ραςε αἰ/[πι» Νάΐ6 Β 8 — 
pᷣeradore. — —— ήν la guerra. Laqual Aendo temuta * * 


mandd 
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mandd in tiadori, con tutta ἰα [ΓεΙ14 νου 4” 
Neua fatta ἐπ Auftria νεὖπ Bohemia, a ſupplicargli di pace offerendeſi a⸗ 
douer fare tutto αἰί/οβε impo to con tai conditione. che ſolo egl.⸗ 


/6βε ſpogliato del Αερπο. Εἰ imperadore, perche ſi diceua che l Ouca dotho 
ingia col ſ Δε αἱ Francia, raunaua gente e ſe gli era ribellato cun· 
per allhora tregua, e pace αἱ Re d Vng heriaʒ per tronarſi ſenga occupatio · 
περεν laltra guerr » che ſi temeua. Ma. Aba non ſi valſe di quella pace, come 
ννοααο, εβαείβεο » anzi con ηΑ ΓΙΟΥ ſSuperbia tratt aua- 
ιοί ſuàditi, facendo morir molti de principali. Onde Tmperador ſubito⸗ an- 
no feguente con non minore eſercito, ma non miglio⸗ ſocceſſo entrò πε n- 
gberia: nella quale Aba lo aſpettò con tutte le ſue foræt. e coꝝ gli aiuti⸗ che m 
Anno haueuaraunato; cbe erano tali, e tante gent i, che con cre denau di 
«ομεν vincere Amper. gu appreſento la battaglia. Laquale ſi attaccò, e couti 
aud βία ambedue le parti mar auiglioſamente. e fu molio ſauguinoſa νε crudele. 
214 ΠοπάΙΠεπο ἡ δε ἆ) Εξ ενα rimaſe ΜΙΣΟ: (ſi come ſcriue Henrico ά atic) 
worirono dalia [ια parte ventiſei mila huomini.e del vincicore Imperador 
Ne mila ϱὔ" έὐαῇ{1ἱκὸ J gendore dipoi ſi ricouerd in vn villaggio, naſcon- 
dendoſi:ma trouato fuama ⁊ato da ſuoi propri:eſecondo altri preſo amag 
æato da Pietro.Vinia l l mperador queſta giornata aattolu Regno dVnmgheria 
1 chieſe perdonoʒ e reſtiuui nel ſuo Regno il Re Pietro paciſicondolo prumie-· 
ramente con ſuoi [νά e miſe nel Regno vn buomo ai grande iñlima, che par 
ome [ο incerta forma ſi trouaſſe πεί gouerno inſieme con lui. Λία queſto Re. 
A comẽ era crudel di natura, conuenne ſi male coni vaſſalli, che αἱ hane peraej 
Regno,e la vita, come diremo al ſuo lu. go- 
τος Εοχηήία que Ha guerra da Henrico neua guiſa, ch 19 dico, vole na egli paſur 


Preſlamente in ANoalia, ſi per «βεγε incoronato come per acquetare, oue poteſſe 


ἐς Aſcordia, che nella chie ſa ſ eracominciata. Aa prima ſi miſe in animo, (σ 
antõ gli funeceſario) di domar ἐς ſuperbia di Cothifredo Duca ai Lothomn- 
ia, che non lo obediua, πε doleua riconoſcerlo per Imper. augi gli haueua tolt 
Acuni luoghi. Laquale ingiuria era Aata da luĩ molti gior ni ſofferita, per aſpet 
tar maggiore occaſone; e imando anco, che [γα tanto ei potrebbe ridurſi αἱ ſuo 
eruitio a parendogli, che hoggimai non foſſe pin da indugiare.ſacendo dieta 
Zella citta di Spira enæa diſconrire il ſuo intento inſimoche tutti i Prencipi ſi 
follero raunati quiui poi anifeſtò le offeſt,e da diſobe dienaa⸗ che egli haueua 
Aceuuto dal Duca di Lothoringia, e ai comun conſentimenio fu deliberata con- 
tra di lui laguerra,e ſubito ſenga metter tempo {η Πιεζο partlcon la gente che 
gida a que fto effetto haue ua meſſa inſieme, e εἰὸ ſece con tanta prefieæga⸗ che 
Ananiunque ἡ Duca haueſſe ac gran ſauori, e proſcte ai Ῥγαπεία» aunco di 


—s poteſſe ottenere,e metter le ſue genti in oxdine, en· 
eroð ε[ὲ, |) «[[εάἰαν ἀθὶο in certa terra, Phebbe nelle mani, coſi la- 
ſeiò terminata queſta impreſa benche non iſcriuono in che forma quello ato 
imaneſſe · Rivoglio aueruure il lettere che intorno al erdiue — 
uNqueſta 
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46 ΙΝη ΤΑ ΡΤ ———— 
a quefta cotal guerra gli auton ſono atfferenti ma io hoeletto queſta per ὃν 
mwhore openione. Hauendo adunque {Πρι ſinite con tanto No bonore crye 
impreſe,e guerre, come quella di Bohᷣemia, quella cVngheria⸗ adi lot· 
horingia, (nelle quali haueua ſpeſt ſei aum di tempo) ὑηργο[]απάο , Ον acere· 
ſcendoi ſuoi eſerciti, fermandoũ poch giorni ſi moſe alla voltad )εαίία per in · 
coronarſi, e procurar diraſſettar le εο]ὲ della Chieſa, nella quale υ eran⸗ πιας- 
gilori ſciſme, diſcordie εβε/Οβε ata veruna de⸗ των, 
Ταηγιπῖ τὶ. Aortol Imperador Corrado, e rimanendo Ῥοπεεβεε Ῥεπεάεέεο nono, come ſi 
bellino con· iſſe, albora, cſendo paſſati guattro, ἑ ρίὴ anni Φε /mperio d Εἰεηνῖοος 88” 
c. bapa· mani, che non apeuano viuer ſena parti. e diſtordie nbellarono εοπενα 
ρα Malacagione, e come, non trono ſeritto Laudaciafucoſi grande, che lo 
priuarono 4εί Papato, dicendo, εἰν εἴ non εγά , πε poteua ε[[εν Ponteſice 
ſero in ſuo luogo υη Ψ/ε[εομο , iĩquale ενα della ſua fattione chiamato Οἱ 
at, & hebbe nome Silueſtro Τεγχο, v il vicariato di Chriſto come Tranno. 
e ladrone, ( ſecondo, che ſtriuono Ῥ]αίπα, εἰ Biondo)q uaranta noue giorni. 
AMn de quali Benedetto gli ſi oppoſe tol fuuore ας ριοὶ ———— 
le ſouerchiando quella de gli auerſari, fu Πμρεγίοτε νε! detto Βεμ i 
-α η meſe, e meo ἀορὸ, che ſureſtituuto nelia ſedia, rome puſillanmo e poxa 
/εάε, anco di cattuiſinn coſtumi, come ſeruono eenuo Ὅν'αἰενα volea per 
eſſer priuo del Papatq, conuenne con Vnd eArcbidiacono di 1η i 
cherano. ch'era in Roma molto potente,e ricco,di rinuntiarlo alui, 
alcum, fece queſto per Siwonia, e danari, che ερ]! dal ο πώς 
che ἀἱροί[ penũ, e perſeuerò in chiamarſi Papa lin modohe con φμε]]ο itolo 
della rinuntia di henedetto, ilquale ſi baue ua Ρεν vero Pomefiee (benche egli im · 
tendeua, che non vĩ poteua manereł Archidiacond prorur⸗ndo alt ſauo · 
Οτεροτ]ο Ρα ΣΠ {πιο Papa: e chiamato Gregorio ſecondoʒ eſſendo il ſuo prim⸗ nome 
pa lecondo. Giouanni, ἀἰεεπάο, chegliſolo era Ῥοπ[εβεό peyciothe {ο rene a pema ci 
ceſſione, & etiandio per eettione, e coſ hebbe il nome Eulpoſſeſſo αἱ Prteſ· 
ce, ſteondo Platina piu di due anni, e ſecondo il Bio nao, e moln 
e ΕΥ ΕΙΤΕ meſi, e meo anco vi ſono Autoriſ comee Cilberto, Giouan κἰία 
colonna, & απεο Antonino)del medeſſmo parere ilquale Antonino diee chx· 
fece opere da buon Pon eſice, e che fuvaloroſo ερήμου ε parime necon· 
Atruo l'autorita di Pomeſice ricouerando molto dei ῥάΜ)ππομιό v·po aec 
Cieſæ. Onde andando le toſe ή φωεβία εοηῇβομε, βτεπάοβ )ε ΦΝΓπΕΕΝΔο] 
Ῥαρί» e trouandoſi ſimilmente tre, ερε Ὅἱ εγάνο Nati «Μεν ct acio Ccove 
ſeriue Gothifredo Viterbeſe, Antore ai pi ai eretento e quaranta ann) che 
rutti.e tre ſi accordarono, ε diuiſero ſtando in Roma la ve a ἀἱ ϱΙβόν rom · 
partendo in [γα ui [όγο { Patriarcati, e le rendite della ΕΡΙε[ὰν Ε υπο ἀπιοραα 
reſſola Chieſa di δα Pietro Caltro aſanta ANa⸗ia νε Zenederes πε. 
beranor Ἐν que ta vna coſã tanto ſeelerata) taneõ ο loro/⸗ 
nel νετοποπ la poßo ſcriuer ſenga affannoʒ e doxlia della eclicu ᾱἲ quegli 
— — — — quella eta, & anto non ſenga co⸗ * 


σον ΠΕΝΚΙσΟΤΤΕΚ 7Ο. τη 
parime ute ringratiar noftro Fignore, che non permette queſto ne noltei ie m· 
—— — —— Με! auenire e parimenie 

ciò vn ſieno alle lingue de cenſori, e riprenſoridi quello.che ſi fa hoggidi, veg- 

gendo eſſi di gran lunga eſſere ato peggio quello.che auenne πε paſſati. 

Tronandeſi adunque le coſe in queſto cotale ftato, entrò in Italia blup· Hen- ως 

rieo con molie hone genti da gue rra, & από a Roma Ρεν attender prima Φε ιο 
coſe della Chieſa, oue haueua per via di lettere fatto raunare il concuso di tuti: 

i/eſcoui,e Prelati d Italia, & anco della maggior parte della Chriſtianità χο” 

uandoſi tuttauia quelli, che ſi chiamauano ια, eerattoſſi Γορηαα ἀριμε 

i diuenſi voti.e parei.l amp.e tutti ſi riſolſero. che tulti ecre 

doueſſero eſſer, come Ἐν ιπφοβι de Ponteſficatoꝛe ſi εἰερρεβε vn nouo 

Pontefice, atteſo alla rinuntia, che Benedeteo ditto ινα dolontã haueua fatto 

e coſi alle altre cattiue opere, annullationi che in tuete le elettioni ſi erano 

fatie,e queſta riſolutione fu pofta ὑπ effetto.e furonocoloro dannati, ΡΥΙ «ΑΗ!» 
echanditidi Roma, e dal medeſtmo Concilio col {Μο} dell Imp. {4 nominato 
Ponteſice un Prelato qermano eſcono Bambergeſene fu chiamato Clemeu⸗ 

te ſaecondo.ĩlquale ſubito.ehe fu poũo nella ſedia, Ὅηβενε coron ol Imp.nella for⸗ 

ma dſata con gran feſta, e ſolennità Fornita adunque la ſua incoronationc; 
Henrico ſi partĩ di Roma col ſuo eſercito inuiaudoſi Ver̃ſo Capoua, laquale era 

Fata occupatada glinſedelinſime con altxi luoghi per le diſcoxdie, e guerre. 

che i Greci coni Romani teneuano in quelle parto & hauevudo contra di luro ſe- 

gnalate dittorie, gliſcaccio,e poſto n tutto ι reſĩo il migliore ordine, che ſa Ρο 

ꝛe porre, torno a Roma,e d inda rinedendo la ltalia, e Lomubardia- 102249 in 

λα victorioſo e contento · Tt a pena di era peruenuto,. che πιοΥὴ in Roma 

αρα clemente ſerondo che era ſuo eettoʒ ilquale non viſſe pi di noue meſt 

πεί Ponteſicato & affermano. che egli fu auelenato per opra άνω /({:9µο, Damaſo Γα- 
detio Ste ſano 4 Bauiera. Aquale pin per foræa ehe Ρεν εἰς ĩtione hebbe il FVa· Pa ΤΙ. 
pato fu chiamato Damaſo ſeeonao. Solo εί kiondo pone ⁊m altro Ponteſice | 
Fa clemente ſecondo, ε quefio Damaſo,ilquale chiama Stefano. Di cui non {4 
memoria niuno de gli Autori, chio habhia veduto, ε certo egli ẽ ingannato dal 

nome. Percioche quefto Damaſo helhbe prima nome Stefano. Trouauaſi in 

que fto tempo hauer caſa poche forqe {ο ſtato de Ponteſici. ε le terre della Chie ſa 

tanto vſurpate da Tiranni, che gran fatto quaſi non haue uano obedienga da 

alt uno, benohe foſſe ro eletti canno nicamente, e con ragione. Percioche la mal-· 

uagita de gli huomini era. G tale, che fu mefliero di dominio,e foræa tempo- 

rale, perche {ο ſpirituale ſia hauuto in riuerenga, obedito, in guiſa che in 

certo modo ἑ ftato coſa conueneuole.che i Prelati tengano entraiee αι ργαα- ο. 

ai per poterſa difendere, e conſernar da i Tiranni, e rei Chriſtiani, e perche le ο...” 
ſcommuniche, e decreti loro ſiano eſegniti. Tornando adunque a Pamaſo di τιο αἱ —* àt 
coꝛhe non duro nel Ponteſßcatoꝛche per foræa haue ua acqui ato pia che den· riiuale. 
titre gioſmi, i Komani non dolſeronẽᷣ αγ άϊγοπο elegger Ῥομίεβεί » ſenea τί- 

cercareil parer acll imp. anco, come ſcriuono altuni coſi haue na ordinato 


τας ᾿ VITAMDI ο. ι 
Dapa clemente fecondo, he ſi doueſſe oſeruare, quando a ſua eletto 
Οπάεσβ coſi fecero,eenendo per fermo, che { Iimperadore rimecteſſe la eletcio· 
ne libera πεί ῥαγετενε doti loro. Et hobhe Hlenrico qquaſi in vn tempo la nuoua 

della morte di Clemente,e di Damaſo, e la venuta de gli ambaſciadori, e non 
rijſpoſe, come eſſi diuiſauano, angi accettando egli autoritd profertagli, eleſſe 
in Germania νη Γ΄ ο{εοκο Tuloncſe, chiamato Bruno, huomo di buona dita. & 
eſempio; & ἰο mandd ſubito a Roma, accioche lo confermaſſero per Ponteſice. 
αφ καὶ dignita accettoᷣ queſto Veſcoao contra ſua voglia, e quaſi iforgato, e 
7 —— parimente(come dice Piatinaye il Βιοπάο) lofece partir di Lamagna veſtito dæ 
νὰ Papa. Alquale venne incontro nel camino vn huomo di grande autorita, ε bon 
o, chiamato Ildebraudo, Monaco Clumaceſe; e lo ammoni, e perſuaſe, che e-· 
gli non andaſſe in habito di Ponteſice, non eſſendo ancora flato eletto, percio 

cbe i imperadore non haueua autorita di far coſi fatte elettioni jdicendo, che 
tldebranao. Επίί di ειὸ lo ammoniua moſſo dalla propria conſcienga. Efuciò di tanto pe ſo, 
ch'egli ſa leuò il manto Papale, e ſi conduſſe in Toma in habito da priuato, pen- 
tendoſi & iſcuſandoſi di hauer creduto, & obeuito αἰἰ Imperadore. Auenne 
quefto ł'anno del Signore mille quarantanoue. Entrando in Roma, i Cardinali, 
ait Clero, ε] popolo Romano trattarono di elegger Ῥομίεβεε, ma non voleuano 
elegger Bruno, aſſineche mperadori non prendeſſero autorità 4ἱ eleggere. 
Λία Ildebrando, che era venuto con Bruno a Roma, vd tanta ἀεξίνεχχα , tal- 
mente eſortò i Cardinali, e il (Ἴεγο, Romano, che di comune parere ſueletto 
Papa e fu chamato Leone nono. ΕΗ tanto grato a Leone il Monaco Ildebrando, 
che era denauto con lai Roma, che dopocb egli fu fateo Ponteſice, gli diede 
preſſo di ſe il primo luogo, in guiſa, che tutte le coſe ſi faceuano, & ordinauano 
da Iui, e ſecondo il ſuo conſigio. Fu que fio Leone eccellente Ponteſice, molto 
cupido, e diſideroſo del culto, & bonor diuino. Procurò che ſi riformaſſero i co- 
ſtumi. Fu molto pieno di carità, e limoſinario, bencbe που gli mancaſſero di 
Giſulfo Du. molte auerſitâ. Percioche, ſubito che fu Ponteſice, Giſulfo Duca di Norman- 
ca di Nor- dia, ilquale ſignoreggiaua la Puglia, e la Calabna, gli fece guerra, e gu aſſediò 
mandia. la Citid di Beneuento, laquale da Henrico Imperador ſecondo era ftata donata 
alla chieſa. Inteſo quefto dall Imp. oltre alie genti, che'l Papa haueua, gliene 
manãdò delle alere, con lequali il Papaſcome diſideroſo dell vrile diß Santa (hie- 
ſa, e valoroſo)parti di Roma, & andò contra Giſulfo. Ma Giſulfo, come huo- 
mo pin atto alla guerra, haxendo già preſala Cittàâ di Beneuento, e meſſa inſie- 
me di molta, e buona gente, a/pettò il Papa in campo. Il quale pin, come qa- 
liardo Tedeſco, che deſtro neile arme, venne ſeco a battæglia; et in quel la fu 
Leone nono dinto, e fatto prigione. Percioche auengache quefio Pontefice foſſe buono, e 
prigione di ſanto, volle [αγ queſta guerra 90Η huono, e ſanto proponimento: ma 08 piac - 
Siſulfo. que a Dio di dargli vittoria, parendo, ch ei( come ſcriue qui Giouanni della ſo- 
lanna) gli diceße, come gid diſſe à San Pietro, riponi il coltello nella vagina. 
Nahauendolo fatto prigione, Giſulfo honorò con grandiſſima humiltà, & 
obedien ga, e ſubito l'ĩſteſſo giorno gli diede libertâ, e conueneuole compagnia, 

e ſeruitori, 
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... πλ πισα τελο --- 
eſeruitori, eon iquali andd in οπεα edipoi infraloro ῥεεετο alcuni accordi.. 
In quefta parte ſi troua la hiſtoria —— 2 perche alcuni Hiñlorici ſe 
ſpetialmente {ΟΥ ΟΕ) ſcriuono, che queſto Ponteſice ſu in Lamagnaa viſitar Opinioni ἂν 
Ε Γπερεγαάσγε oue gli [τον οὐ] ſuo conſiglio, e fauore di huoni, e ſanti decreti in uerle. ο. 
η οποίο, che εἰ fece raunare ἐν Maguntia, e ehel Imperadore υεηπεία ο... - 
ſeconda volta in Italia. Altri non {{εΥΥΜΟΠΟ queſta vltima andata del · Papa 
æ quefta ſeconda venuta delł Ἱπερεγαάογε ἐπ Italia, ma πε rimanente tuiti ſi 
accordano. ώς ν 

Tenne adunque la ſedia Leone cinque anni, e meæo· Ἑ fu eletto in ſuo luo- 
φοἵη Roma Cebeardo, eſcouo Ted⸗ſobo, αἱ Bauiera, chiamato Vittore ſecon-· 
ão, ilquale fu fatto Ρεν æggradire all Imperadore, ε ſubito, ſenææ metter —— 
rempo in mexo (perche εξ]; non [ῇ doleſie, che lo baneſſero εἰειιο ſena il ſuo ὃν 
parere) ail nuouo Ponteſite, & i Cherici Romani mandarono a lui Naebran- 
4ο , la cui autoritàâ εγα la maggiore, che [οβε in Roma? egli fece tal- 
mente la ſua Legatione, che la elettioue dall Imperadore fu confer- 
mata. .. κ. ’ ι ΤΕ *3. ν ι Π 

MAMentre, che queſte coſe paſſauano in Italia, ſi ſolleuarono contra il Re 
Vgheria chiamato Pietro ilquale dall Imperador fu poſto in quel 
Regno) i {οί ſudditi, e mandarono in Polonia per alcuni grandi hunomini 
Vngheri Ευο chiamato Anures, e l'aitro Leucata. Iquali eſſendo dipoi 
Capitani, dopò altre gran coſe, che ſeguirono, le quali laſciò da parte, preſe - 
νο Re,e cauandogli gli occhi, egli ſi πιοχὶ in prigione, amaæarono 
alcuni ſanti Veſcoui con lo aiato Φε) Barhari e de οἱ infedeli, che gli uenne- 
10 ad aiutare. Laqual coſa inte ſa dali imperadore fece un grande apparecchio 
αἱ guerra contra gl'ifteſſi. E principalmente contra Andres, che huue ua 
preſo nome di Κε, e facendo fabricare Ὅπ grandiſſimo numero αἱ naui, aaui⸗ 
xò per il Danobio da. Auftria inſino a Buda,ʒ e gii altri laoghi, doue Andres, e 
ΣΙ] altri ſi ftauano. Nel qual γιαβγίο hebbe aſſai catuuuo ſucceſſo, percioche 
rimici Ὅ/αγόνο tale aſtutia, che trouando certi huomini, gran nuotatori, i- 
quali Rauanogran peææa ſotto lacqua, glindoſſero a pertugiare ΜΑ notfe il 
fondo delle naui dell imperadore in guiſa, ch'ei vi perdè la maggior parte del- 
de ſue monitioni, e delle vettouaglie. Et egli tornd ἐπ dietro il meglio, che po- 
5ὸ, ſenga operar nulla. Dipoĩ tornò a far due entrate nell Vngheria, la pri- 
ma (benche v'andò con caualleria & apparecchio grande ) non Ρεὺῦε vittoria 
di molta ſtima. Jlteræo anno fece e concedette la pace a gli Vngheri, rima- 
vendo tuttauia Andre⸗ per Re con certo riconoſcimento di maggioranga, e di 
Signoria. Terminate quefte coſe, & eſſendo poco tempo, nel quale pareua, 
che Imp. cominciaſſe α ripoſare, auennero di grandiſſime calamitâ, mandate Calamitàâ dẽ. 
dalla mano di Dio, percioche generalmente in molt luoghi furono fami, pe-Vetbe - 
filenge coudeliſſime, tremuoti ſpauentoſt, & altre coſe di grandiſſima triſteg- 
κα, & infelicitâ. Ache dipoi {ερ κὲ la morte del Imp. it ο ſin Φε)! Imperio fu 
per queſto moꝛĩto dolente γε calamitoſo. Rcoſi ſeriuono, che egli Ρε) doglia 
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φιο : απ. 
Μοιε di di veder ceſi graui mali, come quelli furono, infermò, e mori, la ſtiaudo ο 


NMentico. 
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RMliuolodi anni cinque, chiamato, come egli, Menrito, ilquale haueua fatio 


incorovare Ἆε di Romani, acconſentendo a ciò gli lettoridell Imperio, pr-- 
a ch'egli moriſſe, e tre figliuole, lequali furono maritate a diuerſi Prenci- 


οριίπορ. pi, hanendo xenuto/ Imperio deciſette αἱ ) launo⸗ del Signore mile, e εἰ 


quantaſette. ων ος 
In Coftantinopoli, durando il tempo dell Imp. Henrico, di εκ) habhiamo 
hora trattato, teneual Γπερεγίο Coſtantino Aſonaco, per eſſer marito di Ζοε 
Imperadrice, come nel ſine della vita di Corradose detto, & coſi, come anto 
fu tocco allhora, queſto Coftautino fu infingardo, e vitiqſo Imp.e publico con- 
cubinario. εἰ ſuo tempo cominciauano i Turchi a diuenir ἐπ Aſia, 
fecero gran danno nelle terre dell Imperio. Patĩ aucora queſto Imp.erauagli, 6 
fatiche con alcuni, ſi ribellarono contra di lui, ancora chæ αἱ eſſ hebhæe vittoria- 
Oude e πε coſi auerſi come proſperi imperò quaſi tredici anni; e nel ſuo tempo 
fu quell Imperio in molto poca ſtima, ſi in podere, come in riputatione. Tro⸗ 
πο vna ſola coſa buona, che fu limoſinario, riceuitor de poueri, e fece fare τη 
ſpedale ſolamente per cagĩon de oecchi, iquali per la molta εἰ non poceſſero 
gxvadagnarſi il pane. Mon egli, e la Ilmperadrace a vn tempo: ambedue da 
Ρεβήεηπχα. Eſſendo in talguiſa venutia morte marito, e mogliera, Theodo- 
γα ſorella di Zoe, hebbe ΓἹπιρεγίο dal Senato di Coftantinopoli Laquale il go- 
unernòo, & amminiſtrò due anni con tanta giuftitia, & in tanta pace, e quiete- 
che tutti diſiderauano, che ella molto ρα diueſſe. Primache ella vſtſe di vita⸗ 
per conſagli di certi Bunuchi, per iquali ſi goueruaua, fece ſuo general Capitæ- 
no vno Nac Cognenòo, valentiſſimo, e molto ſaggio. — — 
Meoria 7Theodora, bebbe lmperio vn Barone di molti eonni, chiamato dMi- 
ebele. δή riuſtendo inutile, e non atto a imperare, non eſſendo aucora νο 
anno fornito, che egli lo teneua di comun con ſentimento fu priuato delſ ampe- 
rio,e poſto in ſuo luogo lſac Cogneno, che Theodora haueua fatto Capitano ζο» 
πεγαίε, Ilquale viſſe due anni, e δεπεδε laſciò ὄνομα memorla diſe, per il po· 
xo teupo non pote fare altra coſa notabile. oli ſucceſſe Coſtaneino Daca. 
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1)" οὐ Antipapi, Silueſtro terʒo, ε Eregorio 
ſeſto,e der Papi, Clemente ſecondo, e Da- 
maſo ancora egli ſecondo, e Leone nono, e Vittore 
eccondo, iquali furono in tempo, di Henrico, ſi ἕ 

fatto di {ορτα mentione. Dopòla moꝛte adunque di 

Vittore, Fultimo di loro, —2 Stefano nono: 
ilqual ſolo in ſette meſi εἰν εἰ viſſe, fece coſe da mol- 
to vᷣuan Ponteſice, ῥα lequali fu di ridurre æ [ια 
οδεάίεηχα la Chieſa di Melano, che era ribella, & 
eſſendo egni venuto a morte, Ὅπ Veſcouo chiamato Mutio, Ρε foræa tiranni- 
camente [έηχα voti, & elettione ſi fece ſommo Pontefice, echiamoſſi Benedet- 
to decimo. Ma nondimeno fu ſcacciato del luogo, che ſi haueua vſurpato, & 
eletto ordinatamente Gerardo Veſcouo di Fiorenæa, e fu detto Nicolao ſecon- 
do, ilquale benche auenne dopòla morte di Henrico, m'eè piaciuto di farne bo- 
τὰ mentione. 


HVOMINILETTERATI. 






Tatti quefti tempi furono priui αἱ huomini ſegnalati in letiere benche [γα ἓ 
Aonaci ſempre vi erano alcuni, tra iquali vi hebbe in que fta eta Campano, di 
cui di ſopxa ſi fece mentione ʒe Perico gran Filoſofo, & Aftrologo. 

AV TORKI. 
C.Autori (per non replicarli ſena vtile ) ſono ĩ nomati di ſopra. 
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Sſendo Henrico ancor fanciullo, quando il padre mo⸗ 
ri, e quando fu eletto, e chiamato Imperadore, gli 
biſognò per molti anni ſtar ſotto il gouerno della ma- 
dre, laquale haueua preſo la cura di lui, e la tutela, 
dell ſmperio, con conſentimento di tutti. Μα ροί 
che egli fu arriuato a vna certa età non volſe piu obe- 
dir alla madre, ilche fu cagione, che datoſi 4 diuerſi 
vitij, diuentò ſceleratiſſmo huomo, & diſpreggiatore de gli huomini, 
& di Dio. La prima impreſa ch'ei faceſſe di guerra, fu contra i Saſſoni, 
nella quale ſi portò brauamente, ancor che foſſe giouane, e gli coſtrinſe 
a obedirlo, benche i medeſimi ſi ribellaſſero vn'altra volta contra di lui 
per cagione, che egli non era obediente alla Chieſa, πο a ſuoi Pontefici, 
iquali haueua in poca veneratione, e queſta ſeconda guerra fu molto 
ΡΙὰ pericoloſa deſla prima, ancor chet nhaueſſe vittoria, che lo {εςε pid 
diſobediente a' Pontefici. Ond'egli ne fu ſtommunicato ſolennemen- 
τε, e priuato del titolo, e dignità dell'I mperio, non hauendo mai 
potuto la Chieſa ridurlo ad ohedienza, & hauendo hauuto ardire di 
adunare vn Concilio in Lamagna contra il Pontefice Romano. Dalla 
quale ſcommunica ΠΟΠ fu aſſoſto ſe non per eſſer andato ſcalzo tre gior- 
ΏΙ achieder perdono αἱ Papa, ch'era venuto per abboccarſi con Τμ] in 
Vercelli. Mentre che 'Im̃peradore era in queſte pratiche «0 Papa, 
ribellandoſi molti Prencipi di Lamagna fecero vnaltro lmperadore 
contra ilquale venendo Henricoa battaglia non hebbe quella vittoria, 
che ſi prometteua, αΏζι prouocandoſi cntra l'ira del Papa fu ſcom- 
municato vn'altra volta, e toltogliil titolo dell' Imperio, e datolo a 
quello,, che nuouamente era ſtato gletto: Per queſte cagioni ſde- 
gnato 
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ꝑnato Henrico, ereò vno altro Ραρα e fece ſciſma, il che fu cagione 
di guerra grandiſſima; però che Hentico dopò la morte di⸗Ridolto 
ſuocompetitore nell' Imperio, venne in Italia, aſſediòo Roma, & eſ- 
ſendoui entrato, preſe la Corona per man dell' Απιίραρα, eſſendoſi il 
vero rititato in Caſtel Sant Angelo, αἱ quale venendo grandi ſſimo 
ſoccorſo, | Imperadore per paura abandonò Roma con | Antipapa, 
& andò in Lamagna. Segut in queſto tempo l'impreſa di Gieruſalem, 
e la ribellione di Corrado, figliuol maggior d'Henrico, ilqual ſi ri- 
bellò, per hauer procurato 1 [πιρεγαάοτε, che il ſecondo genito gli 
foſſe ſucceſſore: chiamato anch' egli Henrico, ilquale fatto anco eſſo 
ribello del — guerra tra ἶοτο piũù che ciuile, πὲ ſi poteron mai 
trouar modi, πὲ vie di metter pace tra loro, e non finl mai queſta guer- 
ra, ſe non per la morte del vcechio Imperadore il quale, hauendo pu- 
blicamente,(ma forzato) rinuntiato tutte le *2* dell' Imperio 
αἱ figliuolo, e volendo poi ricuperare, ne potendo ottener daĩ ſigli- 
uolõ conditione alcuna, di rabbia, e di cordoglio amalato, ſi σποτ], 
permettendo Dio, che per le ſue cattiue opere, ei faceſſe coſi vitupe- 
coſo, e miſero ñne. πο. | 





Βὺ ΥΙΤΑ 
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Ed lſac, ediquelli che in Conſtantinopoli ἱπιρειατοπα - 





Aloroſi percerto, e forti Prencipi furono πε] arme i tre⸗ 
Imp. chiamati Henrici, de'quali trattato habbiamo, il pa- 
dre di quello, di cui hora cominciamo a ſcriuer la vita, & i 
duec, de quali ſi à ſcritio di ſopra, ma niuno de i tre pareggiò 
A queſto quarto, che ci reſta. B vero che ſẽ come egli ſu prode,. 

efortunato nelle arme, coſi ſe haueſſe hauuto maggior tema 
di Dio, ſe foſſe ftato pi obedienteo a ſuoi miniſtri, & alla 





Qante γοῖ- ſua Chieſa, ſarebbe egli ſtato υπο de ῥίὰ illufiri.e lodeuo.i Prencipi, clie habbia 


τε co 
Hentico 


Πο hauuto il mondo. Percioche infino alla noftra età non ſi troua nelle hiflorie 


vnaltro, che tante volte ſia venuto alle mani con i ſuoi nimici, che affermano⸗ 
tutti gli Autori ch'egli hebbe a comlſattere a bandiere ſpegate ſeſſanta due υοἱ-- 
te, alqual numero di hattaglie non peruenne mai Giulio Ceſare, nc Marco Mar- 
cello.iquali due in εἰὰ auanæarono glialtrije quaſi ſempre fu vincitoreʒe tenne 
Imperio cinquanta anni. Fu liberale, liel parlatore, εἱ grande ingegno, & heb- 
δε altre nobili doti, e egregis nirti dalla natura. Ma tutte que fte furono a- 
dombrate, e guaſte dallaarrogante amhitiono di volere vſurparſi la Signoria 
delle coſe diuine in ſieme con le humane, e ſi nolle ſpirituali, come nelle tempo- 


ine madre *eli, ſpregændoi ſacri Canoni, e facendo di grandiingiurie alla Santa Chie ſa. 


dell'Imp · 


Onde pevmiſe il giufto Dio,che nol fin di ſua vita, foſſe diſobedito da quelli, che 
ΡΙὰ er æ (επμρὸ ἀέ ος αγ ἠοῦρ queſti furonoi ſuoi propri ſigliuoli. La hiſtoxia de 
—* 
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fatti [ιοί nön potrà eſſer ſe non piũ lunga delle altre, ſi perche ella contiene lo 
Ppatio di piũ di cinquanta anni,t ſi per le molte coſe, che auuennero. Dieo adun- 
que, che quando ſuo padre venne a morte, egli haueua meno di dieci anni. Μία 
pᷣeri meriti del padre,e della Pmperadrice ſua madre chiamata Ine, laquale era 
femina di valoreʒ e di gran ſenno, fu incorouato, & obedito Ρεν Imp.o Λε di 
Tamagna, tome il padre,e baveua fatto nomar, viuendo, e con couſentimento di 
eutti, ouero della maggior parte de Prencipi,la mede ſima madre preſe il gouer- 
no della ſua perſona,e dell Imperio. Etutto il tempo, che eſſa l hebbe neile ma - 
mi, lo gouernò con prudenæa, e valor ſi nelle coſe della pace, ε della giuſtitia, co- 
me in quelle della guerrà contra alcuni Ῥγεπείρι, che veggendola femina, e 
Imp. fanciullo ſi ribellarono. Mandò ella αἱ gouerno delle coſe ἆ Italia Gil- 
berto: benche queſto non riuſci profitteuole, percioche fu dipoi cagĩone di gran 
ſeiſme, e diſcordie nella Chie ſa. Di quelli, che non volſero obedire, fu il primo vn 
gran Signore chiamato Federico di quberga,e certi [ιοί fratelli, tutti potenti. 
Aa egli nel ſine gli coftrinſe a diuotione, & obedienæa · Il maggiore affenno, e 
trauaglio, che coſtui hebbe, fu con Rodolfo Conte di Reinfele, col quale dipoĩ in 
proceſſo di tempo hebbe Henrico crudeliſſima guerra, percicche col fauor di Ro- 
Φποἱάο Acciueſcouo di Coftanæa riduſte in [νο podere per forxa Matilde Jorella 
dell Imperadore, e la preſe Ρεν moglie,ftimanuo Ρεν queſta via di farſi Impera 
dore,e la Imperadrice per farſelo grato, e ridurcelo αἱ ſeruigis del ſigliuolo, lo 
fete Duca di Sueuia, vacando allhora quello ftato per la morte di Othone, 
non hauendo egli laſciati figliuoli, che gi ſuccedeſſero ε, perche cio era ſtato 
promeſſo a Beroldo,ch era ðn certo Conte potente la Imperadrice gli aiede Ca- 
rinthia in quella vece. Ἑ coſi acquetarono di gran mouimenti, che ſi erano ſollo- 
uati, &alcuni altri per foræa di arme con aiuto di coloro, che la ſeruiuano leal- 
mente. Ma πε] fine creſtendo il gargone, per conſiglio di alcuni cominciò]a non 
obededire alla madre, & a volere egli tenere il gouerno: perſuaſo principal- 
mrente da vuo, ch'era detto Anoueʒe ſedondo altrijothone Arciueſcouo αἱ Γοἱο- 
nia. Ilquale con aiuto di altri, fece raunanga di molti Prencipi, dicendo, che 
non ΕΥ coſa conueneuole, ch'ei foſſero gouernati da vna femina, poi che l Impe · 
radore cominciaua eſſere egli atto a far quello, che ſi conueniua. Vſcito adun- 
quel Impcradore del reggimento, ε tutela della madre, hebbe ἤ 6ΟΜΕΥΠΟ 1. 4Υ- 
ciueſcouo, e tutte le coſe cominciarono andare alla roueſcia. Idonde l Impera- 
dore fualleuato in tanta libertà, ch'egli adempieua ſenga riſpetto tutti ĩ ſuoi 
diſideri· Ilche fucagione de ſuoi cattiui coſtumi, e al fine della ſua ruina, per- 
cioche riuſcè vitioſo, e nimico α Dio, agli huomini, perche fauoreggiando al- 
cuni, & aggrauando altri, acquiftò la maliuolenga di molti. E coſi le coſe an- 
dauano confuſe, e ſenga alcuna quiete, facendo ciaſcuno ciò che voleua, trouan- 
douiſi poca giuſtitia,e mperadore ſpinto dalla giouanile età, e dalla licenga 
ſi daua alla caccia, & ad altri eſercitij uon buoni, come ſi ſuol fere in quegli 
anni, quando non ν ὁ chi correga. La madre (come quella, che era ſanta, 
e ſauia donna) veggendo dinon poter ponere alcun ri * a — 
* 6 3” είς 


Rodolfo con 
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eche non era obedita πε ſtimata, laſciando i beni, e gli flati, che ella te neua, ſe 
νε andd a Roma, oue ella viſe, e terminò i [μού giorni ſantiſſimamente, riducen- 
doſi in un diuoto monaſtero di Monache. J 
Trouandoſi in queſto Aato Alamagna, in Italia poeo innauæi a quefto 
era morto Papa Nicolao ſecondo, hauendo tenuta la ſedia poco meno di an- 
æi ſei, {η huono, e virtuoſo Ῥομίεβοε, gouernandoſi per conſiglio del Archi- 
aiacono, ſapientiſſimo, e ſanto huomo, che di ſopra fu nominato. Quefto Pon- 
tefice ricouerò molte terre della Chieſa, lequali erano ftate occupte da alcu- 
ni, che in iſcambio di Capitani, e Gouernatori della Chieſa ſi erano fatti Tiranni. 
Diede titolo di Duca di Puglia, e di (alabria α Roberſo quiſtardo Normando, 
ilquale era Signore di quelſe Prouincie, e fece lum,e le ſue lerre ſudditi, e fe uda- 
Σαν della Chic ſa. Fece queſto Pontefice ancora vn Concilio, nel quale inſtitul, 
che ἆ indi in poi ſolo i Cardinali eleggeſſero il Pontiſice, por iſchifar le diſcor-⸗ 
die, e le parii, che v interueniuano, come ſi troua nel cap. In nomine Domini, 
vella venteſimateræa diflintione. Ilquale ordine ſi ὁ conſeruato inſino αἱ aĩ 
d hoggi, e per quefto a Diaconi.e Preti (ardinali orebbe grande autoritàâ, e ri- 
putatione, che inſino a quel tempo non de ne haueuano hauuto tanta, benchbo εὖ- 
la foſſe molta. Ma quefio titolo, & honore di Cardinali fu allhora in Rouma. 


ο δὴ di fatica, che di grandeꝝga, ne di ftato, percioche erano eglino, come Cura- 


21 0 diciamo Gouernatoridelle parochie di Roma; haue uano cura di amiminit 
Frar le coſe ſacre,e ſepeliro i morti, & erano chiamati Cherici ſardinali, come 
æiu ftimati, e di maggior dignità: e, come Cardinali ſopra a quali ſahaueua a 
regger,e girar tutte le coſe di Fanta Chit ſa. Ecome Roma era capo di tutte le 
chieſe, queſti cherici chiamati Cardinali erano huomim elettire nueriti ϱἱὴ che 
altri. E coſi trouiamo ancora queſto nome molto antico nelle Epiflole di δαν 


Cardina ã Gregorio. Dipoi hehlero ancora maggior dignitaâ infra gli altri per la mede- 


vifici che 


haueuano 


anticamente· 


ima ragione, per eſſer la condition loro piũ. vicina a quella del Pontefice inſis 
30 αἱ tempo di Ncolao; che per eſſere Elettori del Παρα » furono (come io di- 
ϱο in aſſai maggior riputatione, ma non in quanta dapoi hebbero nel tempo 
Papa Innocentio quarto, intorno allanno mille dugẽto, e quaranta quattro, 
ilqnale conceſſo loro, che andaſſero a caualloe portaſero i capelli, e le inſe - 
gneche hoxgidl portano, aſine, che eſſi ſouraſteſſero aglialtri di grado, e di 
babito come doueuano ſouraſtar di οιγιὴν ε αἱ coſtumi. Ῥεκείὸ io non 5ὸ ν di 
donde 1 dipintori habbiano preſo lo eſempio di dipinger San Girolamo col cap- 
pello roſſo, eſſendo che alla ſua età (percisohs egli fu molto tempo adietro 
non vera ancora ſtato introdotto ω[ο «. Λία αἱ ciòo/mi riporto a chi meglio 
intende. In tal guiſa venne dipoi ad eſſer la preminenæa, e dignità de Car- 
dinali la maggiore dupò il Papa, come quelli, che lo accompagnano, Lhono- 
rano, e lo couſigliano in tuttii maneggi d'importanæga. Ὀορὸ. la morte di 
Mieolao fu eletao Ponieſice laegitimamente Anſelmo Meſtouo di Luca, per la 
molta dettrina, ehontà ſuq, e fu chiamato Aleſſandro ſecondo. Contrailquale 
Gilbertoxche hautad gouerno di Lombardia Ρε: l Imperadore, conuenujo con 
— . alcuni 


κα ον Ἡν αν ες ὨὩα πρ. το — 
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alcuni cattiui Veſcoui di que lla Prouincia, inſieme con eſſo loro hebbe a procu- 
rar ſciſme, e diſcordie nella Chitſa, e fecero vno Antipapa; e prendendo ladi- 
feſa della parte del νετο Ponteſice qothifredo, e Matilde [ια moglie, che erano 


Αἱε[απάτο 


ĩ piũ potenti Signoori ἆ Italia, in quel tempo dentro di Roma, e di fuori ſeguiro- 3 lecon 


Λο di gran battaglie, & vcciſioni dall vna parte, e dall'altra, inſino a tanto, che 
la parte di Papa Aleſſandro fu ſuperiore, lAntipapa ſe πε fugel a Melano, oue 
dipoi ſ mori con buon pentimento. e perdono del Ponteſice. Nentre, che 4με- 
Λε coſe ix Italia paſſauano, ricercan do εἰὸ ἰ ΓΠερεγαάογε ſcome ſi diceua) que- 
NHo Antipapa permetteua aitre coſe, e peggiori in Lamagna, concedendo, che 
i (herici ſi maritaſcero e conferendo Imperadore i bencſici, & ἑ Veſcouati a 
Γιο arbitrio ſenʒa autorità del Ponteſice, & alcuna volta per danari, e doni,c 
Fmonic. Di che il Papa ſe νε riſentiĩ molto, e mandò a lui ſuoi Ambaſciadori due 
otre volte intorno a queſto. Era ancora in Lamagna intorno alle altre coſe 
gran difturbo,e diſordineʒ e per tutto vhaueua parti, e diſcordie. E volendo 
Flmperadore:come giouane, fauorir pin vni,che altri, ſi ſolleuarono molti con · 
εγα di lui. I primi furono ἑ Saſcont, percioche eſtendo falſamente accuſato 
Othone, Duca di Saſtonia, e αἱ Bauiera di traditore per vn ſoldato audace, e mal 
uagio, benche molto valente, Henrico gli haueua toito il Ducato di Bauiera, 
che gli era ſtato dato dalla madre, e datolo a vn Barone, detto Guelfone. Contra 
iquali Saſtonifu la prma impreſa della guerra, eſcendo egli in età, che a pena 
unon peruenixua α i dic iott'anni, nella quale ſi dimoſtrò intrepido, e di gras cuore, 
combattendol egli fteſſo in perſona in molte battaglie, ο fatti d'arme contra 
quelle genti, che ſono ſtate, e ſono delle piu valenti, che babbia hau uto il mondo. 
Finalmente eſto gli vinſeʒe gli coſtrinſe per quella ſiata ad obedirlo. 

Per quefte vittorie diuenne Henrico piu coragioſo, e pin riputato da tutti,e 
mandõ in Italia .Axrciueſcouo di ſolonia ſuo famigliare con foræe baſtantiſſi · 
me per qualunque coſa, che gli pareua, che ſi doueſſe fare, per Ambaſciadore 
al papa à diſcolparſi delle coſe, nelle quali preßo di lui era accuſato.· Ilquale 
giunto in Italia, leuò il gouerno di Lombardia a Gilberto, che gli era ftato da- 


(ο 4α 1νε Ππερεγαδτίεε νε πὴ[ενὲ υη Veſcouo di Vercelli. Ε αἳ quindi con gran οί d 


riputatione απἀὸ α Roma, oue eſſendogli data publica audiengã da papa Alej · 
ſandro, fece vna ſolenne oratione, nella quale in fauor dell Imp. ripreſe il pa - 
pa, che haueſſe accettato il ponteſicato ſenxa la confermation del wedeſimo 
Imperadore, ε gli diede altri incarichi, iſcuſando la parte del medeſimo Impe · 
radore· Alquale di volontà del ponteſice riſpoſe il grande Archidiacono Il-⸗ 
debrando, tenendo quefto fondamentoton rigoroſe,e fortiſſime ragioni, che'i 


Papa non doueua aſpetiar tal confenmatione, e riprendendo queſto Veſtouo 


tanto agramente l Imperadore, che conuenne dire, ch'ei ſi chiamaua ſodisfatto, 
e gli chledeua perdono di quello, ch eſſo haueua detto. Dopò lequali coſe ſcgui- 
rono in ltalia di grandi,e notabili fatti iquali io xiſtringo,e νο aſſai troncando 
contra l voler mio, per venire di queſto Imperadore alle coſe αἱ pin importan- 
χα, poi che la hiſtoria ὁ di lui ſolo. 
— αν 1 πμ 


» 


Uentico. 
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Riſpoſta In queſti tempi ancora | αππο del Fignore mille ſeſſanta ſei, morendo Eduardo 


d Idelh an⸗ 


do ἱρ f υρτς 


del Papa. 


δες ꝰngbilterra,ſenæa figliuolo, laſciò per ſuo herede Guglielmo Duca αἱ Nor- 

mandialquale con lo aiuto di Baldonino Conte di Fiandra hebbe il regno, e in 
tal modo ή congiunſe {ο ftato di Normandia con la coſa aTnghilterra; & andd 
gran tempo πε i Re, ο πε ſuoi figliuoli, e parenti. Dopò le quali coſe l Arciue- 
Touo di Colonia tornò in Germania mal contento delle coſe d' Italia, Ον iui a 
pochi giorni morl in Roma Papa Aleſiandro, hauendo ſaggiamente, e ſanta- 
ente gouernata la (biaſa undici anni, e mego. Ilquale prima che moriſie, 
a preghi della Imperadrice Ine perdonò a Gilbertò, che era Stato Gouernator 
per nome dell Imperadore πε gli ſtati de Italia; & haue ua moſſo la diſtordia di 
Candaolo contra di lui ʒ e fecelo Arciueſtouo di Rauenna, il che non doueua. Ma 
egli, come ſeelerato, e cattiuo, fu dipoi molto diſobediente, e ſcandaloſo alla 
Chieſa. Dopò la morte di Aleſſandro fu cletto da tutti i Cardinali, e di volon- 
tà, e conſe ntimento ἂν tutto il popolo Κοηιαπονὶ Archidiacono Ildebrando, mol 
Με volte nomato, Pontefice, e ſuo ſucceſſore ꝛe fuſhiamato Gregorio ſettimo. 
Ilquale, come baono, e diritto Pontefice, mandò toſto Legati αἲἲ Imperadore, 
chiedendogli, ch'ei voleſſe eſſere obediente figliuolo alla Chieſa, e teneſſe a be- 
πε di ammendare, e corregger le coſe, che in Lamagna faceua & acconſentiua. 
Perche egli gli [αεενά ſapere, ch'ei diterminaua di ΠΟΠ le permettore, e di vſa- 
Σε tutti i rimedi, che ſarebbono poſſibili. Riſpoſe a queſto l Imperadore con pa- 
role doppie, & apparenti, ma non ſodisfece a coſa veruna di quello, che gli eræ 
dimandato: απχί rimprouerò, e diſſe poi, che'l Papa non doueua accettare ἰᾷ 
Papato ſenæa la ſua conſermatione, come erala conuention fatta fra πηρε 
radore Henxico ſuo Padre, e Papa Clemente ſecondo, e coſi ΤΙΙΦΥΠΑΥΟΛΟ quefti 
Legati ſenꝓa veruna conchiuſione. Era gia il decimoſettime anno del [ιο Im- 
perio,e del naſtimento del Signore millee ſettanta quattro, & in quefto tempo. 
e innanæi e dipoi egli haueua crudel guerra con i Duchi di δαβοπία», iquali da 
capo erano ſolle uati contra αἱ lui, alſegando oltre alle altre ragioni, che εἰὼ 
faceuano, per eſſer Imperadore diſobediente alla Chieſa. Ἐν queſta guerra 
delle ρἱὼ pericoſoſe, che hebbe Henrico; nellaquale hebbero luogo di molte Zuf 
fe,e molto pericoloſe, e egli vi miſe la ſua perſona, tauto era dalente, e helli- 
coſo. ε ſpetialmente hebbe vna molto ſanguinoſa battæglia, nella quale fu egli 
vincitore:ma, ſecondo che ſcriue il Riondo, vi perde cinque mila huominiʒ e com 
battè valoroſiſpᷣmamente, & anco Ridolfo [κο cognato, che dipoi fu ſuo ϱ) an ni- 
æꝛico,e diuenne per que fia dittoria tanto orgoglſo, e ſuperbo, che eon ΜΙΝΟΣ 
riſpetto, e maggiore audacia ſaceua, e permeiteua quello, che habbiamo detto, 
contrail Papaʒe la Chieſa, e teneua poco conto di molti Prencipi- aggrauando- 
gli. ingiuiꝛiandogli. 


Sincio ρε Aentreche ciò ſuccedeua in Lamagna, in Italia non mancanano diſcordie, e 


4ει) Papa- 


parti infra gł Imperiali. e que del Papa. E tra molte notabili coſe, πε fu υπ 

granaiſſima, tramata da G lberto Arciuc ftouo di Rauenna, ilquale era Hato Go 

ænernator dlmperadore. Percioche deggendo, che Papa hauena diterminato 
di ſtom 


5 
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di ſtommunicar l mp.trattò ſegretamente con Cincio Caualiere Romano, ριο-- 
uane di molta audacia, figliuolo di Stefano Prefetto della Città, che metteſae le 
mani adoſo αἱ Papa permettentogli, che CImperador αἱ εἰὸ ſi terrebbe molto 
ben ſeruito, e lo premierebbe. Avenne adunque, che eſtendo il Papa la notte 
del Natale intento a celebrar la Meſca in Santa αγία maggiore ( che coſi ſi 
chiama αἱ preſente) Cincio con vna gran gente di guardia entrò nella Chieſa, e lo 
preſe, e menandolo ſeco, lo poſe dentro d'vna forte ΤΟΥΤΕ, ſcelerata opera, e la 
ΡΙὰ audace, e rea, che cadeſse mai in cuor di huomo, e tale fu giudicata dal popolo 
percioche ſubito che venne il giorno, preudendo learme, ando alla caſa di Cincio, 
cauanao il Ponteſice di prigione, rouinarono la Torre doue egli era ſtato poſto, 
inſino αἱ fondamenti. Et atutti i ſuoi ſerui, e cort giani, che trouarono, moæa · 
rono il naſo, e gli chandirono di Roma, e Cincio fuggendo ſcampò dalla morte, 
che tutti deſiderauano di douergli dare. Iiquale non oſando fermarſi {η It alia, 
andò in Lamagna a trouar Imp. E Gilberto, il cui tradimento non era ancora 
Nato diſcoperto, finge ndo di amare il Papa, e dimoſtrandogli huon volto, partò 
di Roma,e ridottoſi in Rauenna, procurò contra il medeſimo cotali coſe, che'l 
Papa lui,e gli altri, che ſeco congiurarono, iſtomunitò, e priuò della dignità, e 
beneſici di cbieſa, che cſſi teneuano. 


Non er ano ἐν Lamægna minore ribellione contra ĩl Vicario di Chriſio. di quel «Γοπε[ίο οὔ- 
lo,che habbiamo raccontato, ehe ſi trouauano in Italia. Percioche (ſi come ſcri · — Ῥουίς, 


πε { Abbate Vueſpergeſe, & αἰεγὶ Autori Tedeſchi ſenæa tutti gli Italiani, che 
Parimente ciò ſcriuono) procurando quefto Imp. Sigifredo Arciueſcouo di 
Aaguntia inſieme con alcuni eſcoui, & Abbati fattiui venire a tale effetto, 
fecero vn Concilio, che da loro era chiamato Concilio contra il Ponteſice, con· 
æeradicendo a talcoſa i Veſcoui di Saſſonia, & altri catholici di Lamagna, oltre a 
tutti gli altri, che erano della chieſa di Dio. Nelqual diterminarono, che Papa 
Gregorio non foſſe hauuto per Pontefice,e di leuargli la obedienæa. E per nomt 
doro, deſſ Imp. mandarono vno audace,e reo Sacerdote, chiamato Orlando, 
per ambaſciadore αἱ Ponteſice, ilquale hauendo veduta la diſobedienga dell 
περ. ed ε ſuoi ſeguaci, haueua fatto raunare il concilio di gran numero di Ve- 
ſcoui, ε di Prelati in Roma in San Giouanni Latherano, oue eſſendo arriuato 
Orlando, & hauuta audienga, da parte dell Imp. e del ſuo toncilio impoſe αἱ Pa- 
pa,che egli deponeſſe il papato, ne ſa chiamaſſe Pontefice, e litteſſo fece intende- 
re a Cardinaii, dicendo loro, che andaſſero in Lamægna, che l Imperadore da- 


rebbe a quelli il Pontefice, Fu grande Falteratione, che queſta audaciamiſe nel 


Ponteſice,e nel collegio dẽ Cardinali, e de“Veſcoui. Ma per eſſer colui ambaſtia- 
dore,e per terminar la coſa con quella manſuetudine, che ſi poteſſe maggiore- 
ſenæga altra riſpoſta furono contenti dimponere αἱ detto ambaſciadore, che in · 


Henrico ſco 


contanente fi partiſe di Roma. Ma veduta dal Papa,e dal Concilio la gran du · municato 
⁊eæa,e ribeiſion dell Imperadore Henrico, e le ammonitioni,che gli ſi haucand dal Papa. 


fatte per via di molte letiere, & ambaſcierie, ( fra lequaliſeriuono la maggior 
Parte de gli Autori, che la medeſima Imperadrice [ίνα madre Irene, laquaie 
— 8b6 4 dimo- 
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dimoraua in Roma, era ſtata mandata dal Ponteſßice aceom pagnata da alcuii 

APrelati di grande autoritd æ recar, ch'egli permetteſſe, che ſi riformaſſero le co- 

ſe di Lamagna, ſi intorno alla Simonia, come delle altre coſe già dette, e volcſe 

«[ίοκ figliuolo obediente alla Chiefa, e eſſendo ftata queſta fatica impiegata ſen 

abnuono effetto, come le altre, & i mali, e le diſobedionge piu ετε[εεπάο ogni 

ornoß il Papa, e gli altri ſcommunicaronol Imperadore con la ſolennita, che 

ricercaua, priuandola dell' Imperio, e coſi ſtommunicò tutti quelli, che con lui 

praticaſſero ἆ indi in poi, e annullando i giuramenti,e gli altri oblighi di obedien 

tia, e di ſoggettione, che i Prencipi, εἰ Signori di Lamagna, e di altre parti ha- 

aeſſero fatto, o foſſero tenuti di fare, dando libertâ a tutti, e facultà a gli cletto- 

ri di elegger, nominare, & hauer per Imperadore μ΄ altroqual loro piaceſſe, « 

furono prauati, & iſcommunicati l Arciueſcouo di Maguntia, e quelli, che fu- 
—— 13 Al rono nel ſoura dotto concilio. Ilche fece il Papa ἀοβὸ lo hauer prima ragua- 
Aciton. Zliati di tutte le coſe paſſatede delle preſenti i Prencipi ſhbriftian. Ἐ Pimpe- 
radore allł'incontro ſtriueua loro, contradicendo atutto quello, che era ſtritto 

dal Papa, & hone tando la ſua cauſa con falfe iſcuſationi. Inteſa adunque in 

Tamagna la giuſtitia α valoroſa (quantunque terribile) diterminatione, e ſen- 

Φεπχα del Papa (come che foſſer molti γεὺε natabilmente ſi taneuano per catho- 

uci,e ſigliuoli di Santa Chieſa) ſpetialmente furono i Prelati di Saſſonia, & αἰ- 
cri, & il Duca Ridolfo, e molti Prencipi fecero dieta in certe Città, doue ἀορφ. 
molte,e υαγίε propoſte,e parexi, diterminarono αἱ ricercar dall Imperadorc, 

che e chiedeſſo perdono,e ſi ſommeieeſie alla Chie ſa: altrimenti, che tutti eſſi pi 

30Η gli darebᷣbono οὕεάίεηχα « LImperadore, ancora οὓς egli foſſe ardito, e 

pien di brauura ſecondo alcuni fintamente, e ſecondo altri di uolontà, tirato 

dalla paura, promiſe didouerlo fare, e ſece vn ſolenne, e publiĩco giur amento.· 
Efinalmente conuenne αἱ mandare a dire αἱ Pontefice, che venſſe in Lama- 

xna, che gliſarebbe data compiuta, & intera obedienæa, e per nome αἱ queliæ 

dieta de Prenciopi andò αἱ Papa PAxciueſcouo di Treuii, & alcuni altri Ρεν» 

ſonaggi di flima, e con tanta inſtanæa lo ſupplicarono, e negotiarono con eſſo lui 

e tanto anco diſideraua egli la pace, e la riformation della Chieſa, che {ο fecero 

ꝑartir di Roma, Ον inuiarſi verſo Lamagna per incontrar LImperadore; ilqua- 

le diſſero, che lo aſpettaua, e verrebbe α[μοί piedi a chiederli perdono, & a ri- 

Henrico di.metterſi nelle ſue braceia. Ginnto adunque il Έαρα nel viaggio alla Città di 
maſ animæo Yercelli in Lombardia, hebbe auiſo, che Imperadore πεπίμα verſo di lui con 
verſo il Ia· η grande eſercitoe con propoſto difarlo morire, o αἱ tenerlo prigione. Ilche 
pa fu di leggiericreduto dal Papa, prendendo egli argomento dalle coſe paſſate. 
E laſciando il camino, ſi ricouerò nella terra di Gotifredo, e della ecce ente 

Aatilde ſua moglie. Onde da loro ſu poſto dentro vno ineſpugnabile Caftello, 

dotto Canoſſa Lanuſio, o Lauiſio. Et ini a pochi giorni arriuò Imperadore col 
ſuo eſe rcito: ilquale ſi fermò preſſo αἱ Caſiello ʒe non potendo hauerlo per for- 

Κακοη finta humilt, o pur (/ὲ fu dera ) con poca Sabilità, come dipoi appar- 

Ae,mandè al Papa a chicder perdono, & aſſolutione, promettendo di eberglũ 

okediente 


——— 
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obediente ſigliuolo, e ſuddito, ε ( ſecondo che alcuni ſcriuono) andd tre gior ni 
ſcalæo a piedi alla porta del Caſtello a chieder la medeſima aßolutione, e perdo- 
πο. Ricercaua il Papa, che Henrico ammend ßpe le coſe della Simonia, e d'al- 
eri grandi, & intoterabili abuſi, che egli haucua peſſimamente introdotto in La- 
magna,e gli deſte ſicurtà, che eſſo foſſe per renderli la deuuta obedienæa, per la 
cui cagione differiua aßolutione, uon volendo, come buon medico, innanæi 
tempo curar la piaga. Per conchiudere, paſſarono intorno a quefto molte prati- 
che, e giuramenti; nelle quali a ſupplication di Matilde, edi Adelao, Conte 
di Sauoia, che ſi trouaua col ponteſice, e ſecondo alcuni dicono, e d'Ine Impera- 
drice, madre di Henrico, laquale era venuta col medeſimo ponteſice, il papa 


concedette, che Imperadore veniſſe alla ſua Ργε[εηχα » e aſſolſe della ſcomu- 


aica per le promeſi fermiſſime da lui fatte, che le dette coſe e le altre, che per 
breuita io tralaſcio, ſi amenderebbono: e che in quello, che apparteneua alla 
priuation dell Imperio, che haueua fatto il papa, & alla pena, εὐ εἰ doueua 
bauere peri delitti da lui commeſſi, ſi rimetteua αἱ concilio generale, ilqua- 
le eſto ſubito farebbe raunare; e Imperador prometteua di ftare a quel- 
ο, che nel detto concilio ſi terminaſſe, ε di appartare dalla [μα corte il mal 
uagio Cincio, ilquale haueua, come per innangis'è detto preſo il papa in Λο- 
ma, & alcuni cattiui iſcommunicati, e priuati prelati. E fatta queſta aſ- 
ſolutione, & accordo (che da tutti gli Autori Tedeſchi, & Italianmiè raccon- 
* Ρεν vero) tutti aſſermano, che Henrico hebbe poca fermeæga in conſer - 
uar 0 . 

ο 1 Ιπιρεγαάογε ſi fermò ἵπ quel tenitoro con le ſue genti alquanti giorni, co- 
me alcuni ſcriuono, aſpettando, che'l papa con quella fidutia vſciſse del Caſtello, 
onde {ο poteſſe hanere nelle ſue foræe· Nei quali giorni egli riceuette fami- 
Zliar mente ſeco tutti i nemici del papaʒ e faceua, e permetteua tutte quelle 
coſe, che faceua prima, che [οβε aſßzolto. E partendoſi poi, & inuiandoſi ver- 
ſo Pauia, morĩ Concio, il Giuda, che banea pre ſo il Papa doue ſi ritenne l Im- 
peradore per le grandi acque molti giorni; πε quali inteſe in Lamagna per i 
Saſſoni, & altri prencipi. e genti [με nimiche: (infra lequali era Bertoldo Con 
te di Carinthia, & il duca di Bauiera.e Rodolfo, Duca di Sueuia, & altri)come 
Imperadore era tornato a romper accordo, fatto col papa. Per ilqual fatto, 
e per Vodio, che eſſi gli portauano, ſi ribellarono contra αἱ lui ze raunandoſi in- 
ſieme, eleſſero per Imperadore (negando alui la οδείεηκα ) Rodolfo Duca di 
Fueuia; di cui ſi ha fatto mentione, che era il ρὴ riputato huomo del ſuo tem- 
po di valore, e di foræa. Auenne queſto ſcome raccontal Abbate Vueſper⸗ 
geſe, Autore antico e molto chiaro) Fanno del Signore mille, e ſettanta noue, 


Dieta nella 
Cittã di Μα- 
guntia. 


Vittore Pas 
Ρα. 


e dell Imperio di Henrico n'erano gia venti. Hauuta da Henrico queſta nuo- βῃβὶ dĩ chti- 
«παν eſſendo egli di animo grande, con tutta la furia del mondo andò ver ſo La- ito · i1o70. 


magna, raunando, e mettendo inſieme tutte le genti, che erano rimaſe alla 

fua diuotione lequali erano molte; & eſſendo in aiuto di Rodolfole ſue genti 

ai Suenia, e di Saſſonia, cle era natione gagliarda, e molto pratica — arme, 
τὰ. — — alcuni 
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& alcuni Prencipi, e gran Prelati, ſi cominciò fra i due vna delle pinũ crudeli 
guerre, che ſi νο vedute nella Germania: laqual guerra durò dipoi quat· 
2/0 anni. ⸗ 

Ai cominciamento dellaquale (ſenga alcun altra Zuffa) i due Imperadori 
vennero a vn giuſto fatto darme con tuete le forge loro. Ilquale fatto d arme 
per eſſer quaſi le foræe, e le genti eguali, fu molto duro e ſanguinoſo & Henri- 
«ο per aifender Imperio, e Rodolfo per acquiſt arlo ambedue fecero quel gior- 
æo marauiglioſe prodeꝝæe. Finalmente dicono queſti Hiftorici, che Όπεν e.al- 
tre genti combattettero tanto ſhatio, che hauendo in εἰὸ conſumata la maggior 
parte del giorno, la battaglia bebbe ſine, ſenga che ſi dimoftraſſe la vittoria πε 
Ρεν ὕνηα parte, ne per altra, rimanendo i campi ripieni di morti, e di feriti. E 
riaſcun de'Capitani fu sforæato ad allontanar 1’ πο eſercito dall altro per rifar ſi 
di ſoldati, benche la gaerra tutta volta non ceſſaua. Haueuano ambedue fra 

tanto, che queſte coſe aueniuano, mandato ambaſciadori al Papa, chiedendo 

æcreto del ciaſcuno, ch'egli condannaſſe laltro. Il Papa benche giuſtamente haurebbe po- 

52ρ.. tuto confermar { ΙΜερεγίο di Ridolfo; nondimeno adoperando la ſua vſata mo- 
deftia, inuiò ambaſciadori ad ambedue, iquali furono Prelati di grande autori- 
ed; e ſono nominati dal Biondo, chiedendo loro, οὓε poneſſero giu le armes ε che 
Henrico ſecondo l'accordo con lui fatto in Lanuſio permetteſſe, che toſto in La- 
magna ſi raunaſſe vn concilio generale, e che ambedue fi rimetteſſero « quello, 
che in eſſo concilio foſſe deliberato. Rodolfo accettò il partito, & obedi αἱ Ῥα- 
Ρα, & Henrico diſſe, ch'ei non era per farlo, ſe prima egli non iſtomunicaſſe 
Ridolfo: e ſeguitò la ſua guerra con maggiore proponimento. Inteſa il Papa la 
pertinacia di Henrico, mandò da capo a ſcomunicarlo, e confermò la deliberæ- 
tion fatta gia contralui, e mandò pari mente la elettion αἱ Rodolfo· E ſecondo 
Giouanni della Colonna, & Antonio, eVincenæo, e Giouanni (uſpiniano, & 
il Carrione, e molti altri Scrittori gli mandò vna Corona per la ſua incor onæ- 
tione, con lettere, che diceuano. 

Petra dedit Petro; Petrus diadema Rodalfo. 

— ———— che ſuona nella noſtra lingua. 

34 154J La Pietra diede la Corona a Pietro; 

ſo. E quella porge ancor Pietro a Κοάοί/ο. 
Eſi ſa, che per la Pietraè iterpretato Chrifto, Dopò quefto ambi gli Impe- 
radori diterminarono di tornare a ritentar la fortuna con le arme, bencbe foſſe 
il mego del vernoe que ſta battaglia non fu manco fiera, e dubbioſa della paſ⸗ 
ſata, anzi molto più. E racconta Platina, che in quella non ſi dimoſtrò ancora 
la vittoria. Ma gli altri Autori, alcuni la danno ad Henrico, altri a Ridolfo. E 
la cagione di εἰὸ ſi d, che l Abbatte Vueſpergeſe, & alcuni altra ſcriuono, che 
la prima ſquadra di Rodolfo, e de Saſſoni ſi miſe in fuga, & Henrico ſeguitò la 
vttoria: nella quale ſe illuftrò il Duca di Bohemia, che hebbe in ſuo pode rla 
lancia Imperiale di Rodolfo: laquale dipoi ĩ ſuoi ſucceſſori portauano nella hat- 
Σαρία in memoria di que fia vittoria. 

E fra 
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Zfratanto la reiroguardia di Rodolfo 3 gli alloggiamenti di — e 
coſi ei ſi pote ritirar ſenæa eſſer rotto:e pare, che ciaſc ano preiende ſe di eſſere 
vincitore:onde queſto ſi racconta diuerſamente. Ma comunque egliſi ſia, Ηεη- F ον 
rico ſi paril ferito, benche la ferita nou foſſe pericoloſa: e non ceſſando punto la — 
guerra, ius a poco rifacendo ciaſcun de g Imperadori εἰ ſuo eſercito, ambi di- 
ter minarono ἄν veair la teræa volta a haitaglia generale: come che ciaſcun gior 
no ſi attaccaſße qualc he picciola battagliuola. Enon rifiutando la giornata niu- 
πα delle parti,ſi appreſſarono tanto due campi, che Vennero alle mani, e com- 
batter ono con maggior iſdegno,e furore, che non haueuano fatto innangi. Per- 
cioche i danni, e le Acciſionnche dall vna,e dall altra parte ſi fecero, erano tan· 
to grandi, che l'odio, e la nimiftà ſi haueua accre ſciuto di maniera, che non atten 
deuano Πε penſauano, ſe non ad amma-garſi, & a diſtruggerſt compiutamente. 
Econ quefto medeſimo diſiderio, e pi toſio dir rabbia, ſi recõ a fine que fta gior 
nata. Nellaquale dopò inh nite morti, e ſangue ſparſo, Henrico ottenne la vu-  Ὑπιοτία dĩ 
toria.e vinto Ridolfo: e vi perdeite di molta.e buona gente di Saſſonia, pro- — 
meitendo queſto Dio per i ſuoi ſegreti giudicij: benche Ridolfo difendeſſe una 
cauſa ο]μβέκ. ο Ῥέαερίί, coMe pieno di gran valore ancora che foſſe vinto, 
Acogiendo, e rifacenuo il ſuo eſercito, ſi ritirò nella Saſſonia, che era la ſua mag 
gꝶior forteꝝæavoue ſi trattarono alcuni meæi di pace fralui, & Henrico, iqua- 
clpa d Henrico non hebbero effetto; percioche egli non voleua, che ία 
Σκέγγα haueſſe ſine, ſe non con la foræa delle arme: eſſe ndoche era di gran cuo- 
preſumeua di douer domare, e ſoggiogar tutti; e la ſua ambition non 
— — ⁊ualità alcuna: e tutta quefia altere æxagli accrebbe que ſia vltima 
Ntor ia. * 
Trouandoſi in quoſti termini, non ſi rimouendo egli da queſta guerra, diter- — ο 
οἱ) ϱἱ ΡΥΟΕΜΥΑΥ la vdiſiruttione del Ῥομίεβοε. [ὰ οπάε ſi diede a far raunanæa —— 
di que Prelati che ſeguiuano il ſuo parere in vna delle Città di Lamagna a no- 
di ſoncilio. Iquali a perſuaſion di lui fecero Papa contra il vero Papa στε- 
Σργίο {ἰσΗδετίο gia nomato, Arciueſtouo di Rauenna, huomo ſcelerato, e ca- 
tal nimico del VPopaʒ ilquale haueua tramato, come e detto,ʒ a guiſa di Giuda 
a ſua prigione, quando egli fu preſo da Cincio in Ro ma: e lo chiamarono Cle⸗ 
ονεπίε. in cotal guiſa oltre a'mali, che haueua la Jtalia, ſi cominciò ſciſma, 
Aſion nela Chieſa 1 tenendo coſtui per Papa la maggior parte di coloro, che 
ſteuiuano la parte di Henrico. Ilquale nel mede ſimo tempo mando in Italia 
Venrico ſuo figliuolo, a prendere gli Aati a lui ſog getti, & a' guerreggiare al 
Ponteſice. Aleui fauore era principalmente Matilde potente, & egregia fe- 
mina pin voite ricordata. Laquale come fedele, e catholica, miſe inſreme la 
[ια gente, e venne abattaglia con Henrico, cioe il figliuolo dell Imperadore, 
ψνα βι νίια. Di che Papa Grtgorio πε hebbe grandiſſimo cordoglio, aggiungen- 
doſi queſta diſauent ura con lo ſciſma, & audacia di⸗ lgilberto. Onde vna co- 
5, εἴ αἰεγα recò tanto animo, e ſuperbia all imperadore che raunando il wag- 
Liore,e piu ſcelio eſercito,che potẽ haueꝛeʒſa moſſe contra di —— — ⸗ 


οι αςπα ὉἩ 


τεδε 
4 


να 


τπτ τν αυ α-πτω 


νυν αυ Ὁ τὸ ἕ-. ὃν --ἳποον — 


πό: VITADI -- 
come io diſſi, ſtaua in Faſſonia, facendo apparecchio per la guerra; & ενα gla 
coſi bene in punto, e aſpettò con tanto ardure, che non dubitò di combatter ſe- 
co, hauendo ſperanga ῑ vincerlo. E coſi hebbero ambedue Ὅπα delle più fiere, 
e ſanguinoſe battaglie del mondo; nella quale non trouandoſt allbora artiglie- 
rie di ſorte veruna, e non mancando loro πε animo πε foræa, luno te mendo po- 
co dell'altro, vennero alle flrette, inguiſa, che a colpi αἱ lancie, e αἱ [ραάε ſi 
feriuano, cadendo morti dallvna, e dall'altra parte Ὅη gran numero di perſo- 
πε, entrando i due Imperadori nelle piu folte ſchiere. Durò queſta battaglia la 
mag gior parte del giornoʒ e benche ſi racconti il ſine in diuerſi modi.la piũ fer⸗ 
ma, e comune openione ſi e, che la parte di Henrico fu vinta, & apparue chia- 
γα la vittoria per Rodolfo; a cui fu data vna coltellata, che gli moægæâ la de- 


Rodolto via. ftra mano, & alcuni affermano, che ciò fece vn de ſuoi imprudentemente. Di 


citore. 


Rodolfo fe⸗ 
rito perſa γ- 
na mano mo 


ti 


Rilpoſta di 


Henrico. 


che fu tanto il dolore, e il ſangue, che egli ſparſe, che fu coſtretto a laſciar di 
ſeguitar la vittoria, & agir per cagiondi medicarſt a vn forte Caſtello; πεὶ 
nale [ία pochi giorni ſi mort.· Onde Imperadore di vinto ritornò vincitore. 
erche mancando la perſona di Rodolfo, le ſue genti ſi cbhandarono & Ηεητί- 
co ſi fece dipoi Signor del campo. Scriue anco il Biondo, che Heurico ſi Γκ ον 
dalleſercito il giorno, che combattetero, non potendo fare altra coſa; e che 
ftette ſette giorni naſcoſo dentro vn (αξξείίο; one hebbe certo auiſo della morte 
di Rodolfoʒ e coſi vſci fuori a godere la vittoria, e la morte del nimico, ſenæa 
che egli haueſſe dinto. Ε volendo i famigliari di Rodolfo ſepelire il ſuo co 
con pompe, & inſegne d Imper adore, δέ detto da alcuno, perche egli ſaſte- 
neſſe, che Rodolfo, che era * Tiranno e ſuo nimico, foſas ſepelito, come Im- 
peradoreẽ Riſpoſe Henrico piaceuolmente, ma con acuto motto. Voleſſe Dio, 
che —— imiei nimici foſſero, come Rodolfo, ſepeliti con ornamenti da Im- 
eradore. 
Veggendo Imperadore Henrico, che era morto il ſuo competitore, tutto il 
rimanente ſtimò poco, toſto impadronendoſi della Sueuia, leuandola a Bertol- 
do, a cui Rodolfo Thaueua data; e laſciando di buone frontiere contra la Saſſo- 
nia, che ancora gli era ribella, e nella Germania il migliore ordine, ch' egli po- 
tẽ, con l'eſercito vittorioſo preflamente inuiò alla volta d Italia; allaquale 
giunſe [γα breue tempo, conducendo ſeco il ſuo falſo Papa Clemente con animo 


di diſtruggere il buono, e vero Ponteſice Gregorio, in fauore, & aiuto del qua- 


Venuta di le gia la catholica Matilde haueua mandato Vn gran ſoccorſo di genti, e pari- 
Henrico in mente de [ιοί ſtati. Et εἰ Papa era fortiſicato, e proueduto di quello, che face⸗ 


ltalia · 


κα biſogno in Roma; percheẽ il podere, e la furia, con εἰς l Imperadore veniua, 


era tanta, che non ſi trouaua atto di aſpettarlo in campagna; in modoche ſenza 


trouar baſteuole reſiflenga giunſe inſino alle mura di Roma; & ordinò, che 
ſabito ſe le deſe raſſalto; πα ella ſi difeſe coſt bene, cl egli perde la ſperanga di 
potere entrarui per allhoraʒ ο fece incendi, e danni crudeliſſimi nel tenitorio, e 
πε ſobborghi, non leuando però lſſedio, che vi haueua pofto. Ilquale aſſedio 
fu vno de piũ notabili, che ſu mai poſto a Città alcuna, ſi per lunghexæga αἱ tem- 
po, come 


τε πα απο ⸗ 


-- τς. 


πο 
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po come per Qalti ε hattaglie, perche eßo ἁμγὸ pin di tre anni, furono le bat · 
ꝛaglie molto crudeli,e ſanguinoſe, e gli aſſediati patirono αἱ gran fame, e diſa- 
gio di tutte le coſe neceſſarie. 
Nel qual tempol Imperadore fece alcuni viaggi, ſi in Lombardia, come 

in altre parti α Italia, rimanendo il falſo Ponteſice per capo nel campo, inſino 
che ł Imperadore flaua aſſente. Fra tanto fu proſo il Valicano e'l borgo, do- 
ue era il ſacro palagio, e la Chieſa di San Pietro, e diſtrutti da quei di Henri- 
co, & arſe le mag giori caſe, che υἱ ſi trouoſſero. Mentreche egli ſtaua occu- 
in quefte coſe d'Italia, in Lamagna non era pace, anæi ὁ Saſſoni oltre al- 

aguerra ordinaria haueuano dato a vn grande huomo, chiamato Hermano, 
titolo d'Imperadore. Mafucoſa, che durò poco, eche fece poco diſturbo a 
Nenrico, i medeſimi dipoi lo cacciarono· Nel ſine adunque di ſi lungo tem- xRoberto 
Ρο che'l Papa era aßediato in Roma, Roberto Guiſcardo Normando, poten- Guiſcardo ſi 
Τε Ῥγεπείρε , Signor di Puglia, e di Calabria, dolendoſi ἀείία o ppreſſione, in moue in fa- 
che il Ponteſice [ὲ tronaua, deliberò di laſciar la guerra, che egli aceua in Ὠαἰ- "ο ἳς del Pa- 
matia, e in altre parti contra i Creci, ſ( che tutto queſto tempylo haueuano im⸗ 
pedito di poter ειὸ fare) & andare a ſoccorrer Roma, come feudatario, e tenu- 
Το alla Chieſa, e per quefto laſciò in ſuo luogo Bohemondo ſuo figliuolo, e co- 
minciò a metterſi in ordine di genti, e di tatte le coſe biſo gneuoli a coſt alta im- 
preſa. Laqual coſa eßendo inteſa, e publicata in tutte le parti, l Imperadore 
con maggior forga riſtrinſe aſſedio di Roma, & vſando non meno l'aftutia, 
che la foræa. cominciò a diuulgare a' Romani; ch'egli altro non ricercaua, ſe non 
chel Papa lo aſſolueſſe, & incoronaſſe, confermando nell' Imperio, e che ſubito 
Ni partirebbe di Roma. Ache il Ponteſice non porgena cattiue orecchie, oue 
egli faceſſe qualche ſodisfatiione, ο ammenda delle offeſe paſſate, egli deſſe ſi- 
curtà di quello, che gli prometteua. Ma, come quello,che comprendeua, che 
tutto era ſintione, & inganno, voleua anæi perſeuerar nella [μα ſanta coſtan- 
πα, che diſcendere a vilià coſi vergognoſa, e perder per que fia via ſe ſteſſo. 
Aa le aſtutie, e le pratiche di Henrico erano tante, e talin che i Romani eſſendo 
ſtanchi hoggimai di coſi crudele, e lungo aſſedio, andauano molti di loro nol 
campo dell νηρ. & altri ardiuano di dire αἱ Papa, ch'egli faceua male a non lo 
riceuere in Roma, poſcia εὐ᾿ εἰ prometteua di douerſi toſto dipartire. Oltre a ciò 
il Papa intendeua, come ſi trattaua da alcuni di riceuerlo ſenaa la [κα uolon- 
td. Laonde egli ſi ritirò con la maggior preftezæa, che poteè vſare, nel caſtello 

di Santo Angelo, e ſeco tutti i Cardinali, e in vn'altro Caſtello chiamato 
Sepremſolia, fece ricouerare vn ſuo nipote detto Ruſtico. Nella qual coſa 
fu certo conſigliato bene, perche ſubito fu riceuuto l Imperadore nella Citta, e 


con eſſo Iuni Clemente e/Antipapa, e αἱ ſuo ordine furono aſſediati molto ſtretta- 


mente i detti Caſtelli. Ilche fu l'anno del Signore mille ottanta tre, oue con grã 
ſolennità (benche per la maggior parte da gente di guerra, che da Veſcoum, ne 
Prelati il ſuo Antipapa Clemente 'vnſe, & incoronò Imperadore di Ro- 
πα”, non rimanendo da lui, che ſi combatipero i Caftelli, doue il buon Papo 
ο — Gregorio. 
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ditermind di vſeir αἱ leij & accompagnato daſ medeſimo Roberto, e dal Colle- 
φίο de Cardinali, andò nella Città di Salerno, oue dipoi ſi mart: hauendo tenu- 
tala ſedia di San Pietro ſantamente, e digniſſimamente (benche con gran traua- 
gli, e perſecutioni )dodici anni, un meſe, e tre giorni. Fu quefto Pont eſice, co- 
me ſi detto, huomo di ſingolar bontàâ, prudente, giuſto, caritatiuo, gran limo- 
ſinario, protettor delle vedoue, e de gli orfani, e ſimilmente grandiſſimo difen- 
ſor della Chieſa, e della ſanta fede Catholica, e della libertà, & immunitd αἱ eſ⸗ 
ſa chieſa. Ilche ἑ tanto vero, che tutto che'l ſuo tempo ſia ſtato ripieno di tan- 
te guerre e mali, tutti gli Autori, ſi Germani, & affettionati ad Henrico Im- 

radore ſuo nimico, come Italiani, lodano, e predicano la ſaa bontà; ancora 
che alcuni di loro ſi affatichino «4ἱ diſtolpare il loro Imperadore. Solamente 
Bruno, e Sigiberto lo rimprouerauano, che era ambitio ſo, e nigromante, come 
eſſi ſcriuono: ma dimeſtrano di eſſer, come nimici appaſſionati. 
Ora tenendo queſto per coſa dera, prima, che piu innanæi paſſiamo, ſia hene, 
che per noi ſi faccia alcuna memoria de gl Imperadori di Cofſtantinopoli, poi 
che non habbiamo a ragionar di altri Regni, πε di Republiche, accioche 9 
quefta diligenæa —— paſſiamo auanti ai fatti di Henrico, & a ſucceſſo- 
ια! Papa Gregorio. Dico adunque, che Νε gli anni venti ſette ο piᷣ, o poco me- 
που che erano paſſati dall Imperio di Henrico, in Coftantinopoli haue uano te- 
ꝝnutol ſmperio cinque, o ſei Imperadori: e fra quelli non fu alcuno, che allar- 
gaſſe, ο difendeſſe quell Imperio, come Imperadore: anæi nel ſuo tempoi Tur- 
chi, Perſi, & altre nationi Simpadronirono della maggior parte delle (ittà, 
che ĩ Greclteneuano in Aſia. El ſucceſao loro fu queſto. come nel fine della vi- 
ta di Henrico teræo, padre di quello, αἱ cui hora ſeriuiamo, habbiamo detto (4 
che per intender qurſto ſia δέηε ν che ſi ritorni) e d Iſac Conneno, che imperò 
duc anni, ſucceſſe ϱοξἑαπ πο Duca: ilquale nel principio ſi portò con molio 
valore, & hebhe huona ventura contra alcuni ſuoi, che gli ſi erano ribellati, 
vincendosgli, ẽgaſtigandogli: e nel rimanente fu diuoto, ε catholico: ma molto 
mal ſano, e tocco dalla maluagia in fermità dell' auaritia. Per laquale venne ad 
eſſere iſprexato da ſuoi, e da Rarhari ae nel ſuo tempo ſi perdettero nell Aſia 
di granterre ευ βεὺύε nella ſittà di Coſtantinopoli vn tremuoto coſi grande, 
che caſcarono Tempi, e altri edifici: e coſi il ſuo Imperio fu infelice, e vſc di 
vita dopò ſette anni, che egli { hebbe ꝛegli ximaſero ſucceſſori ĩ ſuoi figliuoli, 
Zudocia ſua moglie preſe amminiſtratione, e gouernoʒ e lo tenne ſolo ſette me 
L, percioche εγε[ζεπἀο le guerre de Turchi, e Parbari, ĩ Greci fecero, che ella 
preſeper marito 0η valoroſo Capitano, chiamato Romano Piogene, aſſinech- 
eſſol'aiutaſſe, e difendeſſe l Imperio. Ilquale non ſtcontentò di eſſer quuerpæ- Romano 
tore per i pᷣgliaſtri: ma chiamandoſa Imperadore, preſe | lImperio per ſe fleſſo. Ῥίοβεης. 
Epaſſando in Aſtiacon eſercito contra Turchi, hebbe vari ſucceſſi, alcuna vol- 
taeſtendo dincitore, alcune vinto. Finalmente in Ὅπά battaglia, vincendo i 
Turchi, etagliate a ρεχτί di gran genti, egli fupreſo: & eſſendo poi dal Capi- 


Autoti non 
veri. 


tano d infedeli hen trattatoʒ edatogli liberlaã, quaudo volle tornare a Coftan- 


tinopoli, 
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| tinopoli, trouò, che gia era ſtato pofto πε Ἱπιρετίθ il magꝑiore de ſuoi ſiglũ 
Mchele αν βγῇ, ſigliuolo di Coſtantino Duca, chiamato Michele Parapinaccio. Ebench 
ppmaccio. Romeno tento di tornarui con le arme, εἰὸ non gli venne fatoʒ angi fu γε 
gla furono cauati gli occhi,erudelta ἐν Grecia a que tempi molto ⁊ata.e ſuc 
FInato ἐπ habito da religioſo in certa Iſola, oue ſi morꝭ, eſſendo poco meno 
quattro anni, che ε[[ο εγα Imperadore· Primanendo il detto Michele Parapi- 
naccio nel ſeggio Imperiale, riuſciè ripieno ditantadapocaggine, che non ſape- 
ua fare altro, ne attendeua ad alera coſa, che afar verſi, & in farſi medic ar 
la fua gotta, da cui era moleftato, e tenue Imperio ſei anni, e mego con grau 
danno de gliſtati di. Aſia,æ di molte Città, delle quali gl infedeli v impadron 
που Ondeſi leuò contra di lui, e preſe il titolo d ĩmp. m huomo αἱ gran ſang 
efama di valoroſo, chiamato Niceſoro Botaniate, ilquale diſcendeua dalla 
vueadi Foca Imperadore;di ſopra ricordato. Coſtui fece molto honore αἰ[ταιεῖ- 
li di Michele Parapinaccio, [ιο preceſtore, ſigliuoli di Coflantino Duca, e di 
Eudoſia come dicemmo, e dando loro ĩl gouerno de gli eſerciti, vinſe per opra 
de glifteſ Βγἱεπίο νε Baſilecio Tiranni,iquali gliſi ſolleuarono contra. Nella 
ualcoſa, come in altre, chei fece, fu mal conſiderato, perche. come ſigliuoli 
fratelli d Imperadore, procurarono di hauer l Imperio, e coſi il minore.e pi 
vloroſo di cĩ, chiamato Aleſſio Connino aunando fanori lo diſpoglio ἀὶ 
mperio, eſt fece egli imperadore, ἀορὸ , che ldetto lo haueua tenuto ere an· 
ni, εἰο induſſe a prendere habito da religioſo. ebbe que fio 5 
gran tempo, che furono ventiſette anni e molte guerre, e le con ifede- 
e Chritiani, e maſimamente 69η Roberto Gun ſcardo Signor αἱ Puglia, e di 
Calabria, e liberator di Papa Gregorio e come habbiamo detto, ilquale penſa- 
aa medeſimamente, di hauer queſio Imperio. Lequali guerre ancora duraua- 
noʒ & lera egli aiutato da Signoriinitiani. In que ſto ftato ſi trouanano 
di Grecia πεί tempo, che dicemmo, che Imperadore Henrico ſi partd 
e mori Papa Gregorio ſettimo. Là onde ritornaremo αἱ mede ſimo Henrico. 
Partitol imperadore Henrico d εα[ία nel modoche di ſopra dicemo: ela⸗ 
ſciando Roma nelle moleflie, che ancora habbiamo raccontato, egli ſi * 









Dleia aela ᷣ agnae procurò di raunar la dieta nella ſittà di Maguntia, ſi per giuſti- 

Οἰτιὰ ἱ Rcamt potendo aelle coſe, che in Italia haueua fatto, come ger ſeguitare e for⸗ 

guntia. nir la guerra contrai Saſoni, e contracoloro, che dor dauano aiuto. Ein que- 
Na dieta perſuaſoʒ e quaſi coſtretto da molti Prelati, permiſe che ſi correg· 
geſiero alcunẽ coſe delia Chieſa, come fu in obedir che i cherici non prendeſſero 
moglie, e ſimilmente alcune altre coſe, ancora, che egli tuttauia ſeguitaſſe in 
fauorir Antipapa Clemente, εἰ) era ſuto fatto contra Gregorio, e in far le al- 
zre cattiue opere, che iunanzi haueua fatto. Finita la dieta di Maguntia, ritor⸗ 
πὸ alla guerra di Φαβοπίσν neſia quale da ambe le parti πε ſeguirono di gran dan- 
ni e morti e molie hattaglie ſi fecero, nelle quali l Imperadore poſe la [ια 
propria perſona molte volec, εἶα maggior parte fu vincitore, combattendo ga· 
gliardiſpmamente,e tronandoſt da ambi icanti di gran — —— 
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ð Momini molto xaloroſi, con molti de φμαί! ſinalme nte nac quero accorai e 
naitloni, e coſi diuenue egli ogni giorno pin potente, benche mai non gli ια 
caſſero nimici. In che auennero molti, e diuerſi ſucceſſi, quali la breuità dell⁊ 
Meoria non comporta, ch το poſſa ſcriuere particolarmente. E mentre egli ftaua 
in cotali coſe occupato, era denuto a moꝛte, come dicemmo, in Salerno, Dapa 
Gregorio ſettimo. Et in ſuo luogo (non oſtante che Clemente Antipapa ſichia · γιους ρε 
mana Ῥοπίε[ες) fu eletto vn Monaco Abbate di gran bontà, e fama, nomato pa terzo. 
Diſiderio, & ε[]επάο eletto da Cardinali leggitimamente, gli fu poſto nome Vit · 
tore terzo· IUquale ſimilmente rimprouero le coſe dell Imperadore, e procu- 
γὺ di difender la Chieſa, e la vera keligion Chriſtiana nella {μα integrita, e li· Μ ' 
ὀετιὰ , επιοτὲ parimente Πεἰ ſuo tempo il grande, e valoroſo Ῥγεπείρε Roberto — ον 
Guiſcardo, Signor di Puglia,e di ſalabria, e 4 vna gran parte di Sicilia, e ſucceſ Icardo. 
ſero Ruggiero,e Bohemondo fuoi fſigliuoli. Viſſe nella ſedia Papa Vittore ſo⸗ 
lamente vn anno, e quattro meſi: & eleſſero dopò lui Vrbano ſecondo detto 
πια Otthone, eſſendo egli ſardinale di Ofia, huomo di ſanta dita, e di gran- 
eſcienza, e dottrina. Ilquale fu moleftato, ſubito αἱ printipio del ſuo Ponteſi- 
cato in Roma da al quantiche erano partiali all Imperadore, & al falſo Ponte- 
fice, che ancora viueua. Elofauoriua certo Duca Italiano, tenendolo nella ſua 
tzerra. La onde per maggiour ſicurtà della ſua perſona ſi partiĩ di Roma, & 
andd a Melfi, procurando, & ordmando, che i due fratelli Ruggero,e Bhemon- 
dofigliuolo del potente Roberto haueſſer pacer e benche per ailhora coſi fu fat⸗ 
to:dipoi auenne, ch εἰ Papa mutdò la corte,e ſi riduſſe a Placenæa per farſi poten · 
te colfauor di Matilde potente, e catholica Signora, piu volte nominata. Oue 
uno Concilio, πε quole ſi ordinarono alcune coſe ſante, ε buone, ſofte⸗ 
nendo, E approuandoi precetti, e le ordinat ioni ſante de ſuoi preceſſori Gre- 
gorio, eVittore contra Imperadore, e ſuoi ſeguaci: ma quiui pare,che l Pa- 
pa non ſi tencſie ſicuro; percioche il poder deli Imperadore era gia molto gran· 
deʒ edeliberò di andare in Francia, doue ſucceſſe quello,che noi diremo. In que- 
No ἰμοβο ὁ alcuna varieta infra gli Autori, non ſi confermando πο raccontarea Varieta ĩn 
fatti di Henrico; alcuni volendo, chella venuta [Να in Italia foſſe ad aitro tẽpo, ra gli Auto- 
altri la pongono a que ſtoʒin guiſache, quei, che di ciò ſcriuono, non ſi confor-⸗ * 
Aano come io dico, ne tempi,ne ſeriuono diftintamente quello, ch ei fece: laquai 
εο[α ὁ Hatacagione di fatita, e di confuſione. Onde il Lettore ſe πε paſſaràâ, co- 
me egli potrà, quanto all'ordine delle coſe: λείο non poſſo trouar ρΗὶ chiara- 
mente quel fatto all altro precedeſſe. El Abbate Vueſpergeſe el Biondo dicono 
che in queſto tempo Henrico ἀορὸ l'eßer rimaſo vedoudo della ſua prima mogiie 
chiamata Vberta,e maritatoſi la ſeconda volta, venne {η Italia, e che dimorðd in 
lei poco meno di ſette anni guerreggiãdo in perſona alle terre della Chieſa. e che 
preſe per forga di arme molte Cina:e fra quelle fu Mantoua, e Ferrara, Città 
oſſedute da Matilde. il medeſimo Biõdo afferma, che altri ſcriuono, che le dette 
Εὐτιὰ furono nella ſteſſa guerra ricouerate da Matilde, con permiſſione, & aiuto 
αἱ corrado maggior ſiglolo Φε 1 mperadoreʒilquale nelle coſe della Chieſa ſen 
εδ ι —— (εε , πάν 


714 VITADI 
xAilde ĩn tenda comelcatholico Chriſtiano, di ſegreto, & anco publicamente fauoregele 
—— μα ο coſe εἰ Papa, e di Matilde contra la volontà ἀεὶ padre. Onde dicono, che 
ο αλ ¶ Aasilde hebbe ardimento di vnix tutte le ſue forge, e de ſuoi amici, ο collegain 
parimente con quei del Pontefice,per impedire all Imperadore Candata, chegli 
voleua fare a Roma, e che venne ſeco abattaglia, e lovinſe. 
μμ 5 i Onde Imp.ſi ρανεὰ αἲ Γαία. Comunque ſi ſia auenuto, in quefle diuerſitaà di 
openioni,quello che ὁ certo et approuato da tuttꝛ in modo che niunoẽ differente. 
eʒ che eſſendoin quefto tempo andato Papa Vyhano in Pranciafece Ὅπ general 
Concilio nella Cittãâ di Claramontecnel quale ἀορὸ lo hauerſa trattato, & ordi- 
nato aleune gran coſe che richiedeano alla ſanta fedee alla Republica Chriflia 
na, 4Ἠπο. del Signor mille nouantaquattro propoſe la maggio/e,e piu ſanta im⸗ 
preſache mai foſſe tentaea da altro Ponteſtceee que fta fu i conquifto della San 
unpreſa curtẽ Cittd αι Geruſalem.e del ſagro Sepolcro ι (Ῥγη]το νε delle altre Città del ſuo 
Εξιτ ναμία,, tenitorio-che tanto tempo erano in podere de gCinfedeli ſucceſſori di Mahomet 
το. Ilqual paſſaggio tratto aon tanta cura, 6) eſſicacia in detto Concilio, e gli 
diede Dio Εῶ/{ραγοίε»ε ſa fatto ſpirito che pot nouene, incitare i ouori ἀεί-- 
le gentiꝝ onde diterminando moltije gran Prencipi di Francia, di Spagna, d Ita⸗ 
a, Inghilerrae di Lamagna, di metterſa a que Na impreſa, ſi moſero tante 
Φε! che ΕΜ affermano che furono pi di trecento mila huomini da guerra: 
quegli, i quali preſero per in ſegna il ſegno della Croce andarono a tal con⸗ 
quiſto, eſſendo { priucipali Capitani da vna parte, Vn Pietro Heremito uomꝙo⸗. 
di grand flima per ſantita di vita & vn altro gran Caualiere Όμεα di Lot ho⸗ 
nngia, chiamato Gotifredo di Buglione,e due ſuoi fratelii, ει Auſtachio, e B.l 
Φίειτο, Uere e altri gran Prencigi con eſſo lui ε d altra parie Ρο Fratello dell 
—— Λε di Francia; RbbertoConte di Nor mandia, e Roberto Conte di Ftandra, ε’ 
miftedo αἱ Scefano Conte di Cornuto, e imondoconte di Santo Angelo, e Pobemondo 
Buglione. Pencipe di Taranto, figliuolo del potente Roberto Guiſcardio; & alt ri di eguale - 
e di minore ato. L'vna parte per via di Lamagna, dVngheria,æe di Coflanti- 
nopoli paſſarono in Aſia,e gli aitri per Roma, nella quale preſero la benedit- 
tione αἱ Papa Vrbano, che gid du era tornato. E naui cando dipoi il mare, diuiden 
doſi in due eſerciti, conlo aiuto di Dio (ancorache con molte noie, e diſturbi,. 
che AMeſſio Impeador di Coſtantinopoli diede loro nel camino ) paſſarono final- 
mente in Aſiaʒe fecero in quella vna crudel guerra per diuerſe partiʒe ſpetial⸗ 
mente in Soria, e nella Giudea ; laqualt fu vna delle η grandi, e notabili,. 
che ſi frcero gamai; & {ο nonla ſcriuo {11 perche αἱ mio propoſtto non appar- 
eiene, e come perche vna coſi grande impreſã meritebbe Ὅπα ſola, o partitolare 
biſtoria. Ma il fucceſſo pen allhora ſi [λεμε ἀορὸ molte battaglie, acquiſtandoſt 
parecclis Citta, tre anni fu continouatala guerra Ρε» Gotifredo αἱ Buglione »' 
Aquale in queſta guerra s era nobilitato pinche altriʒe per li Conti di Ειαπάγα»ε΄ 
5 —— di Normandia ſi ottenne la Città di Gie ruſale m a quindici di Luglio, quattro- 
— * centoe nonanta anni dapoi, cho in tempo d Henrico Imperadore gunfedeli: 
4ο. Sam acu lhaueuano occugata. Eteſſendo in cotal modo ricouerata que fta 
— — * —— ο. * νὰ, 
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Santa Città, fu eletto Κε dilei, e di tutto il {ο diſtretto il medeſimo Gotifredo 
ai Duglione, viuendo ancora Papa YOrhanoʒche fu che moſſe coſi ſanta impreſa. 
Egli altri de Prencipi nominat rimaſero Signori, e Capitani di aitre Citta, σ 
Iuogbhi in Soria: henche parte di loro tornarono alle ſue terre, eftati, hauendo 
Ainta coſi honorata impreſa; fra liquali furono ὁ Conti di Fiandra,e l Conte 
αἱ Santo Fgidio, & altii. (ontinouando la guerra, durò apoi quefto Ἄνρνο ἐν 
μέρα πό i ſucceori ottanta otto anni. Ὀοβὸ iquali, per la diſordia,e υὰ 
ος Ῥγεποῖρί Cpritiani, ſi perde vnaltra volta ne tempi delt Imper. Fedenco 
Barbaroſfa, come ſi dirà nel ſuo luogo. 
1ππρεν. Henrico, mentre che que ſte coſe in Gieruſalem auem- 
nano, eſſenao egli ritornato d lcalia ὃν Lamagna l vltima dolta. che, comt ⸗ 
detto egliei venne, uella quale laſciò ſuo Luogotenente Corrado ſuo maggior 
Feliuolo; raunando nella Cieta di Colonia alcuni Prencipi de gli Elettori pro- 
εγὸ ἀἱ ποήλαν M ſigliuolo Henrico Re de Romani, iiquale fu da lui fotto in 
φιαητὶ Duca di Franconia, laquale era, come la hiftoria ha dimoſtro, ſua caſa. 
e paꝛrimonioʒ & era coſtui ſuo ſecondo figliuolo, e più amato da lui. Laquale 
coſa intcſa da (orrado ſuo primogenito, ſe ne turbò ſeramente, e ſi dolſe ſopra 
ΦηΟὰο εἰεἰ]α de ſiberatione del paure, e ditevminò αἱ leuarglila obediena, e di- 
ſcouert⸗mente, come Imperadore ſciſmatico, & iſtomunacato. Et coſi eglix im- 
Padroni di tuttele terre deſſ lImperio d ltalia. crouando⸗ ciò duporte le volon- 
τὰ dituttiper Podio, che portauano a ſuo padre, e con titolo di Re, le tenne, e 
poſſede noue anni, diſſmulando l Imper. ο non oſando in tutto quefto tempo 
mouerſi contra di lui, ne venire in Italia. E dicono, che egli vi tenne il goutr · 
πο ἆα [αμή[βηιονε πἠγένο[{[βηνο Prencipe. Ὀοβὸ ilquai cempo egliſu mori intor- 
719 allann⸗ mille cento venti. R πε! medeſimo tempo venne a morte Gotifre· 
Ao Redi Gieruſalemʒe gli ſucceſſe Baldouino ſuo fratello, emori parimente α- 
pa rbano ſecondo in Roma; acui ſucceſſe Paſquale ſecondo, iui a pochi gior⸗ 
ni mori anco l Antipapa,e falſo Ponteſice Clemente, che mai non haueua εςβ 
Γα1ο di moleftar Gregorio, Vrbano, Ον in parte Paſquale veri Vicari di Chri⸗ 
λος ἀορὸ la [ία morte il Come di Capoua, & altri tentarono difare Antipa- 
pa vn. Alberto, e dipoi υπ Theodorico, e in Rauonna Maginulfo audace, e po- paſquale ti- 
tente, procacciò di farſiegli Ponteſice. Mal vno, æ. altro durò poco 5 e non ha⸗ maſe {οἱο 
uendo foræe nefondamento il lor Papato ſi aſſtruſſe e rouinò. Ἐ coſi rimaſe il ſo⸗ lontt fict- 
ο nome di Paſquale vero Ponteſice. Ilquale fece digrandie notabili coſe in- 
torno allo ſpirituale, e temporale, correggendoi coſtumi,e difendendo, e ricoue · 
rando il patrimonio della Chieſa: eciò non poi impedir l' lmp · Henrico, come 
egli diſideraua, percioche in queſtq medeſimo tempo Henrico ſuo figliuolo per 
derio dihauer l Imp.e per ordine,e permiſſione di Dioſi ribellò contra αἱ luiʒ 
ε[ῖ cominciarono infra ambedue guerre nel vero piuᷣ che ciuili, lequali perche io 
fono proceduto moito a lungo, ſeriuerd ſommariamente. Hauendo adunque, co- 
me Ρο detto,. Heurico per piũ aſpcurarſi nell Imperio procaciato, che ſuo ſigliuo · 
{0 Henrico foſſe eletio Κε de Romani, publicò che eglavoleua paſſare in talia, 
— | (κε 3 e comin- 
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ecomincò arumar gene/al Concilio per Romaʒe, come ſeriuono alcuni, con anim 
diſpogliare, e depor del Pa pato il pᷣmmo Ponteſice Paſquale. Hauendo pæ 
— hauuta quefta nuoua, confermando le ordmationi de [ιοί ΡΥεοεβο ĩdacap⁊ 
di —— lo ſcomunico. Onde dopò molte battagile, che io per bre aitd υὺ (γα Atiando, pe 
contra ΙΙαι conſeglio dialcuni Veſcoui.e Prelati ai Lamagna, il ſigliuolo Henrico gemin- 
perio. Afar mouimenti contra il padre publicando, che εἰὸ ſaceua, perche e non μι 
obedire alla Chieſa, & non poteua ſofferire le ſimonie, che egli vſaua, & alt- 
ſue catiiuo opere. Et in breue tempo con queſto ginfto titoloe voce, che perauẽ 
ἕμτα ἐΡΗ Ργε[ὲ ρἱὰ per iſpogliare 1 padre, obe perche lo haueſſe in cuore bench⸗ 
Alhoraemendaſſt aleune coſe,e ſi faceſſe tauto potente, che padre ven 
3741ΡΑΥΜΕΓ con eſſo lui per ritornarlo alla [ια obedie nqa⸗ liqua li non δε 
effetio, percho il ſliuoio ſa ενα propoſto ai farſi Signore, dennero ae αγ 
daſcun di loro rauno genti, & eſeroiti. e ſa cominciõ a fare υπα crudel ϱι 
Aintaua il ſigliuolo ĩ Duchi di Bauiora, e di ſaſſonia, & altri — 
xrandi.il paure era aiutato dal Duca di Zohemia, dal Marcheſe di Auſtriq, e da 



















201 aleri Figaori, molto potenti, Ὀμεβένο Couti. Da principio Ργε[]ο αἰία- 
A——— ai quelli dolla medeſima ¶ itid il padre hebbe ce 
zavittoria contra il figliuolo, in guiſachegli ſi ritirò, oſi miſe a (αν ρἠλργαι 
μμ ο οι 
contra αἱ padre, in cui per eſer egli vecchio, e quello, ' 
ον — quello. che giaſoleuano. κ, 
ææudoſi adunque i due eſſerciti Imperadori, padre, e ſigliuolo, ἓ 
αετό Μια ολο) αἱ ο ἱσ]ρων ἀλίονο 0110 1 7 

æere, attrauerſandoſi νη picciol fiume tra idue campi, doue ſi Γεοεγο. di molte 













nelle quali morirono parechi huomini chiari. Et hauendo 
oſto di venire ambedue αἱ fat to —— anangi Leopoldo, Marche 
Æ di Auſtria, giudicando la cauſa del padre ingiuſta, con cui egli dimoraua, 
dopð hauerlo conſagliato, che egli ſi ritiraſſe, e non veniſſe alle mani non ῥα- 
tendo [αγε effetto veruno con eſſo lui, ſi particon le ſue genti. ᾖ]εῦε inieſo 
dal Όνεα di Bohemia, [ερ il medeſimo con {ε ſue, & iui a poco venne a lui vn 
gentilhuomo di ſus ſigliuolo a dirgli, che eſſo guardaſſe la ſua perſona da alcu- 
ώ 54 μπε quali egli ſa conſidaua, perche οἱ cor enma Ὅα gran pericolo Per lequali 
Ciultiſca· coſe il ꝓacchio Imperadore con dna handa di caualli la pia ſcelta, chbe potẽ εἰε 
Όοπε del ſi. gere ſi partdel campo. & απάὸ poi per diuerſe pa⸗ti. chiedendo aiuto. ſo⸗· 
ᾗ liuolo del- ρργ/ὸ. Π ſigliuolo con la ſua fug gita ἀἱροί in pochi giorni «πηρα ἁγοπὶ ἀε]ίε ρἱὰν 
κα. e migliori Città di Lamagna.e { accofiò a lui la maggior parte de Ῥηοποίρήε/ ρε 
eialmente andd ſopra laCittà di Spira; nella quale il padre teneua tutiũ ĩ the· 
ſori, e le ſue coſe pi care, & hebbe in ſuo podere. Dopò queſto ſi moſſt ro alcu- 
æi trattati di ραος [τα il padre.e lſigliuolo: laquale fu conchiuſa con grandiſſi- 
τες ſicurtà, che ſi abbocaſiero inſiemo nella terra di Biuga, οὐ ἔαρρτε[]ο il Rhe- 
no, prima che ſi raunaſſe la dieta, laqualo il ſigliuolo haueua procurato, che ſi fa- 
ceſſe aituttii prencipi eccleſiaſtici.e ſecolari nella citià di Naguntia per —* 
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no del Natale, che haucua a ſeguire, ilquale fimua Tanno mille cento, 6 cinque 
eprincipiò del mille cento.e ſei. Abboccandoſi adunque ambedue nel detto luo 
οἱ ſigliuolo publicaua, chegli non pretendeua, ſe non la vnione, e la pace εί 
J Ihieſa, & la riformation di Lamagna; e che ſuo padre foſſe aſtoluto, e ridotto 
alla obedienæa ἀεί Papa, e che parimente di non voleua leuargli il nome, πὸ la 
dignità d Imperadore, ma ſolo, che ſi poneſse nelle coſe Lordine, che era conue- 
acuole, e'l padre prometteua di douer far tutto il ſuo douere, e le promeſſe auan · 
auano, che poteua, & haueua in animo ἀἡμίομεγ fare. Ma non ſi fidando ne pinioni di⸗ 
Funo πε Caltro, diſse il padre, ch'egli ſi riporterebbe a cutto quello. cbe in µείς. 
Aaguntia ſi diterminaſse di tutti gli ſtati, & il meglio, che poto, ſi riduſse in 
vn forte Caſtello.doue egli penſaua di douere iſtar ſicuro. Mail figliuolo con le 
ſue genti gli ſerrò tutte Ventrate di quel Caſtello, in modo, che Imp. non poteua 
trattar coſa veruna con qualunque perſona, ſenʒa chiegli non ne foſse auiſato, 
æ non ſapeſce il tatto a pieno, & anco ſcriuono alcuni de gli Autori, ch'egli fu 
preſo dal ſigliuolo,e polto in detto Caſtello eche per forxa gli fece rinunti ar m 
Φετίονε che dipoi ſi mor, parimente eſcendo poſto nelle ſue forꝛe. 44 Abbate 
Vveſpergeſe Autor di que tempi,e Othone Friſigeſe, & i migliori Hiftorici, 
æid ſcriuono, come {ο l ho racconto. . 
AAcenuto adungueol giorno del Natale, furono ridotti ἐν Maguntia ĩ maggior Lexati di Τα 
Prencipi di Lamagnaʒe ſcriuono, che vi mancò ſolo il Duca di Saſtonia, iiquale ꝰ a Laſquale· 
ſi ſcusò per la vecchiaia, e con eſſi vi vennero i Legati di Papa Paſquale. Iquali 
Legatiin quella ſolenne dieta, come ſi crede, di ωοἱοπιὰ di Henrico il figliuolo 
aotificarono, e di nuouo pronuntiarono { decreti, e le ſtomuniche contra l Im- 
peradore ſuo padre, legualierano gia ſtate pullicate perai paſcato: e contra 
ai coloro ce con lui teneuano,e g conſentiuano. K trattandoſi ſopra queſto, 
æ da parte dell Imp.ilquale dimoraua nel detto Caftello promettendoſi di douer 
far.quanto gli foſte dimandato; e chiedendo egli humilmente aſtolutione Ρεν 
cagion dello effetto, alqual diſideraua di venir toſto, e vi venne in Maguntia; 
ο βεμοίο publicaua, ediceua, che non preteadeua altra coſa, eccetto che ſuo 
padre foſſe obediente alla Chie ſa, e ſi emendaſſe ro, e riformaſſero gli abuſi. Μα 
πεί veroai ſucceſo aimoſtro.chel ſuo principale intento ſi era di hauer [ Imp.ꝰ Περι, pri 
Zegati del Papa riſpoſero alle proferte εἰ! Imperadore, che e non poteuano, ς ρ * F 
ne doueuauo ordinarla penitenæa, ne dargli aſsolutione ſenæa vn general con ρἱίμοίο del- 
cilio,e diterminatione della ſedia Apoftolicha: eſte ndo ſuto dtermiiato da Gre IImp. 
gorio ſettimo della ſua priuatione di tutto il rimanente. Ora trouandoſia ο 
coſe in quefti termini, eſendo tutti inclinati, e riſoluti per la parte del figliuolo, 
procurando di farſelo amico, e fauoreuole, porche lo vedeuano vincitore, e po-⸗ 
zente, volendo il padre, come animoſo, ritrarſi in Maguntia, modti prelati, 6 
altri Prencipi andarono a trouarlo, e gli dimoſtrauano, che non ci era altro ri - 
me dio, per non rouinarſi affatto, che di confidare Cmperio al figliuolo, εκδ 
auntiarglielo. Henrico ueggendoſi aſtretto: e non trouando riparo πε conſiglio 
in coſa veruna, acconſentàâ di far queſfto: & anco, come alcuni ſcriuono jdi 
{ες 3 propria 
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propria dolontà, per ropoſarſi boggimai, e ſchifar le guerre, e Τε battaglie. δν: 
almente confidandoſi nel figliuolo, o per diſperatione rinuntiò ſolenneme ntẽ 
tutte le ragioni dell Imperio a Henrico ſuo ſigliuolo, e mandò dal Caſtello, done 
Hentĩco V. ſa trouaua, la Croce, la Lancia, lo Scetro, il Manto, la Corona, e le altre inſegne 
chiamato Im Imperiali. Laqual rinuntia, e lequali inſegne riceuute nel concilio, o dieta, di 
reraaee comun conſentimento, ΓΗ confermato, eletto, e creato Imperadore Auguño il β- 
φἰἰμοίο Henrico chiamato quinio ſecondo i Tedeſchi, e quarto da gli Scrittori 
Italiani, perche i noctri non riceuono il primo, nel modo, che 5ὁ deeto di 
ſopra, e da i Legati del Papa fu confermata la ſua elettiane, & egli, come 
Imperadore, trattò in quella dieta le coſe dell Imperio, e ſpirituali, e tempora- 
li con i Legati del Ῥαρανε con i Prencipi di Lamrgna, e mandò per ambaſciado- 
ri a Papa Paſquale huomini di grande autorità, e coſi rimaſe egli, e fuhauuto 
Imperadore. 
Aa non paſſarono molti giorni, che'l padre fuo veggendoſa prinato dell Im- 
perio, e ſuo ſigliuolo fatto Imperadore, non potendo ciò ſoſferire, cominciò in- 
Henrico con contanente a procurar di naſcoſo fauori per eſterui rettituito: ε ſcriſſe al Κε di 
ira u padre· Francia, & ad altri Κε »ε Prencipi, rammaricandoſa del figliuolo, e dicendo, 
che era ſtato æoraato, & ingannato, e prendendo di εἰὸ alcuna ſperanga, ſi di- 
moſtrò publicannte, e fece genti, hauendo diſcouerti aiuti da henriso Duca 
αἱ Lothoringia, e 'alsuni altri, e dalla Cittàâ di Colonia, e da altre Cittâe luo- 
gbi Imperiali. Ilche hauendo inteſo il figliuolo, raunò di nuouo αἱ gran genei, 
volendo andare a far dieta nella Città di Lege, mandò trecento huomini d arme 
ad occupar certo paeſe del fiume detto Moſa. liquali tutti {ΝΟΜΟ — dal 
Aucadi Lothoringia, che era in fauore del padre, cho gli aſſaltoò con grande æ- 
vuantaggio. ζὰ onde Hexxico il figliuolo bo publicò per traditore, e lo priuò del- 
lo ftato di Lothoringia ὃν aſſenꝗa. Fra tanto il gaure entrò in Colouia, e fortifi- 
candola, e fornendola di vettouaglia, ſi riduſſe in ege: oue ſi haueua a far la 
dieta hauendo, come animoſo, ſperanæu di eſſer ritornato nell Imperio. Ne gli 
mancò oltre a ἱ detti de gli altu [μονη ο ſpetialmeute delle genti popolariʒ dalle 
quali era amato,e prende uano compaſſion di voderlo priuo delt Imperio. 1 ſigli 
nolo con la ſua gente απ dò ſoprala Città di Colonia e temendo φις άἰ dentro l- 
aßedio, gli mandarono per wome del padre ambaſciadori, e lettore, lequali era- 
πο generali per lui, e pey tutt gli ftati, querelandoſi di eſſere fato ingannato, 
Riſpotia di* ſpogliato, e incaricando molto il ſigliuolo: & honeftando le fuo ragioni, e 
σι, τιεο δ. giuftiſicandoſo, quanto poteua, ehiedendo di eſſere iſgrauato. Alle quali oſe 
Nu oio del- riſpoſe il figliuolo, raccontando gli esceſſi, le ſim onie νε ſtiſme, e le ribellioni 
πρ. commeſſe da ſuo padre contrala Chieſa, & in danno dniuerſale de gli ſtati del- 
Flmperio, e dimoſtxando, che la ſua intentione, e δε ſue opere erano ſtate in ſer⸗ 
uigio di Dio, & in obe dire αἱ ſus Vicario, & in procurar la dnione della Santa 
(bieſa, 6 oppreſio adducendo altre gran ragioni, lequalxt potxã vedere il ον” 
rioſo lettore nelle lettere del padre, ε del fogliuolo, che ſondo diſcritte dalſ .4ὂ-. 
bate.ueſpergeſc, dal Bondoꝶ da altri. Finalmente diceua, ch'egli . doueſ 
αν 
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fe ἱηβαχτίγε Ρεν la vecchiaia, e che veniſſe, come priuato, α dimandar perdo - 
πο alla Chieſa, e ſarebbe vdita la ſua giuſtiſicatione, ouc egli, e tutti i Prenci- 
pi, cherano ἐπ ſuo fauore, diponeſſero le arme. Il padre non ſolo ΠΟΠ volle pren 

aere il conſiglio del figliuolo, ma trattò male i ſuoi ambaſtiadori, & a pena 
bebbero facuitd di tornar ſicuri a gli alloggiamenti, che egli haneua ſotto ſolo- 
ας. Onde veggendo il figliuolo di non poter con preſtexa prender (olonia, ſi 
moſſe col ſuo eſercito contra {ο ftato di Lothoringhia, mandando — chei 
ſi partiſſe, la ſeconda ambaſtieria αἱ padre, con dire che? egli voleſſe trattare 
alcuna ſua ragione, Veniſſe pacifico alle diete, ch egli di nuouo haueua ordinato, 
che ſi faceßero in Aquiſgrana. Et oue ciò non voleſſe fare, doueſſe ſapere, che 
di comun conſenſo, volonta di tutti i principali era per fargli guerra, come 4 
comun nimico. Quefti ambaſciadori arriuarono alla terra di Lege, oue ſtaua 
Henrico ſuo padre. Iiquale riceuè tanta alteratione, e doglia della riſpoſta, e de- 
luberation del ſigliuolo, che fece, e diſſe coſe piene di gran furore, & iſuegno. E 


Uenrico intiĩ 
ma la guerra 
α,ραάτα. 


Μοιτε αί 
Hentico Im- 


trouandoſi la coſa ἐν queſti termini, onde ſi aſpettauano, e temeuano di gran dan δεῖ. 


ni,e guerre, e morti:piacque a Dio di mouerſi a pietà del ſuo popolo, che per leg 
eree parti ſcelerate, e crudeliſſime tra figliuolo e padre, patiua ogni giorno cru 
eltà, rapine, violenge, e calamitàâ intolerabili, lequali non ſepoteuano riparare 
e queſto fu con leuar di vita, il vecchio Imperadore Henrito, eſſendo cinquan 
ἕνα anni,o iui d'intorno, che egli haueua imperato, a ſette di Agoſto, l'anno del Si- 
gnore mille centoſei.Scriuono che fu cagion della ſua morte il cordoglio,e [ο ſde 
gno,ch'egli preſe di vederſi quaſi preſo & aſſediato in quel Caſtello, depoſto, & 
æabandonato dal ſuo proprio ſigliuolo,e ſangue. Ilche ſi crede, che fupermiſſio- 
ae,e gaſtigo αἱ Dio, che volle in queſta vita moſtrare il [ο podere contra quefto 
Imperadore, ilquale egli haueua fatto molto potente, e fortunato nelle arme; ὲ 
dotato di gran virtu, e doti naturali. Lequali adoprando male, fu diſobe diente 
alla madre, & alla Chieſa, prendendo, e mal trattando ĩ ſuci Vicari, e Ponteſici 
per via delle ſciſme, che haueua in lei cagionato, perle ſimonie, che vö, per ha- 
uer ingiuriata la madre, facendola nel fine morire in eſiglio, per lo difturbo, & 
impedimento, che diede acoloro, che andauano αἱ conquifto di terra Santa, che 
non fu poco, ancora che noi non lo raccontammo per cagione dibreuità, e per 
altre ſue maluagie ambitioni, e ſuperbie. Da che prendano eſempio i grandi, 
e potenti Prencipi, e Re, allontanandoſi dall'operare, e permetter ſimilifatti, 
Perche αἱ Pontefici, e miniſtri di Dio, ancora che fiſſero diſſoluti, e peccatori, ſi 
deue dare obedienæa, & render riuerenꝓa, & honore. I corpo morto di Hen- 
rico fu ſepelito ἀαὶ Veſcouo del luogo, oue egli ſi morlin vVn monafterio; di don- 
de fra pochĩ giorni fu cauato di ordine ἀε prelati, e del figliuclo, percioche, come 
ſcommunicato, non ſe gli douea dar in Chieſa ſepoltura, e fu portato in Spira; do 
ue fu poſto in vna ſepoltura di marmo in luogo profano; e quiui ſi ſtette cinque 
anni, inſino a tanto, che fu conceſſo dal Pontefice, che ſi riponeſſe ne ſacri chio- 
ñri. Η εὔδε queſto Imp. due figliuoli, e tre ſigliuole diVharta ſuà moglie, che 
έγα figliaola ανν gran Signore Marcheſe ἐν Italia, e parimentę di Matil- 
κ. ολα, — (εε 4 de, i 


Riaſimĩ di 
Henrico. 
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de, ſigiiuoli furono Coꝛrado. he mori viuendo il padre, 60 Henrico quinto, che 
eli ſucceſſe. Le fi gliuole furono Ine, che maritò a Federico Duca αἱ Sueuia, la- 
quale fu madre di ſorrado ſecondo; ε Limporga, che maritò αἱ Όλες di Carin- 
thia, e Sofia, laquale fu moglie del δὲ d Vngheria- 

In Coſtantinopoli tene μα in queſto tempo ἱ Imperio Aleſſſo, ο cui ſopra eẽ 
ionato,ilquale Amperio fu di trenta ſotte anniʒe mori innan ĩ al ke mpo a⸗ 
Heurico quiaũoʒe gli ſucceſſe ſuo figliuolo Calogiouanni, come al ao luogo rac⸗ 


πο 
ΡΟΝΤΛΤΕΕΙΕς Ι. 


Ella Chieſa di Dio tencua la ſedia, quando 

Henrico quinto vſci di vita, Papa Paſ-⸗ 
quale ſecondo, di εἰ di ſopras'è fatta mentione. 
De gli altri Ponteſici Nicolao ſecondo, Aleſſan- 
dro ſecondo qregorio ſettimo Vittore primo, & 
Vrbano ſecondo, che furono πεί ſuo tempo, st 
fatto medeſimamente di ſopra mentione, & anco 
de gli Antipapi, che furono contra di lui. 





HVOMINIILLVSTRI INLETTERE- 


Νε tempidi queſto Imperadore ancorche la [ον conditione gli [έοε infelici.e 
ealamitoſi la Chieſa, e fede di Chriflo, produſſe ſanti, e ſoauiſſi mi frutti. Comin- 
tiò nel ſuo tempo il ſanto ordine de i Certoſini, ο Cartuſi, iquali fuggendo i tor- 
menti,e trauagli del mondo ſi riduſſero alla vita ſoletaria, & alla contempla- 
tione, eſſe ndo capo, e fondator di queflo San Bruno, e certi ſuoi compagni: laqual 
Εεἰἰρίοπε hoggidl dura,e perſeuera in quella ſantitâ, e perfettione, che cominciò. 
Affermano eriandio, che cominciò Tordine del Caſtello Ρεν opera del Santo 
Abbate Robertoʒ che fu, come una riformation dell ordine di San Benedetto- 
ſotto ilquale hoggidl fanno profeſſione, e militano nel Signore. (ominciò pari- 
mente Fordine ας Canonici Regolari di Santo Agoftino, eſſendo di lei fondato- 
γε vn Santo Veſcouo, chiamato Arnolſo. Iquaũ ordini hanno prodotto di gran 
Santi,e Dottori. J 

Farono ſimilmente πο ſuoi tempi alcuni Dottori, e Santi eccellenti, e molto 
illuſtri, come fu Vietro Damiano, huomo dottiſſimo nelle ſacre lettere, prima 
240παεο di San Βεπεάείξουε dopò Arciue ſtouo, e Cardinale, ilquale ſcriſſe nobi- 
liſſimi libri. Fiorĩ ſimilmente il ſantiſſmo, e non men dotto, e ſaggio Dottore 
Anſelmo, Monaco ancora egli di San Renedetto, e αἱροί Arciue ſtouo Cantu- 
rienſe,t cui ſcritti,e molte opre, che da lui fur compoſte, furon ΠΕΙ ſuo tempo, e 
ſono hoggidlin gran pregio, e molto lodati. 

Silluftrò ctiandio il nome, e la ſantità di Guglielmo Abbate gran Dottore 

ο. — adella 
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della medeſima ſantita, alquale Anſelmo ſeriſſe dimolte lettere, & alcuni αἰ- 
triquali perche farebbe lungo a ſcriuer, laſcio da parte. Horirono ancora ne 
tempi di quefti Imperadori dell arte della Medicina quel grande, & eccellente 
Albetenio,che ſcriſſe commenti ſopra Ariſtotelee traduſſe Galeno nella lingua 
Arabica, e Serapione, che ſcriſſe de ſemplici, & altreſt Rhaſi, detto ancora 
Almancor ſimilmente Arabo, guale abbreuiò tuttti libri de Περὶ anteceſſori.e 
riduſſe la ſo Hanga in vn lihro intitolato Contenente i Medici:. 


AVT OR I.- 


Cli Autori di quanto sꝰꝰ detto, ſono Sigiberto Abbate nelle βιὲ Croniche- 
che ſcriße, e terminò ἐπ queſti tempi, e in ſuo luogo di qui innũngi /eguiremo 
Roberto Abbate/che continouòl huſtoria di coftui inſimol' anno mille dugento e 
diciſette, che tanto fuil ſuo tempo- Othone Priſigeſe nelle ſue hiſtorie antiche 
ui trecento anni, come⸗ꝰèdetto, e qothifredo Viterbixſe nel {κο Pentkeone di 
piũᷣ di trecento ε ſeſſanta anni, e Giouanni della Colonna di ριὴ di dugento ε 
rrenta nel mare delle ſue His.orie. Ricardo Cluniaceſe neila Hiſtoria de tempi: 
che ſono poco meno aĩ quattrocento anni, chegli la ſexiſſe I&Abbate Vue- 
ſpergeſe nella ſua antica, e copioſa Cronica. βία quefti dipoi il Blondo, Vin- 
εεηχο HiRoriale, Platina, Ciouan Naucle no, Ha tfla Eſnatio, Rafaelid Vo- 
laterrano, Giouanni Cuſpiniano Giouanni Euthichio Benuenuto de Eombuldi, 
Gouanni Carrione, Santo Antonio di Είογεηχα» Henrico Nutio, Matiheo 
Palmerio, & altri nel proceßo de luoghi notati πεί [8 della dita di Othone pri- 
210; e con queſti Antonio Sabellico nelle ſue Eneadi, e Filippo Bergamaſco nel 
Supplementoʒe la cronisa di Maſeo Camarcenato, e quellã di Paolo Coſtanti- 
no, chiamata Rexgnoe de Regni, ε le Hiſtorie Franceſt in quello, ch'dâ neceſßa- 
—— 


drici, che ſi citeranno quando ſia meſtiero. 
Σε della vita di hentrico uinto: 


ΞΟΜ; 
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JSſendo entrato Henrico nel maneggid delł Imperio, 

—— fu inteſa la morte del padre, tutte le Città/e 

rincipi che glieran nimici. ſi pacificarono con lui, e 

i diuentarono ſudditi. Μαπάὸ Ambaſciadoti al 

Φ αρα — huon figliuolo, a cui conceſſe il Con- 
Acilio doue ſi riiormaron le coſe della Chieſa, e ma ſſi 
mamente gli abuſi introdotti da Henrico vecchio. 
Fece prigione ĩl Conte Palatino, per cagione d'alcuni mouimenti, moſ 
ſe guerra αἱ Re di Polonia, che s era ſenza (μα licenza intitolato Re, e lo 
vinſe benche con molta diſficulta. Venne poi in [εα]ία per eſſer corona- 
το da Papa Paſquale, & eſſendo arriuato a Roma, nel la Chieſa di S. Pie- 
tro, tradi il Papa, che haueua riceuuto pacificamente, e lo fece {αι pri- 
gione, ſacch ando Ἁοπια,ε le terre circonuicine, nè volſe mai laſciare 
1] Ponteſice, ſin che non gli confermò il priuilegio d'inueſtire i beneſici 
in Lamagna. Vſcitoil Papa di prigione, e tornato l mperadore corona- 
toin Lamagna, il Concilio annullò l'autorità datagli dell'inueſtigio- 
ni, come data per forza, ilche inteſo da lui πε preſe ſdegno, e fece prigio 
ne il Veſcouo di Maguantia, che fauoriua la parte del Papa;, ma andan- 
do in quella Città, il popolo ſi ſolleuò contra di lui.e fece prigione l Im 
peradõre, πὲ fu rilaſciato ſin che ποπ promiſe di laſciare il loro Veſco- 
υο Εμ ροί ſcommunicato vnaltra volta, e ſtette in pericolo d'eſſer de- 
poſto dell Imperio, ma fuggendo di Lamagna, venne a Roma, nella 
quale non trouò il Papa, ilquale ποπ volſe venirui mentre v'era Impera- 
dore, nè credere a prometla e coſa che diceſſe, per hauerlo in concetto 
di traditore, e infidele. Ritornò ancora la terza volta in Italia, meſſ e 
ſciſma nella Chieſa, e per paura del vero Papa che gli veniua contta, ri- 
tornð in Lamagna, doue, eſſendo inſpirato da Dio; fece pace con la 
Chieſa, es humiliò chiedendo perdonò d'ogni fallo. Dopò lequali coſe, 
attendendo egli a tener pacifica · Alemagna, e viuer Chriſtianamente, 
ſegul in quelle parti vna grandiſſima fame,e peſtilenza; onde [Ίπιρεγα- 
dore, aſsalito dã graue infermita, ſi morl, ſenza laſciar figliuolo aleuno 





diſe, hauendo tenuto Imperio poco meno di ventianni. 
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XCIIII. MFERADORKE. 
Edi Aleſſio Calogianni di Coſtantinopoli. 





Ella lungheæga· da me dſata nello ſeriuer la vlta di Aenrico 

μαγγουέδε  ΕΠΙβοΥΙε ἂε ϱ 1αἰέαπί εθίαπιαπο ΜεΥζο, più del- 

ανα, do gia atta mia ſenſa, eßendo di ciò 

cagone lunghi e Υπο ΙΕ) ſucceſſi che gli auuennero, per ε[- 

ſere NHato eg Βγεπείρε bellicoſiſſimo βεγοι e ſuperbo,e per 

queſto furono i ſuoi tempi in guiſa cattiuie ripieni di tanta 

ὀπφμίεβεπχα, che leuando fuori alcuni pochi, che erano dalla ſua parte, a 

ito Ἡ Nanente delle genti fu grata la morte ſua, e parue che inſieme 

con lei veniſſe vna diſiderata ſerenita fra oſcuri nembi di tempeſtoſa fortuna. 
auendo aannque Henrico ſigliuolo hauuto nuoua della morte del padre, ib- Riformauo· 
quale Henrico gia era, viuendo egli Impe radore, tutte le coſe gli diuennero pia- . di Palqua. 

ae, e tranquilſe. Gli ſi reſe Colonia, e tutie le altre città, lequali erauo ſtate ην 

contra di lun, e gli furono obedienti, e il Duca di Lothoringia ſi affatied ancora 

egli di fargli il partito, che pote mi liore, e venite alla ſua obtdienga, e coſe 

cli «πηρα ἀγονὶ di tutto, e mandò [βίο ambaſciadori di obedienga αἱ Papa, 

che ενα Paſquale. Ilquale incontanente il meſe d Oiiobre del medeſemo anno, 

mille, e ſu, nel concnio generale, ilquale concilio hautua egli ordinaro, che 

A raunaffe in σπα Οἱιὰ Lombardia laquale ενα pofta ſu la riua del Ῥὸν 

Miamata Cardacanello, di accordo de Cardinali, e prelati, & ambaſtiæ- 

dori del nuouo Imperadore, con ball anie ῥύάεγε ; e con autoritaà, econſenti⸗ 

* mento 


HENRICO QVINTO. 765 
ἔενιὶ Prencipi.e Ρεν giuſte cagioni egli preſe εἰ Conte Palatino del Rheno.chia- 
mato Sigifredo e con lo tenne alcun tempo prigione, & aggiungo queſta voce 
del Rheno a differenga de gli altri Palatini. ενα, 44 
Venne in que fio empo Alnio d Vungheriaa rammaricarſi, & a chiedem Guerra fatta 
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giuftitia contra Colomano ſuo fratelſo, dicendo, chei haueua ſpogliato del μην Ἴ κανα 
Tegno, e di quello ſi era impadronito. Là onde 1 1πηρ. entrò con eſercũo inV n- — ην 
ΣΡεγία con animo di reſtituirlo nello flato. Ma per mancamento di vettoua- 
lie, e per altri inconuenienti, e diſauenture, gli connenne ritirarſi ſenga alcun 
* effetto, e coſi rimaſe Re Colomano; e Imperador lo permiſe. Gli nac- 
* parimente guerra contra il Duca αἱ Polonia, ilquale ſi era ſenqa il ſuo vq- 
ere chiamato Κε, e negauail iributo, εἰ εβεγρίι vaſſallo. Alla qual guemra 
απάὸ con vn ꝓotente tſercito; percioche ancora il nimico era potente; Εν come 
ſeriuono alcuni, vennero αἱ fatto d'arme, e Imperadore hebbe la vittoria: e, 
benche con fungue, e diſſicultàâ Polonia tornò alla diuotioue, & a pagare il tri- 
buto ordinario. Nelle coſe già raccontate, & altre di minor momento conſumò 
Imperador poco meno di cinque anni, che furono i primi del ſuo Impe rioʒal {η 
de quali moſſo da diſiderio comune a tutti g Imperadori, αἱ eſſer incoronato per 
mano del Ponteſice, ditermino di venire im Italia. B con queſto proponimento 
ordinò la dieta in Ratisbonaq; nella quale dimoſtrando il ſuo intento, di conſeu- 
timento, e proferta di tutti fu conchiuſa la ſua partita. Et aſſoldando egli tren- 
ta mila huomini ſcelti, [ενα i Prencipi, e la gente volontaria, che hebbe va- 
ębeææa di voler ſeguitarlo.e ſeruirlo, venne in Italia, doue ſe gli aggiunſe al — 
era gente de gli ſtati di Lombardia, e nel camino gli ſuecedettero di ΜΟΙ ΗΦ coſe. 4 
che ſi tralaſciano, per raccontar le ρἱἡ importanti. Volendo dipoi indriææare il 
ſao viag gio a Roma, furono mandate tra lui, e Papa Paſquale di moite amba · Dimanda ἴῃ 
ſtierie, chiedendo egli la corana, & il Papa promettendogliela con conditione, honeſta del- 
che ſi rimoueſſe della dimanda gia detta dellmueflire le prelature. E ſopra Imp. 
queſto paſſarono alcuni effetti, per iquali il Papa preſe alcunageloſia, e ſoſpet- 
to di Henrico. Manel fine dando egli di grandi ſicurtà, e giurando, e promet- 
tendo di conſeruar i prinilegi, e le mmumitd della Sant α madre Chicſa; e ri- 
mouendoſi della dimanda, ch'io dico, eil Papa gli mandò incontro ſolenni am- 
baſcierie, promettendogli allegro, & amoreuole riceuimento; col quale inuito 
egli andò a Roma, ſecondo che dimoſtrò — pin con animo ſimile αἱ pa- 
drexhe allafama, ch'egli hauena laſciato, e publicato inſino allhora. Giuuſe 
alla Città di Romaa dodici Febraio, anno mille cento undici, che fu vna Do- 
minica αἱ Quareſima. Doue fu ſclennemente riceuuto da tutti i Cheriti,e dal 
popolo Romano «οἱ maggiore apparecchio, e rappreſentation di feſta, che αἱ Pa- 
ꝑa, & atutta Romafu poſſibile di farſi. Ilquale lo aſpettò alla porta della Chie- 
ſa di San Pietro con tuiti ĩ Cardinali. Oue lImperadore eſtendo entrato per la 
porta del caſlello di ſanto Angelo, arriuò accompagnato daj fuoi Prencipi, 
eſoldati, & il Papa l'aſpettò ne i gradi della porta, e Imper. ſmoniò α piedi, 
e gli baccidil piede, & egli lo benedi, e leuò ritto, ε gli dicat la ſanta pace, 
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abbracciandolo tre volte, ε poi ο menò πε]]α ΟΡίε[α, ε giunto alllaltare, due il 
Papa haueua da dir la meſia, ſi miſero a ſedere ne ſeggnche erano apparecchia⸗ 
ti per lui. ΕΕ eſſendo paſato alla porta.e qaiui fatteſi altre cerimonie e giura· 

menti, come era il co ſtume dell ãmp. ſabuo mip.chieſe αἱ Παρα, σος 
εεάεβε,ε confermaſſe il priuilegio, che gli altri [ιοί anteceſori teneuano delle 
inueſtigioni delle prelature, e ben⸗ſicij, uche era contra il giuramento ε la pro- 
meſſa fatta. Onde il Papalriſpoſe, che non glie li voleuaconcedere. 
— εν del. Deono alcuni Autori, chel Papa fu quello, che chieſe all Imperadore che 
λα e per ſodisfattion di quello, chegli haueua promeſſo, Ἠπωπεἰα[εῖί ργϊ ]ερρίο, 
τες τς κε pertendeua αἱ tenere intorno alla detta inueStituracß eche Imperagor 
ſdegnò di queſta richieſta; e ſi leuò, riducendoſi con ſuoi Veſcoui, e Prencipi 
Lamagna in vna cappella, di donde mandò la [μα riſpoaſta, negando quello, che 
il Papa gli haueua dimandato; ο chiedendo la confermatione del priuilegio : 
che ſopra queſto vi furono conteſe, e diſpute. Altri raccontano quefio in altra 
maniera, e non da marauigliarſi, che fra gAiſtorici εἰὸ auegna; quando leg-· 
Liamo, molti huomini eſſer abhattuti a ⁊ædere alcun fatto; e quegli; che ſi tro⸗ 
uarono preſenti, raccontarlo a diuerſi modi, intendendo tueti di dire la verita. 
JIlche dico per cagion di alcuni tanto increduli che ſe περὶ ifloiici trouano al· 
cuna diuerſità, tengono al tutto mengogna: ilche nel veroſ troppa rigoroſa {ε- 
uerità. Tornando alla mia biſtoria, ico, che quant unque in queflo οἱ ſia diuer- 

Henrico {119 tutti gli Autori ſi conformano, che ſopra que ia —— nella 

prende |! Pa- Chieſa ſoldati, e Capitani dell Imperadore e ſexondo alcui ſendo appre ſſo ai 
Ρ... ſine della Meſſa, con ordine, ε diigenga del Diauolo(percioche vn cotal fatto 
ποπΙΡοιὸ eſſer daltra maniera) per comandamento dell mperador miſero le 
mani adoſſo il Papa, a cui prima egli hauenabaciatoal piede, e data la pace, όν 
inſieme con 6ο lui ſopra la maggior parto de Cardinaliʒ e rubaꝛo no,e ſpo · 
gliarono tutii Vcſccui, e Sacerdoti, & αἰεγὶ ſemigliari del Pontefice. Il popo- 
lo ſi riſenti tanto di queſto ο μας che poſtiſi tutti in ar 
me, furono contra ο 5 iqualiteneuano il horgo chiamato antitamente 
Zzuffe ττα aticano,e dipo ina; percioche, come di ſopraho detto, Papa Leau 
H:nico, e quarmo lo aſſedio, e fece ſorte e coml attenaõo con Πο pau veduto furorel Im- 
Romani. ꝓeradore.e i uoi gũ coſtrinſero ad abandonare queila parte della Città, chegli 
Cpoſſi amodire) teneuaʒ ouꝰ il ſacro palagio, ela Chieſa di San Pietro, & an- 
do α ſuoi allogiamenti; doue i tre ſeguenti giorni hebbe dimolto crudeli, e ſan- 
guinoſe ſcaramuccie con quei della ſittâ; e ſi ſparſe di molto ſangue da ambe le 
partiʒ ευ interuennero di grandi vcciſtoni. incendij, e rapine, ancorache il 
Biondo, & alcuni altri raccontano, che quefti tre giorni, che durò la batta- 
glias ſtaua tuttauia Imperadore, & ĩ [ιοί impadroniti del Vaticano⸗ e che 
non potendo difenderlo, {ο αὐαπάοπανο » & Ὁ/εἱ αἰ-εαπιρο οοἱ Ῥαρανε con ſuoi 
Cardmaiifatti prigioni. Fimalmente paſſati i tre giorni, ſi moſſe col ſuo ε{εγ- 
cito. ẽ miſe campo a piedi del monte di San Silucſtroʒ e dipoi paſſando auanti, 
Αα/κὸ il Sapa, ecerti Cardinali in vnduogo forte; & il reſto — 

vn alero 
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dnꝰalero con gandiſſima gente da guardia; & andò campeggiando per il tenito· 

rioʒ iui ad alcuni giorni ſi volſe con molta furia ſopra Roma, & ardendo, 6’ 
faccheggiando le campagne, & edifici,e villaggi vicini alla Città, fece di gradiſſi 

me rouine, e danni; e dipoi ſi fermò ſotto di lene ſucceſſero ancora di gran mor- 
ti, e ſcaramuccie d'una parte, e d'altra, diterminando Romani di ποπ {ο rice- μα 
uere, ſe prima egli non laſciaua in tutta ſua libertà ilPapa, ε tuttii Cardinali, — — 
egli ruttauiacon grandiſſima oſtinatione dimandaua, che primagli foſſer ]ο(ικυᾷο con 
confermate le inueſtigioni, imitando nell opera, henche non nella ſantaimnten- lAngelo. 
tione, il Patriarca Giacob, che lottando conAngelo diceua, ΠΟΥ ti laſcierò, 
ſelprima tu non mi benedica. Tdonde il Clemente Ponteſice per iſchifar tante 

rouine e danni, & μεν dſctire della prigone, nella quale egla era tenuto, con⸗ 

uenne conl Tmperadore αἳ concedergli il priuilegio delle inueſtigioni, ch'e chie- 

deua, e di ammetter tutto quello, ch'egli haueua procurato. E coſi fatto tra 

loro ł'accordo, e iſpedite le bolle, il tenor delle quali pone Nauclero nella ſua 
ſtcconda parte, il Papa fu condotto a Roma; & giorno 4 queſto ordinato m- 

peradore entiò nella Cittàâ, e nella (hieſa di San Pietro, impadronendoſi egli Incoronatio 
prima delle porti, e delle Torri del Vaticanoʒ e fu con vſata ſolennità da lui πο οἱ Henri- 
acoronato con dimoſtramento αἲ allegrega generalmente di tutti per cagion co- 
della tanto diſider ata pace dopò la crudele ingiuftiſſſma guerra. Poſſata la inco- 

ronatione, & Henrico, hauuta la licenzae benedittion [μα ἰ Imperador ſi 
Parti di Roma molto paciſit amente. E coſi dſcorſe per tutta la Itaſia,e per li 

Hati di Lombardia, e tornò in Lamagnaʒ doue haue ndo prima dimoſtro boſteuole 

proua, che ſuo padre morò, chiedendo miſericordia, ε riconoſcendo il ſuo pec- 

cato, ottenne, che in Chieſa ον [ε[]ε data ſepoltura. Ilche fu fatto con ſolen- 

nitd conueniente, & in Italia & in Lamagna d ενα σεπεγαέβαεε . Poco tem- 
Ρο dipoi a quefto mort᷑, eſſe ndo giâ molto vecchia, la potente, enobile Prenci- 
peſſa Matilde, laquale era Siinora di molte terre in Ttalia, come 5 ὁ veduto ἆξ 
Apra. Cofñlei ἀοβὸ la ſua morte laſcũᷣ gran parte delle dette ſue terre alla Chie- 

ᾱ [Τα lequali annouerano la Città di Ferrara: nondimeno l Imperador Fede- 

το pretendeua di eſſer ſuo herede, per cagion della parentela, che ſeco teneua 

dal canto della madre. Stando adunquel Imperadore in Lamagna, celebran- 
dole nogge con vn altra Mat.lde ſigliola del Κε d ingbilterra, & eſſendo inten· Contilid in 
to ad altre coſe del ſuo Imperio, lequali per eſſer diminore importanæa υὸ tra- Roma. 
laſciando, Papa ο ροή ad inftanza & eſortatione de Cardinali, e de Cheri- 

ci raunò in Romail Concilio de Vſcoui, e de Prelati di molte Regioni, e Pro- 

uincie. Nelquale βία le altre coſe, che ſi trattarono, e terminarono, ne fu Ὅπα ul 
priuilegio, chiegli haueua concedutoall Imperadore delle inueſtigioni, e per co- 

mun conſentimento, e parer di tutti, & anco (ſecondo alcuni buonu Autori, fra 

iquali dt Abbate Vueſpergeſt, benehe Alamano) contra il parere, e volontâdel Henrĩco di 
medeſimo Ponteſtce, che Ὁἱ diſcendeua con mal'animo, fu conchiuſo, che lV iſteſſs puouo ſco- 
priultgio ſoſſe di niun valore; per εββετε eſſo ſtato conceduto foræatamente, & πο. 
α2επαρος 1 Ῥ αρα era prigione, e εοβ lo riuocarono, & annullarono, iſcommu- 

nic ando 
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nicando dĩ nuouo Imperadore, ſe e perſeueraße in adoperarlo· Ἑ αἱ φνεῖο 
— * furono cento Veſcoui, & alcuni Arciueſcoui, e Patriarchi, e tutti i Car- 
Amnali. 

Eſſendo queſta diterminatione inteſa dall. Imperadore, πε preſe grandiſſ - 


Dieta di ΜΑ. mo diſpiacere; e maggiormentt hauendo auiſo, che molti de' principali Prelati 


αἱ Lamagna fauoreggiauano il Ponteſice, ε [ appartauano dal [ο ſeruigio; e 
fra queſu ενα Arciueſcouo di Maguntia, molto potente Prencipe, chiamato 
Aldelberto. Mquale fu mandato a prender dall imperadore, & egli {ο tenne 
prigione pin di due «ΗΝ. Di che ſeguitarono di grandi iſtandoli & alcuni Ve- 
Icoui preſero ardire di ſcomunicarl Imperadore con autorità ἁ νῃ Cardinale 
Legæto in Vngheria, e ctreſtendo ogni giorno pii il numero 4ὲ coloro che con- 
tra Iui deliberauano, temendo, che non gli aueniſſe quello, che auenne a ſuo pa- 
dre, ordinò la dieta nella Citd di Maguntia per trattar quefto negotio, pro- 
mettendo di riportarſi a quello, che in tal dieta doueſſe eſſer diterminato, e di 
corregger tutio queĩlo, in che haueſſe errato· Veuuto il gioruo aſſegnato alla 


prela ai cieta eſſendouiſi appreſentato limperadore, furono coſi pochi quelli, che 


Hentico 


volſero venirui, e vi dennero, che egli ſe πε turbò molto, e con molta iflanææa 
fece intimare a parecchi, che ſi raunaſſero, ma ciò giouò poco. Percioche prima 
che e poteſſero venirui, il popolo di Maguntia ſi ſollud contra di lui, ſi perche 
egli teneua il loro prtlato prigione; come, perche nelle guerre, che con ſuo pa- 
dre il medeſimo haueua hauuto, quella Cittâ haueua da lui ticeuuto gran αλ" 
niʒe preſe iutti le arme, andarono αἱ palagio, doue egli dimoraua, e Sm padro- 
nirono del palagio, e della ſua perſona; benche non lo preſeroie minacciandolo 


di morte, lo coſtrivſero aſrometter, che ſodisfarebbe delle grauegge »ε dauni 


riceuuti; e che incontanenie liberarebbe łArciueſcous Aldelberto. Ilche tutto 
ΓΙπιρεταάογε φἰμγὸ, e promiſe αἱ aitendere, con tanta fermegga. ε ſicurtà, che 
ſi tennero per contenti, e ſęombrarono ſubiſto, e laſciarono iberoil palagio. 
γ΄ {ϱ) Ι Γγηρεγαἀογε della Ciitâ; e in ſodisfacimento di quello, ch egli haueua pro- 
ßo, miſe ſubito T Arciueſcouo in liberta; ancora che rimaſe agramente oſf e- 
Ίο dellinguria riceuta in Maguntia, e non meno di coloro, che erano mancati 
ai venire alla dieta. Eil ſeguente anno, che fu mille cento ſedici, celebrando 


Diela ἴπ Spi. egłi il Natal del Signore nelia citid di Spira, deggendoſi la duregaa dell Impe- 
14. 


Adore contra il Ῥαβαν ſi raunarono inſieme molti Prelati αἱ Lamagna nella 
città di Colonia, e con ε[[ο loro alcuni Prencipi, con animo di piocurar di pri · 
narlo, per eſer, come egli era, ſtommunicato, ε diſobediente alia Chieſa. 

Iiche hauendo egli con grandiſſimo ſuodiſpiacere inteſo, & volendoui rime· 
diare, mandò ambaſciadori a quella raunanga, promet cndo di ſadisfare a quan- 
to foſſe obligato, e che loro parrebbe ʒe che era pretto di |: disfere al Popa; ma 
Nambaſtiata fu da loro mal riceuuta, e fecero medeſimamente cattiua riſpoſta 
alla [πα dimanda, mandandogli α dire, cbe e ſi αε! ογάαβε, e confermoße con la 
Volonta del Ponicſice, altrimenti che eſſi non {ο ſeruircbbono, πε obedirebbo- 
noʒ ang tutti Phaurebbono a ſthiuo. La onde egli procurò aruti, e ρα Ρο 

qualun · 
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qualunque diaʒe, come auiene, che a Principi mai non mancano di queili, che Hentico vſa 
porgano loro ſoccroſo, alcuni di coloro, che gli erano contra, e ſeguitauano la e. etcito · 

arte della Chieſa, e diede grau premi a coloro, che lo ſeguiuano; raunando vn 
groſto eſercito, o ditrminò di paſtare in Italia, ſi per allontanarſi dalla furia di 
Tamagna,e ſi perche ftimaua di poter conuenire, ſecondo che egli publicaua, col 
Pontefice; percioche egli haueua hauito nuoue, lequali erano certe, come per 
alcune parti, che erano in Roma, e per non hauer voluto il Papa dare la Pre- 
fettura di Roma a vn ſigliuolo del Prefetto, che a quei tempi era mancato,s era 
ſolleuato contra di lui la maggior parte del ροροίο; & haueuano comłbattuto 
nella Città i partegiani del Papa, e quei della contraria fattione: e la coſa haue- 
ua hauuto vn coſi fatto ſuccedimento, che'l Papa ſi ενα partito di Roma, όμιο 
in Puglia; doue fu ſeruito, e fauoreggiato dal Duta Guglielmo, che era ſuo feu- 
datario.Venuto adunque H enrico col ſuo eſercito in Italia, andò dirittamente 
verſo Romaʒancora che alcuni ſcriuono, che prima mandò αἱ Ponteſice amba- 
ſciadori, dicendogli,ch εἰ voleſſe aſſoluerlo, chei farebbe alcune ſodicfattionije, 
perche egli non dolle far la ſodisfattion, chera tenuto, non volle aſſoluerlo. Al- 
tri dicono, che queft α ambaſcieria troud il Papa a Romaʒe che intendendo la ſua 
venuta, non volſe aſpettarlo. Μα, comunque ciò aueniſſe, egli entrò in Romae µ ——— 
non vi trouò il Papa, entrando μέ inſieme con la moglie ſenga reſiſtenæa, hauen — - ως 
do primafatto molte crudeliguerre alle terre della (hie ſa, che trouò nel camino 
e ſapendo, che la [μα coronation era ſtata violenta,e fatta per forga, benche per 
mano del Pontefice, volle hauerne dn'altra di manco valore;: che ſi fece corona- 
γε in Roma da Ὅπο Arciueſcouo chiamato Mauritio di Brachia, ilquale menaua µη Aricis a 
ſeco, mormorando di lui tutti i Chierici, & il popolo Romano. Hauendo ciò fat- Brachia Ας. 
to, ſi βαν) di Roma, e cominciò aguerreggiar molto fieramente a popoli, che te- ciueſcouo. 
neuano il nome di Papa Paſquale. λα intendendo, che fer cagion della ſua ſen 
zał Alemagna era per diftruggerſi; percioche, ſi come tutti ſcriuono in queſto 
tempo in lei non era giuſtitia, ma ſi faceuano tante rapine, e rubamentie vi ſi 
trouauano tante guerre,e fattioni, che non ſi potrebbono raccontare, egli vi ſe 
riduſſe col ſuo campo, riuedendo primieramente gli ſtati di Lombardia, e ciò con 
Io aiuto di Federico Duca di Sueuia, e di Corrado Duca αἱ Franconia, che erano 
ſuoi nipoti figliuoli di ſua ſorella, e di altri Prencipi, che lo ſeguiuano- ſenga mo- 
uerſi a farſi guerra αἱ Όμεα di Saſſonia; ilquale diſtouertamente era in fauor del 
la (bieſa, e non obediua, con cui hebbe vna aſpra battaglia. Ma la vittoria ri 
maſe all Imp. da che ſe gli accrebbe non poco podere, e riputatione æppreſſo gli 
altri, che ſe gli haucuano ribellato.· Mentre, che ciò aueniua in Lamagna, Papa 
Paſquale tor nd a Roma- dopò alcuni trauagli Τά ο lo tolſe da queſte miſerie, 
e poſe nebeni di vita eterna, morendo ſantamente, e catholicamente, hauendo Morie di Pa- 
tenuta tredici anni,e mezo la ſedia, 'anno del Signore mille cento, e diciotto, e pa Paſquale. 
fu eletto in ſuo luogo vn molto dotto, & eccellente Cardinale, detto qiouanni; * 
efuchiamato Gelaſio ſecondo. In quefto tempo moſt ancora Imp. Aleſſio in 
Coftantinopoli,e ſucceſſe Calogiouanni ſuo ſigliuolo, come di ſopra fu tocco. 
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ſſendo all Imp. peruenuta la nuoua della morte di Papa Poſquale, e dela 

nuona elettion di Gelaſio, voggendeſi ſtomunicato, e ſchifato da molti Prelati, 

e Frencipi, che ne gli dauano obedienæa, ne voleuano andar, doue egli foſſe; 

benche ε{ῇ non gli faceuano guerra. deliberò di naſconder queta infermità con 

incorrere in vn'altra ΙΑ graue, come ſuole aue nire a coloro, che ſenæa leuarſt 

ἆ υπο errore, cercandolo di ricoprire, caggiono ſempre in vn'altro maggiore. E 

ciò fu, che laſtiando nelle coſe di Lamagna l'ordine, ch'egli potâ maggiore, con 

va molto groſſo eſercito paſſo la teræa volta in Jtalia, & andò dirutamente 

verſo Roma;ʒ e Papa Gelſio non ardi aſpettarlo, perche in Roma erano parti, 

e fattioni a lui contrarie: ſpetialmente i Frangipani, che erano molto potenti, e 

in gran numero, ancora che αἱ ſuo ſeruigio ce ne foſero di altri, come ĩ Ceſſi, & 

i Normani, & altre famiglie de Teoni, e parimente i Colonneſi, che a que tem- 

pi cominciarono ad eſſer de principali. Eſſendo adunque l Imperadore andato 4. 

Romaʒ e prima fuggito il Ponteſſce con Galee per il Teuero, egli con fal ſo titolo, 

dicendo, che Gelaſio eraſtato eletto ſena ſua volontq, fece acerti Veſtoui ſciſ⸗ 

Papa Burdi matici, che ſeco conduceua, far Ponteſice Mauritio Arciueſcouo, che era colui, 
πο, ilquale dicemmo, che l' haueua incoronato, facendolo chiamar Gregorio, ε met- 
tendolo nel ſagro palagio, a ciò contradicendo, e mormorando il Ροβοίο Roma- 
πο» efece, che eglilo aſſolueſſe della ſtomunica e che gli concedeſse, e confer- 
maſce le inue ftigioni; gudicando que ξ]ο bon titolo, ancora ch'er meritaua per 
ſolo hauerlo procurato, di perder tutto il rimanente, che poſcedeua. Queſta 
Pontofice i Romani per diſpregio chiamarono Burdino: e coſi {ο chiamano al- 
cuni Hiftorici. Hauendo adunque Henrico di ſua mano fatto vno Jaclo, che 
egli doueſſe adorare, laſciandolo in Roma, incominciando da Erangipani, iqua- 
lis exano molto doluti della elettione di Gelaſio,e haueuano procacciato di a- 
mag⁊urlo egli ſi miſe a guereggiare due terre della Chitſa, per farne di lor Si- 
gnori il ſuo Gregorio Burdino. Ma inteſo queſto da Papa Gelaſio miſe inſieme 
tale eſercito con {ο aiuto de Ὠωεβὶ Guglielmo di Puglia, e Roberto di Capoua, e 
Ricordo, 6 altri potenti Signori ἆ Jtalia, che Imperadore hebbe a temer di 
aſpettarli in campoĩe facendoſi publicare per α[[οίεο della ſtomunica, ſotto 
queſto preteſto ritornò in Lamagna. Partito Impœador d Italia, Papa Gela- 
4ο laſciando l'eſercito, che conduce ua, andd a Roma, oue βία quelli, che lo fauo- 
reggiauano, e i Frangipani, che erano in fauore del falſo Ponteſice Gregorio 
Burdino, vi auennero tante Zuffe, e mortiʒche per leuarſi da quello hornbile 
aſpetto, ſi parti di Roma, & andò quaf fug gendo in Francia, oue ſi mori nel 
Aonaſteris Cluniaceſe, eſſendo vn'anno, mego, & alcuni giorniJ cbe egli era 
Ῥοπεεβεε « Ε ἀορὸ la ſua morte fu eletto Caliſto ſecondo, prima chiamato Gui- 
dos & innangi, ch'egli andaſſe in Roma, il falſo Papa Burdino ſi parti di lei, e 
Æ riduße a Sutri, one dipoi gli ſucceſſe quello, che ἀἴχεποο . L'imperadore per 
non perder tempo, ſubito, che giunſe in Lamagna, aſſediò la Città di Maguncia, 
ſerbando ancora il cordoglio delia ingiuxria iui xiccuuta, e tene ndola molto ſtret 
ta, ſi ſecero di gran monimenti in Tamagna, percioche coloro, che gli erano ſta- 

εἰ com 
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ti contrari, entrarono in paura, che egli non ſa voleſſe dendicar di tutti. La on- 
de contra di lui,e in ſuo fauore ſi fecero dcogni parte gente. Alberto Arciueſco- 
uo di Maguncia col fauor de Duchi di Saſſonia, e di altri Prelati, e Prencipi ha- 
ueua meſio inſieme vn grande eſercito, aggiungendo d'altra parte il Duca di 
Sueuia, & altri non minori in ſuo aiuto, in guiſa, che eſſendo egli perſuaſo da al- 
cuni leali ſeruitori, e da certi huoni religioſi,che ſi trappoſero-ſi piegò alla pace, 
laquale ſi tratiò e tutte le diſſerenge ſi rimiſero nelle mani αἱ certi Prencipi 
dell imperioʒ e ſi ordinò vna dieta nella Cittâ di Vitemburg, per trateare, e dif- 
Anir gli ordini, the ſi doueuano porre in tutte le coſe. 

Onde eſtendo i chiamati ridotti nella ditta Citta, per ĩ giudici arbitri, che era- 

no ſtati nomati,e da xutto il rimanente, che ſimilmente υἱ ſi raund, trouandouiſi 

ancora /ſecondo alcuni certi Legati di Papa Caliſto, ſi diterminò di comun con- 
ſeutimento, che in tutta Lamagna ſi faceße, e con ſeruaſſe vniuerſal pace [γα δη 
per.tutti i Prencipi Eccleſiaftici, e ſecolari, che eſſi la manteneſtero etiandio 

infra di loro ſotto pena di morte, che t utte le coſe, che erano ſtate vſurpate alla 

Chieſa,le foſſero concedute, & alla camera Imperiale quello, che all ¶ mperio 

foſte ſtato leuato. Eil medeſimo ſi fece in ἐν gli altri ftati, che haut ua- 
noalcuna coſa vſurpata; che α litiganti ſi aſſegnaſſe va breue tempo, e che ſi 
amminiftraſſe giuſtitia gualmente in tutte le parti; e offeſe, e danni pati- 
ti ſi perdonaſero, e che adroni, & aſtaſſini αἱ ftrada foſſero preſt, e puniti, 
e per tutte le die ſi deſſe ordine, per ilqual tutta Lamægna poteſſe rimaner pa- 
ciſca,e tranquilla. Onde ſi eleſſero α εἰὸ huomini i più ſuſſicienti, che ſi potero 
trouare,e per tutto ſi fece quello, che fu poſſibile. E quanto appartenena alle 
ſcommuniche, & alle —* del — alle differenge che Impera- 
dore hauea con la Chieſa, fu ciò γίπφεβο alla volontà, & ordinationi di Papa (ali 
Πο. Acui ſi mandarono preftamente con ogni humiltâ ambaſciadori. Dandoſi 
adunque ordine a coſi ſanto negotio, ilquale per la bontà di Dio, per li preghi 
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di alcuni ſanti huomini hebbe effetto, mandando il Papa vn ſuo Legato a Ta- Dieta in Vi. 
tere, & alcuni Cardinali Legati, in vn'altra raunanga, e dieta gencral, che ſi tembntg. 


fece in Vuormatia, dopò molti.e vari parlamenti,e propoſte,t rouandoſi preſen- 
te Imperadoro Henrico, ilquale fu tocco dalla mano di Dio, ſi conchiuſe la 
εὲ νε laconcordia con la — ;Ee riconoſcendo egii Caliſto per Vicario di 


εν Chrifto, e per Papa vniuer ſaledella Chieſa, chieſe aſſolutione, e perdo- 


305 e nelle mani del Legato rinuntiò le ragioni, ch'ei diceua di tenere ſopra le 
inueftigioni delle Prelature, e diede, e concedette preſtamente tutte lo poſſeſ- 
Hioni, e beni delle terre, ε αἱ qualunque altra ſorte, che egli haueſſe occupato, al- 
la chieſa, e ſi obligò di procurar, che ciaſcun altro, che de ne haueſſe alcuna oc- 
cupata, la reſtituiſſe aeſſa(hieſa, e di eere obediente α ſuoi comandamenti, e 
difenderla, aiutarla, e conſeruarla. Eſſendoſi di quefto fatto vn largo iſtru- 
mento nelle mani del Legato, fu recato αἱ Papa: ilquale [ο confermö, e diede 
appreſſo vna ſua bolla: per la quale εἰ gli conceſſe, che in tutte le Ptelature,e 
hadic, che Vacaſiero in Lamagna, ſieleggeſſero nuoui ſuccſſori per elettion 
ο ο. κ Dadd 3 de i Capi- 
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dei Capitoli delle medeſime Chieſe, e che Plmperadore ci ſi poteſſe trouar pre 
ſente: pure, che non ci interueniſie foræa, πε inducimenti, ὁ altre ſorti di ſimo- 
nie di deruna maniera:e che lo eletto poteſſe riceuer dalilmperador tutto quel- 
lo, ehe foſſe mero temporale, ricorrendoſi alla ſedia Apoſtolica ſecondo i {αργέ 
Cannoni in tutto il rimanente. E di tutto ciò ſi fecero i detti iſtrumenti con gran- 
diſſpna feſta, e ſolennitd. E εἰ auenne il meſe di Settembre Panno Aille cento 
veati due, con incredibile, & ineſtimabile allegreæga ditutti quelli, che ſi tro- 
uarono preſenti, & anco di tutta Lamagna, peſcia che la coſa fu inteſa · E ſu- 
bito Henrico andò alla volta di Norimberga, accompagnato da Prelati, e Pren 
cipi doue licentiò i Legati del Papa con grandiſſima ſodifattione loro; e con 
grandiſſimi doni, e per ĩd Ponteſice, e fatia loro ze ritornarono a Roma. Nella 
uale il buon padre, e paſtor Caliſto, e tutta la corte Romana, fecero vnagran 
feſta æ dimoſtramento di allegre⁊a, per eſſere flate ricouerate le pecorelle, 
cho andauano ſmarrite: e on molta ragione. Perciocbe il εα[ο era molto im- 

portunte, e graue, e rimediouiſi Ρεν gratdia αἱ Dio bene, e con buona dentura. 
ζη queſto tempo Rugęero Conte añ Sicilia, ilquale dipoi fu Κε, e molto poten- 
toʒ oſſendo Zio di Guglietvo Duca di Puglia, ο αἱ Calabria, ſapendo che Gugliet 
mo era andato a prender per moglie la ſorella doll Imperadore di Coſtantinopoli, 
paſſo in àtalia: per foræa di arme s impadroni dello ſtato che ενα poſſeduto dal. 
nipote.e ſattoſi Signor drtuito, come haneua fatto Roberto Guiſcaruo, ſi chia- 
mò He dltalia. E in eiò ſeguirono molte coſt;e dipoi in proceßo di tempo ne Je- 
gxirono altre, onde laſciò il titolo di Κε uſtalia, veſtando con quello qĩ Λε dĩ δὲ 
cilia: e per hora bafta toccar quefto per lume οἱ quello, che ſpdirdinnangi: ον 
anco ſappia il lettore, che ἀἱροί iĩ ſuoi ſucceſſpri ſi chiamarono Ἆε di ambedue le 
Siollie, che ſono Napoli, e Sicilia: Ridotto adunque αἱ camino della verità ἰ Imn- 
Guerra di peradore Aenrico, in ſpatio di poco pidi due anni, che dipoi υἶβε ν gli Γοργα- 
Nolanda. uennero due guerre: na contra la prouincia di Horlanda, che ſtriboliò alla 
quale andò con eſercito, e la ſoggiogò: e Caltra fu ton Luigi Re di Βγαμοία, con- 
trailquale miſe inſieme vn potente eſt rcito in fauor di Henrico Re d Inghil- 
terra {Κο ſuocero che con lni cuerreggiaua inuiandoſi ver ſo Francia εε[τὸ. 
queſta guerra, e tornò adietro: percioche la Città di Vormes ſi ribellò; & andò 
ſopradi lei. a qual veggendof aſſediata, ſe gli diede a partio, & egli gaſtigò i 
otte di Ca. rubelli. ΕΕ in queſto tempo mori in Roma il danto Pontefice Caliſto, eſſendo due 
miſto Papa. anni, meno due meſe che egli haueua tenuto la ſedia, hauendo conſumato tutto 
i tempo in ordinare, e paciſtcar la Chit ſa, & in mandar ſoecor ſo αἱ genti a i Re 
αἱ Gieruſalem. & a hriftiani, cbe in Aſia guerreggiauano. Ἐν eletto in ſuo luo 
ęo TLamborto Veſcouo di Hoſtia, e chiamato Henrico ſecondo. ECaliſto auanti, 
cbegli moriſe mandò Ὅπ molro grande eſercito con vn (ardinale contra il falſo 
Tonteſico Gregorio Burdino, ehe dimoraua rubello di S. Chie ſa in μετ]. Ilquale 
con animo valoroſo, e con grande induſtria | aſtedid, e pre ſee per maggior vitu- 
pero lo fece montare ſopra vn Camelo. Ft ii Ῥαβα gli vonceſſe la vita ron que ſta 
conaitione, che εξ ſ diueſſe in habito gi religivſo, nel quale * να. 
Lamæ 
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In Lamagna Imperadore era intento a farſi amico ciaſcuno, ſpauèntato de- 
ſucceſſi del padre. Ma ſouragiunſe in tutta quella terra (come ſi vede per ca - 

gion delle ſciſme, e diſobedienge paſſate dall Imperadore, e de ſuoi ſeguaci) 

Ὅπα coſi gran peſtilenæa, e fame, che tutti ſcriuono, che vi mort la teræa parte 

della gente. Della qual perſecutione, e calamità eſſe ndo Ε Imperadore ripieno 

di grandiſſima trifteꝝga, e noie, fu aſſalito da vna infermitâ, che in ροεΡί gior- 

ni lo conduſſe a morte, riconoſcendo, e confeſſando egliĩ ſuoi peccati, e chieden- 

do a Dio ἀὶ loro perdono. Ma benche a Dio, mercè della ſua bontà, piacque di 

dargli buona morte, e che ſi creda, che la ſua anima ſi ſaluaſſe; non laſciò egli 

però figliuolo, πε ſigliuola che gli poteſſe ſucceder, rimanendo due ſuoi nipoti, 

Agliuoli d'vna ſua ſorella, potenti Duchi αἱ Sueuia, e di Franconia; υπ Fede- 

rico, e'altro Corrado. Onde alcuni chiamano Corrado Duca di Sueuia, altri 

αἱ Franconia. Pula ſua morte il primo giorno di Luglio anno del Signore mil- ἀοοὶ di Chã 
le cento venti cinque, eſſendo poco meno di venti, ch'egli imperaua ; e quelli, ſto. 1125.- 
che ne pongono quattordici, non annouerano ſe non il tempo, dopò che fu inco- 
ronato in Romaẽ ma io ſempre piglio il numero dal giorno, che gl Imperadori 
furono eletii. Il ſuo corpo fu portato a Spira, e ſepelito inſieme con i ſuoi ante- 
ceſſori. 

— morꝰ Henrico, teneua Imperio in Coſtantinopoli Calogianni, o 
Giouanni, come 5 detto, ilquale fu eccellente Prencipe, e molto neceſſario ſe- 
condo i paſſati. Molto liberale, & amator di giuſtitia; hebbe di gran vittorie 
contra Perſi, e Turchi in Aſia; e ricouerò da loro molte Città che'l padre, εί 
{οἱ preceßori haueuano perduto; eſſendo in cid Capitano del ſuo eſercito ſuo 
fratello, chiamato Iſac, ilquale egli amaua grandemenie, togliendo genti, e ſol- 
dati Italiani in vece de [οί Greci. Ἄ4α nondimeno con queſte ſue virtà inuidio- 
ſo dell'acquiflo, e guerra, che ſi faceua nell'. Aſia, fece di molti diſturbi a Fran- 
ceſi, che andauano a quella impreſa, e ſopra queflo νε Πε mede ſimamente in 
diſcordia con Vinitiani: iquali gli tolſero alcune Iſole dell Arcipelago per for- νο 
za darme. Del ſine e della morte ſua ſi ἀἰγὰ ἱππαπκί, Cominciò in queſti tempi pedai is. 
in qGieruſalem l'ordine, e la caualeria de Templariʒ & απεο ἰ Ordine dello δρε- Giouanni. 
dal di San Giouanni, chiamato dipoi Rhodi. 


PONTEFICI. 
πεί Pontefici Celaſio, Caliſto, & Honorio, tutti ſtcondi, i quali tennero la 
ſedia nel tempo di Henrico quinto, nella ſua vita ſi ἐ fatta bafteuole mentione. 


HVOMINILETTERATI. 


Calogĩanni. 


Nei tempi di queſto Impe radore cominciarono a fiorire in ſantità, e dottri 
πα alcuni eccellenti huomini, e fra loro il piu illuſtre fuᷣ il ſantiſſimo dottor Ber- 
nardo Monaco dell ordine del (iftello, Borgognone, & Abbate del Monaſte- 
ro di Claraualle; ilquale ſcriſſe opere eccellenti, lequali hoggidi habbiamo 
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parimente.Vgo di San Vittore Canonico Regolare di Santo Agoflino, che fu 
di Saſſonia, fu πεί ſuo tempo famoſiſſimo, e { [οί libri ſono α᾿ noſtri giorni mol- 
eo lodati.Sigiberto Monaco di δα Benedetto ancora egli molto famoſo dottor 
di quel ſecolo; ilquale ſcriſſe in proſa, e in verſt eccellentiſßmi libriʒe parimen- 
te vᷣna Cronica nella qualeè ſtato da me citato: e coſi di furono altri ſingolari 
huomini Monaci. E, perche pare, che quiui torni a propoſito, voglio dir quefto, 
benche poſsa parere digreſſione: che diſtorrendo 1ο per queſte Hiſtorie e veg- 
gendo quanti ſantiſſimu huomini han prodotti gli Ordini, e Monacati detti, e quel 
li. che dipoi ſucceſcero nella Chie ſa di Dio; e cheſhoggidi producono, e fruttiſi- 
cano tuttauiajftimo (e taleꝰ il mio giudicio } che dopòĩ ſanti ſagramenti, εὰο- 
Ρὸ la ſua parola, e Vangelo, che queſti ſanti Monacati, & ordini ſieno de maggio 
ri ſoſtegni, foræe, che eſta Chicſa haà tenuto, e tiene, iquali furono da lei appro- 
aati ἀοβὸ il cominciamento loro. Percicche dopò, che fu ſparſo ἰ ſangue de 
Santi Apoſtoli, diſtepoli di Chriſto, e di que ſanti Martirt, che furono nella 
Chieſa primitiua, e che la ſanta fede ſi diſteſe per il mondo, e con la libertà ſt raf 
freddò quel sãto ζεἰονε diuotione, in tuite le fortune, e calamità ſeiſme, & here 
ſie, che le ſoprauenero, in quefli religioſi ἑ ſtato it principal rifugio, e le lettere, e 
la ſantitd, e la perfettion de coſtumi non negando però, come io non nego, che 
fuori di queſta rel gione cil ſono eccellentiſſimi dottori, e ſanti huomini; πα ill 
maggior numero, & anco ſi può dire i pis celebri nella medeſima d'ĩndi in poi, 
che Ρίο la poſe nella ſua Clueſa, come ſapientiſſimo Paftore, veggendo, econo- 
ſtendo,come ſparſa, e diſordinata andaua la ſua greggia, creandone, & appar- 
tandone per lui. La onde mai non ceſſo di marauigliarmi, πε laſcio di δεξί ες 
miar le maluage lingue de gli heretici della noſtra etq, iquali ſparlano coſi male 
de religioſi, e ſanti ordini, adducendo la non huona vita, & i vitij di alcuni di lo- 
ro, ne quali, come huomini, ſogliono cadere. In che non hanno ragione, come non 
haurebbono in improuerare il ſanto collegio delgli Apoſtoli; perche Giuda, tut- 
to che foſse eletto da Chriſto, fu cattiuo. Adunque la maluagità d'vno non dee 
dannar gli altri. Ilche non conſiderano quefti maligni- Mandè per queſto ſi deb 
bono i religioſi diſtonfortare, ancora che i maligni mal penſano, e mal parlano, 
che debbono ſapere, che facendo la profeſſion de ſerui di Chriſto, hanno ſempre 
da eſſer mormorati, & inuidiati, & anco perſeguitatiſcome fu egli ancora, ben 
che εἰ foſſe la ſomma bonta, e ſantitd. Ilquale permette queſto per maggior Ρεν 
fettione, e merito diquelli, per dar pora tutti il guidardone maggiore, come «{ῇ- 
bauranno, e nel πε ſaranno honorati, e flimati nel mondo; & abbattuti co⸗ 
laro, che fanno con eſſo loro contraſto,e guerra. 
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ΞΗΡΗ Όιίο Henrico, fu eletto Imperadore Lothario Duca 

N adiSaſſonia, alquale nel principio ſi ribellarono i nipotl 
—di Ἠεηείςο » che aſpirauano aĩl' Imperio, iquali, dopò 
Amolti auenimenti di guerra gli tornaron ſudditi. Ven- 
ne in Italia per aiutar Papa Innocentio, contra il falſo 
Papa, che haueua cacciato di Roma. Non prima fu 
tornato in Lamagna ſmperadore, che Anacleto falſo Papa, fauori- 
το dal Re αἱ Sicuia, coſtrinſe vn'altra volta il vero Pontefice a fug- 

irſi, di che eſſendo auiſato Imperadore; ritornò vnaltra volta in 

talia, e lo rimiſe in ſedia, hauendo domato Roggero Re delle due Si- 
cilie, πια ritornando egli vittorioſo in Lamagna, ſi mori nelle mon- 
tagne di Trento hauendo tenuto l'Imperio quattordici anni, non la- 
ſclando alcun figliuolo, che gli poteſſe ſuccedere nell' Imperio. 
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Etrattaſi anco di Calogianni Ιπιρεταάοις di Grecia. 





xnduo venuti a morte i due Heurici padre, e ſgliuoio, iquæ- 
—temero! Imperio ſettanta anni, nol qual tempo tantit ra⸗ 
A vagui, ſciſme e ſcandali ρα) la ſanta Ciieſa, & i Ponteſi- 
* e pacque dipot a Dio didare vno Imper. che come que- 
Ai due Henrici ſi affaticauano in diminuire, e turbare il po- 
dere,el autoritâ de i Papi, e della Chie ſa,e vſurpauano, & 
attribuiuano a ſe medeſimi: coſtui in contrario poneſſe αγ» 
ſco 0] βίο ſtato per veſtituirgli nella dignità, e difendere, 6 conſeruar le coſe de 

Ponteſici: come ſi vedra leggendo lavita αἱ Lotbario, che ὁ il preſente Impera - 

dore, e paragonandola con ipaſſati Henrici padre, e figliuolo. Cra Lothario 

Duca di Saſſonia, e molto potente, come i Duchi ſudi preceſſori erano ſtati. La 

ſua caſa era ſempre ftata per la maggior parte contraria, e rubella a Henrico- 

alla ſuacaſa. Onde per la gran dirtũ, & ardire della ſua perſona molti Pren- 

cipi.e genti Germane.toſto che morl Henrico, miſero αἲι occhi ſopra di lui per 
baucexrlo per Imp.e Signore. Percioche εβεηάο ftau parecchi nimici di Henrico, 
Origine di temeuano molto Corrado,e Federico αἱ Sucuia, e di Branconiaper eſſer ſuoi ni- 
Loihario. poti,e per hauerlo ſempre fauoritoʒe Ρεν la medeſima ragione i due fratelli pro- 
curauano all'incontro, che lono di lor due haueſſe Imperio, & erano α Lotha- 

rio molto contrari. Erano queſti due MFeatelli, nipoti di Henrico quinto, e ſigliuo 

d xua ſarella hęlinola del quarto Henrico.retendenano ancõ ai haver eim· 


rerie 
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perio Leopoldo Marcheſe di Auſtria, e Carlo Conte αἱ Fiandra, iquali per ἰο fa 
to,e poter loro penſarono di acquiſtarlo. Eſſendo quefti quattro coſi gran com- Iotario elet. 
petitori.c col fauore, & induſtria di Alberto Arciueſcouo di Maguntia, raccor to Impet. 
dandoſi, che era ftato prigone, e mal trattato da Henrico, per cagione αἱ con- 
tradire a i ſuoi parenti, tenne modo, che gli Elettori ſi raduſſero in Maguntia, c 
eleſſero Imperatore Lothario Duca di Saſſonia. Di che rimaſero coſi diſconten - 
ti, e turbati Corrado, e Federico, che in iſtambio di dargli obedienæa, e giurar 
fedeltà all imperadore ribellarono contra di lui: ne mancò loro dolonta, ne dili- 
gendqa da perſeguirlo. Nel principio mandò Lothario ambaſciadori q ramma- 
ricarſi di loro a Papa Honorio ſecondo da noi nomato, ilquale haueua conferma- 
ta la elettione del Duca αἱ Faſſonia; percioche da quella caſa la Chieſa ſempre 
era flata aiutata, e fauorita, come 5 ὁ veduto. Eper queſto ageuolmente otten- 
πε dal Ponteſice, che imponeſſe loro,che veniſſero a οὐεαίεηχα. 
AMa nondimeno eſsendo queſti fratelli venuti alle arme, trouarono tanti fa- 
nori,e le lor terre crano taniee tali,che ſi cominciò vna molto crudel guerra; la 
quale tra perche la trouo breuemente ſcritta, e perche io ſiudio di eſſer breuc, 
non iſcriuo, benche ella duraſſe molti giorniʒ e venne la coſa a tale, che l maggior 
de Fratelli, chiamato Corrado, col fauor di Federico ſuo fratello, ε αἱ Gotifredo 
Conte Palatino preſe titolo d' Imperadoreʒ e meitendo inſieme quel numero di 
eente, che poteè hauere, laſciando ſuo fratello {η Lamagna, che gnerreggiaſſe con · 
æra LTothario, diſceſe in Italia; e S impadront di molte Città dell 1 mperio dello 
NHato di Lombardia: ε |) aArciueſcouo di Melano lo incoronò della Corona di fer- 
ro. Onde Papa Honorio lo priuò dipoi dell Arciueſcouato. Aſtretto Impera⸗ 
dor Lothario da quefta neceſſità ſapendo, che Henrico Duca di Bauiera, chia- 
mato il Superbo,ilquale diſcendeua del lignaggio de famoſi quelfoni, de'quali fa 
tanta ſtimal Abbate Vueſpergeſe & αγ Autori, era molto potente,e di gran 
valore, praticò con lui di dargli per moglie vnafigliuola, che ſola hauceua, chia- Lothario da 
mata Guerdruda, affine,. ch'ei gli fuſe leal ſeruitort; e diedegli con eſso lei in do- per moßglie 
te la ſucceſſione,e titolo del Ducato di Saſſonia: e coſi ερ(11 hebbe dopò la [ια |3 —— — 
morte:e fu Signor di ambedue gli ſtatiʒ auenga che dipoi in proceſſo di tempo vi -. — 
Afecero altri mutamenti, ſi in eſco ſtato come in altri di che io non farò parti- κα. 
colar mentione; percioche ſarebbe meſtiero di allargarmi molto, benche non la- 
ſcierò di toccare alcuna volta quello, che mi verrà innanai, ſe fara biſogno, che 
io ne parli, come ho fatto fin hora. Aiutando adanque il Duca di Bauiera con 
ogni ſua foræʒa l Imperadore, & altri Prencipi, facena crudel guerra in Sueniq, 
e nelle altre terre di Corrado, mentre che eglis incoronaua in Lombardia, & ha- 
neua in animo di andare a Roma. Ma hauendo ſorrado tolte piũ genti, di quel- 
lo ch'egli era bafteuole a poter pagaree laguerra ancora in caſa, e non potendo 
ſodisfare allo flipendio de ſoldati, ritorno alle ſue terre per congiungerſi εοἱ 
Fratello, e laſciò la ingiuſta impreſa da lui incomintiata: ma giuntoui, non fu 
però tanto il ſuo podere.che poteſse reſiſtere all Imperadore?: onae procurò di 
arouat meai airiurſi nella ſua graiia. 3 
1ἱς 


3 VITADI 
Beato Ἆετ. — ſece, ſecondo l Abbate Vueſpergeſe «ργερδί del heato Bernardo 
vardo taſciando egli il nome, che haueua preſo αἱ Imperadore, dando αἰεγε ſicurtâ, che 
lo ſernirebbe.come ſuddit ο; & il mede ſimo fete Federico ſuo fratello: & in tal 
guiſa terminò Imperador lothario queſtaguerra; la quale, ſi come ſcriuono 

σ Hiftorici, fu molto ſangninoſa. E, mentre ella durò, mon in Roma Papa 

Honorio ſecondo, che 4ἱ ſopra nominammo, hauendo tenuta la ſedia cinque an - 

— ni⸗e gli ſacceſſe Innocengo, che fu ſecondo di quefio nome, e di natione Roma- 
— ς πο. Ilquale ſubito cbe fu Papa, diterminò di cacciar della Puglia Ruggero 
cilia. Oonte di Sicilia, che ſi chiamaua Re d Italia, come ho detto nel {η della vVita di 
Heurico, bauendo tolte le terre a Guglielmo ſuo nipote, e ſecondo altri ſuo fra- 

tel cugino. Emettendo inſieme per quefta guerra vn grande eſercito, ν an- 

«4 egli in perſona. Ma, perche intorno a εἰὸ variano gli ſcrittori; che in queſto 

luogo dicono gł ſtaliani, che il Papa fu in lei preſoʒe gli Alamanni ono la 

ſua preſura in vita αἱ Corrado teræo —— di Lothario, πεὶ ſine del ſuo 
Ponteficato: laſciaremo per hora quefta diuerſità pouendo Pauenimento, ouc 

pare, che più conueneuolmente poſſa cadere; e qui raccontaremo Ὅν altra auer 

ſità d Innocenæo poco minore di queſta. Perioche per la falſa, o vera fama 

che egli /οβε fato preſo, & anco credo vcciſo, ando a Roma vn potente Λο» 

Icone Ro. mano, il cui nome fu Leone, e col mego di molti fauori ſi fece elegger Ponceſice, 
mano . e ſi chiamò Anacieto. Ilqual rubandol dro,e l'argento delle Chieſe, lo diede 
a ſuoi partegiani, e ſeguaci in modo, che eſſendo il Papa venuto 4 Roma non ſẽ 

Anacleto ρα» potẽ {η lei foſtenere: e n'andò come fuggendo alla volta di Francia, e dindi in 
ρα ſciſmati· Lamagna a trouar l Imperador Lothario; ilquale, comes detto, era gid di- 
* aenuto aſſai potente per le concordie narrate, in [γα di lui, e di (orrado. Όλα cui 
fu riceuuto con molto honore, proferendoſi di venir ſeco a Roma,e reftituirlo 

nel ſeggio, perſonalmente. E,perche le coſe di Lamagua erano quiete, fece 

tra poco vn belliſſimo eſercitoʒe ſi partirono ambedne Ρεν Italia:benche per di- 

uerſi camini: & eſſendoui peruenuti, dopò alcune coſe auenute nel camino, che 

non /ono αἱ molta importanga, diuiſero gli eſcrciti per andar ρἱὴ commodamen- 

te:e tornandoa vnirſi inſieme ϱγεβο di Roma; il Papa; e Imperadore furono 

in lei riceuuti, ſenga che'l falſo Pontefice ardiſſe αἱ difenderſi, «Ως! lo naſcoſero 
Innocenzo Cuiſa.che per allhora non apparue. 
rimci εί! ἆἘφμεβο[ὴ nel terꝓo anno del ſuo Imperio: e coſi con gran feſta fu il vero 
Sedia. — Innocenæo reſtituito nella ſua ſedia;e con eguale, e maggior hono re fu 
Imperadore Lothario incoronato da lui. Ed indi a pochi giorni ΕοΥΝὸ con lł eſer 
cito {η Lamagna, ſenæa trouar nelc amino reſiftenæa, nè cõtraditione alcuna, raſ 

Dieta di La- ſettando πεἰ paſſaggio le coſe di Lombardia. Et eßendo Lothario arriuato in La- 
matzaa. magna,e facendo in lei vna dieta, colconſentimento de i Prencipi per autorità 
Duca ai po-ꝰ Imperio diterminò di andare in per ſona cõtra il Duca di Polenia; percioche 
icaa. egli non voleua pagare il tributo, che douena, in riconoſtimento di Signoria, gia 
erano dodici anni paſtati. Ma i Poloni nõ oſarono aſpettar la guerra: onde il Du 

αν ϱ) delle ſue terre accompagnato da genti di pace per riceuer TImperadorei 

ilquale 
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i quale non volle, che deniſſe alla ſua preſentia in ſimoche non pagaſſe tuito il 
ito de paſſati anni. ΕΕ il Haca æcid ſodisfece, e denne a far renerenga all Im · 
peradore ĩn Saſſonia, doue ſi era fermato: & hauendo promeſſo di ſerbar lealtà, 
ch egli doueua, ritornò nel ſuo ſtato paciſicamente- 

Ε nel modeſimo tempo mandò il Λε dVngheria Ambaſciadori, e doni in ri 
conoſcimento di maggioranæa. Fra tanto a Ῥαρα Innocenæo lo coſe non ſucce- 
deuano bene: anæi dindi a pochi giorni, che Imperador ſi parti d Italia, men- 
tre che egli hauena ordinato vn Concilio generale nella Citid di Spira, il falſo, e 
ſtiſmatico Papa Anacleto col fauor de [οί parenti, e partiali, e di Ruggero, 
che ſi chiamaua Re delle due Ficilie, ritornò a dimoſtrarſi in Roma, & αεο- 
mandar, come Pontefice; impadronendoſi della Citid, e di alcune altre foræe. 
Onde Papa Innocenægo mandò vna ſolenne ambaſcieria all Imperadore, chie- 
dendogl ſoccorſo, e che da capo lo reſtituiſſe nella ſaa ſedaia. L' Imperador, co- 
me catholico Prencipe, ponendo a dietroi negotij di Lamagna, raunando mag- 
giore eſercito, che la prima volta, Ὅεπηε tra poco in Italia: col qual (ſenga 
quei, che γαεεοπέα ἰνέδύαιε Vucſpergeſe) venne il Duca Henrico di Bauera 
ſuo genero con molta, & ottima genie: & Othone Friſigeſe dice; che denne 
ancora ſeco Corrado Duca di Sueuia, ilquale era ſtato ſuo nimico. Giunto adun- 
que Corrado in Italia, & entrando in Lombardia, trouò, ohe la Città di Mela- 
no, e quella di Cremona derano digran guerre: & egli volle riconoſcer le loro 
ragioniʒ e tronando i Cremoneſt eſſer colpeuoli, procedette contra di loro: e vc- 
lendo eſſi ſollenarſi, gli domò con l'armi, e ἆ πα! ſi riduſſe a Pauia, e dipoi a Bo- 
tognaʒe diſcorrẽdo Valtre ſittàâ di Lombardia, che per le diſcordie, e lunghe aſ- 
ſenæe de g Γπηρεγαἀοτί ſi ſtauano quoſi libere e tiranneggiate, 5’ impadroni di 
tutta la medeſima, ε d'indi mondando Henrico ſuo geners con la meta dell' eſer- 
cito in Thoſcana a riceuere il Papa, ilquale dimoraua in Piſa (& in φμεξίο 


paſſaggio fece Henrico alcune lodeuoliſrodegæe) egli andò per altro camino 


nella Marca di Ancona; doue guerreggando, & entrando in molte Città, che ſi 
contradi lui, come della Chiefaserano ribellate, e ſe haueuano vſurpate i Τί- 
ranni; le reftituĩʒ e ſi congiunſe dipoi col Ῥοπίεβεε,εζοη Henrico ſuo genero, 
andòa Roma, elo ripoſe nella ſua ſedia. E ſegunitò innanzi per far gaerra a 
Ruggiero, ilquale ſi flaua molto potente con lo eſerrito, che haueua raanato 
delle ſue terre, & amici, publicando, ch' εἰ voleua comhatter ſeco. Ma eſsendo i 
campi in vifta "Υπο delł'altro, e in procinto di combattere, Raggero ſi ritirò 


con molta vergogna fenæa hauere ardimento di azauffarſij e meſſa la ſua gente 


in guarnigioni ſi poſe in animo di difendere le terre da lui occupate. Ma Im- 
peradore con tanta prefte a, & animo fece laguerra, che in bhreue tempo ſt 
fece Signore di tutta la Puglia, della Calabria, e della maggior parte di quello, 
ehe Ruggero teneua. Ε ἰο coſtrinſe afuggir dItalia, e ridurſi in Ficilia. E quiui 
aimorando LTothario vittorioſo, gli vennero Ambaſciadori dell Imperadore di 
Coſtantinopoli Calogianni, a raliegrarſi ſeco delle vittorie hauute contra Rug- 
gero:col quale egli teneua gran nimiftaʒ e dipoi hebbe molta guerra: & a que⸗ 
” βο tempo 


6 /΄ νΙΤΑ ΡΙ ον. 
Norte di ſto tempo per maggiore honore, e buona ventura dell Imperadore 6 di Pa 
ελα — An Innocenæo,ilqnale εἰ fauoriua; mori Anacleto Antipapa. Onde non trouan. 
— do Lothario in Italia reſiſtenxa, hauendo ſoggiogati i ribelli, & honorati, e pre- 
miati quelli, che | haueuano ſeruito, & obecũuto coſi liberamẽte, e valoroſamen · 
te, che ſcriuono alcuni, che da Carlo Magno in poi niuno Imperadore iltempo, 
che fiette in lei, diſſe con tanto podere, e riputatione; ditermind di tornare in 
Lamagnaʒ; e prima che ſi partiſſe, guiderdonò γη gran Prencipe Tedeſco, chia- 
mato Rinaldo,chera ſuo ſeruitore,e parente, de gli ſtati della Puglia da lui tolti 
Diſſerẽnza α Ruggero, con titolo di Duca. Et ancorache ciòfacceſſe di conſentimento del 
tra Lothatio Papa; nondimeno ſcriue Othone Friſigeſe, il quale fu teſtimonio, e ſcrittor di 
el Papa. quei tempi, chefu tra lui, el Imperadore alcuna differenæa; percioche il Papa 
diceua,che le terre di Calabria, e di Puglia erano ſoggette, feudatarie alla Chie- 
ſaʒe chell guiderdone,e titolo, che ſi daua a Rinaldo, era coneueneuole, che ſi fa- 
ceſſe di ſua mano, e non dell' Imperadore, e che ſinalmente ſi tenne mego, che 
ſi faceßte in nome di ambedue; e coſi rimaſe Reᷣnaldo Duca; e Imperadore gli 
dſciò molti buoni ſoldati; de quali egli nhebbe molto biſogno per cagion delle 
coſe, che, come ἱππαηχί ſi ἀἰγὰ, ſeguirono. In tal modo laſciando il Papa in Ro- 
ma; preſa Lothario la ſua benedittione, ſi volſe trionfante, e vittorioſo verſo 
Germania. Nel qual viaggio piacque a Dio di leuarlo da i Regni terreni, Ρε 
Morte di Lo riceuerlo, come [1 dee credere, πεί Celefti. Percioche eſcendo giunto alle mon- 
thatio. tagne di Trento, fu aſsalito da vna malatia coſi graue, che ſenga potere andar 
più innanæi, ſi morĩ in vna picciola villetta catholica, e chriflianamente, eſ- 
ſendo quattordici anni, ch'era ftato eletto Imperadore, e ſette che fu incorc⸗ 
nato in Roma, 'anno del Signore mille cento trenta otto. Il {Νο corpo fu por⸗ 
tato in Saßonia, e ſepelito ſolenniſſimamente; e con la Για morte tutte le coſe 
{η Italia ſi mutarono, e parimente in Lamagna. Non laſciò πε figliuolo, ne fi- 
gliuola, fuori che Gerdunda, che io diſſi, che ſposò a Henrico Duca di Bauie- 
ra; percioche vn figliuolo, ch'egli hebbe, del ſuo medeſimo nome, ſi mori fan- 
ciullo, viuendo il padre. Nel tempo di queſto buono Impe radore, eſsendo 
cgli amico αἱ giuftitia, ſi ripartirono, e tornarono ἐπ piedi i diritti, e le leggi 
de l Amperadori, che da qiuftiniano erano ſtate ridotte in breuità, lequali gia 
gran tempo erano abandonate,e giaceuano in oblio, per le declinationi, e diui- 
ſioni, che furono nell Imperio, come habbiamo dimoſtro. Percioche Verne- 
rio, che Acurſio Chioſator di ragion Ciuile, chiama Irnerio, trouò, e traſe 
fuori delle librerie antiche ilibri delle leggi, che Giuſtiniano haueua fatto, e 
quellech'egli haucua abbreuiate de Pretori Edili, & Imperadori antichi; 
che ſono le Inſtitutioni, gli Autentici i Digeſti, & il Codice, iquali tuttis ε- 
Varie [οτιὰ rano dimenticati, e ſtauauno, come perduti; e correſte ogni coſa, & emendò 
di legzxi. „ella miglior forma, ch'tgli potè; e Imperador Lothario comando, che elle 
ſi leggeſsero nelle Scole, e per vigor di dette leggi ſi determinaſsero i piati. Il- 
Ατοπε» δν εδ» ὁ conſeruato inſino ad boggi; e ſubito ἡμία — tempo ſi cominciò a chio- 
Acurũo. ſar quefte cotali leggi per Agqone, cheè celebre dottore; e dipoi ſucceſte 
Acu ſio; 
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Acurſio :εεοβ εἰὸ ito ereſtendo inſino a quel colmo, che hoggid ſi troua. 
Percioche in quefta faculta /ono fiati di grandi, e famoſi ſimi huomini; e ten- 
gono ha maggiore autoritâ, e luogo πε gli Hati, ε gouerni di tutte le περιῤ- 
che. Imperaua in Coſtantinopoli tuttauia Calogianni, “μα (0 - 
era infedeli, ε contra Ruggero Ἆς αἱ Sicilia. 


pPONTEFICI. 
De i Pontefici Honorio, & ianocov⸗ ſecondi, baſta quello: che di ſepra 
αν MINILETTRRATi. | 
Ne“empi ai φκεξ]ο Lothario hori il Santo Monaco di dSan Zenedetto σγα- 
eiano; che compoſe eccellente libro de decreti, ε Luca Abbate di San Cor- 
aelio, ancora egli di San Benedetto, & alcuni altri. 
| AVTOKI. 
Οἱ Autori ſono quelli, che habbiamo commemorato di ſopra. 
11 ſine della vita di Lothario Secondo. 
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δΟΜΜΑΕΙΟ DELLA ΥΙΤΑ 
ΡΙ ζΟΚΚΑΡΟ 
τ Ε Β Ζ ο, 


Ορὸ Lothario, ſegul Corrado niĩpote ἆ Henrico quin- 
το ilquale fu aſſunto da gli Elettori, e confermatodal 
Papa. Hebbe diſturbo πε] prencipio ἀε [ιο Ιπιρετίο 

genero di Lothario, ilquale riteneua appreſſo di 
ſe lnſegne Imperiali, e non le voleua rendere, mane 
anco gli voleua dare obedienza, onde 1 Ίπιρεταάοτε fu 

coſtretto a dichiararlo ribello, e torgli molti ſtati per via di guerra, ma 
queſta guerra hebbe tanti varij accidenti, εἷις ł imperadore εἰ conſu- 

md dentro circa ſette anni, non ſi curando troppo come andanero ie 

ſe ἆ Italia. Απάὸ all impreſa Οἱ terra Santa δε entrato neue terre 

de nimici, hebbe vna rotta ſi tta, cne gli rimaſe a pena la decima par- 
te delle genti che eglihaueua ſeco. Ὠορὸ laqual rotta, ritornò vñ al- 
tra voltã —S co l Redi Francia, da cui poi ſi parti? non gli pa- 
rendo ſtarui con ſuo honore. Ritornoui iatr γο]τα e fece inſieme 

«ο Εε di Etancia, e di Gieruſalem alcuni ſuccem ΠΟ moito buoni. 

Dop iquali, non piacendo a Diodi Εαιοτίτε { Οε(ἰαηί in queſta im- 

ꝑteſa.ſe ne tornò cialcuno neĩ {1ο Έςρπο , e tornato 1 Ἰπηρεαάοτς in 

Lamagna, mentres apparecchiaua ãi paiſare in Italla per incoronarſe 


ſi πιοχὶ di veleno come molti credono, hauendo rę;nato quindicĩ 
ΔΠΠΙ. : ι 






VITA 


VITA ΡΙ CORABO 
TER 7 ο. 


Ε ιτατιαύαβεποο di Calogianni, e di Emanuel [αο fig liuolo 
Imperadore di Co ſtantinop̃oli 





J.Abiamo detto di ſopra, come l Imperador Lothario, la εν] vi- 
ἐα Ῥογα [οΥΠΙΠΙηΛΟ di ſcriuere, haueua ſpoſata vna ſua figliuv- 
la. che ſola haueua, a Henrico Duca di Βαμίεγα, chiamato il Fu 
perbo, per eſser Prencipe di gran forza, e molto porente e a- 
3) Πορίί titolo di Duca di Saſſonia, che era ſua caſa, e ſtatore pari- 
mente queſto Henrico lo [ευ μὲ molio bene nella impreſa ο 114- 
lia, & anco contra due porenti fratelli Corrado, e Fedrico Duchi di dSueuio. e 
Franconia,iquali gli furono nimici ριὴ giorni. Percioche quando Lot hario 
fu eletto Imperadore, (come allhoraſi diſe) eſſi cercarono di hauer l Imperio, 
per cagione di eſſer nipoti parimente di Henrico quintoʒ che allbora mori, e ni- 
poti parimente ai Henrico quarto. EFſſendo adunque morto Lothario, Henrico 
Duca di Bauiera di lui genero, che haueua it titolo di Duca di Saſſonia, ilquat 
ενα ſeco,preſe in ſuo podere le inſegne Imperiali, la Lancia, la Croce,e la Co- 
rona ΕΟΝ penſiero,che gli farebbono αι meſtiero, e che εβο haurebbe l Imperio- 
Ma εἰδ non gli recò alcun frutto: percioche Coxrado, e Federico di Sueuia, e di 
Franconia, fratelli ſopra detti, haue uano tanto podere, & autorità, che raunan 
do gli Elettori in Conſdenæa, che ἑ doue il ſiume Noſella ſi congionge col Rhe- 
uno trouandoſi quiui preſente Theodorico Cardinale Legato del Papa, fueletto inſegne Im.- 
Imperadore Corrado,e confermata la elettion dal Legato, ſn incontanente periali. 
giurato, 





Henrico Duꝰ 
ca di Bauiera 
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ziurato, & obedito da tutti i Ῥγεπείρί . Alla quale elettione ſolamente contraꝰ 

dißero, e non volſero trouarſi i Saſſoni, i Bauari, & il Duca Henrico lor Signo- 

re, e Guelfone ſuo fratello, chlera un grande, e forte Prencipe. Onde il nuouo 
Imperadore raunò vna general dieta nella Cittiâ di Banuengerg: nella quale 

comparue la vcdoua Imperadrice, moglie di Lothario, e procuratori di Saſſo- 

nia, dando obedienæa a Corrado. Mail Duca flenrico non volle ne obedire, πὸ 

mandar le inſegne Imperiali,che teneua in ſuo podere, e da tutti r Prencipi, che 

ſi erano raunata, con autorità dell Imp. gli fu aſſegnalo il giorno di San Pietro, 

e di San Paolo, nelquale haueſſe a mandar le dette inſegne, e giurar la obedien- 

Ta,che non osò fare altrimenti. Ma nos volle πε venir, ne dare obedienga. On- 

ας l Imp.diſiderando con lui la pace, dentro a certo termino per ſeconda, e teræa 
ammonitione gimpoſe, che doueſſe venire a render la obedienæa nella Città di 
Augufta.Alquale effetto ordinò la dieta, con intentione che procederebbe con- 

tra di lui con ogni rigore, & α[ργεχζα; ε raunata eſſa dieta, Henrico con molte 

genti armate di Saſſonia, venne preſſo Augufta, e qᷓuiui meſſi gli alloggiamenti, 

cominciõò a trattar di venir a obedienga dell Imperadore. In che furono ſpeſi tre 

giorni, Γεηχα che ſi conchiudeſſe coſa alcuna; perchel' Imperador chiedeua, 

ch'ei gli rendeſſe certe terre, che egli erano ftate date dall Imperador Lothario 

ſuo ſuocero. La onde non tenendoſi Imperador ſicuro in Augufta, ſi partè 

ſenæa parlare della partita; & landò a Herbipoli: oue chiamando, e raunando 

molti Prencipi, publicò diconſentimento di tutti la ſentenga contra Henricoj 

Hentico pri. nella quale lo condannaua nella perdita de ſuoi ſtati. 
uo ἀθ[μοὶ Oue auennero molte gran coſe, lequali ſubito raccontaremo, poi che hauere⸗ 
ilati. mo raccontato quello, che auenne in Italia αἱ Papa, & αἱ Duca Rinaldorilqua- 
le laſtiò Lothario Duca di Puglia, e di (alabria, comes'è detto, con Ruggero Κε 

di Sicilia. Percioche morto che fu Lothario, ſeguirono in Italia tanti muta- 

menti di animi, e di volontà, che Raggero con gran preſtea γαμπὸ molte gen- 

ti, e paſsò in Puglia con animo di ricouerar le terre, delle quali fudiſpogliato. 

AMa Rinaldo tene ua coſi buoni ſoldati, & τὸ tanta aftutia, e prudenæa, che lo 

vinſe, & egli ritornò in dietro sbarattato con perdita d'una parte del ſuo eſer- 

cito: & eſendo da capo meſo in punto per andar αἱ medeſimo conquiſto, per ſua 

buona ſorte Rinaldo ſi mori: in guiſa che con picciola fatica ricouerò tutta la 

Puelia,e la Calabria: che, cume 5 ὁ detto, egli haueua tolto a ſuo nipote, & erã 

de [οἱ auoli. Veduto queſto Papa Innocengo, mandò a chiedere all Impera- 

Rutgero po dre.che venſſe in Italia, o vi mandaſſe eſercito per iſcacciarne Ruggiero. Ma, 
5* — come huomo ΠΟΠ molto aueduto nelle coſe della guerra, per vna certa audacia, 
Ρ {111 ſuo eſercito rotto da Ruggero, e da Guglielmo ſuo ſigliuolo; & egli, e tutti 

i Cardinali furono fatti prigioni, laqual preſura, come io diſſi nella vita di Lo- 
thario, altri Autori raccontano, che fu allhora; ma la magemrT varte la pone in 

queſto tempo· Eveggendo Ruggero, quanta ſtelerata coſa foſſe tener prigione 

icario di Chriflo, lo liberò incontanente inſieme con tuttii Cardinali. Per 

laqual liberalitàâ, e riucrenæa hauuta ſcriuono quefti Autori, che'l Ῥαρα gli 

ον πο confermo 
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confermò il titolo di Re di Ficilia, e di Puglia,e di Calabriaʒ e parimente a ſuoi 

ſucceſſori: e fu Re molto potẽte.Edopò queſto temendo egli la venuta dell Im- 
peradore in Italia, mandò a ſollecitare Heurito Superbo, e Guelfone ſuo fratel- 

{ο con lettere, & «Πε con danari contra l Imperadore; col quale haueua gra di 

gran guerre, e diſcordie; perciò che eſſendo ſtato condannato, come Ρὸ ἀείνο, 

ꝓoco dianʒi Henrico Superbo nella perdita de gli ſtati di Zauiera, e di Saſonia 

dall' Imperadore; & hauendo il detto Imperadore dato in guiderdone la Saſſo- 

nia ad Albertofratel cugino del medeſimo Duca, & il gouerno di Beuiera a aAoſſa di σος 
Leopoldo ſagliuolo del Marcheſe di Auſtria, che era fratello della madre dell im τα 4ο” com. 

radore, le coſe ſi riuolſero ſoxgopra, e la guerra ſi faceua molto crudele, gli Guelfone. 

vniper difendere iſuoi ſtati, e gli altri per hauergli, eſſendo quello, che princi- 

palmente εἰὸ trattaua, e faceua Guelfone fratello di Heurico, che egli per la ſua 

età non poteua tanto adoperar arme. Raunando adunque vn buono eſercito, 

mperadore andò contra quelfone, & hebbe con eſſo liui battaglia, laquale fu 

molio aſpra; percioche Guelfone era eccellente Capitano, e molto gagliardoma 

fu in lei vᷣiato dalla maggior foræa di Corrado:e perdẽ molte delle ſue genti ui Ba 

uiera, εα Italia, lequali μαζλιῷ Ἂν mandate in ſuo fauore da Ruggero Re di 

Sicilia: egli ſe ſalud con la fuga. Ma nondimeno era huomo di ſi grande ani 

mo,e di tanto grande induſtria, e diligenqa, che fra breue tempo tornö a rifare 

il ſuo eſercitoʒ & ottenne aiuti da gli Vngheri,e Κε loro, iquali ſidoleuano della 

proſperità del ſuo Imperio per non eſſere eglino ſuddit a verunoʒe ſimilmente 

di molti Calaureſi, e Siciliani mandati per Ruggero Κε αἱ Sicilia. Ondel Impe- 

radore fu coſtretto a fare il medeſimo:e, ſi come ſcriue Gothifredo Viterbieſe, 

fece Capitano delle ſue genti il ſuo mag gior figliuolo, chiamato Henrico, che ſi 

mort dipoi, viuendo il padre: ilqual teneua aſtediata vna terra, chiamata uin⸗ 
βρες: e ando egli ſopra di είν Henrico ſuo ſigliuolo, preſſo vn luogo detto Jenrico fiali 
Ἐἰμοφεα, combattâ con tutto il ſuo foræo con Guelfone:e nel fattod arme (ſe- uolo a cor. 
condo alcuni Autori)quei della parte di Guelfone, che erano Italiani, gridaua - rado Capita- 
πο Guelfon, Guelfon, che era il ſuo nome; εσἰ Imperiali Gibellin, Gibellin; e πο delle ſue 
chiamauano eſſi queſto nome, perchc Henrico lor Capitano era ftato aleuato in ὃν 

vm luogo coſi dettoʒ & aſfermano, che da queta occaſione ſuccedette dipoi, che 

vnelle diſcordie, che g imperadori hebberocon i Papi, οί Imperiali preſero il no⸗ 

mie di Cibeillini, & ĩ Papifti di Guelſi. E di qui hebberoorigine le crudeli fattio- 

vi d Italia, Gibellini, e quelſi. Di quecto ci ſono αἰέγε openoni, che poco impor- Orieige de 
tano a trattarle qui. ΕΝ adunque la battaglia molto aſpra; ma le genti di Guel- 35 .8 * 
ſonoe, per egere elleno di diuerſe parti e conditioni; non ſi aiutarono ancora, come Cibellini · 
fecero quelle di Henrico Onde Guelfone fu vintoʒ e non ci eſſendo altro rimedio 

per minor male abandonò il campoe refiò la vittoria conoſciuta per la parte di 

Menrico. E dopò lo hauer ſeguito lo acquiſto ſi congiunſe con IImperadore {ο 

padre nelł aſſedio ſopra laterra di Vuiſperg:laquale vegegendoſi molto aftret- 

τά, ſireſe a diſcretione. EImperadore non volle fare altre gratie di quante da 

gli habitanti gli furono richieſte, fuor che ſolamente conceſſe loro, che tutte le 

— Εεε donne, 
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donne, che vi ſi trouauano, oltre alla libertà delle perſone loro, portaſſero li 
beramente ſeco tutto quello, che poteſſero portar ſopra le ſpalle fuori del luo· 
gęo: & elle vſarono vno iſquiſito, e memorabile inganno; ilquale fu queſto. 
Nelł ν{ εἰτ della erra ciaſcuna di loro, ancora che con gran fatica, e diſſcuita, 
caricd le ſpalle del ſao proprio marito: e quelle che marito non haneuano, de. 
Γμοἱ propri ſigliuoli νο fratelli; e coſi elle ne vſcunono fuori, e fu dato toro la li- 
pederico Du berta. Ebcenche il Daca Federico fratello dell Imperadore diceua, che que ſta 
ca nateſio era vna fraude, ε non ſi doueua permettere; nondimeno Imperador nhehbe 
dell Impera· per hen fatto e lodollo. Enel vero queſta vna delle coſe memorabali, che io 
dore. babhia letto di femine in lutta mia vita. 
δες que fle due rotte rim aſe molto diftrutt a la parte di Guelſone, εἰ Hen- 
rico Supebo ſuo fratello, & Alberto acui l Imperadore haueua dato il titoio 
di Duca di Saſſo nia, hebbe tempo, e modo d'impadronir ſti di quello ſftato: e Lio- 
poldo acui era ſtato dato quel di Bauiera S impadroniuaciaſe un gioxno molto 
— di piũ delle ſue terre. Εἰ Duca Henrico ciò veggendo, con falſo habito andò alla 
ελ. Du. olta di Saſſoniaʒ ο mettendoſi πε μοσβί, che da luttneuano, parte fauellan- 
do, e parte ſcriuendo di molto eſficaci lettere a ſuoi voſſalli, tolmente gli moſſe, 
che eſſi lobedirono in guiſſa, che Alberto nadò a dumandar ſocorſo αἲἲ Imper. E 
cruandoſi egli {η queſto ſucceſſo, e huona ſperango, queſto Duca Henrico, chia- 
mato ſup⸗rbo, venne a morte. Et i Soſſo ni mal grado dell Imp. preſero per Si- 
gnore vn ſigliuolo, che gli ἰσ[-ὸ, chiamato ancora egli, come il padre, Henrico- 
es impadroni di gran parte ἀείλο ftato. Ma del Ducato di Rauiera s era gid im- 
padronito Leopoldo, che come ho detto, era fratello deila madre deil Imp. Μα 
Guelfone , tofio che fu morto il fratello Henrico Superbo, ſi chiumò Duca di 
Bauiera τε diceua, che a lui v niua la ſucceſſione : e con Ὅπ grande aiuto, ch'et 
trouò, ſi cominciò [γα lui, e Leopoldo vna molto crudele, & aſpra guerra, e 
Guelſone rup pe Lec poldo ἐπ vn fatto d'ar me. νά che υοίεπάο {Ιπερ. por rime- 
dio, per fuggire il diſagio delle guerre compoſe, e free la pace con i Saſſoni, pren- 
deudo la ſeconda uolta moglie, e que ſta [ία Ducheſſa vedoua di δοβοπίαβρἰὲ-- 
uola di Lothario Imp. con laquale, come ἑ ſuto detto, Hemito Superbo baue- 
πα hauuto quello ſlato, & allhora la maggior parte πε ῥεβεάσνα :{ βςίἰνοίο. 
Henrico- Efatto queſto, diterminò di fauorire fuo fratello Leopoldo: πια in 
tanto ſi mori Leopoldo, e con la medeſima difcordia heblie lo ſtato di Bauiera vn 
ſigliuolo,chiegli laſtiò, chiamato Henrico: contra ilquale noncon minore animo, 
e diligenga ſeguitòGuelfone la guerra. Mu aiutando Corrado il nipote, nuouo Du 
ca, quelfone: nè ſuo nipote Henrico di Saſſonia, per alibora potero fare iffetto 
alcuno contra di lui: benche quelfone foſſ tanto bellicoſo, e prode Capitano. 
Imprela di Hauendo adunque conſumato in queſte guerre ſei, ο ſette anni del [νο Impe- 
Cortado {ο. rio, θὰ venne ἱππαηπὶ { Impreſa di Gieruſalem ; la quale benche non haueſſe fe⸗ 
—— μὲ lice auenimento, [η ſanta, εὔμοπα » e da eſſer molto lodata. Et aſſine, che ella 
ο. u. da noi meglio intenda, faràâ meſtiero con la breuitàâ, che [ία poſſibile, di ſtriut⸗ 
re le cagioni, & i mouimenti di εί ο almeno le piũ.importanti, & η quale 
ate⸗ 
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Nato ſi trouarono le coſe αἱ Grecia, quando ella ſi fece, & altreſi di Oriente e 
itaũa. Hauendo i (hriſtiani ridotto in poder loro Gieruſalem, e molte altre 
città di Soria, e di Meſopotamia, e poſſedutole più di quarantacinque anni, e 
fatto di marauiglioſe coſe ἐπ arme, nelle continoue ζΜΕΥΤΕΡΕΡΕ eſſi hebbero, con 
ꝑl'infedeli, mentre cbe Corrado p.· era intentoa quello, chese detto, eſſendo 
allbora Ρε di Gieruſalem Falcone, che era il quarto Re, e genero di Baldouino, 
hauendo egli fatto di gras prode⁊ge contra gl'infedeli, gli nacquero alcune 
diſcordie con alcuni Prencipi, Duchi di alcune Città di Orente, che io laſcio per 
breuitd, e ſamilmeate infra di loro, e di Calogianni Imp. di Corlantinopoli. 


Hemanuel 


Ὠκεξίο diede cagione, che i Capitanidel Κε αἱ Perſia Γαοεβεγο di molto danno Imp. di 
nelle terre, che ĩ Chriſtiani poſſedeano. Ache faceua reſitenæa Falcone Κε di ſtant inopoll. 


Gieruſalem il meglio, ch'egli poteua, e fece di notabili fatti. Segut ſubito la 
morte del Greco Imperadore, eſſendo ventiſei anni, ch'egli haueua tenuto { Im- 


perio, che ancora che egli haue ua turbato le coſe di Oriente, tuttauia per le ſue 


forge, era temuto da grinfedeli. Ilquale ſi morĩ per cagione d vna picciola fe- 
rita, ch'egliſt eſſo ſa diede nella ſimiftra mano con Ὅπα ſaetta autlenata. E la- 
ſeiò per teſtamento herede Hemanuel, che era ſuo minor figliuolo, per tcre il 
maggiore,chiamato Iſac, non atto a gouernar Imperio. Trouandoſi le coſe di 
Soria in queſti di urbi, Falcone Redi Gieruſalem andò contra vn groſſo eſer- 
cito di Perſtani, e di Turchi, iquali veniuano ad aſſaltare Antiochia; e facen- 
do 60η eſæoloro il fatto d'arme, gli vinſe, tagliandone αρεχχἰ tre mila di loro. 
Làondeil Soldano Κε αἱ Perſia, chiamato Alaf, miſe inſieme tutte le ſue for- 
χει ὁ aſſaltò Edeſſa Città di Meſopotamia potentiſſima, che i Chriftiani tene- 
3419, quaranta cinque anni haueua, laquale da Giudeid chiamata Arach, & 
era molto illuſtre, e famoſa per la ſua fertilità e grande⁊ ea:ſi perche quefta fu 
quella Citta, oue Tobia mandò il figliuolo aricouerare i {οί danari da Gabello 
e ſi per eſſere ella ſtata conuertita alla fede da Thadeo, e nobilitata dell' oſſa di 
5. Thomaſo Apoftolo: & allhora era molto abondante di popolo, e frequen- 
tata da huomini eccellenti, e catholici. Ma venendo il detto Alaf in perſona 
all' aßalto di queſta Ο.Α, [εηπα che'l Re Falcone la poteſſe ſoccorere, fu pre- 
ſa, e ſaccheggiata, & vſato in lei di molti vituperi, e crudeltà non pin vdite: 
ancora chæe aleuni Autori pongano la perdita della ifteſſa (itid ἀορὸ la morte 
del Re Falcone. Ma il Biondo,e Platina, e la maggior parte ciò raccontano, co· 


Morte del 


Re di Gieru- 


me fo io.Oltre la perdita di queſta Città, ſegui vna diſauentura molto grande: [α]επι, 


e fu la infelice morte del Redi Gieruſalem. Percioche ſtando ερ! inte nto per 
ricouerare la perduta Citta, & in fare eſercito, eſſendo Ὅπ giorno andato a cac- 
ciare: ecorrendo dietro μα lepre, il cauallo caſcò inſieme con lui; e leuando-⸗ 
glifril cauallo dadoſſo percoſſe con la teftafra latera, εἰ αγείοη della ſella. 
Da che fu roſi male acconcio,e ferito, che ſenæa potere intender, πὲ formar 
parola, mor nello ſpatio di tre giorni: laſciando due piccioli fgliubli, il mag- 
gior de quali chiamato Baldouino, hebhe il titolo, eil Β΄ πο di Gieruſalem. Ma 
/ infedeli per il mancamento di Falcone, e per le dette cagioni, prendeano 
Εεο 2 ogni 
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ogni giorno alcune terre e faceuano di gran danni ne (hriſtiani Inteſe au ΡήΣ 
palanocenao, e da gli altri Prencipi cChriſtiani queſte co 
Oriente, & hauendone gran diſpiacere, e ſpecialmente per la percita αφ 
gran Città di Edeſa, ſa comincio a trattar di ſoccorer quei Santi luoghi.-. 
2: eſſendo a quel tompo grande la fantitd, & autorità del heato dottore San 
Eernardo, preſe egli il carico di eſortare e mouere i Prencipi Chriftiani ad an-⸗ 
dare a quella guerra, ſollecitandolo a que flo Pap nnocenqo. Iiquale eſſendo 
quattordici anni, che teneua la ſedia, {1 Πιο, ſecondo che ſeriue Hatina, απο 
mille cento quaranta quattro,e gli ſucceſſe Cele ſlino ſecondoʒilquale non viſſe 
πεί Pontoſacato piu, οὐε cinque meſi, ἀορὸ ία cui morte fufatto Papa Lucio [δὲ 
condo Bologneſe.Nel cui tempo,ſecondo il Biondo,e Platinaʒ cominciò San er 
nardo queſta impreſa, e ſecondo altri, come 5 ὁ detto d Innocengo. Ne que ſta 
Celelino, ε Larieca dee leuarlafede agl amioriciʒ perciochola perditaai Eſeda la morte 
Tualecon Falcone, ele altre coſe auenute in Orie nte, ſeguirono in diuerſa εἰσγπίε coſt 
do Ῥορξεβεί.. poterono eſſere a tempo di tutei queſti Ponteſici⸗ pexil poes tempo ober dara] 
ΤΟΠΟ ἱ dui de loro; οἱ che Lucio ſecondo non tenne il Pontificato vn anno inte⸗ 
70; e toccò quefta coſa a Kugenio ſuo ſucceſore. Dico 
delle letteremandate da queſti ſanti padri e per le eſortationi αι δαν Bernar⸗ 
do, Luigi βε di Francia, che a quel te mpore endou i 
ꝑreſa dellaCroce, diterminò conmolti gran Baronie εν: del ſuo Regno 
di paſſare in Leuante a queſta ſanta guerrai αἱ Ἱ 
facendo eſercito, San Bernardo ando in Lamagnaa trouar 1ηβ. 60 
dicui ſtriuiamo la vita; & ottenne da ai, che faceſſe il me dtſmmo , εὐ΄ ενα fatto· 
dal Redi Francia. Onde egli ſi miſe con molta contenteqqa.e preſtamente · 
piacque a Dio, che a tutti parue talmente honeſta queſta amnreſa, che trouan⸗ 
doſi le diſcordie, e le guerre ſta Guelfonee iſuoi ſeguaci, molto νέας οὐ νὰ 
fammate il mede ſimo Guelfone ſi offerſe di andare ancoraegli alla medeſima 
impreſe, e di ſeruire Imperadore. Onde conuenendo per να di lettene - 
Quando 5’. peradore e Re αἱ Prancia di andar con ogni ου forqa acotale impye ſa per⸗ 
— lonalmente ſi riſolſtro, perche ciaſt un di eſſ conduceua ſeoo gran numero di 
3 — denti, e non poteuano acconciamente andare inſieme, chel Imperadore λα. 
daſſe primae coſi fu ſato. Rnel principio dellianno del Signore wille cento 
quarant aſette ſecondo la maggior parte de gſi Autori ſ ancora che altri dica 
ðm anno meno)egli ſi partlaccompagnato dalꝭ Puca di cueuia Federico ſuo πέρο- 
te, ſigliuolo di Ῥεάεγίεο ſuo ſatelio, giàâ morto, e del Ώμεααἰ Lothoringia, e det 
Conte di Fiandra, e d Italia, dol Conte di Auſtria, e di Guel fone ſuo crudel ni- 
Eler cito di ꝛico, & allhora ſeruitore e compagno⸗e coſl Imp.lo chiamaus Comilitone in 
Cottad στο quella impreſa, ſacendo molta Stima della ſua perſenae da molti altri Ptenci- 
. Ρἱν Signori di conto.Nel che tutti ſpaccordano che con le genti di queſto Princi- 
Ρε, e con le ſue,e con ſoldati denturieri, che gli vennoro daltra parte, moſſi dal- 
la fama deĩla ſanta mpreſo, ſi fece υπο eſercito di ſettantamila huomini α cauat— 
νο poco meno di altretanti ſanti.Con i quali caminando ——— Ρεν ἰ- 
κ ο Vngheria 


CORRADO τΕεκζ2ο. Φοο 
ο ρόνία eglis inari⁊d alla volta di Coſtantinopoli; πεβά quale fu con inſi. 
nit honore riceuuto dal lImperadore Hemanuel. ſigliuolo di 
Calogianni ee ſue genti alloggiarono ne luoghi del tenitoroʒ e quiui fermana. ſi 
pochi giorui, paſaũ lo ftretio ai Coſtaneinopoli co tutte la ſue genci coꝝ μένα 
proxifion di vettouaglie di queilo, eh era miſftieroʒ per conſiguo εἰ) Impera⸗ 
{ο di Coſtantinopoſi, che gli promiſe di prouedergli di tutte le coſe —*5— 
e cominciò a caminar perl [ία minore per le terre dell Imperadore, pigliando Corrado ab. 
ide dhuomini Creci, come pratichi di quei paeſi. Hauendo adunque paſſato —— 
Rroxincis di Ticaonia, laquale conſina con la Galatia nel mego dell Aſia βοιάς: 
Αὐπότε, δοσείηναί οσιοἰπὀἠαλἀο « gir per le terre de nimici, e con molto di- 
ſagio di vettonaglie, tutte le guiſe, che lo conduceuano, l'abandonarono 
ΠΕ notte. ος * ων. 
iehe eſeritto da alcuni, che elle εἰ» faceffero di ordine dell ĩmperadore di 
Coftantinopoliʒ a oui por inaidia, ο per maiuagita diſpiaceua que ta impreſa. 
Aleri flimano, che queſte guide per tema di veder ł. eſercito ſprouifto, ο di ha- 
nere errato il camino, ſi fuggirono. Ma come cio foſſe,l Imperatore peruenne 
ulla cittaà alconio, & anco ſecondo alcuni α(Γεάιὸ per εβετε ella di grande ἵπι- 
portanza, molto rica, e fornita; fimando di hauerla in breue· Ma nõ li venendo Penurie di 
vettouaglie, tome ſi corſidaua, de Greci, [γα pochiſſimi giorni, le genti co- Cortado. 
ninciarono a patire vxa gran fame, e molti infermauano, e moriuano ilche 
procedette, ſecondo alcuni, perche i Greci miſero del geſſo nella farina. 
reggendoſt adunque il huono Imperadore in tanta diſſicultd e ſtrettegga, 
nelle terre infedeli /eſſenuo diuer ſi.e dubbioſi ĩ pareri infra li ſuoi, ſe egli do· —— ἵ- 
ueſſe paſſare innanzi, oricirarſi, che tutto era pericoloſoʒ fu aſſalito il ſuo cam· — — ον 
Ρο da tanta moltitudine di Turchi, di Penſtani, e di altre nationi infedeli, cono- altre nationi 
frendo la penuria, in che egliſi trouaua, choda [κα perſona e łeſercito ſi vide 
in vngran riſto di eſſer affato diſtrutto. N potendo (che coſipiacque a Dio, 
ἐ οί ſcgreti giudicij ſno incomprenſibili ) Imperadore prendere alero partito 
Venne a batraglia con eſſo loro. Ε/εεοπάο che dicono alcuni, continouò la bat· 
taglia vn dopo vł'alero aue giorniʒe, per chela maggior parte della [ια gente 
ενα inferma, e tutta afflitta dalla famc, dopòo lo hauer γρ, e fatto buona 
reſiflena tutto lo ſpatio, che fu poſſibile, ve fſine fu vinto, e rotto, e tagliato 4. 
p.e fatti prigioni tanti de ſuoi ſoldati, clie affermano gii Scrittori, che non 
aſe pi che la decima parte vdelletto eſercito. Con laquale ſe ne fuggi. ſe- 
Renendo grãdiſſma fame, e pericolo; ne ſi volle fermare inſino alla Cittadi Ni- 
δε αμ νείία Prouincia di Bithmia, cheè nell' Aſia minore del. Imperio di Grecis· 
Dnde Neogliendo le reliquie del ſuoeſercito, che per diuor ſi luoghi de Chriſti 
erano quiui capitate, ditexminò di aſpettar Inigi Re di Francia, che hoggimai ſe q.di ae 
πε υδπίκα — — ———⏑ ⏑⏑————————— 
eento quarantaſette· E, mentre ella ſuccedeua, Λε αἱ Fraucia con potentiſſi Ἑ πιαίςο. 
Mo eſercito andaua nelle Bithinie, tſßendo primo ato a coſtantinopoli, oue fu 
den riceuuto da Remanucl.Percioche iui a pochi giorni.che Corrado J partldai. 
κ στ 7 Έτε 3 « Lama- 


δίο νπτα ος ” — 

Lamagna, Papa Eugenio Teræo, ſucceſſor di Lucio, come habbiamo detto, di 
nation Piſano, venne a trouarlo {η Francia, fuggendo di Roma, per certo ſol- 

leuamento moſſo contra di lui per cagion ἆ υπ Senatore chel popolo contra ία 

volontà volena porre al gouerno q Roma Eexrouando {Κε che ſi partiua, 

lo confortò all impreſa, e gli diede la ſua heneditione; e il Re diede 4 ἐμῖ huon 

numero di ſoldati, co quali egli ſi tornò a Roma τε vifu rice uuto con la debi- 

τα θὐεάίεηζα« Arriuato adunque Luigi Κε di Francia nell Aſia: e inte ſo 

Guelfone ὑνέ ł fortunio di Corrado, giunſe α lui Federico Duca di Fueuia nipote del Impe- 
mico di Cot adore lquale gli diede particolare auiſo dell Imperadore in Nicea.lo conor⸗ 
τά. toʒe perſuaſe cpegli vitornaſſe con «βο lui all impreſa: &l imperadore cio ſece 
volentieri.coſi caminarono inſie me inſino alla famoſa Citta di Efeſo 
Πα piũ nobile dell Aſia minore nella Prouincia ἆ Iconia. Wiui conſiderana 

r iĩmperadore, che egli non andaua con quella riputatione che ſi conueniua al 

{ιο ato, per cagion delle poche genti, che ſi trouaua ma quaſt, come ſadi. 

to del Κε di Francia, e per molti altri riſpetti εοπ le migliori parole che ſep· 

pe vſareʒ tolſe combiatoe ſi partidal Κε di Francia & auicinandoſi al ma· 

Τε, inuiò le ſue genti per terra & egli ſe n'audã con naui ad aſpetarle in ο» 

ſtantinopoli: onde aiſſmmulando la ingiuria, che haueua riceuuto dall Amp 

radore; o perauentura ΠΟΠ di hauendo alcun ſoſpetto, mena il reſto del verno 

{η Coftantimopolſi, aſſineche quiui rifacendoſi di maggior numero di δεί] νεο” 

me egli fece, ritornaße alla impreſa. πφθ Ἕσα νε εκβνοην. 

Fra tantoſeguitò ĩl Κε di Francia il ſao camino, δεπεβεεον molte ſatiche e 

perdite di gentiin vna battaglia; nella quale fu vincitore, ΟΙ vnaltro oue 

fuquaſi rotta vna parte del {νο eſercito ſche tutto io non racconto come ſc· 

gui, pe non eſſer coſa, che appartenga allo mia biſtoria) Ma dopò quefti, & 
altritrauagli, e pericoli, andò ad Antiochia, accompagnato da Βηποπάοι 9 

Remone di lei Fignore che gli era vſcito in contra Ρε; honorarxlo: ai donde ρος 

Σεφεείευ Du tome airemo, {1 εοπάµβε Gixuſalem. Venuta la Primauera.l ſmperador 
«: ἁἳ δυςυί1. ς9Υγάάο facendo nuoua gente, inſieme con quella, che gli erarimaſa, in υπα 
groſſa armata, chegli haueua fatta, aiutandolocon altri legni ador αἱ 
coñ antinopoliys imbarcò con la detta gentee per Όλα di mare paſca in Soriaʒ 
⸗ſmontanuo in certo porto, Ρεν terra απἀὸ a Gieruſalem, doue da Boldouino 

Κε a lei ſuᷣ con molta allegregga 6" ΒΟΛΟΥ ΥΙΕΕΜΜΙΟ. Ed indi a pochi giorni 

bebbero la nuoua, εδεἰ Re d Francia vi venna? e non eſſe ndo conut nuto εοἳ 

Duca di Antiochia, lImp. e il Re Baldouino lo riceuettero con gran piacere ⁊ 

e per non perder tempo, ſi praticᷣ incontanente del [αν laguerra a glntede 

e ſi accordarono di aſſediax Damaſcoe dalla qual Città per eſſer ella popoloſa.⸗ 

το το grande, riceueuano ΟΕΗΕΕΊΟΥΜΟ aanno, era loro cattiua vicina, aſſineche 
sotto queſto difturbo, paſſaſſero ανα. E quefta deliberatione fu toſto meſſa 

Aasd effettoꝛ e partirono Ump. & due Re con vn molto groſſoe ben orainato 
eſertito con animo, Ον iſperanga di [αγ gran fattt. δα piacque a Dio, che 

Feffetto ſuccedeſe altrimeuti. Fercioche eſſendo eglino arriuati a Damaſco, 

γέρο[ενο 


. 
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di poſero raſſedio, accampandoſi dalla parte del monte Labano; e vi fecero di 
moi, ε pericoloſe ſcaramuccie: e per auiſo, e conſaglio di alcuni del paeſe, ο 
corrotti da danari dati loro da quei di dentro cercarono d inganna⸗ que⸗ 
Ῥγεποίρία moſſero il campo di donde era.e lo poſero dall'altra parte della 
Cnta, laſciando il primo luogo che per { αβεδίο era migliore· Onde hebhea 
ſeguireʒ che glinfedeli impadr onendoſi di certo monte, Jaceuano loro di gran 
«πηπο: ε ἐπιαρβίου di tutti fuu, cheſſi gli haueuano/aſſediati in modo, che ΙΑ 
pediuano a medeſimi tutte le vettouaglie. gli aſediati difeſero animo⸗ 
Amente· e crebbe il hiſogno πε campo ἀεί Rein ſi fatta guiſa, εδ εγω impoſa 
εν diuere, ſe quiui voleuano dimorare · Eper cotal cagione furo- 
IVræati di leuarſi dalla Città, e tornaronoa Gieruſalem. In queſto aſſe⸗ 
γαεεοηῖα ἰ νά δύαεε Vu -rgeſe, Guelfone infermò grauiſimamen· Guelfone ĩni 
ναο πἰηβἰεὂ di Corrado, benche allhora amico,e temendo di douenmo· mico di Cox. 
γἰγεμ[ὲ pia giorni faceua [ιοί ἐπ γα naue, et απάὸ ἐπ Sici, tado. 
ία; nella Aſanaudo della infermtd, berconſiglis di Ruggero Ke dilei. 
η νε εογπὸ aribeilare, & afar guerra alle terre dellimperado- 
* * ο * —— — del Re —— tornam 
η loro, che a Dionon piaceua di dar loro buon ſucceſſo⸗e 
* *—— cauſaſſe alle lor terre alcune nouita ε —7— 
e coſiſi fece, rimanendo le coſe ai Oriente nel cattiuo ſtato, in che haueuans 
troñate. Imperadore meſſa in ordine la ſua armata, imbarcò con {4 ſua 
tebe deſimbarcd in Grecia, come ſcri Veſcouo Friſigeſe, che ac⸗ 
nd in tutta queſt — * Acaiæſi vide conl imp. di Coftantino⸗ 
nAnoratoſt ael trauaglio del mare, ſi partꝭ dal detto lmper. ερα[ὸ in 
Ἱωριασπα: e coſi hebbe ſine queſta ſanta impreſa il quarto anno che fu inco-⸗ 
ποἰπείαία. Laquale henc νε quanto αἱ ΠΙΟΠάΟ non hebbe buon ſucceſſo; percioche 
eſſo non giudica, piũ ala ai quello, che * da crederʒcł ella foſſe molto vti- 
IaAlla [να anima, e dicoloro, che lo ſeguirono, e che in coſi ſanta impreſa mo- 
AAronooöd δολ» 8* 5 
Rimedeſimo dico del δε di Francia, e de Franceſit ilqual Λε ὑΝὶ a pa 
εὐί giorni, che partĩ Corrado della terra Santa, 5 imbarcò egli ancora: e do- 
Ρὸ alcune zuffe che gli auennero nel camino, ſi tornò al ſuo Regno ſano, & 
in pace · E Imperador Corrado, che di nouo procuraua di far guerra 4 
Guelſone,e gaftig arlo dell incommciata rubellione nella ſua aſsenæa, a preghi 
di Federico [ο mpote, Duca αἱ Sueuia, ch'era parimente nipote di Cuelfone 
per linea della madre, gli perdonò; e ſi compoſe la pace, dandogli ΓΙΠΙΡΕΥ. 
σεγγε, σύ επιταἰε da Viuere. Et in que ſio tempo gli vennero ambaſciadori de 
re (ναί νε del Papa, rallegrandoſi del ſuo ritorno 3 εοπιαπάὸ egli la 
ανννναι[ ἀἱ ζοπβκεπζα: nella quale doppo molte coſe, che appartene- 
ano αἱ gouerno, e ben comune, propoſe di venire in Italia α incorona. ſi, inui- 
datoci da Papa Vrbano ſopra deito · Et hauendo fatto lo apparecchio di met · 
Εεε 4 e ſi 


σα μάς αφμ «κο. ο 
Μποττε diCor te/ſiũ uel camino, morte disũnterpoſe in pochuſſimi giorui non ſenæa /oſpecis 
ado ſecõdo. ({/νείεπο, datogli da certo Λεάικο ΠΗβαπον/Νάοίεο ἆά Ruggero Κε di gici 
ἵε. Fula [ῶα morte Fanno del Signore mille cento cinquantadue nel quinto- 
deeimo anno del ſuo Imperio ( & alcuni pongono mille cento cin quantaquac- 
)laſeiando· v ſolo chiamato Federico che β mori dipoi in Nalia duca 
οὐ fuenia, ilquale hebbe dell Imperadrite ſua moglie chiamasa Ceydunda, β- 
nolad vn Conte gran ſSignor di Lamagna; della quale ne haueua hauuto υπ) 
, chiamato Henrito, di xui ὁ fatto mentione, ilquale ſi morĩ viuendo 
Amperadore. —B ———— νε σφι 
Imperaua in CoNatinopol Hemanuel, come πεί ſeguimento 
bhiſtoria :ὁ vedutoꝛꝝ e tennẽ ἀἱροί l Ἱπερεχίο quaſi trenta απ. e queſto 
bb⸗e ſapone βία ἡ maiuagi, c vitioſi Imperadorie fa molto rimproueraio com 
qxeli⸗ ν οὐ fu cagione ἀεῖῖα peraita de idue eſereiti dell l mper ador ſorrado.e 
ποτ ἰἲ Luigi Δε di Frantia, come habbiamo raccontato. Onde ſcriuono, che X 
gero Redi gicilia gli fece guerra, hauendogli tolto alcune 1 iud cox 
{ο armata a Coſtantinopola tanto vicino della Città cho lo ſaette arriuauan 
A/ſno di dentyo ἑ [ιοί palagi; e combattendogli, affermano —22 
propria mano raccolſe i frutti ανω giardino della 28 Mori 
— dn'anno, o due dopò Corrado e gli ſucceſſe il o primo 4! 
Suglielmo. ο — πλου» 
Reitempi di qutſto Imperadore l anno del Signore mille cento trentanoue 
mor ἐπ Francia vmn huomo chiumato ———⏑— 
πποἱε] ⏑⏑,⏑,,,,,,,,,,,,——— 
lellaguardia,e della perſona di (ατίο Magno Imperadore. Jlche ε duro 3 
erederc, ma pꝛro poſſibile.x ſcritto,coꝛue io dico,lda οκ κ) 
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Dei Pontefici, Celeſtino, e Tucio ſecondo, & Egenio torzo, che furons ὃν 
queſto tempo,gia ꝑe fatto conaeneuole mentione . — ον μὴ 
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* — ἵνα — ... 4 Αλ 
Fiorirono ἐν queſti tempi alcuni ſant huomini ſi in ſantità, come in lettere 
dioe Ricardo di San Vittore Parigino (annonico regolare, dottiſſimo e famo- 
ſiſimo Dottore, ilquale ſeriſie molti eccellenti libri. Ἐν ſomigliantemente Pie- 
νο ζρηηὐαγἀο,εὐίαπλαϊο peÊ εερεἰἰεηζα il Maeſtro delle ſentenge. Lacu duttri- 
na, & autorità ὁὶ maggiore di quello, ch.id potrei Atrimerlai &i ſuoi libri ne 
ſono di εἰὸ teftimoniãga. ———— Corrado Monaco di San Eenedettoe 
Guglielmo Abhate di S. Theodorico, e Pietro elardo Dialettico Parigino,tut- 
εἰ grandi, e molto dotti, che ſcriſgero nobiliſſimi libri. ΡΙΟΥ} ancora in queſto 
tempo Pietro Comeſtore, che ſcriße la Hiſtoria Scolaſtica, & altre opere ſingo- 
Iari. Εἰονὲ nella Medicina in Iſpagua Auicenna Cordoueſe, eccellente Filoſofoʒ 
e Aedicoʒe parimente Auerois, chiamato il Comentatore & alcuni altri. 


ΑΝ Ου Ἀ τι οῥ ον 
ε.α ος αμ ων αρ «μον ντ ον ο ιν ον ον 
Senxa eſtendermi in nominar particolarente gli Auteri, dẽ quali {ο ru ſo⸗ 
πο ſerms nelia vita αἱ Corrade, baſterd a air, come io fatcio {Ρο che que 
Ni ſono quelli, che ai ſopra ho citati. ρα ών 
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Ορὸ la mortedi Corrado, fu eletto Federico Duca di 
Sueuia ſuo nipote, huomo dotato d'ogni bene, coſi 
d'animo come di eorpo, eecetto che fu deſideroſo di 
gloria, forſe ρἱὺ che hon ſe gli conueniua. Moſtroſſe 
πε] principio dell' Imperio,molto bramoſo di pace, ma 

— poi in ſucceſſo di tempo, fu ſuſcitatore di grandi ſſime 

—* δε hauendo eccitati molti tumulti di guerra in Lamagna, ſi de- 
iberò paſſare in Italia per incoronarſe. Et fatto vn groſuſimo eſerci- 
to, paſſate le Alpi, fece di gran danni πε] Milaneſe, che hauea hauuto 
ardire di leuarſegli contra πια non badando molto in queſte fattioni 
ne venne a Roma, doue fu coronato dal Papa. Nacquero nel tempo del- 
la ſua incoronatione molti diſturbi in Roma, di che egli ne preſe gran- 

diſſimo diſpiacere, iquali reſtati imperfetti ſe ne tornð in Lamagna, do- 
ue poi venne in diſcordia co'l Papa, per cagione del Βς di Sicnia, che 
ßu era nimioo. La quale fu accommodata da Principi Chriſtiani, iqua- 

i leſortauano a vendicarſi ρ]ὰ toſto de Milaneſi, che pigliar guerra (ο 
Ῥαρα. Coſi diterminato di paſſare vmaltra volta in ĩtalia, per cagion 
di Μί]απο: venne, e lo diſtrùſſe, anzi lo fece rouinare da'Milaneſi me- 
deſimi, e medeſimi Cittadini:e fece oltre a queſio molti altri notabiliſ 
ſimi danni. Fauori la ſciſma, ch'entrò nella Chieſa, e diede grand'aiu- 
το all' Antipapa chiamato Vittore. Ma eſſendo molto diſpiacutoa tut- 
τὰ Italia il gaſtigo dato a Milano, poi che Imperadore { ραττὶ d'ltalia, 
tutte le Città di Lombardia ſi riunirono inſieme, e fecero lega, nella 
quale vi entrarono molte altre Città, e particolarmente Vinegia, pi- 
liando la tutela del veto Ponteſice detto Aleſſandro. IIche vdito dal- 
Σπιροταάοτε, mandò lo Antipapa in Italia, ilquale ſi mori in Luca, do- 
ue per conſentimento di Federigo, fu eĩetto vn ſucceſſore per mante- 
ner la ſciſma, e venne anco eſsò in pęrſona contra la lega quaſi di tut- 
* σπορ — — ta ⸗ 
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nellã Marca, e particolarmente alla cittâà di Ancona; ma dopò πηο]- 
ti ſucceſſi di coſe ſi parti de Italia hauendo fatto molto male, πια non 
conſeguirò lo effetto contra il vero Papa, come et᷑ deſideraua. Ritor- 
πὸ ἀορὸ —— tempo vn altra volta in Italia, ma εΠετιζο abban- 
donato dalſa maggior parte de ſuoi, ſolleuati da Henrico Duca αἱ 
Saſconia, ſi trouò Imperadore in tanta ſtrettezza, che gli biſognò al- 
cune volte andare ſconoſciuto, cowe ſeruidord'altri, πια gaſtigò mol- 
to aſpramente il detto Henrico di queſto abbotinamento. Rir̃ece poi 
di nuouo il paſsagio in Italia, & veũendo a giornata co ſuoi nimici fu 
vinto, e tenuto per morto oir oſi viuo, ſi rauide del ſuo 
exrore, e chieſe perdono e pace v laquale ſi conchiuſe in 
Vinegia con la ἵτερυα delle Citta di ja, laqual finita ſi con- 
uertl in grandiſſima pace. Andò poi all'impreſa di Terra Santa, δε 










hauendoui fatte coſe degne αἱ » πε] βοι più bello delle ſue 
vittorie, entrando in vn βυπίε rſi, eſseudo traportato dal 
corrente,e ſenza poter eſsere aiutato da ſuois annegò, hauendo tenu- 
to Imperio rent ottoaan12.. 
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Yantunque l Imperador Corrado alla [Να morte laſciaſſe υπ 
figliuolo, detto Federico, ilquale fu chiamato Duca di Sueuia: 
nondimeno fu tanta la riput ation di Federico Duca di Sueuia 
ην ſuo nipote, come quello, che fuſigliuolo di Federico di lui fra 
leito ]ῶρ. tello che eſſendoſi i Prencipi elettori raunati in Francfor· 
dia, egli fu eletto, & creato Imperadore: & incontanente 
andò a prender la prima Corona nella Città di Aquiſgrana; oue concorſero αἱ 
Iode di pe. "910 lmpe radore tati Ργεπορέ εἰ Lamagna A Aubbio Federico era 
perſonaggio, come tatti ſcriuono dĩ gran valore egno della dignita 
dellſmperio, ſi perle doti del corpo cove dell anm⸗. Ἐν αἱ ftatura piu che 
meæana,e di gran forgae leggerexxα d ben [γα μεργδρογβίοπαΒί membri, 
*an e di molto bella, & allegra faccia, accompagnata da maeſta, e da grauitàâ. Ha- 
αν ΝεΜαία barbæ, & i capelli roſi e ner que tt a cagione ſuchiamato Federico Eno- 
Ἠατδατοία. barbo, o Barbaroſsa. Inſieme con queſte doti corporali hebbe acuto, e chiaro 
ingegno: & abondaua αἱ parole acorte, e prudenti. Era di buona, e fedel me- 
moria, in guiſa, che ſi ricordaua ogni coſa; e ſpetialmente de fatti di coloro, che 
in qual ſi voglia tempo haueſsero negotiato con eſso lui. Fu di molto benigna, e 
piaceuole conuerſatiove, molto liberale, e nimico dell auaritia: hus mo per certo 
virtuoſo, e ſenæa notabil vitio. Era di gran foræa, e ſprexæator de'pericoli, mol · 
rto deſtro nelle arme ſi a pieui, come a cauallo, e molto eſercitato, e pratico nella 

guerra. 
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œuerra. Accompagnauaſi con quefte vertu vn gran ἀἰβἀετίο di gloria, e άἰζα- 
νο grande ambitione, e υαρύεχχα di ſignoreggiare. Ilche a mio giudz- 
cio fu cagione di gran mali, e guerre e Pargimento ai ſangne che auennero 
nel ſuo lempo: lequali guerre furono fatte da lui con la propria perſona con 
grande animo, & valore on iſpatio di trenta anni, ch'egli tenne l Imperio, ſegui- 
Μο l eſempio di Henrico quartoʒe fauoreggiando e ſoſtenendo etiandio ο ſciſ 
ma, che fu nella Chieſa, iiqual durò venti 4Η }ε tornando a ina/primſt, & a in⸗ 
fammar le concorrenge fragl imperadori.e ĩ Ponteſici.che Lothario 5 Corra 
do hauena ac quetate, nella gui ſa, che noi ſotto bhre uita andre mo raccontando⸗ 
a primacoſa, cheglifece hauendo l Imp. fu νηα general dieta nella Cittaai Dieta in Με 
ↄtesburg:allaquale oltre gli altri Prencipi venne il Κε di Dacia, ο Danimarcas Όυ1β» 
ilquale nonamente haueua quel Regno per heredita hauuto: e qui ui fu incoro. 
nato per mano di Federicoʒ & eſſo  σἡμγὸ fedelta, come Re ſoggetto all lmpe- 
rio:e quiui viceueꝰ ambaſcieris αεί Ppencipi chriſtiani, iquali mandauano 4 
rallegrarſa ſeco della ſua elettione; e compoſe pace con tutti loro· Ἐ coſi nel [Μο 
principio ũede granaiſſimi dimoſtramenti αἱ Prencipe pacifico: benche dipoi 
Άν υπο de pin belicoſi ἀεὶ mondo e parue che egli Ρεν poter meglio far guerra 
procuraſſe la pace. Era allhora vma gran diſtoraia [γα li Duchi di Saſconia e di 
ZBauiera, amhedue chiamati Henrici: onde s eraſollenata tutta Lamagna, alcu- 
ni ricercando di fauorir vna parte, & altri Laltra. Henrico Duca di Saſonia 
dimandaua lo fiato di Bauiera, eh era flato di ſuo padre, di cui fu priuato da 
Corrado, come dettoʒe lo teneua Henrico Marcheſe di Auſtria, ilquale ſi chia· 
maua Duca αἱ Bauiera, perche —2* Γιο fFatello gli hauena laſciato quel 
Ducato, eſsendoche egli lo haueua hauuto da Corrado lmperadore. Federico⸗ 
ſtret⸗ con ambedue quefti competitori.l vno de qua· 
era ſuo Zio, e laltro [ιο fratel cugino; accommoddle coſe in queſta manie- 
ra, che 4 Henrico di Saſſonia foſſe reflitnita Bauiera benche dipoi la perde da 
capo: & Henrieo Marcheſe α Auſtria che ſi chiamaua Duea di Bauiera- {δε 
Duca egli diede alcuni altri luogbi & a Guelfone Lio del Duca di Saſſonia 
diede terre in Italia, di quelle, J furono di atilde. Hauendo fatta in cotal 
modo queſta pace, ο terminati aleri litigi. che erano in Lamagna, conſumòd mol- 
g, ῥνθεμχαηὰρ αὐηπιἰνιδ]γαπὰο Ε)ν ία. Ώοβὸ le quali ceſe Μοττε οἵ 
μιὸ Φεὶ Ἄδεπο, εὐίαπιαξο ἠλεηνίσο, Prentipe di grande iſta- Hentico Cõ- 
[ον ἆεὶ βιο Ἰπιασρίο: εἰ ἹπιρεγαάοΥ [εΗπεπιθο, per ἵς Τ4ἱα 1ης 
ilquale fece Conte Ῥαἱαίύπο del Rheno νη [ο frate llo, chaamato Corrador 6 coſt Rhenoe· 
fu fatto: & hebbe lo ſtato: ε coſtui non laſcio poĩ altro che υπα ſiglinola, la⸗ 
Anale maritò αἱ detto Ἠεηίεο Ducadi Saßonia, onde egli hebbe lo ſtato- 
Iquali ον altri ſimili aue nimenti, ch io trouo ſcrieti uelle Hiſtorie Tedeſche 
dai medeſimi Tedeſchi, mi fonno dubitare intorno a queſe genealogie, an· 
eichità di ftirpi: lequali dimofirano di mille e due mile aum Ρε» linea de Bao⸗ 
ni ſenqa tralignamento alcuno 4ἱ haftardi: & anco intorno altre coſt »εὗε[ᾷ 
predicano di Tedeſchi quaſtſimpoſſibili, o almeno tali, che non ſi poſſono appro 


βα7ε- 







ο. 


—— - υ- — — - 


' FEDERICO PRIMO. 218 
nimiſtà col popolo Romano per cagion di certi Conſoli,che i Romani haueuano 
eletto, che era vna maniera di gouerno, che eſſi gia baueuano cercato d intro- 
durre, laquale diminuiua moltorl podere de Pontefici; & intorno a queſto era- 
πο aucnute, di gran diſcordie con ĩ ſuoi preceſſoxi come di ſopra 5 ἐ raccontato. 
Onde per υιείαν quefto, & altri mouimenti, che Guglielmo, il nuouo Νε di Si- 
cilia, faceua contra le terre della Chie ſa, il Papa ſi Naua fori di Romaʒe coſi 
aſpettòl imperadore in Sutri con laſua corte,e ſacro collegio de Cardinali.Oi 
donde con huona αΠιογεµοίεσα ſene andarono inſino a Roma: ε laſtiando il 
ſnuo eſercito alloggiato preſſo Koma nella campagna, Imperadore inſieme col 
Papa con conucneuole guardia entrarono nella Cittâ, e nel borgo, chiamato 
Eaticanoʒ e il ſeguente giorno fuincoronato nella Chieſa αἱ ſan Pietro con ſo- 
lennitàâ, e feſta grandiſma; & αρένα era fornita la feſta dellaincoronatione, popolo Ro⸗ 
quando il medeſimo giorno il popolo Romano ſolleuandoſi ſena ſaper ἰᾷ εάΡί0-. πχχηο [ο]ἱ6- 
ne, ſi miſe in arme inſieme con ἐ/οἱ Conſoli contra il Papa; ε dolendoſi dell'a. uato contta 
mioitia, ch egli haueua fatta con l Imperadore, e pabando nel Vaticano, anda- il bapa. 
rono ad aſſaltare i Tedeſchi ch'erano entrati con l Imperadore. Ilquale hauen- 
do inteſo queſta coſa, con gran fretta ordinò, che alune compagnie delle ſue 
genti, lequalis' erano fermate preſſo la Cittàâ, entraſero; lequali cominciarono 
a combatter con i Romaniʒ e morirono molti dal vna parte, e dall'altra. E nel 
fne i Romani furono coftretti a ritirarſi per li ponti alla Citiâ, eſſendo prima 
pin di ſette cento morti, ε fatti prigioni, rimanendo il borgo all Imperadore. 
Iiquale era in tanta colera, che ſe non foſſero ſtati i preghi del Ponteſice, vole- 
ua far combatter la Citid, e far πε gli babitanti tutti quei danni, che egli ha- 
ueſſe potuto. Ma come {ο dico, il Papa mitigò Imperadore; & Romani ſtet- 
cero tutta la notte, εἰ di ſeguente con le arme in mano. Di che molto diſpiacere 
æe preſe il Papa, ilquale «νεο era da loro male obedito. L Imperador ſi dipar- 
tiʒ iui a pochi giorni, che fletie in quel d'intorno, ΓοΥΠὸ in Lamagna; di che 
reſtò il Ponteſice doglioſo, per hauerlo egli laſtiato in diſcordia con 1 Komani. 
Et il medeſimo nel camino preſe per foræa di arme alcuni luoghi, che gli fecero 
reſiſtenæaʒ [χα iquali fu Spoleto ſaecheggiato, & arſo; e coſi paſsò dipoi in Lom- 
bardia ſenæa farui alcuna dimora, con animo di ritornaruici con maggiori for- 
χε. Oue giSauennero alcune coſe notabili, lequali per cagion di raccontar al- 
are di maggior momento, io νὸ tralaſciando. Tornato adunque in Lamagna con 
maggior podere, & autorità Ρεν hauer ſi incoronato, & eſſendo venuto con 
bai da queſto paſſaggio il Duca di Bobemia, chiamato Vladislao, o Lauozlao, 
Ρε il ſuo grande iſtato, e per la ſua perſona, ch'era molto valoroſa,gli diede 
aitolo di Re: μὲ ἑ contrario, che ſi troui ſcritto, che l Imperadore Henrico quar- 
πο) αππο mille ottanta ſei habbia dato titolo di ε α Bratislao, Duca di Bohe- 
mia, che era alibora, percioche quel titolo ſi diede alla perſona, e non al Re- 
339; 6 coſi non lo tenneroiſuoi ſucceſſoxiinſino a geſto Vladislao: il qual titolo γιό 
dura in ſino Ρορβιάὶ, E paß ando innanæi, [εν χα diifare il ſuo eſercito, andòâ cõ · 2* 
tra il Duca di olonia ; che per alcuni anni non haueua voluto pagare il — μας. 
οι. εἰ 
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Γεὴχα, eon Crema, e con molti altri popolie tornarono a fortiſicar Tortona. 
Laquale dall Imperadore era ftata ruinata, e diſtrutta. Olere a ciò ſubito anda - 
rono a far guerra a Pauia, & a Crema, & ail aitre terre, che rano in dinotio · 
ne dell Imperadore:e ruinarono la Città di Lodi, e di Como, con lequli haueua- 
no nimiftà antica, & elle erano ſuddite all Imperio di Federico, aſſendo ſtato 
motore della maggior parte di queſto υπ potente huomo, chiamato Gualfago; Gualſago · 
il quale, eome Signore e Tirauno, teneua tanto podere in Melano, che og ni coſa 
Ai faceua a voglia ſua. Lequai tutte coſe furono cagione, che Federico υεπίβε 
con pii freta in Italia. non eſſendo ancora forniti due anni, «οὐ egliera venuto 
la prima volta. Veniua col Re di Bohemia Teopoldo Marcheſe die⸗/Auftria, e 
Federico Duca di Sueuia, nipote dell Imperadore, & altri Prencipi, ſenæa —— — 
alcuni, ch erano ſteti mandati auanti in difeſa di Cremona, e Federico Duca di ** * 
SæPonia, ilquale dipoi, che fece ſua refidenqa in Italia, lo venne a ſeruir con 
mille, e trecento huomini d arme, e quelfone con trecento. Entrando adunque 
in Italia, miſe in quella vn grande iſpauento, in guiſa, che quei di areſcia, a- 
quali prima andd ĩi Redi Bↄbemia, e Federico ſus nipote Duca di Sueuia, ſi re- 
fero ſenga hattaglia, e promiſero di eſſere in ſeruigio dell Imperadore. Edin- 
di . Imperadore col ſuo eſercito preſe il camino verſo Melano: nel quale auen· 
aero alcune Zuffe, lequali 19 laſcio da parte, inſino atanto, che giunto nel di- 
Aretto di Melano, ſi trattenne alouni giorms nella preſa di αἰονπί caftelli, fli- 
mando, che Μεἰαπεβ gli doueſſero mandare ambaſtiadori col ehieder pace, e 
«οἱ ſodicfare αἱ delitto loro. Ma eglino erano talmente ſuperbi che aniun αἶ- 
æra coſa attendexano, che a fortificarſi. Et eſſendo Federico ci ciò auiſato, di - 
mandò, che gli faſero mandate genti dalle Citta, che glirendeuano obedienga 
onde, come racconta T Abbate Vueſpergeſe, vennero di Cremona trenta πια 
huomini da guerra, tantoera Todio, che (remoneſi portauano a que αἱ Mela- 
πο. Ε coſi da Pauia, e da Nouara vi venne parimente gran numero di ſol dati: 
con iqualie col ſuo eſercito 111ρ. andò a Melano. La oue effendo arriuato, - 
aero fuori grandiſſima quantità di genti a piedi, & a cauallo; e comincioſſi la bat 
tagliafra gli υπίνε gli altri, ferendaſi, & υεοἰἀεπάσ(ί crudemente· Ma i Me- 
laneſi non poterono ſoſtener molto limpeto de gli Imperialije ſi ritirarono fug- 
gendo inſino dentro dolle mura della Città: & i Cremoncſigli ſeguirono con tan 
34 cura, che andarono di gran Ρε χα auanti delle ſchiere de Tedeſchi. Ilche vcg 
gendo i Melaneſi, ritornarono ſopra ditoro, e gli fogarono a ritirami con per- 
dita dimolti. Ilche veduto da Federico, mandò le [με genti con tantafogæ, & — 
impeto,che fece tornare a fuggire i Melaneſi;: amaææã done molti glicoſtrin. — .. 
ſe a entrar nella Cittâ; e facendo abbruciare ἑ borgi, gli cinſe d υπ ποίτο ſtretto 
ABedio:e coſi tenne la Città aſſediata alcuni giorni.e ſeguirono grandi ſcaramuc 
cie.Ma veggendo i Melaneſi la deliberation dell Imp. εἰ ſuo gran podere, e gli 
arecchi, cb'egli faceua Ρεν «αγ loro labattaglia, fu tanta da paura, che eſſi 
bebbero,che deliberarono di renderſi col miglior partito, che poteſſero. E man⸗ 
garono alcampoi loro Anbaſciadori; iquali chiedendo perdono, e cofeſſando 
— ΕΙΡ adihauene 
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di hauere errato, con lungo, & ordinato parlamento ſupplicarono innerado⸗ 
dore, che gli rice ueſſe a ſuo ſeruigio; ο dipoi in particolar trattarono ia medeſ-⸗ 
mo coni Prencipi del ſuo eſercito anco, nella guiſa,che alcuni Autori ſcriuo⸗ 
no, facendo lor doni, e preſenti. 

Finalmente ottennero perdono,e ſi reſero. Hauendo⸗ adinque | Imperadore 
ſoggiogato Μεἰάπονε[]εμάὸ queſto il capo di eutte lo xibellioni la maggior parte 
delle Città di Lombardia vennero a ſua obediengu, e dauano ſicurta, e promeſ 
ſe di fedel ſeruitue di far tutto quello,che foſſe lor comandato.l Imperadore in 
perſona απὰὰ a vſitar moito di quelle· Et a tutte ordino, εἶνε mandaſſero loro 

PietadiRot. procauratoria Roncalia, doue voleua, cho ſi faceſſe dna dieta per trattar ἀείίο. 
A ftatocomune di δε Prouincis. Eſſtndo ſucceſſe coſi bene, come «ὁ detto, in 
F biieue tempoa Rederico locoſe di Lombardiaq, vi volle mette nordini,e leggi piũ 
aſpre nel vero di quello, cü conue niua; onde auennero di mo.ti tumulti· Eſſen- 

do adunque vedurto il termino, nel quale ſi doueuano raunare i procuratori,; & 

eſſendo eſſi ve nuti, dopò molte coſe,che in quella die ta ſtdeliberarono, con aiuto 
de [οἱ conſiglieri, fece ordinare vmo iſtvxmento della gace generalo, che impo- 

neuaʒche ella foſſe conſeruata dalle Onttq; e da ο)! huomini principali, Marc heſi, 

e Conti di tutta la Lombardiaʒe queſto ſi fece al coft ame di Lamægna con la pe- 

na, che ſi υ[ ανα. JIlche eſſe ndo loro poſcia fatto a ſapere, e diuulgato, tutti mor⸗ 

morarono,e ſe ne riſentirono, e ſpetialmente i Milaneſi. Equeſtu diſtontenteꝝ · 

Cieioni chee crebbe tanto, che fucagione di maggior mali che nonerano [αι ĩ paſſati 
ꝛäα äpeX—le gaxexær. che ΓΙπιβεναάογθρο/ {η euttolo terroxriceuenuo per ſ Aeſio le 
re αἰκωπα. elettioni,e prouſioni di tutti gli vfiti. Ilche ſe bene egli Γεεεεοί vonſiglio a hud 
Cit à a Fœde. mini letterati, e de Prencipi, quali ditcuano, che Imperadore haut ua autorita 
rico · difar que [Πο in tuttele terre ipopoli, come a ciònon ane Fi ſ ne dolſero infini⸗ 
tamenteʒe da queſto nacque la cagione di tutti i mali,che {ερ xitaronoʒ quantun· 

Lodi τεδίς que eſſida principio non oſarono rihellare. 

abauendol Imperadore ordinate le coſe, fece, come per trofeo delle ſue 
rico. vittorieʒ edificar di· nuouo Lodi, facendola cinger di mura,e fortificar con molta 
pre flexa,e diligen⁊a: e fece guer: ire. c fornir di vettouagliatuetii Caftelli, 

cbe erano contrari a Λ4εἰαπο", mettendoui dentro preſidij, & altre coſe, che la 
breuitdchio tengo non mi laſcia raccontare; e laſtiando parimente in tutte le 

Oitta e luoghi di Lombardia le difeſe, che erano biſogneuoli, ancora che egli ſa 

peſſt, che le ſue leggi non erano ohedite ĩm Melanone meno ſuoi mandati intor 

ao alle grauegeʒ cl eſſo imnoneua: nondimeno ſecondo {4 ἠδαιε Vue ſperguo ſe, 

εἰ Cuſpiniano, & altri, egli ſe n'andò verſo la Borgagna, laquale era lo ftato. 

chegli haueua hereditato pexconto della moglie. 611 altri Antori non raccon · 

tano queftaſua gita; e ſtriuono quello, chlauenne, come egli non foſſe dItaliaæ 

partito. Ma a mio giudicio, non hauerebbono bauuto Melano, e Crema, e Bre- 

Γεἷα ſi fatta audatia dirihbellarſi, ſe Federico foſet ſtato cont ſercito in Lombar⸗ 

dia. Ia onde ſeguendd io l' Abbate Vueſpergeſere gli altriiche ſono di que flo pa- 

vcre, dieo chel lmperador ſi Ρατ di Lombardia, ſuccedendo per ειὸ le⸗ 

coſe 


. - απ ο — — — 


FEDERICO ΡΕΚΙΜΟ. 811 

vᷣoſe, ebe eoſto da noi ſaranno raccontate. l Melaneſi, iquali non haiæxunuo mai 
oluto obedire alle leęgi di ederico, e ſiedeuano potenti, vſcironovon eſer- 
cito in campagna; & laltarono vn Ὁαξιείίο, cho Federicohaueua fatto far Melanefſi Ένα 
preſao di Como: ecombattendo lo preſero per forʒa: æ coſi cominciarono⸗a ο πα 
urregeiar on gran danno, come hauenano faito la prima volta, & απεΟΞΟΣ (εοάς εί. 
maggior furia. fecero tofto il medeſimo lecitta. di Crema.di reſciai Pia- 
cenga. & altre che le ſeguitarono· Dice parimente Giouanni Cremoneſe ci 
quartodlibro, chel Papa fece lega con Guglielmo Re di Ficilia contra Impera- 
dore; onde nacquero fra loro grandiſſime nimiſtà. Inteſo adunque da Federi- 
co quello, che i Melancſi, εδ; altriloro collegati haueuano hauuto. ardime nto 
αἱ fare con grandiſſimaceleritd, ſenga hauer νε] τε ancora inſieme tutte le ſue 
genti, die di volta in Lombardiaʒ e ſe ne andò alla dirittaa Melano, e non tro- 
Nando reſiſtenga nellacampagna, diſtruſſe tutto quel difiretto ſenga · laſciar —— 4! μα 
coſa intora, tanto era (ο ſaegno, ch eglihaueua preſo. Edi quindi parten- — * 
doſi, ſi fermò in Lodiper medicar ſi di non aò che male, che haucua egli n vna 
gamba; oue glivennero Ambaſciadori di Cremona a querelorſi de Cremaſthi. 
Aachiedergli ſoccorſo de i grandlanni.che eſſi lor faceuano, valendofſi in ciò 
di hauer luogo forte.e dell aiuto, che haueuano da Melancſi e da Breſciani· Fe- 
derico come quelio.che era di grande animoʒvolenũuo prouedere.e dar rimedio a 
«νεο. inpoſe a Corrado ſuo fratello, Conte Palatino del Rheno, & ad alcu- 
ni altri huomini ſegnalati, che con parte del ſuo eſereito andaſſero toſto a met- 
tere aſſedio a Crema. Iqualis inuiarono verſo di leiʒ & i Cremuſthi inte-· 
dendo la venuta loro, tironolopcontra, & attaccarono ſeco αμα να- ος, 
quale durò πα gran pegga, e Πε morirono parecchi. ſi dall vna, covöòree 
Adallaltra ꝓparte ο nel ſine gli Imperiali furono vincitori ε coftriuſe- 
ro imimicia fuggir nella citid e non oſarono piu vſtir fuori; · onde ſi miſe, e 
continouò l'aſſedio. Xin queſti mede ſimi giorni arriuarono αἰἰ Imperadore ιοί 
te nuoue genti,lequali glifuronumamndate οἱ Lamagna; να lequali di venne la 

radrice con molti ſoidati Borgognoni ye con eſſo lei Henrico Duca di Saſ⸗ 
ſonia,e di Zauiera de quali gidh alibiamo a lungo fauellato. Con lequali- εἑοῦ 
rimanenteche ſeco baueuaſfece υπο ſtratagema a melaneſi, perilquale ne pre· Genti venu⸗ 


πεί campo piu di trecento, e ne taglio a pexxicombattendo βιὼ di ſeicento. . inno άϊ 


Ma parondogli miglior conſiglio di ſinir prima la coſa di Crema la quale haue · Federico. 
va fatto aſgediare, ſi moſſe verſo di lei col ſuo eſercito⸗ e permeglio giuftiicaſi 
fece chiedere ἆ Cremaſchi, che ſi rendeſſero, come a Imperadore, e dero loro δί- 
gnore:ma eſſi cid non ſolamente non fecero, ma vſarono υπα/ηρενύα eꝰ αντο- 
zante riſpoſta. Ondel Imperadore fece far grandi,e diuerſi iſtrumenti,e ma⸗ 
chine da batter laterra: e la combatto moltᷣgiorni apriſmamente e que di 
dontro ſi·difendeuano con grandiſſima fran πο vftmatione, facendo 
impiccare, & amæaæg are i prigioni l vVna partee altru, mſino a t anto, che la 

ſtrete⁊Za.e il diſagio fu tanto granue,che ſi reſero, & hebboro tanto huona ſor 
eebeluimperadore conceſſe per pieta loro lawita, daſciando eſſi la εἰ, 9" 

* {2 haucudo 
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harendo ottenuto gratia di potemſi partix liberi inſieme con [εγηορ]!, εὐ 
odi. Mentrel Imperador dimorò nellaſſedio di Crema, denne 
Μοτις αἱ Adriano, eſſendo cinque anni ε dieci meſi οδε οτί βανεµα (ενα ἰα (Ην — 
pa ΛάΠΑΠΟ. ψρφοῇ inſie me 1 Cardmali ger εἰερζενε il nuono Ponteſice, che furouo venti- 
cinque,fa eletto εοἱ douuto oraine Aeſſandro teræo, primachiamato ΟΥάΜΦο: 
Saneſe dijcomune coonſentimento, in guiſu, che non gli mancarono ſe non ere vb⸗ 
di⸗iquaalufurono dati a vno Ottauiano Cardinale dĩ San Clemente, { ενα: 
fauoreggiato dall lImperadore.La cui audacia ſu tanta, che ſe ὕεπεε non hac- 
uenua hauuto maggior parde aella detta elettione, non hebbe temac chi 
Vittore Ami Ponteſtce, ο δὲ ſciſina πείλα Chieſadi Dio, e preſe nome di Vittoreve non 
papa. mancarono di quellijone {ο fauorinano⸗e difendenano ſi fattamente mondo e⸗ 
amico di diſtordieʒe di nouita.ll vero Ponteſice Aleſſanuro trouandoſ in 
ftutraugli,e diſſculta, mando Ambaſtiadori a Federico, eſſendo li ne gii al⸗ 
logę amenti preſo Cremochedendogli, che vſandso egli lſũcio d Imp — 
fanoreggiar la Chie ſa, e leuar νέα la diſtordia, che vi era. L Iinperadire cõm⸗g 
giore ambition di quello,che gli conueniua riſpoſe αἱ Papa choegli veniſſt ντα 
uia che ehie deua, che l me deſimo faceſge Vittore:aſine οὓς quim int 
ragioni di ambedueſi termmaſſe, qual dout ſe εβεγε il vero — *—— 
aviſpoſta ſi turbò molto Papa Aleſtandroʒe deliberò di proturare altri 
aijje fauori. L Imperadore hauendo fornita lümpreſa αἱ Crema, diſſerendo la 
guerra, che haueua in animo αἱ fare a Melano, alla ſtguente Primaueruſe ue 
Ho-ſecondo che raccenta ἐν ἐὐύανε, nel MCI. Vνανονμ—R— 
ο - mando due Veſtoui Ambaſciadori α Papa Aleſſandro pregandolo & ammo- 
το —— 
Aal papa. me di Concilio, accioche lo ſeiſma ſi terminaſtet iquali Ambaſtiauori gi fauel⸗ 
laronoome a Cardinaleʒe non Ῥαρα; ε[τεπάο che l Imperadore, come gli era 
piaciuto,ch egli foſse ſtato eletiojcoſi voleua fauorir l Antipapu, certo moſao· 
piu da ambitione, che da ragione. IPontefice deggendo la dimanda in giurfta, 
licentiò gli Ambaſciadori:iquali andarono ai antipapu Nittore con la medeſt⸗ 
ma ambaſciata,e gli fauellarono.e lo riuerirono come ſommo Ponteſice.llqua· 
le ſi parti preflamente, & andòo a Peuia: oue [ὰ ricenuto honoratamente ανά 
Imperadore ; πό mancarono ragioni, che {1 allegarono Ccome ΠΟΝ mancano 
mai di εοἰόγο » che νε ne adduc ano per compiacere a i Prencipi) contra Papa 
Aleſſandro aſſente: per lequaliu dichiarato per vero Ῥοηέεβεε Antipapa 
Vittorre· HAm⸗ e gl baciòl picde æſi ſecerolt altre ſolennità vſate. 
Uche come inteſe Papa Aleſandro, hauendo ciò ϱεν ingiuria e ditupero in- 
ꝛolerabile, ſ miſt a proceder contra. Imperudore, el ſuo ſalſo Ῥαρα: e dopo 
lo hauer fatto tuete le ammonit / oni, εδ ερ]! doue ua, οὐ, 1 
dd il ſuo Pontefice in Lamagna,e tornò alla guerra vi Melanoʒ nella quale auen⸗ 
aleſſindiome quello,che diremo. Papa Aleſſandro dopò leſſere andato a Roma, percioche 
.. ρᾷ 13 νὰ iu lei mon ſi teneua ſicuro, conaiuto di Guglie mo δὲ di Sicilia απάὸ per via aĩ 
ΑΤΜΟ · ¶ mare in hancia· vue M ἀοί Λε F.iay moito den rice auco. — — 
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che il Biondo, ε tutti queſti Autori coſi lochiamano: ma nondimeno piu ſotto 
diro, che queſto Re non poteua eſſer Filippo, πια Luigi ſuo padre, riguardando 
bene,e coufermando i tempi:e quiui raunò il Conc ilio in Chiaramonte: e da ca- 


Ρο dichiarò per iſtomunicato Imperadore,el ſuo Ponteſice: e dipoi ſuccedei- 


tero le coſexcome ſi ἀιγὰ. 

L'imperadore εβεπἀο venuta la Primauera, ritornò con ogni proponimento 
contra Melano, Breſcia, Piacenga, e l'altre Città della ſua lega, lequali erano 
ribelle.Prima predò,e diftruſſe tutti i campi del Melaneſe: dopò, e innangi iqua 
li fatti ſeguirono di molte ſcaramuccie, & aſalti; iquali per cagion di breuità 
υὸ αεεοτκαπἀο. Et in queſti ſempre Imperador fu ſuperiore, inſino a tanto che 
per guadagnare vn Caſtello, πεί paſcar d υπ ſiume preſto di Piacenæa i Mila- 
aeſi con buono eſercito, eſtendo Gualfago Capitano loro, con aiuti di Piacenti- 
ni,e Breſtiani andarono a combatter vn forte luogo chiamato Caracano, o Co- 
racio: & hauendol Imperador di εἰὸ auiſoſfece vna ſegretaʒe preſtſima dieta 
di geati, di Piacenæa, di Nouara, e αἱ Lodi. Con lequali, e con le ordinarie del 
{ιο eſercito ſi puoſe fra Melano, e'l detto Caftello, ilquale i Melaneſi haueua- 
πο aſcaltato, in tal laogo, e forma, che eſſi erano aſtretti 4 combatter ſeco, o non 
tornare alle caſe loro. Onde i Melaneſi veggẽ doſi ridotti in queſta neceſſità, man 
darono alcuni de principali dell eſercito loro a Federico a ſupplicarlo, che deſse 
loro il paſco, perche non voleuano combatter con eſco lui per la riuerenæa, che 
portauano alla ſua perſona; πια | Imperadore tenendo di hauer la vittoria in 
mano, eche non haurebbono hauuto ardimento di combattere, non volle conce- 
der loro il paſso. La onde i nimici dalla diſperatione preſero animo, e veggẽdoſi 
perduti ſenæa poter ſoccorrer le caſe loro,diterminarono di morire, o di aprirſi 


- 


la ſtrada; & andarono con buono ordine alla voita dell Imperadore, ilquale ſi- gattaglia tra 
milmente con buoniſſimo ordine gli aſpettaua. E comincioſſi fra loro vna crude-· Federico e ἆ 
liſſima battaglia, come fra ſoldati molto pratichi nelle coſe delle arme, e fra di. Milaneſi. 


ſperati. Nel cominciamento della qual battaglia, g imp.bebbero manifeſtamen 
te il meglio⸗ʒe de i nimici ne morirono molti,e fu dor tolto la lor bandiera. Ma du 
rando la battaglia inſino alla metd del giorno, ſoprauennero alcune compagnic 
delle Città, che di nuouo gli beniuano a ſoccorrere con tauto pronto animo, che 
ę. Imperiali cominciaronoa ritirarſig i nimici πε tagliarono a peg i.e fecer 


prigioni moltiſſimi di loro, come giàâ Signori del campo. Λέα{ Imperadore con Rotta di Fe- 


grande animo raccolſe il meglio, che pote, molta della ſua gende e reftringen- derico. 


doſi in vno ſquadrone rotondo. ſa difendeua da nimici aloroſiſtmamente. Μα 
nel vero, ſe ριὴ continouaua, egli ſarebbe ftato ο morto, o fatto prigione. Ερίας-- 
que a Dio, che ſtando egli ἐν quefto gericolo, & oppreſſie ne, ſopragiunſe vna 
coſi dirotta pioggia, & Ὅπα tanta oſcurita, che non ſi conoſceuano, neèẽ vedeuano 
vn Caltrojin guiſo, che l Imp. preſe cõſiglio di ritirarſi col migliore ordine, ch 
egli poteua, ver ſo Pauia; & {ιοί nimici a guiſa di vincitori con molti prigioni, 
e/poglie ritornarono allegri alle caſe loro; ilche dipoi coſtò amedeſimi molto 
caro. Zucſto fatto coſi notabile è tacciuto dal Platiua.e dal Biondo, e da altri 
— . Σ/{{ 3 Autormi; 
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torizma, perche ε[ῇ non gli contradicono.e [ο conea Abbate Vu ſpergeſt, 

& altri Alamanni, non mi parue, che ſi douſſe paßarcon ſilentio. Fim que · 

fta battaglia, & inte ſa η Lamagna, vennero in foccorſo εἰ!’ Imperadore αἰ- 

cuni Prencipi.e Prelati con molte, &otim⸗ genti; tra lequali, e fra tutto il 

Fegerico aſ. Τε10 ch'exli ſi trouaua, Federieo ſi parti di Pauia con va potente eſercito: 
[κά Mlano & aſſed. o Me/ ano co- proponimento di non leuar ł aſſedio, inſino, εν: gli noꝰl 
Ρ)επάεβε, eſſendo que di lenixo deliber au a morirdifendendoſi, e trouadeſi 

molto guerniui,e proueduti. Qud- queſto fu vno de ęrandi, e braui alſedij, che 

mai fu poſto a Cutà alcuna, ſi Ρεν lunghe⁊æa di tempo, come per Ic batta⸗ 

Clie, e motalià, «δε τι ſi fecero, & anco per la gran fame, e liſagio, che 

ΡΑΗΜΑΠΟ gl aſſaiatie parimente peril Απο γιο, ὁ calamitoſo, πε] quale ter 

—XR 

Il tempo ſu ſenga mancare νη ſol Siorno di due anni; henche alcuni altri 
Autoridicono, cinque, & altri P annijannonerando, come io creuo tutto il 

tempo, chel mperadore αγ ἀὸ guerregęgiando πεί aiftretto. Le battaglie,e le 
ſcaramuccie, che hebbero εἰ di dentro con quei di [νονὲ, quali foſſero, ſi fuo 
comprender dal Lettore, corſiderando {ο Vorzo. e poder 4ε)(’]κηβεγαάοτε,ε 
oſtinauone,e la baura ir ſieme con la gran foræga,e la moltitudine de Melaneſi. 

Durando adunque aſſedio, pat.rono que di dentto υπ ſi fatio diſegio di tutte 

le coſe biſe gneuoli, che dopö,t he ἐζΑπο ῥ,ὑύεχο mangiato tutti gli auimali, & 

ogni qualunque ſorte di coſa che i può mangiare, co minciarono a mor/⸗ ſdifa- 

me. Oude non hauendo p/u ſperanga di ſoccorſo, no altro rimedio di diut·e, η» 

potendoſi rendert ad altro partito, ſi reſero a voglia del  πιβεγσόοχε } απεογά 

- che alcuni offermano, che cerri Glud- gli dit dero entrata ne mantarono an- 
cora di εμέ Λε ſtriuono, ch“ υπ raſſe per ferga. Ma cemrnqut andoſſe 

quefto fatto, venne Melanoin poder di Federico.Iiquale parendogllche de gli 

Federico fa habitanti ve ne follero morti aſſai, concedetto (0ΥΟ perdono; ma nond mcno 
rumar Mela ce nella citta,e nel rimanente tutto quel male, che fupoſſibile a poterſi fare 
* Prima comandoò, che tutti gii huomini, e le donne A partiſcero diella Cutà & 
ordinò a ſoldati, che la ſacebeggiaſtero,e poi fece rumar tutte le caſe, ο gli edi- 

ſici, che di eranoe ſpianar le mura; e dolle ehe quefto ſi faceſſe per mano de i 

medeſimi Cittadin. F perche ſ a ciò non bhaftaliano, di fece venire Ὅπ στων 

vumero di gente di Pauia, αἱ Cremona, che ſiniſſe αἱ diſtruggere offatto la 

miſera Citia, e la laſciaſſe rumata, e dishabitata, come Lial'infelice Git ruſa- 

lem. Enel vero douette quefio tſſere dn de pià trift, e miſtraàbali ſpettacli, 
che haucſe il monda: & Scrittori aſfermano, ϱ) εἰ ſcce arare il terreno 

e ſem.narui il ſale. De ſuoi Cittadini mandò qualfago Tnanno, & — — 

Μο con gran numero ἂι ρ)ἡ ſegnalati huomini prigioni in Lamagnaʒ perm eten- 

do, che'l rimanente de popolio habitaſſe in εεχεί campi, ch'eglia quello aſſegr ò 

Ὅιε[ ον ἄοηε era Melano in caſuccie νιίινε da tentadini. Le reliquie, & corpi 

Corpi de'tre de Santi, che erano in queſta Citià, diuiſt fa Veſtoui) e Prelati, e che ſeto haue- 
Aaꝑi. λα. τα 1 quali farono ĩ corpi de tre δε AMęgi, iquali venneroò ad adora- F— iſto 

in hethe- 
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in Bethelem; e queſt furono diputati al Veſcouo, e Duomo di Colonia, οµε hog · 
gidl ſi trouano. In queſto modo rimaſe Melano ruinato, diſtrutto.ilquale po- 
co tempo innanæi era ſi potente che potẽ vincer l Imperadore, ε comdatter ſe⸗ 
co gagliardamente; eſſendo trecento ſettanta cinque anni ſcome ſeriue Rafael- 
ἰο Volaterrano) che ĩ Longobardi furono ſtacciaci di quel dominio: ε cheſha⸗ 
ueua il ſao popolo godata la liberiâ, e molti buoni ſucceſſi jotto la Signoria del- 
Imperio. Ilche anennel anno οἱ Signore 11 72.e ſecondo alcuni, αίμα 
coſa piu. 

Oral Imperadore hauendo quefta vittoria, & hauendo fatto vna ven det · 
ta coſi terribile, egliſi riduſſe a Pauia; oue ſi trouaua Imperadrice; e d' indi 
mandd a gettare a terra le mura di Breſcia, e di Piacenzaʒ lequali dopò la pre- 
ſa di Melano, ſe gli erano date. Et anco dicono in quefto luogo il Biondo, Pla- 
tina, e Filippo da Zergamo, & altri Italiani, ch'eglũ iſtruſte ία Città di Cremo- 
πα, laqual coſa, per quello, chio poſſo comprender; nonè veriſimile. Percio- 
che Cremona ſempre lo haueua ſer nito, e gliera ſtata obediente; e ſtimo, che 
qui ui ſia poſto Crema ἐν iſcambio di Cremona per error de gli Scrũtori, ο de 
gli gtampatori. Impadronendoſi poi Federico delle altre città, che gli erano 
ribelle, e facendo, che tuite deſſero obedienæa αἱ [ιο antipapa Vittore, diter⸗ 
minoà di ritornare in Lamagna; perche egli inteſe, che in queil ifteſſo anno ſi . 
erano in lei cominciati di molti mouimenti; e ſi faceua poca giuftitia· Ilcht 
ετα principalmente proceduto da certa diſcordia, e nimiia, chᷣe nacque fra vn 
Lonte deito Guido conte Palatino di Tuigen, e fra Guelfone gia nomato ſamo-⸗ 

40 Caualiere de Duchi di Bauiera, ſopra certa diuiſtone, che haueua fatto Guel. 
fone il Palatino. 

La onde eſſendo tornato αἲ Italia quelfone ſuo figliuolo, come giouane, e va Fe ietico ri- 
loroſo, con diſiderio di vendicare il torto fatto a ſuo padre, fece eſercito contra ——— 
di luiʒ & egli ſi miſe alla difeſa;ʒ e& aiutandol' vna parte, e Valtra di molta gen an. 
te, bebbe infra di loro vna terribil battaglia; nella quale Guelfone fu vinto. Da 
che hebbero a ſeguir digran morti, e danni, e coſe, che ſarebbe lungo a racconta- 
γε. E ſe ΓΙππρεγαάογε differiua piũ la ſua venuta, la coſa era in iflato, che tutta 
Lamagna ſi ſarebbe diſtrutta. Venutoui dunque Federico, ſtaffaticò molto per 
metter pace infracoftoroʒnella qual coſa trouò grandiſſima difficultà per le inol 
2επιογείνε prigioni. ch erano ſeguiti dall vna parte, e dalaltra, tanto che pure 
vna voitafece la pace.Ma paſſeto απο, tornò di nuono vna gran guerra frai 
medeſimiʒ πια nondimeno la grandegga, la foræa, e la de ſireꝝa, e valor del- 
Imperadore raſſettò le differene, e gli pacificò deltutto.i ⸗ che molto lo ſel⸗ 
lecitò {ο intendere le coſe he tutto αὶ aueni uano in Italia; nellaquale diſidera 
ua di toſto trouarſi. Percioche incontanente, ch'egliſi partid'ſtalia ἰα[ειαπάο 

ſpianato Melano, rimaſe grande odio, e timore, concepato ne gli animi de popoli 
contra di lui, come ſuole auenir ſempre a quei Prencipi,che gaſtigano troppo ri 
gidamente,e con crudeita i delitti de ſudcũti, comegli hauea fatto,e queſto odio 
ẽ queſto iimore creboe tanto, che nel ſine prendenuo vn generoſo araire da capo 


Έβρο —— 


8. 8 —VITADI 
Aconfederarono contra del medeſtmoʒe via cacciando ĩ gouernatori, chegli ba 
ueua laſciato, ccuparono le {με rendite, e ΜΜΕ! « In quefta lega, oltre a quelli 
Cittã Italĩa· che altre volte erano fta:i amici: che erano Piacentini, Broſciani, Cremoneſi, 
F φον Mclaneſi, e Cremaſthi; d'entrarono Verondſi, & { Vinitiani iſche diede gran 
— ανν riputatione, e forææa alla lega, per eſſer gid ία Republica di Vinegiæ potentiſſima; 
e parimente v'entrò Padoua, & altre Città. Lequali tutte preſero la dife ſa di 
Ταρα.4ἰςβφιάγο contra Antipapa Vutore, valendoſi egli delle terre della 
Chieſa, che lobediuanote tut te queſte città ſi fortificarono ſi di baſtioni, e guer- 
nimenti neceſſarij, come di vettouaglie; e di gontil. E Imperadore inteſa la de - 
Lberatione di catali Cittâ, conoſcendo la malageuoleææa della guerra, e che | αν 
toritàâ di Papa Aleſſandro eragrande, deliberò di tenere altre ſtrader e praticò 
per via di lettere e ο Ambaſciadori con Filippo Κε di Francia, ancora chea 
mio giuditio non era altro, che Luigi, ohe faudriua Aleſſandro (benche alcuni 
dicovxo Filippo) percioche queſto auenne Panno 113 5. nel qual tempo Ρε tutte 
L Η ſtorie Fianceſi ſi tiouaxche regnaua Luigi. Procurò adunque, ch'egli ſi con 
giungeſſe ſeco,e conuenne di menar con eſſo ſui Wittore Antipapo, che eſſo chia- 
mauaq,e teneua βεΥ vero Portefice. Alquale effetto aſſegnò certo Νερο ne con- 
ο... δι di Francia di Lamagna, perche ſi raunaſae il Concilio, nel quale ſi haut ſſe 
ο τα { 4 dichiarar qual doueſſo eſſer Pont fisc. Jlchs ſtcondo alcuni fiaprocurato dab 
εοπβί αἱ eradore con. penſiero di tentr modi, per iquali Aleſſandro [οβε priuato. 
Francia e di. Acconſentlil Κε αι Francia, che ſafaceſſe queſto Concilioe vi ſi trouò; ma il Τα 
ΠΑΠΑ. ga non vi volle venire dicendo, che eglſnon leneua per Concilio quello, che ua 
lui non foſte ordinato. Finalmente l Imperadore, e“ĩ Λε ἀὶ Brancia hebbero απ” 
cora ſoſpetto vno dell'altro: e ſcriuono que flo diuerſamente gli Autori: mo il 
ueroè, che Imperadore di venne, e mend ſeco il ſuo Antipapa; e vennt ro ccn 
lui i Re diScotia, e di Bohemiaæ, e molti Prencipi, e Prelati, & η grande eſerci- 
to:e'll Re di Ἐγανεῖα lo menò minore, col quale venne Henrico Re d Ingbilterra 
con gente eletta(di che a mio giuditio piuᷣ ſi daueua temer guerra, che ſperar Ρα» 
ες) ε[ῖ accamparono quefti prencipi | υπο preſſo dell' altro: e Ῥ ελα vn fiume di 
meæo.Inteſol Imperadore,che Papa Aleſcandro non veniua, anzi haueua do- 
toi Concilio in Turon di Francia, hebbe di tiò gran noia, e diter minò di partinſi 
& il Κε di Franeiaper ſodisfare alle ſue parole, entrò ſenæa far motto all Impe- 
radore nel luogo aßegnato, e ſece quella diterminatione, che gli parue: & alcuni 
altri ſcriuono, chegli ſi lauò le mani nel faume, e tornò as ſuoĩ alloggiamenti. Mo 
per eſſer hreue, come ciò auenſse, ambodue tornarono alleo [νε terre, ſema trat - 
tar coſa alcunate ſena rimaner contento vno dell'altro. ' Imperadore con tut 
to lo apparecchio,che fu poſſibile, ſi riſolſe di venire in Italia· e vi mando innan 
κ) ittore Antipapa: arriuato a Lucoa, laquale 6’ 4-4 diuotion dell Imp. 3 
ſua, quiui ſi morĩ. Fdi ordine del l Im peradore, ilquale continouaua nella [κά 
ἀμγεκχαιί Prelati, che accompagnauano Fiatore, eleſſero vn ſusce ſsore, obe ha 


ueſae a ſoftener loſciſma, il cui nome fu Guido, & era da Crema τε [κ chiamato 


Paſquale. Papa.Aleſtandro raunò in Francia il Concilio, da lui ordinato, πε)» 
quale 
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quale dInghilterra, di Spagna, di Prancia, di Sicilia, di Grecia, | di molte altre 
parti υ{ vennero molti Prelatite Veſcoui; e ſi ordinarono alcune coſe notabili. 
Inteſoſi, jche l Pmperadore veniua alla voltad Italia, le ſouradette Città, le- 
quali haueuano fatto lega contra di lui, ſi prouidero di nuoui ſoccorſe; e fecero 
eſercito per reſiſtere alla ſua venuta. Auenne, che in queſti giorni mori in Rema 
vn/eſcouo chiamato Ciulcit, che in quella era Vicario del Papa: per la cui 
morte mandò il Papa in ſua vece υπ Cardinale chiamato Giouanni, ilquale, ben 


Gioanni Car 


che per la maniera del gouerno per via de Conſuli, che ſt haueua intradotto, il dinale Go 


poder de' Ponteſici era indebolito; egli ſi portò coſi egregglamente, che Roma,e 
molte città d Italia,mandarono a ſupplicare αἱ Papa, che voleſse tornarui. IH- 
quale conoſcendo {έ ἆ ſtderio, con che era chiamato, per conſiglio del Re di Frau 
eia, e del Κε d Inghilterra deliberò di partirſi, e per non paſsar per la Lombar - 
dia, nella quale Imperadore haueua ſi gran parte, tenne il camino per mare, e 
ſi conduſe in Sicilia, e di quindi paſcò a Roma con huona compagnia di ſoldati, 
che gli fu dati da Guglielmo Λε di Siciliax parimente ſcriuono alcuni, che il δε 
mdeſimol'accompagno: e fu rice uuto in lei con marauiglioſa allegregæa di tut- 
20 il popolo. Econ {μα venuta preſero tanto animo, e fauore le Città, ebe in 
Italia erand α ſua diunotione, contra Imperadore, che non ſi contentando di 
eſcergli rubelle, cominciarono a far guerra a οἱ Imperiali, e pre ſero alcune ter- 
re:facendoſi ΡΙ che altri in ciò honore i Veroneſi. Ilche fu cagione, che Federi- 
co affrettaſse la fua venuta, laquale era ſtata da lui differita per venir con piæ 
potente eſercito, e con maggiori foræe; deggendo, che queile de nimici erans 
creſciute. Ecoſt paßò in Italia con mag giore eſercito, chẽe non haue ua condotis 
le altre volte. Le coſe, che egli vi fece,e glueffetti, che dipoi ſucceſſero, mi riſer- 
bo a raccontar nel ſeguente capitolo, per leuare οἱ Lettor la noia, che ſogliono 
cagionare i troppo langhi capitoli percioche vno Imperio coſt lungo e con ſi 
grandi, e numeroſi fatti, come furono quelli di Federico, non ſi può riſtringere 
{η poche parole, πε ridurre in breuitâ maggiore. Tuttauia teneuæl Imperio 
Greco Hemanuel, come di ſopra fu detto. 
La venuta in Italia di Federito con du tanto e ſi fatto podere miſe in tutta 
lei vn grande ſpauento, conſiderandoſi il male, chegli le altre volte vi haueua 
fatto.Ma l adio de ſuoi nemici era ſi grande, che diterminarono di aſpettare al- 
cuno auenimento, prima, che gli rendeffero obedienqa. Ma hauendo gia Federico 
conoſciuto per ο... ερ aſpro.e troppo inelinato alla dẽdetta, 
gli hauea reſo poco proſſtto, anæĩ piũ toſto apportato danno εδε diile, propoſe di 
far queſta volta la guerra a vn modo diuer ſo a quelio, che baueno fatio per adie 
ero. Onde entrando nella Lombardia, perdono atueri quelli, che gli { γεπάε» 
nano, ne confentt, che ſt rubaſſe, ne faecheggiaſſe, trattando ben, & honoran- 
do ciaſtuno, e ſingendo di non hauer inteſo coſu aleuna della lega fatta con tan- 
Ρε città d Italia contra di lui: e tenendo quefio auouo ftilo, peruenne con la ſun 
gente prefso di Breſcia. Etautti que di Aerona,e di Crema, che vennero a fargk 
Necrer,o,iſceverts molto denigamẽte,acoraxbe quelle citia erano — 
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ſpoſe con piaceuoli, ma dubbioſe parole, e gli mandd Ambaſctiadori, con iquali 
lo tertenne ſenæa conchiuder nulla. Auenne a queſto te mpo-⸗ chel piũ ſcelto 

fior de ſoldati, che erano in Roma, anda ad aſſediare la Villa,e Caſtello del Iuſcu Aſſedio del 
lano,iiquale ὁ preſſo ἀή Roma: di donde que di dentro gli faceuano guerra fa- Tuſculano. 
noregęiando le parti del lmperadoreʒe trouandoſi quiui per Capitano Ὅλ certo 
Prencipe Tedeſco, veggendoſi gli abediati oppreſſi, mandarono a domandar [ος 
corſo all Imperadore, che ancora ſi trouaua all aſſedio di Ancona. E per abbic- Chriſtiano 

μίαγε le mie parole, da νἔπε per Capitano vn cerio, detto Chriſt: ano, Arciueſco Arciuelcouo 
uo di Magantia, Aquale con lagente, che d'mdi caud.e con quella; che egli pote di d-guntia. 
raunare, andà 4 combatter con Romau, che ſtauano a quello aſſedio. & crano 

piu di trenta mila ſoldati. ἵ quali non combaitendo con l'ordine, e valor Roma- 
no, cominciarono la Zuffa coni Tedeſcbiꝛe mentre combatteuano τὰ del ( aſtel- 
lo Foſſediato Capitano coni ſoldai⸗, che egli teneua, e venne α rir loro dalle 
Ipalle, ἐν guiſa che i Romani furono rotthe vinti?e fu fatto di loro tanta Ὅεεί- Ros de Κο 

-.- alcuni de giftorici vogliono paragonar quefta calamitd alla gior- — 
nata di Canne,nella quale i Romanifurono vinti da Anihale. Dache Roma ri- 
ceue tanto danno, che non potè per gran tempo inalgare. l copo: e Papa Aleſ- 
ſandro, che in {ει ſi trouaua, lo ſenti eftremamentere procurò nel modo, ch'ei 
poteè, e di conſolare & inanim are iĩ Romani. Οἱ Imperiali, comeæ Signori «εί 
campo, combatteuano ciaſtun giorno, e pꝛendeuano molte terre della (hicſa τε 
Federico Rarbaroſſa too, che all'aſſt dio αἱ Ancona inteſe la vittoria delle fue 
genti, veggendo eſfer vgnuto il tewpo, pur non laſciar fuggirſi di mano la occa- 
öRone, απἀὸ con molta fretta alla volta vi Roma, nè ſi fermò- inſino, che non gli rederi co cõ- 
{η preſio. Vi haueua fatto il Papa tutte quelle fortexæe, e ripari, chegli Haueua batt. Roma- 
— ſi poſe a difenderla: e Imp. ſenga metter tempo in me ꝓo, fece com 

attere Vaticano; benche la battaglia feſſe gagliarda, baſtò luogo a difen- 

derſi, & a impedire l Imp. che non ventraſſe. Di che egli pre ſe tanto ſdegno, 
chᷣlgiorno ſeguente comandd, che con maggior foræa feſie combattuto⸗l detto 
boręꝰ face ndo parimente gietar fuoco (όρνα la Chieſa di S. Pietro n guiſa che'l 
Papaperdendo la ſperanæa di potorſi difendere, abandonò il Vaticano, ε fugg. 
nella Cittd, ricouerandoſi πεί] caſa, e borgo de' Frangipani, iquali erauo ſuoi 
veri ſeruitori:e miſe guardie, e genti a dife ſa della Citta, facendo far ſull Teuo- 
ro pi ponti. Laquale Federico eſgendo Signore del campo, 6 tenendo η Vatica · 
no puoſe in grande iſtreitea, eon proponimento di non ſi leuar dell æſſe cio in-· 
ſino a tanto, ehe ouero ella ſi rendeſſe, oegli τί entraſſe per forgad αγ ος, facen- 
do, mentre lVaſſedio duraua, di gran danno, e ο) udel gaerra neaiſtretto Roma- 

No nteſo Guglielmo Re di Ficilia la oppreſſionc, in cui Papa Altſſandro ſi tro- Guglielmo 
μαμα νόἰεηὰο ἠππίταν {’ε[ἐπορίο di σε Ιεἶπιο ſuo padre, mandd due Gales αἱ Pa· Τε Sicina 
pa, lequali entrando Ρεν il Teuero arriuarono a ΛΟΠΙά con gran quantità di da. θὰ aiuto a Ρα 
nari,e con ĩ ſoldati, & altre coſe neceſſarie, che elle poteono condurre, per {ο Ρ3 Aleſſan. 
aiuto, e ſoccorſo, & aſſine, che volendo il Ponteſice, poteſſe con eſſo loro fuggi - dro. 
τε. Jiquale tenne a molto queſto ſoccorſo.e ſubito fece dinidere a ſuoi amici 

tutti 
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tuecii danari, e parĩmente a ſuoi ſoldatis a quelli diede animo di forgarſi a ui- 
fender la lor Οδ; e diterminò di rimandar le Galee αἱ Re αἱ Siciliaʒ & in eſſe 
due Cardia aliiquali gli dimandaſſero conſiglio di quello, ch egli doueſſe fare in- 


pareiti di Τὸ. toruo alla ſua perſona. Fratanto imperadore veggendo, che la Città ſi difen- 
doααæ deua, e non ſi poteua hauer coſi toſto, ſi vol ſe alle ⸗nutic procurando per amba - 
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ſcierie publiche, e ſegrete perſuader i Romani a dargiiela, promeitendo ch'eſſo 
era per riſticuir loro tutto quello, che del patrimonio Romano haueua occupa- 
toʒe che da ΕΜΗΕΙ iu baoaa concordia ſi haueſſe a diterminare, qual de νε Γο- 
teſici [Τε il vero, accioche quel ſolo foſſe obidito, e riuerito: o, come era conue- 
niente.Per quefti partiti, iquali haueuano certa apparenæa di vera pace, ſi ιοί: 
ſe νπα gran parte del popolo Romano(come ſpeſſo ſuole auenire αἱ volgo, che di 
leggieri ſi muoue)a dire, che le conditioni ſi doueuano accettare. Laqual volon- 
tà inteſa da Papa Aleſſandro, parendogli, che non doueſſe ( ilche ſarebhe flato 
vn gran vitupero)eſſendo egli il νεγο Vicario di ſbriſto, metierſi αἱ giudicio de 
ſuoi nimiciʒe comprendendo, che in Roma non era ſicuro, deliberò con le Galee 
ἀεί Redi Sicilia, o con altri legni(che εἰὸ ϱ Hiſtorici non dichiarano) vſcir di 
Roma giu pel Teueroʒe coſi miſe il proponmento ad effettoe Όεπαε, ſenæa che 
niuno lo poteſſe impedire, inſino a Gaietas e d'india Eeneuento; e quiui ſeriſſe 
all Imperador di Coſtantinopoli, & αἱ δε di Francia, e di Spogna, & a gli al- 
tri, & alle Citiâ di Lombardia, che oſtauano a ſua diuotione, rammaric ando ſi 
della oppreſſione, che Imperador gli faceua; chiedendo difeſa, e ſoccorſo. Ha- 
uendo adunque il Papa abandonata Roma, iui α pochi giorni ſ 6 ἵπερ. cferæa- 
(ο afare il medeſimo percioc he piacque a Dio, a cui non piaceua quello, ch ερ! 
faceua di mandar nelle genti del {νο eſercito vna ſi crudel peſte, e coſi negli habi 
tanti di Roma, che ciaſcun gioruo moriuano de gli vni, e degli altri molte mi- 
gliaia d'huomini. Ià onde Federico ſi parti con molta fretta, laſciando il ſuo fal 
/{ω Ῥαρα Paſquale con genti da guardia αἱ San Pietro di Roma; e ſe n'andò πεὶ 
diſtretto di iorenæa oue preſe αἰεκπε/ογεεζκε, che erano per il Ῥαρα; & in 
loro & in moltꝰaltre poſe preſidij; Mentre, che l Imperadore haueua lanimo 
intento a queſte coſe, Papa] Aleſſandro procuraua aiuti da tutte le βαν, ε αἱ 
confermare, e ſoſtener quelli, che gli erano amici. Trouandoſi le coſe in queſto 
FRato, Hemanuel Imp. αἱ Coftautinopoli, mandò α Papa Aleſſandro vn'altta 
dolta ambaſciadori, offerendogli vna grandiſſimaſomma di danari; e chieden- 
4ο il medeſimo, che chieſe neli altra ambaſcieria, che raccontammo, cioè che 


dori 4 Ραρα egli leuaſſe lautorita, εἰ titolo dell Imperio di Lamagna, priuandone Federi- 
Aleſſandro. co, e lo deſſe alla ſua caſa. Ma il Papa per molte conueneuoli conſaderationi, ciò 


non gli volle concedere, riſpondendo all Imperadore molto ſaggiamente. Morè 
ἡμία pochi giorni Antipapa Paſquale nel borgo di Roma, oue da Federico era 
ftato laſciato perſeuerando pure lImp. nella ſua oſtinatione, e coſi quelli, che 
lo ſeguitauano, fu eletto in ſuo luogo vn altro Antipapa, ο diciamo Antichri- 
to, natiuo di Vngheria, detto Gio.e ſi chiamò Caliſtoũquale da Papa. Aleſſan- 
dro fu toſto iſtomunicato. Ora l ᷣmp.eſtendo molti giorni, — in 
Ita Τα 
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fialia, deſideroſo di tornar in Lamægna, percioche di facea meſtiero della ſua 

eſenæa, mando vn Veſcono a Papa Aleſ. con certi trattati di pace, e dicon- 
bordia, iquali non ſono poſti da queſti Æutori; matadtei ceonuengono, «0 ἐ Papa 
που gla volle accettar, ne hebbero eſfetto: il Pontefſice ſi affatic o con i Koma- 
ni di tornare a oma. Ma perche allhora vi ſi trouauano Conſoli alcuni, ch e- 
rano ſuoi nimici, ciò non pote ottener ſecondo εἰ {Μο diſiderio· Onde egli ſe nan- 
daua per altre / ue terre οἱ quel tenitorio, e della Puglia; nellequali da Gugliekx 
mo Κε di Ficilia era aiutatoʒe fauorito.l lmp.ando a Pauiaʒ e fort ficando aleu 
ne terreʒche gli rendeuano obediena, per hauer le ſue genti inferme, Ὅπα gran 
parte dellequait era morta,non pote far la guerra, che haueua in animo, contra 
æelano, e contra le altre Città belle. Ed indi ad alcuni giorni caminò verſo Caliſto Απο 
Lamugna, hauendo fatto in Italia i damni, ehe ſi ſono detti, ma nõ lo effetto, che papa. 
principalmente deſideraua. Federico, ilquale εχα gia andato in Lamagna, non ſi 
affaticaua maggiormente in altro, che in poner fra tutti pace, & in farſi amare, — 
Ον amaſſar danari per tornare in Italia: laquale deliberaua di ſoggiogare, e do- n 
mare affatto. Ottenne queſta volta per dia di heredità tutti i Caſtelline beni, ch amigna. 
trano di Federico, che {) chiamaua Duca ai Sueuia ſuo fratel cugino, efratello 
dell Imp.Corrado, ilquale πε) α[[εόνο di Roma era morto dipeſte. Hebbe ſimil⸗ 
mente di alcuni altri Prencipiche non haueano heredi, le loro facultàâ, e flatʒet 
egli anco premiò alcuni, dando loro titoli, e Cactelli: δν ad altri diede nuoue in · Heredita ka- 
ſegne, e preminẽge. Al Κε di Bobemia diede per impreſa, & arma vn Leone ver uute da Fede 
miglio in vn ſcudo bianco: e conceſſe altri ſamilipr iuilegi, e maggioranaæe. λα 1η tico. 
tanto Gualfago Tiranno di Melano, e i Melaneſi non ictauano indarno: and 
ſempre attendeano a fortiſcar la Citta, che haueano, come diſſi, aa capo fabricar 
Λα. Bt oltre a ciò eſſi, e altre Città della di Lombardia, in honore di Papa Aleſ- 
ſandro(il cui titolo,e dignita ſi ſoſteneua contra Federico) di comunc conſenti- 
xento,e contributione haucano cominciato a fabricar vnĩaltra εί ἂν laquale ſi 
haueſſe a chiamare Aleſſandria dal nome dellifteſſo Ponteſice, ſopra la riua del. 
Tanaro in tal ſto,e luogo, che foſſe frontiera di Pauia, di Tortona, o dello ſtato Edification 
Φε ήλκαγεῤε[ε di aonſerrato:quali crano deli amici ai Foderieo.ꝑ in queſ . 
Ρα lont ananæa [ὲ affrettarono talmonte,e piuᷣ che gli altri i Melaneſii Placonti — * 
η), i Cremoneſo,che la cin ſero tutia dimura. empierono di liabitanti: in gui 
ſo, che diuenne luogo fortiſſimo, & vno de prinoipali, xt endo ad habitare in lei 
molti di οοἱογθνέθε diueuano in ἱκορὺὶ piani, e ſtnqa forte⁊e, con tanta buona 
volonidq;e in ſi gran nume ro, ehe il primo annoiche vi ſacomincio ad mbitar., ſi 
cronarono in lui quindici mila huomini da portare arme:e queſtꝛ halutanti dura⸗ 
rono,ʒe eontinouaronoʒe in ſino αἱ dᷣu hoggi ὁ buona, & nomatavitta, e chiamaſũ 
Aieſſandria dalia Paglia: ancora che da principid ĩ ſuoi nimici le miſero per vi 
n⸗pero queſto cognome. Queſta nouitd aggiunta aile altye fu cagiane, che Fe- 
derico affreꝛtaſſt il ritorno in Italia, hauenud, come⸗ deto, dimorato alcun 
æmpo in Lamagna. Poſto atunque buono ordine aile ooſe, moſſo Cambitione, e 
?agbe⁊æau ſoggiogar ltalia,ell ſuo capo Roma, ſi miſt incamino ʒe vi λε: 
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Venuta di 'εοη potentiſſimo eſercito; e per dinerſa ſtrada da quella, che le altre volte haue 
qhtico in na ienutoje dri⁊ andoſi per via dritta verſo lo ↄtato di Monferrato, e verſo 
ανν le terre, che erano ſue diuote; e preſa prima vna terrachi am ata Secuſa, che era 
Jſottole Alpi, la fece rouinar, percioche ella gli haueua ribellatos ει indis in- 
viò, benche non ſenga trauaglio, ſopra Aſte; laquale gli ſi diede p in pertema 
αἱ quello, chꝰera ſeguito in Secuſa, che perche non foſſe in procinto di difender ſi 
E parendogli que flo vn cominciamento, e ſucceſſo buono, andò per mettere ꝓ 
ſedio alla nxoua Città di Aleſſandria, ache veniua con molto ſdegno, baue ndo 
propoſto rouinarla del tutto. Έγα in fauor κε 1 mperadore, e lo aiutaua in Lom 
bardia, e in Piemonte.il Marcheſedi Monferrato,e Pauia, e Nouara, e Turinq, 
e i ſuo aiftretti, e ſudditi, e confederati. έΙ]ε adunque aſſedio ad Aleſſandria, 
ilquale durò quattro meſi:nel qual tempo ſi fexero di gran æuffe.Al fine di que- 
ſto tempo fu ἡ Imperadore isforæato a leuar l abedio percioche per il ſume era- 
no ftate in lei portate vettouage, e tutto quello, che le faceua biſogno: e tutie 
le citid amiche mandauano genti in ſuo ſoccor ſo; henche fu la princpal cagiont 
chelpocente Duca diSaſſoniaʒe ali Bauiera, e di molti altri ſtati, Henrico, iqua- 
le erachiamatomedeſimamente xomeiil padre, ſuperbo, trouandoſi a queſto aß 
ſedio, ſi parti dall Imperadoꝛre ronutte de ſue gemi,dicendo, ch.egli non voleua 
partita del ſtarſi ſcomunicato, e rubello αἱ Papaʒe ſi hebbe ſoſpetto, che egli εἰὸ faceſſe per 
Duca di Saſ. hauer riceuuto danariʒo, come pin tofto io credo, per hauer qualche penſamenta, 
ſonia, e ſom ϱ trattato di occupar ł Imperio, per riſpetto.che Federico era rubeho della chie- 
— ſa. Onde e per queſta e per altre cagione Federico leuò vial aſſedio, exenue die- 
* tro di Henrico procurando per ogni υἷα di ritorno; inmodeche ſcriuono aicu- 
ni, ch'ei volle inchinargliſi a piedi, ma eſſo non lo comportò: e che vn ſeruitore 
adel Duca, che vi ſi trouaua preſente, hebbea dire, Signore laſciate, ch' egli ponga 
la corona dell Imperio innanæi voftri piedi, acciò che voi toſto lhabbiatr ἐν 
tefta Finalmente Henrico ſi ραχι) , e Imperador rimaſe con ſi pocin ſoldatil.æ 
coſi ignudo di fauori, che in pochi giorni ahandonò la guerra; eſſi parti d Italia 
ſenæaaltro effetto, che quello-che sᷣdetto. Ebenche il Biondo, e Platina non 
ſcriuono quefta dipartengaʒ intenda il lettore, cheio νὸ ieſſendo lamiaxela. 
raccosgliendole filada tutti i buoni Autori. Ecoſi dico che egli ſi parti queſta 
volta con gran pericolo della ſua perſona⸗ cantoche ſcriue il Vuxſpergeſe, e 
Nauclero & Henrico Mutio, che fu ſaccorſo da queldi Turino, e di Nouara al 
paar de montiʒ per donde preſe la νία di Borgogna, patrimonio della ἴπιρεχα- 
drice ſua moglie e che ſi ἐκονὸ in quefto caminoan alcuni luoghi in tanto peri· 
celo, che ſe ne paſaò ſconoſciutq, a guiſa di ſexuitore di altri. Edepò queſte mole- 
ſtie eſſendo giunto in Borgogna,raccolſe le ſue genti. e tolſe nuo ue compagnie⸗e 
«96 arriuò in Lamagna. Nella quale enrico haueua σἱὰ fatto contra ναί al- 
rederico ꝓri cuni mouimonti, congiur ando con eſſo lui alcuni Contiper eſſere egli il mag gior 
* — Signore di Lamagna. Ilche poi loanduſe ad eſſer de minori percioche cencio 
ος αἱ σι{. Γπερεγαάογε temnuto, e valoroſo, potè il Duca operar poco contra dilui; anga 
nia.Frecqerico, ſubito eh εἰ giun ſe in Lamægna, fece raunar tma genexai dieta di tut- 
1 Pres⸗ 
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cii Prencipiʒ e vi citòoil Duca; ilqual non oſando comparerui, ancora che eſſo 
hebbe di gran contraditioni,. (ο condannò, e conſi ſcò iĩ {κο flato, e iutte le ſue 
terre. Ilche potè fare dandole in guiderdone a perſone potentiʒ lequali tutte fu⸗ 
cendogli guerragliele tolſero: & ancora cho queſta priuatiun κε condauna- 
gion ſua, ſeconao alcuni, ſegui dipoi Canno mille cento ott anta, eſſendo fatea la 
race tra il Papa, εἰ Imperadore, che diremo: non dimeno qui la pongono gli 
Autori, per auentura, perche in cotal tempo {3 comincio il proceſſo, εαι[]ετεῃ.. 
doſi la ſentena, άΐροι (ὴ eſequita. Laquate fuin queſta guiſa, Del Ducato di. 
Saſionia fece dono a vn prode Caualiere, chiamato Bernardo, Conte di Anhal⸗ 
de:ilquale fu aiutato a prenderlo da gli Arciueſcoui di Colonia ει Maguntia, 
e dal Tang grauio αἱ Turingia:e la maggiore, e miglior parte del Ducato di Ba- 
uiera diede a vno Othone, Conte non de Palatini del Kheno, ma di Muitiliſpac, 
ilquale fu aiutatoda due potenti fratelli,ch egli haueua..altra parte αἱ queſto 
βαιο,εῦ ἑ di ld del Danubio, applicò alla caſa dl Auſtria ęlialtrĩ Contadie ter⸗ 
re, cheſſo poſſedeua, diede a Henrico Lanqgrauio di Alſacia, a Luigi Marcheſe 
di Turinga, & a Bertoldo di Carinthia. Rcoſæ adalcuni altri, iquali gii ftcero 
da tutte le partiguerra, di maniera,ʒche ſolo rimaſe in liiʒe πε ſuoi deſcenden- 
ti il contado di Bruſuigeche dipoi furono fatti Duchi da Fedrigo ſecondo, creb- 
bero in iſtato perſeuerando,e durando di gran nimiſtà [γα loro, & i ſucceſſori 
αἱ Bernardoʒa eui fudato il Ducato di δα[[οπία:. Non ſolamente atteſe limpt· 
contra aĩ Honnio in Tamagna, ma dal primo giorno, che u'entrò, fu ſollecito a 
trouur danavi, efece genti da tornare in Italia: ε coſt, eſſe ndo aiutata da tutti 
quei Prẽtipi, a quali haueua datto,e promeſſp idetufiati.e dalla ſua caſa di Sue 
viia, e da ſuui parenti, e ſeruitori raunò in breue vn coſt buono eſeroito, che fra 
οεβί giorni νι feeei paſſaggio cõ eſthemo podere:e εδάκβε ſeco la Pmperadri- 
τε. Eſendo adunque Fed erico col ſuo eſercito peruenuto a Como il meſe di Lu- 
glio,benche non gli mancaſſo anemo grande, & iſquiſita prudenga ne me no 
Joræe, e genti(come ſi επεάε νε ſa ſcriue) perche ſoſteneua lo ſciſma nella Chie- 
ſa di DIO, non gli ſucceſſero le coſe, come egli genſaua, anæi molto contrarie, Melaneſi ſi 
percioche i Melaneſi e la lor lega haueuano preſo tanto ardire, e ditalmanie · mouono com 
ra ſi erano meſſi in puntos che deliberarono di appreſentaro la battaglia all lm· ita hedetico· 
peradore:e ἀοβὸ ἔὔανεν fattd di gran danni πε[ἰό campagne ai Ρανία» aille 
rerreʒche gli exans obedienti, ſt riduſſero ĩn vn campo pᷣiano nel camino, onde {3 
νὰ da Como a Melano, per cui doueua paßar | Imperadore, il quale non haue- 
uaminor diſiderio αἱ combattere:anæi ſi era moltor allegrato, oumoe inteſo la lo⸗ 
νό deliberatibne. Venuto adunque in vmn giorno chiaro ἑὍπ- campo a difia 
del altro, ordinate da amliedue le paririt ſt hiere, Fede rica Όσο apppreſ⸗ 
ſãndoſt αἱ luogochera tenuto da himici, in modo, che aon πο Εν odio, e 
foræa poſſiamo dire equale, comnciarono gli eſercitia comlattrre, dando pri· 
ma dentro le genti a cauallo, e dipo tutto 11 ΝΗΝΦΛΕΠΕΕς E coſiægli ſi free vna fie- 
ra battaglia, ferendoſ & amaz undoſi crudeliſsimamente; auenne, cho in⸗ 

Φε βία {αγία coſi grande tolui, che portaua la handiera Imperiale dell 41) (αν, 
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con animo troppo grande, e con diſiderio della vittoria entrõ tanto fraã nimici, 
chefu daloro tagluato apexæ.e perſa la handiera. Conobbe queſtol Imp. Fede- 
Γν derĩco ĩn co.che non era molto lontanoʒ e fu tanta l ĩra contra { nimici,ch amaqarono, 
p eferirono ton la propria mano molti αἱ ἰογο e non potendo far queſto ſe non 
ton l'andare nel maggior pericolo, & oue ενα la maggior calca, cadie inſieme 
tol cauallo, eſſendo, come ſi crede, ſuto primeæ ferito da alcuno; efu 1440 il ca- 
rico della gente, che da tutti ſi riputò mortoʒ e da queſto nacque la cagione, che 
Melanen τὸ ðtaliani accrebbero animo,ʒe i Todeſchi lo per dettero; percioche da ambe le 
pone le genu parti fu ſparſa la voceʒe queſto baſto per fare indeð olir gl imperiali.di manieræ. 
Φἵ Εεάεεισα, che gii aſtri hebbero afuggire, & abbandenarono il campoʒe fu fatto in loro ση 
mono grande,e crudele veciſione, oltre a quelli che ſi affogarono nel Teſino, 
preſſo ůquale ſi fece la giornata, procurando eſſi di ſaluarſi col nuoto. Perduta 
queſta battagia,e rotto eutto: eſercito imperiale. tenendo tutti AImperador 
mortoʒe ſpetalmente la Imperadrice.che nella citid δὲ Como era rimaſa, væ- 
Nfitaſi εἶ]α di habito nero.e cercando αἱ hauere il corpo del marito Ρεν aarlicoꝝ 
Μεπεμοε ſepoltura,e chiedendolo per υα ἆ Ambaſciadori.a i Melaneſi, il quin 
{9 gorno ἀοβὸ il fatto d arme egli comparſe vino, e ſano.e col manto ·mperialc 
πεῖ]α città di Pauia. Onde a quefta fama quiui ſe raccolfero tutti quelli, che era- 
πο ſcampati dalla battaglia iquali andauano ſparſi cbanditiʒ ε molti altri.che 
φοί{ετο venire aſeruirlo, et aiutarlo. Nel modo.che Federico ſi ſaluaſſe, gli Scrit 
tori non fanno meneione; ma ſi può intendere agenolmente, chegli timaſe πεί 
campo caduto, ma [εηζα feritare denuta la aete, ſi fuggl, ο τη Ρεν di- 
nerſæſtrade. Εν tanta ία riputatione, cie acquiftarono à nimici per que ſta vit- 
toria che molte cietà, & huomini di grande⸗aftima laſciarono la [να diuotione, 
campo di accoſtaronoa Papa⸗ leſſandro. Andati adunque in Pauia, la Imperadri- 
ξείες ο εε alcuni Prelati ,ε Prencipi Imperiali, con grande ardimento, e Ργοη/εζζα 
ni animo diſſero all imper adore che per cagion dello ſeiſma, chegli ſaſteneua. 
e per ἰαρεγ]: cutione, c εβοβαΝεπαΓ 4ο αἰία Chiefa, gli era occor ſa quella rea 
Aamita, εεὺε Dio non haueua voluto dargli mai compiuta vittoria. Onde 
egti doueua ridurſi alla obediena dellahieſa⸗ altrimenti le coſe ποη gli ſuc- 
cderebbono giamai hene. Federico, moſſo da queſt e ammonitioni, e conoſcen- 
do il tempo; poſto che de ſui vaſſali, ſeruitori gli veniua tutto di nuoua gen- 
τε da guerra mandò Ambaſciadori αρα Aleſiandro, chiedendogli pace «ΟΛ 
ψεγο nimo⸗laquale ſi cominciò a trattar con molte pratiche, e per diuer ſe am · 
kederico hᷣtierie. Come οἳὸ procodeſſe.e perãl mex, che egli venne alla pace,ꝰ. ha gran 
chiede la pa· ierſetafra gli Autori, alcuni de quali ciò raccontano a Ὅλ modo, altri a vnal - 
η ro. Ilche non mi cuo di raccontare, per iſchifare il tempo, eta fatica. La ſom- 
πια ẽ e turti quefti conuengono il dire], che dopò lo hauem ſpe ſo molti gior ni 
Venuta di ρα nei πε χίνε nelle pratiche, e nell altre coſe.che auennero, il Rapa andöò a Vine- 
pa Aloeſlan· gia, e quiui venne ancoral lmperadore, Econ grandiſſima ſollennità ſi con- 
— μονη F F ꝛhiuſe la pace, & egli baciò iĩ piedi αἱ Ponteſice, gli die de la obediema.ſſen- 
μεση do ρτίπια κ ſigliuolo in battaglia di mare flato vinto⸗ ϱ preſo ἀαγ. — la⸗ 
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ꝓuale hiftoria ſi vede hoggi dipinta nel gran Conſiglio dalla diuina mano del 

mirabile Tatiano. In cotal guiſa fece il medeſimo Imperadore Ὅπα lunga trie- 

gua οἱ Re di Sicilia per quindici anni: e con le Città della lega per iſpatio di an- 

diſei, per conchiuder con eſſo loro parimente la pace nel medeſimo tempo, co- 

me ſi fece dipoi, ilche auenne (ſecondo la maggior parte) lanno mille cento ſet⸗ 

tantaſette, e dipoi l'anno mille ottantatre, ſi conchiuſe in Coſtanga la pace 

con Lombardia, come raccontaremo, e tutto ſi fece per contentega del Papa 

e bieſt ſo ordinòo, che gli ſi rendeßero le terre, lequali gli erano ſtate vſurpate. 

Ecoſi ἀἰψιογαπάο quini alcuni pochi giorni IImperadore ſi αγ} per Lamagna, 

e il Papa per Roma, concedendo prima alla Citta di Vinegia, & a ſuoi Dogi Priuilegi cõ. 
aigran pᷣriulegi, & eſſentioni. Egiunto il Papa preſſo di Roma, prima che - ΟΡὲ8 42 Ἐεός 
glĩvlentraſſe trattarono, che della Città foſſero lenati i Conſoli, & εδερίὰ tico 3 Vener. 
non ſi doucſſero eleggere· Ma, perche queſto era coſa, che gia cinquanta anni ſi 

era intro dotta, non ſi pote terminare allhora, ma conuennero, che non ſe ne 


eleggeſſe alcuno [εηχα la volontà del Ponteſice, & cheſſi prima„che comin- 


riaßero ad amminiſtrar l vſicio loro, giuraſſero di eſſergli obedienti in tutte le 
coſe. Ilche fatto, il Papa entrò ἵπ Ἄοηια & vifu riceuuto con grande alle- 
grexæa, e feſta: doue l Antipapa Caliſto riconoſcendo il ſuo errore, denne a ſuoi 
piedi α dimandar perdono, hauendo pofto giũ babito di Pontefice, chegli ba- 
πεµα preſo, & rinuntiata l'auttoritâ, ch'ei non teneua: & Aleſſandro rimaſe, 
ſi riposò in Roma il rimanente di ſua vita in grandiſſimo honore, & obedien 
χα di tutti. Ἐ εο[ῖ hebbe fine (mercò d lddio) la diſcordia, e lo ſciſma, ilquale 
εἴα durato poco meno di quindici anni nella ſua Chieſa; benche alcuni vogliono 
dire, che fu vn Antipapa chiamato Lardo, & preſe nome d Innocentio. Ma ſe 
egli vi fu, doueua ——— foræa, & non fece alcun ſolleuamentoʒ anæi la pa- 
ce durò, e ſi mantenne; percioche tornato l Imperador Federico in Lamagna, 
eßtendo egli homai vecchio, e flanco dalle guerre, ε dalle fatiche da lui ſoflenu- oederico ſi 
ie nello ſpatio di venticinque anni, ſi volſe a ſpendere il tempo aconſeruar la —— 
pace, ch'egli hauena conceduta, & a porre ἐπ iſtato cinque ſuoi figliuoli. Ilche ος, * 
Fece nella maniera, che ſi dirà ſeguitando. 
Fatta adunque la pace, & latregua nel modo, che per mesè detto, piac- 

que α Dio di leuare appreſſo di lui 1 buon Papa Aleſſandro. EEnd eglila ſua Morte di pa- 
Ata in Roma, , ἀορὸ lo bauer fatto νη generai Concilio, nel quale ſi ordinarono Pa Aleſſand. 
di molte ſante coſe, eſſendo venti anni, che egli haueua tenuto la Chieſa, la mag 

gior parte dieſſi in trauagli, & per ſecutioni. 

Succeſſe a ἰμί Lucio terzo, lanno innanæi, εὐ egli moriſſe (che fu 1180.) Morte di He- 

morł Imperadore di Cofiantinopoli Hemanuel, eſſendo trenta anni, chegli manuel Ίπι- 
haueua tenuto lo Imperio, όν laſciò vn picciolo figliuolo ſucceſſore, deteo Aleſ 5. 36.4] F 
ſio, rimanendo per gouernatore del fanciullo, vno huomo di gran lignaggio, no- αι 
γα! ο Andronico αἲ lui parente. Ilquale fu coſi maluagio, ε traditore, che dopò 

lo haaer tenuto il gouerno certi anni, con diuer ſe maniere di crudeltà vcciſe il 

Fanciullo Imp. & vſurpòl Imperio, come, Tiranno. Contra di cui per cagione 
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di quello coſt abhomineuole tradimento, & per altri ancora, Giuglielmo, il 
buon Redi Sicilia, fece vna aſpriſſima guerra, & σῖῖ tolſe molti luoghi te fu ca- 
gione, che egli perueniße αἱ fine da lui meritato. Percioche { Cittadini di Co- 
Andronico. ftantinopoli veggendoſi ſtretti, & oppreſſi Ρε» la ſua cagione, ſi ſolleuarono 
contra Adronico. Echiama 0 Ὅπο Iſac, ch'era diſt/ſo dalla linea Imperiale, 
ἡάο ματς τὉ {0 εγΕΙΥΟΜΟ cont/a lui Imperadore. Rmanendo Iſac Imper adore. Audronico 
X f preſot e primieramentẽ ϱἳ futagliata la mano,e cauæogli ΥΠΟ occhio; indi 
nopoli. fu poſlo ſopra vn Camelo, e menato publicamente per le ſtrade, e dipoi ammag- 
orte di An Ʒato di conſentimento, e volontà αἱ tutti, di quella morte, che ἐς ἂ a punto ha- 
droaico. eua meritatoi maluagi disleali, che per ambitione, e cupidigia di regnare ſono 
txaditori ai laro Signori: & in cotal modo rimaſe per alſpora Imperadore Iſac; 
ilquale fᷣ vas ottimo Prencipe, del cui fine ſi ragionerâ pi auanti. Ora, come 
babbiamo detto, IImperadore Federitco godendo pace, εξ anqu ΙΙ nel {ιο 
Imperio, haueua fatto ragunare Ὅπα dieta in Maguntia nel medeſimo anno, 
ehe mor Papa Aleßandro, & poſto in iftate 1 ſuoi ſgliuoli, in queſto modo- 
rederico ai- Henrico il magciore fece elegger Re de Romani ſuo ſucceſſore Federiso Secon-⸗ 
uide querſ do, Duca di Fieuia, che ἑγα /ο proprio patrimonio; ad Ottone diede titolo 
ſtati a gli. 4i Daca di Borgogna, con ordinarlo ος della Imperadrice, di cui εγα: 
voli. quello Rato; a Corrado quarto ſuo figliuolo, & ἆ Filippo vltimo aſſegnò αἰ-- 
ire entrate, & alcune terre, nelle quali eviueſſero. Ma auienne (come ſt 
dirà ῥιὰ inangi) che ſorrado ſucceſſe a Federico nello lato di Suenia: per- 
cioche egli ſi mori ſenæa figliuolo, & Filippo venne a eſſer Imperadore dopò 
la morte di Henrico il maggior fatello. Ora Lucio Ponteſice, che ſantamen- 
te teneua la Romana ſedia, ſapendo ehe [τα i Prencipi, iquali poſſede vano la 
terra Santa, e gli ſtati della Soria, vi erano gran diſcordie, econteſe, cono- 
ſtendo il danno, che da ciò doueua ſeguire, ſi aſfaticaua per via di lettere, & 
αἲ ambaſdierie di poner pace, e concordia infra di loro: procurauache Gugliel- 
mo Re di Sicilia, laſciaſſe da parte la guerra, che allhara teneua con Andronico 
ꝰJmperador di Coſtantinopoli, & the andaſſe a ſoccorrere quelle terre Iequalũ 
erano moleſtate da V infedeli. La onde il Re αἱ Sicilia mandò quaranta Galee ar- 
mate, e coſi andarono alcuni gran Baroni con le loro genti a quefta impreſa. 
Trouandoſi adunque le coſe in queſti termini, Impe radore Federico, pri-⸗ 
ma, che ſiniſſt la tregua, che alle Città ribelle di Lombardia haueuaconceduto 
in Vinegia: hauendo deſiderio di ridurle a ſua obedienæa, & non con (aſprex- 
Dieta di Fe- χα delle arme, fece vna general Dieta in Coſtanga, donde mandòô loro a dire, 
ο «ο ϱὐε mandaſſero Ambaſciadori per componer con eſſo lui la pace, dando atutte 
vn gran dimoſtramento di buona volonta, & amore. Le Città ſgrauate dalla 
guerra, ſtimando, che ſe gli doueſſero propporre miglior conditioni, quaſi tut- 
te tennero ciò a bene,in modo, che oltre a Pauia, Cemona, Aſte, Alba, Car- 
dona, & alcune altre, che erano rimaſe nella fedeltd, e ſeruigio dell Impera- 
dore, di mandarono Ambaſtiadori: Melano, Veræelli, Nouara, Lodi, Ber- 
gamo, Breſcia, Mantoua, Verona, Vicenxa, Padoua, Treuigi, Βοΐθρηα Έα» 
Και Mode- 
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Κα, Aodena, Rexgo, Parma, Piacenza, & altre, cou i CImperadore Autotita da- 
raſſett o tutte le differenæe, & le riduſſe a concordia, dandu loro perpetua pa- da Fede. 
ceye perdono di tuito quello, che era paſſato:le laſciò nelle lor leggi. ſi.e coſiu- . * 
mi, e giuriditioni ciuili, ecriminali, ε aclla autorita αἱ elegger Conſoli, e quuer- atdia. * 
α[ογί: & fece ου reftituir tutto quello, che durando la guerra haueua alle me- 
aeſime tolto: & eße lo riconobbero per ſuperiore, & Signore inſieme con i ſuoi 
aiſcendenti: & gli giurarono fedeltd, & obedientia, conuene ndo in quello, che 
ce haueuano aſeruirlo: che fu molto a ſuo vantaggio, & oltre a ciò, che αρ 
pellationi dicerta ſomma veniſſe allim peradore, 6) chea queſto effetto egli 
teneſae ſuoi agenti in Lombardia. perche { popoli non foſſero conſtretti di ve nir 
in Tamagnaz e che i Conſoli& Afcialiche foſſero eletti, prima che ammini- 
Naſſero glivſſicij.faceſſero giuramento di fedeltdà all Imperadore, dichiaran- 
4ο gli ufci, cpe haue uano da fare, quando la perſona ἀεί΄ mperadore foſſe ἐν 
Lonbardia. Finalmente ſidiede nuoua forma; e tutto fu giurato, e confermato 


pri Imperadore, e per gli Ambaſciadori: & iſtrumento in generale, & in 


parlicolareè in rogion ciuile nel ſan del volume, il cui titolo ἑ, Delia pace di Co- pce fatia 
Hana. Fatta la pace nella mauiera, che ſieè detto, con molta allegregæa ritor · da Federico. 
Narono gli Ambaſciadori; & tutti jpopoli parimentel approuarono,e giura 

0πο. Blnmdi a due anni, che queſto auenne, morl inVerona Papa Lucio teræo; Morte di ρᾳ- 
nella quale egli era venuto per aaunare vn general Concilio, per cagione di dare pa Lucio. 
ordine per idſoccorſo del Νε di Geruſalem, & a gli altri Prencipi Chriftiani 

di quelle Prouincie: fa iquali verano ai gran diſcordie, & gli ftringeua mol- 

to e potent ſimo Re. e Capitano Saladino; ilquale per alcunc ʒie, e battaglie 

mirabili, εὖε per cagion di breuità υὸ tralaſtiando, ⸗haueua fatto Soldano, e 

(14 di Egitio, e Redi Damaſco.edi Aleppo: teneua gran parte aala ar- 

enia, & di Licia, & del pis della Meſopotamia, di maniera, che da tutte le 

parti poteua far guerraa Baldouino quarto di queſto nome, che a quel tempo 

γερπανα in Geruſalem, ο 5 era port ato valoroſamente, & a Prencipi di. An- τος. di 
tiochia, e di Tripoliʒ & a gli altri, che poſſedeuano, e difendeuano quelle parti, η, — 
ereneuano coſi oppreſio Baldouino, che eſiendo egli ſt ato tanto potente, che fu 

rempo, che Fgitto Κι daua tribato, e υἱ poſſedeuaan lei alaune citid che erano 

flate acquiſt ate da Almerico ſuo preceſſore e padre, baueua conquiftato 

Paleflna, & altre terre; που en ſana ad aluyo, che a difendermſi; e nel fine 

gu auenne quello, che ſi dird. Ilche raccontere mo, perche appartiene alla no- 

Άννα Mictoria, per dimofſtrar ἐς cagioni, che moſſero Federico alla guerra di 

Vriente; nella quale egli ſi mori. 

Morto adunque in Verona Papa Lucio, fu in lei ſepelito, e fu eletto Vrba- v, ban o ter- 
no tergo Melaneſe. E in queſto medeſimo tempoſcbora giã entrato anno 4 - πο. 
lecento ottauta [εί )! Πππρεγαάου Federico venue in Italia paciſicamente, e con 
φοἰοπιὰ ἀε᾽ Melanſi e di tutta Lombardia; & a lor preghi andò a Melano; e 
pꝓifu riceuuto con gran feſta, & allegregææ ʒe quiui ſi celebrarono le nozæe di 
Henrico ſuo ſiglinolo, Δε de Romani, con Coſtanæa, ſorella di Guglielmo δε 

| — —— ἀδο 
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Noꝛꝛe di He di Sicilia & alcuni dicono, ch'ella fu χία, ſorella di ſuo padre Guglielmo, eſ- 
οἰγκο]α di Ruggero [ιο ακοἰο. Εἰῑα εγα Γεηνίπα ἀἳε[ὰ ἀἱ Ὅεηεί απ], 6) egli di 
ο. Ρεφεῖ. "μμ νηφυηια ΠΦΟΙΙΟ ῥε[]α,εοληε ſcriue Cothifredo ai Viterbo, 6" Othone πεί ερ 
— plemento,che eglifece alle eroniche di Othone Friſigeſe, & απεο l MAhhaie Ρηρ- 
ſpergeſe. Εφκεβία mi pare la veritâ, ancora che il Βιοηάο,ε Plat inaæ dicono, che 

etto maritaggio ſai fece ἀορὸ la morte di Federico; hauendo ella ſiſſanta a 

πέν di ordine di Papa celeſtino teræo, eſſendo già morto Guglielmo Ie αἱ Ορ). 

lia, {εηχα figliuolo heredeʒe cheꝰl Papa lo fece Redi Sicilia αἰίβογα per quel ma- 

itaggio. Na per giudicio mio da eredere a primi Autoriʒ eſſendo che ε[ῇ; ſi ſo- 

πο potuti rouare in fatti,e gli altxi ſi ſono potuti ingannare:percioche hauenao 

æũ aipoi il ticolo ai Κε delle Sicilie per queſto maritaggio, (21 marono ⸗ 

ciò aueniſſe allhora. Finita adunqueè la feſia delle noʒge di Henrico Re de Ro 

mani, il padre [ο laſtiò, come ſuo Luogotenente, Couernatore Ἀε]]α öαα 
Lombardia, e tornò in Lamagna. Papa Vrbano, che /αρενα quello, che paſſaua 

in Oriente iatorno αἱ Κε di Gerufalem, & agli altri Arencipi, ſubito, che εκδ 
fu fatto Pontefice, comincid a confortare i Prencipi Ον i Re, che andaſfero al ſoc 

corſo dique luoghi; ma ſeguendo in ciò alcuni diflurbi, che fecero afferix l Im · 

preſa, benche dĩ mandarono alcunt genti, auenne, che ſi hebbe a perder Geru- 
Nalem,e molte altre Città appreſſo, lequali erano poſedute da Chriſtiami. La 
cui cagione, ſi per eſſer queſia coſa αἱ grauiſſima importanga, come, perche ὁ γὴ 

——— chieſa allanoſtra hiſtoria, voglio raccontare; quantunque mi ſia biſogno vi di 
duto 41 μη morartui αμα πίο; dandomi a credere, che non debba diſpiacere al lectore. (ο 

ſtiani. riducendo εἰὸ α quella breuita, νε ſta pcſſibile di cßeruare, it ſucceſſo fu tale. 
Eſſendo, come ϱἐ detto,a queſti tempi in Geruſalem Re Βαἱάονίποφκατιογε 

Duca di Antiochia parimente Bohe mondo, molto grande, e potente, ε Καὶ. 

mondo Conte di Fripoli, che eraetiandio Sicgnor di altre cittâ e elie OMM 

cie di Gallieq e di Fiberia, hauute in dotte con la mogiie, ſigliuola cævn gran 
Prencipe, ch era ftato Sign or di quelle, ϱ coſi aleri Capitani, e Prencipi( ια 

cora che erano della fattione de Caualieri detti Τεπερ]αν, e dei⸗ Pedale ai 

San Giouanni, gouernauano, e difendouano φνε]ᾖο, εὐεί Οὐγβ ίση] ΜΕηενανο 
Oriente, contaail potentiſſmo Saladino di ſopra nomato)ftando dico ὃν coſe ἵνα 

xeſti texmini trouandoſo grando la diligenæa, εἸ valor αἱ αἱ ἀομπο, ερ 
aſſalitomella (ittà di Nagareth, oue alihora umoraua) da vna leypra di quali- 

Baldouineo t, che non poteua caminare, nẽ reggerſi in piedi onde ſi fece portare ἐπ Geruſa-⸗ 
infermo diĩ επι; & in guiſa infermò, che aſpettaua αἱ giorno in giorno la morte. IHebe eß 
lepta. ſendo diuulgato, die de tanto animo a Linfedeli,che ἀεὶ continono danneggiauæa⸗ 
0 altauano quella terra. Et egli non potendoſt Ὀαίχτε , εποη Ῥάκεπι]ο ᾗ- 
gliuolo,che gli ſuccedeſſe alla amminiſtratione in ἡ/ταλιδίο della ſua per ſona ft 
uido 1ε6. εέ {19 gouernatore vs huomo di grã fortuna, chiamato Cuido Leſignano, chera 
— fecondo marito di Sibilla ſua ſorelladaquale ae/ primo ſuo marito ſche fu noma 
1ο A.aouinoxome : Lioꝛet vnaftliolachiamata elia aucora dia. di gc a⸗ 

gonerae 


5ο quglielmo Lunga ſpada Marcheſe ο) Monferrato haueua vn ſRglinolo det 
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pꝑouerno diſpiacque molto ad alcuni de gli altri Prencipi: entrando con vn 
molto potente eſſercito il Saladino, Guido Leſignano, ilquæle era giaâ general 
Capitano, non hebbe ardimento di combattere ſoco.e perdeuano i fedeli ciaſcun 
Siorno diuerſi luoghi, e Caſtelli. La onde il Re Raldouine infemo, diterminò di 
prendere altro conſiglio: ilquale fu difar giurar per Re ſuo nipote Saldouino, 
Agliuolo di Sibila ſua ſorella .benche eifoſe picciolo fanciullo, prima che egli ſẽ 
moriſſe, e dargli per gouernatore Raimondo Coute di Tripoli,e leuar ammini- 
Hratione 4 ſuo cognato. Da che di nuouo nacquero nuoue parti, che tornauano 
in danno di quelle terre, ſeguendo battaglie, aſſedij, e proſe dicittà, ſatte ἀαὶ 
Saladino ἐπ ſpatio di ſei,o dicinque anni, che durò que ſta coſa, inſino, che ſopra- 
uenne la morte del Κε Baldouino, che fu il maggior danuxo di ciaſcun'altro; Morte di 
Fanno ΜΕΙΧΧΧ ν. E volendo andare Raimondo, Conte di Tripoli ſo- Baldouino. 
uradetto, a gouernare il Regno del fanciullo nuouo Re, Guido Leſignano hauea 
boggimai tante foræe,e Sibilla madre del medeſimo nuouo Κε ſua moglie,ch egli 
non lo potè fareʒe di φ μὲ nuoue inclinationi di animi, erattati, nacquero pro- 


exurando di diſtruggerſa l'un l'altro, ſcordandoſt del ben publico per intereſſe 


particolare. In queſta confuſcone, ε diſordine vſci di vita il Re fanciullo Baldo- 
æino, eſſendo ſolo otto meſi,ch'era morto il ſuo gio; el padrigno Guido, e la ma- 
dre Sibilla tennero la [να morte naſcoſa, percioches hebbe atemere, che tutti 
baurebbono procurato di far Re Raimondo Conte di Tripoli per le ſue gran for-⸗ 
πε. ΕΙ υτὸ tanta aſtutia, che per via di doni, e di buone parole moſſe il Patriar- 
ca di Gieruſalem. & altri huomini de primieri, ad elegger per Κε Guido Leſi- 
gnano ſuo marito, per οβεγε ella ſorella del Νε Baldouino. Ilche ſi fece, e fu ca - 
Zione de mali, cbe ſeguitarono· Percio tal coſa diſpiacque ſi forte a Raimondo 


LConte di Tripoli; che causò la ruina di ſe ſteſco, e αἱ tutti percioche eglifecele- ul⸗⸗ [εί 


nanch εἶτι 


ga εοἱ Saladino, ↄromettendo di non æiutar, nẽ ſoccorrere il Γε αἱ Gieruſalem. [ο 4ἱ ο-- 
Fatta quefta amiſta, tenne egli cotali modi, che dopò alcune tregue, il Saladiuſy rualern. 
cominciò να guerra contra il Re, e il Regno di Gieruſalem con maggior podere, 
apparecchio, che non haueua fatto di prima, & a Guido mancando l aiuto del 

Conte di Tripoliper riſpetto del tradimento da lui fatto, e Bohemondo 'Όμεα di 

Antiochia potendo agramente ſoccorrerlo per cagione,che le ſue terre erano di/ 
ſipate, & anco egli veniua moleſtato da Capitani, & eſerciti del medeſimo Sa- 

ladino, egli ſi vide in grandiſſimi trauagli, & ogni giorno perdeua Caſtelli, non 

ceſtando di chieder ſocoorſo con lettere, & ambaſcierie αἱ Papa, & all' Ιπιρ. & 

agli altri Prencipi Occidentali. Iquali eſſendo deliberati di dargli aiuto, e ſtan- 

do intenti a queſto paſſaggio, ſucceſſe, che Raimondo (onte di Tripoli; o foſſe, 

chei faceſte doppio trattato, come alcuni /ΕΥΙΜΟΠΟ ; o ehe conoſceſet, che Ρεν» 

dendo il Λε αἱ Geruſalem, nõ haurebbe vero amico il Saladino, ſi paciſicò col me 

deſimo Re, & andò ancora egli conle ſue gentiin ſuo aiato, onde il Saladino ſi le 

uò dell aſsedio, che egli haueua poſto a Tolemaide, e lo miſe a Tiberiade, laqual -- 
Città ετα del medeſimo Conte di Tripoli, e tenendola molto aggrauata, & ha- ο κής 
Με κάο dal ſuo canto il Redi Geruſalem, con i fauori, & aiuti, che gl erano venu 4 * 
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mamende, tenatola aſtediata trenta giorni continoui, elle ſe gli diede α patti, e 
ciò fu a giorni due di Ottobre, anno del Signore mille cento e ottanta ſette. E Ὁ cruſalem 
in cotal guiſa ſegui la perdita di queſta ſanta Città, laquale inſino αἰία noſtra —— κ. 
εἰὰὶ ha continouato πεί podere de Saracini: eſſendo formti ottanta anni, e poco " * ο : 
meno αἱ ottantanoue; che ella εχα ſuta acquiſtata da Gothifredo, e da gli altri J 
Prencipi, come di ſopra dicemmo, hauendo regnato in lei noue Re con quello, 
che allbora vi regnaua :εἰσὲ Gotſuſredo di Buglione, primo,e ſolo Reddi que- 
Fto nome, e poco dipoi i due Baldouini, e Falcone, e Baldouino teræo, & A me- 
rico, e Zaldouino quarto, e Baldouino il fauciullo, e Guido, che al preſente vi 
regnaua.· E, quantunque duraſſe gran tempo il nome, εἰ titolo de Re di Ge- 
ruſalem non regnarono, μὲ la poſſedettero ρἱὴ in là d'vn breue tempo, che Fe- 


derico ſecondo vi ſtette, come ſi dirà nel ſuo luogo· Venute le coſe ει Oriente in 


que fto ſtato, & eſſendo Geruſalem perduta, rimaſe Antiochia, e le ſue Prouin- 

cie, Tiro, Sidone, e Tripoli εἰ medeſimo pericolo. ——— 
Inteſal'iImperador Federico quefta infelice nuoua, ilquale dimoraua in La- — 

magna, come di ſoprað'e detto, benche lo premeſſe la grauegga di gli auni, di- ticouerat ος 

termiunò con ζεἰο di buon Chriſtiano, e per ſare ammenda delle offeſe da lui fatte tulalem. 

alla Chieſa, di metter cutte le ſue foræge, e la perſona per andare a rico uerar le 


terre perdute θα difendere il rimanente. Ε laſteſſa volontà, e deliberation 


miſe DIO ne cuori dei Κε αἱ Francia, e d'ßInghilterra, e di molti allri Prenci- 
pi. Al tempo, che vennero queſte nuoue, & anco, ſi come dicono, per la gran 
Aoglia,chei πε preſe, που) Papa Vrbano, eſſendo ſolo Ὅπο anno ch'ei haueua te- 
auta la ]εάίατ e gli ſucceſſe Gregorio ottauo, nato in Beneuento; ilquale non 
viſie piũ, che cinquanta ſcice giorni⁊ onde fu eletto Ponteſice Clemente teræo. 
Creſcendo adunque ogni giorno la fama de i fatti del Saladino dopò quello, che 
4 ὁ detto nello ffato di Antiochia; oue ſi affermaua, che hoggimai haueua pre- 
ſo venticinque terre cinte di muroʒ ε in tutto il diſtretto faceua aſpriſſima guer- 
φας per cordoglio, & affanno di quefto ſi fece, come ho cominciato a dire, in tut- 
ta la (briftianitd il maggiore apparecchio di gente, che dianæi, ο dipoi ποπ fu 
veduto giamai per andare aſoccorrere quelle parti. Laſciando adunque primie- 
ramentel mperadore fenrico ſuo figuuolo. che era Re de Romani νῬεν ſuo 
Luogotenente, e con eſao lui Corrado, Filippo ſuoi fratelli, miſe fubito in pun- 
to υπ molto groſſo, e ſingolare eſercito di caualli, e di fauti: e comintiò a ca- 
minare alla volta di ſoftantinopoli per laVngheria, per la Bulgheria, e per la 
Thracia, per quindi paſare in Aſia, & andaua con lui Federico Duca di Saſ- —* —* 
ſonia ſuo figliuolo, e Bertoldo Duca di Morauia, e Banda Marcheſe ſuo fra- — ο μη 
tello, e molti altri Duchi, e Conti, e molti Arciueſcoui, ε Veſcoui. E po- Gruhblem. 


co innanæi a queſto mori Henrixo Re d'Ingbilterra, ilquale τε meſſo in or- 


dine per fare il mede ſimo paſſaggio: come gli era ſtato iupoſto in penitenæa per Norte di 
il caſo di San Tomaſo Canturieſe, ilquale non ho luogo da raccontare. λάα — Re 
Riccardo ſuo ſiglinolo.e Filippo Re i Francia, rappacificandoſi inſieme, per. dlus hiltec- 
cioche guerreggiauano ambedue ſopra {ο Flato di Normandia, ciaſt un di loro 
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con la piu groſſa armata, & eſercito, che poteronopaſcò πε] Oriente 4 σπε ρε 

uerra. Il medeſimo fece Othone Duca di Zorgogna, ſigliuolo dell Imperadore 
con la maggiore, e miglior gente, ch'egli pote: & i Signori Vinetiani ( come 
quell, che ſempre ſono [αεί religioſiſtim) vi mandarono πα groſia armata, & 
anco i Piſani, iquali eraxo potenti in mare. Andò parimente a queſta impre ſa 
Corrado, Marcheſe di Monferrato, & Henrico Conte di Campagna, e molti 
gran Signori, e Capitan Italiani, Spagnuoli,e Franceſit iquali per cagion di bre- 
uità ſi laſtiano a dietro. E quello, che int orno a queftio ſanto paſſaggio in maggior 
merauiglia mi pone,ẽ, che di Friſia, e di Dane marca furono cin quanta galce; & 
il (onto d Olanda ve πε mandò dodici, eſſendo coſi lunga nauigatione, quanto 
di Friſia a Soria, dando anco in viò υπ buoniſſimo aiuto Guglielmo Re di Na- 

poli, ο diSiciliailquale oltre alle quaranta galee, che dicemmo, che egli haueua 
mandato, ſouueniua atutti quelli, che vi andauano, di naui di vettouaglie, e di 
arme,e αἱ altri fauori, & aiusie conſumò molto tempo in fare vna groſſa arma- 
ta, con laquale aſricuraua il mar da Corſali a tutti quelli, che voleuano andare 
a que ſta ſanta impreſa4 ſueceſci di tutte quefte genti, e le coſe, che auuenne⸗ 
70/1 nel diag gio, come nella guerra, ſarei troppo bungo, ſe io voleſsi ſcriuer (per⸗ 

chei fatti furono grandi )e perderei il βίο di quello, che appartiene ας 1 πηρε» · 
radori; ilcheè la mia fatica. Baſta,cho da me intendera il lettore il fin di queſti 
fatti; il rimanente lo rime ito a legger no gli autori, che di ciò ſeriſſero, iquali da 
me faranno nomati; il cui intento ὁ di terminar nella dita di Rederico. Ilqua- 
le eendo giunto a Coftantinopolicon tutte le fue genti, fece lega, Ον απ εἰ 
con Imperadore εἰ) {εἰ ν chiamato Iſac 70Νε inte ſo, che quido Leſignano Κε άν 
viageio di Gieruſalem slera liberato della prigione; e col Maeftro di δι Giouanni, con le 
edetico ver genti, che di andauano (ΝΕ di, haueuarinforæata la guerra Ον era per vſtire 
Gieruſa· αἱ campo con animo di ricouerare alcuni luoghi. Onde l Imperadore con moltæ 
... fretta paſeò lo ſtretto di Coflantinopoli εοἰ ſuo eſercito l anno mille cento ot⸗ 
tanta noueʒe cominciò aincaminarſi per Aſia la minore; one paſcando con buo⸗ 
na paco per le terre de Chriſtiani, entrò nel paeſe del Soldano d Iconia, ch era 
vn potente Signore in quelle partiʒcol quale fece pace con conditione, ob eſſo gl⸗ 
deſſe vettouaglie e pafò ſicuro, obligandoſi all incontra di non moleftare le 
ſue eerre. Mail Re infedele non ſolo non atteſe alla promeſsa, ma raunando vna 
gran quantità ἀε' Turchi, gli diſturbauail camino, e gli fece tutto quel danno, 
che da lui gli ſi pote fare. Di che hauendo preſo ſdegnol Imperadore, cominciò 
— a guerreggiare in quel paeſe con ogni α/ργεχτα;ό eſtendo peruenuto alle mon-· 
Vittorie con tagne, one ὁ lentratanella Cicilia, hebbᷣe a paſtar con molea diſſculta, e perico- 
ira Turchi . lopercioche quiui ſo era ridotta inſieme vna gran moltitudine di Turchi, & al 
tri infedeli per vietarglil paſso; ma piacque a Dio, οὐ ερ υἱρα[τα[τε, benche 
εοη gran pericolo e cõ qualche perditaʒe diſceſo nella pianura, dẽne a battæglia 
con gł'infedeli, e gli vinſeʒe fece di loro vna grandiſſima vcciſione; & coſi andò 
innanzi prendendo, e ſaccheggiando le Città; & entrò per Armenia minore; 
e per foræa d'armes impadronłdella maggior parto di quella ο 0η» 
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de le nuoue delle ſue vittorie, ε della ſua venuta diedero grande iſpauento a 
πηεεἶ, Ον: απίηνο α) Chriftiani. EGuido Re di Geruſalem, & Henrico ſuo fra-⸗ 
io αἰενί ρυανΦλνοπείπὶ des detti, iquali vi er ano vſciti della Città di Ti- ——— 
νο, ει ΤΥέροίἐ» oue ſi erano ridotti, e ton buono eſercito erano venuti in cam · dino-. 
Ρο, 6" haucuano aſſaltata Tolemaide, della quale ⸗ꝰ era impadronito il Saladi · 
πο, con auiſo di porerla ricouerare; il che molto faceua a propoſito per εβεγε el- 
la porto dimare, e di molta im portanga. Oue dipoi arriuaron⸗ Armaie, che 
ααJ Εἰαπάνα » ε i αἰέγε parti veninano; e laſſedio ſi τἱηβογκὸ, ε cia- 
ſcun giorno creſteua lł'eſercito de Chriſtianiʒa che aggiungendoſi la venuta del- 
FImp. che s auicinaua, laquale era inte ſa da tutti 11 Saladino non ifttimaua di 
poter difendere i luoghi, ch egli haueua occupatoe il Re quido, e quelli.che ſe- 
εο [ῇ trouarono, tipigliarono grande animo, e forʒa. Ma nondimeno piacque a 
«Ώὶο Ρεν i [οί [έτει guidicij, che im que fio ſucceffe vno ſtrano accidente. Per- 
rioche eſſendo egli moto vicino alla Foria nel tempo ἀελία ſtate, vn giorno, che'l 
caldo era grande, gli venne diſiderio di rinfreſcarſt in vn fiume; ilche ſi ſcriue, 
εὖε eglũ hauena fano ἐπ altri fiumi. Il corſo, & altegga, del quale ßume era 
magẽiore di quello, chci ſi auifaua. Onde entrandoxiImp. il corrente del fiu- 
me {ο Εἰγὸ ſeco con tanto impeto, che ſera potere eſſer ſoccor ſo da ſuoi, che pre- 
ſentie rano, di ſi affogò dentro, ε coſi morĩ in vn poco dacquæ colui; del qualo 
θεία la Aſiatremaua. Laqual morie 3 cagione, clie 5 impediſfe ſopra modo 3 
impreſa. At auenne queſtà [ία morte {απο MCXC. α dieci ἀ Οἱ νε ven- 
totto del ſuo Imperio.In quefto medeſamo tempo occorſe vnaltro ſiniftro, e di- 
Mordia βα i Prencipi di quelle parti; e fu per la morte di Sibilla moglie di Gui- 
«ο Re αἲ Geruſalem forella del Re Baldouino. Percioche Herfrando, ilquale ha- federico, 
ueua per mogtlie Iſabella di lei ſorella per via di alcuni fauori volle chiamarſi quando mo- 
Re per αγαρίοπε »εὂε vi haueua la woglie, reſiftendogli il vedouo Guido, al- ᷣ · Dilcordia 
ἑεραπφο , εὗ εί Re giurato, & obedito, e πολ pote na eſſere iſpogliato de δω ; 
Άερπο. Et auenne, che Corrado Marchefe di Monferrato le miſe le mani adoſ-. 
A, aicendo ch'ella non poteua efſer legittima moglie di Herſtandoje | poò egli 
epreſe la medeſima impre ſa αἱ farſi Λε αἱ Gieruſalem. Ilqual fatto oltre all'eß 
ſtre ſtato biaſimato molto, miſe le coſe in grande iſcompiglio; percioche qued 
Prencipe tenena la Citta di Tiro. E per il mede ſimo fatto il medeſimo Re Guido 
ꝓedouso ſoſtenne di perder molto della ſua autorita, per non venire in diſtordia, 
rimanendogli tuttauia il nome, e il paſſeſſo di Re. Eſtendo adunque le coſe in tan- 
Μα confuſione, e ſeguita να ſi ſubit a, e infelice morte dell Imp. ciaſcuno può con- 
Aderar ja triſteæ,e il diſturbo, che tranel ſuo eſercito. Nõdimeno Federico Du pederico Όλα 
τα ἀἱ δμεμία Mo heliuolo,eſſendo ſubito riceuuto per Signore, e Copitano, come ca di Sueuia 
ετα douere, manimòo, e rinforæò le ſue gentiʒe prẽdendo il morto corpo del padre Figliuolo di 
— 
lem, ilquale era ſopra Tolemaide, facendogli intẽ der la morte del ρᾳάτερε chia- το 
dendoli. che gli mandaſſe alcuna guida, e cõſigliandolo di quello, ch εξ({ douea fa 
re. Onde ancoraxche οἰὸ non ſi poteſse eſeguir ſenæa pericoli, e moleſtie, (per⸗ 
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δε Donteſici, Anaſtagio Quarto, &Aleſſandro Tergo, e Leone Ter- 
πο, Ο" ΨΥύαπο Τεγχο»ε Gregorio Ottauo, e Clemente Teræo, habbiamo 
fatto baſteuole mentione. 


4 


HRVOMINILETTERATI. 


Fiorirono πε] tempo di queſto Imperadore alcuni ſegnalati hucmini nelle 
fegre lettere: nelle humane oltre a quelli, che fur detti ai ſopra: come fu Pie⸗ 
tro Coneſtore, che ſcriſſe la Hiſtoria Scolaſticaæ Arnaldo Abbate di Buona- 
uille dell'ordine di Ciſtello, Riccardo Cluniaceſe, che ſcriſſe la Hiſtoria de- 
tempi, Pietro di Riga dottiſſamo huomo, il quale ſcriſie quaſi ſepra tutto d 
nuouo, e vecchio teſtamento. Roberto Veſtouo Liconieſe, ilquale ſcribe la 
Somma di Theologia, e della Spera, & γη Computo, & altre opere, e Pie- 
tro Bleſeſe, ilquale compoſe molti, e molto ſingolari libri, ἀε quali fa mentio- 
πε .Abbate Giouanni Tribenio, e Ricrardo Cluniaceſe, e Gothifredo di Viter- 
bo;: la cui Hiftoria io v allegando alcune volte. Eſopra tutti i detti di ſopra 
orirono in lettere, in dottrina, & in ſantità di vita due Vergini, ſantſſi me 
Aonache dell'ordine di San Benedetto, Abbateſſe di due mòonaſteri: una chia- 


muata Γ[αδεδα, e altra Hildigurda. Del cui ſanto coſtume ſi ſcriuono molte 


notabili coſe,e de ilibri nolili, εὖε eſſe laſciarono ſcritti. 
AVTORI. 


Ter ſerbare il coſtume mio, ilquale ὁ drallegare, e ricordare gli Autori al- 
euna volta, dico, che quelli, da'quali υὸ trabendo quanto io ſcriuo nelle pre- 
ſenti vite, e che ſi può veder pii copioſamente ne libri loro, ſono i ſeguenti 
Autori:Othone Friſigeſe nella hifioria, che particolarmente ſoriſſe del prin- 
cipio dellł Imperio di Federico in due libri, e Raudauico, nella giunta che e- 
gli vi fece, Gothifredo Viterbieſe nel ſuo Pantheone, tutti teflimoni di vedu- 
ta, εἰ Abbato Vueſpergeſe Scrittore parimente del medeſimo tempo nella ſua 
Cronica, oue ſcriue la [μα vita, e Gutherio nobile Poeta, che etiandio la ſcriſ- 
ſe in verſi Heroici- Robberto Abbate nell'aditione alla Cronioa di Sigiberto, 
Othone di San Biagio nell'opera ch'egli aggiunſe, o ſeguiò ἰ Hiſtoria comune 
di Othone Friſigeſe gidcitato, il Biondo nella declinationè dell Imperio Ro- 
mano al quin 0) ε ſefto libro della ſeconda Deca, Platina nella vita de Pon- 
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teſtci ſuora nomati. Giouanni dalla Colduna nel ſuo Mare ἆ Hiſtorie, Gioaan 
Battiſta Egnatio, Giouanni Eutichio, Senuenuto de Rombaldi, Giouan Car- 
Aone, Cionan Cuſpiniano, Rafaello Volaterrano nel Libro, nelquale ſeriſſe 
—— de gli Imperadoni. Henrico Mutio e Gaſparo Currev Νε li- 

ri delle coſe di Sermania, & in quello, oue egli tratta di Federico primo Ένα” 
ceſto Irenico nelle origini de Germani: Paolo Coſtautino Frigione, e Chri- 
fiano Maſeo Camarcenate, e Matheo Palmerio, e gli aſtri Hiftorici generali, 
che terattano delle coſe di quefti due tempi. Come δ. Antonio Ο" Antonio 
Sabellico particolarmente nella Hifioria, ch egli ſcriſte delle coſt di Vinegia. 
Alberto crax nella Hiſtoria di Saſſonia, Georgio Merala nella Hiftoria dei 
Duchi di Melano, Agoſtino Giuftiniano πε gli Annali αἱ Genoua, e Michele 
Εἰμίο πεί libro, cð ερ] ſece de ĩ Re. & alcum aleri, che hora non mi ſouengo- 
πο: ἀά quali dĩ φμὶ ἱππαπτὶ prenãero con la diligen⁊a da me vſata guello, che 
fard αἱ mio propoſito, come inſino a qui ho fatto. 


LUſine della vita di Fedetico Primo. 
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SOMMARIO DELIA 
DIHEN R τσςο 


Vcceſſe a Federico Henrico ſuo Ββ]ιμο] maggiore, eſubi- 

το riceuuta Pamminiſtration dellĩmperio paſsò in Italia 
per coronarſi, e per acquiſtare il Regno αι Sicilia, che 
gli veniua per via della moglie: e fu coronato da Papa 
Celeſtino. Volſe conquiſtar la Sicilia, e cominciarſi 
dal Βερηο di Napoli, ma la peſtilenza lo sforzò a tor- 
nare in Lamagna. Ritornò vn'altra volta in Italia per la medeſima 
cagione del Regno αἱ Sicilia, oue trouando morto Tancredi, Pottenne 
ageuolmente, ancor ch' εἰ vi faceſſe alcune crudeltà degne di biaſimo. 
Tornato in Lamagna, mandò molta gente all'impreſa αἱ Geruſalem, 
hauendo ogai coſa pacificat, venne α riuedere il nuouo Regno di Si- 
cilia, oue andando per ſuo diportoa caccia, come era vſato, s'amalò, e 





mori, hauendo regnato otto anni. 





VITA 


FITA ΡΙ ἨΕΝΕΙσΟΟ. 
5 Ε 5δ/τ'ο. 










. Ί) Σ εο[ὲ auenute in tempo di Federico ſono ſtate {εονε ρύ8 











— plic bo detto) tante, e coſi grandi che mi doò a credere che 
—— ον) [αἱ qualche parte ſodisfatto αἱ diſiderio, che commume- 
vente ſogliono hauere i Kettorũdi qualche grande, e οκ δό- 


* ο {ο auenimento· E —— αἱ ειὸ rimarrd nel petto loro 
qnualche parte, di quà innanæiſe πε troueranno tanti, e tali 
che non mancherd cibo, onde egli ſi habbia a paſcere, e farſi ſatollo. Dico adun- 


Uenrioo ſe· que,che eſſendo le triſte nuoue molto ΙΙ veloci nel caminare, che nõ ſono le alle 
ſto eletto lm gre.la monte del valoroſo Imperadore Federico ſi ſeppe in breuiſſimo tempo nel- 


peradore · 


la Italia, & {η Lamagna: di che communemente tutta la (hriſtianità ſi dolſe, e 
ne riceuꝰ grandiſſimo diſpiacere; ſi per eſſere ella ftata coſi infelice, come ella 
fuʒ come per hauer turbata, & interrotta la impreſa, chegli haueua comincia- 
ta,e ſeguitaua con tanta felicitâ & ardire. Henrico ſuo maggior figliuolo; 
ilquale come hahbiamo detto nella vita del padre, era gia Re de Romani, e per 
douere eſſere Imperadore; tofto che inteſe la morte del padre, fece raunare gli 
clettori dell Imperio, εί altri Prencipi, & eſſendogli data la obedienæa, gia 
promeßsa in vita del padre, cominciò ad vſare la Maefià deli Imperio lanno del 
dignore mille cento nouantauno, e fu chiamato Henrico ſeſto, ancorache gl Ita- 
ani {ο chiamino quinto; percioche tſi, come 5 ὁ detto, non riccuono il primo. 


Statura ο «να quefto Prencipe huomo prudente, e di acuto ingegno, bel parlatore, e bellif- 
Αμαλία οἱ mo di aſpetto, benche haueſſe la faccia — —— era di megana ſta- 


Utto· 


tarae di magri,e delicati membriʒ ma fu di animo brauo, e crudcle, e parim nte 
I ξαςίιαγ- 
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gagliardiſſimo, onde fu molto temuto da ſuvi nimici; ε preſe molta υαρνεκχά 

decacciare piu di quello, ehe conuemiua αἲ huon gouerno dei ſuoi ſtati. Subito, 

chegli commeiò 4 amminiſtrar 1 mperio, ſiribe liarono que di Coloxia, & al- 

επί Conti, & altyi grandi buomini. Ma nondimeno fu la coſa di non moſta 

ſoræa, e tale; ch'ella ſi poieè in breue paeificare.· Eſſendo egliliberodi que ſta 

curæ, e procurando digrandi aiuti, ſi miſe in punto per andare in talia, che 
fulanno ſeguente con uiſiderio ἆ ε[]ενε incoronato in Roma, & hauere il Re- celeſtino 
gnodi Sicilia/ilquale „come hablnamo detto, a [μέ apparteneua per parte ολ. Papa. 
Cotana Impevadrice [μα moglie.Al cui acquifio εγα inuitato da Papa cle· 

mente Τεγχο., di ſoura nomato che giaera nouamente ſuto elotto Ponte fſice 

ancora chey comeẽ ſtato cimoſixb, altri Autori vogliono, che in quefto tempo 

gli ſoſſe data per moglie la detta Coanga da queſto Fonteſtce Celeſteno, diſpen 

Jdoil Papu di lei, eſſendo Monaca, accioche ella haueſſe il Regno, come 

Juello, che volena male οἱ baſtardo Tanctredi ; ilquale haue ua occupato (come 

ꝛe detto) il Regno ui Sicila, e di Napoli. Venuto adinque Henrico Imp. in 

malia paſvanuo egli pacinie amente per le terre di lombardia, η κ punto pie- 
garſi da δὴ] accordũ fatti da ſuo padre, andò verſo di Roma a prender la Co- 

ona. Eprima, che'l Papa glie la deſce, aſſoliò il Tuſculano, ilquale ἐ pofto 

frale mntagne vdicine ια Rema, ε5 ενα ribellato, & haueua faito, e faceua 

attauia di gran dani a i Romani, & impadronendoſi di li, perche e ſe gli die- 

de [εηχα far reſiſtenga, lo diede α΄ Romani, percioche coſi fu conuenuto pri- 

ma, che gli foſse data la Corona, & eſſt dittruſtero la (ittà, e v/arono ſopra gli 
babitan g anciſſime εγκἀεἰνὰ, Β) εδε l Imp. fu moltorimproaerato che hæ-· Yenuta — 
ueſſe peymeſo υη cotal ftto. Aataſi adanqgue queſta crudelia, & eſſendo ecli | ας 
in Romacoronato con gran ſlennita, ε ſeſta da Ῥαρα Celeſtino: e fatto ſeco 

gli accordi, εἰς conuemom ſuorail Regnodi ambedue le Sicilie, (1 quali ſo· 

πο Sicilia, e Napoti) come Mura a Regni fendatarij alla Chieſa, & aſſegnato 

it tributo.e il feudochegli ſoſſt tenutõ a douor pagare l amp.paſed auanti, tro 

aando quelle Prouincie ribe llate, come quelle, che tutte ſeguitauano la voce di 

Taneredi, iIquale haueuano prefo, e teneuano per Κε, e Signor loro, e per for- 

æa darme hebbe alcune terre, & andò innangi tanto, che miſt aſſe dio a Napo- 

ἐξ, come atapo di quet Regno. Edifendendoſia Napoletani molto bene, e con- μὲ ὑς-ᾱ .α 
tinouanaoſt 1 αβεάἰσ per tre meſi, nacque ſt gran peftilenga πεί campo, e mori· ma da Papa 
rono tanti ſoldati, che lImperadore [ζήτα fare alcuno effetto, ditermind di Celeſtino. 
teuar ł aſſedio, e volgerſi verſo Lamagna. Nel leuarſi dell' aſſe dio la Imperadri- 

ce( alcuni dicono, che eſſendo ella in Lanmgna, iſche βαν piu vero, & altri, 

che venendo a congiungerſi col marito per andar ſeco a quefta gue- να) fu preſa 

nel camino da certi Capitani. Maiui pochi giorn per gran dilgenga 4εί Pon- 

refece, e dell Imperadore fu liberata, e gaſtigati aſpramente coloro, che haue- 

aano preſa. coſt tornd Federico queſta volta incoronato, ma non però ditto- 

rioſo {η Lamagna, eſendo paſſari due anni del ſuo Imperio, ingannato della 
ſua ſperama, ε ucił intento, chegli ha ue na hauuto di ac quiſtare j Regni dia Na- 


poli 
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poli,e di Ficilia ma con proponimento di tornarci poi.come egli fece. Ilche ὃν” 
γα laſciando, racconteremo quello, che auuenne a Federico ſuo fratello, & a gli 
altri Prencipi, iquali dopò la morte di Federico {Νο padre erano rimaæſi nell 

Πεητίαο aſſe Qriente. Nelche, ſe io Voleſſi ſeguitar tutte le Zuffe, e le battaglie, che feceroi 
dia Napoli. ἔγε Redi Gieruſalem, di Frantia, e d Inghilterra in quefti due anni, hauerci 
moltoa ſcriuere, laquai coſa alla miabreuit à non θοἩµίοπε Λία il ſacceſto fu 
tale. Liaſſedio di Tolemaide durò duc anni, incominciando dal tempo, che Guido 
Re di Gieruſalem.l aſſediò, inſino, che ella fu preſa. Ilquale mentre durò, ſuc- 
ceſſero di gran fatticon quei della cittàâ, econ le genti del Saladin, & in queſio 
tempo mort quiui il detto Federico, ilquale era Ώμεα di Sueuia ſigliuolo di Fe- 
derico lmperadore,e fratello di Henrico,e molti gran perſonaggi Finalmen · 
te la (ittà ſi reſe a Chriftiani. Ondei Re Catholici rimaſero tanto potenti, e 
temuti, & il potente ſaladino υἱ perdẽ tanta gente. che ΟΠ pen ſando di poter 
difenderle, fece gettare aterra le muraglie di ceſarea, di Paleſtina, e quelle di 
Aſcalona, di Gaga, di Porſiria, e di altre cittâ maritime, e le foræe de Chriſtia- 
ni andauano talmente creſcendo, che'l Saladino praticaua di dar Gieruſalem. 
[ος αν. Ρετεβε glifoſſe conceduta la pace. Ma piacque a Dio, εἶνείε coſe aueniſſero in 
Diſcordia ——— 
tra Ἱε αἱ altra guiſa, percioche il Re di Francia, e quello d'Inghilterra diſordinauano 
Ἐταποῖα, δε infra di loro in modo, che non poteuano conuenire in coſa alcuna. Onde l Δε di 
quello ἆΊπ- Francia diterminò di tornarſi αἱ ſuo Regno. Ilche fece, e laſtiò la maggior parte 
ghiltertra. del ſuo eſercito nel gouerno del Duca di Bologna e di quindi ſi perdola occaſio- 
πε di ricouerar la Cetà Santa, percioche per la ſua partita il Sal adino ripreſe | 
ardire benche Ricardo δε ἆ Inghilterraera tãto corraggioſo, e ſi portoò con tan- 
to valore, che oltre che egli foce fabricar da capo ꝓe fortiſicar Iaſa, chiamatae 
dope, & alcuneuitre terre, puoſe in poco tempo in coſi buon termino la guerra, 
come ella era innangi, che vi foſſe Flippo. Auenne in queſto tempo, che Cor- 
rado Marcheſe αι Monferrato, ilquale S era impadronito della gran Città di 
Tirrose del ſuo diftretto: ſi chiamaua Redi Geruſalem, perche, come 5 ὁ detto, 
baueua preſo per moglie Iſabella ſorella di Sibilla, laquale fu moglie del Κε 
Guido, che fu vcciſo nella medeſimacittà da certi Turchi fuggitiui, e la vedo - 
ua Iſabella, benche di queſto marito le rimaneſſe vna figliuola, iui a pochiſcimi 
giorni preſe ella per marito Henrico, ilquale ſi chiamaua (onte di Campagnia, 
nipote del Κε di Francia, & hebbe la Signoria di quella Citiâ inſieme col mari- 
eaggio: e la ragione del Regno di Geruſalem contra Guido, che haueua il titolo, 
e nome di Re. Là ende Ricard o Re d' Inhilterra, trattò con Guido, che ερ! ri- | 
auntiaſſe la iuridition del Regno di Gieruſalem, promettendo di dargli. ]{οἱα 
di Οἱργο con patto ch'egli la poſsedeſse in vita; del quale cipro il detto Κε ſi 
era impadronito, venendo, a que ſta imprt ſa. Accettò Guido il partito, e preſe 
genti, e legni neceſtari, nauigò in Cipro con titolo di Re di eſsa Iſola, e regnò in 
tei metre e uiſse, e rimaſe nel ſuo lignaggio, e ne ſucceſsori quel Regno, inſino 
Guido — aCanno del Signore 1420. che per certi titoli i Vinitiani viS impadronirono, 
Redi αρ ᾳ, hoggidi lo poſeggono. Elacaſad Inghilterra per queſta ΤΙΝ Εἱα ha pre- 
tenduto 


| 
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eenduto di tenere ragione πεὶ Regno di Gieruſalem, ſecondo «δε afferma Tlati- 


παν gli altri Autori. Eſſendo paßgato queflo, e molte altre coſe nella guerra, ε 

fra quelle vma gran battaglia, laquale ἁμγὸ dal Ππεζο giorno inſino αἲα notte, 

nella quale il valoroſo Sal adino fu vinto, e Re dlnghiltera,e Prencipi, che 

ſeco erano, vincitori, hauendo egli propoſto ai andare a merter aſſedio alla 

citià di qieruſalem, e ſapendoſi certo, che il Saladino non ῥαμγεὐύε αγίγεόί Ragione de 
aſpettar lo, e chiedendo, come egli chiedeua pace,e tregua, e promettendo di ΥΕ ia cala dug. 
der Gieruſalem, & alcune terre del ſuo ᷣſtretto, perche gli foſge conceduta ghilterra lo⸗ 
ἔγερΝα,ο paceʒ e trouandoſi coſi potenti i Chriftianijche ne di queſto ſi conten- hta il τεβπο 
tauan o, ſubito ſenæa alcun riguardo, πε huona conſideratione, Re Inghil- —“ 
terratpublicoò, che egli doleua ritornar nel ſuo Regno, percioche egli haueua 

ὕαμν ο nuvoua,che . Κε di Βγαπεἷα tꝰera entrato,egli toxęlieua gli [εἰ a Nor 

mandia. Jlche ſe da lui con huon conſeglio ſi foſſe tenuto ſeg/ eio, baurcob⸗ Ρο- 

Σµ10 oteenere quel partito di pace, ο) egli haueſſe ſaputo daamandare. a in- 

1ε[α il Saladino la ſua deliberatione, & eſſendoſi poco innangi a queſto parti- 

ta l'armata di Piſa, e deVinitiani per alcune diſcordie, non velle αν Gieruſa- . ο ορὰ 
lem,e'l δε ἆ [ης ίρεγγα/εεε tregua - cinque ση: ε laſciando ſoldati, e go- ghilcerta. * 
uernatori nelle citta, che i cbriſtlani haueuano riguerato e rimanendo Ocho- 
πε Duca ai Zorgogna Henricoyche era gia maritõ d Iſabella, alquale deniua il 

Reęno di Cieruſalem, Signor di eſſe terre εἰ Caualieridi San Giouanm ei 

Templari; egli andò alla volta deĩ ſuo Regno, απλο 1191. e nel camin-⸗ fu pre 

/ο dal Duca dAuſtria, e riſcuotendoſi, gli auennero altri accidenti. F νο, ri· 


maſero le coſe dell Oriente con quella tregua in miglior υαμλαρξίο, εεοπά//ήο-- 


πε di quelloʒche eſſi le trouarono, percioche rimaſſero loro pi terre.e meglior 
fortificate, benche ΠΟΝ tante, quante pareua, che ſi gran Reeſi numeroſi eſerci- 
ti poteuano acquiſtare. Equello, che ſucceſſe, ſi ἀῑγὰ ρἱὰ οἱίγε. LIimperator 
Henrico(ſecondo che alcuni ſcriuono ſi aiutò molto con { danari, che ęli diede { —— di 
per ſua liberalita il Κε d Inghilterra per il ſecondo paſſaggio, εὖε ερἰέ[εεείν νο ο 
Italia, ilquale egli appreſtaua, —— fatto Duca di Sueuia [νο fratel- 
lo Corrado, per eſſer morto Pederico, ' altro ſuo fratello, nel Orieni⸗ /εηκα he · 
rede. Fſſendo egli adun que moſſo per venire in Italia à conquiſtare Κερί αἱ 
Sicilia, e di Napoli, iquali gli veniuano per lamoglie, e per conteſſion de Ῥυρα, 
hauendo mandato auanti alcuni Capitani con eſſercito, da' quali ſi era co- 
minciata la guerra, auenne, che vſci di dita Tancredi, che quei Regni poſſede- 
ua, e poco innanzi il ſuo maggior figliuolo, chiamato Huggiero, ilquale haueua 
per moglie Irene la ſfizliuola dell Imperadore di Coſtantinopoli,e rimaſe vn'al- 
579 fſigliuolo di picciola etàâ, detto Guglielmo (ilqual ſubito pre ſero per Re)e 
due, ο tre figliuole. Là oude P Imp. των il viaggio, menando ſeco Εἱρρο/πο 
fratello, & altri gran Prencipi. Ma però non re Harono i grandi hubmivi, ε {ο 
Città di quei Regni, di ribellar ſi ε di reſiſtere a Henrito. Ilquaie ſene vene can Città date a 
Teſercito in que medeſimi Regni, aſſediando, e prendendo le Città con tama Henuco. 
furia, e ſdegno, che faceua diftrugger, & abbrucia ciaſcuno, che gli volen- 
Ahh fare 
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fare reſiſtenga, vſando piũ crudeltà di quello, ch'era conueniente 4 Κε (atho- 
lico, e virtaoſo. Onde per foræa, e per iſpauento gli ſt diede Napoli, e le altre Cit- 
tà di campagnia, e la Puglia. Rfeee ii mede ſimo nella Calabria- e veggendoſt 
impadronito de gli flatidi terra ferma, paſaò in Sicilia. Nellæ quale non eſſen- 
do Rene capo, che reggeſſe, πε comandoſſe (perche il ſigliuolo di Tancreuũ era 
Ρἰεειοίο.θ ſuo padre era fato cattius Re, e Tirauno ) in brieue 5 ĩmpadroni ai 
quella parte dell Iſola. Ma tuttauia dopò queſto i Prelati, ε Baroni ai quefti 
Preſa di Ca. Regni ſi congiunſero inſieme, e riduc endoſi con huon numero di genti preſſo Ca- 
iania · tamacon vſtima deliheratione di tentar la fortuna, dennero alle mani con Hen- 
rico. Enel fatto darme (ancorache dicono alcuni, che non di ſi tronò Henrico) 
i Sieiliaui furono vinti, e fu ptt ſa Catania, & ſopra di eſſi & in lei ſi fece gran- 
diſſima,e crudeliſſima dcciſione, iaglia ndo i υδιείολί 4 Ρες τί ἠμοηίνόνε άοηνό,, 
quante vi trouarono dentrxo, non perdonando inſino a queli : che ſi trano rico- 
uerati nelle Chieſe, e furono preſt alcuni Veſcoui, e Prencipi. Ὀυβὸ laqual coſæ 
fra molti huomini de principali ſi fece vm trattato, e congiura di amm a-gare, in 
qual unque modo ſi poteſe { Γπιρεγαάυγες 
Alquale eſſendo ſcoperta la congiura. egli fece dar ditimo ſupplicio a tut- 
ti quell, che potẽ hauer nelle mani, iquali erano accuſati qſſore [ία nella con 
Siura, con tanta aſpreggæ, e crudelt, obe non potè ſuggit 4 ellevne rimproue- 
rato, perche fece alcuni iſcorticar viui, altri abl uciare, & ad altri ſiccar chio- 
4) agguxæg ai per latefla. Finalmente egli fece eſeguir eoſt horribili morti ſypra 
coftoro,che e ſi reſe il ριὰ temut o huo o del mondo. Όνάε poꝛiv brieue tem po 
(ancora che auennero alcune coſe notabili, che io tralaſtio) egli riduſſe in poder 
ſuo tutta Iſola. Evenendo conle ſue genti alla Citta di alormo che era la piu 
ticca. e popoloſa de l Iſola, vi riteuè dentro ſenæa hattagliq, ne reſtfienægaʒ vi 
fece la entrata ſolenniſſimamente con ogni rappre ſentatione di dittonæ, εξ 
eotico εἴ- trionfo.che ſi poteſſe imaginare.Oue ſtafero che εἰ) trouò di g· an gibiee ρε 
—— in Pa hege de i Re di Sicilia che eſſt quiui ve neuano ripoſte. Hebbe ſtiimente in 
ſuo podere Irene, ſigliuola dellmperador di Coftantinopoli, che era ſuta ſpo- 
ſataa Ræggero,ſigliuslo del morto Λε Tancredi: laquale; henche contra il Vo- 
ler di lei maritò α Filippo ſuo fratello. Et αἱ fanciuido, che i Siciliani haucuano 
fatto Re⸗fece cauar git occhi, ε lo conduſſe ſeco in Lamagna, one dipoi miſera- 
mente ſi morl: e la Vedoua madre inſtems con due ſigliuole, che ella baueuu, fe⸗ 
ce porre in vn Monaſtero nella iſteſfa Lamagna, ἐν guiſe, che non laſciò α όῑδ. 
tro prouedimento alcuno per rimaner quieto, paciſico Signore di quella Iſola. 
Ciò fatto andò in Calabria, menando ſeco per hoftagei. e per maggior ffcurta 
tueti gli haomin di alcuna qualiid; come a lui paruc, 4) amöe due i Regni: e per 
mag ΡΙΟΥ fermeæ æa uelle terre di terra ſerma, e εἰ! [οἱ poſe gouernatore, e 
irene mari. capit aui Tedeſchi, dando alcuntdi loro titolie gradi. Ε innanæ a quefto la Ima 
ντα 4 Fuuip: peradrice, che ſi trouaua ſeco, hauea putorito du ſigliuolo chiamato Federico. 
— — A naſcimento del quale, perche alcunt duiutauæno della grauidanga per la [ια 
arico· xd, permiſe. che με quo ii, ebe »οὐεμαο fi trouaſſero pre ſenti al parto, ῥᾳ-- 
μιάο 
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uendo ciò fatto publicar prima quando ſi auicinaua il tempo, nel qualt ſi atten · 

deua, che ella doucſſe partorire. Nel modo, chesè detto, laſciò Henrico ſogget- 

te, e paciſiche le due Sicilie: e tornò in Lamagna (eſſendogli obed ienti pacifica- 

mente Melano, e Pauia) con gli hoſt ερρἰ/οργαΦετεί: che erano gran aroni, e 

Prelati. Eciò fu lanno quinto del ſuo Imperio, e del naſcimento del Signor 

1195. Enel vero con la fama, che ottenne queſto Imperadore Ρε l acquifio di 

Sacilia, e di Napoli, tutti affermano, che acquiftò inſieme nome di Preucipe 
crudeliſſimo, e Vendicatore per le grancrudelta, che da lui furono vſate.Affer⸗ 

σπα parimente Filippo da Beigamo, che egli venne ο diquefte crudel- 

ta in tanta diſcordia con Papa Celoſtino, che lo iſtomunicõ, per hauere egli fat- 

to morire alcuni Veſcoui, cChierici, & altri tenuti prigioni· ma dipoi, chiedendo 

egli perdono, il Ῥαρα laſſolſe. Fu ſimilmente biaſimato di cupidigia, e di aua- 

ritia per le molte tirannie, che υσὸ in que Regni. Ilche fu cagione, che non tar- 

dò molto, che nacque nella Puglia alcuni mouimenti di certi popoli, & huomi⸗ 

ni ſegnalati: onde { Imp.fece vauar gli occhi agli hoſtagci, che haucua menato 

in Lamagna. E mandò eſercito, e (apitani a ſedare iſolleuamenti? e ſi fecero 

di ſuo ordine di crudeli gaftighi. Etrouandoſi le coſe in queſta proſperità, che 

niuno gli era diſobediente, ne ribello, mori Corrado ſuo fratello, ilquale haue ua 

fatto Duca di ſueuia, a tempo, che gli haueua cominciato a mouer guerra Ber- 

toldo Duca di Teringe, che allbora, & innanzi eracoſa potente d Lamagna. 

Per la cui morte diede Imp. il titoto, e gli flati della caſa di Sueuia a Filippo 
ſuofratelloʒ ilquale dicemmo, che haueua per moglie la figliuola, eſſendo 

che di Corrado ſuo fratello non rimaſe figliuolo, che gli ſuccedeſſe. Dopò tut- pederico k 
te queſte coſe limperador Henrico trattò per tutte le vie, che furono poſꝰ aſiuvio ἆι 
ſibile, che gli Elettori eleggeſſero Κε de' Romani ſuo figliuolo Federico, απ” Ἡ-υτίοο ba- 
ciullo di poco piũù di due anni. E, perche egli era moito temuto, e potente, πο e etio 
eſſi εἰὸ fecero, benche pareſſe loro, che non foſſe coſa ne giufla, ne bene οΥ" de Roma 
dinata. Νείφμαὶ tempo Ῥαρα Celeftino, meßo dalla cura; ch'egli doueua 

prendere, e ἀαί grado, che teneua, procurò con grande mftanga coni Prencipi 

Chriſtiani ſe maſſimamente ο Imptradore) che poi,cbe εγα preſſo alſine la 

tregua, laquale Riccardo Re d'ingbilterra haueua fatra nel Vriente, εἰ 
gran Saladino er à morto pochi gorni a dietro; da cui deriuaua la mag gior Ρο” 

renæa de gl'infedeli; non ſi ſcordaſſero il conquiſt- di Geruſalem, poiche δα” 


uenano innanæi belluſima occaſione per tale improſu.- DImperadore «ρῃ gelo 


di Prencipe Chriſtiano, benche e foße crudele, e per mofirarſi grato de bent fici 
riceuuti dal Papa, e dalla Chieſa, veggendo, ch'egli non vi poteaa andare in 
perſon a per la poca fermeæ æ⸗, che huaueua πε Κερ di Siciliq, e per la pace 
αἱ Lamagna, offerendoſi a queſta impreſa volontariamerte molti Principi, e 
molte genti, ch'egli vi mandò a ſuo ſoldo, fece vv groſſisſime, e bucn iſercito, FIercito di 
nelquale fulArciueſcouo di Ataguntia, il Veſcouo di Rativxbona, Bernar- Henrico per 
do Duca αἱ Saſſonia, Corrado Cancelliere dell Imperad. Leopoldo Όκεα di Au- il conquiſo 
ftria, Hermano Lanægrauio di Turingia, il Όμεα ή Bcbantia, & alcuni 


diietta San- 
4ξ —7 
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tri Marcheſi, o Conti, & buomini di flato:iquali tutti laſciati gli flati, e le cafẽ 
loro, con diuoto, e valoroſo auimo, hauendo paſſate molte fatiche, e trauagii di 

terra, e di mare, nel viaggio, nel quale eſſi furono molto aiutati da Iſac Impera- 

dor di Coſtantinopoli, arriuaronò alla coſta di Paleſtina, alla Città αν Tiro, & 

a Tolemaide, laquale chiamauano Acon: e ſubito atte ſero alle coſe della guer- 

ra, endo finito la tregua data dal Κε ἆ Inghilterra: laqual durando Guido Re 

Morte di di Cip:o, che prima era ſtato di Geruſalem, era mancatoʒe per non bauer laſuua- 
Nentico ο ϱο figliuoli.hebbe il Regno Almerico ſuo fratelloʒ & auene, che in quel tempo 
— ctula· Aenrico,che ſi chiamuua Re di Geruſalem, per hauer Ρεν moglie Iſabella ſorel- 
la di Sibilla, come 5 ὁ detto, nella cittàâ di Tolemaide cadde d vn corridore mel- 

Almerico, to alto del ſuo palagio,e ſi απιαχτὸ : & Almerico Κε di Cipro procurò di hautr 
Re di Cipto coſtei per moglieʒ & ella fu contenta. E coſi egliſt chlamò alcun empo ſte di 
—— Geruc⁊ ciproẽ di qeruſalem. 4 perche era debole, e mal pratico nel guerreggiare, e 
nelle coſe del gouerno perde dipoi il titolo di Gieruſalem, e fudato q vn Gio- 

uanni di Bregna Franceſe: huomo di gran fortuna, e valore, come ſi toccheraà 

αἱ [ο luogo, dandogliſi per moglie vna figliuola di queſia Iſabebla, che dicem - 

mo, che era rimaſa di Corrado ſuo ſecondo marito· Congiungendoſi adunque 

la gente Tedeſca: che PImperadore mandò con quella di Almerico, ſ—a fecero 

Signori della campagna, e paſſando innanæi, puoſero aſſedio ad alcune città, 3 
combattendole, preſero Verito, e rifabricarono Iope, chiamata ho ggidi Οα1/ αν 
Acatreche queſto ſa faceua dal ſuo eſercito nell' Oriente, Imperadore Mlenri- 

co ponendo buon ordine nelle coſe di Lamagna venne inſieme con la moglie, α 

«οἱ picciolo ſuo figliusletto ia Italia a viſitar gli fati fuoi di Melano:e di qu: n- 

di paſò in Sicilia per maggior ſicurexga della nuoua Sgnoria, e pey atte ndere, 

e prouedere ale coſe della guerra ΕΟΝ piis commodo, & αἱ conquiſto della ter- 

ra Santa, che era comunemente deſgderata. Venne adunque in Sxilia alla cit- 

τὰ di Meſcina egli, e la moglie, εἰ figliuolo, il quale giachiamaua Re ἀε᾽ Roma- 

ni, tenendo egli l Imperio, e que Regni paciſichi, & hauendo pin di quello, cho 

gli cõueniua:pexcioche egli hauea vſurpato nella Marca di Ancona,e nella Το 

eana alcune cittâ della Chieſa, permettendo ciò Celeſtino teræo per δεπεβείο 

— — della pace, e Ρε) non difturbar limpreſa di terra Santa, che l' Imperadore ha- 
βο, uecua commeſaa α ſuoi Capitani. Ma piacque a Dio di romper ogni diſtgno, & 
opera con la ſua morte. Pertioche dilettandoſi egli molto del εατείανε , a certo 

giorno di Agofto andando alla caccia, effendo ib caldo eft remo,. la notte ſi miſe a 

dormirè in vn prato ripieno di derde, e eſca erba preſſo di alcune fonti dificd- 

da acqua. Ε riſuegliatoſi, φαί freddo,e dal ſereno della notte ſr ſent) molto offeſo 

efu aſſalito da vn gran male. Onde ſa fece portare a Meſsina; nella qualo aggra- 

xato dalla infermità ſi morè tatholico, e chriſtianamẽte, hauendo tenuto l Imp- 
otto anniʒche fu l'anno del Signore 1198. raecomandato prima per teſtamem- 

20 la tutela del picciolo ſuo ſigliuolo Federico, ilquale laſciaua Re de Romani, e 

delle due Sicilie, 4 Filippo Duca di Sueua [ιο fratello, inſeno, che egli foße in 
ειὰ baſteuole per regnare,e ſcriito letiere αἱ Ponte ſice, che exa Innocẽo Ιεγηον 


Γκεεεῇο- 
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ſucceſſore di Celeflino parimente tergo.il quale era morto il medeſimo anno Ρο 
chi giorni innanzi. Fu φνε(]ο Imperadore ſaggu, valoroſo, e forte Prenci- 
Ρε. Ma łeſſer itoppo ſeuero, e crudele, molto queſte ſue doti e virtà ερἰὲ 


Wuro. 


Duraua ancora in Coftantinopoli nel ſuo Imperio Iſac, ilquale egli haueua 
tenuto {ο ſpatio di vndici, ο di dodeci axni paciſico, e lo gouernaua molto bene 
dopò la morte del Tiranno Andronico, come nella vita di Federico raccon- 


tanmo. 
—OMNTEFICI. 


Di Papa Celeſtino, e d Innocengo teræo, gia ſiè trattato nella ſopra ſcrit - 
ta. Onde non Πε diremo altro. 


AVTORI. 


Οἱ Auctori di quello, che da me : ὁ detto, ſono tutti, ola mageior parte di 
coloro, chio νο aſſegnato nellſun della vita di Federico: Ilquale ſeguiterò in tut- 
to queilo, che mi reſta, ciaſcun di loro inſino a tanto, che dureranno. Onde ſi 
potrâ laſciar di nominare alcuni di loro per qualche buono iſpatio, eſſendo, 
εὔεποη ὁ neceſſario, che ΑΕ ripigliano tante volte nelſine i nomi loro. 


1) ſine della vita di Henrico Seſto. 


SOMAMARIO DELLA 
| VITA | 
DIFILIFIFO. 


AD. 


JOrto Ηεητίσο,] Imperio ſi diuiſe tra duoi competitori, cioè 
Eilippo, & Othone, e mettendo ciaſcuno in ordine ĩ [ιοί 
fauori δὲ aiuti, fecero τχα loro di molte aſpre Ρατταρ]ίο.. 
Furono ambi duoi coronati, ma la incoronatione di Otho 
ne fu approuata dal Papa, e quella di Filippo reprobata, 
3 δι egli ſcommunicato. ΜΑ temendo poco ſe ſcommuni- 
che, attele andare auanti, & hauendo vinto in vn fatto d'arme il Lant- 
ßtauio,ſt fece potentiſſimo,e h parte d'Othone ogni giorno sindeboli- 
ua,. ilquale finalmente fu coſtretto a fuggirſi, & andarſene in Inghilter- 
τὰ. Cercò poi Filippo di paciſicarſi «οἱ Papa, δὲ eſſendoſi fatta queſta 
riconciliatione, ſi praticò la pace con Othone, laqual fu conchiuſa «ΟΠ. 
diuentar Othone genero di Ἐι]ίρροια ſucceſſor del lmperio.· Ma que- 
ſta allegrezza non ἀμτὸ molto, perche venendo alla corte Othone Con- 
τε Palatino ſuo nimico ſecreto con animo d'mazzarlo, δὲ vn giorno- 
che |) Imperadorſi ripoſaua, e s'era cauato ſangue, chiedendo audie nza⸗· 
fu meiſo dentro, & egli τορ]ιεπὰο la ſpada ἆ γη paggio, Tamaaæo, ha- 
uendo tenuto Tmperio dieci anni. 
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comune veramente, e molto certa coſa. & vſata di 
auenir nel mondo, che per le morti de igran Pren- Le πιοπῖ 4ὁ 
εὗρί ſogliono ſeguir grandaſimi mutomentaa lche ſi — —— 
σενβεὸ»ε[ᾷ εοποθόε a prona nella morte di Henuco — 
Seſto. lacui dita habbiamo fornits diſcriuere, per · mutamenii. 
cioche per leiſeguitaruno digran noui ta, e riuolu- 
tioni. Prima 4εὶί eſercito, ch'egli hauea mandato αἱ 
M conquiflo di Gieruſalem, & haueua cominciato 4 
Β σωεγγερ βατ conbbuon ſucceſſo eſſendoſi inte ſa la ſua 
morte,i Ῥγεπειβίνε Ῥηεἰαιἰκεῦ erano andati a quella guerra, conuennero di tor⸗ 
Aconmolta fretta alle caſe loro per mettere ordine πε gli loro ſtati, e coſi fe- * 
cero, non giouando nulla la efortatuon, ne i preghi di S.monc da Monferrato, ec · — da 
cellentiſſimo Capitano, ilquale quiui era giunto ton alcune genti di Francia in * 
Γιο aiuto· E εο]ῖ rimaſe egli ſi abandonato, e in tanta neceſtita, che glinfedeli 
preſero la εἰ τὰ di Giafa, e la aiſtruſſero, eſpianarono; & Almerico-& i Chri- 
Niani furonosforgati a chieder ſoccorſo a glinfedeli, permettendo Dio, che 
con haueſſero buono aur nimento gli acquiſſi,e leampreſe di quefta terra 
Santa. Γη Lamagna ancora ſeguirono di moite diſcordie, e battaglie, e guerre. 
Onde fu Imp.chi mai non ci Aebbe Rato, ne εἰ fu per queſte cagioni . E Papa 
Znocengo ſubito cominciò a ricouerar⸗ alcune terre della Chit ſa, che erano te- 

ΗΡΡ 4 xute 
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nute da Henrico. a Imperadrice procurò toſto dal Papa la confermation di 
sicilia perſe, e per ſuo figliuolo, laquale ella ottenne con molta malageuoleæ- 
2, e cõ perder terre, e preminẽæe aſſai, tanto alle volte importa la preſenga αἱ 
vahuomo ſalo. A Filippo Όμεα di Sauoia, la cui hiftoria, e vita ſeguito hora, 
ſopragilinſe la morte del fratello in Italia, che veniua a viſitarlo. Onde come 
egli lainteſe, che (ſecondo alcuni non vi ſi trouò preſente) diede volta in La- 
magna,e nel camino corſe di gran pericoli, eſſe ndouiſi moſſo con proponimento, 
beache haueſſe titolo di tutore del nipote:di hbauer potendol Imperio. Onde giun 
to in Lamagna, ſi per autorità del ſuo ſtato, tome per eſſer fratello, e figlmolo 
d'Imperadore, trouò di gran fauori, & anco di gran contraditioni, e diſturbi da 
wolti Prencipi, ch'erano nimici alla ſua caſa, e per altri riſpetti. Principalmẽte 
i voti de gli Elettori, & i fauori ſi diuiſero in due parerii Υπο ποπιὸ Impera- 
dore il medeſomo Filippo, percioche di ſuo nipote, per eſſere eglifancinllo, e Re 
di Sicilia, quantunquè Vhaueſſero promeſſo αἱ padre non preſero cura; e laltro 
parte nomòo Othone Conte o Duca di Broſoigon, ſigliuolo di Heurico Superbo, 
il quale fu Duca di Saſſonia, ſpogliato di quel Ducatocome dicemo, da Federico- 
Pertoldo Du Onde alcani Autori chiamano coſtui Όμεα di Saſſonia, ilquale era figliuolo del 

di Torin- Re dInghilteraid donde ſecũcdo alcuni fu chiamato αἲ tinporio. Fra que ſti due 
3 fu crudele, & aſpra guerra, e concorr enza, prendendoſi ſubito le arme. Di che 

fauellano tutti gli Autori ancorache l Abbate Vueſpergeſe ſcriue, che anco heb 

δε voti,e titolo d 111. Βεγ[οιἀο Duca di Toringa, prima, che Ochone, o nel mede 

ſimo temtoʒma, perche la contraditione, e fattion di quefto Duca Bertoldo durò 

pocoʒe ſubito ſi conuenne con Filippo, e pert he la maggior parte de gli Autorà 

{ο ſcriuono, paſſarò io con hautrne ſolo fatta queſta poca mẽtione: Meßſi adun- 

Que; ehe que in arme Filippo, & Othone, ciaſcuno co fuo i partigiani, & amici comincis- 

211ε4µ4ΠΟ: rono a guerreggiar amazgandufi, facendoſt prigiom, e predando que fli dall πα 
Othone. parte, quelli dal altra. Ochone era aiutato dal Re ἆ Inghilterra, eome Zio, & 
amico, e dal Lanæ grauio di Turingia, dal conte Palatino del Rheno, dal Duca di 

Ficonia, dal Conte di Limpurg, dall' Arciueſtouo di Colonia, e da Prelati [οί ſuf 

fraganei, & ancora dal Conte di Fiandra, e du [ιοί amici, e da alcuni altri Prela 

tiʒc Prencipi. Fauoriualo anco Papu Innorengo, ricordandoſi, che gli anteceſſo⸗ 

Qi, che ri di que ſto Othone, Ouchi di Faffonia, haueuano molto aiutata,e daſeſa la Chie- 
ταΠο [η αίωτο {Φε per contoarioj Filippi ſmp: e Ouchi di Sueuiæ, J haue uano per ſegæatata, e ca 

di Fiüppo. Lionateui ſciſme,e dixiſioni come furono, Henriso quarto, e Federico primo, & 

anco Federico ſuo fratello hauea occupato in Toſcana, e in Ancona mòolte terre 

della Chieſa. A Filippo era in ainto il Λε αἱ δγαπείαν) Areiueſtouo di Magun- 

tia, il Dura di Saſſoꝝia, e quello di Auſtriache era venuto allhora αἱ Oriente il 

Re di Bohemia,il Ducadt Bauiera, il Duca di Lothoringia, e di Brabante, e utti 

i aleri Prencipi, the nonmaiutauano Othone; benche i ſueceſſſ mutaſſero queſti 

Aauori. E Filippo era Ρὶὰ amato; percioche era di benigna, e nobile natura, di- 

Conditioni (Όγείργε liberale(con le quali parti ſt guadagnano principalmente le volonta)e 

Nhro· οί gatiar do dencbe feſe ἀιδοίως πκστο ἀὔρενβικα »α Φἰπιέήαμα Παένεα 

ἤ τας 


* 
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ma però di hella faccia, hianca, e colorita. Othone non haueua coſi buone condi- 
tioni; anxi era tenuto imprudente,e temerario,e ſmiſuratamente audace. Rau- 
ꝝando aduxque Filippo ĩ ſuoi fauori nella Città di Maguntia, fi fece quiui vn- 
gere, & incoronar per Imp. di mano d'un Veſcouo di Tarantaſia, trouandoſi 
preſente il Veſeouo di Truſino Legato del Papa,il quale era quiui venuto ad al- 
ero effetto, di che il Papa γἱεενὲ grandiſſimo diſpiacere. Inteſo Othone, & i ſuoi 
amici, che Filippo haucua hauuta la Corona, andarono ad aßaltar la Cilià di 
Aqui/grana, benche Filippo 1 haueua primieramente preſa, & aſſediandola, e n 
dandole la battaglia, hebbero a partito, & Adulfo,l' Arciuc ſcouo di colonia, τομ — 
quiui frexgoloſamente incoronò Othone, onde ciaſcuno pretendeua di eſſere il 


Velcouo de 
Ταταδτα ας 


legitimo Imp. Laquale incoronatione Papa Innecengo ἀιροί confermo, e mandò 


per ſuo legato Guido di Preneſte Cardinàle nella Cuttà di Cologna, et iſcomunicò 

Filippoꝛe coloro, che lo ſeguirono, e Filippo come huomo di gran corag gio, procu Filippo ſce-⸗ 
τὸ di venir con Othone a battaglia. Vnde entròcon eſercito nelle terre de gli pueato 
auerſari, ard ndo, e aiftuggendo ciò che trouaua. Ecoſi preſe alcuni forti Ca- λε. 
NAelli preſſo di Argentina. Όμε [γα le ſue genti, e quelle di Othone d'interuenne⸗ 

2ο di molte Quffe, rotte, e morti di molta gente da ambe le parti. Ε anno ſe⸗ 

guente venne ſoprala Citid di Argentina, laquale ſtaua per Ochone, ο guiſi 

diede apatti: efu in lei riceuuto, & obedito. Venne a queſfta ſimilmente Ot- 

bone con tutto il ſuo podere contra Filippo: efral'une, e [γε genti inter- 

uennero alcune gran battagle: nelle quali tutte, o δὲ maggior fi ate. fu vincito- 

γε Filippo. Il che fece, che alcuni ſi accoſtarono a ἐμὶ. Ma nondimeno la ve- 

nuta 4εί Legato del Papa a queſto tempo,e laſcomunica di lui publicata fu di 

gran diſturbo a i ſuoi buoni ſucceſſi,e di aiuto ad Othone, maſſiamamente con i 
Prelati,e perſone Eccleſiaftiche. Filippo adunque riputando la maggiore oſfe- 
ſa dal Lanægrauio di Turingia, perche Othone era principalmente da lui ftato 

eletto, diterminò di entrar per il ſuo paeſe, e diſtruggerlo? e ponendo εἰὸ ad ε[- 
fetto, gli preſe νποιὸ due luoghi fortiſsimi. E Lanægrauio raunando le ſue gen- 

ti, & hauendo chiamato il Conte Palatmo del Rheno, & Othoncaro Κε di Bo- 

hemia, ilquale εγα paſſato alla parte di Othone per le ſtommuniche del Pontc- 

ſice, & alcuni altri amici, e parenti, miſe inſteme vn ſi gran numero di foldati, 

e coſt buoni, che Imperador Filippo non osò aæguffarſi ſeco; e ſi riduſſe in vna 

forte terra,doue eſſi l' aßediarono. Ma egli con aſtutia vſtè di notte della terra, 

e ſi ricouerò in luogo ſicuro: & iui a pochi giorni di arriuò Othone con ogni 

ſua foræa, ilquale deniua in aiuto del Tanggrauio; e parimente con diſegno di 

bauere δη ſuo podere Filippo; percioche hauena inie ſo, ch'egli non potena dti- 

γε di donde era ſtaio aſediato: in guiſa, che veggendoſi allbora Othone δΙΡΛΟΥΕ 

del campo, fece raunare Ὅπα dieta m Meshurg il meſe di Agoſto, anno 1203. dDiera 
oue in preſenæa de i gia detii Prencipi,e de gli altri ſuoi amici, fu la ſeconda Mesburg 
volta incoronato dal legato del Papa, e confermata, & approunata la prima 
elettione,e paſſarono a lui alcuni di nuouo {0819 preteſto, che efai ciò faceano per 

le ſcomaniche del Papa. In pue ſto tempo mor in dicilia 4 Imperaudrice coſtan 

κανα 
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Norte di Co «αν tutrite del picciol Federico Re di Sicilia, o per meglio dire Reina, e rateo- 
— mandò la tutt la del figliuolo a Papa Innocengo- Ilquale mandò certi Legati, 
che teneſſeroal gouerno per il fanciulloʒ ilquale dipoi come ſi dird, fu Impera- 
dore. Alcuni Autori pongono la morte αἱ quefta Reina molto innangi. Parti- 
tuadunque dalla detta dieta i fauornti di Otbbone vittorioſi, ſubito il ſeguente 
ο annoſi mutò la fortuna. Percioche l Impera dor Filippocon gli aiuti di Fran- 
agcatuo · τμ Salonia, 4 νά κβνία, di Maguntia, di Vuitemberga, di dSuenia, di Bauie- 
ra, e de gu altri, che ſeguiuano la ſua parte, ſubito tornò ad aſſaltare al Lang- 
grauio, e quelli, che {ο difendeuano: & entrando nelle ſue terre, preſe ai quel- 
4ε (come il paſſato) alcuni Caftelli. Etl Κε αι Bohemia, e il Conte Palatino 
vennero per vnirſi con eſo Langgrauio-e combattere con Filippo: «0 iquali 
Filippo, primache e ſi congiungeſſero col medeſimo αχ grauio, venne a bat- 
taglia: e benche ella fumoito ſanguinoſa, ottenne la vittoria, fuggendoe ponen- 
Ro ta de bo. 0] in diſordine daprincipio α Bohem: πε quali fu fatta grande vcciſione. On- 
vemn. de Filippo di queſta coſi rara vittoria acquiſto tanta riputatione, che Venmero 
æ ſuo ſeruigio molti di coloro, che ancora non ſi erano ben dimoftritede gli auer- 
ſari ne paſſarono ancora non pochi; in guiſa, che veggendo Lanæ grauio il ſuo 
ſoccorſo rotto, e diſſipato νε le ſue terre perdute, praticò con Filippo di ridurſt 
al ſuo ſeruigio. E perche Filippo era manſueto, e benigno Prencipe, conten - 
tò di riceuerlo per amico, & egliſe gli appreſentò, e ſi diede nel ſuo podere. E 
— ———— mitò Adulfo Arciueſtouo di Cologna. Ilquale non ha- 
uendo alcuna paura dell armi ſpirituali, neè delle ſcomumiche, che erano ſtate 
fatte dal Ὅαρα contra coloro, che tencuano, e difendeuano la parte di Filtppo, 
conuenne con lui, e gli promiſe di ridurre alla ſua obedie næa il Duca di Lotho- 
ringia, e αἱ Brabantia coſa, che molto era diſiderata da Ἐιίβρο» onde e gli 
die de gran ſomma di danari. Col me o de'quali, e per la ſuabuona diligeng a 
queſti due Principi vennero αἱ ſernigio di Filippor ε ciò diede cagione, che al- 
iri εἰ medeſimo faceſſero- La onde diuenendo ogni giornoin tal guiſa quefta 
parte pin potente, ſi vnirono nella Città άν Aquiſgrana. Έ, perche Filippo 
non era qui flato incoronato, e { {οι anteceſſori ſempre hebbtero la (oronaan 
quella Citiâ, con conſentimentò. e tomune voler di tuttie con gran ſolennità, 
Adulfo pri- feſta fuincoronato in lei vu'altra volta Imperadore, e Re de' Romani di mano 
uo dell Arci. del detto Adulfo Arciueſcouo di Colonia, non facendo conto delle ſcomunic he, 
ueſcouato. πὸ dei mandati del Papa. Onde Innocemo ἐο priuò, e depoſt del Veſcouato, 
ordinò al ſuo Legato, ilquale ſi ftaua 1 Colunia, che {αοεβε eleggerne vn'- 
altro: & Canoniciraunandiſi, eliſſero vn Bruno, perſona da hene, e ſegna- 
Bruno eletto lata: & Othone tenne ſubito meo νε ει fuſſe ſagrato da dut Veſcoui. che a 
Arciueſcouo queſto effetto vennero ἆ Inghilterra. Diche Filippo preſe vn ſi fatto uiſpiace- 
di Colonia. che ſubito απάὸ ad aſſaltare la Città di {οὐοπία: εποη la potendo prender, 
fece danni nel diftretto, & adrond il priuato Arciueſcouo di alcuni Iuoghi 
del medeſimo diſtretto; di maniera, che nè {υπο τι l'altro poteua aminiſtrar 
la ſua Chieſaʒ el medeſimo auenne dipoi in altre Chieſe, tenendo alcuni νη pa- 
rere, 
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vere, & aliri vn'altro; il che era cagione di gran danni, e di offeſe fatte αἱ no- 

Άγο Signore. Onde la miſera Lamagna in que flo tempo ſoftenne, ſi d'intorno 

allo Spiruale, come αἱ Temporaie, grandiſſima calamitd: percioche oltre le 

guerre & alle battaglie, ſi rubauano le (hieſe, & ὁὶ Monaſteri; e ſi face uano 

αἱ altri gran mali «Ὀυρὸ tutto quello, c'ho raccontato, il ſeguente anno che 
fuil 1205.Imperador Filippo con la maggior foræa de Prencipi, ευ egli po- 

Μὸ, andò α far guerraa Othone, il quale con le ſue genti, e con i [οί amit Iſaua 

in Coloniaæ, doue fragli altri vi era il Tegato del Popa, chiamato Guido, e 

Bruno di lei Arciur ſcouo; e con Fitippo veniua Adulfo, cho tra ſtato depo- 

fto. Enon hauendo Othone baſtante eſercito da combatter con Filippo, ſi rima- 

ſe nella 6111, non hauendo ardire d'uſcirui. Onde egli ſi vide in maggior d. 

fecultà di quello; che ſi penſaua di prima: percioche laßedio ſi ſtrinſt dima- 

niera, ch'era impoſſibile, che veruno poteſſe venir dentro, ο vſcir fuori ſeugæ 

la volontà di coloro, che aſſediauans- Econoſt endo che {ερ quiui dimora- 

ua oltre la riputatiune, ch'egli perdeuæa, la vita ſua ſarebbe pofta a gran peri- 

colo, deliberò di fare vna corrersa e paßare per meæo de nimici, ouero morire 

infradi loro. Et ſcegliendo la miglior gente da piedi, e da cauallo, ch'egli tene- Εμρρίτ di 
θα, οἱέγε alle perſone prinipali vſci vm giorno αἲ improuiſa, & ßol ὁ il cam- Othoũæe · 
Ρο; efece da principio Ὅπα gran tagliata: maeſſendo vinto dalla moltitudine, 

σὺ il remedio, ilquale ſi haueua propofto, & iſcampò fug gendo; benche nella 

vittoria vi furono molii di quelli, che ſeco erano vſcitiʒe fra quellifu fatto pri· 

Sioni Bruno il nuouo Areineſtouo, ilquale Filippo tenne in ferri piis αν am πο — 
πο. Dopò queſta fuggita, non ſi fermdò Othone inſino a tanto, che giunſe in Saf ρεριοπε- 
ſonia, oue fu riceuato, & honorato dal Duca Bernoldo Filippo rimaſo dincito-- 

re, fece tanto honorati partiti a Colonia, che ellagli ſi reſe· e vennero tutti al Colonia ſi 
ſuo ſeruigioʒ e riftituendo nella ſedia il ſuo Adolfo, fornt in tutto di annullar la tende a Filip 
uoua eletione di Bruno, con poco riſpetto de i mandati del Papa. Inteſo da Po· 

Othone, che ciaſcun giorno piũ creſceua il poder di Filippo, che a lui hoggimai 

non rimane aa foræa per difenderſi, ſalendo in certe Πα μὲ andò in Inghilterra. 

E coſi rimaſe allhora Filippo Imperadore, ſenæa trouar, che alcuno in campo 

gli faceſſe riſiflenga, ο piã ſe gli opponeſie, fuor che le ſcomunniche, the gliĩ era- 

πο ſtate fatte dal Ῥαρα ; delle quæli egli (per quello, εὖε può apparere) faceua 

poca ſtima· E per pi aſſicurarſi le volontà de gli hnomini, eſfendo natural- 

mente vago ον acqnetar le diſcordie per via di clemenæa, la mag gior figliuola, 

εἰ ερ! haueua, diede per moglie αἲ Re di Bohemia, e Patra αἱ primogenito det Νοσχε della 
Duca di Brabantia; εεοβ diede αἲ altri Prencipi diuerſti premi,; e beneſici. Nel fgluola da 
auale effetto (ſecondo l Abbate Vaeſpergeſe, che εἰὸ vide, & inteſe)conſamò Filippo. 

la mag gior parte delle ſue rendite, e proprio patrimonio, dando Caſtelii, e facul- 

13,9 parimente le Chieſe, e le loro eutrate. Ῥεγείοεβερτεχχαπο ſi fattamente 

ũhuomini il regnare, che per ottener la Signoria, non dᷣ legge, che eſſi non 

volgano ſottoſopra; & loro auiſo, che ciò ſi poſſa honeſtamente fare; diche 

πε ſono aſſai baflenole ε{επηρίο le coſe, che in queſto tempo auennero nell — 

rio 


Aleſſio featel 
[ο Iſac. 


Perſanaggi 
illuſtri, κ -ᾱ 
ſi trouarono 
τα Vinegia. 
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no di Coftantinopoli; lequali perche [απο a propoſtito della πο νά hiſftoriæa 
νορίια qui ſotto breuità raccontarle: benche auenimenti ſi grandi ricerchereb· 
bono maggior copia di parole: e laſciarono per alquanto /pati⸗Othone fuot 
⁊ſſcito, e sbandito in Inghiltera, e Filippo goderſi della ſua vittoria. 

Tencual Imperio in coſtantinopoli {ας, di cui habbiamo fatto mentione:co-⸗ 
me buon Prencipe, e giuſto Gouernatore. Ilqual per gran ſomma ι danari ri- 
ſcoſſe vn ſuo fratello, che nella guerra era ſtato fatto prigione da Turchi, chia- 
mato Aleſſio: che era valoroſo, e buon (apitano. Ecoſi eſſendo egli venuto alla 
ſua corte, oltre allo hauergli dato terreno, e ſtato da mantenerſi, gli diede tan- 
ta parte nel gouerno, che tuete le coſe più importanti ſi faceuano di ſuo ordine. 
Trouandoſi coſtui in queſto fauore, entrò in lui il Diauolo, e ambitione, εξ 
deſiderio di regnare. Ε Ρε; denire allo effetto, ſi m ſe in animo di voglier ſotto- 
ſopra tutte le leggi diuine & humane, & i legami, e gli obligi, che come a fra· 
tello, e Signore, ſeco haueua. Et in pagamento de benefici riceuuti, con l aiuto 
di alcuni αἰεγί ſimili α lui, preſe il fratello, e glĩ cauò gli occhi, occopando lIm- 
perio: vn ſuo figliuolo,.chiamato Aleſſio, come il Zio traditore, ſi ſalud fug · 
gendo,e ricorſe a Filiopo Imperador di Lamagna; che haueua per moglie Irene 
{πα ſorella. Ilquale non hauẽ do coſi ſicuro il ſuo Imperio, che poteſſe ſoccorrere 
vn altro per la guerra che hauea con Othone: della quale ;ἐ detto, non potè far 
come egli voluto haurebbe: e pareua, che allhora ſi trouaſſe o acaſo, ο perche 
coſi gli foße piaciuto, nella citiâ di Venegia, Baldouino Conte di Fiandra, & 
Henrico ſuo fratello, e Bonifacio Marcheſe di Monferato, Luigi Conte di Sa- 

uoia, & altri gran preſonaggi, con gran numero di ſoldati eletit: oue ſi eran⸗ 
raunati indotti da Papa Innocenæo per il conquiſto di Geruſalem, e di terra 
Santaʒ; ilquale come buon Ponteſice, haue ua ἱπάτίχταία la [ια principat cura a 
queſt impreſa. Nè altro ſi aſpettaua, fuor che tempo per imbarcarſi, & anda- 
re al viaggio; & Aleſſio diſconſidandoſi dell Imperadore Filippo, quiui ſi ri- 
daſſe con lettere di fauore dal medeſimo Imperadore. E quei Prencipi conuen- 
nero con i Signori Vinitiani, e con accor do parimeate del Papa, di andar con- 
tra il Tiranno Aleſſio. La onde i Vinitiani υἱ diedero vn grande aiuto, man- 
dando vn lor Generale con vna grande armata. Fatta adunque lega & accor- 
do con Aleſſio il nipote (ilqual promiſe, che oue foſſe reftituito, riducerebbe la 
(ία Greca alla obedienga ἀε[ία Latina, laquale era rubella) partirono con 
uono ε pro/ſpero tempo. Ma traloſciando io i fatti, che fecero {η tal viaggio 
nel quale ε impadronirono dell iſola di Creta, chiamata hoggidi Candia, e di 
altre terre, dico, che arriuarono preſſo alla Cittàâ di Coſtautinopoli, doue fla- 
ua in punto aſpettandolo con grandiſſimo numero αἱ genti il maluagio Tiranno- 
e mettendo le lor genti in terra, hebbero battaglia con Theodoro Laſcaro ge- 
nero del Tiranno, ilquale era vſcito con eſercito per combatter /έεφ: & eſſen- 
do vinto, ritirò faggendo i nimiei ſopra le porte della Cittàâ; laquale eſſi ftrin- 
ſero per mare e per terra; ε nei capo di otto giorni, che vi erano arrnati, ne · 
quali ſœguirono ai gran battæglia, vᷣeggendoſi il Tiranno Aleſſ hoggimai perd 
ο ο ον αν duto, 
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duto, vſel fuggendo la notte della Cittâ; e'l ſeguente giorao quei, che v erano 
dentro, inſieme, co vincitori aprirono le porie, e cauando «ἲ prigione il cieco 
Iſac, vſcirono tutti αἱ campo, e con molto diſiderio preſero per Imperadore il Ί[ας ato εοἳ 
Agliuolo inſieme col padre; ilquale con gran ſolennità fu poſto nella c ittà. & ſigliuolo lu 
incoronato in Santa Sofia in preſenæa di tutti i Capitani Latint; onde fu molto pexadore. 
conſolato il cieco padre, e pareua, che ogni coſa procedeſſe per b. on camins & a 
contentamento di tutti. Ei Caualier Latini εἰ loro genti per iſthifare gii ſtan- 
dali, che poteuano riuſtir trai lor ſoldati, e que de ſia Cnta, ſi riduſſero πες 
allog giamenti loro; mentre, che'l nuouo Imperadore; eil padre daua la paga 
a ſoidati Vinitiani & ad altri, ſodisfacendo lorodi quanto haueua promeſſo. E 
εἰὸ facendo, di che molto mormorauanoi Greci per la natural nimiſtà, che tſſi 
haueuano coni Latini, Venne il cieco Imperadore ſuc a morte. Onde πε nac- Morte ἆλ- 
quero di ſabbito tumulti nella Citid, richiamandoſi tutti delle promeſſe fatte da lac. 
Aleſſio il giouane Imperadore a i Latini, dicendo, che elle non ſi doueuano at- 
tenere; e ponendoſi in arme contra di loro, benche il ΝΟΜΟ Imperador diſide- 
raſſe di ſodisfare interamente, auenga, che alcuni Autori, di ciò lui incolpi- 
πο, dicendo, che'l mancamento venne da quello· Finalmente ſucceſſe la coſa 
in modo, che'l tumulto crebbe in infinito, eſſendo di ciò cagione vn ingrato e 
cattiuo huomo, che era ftato familiar dell Imperadore. Iſac, chiamato Murti- 
lo, o Mirtilo; ilquale ε[β prendendo per Capitano, e chiamandolo Imperado- 
re, andarono αἱ palagio, dout æra Aleſſio, il auouo Imperadore; il quale fu morte dũ 
αΠιαζζα!ο per mano da Mirtilo, cſſendo vn ſolo meſe, ch'egli era Stato incoro- Aleſſio. 
nato ; 61 traditore e disleal di Mortilo fu pofto in ſuo luogo; il quale ſubito ſi 
diede a procacciar αἱ abbruciar larmata de Vinitiani, e de Principi Latini, 6 
leuarloro le vettouaglie, combattendo inſino gli alloggiamenti, con penſiero 
di tagliarli apei. Ma leffetto Ρεν voler di Dio auenne altrimente; percio- 
che ἀοβὸ molte Zuffee ſpargimento di ſangue & vcciſioni, che io laſtio per 
cagion di breuità da parte, ſinalmentei Latini hebbe la vittoria, e Tiranno ſt 
fuggi, Ον eſſi S impadronirono della Città, e del ſuo diſtretto; e di comun con- 
ſentimento veggendo quell lmperio [εηχα legitimo ſucceſore,⁊ che eſſi lo ha- 
ueuano acquiſtato, diterminarono di creare Imperadore; ε facendo infra di * 
loro quindũci Elettori, fu eletto Imperadore Baldouino Conte di Fiandra, e per ἐν -- 
tale ẽiurato & obedito da tuttiʒ ε Patriarc Thom aſo Moroſino, gentilhuomo «οἱἑληίο- 
Vinitiano. Ilquale ſubito andò a Roma, e la ſua elettione fu confermata dal poli. 
Papa, e coſi quella εἰ’ imperadore, e tutte le altre elettione, che ſi erano fat- 
[εν egli fieſſo gli miſe αἱ [ια mano le inſegne Imperiali. Finita cofi grande 
impreſa da queſti Capitani nel modo, che erano conuenuti di douer fare, ſi miſe- romaſo Μο: 
ro a diuider [γα loro tutto quello, che haue uano acquiſtato. 'Rſola di Candia & τεβρο Ρα- 
Cuboea,hoggidi Negroponte, furono date aVinitiani lequali poſſeggono εβΏ in· trarea di Co 
lino αἱ ἀὶ vpoggi E perche (απάία ſt haueua data prima a Bonifacio Marche ſe lantino poiũ 
di Mõfer ato, gu fuconſegnata ία Prouincia di Theſaglia, e quella di Macedonta 
contitolo di Re⸗e fatti aitri parlimenti,x dati premi a gli altri Ῥγεπείρίνε capi⸗ 

tani 


Mirtilo. 
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quiete, e concordia, rimanendo Othone geanero, & herede di Filippo, εἰ hauu- 
to, e giurato per tale. Ilcbe fatto, i Legati tornarono a Roma. Έρα[τὸ que- 
floanno CCVII. lallegreæa εἰ contento di tutti fu grandiſſimo „per· Απηὶ diCkri 
che la bontd, e benignita αἱ Fiſippo era amato, ben voluto da tutti · Ma auenne [γο,ια 7. 
altrimenti; perche il ſeguente anno trouandoſi m Bamberga, denne alla corie 
dell Imperadore Vintilfac, ſonte Palatino; che ſi chiamaua Othone, &era 
ſtato ſuo gran nimico, e gli era tuttauia di ſegreto benche in paleſe ſi dimoftra- 
ua ſuo molto leal, e fedel ſeruitore.· La ſua Venuta ſuᷣ, come dipoi appaue, per Venuia di 
occiderlo, come disleal, e maluagio traditore. Diche ΕΙΡ’. niun penſiero Όίποις in 
baue uæ. Stando adunque l lmperadore vn giorno nella [ια tamt ra, φοβὸ lo ha- 
μετ preſo il εἴδο, ripoſandoſi ſopra {ἰ letto, ebe Ρεν ceria ua indiſpoſitione φλεὶ ος Ἓμρ, 
giorno ſt haue ua fatto trar ſangue, il Conte chiamò alla porta, ejſendo accum- 
pagnato da alcuni, e venendo con mal diſegno. L'Iniptradore intendendo, 
chera egli, lo fece aprire, benche non haueſſe con eſfo lui altri, che'l Veſcouo di 
Spira ſuo Cancellere, e vn paggio, che era {Νο coppiere, detto Henrico di V uil- 
ſpurg, ſenga arme di alcuna ſorte. Poithe'l Conte entrò nella camera, part n- 
dogli allhora tempo di mandare ad effetto il ſuo diabolico proponimonto, tot)e 
la ſpadaa Ὅπ pagęgio, che ſe la leuaua alla porta; e /οάγαπᾶσοία ron molta ρε" 
ſte⁊æa. ferił Imperadore nella gola: e henche la ferita non ſeſe grande, ella fu 
mortale, onde di quella [όλο ſi mori, eſſendo gli ſtate Γαφέιατε le vene orga- 
viche, prima che dal Veſcouo, nè dal Cameriero poteſſe eſer ſoccorſo. Eſubi- 
Το il giouane Henrico miſe vna gran voce, procurò che la porta ſi ſerraſte, por- 
che il Conte traditore — vſcire. Ma il Conte gli diede nell. facera vnã 
gran corte llata, & aprendol Vſtio, andò να: accompagnan doſt con vn Vc- 
ſcouo, e con vncerto Marcheſe, ilquale era flato partecipe del crudel tradi- 
æento, fug girono della corte mont ando ſopra olcuni caualli, che τῇ; haueuano 
fatto tenere apparecchiati a qutſto effelto. Auenne queſia morie a vent vno 
εἰ meſe di qiuugno del MCCVIII. nel decimo anno del ſuo Imperio. 1. Anni dĩ 
moulto, lche da ciò nacque, fu grande, eĩ concor ſo delle genti, che andarono alla beilto. 
camera dell Imperadore,e trouandolo moꝛto, ſi fece νη gran pianto, e molto ſi 9108. 
πε dolſero tutti, percioehe, εοηχε 5 ὁ 4 εΙ{ο, era Prencipe moꝛto αππα!ο per la 
nobiltà del ſuo animo, biaſimando tutti il tradimento Φε! etto Conte Όιβοπο, {4 
quale non vimaſe ſenga gaftigo: che alindi a pochi giorni, vtuentio Othone, che 
fucceſſe a Filippo, fu morto per mano di Henrico ſinifcalto in vendetta del ſuo 
Signore. Non laſciò Filippo alcun figliuolo, ma quattro figliucle, che a quel 
tempo ſt trouauano, Pvna maritata a Vthone Rede Romani, quando ſi fece la 
pace, ilquale fu ſuo ſucceſſore, e Paltra αἱ Re di Bohemia, e lateræa αἱ primoge- 
nito de Duca di Babanlia, e la quarta a Ricardo (onte ἂι Thoſcana, nipote 
come t veduto, di Papa ΙΠΠΟΕΕΛΚ”. 
In coſtantinopoli imperaua Henrico fratello di Raldouino; di cui habbiamo 
raccontato poco innanæi. 


Morte di Ετ.. 
Uppo. 
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Nel tempo, che Filippo tenne Imperio, fu ο Ponteſice Innoceno 
Tergo, come di ſopras'è veduto; la cui ſantità αἱ coftumi, e ſtienga, e dottri- 
na fu tanta, che fu tenuto per ſanto, e per il Ριὰ dotto huomo del ſuo tempo. 


HVOMINILETTERATI. 


Fiorirono πε εεπιρὶ di Filippo, e di Henrico [ο preceſſore, benche πο ἱ di- 
cemmo nella ſua vita, πε gli ftudi delle lettere alquanti huomini, come furono 
Papia ſingolar Grammatico, che ſcriſſe della ſignification de docaboli dellæ 
lingua Latina; & Hinerico, o Vernero, dottiſſimò nella cognitione delle leg- 
gi, & Helimando Monaco Hiſtorico, e qugliermo Veſcouo Altiſiodoreſe, che 
ſcriſſe vn Sommario di Theologia, e ſimilmente altri. Ma quello, che illuftrò 
quella età, cioe i tempi di Filippo, poco innangi, ο dapoi, o per dir meglio, la 
Uluminò; fu che — le hereſie, che furono nella Francia, e in altre p arti( che 
io tralaſcio per abbreuiar la mia Hiftoria) eſſendo molto oſcura, e per la qua- 
litd de cofſt umi con le guerre, e diſcordie, e maluagità de gli huomini, che ha- 
ueuano ogni coſa corrotta, apparuero due gran lumi ο ſplendori, San Domeni- 

co nato in Iſpagna d'Illuftre ſangue, e San Franceſco Italiano, e gli Ordini 
de Mendicanti, che eſſi in queſto tempo inſtituirono; Πε quali allbora 5allu- 
minò, e ricouerò il mondo, e la ſanta Chieſa Romana hebbe laſua difeſa, e fe- 
ce grande accreſtimento, ilquale dura inſino αἱ di dhoggi. Delle cui lodi, & 
eccellenæe ſe io haueſt i da ſtriuere, ſarebbe vn mettermũ in vn mare, di ἀονάε 
non — mai peruenire a riua. Et ancora ſe io haue ſsi 4 raccontare i ſanti 
cannoniæati, martiri, e confeſſori, dottori, ſommi Pontifici, Veſcoui, Prelati, 
huomini ſingolari illuſtri, che queſti Ordini hanno prodotto; medeſimamen- 
te non ſi potrebbe venir a fine. Onde meglio ſia a laſciar quefio da parte con 
render gratie a noſtro Signoro, che ha fatto tanto beneficio al mondo 3 e ſup- 
plicar la [μα gratia, che permetta, che e rimangano in quella primiera bon- 
tà, che hanno ſempre conſeruato, e conſeruano, aſſine, che'l popolo Chriſtia- 
no ſia ſempre aiutato con le ſue orationi, e dotrina, & eſempi; come ἑ ſtato 
inſino ad hora con grandiſsima marauiglia. 


AVTORI. 
li autori ſono i medeſimi, chio nominai nella vita di Federico Primo. 
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—0P Ia morte di Filippo, fu ſenza contraditione alcuna 
* π accettato per Imperatore Othone, e benche fuſſe ſtato 








eletto per ſuo ſucceſſore in vita di Filippo, piacque 
nondimeno agli Elettori di rieleggerlo di nuouo. Et 
confermato nell'imperioʒ fu coronato dal Veſcouo 
—adi Colonia. Dopò ———— ſi miſe ρετ[ερυι- 
τας gli occiditori di Filippo, e benche egli haueſſe hauuto piacere del- 
la ſua morte: volſe nondimeno moſtrar di fuori queſto {ερπο di ven- 
detta. Venne poi a Roma a coronarſi, πια eſſendò nato gran tumulto, 
e mortalità tra gli huomini dell' Imperadore, εἰ Cittadini Romani; αἱ 
ſi parti ſdegnatõ contra il Papa, ancor ch'egli non haueſſe cagione al-· 
cuna,o colpa. Moſſegli però tanto guerra, di manieta, che'T Ῥαρα lo 
ſcommunicò, e priuoſio dell Imperioʒ onde molti Prencipi di Lama- 
gna leuandogli Robedienza fecero vn'altro Imperadore ilqual fu Fede- 
rico Redi Sicilia. Et ancor che Othone ſi sforzaſſe di ricuperar V Im- 
perio per molte vie, nondimeno non potette mai, e ſi riduſſe a morite 
pꝓriuato Signore in Saſſonia, hauendo imperato cinque anni. 


τι VITA 


— ΥΙΤΑ ΡΙ ΟΤΗΟΝΕ 
QVARTO. 





nmeeiltra Vanto era migliore Imperador Filippo, che Othone ſuo com- 
το Εὰ «ΟΠ0- petitore, non tardò molto il medeſimo Othone in dimoftrar- 
ſcer lhuo · lo, poi che fu pofto nel ſuo ſeggio, benche nel principio diede 
πιο, ſaggio del contrario, in guiſa, che poſſſamo tener per coſa 


molto certa quell'antico detto, benche volgare, che'l magi- 

ſtrato fa conoſter Phuomo. Ora, come ſi ſeppe la morte vio- 

lenta di Filippo, eſſendo coſi freſea la concordia che ſi haueua fatts, che Mhone 

ęſi haueſſe aà ſuccedere, dicomune conſentimento fu hauuto per Imp. E, benche 
egli,diuendo Filippo, foſſe ftato incoronato due volte nellacontraditione, e con- 

correnga gid raccontata,nondimeno i Prencipi Elettori ſi raunarono in Franc- 

Othone inco ᷣordia, ſi come ſi coſtuma, & eßendo da loro da capo eletio, απἀὸ a prender la 
xonato. Corona in Aquiſgrana: e fu coronato per mano del Veſcouo di Colonia; benche 
inciò vi fu alcuna dilatione; perche {ἰ Veſcouo di Spira, che era flato cancellie- 
γε di Filippoʒ ilquale ditemmo,che ſi trouò preſente, quando egli fu vcciſo, ſi ha 
nena poſto in Ὅη fortiſvimo Caflello, e non voleua dar la Lancia, ne la Croce, 

πε la Corona, inſegne Imperiali, che erano rimaſe {η ſuo podere, irſino, che egli 
non fu confermato nel ſuo vſficio di Cancelliere. E'l nuouo Imp. lo εὔ[εγπιὸτε coſt 
ſi fece la incoronation paciftcamente, e con gran ſolennità. Fatto ciò, vennero a 

lui Legati di Papa Innocenæo, ilquale ſempre lo haueua aiutato, e fauorito, 4 
rallegrarfſi ſeco della ſua elelttione, & a confermarla. Tquali furono aſpett ati 
da Othone nella città di Herbipoli:  ε[ῇ fecero la loro ſolenne ambaſciata, e 
erattarono di tutto il rimaneate, che conueniua alla pace vniuerſale, e pablico 
* bene:· 
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bene: & offerſero a Othone da parte del Papa, che andando egli α Romàa di- 
mandar la Corona, ei gliela darebbe di propria mano, come { [ιοί preceſſori haue 
uano fatto. ΕΕ hauendo Othone eſpediti i Legati, ſe n'andò alla volta della Sue. 
uia, per impadronirſi di quelio ftato per la linea della moglie, che fu ſi Lliuola di 


Filippo Imp.laquale, come dicemmo, per icapitoli della pace haueua hauuto per 


moglic, & a cui diceuano, che apparteneua; ancora, che Federico Δε di Ficilia, 
che dipoi fu Imp.nipote di Filippo, ſi chiamaua Duca di Sueuia, e cpſi fu dipoi. 
ct entrando Otbone in Sueuia con pretefto di voler quetar le diſtordie, e rimo- 
uer le ingiuftitie, che vi ſi faceuano, lequali erano molte, ſi portò coſt male, e cen 
tanta aſprezga verſo i (onti,e Barom, & altre genti nobili αἱ quel grande ἔ]α- 
to, che molti abandonauano il paeſe, onde daltutti —— eſtremo odio, benche 
non mancauano alcuni, che adulandolo, lodauano ciò, che egli faceua: il che ꝰ 
πα delle coſe,che maggiormente fa terrare i Prencipi, & i Άς; perſeuerando eſi 
πε mis [αἱ ἰογο. Et iui apochi giorni andò alla città di --- nella me 
deſima Prouincia, e fece dieta de Prencipi, diconſentimento de quali procedet· 
te contra Othone Palatino αἱ Buitelfac, che αηπαχκὸ { ΙΙΡεγαάοΥ Filippo, e con- 
ένα gli altri, ch'erano ſtati conſentienti nel delitio: & gendo eglino dannati 
in aſſen⁊a, come commettitori di peccato Læſæ Maicftatis, glicondanno, t Ργικὸ 
delle dignita, e beni, che eſſi poſſedeuano, e di alcune αἱ quelle ne diede guiderdo- 
πε ad altri, e parte confiſcò alla camera dell' Imperio. E benche tutt voleano, 
chei della morte di Filippo haueſſe riceuuto piacere: egli vsᷣ queſto gaftigo,e 
moſtrò in apparenza di riſentirſene: e tuttauia ΠΟΠ mancarono αἱ quelli, che 
credettero,chel Conte Othone haueſſe amaggato l Imperador Filippo con iſpe 
ranza, che Othone nel doueſſe premiarlo. Ma come che ciò ſi giudicaſse, e per 
ual cagione aueniſse, egli fece quello, «Ρο detto: e ben gli pue eſte⸗ grata ia 
aa morte, ma diſpiacergli il tradimento. Per laqual roſa, per altrigaſtighi, e 
buone opere,ch ei fece, cominciò a prender riputatione di buono Imperadore.. 
giuſto nella openion di molti; ancora che era col pato daꝰ principali per le στα- 
πεττε. che 4 molti fatto haueua in Sueuia, & in altri luoghi. Ma nondimeno 
—— contradittione obedito πε principij da tutti; & eſtendo paſtato que- 
Πο, iui a pochiſſimi giorni nel meſe di Maræo Fanno Μος ] Χ. η ὸ 
a raunare Όπα ζεπεγαἰ dieta nella cittâ di Haguena; nella quale ſi trattò prin- 
cipalmente di chiedere aiuto a i Prencipi de gli ftati 4 /πηρεγίὸ per [αγ baſ⸗ 
ſaggio di Lamagna α Roma per coronarſi; e fu deliberato, che egli lo αι; 
e molti ſi offerſero di ſeruirlo, e di accompagnarlo. Onde ſubitol Imperadore, e 
quelli che ſeco haueuano da andare, commciarono a far genti, & amerte ſi 
an punto con tanta fretta, che nei principio del meſe di Τι glio ſeguente, tutti 
furono raunati in Auguſta; di donde :’πάγίςχάγοπο alla volta ἆ Γαία, ha 
uendo prima l Imperadore laſciata la Imperadrice in Saſonia, che era ſuo ῥα- 
trimonio, nella città di Brunſaioel; laqual inſieme con altre terre egli hauc-⸗ 
πα tenuta, & conſeruata de gli ſtati di ſuo padre Henrico Superbo, quanto ei 
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fuleuato del poſteſio. E diſcendendo giũ per le valli di Treato, ſene venne 
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alla diritta a Verona; nellaquae ſuᷣ rit euuto, & obedito, come Signore; ε ἆ πάς 
ſenæa torcere il camino πὲα Melano, nè alle altre città diſquello ftato andò a Bo- 


Dieta di ο» logna. Oue fece chimare a general dieta tutte be terre di Tombardia, e dItalia, 


logna. 


che erano ſoggette all Imperioʒe fuin ciò tanto auenturato, che tutti Lobediro-⸗ 
no, e vennero al ſuo bando; e dandogli obedienga pacifftamente, lo ſeruirono 
di gente, e di dannari per il ſuo caminoʒe molti Conti Baroni lo accompagnaro- 
πο perſonalmente in modo, Ίεβς uindi ſi part molto potentr Ρεν Roma nella 
quale con gran diſiderio, e feſta era aſpettato da Papa Innocenæzo, e con la me- 
deſima fu in quella riceuuto con i Prencipi, e ſegnalati huominijche haueua con 


Qthone co ſeco; efu coronato nella Chieſa di San Pietro dal Ponteſice: ilquale haueua 
ο h Κο 4cſiæerato molto quel giorno, ſtimando che egli hauerebbe in ciò vn grande a- 


amico, hauendo ſe mpre procurato la ſua grandeææa conra Filippo, el Impera- 
dore fece il guurameuto vſato di obedire alla ( hie ſa Rpmana; e di ampiare, & 
non occupare il parimonio,e terre di quella:ilqual dipoi maluagiamente oſſer⸗ 
ud E nel medeſimo giorno fra le [νε genti, che erano rimaſe in campo preſſo 


adle mura αἱ Romas parte delle quali vi erano entrata per deder la città, & i 
ſuoi cit tadini, nacque dn tumulto, e ſtfandalo coſi grande, che vimorirono ſecon- 


do alcuni pi di mila huomini della parte dell Imperadore: di che πε riceue egli 
gran noia, & il medeſimo fece il Papa, perche nel dero eſſo gli era amico. Ε- 
veduto, che ſtaſpettauano di maggiori inconuenienti, ſi parti, & andocon l'e- 
ſercito dritto a Melano, moſtrando ο ſingendo d'eſſer ſuegnato contra il Papa⸗ 
Ρεν huuer da lui rice uuto offe ſa con tutto che egli non haueſſe colpa di coſa ve- 


oꝛitiue ope- runa. Efuin Melano riccuuto, e ſeruito, e fece iui il verno, il quale fu molto- 
τε di Otho- tempeſtoſo. Ε laſciando quiui inſegne Imperi ali,di che molto furono contenti,, 
ο æ la Fhebbero a gran fauore i Melaneſtrifacendd il ſuo eſercito, perche egli haue- 


uadiſperſa gran parte di quello, partè alla primau era come ſo egli ftſſe andato 
per guerreggiar contragł'infedeli, a conquiſtar le terre della Chieſa: e primie- 
ramente επ ὁ in Toſtana, e preſe αἱ lei molti luoghi. e d'ĩndi paſtò nella Mar- 
ca d Ancona:e vi fece il medt ſimo, ſengu potere eſſere impedito, e ſt aſpetta- 
ua che egli aadaſſe a far guerranel diſtretto di Koma, & aßt diarla. Et il Papa 
che era ſanto huomo, & amico di pace, gli mandò [οί ambaſciadori, ο diciamo 
Legatiricordandogli i benifici, e fauoni, ch'ei gli haueua fatto, & chiedendogli, 
ammonendolo, che rimaneſſe da quella impreſa· Mal Imperador ποπ ſi εκ- 

indo, nè facendo di ciò flima, laſciando preſadio in quelle terre, andò ver ſo il 
Regno di Napollʒ e per il camino danneg giò crudelmente il ta rreno di Romo-- 


Capoua & al ecominciò a [αν guerra a Federico Κε di Napoli νε αι Sicilia ſenga titolo, xc 
ἵτο citt a pre ragione alcuna. Eſtando il giouane Re molto ſprouiſto di quellaſſalto, egli 


Πο, 


/ε 4α O preſe Capoua, e molte altre cittâ 14] quel contorno; & αὐθγκειὸν e diſtruſſe- 


le terre xhe potè bauere. Οἱ che il Papa non riceuè minor nora, e cordoglio, che 

delle coſe paſſate anæi pii aſſas, per eſſir que Regni feudatarij della Chic ſa, 

2 anco, perche egli haueua preſa la tutela, e gouerno iro: la onde deggendo, 

κε le ambaſciate e le ammobitioni non haftauano con Othone, e conoſicdo hog⸗ 
Liamai 


/ 
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ια la ſua temerita, e poca prudenavolle, e dererminò. come bhuon Paſtoreʒe 
Giudice (perche eſſo era tale ſecondo,che tutti gli Autori amici, e nimici ſcriuo · 
πο) di var rimedij pin forti pracedendo contra di lui ουν le ſtomuniche. Ecoſi O thone ſco 
facendo loſcomunicd. publican do εἰδ per tutta Italia, e per Tamagna aae man —— aal 
ὸ ſue lettere e meſſaggieri, ſtomunſcando ooſi lui,come auco ciaſcuno, che [0 * 
bediſae,e ſeruiſſe. Tequali obedendo alcuni, di què ne nacquero tumualti, e diſtor- 
die. Alacon tutto εἰὸ non ſolamentel Imp. non ae preſe cura me fi emendo, ma 
ſi ſaegnò molto put: e ſuccedendogli benedle coſe della guerra, 5 impadroni di 
tutta la Puglia, e dellacCalabria :e ponendo ĩ ſuoi prefidij nelle fortexge· επ 
Caftelli. Rimò di hauere acquiſtato tutto quel hegno. Onde il Papa per ſua — 
uiſeſa fete genti,e fortiſico Roma, temend li non andaße a ρονμὴ! abedio 
e manddò da capo ὃν Lamagna a dichiarare Othone eſſer da lui priuæto del ti - 
colo cmp.eleuata la fedelta, obedienga,e tributi de ſuoi vaſſalli. Ilche inteſe 
da Othone, & eſſendo auiſato, eome l Arciue ſcouo di Maguntia, Hennans 
Tanæęrauio di Turingia, & alcuni altri obodiu ano αἱ Ῥαβα νε come haueuaneo 
pratiehe pabliche. e ſecrete contra di lui,col Re di Bohewia, col Duca di Au- 
Aria,e Varciueſcouo di Treuiri, & altri, eglihebbe molta paura, edaſciando 
genti, e preſidij πε luoghi da lui acquiftati, ſi ραγὶ in molta fretta da Napoli; 
«Ὁ απἀὸ in Lamagna αἱ cominciamento deil anno ΜΕ ΧΙ. e fece dieta in 
Norimberga;nellaqual deliberò di far guerra al Arciueſtouo αἱ Maguntia, e al 
Φαηχργακ]ο di Turingia? coſt la cominciò a mouer molto crudele? ein queſto 
tempo οπου Imperatrice ſagliuola di Filippo· Ma con tutto cio Hermaxno 
rauio di Taringia, Sifredo Arciueſcouo di Maguntia, Κε αἱ Bohemia, il 
Duca αἱ Auftria,ł Arciueſcouo di Treuiri, & altri con armata mano ſi rauna · 
rono,e deliberarono di obedir le ditermination del Bonteſite, e louar la obedien · 
a aOthone. Cconſultandoſt ſopra quéſto il αρα. che in tutto intræpoſe la 
Mautoritaâ, hauendo Othone per prinato, eleſero per Imperadore Federico Re 
αἱ Sicilia, giouanetto di poco piũ dĩ diciotto anni. E mandarono a lui preftamen Federico Re 
te ambaſciadori, dicendo, che di ragione egliera, e doueua eſpere Iiperadore, dicilia —— 
per eſſere ſtato innani eletto. e giurato Re de Romani, come ία Hinloria {να Ἱπιροιφάοτο, 
aimoſtra nolla vita del Imperadore H enrico Seſto ſuo padre- Laqual ragiont 
fecero ſimilmente intendere a gli altri Prencipi di Tamagna- “Οἱ che preſt 
grande allegrexa Papa Innocenxo,e con fatti, e parole confermò. Et Ohone 
Acturboò fortee procurò οἱ ampiare il ſuo ſtato per foræa d arme.facendo di gran 
uerre a ſuoi nimici.e contrari.Gli Ambaſciadori Lamani furono molto ben ri⸗ 
ceuuti da Federico Redi Sicilia, benche dubitò molto di accettare Όπα coſi gran 
de impreſa. Ma nondimeno perſuaſo da loro, e da lettere del Re di Francid il- 
quale era nimico di Oihone, per eſſer coſi ftretto parende della caſa d ughil- 
c̃erra, acconſenti loro, e ſi c hiamò Imperadore. 
Aoſi bauendo Federico accettato mperio, atteſe prima a ricouerar le ter- 
re, che gli erano ſtate tolte da Otbone nel Regno di Napoli. Exiò faieq, col mag· patu di Fede 
ior namero digente, che potẽ hauere. ſi moſſe νερο — 1ο * rico ſecondo 
ο 3 an 
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ando a baciare il piede a Papa Innocenæo, & a chiedergli, che nel coronaſſe. 

Aa il nte Bonteſce gli ſece intender, che ciò non ſi poteua fare; che /ή- 

rebbe ſtato υπ. peruertix oxdine, ecoflumo antico, che ſa doueua conſeruare, 

e⸗cłera ſempre conſeruato uolla elettione, e coronatione de gł imperadori: E 
dandogli ῥα ſua Ænedittione, l inanimò a for nir la ſua impreſa, e mandò con liũ 
il ſuo Zegato, accioche egli ſa trouaſſe pre ſente alla ſua coronatione, e di intra- 

wes⸗eſſe la ſua autoxità, e procedeſoe contra di coloro, che gli foſſero diſobedi- 
enti, ε δε. E con queſto Federico eleteo Imperadore continuo il ſu o cami- 

Othone Ίου nel quale lo ſeruirono, aiutarono le Citta,di Cremona, di Pauia, & al-⸗ 

abandonato cune alire, eſſendogli contrario Melano, οἱ rimanente· Nel fine con molta fa⸗ 

εΏς µἱρα, ε Ρεμεοίο de πό ανκἰκὸ In Γαηλάξ να ηεβά ϱ0)ὸἐἰ ΟοὔἼαηζα, ἀθμερο» 
— coſero di molte genti, & alcuni Prencipi che teneuano la ſua parte. Laqual 
aoſa inteſa da Othone, a guiſa di quello, che ardiua temerariamente, con quel 

aumero de ſoldati, ahe potdᷣl auer maggiore, αηἀὸ a quella Città, flimando di 

poter vincere,o ama⁊are bbederico. Ma — μὴν abandonato, ſ riti⸗ 
rònelle ſue terre, e Federico potente accompagnato da molto eſercito, camina 
Federĩco «ο- Ρε} lariuadel Rheno πο. allu ſitd di Maguntia, oue ſt raunarono di molti⸗ 
conato della Prelati, θέ laſciando ΘΙΡΟΠΕ » tenendolo già per priuato dell Imperio, pen 
4 ὧν Όοιο- (4{ ο ιΕέον de mandati del Papa, ε del ſuo legato. Τ γα quali quiui Vennero 
— —— —————————,—,,,,,— ——— 
Zaſilea, di Spira, e di Herbipoli, il Δε di Bohemia, il Langgrauio αἱ Furingia,. 
il Conte Valatino del Bheno, oltre a quelli, enhe σ]ὰ con eſſb deniuano. Oue 

hauendoſi trattate, e conchiuſe molte coſe, ſi parti Federico verſo Aquiſgra⸗ 

na, nella quaie fu aoronato della prima Corona in preſenæa del Legato, appro- 

vuando egli, e confermando la ſua elettione. In tal modo adunque ꝰ im padronũ 
Federico dell ĩmperio; e per maggior ſtcurexa del {ο ſtato procuro pace,e 

legaſcon Filippo, che allhora regnauain Εγαηοια. Ε ἰ Ἱπερεγαάοτε. Othone dveg- 

xendoſi perduto, & abandonato in FSaſſonia, procacciò d Inghilterra, e di alire 

parti le genti, ch ei pote & ando nello ſtato di Gueldre,e fece {η lei crudel 

guerra, perche eſſo era α dauotione di Federico, e dindi inſieme col Conte di 

Fiandra, ilqualo era per hauer per moglie Giouanna, figliuola di Baldoumo; 

Conte di Fiandra, ilquale hebbe l Emprrio di Coftantinopoli, che a quel tempo 

teneua la parte d anghiltevrra contxa di Francia, e contra il Conte di Bologna 

di Francia ilquale era rubello, ſi υπ) con le genti del Re di Erancia nimico di 

ambedue, ftimando ο) egli ſarebbe reſtituito nel ſuo Imperio. Mai ſuoi penſie- 

ꝛi riuſcirono vani, perche il Κε di Prancia con vn molto buono eſſercito venne 

a battaglia con ε[]ο loro, laqualt fu preſſo la Cittàâà di Tornai, & poſta nel nu- 

mero delle crudeli, e ſanguinoſe; & η Λε di Francia ſi trouo agran Ρετιεοίθ. 

di morte per Oehone Imperadore, & i ſuoi, che lo trouarono abbattuto da ca- 

uallu. Ma eſfendo ſocoorſo, & inanimato, la ſua gente hebbe la dittoria, & 

Othone ſi fugg., e fu preſo il ſonte di Fiandra, & alc uni altri de principali. ΕΦ 
Otbone,come pote il meglio, ſi ricouerò in Saſjonia, priaato già αἱ ogni ſperan- 

ο χάαὲ 
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æui hauer Imperio, eſſen dogli durata ſolamentecinque anni. quini di ma- 

μα vogua, &y infelice, terminò ſudi gommni. Εὶ ænco non aſcrixono ϱὲὲ ν{ ιν, 

ſe prima hebbe il beneſicio dell abolutione: πε parimente ſi accordano ΜΗΓΟΥΗΟ 
al tempo, che egli aipoi cbe.Maꝰrerto,thel ſuo Iwperio. dopo che egli fu — . 
priuo dal Ὅαρα, hebbe ſine lanno MCCIII. pabb⸗ 
ᾗπ Coſtantinopoli, ſecondo che ſcriue il Biondo, il medeſimo giorno, che fu Fimpet i u 
vVinto Othone, mori Henrico fratello di Baldouino Imperadore. Greco?: ilquale Oticnte. 
aicemmo, che eßendo Conte di Fiandra, ottenne Imperio, & hauendo (εην- 

to guerra οἱ Puca d Vualachia, εδε ἑ parte della Datia antica, ſece con | 

pace, prendendo per moglie vna [ια figliuola; & egli diede vna ſuaſ Lglivolaæ 

—& conte Altiſiodorcſe, e morendo egli, come {ο dico, in queſto tempo,e 

non laſciando ſigliuolo maſchio, il detto Conte Pietro hebbe AImperio,e fuᷣ obe- 

dito, & andò dipoi a Roma, e ſu coronato dal Papa. 

Nel tempo ancora di Othone, e con {0 aiuto di HPenrico Imperadore di ζ9- 

Nantinopoli, e col fauor ſuo, hebbe il Regno αἱ Oriente, con titolo di Gieruſa-⸗ 

leml eccellente (apitano Eiouan αἱ —— Frauceſe, eſlendo egli chiamato a 

cio ſolo. & eſſendogli data per moglie la ſgliuola ϱ)1(αὐε]]α , α ϱαἑαβῥατ/επε- 

aa il Regno, come di ſoprasè detto, priuando del Regno, ε leuandogli la obe⸗ 

dienga Aaertri, e (apitani di quelle parti, Almerico Re di Cipro ui cu ſie 

fatto —— Ecoſt bebbe quel Regno Giouan di Bregna, di c 
Medirà neceſſariamente di què innani. 


ΡΟΝΤΙΑΕΕΙΑς 1, 5 
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(ceuuto Ιπηρετίο da Pederico, εἰ fece publico, e ſolenne 
votodandare al'impreſa di Terra Santa, e venuto in 
Eſalia a coronarſ ne fu grandemente eſortato dal Papa, 
aJ * ond' eglĩ ancora entrò nella Crociata, e difſerendo lan- 
— dasa, molti gran Signori paſſarono in Leuante ſenza lui· 
Nacque in queſto mentre diſcordia tra Ἴπυρ. «Ἰ Papa- 
per hauergli occupato certè ter e della Chieſa, e per hauer tolto i Ve- 
ſcouadi a certi Veſcoui in ——————— a ſuo modo ondĩl Ponte- 
fice cominciò a proeeder eontra di lui con Farme ſpirituali, «ΙΟ feom- 
municò. Ma venendd pdi il Redi Gierufalem in Italia, e dandb pet 
moghłlie vna ſua ñgliuola 41) Imp. lo fece aſſoluere dalſa frommunica, e 
EImp. promiſe h nuouo fare la guerra d'Oriente. Ma, mettendo ερὶῖ; 
tempo in mezo, e trouãdo ogn hor nuoue eagioni di differir Lanca ta; - 
nalmente fu vn altra volta ſcommunicato.Per laqual coſa egli ſi delibe- 
Σὸ d'andare, ma arriuato, εἰς Άι in Oriente, tenne prattiche di farao- 
eordo Σο’ Soldanno, & ottenuta la Città di Gieruſaſem, vi ſi fece coro- 
nare,ma queſto non ſodisfece ησα] Papa, ne a Prencipi hriſtiani, ondꝰ 
egli tornòoina Europa con poca riputatione. Andoſſene in Lamagna, 
oue il fig liuolo per Raſſenæa del padte,s era preſo⸗grandiſſima autorità- 
di che nacquerò alcuni ſoſpetti tra loro, mã toſto vennero a finc. Non- 
dimeno, uenuto ορ. in ἱτα]ία percagion della Lombardia, fcoperſe 
εἶε΄] figliuolo gli era nimico, onde fattolo pigliare, lo fece morire in 
prigione. Ε. voltatoſi contra tutte le· terre della Lombardia, e par- 
ticolarmente οοηῖπα; Milano, vò tanto αίρρεΖτε", οἰνε] Papa Ρἰὺ 
diuentò ſcoperto nimico, e facendo Concilio in Lione lo ſoommunicò, 
& induſſe gli Elettori a eleggere vn altro laperadore, che fu. Lodouico 
Lanægrauio, ilquale viſſe poco dopò, acui πε fu eletto vn altro, che fu 
il Conte d' Olanda. Contra iquali ſempre fece guerra Corrado figliuol 
di Federico benche la ſua guerra nõ haueſſe molto felici ſucceſſi. Μα ſtan- 
do Federicoin Italia per vᷣendicarſi delle Città ribelle, e edendo che |: 
parte nimica, diuentaua ogn hor piu gagliarda, per cagion d'vᷣna · rotta 
viceuuta da Parmigiani, ſi riduſſe poco honorato in Puglia, doue ama- 
landoſi ſi mori, per opera, come molti credono, di Manfredi ſuo figliuo 
baſtardo, hauendo tenuto l'Imperio circa trentacinque anni. * 
1 















Γ ΝΙΤΑ ΡΙ ΕΕΡΕΚΙΟΟ 
| SECONDO. 
| οἱ ΙΜΡΕΕΚΑΡΟΚΕΕ. 





Ebbel Inperio Federico ſecondo nella maniera, εἷε ὃ ἀεβ 

ctaʒe ſimilmente il Ducato di Sueuia, eſſendo prima Λε di Na- 

poli, di Sicilia, αι Sardigna. Elo poßedette trenta, e piu an- 

vicon granriuolgimenti, guerre battaglie, e fatiche, come ſa Dilſcordie 

dird, e per ciò mi allargherò in queſta hiftoria piu di quello, fra 1 Ponteſi- 
— dkbe bò fatto nelle altre. Hebbe egli con la Chie ſa non minor ci, e ϱ) πηρες». 

concorrenæa di quello, c hebbe ;altro Federico ſus auolo, come ſẽ cgli mai non :ᷣdorti. 

baueſſe hauuto πε fauore, ne aiuto da lei per hauer l Imperio· Ma pareua, 

che foſſe vna hereditaria infermità, per laquale mai non haueſſero a manca⸗ 

viſcordie frai Ponteſici, ε ϱ) Imperadori. Pontefici voleuano ſoſte ner la 

toro autorita, le terre, et patrimonio loro, e gli Imperador ſofferiuano con 

mal animo -chꝰeſſi doueſſero loro eſſer ſuperiori nelle coſe temporali.e procura- 

απο di leuare a quelli la maggioranqa. Ma eglino tendendo il gouerno, e ĩl 

ſeggio, pretendeuano, che tutto ł'e ſercito, 6 dominio temporale,e parimente la 

ARritual d Italia doueſſe eſſer βιο. Ne mancana a gli vni, e a gli altri chi ſa- 

πογίβε le lox vagioni & alle volte di naſceua ambitione, e cupidegia da ambe- 

due le parti, & in αἱ gui ſa ſi caufauano le auerſatàâ raecontate,e quelie, che rac- 

contaremo. Veggenduſs adunque, come per quello, ehe ſi ſeritto, appariſce 

Federivo libero del ſuo nimico othone, Ρεν piũ giuflificare il ſuo Imperio, fe- —— 

ce nuoua raunanqa de Prencipi di eſſo Imperio, ε procuratori delle cit- —— 

ed Imperiali, & andò alla Cittàâ di. Aquiſgrana, e fectſo incoronas ba ſecon- ἂν Ῥεάετίςα 

ον voltacon gran [ελα ſolennita, e quiui ſece publico, e ſolenne voto di do· lecondo 
κα acue 
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κενε audarfracerto termino perſonalmente allaguerra, e conquifto della ſan- 
ta Terra di Gieruſalem perle vittorie, che gli haueua date Jadio; e per quelle, 
che egliſperauaʒ e per guiderdone de gli aiuti riceuuti da Papa Innocenæo, ſece 
Ἐοάετίςο le· perpetuo dono alla (hieſa Romana dellacittà di Fondi col ſuo contadoẽ di che 
onas dona l Papa fu molto allegro. Paſſata la ſua incoronatione, Federico andoò per αἰ- 
4 Vapa Inno- R— 8 

cune prouincie, impadronendoſi di εἰὸ » che rimaneua, e facendoſt obedir come 
μ duFondi. Imperadore. Eperche Henrico Duca di Brabantia non haxea voluto venire κ 
giurargli la obedienꝓaconla maggior fretta, che fu poſſibile, andò a que lla pro- 

uincia col pu groſſo oſſercito, che poteè metter inſieme. El Duca veggendaſi 

talmente aſtretto, procurò di hauer la ſua gratia offerendoſi di ſeruirlo, Ον obe- 

dirloʒe fu riceuuto da Federico, dandogli eſſo per ſua ſicurexga ſuo figliuolo, & 

altri nobili per oſtaggi· pochi giorni dopò queſto, comunicandolo prima con δε 

derico, e molto ben conuenutoſeco, il ſanto, e dottiſſimo Innocengo fece in Ro- 

Concilio fat· ma vn Concilio generale, ilquale gia haueuafatto raunar con molta diligenæa⸗ 
το ἔατι da Pa oue conuennero di tutta la Chriftianità Greci, e Lotini, i Patriarchi di Geruſa- 
pa Innocen- lem, e αἱ Coſtantinopoli, e ſettanta Prelati Arciueſcoui Metropolitani, e quat- 
Σσια Roma. gyocento, e dodeci Veſcoui, & ottocento, e piũ Priori, & Abbati conuentuali, όν 
Ambaſciadori dell Imperadore Federico, Re di Sicilia,e dell Imperador αἱ Co- 
ſtantinopoli, e de i Re di Spagna, e d' Aragona, e di Francia, ο Inghilterra, di 

(Ἴργοιε di Gieruſalem, e d'altri Re, e Principi. Nel qual concilio oltre a quel- 

lo che alla fede apharteneua, ende furono dannate alcune hereſie, che ſt erano le- 

uate in Franciafſi trattò principalmente la guerra,e conquifto della ſanta Cittã 

αἱ qieruſalem. Allaqual tutti acconſontir ono, e promiſero aiuto, e ſoccorſo. 

impteſa deli æt il Papa mand par utta lachritlianita ſue lettere,. inuitando tutti a queſta 
berata πεί cõ anta guerra, concedendo di grande indulgentie, & imponondo, che ſifaceſſero 
cilio delł'ac· di molte orationiʒ e tutti quelli, che ſi offeriuano di andare 4 lei, leuauano per 
quiſto di tet· impreſala Croce di Geruſalom,e la portaua ſopraul veftimonto,e da quetio era- 
Santa. χο Δε) Cruciati. Inlal guiſa vedute le leitore del Papa, e del general Con- 
cilio, preſcro la Croce infinite genti, e molti Principi. Fra iquali in Lamagna 

lo preſe LImporador Federico, e · Henrico Duca di Brabantia, el Duca di Λίο» 

rauia, e'l Duca di Giulich, el Conte Palatino di Tubingena il Marcheſe di Guan- 

de, il Conte di Naſao, εἰ Duca di Lemburg, &altri Prencipi, e Arciueſtouo 

adi Maguntia, e molti:Veſcoui. In Italia, e in Francia il medeſimo fecero mol- 

eiʒe iutti cominciauano a preparar ſi, & armarſi per quefta improſa. Laquale 

per cagion de peecati de gli huomini non fu dipoi di tanto effetto, quanto fu il 
mouimento, & ayparecchio, che per lei s era cominciato. E [γα le altre coſe 

furono di grande impedimonto,e diflurho ἐν queſti principij le guerre, che era- 

no fra Genouoſẽe, e Piſani, popoli allhora potenti nel mare. Onde il Papa, eſſendo 

Fornito il Concilio, che fu vno de piu celebrie nobili, che ſi faceſſe giamai⸗ e due 

molto importanti,e ſante coſe, come nel deito ſipuò dedere, ohe in quello ſi di · 
terminarono, vſei di Roma,e ſe n'andoò a Perugia, per poner con la ſua autoritaã 
——f 
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Κα alcuna conchiuſione, ſi mor di [κα propria morte janta, e chriftianamtnte, 
bauendo goaernata la Chieſa nella medeſima maniera deciotto anni, e mego. 
Dopò ilquale fu eletto Honorio teræo Cittadino Romano. Ilquale ſubito αἱ prin 
eipio ἀεί [ο Ponteſicato coronòo in Roma per Imperadore di Coſtant inopoli Pie- 


Ίγονε la moglie, che io diſſi hauer ſucceſſo a Fenvrieo ſuo ſuocero. Menerc, che Motie di ba-- 


ꝓfie coſe in tal guiſo ſeguiuano.l Imperador Federico co mincò a confermareꝭ Iuuocen 
il ſuo Imperio, & a indriæarſi per denire in Italia, e coronarſt in Roma, dif- 


ferendo la gita, & ἱπεργε[α del conquifto di Gieruſaiem, inſino che queſto ha · Honotio Pa- 


aeſſe fornito. Ma Papa Henrico, che teneua per certa vna profetia, che gli era ρα terzo. 
Aata dimofta, laquale diceua, che nel ſuo tempo doue ua eer ricouerato Giervu- 
falem, per tutte le die, e modi poſſibili ſi affaticò, che le gentiche arano a queſto 
effetto apparecchiati, andaſero nell Oriente, non reftando ancora di ehiedere 
FeFederico,che voleſſe adempire il voto,che egh haue ua fatto, ammonendolo, e brofetia del 
minacciandolo, µε ciò non faceſſe, che lo ſromunicherebbe. Ma d fferendo ο. 
mperadore lãmpreſa, a'conforti del Ῥαραιβα | ὸ ὑπ Leuante Andrea Red Vn- 
gberia, & i Duchi di Auſtria, e di Bauiera νε di Francia il Conte Minerue, 6 
Gualtieri cameriere del Κε, & altri grandi huomini, e con eſſo loro Giouanni 
Colonna Legato del Papa, con tante coſti bune genti, che ſt ſperaua ogni gren 
coſa. Iquali eſſendo arriuati πε Aſaa in Palectina, nel porto di Tolemaide, Re e hreucu 
che ſi chiamaua Acon, dopò aicuni trattaci, & accordi ſi congiunſero inſieme —— — 
con loro Giouanni di Gregua, che già era Re di quieruſalem, & i Macſtri del ρὶς λος. 
Τεπηρίονε San Giouanni Feutonico con la boro caualeria, e con tutta ba {ΟΥ gen- tulalem. 
δέ, che era dn grandiſſimo numero; e ſi partirono di quindi con proſpero ven- 
to, & andarono ad aſſaltar la gran Città di Damiata, detta anti camẽte Peluſio, 
eheè nella coſtiera di Egitto in vnadelle hocche del Nilo, e aſſediarono, duran- 
doui loaſſedio diciotto meſc,nel qual tempo 4ΜΕΊΠΕΥΟ qi gran Zuffe⸗he ſano ſerit 
te da gli Autori; lequale io talaſcio per eſſer fuori del mio propoſito. Trouoſſi 
il Soldano di Egitto in tanta ſtreteææ⸗, che mouendo partito offeriua ὧν dar la 
Cꝛattà di Gieruſalem, e tutto il ſuo duſtretto, perche lauaßero aſſedio di Damia Aſſedio de 
ta. Ebenche intorno a queſto fra i Re, e ἐ Prencipi vi furono diuerſi pareri. Chnnun- 
πε] ſine conuennero di non accettare il partito. In che errano grandemente, polto a Da- 
come il fucceſſo lo dimoſtrò. Fratanto Gondirio flhiuolo del Soldano, che era miata. 
rimaſo in Gieruſalem, deggendo la ſtretteæa, nel da quole Damiata ſi trouauq, 
e non ſi confidando egli, πε 11 padre di poter diſender Gieruſalem, haueua fat - 
æo rouinar tutte le ſue muraglie. Finalmentei Chriſtiani preſero la Città di preſa di Da 
Pamiata, ε 5 impadroniron di alcuni altri popoli, e terre per quel diſtretto. E miata. 
zueto alihora ſucceſe bene, benche dipoi, come diremo, il contrario aueniſſe. 

In queſto tempo,cherano gii anni del Sig. 1220. l Imperador Federico den- 
æe {η Italia; & inteſo primieramente per leetere, & amouſcierie il υοἱ εν 4ἱ Pa- 
Ρ: Honorio, andò a Romaʒe vi fu riceuuto, e coronato con le cerimonie, e ſolen- 
æita, che ſi ſogliono vſare. Onde da capo ſi votò, & obligò di far laimpreſa di 


Oriente, fece alire gran promeſſe,e ſicurtà αἱ Papa, & alla Chie ſa ων vſcuo, 
ch'egli 


— 
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chegli fu di Roma, ἀμτὸ poco queſta amiſid, e lega. percioche egli ſibito εος 
minciò a vſurparſi alcuni luoghi della (bieſa, dicendo, c he erano di ſua ragio- 

πε. Et andò in Lombardia per dar forma alle coſe di quelli ftati, e paſſando per 

Thoſcana nacquero βία le [με genti, e quelle de popoli alcuni t νε diſcor⸗ 

die, e cominciò ad eſſer mal voluto, & odiato. Di quindi ſi volſe a viſctare i 

[ιοί Regni di Napoli, ο di Sicilia. Doue fra le altre coſe, che fece contra il λα. 

pa, oitre allo bauergii toito, come 5 ὁ detto, alcuni luoghi, e terre, miſe alcuni 

Leſtoui in certe Chieſe, cacciandone quelli, che vi erano ftati meſſi dad Papa, 

dicendo di tener quel priuilegio i Κε di Sicilia. Per lequai eutte coſe dennero 

egli. & il Papa in publica, e diſcouerta diſtordia. Σ ιἰ Ponteſice procedette in 

contra luicon la ſua autoritâ commettendogli particolarmente, ch egli a- 

dempieſſe il voto del conquiſto di Terra Santa. dicendo, che lo ſtomunichereb- 

xe, ſe fra certo termino, che da lui gli fu aſſegato, non reftituiſſe guello, che egli 

hauena occupato, e non ſodisfaceſſe al detto doto. Coſe durando la diſcordia, & 
impadronendoſi egli di molti luoghi, ε laſciaxdogli proueduti, e forti, ſi νοί(ε 

verſo Lamagna. Mentre, che ſeguiua queſto nella Italia [γα i Re, e Prencipi, e 

il Legato ἀεὶ Papa, che flauano in Damiata, e guerreggiauano nello Egiteo, da 

furono di gran diſcordie ſopra le precedenæe, autoritâ, e ſopra al tempo, & 

in che modo ſi doueſſe far la guerra. Finalmente coſi permettendo Dio per li 

Impreſa de. peccati de σίι huomini, ichriſtiani ſi accordarono di vſcire in campo a conqui· 
Chciſtiani Far la gran Città di Babilonia di Egitto, chiamata il Cairo, Caltre di queſtæ- 
conqiuilto di torio meſe di Luglio, lanno MNCCXXI. con numero di ſettanta mila 
tatta Santa· Aldati a pie/ & a cauallo, che era vna fioritagente, ſenza i paggi, e que lli, che 
Faceuano ἱ ſeruigi del campo. Et il Soldano, ancorache egli haueſſe vn gram- 

aiſſimo eſercito, non ardl, ο non volle combattere, angi απἀὸ α bello ſuudio dif- 

ferendo ĩaguerra, inſino a tanto, che eſſendo paſſat/ piũ di due meſi, inoftri 

non eſſendoſi poſti in luogo conueneuole, auenne, che'l Nilo hebbe a creſcer mol- 

to, come ſuoie nel tempo dell Autunno; & oltre a ciò il Soldano fece romper 

tueti i ripari, che difendeuano il paeſe dalla piena del feume;:fattiui anticamen· 

te a queſto fine, in guiſa, che tutto leſercito, e campo de chriftiani fu circon- 

dato dall'acque, ſenga che ſi poteſſe andar per i luoghi, & hauer vettouaglie- 

pace træ Finalmente ẽglino ſi videro tanto ορργε[ῇΏ , che mandarono a chieder partito al 
Chrituam ο Soldano, che υ εγα vicino, & ſinalmente per riftringer le molte coſe, & torna- 
il Soldano· γε alla mia hiftoria dopò molti trateatifra i Re, il Tegato, & il Soldano ſi ſe- 
ce la pace, o tregua per otto anni, con conditione, οὐ οἱ gli laſciarebbe andar 

lberi, reftituendogli eſſi la Città di Damiata, e gli altri luoghi di minore im- 

portanæa, che tenenano nello Egitto, e che i prigioni d vna, e d altra parte foſ⸗ 

{εν liberi,e che andaſſero con le lor genti alle Città di Tiro, e di Telemaide, e le 

altre, che teneuano nella Soria. Accettate queſte conditioni, il Soldano aitolli 

πεί cammo inſino, ch eſſi arriuarono a Chriſtiani. Ma pur nel fine fu reſtitui- 

ta, ε lo eſercito ἀε Catholici andò a Paleftlina, parte per mare, e parte per ter- 

ra,edel porto di Tolcmaide partirono il Κε αἱ Gieruſalem per andare alle ſue 

terre 
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εἰ Κε di Vngheria, ϱῇ altri Duchi ῥεν Europa, e le loro con poca allegreææa, e 
contento: innanæi molto iriſti. e ſaegnoſi del loro cattiuo ſucceſſo del Ροεο, o 
xulila, che haue uano acquiſtato nell Oiente. Di che nella Chriſtianità ſi cagionò 
molta tri εχτα, ε tutti mormorauano dell Imp. Federico, che non haueſſe vo- 
luto prender queſta impreſa. 

Iiquale nell'anno, che [ερμὶ a queſto, che fu il ICCXXII. facendo die- Dieta di Fẽ- 
ta nella Città di Herbipoli, doue ottenne da gli Elettori, che faceſſero Λε de Ro- derico ſecon 
mani il ſuo ſigluolo Henrico, ilquale hauena vndici anni, e per tale lo fece in- — * ο. 
coronare in. Aquiſgrana. E ſucceſſe ſubito in queſti giorni, che Giouan di Bregna ων ο 
Κε di Gierufalem, veggendo la pocaforæa, che i Chriſtiani haueuano nell Orien 
te, deliberò di andare in perſona a procurarui rime lio, e ponendo lnelle terre ib Οἱ ouan di 
miglior preſidio, chegli potè, paſsò di Soria in Italia, e π᾿ αηάὸ a Roma, doue dal — Κς 
Papa fu honoratamente, e lietamente riceuuto, e ſubito ſi diede a trattar tra lui — 
e Ἱπηρ. la concordia, ilquale Imp. era rimaſo vedouo, e la pace ſi fece in queſto 
modo.ll Re di Gieruſalem diede vna ſua figliuola, che ſola haueua, per moglie 
all Imperadore Federico, con autoritàâdella ragione di Gieruſalem, el Papa 
lo aſſolſe della ſcommunica · 

Per laqual coſa egli promiſe, toſto che'l matrimonio ſi faceſſe, di andare al-paæce fatta 
la guerra di Oriente, e di fare ammenda εἰ! altre coſe, ε di reſtituir le terre al tra u Papa e 
Fapa, che egli teneua occupate della Chieſa. E con queſto accordo venne di La- Federicò 11. 
wagna a οηπα : doue gli fudata la ſegliuola del Κε di Gieruſalem, e ſi fecero 
le noxge con grande allegreæa, e feftæ. E per queſto titolo, e maritaggio di que 
ξία fanciulla con — figliuolo di lui,e di lei,e quelli, che gli ſono 
ſacceduti inſino αἱ ἂὶ d hoggi πεί Regni diSicilia, e di Næpoũi, ſi ſono chiamati. 

e ſi chiamano Re di Gieruſalem. Ώορο {ο hauer fatto queſti coſi fatti accordi, il Dietta fattæ 
Σε di Gieruſalem απἀὸ in Francia: doue hebbæ gran ſomma di danari, che il Δε ϱο, —— 
Filippo gli haue ua laſciato nel [ο teſtamento per la guerrate ſtette alcuni gior- acnes (ας 
ni aſpettando Γπιρεγαάογενεβε tutti haueano credutoi, che per toceargli hog- cõdo in Fran 
gimai la ſucceſſion di quella Terra,e per la gran commodita, che egli hauea per clordia. 
eſſer Κε di Napoli,e di Sicilia, doueſſe toſto adempire ciò, che egli haueua pro- 
m. Maegli partẽdoſi di Roma, andò con la ſua ſpoſa nelle Prouincie di Cala- 
bria,e di Puglia, e viſitò i ſuoi Regni, ſenæa porre ad effetto la impre ſa in piu di 
due anni Onde, perche egli non fodisfaceua int eramente a quello, in che era 
conuenuto col Papa, tornarono da capo alle conteſe, & alle diſtordie. Dopò que 
ſto, Henrico ſuo figliolo Κε do' Romani, ilquale dimoraua in Germania, fece vᷣna 
αἴεια in Francfordia con titolo di procurar, che alcuni Ῥγξείρί doleſſero andar tombarci εἰ 
ess [νο padre αἱ conquiſto di Cier uſalem ; 4 cui P Imperadore mondò ſue lettere — 
chiamandoſi Κε di Gieruſalenqe certificãdo che egli verrebbe toſto in Lamagna ꝗerico. 
per [ον laimpre ſa. Per queſto molti Prencipi dĩiedero il ſuo nome, e promiſerò di 
andar con lui,e in que ſia dieta preſe Henrico Κε de Romani ſigliuolo di Feder 
co per moglie Margherita, fegliuola del Daca duſtria. Nel ſeguẽre anno ſi ſol 
denarono,e fecero inſic me lcga la maggior parte delle città di Tombardiacon-⸗ 

σα 
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tra ἵ Imperadore, leuandogli la οὐεάίεηχα , adducendo principalmente contra 

di lui, ch'egli non obediua alla Chieſa. Di che Imperador preſe vn grandiſſimo 

diſpiacere; & andarono sᷣ, e giũ di molte ambaſcierie; e di hebbe di gran tu- 

multi, e raunange di genti, che durarono molti giorni. Con che Imperador ſi 

Morte di Pa ſcuſaua ἀε[ῖα tardanæa della impreſa. Fra tanto morl Papa Honorio ἔεΥζο, do- 
pa tlonotio poch'egli dieci anni, e mego tenne il Pontificato, nel fin dell anno 1126. Il- 
— qualeẽ poſto frai buoni Pontefici, e frale altre coſe illuſtri, e memorabili, 
Αοπί di perche confermò ſolennemente gli ordini di San Franceſco, e di San Domenico, 
Chriſto. Ilquale dal ſuo preceſſore era ſtato commendato, & approuato. Succeſſe πεί 
1426. ponteſicato a Honorio Gregorio Nono Italiano, nipote d Innocengæ Τειζο. 
Laprima coſa, clvegli hebbe a cuore, fu di ammonire l' Imperadore, e ricercar 

da lui, che voleſſe riſtituir tutto quello della (hie ſa, che egli teneua occupato, 6 

faceſſe Impreſa di Gieruſalem, αἱ cui ſi era votato, dichiarando, che egli {ο 
iſtomunicaua, ſe fra il termino da lui poſto ciò non faceſſe. In che auenne dipoi, 

chyegli riſpoſe ch'era contento, inſino di Sicilia, oue egli ſi trouaua, e mandò 

ſubito a far ſuo figliuolo ſonte in Lamagna nella Città di Aquiſgrana. Oue α-- 

conforti, e lettere dell Imperadore ſi offerſero molti Prencipi a quefta impre- 

ſa: & egli comando, che con la maggior fretta, che e poteſſero, eſſi e tuite le 

lor genti veniſſero in Italia al porto di Βγαπάίκτον cheè nell vltima parte d Ita- 

liaʒ doue promiſe di andare egli, e i ſuoi amici. Coſi in quel luogo ſi raunarouo 

di molte genti, e υἱ atteſſero Pymperadore tutta la eſtate, πὲ egh mai vi venue, 

dicenduch εἰ ſi trouaua indiſpofio, & infermo. Ma, ſecondo che tutti i pii 

veri Autori affermano, tenevua trattati εοἱ Κε di Egito, ſperando di douer fa- 

re alcuna pace e cõcordia con eſſo lui; απ! di paſſar in Italia di Sicilia, di manie 
— γα νεἷνε del gran calor della ftate infermò la maggior parte delle genti, che in 
* ον επί. Ῥταπάίσζουε πε] ſuo diftretto lo aſpettaua; e morirono αἱ molti huominide- 
Πίο prencipaliʒe fta loro fu il Lan grauio di Turmgia, molto potente Ῥγεπείρε, ε 
molto rico.Ilche heuendo inteſo ſra pochiſſimi giorni l Imperador venne a Brin- 

Morte del di⁊goʒ ο, impadroni di tutto loro & argento, & arme, & alire coſe, che 
———— ν΄εγαπο ftate recate in molta copia; e fu openion αἱ tutti, che a queſto. effetto 

βια. ιός. : . . 8 

fu principalmente la ſua denuta. Ma creſendo la infermità nell'eſercito, e ve- 

nendo ogni gidrno nuoue lettere del Ponteſice Imperadore per fornir la ΡΥΟ-- 

meſſa in apparenga ſolamente, ſecondo che apparue, s imbarcò, e βαν} con 

tutte le ſue genti, & armata alla volta del Oriente. Ma hauendo nauigato Ρο- 

chi giorni, diede volta, e tornò α | liti d' Italia, dicendo che i venti gli erano ſta- 

ti coñntrari. Nondimeno tutto quefto fu hauuto per coſa finta; e ne ſegui di lui 
oapa Grego Vna grande infamia appreſſo tutei; e Papa Gregorio veggendoſi ingannato, e 
rio iſcomuni beffatto della promeſſa di Federico, durando parimente le altre cagioni, e α-- 
«1 Fedetico ſcordie infra dĩ loro, lo mandò a dichiarar per iſtomunicato: e per tale lo fece 
tecendo, publicar pertutta Lamagna, e Italia. In queſto tempo ſi πιογὶ la Imneradri- 
ce moglie di Federico- figliuola del Re di Gieruſalem e rimaſe di lei υπ figli- 

ποίο , chiamato Corrado. 

Seguite 
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Seguite le coſe che habbiamo raccontato, vegendoſi lo Imperadore aſi retto 
dall vna parte dalle cenſure del Papa, dall' altra dalle ſupplicationi, e preghiere 
ο molti,con le più genti, ch egli potẽ, e con gran numero di naui, andò alla vol- 
ta di Soria, e ſmontõ nella città di Tolemaide, dicui già diſsi, ch εγα chiamata 
Acone:benche, come racconta il Biondo, e parte di queſti Autori prima ſi τι» 
tenne nella Iſola di Cipri; e d'indi mandò vn Capitano con la maggior parte 
del ſuo eſercito a Tolemaida; ilquale cominciò di ſuo ordine a trattar pace col 
Soldano prima, ch'ei cominciaße la guerra. Quiui adunque venuto Federico, 
cominciarono a conuenir ſeco malamente i Maeſtri, e Caualieri ne gli ordini, per 
che eſti intendeuano, che egli trattaua accordi, e pace col Soldano; & in Italia 
non era in miglior conditione col Ῥοπίεβεε. Percioche Rinaldo figliuolo del 
Duca di Spoleto, che egli haueua laſciato per gouernatore, e capitano πε i Re- 
gni di Napoli, ſidiede α far guerra, e preſe alcuni luoghi della Chieſa nella 
Aarca di Ancona, e in altre parti· Laonde il Papa chiamò in ſuo ſoccorſo il 
Re di Gieruſalem, ilquale allbora era per imbarcatſi alla volta dell' Oriente 
per aiutar la ſua terra, e per difender nella guerra Federico, laquale fimaua, 
chegli doueſſe prendere: & η cotal modo ſi cominciò diſcouerta guerra [γα il 
Papa,e le terre, e i capitani dell Imperadore · Di che non iſcriue alcuno Au- 
tore di coloro, che io Ρὸ letto : εἰοὲ in che modo egliincomincioò, o fece la guerra 
πει! Oriente il tempo,chꝰella vi fl. Solamente dicono, che ſeguitando i trat · 
tati, che egli haueua cominciati della pace col Soldano, gli conchiuſe; e fu l'ac- 
cordo chell δοἱάσπο gli deſſe la Città αἱ Gieruſnlem.di Nazareth,e lafa, e gli al- 
tri luoghidel [ιο diftretto, e Regno ritenendo alcune forteææe le più importan- 
ei, eche haue ſaero [γα lor pace, e tregua per dieci anni · E in que ſto ſi conſuma - 
rono molti giorniʒe nel giornodi Paſqua di Reſuretione l'anno 1429. PImpe- 
radore entrò in Gieruſalem, e ſt fece incoronare in {εἰ e chiamoſſi Re di Gieruſa 
lem? e ſubito mandò ſuo ambaſciatore a Papa Gregorio, facendogli intender 
tutto quello,che era auenuto:e chiedendogli, che poi,che egli haueua ſodisfat · 
2ο al ſuo volere, lo faceſse dichiarar per aſſoluto delle pene, e cenſure, nelle qua- 

li era incor ſo per hauer differita la impreſa, e per alire coſe. Ma quando ven- 
ne il ſuo ambaſciadore, il Papa hog gimai ſapeua quello, che era ſegnito: e giudi- 
caua mal partito,e pace vergognoſa quella,che Federico haueua fatta; eſſendo, 
che il Soldano era rimaflo con le forte⁊e: aui ſaua che partendoſi l Impera- 
dor di Vriente, egli ſubito tornerebbe a occupar le Città come dipoi auenne. 
II Papa dunque diceua, che Federico haue ua ciò fatto, per dimoſtrar di hauer 
ſodisfatto αἱ voto. Per laqual coſa, e per laguerra, che i ſuoi Capitani gli face- 


uano,ʒe gli haueuano fatto, non ſolo non hekde per ſodisfatto il voto di Federi- 


εο;πε)λµί eſſer libero delle ſcomuniche; ma proeurò il Ponteſice, che i ſuoi vaſ⸗ 
Jalli della Puglia gli negaſſero la obedienæa: e ricouerò alcuni de ſuoi luoghi, 


che da lui gli erano ftati tolti. Ilche inteſo dall Imperadore, ilquale haueua 
diſiderio di tornar nella Europa, con la maggior ργεί]ετχα, ch'egli pote, ο im- 


barcd laſciando ἐν Faleſina parte del [ιο eſercito: e foriißcate le terre —— 
κ. | δε 
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che poco, con proſperi denti ſmontò nella Puglia, in modo, che quefla imprt ſa 
di Federico πο hebhe migliore auenimento di quello, che hebbero le altre. Ε 
ſubito, come vi fu giunto Federico, iluoghi, che ſi erano ſolleuati in fauor 
del Papa, tornarono a prender la ſua ocα; & egli raunò vna dieta di genti di 
Tamagna,e di Ficilia Je cominciò a far guerra alie terre dellaChieſa, e ne pre- 

rederico fa ſe molte· E nondimenocon tutto, che — che laguerra gli ſuocedeſſe 
puerra alle bene, procurò la concordia,e la pace col Ponteſice, eſſendo alquanti tumuiti, 
iere della ſolleñamenti in Lamagna. La onde interuenendoſi εἰ Maeſiro della cauolle- 
εαν γα οἱ βαιὶ εὐίαπιαιἰ Teutonici: iquali, come que αἱ San Giouanni, & Tim- 
plari faceuano reſidenæa nell Oriente, e Arciueſcouo di Meſſina, bencbe υἱ 

pace [τα] Pa corſe quaſi ή anno, ffail Papa, e lui ſi fece la pace. Eſtando quiui Leopol- 
ρα e Federi· 4ο Duca di Auſtria, & altci Prelati, e Prencipi di Lamagna, furono re ffitui 
* ætii luoghitolti, e il Papa lo aſſolſe aſſolutamente, e lo dichiarò Κε di Geruſa- 
lem, edelle due Sicilie: e ſi abboccarono in luogo, che fu aſſegnato a que ſto ε[- 

fetto e con grandiſſimo dimoſtramento di nuouo amore, Ε gratia mangiarono 

inſieme a vnatauola z3e fu tra eſſi per allhora conchiuſa la pace. Ne iquali fatti 

difurono diuerſi pareri, & openioni, come ὁ coſa comune in queſta vita, al- 
tuni iſtuſando Imperadore; aitri, che erano la maggior parte, rimproue- 

randolo, come cagione di tutto quello, che era autnuto· ærtta queſta pace, 

ł imperadore torno al ſuo Regno di Napoli;ʒ il Papa per raſſettar le coſe di Pe- 

rugia, nelle quali vera gran tumulti, e ſeditioni, andd in lei: & in queſta ſua 

aßenæa auenne in Roma quello, che toſto diremo: riducendo prima nella me- 

moria con poche parole il ſucceſſo, e lo Rtato dell Imperio di Coflantinopoli, a 

che ancora ſono tenuto; perche hauendo durato molto łmperio di Federico. 

non coſaconueniente di laſtiar queſto per farmemoria di altra coſa, ε[[επείο- 

urauenuto vn gran mutamento 4 Imperadoriper 1] poco tempo, che eſſi dura · 

rono, Ela coſa paſſa in cotal modo. 
Per la morte di Henrico Imperadore di Grecia, come habbiamo detto di ſo- 
pietro Imp · pra, hebbe l Imperio Pietro per hauere egli per moglie Iole ſua ſigliuola. 1ἱ- 
ai Coſſlanii· quale tornando in Grecia coronato da Papa Honorio, e cominciandoa godere 
ποροί, [ιο Imperio, hauendo guerra con Theodoro Laſtari, ilquate ppedendo la 
Cittaâ di Andrinopoli, ſi chiamaua Imperadore perche haueua per moglie la 
ſorelladi Aleſſio Imperadore, che απιακτὸ il fratello, come ſt raccontò di ſo- 
pra, ſifececraloro pace; nella quale fu ingannato Pietro, e preſodal Laſta- 
ri, e fatto poi morire in prigione, eſſendo ſolamente tre anni, che egli haueuã 
hereditato l Imperio. Ilche inteſo da Iole ſuamoglie, facendo chiamare Im- 
peradore vn Τμο figliuolo, chiamato Roberto, ella preſe amminiſtratione, 
inſinochelfigliuolo veniſſe a Coſtãtinopoli; perche eralin Italia, quando auen- 
nie la morte del padre. Rt eſcendouivenuto ( benche dopõ lungo viaggio) fu 
Norts di bedito, cominciò a bene amminiſtrar Imperio. Morl ancora ἰμί αΡοεδί gior- 
— ni Theodoro Zaſcari, il Tiranno, in Andrinopoli, e laſciò iltirannico nomt 
d Imperadore a ſuo genero qiouanvi di Tlobetaccio, ilquale baueua 2. —8 
δε 
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Φε vna [μα vnica kgliuola, chiamta Irene: dellaquale haue ua μἱὰ ricenuto vn 
Bsliuolo, detto dal nome del padre Roberto. Adunque hauendo fatto η grax 
dimoſtramento di huon Prencipe, ingannato dal Demonio Sinnamorò  Ὅπα 

molto bella giouane,laquale era ſpoſata a vn Caualiere di gran lignaggio Bor 

Lognone, che ſi flaua αἱ ſuo ſeruigio & hauendo hauuta la volontà della ma- 
are, la conduſſe al ſuo palagioʒe laſposò per moglie,e la fece giurare.e tenere per 
Imperaarice. Ilche fi di tanta paſſone, e cordoglio a colui, che doueua eſſer ſuo Vende tta ἀεὶ 
marito,che diſſimulando alcuni giorni, fece ἀἱροί vna terribil vendetta, & v Botgognone 
il maggore ardimento, che poſſa cadere in penſiero humano. Eciò fu, che con- ο 
giungendoſi egli con ſuoi amici, e parenti Latini, e con molti Greci, che odiaua-c-er 11 1ο- 
3ο Imperio di Roberto, e de Latini accompagnato da tutti ioro, con armata ma- glie, e ſopra 
30 επγὸ Ὅπα notte nel palagio Imperiale:e aila Imperadrice, che douena ε[-. la madre. 
fer ſua moglie, tagliò le punte del naſo- e la madie che era ſtata me go, e cagio ne 

delle noxge.gettò d ma feneftra in mare, nel quale ella annego. Ilche fatto, 

α/ϱ) del palagio, e ſi puoſe in luogo ſicuro, ſena che Roberto Joſſe baftante ai 

Φα Εἱραγίο. lquale poco dipoi andò in Roma 4 incoronarſi, e tornando verſo Morte di Κο: 
—— —— — mort᷑ in Macedonia. Ἐ rimaſe di lui vn picciolo figi- borto Impe· 
uolo, chiamato Zaldouino; altri dicono, che fu ſuo fratello. Ilquale fu ſubito ri- —— ο 
ceuuto per ſucceſſore. Imperadore. E,perche era di picciola età, fu per con- κ 
fntimento di tutti chiamato per /ſuo gouernatore, aiutor οί! Ἱπερογίο (ἱο- 

can di Bregna, Κε di Gierſælem, ilquale tuttauia dimoraua in Italia in gratia, e 
ſeruigio di Papa Gregorioʒ ilquale con il conſentimento, e benedittion del Papa, 

anddò αἱ gouerno, oue i Greci lochiamauano; e preſel amminiſtration αὶ —2 
Mantinopoli; e diede vna ſua figliuola per moglue αἱ picciolo Baldouino Imipe- 

radore:e latenne con molto honore il tempo.chegli viſſe che furono ſetee, out · 

roſei απ! laſciandol Imperio al genero ĩn pace. Ilquale come iipoi lo perao. 

fi racconterà pin oltre. Hora ritorniamo alla noſtra hiftoria. Εὰ cinamato 

Giouan di Bregna Κε di Gieruſalem a Coſtantinopoli nel tempo, o poco piu, o Giouã di Brd 
poco meno, che ſi fece la pace tra Papa Gregorio nono-e [ Imperador Federi- Έα. 
co, che di ſopra fu narrata. Laquale ſi nita, come è detto, Papa Gregorio n'andò 

a Perugia a poner pace in quella Oittaâ, e nel ſuo diftretto, e Federico ſi riduſſe 

nel ſuo Regno di Napoli. ων ue la preſenga ἀεί Papa ενα lontanæ 

da Roma, eſſendoſe σἱὰ leuata | amminiſtration ie Conſoli, ohe era ſtata tanto 

odiata dai Pontefici, & introdotta quolla del Senato, alcuna volta vno, & 

altre cinque, liquali gouernaſſero ilcorpo della Cittâà, ella fu data a Ὅπ po- 

2επὲε huomo, chiamato Annibale:ilquale cominciò a ſolleuare il popolo con · Annibale [οἱ 
erail Papa aſſente: e venendo il Papa in queſto tempo æ Roma, υἱ auennero leua ĩ Roma- 
molteto/eʒ e ael Rne glifa olto d Nagiſtrato: e ſueceſſe in ſuo luogo vn Gio· nta il 
cuanni de Poli, huomo ancora egli ſcandaloſo. Et eſſendo vſeito il Papa di Roma -- 

per cagion ια peſtilenza.che νἱ —— Giouanni de Poli fu tanto tuxul Giouanni 

ꝛuoſo.che ſenga riſpetto alcuno la Città contra il Papa ſi poſe in arme, e contra de poii. 
Terre. che Rauano allaſua aiuotione:e comiucioſi — λαό, 
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tentando premieramente il Pontefice ogni via di pace, ehe ſi potè ἠπαρίμαγες. 
LImperador Federico, che dimoraua nella Puglia, cid intendendo, man- 

dò a offerire αἱ Ῥαρα il ſuo aiuto; & andꝰ ad οὐ hoccarſi ſeco: ε (ſecondo che 

aAbboccamẽ dice il Riondb) ęli daua Ρεν ſicurtâ di douergli ε[[έγε- ὕμοπο αππίοο υπ Πο fi- 
— sglinolb haſtarao, il quale haueua fatto Re di Sardigna, chiamato Henrico, che 
pa. gli MAamanui dicono Encio:e coſi Laddimandano alcuni Autori. Matutta- 
πα l Imperadore non attenne alla promeſſa:perche iui a pochi giorni ſi uipartꝭ 

ger Lamagna, laſtiando il Papa nel mag gior feruore della diſcordia coni Ro- 

. Diche ερ rimaſe ſopr a modo diſontento, e ſi tenne aggrauato ma 

non però, che ſi rompeſie la guerra infra di loroʒ anæꝛ partito, che fu {’ Impera · 

doro, il Papa Πγδναἰ ο [εγμίσεἰο Ρεγ.υλα ο daunari ſolaati deſthi; e rico- 

uerò de terre, che egli erano ribellate, e vincendo il ſuo eſercito quel de Roma⸗ 

ni, gli coſtrinſe a ſturſi quieti; ancora che per allhora non potè ſicuramente en- 

trarein Roma; e la pace fra il Ῥαρα ν e Imperadore ἀνγὺ per pixt di otto anni. 
—— benche le dolonta non itieſſero molco βαείβοῦε delc vmo con laltro. Limpe- 
μ —** radore eſſendo andato in Damagna; αἱ donde erano buoni giorni, chegli ſtaua 
aſſente, & Henrico il maggior ſuo figliuolo, che era Νε Φε Romani, tenendo il 

ęoverno per lui, ilqual haueua pre ſs maggior Signoria, & autoritdui quello.. 

chegli haureble voluto; nacquero fra ii padre, e il ſigliuolo di gran ſoſpetti, e 

diſtordie: & eſſondo molti Prencipi in fauor del figliuo lo contra la ꝝvloned del. 

padre, e hauẽuo hauuto ſopra — di molte diete, in capo di molti giornijche⸗ 

ciò ſi traetaua, Federico fForæᷣ il figliuolo Henrico a laſtiar a terra, & a gir e⸗ 

in Sicilia per ſuo Tuogotenente, e Hice Re di quei Regni. Edopò queſto l Tm- 
peradonche, come »ὁ deeto, ſitrouaua vedouo, preſe per moglie la.ſorella ἀεῖ: 

Red Inghilterra. In quefta coſa diedel Imp. per premio a Federico figliuolòo 

di Leopoldo Ducadi Auftria nome di Re,e ἀορὸ lui αἱ ſigliuolo maggiore, e coſt 

αμ [οἱ diſendenti. Fltenore di queſto priuvilegio ἑ poSto da Nauclero.. 

e da Henrico Mutio· Ma ei non pure però, che i ſuoi ſucoeſſori habbiano godu- 

to di queſto dono. Ε ἰὰ cagione flimo, cie foſit, perche queſto Federico non hᷣebbe 

Acliuolo πε figliuola, che glilſuccedeße: e ſoura il ſuo ftato Ῥὶ hebbe di mo lte 
concorrenge·. Enella fine rimaſe in lui Rodolf Conte di Heſpurgʒ ilquale fu 

Imp.era del pi alto ſangue di Damagnae lo diede ad νι mag gior fi⸗ 
ꝓliuolo,come ſir accontera al ſuo luogo. Dopð quefto imperadore non ſi fermo 

in Lamagna; aniĩ tra breue rempo con la migliore,e maggior genteych egli pote 

meunare, denne in Italia, percioche molte Citid di RLombaruia non Tobediuano:: 

ænæi le teneuano tiraneggiate alcuni, che in quelle ſi: haueuano fatti potenti, 
conſeruandoſi fta molti di loro la lega, & amifld, che haueuano tenuto nel 

tẽpo di Federico primotcome era Melano, Byeſeia, Mantoua, Bologna, Verona- 

Ficen⁊a, Fadoua, Treuigi, e molte altre, lequali erano contra Fede rico. Alle- 

quali Vinegia ſi moſtraua in fauore, & alla ια diuotione era Cremona; Berga· 

co, Parma, Modena, Κεχτο:ε coſi erano rimaſe in queſta amiſtà, & obligation 
ädueʒlaltre. Fſſendo adanꝗue Federico arriuato preſſo ὢ — — 
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pd alcune &uffe gli ſi diede per le fraudie poder ili Rꝓollino, chiamato per [ο» 


pra nome da Romano, ilquale era potente in tutta quella parte, & era di lignag Verona ſi da 
dio Tedeſco, nipote ἆ vnaltro del medeſimo nome, che era venuto in q uelledan ἃ Federico. 


de nel tempo di Othone terxo. δἱ parti Federico di Verona, & andd alla volta 
οἱ Mantoua, e nel Mantouano preſe per forga d'arme, ſaccheggiò due terre for- 
ti, chiamate Marcaria, e (arlo, e indi caminò a Cremona; nella quale fu rice- 
uuto,e ſeruito allegramente,e quiui ſi fermò noue miſi. In fin de quali dando 


voce, ch egliundaua ad aſſediar Mantoua, ritornò con molta fretta ſopra Vicen· Ἐ χε] πο, e 
æ, e ł'aſſediò,e trouandoi Vicentini mal prouiſti, eſſi cominciarono a mouer origine lua. 


pPartiti di renderſi, a quali l Imperaũore porſe le orecchie: e dando loro buont 


parole,e ſperanæa, gli aſſicurò in guiſa, che all improuiſo fece iar ἶ aſſalto alla 
Titta, evi entrò per foræaʒe la ſaccheggò,e vifece poner dentro il fuoco,e fece 
in lei grandiſſimo danno. Paſſanuo oltre, e danneggiando forte etiandio Ρεν le 
campagnee il contado di Padoua, & auiſando di poter prender Triuigi, la 
ftrinſe in modo, che ſe di Padoua non veniuano genti in ſuo ſoccorſo, egli vi 
entraua,e la diſtruggeuu. 

Trouar doſi Federico ſotto Treuigi, inte ſe per certo auiſo, come Henrico ſuo 
Fgliuolo. Κε de Romanijche, come Ρὸ detto, lo haue ua mandato Gouernatore in 
Sicilia, perche in Lamagna ſi portaua contru di lui; ſi era confederato con la cit · 
æà di Melano, e con altre che erano a ſua diuotione, pur contra αἱ {μὴ & η que · 


ſta lega eutrauano ancora alcuni Prencipi di Lamagnaiquali inſieme col ſigli- 


uolo raunauano genti per uifendere quelle Cittd. Quefta coſa hebbe ſi fatta- 
mente atemere Federico, che diterminò di valerſi del fauore di Papa Grego- 
rio, benche egli Phaueua offeſo, e ſapeua,che ſtaua riſentito contra di lui per ba- 
uerlo abandonato, quando egli haueua la guerra contra i Romani,e mandando- 
li lettere & Ambaſciadori, ſi querelò della perfidia del ſigliuolo ſupplicando- 
li bumilmente, che procedeſſe contra di luicomẽ contra huomo tisleale, e diſo- 

iente αἱ padre, ilche dal Papa fu conceduto, ſapendo, che coſi era la veritae 


Federĩco 


æemendo per auentura la potemga di Federico/e parendogli la dmanda giuſta. htende.e lac 
E mandò ſuoi mandati a i Prencipi di Lamagna, imponendo loro ſotto pena di οξεία γι- 


iſcommnnicatione, che non aiutaſſero Henrico contra Imperador ſuo padre, nè 
vobediſſero α ſuoi comandamenti. Efudi tanto valor lautorità -4εἰ Ponteſice, 
che in Lamagna niun ſi muſſe per venire in Italia, come erano conuenuti. E 
Imperador tenne meæoui fare in Italia metter le mani adoſſo a Henrico uo 
fAgliuolo,hauendolo primaper alcuni raſſicurato; e lo mandò ἐπ ο Caſtello di 
Pugliaoue egli dipoi ſi mori e fu openione di alcuni che [κο paure lo fece leuar 
di vita col veleno. Tt impoſe a i Duchi di Bohemia, e αἱ Baniera, che ſaceſero 
guerra a Federico Duca di Auſtrin, ilquale haue ua fatto Re, perche egli inſie- 
Φε col figliudlo haueua congiurato contra di lui.e faceun di gran ruberie, e dan· 
πιό nella terra. 
Zui a pochi meſi dopò la preſura di Henrico, Federico Imp. ſuo padre laſcian 
go nelle coſe di 7’ —— — che Μεἴαποιε 
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altre Cittd glirimaneuano ribelle, hauendo cura delle coſe di Lamagna. ſe nam 
Vienna preſa dò verſo di lei: & entrò per c/Auſftria, guerreggiando per quella parte, e pre- 
da Fedetico. la Città di Viena, e molti altri luoghi in guiſa, che hauendo ben domato, e 
gaſtigato il Duca aꝰ Auſtria, ſe πε flaua molto temuto, obedito da tutti. Et 
intendendo, che [νο ſigliuolo era morto, αἱ cui rimaſe vn figliuolo, chiamato 
Corrado fat. Corradino (di cui ιν innanæi ſi fard grandiſſima mentione ) tenne modo, cha 
to Re de Ro. gli elettori {1 γαμπαβεκοι’ eleggeſſero Re de Romani Corrado (ο figliuolo, il- 
manu. ꝓuale haue ua fatto Duca di Sueuia, come⸗e detto, hauuto da lui ἆ πα ſua ſe- 
conda mogliera, ſigliuola del Re di Gieruſalem, che alui era hato rinuntiaæco 
dal Re Giouanni ſuo ſuocero: & il Papa glielo eoncedette come eglochiedeua- 
La onde l Impenadore {2 trouaua molco potente, e dicouaſi, chegli intendena di 
daſſare in Italia; ε ſi temeua di lui quantunque ία fama della ſua venuta foſt 
æ contra Melano, ε e altre città, che ſeguiuano la parteo di eſſo Melano 
Et era il dero, che imperadore ελα molto Megnato contra le deite Cittaʒ 
eſempre baueua hauuto penſiero di venire α ſoggiogarle; e diceuano le (ρω 
τὸ che elle contentauano di eſſergli ſuddite ſecondo la forma della pace, e 
della conuentione chiamata αἱ ſoſtanæo, che con Imperadore Federico pri- 
wiero era ſuta conchiuſa, e terminata, come nella ſua vita dicemmo « Diĩ 
che ne anco Federico ſi teneua per contento, in modo, che con quefta voce, 
mettendo inſieme la maggior quantitd di genti, οὗ egli potẽ, paſco amperado-⸗ 
γε in Italia, laſciando Corrado Re de Romani ſuo ſigliualo in ſuo luogo nella 
Magna. 
— Andando adunque FPedt rico αλα ſua impreſa, prima ἱπάγίκτὸ il ſuo camino⸗ 
—— verſo Padouas & i Padouani indotti da Faellino, che gid habbſamo detto, che 
υ1. baue ua gran podere nella Lombardia, lo riceuettero nella Cittâ, confidandoſa, 
che doueſſe eſſere loro conſeruata la libe rtà della pacedi Rederico primo. Mæ 
entrandoui Federico, miſeloro quelle leggi, che gli piacque, come a ſuoi daſſai- 
Amwonitio- lixe ſogetti. Bapa Gregorio inteſa la venuta di Pedorico in Italia, gli mando in 
πο di Papa. contravn ſuo Prothonotario, o Nuntio, chiamato Gregorio di Monte lungo, 
Sregotio a chiedendo, che pep memoria ε gratitudine ἀε' heneſici da lui rice uuti dalia Chie 
Σεάετίοο» ſa, coſi ποἰία pace, & aſtolution, εὐ εἰ gli conceſſe, quando e venne di Cieruſa- 
lem ome nel fauore, che eſſo gli haueua dato contraul figliuolo, e nel maritag- 
279, che da lui eraFtato diſpenſato nella Inghiiterra, voleſſe ancoraæ, che la ſa 
vdenuta in Italia foſſe per cagion di pace, e quiete di ε[]α ;-ε conſeruaſſe a Mela- 
no, ε alł altre Οἱ ία pace, e le conuentioni, chel ſuo auolo Federico· haue ua 
fatto loro conceſo: erano ſtate oonfermate dalla Chie ſa. FEdopoqueſto man 
dò tre Cardinali conla medeſima richieſta, e dimanda. Ma egli ae all vna, nea 
Haltra diede buona riſpoſtaan æi conobbero, chſegli non haueua ad eſſer buono 
amico del Papaʒe tutti temeuano, che veniſſe non meno contea di lui, che contra 
Claramonte ἱ Melano; in modoche ſenqua conchiudere coſu alcuna ritornarono a Fiterbo, 
andiato da oue il Pontefice ſi trouaua. Eł Imperadore laſciando Padoua vccupata, tenendo 
xsdetico. ilcamino ger Lombardia,ſece la vuolta di Breſciaxhe era di quelle — 
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afrediò vn luogo chiamato Claramonteʒe preſelo con ἐὲ αγ λενε per iſpanontare 
i Dreſciani, perche ſi rendeſcero, lo fece diſtruggere, & abbruciare. Ma non 
per quefto ſi ſmarrironoi Breſciani, angi preſero mag giore animo: e per al- 
Fhora Federico non veolle aſcediar la citiâ, ma caminò alla volta αἱ Melano, 
capo diæutte le Città ſollenate; & i Melaneſi teneuano eſeroito, fatto con lo 
aiato de Venetiani, e delle Citeadi amiche- I quali tutti con grande animo, che 
poco tempo a dcietro haueuano vinto Pederico ſuo auolo,lo aſpettarono nel cam 
poper combatter ſecoʒes incontrarono con l Imperadore preſo vn lnogo, chia · 
æato Cortona; ilquale veniua col medeſimo propofto di attaccar la battaglia 
con eſto loroʒlin guiſa, che eſſi lhebbero molto crudele, & aſpra, eſcẽdo di nuu- 
mero di genti, e diforxe gli eſerciti quaſi eguali. Ma dopò lo hauer comb attu- g3attaglia τρ 
to molte hore, eſsendo morto, e ferito υπ gran numero da ambe le parti, i Me- * F 
laneſi cominciarono α indebolirſa, e ſi dimoftrò la vittoria Ρεν! Imperadore: e delaneſi. 
fu vinto Pietro Tiepolo gentilhuomo Venetiano lor principal Capitano, & al - 
eri Capitani, iquali tutti comandò Federico, che foſters amazæati con morti hDietto Τίςς 
vituperoſe. Et bauendo hauuta queſta vittoria, andò a Cremona ar ifare il ſuo ——— 
oſercito di cid, che haacua perdato nella hattaglia. La onde per dia di partito η, ecia 
alcune delle città rubelle vennero alla ſua obedienga. 
Iuteſa il Ponteſice queſta calamità de Molaneſi, ε di quelli, che erano nella 
ſualega: le εν ragionᷣ pareua, οὐ egli approuaſse, ε difendeſte, temendo il po- 
xer dell Imperadore, ilquale ſapeua, che gli portaua odio, fece lega con la Si- 
gnoria diVenegia.laquale intendeua, che non pocos'era doluta della compaſ- 
FKoneuole morte del Tiepolo, ch era figliuolo ἀεὶ Doge, e deliberò di recare aiu- 
to a Melaneſi & a quelli, che gli ſeguiuano. Eper far cid con maggior commo- 
do, fece far tregua per dieci anni in certaforma fra Vinitiani, e Genoueſi, che 
a quel tempo guerreggiauano inſieme, e tenne πε ο di eſcer riceuuto in Rpma, — 
obe ſempre ν΄ era dim orato fuori dalle — “ ſono dettte. E, oome entrò φας ρω [ᾱ 
in Roma, mandò lettere contrai Imperadore,e coloro, che erans ἐν ſuo aiuto, ρω col 
ele fece public ar per tuttada Chriftianità, raccontanao in quelle i gran deliti, 
e malopre ſue, 6 iſcomuniando (ΜΗ quelli, che fofcero in ſuo aiuto, maſſi⸗ 
mamente quoi di Cremona, di onde diciamo, che Imperadore era andato a 
Padoua, non hauendo ardire di auicinarſi a Melano, per far guerra a Vini- 
tianije quiui intoſe leteere, chel. Papa haueua mandate contra di lui, & i gran 
di apparecchi che i Vinitiami, Ον eſto faceuano per mare, e per terra. Dopò ie Federĩco con 
quali nuone raunò ancora altre gentiʒ e coſi con υπ grande, e vittorioſo eſerci- tra Venitia- 
io, nel quale conduceua vn gran numero di Mori a cauallo, che erano venuti a u · 
ſeruirlo di Africa, e chiamauanſi Saraciui, vſci a guerreggi are ſcorrendo per il 
paeſe de initiani, e fece πε luoghi loro il maggior daxno, e ronaina, ch'egli po- 
⁊ze ponendoſi interreno, oue ſi vedeua Vinegia,i Vicentini vennero ϱἱ pel 
fume con inſinità di harche,con ſaette, & altre arme, ſacendo nel ſuo campo il 
danno, che eſſi potteuano maggiore. Peggiendo Federico il poco frutto, che 
quiui faceua, ſi volſe a Padoua, aſciando Εκείνο con parte della gente, οὐξ 
ω.-ὲν κκ. -. λλες. Εκ ηῤι 
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faceſſe guerra α᾿ΤΥοἰαπίρε menando ſeco alcuni huomini principali di Veronæ, 
e di Padoua per ſua ſicurtd; e ſpargendo fama, che andaua ad aſſediar Mantoua, 
poſad vicino a lei, & andò α Parma, e ἆ indi ſi conduſſe a Tuca, e di Luca a Ῥι[α. 
con diſegno di non ſi fermar inſino, che giungeſſe a Rema contra il Ponteſice. 
In que fio tempo Gregorio di Monte Lungo, che era Legato del Papa in Melano, 
venne a Bolognaʒ; e d indivſclcon le ſue genti, che di Melano, e di altre parti 
vennero a trouarlo: e congiungendoſi con quelle de Vinitiani, e con altre deliæ 
lega, prendendo di prima Ferrara per foræa di arme, da tutte le particSinco- 
minciò crudeliſſima guerra, e la maggiore, che gran tempo innanæi, e dipo ſã⸗ 
vedeſſe in Italia, tenendo alcuni dalla parte del Papa, & altri deil lmpera - 


dore* laquale fu coſ grande, e tante coſt auennero, che ſe iola υοἱε[ῇ ſeri- 


uere, come latrouo ſcritta, ſarebbe meſtiero ſolamente in quefto conſuma- 
γε vna gran parte del preſente xolume. E queſto la- tratterò ſommaria⸗ 
mente. 

Prima trouandoſi imperadore in Piſa, con penſiero di andare ad aſſediare. 
e combatter Roma; cominciò la gran peftilenqꝝ delle parti, e fattioni d ltalia, 
che l arſero, e diſtruſſero, e durarono in lei dn gran tempo, hoggidi ancora 


Ομο]β:, e Gi. ella non ne reſta ſana, eſſendo i Guelſi la parte del Papa, i ΟιδΗΝ] quella 


bellini. 


dell Imperadore. L'origini delit quali partiſcriuono tanto diuerſamente gli⸗ 
Autori, che io non voglio per hora mettermi in diſputarla, ancora che ſopra 
ciò io habbia letto molto. Ma ſia qual ſi vogliail principio eradice di co tat 
partiʒ e da credere, che foſſero inuentioni del Diauolo, come veggiamo eſſere: 


ſtati 1ἱογο eſfetti. 


ατα γππερία  Φμωνὸ ἀἰβεπενάὸ que ſo γ1ὸ) δο ger tuttii laog hi dltalia, βίου che in x 
mateegia, che mat non vi fuinfettata, ciaſcun giorno ne ſtguiuano morti, e ſcanda· 


parte. 


1115 aueniua ancora, che nelle famiglie ĩ padri ſt diuideuano dai propri fixli- 
uoli, e i fratelli andauano contrai fratelli, e ſi amaæ anano covbattendo {να 
Faltro, ſcacciandoſi de luoghie ſi ruuinauano, & ardeuano le caſe, peggio che ſe 
ſoſſero fati heretici, o traditori, con tanto gran rancore, & odio, επ], ε)δ” 
mai ſimile gli huomini non videro, ne udirono ricordare. Et è coſa marauiglio- 
ſa, che fu quefta differenæa, o contrarietà tanto nimicaʒe fiera, che in niuna co- 
ſa vera conformita, ne ſomiglianæaʒe ſtaiſtingueuano nelle handiere, πε colo- 
ri nella portaturadellie veſti,ne gli apparat.ne giuochi, neile feſte, e inſino nel· 
In fog gia del cammnare,e del ſauellare nel mangiare, e πε caualtare, & in tutte⸗ 
de maniere, che può trouar l ingegno humano, 6 coſi l Imperadore,e ſuoi ſi chia⸗ 
marono Gibellinie fece egli publicare, che tutti di tal nome [7 nomaſſe ro coloro. 
che [ερηίμαπο la [μα parte. Et il ſimil ſi hebbo a fure in tutta Italia: & { Οωεἰῇ: 
rimaſcro tutti col Ῥοπεεβεές Econ queſti nomi {) parti. Imperadore con ἐὰ ια: 
gente di Piſa per andare a Roma- Nalla qual heggimai haueuauo preſo ardi- 
mento queſte diaboliche parti }.ε la maggior parte del popolo 5’ erano fat ti Οἱ-- 
bellini⸗ e ftauano per eſſaltare i quelſte rubarliʒe tagliar a pexxi, Γεηςα Ρίε-- 
t ne rimedio alcuna 1 Ῥάμα deggendo queſto coſi gran male, 6 — 
rericolo. 
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Pericolo, fece εαµάν fuori le teſte di San Pietro, e di San Paolo, e fece vna ſolen- 
πε proceſſione; e ἀοβὸ lo hauer ſupplicato a noſtro Signore, che poneſſe imedio Ττοείποπε 
a coſi gran male, fece al popolo πα Oratione, dimoſtrandogli quanta vanitũ faata dal l'a- 
Εο[[ὲ απνπιαζζατ[ᾶ gli υμονηνὲ {οἱαΙεΝ)ε per voler prender divenſi cognomi, αμ | 
αἱ quali il Diauolo era ftato trouatore egli haueua introdorti fra la gente, 3" 
aaducendo in queſta materia molte ragioni, e ſpargendo di molte lagrime, gli ri- 

moſſe dal mal proponime ato, in che ſi trouauano. e perſuaſe loro eſſer confor mi 
d vn ſolo animo, e volere difender la C hieſa, e la lor patria da Federico loro ni- 
ieoi quale veniua ad aſſaltarla; exonducendo piene indulgenge a coloro-che 
per 9*— effetto prendeſfero le armi, e ſi ſegnaſſero col ſegno delia Croce. E fu 
νεο cutto quello, che chieſe il Ponteſice, con tanta prontezga, che eſſendo νε- 

Mα Federico col Γιο eſercito ſopra Roma,molto confidandoſi nella parte, che 
æeneua dentro Vche ſi auiſaua egli, che foſſero tutti Gibellmi) gli troud tutei 
Zvernitiai arme, επ) croci contra di lei. Æt arriuato «ον l'eſercito preſſo alle 
porte di Roma, ætirono alcuue bandiere a ſcaramucciar con le genti di Fede- 
dico, e morirono alcuni da ambe le parti. Oue⸗ Imperadore υτὸ vna terribil 
crudelta; laquale fu, che tutti quellic he nella ſtaramuccia poterono eſſer preſi, 
perche haueuano la impreſa della Croce, gli fece tagliare a Ρετζἰτα parte zi 
lorofacendofendere il capo a modo di Croce; «Ον ad altrifacendo conferri δοί- 

lenti imprimer delle ſroci ſu la fronte, & a quelli, che erano Sacerdori, laface · 

να [αγ nella cerona. Dato querto πια]μαρίο eſempioʒ)e paſſati tre giorni, diſſpe- 

rando di entrare in Roma, facento nel ſuo diftretto ogni male, che egli poteua- 

paſad in ſampaniaʒ e ſubito diede volta 4 Benenento τεβεΥ ἱπζαπαίε forga lo leric⸗ 
preſeʒ e fece ſaccbeggiar la terra, ε dicfar le muraglie. Et intal guiſa andò per p n.- 
Aiuerſe parti d Itala, facendo crudeliſſima guerra nelle terre del Papa, e di co- nueato. 
loro, cheerano a ſua diudtione. Epreſe Rauenna, & α[τεὰιὸ Faenga, e nella 

Sicilia, ſecondo che tutti ſcriuono, ſenga che niun tle gli Alamanni lo neghino. 

«ὖε piu cercano di difenderlo, conſi ſtò moltibeni di per ſone Ecileſiaſticheot pre 

νε fece amaz &ar molti Veſcoui & alcunixbandi dellſolaʒ e particolarmente 

ai tutti i luogbi,e terre, che erano dell vrdine, e caualoria de Templari, e impo 

ſe, chella foſſe ſpogliata, e diſtrutta, aiutandoſi, e valendoſi in tutto queſtoõ 

Lella gente.e Caualieri Mori Africani, che con lui conduceua⁊ iquali fauoriua 

piu, che altri ſoldati, che haueua nel ſuo eſercito, e lor diede gran preminenge, 

maggiorane ſoura que delł Iſola, e la terra di Nocera in Puglia, vue eſſi ha- 

bitaſſero; iquali la tennero, e poſſedettero molti anni. Per laqual coſa Papa 

Gregorio, veggendoſi in tanta oppreſsioneʒe trauaglio — Γμοὶ Legatral Legati man- 

Re di Francia, di Spagna,e X aghilterra, a dolernſi ſeco e raccontargli le cala⸗ ο —5* 
mitd della (hieſa, & i mali portamenti dell imperadore, chiedendogli ſeccor· Ἑε ή Fan. 
ſo aiuto, e conſiglio. Da iqualifu riſpoſto benignamenteʒ ε di conſemtmento lo- cia,& ad al- 
γο γαμπὸ general Concilio per la riformatione, e conſeruation della Chieſa, e " Κο. 

Ρεν il conquiſto ui Terra Santa, laquale flaua in maggior pericolo, che Γωβε 
Ziamai. 9 inteſol Imperadore,chel Concilio ſi raunaua, eche principa · 
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δε inte ndimento era conera di lui, ditermino di difturbarlo Ρεν tutte le ve, εν 
egli poteſſe, impedendo icamini,e facendo pronder tutti quelli, che di arriuaua-· 
πο» e mandd ſuo figliuolo Encio Δε di Sardigna a Piſa, che allhoraera la ρἱὼ po- 
Federico {6 tente Città per mare; doue hauendo raunata vna grande armata digaleo, ε di 
ο naui per impedir la venutade (ardinali Legati ἀεὶ Ώαβα iquali veniuano con 
pila. molti Prelati di Francia, e di Spagna αἱ Concilio; e veniuano in vn armata de 
Jenoueſi di quaranta galee: eſendo in viſta l xmo ἀεἰἰ altro nel mare, fra Corſe- 
ca, e Vſa, i Legati voleuano, che ſi fuggiſſe, e ſthifaſſe la battaglia: ma il Capitan 
de Geſioueſi non volle fermar il ſuo camino, e coſi hebbero Ὅπα crudel ſriimæ 
Encio pren- battaglia, laqual durò la maggior paræe del giorno 30nel ſine fu vincitore il α 
de ĩ Cardma di Sardigna, & i Cardinali, i Tegati, e gli altri Prelati, furono preſt, e menati 
li. &i Legati in Puglia, ſenga alcuni, che morirono nella battaglia, e ſi affogarono in mare. 
del apa. I γεβομμ &.Abbati Franceſi, che furono preſi ſurono liberati da Federico æ 
inſtanga del Re αἱ Francia. gli altri ſtettero gram tempo in prigione, ἐπ guiſa, 
εἶμε non ſi potèraunar πὲ fare il Concilio allhora, chel Papa diſjderaua. Di che 
egli riceud tanta pena, e dolore, che Ρε» cagion della gran triſteꝝqu, fu ſopra - 
orte di Gre Siunto da Ὅπα infermità;della quale, eſſendo hoggimaßpinà di quatto rdici anni, 
Φοιίο —pᷣapa. che era Vicario di Chriſto, la maggior parte de quali ſpe ſe in diftordiae in tra- 
San Domini- aagli, morlanno del Signor MCC XLI. Quefto Ponteſice cannonigò i bea- 
—— S. Ρα: xi Fanti Domenico,e Franceſco, poco dipoi, eb'e ſi morirono. per ϱ) infiniti, c 
—— Ῥχρα chiari miracoli, che eſſi fecero diuendo, dipoi cannoniæò ſimilmente il heato 
Οτεροείο. Antonio cognominato da Padoua henche foſſe Spagnuolo, 93499 in licborna- 
κό Aiſe inſieme il volume de'decretali,  πξὲιεμ)., che ſi εαπίαβε nella Chie ſa la 
Oratione della Salue Regina a certe hore, e tempi, e che ſi toccaſſe lacampana 
al tempo della Sacraie che ſi 4εεβε laoratione, che ſo fa la ſera alla Madre di 
Dio: eſi accordaſſe al tocco dellacampana. Et coſi fece altre coſe da buon Pa- 
ore, & Pontefice. Morto Gregorio, di comune conſentimento di tutti i Cardi- 
nali, ους ſi trouauano in Roma, fu eletto Pontefice il Veſcouo Guanfredo cũ 
Caſtiglione natiuo di Melano.e chiamato (eleſtino quarto, buomo di gran dottri 
vna,e di molta hontà, ma vecchio et infermo. Iquale, come tutti da dui aſpet ta- 
uano, procurò ſubito la pace con Federico Imp. æ mandò a lui ſuoi Legati nel cã- 
no, chegli allhora haueua a Baenga, ma piacque a Dio, ch'ogli non poteſſe aſpet- 
Celeſtino Pa {αγ la ſua riſpoſta, e morl nel decim ottauo giorno che ſu eletto. Di che tutta Ro- 
pa· ma, & Italia ne riceuâ un grandiſſimo diſpiacere. Morto adunque Celeſtino, 
non ſi accordarono i Cardinali nella elettion del ſuo ſucceſſore alcuni. dicono, che 
perle minaccie, e lo ſpauento, che eſſi haueuano di Federico, non oſauano eleg- 
ger colui.che loro pareua. Ε ſcriue Platina, che i Cardinali diterminarono di η 
eleggor Papa, inſino, che i Cardinali, che Federico teneua prigioni, non foſſero 
liberati. Ma il Biondo ſegue ndo, come egli dice, vn Autore, che di ſi trouò pre- 
ſente, ſoriue, che fu la cagione, che i Cardinali prigioni, mãdarono a chiodere, & 
a proteſtar, εβε/εηςα αἱ eſß,e dei doti loro ποπ ſi eleggeſe il Ponteſice. Onde o 
ger alcune di queſte cagtoni o per tutte loro, venti meſi ftette la * αἱ Die 
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Ίεηχα Ponteſice che in tutto queſto ſpatio ἱ tempo ne Federico volle liberaxe La Chleſã ĩ 
ἐργεβ Carinali, ne φνε di Roma conuenuero in aleggerlo- Nel qual tempo —— 
ϱ11ιρνε[ε ἰα οἰοεὰ ἀἲ Ῥαεηχα,αφναὶε ſi haue ua difeſo quaſ em «Μπο, e ſubito ο... 
απἀὸ ſopra Bologna, e veggendo di non pote prenderla, la diſtruſſe, e la priuò βες, 
dello fudio generale, e lo fece ridurre in Padoua, e dipoi andò a Modona & a Studio da Fe- 
Reæ⁊o, che parimente β diſe ſero, e dipoi preſe alire terre della Chieſa, in modo, derico tolto 


εὖε peräutie le partid Italia ν εγαφο di gran guerre, e vi ſeguitauano di molte —— 


vcxciſioni, & iſcandali. Padoua. 


Nel medeſimo tempo, che Federico faceua quefte coſe in Italia contra la 
Chieſae la parte de ẽuelſi, vennero ad aſſaltar Mngheria i Tartari, che d vna 
gente barbara Settentrionale: laquale εβεμάο gid vſcita ſecondo alcuni della 
xciabia di Aſia, e, ſecondo il Volaterranno, della Taurica Cherſoneſo nella 
Europa, intorno αἲὲ anno 1202. hauenæ guerreggiato nell. Aſia, e ſoggiogateæ 
di {εἰ alcune Prouincie: ſotto vn Re, ο Capitano chiamato Cangerifta; e dipoi 
ereſcettero in tal maniera, che in tempo di Honorio Papa αἱ principio dell Im- 
perio di queſto Pederico intorno all' anno mille dugento, e venti dua, s imgadro- 
nirono di Giorgiana, di Armenia la maggiore, ο di molte altre prouincie nell 
βία, oppreſero la potenæa de Turchn, ilche io per cagion di breuitã laſcio 
hora dĩ raccontare. Cpaſſando dipoi ἐπ Europa di ſopra la palude Meotide, at- 
trauerſando i Monti rifti, ſi fecero Signori di que diftretti, & andarono a ſar 
guerra in Roſſia, e in Polonia, es inſignorirono di molte gran parti della Sar- 
mathia, che hᷣog gidi ὁ da loro chiamata Tartaria, & il Λε loro il gran Cane, e 
preſero la ſetta di Mahometto ΡεΥ la conuerſation, ch'eſſi hebbero prima coni 
Turchi. Onde miſero vno grande iſpauento a tutto il mondo. E facendo an- 
cora l Imp. guerra alle terre del Papa. & a Guelſi, vennero quoſti Tartari, con 
Aucendo pᷣer Capitano, e Re vn grande huomo, chiamto Batho, ancora che dipoi 
ĩe loro, come 3 ὁ detto, n chiamarono il gran Cane, aſaltarono Vnghe- Tariari 4(2]- 
νά» guerreggiarono in lei tre anni, πεὶ qual tempo υἱ/εοεγο di gran danni, M rvngne 
Menao Redi lei Vela, quarto di queſto nome, e nel ſine di queſto tempo ſi vol ſe- κά 
7ο αἴζε lor terre, lequali gia haueuano vſurpate. Onde Vngheria, prouincia del- 
łimperio, in dn medeſimo tempo ſofenne tante calamità, quante Italia, nella 
quaie, come ho detto, no n ſi eleggeua Ponteſoce, ne Federico ceſaaua di far guer 
aalle terre, che teneuano la parte contraria. Auenne ancora, cbe l Imp. di 
Gretianon iftaua in pace queſti medeſimi tempi, ση ὶ eſendo morto Giouanni 
di Bregna, ilquale fu Redi Gieruſalem, che conæe poco dianæi ſo diſe, era andato 
per compagno.e gouernator di quels Imperio di Greciæ εοέ giouine Baldoui- 
πουε gli diede la gliuola Ρε moglie, e rimaſel Imperio in Baldouino; contra 
lui Giouanni Laſcari nipore dell αἱ del medeſimo nome, che come veduto. 
Achiamaua imp. in Coſtantinopoli hebbe tanto podere etroud tanti fauo⸗ 
, che gli λοἱ/ὲ la Smirnia, e la Satelia, & altre Città, ὅ 10ἱόν ε terre 
in modo, che dopò molte, e gran coſe, che mi conuien tralaſciare, Baldouino 
acompagnato dal Conte αἱ Toloſa, che con lui ερ Ελαία nelle ſue guerre, 6: 
— traua- 
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ε βα]άσαίπο' trauagli, venne in Italia a chiede r occorſo contra i 1ο nimici ⁊ cronandolo 
ta liberar lĩ nello fato,che dicemmo, parendoceli, ehe in tanta confuſione egli non haureb- 
—— be potuto Joccorrerloʒ dolendoſiparimente della calamita della Chlieſa, deter. 
— ——— minò di procurare alcuna via, Ρεν laquale ſi eleggeße il Ponteſice. E con que- 
co. No diſiderio nandò dirittamente all Imperador Federico, ilquale allhora ha- 
uendo preſa la Citià di Parma, e cacciatone fuori la parte Guelfa, ſi riduſſe æ 

Piacenga,e quini arriuando Baldouino: & eſſendo ben γίρεωκεο e erattato. 

operò tantoche a ſua richie ſta furono meſſi in libereã tutti i Cardinali, iquali 

da lui erano ftati molto tempo tenuti in Meiſi, e tutta Roma, εἰ Collegio de gli 

altri Cardinali gli andarono in contro a riceuergli in ſino in Alagna. Eſubito 

Innocenzo di volontà di Federico,e dell Imperador di Coſtantinopoli fu ad Alagna, oue 

uarto· erano i Cardinali, a trattar la εἰεμίου del Ponteſice, & πο ilquale foſſe ga · 

to a Federico, accioche la pace andaſe auanti, e vi furiceuuto con graud⸗ alle- 

grexa/ honore: e preſtamente ſi praticò di far la elettionee ſenæa met · 

ter tempo in mego di conſentimento comuno il meſe di qiugno lanno 46 CC.- 

XBLIIMI. fueletto ſommo Ponteſice Sinibaldo Cardinale di San Lorengo να. 

tius di Genoua: e fu chiamato Innocenæo quarto, ilquale era il piũ α[[εμίοια- 

to, e pia amico all Imperadore Federico di verun altro di quel Collegio. 

La onde i ſuoi ſeruitori, & amici glie {ο fecero intender con la maggior pre- 
ſtegæa del mondo, e glifu recata la nuoua in Parma⸗ e ſcriueſi, ch egu ſubito, 
che ία inteſe, behbe a dire, (e parue, che indauinaſſe quello, che aucune) νὰ 
tolto il maggiore amico, che io haucſſi de Cardinali,e mi {αχ nimiciſimo Papa. 
Fattaſi adunque la elettione, il nuouo Papa, ἓ | Imperador di Coſtantinopoli, 
e tutti i Cardinali ſi riduſſero in Roma: e toſto {5 εοππειὸ a praticar di trouar 
ησχι di pace con Federico Imp. mandãdoſi ambaſciadori dall vna, e dalalira 
parte. Ilquale nella vacanæa del Põteſicato paßato ſi era fattocoſi grandee po. 
tente Signore in Italia, che per niuna Via, πὸ partito voleua la pace, ſe non von 
ogni [ο vantaggio, e con rimaner di tutto Signore. Onde daua alcune riſpo- 
βε dubbhiofe,e diuerſe, e tali, che non ſe ne poteua far riſolutione. E proceden- 
do la pratica per iſpatio di quattro meſi, fu il Papa auiſato, e certiſicato, chbe 

papa Inno*peradore teneua in Roma di ſegreto trattati grandiſſimi contra di4Aui. Et 
———— eranoi trattati, che in Caſtello Amar, doueſſe venire il Papa per αν riſolutio 
Leone, e cna ne alla pace, aſpettando la venuta di Federico, ilquale hauena ordinato, che 
lo Imp. {0βεργε[ο. Ma hauẽ do inte ſo il Pantefice il trattato deil Imperadore, e l peri· 
colo, che gli ſopraſtaua, e veg gendo le poche foræe, che la Chieſa haueua in Ita- 

Μαν egli ſe α΄ andò con molta celeritã αἱ porto αἱ Roflia: &cntrò in certe Galee 

de Genoueſi che quiui haueua fatto venire ſegretamente, e paſtòo a Genoua. 

Oue infermo grauemente; & eſſendo riſanato, ritornò aimbarcarſi: & andò 

alla volta diærancia: e eſſendo arriuato ad. Acquamnorta, entrò nel Rhodano 

Ce fu quiui dal Redi Francia riceuuto ſe ε) andd in Leone⸗ 

oue ſi cominciò a raunare il Concilio. Etal Papacitò mperadore, che vi do- 

æeſſe perſonalmente comparere⸗ e ne ſermoni, οὖν εἰ/εοε «ἱροροία, ad alta voce 
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citaua il medeſimo Imperadore, aßegnandoli Ὅπ certo ternuno. 
In cotal modo⸗ incomincid il concilio, venendo a quellio Prelati da tutte le 
Parti della (hriſtiamità. El Imperadore mandò ambaſciadori ad iſcuſarſi di non 
υ{ροίεν denire, facendogli di molte proferte. Ma non paruc al Papa, πὲ al 
Concilio, che le ſtuſe dell Imper adore ſi doueſſero accettare, no che foſſer fat- 
te con buon animo le proferte. Et ὕαμεπάο publicato, che non vi venendo, lo Εεάειῖσο ſco 
ſcomunichevebbe, eſſendo paſßati tatti i termini, fece la ſua ſenteuæa contra di municato⸗ 
lui: ſi come ſi contien πεί capitolo, Ad Apoftolicam ſedem de re iudicata, priuo del- 
al Sefto libro: Nellæ quale lo condannò nella priuation dell Imperio, e di tut- Imperio dal 
ti gſi altri Κερπέν clꝰegli poſſe deua:ecoſi fece ſubito publica⸗ la ſomunica łapa · 
Ρεν tutte le terre de chrirtiani, & a gli Elettori dell Imperio, imponendo loro, 
cbe eleggeßero vn nuouo Imperadore, liberandogli, ἆ ogni giuramento, & 
obligo, che eglino haueſſer faito. Bt in que ſto tempo ſapendo Baldouino Im- 
perador di Coſtautinopoli, che'l ſuo nimico Roberto Laſcaro era morto, ritor- 
πὸ a Coſtantinopoli, & hebbe que ſueceſſi, che ſi racconteranno. 

Feceſt in Lamagna coſi fatta ſtima della ſentenæa datta dal Ponteſfice contra 
Nmperadore, & approuata per il Concilip, che ſubito gli elettori cominciaro · Henrico elet 
πο a trætare di eleggere vnaltro Imperadore. F, benche ciò diſpiat eſſe a Cors io Imp. 
rado βιο ſigliuolo Νε de Romani; e faceſſo tutto que llo, che per lui ſi poto, per-⸗ 
chᷣe queſto non andaſſe auanti, eſſi nondimeno ſi raunarono {η Herbipoli, e no- 
marono Imperadore Henrico Lanæ grauio di Turingia: e ſecondo che erail co- 
ſtume, di conſentimento de gli Elettori andò in Aquiſgrana, oue fu incorona- 
to, e fralui, e Corrado, ſigliuolo di Federico, ſi cominciò ſubito vnacrudel 
guerra, il fine, e ſucceſſo della quale diremo ſubito, che hauremo detto quello, 
che fece Federico, poi che hebbe inteſo, che era ſtato priuo dell Imperio. Egli 
αἱ primo nuntio di queſto, trouandoſt in Parma, fece ſubito rouinar le caſe, e 
diſtrug ger le facultà, e poderi dĩ tutti i parenti, & amici ἀεὶ Papa, che mol- 
ti νε n'eranoʒe scbanditi di Parmu erano andati ad habitare in Piacenæa e man- 
do lettere in Lamagna, iſcuſandoſt, e giuſtificando le ſue ragioni, & inani · Federico |ᾳ2. 
mando ſuo figliuolo· Ma parendogli, che'l ſuo ftato ſtauaa gran pericolo, ſcia algouer 
aditerminò di an dart in perſona al Goneilio in Leone ai Εγαπεία» Onde procu- 9 —— 
τὸ —— di [αγ lega cot Ducadi Borgogna. Ε laſtiando in Parma Encio [ιο ο ο .. 
Fsgliuolo, Νε di Fardisna, οἱ Ἱπιροίε, che non ſi partiſſe di quella Città, per- 
cioche per ri/petto del ſito, del ſuo diſtretto, la riputaua di grandiſſma impor⸗ 

Γαηχα, ερ con compagnia di genti da guerrae da pace, andò alla dolta di 
Francia, eſſendo dal Re aſſicurato per Pandatæ, ε dimora, e ritorno ſuo. ΕΕ 
eſſendo nel camino, & hauendo gid paſſato Turino, fu ſopragiunto da alcuni 
meſſaggi, iquali gli diedero auiſo, che Parma, per difet to di ſuo figliuolo era 
perdata. INqualt per cupidigia di hauer Breſcia, che era della contraria lega. 

moſſo da cerio auſo de / remoneſi, vſci di Parmacon vna parte de ſoldati, che parma hauu 
iui teneua, e meutre andaua alla impreſadi Breſcia, i parenti, & amici del a gli · 

Fapa, iquali dicemmo che dimorauano fuor {ΟΝΕ in Piacenæuper crrev trat. ci del Papa. 

— —— μμ fato, 
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tato, che con {με di dentro teneuano, andarono ſotto Parma & aſſaltando 
la, Ihebbero,e?ꝰ impadronirono di lei, benche non {εηχα grande iſpargimento 

di ſangue. Molto dolſe all Imperadore. Federico quefta mala nuoua. Etemen- 

do dal vn canto la non certa ſicurtà del ſus andare in Francia, e dall'altro, che 

Ρεν [ο eſempio di Parma ποπ ſi ſolleuaſero altre Cuttà d Italia, nelle quale egli 

era ſtraniero; deliberò di riuolgerſi con ogni ſua furia, e raunò genti di tutte le 

ſue terre, e vaſſaili di Sicilia, di Napoli je di Treuigi gi venne Egellino ſao 

grande amico,ʒ e ſeruitore con vna gran banda di gente. Elo mandà contra Par- 

ma, oue egli 5 ĩnuiaua con proponimento di aſtaltarla, e diſtruggerla, e coſi quc- 

fto diſſee publico. Ma ciòo non gli ſucceſſe, come egli haueua diſegnato, percio- 

che Gregorio di Monte Lungo, ilquale era Legato del Papa in Melano, inſieme 

Exelino ven· con le altre Cittã αἱ Lombardia, che erano ſeco in lega, inſino dal tempo di Gre- 
gorio nouo, come Σε detto di ſopra, hauena con gran prefleææa raunato gente 
condo. di Μείαπο, e delle altre Citta, che lo ſeguiuano, e con tutte quelle entrò in Par- 
ma, e laprouide di tutte le coſe neceſſarie per ſoſtener aſſedio. E non tardò 

molto, che vi giunſe Imperadore con vn ſi grande eſercito, che affermano, 

ch'egli haueua raunato ſeſſanta mila huomini: & aſſediolla con proponimento 

di non leuar l'aſſedio, inſino ch'egli la prendeſſe. E coſi la cominciò a combat- 

ter da tutte le parti. 

Aa nondimeno que'di dentro ſi difende uano tanto bhene, che ciaſcun giorno 

di aueninano αἱ grandi iſcaramuccie, & vſciuano fuori ad aſſaltare il campo, 

Federico al· onde conuenne al Imperadore diſcoſtare alquanto  α[]εάίο, e continuando læ 
ſedia Parma. querra, attormiò ἐα Città con dn forte muro, & hauende diterminato di ruinar 
Parma, manddò a ediſic ar da ſoldati iui preſſo oue hauc ua il ſuo campo, Ὅπα nuo - 

μα Città: laqual fece cinger preftamente di muraglie, e fece fare in lei ρίαττε, 

e caſe, e Chieſe; & aſſegnò terreni, & entrate «εοίογοι che vi veniſſero ad ha- 

bitare, che furono de modeſimi cittadini di Parma. Onde la Città fu fatta, ερο- 

Vittoria fa · polata in pocotempo, e ie puoſe nome Vittoria. Et eſſendo Federico ſtato albaſ⸗ 
—— Ες [ε4ἱο di harma preſt o due anni, & eſcẽdo ſparſæ la fama di queſta nuoua Citta 
πο σος dalui fatta, dennero ad habitarla genti da tutte le parti, in modo, che affe rma 
Platina, che derano in lei i piũ politi giardini, & animali, & vccelli, e tanta 

moltitudine ἆ huomini, e di donne, quanto nella piũ popolata, & antica d Ita- 

tia. Mentre, che egli ftaua ſotto Parma, faceua ἐα pid crudele, e ſieraguerra, 

che foſse faita giamai Corrado ſuo ſagliuolo, & Henrico Langgrauio ilquale 
πο ἵτὰ per la priuatios di Ἐοάαγίου fà letoo.& ſichi amaua · mperadoree metienao in- 
— ſieme il maggior numero di genti, εἰ egli pote, per impadronirſi dell Imperio. 
5 incontrò preſto aila città di Francfordia con Corrado figliuolo di Federico, 

ilquale non conduceua minore eſercito di quelio, che ſi haueſte egli, & hebbero 

ambedue νπα ἀεί[ε piu aſpre battagiie deĩ mondo: ſecondoche affermano alen · 

ni Autori, e ΛΑ vinto in lei Corrado, ilquale ſi ricouerò fug gendo a Sueuia, e 

rimaſe Henrico Signor delcampo, & hauuto per Imperadore. E perche ſep- 

δεν che Corrado tornauaa fare eſercito in guenia, egli andd quiui — ολ 

“εαν 


νο ο, Ὁο νο ο ο Ὁ ὃς Ἡ 


τῬἍοεἙ τς Ἡ 


.. 


ο ο ο ο ο πο πο 


πο το Ὁ Ὁ 
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Aedid, e preſe alcune ciua. E Βαπὰο nel corſo di queſta vittoria, ἀπὸ a por- vittotla d) 
rẽ aſſedio alla cad Vνα, e tenendola molto flretta, a tempo, οὐ egli ſtima- ο 


Aa che non doueſe auenir coſa, che ͤoffendeſſe, ne anco che aa lui ſi poteſſe di- 


fenuere(tanta ὁὶ la deboleʒau delle foræe, e della vita humana) venne πα ſaet- 
ra, tratta dalla Citià aſſediata, e giunſe, e ferè il nuouo Imperadore Henrico 


6, ſecondo ſt credeua, era auelenata, in guiſa, che iui a pochi giorni egli di quel ed:o όν] 
la ferita ſi mori, ΠΟΠ eſſe ndo ancora Ὅπ anno intero, che era Ato eletto· Onde i 

fuo Prencipi, ε le genti.che con.ui ſi trouaua, cbandaronoʒe diuiſero per diuer- 

{ερατεί, e ſubito parue, che la parse del mp.Federico,e di Corrado Μο ſigliolo 

Moueſſe preualere.· άα gli Eleitori dell Imperio iui a pochi meſi, di accordo col 

cCarunale di San Giorgio, chiamato Pietro ſtatua Coro, εδε 1 Ῥαμα man do di 
Francia, inte ſa la morte di Henrico, e ſenæa poterlo difſturbar Corrado Re ἀε- Norte di 

Romani, ſigluolo del medeſamo Federico ſi raunarono in Vuaringe, & eleſſe- Hentico In- 
γορεν Imperadore Guglielmo Conte di Olanda. llquale accompagnatolda gli perad. 
ΕΙειβονί, 6 ἰα altri priuari, e Prencipi, andò a Francfordia, e fu in leiincoronas Gusglielmo 
20. E, perche inteſe, che Corrado faceua gente contra di lui, fece dieta nella cit- Οοπῖς a ς3 

tà di Trageto, alla qual vennero gli Arciueſcoui di Maguntia, di Colonia, e di landa eletto 

Τνωύγί, 6" αἰενὶ ΡΤΕἰαεἰ, eLodouieo Conte Palatino del Æheno, e molti altri lmperadore. 
Ton, e Procuratori di piũ di venti Città di Lamagna Imperiali, e di alcuni 
«ργεπεὶρ). Doue ſi tratiarono alcune coſe per laconfermation ae ſuo lmperio. ος.) di«e⸗ 

percbee fJaceſſe giutuitia nelle terre. λάα Corrado raunando ai molte genii αἱ αν Τες3 

vMenia,e ἂἱ alre parti, gli cominciò ἆ guerreggiare.e Guglielmo fece eſercito 

per guerreggiar contra di lui, nella qual guerra lo laſcieremo horaʒ e verre mo 

raccont ar quello, che ſucceſe all mperador Fedexrica in Italia: che dipoi ri- 

tornaremo a queſto αἱ ſun tempo. 

Erano hoggimai due αππὶν che )mperador Federico dimoraua all aſſedio di deaza dj 
DParma ſtandoſi nella ſua nuoua Ciotà detta Vittoria, e ſperando ciaſcun gior · — 
No, ohe ella gli ſi doueſſe rendereʒ percioche que di dentro patiuano vn gran ἆὐ- Monie Lun- 

ſagioʒ i che fſu cagione, che nel ſus cam po non Ὄλενα quella guardia, e diligen⁊q, 6ο 

εδε νἱ βοἰενα ε[]εχε « E Gregorio Monte Lungo Legato- ilquale ν ἐγα dentro-· ſi 

rome ſĩ haueua uife ſo valoroſamente, coſi mai non laſciaua di fare alcuna con- 

ziura per far qualche gran ſatio. 

Et eſſendo auiſato della forma della guardia, ehe ſi tenena in Vittoria, non at 
tendendo altro ſoccorſo- εἷνε in far qualche prodeæea pellegrina, quantunque 
pericoloſa,diterminò di vſeire d giorno ad aſſaltarla improuiſamente. & ordi- 
A ο effetto con molta prudenga, iĩ qual fu tale-ſerte bandiere di Mori.t ανά 
Nann ſi accoſtarono vn giorno wolto preſo alla citid, aſpettando, che vſciſie- 
alcuni a fearamucciar ſeco, e di far loro alcun danno, come ſoleuano le alire 
volie. Β vcdato queſto il Regato.gĩi parue tempo αἲ mettero in opera il ſuo diſe-⸗ 
gno, e comandd, cho in molta fretta tutte le genti dellacittà ſi armabero, e meſſe 
η ordine le ſue ſchiere, quando pia i nimis erano occupati nella ſcaramuctia- 
Rbito fece aprir le porie della οἰμίὰνε vſcir tuttala gẽte ſenæg. che vi imant ſe 


vn ſulo, 
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«Οἰουαηαί- Ξ9Η poca vHſicultàâ ruppero le bandiere, che vi ſi erano auicinate, e le fecero 
rTorione. volgere, e Τεπεπᾶο loruietro, arriuarono ſotto la Cittàâ nuoua, nella quale Fe- 
derico ſi ſtaua;e trouauaſi nel ſuo palagio ſenga alcun penſiero diſarmato, ε τ0- 

ſi parimente le altre genti del ſuo eſercito, e con tanta furia, e foræa vi arriuu- 

rono, che ſemga, che poteſſeloro eſſer fatta reſiſtenga dalle guardie- che guaær - 

dauano le porte, entrarono nella Cittàâ, taglianilo αρεχχί quanti trouauano, ⁊ 

faceuano teſta, e coſi ſi incomincio a combatter datutte le parti. Maſſendo l- 


Aßalto improuiſto, e non aſpettato, fu tanto lo ſpaue nto, che hebbero tutte qucl-· 


le genti, che ſenæa aifenderſi molto, tutti comi aciarono a fuggire, εἰ Imperado · 
re non hebbe luogo da penſar, μὲ pigliare altro partito ma ꝓrentenilo vn τα 
uallo, ſopra qucilo ſe nefuggi con aicuni, che poterono ſeguitarlo, etuttigli al- 
tri, che vᷣi rimaſero, furono monati a ſilo di ſpada, ο fatti prigioni, il Legato 
Eiſuoi hebbero vna delle ricche prede, che ſi faceſero giamai, ſadelle coſe 
dell Imperio come di tutto ł'eſercito.e uli quegli,che habitauano ὑπ Vittoria, 
laquale ſubito fu diſtrutta, e mandata a terra, ſenga laſtiarui coſa alcuna, e fat- 
to in quella Cited quello,che Federico ροών αν 
citv αι Federico diftrutto affatto. E quiui fu ammagæato Giouanni Torrione 
che era Ὅπο de'capi di parte in Melano; ilquale andaua con Imp. e ftaua ſeco 
legato Aatheo Viſconte, che era l altro capo, perche que fti due Viſconti Του- 
rioni erano le due parti, che ſi trouauano allhora nella Città di Melano.· Τοβο, 
che lafama ſparſe perla Italia queſtoegregio, e nobil fatto, preſero grande ani- 
mo tutti quelli/che erano a diuotione ΕΙ Papa, e il Legato vimaſe con granile 
honore,e viputatione.Federico non reflo di fugeire inſino aCremona, ma non 
ſi fidòo μὲ osò entrare in quella, benche i Cremoneſi lo ſupplicaßero. Ma chia- 
mando⸗ e procurando genti daogni parte, e venendo molti Gibellini di lor vo- 
lonta aſeruirlo, tornò in brieue tempo, come era, animoſa, quaſi, come haueſſe 
vn granue eſercito & aſtaltoò Piacenga για non l'aſſediò, benche fece danno 
nel ſuodiſtretto/elaſciando —* Re di Sardigna, neille terreche 
ftauano per ἐπί per ſuo Capitano, e Luogotenente, andò in Thoſcana con pen- 
Nero dihauer Fiorenga, che gli era nimica: ma, perche i ſuoi partigiani non 
erano in molta flima. & egli era poco temuto, la Οἱ πο volle riceuerlo. 
Federico vã a vennero a partito i Fiorentini, che ſtaccierebbono fuori iĩ Guelfi ſudi ni. 
J —— mici; diche vrimaſe contento Imperauore, e ſtando nel diſtretto di Είογεηχα 
πωτο 4 o. con iſperarga di far ſoldati, e di riftorarſi della vergogna, e perdita paßata, 
rentini. hebbe nuoua, come Encio ſuo ſigliuolo con le piũ genti, che haueua potuto mex- 
tere inſieme, con penſiæro αἱ fare alcun fatto ſegnalato, era andato a Bologna. 
Di che eſſendo auiſati i Bologneſi, con gli aiuti, che oſſi haueuano potuto haue- 
Maufredi fa ⸗ δὲν erano venuto incontro, ecombattendo con eſſo lui lo haueuano dinto, 
«ο 43 Ἐεφετί egli ετα rimaſoprigione in pouer loro. Ilche eſſendo inte ſo dal Imperadore 
«ο Principe ΓΣ πε riſenti molto, e vexgenuo, che in Tombaruia i ſuoi nimici haueuano hox- 
Κι Taranio. gimai ρνὸ foræa di ἠνέρε che egli non aſpettaua, che di Tamagna gli poteſſe ve- 
— 


— | 
Vn ſolo, laquale υ[εὶ con tanto impeto, e con tanto diſiderio dombattere, cho 


ato difare in Parma, εἰ eſtr- 


κα. τὰ ὍὉ - Ὢ ων τι ο. ιωωπη πι -- —— 
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nir ſoccor ſo, percioche Corrado ſuo figliuolo era impedito nella guerra, ch'ei 
faceua col Conte di Olanda, che, comeſè detto, ſi chiamaua Imperadore, di- 
terminòd di andare αἱ [κο Regno di Napoli, con penſiero di rifarſi, e trouare 
altro conſiglio. Venuto adunque Federico nella Puglia con maggior noia, e 
ſaegno, che honore, πε riputation delle coſe paſſate, ſece Prencipe di Taranto 
ση [ο figliuolo haſtardo, chiamato Manfredi, e gli diede molte terre, e daſtal- 
liʒ e ſubito iui a pochi giorni inftrmò granemente, e gli durò molto la infermi- 


τὰ; dalla qual nel fine ſopra venne la ſua morte. Taquale οἱ Hiftorici raccon- Morte di fe · 
tuno in diuerſi modi, onde pare, che la verità non ſi poſſa ſapere. Alcuni di- * ico ſecon 


σοποι οὔε la πια αξία l' vcciſe, altri, che migliorando di leij fu auelenato; & αἰ- — 
tri che Manfredi ſuo figliuolo gli procurò lamorte per cupidigia di regnare: 
come lo dimoftrò dipoi. Ilche ſe coſt ſi coſtuimon doueua eſſtr [ιο ſig liuolo- 
AÆa [ία come e ſa voglia, εἰ ſtmorlin queſto tempo, che fu {απο del naſcimen- 
50 di noftro Signore e Redentor Giesũu Chrifto MC CL eſſendo trentacinque 
anni, che egli era ftato eletto ancora, che in queſti tempi ci ſia ſempre alcuna 
differen τα; percioche altuni autori computano il tempo dal giorno, che fu in- 
coronato e non auanti.. Era, quando egli vſcldi vita, in età di cin quantaſet· 
te anni. Rimaſero αἱ lui tre ſigliuoli maſchi, iquali tutti ſi ſono nomati, due 
baſtardi, & vn legitimo · Illegitimo fu Corrado lauuto da Toel, figliuola del 
Κε αἱ qieruſalem. ilquale viuendo fu Κε de Romani, erimaſe herede de i Re- 
gni di Sicilia,e di Napoli, e del Ducato. di Sueuia. L'vn de baftardi fu Eu- 
οἱσκ)ε mori prigione de Bologneſi, ilquale da lui fu fatto Κε di Sardigna; αἱ 
cvi i —— volſero mai dar liberta per niuna ſomma di danari: e ſecon· 
ευ altuni, rimaſe venti, e piu anni prigione, εβεπάο tuttauia ben trattato,e 
mortin Bologna; e quiui fu ſepelito,e laltro fuᷣaul detto Manfredi Prencipe di 
Taranto. Hebbe etiandio due figliuole, Stana, e Coftanæa, che furono mari- 
tute a diuerſi Prencipi. ΕΝ queſto Imperadore, dotato di alcnne virt, e gra- 
tie molto rare; & anco hebbe alcuni pernitioſi vitij. Ἐν di gran foræa, o ſoffe- 
rente nelle fatiche, di gran conſiglio, e prudente nelle coſodella guerra, diſi- 
deroſo di gloria, e di famn, molto libe rale, e letterato nella cognition delle lin- 
gue, edelle dotrine, & tendtua, e parlaua beniſſimo la lingua Greca, la La- 
Εἶπαι la Franceſe, Axrabica, e la Tedeſca; e dilettauaſi della lettion dellarte, e 
delle Hiſtorie. Mu quefto fu molto oſcurato dalla ſmiſurata cupidigia di ho- 
nore,e digloria, dalla ambitione, e dagheæga diſignore ggiare atutti, e dalla 
crudelta che vsðin molti de ſuoi fatti di arme diſtruggenud luoghi, e ſpargen- 
do di molto ſangue, percioche ες). ſu vn granvendicatore, e ſopra tutto ni · 
mico de Ponteſtri, e diſpre xaætor de'loro comandamenti. Εν ſimilmente- 
rimproueratd di disboneſia, che oltre, ch egli pre ſe piũ mogli. haue ua piᷣ con· 
cubine, e teneua pratica con altre tonne.. Iquai difettnin υπ. Prencide ſono 
degni di maggior riprenſione. Perecioche oue maggior dignita, iui dee eſſer 
minor licenæa. Waello.che ſucceſſe ἀορὸ {α ſua morte ſi dirànel capitolo ſe- 


guente· 
Fra 


rigliuoli dii 
pedetico. 
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Εγα in lontantinopoli Imperador Baldouino, ilqual teneua gran guerra con 
Nichele Valeologo, che ſi chiamaua Imperador, & era ſucceſſo a Roberto La- 
ſcari di ſopra nomato, che lo haueua laſciato tutore di Giouanni ſuo figliuolo. 
eglis impadron dell Imperio, vccidendo il pupillo, e combatteua per im- 
padronirſi interamente εί tutto. 


ΡΟΝΛΤΕΕΊΙ 6 Ἱ,΄ 


Dei Pontefici, che furono in queſto tempo, habbiamo fatto intera men 
rione nel diſcorſo della paſſata dita: e furono Honorio, Gregorio, Celefti- 
πο, & Innocenæo quarto. Regnaua in Εγαποία il ſanto Re Cuigi; ilquale, 

come Catholico Prencipe, intendendo, che la Santa Città di Gieruſalem, 
dopò che l Imperador Federicol'haueua ricouerata, era da capo perduta 
& Chriftiani ftauano molto oppreſſi nelle città, che teneuano ; facendo vna 
grande armata, & vn groſſo eſercito, ſi parti εφ lei in perſona, & andò in 
Egieto a guerreggiare αἱ Soldano; e prendendo terra, aſſediò la Città di Da- 
miata; e dopò alcune Zuffe la preſe anno i 249. ε fece altre coſe ſegnalate- 
Ma ſeguitando la guerra, come piacque α Dio, fu dipoi υἰπίο in Ὅνα bat- 
teglia, e fatto prigione dal Soldano inſieme con due ſuoi fratelli, e per otte- 
πετ lalibertà, reſe Damiata, e rimanente, che egli haueua acquiftato, e 
coſi ritornò ne ſuoi Regni, hauendo fatto pochiſſimo proſeto in quella ἵπεργε-- 
ſa, come haueuano fattocoloro,che innangi a lui erano andati. I Κε di Spa- 
gna con vguale, ο maggior animo di tutti gli altri Prencipi haueuano con- 
quiftato, e conquiftauano le terre de gmfedeli in quella teneuano. E re- 
gnaua a quefto tempo il Santo Re Don Fernaldo, ilquale acquiftò Siuiglia, e 
Cordoua, & altri molti luoghi, e Citta- 


ΠΗνΝΟΜΙΝΙΕΤΤΕΚΑΑΤΙ. 


Fiorirono nelle lettere nel tempo, che Federico fu Imperador, eſſendo eſſo 
tempo ftat o lungo non pochi egregi huomini nella ſcrittura diuina, in altre 
ſcienge altri, oltre a S. Domenico, & a δ. Franceſco & αδ. Antonio da Pa- 
doua, di cui gidè fattamentione; iquali furono illuftri, e celebrati, e laſtiarono 
dinobili, & eccellenti opere. Papa Innocengo,e Giordano general dell' ordixc 
di S. Domenico, e Rimondo de' Paraſorti della medeſima dignità, e habito. Hu- 
go Cardinale, che ſcriſſe quaſi ſopra tutta la ſeriteura Φε) ecchio, e nuono te- 
ftamento, & Ombeno ancora egli generale di δ. Domenico; e Vincenæo Hifto- 
rico, che ſcriſfe (ο Spetchio deile Ftorie da me alcuna volta allegato, ee altre 
pere di moltadoctrina, tutti Monaci dell habito & ordine diſ. — 





« 


ος 


ων ον Ὁ Ἡ Ἡν 


FEFEDERICO SECONDO φοι 

Ἡ medſimo Alberto Magno, che gid la ſua ἀφεεγίπά, e laſuafama cominciauau 
fiorire. Edel ſanto ordine di S. Franceſtol accellente Doltore Aleſſanudro di 
Ales, natiuo α Inghilterra, ilquale ſcriſſe quattro libri, intitolati, Fomma di 
Thbeologia:& Aleſſandro di Villa Dei,e Giouanni di Rupella, & altri di que- 
ſto,e dialtri ordini. Fion ancora in quefti tempi il gran Leggifta «6χοπε, fa- 
moſo interprete di ragione Ciuile, & Acurſio, che io chiosò tutto, Zernardo 
Dorna, Alberto di Bouio, Gquido ας Laſtari, Bonguida Acretino, Vberto 
di Buonacorſo, Bartholomes Breſciano, e Giouan de Deo, tutti grandi huomini 
in Legge alcuni altri,thio laſcio per non eſſer troppo lango- 


AVTORKIL 


J ον AÆutori,che ſeguito in tutto φμεῖῖο,ε ho ſcriteo di Pederico ſecondo, ſono 

uelli, che ho citato nel diſcorſo della ſua vita, e quelli ch'io nomino πε] ſin del- 
ἕα vitadel primo Federico, de'quali in queſto luogo Vincengo, e Abbate 
VAueſpergeſe ſinirono ilibri loro. 


Lſine della vita di Federico ſccondo. 
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πρ: Οτιο Federico, lImperio ch'era diuiſo in duoi Impe- 

αἱ ταἀοτί [ειτε trauagliato molti anni; e ciaſcun di Ioro, ſi 
AM)Sſorzaua di atterrat n l'altro. Terminò primamente 
M Corrado di paſſare in Italia per impadronirſi. del Re- 
8ganodi Napoli, οἱ Sicilia, e paſſato convn fioritiſſimo 
eſercito, õttenne queſti Regni per forza d'arme, ἀορὸ, 
r'acquiſto de quali ſi morl. Mortocoſtui, rimaſe ſolo Guglielmo nel- 
I Imperio, ilquale deſiderando di paſſare in Italia per coronarſi perman 
del Papa, fu impedito da tumulti de Friſoni, contra iquali, eſſendo an- 
dato cᷣn buono eſercito, ſgratiatamente fu ammazzato da ſuoi nimici. 
La morte di Guglielmo fu cagione che ł IMmperio vacaſſe, e che gli. 
Elettori.ſi diuideſſero, e coſi adunati inſieme non s accordarono, ma 
quaſi ciaſcuno eleſſe vn Iiperadore a ſuo modo, d'onde nacquero gra- 
uiſſime diſcordie, e dannoſe in Lamatgna,. Eurono in. Italia ancora 
molte guerre, tra Manfredi, e la Chieſa, Re Carlo, e Corradino, di 
cui nalmente reſſtò vincitore Re Carlo, & in. Lamagna ſtando gli 
Elettori in diſcordia molto tempo, finalmente sSaccordarono a eleg- 
ger Ridolfo Conte di Abſpurg, non eſſendomai-potuti conuenite in 
Atra perſona, per ſpatio di molto tempo· 






ΥΙΤΑ 


, ΝΙΤΑ ΡΙ ΟΟΚΚΑΡΟ, 


Ἐ οι GVGLIELMO. 
οΙΙ. IMFERADORKE. 


Ἑ di coloro, che ſi chiamarono Imperadori, inſino, che 
vi fu Ridolfo- 





A maggior parte de gli Autori, iquali ſcriuono le vite de gli 
peradori, pongono per intertegno, e vacanga dell Impe- 
—veotrutto quel tempo, che corſe dopò la morte di Federico, 
— ἵᾳ εἰ vita habbiamo bora fornito di ſcriuere, inſino che 
1/9) Ridolfo Conte di Habſpurg, fu eletto Imperadore: che fu- 







rono ventitre anni, cominciando dall anno MCCTC. πεὶ — 


μια ἐς πηογ) Federico, intorno al NCCLXX. che fu εἰειο Ridolfo: non vo- {οελτουίρ ες 
lendo annouerare, nè tenere per Imperadori, quelli, che in queſto tempo ſi vacaſle vIm- 
chiamarono, e furono eletti, per non eſſere eglino. fiati coronati da i Ponteſi- petio. 


ci ʒe per eſſere ſtati eletti in diſconcordie, e ΕΟΠΕΟΥΥΕΝΧΕ οἱ altri; che ſono, 


Guglielmo, che giàâ Ὁἱ era inſino dal tempo di Federico, tome detto, ε ſor- 
rado, ſigliuolo del medeſimo Federico, ilquale era Re de' Romani, e Ricardo 
fratello del Re d'Inghilterra, & Alfonſo Κε αἱ Caſtiglia, che chiamamo il 
Saggio, iquali furono dipoi eletti in diſcordia. Nella qual coſa, ſi come io 
veggio, non hanno ragione: almeno quanto a Guglielmo, poi che egli, quando 
Federico vſci di vita, haueua il nome ε la poſſeſſione dell Imperioʒ; e benche egli 
non fu coronato dal Papa, fu dal medeſimo confermata ἰα [μα elettione. La 
onde io per non priuare alcuno del titolo, e dignità, ch'egli hebbe, tomunque ciò 
fſoſſeꝛ come perche il. ſilo della hiſtoria non ſi tronchiʒho propoſts di trattar bre · 
— J — — ucmen- 


* 
— 
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uemende tutti almeno intorno a quello, che tocca alle coſe dell Imperio, che ὲ 
il ſoggetto di queſta mia fatica. Raconterò la ſomma είδε coſe, che in Italia 
auennero, aſfine, che la hiſtoria ſeguente, intenda meglio. Dico adunque, che 
la mortedi Federico fu in breuiſſimo tempo iuteſa in tutte le patti, came ſuole 
eſſer quelle de οἱ Imperadori, e δε; e causò nuoui accidenti. Nella Germania 
Corrado ſi. corrado di lui ſigliuolo, che giâ era Duca di Sueuia, e Re de' Romani, viuendo 
— di — egli, e dopò la ſua morte, era diuenuto herede de i Regnidi Napoli, ε di Sicilia, 
— 5* e perche [να madre haueua ragione ſopra il Regno αἱ Gieruſalem, coninciò a 
peradore. prender titolo d Imperadore contra Guglielmo, Conte di Olandasche, come 6 
dedaucq, per ordine del Papa era ftato eletto contra ſuo padre, e 5᾽εγα impadro- 
nito dell mperio. Nquale veggendo, chel ſuo competitore era morto, preſe ο. 
πε foræe, & animo: e deliberò di diftrugger Corrado. Al che fare non gli 
mancarono 19830 lettere, e fauori di Papa Innocenæo, che tuttauia dimoraua in 
Francia, & aiuti di molti Prencipi di Lamagna, iquali tenendo iſtomunicato 
Corrado, come il padre, diseuano, lui hauer perduta laragione, ch'egli haue- 
να ſopra l Imperio, & eſſar per il Pontefice di lui priuo, come era inc ιο. 244 
con tuttotiò egli non laſciò il nome ο) Imperadore. Coſi era la coſa diuiſa in due 
parti; ancora, che foſſe molto potente quella di Guglielmo, ſi come quello, che 
Λτάϊς di ΜΑ eneua quaſi tutte le città Imperiali in Sicilia, e in Napoli onfredo ſigliuo- 


— 1. baftardo di Federico, ilquale dicono, che ſoffogò η padre, veggendol morto, 
limaginò di farſi Κε di Napoli, ε di Scilia, ma eſſendo baflardo, onde la legita- 
ma ſucceſſione veniua a Corrado ſao fratello, ilquale dimoraua in Lamagna, con 

eitolo di [ο gouernatore procurò d mpadronirſi di quei Regni; e coſi fece, ec- 
ος. cettodi Napoli, di Capoua, e di alcune altre terre- lequali non Ὅοηετότίοε-- 
ao. uerlo. Oade egli publicù gli habitanti per traditori, e cominciò a combatter con 


Ένα di oro. Nelle altre parti u'ſtalia non ceſſarono de guerre per la morte di 
Federico. Che ancora, che foſſe mancata la ſua voce, eſſendo le parti de Gibel⸗ 
lini, e de Guelſi molto acceſe nella loro diabolica nimifid, ΝΟ mancarono βία" 
mai dißenſtoni,e guerre, e morti; & Eaellino, che; come di ſopra dicem- 
390.» εγα molto potente nella Lombardia, e gran ſeruitore di Federico, ſeguitò 
la parte di Corrado, come Imperadore in lei ʒilche fecoro altuni popolt ben- 
che la parte contraria, laquale teneua con la Chieſe, ſi fece moito potente· Tro- 
uandoſi le coſe εἰ! Imperio in queſto iſtato βΕΥ cagion della morte di Bederi- 
γἱαρρίο di co, Corrado ſuo fegliuolo, poſcia ch'e gli vide, che Lamagna ftaua dubbic ſa 
Corrads. contra l Imperadore Guglielmo, e che ũi Regno αι Napoli, e di Sicilia era gran- 
εν ε gli veniua per conto del padre, raunando in ὄμειμα la maggiore, e miglior 
gente, che Ρε» lui A potâ, e laſtiando preſidij in lei, ο in tutte le terre, ohe tene- 
Λα dell Imperio, εοἱ fauor det Όμεα di Baniera, la cui ſorella egli baueua pre- 
ſo Ρεν moglie, diterminò di andare a prendere it poſſeſſo di quegli ftati; ilche 
pare ua, che foſſe pin ceyto, e ſicuro· Epaſſando con vn huoniſſimo eſercito ven- 
πε a Verona, chiamandoſs ſempre Imperadore, nella quale fu riceuuto; e dipoi 
axtatoʒ ε gnidacx da ſæellinoʒ il g⸗an Tiyauno μμ δοί(ο di 
ες me gia 
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ia 4 certi porti di quella coſta; ε con lo aiuto (ſecondo che alcuni /εηἱκο” 
πο) deVinitiani, miſe le με genti ἐπ naui, e nauigò verſo la Puglia; percioche 
it ϱα ΝΙΝΟ per terra non era ſacuro. Prendendo porto, e cbarcando la ſua gente in 
terra fu fto obedito dal fratelloʒ e riceuuto nelle terre di Napoli, ε di Sici- 
tia. Ε, benche que'di Napoli, e di Cæpoua diceſſero, chl non hauer voluto obe- 
dire α Manfrodi, non era tato perche voleſero ribellarſi a (orrado, ma perche 
intendeuano, che 'intento di Manfredi era di farſi Tiranno (e coſi tutii ſeri · 
aono) nondimeno Aanfredi υτὸ ſi fatte aſtutie, che ϱἱὰ haueua αἱ fratollo per- 
fiaſo il contrario, vnde egli ſe ne veniua grandemente ſaegnato contra di loro. 
Ià onde i Napolitani, & i Capouani non oſarono di darſi a lui; e ſi miſero alla 
difefa; e Corrado con molta brauura, e colera ando ad aſſaltar Napoli, e la ten- 
ne aſſediata otto meſi αἰ ſin de quali la preſe per cagion di fame fece ſopra di 
lei vn gran gæſtigoʒ di dipoi απἀὸ a Capoua, e fece il medeſimo, & ἐπ alcuni al- 
eri luoghi, e he haueuano ſeguito le due Citta; in mode, che d ĩndi innanæi nẽᷣ 
in Napoli, πὸ in Sicilia, nella quale ancora ſi conduſſe, non trouò reſiftengæ 
alcuna, ſi di Cittâ come di Prencipi, e Signori, e quelli de'quali haueua alcun 
ſoſpetto, mandò in eſiglio ʒ e ſubito cominciò a far guerra alle terre, & a gli a⸗ 
mici della Chieſa. Dopò lequaliſcoſe eſſendo gia paſſati due anni, ch egſi era γτοι. di 
entrato neila Italia. fuſopragiunto da certa malatia, della qual ſi mori, eſſen- «οττλάο. 
dogli ſtato poſfto veleno nelle medicine, ſecondo che allhora ſi cenne per coſa 
certa, εἰ comandamento, e di ordine di Manferdi ſuo fratello, tuttauia con 
penſiero di douere egli eper Κε. E ſcriſe Nauclero, & Henrico Mutio, che 
pare, che lui ſeguiti che prima, che moriſſe Corrado, n'andò in Lamagna, la - 
ſciando guardie, e preſidij in Sicilia; percioche egli inteſe, che Imperador 
Guglielmo ſi faceua potente, ε5 impadroniua di tutto { Imperio col fauor ἀεὶ 
Legato, che'l Papa haueua mandato per queſto, & arriuando Corrado in La- 
magna, ſi congiunſe col Duca di Bauiera, ilquale entrò con eſercito nel terreno di 
Rarishona, e dipoi nella medeſima Cittâ, e vi fece di gran danni, e ruberie: e 
Guglielmo, hauendo inte ſo tutto queſto, miſe inſieme tanta gente, che Corra- 
do non hauendo ardimento di aſpettarlo per combattere, abandonò Lamagna, — 
& andò a Napoli, oue ſi mori. Di εἰὸ gli altri Autori non fanno mentione ma 9 arietà [τα 
io però mi dò 4 credere, che tutto aueniſſ⸗ nella prima venuta di Corrado a Να p —— μη 
poli, e che dipoi που tornò ρἱὴ in Lamagna. Ma come ſi foſſe (che potâ eſſere oc · Conado. 
torſo Γνηα coſa, e Valtra)egli ſi mori nel ſuo Regno di Napoli; e laſciò per ſuo 
vniuer ſale herede di tutti i ſuoi regni, e ſtati vn ſuo figliuolo, che teneua {η Suc- 
uia, di picciola età, chiamato Corradino, hauuto dalla ſorella del Duca di Ba- 
uiera, [ια conſorte. Nelquale è anco diuerſitâ [γα gli auttori, dicendo alcuni, lui 
eſtere ſtato ſigliuolo di Henrico ſuo maggior fratello, ilquale dicemmo, ch'era 
morto nel tempo di Federico ſuo padre fRando egli diſuo ordine nella prigione. Cotradino 
Rimanendo adunque ſuo herede Corradino perche egli non era ἐπ età di poter ϱ9 —— di 
uernare il ſuo Regno, laſciò perl ſuoi gouernatori ſua madre, & altri Principi Te * 


Corrado aſ. 
ſedia e pren · 
de Napoli. 


deſchi.Mãfredi(come ſcriuono alcuni)tenne alcuni giorni il teſtamẽto naſcoſoje 
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non osò allhora(qual ſi foſſe lacacagione)chianiarſi δε; anæi col nome,e ϱἱ ο) 
del nipote Corradino procacciò per alcuna dvia d impadronirſi delle terre. 
10HNo, che in Lamagna, fu inteſa la morte di corrado, tutti coloroche erano 
ftati a diuotione ſua, procurando di eſſer amico di Guglielmo, ilquale hoggimai 
rimaneua lmperadore ſenga concorrenga, & ei gli riceueua amicheuslmente 
e proccacciò di tirarli per amore 0 per foræa al ſuo intento per fare vua pace 
Venuta di Pa generale. 
Ρα anocer⸗ δαπάο le coſe in quefti termini, Papa Innocẽ ⁊o,ilquale, erano nous anni che 
20 lLalia. Aceua reſidenga nella Francia, come inteſe la morte di Corrado, venne preſta⸗ 
mente in Παν Ε Manfredi come quello, che ſaneua, che Innocengo era ſtata 
umimico di Bedericoʒe di Corradoʒonde diceua, che i ſuoi teſtamenti non eranoldi 
alcun valore, per cere ambedue ſtati iſtomunicati, e priuati da lui dell Impe- 
rioʒe che i Regni di gucilia,e di Napoli conue niuano alla Chie ſa, di cui eſſi erano 
—— ſtatamente preſe la parte del Papa in Taranto, e nelle ſue terre, con diſegno di 
Μαηέικάι, {εαεείαν υπα υοίτα { gouernatori di Corradino, iquali veniuano, rimanendo il 
fanciullo in Sueuia, e dipoi farſi egli Sig.del Regno, pofto prima in diſtordia. 
Ε[Επάο Η Βαρα γἱοΡΗΜίο ton grande αἰἰεργεχτα nella maggior parte della Cit- 
{24 Πεαἴ αν οἱ ας σίου ΗΜΥΛΕΥΟ di gente, ch'egli potè raccorre, andò alla volta 
ἄν ἹΝαροίπεῖῖα qule Maccettato je venne Manfredi, & altri Ε)εποίβίνε e Pro- 
curatori di alcune citta adargli obedienæa come feudatario della Chit ſa, e cac⸗ 
εἰαπάο ΓοΥΕ{ tutori αἱ Corraamoʒonde pareua,ch egli in poco iẽpo ſi aoue ſſe im⸗ 
padronire del imanente. Ma πο eſſendo quefto il proponimento di Manfredi, 
poche Papa g confermò i: ſuoiſtati,e die degli altri premi,le diſtordie, che ερ 
baueua ſemnato di ſegreto, cominciarono a germogliare, & a far, che que po- 
poli ſadimoſtraſſero contra il Ponteftce. Ma prima, che la coſa procedeſſe auan⸗ 
, mori Papa {πποεεητο ὑπ Napoli, oue egli ſi trouaua, di natural morte, eſſen 
Μοττε di ρα do vndiei annie me qo chegli era Ponteſice,anno 1.23 4. Ilquale [ huomo di⸗ 
Ρα Innocen. ſngolar prudenæa, molto valoroſo, e di gran dottrina, come gid 5 ἁ detto. Que- 
-- Ao Ῥοπιεβεε conceſſe α Cardinali, che poteſſero andare a cauallo, e portaſſero ἆ- 
cappelli roſſi. che hoggidi uſano di portare, aſine, che ſi come in dignità. ſopra- 
ftauano a gli altrij coſt ſopraſtaſſero in habito, e foſſero da gli altri differenti, e 
conoſciati. Manfredi ſubhito, che mori Papa Innocengo, puhlit ando, εν εγα- 
morto Corradino ſuo nipote, e leuando habito di dolore, ſi chiamò Re di Sicnliæ, 
e di Napoliʒe raunando genti,e tirando a ſuo ſeruigio di Africani inſtdeliche 
habitauano in Nocera, aſſaltò ĩ luoghi, e le genti, che ſtauano a diuotione della 
Chieſa; in guiſa, cho eßendo eletto ſucceſor di Innocenæo Aleſſandro quarto,. 
egli mando vn Cardinale, chiamato Ottauio, a Napoli contra Manfredi, e pro- 
cedette contra αἱ lui inſino a iſtomunicarlo. Μα tuttauia Manfredi, che ριὰ [8 
chiamaua Κε di ambedue le Sicilie, ſi portò talmente contra il Legato, che ἰο. 
vgſtrinſe a rinchiuderſi dentro Napoli, e ſi fece Signor della campagna; e non 
blamente in quella terra, main tutta la Italia procurò di ſolleuar iſtordie, 
fanxi.dichiarandoſi egli in fauore de Gibellini:con laiuto de quali * —* lei. 
ĩfece 
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Nfece potente, aiutandolo principalmen⸗e il gran Tiranno Egellino. Eſe· ⸗ andco 
uirono in Lombardia, in Fiorenxa, & in altre parti, di molto grandi. e xole ene 
Fegnalati auenimenti, iquali io non ho luogo di raccontare per douer ntornart 

mia hiſtoria, che ὁ delle vite de gImperadori: ancora che πε ſid neceſſario 

di toccare il ſine, che Manfredi, e Corradino ſuo nipote fecero, che ancora ſi chia- 

maua Rę delle due Sicilie, intorno la concorrena di quel Regao, &ilquale in 

quelto tempo per la ſua poca etd era tenuto da [κα madre nel ſuo ſtato di ueuia, 

e queſto daua cagione, che Aanfredi ſi poteſſe ſoleuar, come egli fece.col Regno. 

Guglielmo Imperadore, il quale intendeua, come le coſe in Italia paſlauano, veg- 

gendoſi gia paciſico Fignore in Lamagna, diſiderando di venire in Italia a vi- 

Atar ie terre dell Imperio, che in quella erano.le quali flauano, come libere 

Ρεν le aſſenge, e diſtor die de gl Imperadori, e parimente di venire a incoronar · 

{ di mano d bapa Aleſſandro, fece a quefto effetto vna dieta in Colonia; & 

bauendoſi in lei ditermnata l'andata n Italia ſeppe, come la Prouincia di Fri· Dieta di Gu 
{ία «ενα ribellata, e ſolleuata contra di lui, & anco non contenti di ciò { Priſoni glielmo ὼ 
erano entrati per il paeſe d'Olanda, & νἱ haueuano fatto di gran danni, pren- Colonia. 
dendo,e ſaccheggiando qualunque coſa trouauano. Di che hauuto auiſo Gu- 
glielmo,( perche la coſa non paſſabe piu innangi) auanti ogni altra coſa di 
rerminòd a andare perſonalmente ad acquetare i Friſoni; percioche tale, e tan- 

ra era la gente, che in altra guiſa non ſapeua, come potere isbrigarſi. 1 ni- 

mici hauenano il campo loro molto appreſſo del ſuo: & eſſendo il νεγπο, 6’ 

hauendo quella terra di molte paludi, e lagune, che erano gelate; Impera- 

dore con vᷣno,o due a cauallo, andò 4 riconoſcere gli alloggiamenti de nimici. 

Alcuni dicono la qualita del ſito, doue haueſe a fermare il [κο campo. Cpaſſan- 
do preſſo Vna laguna, il cauallo ſarucciolò, inſieme con luiʒe rompendoſi il ghiac 
cio, il cauallo & egl:i ſi trouauano ſi fattamente impiditi nell acqua, che a Ρε- 
πα poteuano mouere, nẽ leuarſi. Onde eſſendo vedato da vna banda de Friſoni, Motte di Gu 
cheſi flauono naſtoſi nella macchia, d/cirono di lei in molta frettaʒ ε/εηζαρο- blielmo. 
tere egli eſſer ſoccorſo, amaggaronol Imperadore, non lo conoſcendoꝛe ſtiman · 

do di vccider qualche pouero caualiero.Coſi e rimaſe nellacqua, ſena vederlo 

niun del ſuo —* Ne anco alcun de i dueʒche ſeco erano, Ὁ che ΠΟΠ oſarono 

dire, inſino, che dipoi fu trouato, e conoſciuto da i nimici. Efu queſto l' anno 4οἱ 

Signore 1236. eſſendo egli in età di vent otto anni, ε nel ſettimo del ſuo Impe- 

rio. Nel ſuo campo, mancandol Imperadore, non ſapendo quello, che dilui ενα 

auenuto, era aſpettato, facendo ciaſcuno diuerſi giudiciij; alcuni dicendo, che 

egli ſe nera itoye gli haueua abandonati ʒ & aleri indoninauano εἰὸ che era oe- 
Arſoinſino a tanto, che da nimici inteſero la veritd. Onde l'eſercito ſa pariĩ, 

ετὐαπάὺ, andando ciaſcuno, oue piũ gli piaceua; ilche fu con molto pericolo, e 

«πο ſuo: & in tal guiſa terminarono i diſegni, e la vita, εἰ mperio di Gu- ας. 
Σἱἰείπὸ., νά εωύ κε ει βαι) αἱ Οἰανὰα , εεὶ γήνιαπελ!ε εὐ) εξ) λέπεμα» Γνεεεβε βρ]μο]ο ϕᾷ 
Florentio o ſigliuoloʒche allhora εγα fanciulloʒ hebbe poi di grande.e cru· Guglie πιο. 
veli guerre con Friſoni in vendetta della morte del — ilquale, νά Παιο 

: ' {4 inſeno 
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in ſano allhora in vna pöuera ſepoltura. Ora Manfredi ciaſtun giorno ſi faceua 
con titolo di Κε piũ potente. 
Le diſcordie La diſcordia,e diuiſione, laquale babbiamo detto, che era nell' Ἠμβεγίο tra Fe 
kr «μα * derico, Guglielmo,e Corrado,ſigliuolo di Federico,e quello, che racconteremo, 
— — che ſucceſse dopò la ſua morte, fu gran ragione, e cominciamento, che quell Im- 
della d mina perio perdeſſe, come perde in quel tempo.gxran parte della ſua riputatione,o for· 
tion Φε]! Ται- Zaʒe che le Cittd ἆ Ttalia, alcune acquiftaſſe ro liberta,e ſi ritraheſſero dal giogo 
— — — dell Imperio; & altre veniſſero in poder de Tiranni, come ἀἱροί auenne. Che 
{απέμπῳμε ἀἱροὶ εἰ ſiano Hati de Ualoroſi Imperadori, e potonti, eſſ trouaro- 
ἐ]ωαίίια. ΄ ποίεεοίε hoggimai tanto corrotte,e diſordinate ; che non ſi poterono riformare, 
πε ridri⁊gare αἱ ραβατο ordine,e legge:ne gli Elettori e Principi αἱ Lamagna, 
che ἑ la principal foræa dell Imperio, preſtarono loro quella obedienæa, e fedel- 
td, che tlor paſſati haueuano preflata α οί: facendo ſe fteſſi col πιεχο della 
vacanaʒe delle diſtordie piũ potenti νε liberi, e gl Imperadori piũ poueri. 
e manco da loro obediti. Dico adunque, che tantoſto, che furono reſi certi gli 
Elettori deil lmperio( iquali ſono, come κ ἑ detto,il Puca di Saſſomia, il Con- 
te Palatino del Rheno νε Marcheſe di Arandeburg, e gli Arciueſcoui di Ma- 
guntia, di Colonia,e di Treuiri e per cagion αἱ diſcordia il Λε αἱ Bohemia }) 
Φείία morte di Guglielmo,cominciarono a deliberan di olegger nuouo Imperado. 
rete prima ſeriuendol vno all'altro, dipoi abboccandoſ, ſinalme nte rraunan 
doſt in Francfordia, non ſi poterono accordare. Percioche quelli, che pro- 
curauanol Imperio erano moltise lacoſa ſatrattaua per ία di dannari e di 
promeeʒe pernegotal, e meqi ftraordinari· Venuti in ſne con gran diſſiculta 
F —— αᾗατ ἰα elettione η giorno deſa Epfania Panno 11543 1 voti ſa diuiſero in tre 
parti il Duca di Faſſonia elcſſe Adalfo ε Arciueſcouo de Treairi, α 
AMarcheſo di Brandeburg, il Re Alfonſo, quello, che è chiamato il ſaggio di 
Caſtiglia, Agliuolo del ſamo δε Hermando, che acquiſtò Siuiglia la cui 
famacra molto grande ger il mondo della ſua liberalita, e delle vitiorie hauute 
contrainſedeli, prima che egli foſſe Re, e dipoi. Ἐ l Arciueſcouo di Magun- 
tia, chiamato Eberardo, e Corrado Arciueſcouo di Colonia,e Luigi Con- 
te Palatino del Rheno diedero i ſuoi voti a Ricardo ſxatello del Re α Inghilter- 
ra. Et in tal guiſa ſi partirono in diſcordia; e ciaſcuna delle parti teneua pex 
Imperadoro colui, che eſſa haueua eletto & altri, e la maggior parte diceua- 
Ambalſciado no, che la elettione era di niun valore, per eſſere eglino eguali ne voti, e non ne 
ri mandati 4ἱ, bauer maggior parte. Perche non pare, che | Re di Bohemia deſſe il ſuo voꝛo 
Κε Alſonſo. ofu, perche egli non ſutrouò preſente, o che non uolle conformarſi con niuna 
delle parti, e fu ſolo il ſuo οἱ. o perche procacciaua per luil Imperio· Quel⸗ 
li, che haueuano eletto il Re.Alfonſo, ο gli altri, che ſeco tenenano, gli man- 
darono ambæaſtiadori; iquali erano Veſcoui di Spira, e di Coſtanæa a furgli 
intende re la ſua elott ions, 9 chiedendogli, obe ſtapparecchiaſſe dĩ denire ai 
Lnperio· Queſti arriudti a Caſtiglia, furono lietamente riceuuti dal Re; e 
preſegli molto piacere dell auiſo, cbe ꝑi aꝑportarono⸗ acceio aa leitioꝝ 
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dell Ππηρεγίο. Μα per eſſere occupato in guerreggiar co Mori } de'quali poco Οµετ.ε αν 
dianæi haueua guadagnata la terra di Nebla, & altri luogbi; & in altre coſe, ἰς dal Re ΛΙ» 
che nẽ ſuoi Regni occorreuano, πο potè per allbora ſollecitar la partita per ο 
Imperio; ma diede lor lettere indriægate α gli Elettori, Prencipi, e gli ſpedi 
con molta αἰίεργεχζα, dando loro, e mandando agli altri di molti gran doni, e 
gioie; coſa di che godeua egli molto di fare, e coſi eſſi ritornarono molto conten- 
ri. Ma nondimeno la partita del Κε Alfonſo per cagion delle gran nouità, che 
dipoi ſe gli offerſero in Caftiglia, ſi con i Mori, de quali preſe ἀἱροί due volte la icardo co- 

1ὰ αἱ crexe la Citià, e Regno di Murcia, όν aluri luox δὲ: come επ) nfn —— 
te Don Filippo ſuo ftatello, & grandi huomini, che ſi appartarono dal ſuo ſer- quiſgrana. 
uigio, ſi hebbe a gran tempo, come ſi ἀγὰ. 

L'altra parte de gli Elettori,e Prencipi, che teneuano con Riccardo, fra- 
tello del Re d Inghilterra, mandorono altreſi a lui Ὅπα ſolenne ambaſcieria- 
Onde evenne in Lamagna; e con aiuto, e fauore del Re ſuo fratello, arriuò in 
Aquiſgrana, e quiui quei che lo haueuano eletto, incoronaronoʒe ἀιροί s impa- 
dront. di alcuni luoghi, e di alcune Città su la riua del Rbeno · Ecoſi ſi comin- 
ciarono in Lamagna di molte gran guerre, e diſcordie, alcuni tenendo νά νους | Ἱπιρετῖο 4] 
di Ricardo, altri quella del Re Alfonſo. Altri che erano la maggior parte, Coſtantino. 
non volendo ammetter quella ne dall'vno, ne dall'altro, e tenendochel Impe- poli totnò a 
rio dacaſſe,e coſi ardeua la miſera Lamagna in crudel guerra, e in mancamen- Greci. 
to di giuſtitia, ilche durò poi quindeci, o ſediti anni. Nel qual tempo mori Ri- 
cardo, ſenæa hauer PImperio, εἰ Re Alfonſo non poſè aà lui giamai venire 
Ρεν le gran coſe.che gli occorſero in Caftigliaʒ come per la ſua hiſtoria ſi po- 
24 νεάεγε. 

11 queſti mede ſimi giorni Baldouino Imperadore di Coftantinopoli non po- 
rendo difenderſi da Michele Paleologo, ilquale, come di ſopra hò ſcritto, ha- 
ueua amaæaato i figliuoli di Theodoro Laſcari, e procurato quell Imperio per 
ſe ſteſſo, parti fuggendo in Coftantinopoli, e Michele Paleologo θεδύε { Impe- 
rio, ĩlquale ritornò alla gente Greca, eſiendo ſeſſanta, e pih anni, che eſſo ſlaua 
πε i Latini, e chiamandoſi Baldouino il primo, che hebbe, e εοβ Baldouino 
quello, che lo bebbe a perdere· Ilche «ΜΕΝΕΙ anno del Signore 1260. ven- 
ꝝæero ſimilmente in que fio tempo al Papa ambaſciadori di ſorradino Duca di 
Sueuia, ilquale ſi chiamaua, e doueua eſſer Re di Sicilia, e di Napoli, 
Ma però φΝεΒΟ non potẽ hauere allhora eſſetto: perche Manfredi ſi haueua 
fatto tanio potente, che hoggimai il Papa non era baftante contra di lai. Per- 
eioche olore agk ſtati di Napoli, e di Sicilia, ſi era impardonito di Fioren- 
χα »ε di altre terre in Italia: & iui a pochi giorni venne a morte Papa Aleſ- — Ρα» 
Handro, hauendo tenuta la ſedia poco meno, cbe ſette anni con poca proſperità, Mellam 
6 con guerra, e trauagli. θα nondimeno 1 fuoi coſtumi, e la ſua vita da gi Hiſto- 
rici ſono lodati ε queſto Ponteſiee cannoniæò la bheatiſſma. chiara dell ordine 
di San Franceſco. Rfu dopò la ſua morte elerto Papa il Patriarca di Gieruſa- 
kem, di nation Frauceſe, chiamato Vrhbano quarto; ilqual conſiderando gran 

κ — rodere, 
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podere, che haueua conſeguito il Tiranno Manfredi Κε di Sicilia perche ꝛutiũ 
la parte, che ſuo padre haueua te nuto in Italia, lui ſeguitaua, veggendo, che gli 
aiuti e iſoccorſi non haſt auano, nẽᷣ tan poco volendo approuar ſa ſacce ſion vi 
Corradino ſgliolo di Corrado, per eſſere eglino nimici antichi della Chieſa, ο 
perche egli ſi confid aua poco del ſuo podere. dopð {ο eſſer auenuti molti granci 
accidenti, che io laſcio di ſeriuere, di conſentimento de Cardinali mando απηδα- 
ſciadori in Francia αἱ Re Luigi, chiedendo, che gli mandaſſe Carlo, Conte αἱ 
Ῥγομεητα, e di Andegauia, che era ſuo fratello(altri dicono, che erao ῥαμεῖ 
cugino, e genero) con eſercito in ſoccorſo della Chieſa, & a ſcacciar Manfrec 

dei Regnidi Napoli, e d Italia. Iquali egli gli Ῥοΐεμα donare in feudo, cowt 
patrimonio della Ihieſa.Il Re di Francia aſcoltò con allegro animo lambaſcia- 
ta del Papa, & acconſentendo alla dimanda proferſe il ſoccorſo, e la denuta di 
Carlo in Italia, e cominciò a [αγ lo apparecchio delle caſe neceſſarie alla ἵπαργε- 
ſa, laquale Γαρα ΥΦΑΛΟ , non potè Ῥεάεγε, percioche fu ſouragiunto da morte 
nella cCutà di Perugia, hauendo tenuto tre anni il Papato, πε quali percagiont 
dalcune parti, e rubellioni, che furono in lei non entro «Ὁ μεβῖο Pontefice in⸗ 
ſtitul laf⸗ſtadel corpo di Chriſto, che con tanta αἴϊεργεχτα celebra ſolennemen · 
ce nella Chieſa il ροροίο Chriftiano, ordinando { τ[βο(ο quella il ſantiſſimo 


Oarlo di an· Dottore, e non men dotto, che Santo, δαν Thomaſo di Aquino, Monaco de P- 


dagauia. 


ordine di San Dominico, che a queſto tempo fiori, e riſplendette aguiſa di δοῖε 
in ſantità di vita,e in tutte le ſtienge et arti hogꝑiul ſioriſcono e riſplen· 
donoi libri, chegli ſeriſſe. Trouoſſi ancora in que fti tempi San Bonauentura 
εἰ ordine di San Franceſco.eccellente Dottore in Theologia. Dopò la morte 
di Vrbano fu eletto ſommo Pontefice il Cardinal Guido di Sullonia, di natione 
Ναόοπε{ε di Francia, e chiamato clemente quarto, nel cui tempo a ſua inſt an 
Κα Carlo Conte di Prouenda, fratello, ofratel cugino del Δε Luigi di Francia, 
venne in Italia alla impreſa di Sicilia,e di Napoli contra Manfredi con grande 
eſercito, e ſi fecero ai gran battaglia, chiamandoſi egli gia Κε delle due Sicilie, 
che per me ſi laſciano, eſſendo amutato dalla parte de Guelſi, e nel fine pruſſo αἰ- 
la cCtà di Beneuento, e egli, e Manfredi vennero αἱ fatto d'arme con tutte le 
lor gentiʒ nel quale ſche fu πεί vero aſpriſimo, e crudeliſſmo) Manfredi reftò 
vinto vcciſo, ἀορὸ lo hauerſi veduto Carlo abbattututo in terra, ερτε[]ο 
che roctoʒ e nel ſine, come cdettof vincitore. Aueſta vittoria, e la morte 4ὲ 
AManfredifece gran mutamento nelle coſe ἅ ſtalia preualendo quaſi in tutte le 
Città dltalia col fauor del nuouo Redi icilia la parte Guelfa contra la qh xili- 


na,ʒe in breuiſſimo tempo ς impadronl Carlo de ĩ Regni di Ficilia, e di Napoli 


cſendo ςἰὰ innan τί la battaglia ftato incoronato in Roma Ρεν il Papa ambeduc 
Regni con quefta tale cond tione, che egli in ritonoſtimento di fcudo doueſſe 
dar ciaſcun vno anno alla Chieſa ſeſſanta miia ducati, ocorone doro. Et {η que- 


ſta guiſa ſi congiunſero gli ſtati di Prouenga, il cui capo ὁ Marſiglia, che era di 


queſto Δε (αγίους que u Napoli. Ilche auenne { anno 1366. 
Moxtre, che quefti mutamenti ſeguitauano nelle coſe d Atalia, in Lamayna 
* 
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raua tuttauia la diuiſione,e diſcordia dell Imperio e eſſendo 4 queſto tempoeſſe 

condo (uſpiniano, e a Nauclexo) morto Ricarda fratello del Re d Inghilterra 

che concorreua col ReAlfonſo ſopral Imperio, ilquale ſe allhora foſſe venuto 

in Tamagna, appare, che ageuolimente haurebbe hauuto l Imperio, mancando Ώου ΕΠἱρρο. 

il competitore mondimeno per la guerra de Mori.e per le ciuil came lio — * ο 

non haueua hauuto luogo da gire a queſta impreſa, πὲ allhora lo pote fare inſino Mcatdo⸗ 
dipoi, come ſi dira.Percioche { infante Don Filippo ſuo fratello.et altxi gran Ca 
ualieri Caſtigliani ſe gli ribe llarono contra, e faceuano correrie per le [κο terre. 

Stando adunque coſi { Αἰαπιασπα ſenqu capo, patiua di gran mali ſi per queſta 

cagiont, come per le guerre, chel Re ai Vngheria haueua col Κε di Boheuia.ẽ 

con altri Prencipi ſopra diuerſe ragoni,e particolar intereſſ. Trouandoſi adun 

que (arlo nella detta proſperità, Hquale era nouello Λε αι Ficilio, e di Napo- 

μμ ei quelli,che tencuano in Italia la parte Gihellina, mandarono 4 ſollecutar 

Corradino Duca di Sueuia, ilquale ſi chiama ua Re di Siciliq, e di Napoli, cqme 
figliuolo di Corrado,e nipote di Federico, ehe veniſſe 4 ricoucrare i ſuoi Regni, 

che t utti lo aiutere bliono,e ſeruirebbono. che Corradino, come giouane, & 

animo ſo ſi moſſe ageuolmente, e cominciò a procurar gente a que fĩo affetto, ο" 

altreſi moße, & inanimò aon lette⸗e, e meſſaggieri ſegreti linfante Uon Hono- 

rio di Caftiglia fratella del Re Don Alfonſo, che ſi chiamaua Imperadoro il- henrico aẽ 
quale era ſuto da lui chandito, per alcune leghe, e opere fatte contra di eſſo · Calſgla se 
Za quel tempo era Gouernatore, e Senator di Roma Aattoui da Papa Clemen- natot Rom. 
te· Taqual dignitd haueua acquiftata ἀοβὸ l'eſſere ſtato per la Francia,e per 
Anghilterra, e per Lamagna, vagando, e peregrimando a inſtanga del Κε 

Carlo di Napoli per il parentado, che ſeco hauena, ε lo fauore col Papa, alla 

eui coxto andò a νι il Papa in Viterbo, ὑπ guiſa, ch'ei πεί fece Senatore di 

— era allhorala mag gior dignità, ε maggiorangqa, che ſi poteſſe in lei Ῥαὔαρρῖο -. 

Eẽr egli haueua tenuto coſt fatti megi, era diuenuto tanto daloroſoʒe di ſi —— 
gran cuore, che la reggeua aompiutamente. E coſi ſtando in quello ftato tra- 

mò,e procurò,che Corradino de niſſe in Italia⸗ percioche haueua anco parente- 

Lacon eſſo lui, 6 altreſt amiſtà da quel tempo {η poi, ch'egli dimoraua in La- 

magna, promettendogli,e dandogli ſperanga che non ſolamento otterxrebbe i 

Regni di Sicilia, e di Napoli, che ragioneuolmente a lui 5 aſpettauano, ma ſareb- 

δε Imperador di Roma, εἰ εἰ lo ricouerebhe ἐπ quella. Finalmente Corradino 
moſſo da queſti inuiti, e conditioni; e conſidondoſt principalmente nella par- 

te Gibellina, paſaò in Italia con dieci mila ſoldati cſperti, ch ei poteè raunare, 

acui ſi riduſſero molte genti della medeſima parte de Gibellino & επιγὸ in 

Verona, ous lo vennero a trouare ambaſciadori de Piſani, e de Saneſi, cſortan- 

dolo a ſeguire innanæi.facendogli di molte proſerte,coſi di altre Citiderano ſu⸗ 

periori ᷣ Gibellini.Veduto. inteſõ queſto dal Re Carlo, di Toſcana, oue egli 
Haua, andò alla volta del ſuo Regno, e in gouerno, e dife ſa delle ierre, che ſegui- 

tauano la ſua voce, laſciò buona quantità di gente, & vn Capitano con titolo 

di Ma- 
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di Maliſcalo. In queſto medeſimo tempo linfante Don Heurico, il quale hah 
taua in Roma, verſo la — θόῤη τν adiſcouertamente pꝛ 
ſuo nomeʒe mal grado del Papa, che ftaua in Viterbolo potẽ fare⸗ 
giaua la parte ai Carlo, come di Κε da να fatto·: ma le parti, che erano in Ic- 
lia, faceuano, che niun vi poteſſe eſſer fermo, nẽᷣ coſtante. Finalmente, per ab⸗ 
— breuiar que ſta hiſtoria, dopò altre coſe, che nel camino, che e tenne, auennero ſa 
corradino, eſtendo egli arriuato preſuo di Areggo, venne α hattaglia col Μα {- 
aſi. ſtalo, che in quella terra haueua laſciato il Re (αγίο ſuo competitore: εν quan- 
ſcalco di Car tunque il Maliſcalco, e le ſue genti combatteſtero valoroſamente, Corracuno fu 
lo · vincitore, il Maliſcalo veciſo nel fatto ἆ arme,e la ſua parte vinta. Diche 
Corradino acquiſiò tanta riputatione, che, ſe egli haueſce voluto, per ritenerſi 
in quel diſtretto, gli ſi hauerebbono date molte terre. 
Ala eſcendo egli chiamato per lettere, e meſſi dall infante Don Henrico 
Coitradino inſino da Roma, ſe n'andò toſto verſo di lei, paſſando preſßto di Viterbo, oue ſi 
inRoma chia [Ίλια Papa Clemente quarto, huomo d'innocente, e ſanta dita, e nimico di 
* — guerre,e di arme; & a cui molto rincreſceua delle ree coſe, ch εἰ vedeua. E per- 
uenendo a Roma,l infante che molto innani lo haue ua ordinatogli fece υπ ſo· 
lenniſſimo ricenimento con tutte le cerimoue, che a Imperadore [5 vſaua di fa- 
γε: e chiamandolo,e ſalutandolo Imperadore, come tale, lo adagierono nel cam · 
pidoglio. Et eſſendo egli dimorato in Roma alcuni pochi giorni, ſi diparti, ac- 
compagnato dal detto infante, & ando verſo Napoli Ρεν. trouare ſid Κε Car- 
lo. Elaſciò queſto infante nel ſuo luogo, & vſſicio in Roma vn Guidonc 
Ferrentano; ... cui molto ſi conſidaua. 1 Re Carlo, hauendo gid inte ſa 
la venuta di Corradino, veg gendo, che col differire, egli ogni giorno più perde- 
κε. ua, benche haucſſe manco gente αἱ lui deliberò di finir la coſa in la battaglia- la- 
F qα- da Corrauino, che ſi raſicuraua nella molta quantitaâ, e gagliardia de ſuoi 
eCorracuno /oldati, era ſommamente diſiderata. Onde auicinandoſi {υπο eſſercito all al- 
tro preſſo di Alua, il Κε Carlo ſapendoſi νοίεγ della qualità αεί luogo, ouce era 
fermato il ſuo campo, ordinò le [με ſchiere ἐπ tal forma, che potè naſcondere ol- 
tre a vna montagna gran parte della [ια gente, in tal guiſa, che la battaglia du- 
rò pin di tre houre: e nel πε eſſendo la gente αἱ Carlo vicina ad eſſer rotta, vſci 
egli di freſto inſieme con i ſoldati, οὐ εἰ teneua nello aguato: e con tanto impe - 
— to aſſalto i nimici, che confiringendogli a volger le ſpalle, ottenne la vittoria 
—— & il Re Corradino, e linfante Don Henrico, e Federico, ilquale ſi chiamaua 
κ Duca di Auftria per certo titolo, ε ſi trouauano ΕΟΝ Corradino, iſtamparo- 
no fuggendo. Ma per diuerſi accidenti tutti e tre furono preſi nel termino di 
pochi giorni, e vennero in poder del Re Carlo: ilquale υ/απάο rigoroſamente le 
ragioni di guerra, fece tagliar la Μετα αἱ Re Corradino, & a Federico Duca di 
Auſtria e linfante per la parentella, che egli ſeco haue ua ſi conte ntò di tenerlo 
ο ο: prigione. Et in tal guiſa ſi fece il nome, e la riputation del Λε Carlo, grandiſſi- 
* . 3 Ροτίο- ma, per hauer vinto, e fatti morire due Re, Manfredi, e Corradino; e in po- 
τς. chi giorni tutti i luoghi, iquali 5 erano dimoſñtri in fauore αἱ C —— inte ſa 
a morte 
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la morte ſua, ſi ridußero αἱ ſeruigio del Re Carlo: e coſt in Sicilia, come in Pa- 
glia,e in Calabria, e in tutta Italia la parte Gubellina rit ornò ad eſſer ſuperiore . 
dnde il pouero Corradino per hauereil Regno αἱ Nepoli, perdè la vita, e la Si- 
gnoria di Sueuia, che teneua certa: & in lui hebbe ſone la ſuceeſſion della caſa 
αἱ Suenia, che non vi rimaſe alcun ſucceſſore; e quello flato ſi perde, facendoſẽ 
la maggior parte delle Città Imperiali: bhenche Rodolfo, e ciouanni ſuo figliuo- 
lo, ſi chiamaßero dapoi Duchi di Suenia. Il Re Carlo vittorioſo εοη l'autorità, In cui hebbe 
evolontà di Papa Clemente andò α Roma ad vſar PIſſicio di Fenatore, che in- fine la 
fante Ώου Honorico haueua prenduto, & a raſſettar le diſcordie, e pacifi- suenis. 
ear le parti, che erano nella Città. Et il Papa inſino in Viterbo, oue egli fa- 
ceua reſidenæa, giamai non ceſſaua di procurar pace, e concordia nelle cutͤ 
Italia, benche εἰὸ foſſe a coſto, e ſua propria perdita, e di placare il Re Car- 
lo; tanto era egli man/ſueto, & amico di pace,e di vnione. Ma per { peccati 
de gli huomini furon tutte le ſue ſante opere, & i ſuoi buoni penſieri interroti 
dalla morte, dalla quale fu ſouragiunto alla [85 del detto anno 1268. eſſendo 
poco ρἱὴ di tre annich'egli era Papa: & ὁ annouerato [γα ſanti, & eccellen- 
ti Ponteſici. 
Morto adunque Clemente IV. ſi accordarono coſt male i Cardinali nella elet -· Norte di 
tion del [ο ſucceſſore, e durò tanto la diſcordia, che poaſſarono due anni, che non Clewente 
hebbe Ponteſice nella Chicfa del Signore. Nel qual tempo ſarebbe troppo lun-Matto. 
go a raccontar le coſe, che auennero nella Italia. e fuori di lei: e per queſta cagio 
πε io le laſcio da parte. Fra quefte fu il paſsaggio di San Luigi δε αἱ Francia κάνεις 
ſopra le città. e Regno di Tunigiʒoue ſi ΟΥ) di peſtilenga; eſſendo quiui andato — J— 
andar poi αἱ conquifto di Gieruſalem. Alquale era ftato indotto, e prouoca · Ftaucia. 
ꝛo dal buon Pontefice (lemente, prima cht egli moriſſe: & alla medeſima im- 
preſa eraito, auanti chel medeſimo Papa veniße a morte, Eduardo fratello ἀεί 
Re Ingbilterra con quaſi dugento mila huomini, che di tutta la Chriſtianità 
S'erano votati di andare alla medeſima impreſaʒe Ρεν diuerſe vie, e camini, u'e- 
rano nauigati:ma tutto auenne dipoi. Eſſendo adunque paſſati due anni, che i 
Cardinali non ſt haueuano giamai potuto cõformare inſieme, fu eletto di comun 
conſenſo Tanno 1270. Theobaldo Cardinale chiamato Gregorio decimo, huo-Gregorio Τὰ 
mo di Santiſſima vita, e di ſingolar bontà, e prudenga, iiquale era Legato in Pa Χ. 
Oriente nella Città di Tolemaide con Eduardo fratello deĩ Red'Inghilterra; 
ilquale ancora nella impreſa di Gieruſalem haueua fatto coſa di poca impor⸗ 
tanza, ſi per la tardanga del Re Luigi di Francia ſopra Tunigi, doue ſi morl, 
il quale εθἰι aſpettaua, come perche la ſedia, che due anni era vacante, haueua 
turbato tutte le coſe, e caufato a lui, e a quelli, che ſeco erano, gran mancamen - 
to. Et anco, perche in quefto tempo mori il Patriarca di Gieruſalem, col conſi- 
Φου & autorità del quale egli haueua cominciato, e continouaua la guerra:c⸗ 
ꝝitimamente, perche Theobaldo, che era Legato Apoſtolico πει] detta impre- 
ſo, partendoſi, andò a riceuere il Ponteſieato. Per iquali accidenti, εν" aitri, 
ebhe occorſero. Eduardo ritarnò ancora egli alle ſue terre, ſenæa — vire il di- 
J ο ο το. | iderato 


214 VLTADI 
ſiderato effetto. Ma in quefte coſi ſante impreſe ſono da credere, che quelli, che 
in eſſe morirono: ſi come i diſideri, e i proponimenti loro erano ſanti, e huonx 
hauendo ſimil ente il beneſicio de perdoni, & indulgengeyche i ſummi Pon- 
tefici loro concedeuano, coſi le loro anime andaſſoro a goder della vittoria, e 
gloriaceleſte: di maniera, che ancora, che ſembrauano infelicità gli ccchi de 
gli huomini, Iddio faceua per naſtoſe vie quello che era dtile loro; e daua a ſuoi 


Terui vittoria ſpirituale, e ſegreta, benche ei gli negaſſe la corporal, & appa- 


rente. 
inteſa da Theobaldo, e da Gregorio decimo la ſua eletione in Tolemaide, 
vue egli ſi trouaua, ſeruito, & aiutato da Edoardo αἱ genti, e di naui, ſe ne ven 


Re Carlo in ne in Italia: nella quale fu lietamente riceuuto, & aſpettato dal Re Carlo di 


coronato 
dal Papa · 


Naopoli, per la cui terra εἰ paſſo· & andò il detto Re alcune giornate col Ῥαβα.. 
e paſſando a Viterbo, doue { Cardinali Paſpettauano, fu incoronato nella forma, 
«Ρε ſi ſoleuatenere. Eſubito, come buon Pontefice, diterminò di raunare vn 
Concilio generale per procurar primamente la riformatione, e pace della Chieſaæ, 
e dipoi, perche ſi eleggeſſe Imperadore; percioche Lamagna ſi diftruggeua, ε 
ruinaua per le diſcordie, e per il mancamento della giuſtitia; e parimente per 
dare ordine allo acquifto diterra Santa. Per ilqual Concilio εἰε[]ε la ſittà αἱ 
Leone di Francia: in cui deliberò di toſto ridurſi, ponendo, e procurando prima 
la miglior pace, e tergua, che egli porè, nelle coſe d Italia; e ſpetialmente fra 
Genoueſi,e Vinitiani, allhura potentiſimi popoli, i qualifaceuano inſis me cru- 
deliſſima guerra. Ffatto in ciò tutto quelio, che per lui ſa potè, andò a Lama- 
gna, oue ſi cominciò toſto a trattare, & operaronſi poi di grandi, e molto ſan- 


——— — Ρεν il tenore dello ſteſſo Concilio potrà vedere colui, 


Leone. 


Mchde ba. che ne ſia curioſo e ſubito della medeſima Città di Leone impeſe a gli Eletto- 
leologo li-ridell Imperio, che ſi raunaſſero & eleggeſſero Imperadore. Venne anco a 
petadore cã queſto ſoncilio di Leone Imperador Michele Paleogo αἱ Coſtantinopoli: & il 


Collantino 
poli. 


Φαρβασιι confermò l'Imperio; benche hauuto per cattiui πεί, & egli, & i 
VPrelati, che ſeco venneros per nome della Chieſa Greca ſi ſotiomiſe αἱ Conci - 
lio [οργα alcuni punti, πε quali diſtordauano della Latina; manondimeno coſi 
poco gli conſeruarono quefia volta, come haueuano fatto le altre; che ſecondo il 


Biondo, e Platina, erano Ἱεηκα queſta dodici fiate; nelle quali ſi erano υπ! ε 


dipoi tornarono a diſcordare; e pi oltre ſi racconterà vn'alira vnione, che 
feceroniel Concilio Fiorentino. Gli Elettori deil Imperio, come habbiamo ho- 
γα finito di dire, per ordine e bolle del Papa ſi vnirono inſieme in Francfordia 
per trattar di elegger l Imperadore veggendo quanti anni e rano paſſati che 
Lamagna ne ſtaua ſenga. Percicche σἱὰ ſaceuano vinti anni, che Federico era 
morto, in tutto ilqual tempo non erano mancate giamai concorrenæe, ε diſtor- 
die, e parti intorno all' Imperio, tſſendo tredici, oquatordici anni, che Guglielmo 
ενα vſcito divita, onde Lamagna rimaneua priua di capo, ε di Signore. Percio- 
che quantunque Ricardo fratello del Ret' inghilterra, e il Re Don Alfonſo αἱ 
caſtigliæoſſero æletti in diſcordia. Ricardo in bhreue ſi mortʒ el Re nõ hauea mai 
potuto 


κο τ ο͵ ο ο οκ - Ὁ το Ὁ- ο ο Ὢ 


πο 


—— 


CORRRADO, ET GVGLIELMO. 915 

poeuto venire a procurar Imperio. Raunati adunque tutti gli Elettori, ΑΕ ¶ Diſcordia 
ono tra loro digran differenæe, e tali che queſta Τακηαηζα durò tre anni, ſen- trà Bli Elet- 
za poterſi conformare inſieme; perche ciaſcuno voleua quello che era dimag · τοσα) 

Sior ſua ſodisfattione, o che pareua, che ΡΙΝα ſuo propoſito faceſſe · 

Alcuni diceuano, che non [1 poteua fare elettione: perche il &e Ώο Alfon- 

{ο αἱ Caftiglia era ftato eletto in diſcordia, εἰ medeſimo Re haueua mandats 

ſuoi procuratori a richiedere, & a proteſtare, che ſi mette ua in punto per ve- 

nire all Imperio, come era la veritâ. Altri diſturbauano la elettione, percio- 

che teneuano terre,e pacſi uſurpati all Imperio, e temeuano di perderle. Fimal- 

mente lacoſa erapoſia in gran confuſione, e diſtordia. Nondimeno ᾿αἰία πε 

piacque αἱ noſtro Signore che diuennero conformi: e, henche Othoncaro Κε di 

Bohemia teneua la maggior parte de gli Elettori, e ſi rendeua certiſſimo di do- 

uere egli eſſere eletto eglino mutando animo, deliberarono di eleggere η più 
prudente, l migliore, e piũ valoroſo Prencipe, che foſſe allbhora in Lamagna. 

Zqueſto fu Ridolfo Conte di Habſpurg, e di Haſſia. Ilquale per linea maſchile Rĩdolfo elet 
venendao di padre a figliuolo, diſcendeua di Faramondo Κε de Frauchi, eſſendo to Imper. 
Signor della terra di Habſpurg,e di Haſſia, cipoi, che vſcirono fuori dell arbo 
ro della caſa di Francia, durando tuttauia la linea maſchile, e conſeruandoſi ΟΠΕ di 
nel ſuo lignag gio Pantico ſangue de Pranchi per corſo di ottocento, e cinquanta * 
anni, che nelia Real caſa di Erancia, e nelle altre ſi era perduto. Alcumi hanno 

creduto,e ſcritto (fraiquali il Volaterano nel fſine ἀεί libro ventutre della ſua 


Antropologia } che queſto Ridolfo [ία diſteſo della famiglia de Pierlconi 29 


Leoni in Roma, molto antica de'Conti, e che un di loro per cagion di certe Parti 
era vſcito della ſua patria Romaʒe ridottoſi in Ergouiaʒ e che edificò il Caſtello 
Haſpurg,e di quinù heblie origine i Conti di Hah/purg . Equeſto dicono- che 
auenne ἀοβὸ 114 L. Ma οἱίγε, che ciò non può eſſer vero, percioche il Ca- 
fello.e contado di Habſpurg, di cui queſti Prencipi erano Conti, ποπ ἑ quello di 
Ergouia, ma un'altro molto antico lontano da quella, innangi l tempo- che ei 
cono, ne erano Signori { Conti di Habſpurg molto antichi. E queſto ſcriuo- 
nomigliori ſerittori·e la maggior parte,e cotale e la verità. E ſinalmente lo 
pone Ftabio,e meglio di tutti elarboro, ch'eglifece della ſtirpe di Maſſimi- - —— dẽ 
liano inuittiſſimi Imperadori. Nelquale arboro ſi porgono noue Κε πε prin- — -- 
cipij, e ἀἱροί quattordici Conti inſino αἱ noſtro Ridolfo, ui cui hora tratteremo. 
Iiquale oltre all eer eletto, e coronato Imperadore, e lo hauere amminiſtrato 
łimperio per iſpatio di dicioti ann glorioſamente, denne ad eſſer Duca, e Si- 
gnore delia caſa d Auſtria, per mancare in lei come detio, la ſucceſſivne. Caſa di Λη» 
Ἔρρενεδε ι [ιοί diſcendenti foſſero piu illuftri, e maggiori ae i loro preceßgori, * 
Ῥα ἀωταβο, 1 ὁ γίπια[α la cuſa nella ſua ſtirpe inſino æanoſtri tempi, & νὰ pro- 
dotto ſei Imperadori, & vn gran numero αἱ Duchi, inſino allo hauer parto- Caro quinto 
rito ii magę or Monarca, ερ egregio, e daloreſo di quanti di furono,e que· io da εμἰ de 
81ο ὁ | inuittiſſimo Imperadore Carlo quinto: ilquale per linea maſt bile di ρα: ſcende. 
«νε aſigliuolo, diſcende dal gran Ridolfo, di cui, come rægioneuole, verremo 
atrattare, 


ΞΟΜΜΑΕΙΟ ΡΕΙΙΑ ΥΙΤΑ 
DLRIDOLEFO. 





μα μη Ἱδιεία che fu l'elettione di Ridolfo tutta la Germania 
aheged, come quella, che vedeua eſſer — — il 
| — τα Β | ſine di tanti trauagſi. Fu coronato in Aquiſgrana ſe 
Σα 5 condo il coſtume, πια non vdiſe mai venire a coronarſi 
μον) εί. δν in ltalia, dicendo, che tutti gli Imperadori, che v'era- 
— —oadndhati, ὁ v'eran reſtati morti, ο tornati in dietro 
con molto danno. Hebbe grandi ſſima guerra col Re di Bohemia, la- 
ie hon kebbe ſine, ſe non con la morte del Re di Bohemia, ilqua- 
ĩcronpendo la promeſſa fede, ritornò a perſuaſione della moglie a riĩ-· 
bellamũ ail imperadore, acui haueua giurato fedeltà, & obedienza. 
Dopð queſta guerra, l mperadore atteſe alle coſe della giuſtitia e non 
curando ma venire in Italia, ſi contentò d'alcuni tributi· Tenne 
tutta Lamagna in pace, coſa che non haueua mai fatta alcuno Impe- 
radore vinieĩ ſuoi ribelli, e vecchio vſel di vita, hauendo fatto 
tado con molti grandiſſimi — per cagion di femine, poiche di 
maſchi non era ſtato molto felice. 
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ἕ«σρ ΟΠ 0, che fu vublicata la elettion di Ridolfo, fu grande al⸗ 
ὃς [έφγέκςα, riceuettero le Cittâ, e i popoli di Lamagna, e 


vxuäcti quelli, che diſiderauano laà pace, εἰ vita modtrata,e 
Pttoil freno della giuſtitia, ή per il deſiderio di hauere 
Ρίλεφµσα ως. — —Amp · ſi perche kiaoſo ſi haueua Ὅπα grande aſpettatione, 
Tamagna. peranga, che egli doueſſe eſſer Brencipe buono, percioche 

era tenuto huomo digran ſenno, e valore, hauendo di ciò dato grandiſſimi dimo- 
ſtramenti in molte opere, & attioni di pace, e di guerra, eſſendo egli ſtato at 
ſeruigio del ſecondo Federico, che lo tenne a hatteſimo, e dipoi del Κε di Bohe- 
mia. Ma nondimeno gli Ambaſtiadori del ReAlfonſo, e del Re di Bohemia 
ſi dipartirono molto aggrauati, e diſcontenti di Frantfordia, & andarono a i lo- 

ro Re-facendo primieramente le loro proteſtatiori. 

Il Conte Ridolfo niuna coſa meno penſaua, che di hauer Imperio, quando 
gli apportarono la nuoua, ch'egliera ſtato tletto Imperadore; & allbora εἰ ſi 
trouaua allo aſſedio di Baſilea; nella quale eßendo allhora due fattioni, vna 
de Pfſitaci, e Caltra de gli Stellifti ; Fona hauendo Paltra ſcacciata fuori, tgli 
haueua preſo carico di fauorir gli banditi, e ritornargli alle caſe loro e ſopra 

Ridolſo το. eca cagione con ſuoi vaſſalli, & απο teneua aſſe diata quella Cittâ. ma 

— *z inte ſa la ſuaclettione, andò in Aquilegia; e ſeruandoſi il coſtume, fu in lei co- 

βίου. ronato, e quiui vunnero Ambaftiadori de Prencipi di Lamagna 4 — 
eco. 


La cteatione 
di Ridol ſo 





. RIDOLFO ΡΕΙΜΟ, Φτο 
ᾖο5. Ἅάα con tutto cid il Re di Bihemia, πε meno il Duca di Zauierã non lo 
volſero obedire, ne tenere per Imperadore: e dennero nel rigore che diremo 
eſſendo ας. la ſua incoronatione, egli, & gli Elettori mandarono ambaſctia- 
dori a Papa Gregorio decimo, ilquale al general Concilio in Leone dimoraua, 
che era πο allhora durato. Ilquale riccuette vn gran piacere dellaſua elet- 
tione, el αρργοκὸνε confermò; e glipromeſſe la Corona, quando egli veniſſe in 
Italia ariceuerla. Ma Ridolfo dipoi non ſi curò di venire a farſi incoronare, ne 
venne punto, come ſi vedra, in Italiaanæi ſcriuono, che eſſendo dimandato, e ri- 
preſo.perche non οἱ veniua, riſpoſe con vno apologo, o dicemo fauola di Eſopo. xFauol 
dicendo, che il Leone, come Re de gli animali, in vna certa ſua malatia, volſe ε[; * — δα 
{εν viſitato da tutti. Ecoſi tutti andarono a quefta ν/βιαιε ἰο τοπ] ο(αµάηο ; 6 era πηά]φιο, 
la Volpe a bello ſtudio fu vltima ad andarui ε giunta, che ella δι allla buca 
deila tana, doue ii Tcone uimoraua, ſi fermò per non entrarui, diceno, cliella 
cid faceua, perche tutte le pedate de gli animali erano volte alla entrata, e neſ 
ſuna dimoſtraua il ritorno· Onde comprendeua, che tutti υἱ rimaneuand per 
mantenimento dell infermoꝛ e pertiò ellquon ſi voleua porre a quella auenta⸗ 
ra, & in queſto modo diceua Ridolfo, che era auenuto alla maggior parte de 
paſſati Imperadori, iquali non erano piu tornati d Italia, o erano toynati 
con moltaperdita. Onde per quefta ſua conſideratione non volle giamai met · 
terſi a queſto pabaggio per incoronarſi: iſc he fu cagione, che molte tita ἆ {α- ——— Ρες 
lia ſi itraßero dalla ſeruitù, e ſi fecero libere; benche alcuni Autori ſcriuono, 5465 — 
che ſubito,chegli fu elettoſ abboccò col Papa in certo luogo tra confini d Ita· c.dore —* 
lia, e di Lamagna. . volle venire 
5225— adunquel, come valoroſo, ẽ vago di ordinare, e rifor- in ltaua. 
mar le coſe dell Imperio, fece raunar tofto vna dieta nella Οἱ ὰ di Norimber⸗ 
παλ alla quale vi Vennero tuttii Prencipi perſonalmente, e quelli, che ο vi 
poterono andare vi mandarono i loro procuratoriʒ eccetto il &e di Bohtmia, e'. 
Duca di Bauiera; ilquale πε υἱ volſero mandare alcuno, ne accettarlo per Imp. 
La onde Ridolfo col conſenſo della dieta, ορὺ {ο hauer dato vrdine αἰία pace εἰ 
Lamagna, & aſiegnato tenmino, nel quale ſi doueſſero rcftituir le terre, ο { paeſi 
occupati,mentre ł imperio vacaua, coſi appartenenti a lui.come de particolari, Dieta ĩn Au- 
ſece loro intender con gran proteſtationi che doueſſero comparere ἵπ Augufia Buſta. 
dentro a certo termino 1 doue ordinòo, che ſi raunaſſe vn altra Dieta. Venuto η 
tempo aſſegnato, & eſſendo l' Imperador giunto in Augufta, vi ſi riduſſero εί» 
ti, ouero mandarono a far lord iſcuſa di non vi poter denire εὔεηεβε Henrico, 
æ il Ducadi Bauiera non Ὁἱ venne, mandò a dar lobedienæa all Imperadore pur 
per loro procuratori. ↄla dalla parte del Re di Bohemia ποη auenne coſi: ani 
mando ερ) ſuoi Ambaſciadori,e fra quelli vn Veſcouoʒa quali eſſendo data p 
Gblica vdienæa, il Veſcous cominciò ν πα lunga vratione, e molto premeditata; 
nella quale volle prouar, che la elettion di Rdolfo non era di alcun vrelorex che — 
il Λε ἀἱ Bohemia non era tennto a dargliobedienga, ne riconoſterlo per ſuo Si- 
gnore. Diche bhimperadore, & i Prencipi, che ſi ritrovarono preſente, tice- 
Amm 3ἃ uettero 
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uetterotanto ſdegno,che ſenqa laſciar, ch egli ſiniſſe il ſuo parlare mpoſero; 
che ſi partiſſe del luogo, oue erano raunati,e della Cittaʒe coſi ού ον compa⸗ 
gniſo dipartironoʒ e fuil Re di Bohemia dichiarato nella Diera Ρεν rubello, q 
diſobediente ʒche ſa doueua proceder contra αἱ ἐν ε de ſuoi fiati. Eſubio 

bentico Bur dotfogli mandd Henrico Burgrauio di Norimbeiga, che e titol⸗ai ἀἰρηίεὰ ἣν 

sbrauio. Lamagna, achiedergli che preftamente gli rendeſſe il Ducato, & lo Rato Φὶ 
Auftria,e αἱ Stiria, e modeſimamente di Carinthia,e di Carniola, ch εἰ teneua 
vſurpati. Ma Othoncaro non volle ciò acconſentire; anæi cominciò ad 
afare apparecchio di genti per difenderſi. R lImp. ſinita la dieta fece eſerci 
to contradi lui,oue ſuccedette quello, che diremo, quando haueremo detto cho 
ane hebbe larichicfta di Don Alfonſo di Cactigliael Ponteſicato di qregori 
decimo, & altri Ponteſiciʒchefu in tal guiſa. ον άνθος 
11 Κε Don Alfonſo di Cafliglia,il quale inte ſe la nuona elettion dĩ Ridolfo 
Mouĩmento Τε hebbe vn gran diſpiacereʒe ἀορὸ di moiti dubbi conſigli.hauendo gia accom⸗ 

di Dõ Alton- modata la pace col Redi qranata, e e coſe del [ο Regno, che furono molte, 8. 

di caſti. g andi ditermind partirſi di dpagna ger hauer Impo⸗io · Onue ΠΟ Ἠνάηεά- 

δια, nano 4ἱ quegli, che inſino di Lamagna lo ſellecitauano con lettere F 
adunque diete in Toledo di tutti g infanti, e ricchi huomini, mandando in⸗ 
Ῥαπφίρεγηαγε». e per terragenti, & altri apparecchi nella Città di Mar⸗ 

ſiglia, percioche erano ſuoi amici il Κε di Francia, e quel di Napoli, ſ parn 
di Caſtiglia, venendo ſaco linfante Don Mauelſuo fratelloʒ & altri gran per-⸗ 
ſonaggi nel meſe di Maræo kanno MCCALXMXVE laſeio per gouernatore [1 
fante Don Hernando ſuo fſigliuolo primogenito, e venne in Francia Ρεν ſegui- 
tare il ſuo camino. Le coſe che in queſto ſuo paſſaggis ſucceſſero, & in che gui⸗ 
ſa.le Hiftorie Caſtiglianee le alrre, chĩo ho letto, molto poco raccontauo. 

Abbocamen La ſoſtanga ſi eè che in quefto 1416 tempo Papa Gregorio, hauendo data iſpe⸗ 

1ο di Οτερο- ditione αἱ Concilio φεπεγαἰενε denendo alla volta d Ttalia ſi αθθοξεὸ col Re a. 

Σιο Ράρα con fanſo in vn luogo chiamato Bellocadoroj oue il Re moſtro di dolerſemolto ο)”, 

oegli haueſſe acconſetito, che ſi faceſſe elettion 4 Imperadore in [κο pregindici 
eſsendo, e pretendendo egli αἱ douer con ragioue eſſere eletto. AÆcui ſt 
chel Santo Ponteſice ſche tale εγα Gregorio) gli diede coſi huoni iſcu⸗ 
ſandoſiʒche lo perſuaſe alaſtiar Impreſa dell ĩmperio, & a vi in Ca ⸗ 
Figlia. Ache fu ancora di aiuto, che egli hebbe nuoua, come Ninfante Don 
Fernando ſuo primogenito era morto,e come i Mori νέων nelle ſue terree 
in ſante Don Sanchio, che dipoi fu Re, ὑπιραάγοπὶ del Rgenoʒ e procacciaua 
αἱ hauer la ſucceſſonee che — i ſigliuoli di Don FPernando. Fi nal⸗ 
mente per queſto, e per ία gran ἀἰβιομιιὰ » εὐεἰ Re Alfonſo conobbe, che 
teneua Impreſa, chegli procuraua di fare, ritorno α Cafiglia. Όνε di- 

Aorte dĩ Dõ poi viſſe in grand iſſimo trauaglio, perche lĩnſante Don ganchio (19 ſigliuo⸗ 

Alſonlo· {ο ſegu ribeild εοί Regno mane nao ſolo le citt2, 6» {Ἀερπί ἀὶ δὶμὶρίία, ε δὸ 
Aurtia a ſuo ſeruigio, e fedelta, inſino a tanto, che noue, ο ἀῑεεί απηὸ. 
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adetto Re Sanchio.Papa Θγερογίο partitoſi dal Re Don Alfonſo venne in Ita 
liae e caminando alla volta di Roma, fu con incredibile allegrexa rice uuto, & 
albergato da { popoli, eccetto, che ἐν Fiorenæa, doue egli non curò αἱ gire, per⸗ 
cioche haueua, ſtando nel Concilio perturbata la pace. Eceſſendo arriuato alla 
Città di Areææo. mori di vecchiaia, e d infermiid l anno 17 I.ſentiſſ mamen· 
te. Fu oldetto dopò la ſua morte vn γεχκο, doue egli mancd: Poi Pietro Traian- 
tæſto Cardinal αἱ Aoſtia chiamato Innocendo quarto, Frate dell ordine di San Innocento 
Domenico: nel εμέ tempo ceſſando, e rompendoſt la tregua, che i Vinitiani { quarto. 
Genoneſi haueuano fatta ſi cominciò infra di loro vna cudeliſſima guerra: & il — 
Depaſi af tico molo per poner pacecras medeſi ο Ίνα le alere cera a To· 3* 
ſcana, di Piſa, αἱ Fiorenda, di Luca, e tra le altre, lequali haueuano di gran Vinitiani. 
guerre, efattioni. ediſcordie trapponendo ſimilmente in φμεξ]ο la [ια autoritd 
Carlo Redi Napoli. Maprima, che egli poteſſe cio recare aſine, ſi mon, eſſendo 
paſſati ſolamente cinque meſie due giorni, che eſſo haueua il Ponteficato: e 
gli ſucceſſe il Cardinale Othobono, di nation Genoueſe ; e fu chiomato Adriano adrĩ ano 
quintoʒ ilquale hauendo, e dimoftrandomolti buoni proponimenti, prima εἰ) οἱ quiud. 
xẽᷣli poteſſe mettere ad effetto, denne a morte, non hauenaͤo tenuto al αρα!ο, pin 
che quaranta giorniʒe ſucceſſe alui il dottiſimo huomo Pietro cognominato 
Miſpano di natione lſpagnuola, nato in Lichona, e fu chiamato Gionanni ven- οἱ 
Mno [εεοπάο . Fagran cedico, e ſoriſſe in Λεάλείπα, Μα θενεδε βο[[ὲ dorri· γοπταβµωτ, 
Amo in lettere.fu di pochiſſma prudenga in gouernar la Chicſa, in guiſe, che [ὲ οοπάο. 
egli vi haueſte molto durato; ne ſarebbono ſeguiti di grandiſſimi inconuenienti. 
Λα nell ottauo meſe del Ponteſicato, flandoſi egli in Viterbo, gli cadde adoſſo 
vna camera del ſuo palagioꝛ eqquantunque ne {ο ritrouaſe ro Viuo; nondimeno 
πε ν[εἳ coſi male acconcio, ohe ΠΝΟΗ fra ſette giorni. Dopð la cui morte εἰε[ίο- 
roi ardinali Ponteſice —* Gaetano, dimation Romano? e fu chiam ato 
Nicolao ΡΕΓΟ: con cui e coni gid detei ſuoipreceſſori per opera de loro Amba- Nicolao (ες: 
6 
biato per far guerra αἱ Re di Bohemia: laqual guerra bebbe eglia 
fferire alcuni pochi giorni, percioche non volendo Luici, Conte Palatis del 
Rbeno il ⁊di Bande laſtiare alcane terre, lequali eglrhaueua pre- 
ΕΣ, eſendo l imperio dacante, πο termino, chei gli haueua aſegnato, andò 
— — molte fatiche, ẽ pericoli. Ethauendole con 
eerte conuentioni ri »απάὸ con le ſue genti, prima a far guerra nella 
Bauiera; percioche cuttauia Aeurico Duca οἱ εαν non ceruando la fede, querta da 
che per ſuoi procuratori haueua mandato a giurare, aiutaua, e fauornua il Re Ridolfo πεὶ- 
di Bobemia. Et entrando mperadore con potente eſercito nel [μο Ducato, la hauiera. 
vi taglio a pexæi di molte genti, e dittruſſe alcuni luoghi per foræa di arme, in 
modo, che coftrinſe il Duca a venire humilmence alia Moa obedienga, & egli 
aſsò innanzi· Et entrò per Auſtria, che Othonacato teneua occupata, & 
— tutta preſa, in tutte le cui forte⁊e υἱ haueua poflo Bohe mi. Ma 
ροή oftante quefto, all Imperador ſi diedero alcuni Caflelli, & alt/i pre- 
459 3 ſt per 
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/ er —9 adiarme; e dipoi atßediò lacittà di Mienna; αἱ ſoccorſo della quale 
endo ενα ſettimane, che { 114. lateneuaaſſediata, il Re di Bohemia venne 
con molto Μον eſercito dei {οί Regni, e delle terre di Morauia, e de gli altri 
ſuoiſtati, e nel campo dell Imperadore venne il Re di Angheria in Ma aita, 
percioche era nimico del Κε di Rohemia, ilquale gli haueua tolte aicune ieme. 
Et eſſendo egli eſercitati per venire αἱ fatto darme certi Aonaci σύ» altre ρ 
να 3 * | * one religioſe, edi buona vita, ſi trappoſero per pacificare il Re di —— 
di Bohemn Imperadore; e tanto fecero d ma parte, e d altra; cho la pace, e la εοπεογαἰία (8: 
conchiuſeʒ e l lmperadore perdonò al Re Othoncaro con dna tal conditione che 
/ſubito egli rendeſſe gli ſtati divauſiria.di Carinthia.di gtiria, ο di Carniola al⸗ 
Imperadore, e αἲ Κε d Angheria, quello, che eſſo gli haueua vſurpato eche 
mperador gli concedeſſe αι nuous 1ἰ Regno di Mhemia, e di Ῥρναμία, ο εὖε- 
egliveniſſe a dargli obeqienga, e giurar mlla ſorma υ/ άμα. Ke ſubito ſodicſe⸗ 
ce a qualunque coſa; percioche gli pareua, che non ſi trouaſe altro rime dio: er 


ftauaun procinto di perder quella, ch egli laſtiaua. Machieſe⸗ J 
da lei Ai ſaceſſe in luogo ſocreto. F que fio faceuaegli,percid.che, ſie 
cordoglio di douere męmocchiarſt innanæi ad huo 


perbo,coſa riceua grand ſſimo 
— * ſoldoʒe ſtimando che l Imperador doueſſe far quello, di 
che eſſo gli — 
πε in quelloʒ e poſloſt inginocchioni innangi all lmpexadore.con artiſicioſ hu 
Μορ]ϊο- den ꝛiſa,fu come eraꝰ: oraine.apenoal padiglione di qualita οὐ ερ ⏑—⏑—⏑—⏑⏑ —20 — 
Κε —0000 Fatto in cotal modo 
mia. queſta pace όν il Κε di Rohe mia ritornando πεί ſuo Regno, doue era la Reinæ 
{μα moglie, dicono g Aiſtorici.che eſſendaella femina Ὅαπα, altera,lo rice⸗· 
uette con mal viſo, aicendo,che egli non meritaua di chiamarſi Άν πε drportar 
Corona hauendo perduto cotali ftati ſenga tentar la ſorte della battagiia ε- 
Φ΄εγα humiliato ſenæs arme dinnanæt a colui- che era flato ſuo ſeruitore 2 
uendo tali, e tante genti⸗ che lo fauoriuano. Eche ἀἱροί, che egli haueua futto 
vna coſa vituperoſa που αἰδί lo — 2 egli αν. 2εβε eſſa ricoura · 
rebbe per viadiguerra,e di battaglia quelio o per iſcampare hautua per⸗ 
— —5— altre ſmili parole di quella femina, che ella gli diſſe altigior 
1Re di Bohe hi.accompagnandoſi coldolorechel. δε * riceuuto di cioche 
mi a ſi ribella duto,.lo moſſero coſi fattamente che ditermind di toxnare a ribellarſcye — 
Kidolto ]α dalla fronte queſto ſuo danno, infümia con learme Laonde ſabito miſe da 
—— Νο]. capo ĩnſiemẽele ſue genthe quello. che gli rimant ua ſortifico egumiſe dentro 
ai buoniſſimi ripari & andò allacolta ἆ ὑ4 μ[βΗία ΡεΥ 1 αμεν ειὸνεβο * 
κα dato. Laqual coſa fece con tanta ϱγεδίεζζσοε con tanto impetoc 
droni ai moltis ορ di Auſtria. Inteſeſi dall Imperadore i ſatti ἀεὶ Κε * 
Bohemia,con non minor celeritddi lii,chiamoʒe raund ſoi ſoldati & alcuni 
Prencipi dell Imperio,e ſi moſſe molto potente contra di lui. Ilquale con ffan⸗ 
co animo lo aſpettò al fatto darme; ε che fu α venti/ci —28 del 1ο 7 
——— τ- .. il Redi Βυῤεμεία mentre andaua tra le pit forte 
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ſchiere, fu ferito mortalmente a vn colpo di ſpada, che gli diede vn Bertoldo 
Axetto famigliardell Imp.e εαάάὲ del ſuo cauallo in terra ·Illquale accidente, 
e laforga de nimici fu cagione, che i ſuoi foſſer vinti e mperador vincitore.e 
Sig.del campoꝛ il Κε [ὴ ädipoi trouato morto: ignudo,come ſu dalla madre 
partorito.Hauuta Plmperadore Ὅπα coſi ſegnalata vittoria; ΠΟ la eſegu con 
quel rigore, che egli hauerebbe potuto:anæiʒ eſſendo rimaſo di Othoncaro υπ fi- 
Agcliuoĩo,chiamato:) encislao,ęli diede per moglie vna ſua ſigliuola chiamata .nc las 
Gudith e lo inueſti e confermò di nuouo ΠΕΙ Regno αἱ Bohemia, e di Morauia. 9— ο. 
Eperche egli erafanciullo, diede ilgouerno della ſua perſona, e dello flato al Regno dĩ 
Aarcheſe ai Brandeburg; e coſi hebbe Ridolfo la caſa ai Auſtria con gli altri Bohemia. 
ιοί ſtati e dipoi col conſeutimento de gli altri Prencipi la diede αἱ ſuo primo 
genito ſigliuolo nomato⁊Alberto:ilquale dipoi, come ſi racconterd, fu Ἱπαρε- 
adore. 
Terminata la guerradi Bohemia. Imperadore atteſe alle coſe dellagiufti- 
æia & a purgare ũ paeſe di alcuni rubelli. che vi erano: tra quali υἱ fu vn huo· α΄ herto, ει 
mo di tanta audacia, che publicò di eſſer Federico ſecondo,ilquale dicemmo, che ροί βι —* 
Mmori in Italia, hauendo ἀἱ ciò preſo la occaſione, che come il popolo non τὰ mai radore. 
de coſeʒ come elle ſtanno, ð era detto da alcuni che non era vero, che Federico 
e morto Ρα che egli ſi ſaua naſcoſorin guiſaꝛche queſta fama απάὸ coſi auan πο ς he ſin⸗ 
Ache quefi huomo raunò vi molte genti,e 5 impadroni αἱ alcune Citea; e εο- — — —* δε 
Ntrinſe Imperadore a fare eſercito, & a mandarlo τοπῖγα di {μέ} dal quale ĩl F — 
xVFnto Federico fu vinto,e preſoe dipoi abbruciato κι ſuo ordinee gaſtigatraſpr 
Mmente colord che lo hauenano ſegnito. Onde per rutte le partiegli era obedito.e 
paciſicò tutti que luogbi.Aa vela coſe Italia egli ſi preſe poco penſiero:per-⸗ 
Aoche, come 5 detto ei diterminð di non vi ondare; ma ργος μνὸ di terminar le 
aiſcordie Ρεν υἷα di accordi, e per meꝝo di Vicario Luogotenenti, che egli vi 
Mandaua, conſeruando ſempre la pacecon i Ponteſici, Ἑ contentauaſi che alcu- 
Je citta di Lombardia, & altre, che erano obedienti all Imperio, gli pagaſſero ο. 
πίδμνοι ἀῑε νε egli ενα molto cupido; percioche (per dire la verità) ancorache 1 άο[[ο τος. 
quefto Imperadore bebbe di moite vvt fu rimprouerato di auaritia:ilche egli τς da auari. 
Amoftrd dipoi. Per conſenaart adunque l'amiftà con Papa Nicolao, di ſopra ά 
nomatdʒilquale allhora teneua ii Ponteſicatdgli ronteſſe, che liberamente ha · 
uefie Rauenna,e le altre terre uel ſuo eſarcato che Papa thiedeua per patrimo 
iodella Lhieſa, aggiungendo α queſte la città di Bologna, che gid era diuora al⸗ 
! Ιηρετίο. Όγα Papa Ncolao Ίνα Ρεν la ſicurexga & amiſtà dell Imperadore, —* Re di 
tra perche eſſendo Ctadmo Romano, in Roma haueua gran podere p che non ες ] 8 
«γακεμα hamto alcun ιοί preceſſori, ἰεμὸ α Carlo Κε di Ναροίέ vſſicio di cio di * 
denatore face ndo νπο ſtatuto.che d imdi ĩn poi niun Remẽ ifante di peteſſexeſ⸗ loxe. 
γε. Leuogl anco la ꝰ icariahe exli Ρεν la chie ſa teneua i Το[εσπα, allegando 
fe ragioniʒcbe diſpiaceua all imp. che «βίο hauee que ll⸗ ἀιρπικὴ: e coſi m fra 
αἱ αποδεά με cοMinciarono a naſcer alcuni ſoſperti. Percioche il Papa ediaua 
moito il poder del Ke Carloʒe ſecondo, che alcuni dicono, incitaus Don Pietro 
Amm 4— Ke αἱ 
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Λε di Aragona,a chiedere { Regni di Napoli, e di Sicilia, dicendo, che εβρ ταςίο-. 
vueuolmente gli ſuccedeuano, per hauer egli Ρε} moglie Coftanæa fſigliuoa δὲ 
Aanfredi Re di Sicilia, di che gid habbiamo trattato. Ilche tutto Ῥαρα Nicolao 
vſaua di fare col fauore, & amiftà dell Imperadore Ridolfoʒilquale ſaptuano: 
che {η Italia era potento, & obedito in Lamagna. Trouandoſi le coſe in euſi fat⸗ 
ti termini,in que fli mede ſimi giorni mandò Imperadore du ſuo Vicarioe Luo 
gotenente con alcune genti, che per lui teneſſe il gouerno d ſtalia:alquale ράγες» 
Norte di Τὰ» chie Cittàdiedero obedienga, & altune πὸ « In queflo tempo mori Papa Nec⸗ 
Ρα Nicolao. lao, eſſendo νέο quatteo anni, e meno ſei meſine per alcuni inconuenienti e 
diſtordie dacò la ſediacinque meſiʒ nel ſen de quali fu oletto Simon Cardinale ci 
—— ſanta Sicilia, di natione Franceſe di Turone, e chiamato Martino 
uus θὰ di Fiterbo, doue a que tempi faceuano i Ponteſici reſidenqa ο 
doolle eſſer conſagrato in Vterbo, & andò per que sto effetto a (Ἰκίὰ vecchiae 
oue venno afargiriuerenæa Carlo Δε di Napoli. Ilquale eſſendo ambedue Fran⸗ 
ceſi. fuda lui molto lietamente riceuuto, e dipoi fanorito pin di quello che ¶ 
Aani di ·come alcuxi ſeriuono)ſi conueniua. Et era {Απο del Signore aſi. In queſio 
Chrilicaasa anno diedel Imperador Ridolfo a Fenceslao Re di Rohemia, a cui haueua ma- 
ritato Giudith ſua ſigliuola, comed veduto,l aminiftratione del ſuo Regno⸗ 
lbero della tattoria del Marche ſe di Prandeburgl. che egli. vi haue ua pofto- 
enel medeſtmo tempo hebbe certa ghuerra con vno Ammiranteo diciamo Go- 
uernatore de gli ΕΙΡ, Prouincia della Brancia ugduneſe; ilquale υοίεκα: 
Guerra di Mlleuarſi e inſignorir ſtdella Borgogna, e di garte della Sueuia. Allaqual 
Ridolfo con impreſa andanao perſonalmente orno vittorioſo, laſciando quel pae ſe ſuddi-⸗ 
pli Bihni. κο Ἰμμεπάο Ὀἶνεο εοἰμὶνεὺε υοίε να farſi Tiranno, di cui noñ dicono gli Au- 
torial nomc,ve ſcriuono diflintamente quello,che io hoᷣdetto. Dipoi ando ne⸗ 
Guerra denla Prouincia di Alſacio, perche in lei v crano di gran parti- e molio potenti 
ꝓedeumo buomini ribelli, iquali nom obediuano a ſuoi comandamentire con la preſenæa,e 
Allacio. forge ſue reſe tranquilla, e paciſica tutta la terra, in guiſa, che egli im tutta La- 
magna era obedito e temuto eimgeraua proſperamente· Ma non 3 trouango· 
in queſta vita ſtato coſi αἰεονπὲ ſi ſicuro-che non ð interue nga qualche 
rioʒe ſiniſtro, in que Ε{ iſte ſi giorni 5 απ gò πες Rbeno vn ſuo —— 
lo, chiamato Hermano, chegli molto amauq, con altxi huomini de printipali, 
ilquale andauano per il ſinne con una barca, e glimori laucora la Imperadrice 
MHa conſorte chiamata. Anna, e dipoi d indi a tee φηπέ preſe per moglie duna β- 
gliuola del Duca αἱ Borgogna. Fcoſi n'andarono cinque, o ſei anni, chegli non 
Ῥεοροπίπιοη auenne in Lamagna coſa veruna notabile, di cui dobbiamo fare iſpetial. me mo- 
το di Coæx?o ria.In Italia Carlo Κε αἱ Sicilia,e della Prouenga trouandoſi molto ταν” --ᾱ 
Re a dicilia. ꝓente col fauor di Ῥαρα artino venne in penſiero ai leuare a Michiel. Palo 
logol Imperio di Coflant mopolize di ponere.e riſtituiro in quello Baldouino, 
ilquale haueua per moglie xna ſua ſegliuola, e nera ſtato, come :ἑ detto/ſpoglia 
10. E, benche egli prendeſſe queſto titolo, e ſpargeſſe vna cotal fama, cre deuaſi, 
ch'ei {ο procuraſſe per ſe ſteſo: ottenuto queſto haueua in animo — 
— il Regno 
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i Regno di Cieruſalem,di cui ſi haueua intitolato Re.Onde tratto col Papa, e lo 
perſuaſe a iſcomunicare Palcologo con queſto colore, chegli non conſeruaua 
qJuello, che era ſtato diterminato nel paſſato Concilio di Leone, doue agliera νε» 
Ώμεο α Ῥαρα Gregorio Decimo, intorno a que capi, che appartenenano alla Ὁ» 
ANon della Chieſa Grecaconla Latina. Teneua ſomigliante mente pratiche con 
αἰσωπε εἰγεὰ μη Ὀγεοίαιεβε 3 εγαπο αἱ Paleologo ribollate - 6 οοπήπεἰὸ mettex 
inſieme galeeʒe genti per la impreſa. Ma nondimeno queſci ſuoi penſieri gli riu- — 
ſcirono vani, in guiſa, che mentre procacciaua ditor l imperioad altri, perdo —28 pe 
egli iui a pochi giovni vnagran parte del ſuo, percioche tutte le Citt della Si· ꝛi ĩn Sicilia⸗ 
Mia, non potendo hoggimai ſoſtener le grauegge.e le foræe, che i Franceſi per il 
Re Carlo, loro vſauano, che erano molte, 6 intolerabiliʒ indotti da Giouan 
hiro, ſi ribellarono tutte, & amaæarono tutti { Franceſi, che ſi trouaua- 
πο nelll ſola hauendo prima tenuti ſegreti trattat col Κε Don Piero di Arago- 
Aalquale, come Εἷα 2 ὁ detto tene aa gli occhi poſti in Siilia con titolo di hauer 
per moglie vna ſagliuoladel Re Manfredi. Coſtui venne in gran fretta con 
γπα amata di cinquanta galee, e di altre naui lequali con colorato dimoftra- 
ANeno ai volere andare in Africa, teneua appreftate, es impadroni di tutta 
riſolae vhebbe dipoi gran guerra, & anco iaſide per mare, e per ΤΙ 
με. Σα qual guerra durando,il Re Carlo ſi mor) ἆ una infermitd, e di ποία» ri- 
manendo, il Mo primogenito Don Carlo preſo in poder di Don Pietro d Ara- * 4 
xonaʒe Papa Martino mandò a Napoli γη ſuo Legato, che moueſſe que' del Re- ο 
10 a portar fede,e lealtà a eſſo Don Carlo prigione, diehiarandolo per ſucceſ⸗ 
Ίων del ραάγε} il mede ſimo mand a dire αἱ Re di Francia. Auennero pai Diui hone 
Aa queiti due di molti accide ntit iquali ſarebbe troppo lango a voler raccont ἀεὶ Κερπο 44 
πατε. Βἰπαίπιεπίε a queſta volta ſi diuife il Regno οἱ Sicilia da quello di Na- Sicila 40 
Ρο ; bebbelo lacaſa di Aragona, ο dipoi ſeguirono altri matamenti. Τά —* di Na 
(Σία πεία Ἠιθονέα 197 παλ) ἀίρον εὖο { 1η8Ρε’αάογς Λἱἀοἰ(ὸ εοἱ εοηββρίονερα- Pl- 
γενε αἱ Papa Honorio quarto, ilquale εγα ſucceſſo ο Martino ſche fu lanno 
FEXXMXXVA)manauò per ſuo general Vicario vn Conte, chiamato Princi- 
naglio di Fiſco, Italiano, famigliare del FPonteſice. —* venendo in Toſca· Honorio 
ο)Nlo υοἱ/έγο in Fiorencaobedire, e coſi altre città, che teneuano la parte quatto. 
Guelfaʒe paſſarono di molte pratiche,e richieſto oue egli ſinalmente haue ndo 
fatto ĩ fuoi proteſti,e condannagioni contraalcune Citta:ſa riduſſe in Lamagna 
Fimperadore vi mandò υπ΄ altro ſuo Vicario, e Luogotenente.ilquale percioche 
εο[ῇ baueuain commiſſione, diede areochie da altune eittà, che accordaſſero le 
lor differenge per dia αἱ danari. E coſa di conſenſo lImperadore comperarono 
ο μα libertaà 029) Fiorenæa. Tuca, Piſa, & alcune altre. in che niuno honore.nd 
riputation guadagnò Ridolfoʒ ancora, che in tutto il rimanente fu buono, pru- 
dene νε υαἱογο/ώ Ῥγοπείρε. Μα la cupidigia del danaio, e la deliberatione di 
non venire in daliagli ſocero acquiſtar queſta macchia. 
In queſti medeſimi giornicol ſauore qi altn Prencipi ribello all Ὑπιρεκίο 
Zbherardo αἱ Vitemberga Να} mper adore cal [1ο ſato proponimento raumò 
ἅκιε 
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Πε cofta di Cipro, che la ior parte di eſſi ſi affogarono Iſeguente gior-⸗ 
πο il δοἱάαπο( eſſendoui νο dentro pochiſſimi, che non heho con che par- 
tirſi, che la difendeſſero Jentrò nella Εἰμὰ , e la preſe, facendo grima amaggur. 
quanti υἱ ſitrouarono dentroʒelafece ruinare e diſtxuggen uca ſenga che 
ο reftaſſe muro, πὸ caſane coſi furono del tutto ſcaeciati i Chrittiani dello βία». 
{09 che õotifredo di Buglione, e gli altri Prencipi haueuano guadagnato cento, · Anni di 
e nouanta ſei amna dietro- Et auenne quefto anno del Signore MCCXC. Chrillo 1290- 
Laqual coſa tantoſto, che fu inteſa, Imperador Rodolfo, e Papa Nicolao, e co- 
munementt la Chriſtianità tutta, ne riceuettero vn grandiſſimo affanno, cono- 
Σεπ δι che le diſcordie de i Re Chriſtiani crano ſtate cagione, che quolle tetre 
πο erano potute ſoccorrereecc 
Fui a poco tempo, che queſto auenuto era.l lmperador fu da vna gran ma- 
latia aſſalitoe coſt amaluto ſi fece portar nella Città di Spira, occompagnato 
— — dal ΑΣ αἱ Bolſemia ſuo genero, e dalla Reina ſua ſigliuola, e 
uigi Duceai Bauieraxe de moltiultri Prencipi: il medeſimo giorno, Morte di Ri-- 
οδε)η(εὰ δρλὰ νε) ἀί οήην ——————— 
ενη Ῥμο[υμι[εο ῬΡπερεέροπες πε! numero de i valoroſi, & eccellenti 
τάση yxpo, che eſtendo Signore di mexotato, e trouandol lmperio ai⸗ 
uiſo, e molto ſoꝓgupra, tirunneg giato e moftrando di ſtur ſi ſenga Γπιρεγαάογεν. 
e in lihertà moln anniʒ lo domd, acquetò, ſoggiogò tutto; & amminiſtrando, 
e conſeruando la giuſtitia, il laſtiò humile, e patifico. Crebbe la ſua caſa, e 
ftato talmente, che laſciò ad. Alberto ſuo figliuolo il Ducato d Auftria, e di 
Camniola. Hebbe due volto mogli: la prima fu la Conteſia αἱ Sucuiai chiamat a 
παν e haltra vna ſigliuola del Duca di Begogna, chiamata Ines, e della ſola: 
prima riceue ſigliuoli Del numero de quaii· dariano gli Autori, ma, quando/ 
egli ſi moriʒ non pare, che rimaſero (per quello, cho potuto comprendere)al- 
tri, che il detio Alberto, e Ridolfo, ilquale ſece Signor di parte delle terre di Mogli hauuc. 
Sucuia; ilquale fu padte di Giouanni Paricida, che απηαχτὸ il Zio, cume per * da Rodol- 
noi ſi 4ἰγὰ . Hebbe anco (come ſcriue Giouanni Cuſpiniano) ſette figliuole, le-0.· 
quali marnò a grandie poderoſi Prencipi. La prima fuchiamata Eufemia, la- 
quale fu Monacaʒ la ſeconda Guta; che, come 5 ἑ detto, maritò a Vencestao Κε 
αἱ Bobemiaʒe la teræa Matilde, laquale maritò a Lodouico Conte Palatino del 
Rbeno, la quarta Ines; e fu data per moglit ad Alberto Duca di Saſſonia, la 
quinta Caterina, che fu data da Hermano Marcheſe di Brandeburg: la ſefta 
Anna, laqual mariiò ad Othone Duca di Bauiera, e la ſettima, & vitima ſi Figliuoli dii 
chiamò Clementia; & hebbe per marito ſarlo ſecondo Redi Napoli, dalle qua · Kodoſo- 
I di grandi Κε, e Prencipi vſtirono. 
Imedeſimo anno, che morbl Imperadore Ridolfo, morl Michel Paleo- 
logo Imperadore di Coſftantinopoli, hebbel Imperio Andronico ſuo figliuolo. 
Lanno ſeguente ππογὶ Papa Nicolao, do pò quattro anni del [νο Pontoficato,. 
e ger diſcordie che furono trai.Cardinali, Vacòla ſi dia dut anm, cure meſi. 


ΕΟΝ- 
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κά ci, Innocenæo ſeſto Ciouanni venteſimo ſecondo, Nicolao ſecon⸗ 
* Mortins quarto, Honorio e Nicolao alereſi, quarti, baſta quello, che ſopra ſa 
aarrato· 


HVOMINILETTERATI. 


Nel tempo di Ridolfo furono molti huomini dettorati, fra iquali furono illn⸗ 
firi nella Medecina Guglielmo Piacentino, e Matheoſ iorentino, iquali ſcriſſero 
Notabilmente, Guidone Bonats grande Aſtrologo, ſecondoche a libri, chein 
Aſtrologia laſciò ſcritti, lo dimoſtrano, Guglie mo Durantio, chiamato {ο Spe- 
atore del ordine di S. Domenico, valentiſſimo Dottore in legge, e fu nella 
Nedeſima facultà famoſo Dottor Giacomo ai Balbiſ2o. Furono ancora nolla 
Theologia alcuni Hottori colebrati:come qᷓuglie lwo Enaton dell ordine di δα 
Εγακεε[ονό Guglielmo da Leone: Giouan da Parigi dell' ordine pur di S. 8” 
Aenico& alcuni aliriʒ e Egidio Romano dell ordine di S.Agoflino, ἐπ Theo- 
logia,e in Filoſoſia, ſt come ĩMo ſcritti lo dichiarano. 


AVTOR—I. 
Non iſt anchero il Lettor col nominar gli Autori, percioche alcuni ſi ſono 
nom ati nel proceſſo della Hiſtoriaʒ e quellũ, obe io ſeguo principalmente allegæ- 
tiael fin della vira di Federico primo. 


ilũne della vita di Ridolſo ptimo. 
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μ ΝΥΝ βεγεήεμα, dopò la morte di Ridolſfo, glĩ 

Elettoxi doueſſero eleggere Alberto ſuo ſigliuolo, 
ma percerta aſtutia deĩ Veſcouo αἱ Magonæa fu elet-· 

το Adulfo Conte di Naſao. Di che ridendoſi Al- 
— berto gli voltò Iarme contra con animo di torgli 
IInmperio, aiutato dal Re di Francia. Conſentiuano 
3 queſia coſa gli Elettori, * pentiti della lettione d' Adulfo, lo 
depoſero dell' Ιπιρετίο » & eleſſerò Alberto, ilquale volendo andare 
in Aquiſgrana per incoronarſi, venne αἱ fatto d'arme con Adulfo, e lo 
amaæzzò in quella giornata. 
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πι {εαπὰο Imperio per la morte del' Imperadore Βἱὰο][ον 
eutti hebbero per coſa certa, che gli douoſſe ſuccedere Al- 
berto Όνε d Auſtria, ſuo ſigliuolo, e quaſi tutti i medeſimi 
Elettori lo diſiderauano. Ma l Arciueſcouo di Maguntia 
chiamato Cerardo, che era vno de gli ifteſſi Εἰεμογίν vsò 
tale actutia, che eſſendo eglino raunati in Francfordia, in- 





de gli ΕΙειτο- Φαμπὸ gli altri votie e fece eleggere Adulfo ſonte di Na- 
Τί 19 clegge ſao, ſuo molto ftretto parente. Et il wodo, ch eglũ vsò, fu queſto, che hauen- 
— — do egli a quello effetto gia il voto deltꝭ᷑ Arciueſcouo di Colonia, perche anco, egli 


il medeſimo voleua, volendo tutti Alberto, tenne aſtutamente queſto modo 
per hauer quelli degli altri. Prima parlando di ſegreto col Duca di Saßonia, 
gli diſſe, che egli haueua certioSi per eleggere il Duca di Brangoichs ilquale 
era ſuo gran mimico, e ch'ei laſciarebbe di farlo, ſe eſſo gli deſſe il ſuo, e temen- 
do allhora il Duca di Saſſonia, che ciò foſſe il vero, percioche egli haueua vdito 
uire, che quel di Colonia, e quello di Brandeburg voleuano dare i lor voti all Ar 
ciueſcouo, diſſe, che non faceſſe, ne conſentiſee a tal coſa, che ſarebbe la [μα di- 
ſtruttione, ſe egli vi foſſe, ma, quando rimaneße qual ſi voglia altro, pur che 
non haueſſe ad eſſere il Duca di Brangoich, ei gli darebbe il ſuo voto⸗ Ingan- 
nato τη cotal mouo il Duca di Saſſonia, egli con imedeſimi inganni hebbe i vo- 
ti dell Arciueſcouo di Treuirij e del Conte Palatino, proponendo loro in ſegre- 
to, αἱ Conte il Κε di Bohemia, ilquale ſapeua, che gli voleua male; e all Arci- 
ueſcouodi Treuiri il Duca αἱ Gueldre ſuo nimico. Onde ciaſcun di loro gli diſ- 
ſe, che, oue non ſi eleggeſſe colui, che eſſi diceuano, gli dauano i ſuoi — :ξ 
« quefto 
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queſto face nano eſſi percioche haue uano per coſa certa, che ſi doueſſe ere 
Alberto Duca di Auſftria, —— — λος ος 
χα. {1 tal guiſa egli ottenne { voti di tutti con queſta aft atia, ſenza che lvmo⸗ 


apeſſe dell altro: percioche il Marcheſe di Brandeburg ancora promiſe, per- Adulto ἀει-- 
checgli lo fauorͤnella diſtordia, che futrail Zio, e il nipote ως το lmpetada⸗ 


reil [κο Ὅοιο αἱ Duca Alberto di maniera, che eſſendo il giorno della elettione, 
rimeitendoſi tutti αἱ parere dell Arciueſcouo di Maguntiafu elettodi comun 
conſentimento il ſonte di Naſao, di che tutti {7 marauigliarono, ſi perche diſi- 
derauano, & aſpettauano, che foſſe Albertoycome pereſſere Adulfo huomo 
αἱ piccioloſtato, e pouero di entrate per mantener lo ſtato delꝭ lmperio, benche 
era valoroſo di perſona, e molto ſtimatoe tenuto huomo di gran foræaʒe bel- 
licoſo. Onde eſſendo egli come ⸗ odetto, pouerodi facultd, ſubito fu tenuto in 
poca flima, ſpecialmente da Alberto Duca di &Auſtria, ſigliuolo di Ridolfo 
Imperadoreye da ſuoi amici; iquali πεί ſine lo comportarono. 

Ehſendo adunque in tal guiſa eletto Adulfo, conłaiuto dell Arciueſcouo di 
AMaguntiaʒe di altri parenti, amici poſtoſtin ordine, απάὸ a Francfordia, 
oue ton gran ſolennità fuincoronato, e dipor ordinò la dieta in vna Città di Sue- 


uia. Eindi, εβεπάο. vna gran guerra tra il Redi Prancia, e d Inghilterra, gueu 


egli ſi offerſe αἱ Re dInghilterracontra il Re αἱ Francia; εἰἰ Κε gli mandò vna 
gran ſo mmas ε quantitaà di oro, accioche εἰ veniſſe perſenalmente ad aiutarlo 
con potente eſercito. Dicho gli Flettori dell Imperio molto ſi riſentirono, 
dicendo che ενα vergogna dell imperio, che Imperadore prendeſſo ſoldo da 
altun Re. Scriuono ancorai che diſſe Alberto Duca ἀἲ Auftria, che poſtia, che 
Vmperadore guadagnaua ſoldo dal Re d Inghiltemra, ben {ο poteua egli guada- 
σπα dal Κε di Ἐγαπεία.. Hauuto dallImperadore quefto danaio, ſapendo che 


re. 


Dieta di 
ια, 


αάνεἰδεγεο Langgrauio di Toringia,e Conte di Miſua, faceua guerra, 1 μγο- Diflurbi im 
prio figliuolo, egu andd in perſona ad aiutareil Langgrauio eilquale per haue guerre αἱ 


reil ſuo fauore, e per odio, cher portaua a 
Niha per parte diquelloychell Re d Inghilterra gli haue ua dattoʒ e impera· 
dore conſumò due anmi ἐπ queſta guerra per Ὅλεβεσχα aulluſtrar la [μα caſa, e 
di acquiſtar per ſe, come egli [εεε qualche terra, eſſendo paſſato que ſto te m- 
Ρο, volendo {οάἱ9[ανε al Κε aunghilterra, non lo potoare, percioche i princi· 
pali ſi tenneo molto malcontenti che egli non haueſſo con eſo loro fatta alcu · 
aa parte dell oro, che gli [ὴ mandato, coſt commclarono aperte diſcordie, e 
parti fra lui-e il Duca 4 Αμβγία νΜἰδενίου εβα {μού µαγεηί »ε comincioſſi a 
trattar [ία alcuni Prencipi di priuarlo dell Imperio, conſentendo α ciò Ar- 
εἴμε[ίομο di AMaguntia Gerardoy che lo haueua eletto in guiſa che l Im-⸗ 
peradore Adulfo non tenena Autorita, e il ppdere, cbe haueuano gli al · 
iri Moi preceſori, e Suncominciòa temer gu effetti che dipoi ſucceſſero. 
Mà mentre; che εἰὸ auenne in Lamagna(cho fu nel vero coſa molto notabale) 
voglio raccontar quello, che auenne nella ltalia intorno al Ponteſicato: che ſu 
in cotal modo .- * 
Ρορὸ) 


Αοιβεἰιμοίἡ gli υεπάἑ η Contauo di Adulfo. 


⸗a — ΡΙΙΣΑ — πο. 
dae anni, ε tre meſi, che Papa Nicolao quarto βαβὸ di vita, tome 8. 
ſoriſſi, & acai non era ſtato dato ſucceſtore, fu eleteo in Perugia, nella quale iĩ 
Cardinali parcendoſi di Roma,slerano ridotti per far la eletione di conſen /ꝙ 
comune un ſantiſſimo hnomo Aonaco Hercwitano, detto Pietro aaorrane, ἡ- 
Selellino uale parendogli che Dio νε lo haueſſe chiamato, accetto il Ponteſicato 6» 
— endo coronato. hauendo ſortito il nome di Celeſtino quinto, nel ſuo co⸗ 
iclice. minciamento fu con tanta allegreæ σα obedito, & onoratoʒ che affermaſi chei 

giorno della ſuaconſecratione, come a vedere vna coſa miracoloſa, ſt nauſc 
in Perugia del ſuo tenitoro dugento mila perſone· Δία, ſi come queſto huomo 
{5 era del eutto aꝑpartato dalle coſe del mondo, dandoſi alle orationi, & alle 
contemplationi vne il mondo ſi porto bene con lui, ne το ſuoi coſftumi ne gli 
Ροιὲ porre in eſſole mani. Percioche πεὶ vero αροσα notitia. e minore iſpe· 
rienda delle ooſe gli daua cagione, che credenao egli aquello, diche era infor⸗· 
mato, faceſſe alcune prouiſtoni ona diuerſa, e contraria dall alira. Ta onde 
Celeſlino εἰ cert Cardinali inganneuolmente {ο cdnſigliarono α laſtiare il Papato. Iiche 
βυτα i Papa queſto huono, e ſanto huomo fece limando di non eſſer ſuficiente a tad gouer⸗ 
τον ποτε εεἰὸ ἀῑβε,εργοίεΒὸ piũ volte. Fperconchiuaerꝭ auenga che Carlo Re 
di Napoli ſigliuslo dell altro Carlo ſi cforæaſſe di rimouerlo da queſto propon- 
mento, & acotal ſine lo induceſſe a venire a Napoli, egli nondimeno lo dolle 
fare; e con atto ſolenne rinuntiò il Ponteſicato, eſſenuo primitramente infor⸗ 
vato, chr tai coſa poteua ſare, eſſendo ſei meſt, εἰ ορ 1 haueua accettato.e fu 
—— ἐπ ſuo luogo eletto Ἡ Cardnale Zen Sonifocio ottauo; qua- 

—— 


σὲν Eleſtino α rinuntiare. Evolendo it 
buomo ritornare al ſuo heremo temẽdo Boniacio, che i Romani vnaltra 
volta non lo nponeſſero nella ſedia, gli fece motter le mani adoſſo, e lo tenne in 
prigione inſinoʒ che vgli ſi mori, che fu iui a poco tenpo. «Ἐ ἀορὸ la ſua morte 
το 11ος eglidi molti.e gran miracoli ʒ iquali πο [ετε in dita Zoniacio νο Rcceſ 
ſore c anæi eſſendo diſſimile a ibuoni ſuoi preceſſori dicini al uo tempo am- 
bitioſo⸗ arrogante ſuperboe gran pem/ecutor de ibellini quant ꝛmque 

Adulfo imp. olto doꝛtoe οδών e di grande eſperienæa. ᾖ/φμαὶ ἀἱροί hebbe ή βπε, 
A guerta αἱ che diremo. Ora tornando αἱ noſtro Impᷣeradore Adulfo, dico, che hauendo 
Duca di ΛΜ» gli inteſo, chel Duca d Aufiria ſaceua trattato contra di lui, haueua in 
ſtri⸗ animo di leuargli l imperibʒe gli cominciò a [αν guerra,e coſi hebbe atrappom 
frai due, dando ſegretamente aiuto αἱ Duca d' Auſtria, il Δε di Francia, finc, 
che Imperadore contra di lui non poteſſe aiutare il Re a Inghilterra, come 

auiſaua di voler fare. 
In queãta occaſione ſi ſolleuò tutta Lamagna, tenenuo gli di γαι e gli al- 
tni l'altra parcee ciaſcun giorno Adulfo fceua perdita de ſuoi Ρον li cattiui 
modi, ch'egli con eſſo loro teneua fauoreggiando ρἱὰ vno, che Laliro, coſa che 
Alberto elet {ιοί far i Prencipi, che vengone odiati da molti. Taonde hebbe tanta forga la 
το lmp· Farte di Alberto, che eſſendo gia molti giorni durate le parti, e le diſcordie· gli 
Elettori, ο la maggior parte di loro ( percioche l Arciueſtouo di Treuiri, πε il 

4 Conte 





Αλ ον Ι ε 0Ο. 935 

Tonte Palatino non volle in queflo trouarſi) ſi riduſſero in Maguntia, & αἲὶς- 

gando quelle ragioni, che eſſi ppterono, che α mio giudicio non poteuano eſſer 

daſt inti, priuarono Adulfo dell lIperio, & eleſſero Albeto Ducad Auſiria 

{ο nimicofigliuolo di Ridolfo Imp. Et eſſendo egli chiamato, che andaſſe a in- 
coronarſi in Aquiſgrana, procurò di andarui ron tutta la magęgiore, e pñ fiori · gatta glia tra 
ta gente, che ſi de ſuoi, come de ſuoi amici potè hauere, & Adulfo, che non era Alheſio, & 
punto vile, e ſi vedeua in coſi aſpro pericolo, benche haueſoe minor gente di Αἰ- Adulto. 
berto, andò a incontrarlo, & αεεοζζαπάο[ξ { due eſerciti preſſo alla (11 di 
Vuormes, in vn giorno del meſe di Luglio anno 1 298. comincioſſi infra di loro 

vna molto cradele e ſanguinoſa battaglia, facendo να diſuguaglianga vguale 

la diſperatione, con laquale Adulfo, ε gli altri della ſua parte combattenano; 

La battaglia, come tutti ſcriuano, durò ρὲ di ſei hore, combattendo ambe le par- 

εἰ crudeliſſimamente, prima che ſa ſapeſſe qual de i due eſerciti foſſe vinciiore, 

& hauendo perduto /Adulfo la mag gior parte delle [με genti, & Alberto vna 

buona partie delle ſue, & andando Adulfo, oue la battaglia era più aſpra, e 
combattendo egli co ſuoi conda faccia contra il Soic, ilche gli ſece gran danno, fu 

per gras foræa d incontri gettato del cauallo, & eſſendo ſoccorſo, e rimeßo a 
rauallo, giunſe quiui per auentura il ſuo nimico Albertoe prima, ch'egli ſi po- 

teſre difender dal colpo,lo ferl di punta nel volto, e la ferita fucale, che gli fece 
perdere ĩ ſentimentiẽ e funel medeſimo luogo dipoi vcciſo. 

Scriuono alcuni, che mentre che egli ſi trouò in quello aſsalto, il Dca Al- 
Herto gli diſce gridando forte: Qus Adulfo perderail Imperio, e che εἰ gli ri- 
ſpoſe. Queſto o Alberto? ripoſto nella mano di Dio. Tofto, che lAmpera- 
dore fu morto, e veduto da ſudi, ή {αν piu reſiſtenga furono vinti, e rimaſe 
la vittoria ad Alberto, benche ella gli coſtaſte molto per li molti de ſuoi ſoldati, 
che furono amazgati,e feriti. In cotal modo fu vcciſo queſto Imp. per mano de 
Prencipi ſoggetii ali Imperio, eſcendo ſette anni, ci egli teneua Imperio. Se le 
cagioni, che a ciò fare gli moſsero, furono giuſte, giudichido il vero Viudice, che ἑ 

Iddio. Ma quelle, che eſſi adduſtero, furono lo hauere egli preſo ſoldo dal δε 
α Ingbilterra, e che ſi era con eſto lui ſolleuato, e fatto amagæare vn Sacerdote, 
che haueua il Sacro della Meſta, e batter monctafal ſa, e leuare i gradi a certe 
perſone Eccleſtaſtiche, & in vitimo diolate altune dongelle; & altre ſimili ca- 
gioni da loro allegate. Lequaliu che foſſero vere, ο no, piacque α Dio, ch'egli 
«οί moriſſe, eſcriuono alcuni Autori, che tutti quelli, che giurarono nella [μα 
morte, morirono aſpramente,e la morte, che fece Alberto, ſi dirà dipoi. De ſigli- 
uoli, che rimaſero di Adulfo, ne fanno poca menitone gli Autori, ma ſolo, che 
vno in queſta battaglia fu preſoꝛe ſeco molti Conti, e il Duca di Bauiera, che ſi 
εγονὸ nel ſuo dJercito, ſi ſaluò con la fuga, & altri huomini di grande ſtato in 
gueſtacrudel battaglia furono vcciſi. 
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Era in Roma Ῥοπίεβεε Bonifacio ottauo.di cuiʒe del ſuo preceſſore cele fino 
{ ἑ detto tutta que llo. chee di mefieri. In Coftantinopoli era Imperadore 
Andronicoſigliuolo di Michele Paleologo. 


HVOMINILLETTERATI. 


Fiorirono ὃν queſti tempi in lettere alcuni ſegnalati huomini, come fu Ri- 
cardo di Meæzcauilla dell ordine di San Franceſto. dottiſimo huomo in 
Theologia, e in Filoſofia, e in ragion Cannonica, e in turto [ή] notabil- 
mente, & Heurico di qundauo famoſa Dottore Parigino; le cui opere ſono 
molto riputate. 


σσ αι Ae della vita di Adulo. 
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Να τα. 
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ON vollſe Alberto aecettar la prima elettione, coñ 
morto Adulſo, la fece fardi nuouo) e fu confermato 
dal Papa, ilqual ſi piegòa dargli Ἰᾳ confermatiope. 
perchei pigliaſſe larme contra il Re di Ἐταπεία , u- 
che egli non volſe fare, ne manco mai paſſate in 
ltalia. Godeuaſi dunque la pace in Lamagna, & in 
- dodeci guerre, ch'ei fece, {επηρτς rimaſe vittorioſo. 
onde fu dimandato Alberto trionfatore. Auennero nei ſuo tempo 
molti caſi notabili, come il trasferimento della Sedia Apoſtolica in 
Auignone, la diſtruttione de Templari, il principio della caſa Otto- 
mana in Turchia, e molte altre coſe degne d'eſſer lette. Μοιὶ l'infe- 
lice Albetto per congiura d'vn ſuo nipote, ilqual con certi altri lam- 
nazzò preſſoal Rheno, hauendo regnato dięci anni. εκ... 
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ΝΤΑ ὮΙ ΑΙΡΕΚΤΟ 
κα Μ Θ. 





— Σ αεί Λερη!νε κε ϱ) [πετ ἐβοβαιαἷε volte la ragie- 
ne velle arme, ſſendo per via di quaſte rimoſo vincitore 
Alberto,il quale, nella guiſa, che mèlie fiateè. re plicato, 
erafigliuolo dell Impcradore Βιάοί{[9,ε Ducad' Auftrio, e 
Signor di molti Sati, & eſſendo fHato dcciſo Adulfo Imp. 
δν. ſuo competitore, ερἰ{χε[]ὸ Sig.e Γπηρ..Γεηχα trouare alcu- 
noʒche gli faceſae reſi ſtenga, perche la ſua elettione era ſtata Ὀἰνεπάο Adulfo, 
in diſcordiae contraditione ſua, gli parue di meglio legitimare, & aſſicura - 
re il ſuo ſtato. Eper queſia cagione accompagnato da molti Prencipi, ando- 
alla Εἰπιὰ αἱ Ἐγαπεβοχάία, e quiui raunati gli Elettori, rinuntiò la ſua prima 
elettione, & hauendoſi l Imperio per vacante, fu egli la ſeconda dolta eletto 
di comun conſentimento Imperadore, e d'indi parti con tutta la ſua corte, & 
andò in Aquiſgrana a farſi incoronare inſieme con la moglie Iſabella che era f- 
gliuolade Conte di Faroli,e di Carinthia: di cui haueua eglimolti figliuoli, e fi- 
gliuole:e'l Conte ſuo fratello baueua per moglie vna forella di Alberto. Laqual 
coronatione ſi fece con tanta fefta, e vi concorſtro tante genti di tutte le parti, 
εὐε᾽] gioro della coronation di hibbe coſi gran calca, che ſenæa, che poteſſe tſ⸗ 
ſer ſocoorſo, vi ſi ſoffogò il Duca di Saffonia, e molte altre perſone; iquale 
Dicea dĩ Νο. ελα marito della ſorella del Imperadore, che prendeua la Corona · Laqual 
τἰ ερ, nouità non picciolo diſturbo apportò alla feſta; Fatta la ſua incoronatione; e 
raunatæ 


conda vol · 
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Aunata la dieta in Norimberga, nella quale ſa prouide a tutto quello, che αρ: 
parteneua all Imperio, mando ſudi Ambaſciadori a Papa Bonifacio, faccenao· 
æli inten der la ſua eletione, e ſupplicandoa confermarla. Laqual coſa allhora 
αἱ Tapa non piacque di voler fare angi, ſi come libero, & animoſo, gli riſpoſc, 
che egli non era degno dell Imperio, hauendo vcciſo { imperadoro. Mma 
tempo la confermoͤ. 
Percioche eſendo Zonifacio huomo di grande iſpirito, edi alti penſieri, Ρεν 
certe cagioni, che ſe g offerſeroche io non ho luogo da raccontare, venne ἐκ 
gran diſcordia con Filippo Δε di Franciaʒ onde il Κε fece metter le mani adoſſo 
a υη Veſcouo, —* —2* —— —* ——— altri accidenti 
auuenner ή) Papa Concilio per procedere contra di eſſoʒil· papa Bonifa. 
quale —— che alcun de ſuoi ———— di Roma, πὲ — 
che alcuxo di portaſie rendita, πὸ entrata di qualunque ſorte.· Onde entrando la εἰείους 
il Ῥαρα in penſiero ai valorſi contra il Re a Ῥναπεία Φε αἱμέο ἀἱ νά ἰδενεο i ΔΙ 
mandö allegramente a confermar la elottione 4 Imperadore,e tratto ſeco, che 
eli pigliaſſe il titolo di Re di Εγαπείαι ch εἰ nel priuerebbe del Regno, &a liĩ 
lo co Soura laqual coſa ſeguirono ἆἲ molte pratiche. Finalmente 
Zonifacio pronontioᷣ la ſua —— il Λε Ρεν laquale nel priuaua del 
Regno,e lo daua all {ηηρεγαέογε Albertoʒ e benche in qus ſto laogo ſta varieta 
in τα gli Hiſtorici, iquali ciò raccontano in ρἱὰ modi, il verod, εἶνε lImpera- 
aore era digia amico del Κε di Francia & haueua fatio noxæe del ior {ιο 
Es liuolo detto Ridolſo,a cui haueua ἀα)ο ἡ Auftria con Planca ſua Aliuola. 
Onde per φκεβ]α cagione, o per altre, ehe de πε ſono addotte diuerſe eeli non 
aocetto il titolo del Regno di Francia; ma rimaſe con la confermationldelImpe- 
rio· In che approuando il conſiglio del padre, ſi godeua l ĩmperio proſperamen 
te —* curarſi di venire in Italiaʒ e coſi egli non οἱ υεππε giamaiʒ e la nimi- 
Na del Papa, e del δε diuenne tanto fiera, che'l Re di Francia portandogli υπ 
mortale odio, trattò con vx de principali Romani della famiglia de Colonneſe, Ttattato del 
chiamato Sarra, che era Signore di molti villaggi, e caftella, della parte ΟΙδεῖ- * — — 
lina, ilquale era ſiato sbandito dal Papa; onde egli hauena fatta — 
in Francia, & era molto fauorito nella corte άοὶ Κε. E {αἱ trattato, che que⸗ 
No Signore prendeſſe il Papa. Ache egli ſi obligo, ε tenne in εἰὸ la γα, che [ο 
Airò. Maueua il Signor Sarra Colonna molti amici della parte de Gebellimi ἐπ 
Alagna, nella quale allhora il Papa dimoraua, per ε[]ογε ella ἐκ patria, out 
egli era nato. Partiſſi il colonna di Francia in habito ſconoſtiuto, eſſendo di 
prima conuenuto con dn Capitano, detto Nogareccio, che con dugento ſolda- 
tiſi doneſſe porre in certo ſuogo da lui aſſegnato; & egli entrò in Alagna, 
venendo a ſegreto parlamento con i ſuoi amici, moftrando loroi {απογέν εἰς 
ættere εί Redi Franoia, ordino le coſe coſi bene, che νη gior no aſſalio il palagid 
del Papa, & hebbelo nelle maniʒ & ando ſubito alla vota di ην 
entrò col fauor de Gibellini, e della gran parte, e parentela de che 
banena in Romaʒ e lo tenne in ſuo podereꝭ ma il Ῥαρα nel termino aĩ tren· 
ολοι σαι δὲ : Άπη 3 τα cingue 


* 


λΙΡΕΝΤΟ ΡΕΙΜΟ. Φ;ο 
pochi giorni l lmperadore in perſona con vn grande eſercito,per ponerui Aede- 
veo ſuo ſigliuolo.tutti ſeruirono con ſi fatto ardire, e diligenga αἱ nuouo Re lo- 
ro,chel lmperadore dopò⸗o hauer fatto di molto danno nel terreno, ritornd in 
dietro ſena haue⸗ ſa⸗ effetto hauendo veduto con quanta fer⸗ 
πεσζα θε popoli ſi erano meſſi alla uife ſa. Welia qual guerra.e nelle altre, 
che pebbe primamente con Adulfoʒe con aliri Principi, ſcriueſi, che egli ſi tro- 
nò acombattere dodici volteʒ ε in rutte fu υὐπείεόγετ e per quefto fu chiamato 
Alberto trionfatore. AMa io ho raccontato εἰδ particolarmente Ρεν ſeguire Alderto ον. 
la mia breuitaà: perche egli fu prodeye valente Signore: in tutto il tempo οὐ εἰ : :tioocato· 
viſſe Iwperadore, ποπ ]ὲ gli offerſero alere guerre de le coſe della pace gli ſerit· 
tori non poagonomondimeno ancora,che di quelle,che a lui appartengono, nox 
ſi ſcriuono altre che quefte ne dieci απ πέν ch egli impero, auennero alcune coſe 
tanto notabili, che πε a πε ſconuenird di ſeriuere ſommariamente, πε [αγὰ gra- 
ue al lettore di leggerle. Prima innandi ch egli paſſaſe nella Bohemia, Ὅεη- 
ne a morte Papa Benedetto vndecimoʒ e per d ſeoraia, che nacque frai Cardi· Morte di ρα. 
ια che teneuane eFranceye inſie me con Icaliani rimaſe la ſedia αἱ ρα beredet. 
San Pietro vacante pin ἆ υπ annoꝛe nel [πε fu eletto per certa aſtutia, & aue io. 
dimento di coloro,che reneuauo la voce di Francia, Rimondo Veſcouo di Βου» 
deos,di nation Guaſconeʒe fuchiamato (lemente quinto· Ilebe fu fatio prima 
intendere αἱ Κε αἱ Εγαπεία; & hebbe con eſſo lui alcuni trattati, che ſarebbe lun 
go araccontare:e tra le altre coſe, che inſſeme conacnnero, Ον il Papa promiſe Ciemente 
αἱ douer fare, ſi fuʒ εἶνε egli trasferiſſe la Sedia, e la corte de' Cardinali in quinto. 
Auignone. Ilche dal Vapa fu oſſeruato ſanno di noſtro Signore NCCCV. 
laſciando tre Cardinali per gouernodi Roma; & egli & i ſuoi ſucceſſoritenne · 
Σο in Auignone la detta Sedia ſettanta, ε piu anni. Da che ſeguirono αἱ gran- 
diſſimi inconnenienti, e ἄσπηί; come pi innani ſe ne dird alc ano. Ἐ]πεί comin- Quando fu 
ciamento dell imperio di Alberto hebbe principio nell Aſia minore l Imperio, εεασ]ετίτα |ὰ 
eil Regno del gran Turcojilquale ὁ hoggid tanto temuto.e potenteʒeſſendo.ca corte del pa. 
Ῥονε fodatore di cotal Regno υπο Othomano della medeſima natione huomo αἱ ha in aui⸗ 
baſa Hirpe, ma di granue animo, e molto aſtutoʒ ilquale da piccoli principij ο one · 
fece tauto porenteʒ ↄriauſe ſotto ai lui tante genti, che conguiſtd molte terre Quando «ο 
feceſi Reye laſcid fondamenti dell Imperio che {Γιο ſucccpori hanno di ter mincio | πι 
Ρο in tempo acereſciuto inſino allo ſtato, nel quale alla noſtra età lo νερξίαπι». perio del grã 
E di coſtui per linea maſchile di padre a ſigliuolo diſte nde Sol manoꝭ Aquale Turco. 
hoggidl, εὐε ἑ{αππο del Signore 1557. regna. Ora durando ancora dic⸗ 
εἰ anni dell mperio di Alherto lanno 1 307. Nordine de Caualieri dello [ρε- 
dale di San Giouann preſe la Iſola di Rhodi, che gmfedeli ſi haueuano Ὁ- 
ſurpataʒ e facendola lor ſeggio, e reſidenga principale, ἀππαί ἐπ poi furo⸗ 
πο chiamati i Caualieri di Rodi e fecero net νεγο coſe marauiglioſe con le *t 
armi interra, e in mare, inſino α noftri tempi; ne quali il gran Turco 
Folimano la preſe, & acquiſto per [ογζα di arme. Et auenne altreſt nel Caualieti di 
tempo di — in Lombardia preſſo di Nouara, ſi cominciarono al uar Rhodi. 
Nunu 4 certi 
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certi heretici.iquali ſotto preteſio direligione,e diſcaritã acenan⸗ tutte le coſẽ 
cmuni, e parimente le moglie 2 lĩnuit auano αἱ congiungimene / ἱ 
doʒche cio era atto di cartaʒe faceuano molte altre ooſcꝛe que ſto errore ſi an⸗ 
απάὸ diftendendo per diuerſe hartiʒ e molte migliaia οἱ perſone lo ſtguitarono. 
Onde il Papa vò gran dilige nga in punir coñ fatti herctici, e molti altri Prin- 
εἰρί tanto, ahe πε] ſine ο νὰ ενος con gran diſſicnlta. ε gaftigo ai pa- 
duiæzeriquan recchi. Nel tempo ancora che Aberio tenn⸗ Mmperio, comindiarono hauer 
6ο «ο πι ꝛ nome, & eſſer famoſi nellaguerra gli Heluetij, hoggial detti Suiꝓgeri. ſcen⸗⸗ 
— ———————— er liberi. e difender la lo δει, 
πιοβ, reggendo.e goue mando le coſo loro per certi Capi, o Cantoni elquefo hanno 
conſeruatoanſano αἱ ἀὶ ἆ hoggi. E contra a' Duchi di μα» altri Prencipi 
hanno fatto di ſngolari prodeæge aelle armeyu indi in poi ſono ſtati ſempre ic 
muti per molto ualoroſe genti n guerra. 
Fece etiandio ſegnalato il ſin dell Imperio di Alberto, che in quello Ῥαρι΄ 
emente gia aetto.con conſiglio, accoruo del Δε ἀἱ Εγαηεὶ lannd tutta la 
Nmplari cõ Causaleriæ de Templari, condannando loroi corpi, —5 ρω. 
α . 
-- baftanti adarricchi περί —— ialtri ordini, e caualeriæ,a cui fi appli- 
carono · Ε, percho ciò ſarebbe coſa moĩco lungaa raccontare. cſenaom ἀίμεν[ε. 
openion fragli Autori, ſe que talj foſſero a torto,⸗ conragione condannati, ri-⸗ 
wetto il lettore a quello, che iono ho ſeritio nelia mia a. Qefte al⸗· 
ΣΥε coſe ΠΟΠ meno notabili, che io calaſcio per που fſare pi uigrſione 
Come ſulo hauer preſoi Mori LIſola αἱ Sardigna, dicui, perche ερίι la rico- 
ueraſſe. ſece Clemente dono al Re di ailia )auennero Πε ἀἰεεἱ ann p⸗ impe⸗ 
Τὸ ο 4/ῥενέο nel ſie de quali hauenado γαληια!ε ἀ] Ἠλοί 1 θεηΗἰ per entrare nella 
Bohemia ʒ. che, came c aerto baue ua preſo per Δε Henrico Conte di Carin- 
anato⸗ ὁἱ λα egli cercaua di faxui Re Fedoerico ſuo ſgliuolo, vn ſuo nipote, ελα» 
Οἰουαποί cõ Jato Cuuanai, ſgliuolo di ſuo fratello Ridol fomo ſſo da diabolico pi-u, de⸗ 
τα alberio. liberò di amm agg arlo penocculto odio chꝰ οἱ portaua, perche egli non gli ha· 
veua date entrate, πὰ taso acuno, anai gli leneua, come ſotto tutela que llo 
che per hereditàdel padre in Sue uia gli εχα γύλα/ο :- να quefto effetio con· 
nenendo inſieme alcuni Raroni, iqual ſurono Ridolſo ναιεγο, εὐ- Ρ]γίεο», 
leri.che non ſi nomano, vn ΡΙΟΥΛΟ del meſo a Aprlol αηπο 1 308. trouan⸗ 
doſi 1 Imperadore in vn duo go d Atria conintentiòon αἱ pabare il ſeguente 
Σ/οΥηΟ {8 Rbeno, dopòil deſinare, per prendere alquantod⸗ aiporto, monto a ca- 
ꝓallo andando per lacampagna lungo icampi ſeminati fra due piccioli 
flumi, deiti Aiſq, & Arula preſſo bheno con la ſolacompagniadei detti, i⸗ 
uali erano della ια pin inerinſeca famiglia, gli ſi o⸗ innangi qiouanni ſuo 
morte di ΑΙ: ꝰ pote ἄν cougurati con alcuni alri, ohe ſigutauan⸗ almedeſimo effet⸗ 
2026 Ridolfo preſe in mano le redine del cauallo æ Giouanm {ο nipote gli die⸗ 
de Ὅηα pugnalata nella ροἶαιε Vlricocon dn gran colpogli fendè la tiſta,e gli 
æalirilo ſenrono ancora chi ĩ {ας [ίους chi di punta, in guiſa, che quini fu ſuhno 
Ὄες 1». 
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orxiſo,e gł'interfettori ſpronandoi caualli, laſciarono il miſero Imperadore in 
quel luogo morto. Nelquale fu dipoi dal Duca u. Auftria ſuo ſigliuolo fatto fa 

icare,⸗ dotare vn ſolenne monatflerio, el ſuo corpo fu portato a ὀρίτα, Itra- 
ditori homicidi furono fatti cercare dai figliuoli di Alberto, e la maggior partæ 
di l oro trouati/ & amaati. La morte di Alberto fu riputata eſſore auenuta 
giufta permiſſion di Dio, per la morte, ch egli haueua dato alp Imperadore 
Adulfo ſuo preceſſore. La veritâ ὁ ſaputa da Dio, che ordina le coſe, come gli pa- 
re. Quehcbhe poſſto {ο in queſto luogo auertire, , che i piũ alti ſtati ſono i manco 
Acuri,e pin ſottopofti a pericoli, ſi per conto del corpo, come dell anima. Quel. 
che appartiene al animaè piu dificile daprouare, percioche e coſa più ſegreta, 


e di cui ſolo }άάῑ9 ha da eſſer Giudice ma per quello,ahe ſi dimoſtra, ne grandi 


βαιὶ ἑρίὰ la occaſione, e la libertà del peccatore, e maggior la diffic ultà del ri- 
manere: e dalla purte de gli huomini ἑ vguale ladebolega, coſi ne grandi, co- 
me ne picciolꝛ. δεῖ è argomento di maggior riſto; ecoſi lo dimofira ancora 
Chrifio nel Vangelodicendo la dificulta, con che i ricchi auquiſtano il Cio- 
lo. Laà onde i gran Ῥγεπείρί debbono ſtar ſempre auertiti. χε pericoli adunque 
della perſona non voglio ſtancare il lettore con altri eſempi haſterà quello, che 
io hò ſcritto de gꝭ Imperadori: ne quali, come di ſoprasdꝰ raccontato, niuna 
condition di morte auenuta uel mondo, che non ſia oecor ſa in loro. 

Allo incontro in molti ſtati mediocri troueremo paſſati gran tempi. & αππὶν 
che non fu in quelli offeſa, nè morte diolenta, ma la maggior parte de gli bhuomi- 
xi di meæana fortuna, morirono di morte naturale. Ilche ſe noi conſideraſſimo 
bene douereſſimo fuggir le gran Signorioʒ e gImperi, non altrimenti, che di na- 
aigare in gran fortuna dentro Ὅπα picciola barchetta; o, come di qualche mac- 
ebia, o porto doue ſ fouſſero appiatati, aßaſſini, t ladronio da vn paææo, e futio ſo 
armato; e ſinalmente, come da mag gios pericoli, e riſehi di quefia vita. ή 
auienne, che l'ambitione, e la ſubenbia ſi fat monte οἱ acciceagli occhi, che 
quel piu Ρεν noi ſadiſidera, oue ſtà rioſto maggior noſtro male, e procuriamo 
ai ponerci ſempre, oues altre ſamaggior perioolo· Nondimeno non mancarono 
alcuni c hebbero coſi buono conoſcimento, che laſtiarono dominij, o non gli ac- 
cettarono eſſendo loroofferti:e altri non gli volſtro procurare, como nelle ſo⸗ 


Infelice ſtↄ⸗ 
το de gli Im· 
peradori. 


praſoeritte dite ne habbiamo veduti alxuni, quantunque pochi. Ora tornando picliuoli 48 
albimperadore Alberto dico, che egli hebbe di Eliſabetta [ια moglie denti υπο Alberto. 


figliuolo tra maſchi, e femine:de quali dieci morirono piccioli fanciulli, e Ridol- 
Ail maggiore mori Redi Bobemũa, viuendo ancora il padre in guiſa, che πεί 
tempo, che {ος μὲ la morte di Albertorimaſero di hu cinqur figliuoli, & altre 
tante figliuole. Le ſigliuole furono, Eliſabetta, Anna, Guta, Catalina, [πες 
lequali furono maritate a diuerſi Prencipi. I figliuoli furono, Federico, detto il 
Bello,be innanæi fu ereato Imperadvre in diſcordiae Leopoldo, che fu chiama- 
20 pregio, & honore de Caualieri, & Henrico, chiamato il Benueduto, Alberto 
il ſauio, e vltimo Othone il gratioſo, che fu ſpoſato alla Ducheſſa αἱ Bauic- 
ra. Iquali tutti ſi chiamarono Duchi αἱ Auſtria, come ὃ coſtume in Lama- 
σπα: 


SOMMARIO DEELA ΥΙΣΑ΄ 
DIHENRLCO 
SERTTAIMO. 


Letto Henrico di comun conſentimento de gli Elet- 
tori, fu confermato dal Papa, con impoſitione ch'ei 
doueſſe paſſare in Italia per molte diſcordie, che v'e- 
rano. Hebbe di queſta elettione gran diſpiacere il 
Re di Pranciay che pretendeua all Ἱππρετίο. Le pri- 
της impreſe, ch'ei fece furono contra il Redi Bohe- 
mia, e contra il Conte di Vitem berga, & ambe heb- 
bero proſpero fine per l Imperadore. Venne poi in ſtaliaſ, ſi per obe- 
dire αἱ Papa, ſi ancora per riconoſcer le terre della ſua iuriditione, δε 
hauendo paſſato Falpiʒ non trouò molti coatraſti, per eſſer le parti cra- 
deli ſſime in tutte le terre dꝰ ſtalia, di maniera, che ogn'vno cercaua di 
farſelo amico. Venne in Roma, doue fu coronato, piũ toſto con meſti- 
tia che con alleg rezza, eſſendodiuiſa la Città in Colonneſi, & Orſini, 
chẽ ogni βίοτπα ſi azauffauano inſieme. 1 Fiorentini non volſero mai 
cedergli, nẽ perder la loro libertàù & hauendo ſoſtenuto laſſedio molto- 
tempõ; a la ὅτε fi difeſero brauamente, di maniera, che voltando l'ani- 
πιο Pimperadore αἱ conquiſto del Regno di Napoli; mentre era in ſuꝰl 
far l'apparecchio, ſi mori in Buonconuento, di veleno, ſecondo che ſi 
diſſe, laiciando lẽ coſe ἆ ]τα]ία piũ diſtur᷑bate, e piu intrigate che foſſero 


mai ſtate, hauendo tenuto l lImᷣperio ſette anni. 
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VITA 


VITA ΡΙ HENRICO 
SETTIMO. 





EXRTo bencomprendo, εε in diſcriuer la vita di αίδδιο 
ἵῃ η [οπο alquanto dal propoſito allontonato, per cagion di 


wilippoRe 
i i raccontare altre roſe, che auurnnero nel ſuo tempo co/a, εἴε 





di Francia ᾗ 
tocutaua di I io non ſoglio fare. Ma nondimeno ho εἰὸ fatto per eſſere ſta- 
cuere ς τας Αν) xo ὄγεμε nella ſua vita, e perche e mt᷑ paruto πεεε[]ατίο, afi - 


ᾗ Ἡ πε, εδε intenda hene quello, che reſta, e ſi habbia lume, ε 
notitia di quello, che ςὁ detto tome la eſperienga {ο dimoftrerà piu innanæi e 
parimente per eſſere elleno coſe come allhora * diſſe, molto ſegnalate, e nota- 

bili, non eraconuenexole, che ſi trapaſſaſpero con ſalentio. Eſendo adunque 

morto Alberto per il tradimento di Gionanni ſuo nipote, & inteſa la ſua mor- 

te in tutte le parti, i ſuoi figliuoli atteſero alla vendetta, & ad hauere le ſue 

faculia, e ſtati, & inſieme alcuni di loro ad hauer l Imperio. Gli Elettori per 

fare elettion del nuouo Imperadore ſi riduſſero, come era gia antico loro co- 

ftume, in Francfordiaʒe Filippo Κε di Francia, toſto, che hebbe auiſo della co- 

Aui morte, επ(γὸ in penſiers ancora egli di hauer Imperio, e procuro Ρεν dia 

di danari, e di promeſſe di hauere i voti de gli Elettori, e ſimilmente, perc be 

Hentico elet Papa Clemennte faceua reſcdenga nelle ſue Τεγγενεῖοὸ in Auignone, procurò εοέ 
io Impet. medꝛo uella ſua autorità di ottenere il medeſimo Imperio. La onde mandoõ a lui 
Don Carlo di Valois, benche con altro colore, e ſotto altro preteſto, & accom- 
pagnato da molte genti, accioche niuno oſaße di conſigliare αἱ αρα il contra- 

rio. Fuil Papa di ciò prima ſegretamente auiſato, e parendo alui, & alla 

maggior parte de Cardinali, che ſe il Re αἱ Francia haucſe l Imperio, egli per 


γ. gac/ſta 
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queſta via Simpadronirebbe della Italia, in modo, che la Chieſa rimarri obbæ⸗ 

oppreſſa e ſeruaʒ e ſeguirebbono altri grandi inconuenienti, impoſe per Ὅια de 

Λοίὑγεμία ghi Elettori, che ſenga metter tempo in meqo eleggeſſero vno Im- 

peradore,ʒ che piũ apparteneſie αἱ buono ſtato, e αἱ publico bene. Iquali inte ſa 

la volontà ἀεί Papa, qu ant unque ἀαὶ Νε αἱ Francia foſſero Βαλ icercati, e 
follecitati, hauendo quel γιρµαγάο, che loro ſi conueniua, ele ſſero di comun con- 
ſentimento Imperadore Henrico, Conte di Lucemburg, il primo giorno di No- 

nembre lanno 1308» eſſendo in ciò di molto aiuto Baidouino Arciueſcouo di 

TFreuiri, vno de gli Elettari, ilquale ora ſuo fratello. E ſabito, che la [ια elet- 

rion fupublicata, & inteſa dui Λε di Prancia, fu gnandiſſima la noia, e l'ira, che 

egli πε ricenette, perche haueua egli per coſa certa di hauer l Imperio, e molto 

puù dapoi, ch'egliinteſe, che'l Papa haueua affrettato gli Elettori, e dato loro 

Fautorità dellaelottiono, e di qui ſeguitarono infradi loro alcune diſcordie. L'- 
Imperadore nuouamente eletto, andò ſubito, accompagnato da molti Prencipi, 

πείία Città di Aquiſgrana: doue con gran feſta, e ſulennità ſu incoronato: e 

mandò Ambaſtiadori αἱ Papa, ſupplicandolo a confemar la ſua elettione: il- 

che fece il Papa con molta letitiæ, imponendogli, che frail termino di dut anni 

E doueſſe trouare in Romaa prender la Corona di mano de ſuoi Legati. E ciò 

fece il Papa aſfine, che Imperadc ve per queſta cagione procuraſſo di poner pa- 

ce, & alcuna quiete nello coſe dItolia: percioche egli ſapena, οὐ in lei ſi tro- 

nauano di gran fattioni, e tirannidi. Accetò Henrico queſta conditionei e di- 

terminòd di andare in Italia, e comminc iò ad appreſtare il paſſaggro. Ilche πα 
Ridolfo, ne Adulfo, ne Alberto ſuoi preceſſori haueuano voluto fare. Et a pieta di Spi- 
ueſto effettoſtce ⁊ na Dieta in Spira: doue ſi riduſſero quaſi tuttii principa· τα. 

(Εν e nel medeſimo tempo vennero innanæi all Imperadore altri trauagli, q 

penſieri ſenga il paſſaggio in Italia. 

Εν il primiero,che intendendo, che'l ſente di Carinthia, chiamato Henrico, 

era Κε di Behemia, che come 5 ὁ detto, biò era autnuto aconcorrenga de fig li- 

noli di Alberto Imperadoro, ο il modeſimo Conte tencuail poſſeſſo di quel Re- 

gno; il nuauo Impcradore, non mancando chi πε lo αἱνδαβε, pre poſe di priuar⸗ 

ne il Conte Henrioo, e procacciarlo per vn ſuo figliuolo. Làuonde feco condu- 

σε α Spira vna figliuola di Tonislao, che fuKe di Bohemia, εάυπα ſorela αἱ 

Æidolfo Imperadore, ambedue dette di ſopras e benche ella haueſſe quattro 

anni di pi di quelli, che haueua Giouanni ſuo ſigliuolo, lo accasò con eſſa lei, Henrico mã- 
e con quefto coſi apparente titolo, ſubito ſoce aſersito; e mandò ſuo figliuolo αἱ — βρω’ - 
conquifto ἀεὶ Ἄκρπο 4ἱ Ἄοδερία, alqualo da molti εγα ſtato chiamato. In ΦΜ6- ῃο ἀκ Ἱι 
Ἠο medeſimo iempo ſe gli offerſe il ſecondo penſiero, e queſto fu di fare etiaudio ρπο 4 Ρο] α 
eſercito, & inuiarlo, come egli foce, contra Fberardo, (onte di litembergaʒ. nua. 
ilquale non haueua voluto venire a ſua obedienæa, an χί ſaua alcune foræe nel- 
le terre dell Imperio, e ve ne haueua occupate alcune: percioche cgli era fiato 

in fauor del Κε αι Francia, e molto gu haucua diſpiaciuto la elettione vi 
Bencico. Laimpreſa di Bohemia helbe huono ſuccedimento-che hauendo il 
Conte 
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Coate fatto eſercito per combattere con Imperadore, ſecondo racconta Henm- 
rico Mutio, i due campi ſi auicinarono molto {υπο contra . altro, e ſeguirono 
alcune notabili ſcaramuccic, alla ſine il Conte di Corinthia, che haueua titolo vi 
Re, ſi hebbe a ritirare, e Iſigliuolo dell Imptradore ßaltò la Οἱ di γαραν 
capo di quel Regno, & impadronendoſi di eſa, fu quiui incoronato dall Axci- 
Giouanni Ἡ. ueſtouo di Maguntia, chiamato Pietro, e ſubito ſi fece la ſuaparte tanto poten- 
π]μοίο αἱ te, chel Conte di Carinthia abandond il Regno, e ſi ricouerò nel ſuo fiato, 8 
Heorico Re qGiouanni, ſigliuolo dell Imperadore, rimaſe Re di Bohemia. Ε ſe ben ſucceſſero 
di Bohemia. e coſe di Bemia, non hebbe men buon ſucceſſo leſercito, che PImperadore 
mandõò contra Eberardo Conte di Vitemberga: anæi gli fur preſi la maggior par 
te de [ιοί Caftelli, iquali dice Nauclero, che ottanta erano, e nel ſine meglio 
the potẽ, adottoò le coſe con gran perdita del ſuo Rato benche dopò la morte di 
Henrico tornò a ricouerarlo. Menere, che queſti trauagli durauano, non ceſrò 
Henrico di appreſtare il paſſaggio Ρεν Italia per farlo nel termino, che dal Pa- 
pagli ενα ftato aſſegnato. IIquale, come inteſe eſſer certo, fece vn gran rumd- 
γε, e miſe vn grande iſpauento in Italia, come coſa quaſi non più veduta: per- 
cioche orniuano pu di ſeſſanta anni, che in lei non hᷣaueua fatto entrata alſtu 
πο {ηηρογαᾶοτε , dipoi, che mort in eſſa Federico ſecondo; ilquale fu etiandio 
Λε di Napoli, conſumandoſi quel tempo nelle diſcordie, e nella vacatione, cho 
era nell Imperio per la morte del detto Federico, ε dipoi πε 6ἱ {πιρεγί di Ridol⸗ 
Το, di Adulfo, e di Alberto iquali non volſero altrimenti venire in Italia Ora 
τ[Γεμάο gid Henrico in procinto di mouenſi con la ſua gente, mandò prima Am- 
baſciadori alle Città di lei, & a Tiranni, che le reggeuano, facendo loro intender 
la ſua denuta, e del ſuo eſercito, & ammonendoli alla pace, & a laſciar le αγ-ν 
me, percioche a queſto ſine era principalmente indrix χαῖα la [μα venuta, ε chie- 
dendo a quegli, che riceueſſero lui e il ſuo eſertito nelle ſue terre. Furono i ſu οἱ 
Ambaſciadori honoratamente riceuuti, e riſpoſto α medeſimi comunemente da 
tutti; percioche eſſendo frà loro fattioni, e parti, ciaſcuno procacciaua di gua · 
Magnanima Jagnarſi Pamicitia delꝭ Imperadore. 1 Fiorentini riputandoſi liberi per i- 
—— * ον ſpetto di hauer comperata ἰαἸεδεγιὰ di Ἀιάοί[ο, ſſendo eglino ια que tempi po - 
τὰ Ηςητίου- Γεπτήν & hauendo farta lega con Roberto, che allbora era Re di Næpoli, e tro- 
uandoſi accampati ſotto Areææo,riſpoſero all Imperadore, che eſſi ſi maraui- 
gliauano, che vn coſi ſauio Imperadore deniſſe in Italia con tanto numero di 
gente Barbara, come ſi diceua, ch ei conduceua ſeco douendo eſſer l vfficio, εἰ 
curaſua di purgare, e liſtacciar αἱ tutto il terreno Italico {ε genti Barbare, 
non menarleui dentro· Et a quelloſxch'ei diceua, chᷣ eſſi laſciaſſero di αν guer - 
γα a gli Aretini, che ciò εγα αἰεγε]ῖ contra υ[Πεἰο Imperiale, percioche a lui 
conueniua leuar via le grauexge, gli Aretini hauendo Shanditi i Guelſi, 
iquali eſſi pretendeuano, che foſero relituiti; laqual coſa a lui apparteneua. 
E quanto a riceuerlo nella Cittã, che di cid deliberarebbono quello, che piu con · 
aeniſſe, e riſponderebbono a tempo. All Imperadore molto diſpiacque qut- 
Ariſpofla- Eſcriue il Biondo, e Platina, & altri, che — ο. 
—— ttſ · 
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Dettiſſimo, e ſin golar Poeta quello, che hauena riſpofio la ſua patria in ſua aſ- 
naa, diſſe, che Fiorentini erano ciechi, pertioche non vedeuano, nè intendt- 
vano la qualità dello ſtato prefente, poſtia, che ſi haueuano fatto una cotal 
riſpofta. 
— adunque Vlmperadore paſſate la Alpi, oue venne a riceuerlo il 

Conte di Sauoia, e il Marcheſe di Monferrato, con eſſo lui n'andd alla volta di 

Turrino, nel quale fu riceuuto pacificamente, e quiui parimente la Imperadri- 

ce, che ſeco di Lamagna conduteua. Veniua anco con eſſo lui Ridolfo Duca di 

Bauiera, e Leopoldo figliuolo dell Imperadore Alberto che come Federico, 

Alberto, & Henrico, ſi chiamaua Veſcouo di Treuiri, & altri Prencipi· E fu 

queſto anno 13 12. In quefto anno raunò vn Concilio generale αρα Cle- ςοηςῖῖο σε- 
mente in Vienna di Francia; alquale connennero più, che trecento Veſcoui; ſen nerale di Vie 
χα altri Prelati diuerſi; in cui fra le altre coſe notabuli fufton dannati gli heretici 03. 
Begardi. Di Turrino απάὸ { Imperadore ad Aſti: oue dennero a luii principa- 

l di alcune Città, e Capi, e Tiranni di quelle, e ſi offer ſero al ſuo ſetruitio, e di 

riceuerlo in eſſe Cittàâ. E coſi vi andò Filippo, che era nomato Conte di Ῥωμίαν — 
Simone Colluuiano di Vercelli, & Antonio Viſcerago di Lodi. Atutte le quali ο... — 
cittàâ, e alle dette di Turrino, e di Afti, mandò Imperadore ſuoi miniſtri, e poienui αι. 
icari, che vi fleſſero in vece della ſua perſona; e vi furono riceuui. Efece egli iioni in Me- 
penſiero di andar di Aſti alla gran Città di Melano, che era il capo, e la forte- lano. 

Κα αἱ Lombardia; nella quale, come deito, v'erano due molſto potenti fat- 

tioniʒ i Viſtontiꝭ, da'quali diſceſero i Duchi di Melano σε i Torriani che a quel 

tempo tent uano la parte Guelfa; e perche queſti hautuano allhora la moggio- 

ranza; procurarono di diſturbar la entrata ἀεΙ{ In/pt radore nella Citid; oude 

feceſi gente, e gran moumnento in lei. Ma temendo ciaſcuna delle parti, che 
TImperadore ſi congiungeſſe con la parte contraria, ambedue {ο riccuettero ʒe 
Clmperadore entrò in Melano, e di fece entrar ſeco molti de Viſconti,che era heyrico ο 
no fuor vſciti, eſſendo ftati chanditi da' Forriaui. E procurando dimetter con- nio ]ῃ Με, 
cordia infra di ἴθγουε gratificarſi ο ambe le dette parti, a Guido 1 orrino diede lano. 

la Contea di Vercelli λε Galeaꝓæo, Viſconte figliuolo di Mattheo fece ſuo Con- 

ceſtabile ; e poſe nella Città con certe compagnie Tedeſ. he Leopoldo di Auſtria, 

Esgliuolo di Alberto Imperadore, che la teneſſe pacifica. Hauendo inteſo le 

altre Città di Lombardiaq, che Imperadore ſi erampadronito di Melano, tut- 

σεξ]! diedero obedienga, e riceuettero i Vicari da lui mandati; e coſi fecero al- 

cune, che teneuano ĩ fuor'vſciti della contraria parte, eccetto que'di Aleſſan- 

dria, ἱ quah non volſero mandare alui Ambafciadori; e le ſitid pi*s lontane; 

come Padona, e daltra parte Ferrara, e Bolognaʒ lequali tenendo la parte Guel- 
fa, erano in lega co Fiorentini. Iui a Ροεβὲ giorni l Imperadore ſi fece inco- 

ronqre con molta ſolennità in Melano della Corona di ferro, henche ciò ſt caſtu- 

maua di fare in Monza. Per laqual coſa, e por altre ſi fece dna certa diuiſio- Henrĩco jnco 
πε nella Citid a requiſttion di coloro, che pagauano troppe ϱναμτζ σε : 6 ος- ροπα —— 
Sungendoſi 4 ciò i cattiui portamenti de Iedeſtbi, il popolo ſi ſollenò ſi fatta- & in Melano- 

mente 
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mente ρε ambedue le parti ſi miſero in arme contra gli Imperiali. E giâ co 
minciauano 4 combattere contra Tedeſchi; ε { Imperador mandaua i ſuoi 
ſoldati nella Citid. ΕΟαἰεαχκο γ΄ εοπίε, figliuolo di Mattheo, capo di μεν. 
la parte, vso Ὅπα belliſtima actutia; benche di molto ardire; αφαί fu, che la- 
ſciando nella caſa ſua inſieme con la maggior parte della gente della ſua fattio- 
ne ſuo padre, andò, doue era Leopoldo di Auſtria con ἆ ſoldati dell Imperado- 
re; e gli diſſe, che Guido Torriano, & { Torriani della ſuafattione eranoſftati 
cagione di quel tumulto, percioche cercauano difarſi Signori, ο Tiraunmi dilla 
Cittd, come gid erano; ma che i ſuoi intendeuano di volere «βεγε]α ſeruigi del- 
Imperadore, εἰο ſeruirebbono in lutto quello, che εἰ lor comandaſſe· Ἐν 
queſta coſa facile da perſuadere a coloro, che ſoſpettauano ogni coſa. Leopol- 
rorriani do adunque, εδ Imperiali congiungendoſi con Galeaggo αβαἰιατοηφ᾽ Guido, 
ſcacciati di & i Torrriani, che ciò punto ΜΟΝ ſoſpettauano, ma però ſtauano in ordine, 
Melano. armati, aſpettando, come le coſe haueſſero α riuſcire; e ferendo, 6" 
amaægandone moiti, gli ſcacciarono della piagga, ch'eſſi haueuano preſa; 
ε Guido Torriano comprendenudo ciò, che queſto poteua eſſere, veggendo, che 
i ſuoi auerſari e gmperialiſi erano vniti contra di lui, abandono Vercelli, 
in quefto modo fu ſcacciata di Melano la fattion de Torriani, che come io 
dico, difendenano la parte quelfa. Ilche eſſendo inteſo, alcune Città, che era- 
no a diuotion dell Imperadore, lo laſciarono fra lequali fu Crema, e Cremona, 
onde ſubito via cacciarono per via di tumulti, e di armei ſuoi Vicari e tutti 
quelli, che erano della fattion Gibellina, & il medefimo /ſi fece toſto in Breſcia, 
εἶπ Parma. L'Imperadore laſciando Melano ſotto il gouerno, e guardia 
de iſconti, che parena, che ſeruito lo haueſſero lealmnte; andò col ſuo eſercito 
Ενας la· contra Crema, e Cremona. Ma ſubito, che i Cremoneſi ſeppero, che egli en- 
eiano traua πε i loro conſi ni ſenga reſiſtenga alcuna lo riceuettero, e gli diedero e ſe 
Auo ii gouer medeſimi, e la Città. La onde l Imperadore υτὸ ſeco clemenxa. Mai Crema- 
πο de Viſcon ſchi ſi laſciarono aſtediare, e furono preſi per foræa di arme. Ε { Imperador fece 
* loro ſmantellar le mura della Città, e diede αἱ graui gaſtighi. Onde moſſa 
Parma da ſpauento del male, che haueuano patito coſtoro, mandò a chieder- 
gli perdono. Mai Breſciani confidandoſi nelle muraglie, e ſortegæe della 
Cittd loro volſero piũ tofto metterſi al riſto di Crema, che ſeguir leſempio 
di Cremoua; e coſi paſſarono Ρεν la medeſima ſorte: che Henrico gli aſſediò, 
e Taſſedio durò ρἱὴ giorni; ma nel fine Breſcia ſi reſe all !mperadore.· qua- 
le fece rouinar la maggior parte delle [ογίεκχε» che erano alle porte, edel- 
le mura. Di queſte due impreſe Henrico acquiftò tanta riputatione, che Ve- 
greſcia τεία rona, Vicenga, Padoua, ε Treuigi, mandarono a lui Ambaſciadori, 
α Ἡεωτιοο. chiedendoꝛli pace, & offerendogli la ſeruita loro, εί accettare ogni 
guernimento, ε preſidio, che egli vi mandaſſe. E'l medeſimo fecero i Pia- 
centini. Tornarono a lui ſimilmente gli Ambaſciadori, ch'egli haueua 
mandato a Vinegia, mofirando queſta Repuhlica, che era contenta di 
{αν quello, εὐ οἱ haucua richicfto: che erano i porti, e nauigli loro ας- 
ciocbe 


HENRICOSETFTIMO. οιο 
rioche eßo accadendogli, poteſſe inniare la ſua gente per mare alla volta di 
Rema. . ο νι σος Ὁ Αη νετ ο ο μα ς νὰ 34 
Όια Ῥανεπάς! {Η4Ρεν4Δ0Υ ἀαὶο Γοτέήπεικδα /ὁ ἀρμμονσε]]εεο]ε αἱ oedar· 32 

εἷα ,ρίνεννε ἀΙζἀονίααἰ υεάρ Θεπομα: 2λοίία η μαὶε πιο) | ζλορεκκἀλίεἳ Εμ. 
mentre, ehegli dimoraua in φαΐ Citià gli vennero Ambaſciadori di Rober- 

to Κε αἱ Napoli,e di Federiceo ke di Sicilia, ambi a ricercar la ſua pace, & ami- 

nàd. Mal'ambaſtieria di Roberto Re di Napoli ſi bebbe pes finta: poiche egli 

haueua tre mila caualli in Toſcana in fauore de Fiorentini, e de Lucheſt, xhe 

erano ibellidi He urico.o aiceuano che erano liberij ꝓarimonte per /occore⸗ 

γε Zolognae Ferrara, quando e ſoſſe meſtiero. — εἰ ναί 

con vere.e gli altri conſinte parole di απιογεκρίοσζ αν ae lla guiſa. ch era ſtata 
Nambaſtieria. Fliui apet ᷣi giorni parti di Genona in certe galee, æ manddò il 
ο eſeroitoner terra,ilquale fece di gran danno nel eerreno dĩ Lucca, & ἀπὸ 

Ρα, Città α quel tempo molto amica, e diuota all Imperio; doue fu riceuu- Henrico vd a 
to coꝝ gran feflo,e dimorò inlei piũ di due meſi. Ecaſi inteſe in che ſtatoſi tro- μία, 
uauanole coſe di Romæ ο] in Jei derano di gran ſolleuam enti.e Γ 1 ση) * 
cuni diſiderandola ſua vtnuta.e aleri procurando didifturbatla: queli yxche 
μα diſtuxbauano, erano Pon Germano fratello di Roberto, Re di Napoliæ the 
quiui era »enuto con gente diguerra,e con eſſo lui tutti quelli, che erano della κ. 
parte Oſina:iquali ſi erano impadroniti di Caftel Sant Angelo, e del Campi- 

καρίίοιε dialtru borghis fortexge,e αεί Vaticano, æ i tutto il Traſteucre 
cantraiquali er ano i ſoloneſi.e le laxſttioni, che teneuano il rimanente della 
ονιὰ», la onde οκ biaſiwaua co aſclio ci Popa Clemente di hauet ricer datee iu Ro 
9 dalll mperadore e maot:oloa henire in Ilalic percioche pareug. cbaoua · 
æeli hauenuã penſata di paciſtcaria,hauenua Ρ]ὰ «ξοε]ε [ε doraie, e la guerra 

Partendoſi adanque l Imperadore di Ρί[α, & andando νετ/ὸ Roma, per non Τη ο 
erattener nelle caſe di Fiorenqatenne il camino dicino αἱ mare, mandando inn-. 
nani il ſante di Sauoiaxon gavte della ſuacaualleria ſtalmente ſtangapri “ος 
macertigia⸗ni Μεν νο 5 denne a Romate l fu cauuto daʒ Carcinali. llentico an. 
che eraxol.agat. ge dalla parie Colonneſe can gran ſeſta. Siandobi. ato in Ko · 

ti Giouamu fratello del Re di Naboli con tutti qutgũ he erans ους 

della fattione de gli onſini πε[]ε.Γουτεζζε., ε luoghi, —— ετανφ . 

droniti. Ora del tempoʒ che ftette imperadore ĩn Roma.e delle cola. θέ 

πεί medeſimo tempo ſucceceitero.ci ſono diuerſe openioni infia gli Hiſtorici 
Alcunivicono c ος υἳ, ΦννιοΥ ὁ {γε ρνε[ίνε ερ ἐν ικ1{ο Πμεῇφ νοναν 

ſarona hactaglieʒe ſagvitaroud morti dall vna⸗ e dall altra parte 

vi Reberto e ai Noapoligalec e genti per il Teuero in ſauore ai ΑΙ αλεέία) 

ilquale tentua il Vaticanae il Caſtello di Sant. Angelo, imſieme ——— 

eche Livcoronatione fu difforita in queſto tempo inſino ελεβ αλα οἰτ 

mandar αἱ Papa, daus ella ſidouſſe fare; percioche non ſi poleuva [αχ nella 
Cbieſa di San Piet epeudo che edaera in poder de nimici ĩchel ρα ſ. 

oud Όρο. bitaua 


9/8 νσιτα 91 τ :- ᾖ Ἡ 

bitaua di far coronare Henrico, percioche molti che erano ſuoĩ amic e ſtrud⸗ 

Meneico (οι. 922 teneuano dalla contraria fattione; altri pongono minor tempo enen 
timo * Priuono, chet Papa di ——e— As per αδθγέβίαν, utticonuengono, 
παϊο ἵω van ebe NMyuperadore per non porer anaare ὁ Can Xve rro ΙΗΟΥΟΜΑΕΟ ο gan 
—— Laiera · Glouanni Laterano peritre Lexati Carainoli, che in Roma face nano reſauen⸗ 
χα per il Ῥαμασε che dutto il tevpo,ehe egli eonſumò in Roma,ʒ o poco ο molto 
ogni giorno combattenano ĩ ſoi con ldatidel Redi Napoli, e on — ——— 

Εε[ε trade, come nelle εα]ὸ , due ε(ῇ habitauano, e mentro dur auand uetto⸗ 

ufeʒegliſ partai Roma. ΣΕΛ δ η adunque Henrico molto ſdegnato con · 

ἵνα Robeyro Re ar Napoli, riauſſe mæev¶laquale ora a ſua diuotione, e 
ninoa de ΡΙοΡοΩΗΙμέν  ἀε Γνοέ[ ; due 69η εοΥ/ΣΥὸ αν ΟΗΙΕΜΗΙ ὁ ΘἱὐΕἠπὲ ν tho 

erand vbanditi ————— di Sicna, e delle altre Cittdi Toſpana 

bequali tenenauo la parde Guelſa. Baiquimdi ditermind αἱ ων ο 

ſedio α Fiorena. Tiche ſece con granaiſſi mo Ἱπαρείὸ» aue nnero an que llo 

aſſe cho di moite ἔο]ε notabici. AMalu ΕΙ) era molo ben guerntaz Ὁ ης: 

ua ſoldati ue ſmoi come a dSiona ὲ di Duccu, εὺε erano in ſuo 06ος) ύλη» 

— ri-⸗ I¶ nde cgliſt {εκὸνῥαι(εηάο ῥγίηα nelle dücine ῬΕ07 αμ, Abacure 
εν ο in ΡΕ Σά ſoe nella quale b ue e «ΠΕΙ e oghi pid mpbtonei daſ ovui· 
æne xonteche ciaſenn giorno correſſero laeamptgnne le ſucoſſexo guerra an⸗ 
—OD——— — ** 

le vſuado mageor podere aquelo, the era a Imper. or ainario mandd a chare 
ο ος — ῥέουφε ιο Πηρέγα- 
ις. ος 4ὐδει εληεγοήε η, iatend ἐμά ai proceder contra ai 
το μπουν περα γεηδό)έβιίο ear de ΕΡΗΡΝΕ 6 Aaectutis per queſio, 

che ον Merentato, Mim Homa come im altro 1Η. 

Nenrico con AUtcν ϱΠόδγεὸ πο ſreſe cur a; ne ες taſo ἀἲ queſte —— 

ita Roberto cirò [ης ἠηβοβΗέήιε ἰ Ἠπρεγαάογε Federico 9 di Sicilia, o cui haueua 

Ἆε di Napo· ꝓAb⸗ —* trouandoſẽ atio — —— 
ἡδν. ου πρ]! ΚΟδενιὃ Αα Ῥμείίο  1Ηέδὲ ΕλφεἨεῦ Ὅ ΓΕ ία ὀρόλά:ε Γαοενάσνυμ 
23 armata di mando molte gentide comintio a guerregglaruiʒ e fratanto 
ΡΗΜΡεγάθονε «οἱ Γεο ε[ΣγΕΗὁ ποη Ûane ua αἱ ſeguitar la guorra con Fio-c, 
etonle 611), obe erano aallaſa parte corronao tutto {νου terreno/ ella 

aſe ndanao con le ſue genti. Ervi ſcxuirono molte e gran Zuſſe, morenaom 
prerecehne ΓΡ δμής αἱ σΥαπογμάεἰιὰ. ἘΡεπεπο { Βἰοχεπῃέν che mpera- 

bore la Primune ueſee tornar οργα 4ἱ loro in per ſonu ge Veggenus 0 che 
Afere chr ο Ηγοικαλήνο mã dato ni a Abe· to ·e vi dcpenvrumn νο, 

— — ———— θεία δε! con ſi fadta conditdne 
ελέομϱ)ὁ ορ [1 1 δπι/ τε ρε] οβα παεπ δε, Ὁ πα α τε altun de Moi ſogliuoli u ſoe- 
εὀΤΡΕΝΡΗΙ« ΕΓεπάο Γηρεγαάογε ſtato in Ῥια moltigiorni, parui ἀλοί nel me- 

κὸ ἀεῖνα. ΡΕ) ενα τό anco Ctome ſer iue Santo Antonino Fandaua mal di- 
————— — — 

ΑΝ] ου πα 


— άν ᾱ- η ᾖῆννιφν * 
[11ο di gran dannojandꝰ in V eoꝛe gujui oſena arrigaꝛo ꝓegendo.q 
—D——— αλλ Roberig Ke ai Noagol pronveio la ſua 
— D———— ——— ο πα 

— Ὅα[[α[ 1 ροπλάξΕίο. edelta, che ϱ) ἀομεμάνο 4αμθρ licena a Ερ- qannato ο]. 
ἀετίεο Redi Francia ſuo mmico. che conquiſt aſſ⸗ —— per o ſiclinolo, Vlmpetaao 
ἠφιια]ε haue ua ad eſſer ſao genero. Tagual ſentena ſubito che uina da ce 
αρα Clemente, annulo. dichiarando (eome appatoperil capitolo patloralc⸗ 
de ſententia es τε iudicata, nella Cleviant ine che nperadore non haueua 
alcuna raglone di condannare il Re Roberto, gercioche guel Kegno non ενα o 
feaatario, ne loggetto, ma alla ſanta Chie ſa Romanae fete altre dichiara⸗ 
εἰοπὲ contenute in quel capitolo. Llmperador ρατεὶ αἱ νάγεχκο con ῥχορο- 
vimento αἱ aſſediar Siena, ſtimando come dice Biondo, che i Hio renti- 
vi veggendoſ Nretti da tutte quante le βαχέ verrebbono a partito αἱ τε- 
derſi· η τη ος πνλοα οἱ οἱ οὖν. ο όσο τ τή 

νο queſto ocamino ⸗neeſe Cſecondo,. cho Naucle ro, ὁ Neaco λάωε(ῷ 


ſcriaono νερο Ναροιήν ὅ 1η alcune alire (1119 del Regno erano alcum Μη” ο) 
menticontra 4 loro Re, poſciache ε[ῇ inteſcro ία ſontenæa, chegli haucus —J 
contra lor data. Οπάε | Ιπιρεγαάογε entrando in cupidigia di endcarſa ἐν ac: 

μή aihauer guel Rcgno.delibenò di pertirſi preſament. con tutto eſet 
cio, eh εἰ haueua) & eſſenao giunto tre mig lia ducino 4 Σίλα, accampo in u 
luogo,chiamato Monte Aperto, e quiui ſentendoſi mal d/po o, ando ρε; con 

FEsglio de Medici a ibagni di Macerata. E non ſentendo alcun miglioramente 
andd a Buone onuente, indriægando il ſuo camino come ſeriuono tutti g t — . 
ſtorici Tedeſchi) per la impreſa di Napoli, acui erano pofti tutti i βοἱρείε- 
ri. Iquali inſieme con tutti gli altri ſuoi diſegni furono terminati dalla mor⸗ 
te.dalla quale fu ſopragiunto nel medeſimo aogo, peꝝ cagioꝝe della infermita, 
che comẽ dacredere, baueua patito gia piu giornie fu Aeiorno della ο. 
εἶοπε della beata Ψεγρίπε, bauendo in queltſteſſo ς/ογηό ricemno ἤ εοΥρο οἱ 
noſtro Signor Gieſu Chriſioʒ nel qual dicono αἰσμηῖν che gli fu dato deleno da 

vn Nonaco dellordine di San Domenico e εὖε di quello mori il medeſimo gior- 
no.Ilche ὁ coſa tanto ſcelerata, che di niun (brittiano ſi dee credere, e molto 
meno d huomo religieſo. Onde ὁὶ da credere, che quefto ſoße υπ vano,e fal ſo 
ſoſpetto.nato ſolamente dalla occaſtone, che Mmperadore deniſſe a morte il 
giorno, che egli riceud la comunione. Ccoſi ſctriuono ϱἱ Hiftorici che'l Ponte- 
ce intendendo la infamia, che era denuta a quet religioſo, ſendo ſodisfatto 
della ſua innocenea, mandò alcuni breui, per iquali ſignifſicaua, cbe egli era in- 
nocente. 

Segut la morte dell Imperadore nel detto giorno anno del naſtimente del 
Signore 131 3. e nel ſettimo del ſuo Imperio. Scriue di lui la maggior parte 
de gli Autori, ch'eglifu amico αἱ giuflitia, di piaceuole conuerſatione, amato- xig iĩnoli di 
re, valoroſo, e prudente nelle coſe della guerra; e di honeſta vita, e timoroſo di — 
Ooo 2 Dio, 


ος ) να τ 4) Ῥ τι ια Ἡ . 
Φ]οιέ cacholico chriſtiano quantanque ĩ Blo nao⸗ ————— 
daritia. Hebbe Heurito della mp· dn ſiglinsloe e ΕΡΙΙοΤε, lνα 
— ————— 

lomigliantemente Duta i cuce ν per μὲ parentela del padre έν 

gliuole fu la primiera chaamata Zeatrice che marito a Cario Re c Ρεβεία,, 
fratello κά Κε di Napoli.laquale mor di parto fya Ὁπο απΠδ εἰ αίμα 

Naria,che diede πάνε η αἱ ο ώ * ΟΥ di parto.e la terga che 

[ροσδα Rdolſo Conte Palatino del Rheno· coypo di Henrico fu .α 

Ονεῖο οὓς ης φιῤη/ολλβο δν Εν ΦΙΑ) :Όδη Ἰδλονόν ) Ἠρήρὸν ΕΦΕΤ 

Ἰ πιοτῖς ἁἱ — oeſercito ſt ſhandòʒ ἀἴσ[εεε, e fra P, 

lentico. «Εἰογόμί ſeguſto vna crade Εμενα. ο ο ο ΤΗ ΤΕ 

Del ΕΠΙ ογ]ε ο Ooſlantinopol tanto aiſagio —5* 

tempo che a pena pu hbaomo tertiftrarce confer mar Cuna oia εοἨ Ἰαἲε 

tra AMa quello, che io ho potuto raccogliere di quanto queſti Autori ſtrino⸗ 

no. queſto. Che ·Andronico lmpeaore di οἱ αἲ ſapra ἀῑθεπωπιο ν, rotſe Ῥεγ. 

Andronico [10 co mpagno eco nelt Ιπηρετίο per ο, { [μού molti anni in fi gior⸗ 
Ἱπηρ. ἀἱ νε πὲε{1ε]γεῖς [ιο ſigliulo, ilquale ſi lollenò contra il vecchio —— 
ſtantinopoli. edopo ſei αππί chei glifece gunerra, gli leuo mperio laſtiandogli * 
4 Ιπρεγάδογε, e la υἶτα» ἐα οὐ]αηια!ο Andronico Η pia glonane, à u ὅα.. 

loroſo νε forte nelle arme · ———— — — * 


ή να * τι. ιν νι 2 τά 5 
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μη] 


Net medeſimo anno, che morl Henrico, morĩ ſimilmente ĩn Francia Ῥοραὶ 
Clementeʒe Vacð la ſedia due anni, e tre meſi. —28 — 
ως ΄ . ο τονν ον Ὁ -- | 


λ 
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νο: 
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ἐν κ ΗΝΟΜΙΝΙ. ILLVSTRI ΗΝ LETFRRE: 


Ekurono nel tempo Φλ ΙΙ lmperio di Henrico, quantanque foſcx ἆνενε, molei 
huominiilluftrinelle lettere, e particolarmente nelle Leggi, laqual facultà la 
malitia de gli hnomini,e la moltitudine de llediſcordie, e ων fat- 
ta piu neceſſaria, & vtile di qualunque altra. E fu notabile Ricardo Malom - 
a Cremoneſe, Ruberto ge amponibus, e Guglielmo di Cano. Et in Medici- 
να Cruſiano Fiorentinoche ſcriſie ſopra qaleno- e Gentile Fulgomate, ilquaie 
ſcriſse ſopra Auicenna: & alcuni grandi huomini in Filoſeſia, e in Theolo- 
gia, come furono Pietro diVerneria, e Pietro di Saſtonia dell ordine αἱ S. Fran- 
ceſco,e Guglielmo di Monte Laulino ilquale fu etiandio grãn (ανομία dell 
ordine di S. Benedetto,e Ricardo Tedeſto dell'ordine di S. Domenico, & aitri. 
Somigliantemonte fu celebrato inqueſti tempi Dante Aligeri, famoſo Poeta, 


e Filoſofo · 

— * a VTORI 

Gliautori ahe io ſeguo in quello,c ho ſcritto di ſopra, holli giã nomati. ος 

doro, iquali cercheranno di veder più copioſamente i fatti di Henrico ſettimo in 
Italia veggano Giorgio Merala nel ſetcimo, e nell'ottauo libro ἀεἰ! Hiſtoria 

di Melano, e Leonardo Aretino nel quarto della FSiorentiia. τ 


Absae della vitadi rAenricolettimo. 





.. ἐν 3 
224, «ὂ 


κ ων. 0ου 3 5Ο Μ- 


SGMMARIO DELLA ΥΙΤΑ 
DILODOVICO, 
di Federico Competitori σε!’ Ὀηρεγίσ.. 


4— 
Orto Henrico, eſſendo ſtati gliĩ EIettori molto temypo a 
raunarſi, ſinalmente fecero poi ſeiſma ετα di loro & ε]εί- 
ἵ {ετο duoi Imperadori, e ciaſcun ſi sforæò di diſender la 
ſua parte eon larmi. Ineoronaronſi ambrduoi, e tutta 
Lamagna ſt diuiſe ĩn due parti,e venendo a γη fattodar 
ma/ non ſi ſeppe diſcerner di chi ſoſſe la vitroria. Ἐσ- 
derico era fauorito dal Papa benche ei non voleſſe fat laconfermatione 
d'alcuno. Queſta diuiſione accrebbe le diſcordie d Italia, doue auenne- 
το guerre crudeliſſime, e lunghiſſme, delle quali non erano minori 
quælle di Lamagna trai —— — venendo a vn fatto d ar- 
mao, che durò doõdici hoxe:ũnal Lodduico reſtò vincitore, e Fe- 
derico vi εἰπιαίξ prigione. Rimaſe adunque Lodouico nell imperio⸗ 
(οἱό: comineiò hauere guerra «ο 1Ῥαρα, da ου fuſtommunicato, onde 
Lodouieo fu forzato di cauardi prig ione Federico, ilquale inſieme ςΟ’]. 
ſuo fratello Leo poldo mori in hreue tempo, ſi che εἰ τεβὸ ſenza «ΟΠ: 
correntee ſenza ſoſpetto, ma non ſenza noie, perche fu coſtretio a ve- 
nire in talia, chiamato da ſuoi fautori, doue ſeguirono molte nouità, 
per cagione delle patrti Guelfe, e Gibelline, & ἀορὸ molti accidenti atri- 
μὸα Roma, con animo di paſſare a Napoli contra Roberto ſuo nimico, 
doue fu coronato da Stefano Colonna, e trouando certe finte occeaſioni. 
fecein Roma vn nuouo Papa, da cui fu aſſoluto dalla ſcommunica. Ilche 
inteſo dal vero Papa, ch era in Francia; fu di muouo maggiormente 
ſcommunicato, & il falſo Papa gli venne dopò certo temꝑpo nelle mani, 
che Lodouico fu tornato in Lamagna. Non fu mai queſto lmperado- 
re in concordia coꝰ Papi, nè mai aſſoluto delle ſoommũ niche, anzi anda- 
ron gli ſdegni tanto innanzi, che temendo gli Elettori le ſcommuniche 
Papali, eleſſero vn'altro Imperadore. Laqual elettione fu cauſa che 
1 ΑΙαπιαρπα ſi diuideſſe, onde PImperio di. Lodouico fu nelprineipio, 
πε] fine a vn medeſimo modo, & eglilin queſti diſturbi, vinto da dolore, 
e permeſſo dalla volontà di Dio, πιοτὶ di morte ſubitana, hauendo te- 
nuto 1; Imperio trentatre anni, accompagnato, e ſolo- 
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. 


. Ός 6 1 νε, che mperadore Henrico in Ἀ ΜΟΝΟΝ: 
πεπεο”υ[εἳ di vita,e fu ſepelito in Piſa, i Prencipi di 
aʒche andarono con eſſo lui di ΥΙΕΟΥΜΑΥΟΠΟ --- 
J con alcune gentidel [κο eſertitopertioche la mag · 
* ior parte Su que foldati per tagion di guadagnær 
ν Joldo rimaſero in Ilalia ——— che in {εἰ {ε 
139 ano cominciate; e pareua, che non haueſſero afi- 
οχι απ ὥς) πίνεἰαπα, Ὁ altri ſi /ραν[εγο per diuerſe parti. 
κος ή λΑ) Μα Ρα[τὸ υπ΄αηπο φορὺ ia ſua morte, che gi Elet· 
—,———— perche tardarono araunarſi, e ſi perche non 
Neconformauano nella elettione · 
Onde non vi eſſendo il capo⸗in tutte le coſe vera confuſione ediſcordie: 
il pegeio fu, che tutta queſta ailattionee trattati, e negotij, che vi ſi fecero, non 
hebbero ancora eſſi μὲ conformita νὰ vnione come era il douere; σα in mag· Diſcordia 
ψίοτε ſciſma procedetterdee aiuiſione . Percioche exlino venuti nel ſine crmol · fra gii Εἰει. 
rgiorni α raumarſe, per elegger [περεγαάογοβανεπάονεῦε teneſſe mag gior par toti. 
tene gli Elettori il Duca Federico maggior Jyarello αἱ Alberto, ε Leopoldo 
Duchi di Auſtria de quali gid ſi fana mentione, figlinoli tutti dell Γπαρε- 


redore Alerto preceſſort ai Aenrico, Alberto Duca di Saſſonia, e 
Όρο 4 valde- 






Lodouico 
ε Εεάρείκο. 
eleiti Imp. 
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ᾱ) 

aldemaro Marche ſe di γα ὰε ΜΗ) α. X — 
— ρα divna μα id αι ε᾿ κα ἲ 
haueua promeſeo — Duca di Bauiera, e Conte —** del Rbeno, che 

ueſti Rati in quel {ἔψιβρ erandtongiunt τὰ arone ſ fattamente 
— — di ας —— di Treuiri, e Giouan- 
ni Redi Bobemia, εἰ penſando di hauere ilata αἱ Ridoſfo Conte Palatino, 
e Daca di Bauiera in ſuo fauore, procurarono di metter per competitore nel- 
Imperio contra Federico Ladouico fratello del mædeſimo Conte Palatino 
Duca di Bauiera, procacciando per lo ſteſio il voto del procuratore del 
cheſe di Bandeburg: e per ogni via diterminarono di fare Imperadore Lodo- 
uico. 

Btalmente ftette ciaſtuna delleparti falda nel [ο proponimento, che fa- 
cẽdoſila elettione con la ſolennità vſata ligiornodi San Luca Fannoi 404. in 
luogo d'vno Imperadore ne furono εἰερὲ due: percioche lArciueſco no ai 
Treuiri,e di Maguntia, e il Τε ἐἱ hemia⸗ Necolaa αἱ Booc »εὐε era in vece 
del Marcheſe di Brandeburg, e, come dicono aluni, falſiſicò le lettere; perche 
Xera Lodouico ſuo fratelip, elcſſero lodoν. Aciueſcouo di Colonia, il 
Duca di Saſſonia.e Ridolfo Όυπεο ΒΑἰαπονεῇ! Ό μερα! Bauiera, per ſodisfare 
alla ſua parola, benebe υἱ foſſe odouis [ο [γα ΜΕ1{ονεἱε[]εγο Federico Daca ar 
Aufiria, o coſi della elettion ne nacque ſchma: Ladouico allegaua, chiegli era 
eletto dalla maggior parte: perche di ſette vxoti εἰ ne teneua quattro. Federi. 
co,e ρα della ſua banda, adduceuano la falſità del procuratore det 
AMarcheſe di dehurg; ilquale hauendo nel ſuo voto, poſtoiu Ρεν il Marche- 
Avai ouſera balio, ilmomeè di Federico lo leuq dia, νἱ poſẽ in quella vece il 


Diſcordia⸗me ai Lodouico.e che por queſto egli ενα fdato eletto. Οἶδε tutte le θὰ e 


{6 ρἰὶ Εἰευ 
ο, 


rencipi di lamagna ſi diuiſero un due pavti: alcuni tenendocon 1 υπο, & αἰ- 
æri con Faltroʒ e daqueſta diuiſion di pareri vennaro alls arme: e durò infra h- 
due la guerra per iſpatio di otto, αἱ nout anni, in ſino allo effetto, che ſi dirâ. 
Eſſendo eglino vſciii di Francfordia, Lodouico col fauor de ſuol, εὐο lo aiu- 
auano, Ροιὰ inſignorirſi auanti della Cittàâ di Aquiſgrana oue egli fu in- 
coronato dalꝭ.areiueſtouo di Colonia. Ma Federico non potendoui entra- 
— — aueſia erail proprioduogo della inaoronatione preſe la Corona 
ΟΝΕ. J * 
Eßendoſi fatte le ſolennità delle loro incoronationi, eglino non poterono 
mandar Ρε la confermatione αἱ Ponteſice; percioche la ſedia ἀορὸ la morte ο 
Clemente quinto gid due anni era vacante. Laonde ciaſcuno mandò a ĩ Prenci- 
pi,alle ſitid, i& α Signori di Lamagna ambæſciadori, giufliſicando la Για elet- 


{Μηνάς aleri ſi riſolſero perl vno. & altri per Valtro. La mag gior parte del- 


le Ομ della Baſſa Lamagna inſano ad Argentina preſero ἰά voce di ο: 
douico,e parimente con eſſo loro quaſa tutti ĩ popoli di Cuenia, fuor che la Cit: 
di Vlma, & alcuni luoghi, cho gli furono contrari: nelia Città dell Alta qua 
να riceuettero βει —— FBndericox ii ürextipi — 
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ᾗ actoſtaua a colui.che eſſi haucuano eletto, & anto {2 dichiararono, e diuiſero 
æti altri. Ma como che πεί vero foſſe maggior la parte, che fauoreggiaua Lodo- 
nico, che quella di Federico: fu coſi buono lo aiuto, che gli diede A herto, e Leo- 
poldo,ei uoi fratelli.che facendo egli eſercito, & vſcendo iu campo, aßſediò la 
città di Smina, e Suenia; e la miſe in tanta ſtreteææa, che quelliche in {ει dimo- gmina aſſe 
rauanos mandarono a ricercar da Lodouico, ch'eiſ gli veniſſe a ſoccorrere- Il- ἀῑπια da Fe- 
quale miſe inſieme la maggior quantità di gente, che egla pote, e con igrandi derico. 
aiuti, che gli diede Giouanni Redi Bohemia, e lrciueſcouo di Treuiri vi an- 
ad,e Federico gli venne incontra.e preſso a dn ſume,chiamato Nicaro, venne- nattagla tra 
wva fatto d'arme; nel quale combattendo ambedae g Imperadori perſonal -· ᷣcdeucoe 
mentefu la hattaglia tanto fiera, che durò la maggior parte del giorno in guiſq;, Lodouico. 
the furono idue eſerciti dipartiti dalle tencebre della notte,ſenæa che la vittoria 
{ ἀιπποβ]γαβε da niuna parte. Ancora che racconti Henrico Mutio, che Lodo- 
uico fece perdita αἱ ριὰ gente, che Federico, e che egli rimaſe continuando l'aſ⸗ 
ſeuio incominciato, e Lodouico andò ad Argentina, che ſeguiua la parte αἱ Fe- 
derico: & in lei fu riceuuto, per cagion de gran priuilegi, ch'ei gli diede, e pro- 
æiſe. Ilche inte ſo da Leopoldo d' Auſtria, il valoroſo fratello di Federico, ας 
quale era haunto per la piũ franca lancia di Lamagna, e chiamato l honore del 
la caualleria, rainò vn gran numero di fiorita gente de' ſuoi aßalli, & amici, ος 
e parenti,e ſi moſſe a guerreggiar con quelli, che ſi erano accoſtati a Lodouico, 
Ni accampò ſopra la Città di ρίγα « Di che ſubito, che fu auiſato Lodouico, ſ 
paril di Argentinaʒe facendoil migliore eſercito, che per lui pote, andò a tro- ß Leopolde 
: - . : — — ratello di Εα 
nar Leopoldo con diſaderio divenir ſeco a hattaglia, pr ma, εὐ εἰ/ξ εοπζ,ωηςε[]6 αοτίο βο. 
col fratello. Ma Federico vsòo coſi buona diligenqa, che prima, che veniſſero 4 ca mpa a Spᷣ· 
incontrarſi. ſi vnl con Leopoldo ſuo fratello, e Lodouico non heuendo ardmmenta ra. 
di combattere, benche furono molto vicini ad attaccar la Zuffa, ſi hebbe a reti- 
rare con alcuna perdita de ſoldati,e della riputatione, e diterminò di far la guer 
ra ad altro modo ſenqa venire a batiaglia: & andò ἐπ Bauicra α far guerra 
al ſuo proprio fratello; perche eglihancna eleito Federico, & teneua la ſua 
e— 1 μμ 322 F 
Quefio, εδε t detto auenne anno del Signoro 1116. eſſe ndo gia ſtato πε) 
iuedeſimo anno eletio in Leone Citià di Fraucia Papa Giouanni XXIII. di 
queſto nome, dopò due anni, & alquanti me ſi, che come «ὁ dettoy la ſedia rima- 
Με vacante. Ilquale andò ſuhito con la ſua ΦΟΥΕΕ in Auignone;e cominciò a fa- 
uorir la parte dell Imperadore Federicoʒ ancora che per.alihora non confermò. 
"πε approuò alcun de ĩ due. La guerra fra i due Imperadori. (benohe paſſarono 
fuattro, o cinque anni,che nou ſi acco⁊qarono inſieme moſſi da diuerſi riſpetti, 
per combattere ) ſi fee coſi facilmente, e fu coſi generale in tuste le terre, fra 
utto le citid.e aleuni Ῥγεπείρινεῦε erano di diuerſo parexe, quanto altra, che ϱ| —* 
A faceſſe giamaida ehe ſegui gran mancamento di giuſtitia. e le flrade non era · ο... 
no ſicure. Onde per rimediare a cio le Citta, ναί Argentina, Γη δρα e di Vuor- δηα fanno in 
masia, οὐκ Fermes, Maguntia, & altre, fecero inſieme lega, e ο Beme lega⸗ 
— i 
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— efanti, che guardaſſero Ον fieuraſſeroi camini, facendoi paſſi ſreun 
a Mercat anti, & paſſag gieri, dorumgue —2— απείαγε. Et ὑπααί guiſate 
coſe di Lamagaa con molti trauagli e calamita 212ηχα che «Μενίβς 
battaglia, πε alcun fatto notabile contra ic e de i due lperadori. cheſ 
debbano raccontare, ὑπ all anno i 323. vel quale diremo quello che ſucxe⸗ 
dette, dando prima vn breue lume, e cognition di εἰὸ, che «κο. 
morte di Henrico inſino a que fto Φενηρο : e principaimeate in νά 

eſſer εο]α, che rocca αἲἲ Imperio. 
Rimaſero in ών iAiſconti ο ΤΨΗ 
di Μεἰαπο, come io 4, allhora che — * Henrico, che boggimai non ſi contes · 
tauano ai tenertiranneggiata quella Οἱ ρα Mattbeo Viſconte, e Galeaga. 
egli altri ſi exano impaaroniti ui Pauia, e di altre cittã. Ilche potẽ egli fars in 
pochiſſi no tewpoʒ eſſendo ĩn Πιο aiato alcuni Tedeſchi. che erano rm⸗ſ uel· 
leſercito di Hevrico: e prendendo — * preſe, tofio la νους di Todoxicn 
cbe ſi chiamaua Imperadore. Et andando ἵ Γπηρενο diuiſo, εὐνεοπεονεεπκά, 
Lodouico, per tener dalla [κα parte — — amba friædo· 
ri, e lettere —— ο. ρα Grouauni la parte contrarun, 
vederico mã ſabito chegli Λε eletto ricerco Federico che manilaſſe ſas frateilo Heurico as 
da (1ο fcatel Italia, — —— —— * —— — chel Qu· 
in ltalia. —— — — Aa la ſua andata fualipoto 


efettoʒ prreioche einon | preſſo di Pauvona,æe dundi ογνὸ in dæ- 
τσι — ——— riuano ſempre la parte mperiale οἱ 
Ῥαρα ἰα Ὀπε[[ώνόη Ρούενα δέ αἀαεταν[ῇ con ambe due le parti, e rornoſſi net · 


ον ακΒνία, Πρεέδεῖ GνιανJ εὐγηήπείᾶγοπο a præualere in Lombardia εὔπε- 
erait Ῥαρα, εἰ Κε cLoberto, che teneua la parte contrariaria in aodo, cbe 
Mactheo Aiſconti Tiranno di Melano, come quello, che teneua la fattion · 
bellma, con l aiuto di Cane della Scala ignor ai Verona. fece penſiero «πω» 
padronirſi di Genoua con intentione di ritornare in quella que Doria, e gli 
Spimoliche υἱ eraꝝs NHati sbanditi, per eſere eglino Gibelunieſſendo πεί 
Genoua aſſe- detta (τὰ i Guelſi piũ potenti, e υἱ mandò con buono eſercito Marco ſuo ſi- 
diata da Mar gliuolo: 3 ilquale la (itia, ε creſcendo i fauori,e gli aintid σπα parte, 
«ο Vilconte.dall'altra, la guerra ſifece aſpriſſima, e fu queſto vno de piit crudeli, e ſtret· 
ti aſſe ai, che Citta patiſie nei mondo, in tanto ehe i Genoutſi per eſſer οφ.) 
ſiſecero vaſſali 4) Κεδενεο Re di Napoli Ρεν dieci anni. Innan&i,e aipoi oal 
tra Fiorentini, e Piſani vnacoſi grande,e crudel guerra, eß 
doi Re Roberto in fauore de' Færeutini, & aleri Prencipi, e Citta αι 
Piſani, che ſarebbe unghiſſimo a raccontare. Creſceua tutia υθίία il po· 
dere de Viſconti in Lomardia, di maniera, che'l Papa, che εγα fſav ni · 
mico, dopò altri rimedij, che υλὸ contra di loro, induſſe il Re di Fran- 
cia α mandare in Italia Filippo ſuo nipote con eſercito: Ον" entrando egli 
nella Lombardia, ſegairono molte coſe che io non ho luogo da ſcriuere. 
α - la coacbinſũ ĩone, εὐ)ερὶέ ritornò in Fraucia ſenga poter fare * 
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βειο votabile: ε ſi continaò .aſſedio di Genoua e Mattheo ήτοι aſſe diòo 

Vercelli esimpadronidi lui, ſcacciandone fuori i Torriani, ſuoi antic hi nimi- 

οἱ . La onde in queſto tempo teneuano i Viſconti la Città di Melano, Bergamo, 

Neuara, e Verceili, e Cordoua, & Aleſſandria, ſenga altre che erano con- 

federate: come Laca, e Caſtruecio di lei Tiranno, e la Città di Piſa, Arezæo, 

e i Marcheſi di Ferrara Cittâ della Chieſa, e Cane Signor di Verona: contrai- Aeſſedio 4 
quali Roberto Re di Napoli, il Papa, & i Fiorentini, e tutti quelli, che erano — quan 
della fattion Guelfa, con diuerſi Capitani, e ſoldati irattauano la gaerra. Du- —— 

r aſſedio di Geno uacinque anni nel quale per mare, e per terra auennero di 
gran fatti: e furono mandate in laro ſoccor ſo da Robertoe dal Papa ſeſſanta 
Galee, ο nel πε που fu preſala Cittâ, e ſi le uò aſſedio, e ſeguirono di molte al- 
tre coſe, che a me non appartiene di ſeriuere, per tarnare alla Hiſtoria di Lo- 
douico, e di Pederico, de ,uali ciaſcuno ſi chiamaua,e pretendeua di eſere Im- 
er adore. 
καν boggimai pin che otto anni, che eſſt concorreuano, e guerreggiaua- 
no inſieme, pavendo all' Imperador Federico di poter conquiſtare, e prender la 
terra αἱ Bauicra, di cui ſi chiamaua Duca Imiperador Todouico, & allhora 
u era poſſeditore per lamorte di Ridolfo, dicuis'd deito, ſuo ſratello, come Impreſa ἀῑ 
tutore de ſuoi nipoti (ſecondo che ſcriue Nauclero) mettendo inſteme dugen- Federico de 
20 colate,⸗ molti altri huoni fanti ſi de ſuoi, come ἀεί Re di Vngheria,e αἱ αἰεγέ la Baitag lia· 
che ſeguiuano la ſua parte, vſci dAuſtria, & entrando Ρεν la Bauiera comin · 
εἰὸ a combattere, & a guadagnar Caftelli, e terre, andando con lui Henrico 
ſuo fratollo, & alcuni altri Prencipi, Conti, Baroni, & aſpettan do di giorno in 
Sorno il fratello Leopoldo, che era moſſo di Sueuia con ottocento huomini d'ar- 
we, e con gran numero di genti a piedi, ger vnur ſa ſeco: Procedendo adut que 
in tal modo per alcun giorno Federico Fignor della campagna per la Bauicra, 
VImperador Lodouico {ο nimico non iftaua con le mani a ſianchi, anæi haue- 
ua raunato vn molto grande ⸗ſercito ilquale paſſaua trenta milla fanti, e quaſ⸗ 
due mila huomini di arme, ſt de ſuo ſudditi, come del Re αἱ Bohemia, e dellꝭ Ar- 
eiueſcouo di Freuiri, 6 di aitoi ſonti, e Baroni, che ſeco ſtauanoʒe di altri, che 
trou andoſi aſſenti, gli haueuano mandato αἳ molti ſpoidati in ſua aita, e con que- 
Nacoſi fatta gente ſamoſſe cont⸗ai: ſao nimico con preſupoſio di vonir ſeco a 
jornata, prima che Γεορούάο(Ώο fratelio ſi congiungeſſe con eſſo lui. E Fe- 
oper conſiglio di coloro, che ſeco erano, propoſe di riſiutarla inſino » chel. 
fratello ſi veniſſe. Ma Lodouico {5 gii auiinò tanto, e gii diede ſi fatte occa- 
fioni, che egli contrai⸗ purer della maggior parte de ſuoi, mutò il conſiglio, e 
diterminò a denire aila uffa. Coſi vna mattina di Settembre {Λο mile tre- Battaglia tra 
cento, e denti tre orcũnano ciaſcun de gl imperadori il ſuo eſercito, xiputando —— κο 
ἔυπο ε }αἱιγο »εδε nella diito ia ſi rioneſſe it poſſeſſo u ll Imperio, con ani- Lodouico· 
mo, e ſorʒe quaſi vgnalicomint iarono a comhatter gagliarxdiſſmamente, e con 
tanto impeto, & oſtinatione.  Όπα parte e altra menarono le mani, che a- 
maæ anubſt, e ferendoſi, & empienad il campo di ſangue, durd la —— ma 
attaglia 
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battaglis inſind a notte oſcura ilquale iſpatio .Autore, che lo pone minorc 
κο νο, ἄῑες ere Stato dodici hore; e nel ine rimaſe la vittoria α Lodouico; e fu pre- 
— di ſ& Federieco, & Henrico ſuo fratello comhattendo valoroſamente e molti huo⸗ 
δν η di ſtima furono amaæ gati,e preſi, affermano gli dcrittori οὓς in que⸗ 
βίο fattod arme morirono quattro mila huomini a canallo.e tanta moltituaine 
di fanti che non di ſi aßegna alcun numero: in modo, che non minor danno vi 
ceuetteroi vincitori, che i vinti. Hauuta Lodouico quefta εώς illufire vitto⸗ 
ria, ία mag gior parte delle Città, e de Prencipi, che erano dalla parte αἱ Fede- 
rico, accordandoſt al tempo, diedero l'obedienæa all ifteſſo Todoxico. e Amoſe 
egli ſolo Imperadore era comume εγεεη χα, che egli doueſſe far vccide Fe· 
derico. Ma egli vandogli pietaà, lo fece condur prigione αἱ Caftello di Triſnec 
Leopoldo, fratello di Federico che, come è detto ενα in camino per congiun⸗ 
gerſi ſeco, intendendo, come il fratello era ſtato dinto, e preſo, fu incomparabi- 
le la noia, che di εἰὸ πε riceuette, e molto piũ conoſcendo, come tutti aferma⸗ 
unano, che ſe egli lo haueſſe aſpettato prima, che ſi foſſe meſſo a combattere 
rebbe ſtato vincitore. Edurandogli queſta paſſone, e cordoglio, nonceſcᷣ gia· 
mai, mentre e viſſe, di moleftar Imperadore Lodouico, prima procurando la 
labertà del fratello, e dipoi fogando con l'opera l'ira, elaffanno; che di εἰὸ 
baueua. 
ſimaſe nel modo, che da me τ ἑ ſcritto, Lodouito Πε) mperio ſolo, vin- 
cendo, o facendo prigione il ſuo nimico. Ma però non gli mancarono mai guer 
re, e contraditioni eſt come la ſua eletione non fu fatta di comun parere, e le- 
gitimamente, ma con inganni, e fraudi, e diſtordie, coſi [κ il {ο mperio pie no 
ai diflurbi, e di fatiche, e di trauægli, ma nondimeno durò aſſai onde ſi dee πιεί 
raccontargli eſſer pin lungo, che nella mag gior parte de gli altri. Τοξο adun- 
que, che egli ottenne ia vittoria ſoura detta, mandò υπο Ambaſciadore a P 
Siouanni venteſimoteræo, che dimoraua in Auignone, ſupplicando, che voleſe 
* —x — — la [ια elettione, adducendogli per quello effeito alcune apparenti 
—7— confer ragioni. {ἱ Papa, che ſempre gli era ftato contrario, e riputaua, che egli foſſe 
mar la elet· flato male eletto, cio non volle fare. Diche fu anco principal cægione ſuo fra⸗ 
tione di Lo. rello Leopoldoʒ ilquale laſciando ne gli ftati dell Auſtria, e del rimanente Ot- 
douico. hone, & Alberto, ſuoi fratelli, iquali ſi chiamano Duchi di Auſtria, andò in 
Francia a trouare il ſommo Ponteſice; alquale perſuaſe, che doueſie eſer nimi- 
co da Lodouico, chiedendogli, che ϱἱ imponeſſe a laſciar l Imperio, & a rimet- 
rer, in libertàâ Federico ſuo fratello. Ε εἰ quindi andò a trouare il Τε di Fran- 
cia, procurando ſeco il medeſimo, e da ambedue fu honoratamente rice uuto, e 
— fattigli di gran fauori. Onde mandarono Ambaſciadori a Lodeuico, chieden- 
dogli, che ſubito egli laſciaſſe in libertà Federico· Ma egli non volle [αν tal ca- 
Τα, ε riſpoſe, iſcuſandoſi, perche non lo faceua. Andæi conoſtendo, che'l Papa 
gli era nimico, mandâ in Italia lettere αἱ fauore, e di prouiſione a dattheo, & 
a Galeaggo ſuo figliuolo Viſconti Signori di Melano 'e delle altre ſittâ, dando 
tor titolo, e podere di poter tenerle,e difenderle a nome ſuo.e mando gente ἐν 
5. ſoccotſo 
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pccorſo a lim agli αεί Οἱ ε υπ]. Intendendo ειὰ il Pupa, e come εξἰι non 
era per leuar di prigione Federico raunando in Auignone molti Veſcoui inſie- 
me, col conciſtoro di tutti i (ardinali di conſenſo εί Re di Francia ad inftanæa 
di Leopoldo, che lo procuraua,e lo fegotiaua, iſtomunicò Imperador Lodouico, 
opponendogli fra gli altri difetti, chei fauoriua i Tiranni nimici dellà Chie ſa in Todonico 
Tombardia, e in Italia, aſſegnandoli tre meſi di termino, dentro de quali rinun- —— εις 
ando la elettione, che di ſui εγα ſtata fatta, compareſſe ἱπηαπτία lui α difen- α.τορ.. 
derſiʒ e ſe alcuna coſa εἰ teneuaʒ chei riuocaſſe i Ροάετὴ; e richiamaſſe per le gen 
tij che hauena mandate in ltalia a i Viſconti, & a gli altri nimici di ſanta Chie- 
ſa· LAmperadore riſpoſe a cotalicitationi, e fece le ſue appeltagioni, & il me- 
lio, che poto, mandò α far note le ſue ragioni & iſtuſe, publicandole per tuitæ 
4. . Νεῖ]α quale in queſto fteſſo tempo ſi faceuano crudeliſſime guerre, ſe 
per la parte del Imperadore, come di quella di Papa Ciouanm e di Roberto Re 
di Napoli, e di Prouenza contra i Viſtonti, i Piſani, i Lucheſi, e gli altri 
Prencipi,e le Cittàâ, che tene uano la fattion Gibellina, a'qualil Imperadore da- 
ua ſoccorſo, e fauore. Di che ſcriue coſi a lungo Giorgio Merula ĩ e Leonardo 
Aretino, ẽ il Machiauelli nella Hiſtoria di Caftruceio, che io non oſo in ci 
meiter la mano: benche nel vero queſtaè Hiftoria molto bella, per poter ſucr - 
cintamente raccontar quello, che appartiene a Lodouico, e ſerbar la proportio- 
ue con la breuità, che ha continuato. λα ο. 
La nimiftd [τὰ ł Imperadore, & il Ῥαρα crebbe tanto, ſollecitandolo Leopol- 
dodi Auſtria. perche cgli non voleua porre in liberta Pederico ſuõ fratello, che 
Mſabboccò inſieme il Redi Francia, εἰ Papa, e trattarono di priuar dell Impe- 
rio Lodouicox darlo ad eſſo Ἆε « Ma haueua Lodouico hoggimai tante foræe in Iodouico 
Tamagna, che que ſto loro trattamento fu di ροςο effetto. Nondimeno Lodouico mette in li- 
per placar Leopoldo, & i parenti di Federico, hauendo prĩma hauuto del me-betta Fedeti- 
deſimo Federico ſicurtâ, e giuramenti, che φας non ſi foleuereblbe Ρε» Im- co. 
reragore ne tentarebhe pi, ne procurarebbel Imperio, (ilche conſerud ερ 
αἱροί interamente, che è vn qrandiſimo eſe mpio di coflanga) lo traſſe αἱ pri- 
gioneʒelo laſtiò andar liberamente ne ſuoi ſtati di AÆuſtriaoue dipoi viſſe pa- 
ciſicamente, benche pocolictamente brieue tempo : e Leopoldo non laſeiò per 
quefto, benche vedeſſe libero il fratello, di guerreggiare, e moleſtar l Imperia 
ὦ Lodouico: mapotâ for poco per il poco temp o, che eviſſe, & amedua 
mancarono, {εηχα laſciar figliuoli maſthi, che haueſſero loro a ſuccedere 
dopò di ὑμῖν ε con la ſua morte, rimaſe Lodouico θεα della concor- 
renza. 
— 5 adunque Lodonico ſenza la moleflia di Federico, ε di Leopoldo. 
e venendogli ciaſcun giorno lettere di coloro, che teneuano la fattione de Gibel- 
tini in Italia, iqualilo ſollecitauano a venire in lei, & anco dalla medeſima 
Città di Roma, egli per diſiderio di ſgnoreggiarla, e di eſſerui coronato, delibe- 
τὸ di andarui. Onde facendo dieta nella (τὰ di Spira, fece intendere ai 
Prencipi di Lamagna la ſua imtentione ʒ iquali moſß dalle ragioni da lui 
addotte. 
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ραῇασοῖο 4ἲ ðotte. acconſeutinono 4) ſꝰp c alcimi ſi oferſero di ſeruirlo, & 
—— ίπ accompagnarloʒe tutti di aiutarlo con lo ΔαΝΕΤΕ» e con le genti loro. La onde 
Ἰωία. θοπἠ Με buona riſolutione in pochi giorni fece eſercito, e part⸗ndo di Lama-⸗ 
gua.emenando ſeco la ſua ſeconda moglie, η cui nome era MAargberita ſœim- 
Ααπὶ di Chri ola ae Βε Olanda ,απἀὸ a Fento anno 1327. e net teræo ἀεί]μο 1ηηβε: 
[ἴοιαβ17. γέο, ἱπεοππείαπάο ἀαὶ ρηὐπείρίο ἀεῖ [119 ε ἀ φήεἷῖο d Εεάέγίοὸν e quimi ſiſer⸗ 
ϱπὸ , percioche hauena egli α[[ερηαίο, che tutte le Cuttd, che erano a ſua diuo- 
none, doueſſero mandarẽ in {εί loro procurator per trattare di quello. che ſi 
hauena a ſare. Vi vennero Ambaſciadori di σαἱεακκὸ Viſtonte, ε — 
έν εὰὶ Λίγο νε άὶ ἕμεα ,ε 4ἱ δις νο [ιοί [νατεΙῦ ; percioche λαιΗρεοβαάς᾽ 
ἰογο era ϱ/ὰ mancato 1 ε parimente del Marcheſe di Mantoua, del Fignor 4ἲγ 
γοπα «ἀεῖε Οὐπιὰ ἀὶ Ῥί[α, ε οὶ με , quelle, che erano in lega 9Η daela no 
e con Lombardla, e di molti altri. Iquali gli fecero — ή, proferte di 
ἀκπανί νε gentie lo confortarono a ſegure innandi & egli coſt [εεε, Ον 
andd airittamente a Β/ε[εἷα  ε αἱ Breſciaa Aelano, nel quale fu coronato della 
Todouico in Torona di ferro · Dimoro Lodoꝛico in Μεἰαπο piu dm meſe, ἀορὸ che εςἰὲ 


coropato in βεῤζε [ᾳ Οργοπα: αἱ ἀοπάε ἀἰεοπο αἰεμηὶ che eα9 tornd ἆ aßplicate al αρα, 
* — che gli confermaſſe la elettione. e che lo aſſolueſſe de lla —** ε 55 — 
lerto. tenne aſſai piu di quello, che εβἰι haueua penſato, ΡΕ} cagione di far danari per 
dar la ρα. a ſoldati; onde fece, che i Melaneſie le alere Città della lor 3 

contribu ſero piũ di quello, che eſſi haurebbono volato. 9 doueuano contril 
τε. — 
εαοείακά ἀῑΓΟΠΙΡΕΥ ἐε εοπἀἡε]οπί, ε patti della patria. La onde Fimperadore fe⸗ 
ες manomeccer ἐμή, e [οἱ ſigliuoli, e fratelliʒ e gli leud Tamminiftratione e 
della uttà. E per guadagnar le volonta del popolo, e dimoftrar, che 
Meoaan Μεοἰο ai Merta, d conceſſe, che baueſſe à elegger αι loro medeſimi 

Lodouies Φε (ο Οἰεαἀιπὶ, che ἵναμε[[εγο u gouerno della Città. «Μα egli Ρετὸ v η] 

cõcege 4 Μα η capo, col quale ϱἱἰ veniua a torre quello, che gli haueua conceduto. 5* 
—5 —— Auo ancora che racconta con alcuna varietd : nondiweno⸗ aceno gl⸗ 
τα — εἰενεἶνε εἰὸ [ν «ἈβίΟπε di gran mutamento; ε che l Im peradore fu ripre 
Οἰιιαάϊηί eroppa rigoroſita nello hauer trattato ſi mal coloro, che lo haue nano εἰαμιαξὸ 
ouemo ἀε] ϱϱοπΦο({0 ἵπ {ιαἰία, benche non ſi poteua negare, δὲ e non aſſero Τίγαπηϊ, 
la Citid. θγαὐηκεπάοεθίέεγπίμαῖε εοἱ mig ior modo, che potẽè, le coſe dĩ Tombardia 
«ὸ αἰία νοἰία Thoſcana, oue era chiamato da Caſtruccio, ilquale crail pia 
ꝓAoroſo Capitano αἱ quella eta, e Tiranno di Luca, e ſfteneua la guerra ΕΟΝ” 
Έγα ΕΙΟΥΕΠΕΙΠΙ , e contro Carlo ſigliuolo di Roberto Κε di Napoli; quale con 
molta gente ſtaua in guardia, ifeſa di quella εἰ μα di ordine del padre ας 
FRera data, e meno ſeco Galeaggo Viſtonte, & Natelli pngon Ψεπεπᾶο ᾱ- 
danque a Iucal Imperadore fuin lei riceuuto da caftruccio εοἡ mota [ὸ ἱεηπῖ- 
εὰκεεον grondiſſima feſta. Ed indi inuiandoſi verſo Piſa, tra Piſani fur di- 
uernſi pareri intorno ad accettarlo: ſinalmente lo iceuettero, εφ! ερ! αἷ- 
ωογὸ 00ο meno di due meſi. Tutto ilqual tempo fHaua carlo η orengacon 

molta 
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moltagente. El Imperadore deliberò di ſeguire il ſao camino ſenga tratte- 
nerſi con lui; e dimorando in Piſa, liberò Galeaggo, & Axgo, Marco ſuoi 
ffelimoli riportanoi alta fede loro, e moßo a preghi αι Caſtrccio, lacui ripu- 
ione alboraera molta velle arme: iquali dipo ſarono del tutto liberi con la 
forma, che ſi dirâ. Partiſſi l Imperador di Piſa, & απἀὸ verſo Roma tenendo 
Acamino dicino al mare, e con ando Caſtruccio con mille, e cinquecento ca · 
nalli de Πιο: ε, ſAcome alcuni ſcriuono, era allhora il ſuo proponimento inco- 
ronandoſt in Roma, αἱ paſſare mnandi contra il Re di Napoli, di cui era nimi · 
εἴ(βηνο . ΟΗ4ε [ῤήτο, che ἡ [ἠεΡεγαἀόγε [ αμζεἰκὸ α Ἄοηλα, Carlo ſi ρα) 4 ΒΙδ- ς 
τένκα, - ο)άὸ Napoli imn fobcorſo del paure loſciando in Fiorenæa vn'otti- Caſttuccio. 
mo Taptano, chiamato Filippo Carnoſeſe· iui a poco tempo ſegui la morte 
di queſto Carlo, hauendo 1 Κε ιο padre vn altroſigliuolo, e laſeid due ſigliuo- κι 
le? In Roma in endendoſt la venuta dell ſmperadore, vifurono di grantumul-· ώς. 
Εἱν ἕ diſcordie; la magglor parte volendo, che egli ſi doueſſe rice uere,e gli altri 
protaclando Aecont Mo enel ſine fu in lei rice uuto con ſolenne ſeſta. 

α εθε [ὸ[[ε]α ]να iIncoro natione, e per man ἀὲ ενἰν εν φμαὶ gio. lodouieo τὲ- 
as vaccont aſi diue δε] δε ΦΜοΗξάο ὃν Φε ἰ(ὴ, εἶνε { trouarono prejenti, νο Ro 
σι 4 δ)έ φες αιοπίν [γα gli Autori Ὅα ὁ εο(ᾶ εεγίάνεθε Lodo uico ſuᷣ 

ο) οΠά1ὸ Πή Κογλα ῥὲν mano del ΝΙΡόγε Fte fano Colonna, che a quel tempo 
eraicario ai Roma, quale era nuo no Magiſtrato⸗ benche Leonardo Areti 
n ὅ- απεο {Μ{οΛΙο [1] ΝαΠό» the glidieue la Corona Sarra Colonna ſuo fſi- 
—9 eche ία Ma incoronatione fu fatia ſenga volonta, d conſeutimo nto ἀεί 

αρα, ἆε[ Το Σἐράίο; γα ῥετὸ επ πποϊἑα Γεζ]ν 6 applauſodel popoloʒe det-· Diuerſe ορ 
lo Πιο εἴοἰεβαβλόν ε[ἑεοῖανε. Eſſenuo αὐνπψμε Lodouieo ſMato Όθενε, o ma- nioni d ]αυα 
le ἠΠοῦγοπατο, ἓ[εεὰ ῥάγΙΕηΕΕ la Ῥπος(ἱε, ὁ ΕΡ]απεαϊό ερ] Imperadore ſempre | Ἰοάρμίες 

ηλ λ ου... : — 4ἱ Lodouico 
—3 α Mαna per la Italia, concorſero a ἐν molti de prin - Ro. 









cipau della pate de : lnnte veggendoſi eſo in λα) gniſa potence ⸗ ſeguito da 
— — D—— 
—J endo, come [1η πό tiechi, & ingannati da paſſione con 


τα magelore errorte reoprire vn altro minore e queſto ſu, ehe dieendo egli, e 
publicanao, che p  Ο)ομΑππί non era vero Ῥαραιάι βία ρροργία αιλονίκὰ [τε Γ4Ρ3 fauo ἵ 
74 Roma crear Pontchte vñ Ῥ]ειγο di Coruaria Ἠπάερμὸ , Εβη(ο frate deil⸗ F — * 
— D 
Al mohe hanena preſo quetlthabito, di mameru che poſfano uirche ερ mrai 
ου βι ο ο. abito. Θ/4 aceet anao que ſto triſto ή Ῥὸη» 
teſteato lauale econuo io) da tro era Hato ΥβΗταΑο ν λχἰφεέ 
——— Roma ↄer 0] hauerto fuchiamoato Nicolao:e fece Cardiunti A⸗ 
ſcom Neſta condiinone ch era eglit ſinnlmente dnoafinta corte tome nelle eo · 
nedie EXhImperadore gei diede la ohediena εἰογ)εενὲ con quellatiuene -· 
κάν εδὲ ῇ ἑοημελ]ια Μαπεγε αἲ νέτυ γ΄ Τεαρίο αἲ Οἱ/Ρι ΕὐγΗῖο:. εν come il 4ο 
Ἰο1με[Γ οτι τες Fu aſſolto dellæ [ευ έὰ2 Alche fu vñ legerlo molao 
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pinʒ e denne conſermata la [κα elettione, e tutto quello, ch'egli ſeppe di- 

mandare. * | 
ἄεδε ſi fece tontra la volontà ai molti Sacerdoti, & huomini di ſacro ordi- 
ne cheſi trouarono preſenti onde ſi partirono di Roma; quantunque non man- 
caſiero molti,che {ο approuarono,e furono a parte de ſuoi benefici· Hauendoãul 
vero Ponteſice Giouanni inteſo queſto, di nuous radaoppiò le ſcomuniche, e lo 
dichiarò per priuato, e non Imperadore, ma Tiranno; & occupator dell Impe- 
rio. Eſiando egli in Roma, gli nacque vn ſigliuolo, a cui poſe nome Lodouico 
Romano; & apparecchiando di andare in perſona contra il Λε di Napoli, per 
il quale effetto haueua trattato, e trattaua con Federico Redi Sicilia, che απ 
ω di pi.“* egli ãalla ſua handa faceſte il medeſimo;ʒ e tardando (ſi come alcuni ſeriuo- 
... αἱ ον, πο in Έθιμα pia ἀεὶ donere, aus nnexhel copit anoit he Carlo haueua laſciato in 
Ῥίωπο 4ἵ Faorenga, con i ſuoi ſoldati, εο Fiorentimi preſero Piſtoia:laquale era a diuo- 
Carlo. tion di (aftruccio, & era della lega di Piſaye di Luca; laqual coſa inte ſa da Ca- 
Auccio.ilquale dimoraua in Roma con [ο Imperadore/hebbe a dipartixſi, 6" 
andare alla volta de [ιοί luoghi per non perdere il rimanẽte. Ilquale cenaouni 
Adato,troud vn gran contraſtoe diſſiculta πια nel ſine ricouero valoroſamen 
Με φμείία ια ]εεμίγοπο πορίέε αἱμγε coſe . Μα la partita ai CQaſtruccio fu ca- 
gione, che Imperador mutò propoſto, e laſciando la impre/ſa di Nopoli, τς] 
{οργα Fiorema. Ondeſi paru di Roma inſſeme col ſuo falſo Ponteſice laſcian 
4ο in lei la miglior forma/ chei poto Ρεν il ſuo prgpoſito ponendoui duc gouer- 
παθογ!, Ὅνο ἃε ϱἰἰ βὴι] αἶμγο ἀε' Ὀοἱουπςῇ ; ες Εἰήβε paÚe 4 πο, ſichia- 
nmaronoꝰ uari dell ἹΠπρεγαδονε. Inteſo, che egli veniua ſopra Fiorenæa, tut- 
titenenand ΡΕ} terio, chᷣ αἱ hauerebbe quella ietà per foræa d arme e ripu- 
tauano mpobile, εὓε ella ſi poteſſe diſfendere, eſſendo a ſuo ſeruigio, co- 
ναο dal qual ſolo a pena ἡ Fiorentini guardar ſi peteuano. 
Ma 144ΐο ordinò le coſe a υἡ altra guiſa ʒ e ruppe nel meæoi ſuoi penſieri? 
Norie di Ca pereioche Caſtruccio,in cui haue ua la ſua magt ore iſperanxo.in quei giorni ſi 
iruccio. φήργΐμεῖω [κα mo-te causò tanti mutamenti δε Imperad. per queſto, ερετερε 
ενα ΠΟΥ ΣΙ παἰεἰ de [ιοί [οἱ ἆ αἰἐ, & alcuni ammutinatigliſi, diterminò di tor- 
nare in Lamagna: benthe miſe prima no luogotenenti in Luca, & in Piſtoiaq, 
ἱεκαπάο 4ἱ loroi fighuoli, & i parenti di Caſtruccio, che tali ſeno i premi.che 
gł'ingrati Prencipi dar ſogliono afigliuoli dicoloro, che gli hanno molto,.e leal 
enie ſerniti. Mon anco un queſto tempo nella Città di Ῥι[α Galezg3o Viſcon- 
τε Turanno di Melano, e priuato di quel dominio e Imperador diede libertã 
ad Ἀσχο]ιο ſigliuolo di ritornare a Melano per gran ſomma di danari Ciquali 
που ẽ coſa, che non ſottopongano) οὐ εἰ gli promſe per pagar le ſue genti, che 
r Imperador voleua far Ρεν la κα parinta: εἰα[ειὸ per —1 hoſtaggio di 
Morte di Ga Εἰὸ Marco Γμοβαιείο. t eſſendo andato in Melano, fu riceuuto nella Città 
con molta affettione, e πεί luogo.e Signoria, che haueua tenuto il padre. E, ſi 
ſconte. come ſeriue Biondo, egli rrouò in Melano tuttii danari da lui promeſſi e dic⸗ 
degli a i Tedeſchi, che Lall Imperadore erano ſtati mandati: iquali non gli 

portarono 


| 
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pᷣortarono a Diſa,come egli aſpettaua, anæi gli recaroao alle caſe loro; ilche ſe· 
condo il merito dell Imperadore ſubene impiegato. 8 

Partendo adungue { Imperadore ui Piſa laſod quiuiil [κο Idoloʒ o diciamo 
{11ο Ponteſice —— — a vn Bonifacio Pſano fu preſo e 
mandatoin Anignone; & altri dicono /che riconoſcendo εφέ! il ſuo peetato, 

τοί[ε eſeruicon aotto. Finalmente εἰ appreſentato ianan αἱ Papa in ha ιο — 
bito dipriuatoʒ e mori prigione, e in ſuo podere. LImperadore cont mouando papa. * 

il ſus camino alla volta di Lamagna paſſando per Γοηῤαγάἰαινέχςο ΓΙ/εομ{ς, 

ilquale era Signor di Melano, non lo volle riceuer nella citta ϱ: Νε Umperadote 

ſtroud hauer foræe dicombatterla. E coſi hebbe a partirſi a Atalia ſengza κ 
Feiare in lei maggior pace, πε giuſtitia di quello, che vi haueua trouato απτί 

læ citta di Piſa& alire che erano rimaſe a [ία diuotione, como egli u eno Diuerß; — 

ο Italia ſi ſolleuaronoʒe ſeacciarono {οἱ gouernatori, i Tiranni, cho dian· liani tꝛi 
zi erano,s impadronirono molto piu delle citta,eterreʒ ch eſſi teneuanoʒ eſen· ippori di ai. 
dola masg gior parte di eſ aella [μα fattione Gibellina/ e di nuouo { Gonaghꝛ * luog hi. 
ſignoreggarono Mantoua e inſino αἱ ul 4 hoggi ne ſono Signorig ma pare, che ολ 

(4 lungbeꝝa del tempo a loro, & ad altri ha fatto gid ragioneuole, εσἰμδ]αία 

Signoriaʒ aggiungendoſi a queſto xche hebbero da poi conceſſioni da Ponteſici.e 
da g mperadori per diuerſe forme,e conditioni. Haueuanſi ſimilmente fatto 
dicari, e Capitani Tirannie Signori, Galeotto Malateſta in AÆimino, Man- 
fredo Pio η {ανρὶν Ricardo Manfedo in Faenæa, & altrilin molti altri luo- 


— 


δε Ma non oſt ante tutto quefto, ardeua tuttauia in )εαἰίαία parte (ες Gi- 
dellinie de Guelſiʒ onde cominciarono toſtoi Cibellini a ſollecitar { Ίπρεγα- —8 
dore, che tra poco tornaſte in Italia: percioche per la ſua aſſenqa { Ὀνείβ cod 8 


fauor del Legato del Ῥαρανε de Fiorentini, ε del Κε di Napoli ſaccuano loro ο η 3 
Lguerra. Ilche Ladonico per eſſere occupato nelle coſe di Lamagna, non Ροιὲ 
fare, benche egli lo diſideraua. Ma tuttauia Giouanni Re di Bohemia con {ή 
licenga, e diſuo volere raunò eſercito, e paſcò in Nalia oue gli ſuccedettero 
di molte coſ; lequali voglioper non ε{τεγ lango, laſtiar ἀαβανεεν τι 
στ Εμ la conebinſione che procacciando egli acontentare ambedue le βίο), 
ſicomine o achbiamar paciſicatord Italia, e tenne pratiche εοἱ ἱεραιο del Pa- 
pa, per lequali venne à diſtompiacere alluna, & all altraſcome ordinariamen - 
re aniene a coloro che xogliono paciſicarſi a due parti contrarie }-ε con qualcixe 
ſoſpetto dell imperadore, e molto pin de Signori Italiani, che infino allhora 
haueuano ſeguita la ſua parte.· Taonde fecero mſieme iega «ἄστο γ΄ conte κ — 
Sicnor ai Maano, ΔΗΜΟ: dalla δεαία δήνιον ai είυπα, «Ιρρο Gon τη αρὶ. 
χαρα ΜαήΡε(ε di Mantona, & Vbertino da Carrara Signor αἱ Ῥαάονα εἰ) — 
Acercbeſe ai Ferrara, & aleun ultri come Roberto Ἄε didcapoli. c: 
rentin iquali inſino alhora erano nimici, e fatta queſacollegatione, del.. 
berarono didifender vn ł'altro contra qualunque ρήγ/οπά voleſſe efender- 
eli. Di che non ſolamente il Papa, ma anco Nmperadore ης nceuete ιο 
gran diſpiaceree naoguero gran mutamenti nelle εο/ε dutaliaʒ igquali non ho * 
3 1ρρ {ρα 


φόά ος ΤΝ λουφο τ.. 
ſpatao da raccontare. Llmperadore deggendoſt iſc omumicato,e che tut:auia i 
proceſſi. e ſentenge del Papacontra dilui non ceſſauano, non ceſſeua egli anco· 
γα di procurar con falſe, ο uere ragioni di penſuadere a tutti, che indegnamen- 
te foſſe da lai perſeguito e temendo non quaſche nouita ſi leuaſſe, per dia di 
doni, e di huone parole ſuaffaticaua di tenenſa benenoliu Prencipi, e dignori di 
Lamagna, e d'altra parte procacoiaua di εβενέ aſſolto, e di trouare altuna dia 
di pace,e di concodiazlaquale era quaſi impoſſihile, perche il Re di Frãtia, nel 
cum podere ſi come nelle terre poſſiamo dire che ſtaua il Papa, e — 
non haurebbæe conſe ntito; ſe bene il Papa l haueſe uoluto fare- Ecoſi ando 

Papa Gio- la coſa inſano alla morte ai Papa Giouanni, che fu lanno 13314: hbauendo egli 
uanni quan- fenuta decinoue απλένε quattro meſi la Fedia. Nel qual tempo lo ſtato della 
do moti. Laxinebia ει Tiroli ἀορὸ molti ſolleuamentie conteſe, per aiuerſe vie e ti⸗ 

doh, che ſono diſcritti da He nrico Autio, e da Nauclero nelle biſtone loro, en · 
erarononella caſa di Auſtria. ναί 
Trouandoſt le coſe nello ſtato, e nella confuſione, che detto habbiamo, ἀορὸ' 


henedeno· n⸗⸗ di Papa Giouan ni fu eletto Ponteſice il Cardinal di Santa Priſca, chia - 


papa xIL mato Giacomo di Toloſa, ilquale ενα flato Monaco del(oraine di ciſte/ ε{μ. 
detto Benedetto Duodecimo. Hquale, come fu oletto ſubito cc nſermõ le ſco· 
municheʒe ſentene, che dal ſuo preceſſore erano ftate date cantr a l Imperado· 
τε, Ilche ſa credetie che egli coſi toſto faceſſe a in tanaa del Λε di Francia · Ma 
iui a pochi ρου!» eſendo la cupidigia e lam bition del Κε di Εχαπεία grande 

oinunaa (14ος ὁφμα]αρνφλώ εί βρω ἐνβρηνια: {ΗΝ .Κε. ΟΜΕβ αἱ Ῥαμι νε 

ια οἵ Έτλη, Κ1οθ[ΕΜἹκατίο αΓαἰλαςε ρ(έε[]ε ἐς ἀερίπια prte εμέ, ε delle rendite Ec- 
cia 4 bapa στὴ uiſto di Gieruſalem che egli ha⸗ 
πό di doucr faree. 










Benedetto. ⸗ κό, αρ 
aqualrichieſta altero tanto il Ponteſice, che dimo ftrò hauerne riceuuto υπ: 
grana ſmo diſplacere :e cominciò di ſegreto a dar buone orecchie, & ſperan- 
alla parte dell Imperadore Lodouico. Di che eſſendo egli au ſalo mandò 
Aubito vna ſole nne ambaſcieria al Ῥαραν ſupplicandogli, che {ο aſſtlucſſe εἶα. 
Λα elettione approuaſſe· 4 che diede al Papa Γεια riſpoſtaʒ c fu da coſa molto 
vitmaa conchiuderſt 44Η Redi Frandia, e Roberto Νε di Ναροιιπίμο)α ἐ- 
Lodouico, contradiſſero a εἰὸ [ῇ fattameneʒ che non lo laſtiarono ciò ſare, po- 
nendo ſpauento αἱ Ῥαρα νεο. direy chegli voleua faucreggiaro gli ſtiſin anci. 
Onde gli amb aſtiadori ritornarono con buone pam⸗le, a /εη πο brono cfettoe 
il med· ſimo auenue a gi ambaſciodeo ri che ſopra la medcſima cauſa man· 
darono le Mid, ει Prencipi dett Imperio. lanno ſaguente perche eſt ndo 
a quel tempo Όμα gran guerra fra Lauarao πε Iughalterra, e fMuippo —— 

Lodouico fe· Εγαπρία, Amper adox Lbdouico ſece eoxſcuaratiqune εἱ δε d aughuterra ᾱ 

—3 ——— * hebbero α ſeguit ar di gran monime nti e diſeordie fra l Vna parte e αγά Ma 

εἰ ῥήσΗ Re Εκαπεῖα procurò Mamicitia Φε] Ἱηρενάδου νε ΓχόπιεΜεπἀοβίξ 

loghilter· «βαν, ερεί Ῥαρα ἰο «οἱ μετεδδε, σε αεβε εξ [.Γε θκπίκον Οπάε [νη- 

n. peradore ſeco cxuenne, perdiſie no ai vedemſa conſerma⸗ — 


οροντίτςο. ο ρό 
Ῥαρβα, ancorache in tutto ΣΙ haueua fatto 6 ancora aceua la guerra, εἴτ 
contradition, ch εἰ poteua e delle ſeiſme fatte nel te mpo di Papa Gionanni non 
baueua fatto alcuna ammenda απ κ! tuttauia in Roma tene ua Acario per ſu⸗ 
nome. (ση que ſtaconſidana adungue del Κε di Prancia — νι 
Ambaſtiadori in Fraucia; quali inſieme con quei del Κε anclaro ao ἐπ ngno⸗ 
ne a trattare il Πιο acgotio· 4 1] Papa con diuerſe ragioni νε trattacr me ran⸗ 
ſt fattamente in lungo la conchiuſione, che εἰ} veaeua chiaramente, che ἐῇ6 
non per uenirebbe ad effetto buono Oĩ che onmanco: Imperadore κ [ορεξ 
ταν del Κε di Francia edipoi ſi renne per certo; che Papa in cio Γερμπακα ἤ 
voler del Re, come eifaceua in molte alte coe &in aicune contra ἐα ]μα pro- 
pᷣria νοἱσηιὰ . Πἱεβε auenne rutto Ἡ tempo, che la corte Romana fece γεβάεηχα 
η Εγαπεία « Onde intorno vueſto manegeio di Todouito dicono g Ἠήβ]ογίοί 
Tedeſchi, chel Λε di Francia moſtraua di voler quello, che egli non doleua, & 
NPapa dimon voler quello, che diſideraua. νυν ιδ. 
1. Ἱπηρεγάδογε ἄ[ρογανάο ἀεῖῖα ἑοηοῦν δἷα del Ῥοψ]οβες, eſcaao viornat Ὢ τα ·i 1ο. 
gli Am ſeiadori ſe χα deruna eonchiuſtone N volſe alle nor via δι ρα ον 
efacendo dna Dieta generaleye fattou venire alcuni huommilerterati, com⸗ 
mai non ne mancarono a i Prencipi, e maſſi mamente in quei ꝛaunamenti 4ορὸ 
ΡάΜΕΥ tratt ate aiuerſe εο]ε , cli procuꝛando di guadagnar de dolonta de· aandato di 
Prencipi.ſinalmente aitermno ε/εεε ή ρεάιγε Ὅη mandato; πεί φια]ε per le Lodouco. 
Ταξίσπί, chegli adduceua, voleua affermar, cheda ſentenga contra di (κ{ data 
Papa Glonanni era diniun valore, & ingiuſta; eche la ſtomunica Πο lo 
gaua, imponendo ſotto graue pene che ποπ]; doueſſero obed gl interdetet ne 
cenſure — —— coſeʒche ſtcontengono nelle 
ſua letteralatina, che ὁ cifata da Ἠβογίοί, Quetalettera eſſendo pa⸗ 
blicata, πε hebbe a ſeguir di gran tumulti in Lamagna, ὁ maſimamente πεῖ]ο 
ſtato Eccleſta ico, alcuni volendo Fauorir la parte di Lodouico, altri quella 
del Papa. EDante, che fu a quefto tempo huomo a aleo in gegno, 5 41 ργο- 
fonda dottrina, volendo in gran mamieraJa uorir la parte Imↄt male Nee va 
libro intitolandolo Monarchia. Per ilquale aipoi condannato; e ο {0Ο Monarchia 
publicato per coſa heretica, & altri huomini alt incontro letterati ſtriſero libr ἵαπια da 
απ difeſa della ppdeſta del Sommo Ponteſite αργα tutti gli altei ῥοιεηταή{, εἰ Daaie· · κα 
Sigxnorie. Ilche oltre alle molte vagioni Ebe alleg·r n 1ο pνννν Ρό᾽ * 
eſempio, moſt ã do per le Hiſtorie eo me Ῥάρα Adriano appo⸗r lo {1 αἱ 
Oriente an Occidente nella peſona diCarſo Magno, ἀλροί {π ργεεό]ο — 
Ponteſtcilo iraxferirono di aut a in Lamag au, tonne —— ſritto 
la perſona del primo Othone, ε quanti Pmpe adori furono da loro [τοπ ΗΕΔ 
tie parimente alcuni priuatine dell Imperio ecome lafotma,e lordine e ζωη 
rorita 4: εἰερ σεγέι]ω datada i Pontefici, e da loro eſſer deriuata la podefta vx 
ΒΙοτογὴς & ſere ſtan confermati, e incoronat ϱἱ Tycrauo a πε 
Ῥοπτεβεί, εἰ adacendo molte altre ragiom, μονο, ο ο ο σος 
Aa non Ρεγεἰὸ mancarono all Imperadore ai φώς (έν che Io d ſende nano 
δα 3 1ρρ 5 ὅόπ 


968 κ VI Ἐ Ας Ὀιξ ΩΩ . 
Φιν τα] guiſacontinouð /emhue πεί ἀὴρχοβίο de. ρε cenſure det 
apa il quale da capo le rinouob εέε αἲ, Lodouico 
——8 ꝑublicata la detta leuera όλ. —* εί cutto —5 —— 
dohe mperio vacaſſe e ditenaox hementrezche eſſo ναεαµα, loro⸗ 
hamminiſtrationeʒe poleſſo ai que lie lerrenſino a tanto che [ 7 εἰεςβε[ε impc⸗ 
ες — ——— di —*2—— nel Concilio αἱ Vienn 
intenden e Imperador di ideraua, e publicaua αἱ re in Italia, 
πα coſache albora fu giuaicata a ono/e aggio — 22* —— 
A conobbe daunoſa. Rqueſta fu,che i Tirannije hrencipi, che nella * 
neuano occupate cuua terre dell Imperio, per fargli nimici del — 
Vicari fatti ſece ſuoi Vicari nelle ἐβε[[ε terre ebe M teneuanoʒ mpone vdo loro, che πο 
aꝛl hapa in diceueſſero ne dar g άρμεβεγο obedienga; e diede lox facultaà da poter αν 
Φμοιίς οἴιιὰ. ῥργίορς conſeruarle, come Vicari della Chieſa. 
E queſt furono Luchino Duca οἱ Λάε]αηουνα ἀεἷἰς αἷωγε ο ΑΝΑΦΗ 
55 era — Moadlino dalla Scala in Varona, —— Filippo 
— —— — 
in ⸗ 
terre ο λος fu ο μάρκα. — 
ducati d orq —* qual titolo ον 
εἰ. Pracedendo adungus {1η (ειεε ai ai 
terre aella cbieſa non - 


όν ς ; * 
in ri⸗ 41 χα ne⸗ —— ΜΜ 
— νά ἱρή αγἰὲ ΕΦ) 1 άρα. man ad ancora εξίέ 
αν Leiteree ——— 6 Ιοιρίο κεἰἰε cutã della Chicſa, 
δι. aoje le ms ad fettoʒe dĩ molti di loro rim aſo — 
ο οκ] — ενα φαί uGaleotto 5 4 -4Πἱππον Antonio 
Εεγείγαπο πε]]α εἰ 4 Ῥνδννος ( εν)’ arrano ὑπ Camerino e—— 
in Rauen 3* ο. madetio in San Fencrino, 
lao —— to in Eſio aliri in queſto modo {η altre eitta, e terre. 
u — Mneo que fle coſe ſeguide, e moliealtre, cbhio νο ανν. 4 
pa —2* morte Papa Bencdetto, che βανεκα tenuta la ſedia αἱ δαν Pietro ſette anni. 
το. etre meſij e fu eletto in ſuo luogo in Auignone il meſe di Mag gio anno 
—— Clemente Seſto. Nel cuitempo ne ghi ffati, ο città d'Italia.,, cſi um 
















































mbardia, come in Toſcana vi furono gran mutamenti. Onde Im petado- 

rę Zodouieo non laſciò di tontar col nous Pontefice, ſe egla poteua Ὅελίγε in 
concordia C ſi come gli Autori Tedeſthi ſeriuono) ma la cola non era gia in 
termmo di pace; percioche Todouico era paſſato Νεἰἰς diſobedienæe coſi auan- 

ti, che non parcua, che ſi poteſſe trouar xie &o equiualente & il Papa diceua, 
cchb'ei xon chie de ua la pace con humiltà, ne con proponimento di volere obedire. 
Nondimeno [εΥΙΚΟΛΟΝ Cuſpiniano, e Nauclero, che traponendouiſi il Νε 

a Francia, Imperadore mandò {ιοί ῥΥοςΜγα!οΥ] con pieniſcimæ Ρος ΒΑ 4 


αι ορ ο ιν το ο, Φδο 
— ο ο ο 
liani Piquali ſi Γαερεβέανα aleun⸗ conditiouo αν pat⸗· chet Paya 
— ⏑⏑⏑ 
— — ——— 


εἰ — ——— e ſe 
—* permiſſion del Ponteſice ʒe εοβ poneſſe nell. arbierio * ——— la Ma 
—— ſEcliuoli.Lequali tutte coſefurono da gli Ambaſtiadori doi 
—— e nella guiſa, che dal Papa furono dimand ate; e concedet· 
— med⸗ſumo Imp.di che il Papa ſi marauigliõ foyte Ma [Γεν 
do appreſentati all Imp.ioapitoli di coſi aſpra conc κα tataue⸗a 
rione ngiuſta untolerabile ne mando la copia a i Ῥγεπείρί, ale crcaeee 
fece ma genetal dietaʒ nella quale ſi rammaricòᷣ con granai, aſpre parole [οι ai⸗ 
Ael Papa tornando a dimofirar κ”. Ambaſciadori ſenga [μα ἀομίςο, 
— ο —— che εἰὸ non per altra caglone diman· 
—— — del mperis τό" aggiungendo altre coſe le⸗ 
———— animi ad ira contra il Lapa oꝛeꝰ 
— — · Farono le ſuc parole di tanto effetto e parue tan · — 
coecceſciuocio,che l Papachiedena/e haveuano coꝝcedute { procuratori, che 
la maggior parte hehbe a aire, vhe, coe coſaingiuſta, & intolerabile, non ſẽ 


doueua adempir,ne accettareʒ e ſecero di gran promeſſe all imperadore per ἀῑ-- 
feſa della ſua perſona,e del ſuo ſt ato, benche non mancarono alcuni, che erano 
di contrario ermarono, che ſi doueua obedire αἱ Ponteſtce; e ponere 


ogni coſa nellaſua mano,come ſi era giuratoe promeſſo. Fqueili che quefta 
openion teneuano, era Giouanni Κε di Bobemia, e Carlo νο xᷣgliuolo —* — 
20ΠΕΝΑΠΟ aggrauati dall Imperadore per altre cagioni. Aa nondimenõ la ri⸗ 

— — mandaſſero al —— —— ἀμαοβνς 

lifocero vedere. cheꝛ aitoli dichiarati non ſa daueuano atienerece *— 
— —— — αλά] che totio direo. Diobe λεν enuoſt il —8 —* 
αρα ingannato hebde tanto ſaeg ον εθε 4 η Μο οοηΝεἰὸ 3 procedere contra uico. 
IImperadore, mandando in tuttede parti le copie delle ſentenzel date da Papa 
Φω - conteneuano ĩ ſuoi deluti,accuſandolo parimente di he- 
reſia per hauere inſteme con altre opere impie da lui fatte, eletto vn fal ſo Pon · 
— vella guiſa.che » ὁ detioꝛ appreſſo,perche egli non era ſtato ordinaria· 
mente eletto Imperadore,ma anni,e per viadi fraucli; eperche εἰ dauai 
Veſcouati, e le Prelature a ſuo arbitrio, ponendo quelli,t he glipiaceua,e leuan· 

quellia qualterano date dal Ῥρηίεβες. Ilche nel vero coſſera. Ἑ  ἐἶνς an·i 
— ſaceua maritaggi.diſpeſandogli.come Papaʒne igradi prohi · 
εἰ come egli haucua ſatto maritando ſuo ſig —* Lodouico con la Conieſa di 
Viroli, eßendo di lei parente pure in —— bito. (5) hauendo ella ancora 
il marito ——— era vm figliuolo del Κε .άῑ.. Bohemia . Per lequali 
cagioni,e re il Ῥαρα mandò contta di lui breui —— 

— 1ρρ. —— 


No ο ΝΙπλΟοσα ο α΄ 
(μας ἆουίσο ϱ4ἠ ΕἰεμΡοΥὴ, Εὐε/9Η9 pena di iſcommunicat ĩone βἀὐπε[ενογὰμκόνει εἰ ο κῶδξ 
unicato a eiettione d lmperadore, iſtſommunicanuo xurt⸗ ίμαπο Lodou- 
aal αρα. · I Luiſa, chei breui ἄεὶ Papa, σον * 
aore cauſarono di gran tumwiti nella⸗Alawagnaye in talia, & εἷ- 
ſendo [νο αλλον e di Bohemia,e ſuo ſigliuolo τὸ ĩ Duca αἱ 
ſonia, e Arciueſcouo di Colonia, & anco — — ———— pro⸗ 
meſſe, trattarono di raunarſideleggere Imperadoro. Ἐ trouandoſi allbora μεν 
che pretendenuano di eſſer Axrciue/coui ή Maguntia⸗ | υπο Henxico di Verne 
alquale dal Papa ενα flato condannato)e prinato, perche egli tene ua.e diſe ndo 
μα la cauſa dell Imperadore: e l'altro Gerlato 4ὲ Naſao il quale il medeſimo 
Raunanza Pupa Axcineſcouo in iſtambio di Henvico: Gerlaco per graaire 
* bletto· Bonteſicee per daar la dignitaʒ con e ſeguire il mandato ὐά chiamo, 
exraundgli Elettori —————— 1356. Ενναλόπο γή Όπεν 
' τα gaſſona il &e di Bohemia; e gli Arciueſtouiʒ di ——ä— εαὰ 
εοἱοπία:εεο[ῖ eſſcndo raun αι tenendo/ che dacaſſe Ρεν 
tione del Pupa, — —— — 
cCarlo eletto µαΦο( Lodouico in Bauiera,e fucendorſercito ο ο... 
lmperadore· ροκ ροιὸ εἰὸ ſare, percioche quella Citta ἔγα α auotione ai Ἠδιζομίοῦ ὁ con da⸗ 
Ae uole difeſa. Hauendo intẽſo Papa Clemente la eletion ai Carlo ο. 
εση(οπὸ ὑ ο —— 


——— 






fattadi ſuo ordintʒ e contxa di Louauitoj la 

2ὁ, eprocuro che Δε αἱ Francia gli * iutora 

rerlo con ogni ſuo βοάεχενε forxa: ma νε ra/ 
chel napraũi. Percioc he ĩui a poch ſi giori Odoarao Κε ἆ ποπωανφηῤά. 
in Francia coa —— ————— 
———— — — — — Francia mottendo inſie me le ue 
forge, denne ſeco αἱ fatto d arme: — — Tohemia, e da Cayxio 


ρ ————— con molta fretta in ſuo aiuto, per obligarlo maggiormen 

allo aiuto che εἰ gli hauea promeſſo contro Lodonico,e dennero come io ἀῑ σσ». 
— d aghalterra; ilquale τν ſcriuono, che ſu aſpriſſwo, 8 
anguinoſo,e ἀμνὸ ſei horeʒe⸗ in eſſo fu vincitore il Aed oghiterraje ſra υπ 
εργαὴ perſonaggi, che morirono dalla parte Vinta, vi mori il Re di Bohemio 
Gouanuiʒell Λε di Prancia, e Carlo eletto Γρ. ſi ſaluarono fuggendo. Έρεγ]ά 
perdita di queſta battaglia hebbe il Λε di Francia tanto da Aare in aenacre 18 
{οί Regno, che non gli potẽ αγ ſoccorſo:laqual coſa fece la ſua parte alquanto 
piꝝ dubbioſa.Ma hanendo tuttauia il fauor del Papaʒe di coloro, t ho haneuans 
eletto comincioſſi ſabito a far diuiſione nella dalamagna, ale uni tenenao ſeco, a⸗ 
eri con Lodouicorin guiſa, che conuenne, che l ſin dolt ΓΡ. di lodouics ſoſſe co· 
me ενα fatointominciamento di concorrenæa e diparti. Egh non ceſſaua ci καν 
var la ſua gente, e procacciare i ſutifauori: iquali, e la vita glidurarono poco. 
δα primache aie iamo Ἡ [Νῦ ſine voglio raccontare vn caſo molio ſtꝛano «ΜΕΝ. 
ts i queſti me deſimi gioyni ἐν Roma, ilquale nt ἐ)νουί propoſito, ne ο 
{30 di cſere inteſo e raccontato per iſrano, e grande, e fu — 8 —* 
12 Eſen 


— 


ο υοορ δα ο. οτι 
Oſendo a queſto Laſſenga de gouernata Roma per due 
— —— — 5· ——— della 
————— ας νο 
ũquale non haueua «ἰμγο ϱ/άάοιεθε d eſſer not aio publito ma erad · —— --ν 
e ai ale⸗ penſieri hauonuso procurata amiſta di molei della ſun donaicione; che 
A accoſtarono a lai, & eſortandogli a racquiſtar la liberta anticadi Roma, e di 
uella informandogli, ſi come colui, che era ΠΟΡΟ pratico & intengente dHi- 
——* ardimento αἱ dire, οὐ era πε flioro di matar la maniera del 
ao,ẽriformarlo, e ridurio allo antico je che Roma erk libera, ε — 4εί 
mondo,che non haue ua ρε 104 dominioʒe che haueua no e doue uano torna· 
rea ricouerario. Queſte parole, o molie alt re —* no tenore ſarono 
Aſboltate votentieri da ΡΟ il ome quello che ſempre leggero al ere· 
dere, & amico di nouita; e trouo ſbito tanto — 52* eauore, che creſcen· 
do la gente,s impadront νη giorno del Campidoglio: e ſenga, che niuno avdiſſe 
di fargli ————— a SenatoiAcari del Ῥαρανε facendoſt chia 
σαν Nicolao ΦΕΜΕΥΟ,Ε ὉΕΛΕΗΛΕ ΤΗ: ΦΗὸ della ῥαςενε della —— λα τί · 
βαν illuftre liberator della Facra Fepub lica Romana, [εεεδἐπα όλο ο 
ογάνήὸ εἰ Κοκέηο di oma alla forma, che net tempo de gli antichi Romani ſi 
ceneuate eutto con tanta obedienge e voler di tucti, come ſt εξ] α queſt ofoſe — όν, 
AÆxto πεηάαιο dal Cielo, ponenao la Citta ſbhito in giuſtitia, ein pace, ſcen· —— R 
dola egli conſeruave & eſequire Aaqualcoſa uon era ſata θα lei cix guecento —— 
anni κ dietro Eold toſto perevtte le parti dændo ſubito οὐ (κ χα le citta v- 
εἶπεα Romae que laoghi, che erano anco pia lontani· Etutti Tirann ο 
Eyincipid italia intendendo vn grande accidenteetitolo, εἰα impreſa, che 
coftai pigliauaglimandarono inrontanente Ambaſciadori procacciandola [μα 
gratia, amicitia, e ſace adogli proferte? Laoſa da principio imn⸗ 
ἁγίςτὸ per coſi fatta via xhe pnenache Roma doueſſe in brieue ſxioregcar μεν 
da capo gran parte del mondo· Ἐν perche le imoreſe furono creaute mag dori —8 
he olle ſono, ando la nuoua fuori * εποήβε parte, oue ella ΠΟΠ ποια 
Acenao matarpenſteri ¶ E Ncolao, come υαπο, ε Προ di Renes. 
— — che ſopra coſt — ⏑—⏑⏑—⏑⏑—— — ποη pote- 
ua fahricar molto grande caicio, facenao σι Roma capo, e Reina di tutto i 
mondo, ſeriſſe αἱ Papa lettere con/ uperbltitoli.che ſi ſons detti: chiedenao 
gli, chei νοπί[]ε afar la [κά reſtdenga a Romaʒ & all Imperadore Lodonico 
— νυν compareſvero ἱππαηχ]α ΙΙ, ε a 
Senato Romand,a dimoſtrarei titoli,che tencuano dell Imperio, & il ιεάθβ- 
730 imponcua α { Prencipi.Vedute queſte ſue [ΕΓΓΕΥΕ, quantunque foſſero giudi· 
cate vane,e ſuperbe, tuttauia miſero vna gran cura,ſe non ad aleri, almeno πεἰ- 
animo del Ponteßce, deggendo egli Roma, ε le ſuelterre tiranneggiate. 
Aa queſta vanità non durö pia, che ſette, ouero otto meſi; percioche. ſi εο- 
me egli ſi haueua fondato ſolo nel fauore, e dento popolare, queſto : Ἱπεερί- 
ai e raffredao ἐπ breue ſpatio. x cominciando il popolo a pentirſi di quel· 
404* 5ρρ 4 lo.chegli 


' Ὃ ούλα Αμ ν λΑ - ω 
ο εὖ egli haueua fatto, ſi diede a ſparlar contra di lai, e Λο]. abandouan 
onde ſentendo eglila ſua εάν Ψαγνρρψβωννον γὰρακελναμραι ιό. 
ouo —DDDD⏑⏑ 
ΓΕ di Res cor aa. Aa carlo lo ſece pfιανα⏑⏑·—⏑—————— none ʒ il quale lo 
z0. fece porre in aiſt tetcore ροἱ Αἰγεπησ (νο —— 
letteuole e non ſenga drileʒ come nella fine ſ Etali ſono le glorieʒe le 
αλλ aĩ queſto monda, aacorache alcune urinopiu δὲ ἀἱρης. Ὃι εἰὸ Αίνου 
30 conformemente ὢ διοιάρι «) ἱ Ῥ]αβίηαν εκαμείετο, e tutti εἰ ΕΙβογίοί: ὅν 
τὰ Ῥείνακρα ia 4εθε [νὰ epidlole, come quello.cbe υἱ ſi troꝛd ρτε[ευῖς, δὲ. 
Β —— bea. tempo.cbe coũuiſignoregg:a. fu tanta quie tee pace 
«ΦμΦΗΦΦΜΕΥΦΟ ῥο. Άθφιαν.  ἱνρα)έηοβα Italio æhe pareua, εθε/οβε θόναι 
ερ νι» ιδ εθώπε βρε φμεἰα ἐεκεαἀηήβ ια θα ζουε οὓς ἠπρολωώνόῖα, 
Pirto gentꝛ — λιβωνιμναιθεείν A Μπες ΦΥ Ἡ 
ος, 974 tomando alla ποΏτα Nioria. onenaoſi Aamagna ἴν aiuiſio- 
— — νεύῥεβη il garreg 
αν απιῥεάμε con ἰᾳ ita montt ο ρφφμίευ 3 ἰαφναία 
Anni di ehri emre lanno del gignore λ4ς ΙΟ {Τι ὄνακνεποε η μεβίοηοάο« Εδε 
Λο-1247. caualcando egli Ό ᾷοΥΠΟ per gre αλα εαοεἰς, eli venne nacoſa fiera με ſubita 
popleſia. che cadae del cauallo in {εν νο ἡμένὸ {)2οοΥ β,ῥιεοἱ {ξο σιωπή 
— το. υξςβρηάο ϱὰ πε βιρὲ ἰογλνέ οἱεέεο; εὐν οδεώῖθὸ Ὅη αἱ 
— — — —V — 
— ία ——— * * .. . ch μέ 4 : 
ΤΟΠΟ a lei — — ο -- 
{5 ὀμεχο/ροξίίαεί de Πηηβεγίο, ε con dengogna. come ſi puo νεάεγε ρετ ἰε c 
raccontate nani. Haue aa Lodo⸗oico ΡΟΡΗΣΟ { [παβεγ/ο Εγεηλαϊγς αωί * 


ctianio. c oſe NAato auelenoro. Ηοῤόε 1:ρἀθμίοο Φοέ Ριορὴ: — —— 
— 5 μενα κα. bebbe diuerſt fiatiʒ e dominij. heredizati ἀαὶ 

—— 7 —— initiani face uano inſienie crude liſima guerra 6 pariem⸗ 

— Franceſi. Ke di Spagna attendeuano aguerreggiar coni Δδοκὴν 

—— 

æolo di Andronico il piſ giouane· Πφκα]ο hebo⸗ a gra⸗ concorrenæe con Cio⸗ 

καπ! Cantacugeno⸗ehe al padre gli haueua laſtiato pe taro /οργα! Ampe⸗ 

Ro, quando preualendol onoʒe quando | aliro. [2ου ε amb { αππομεναης’ 

peradori, benche πεί Rue imaſecome β ἀῑγὰ» ſolo Giovanv Ῥα]εος, 
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τισ το . 
ἀλλὰ ὀλρά κ τἰκανοί. : 


De Ponteſice Gouanm; ventſamo βάγχο , ε δ]επιεῖμε ſeſto, nella εμὶ vita 
mori Lodouico, baſta quello, che ſe η ἑ detto- 


ΗΝΟΜΙΝΙ ἹΕΤΤΕΚΠΑΤΙ, 


ο 

Nelo/patio de ĩ trentatre αππἰρεἶνὲ tennel Imperio Lodouico, furono mol- 
ti illufiri huomini àn lettere. De quali perche le loro Hiſtorie ne trattano a pie- 
ao/balta⸗ toecur ſolantente il nom⸗e In legge ſurono eecellenn Dottone 
feriſſero libri, Giouanni a Andrea Bologneſe, Μ. Cino da Piſtoia, che βι Anto⸗ 
gentile, e dolce Poetà in Verſi Toſtam; Giouanni Calderino, Oldrado da M- 
ai, Riniero Furlan, Federico Vetraccio, Lupo da Canfliglione, Alherico - 
ſato, Vgo Britano, Paolo Perugiao, Stefano di Prouenza. In * icina furd- 
πο eccoũenti.e ſeriſſero di notabil libri, Pietro Apono, chiamato θοπεύία» 
tore, Maitbeo Seluarico, il Gentile, Digno di Carbo, Theologi molti ſegna- 
Μα), e chelaſciarono opere ſingolari; Ncolao di Lira dell ordine di Sau Fran- 
τε[οὸ » ilqualo chiosò tutta la ſacra ſcrittura, Bertrando Melaneſe⸗ Gerardo 
Odone, France ſco de Lairones, Guglielmo Ocano pure Frate detl'ordine mino- 
vdiS. Franceſco, Alfaro Spagnuolo. Dell' orqine di Santo Agoftino, Gre- 
torio di lAimino, Acoſtino di Avcona, Thomaſo di «4γρεήλῥηα, Ῥίεινο Καὶ- 
mondo {δύο da Cremona. Dellordine di San Domenico Giouanni Colon- 
vna, Nartino Durando, Roberto Bartholomeo Piſano, Guglielmo da Caiot-⸗ 
vo bernavdo Parent ino: Pietro di Palude: 6 alcuni αἰεγί a φωρβ)ο ε αῑὶ αἰε 
ordini: de quali io non nomino, ſe non quelũ, che mi paiono ἱ ϱἰὴ degni. Fu in 
queſto tempo il gran Petrarca Poeta, e Filoſofo, Theologo, non mai a baftan- 
* lodatoꝛ:e ſiomꝭanco ἡ heli ſmo Thoſt ano oratore qiouanni Boccaccio iquæ 
— — — — — ⏑ ⏑⏑,⏑ οσα 


ΔΙ δας della vita di Lodouico⸗ 


«ὈΜΜΑΚΙΟ.ΡΕΙΙΑ ΥΙΤΑ 
DIC. Ἀ.ἴ- ο... οτ 
ανκκτο.. 


σα 


Eſtato Οᾳι]ο ſenea ζοποοττεηῖα , comineiò andate αἱ 
ECconquiſio delle terre che a eran tenute con Lodoui 
co, di cui molte ne preſe, e moltel ſi reſtatono in opi-· 
nione che l'Imperio vacaſſe, onde alcuni de gli Βἰες» 
ctoris adunarono in Franefordia, & eleſſero ſucœſſiua 
mente duoi Imperadori:iquali non volſeroaccettare. 
s—— Segul nel tempd di queſto Carlo quella memorabile 
ſtilenza del 48. in tutta Europa, εἰ οσείβοης ἀπ niti Giudei ἀορὸ 
.. i mi Elettori eleſſero per Imporadore vn certo Gunthe- 
το, ilquale venendo contra Carlo, ſi motl prima che ſi faceſſe acuno 
fatto d'arme, ὃς hauendo accordati gli Elettori ſuoi nimici, —3— 
i Tompetitori.Venus poi ꝛa Italia a coronarſi, lia quale 
ſi portò tanto humanameni — πο Repubira in ella, 
che non andaſſea — — lperadore, e ſitontento ſolamen- 
te d'eſſer ſſuenuto di danari per pagare i ſuoi ſoldati:e diede alle Citta 
italia αΠαϊβίαιί priulegi. Rtornato poi in Lamagna, atteſe alle cot⸗ 
della giuſtitia, e della pace, e che Vencislao ſuo figliuol maggiore fo 
Htto * de Romani, il che egli ottenne per forza αἱ danari. 5* 


* 


leqbali coſe, amalandoſi di grauiſſima inſermitaà ſi mori, auendo tenutq 







αν 





ΕΙαιρετίο valoroſamente trentadue anni- 


ΨΙΤΑ 


ΙΟ 


σσ. DI CARL 


o 
κα αγ 11 ΙΜΡΕΔΝΑΟΤΧΕ. 





Yando — rFederico vſci di vita, Carlo di Zobemia 
ſuo competitor, che gia haueua preſo titolo d Imperadore, 
viuendo egli ſi trovaua ἐπ Bohemia, e ſubito, che [τε 
Alcorto della [να morte, fa parti del ſuo Regno con quella 
gente, chei potẽ maggiore Ρεν cagion d impadronimᷣ elle 
terre che hanuano tenuta la parte Φε Lodouico: e denuto 

ὃν Ratisbona, fu in lei, come Imperadore, ſenæa contraditine riccuuto, e di 
quindi paſò a Norimberga, vi fu paimente riceuuto, & in altre Cittàâ, facen- 
ao atutti general perdono di tutti i proceſſ che haue ua fatto contrxa di loroʒ 
e tonettexao d impetrare atolutione dal Pontefiee a tutti quelli, che haueua- 
0 continouato πε ſeruigio di Lodouito. AMa riducendoſe ἀὐροία Baſilea, 
quei della Cittd non volſero accettarlo, ſe prima egli non faceua, che Papa Cle- 
mente gli αβοἱμοβε νε leuaſſe ginteruerti ciue egli haueua poſto a qoa Oicca 
per eſſere ella ftata in fauore di Todouico, e mentre ſtauano in que fia pr⸗doſta, 
arriud Ὃν Legæto del Papa, Ilquale hauendo hauuta nuoua delia morte di Lo- 


dutto il rimanente. F, ben che in quefta Οἱ, e in alre ο) τὰ αἱ gran 
afferenge fopra certa —* di confeſtione, e digiuramento, εὐεὶ Papa ογ ή). 
vaua, che far doueſſero, prima, che foſſero aſſolti ſinalmentte ſ fece — * 
tione, e il Papa, e Nmptradore fu riceuuto in Βάβίεα con gran ſolennis ὔν 

alc uni altriluoghi. Fbenshe nel principio hebbe di que ni auenimenti con 


δω futa.t σον alcun de Prencipi λε 90 gli altai i negotij non Υ/ΕἱοηΦ 
ες 


Carlo ricein 
ο ip. 


douico, lo mandaua a (arlo, e coftui haue ua autoritâ di far queſta aſſolutione, e — * 


φΊ6 ΥΙΤΑ ΡΙ ώ 
μον ας θά ο 


preteadeua: noſter per ΓπιρεγαάογειαπχἱγἱρμίαγΟπο, che | Imperio vacaſe,e pretendeua 
— ποιοδε[ῇ ——— — — εν emaſi me nee gii Eletcori, che 
Γπιρεταάοτο, 9Η erano nella ſua elettione:tra iquali ſu Henricoʒ che ſi diceua Arciucſtouso 
di Maguntiae xome dicemmo, ne era flato priuato dal Papa νε in ſuo luo· 
go Gerlaco di Naſao, e Lodouico Martheſe di ———— to Conte Po 
latino del Rheno, e Duca di Bauiera: iquali dicenano, che la elettion ſatta di 
Carlo non doueua valere. per nan eſſerſi fatia in Francfordia, e per non ſſer 
gli Elettori ſt ati raunati per il Conte Palatinonc eſſendoſi eglino trouati pre· 
ſenti, ne hauendoci mandato⸗ loro procuratori: quai coſe tuete diceuano ε[[εν 
neceſſarie, perche la elettione foſſe legitima, ebnona. Onde accompagnanuo ſi 
οὐ { ἀεεεί Henrico, o dicimo Ἐγαε]θ auouo Daca di gaſſpnia, alcuni altri 
Prencipi, allegauano oltre α cio che quelli. che furono [ιοί Elettori, erano na 
ti ſubornati, e coſtretti per danari da Carlo, e dal Re di zohemia [ιο padie,e 
che parimente egli non era ftato coronato in Aquiſgrana nella guiſa cbe con⸗ 
ueniua. E quant unque ſecondo che a me ve pai.la maggior caglone, che aciò 
gli moueua, doueua eſſer la nimſta che haueuano con Carlo,e Vodio, che gli por 
tauano; per queſte cagioni nel cominciamento dell anno 1148. {/οργαποηια 
ſi raunarono, benche Carlo molio ſi affaticò di diurbarii Ρεν via di forgee 
ai aſtutie, nella Citta di Erancfordia.e aichiar ando,che { ΠΠΣΡ ΕΓ {ο 674 vxacam 
in αι ο. ero a AMagun 
4* d In· comun c jento di * uarono αφ — 7 — 
Ἐλίιατα e· re il Κε Vnghilterra perche la Για origine aiſcendeua da Nadeſchi νή αἳ 
—— 5— lo amſo della elettione· (1 quale —* 
— —— 
E cNxveggenaoſ ingannati di queſta ſperanga, eleſſero Ῥη gran dignore che 
fuil Marcheſe di Miſna chiamato Federico; ilquale era huomo di gran ſenno, 
emolto valoroſo:e ſtando coĩtai [γα due di accettare.o non acceltare. .mpe⸗ 
radon Carlo, che di εἰὸ hebbe auiſo, ſecondo che altuni diconos gli mandoa ο” 
nare vma gran ſomma di oro, e dĩ argento. ε gli ſece intender gl inconuenienti. 
ohe xe ſegrirebbono, perche egli riſiutoſteʒ in guiſa.ch egli riſpoſe neltenore. 
che feceib e danghilterra. Onde non conuenendo alllxxa in eleggere altro 
ancora, che perſeuerarono (Με) Prencipi in non obedire al lmperador Car- 
lo. andarono in Rrancfaraia ſenga eleggere Imporadore Di che fu la prinei· 
pal cægmne la gran peſtilende.che ſopragiunſe an quello teranoquale ſu aquei 
tempi tanto grande,e σοι gene rale per tutte la partidi Fur pache vguale non 
ſi vide giamai⸗ che quantunque foſſe vmanno chellaſi exa appigliata, {αν 
Peſtilenza 1448. 40. fu tanto crudele, che doue εἰία fece manco danno, de ĩ cento μα 
erudelim ꝑ AÆß naauano ĩ aieci: aſf erena il Riondo, chẽ Gaſparo Blondo ſus auolo gl e⸗ 
—* — conto con giunamento * volte che erano rimaſi in Italia ΡεΥ cagion digeſta 
1218. peẽtilenga moltiluoghi ſpogliati ae viuenti, ſenga che d ſi νεάεβε 
μα. 4ο 





CARLO CVARTO. 277 
Μα creatura diua. F tutto il κεπιρο., che durò queſtã calamita.⁊ hebbe vna 
pace generale, perche non ſi tronaua huomo- εὖε ardiſſe ne poteſſe far guerra: 
eecero vna ſola, che fu contrada Sinagoga de Giuden, percioche ſi ſparſe fra 
tutti vna comune openione,e credenxa. che i Giudei hautſſero auelenate le ac⸗ Quetra tatta 
que, e da queſto era cauſata la peſtilenga. Onde ſenga che gouernatori, ne i a Giudei. 
»œrencipi poieſſero εἰὸ rimediare, furono in quefio ΜΩΡΟ dal popolo chritliano * 
ꝛagliati a peæai.e menati 4 ſfalo di ſpada, e ſaccheggiasi, e rubati inſiniti qiudei 
ὃν Εγαπεία, in Iealia, in Lamagne, e in Iſpag πα) Helbe ancora durando queſto 
tempo il Λε di Francia il dominio del Deiſinato xe L (τὰ αἱ Vienna di lui ca- De finato cõ 
Me ancorae de' Prencipi di Francia, comperandolo egli da Hanipetro di (μὲ prato dal Κο 
Signore; ilquale era Delfino di Vienna, e non haueua figliuolo, che ſucctdere di Ftancia. 
gũ doaeſſe, onde vendendo quello tato, ſefcee Monaco, diſpenſando primieræ- 
ente α poueri il Ργεζχο» εὐ ερ ne traſe: laqual coſa fu υπο hauerlo depoſi- 
tato in/ ielo. E perchequello ftato era ſoggetta all Imperio.l imperadore cun ·· 
Εὶ la vendita con vxa tal conditione, che ſempre eſſo andaſse πε uprimi gem 
ii dellacaſa di Francia, e che per queſto eila riconoſceſſe lAmperio per ſupe- 
riore. Ilche non sᷣ, come hora νε ρα ϱ/εγμµίος ' κκ 
venuto Fanno 1350. eſtendo mitigata {ἷγα di noſtro Signore, e ceſsando la 
eſtilenæa, Papa Clemente in queſto anno con conſenſo de Cardinali ordinò, 
εὐε] Gibileo, che Papa Bonifacio ottauo hauena conceduto in Roma ogni Giubiles . 
tento anm ſoſce in quelio iSteſſo anno, e dipoi ogni cinquanta anni houendo con 
feratione alla breuità della vita humana; e fuinſinito il numero delle genti, 
che a quello concorſero in Roma. Ora eſſendo in cotal modo paßato il pericolo 
della peſtilenæa, ſubito gli huomini ahandonarono la paura, e tornarono alle 
nimiñtà, alle guerre, & alle diſcordie; e particolarmentei giàâ detti quattro 
Prencipi Elettori, Henrico, che ſi chiamaua. Arciucſtous di Maguntia, Luigi 
Marcheſe di Brandemburg, Ridolfo di Bauiera Conte Palatino del heno, 
Henrico Duca di Saſſonia, ilquale dicemmo, che era allhora ribello del- 
Amperador Carlo, hauendoſi per queſto molto ben guardato. In queſto me- 
deſimo tempo porgendoſi aiuto gli vni d gli altri, ſi riduſſero da copo in Franc- 
fordia, eleſſero doppo molto conteſe Iwmperadore Gunthero, Conte 
di Suaræemburg; ilquale era un'huomo ſingolare, ε molto valoroſo Capi- 
tano⸗ —X 
Quefiicon lo aiuto di coloro, che lo hauenano eletto, έ de ſuoi amici e pa- 
remi, απὸ ſubito in rancfordia con gran numero di ſoldati eletti; e ſlette nel 
campo in queſto modo ſei ſettimane, aſpettando il ſuo nimico che tale ſi ſeriue, 
Cebe era il coſtume de nuoui Imp · E paſſato φ νε [1ο termino, ες ΙΙ fu riceuuto nel- 
να Οἶμ νε giurato, & obedito per Imperodore· Carlo, quamunque ες haucſſe 
meſſo inſicme vn fiorito eſercitoimã volle megter laſua ſortuna in vn fatto d'ar 
me onde non anddincontro 4 Gunthero: anæi chiamò ladieta in Spira; oue eſ- 
ſendo raunati tuiti i Ῥγεποίβί, che ſauoriuano la ſua parte ditarmind ai po- 
πε) tutte le ſuel foræe per rtſiſlae « Gunibtro, ędi aiſtruggerlo per foræa 
δρουν di arme. 


Guutheto e. 
letio lmp. 


arme. Con queſta ri e parti Imperadore col ſuo eſercito hoggi 
molto poderoſo; alla —— & auicinandoſi υπο αἱ! altro ſ co⸗ 
minciò la guerrafra i due, laquale era auiſo di tutti, che doueſſe eſtere molto 
βετανε vrudeienondimeno per la morte di Gunthero ne ſeguitoò la pace; innan⸗ 
—— ⁊alla cui morte ſeriuono parimente, che ella ſi era conchiuſa; percioche ſubito, 
J pt οὐ) ειν ανιαἰαιο trappoſero alcuni Ῥγεπείρί , che non pieg auano πε αἱ ησφ. 
ne allaltro, iquali accomodarono. Elmego della pace ενα, che Gunthero ri- 
nuntiaſſe l Imperio a (arlo, Carlo, gli deſe due terre ſerrate di murogiie co 
νου termini di Turingia. Ementre che cio era in procinto, Gunthero vſci di 
vta. daferma la maggꝛor parto chei ſu auelenatðz percioche ελεος dato⸗ 
al ſuo Medico vna potne, e facendo il Medico la ετεάεηχα , ame ndue nñ mori⸗ 
ronoal diſeguente. Ondee da credere, che ſenæa ſaputa ἄείρονεγο Medico, fu 
Μοτιε di nella potione meſso il veleno· Ecoſi auenne la morte di Gunthero a tempo che 
Guutheto. la pace ενα conchiuſa. Rimaſe adunque Cario ſenga concorrenæa, e ſi accordo 
το ſuoi contraditeori in guiſache hehbe la volonta di tutti. Eperche in Aguiſ 
granavera ancora lapeſte preſe la Corona in Ὅν αἶεγα Cittaà con — 
{σε e feſta, e dipoi viſitò molte Cittâ concedendo a tutte duerſi priux- 
legi. Et in queſta ſua proſperita gli nacque vn ſagliuoio, chiamato Venci lao. 
au cui — * ———— * cominciò ad attendere τα coſe ἀείία giuſtitia con 
Srandiſe ma curaʒ e gli reſtaua di andare a prender toſtoda Corona in Italia 
— — αἱ chefare non glimancaus il fauore di αρα Clemente Seſtoʒ ma Ρεν alcuni 
aceidenti noun lo poto mettere in opera in duta εί aerto, che ſi mori με! a pochi 
Viſconti {π Sorui. In quefto tempoil poder de Viſconti che α΄ erano anſignoriti di Me- 
Ita ia gcadi. Mno era in NHRalia molto graude, eſſendone il Capo Ciouanni Viſconte, ilquale 
era parimente Arciue ſtous di Melano: la cui forga era gid temuta in tutta 
Ilaliaʒ e ſi haueua anco egli impadrunito di Bologna Catta della Chie ſa, & il 
Papa lo haueua permeſſo con titolo di ſuo Vicario.eſſendo il patto, che ciaſcuno 
pagaua dodici mila ducati doro. Dopò la morte di Clemente fu eletto Innocen⸗ 
Ʒo Setto iquale ſuvno de migliori Poateſici.che hebbe la ſanta Chieſaſi per la 
ſua prudenga, come per Iſuoi ſanti,e buoni coſtum. ο σδιν 
Egidio Cat · Oade amminifiro tutte lecoſe delia Chie ſa ſanta, e chriftianamente. Mando 
——— queſto Ponteſice Legato in Italia ul valoroſo Cardinale Egudio, di natione Spa- 
. gnuola, ilquale fu detto Don Οἱ] Carrillo Albernog. Ilquale, mercè del ſuo δε)» 
ſo πρερπονε della [ια foræa, in due volte, che fu in Italia, ricouerò tuete le ter- 
re,e Città ἀειία Chieſa, che erano tiranneggiate. Laqual coſa, come aue nne, 6 
me non appartiene di raccontare: bafta egli a dire, che i noſtri Autori dtaliani 
aguagliano queſto Protato a ĩ pii valoroſi, e buoni Imperadori, che hebbe i mꝰ 
perio Romano. Neld principio det Ponteſicato di Papa Innocengo {ερ (6999 
— morabidbattaglia di mare, che hebhero i enoueſi, la cui armata era ἂν ſeſſanta 
—— raler, e General della detta armata Paganodi Oria, contralarmata de ιο 
πουες ου Πε Κε di Arægona, e di Giouanni Cantacuæeno Imperador di ſoſtantinopoli, 
αγία δε o ano ottaataguattro galee, che ſi erano vnnte contra di loro. — bat⸗ 
taglia 


CARLO ΟΝΥΑΚΤΟ. Ξ 91ο 
tæxlia ſu nello firetto di Coſtantinopolaʒ e durò dallalba inſino alla ſera e fa- 
rono diacitori i Genoucſi, ma però con perdita d molie genti. Et auenne ol- 
ere a queſto, che ſubito Lanno ſeguente, che fu deli 3 5 4. tornandoſi a rifare i 
Vinitiani, & i Catelani, dennero Ὅν altra volta a combatter ΕΟΝ i Genoueſt 

preſſo alt {ως di Corſica; e furono vinti i Genoueſt con tanta ealamità, che fu- 
rono caccrate a fondo quarantauna delle lor galee,e Νε le genti, εὐς ſopra νὲ 
erano. Per laqual rotta rima ſero tanto ſtachi, e deboli, che ſi diedero »ε ſotto- 
poſero a Giouanni Viſconte, Tiranno, & Arciueſcouo di Melano, perche eſſo 
ꝓli diffendeſſe : benche dipoi naquero altri mutamenti, e ſi raccomandarono 4 
Francia. In queſti mede ſimi tempi ſi trattaua fra il Papa, ε Imperadort la 
fua denuta in Jtalia per incoronar ſi in Romatlaqual fu toſto. E, mentre ερ 

ſ pparecchiaua a queſto paſſaggio, auenne in Roma Ὅπ altro grande acciden- 
τε) ἱη μα] ε auenga, cbe non feſte aa tamia fama,fu ſinnle a quello a Nicolao Ren- 
æo.di cui ſopra fu ragionato, eh ei procurò di xitornare in Roma la pr.ma antica 
δρ’ ia, chiamandoſi Iiherator di Roma. Vnaltro Notaio adunque, o publi- 
ο Cancelſiere, detto France ſeo Baroncello, a eſempio del detto Ncolao ſolle- 


“πό popoloe col medeſamo titolo di Tribuno Rom ano leuòi Senatori, che εγ- Fravceſco 
πο Giouanni Orſtuo, e Pietro Colouna; iquali, come Vicari del Papa, tene uans Batoncello- 


il gouerno. Iiche inteſo da Papa Innocenæo, temenao che lacoſa andaße auan- 
Εν moſſo da neceſßtà, preſe conſiglio di trar di prigone Nieolao Rengo, il quale 
da (lemente ſuo preceſſore vi era flato puſto: e nella guiſa, che ſi ſuol cauar 
chiodo con chiodo.lo mandò a Δι να contra Franceſco ẽ ilquale ſi portù coſi be- 
"πε, che aiutato dalla nobiltà Romana fcacciò con le arme del Campidoglio ΕΙ ᾱ- 
eceſco Baroncello, e lo amagæò nella piagga Μα dopò la viittoria lornando 
Nicolao a farſi, come Tiranno, volendo particolarmente Ρεν]: guitart i Colõ- 
neſi, venne in diſcordia coſprincipali di Roma, e nel ſine fu vcciſo: e Roma fu 
liberata dal Ὅπο e dall'altro «9 etetto per Vicario Vn Guido Giordano di 
volenid del Papa, e dipoi ne furono poſti due.- 

Aſfendoſt adunque, mentre quetie coſe paſſauano, conuenuto trail Papa, 
PImperadore, (come ſecriuono giꝰ Hiſtorici Italiani)ehe ſubito, che egli fuſſe κο» 
ronato in Roma per li Cardinati, ſenqa piu dimorar ui, vitornaſſe in Lamagna, 
Nmperadore accompagnato da molti Prencipi, e da grande eſercito e con la 
Imperadrice. Panno ἀεί Fignore 135 5. Venne in Italia con intentione, come egli 

baxueua promeſſo, di eſſer ſolamente coronato, e di fauorire, αἰμία» le coſe del 
Fapa, come egli lo miſe ad effetto. Ilche fece non poto ageuole la ſua venutaʒ 
pereioehe eſſendo giunto ἐν Ialia,e vedendo gl Italiani.che egli non foceua alle 
rerre altuna graxueæ χα, ſu riceuuto da i Signori di Carrara m Padoua, e dipoi 
"Φα Goxnagdi in Mantoua, dagli ftenſt in Ferrara, da i Viſconti in Melano, ε 
dalſa magior parte de Signori Italiani. Fquali gli giurauano fedelta, e lo ri- 
conoſteuano Ρεν Mmperadore; eſſo gli laſc iaua nelle lox terreeſtati. Ε εοβ 4 


Baroncello 
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Carlo pranẽ 
e la corona 


ꝓaßando nelle entaà di Melano, riceuttte in leila Corona di ſerro. & da e · ὁ, βετρῖ Με 
lano andò a Nſa: nella quale gli vennero Legati di Εἰατέπχα e di mo lte citt, hno- 


chit den 


3 


οἵα * VITADIA 
chiedendo la ſua pace & amoreuoleææa; ericonoſcendolo per Imperadore νε 
ſeruendoio di danari per pagar le ſue genti. In cotal guiſa partendo di Piſe. 
απἀὸ paciſicamente a Roma, in cui era aſpettato ε vi η ſolennemente riceun · 
to da i due Legati Cardinali, che per incoronarlo di erano venuti, e da i Sena- 
tori Vicari del Papa, e da tutta la Chiereſia, e popolo Romanoʒ e ſubito ildl 
αἱ Paſqua, che [ερ κ) alla [μα entrata, fu incoronato con grandiſima feſta inſie- 
memente con la moglie da i detti Cardinali; e fatti igiuramenti, ele (επ, 
che ſi vſauano di fare. Fatta adunque la ſua incoronatione coſi quietamente, e 
paciſicamente, iui a pochi giorni partendo di Roma, 5 indrixgò alla volta di 
Lamagna, ſenga guerreggiar, πε offender veruno, contentandoſi dell'eßer ſer - 
uito αἱ danari; iquali, come alcuni ſcriuono, furono in gran ſomma. Fauori 
ancora Don Egidio Cardinale di Albornog Iſpagnuolo, ilquale andaua rico- 

uerando il patrimonio della Chieſa; e coſi ſi riuolſe in Lamagna, pia pacifica- 
Fati di Επί. mente, che mai Imperadore, che foſſe paßato in Italia. Il Cardinale Egidio 
dio. Spagnuolo nello ſpatio di cinque anni, εἰ eglifu Legato innanæi, e ἀορὸ να v- 
nuta deli Imperadore ricouerò le Città.e le terre, che diuerſi Tiranni teneuano 
occupate alla Chieſa, e in tutta Italia, ſaluo quello, che poſſedeua Pandoſfo 
AMalatefla, ilquale laſciò in &Arimino, e altri due oure, che ſi diedero a ſua di - 
ſcrettione, ε rimaſero per ſoggetti, e Vicari del Papa per il tempo, che a lui pia 
ceſſe. Hebbe ſomigliantemente molte forte⁊e, che hoggidi ſono nelle terre 
del Papa: & eſſendogli dato ſucceſſore il Cardinale Ardino Borgognone, an- 
εδ a trouare il Papa η ε{ΜΙΕΠΟΠΕ. Έρεν la ſua partenæga, le coſe d Italia 
vennero afar mutamentoʒe coſi ſeguitarono di grandi inconuenienti, iquali di -· 
poi in proceſſo di eempo furono da lui rimediati. In queſto tempo fu pre ſo Gio- 
uanni Κε αἱ Francia da Ricardo Κε ἆ inghilterra, e dopò che fu quattro anni 
prigione, eilo rimiſe in libertà con certe conditione di pace. Ilquale hebbe 1] 
Ducato, e Contado di Borgogna per certa parentella, e lo {α[ειὸ ἀορὸ la ſua 
morte a Filippo ſuo ſecondo figliuolo, ε i ſuoi ſucceſſori {ο poſſeggono: di donde 
ſuccede il preſente Imperadore C ARLO VINAO per linea di ſuo 

auolo, che fu Signore di quello ſtato. 
Origine diꝰenutoł Imperadore in Lamagna, le coſe. che gli ſaceeſſero, trouo ſcritte 
Cario Quin· con molta breuiia, e confuſamente: e gliannali Tedeſchi trattano di alcune di 
το, poco momentoʒ 66" anco con non molto ordine. lo ſcioglierò quello, che io giu- 
Coſtumi e dicherò il meglio, inſinohchio termini la ſua vita. Fuprimieramente que fio 
vin aca Prencipe lodato di prudenæa, d'humanità; & era diſcretto, e giuſto nelle {νε 
io. amminiftrationi: nella lingua latina molto dotto, & era vago dintendere al- 
tre lingue: ſi diede molto alla lettion delle Hiſtorie, e nelle altre arti, e diſcipli- 
ne era meganamente inftrutto: di che non poco ſe ppe prender profitto nelle ſue 
attioni. Hiebbe particolare νε molto grande amore al ſuo Regno di Bohemia;æ 
fece neila Città di Praga grandi, e notabili edifici, ſi come Ῥαβα Pio, e tutti ſcri 
uono. Fece anco la Chieſa, & Arciueſcouato di quella Città Metrapolita- 
πο, leuandolo dalla Chieſa di Maguntia. Fece altrefe, e adottò in lei υπο ſtu- 

. dio 
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 ΘΑΚ{σΟΝΥλΑητο «ο 
dio generale& Vniuerſale, nel quale ſeleggeſſero tutte larti —ER in tut 
ta [ια dita deſideroſo di adornar quella ciia, e ΚεβΠΟ 5 in guiſa, che veniua 
mormorato dal rimanente ἄῑ Lamagna: ilche pongono gl ANſtorici che di lui 
ſcriuono.Auennero in quefſti giorni aſcune fattioni, 9 tumultiin Noremberga⸗ 
& alfine da lui furonſ acchetati, benche non ſenʒa malageuolegga. 

Auenne ancora che Euerardo Conte di Vitemberga fece alcuni ſolleuamen 
ei contral Im peradore, & hebbe ſeco vn grande eſercito, e molti ſeguaci e ma 
vondimeno queſto etiandio fu pacific ato. Onde Carlo teneua l lmperio paciſi· 
camente. El'anno del Signor 1372. ſegui la morte di Papa Innocengo Seſtoʒ 
e fu eletto ἐπ {1ο luogo di comun conſen/o il Cardinal Guglieimo diSanꝰittore 
Monaco dell'ordine di San Benedetto, chiamatorbano Quintoꝛilquale cono · 
ſcendo l'errore, che l ſao preceſſore benc he buonoʒ e ſanto Pontenñice haueua 
fatto in leuar dItalia il Cardin ale Eidio Αγ) ſbito chei fu ſagratola 
mandò di Auignone in Ttalia: & eglũ υτὸ coſi buona diligenga, che in brieue 
tornd a ricouerare ————— della Chieſa: & humilid,e domò con le 
arme la ſuſperbia di Bern Nconte, che allhora era Signor di Melano, e la 
mag ęior perte aella Lombardier e valendoſũ in cid,come pradente, dell awitia 
αἱ Nicolò da Fſte, ilquale era gia Signor di Ferrara; di Luigi Gongaga, che te- 
neua Mantoua,e di Can dalla Scalache poſſedeua eronae di altrij 0. hebbe 
poſcia a conceder la pace a Bernabo iſconte a priegin del Re di Francia,e di 
cuello di έργο; che a ciòos interpoſero. 

Ora, trouandoſi le coſe in queſta forma, Papa Vrbano Ρεν maggior ſicurta,e 
fermeg&a οί /uo ftato diterminò di venire a diſitare Italia, come egli fece⸗ e 
mandd a pregar con molta tftanga, che ſimilmente vi ο υεηήβε l Imperadore 
ρε; —— lui. Ilehe egli procuraua principalmente, per iema del- 
la potenæa de Viſconti,e di tutto il rimanente i Tombardia. EImperadore 
—B— a ſua inftanga. ΤΠ primoche venne, fu il Papa, accom - 
pagnato da alcunm Ῥγεπεϊῥίγε da molta gente nella qual venuta non trouo ſerit 
Μο. chegli paſſaſſe per Melano, perauentura per cagione, che Bernabò, e Ga- 
lcaxxoViſconti non gli erano amici Ma tene la γία di πάσης, ο di Dadona 


Venuta ἄϊ 
Papavrbano 
η Italia. 


ando α Bologna, e dindi a Ῥ][ανε dipoi a Roma, oue trouò — ciõ 
eſſer 


che tra loro auenne; da ϱ) Anſtorici nonè ſeritto, o per περἰίσεης νο 

coſa di poca impotanga nondimeno coſa notabile quello εἶνε ὁ racconcaro 

αἱ Biondoe da Platina,e da molti altrijebe non ſi ſapeua allhora, doue ſi con-· 

ſeruauano le teſte di San Pietro, e di S Ῥασίο Ρεν colpeuole traſcuraggine, e ne 

igenga de paſſatize che NNmperadore,e il αρα d/arono gran dailigenga in ri 

cercarle, e furono rierouateʒe 4ά lor pofte, oue θορφιαὶ elle ſi trouano, con gran 
veneratonee γ]κογεηπα. Dopo queſto, 66" alere co/e. che douettero ſeguire le⸗ 


Teſte di San 
Piettroe di 
8. Paolo tto⸗ 
uate in Ro- 


quali non Μοδ ſeritieil Imper adore ando in Tamagna eſſendo flato Ilamen· ma. 


te alla Cittaâ di Manſiglia; didonde dicono, εθε cauo buona ſomma di dana- 
de quali ſt uucnero altune terre in ſegnd ai Aconoſtimento, e pberche 
ἐς εο/ε paſſoſſero paciſiche per ĩ ſuoi termini; εἰ Papa ᾗεος il medeſimo iui 
— 27 a poco 


— 


9δι ΟοπτΙσ σ οτί β Ὁ 
a poco te mpo dopo la partita dell {η 6 απάὸ in Marſtglia; e quiui 
αἱροιρο ſecondo alcuni ſi mori in Muis none ʒ e fu dopò la ſua morte eletto Ρἐρά» 
Sregor io γα Το di Chrifto. Hieero di Βείίουις, Cardinal di ganta Maria Nuouna εκ chia· 
accuno. mato Gregorio vndecimo. συν η. 
ἵ )ηνρεναάοχε in queſto medeſamo anno, che auenune la morte d Vrano 
Quinto, fece vna dieta in Fr ταν nella quale ἀρρὸ molte pratiche, trat · 
tòocon gli Elettoridell imperio che ſoſe eletio per Re de Romani, e ſucceſſor 
Carlo per /uo, Venois lao ſuo ſigliuoloʒilebe non ſolo fu pratico per Via di preghi,ma anco 
ο. *— ai danari, e di molte promeſſe. Ε queſta coſa fu tanto ecceſſiua. che ſtriue Έαρα: 
, ς Ῥλονομ/ε/μγοήρέν λι ϱΕμΙο ή μοαμ per cadau ae δἰι Elettorze eſſen 
{μο/[ἀεεεῖῖο ἀθΦΜεβΡό/οππιανοῦ εἰ ποη οteU pagare, diede in pegno molte te-re Φε! Imp. 
το Ιπρεπὸ conceqaati ſono vimaſi luſino αἱ ai d hogei i ſcceſſori ꝓilehe ancora ſeriut 
— Θεά conferma Alberto Gtanon nella hiſtoria di Saſſonia, dicendo, che impegna 
ell Imp. queſto Imperadore didiſette Citea Imperiali in ðue nia a hrencipi conuiciniʒal 
che ἑ la vilta di Nencislad ſuo figliuolo, fu cagione atindebolire la potenqa de 
ęl Imperadori in Lamagna, nercioche elle mai piunon ritornarono all Imperio- 


Rqueſto fu recato a pocaprudenga in-coſifato ache in tutto il re- 
Βο foſſe diligente, & accurato; paſto che molte delle Citta lmperiali Ρεν. certi 
accideati, che auennero, ſengæ ſua licenga. ne ordinerſecero, e moſſero guerra al 


Duca di Vite mbergailaquai durd molti giorui,e ſeguirauogran ΟΥ dall ema 
parte,e dall altra diſpiacendo εἰὸ molto all 1η aiutando in lei e 
Auoregęgiando il Pucaʒe ger quefto aſſediòo la Cuta 6) Nma, e ſece in quella al- 
cuni ganichi. Ma nondimeno noun potè ne ſaoi giorni ridur le coſe e pas eyne pore 
μὲ ῥάβαπεε νααο αποογα εἰε {9 ätutto il rimanente ſoſſe obeaito. 

Fν αἱενπε Ολειὰ Γιαἱίαηε della Chie ſo, non contentandoſi del gouerao 
de Acari di Ῥαρα Cregorio vndecimo, ſi ſolleuarono.e ribellaronogotra di lui. 
Aperehe dopo molte coſe, conoſcendo il Papa il gran danno, che alla (bieſa era 

ecuito,e teme uaſo.che ſeguirebbe, Temporale,e Spirituale. eſſendo per lettere. 
ε per parole di molte ſ⸗gnalate per ſone ammonito, deliberò di ridur daſua per⸗ 
ſona, ela corte in Roma. Laonae fece appoſtar nel Rodano al cune galee arma 

Ῥαρα Grego teſotto altrocolore, & apparengaie πεί principio dell auno del Signore 1276. 

rio riduce la contutti.o conda mag gior parte de Cardinalientiò in eſe galee: e con proſpero 

nKo. vento nauigd in ltalia e 4ἴρο) N inuid per la dia diterra ver ſo Roma oue con 
icredibile allegreæa di tutti communemente fu riccuuto: ecoſi fu ritornata 


in Roma lacorte Romana, laquale forniuano ſettanta anni, che era dimorata in 
Fancia ʒ ela maggior parte di eſſ nella Citiadi Auignonee Ponte ſice come 
prudente,e ſanto huomo, procurò per le ριὴ boneſte,e ſante maniere, chegli po⸗ 
Aα Βωοῦηανείε αἰινε Οἱ εὓε ſauno ſolleuate, ſi riduſſero alla ſua do- 
— 
procaccio in tutte le terre de Chriftiani. τς ΄ 
Ora trouandon in quefti giorvi lImperador Carlo in Lamagna, attendendo 
apaciſicar le Citta, che erano ribellateʒe ſacenano guerra αἱ Duca κ ο 
δαν. 








ΑΙΤΙΟ ΟΥΑΤΧἈ Τ9, 0 

berga,eſſendo trentadue anni, che era Imperadore, απο del Signore i 378. fu 

ſopragunto da vna malatiadellã ꝙuale ſi mori fatie prima le ãiligenxe· οὖν, ορ, 4 
come Cbriſtiano, gli conueniuano. Efu molto la [μα morte diſcara; percioche ſu Cat F 1 ή 
molto amato, e tenuto ſauiſſimoe prudentiſſimo, e giitiſſimo Piæncipe: e con- 
ſeruò ſempre la pace,e concordia con Pontefici Romani. Lu onde {αχ ddio fu- 

rono retti, e bene indriæati { ſuoi fatti, e gli diede morte pacifica, e Chriftiana. 

Rimaſero di lui due figliuoli legitimi, dequali 1] maggiore era Voencislao, che bigliuolo di 
eis eraſtato fatto Re de Romani, egli fu ſucceſſore nel Regno di Bohemia, il- «α1ἱοΙ11 {. 
æxale eræ del padrę ⸗ anco nell Imperioʒe l altro Sigiſmondo cheſu dipoi Re 
dnghoria, & hauendo il Regno conla moglie, in proceſſo di te po fu Iimpera - 

γε. Quaute mogli queſto Imperadore haueſſe, non ho potuto trouar coſa cer⸗ 

ta, eccettõ, cbe farono ρἱὰ di due; ne meno il numero delie ſliuole cheglila- 

Iciò, non ſi ſcriut: ma raccontano di alcunechegli bebbe ẽ eurono maritate a 

diuerſi Prencipi Quefto mperadore nella dieta.che fu fattu lanno del naſci- Bolla Αυτο} 
ΕΜΕΟ di Chriſton 3y6.fece vna legge.o pragmatica, chiamato Bolla Murea; di Catlo 
nellaquale,ſecondo il coftume antico, corregendo, & aggiungendo quello, che 193119. 
pareua neceſſario,diede laforma, che gli ẽlettori hanno da tenere πείία elettion 

dell Imperadore intorno alla ργεππεηζα infra loro: intutte le altre ceri 

onie dell Imperio. ο — —V 

WWanto a quello che appartiene alle Hiflorie de g imp.di Coftantinopon 

de quali io ſon tenuto afar ſempre alcunamentione io trouo nelle coſed que⸗ 

ſio tempo tanta confuſione [γα gli Autori, quante vi erano nell Imperio ποὶ 

qualevi haueua ſciſme, e guerre: & in ſomma. Che durando l Μπρεγίο di 

TCarlo Quarto in Lamagna, la diſcordia, che fuin Coſtantinopoli [γα Giouanni 
Palcologo, e Calogianni e Giouanni Catacugeno ſuo Suocero, chlamandoſi 

ambedue Imper. come di ſopra ſi ὁ tocco, fu cagione, che Amurato Rede Tur- 
chi, hauendo già occupato tutto quéllo, che nelꝭ Aſia i Chriſtiani tene nano, ſot- 

50 preteſto di ſoccorrere ibCatacuxeno paſrò in Emopa per lo Εἰε]ροπιο, ε 
impadroni di Gallipoli, e di altre Città dintorno; e 4ἱροι della Cittàâ di Andri- 

nopoli, e paſſando innangi, venne contra di lui Lazarò. Diſpofio della Seruia, 

laquale anticamente ſi chiamò la Miſia ſuperiore, e parecchi altri Prencipi, 

aquali furono da Amurato vinti intorno all'anno del Fignore 1361. Ein cotal 
modo ſi fece Amurato Signore di molta parte delle terre ἀε Chriftiani nella baſſaggio di 
Europa, e ſuccedendoglidipot Baiagete ſuo ſigliuolo, fece diluimaggiori con- έως — 
quiſti, e coſi andaua ciaſcun giorno iminuendol Imperio di Coſtantinopoli, e µε]]α Europa 
poſcia nella vita dell Imperador Vencislao, di cui toſto duemo, eſſendo boggi- 

mai vecchio Calogianni, e rimaſo ſolo Imperadore, parimente Giouanni Cata- 

— venne a mortee gli ſucceffe vn ſigliuolo, chiamato Hemanuel Paleo- 

logo. 


— ενα 44roN- 


282 οταασ4ά οἱ - α Ὁ 

a poco tempo dopo la partita εἰ!) Imperadore & andd in Marſtglia ¶ εφέ 

apoi.o ſecondo alcun ſi mori in Muisnone la ſua morte eletto ρα. 
Οτεροτίο γω No a. chritlo. hiearo di Belſorie, Cardinai ai gania λάογία Ἄμομα. εῇ ία». 

ἀσεμπο, mato Gregorio νΛάερήμο. ο ώς ών δις — 
Vf mpe radore in ο 4350 ν che auenue la morte d'Vrbano 
ainto. ρε vua dieẽa {ΕΥ ταν nella quale ἀορὸ molte pratiche, trat⸗ 

19693 Κε ælettoridell Imperio, che ſoſeeletio per Re de οπιαπίν ε ſucceſſor 

Carlo per {μον Vencislao ſuo ſigliuoloʒ ilcho non olo fu pratico Ρεν dia di preghi maanco 

ſi τά αρ ἐς di danari, e αἱ moltopromeſſe. Rqueſiu co a {ή tunto ecceſſiua, che ſtriue Dapa 
Bo chgromſo pe⸗ lu cenio mla vuũ pe εαά αμ Φε ϱἱι Elettorize eſent 
{ιο ſucceũo uſto ommaʒebiei non pott ua hagare,diede in pegno molte terre acu inp. 
το ἱπρορηὸ con iequali ſomoxamaſi du ſino al ἄν hogei Noceſſori ilehe απεογα /ἐγέμειε- 
μερος ϱοΗ/εγρα ο ἰδενέό Gcanen nella h Nori⸗ αἱ δα[οηίαν ἀϊροηὰο , εἰ — 
ell Imp. queſto Imperadore didiſette Cit:a Imperiali in Sue ania a Prencipi conuicin; il 
che ὁ la viltà di lencislao ſuo ſigliuolo, fu cagione djndebolire la potenqade 
ę mperadori in Lamagna, hereioche elle mai piumon ritornarono αἲἲ impe / io. 
Equeſto ſu recato a ppocaprudenga in·coſufato —— in tutto il re⸗ 
ño foſſe —— — naſto che molte delle Citta imperiali ῥεγ. certa 
aecidenti, che auennero ſengaſua litenga. ne ordinefecero e moſſero guerra al 
Όνεα di Vite mbergaslaqua durd molti giorni,.e ſeguronogran moni dall na 
Ραγίενε dallaltra.diſpiacendo ciò moltõ all Imperadore; C aiutando in είν οί 
fauoreggiando il Ducaʒe ger quefto aſſedio να Citiâ di Aima, e fece in quella al⸗ 
canigaſtichi.Ma nondimeno non poto πε ſuoi giornizidur le co ſe a pace, ne por⸗ 
ui baſtante imedio; ancora che {η tutto ĩl rimanente ſoſſe obeſto. 
ο Έγα tanto alcune Catid Italiane della Chie ſa,non conmentandoſi del gouerno 
de Acari di Ῥαρα Cregorio dndecimo, ſi ſolleuarono.e ribellarona οι ές. 
Uperche dopò molte coſe, conoſcendo il Έα pa il gran danno, che alla (bieſa era 
ſeguito,ocemeuaſũ.che ſeguirebbe, Τεμερογαίενε Spirituale, eſſendo per lettere. 
ε per parole di molte ſognalate per ſone ammonito, deliberd d ridur da ſua per⸗ 
ſonaʒela corte in Roma. Laonae fece appoſtar nel Rodano alcune galee armas 
Ῥαρα Ότερο te tto alero colore, apparengaꝛe nel principio dell anno del ignore 1276. 
l con tutti.o conla maggior parte de Cardinali e ne n in εβε galee : e on pro/pero⸗ 
nKo. vento auigd ἐν INtaliar ο dipoi ſi ἱπμίὸ per la ia )ια— 
* meredibile allegre⁊a di tutti communemente M riccunto. e coſi fu ritornata 
{4 Roma la corte omana, laquale forniuano ſettanta anni, che era dimorata ἐν. 
Fancia;ʒ ela maggior parte di eſp nella Citiadi Auignone, ell Ῥομίεβεε come 
prudenteʒe ſanto huonꝛo, procurò per le piũ bone fie.c ſante maniere.chegli po- 
e, che Bologna,e le altre Citid che ſtauano ſolleuate i riauſſero alia μα dmo⸗ 
tioneʒecoſi fu conchiuſo & egli miſe pace in tutta Italia e la medeſimo Ραοε: 

procacciò in tutte le terre de Chriftiani. νεος 
Ora trouandoſi in quefti giorni l Imperador Carlo in Lamagna, attendendo 
apaciſicar le Citta, che ſi erano ibellateʒ e ſacenano guerra αἱ Duca ——* 
αφ. 


ζΑΙΟ ΟΥΑἩΊἎ ΤΟ, 

bergaeſſendo trentadue anni, che εγα Imperadore, lanno del δίΡΟΥΕΙ 378. fu 

Foprag unto da vna malatiaʒdellã quaie ſi mori,fatis prims le ἀίσεηχε νεὐ ο, ως 
come Cbhriſtiano, gli conueniuano. Efu molto la [μα morte diſcara; percioche ſu ζει] [Π [. 
molto amato,e tenuto ſauiſſimoe prudentiſſimo, e giutiſſmo Pencipe: e con- 

ſeruò ſempre la pace,e concordia con { Pontefici Romani. Lu onde άαὰ uddio fu- 

rono γείνε bene indrigæati { ſuoi fatti, e gli diede morte paciſica, e Chriftiana. 

Rimaſero di lui due fichuoli legitimi, de quali i maggiore era Vencislao, che pisliuolo di 
eis eraſtato fatto Re de Romani, egli fu ſucceſſore nel Regno di Bohemia, il- Οἱ Γ111. 
Aæale ere del padręx anco nell Imperioʒe łaltro Sigiſmondo, che fu dipoi Re 

d Vnghoria, & hauendo il Regno con la mosglie, in proceſſo di te mpo fu Ίπερεγα- 

aore. Quaute mogli queſto Imperadore haueſſe, non Ρο potuto trouar coſa cer- 

ta, eccetto, che furono pi di due; ne meno il numero delie ſigliuole, eh'eglila- 

Iciò, non ſi ſcriue: ma raccontano dialcunechegli bebbe 1 efurono maritate a 

diuerſi Prencipi Quefto Imperadore nella dietache fu fatta lanno del naſci- Bolla Aurea 
mento di Chriſton 376. fece vna legge, o pragmatica, chiamato Bolla Murea; di Catlo 
nellaquale, ſecondo il coftume antico, corregendo, & aggiungendo quello, che quatto. 
pareua neceſſario, diede laforma, chee gli Elettori hanno da tenere nella elettion 

Aell Imperadore intorno alla preminenaa infra loroʒ & intutte le altre ceri- 

ænonie dell lmperio- * *8 Herx 

Manto a quello,che appartiene alle Hiftorie de g Imp.di Coftantinopoſi. 

de quali io ſon tenuto a far ſempre alcunameuntione io trouo nelle coſe di que- 

ſto tempo tanta confuſione fra gli Autori, quante vi erano πε) Imperio, nol 

quale vi haueua ſciſme, e guerre: & in ſomma. Ohe durando ἵ Ηπρεγίο di 

Tarlo Quarto in Lamagna, la diſcordia, che fuin Coſtantinopoli fra Giouanni 

Paleologo, e Calogianni γε Giouanni Catacugeno ſuo Suocero, chlamandoſi 
ambedue Imper. come di ſopra ſi ὁ tocco, fu cagione, che Amurato Rede Tur- 
chi, hauendo già occupato tutto quéllo, che nellAſia i Chriſtiani teneuano, ſot- 

«50 preteftodi ſoccorrere ibcatucugeno; paſsò in Europa per lo Eleſponto, e 

impadroni αἱ Gallipoli, e di altre Città d'intorno; e dipoi della Città di Andri- 

nopoli, e paſſando innangi, venne contra αι lui Lazaro. Diſpofio della Seruia, 

laquale anticamente ſi chiamò la Miſia ſuperiore, e pareccbi altri Prencipi, 

ãquali furono da Amurato vinti intorno al' anno del Signore 1363. E in cotal 2 
modo fece Amurato Signore di molta parte delle terre de' Chriſtiani nella haſſaggio F 
XEuropa, e ſuccedendoglidipor Ῥαΐαχειε ſuo ſigliuolo, fece di luimaggiori con- πο. 
quiſti, e coſi andaua ciaſtun giorno diminuendol Iimperio di Coſtantinopoli, e µε]]α Eurcpa 
poſcia nella vita dell Imperador Vencislao, di cui toſto duemo, eſſendo hoggi- 

mai vecchio Calogianni, e vimaſo ſolo Imperadore, parimente Giouanni Cata- 

«ΕΠΟ venne a morte,e gli ſucceffe vn figliuolo, chiamato Hemanuel Ῥαἱεο- 

logo. 


ο. Φα » ΡΟΝ- 


ΡΟΝΤΕΕΙΟΙ. — 
Dei Pontefici, Innocengo ce⸗ Υπο Quinto, Gregorio nono, che 4 
rono in queſto tempo, gid ſi ha trattato nel proceſſo della Hiſtoric. | τ 


HVOMINILETTERATI. 


* 
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Furono ne *empi di Carlo Quarto in lettere alcuni molto ſegnalati huomini: 
e forirono ne ſuoi tempi in Theologia molti Potlori, che ſcriſſero di 
ꝝotabili libriʒ fra quali furono Φε ordine di San Agoſtino, ΟΥδρογίο di Ari- 
πο Simon Caſſiano, Gerardo di Somnis, Alfonſo Hiſpaleſe. Dell ordine 
di San Domeniso, Roberto Olcer, e Giouanni Triaco. Dell ordine di San Fran- 
ctſco Bartholomeo. Anglicaro, che ſcriſſe de proprietatibudrerum, Giouauni ἆδ 
Rape Ciſa, & alcuni aliri del medeſimo ordiue, iquali tralaſcio per cagiont 
di euitâ. Et alcuni altri che non furono Monaci ΟΗΕ Giacomo di Adlta- 
vnilla, e Ricardo Arciueſcouo Armaceſe, & aitri. Ε ſomigliantemente in al- 
tre arti fiorirono di ſingolari huominiʒin ragion Ciuile il fatuo ſo Bartolo Rinic- 
79, che fu Mae ſtro di Alberico Roſtiato, e Paolo Peloſio. In Medicina Tha-⸗ 
naſo Fiorentino, e Fhomaſo di Gauo. In Filoſoſa ἐπ diuerſi arti (come di- 
cemmo) Giouanni Boccaccio ϐ alcuni altri. πμ, 


Αν το λἈ 1 


Eli.Autori, ſono ἱ gid nominati nelſine della vita di Carlo onore nel ah 
ſcor ſo della me de ſima ſua vita. 


Ίδης della vita di Carlo Quarto.· 
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Et ſuceeder rade volte, che i ſigliuoli ſieno imitatoti 
della δοητὰ de padri,e tanto maggiormente ne ppen. 
ν εἱρρετὸ vencislao. volſe far vera queſta regola in ſe 
medeſimo pero che eſſendo eletto Imperadore. ſenea 
Γ΄ coatraditionealcuna, fu tanto diſſimile a Carlo fuo 
S padre in ogni buono coſtume⸗ che egli laſciò di ſe tan- 
ta infamia; quanta il ſuo ραἆτε hauea laſciato gloria. Non añetto ie 
erre, che laſciò ſuo padte in Lamagna grandemente acceſe ma laſcian 
ole ſeguite auanti, fu cagione, che Alemagna patiſſe moit danni. 
Nacque al ſuo tempo la ſciſma grandiſſima, che durõ quaranta anni { 
Turchi fecero di graadi acquiſti contra i Chriſtiani, elCiouanni Galea⸗ 
20 ſi fece Signoredella Lonbardia. Vedendo gu Rlettori αἱ poca cura, 
che ſi pigliaua Υ Imperadote d eſser coronato ditender i (εί θίαπῖ- 
ta.e: di metter mano αἱ gouerno dell lmperioꝛe maſimamente alie cote 
di Lamagna, ma, che ερ] faceua vita viliſima,  νἱτιοββἴπια; ΙΟ depoſe- 
Σο» ζοπης inutile, ο vtioſo, hauendo indegnamente tenuto [ Imperio 
veatidue anni,ilquale ſi mori poi priuato dignore. 


ο Ὄ 
” 
. 


μα, 944 3  ΥΙΤΑ 


φδό ' 
ΥΠΑ ΡΕ ΥΕΝΟΙΡΙΑΟ 
ΥΝΚ6Ο ΡΕ ΏΝΕδΤΈΟ:ΝΟΜΕ, 
61 χ. ΙΜΕΕΒΑΡΟΕΒΕ. 





Encheil diſiderio diarriuart alfine di quofia misæ HNori. 
{ εὔεβενκὶ appreſſo, m muita, & ἠαλήνια ad afret taroʒ ſo· 


πο ante le vᷣ ſo· che mi ſt offrriſcono aa aoue⸗ traitare 28. 
allargano tanto i moderni fuſtorici in iſcriuerle, che ο 
Zatament, benche alquanto contra la mia volontd, haur 

ftguitare in quello,che mi reftapiu copioſamente. e in δν 
prefuppbago dounere eſſero iſcuſato per Π αἴλέεισν, ε profitti 


che ne hauerdil lettore. Onde per non mi trattenere 18 quello, che non {4 αἲ. 





Vencislao ꝓrofitto, dico, che a Carlo Quarto ſucceſſt nell Imperio Fencislao {ο fſigliuo · 
faito Impe- lo, Re di Bohemia, ilquale ſu dipoi molio diſſomig liante αἱ padre: percioche e- 


τλάοῖς.. 


gli fu vilioſo, e da poco. Maegli nel principio eßendo fanciullo, & hauen- 
doſi di lui huona ſperanga, & eſſendoſtato eletto in viia del padre Rę de Ro- 
mani, fuſubito obedito per Imperadore ſenæa contraditione di momento, e 
fuui ventidue anni quaſi αἱ ſolo nome; e nel fine, come dire mo, { hebbe a perde- 
γε. Sigi/mondo ſuo ſtatelio riuſel ualoroſo; & eſſendo egli auco in etd mi- 
nore di quindoci anni, Lodouico Re di Vngheria gli did pepmoglic una ſua fi- 
egl δὲ, ilquale era anco Βε di Polonia per parte della madre, e per queſto di- 
poi Vigiſmondo hebbe'l Regno di Vngherias come racconteremo di cui an que- 
Na ίνα di Vencislao ſi [αγά principal memovia; perche in proceſſo ditempo⸗ 
fù Imperadore; percioche di Vencislao per la ſua dapocag gine ho poco, εὐε: 
* GOude di quefli ventidue anni-ne quali δε hiic nomemperadore — ει 


τι 


4 λαο. — όντα, dimeno . 
reſta gran raxionar di μέ: πια nandimeno, mettendole, 
ome ſotto ai lui.conteremo ſommaiamente le coſe. che auennero nelle ier⸗ 
Hexeue all lmperio. nelle quali εξὺ ἀομγεύθε hauen poſte le mani. e non 
Voſſe ſlato cotanto vileʒ percioche quantunque paia, che ſi eſca di propaſio.e 
neceſſario per lecoſe.che ſeguiranno innanæi. Primieramente 7ο, ς 
uſcordie [γα le Cit tadi Lamagna, e il Duca di Vitemberga; a che Mo padre ſi 
affaticaua di por rimedio, e di rappaciicargli,e morl con que flo penſierolquæ 
41 fu hanato dal ſgliuolos augi nel ſao de po elle ριὰ ſi acceſero ο coſ pa- 
Lamagna inſino da principio di lui NMſano al ſine di molti danni, & Μαρ μέ 
ꝛie, guerre Eper cagion de i peccati de gli huomini non ſolamente venne 
an cotelagiorai gueſto male nella Chriſtiannta. Ρεν eſenl mperador ditioſp. 
eAa poco ma dia altxo maggiore che fu lo ſtiſma nella Chieſaʒ percio⸗ Sciſma nelia 
che il medeſimo anno, che ΠΛΟΥΝ { Imperadore Carlo Aarto ἐν Lamagna, mo- —— 


in Roma Papa Gregorio Fecondo che, comese detto, coe nd a refutuire in τΑ 
Roma la corte Romana. Fdopò la ſus morte ſi raunarono πεῖ Conclaue a dar-⸗ —* 
LEliil ſucceſſore tuttii Cardinali de quali trentatre erano Franceſ ε quat⸗ νε 


470 Italiam- Onde concorſe tutto il popolo, είεάεπάο, che eleggeſſero Dapa 

λαο: εν benche foſſero piu li Rranceſi; perthe eſſi tra loro non [ῇ cono 
ronoꝛfucelettol Arciueſcouo di Barri Napoletano, chiamato Bartolomeu; 6 

MA detto per nome Vrbano Sefto. Ἐ, per qual cagione egli ſ [οβε, i Franceſi 

ſubito ſi aolſero, e pentirono di haueno crratoʒ e aiceuano, cbe cio hauenuano fat Vrbano δε. 
co per iſpauento del popolo Romano; alcuni di eſſi ſ partiroxo di Roma: ma lto cteaio Pa 
nondimonoꝰabano fu poſto nella ſediqʒe conſacrato e adᷣædito da tuttcʒe que. P.. 

eli cheſt exano aſentati,ritornaronoʒ e coſi ⁊ñ ſtettero ꝛxe meſi. Iquali dopo 

alcuni diſpiaceri.che di lui preſeroʒe ſecondo che ſtriue Platina, percbe gl [ῆ 

dimoſtrò giuſto.e rigoroſo contra gli abuſi.e ſuperbie dello ſtato della Chieſa, ot- 

19 Cardinali kFranceſi ſingendo di partirſi di Roma per il gran caldo, ſi riauſe-⸗ 

104 Fondi «[]επάο eglino fauoriti dalla Reina qiouanna, laquale haueua 

Ὃ άν οκὼ di Anignone, ein quel tempo haueua  Κερποάί- ιν . ] 
Neapoli,e regnaua anco nella ProuenTa, cominciærono a ſparger νοεεν εμείς 
elettione — era ſtata violenta, e che egl non era legitimo Ponteſiceʒe la —— 
SFedia vacaua. Ne contenti di queſte νοεί, i medeſami Carainali eleſſero dicon· * 
ſenſo.e volont di queſta Reina ia Fondi Ponteſice, e per dir me glo Antipa. Clemente {ει 
pa vn diloꝛo chiamandolo per nome lemente Settimoilquale mito ζω obedi Ὁ' ο ανν 
ἔουε hebbe per Papa la Ἀείπα, & ἡ ἄερπο di Napoli ε ευ cmincidul perni 6 — An- 
tio ſo e — — che durò quaranta anni; come aimoſtrercm⸗ proce pa. 
Lendo inuangi. Perciache per le guerre, e diſtordie, che crano [καὶ Prencipi 

la Chriftianita ſi diuiſe {η que parti. IAt papa Clemente οἱέγε αἷἷα Fν 

ai Napoli fauoriuail Κε di Frãcia; & bebbe meæo d indur her althora nel mede 

Amo erroxe Pon CGiauanni primo Κε di Caſtiglia. A Papa Vxbano obediuaxe lo 

Aconoſceua per vero Ponteſice lutta Italia eccetto Οἱομάηα  ερηης ο ἄε[[ο, 

Reina αἲ — eperador Vencislao, e Lamacna, e I Lbilterra. Por⸗ 

να. «το 4voecgalloʒ 


Νας νι ΤΛΙΘΥ ᾽ 
togalibre talĩ ragioni allegauano gli πα gl altri,t talie alate perſo: 
ve teneuano [παμε altra parte, che faceuu la coſa ——— in guiſa, 
cholpopoloꝛe le genti ſoggette, he a ciaſcun didoyo obediuano meio non με» 
cauano. Tercioche ( ſrcome Antonino Florentino nota in quefto luogo) den · 
che noi ſjamo obligati a tener vn ſolo Nicario di hriſto. 6 capo ἀείλα Chie ſaynei 
tempo delle diſtordie non ſono ĩ ſuddittenuti a ſapere, qua vogionouol mente 
βα eleteoʒ ma a ſeguire in quefto inoſtri Pelati, ε Magslori iquali ſono he⸗ 
αν —* fare in tal coſa quella diligente inquiſſtione, che da huomini ſi 
re. μα ο ο... 
Durd adunquoe, come io dido, dipoi molto gran tempo la ſtiſmað benche mo 
riſſero quelli, che orano ſtatielerei; ——— αἱ ciaſtuna parce 
μι: eleggeuano ſucceſſore, tenendo laSedia dacante, oome {1 veura pi 
Clemente Ando adunque il Papa, ο Antipapa Clemente in Francia e eol fauor del Νε 
Απείραρα πε FRranceſe,e della Reina Giouanna do Napoli, e della Ῥγομέηφαν riduſſe il [19 
υά 0) Ecan· ſeggio,o la corte in Auignone je Ῥαβα γη dimoraua in Άοηνα νε guerreg· 
1. aua vncon l'altro, cercando di preualere per tutte le vie poſſibili. Ῥαμα V 
ο mandò Ambaſciadori all lmperadore ĩꝰ encislas,rammaritandoſi di quel· 
lo che era ſucceſſo, echiedendosgli, che e Veniſſe in Italia in ſuo fauore contra 
la Reina di Napoli; laquale era rimaſa veduua di Luigi Duca di Taranto che 
ella haueua preſo per marito, aipoi, che ( ſ come ſcritto Rella απηακὸ η Ργὴν- 
2ΗΙΕΥΟ «- 3 ) — πλ κα κ πμ) 
Ma benche l Imperadore riteueſſẽ con huon diſo ο! Ambaſtiadori del Ῥαρα. 
odeſſe lor buone parole del vimanente preſe poca cra. ὁόπηε' ἂἲ ἨμΗΤεέ αἱήνε 
coſe ancora che egu σπα [Τε Ambafciadori e ſuoi, e di Sigi/mondo [ιο Ratel- 
Μο αἱ Papa, ouero πιΐραρα Clemente ad Auignone, oue ερ! faceua reſiden- 
, anmmonendolo α laſciare il nome di Ῥφηίεβεε, & a ricono ſere per Papa Vr- 
bano· iquali fu riſpoſto da Clemente con dishonorate parole. Μα non ρε» 
γὸ /Ππιῤθγαἀογε fece della ſua riſpofta que lla flima, che conue niua; come quei⸗ 
Papa ο. che veaeua ροεο Ιπήαηκι. Όγα Papa Frbano riſentendoſt moito ai Gi- 
Baos nanna Reina ai Napolig percroche ἢὸ ſcſmn⸗ —— Ρο Νο” 
Facia a νε- fauore, eſſendo quel Regno, ſuddito, e ſtudatario alla Ehieya) trattò con 
nice in Ita- Carlo nipote di Luigi Red Vngheria ſuo Zio, ilquale era fgliuoio eeondo al- 
λε cuni)di Andrea Redi Napoli ſuo marito, che ellu haueua fatto morire /ε{ [ὲ- 
condo altri)nipote,e parente molto ſtretto, che egli con eſtreito veniſſe · in Ita⸗ 
lia, ch oſſo lo farebbe Re di Napoli, priuando del Regno Giouanna, come cag. c-⸗ 
πε delloſtiſwa,e diſsbediente. Queſta dimanda, e propoſta fu da Carlo volen· 
tieri aſcoitatu, ε Re d Angheria, che era ſ.ocero αἱ Sigiſmondo fRate lid deb· 
Imperadore ſuo Zio, ne riceuette molto piacere ʒe gl diede aciò faxore 8 
conſiglio. 
Θμε[ιο Carlo altempo, che fu chiamato per il Regno di Napoli, άρον 
πα gnerra α Vinitiani; percioche egli, εἰ Κὲ dVngheria ſuo qjo, ε quei 
ὠ[Ροἱζιία fanο᷑RIuano Ὀσπρμεβς fraiquali, e fras Hi nit iami, æuhoru ο ένα, 
vnaſpra, 


25 τν 
η λνανε erudel guerra, eſſendo molti Preneipi 8 aiuto dell vna, e delbolera 
parto. Nolla qual gaerra ſcguirono aimole ſagxalate hatiaglie in mare⸗quan Gustra e⸗ 
Ao ἐ[[20 4ο la victor [οἱ Gendueſt, quando appreſſo init/ ani. Non — ε 
aime no «ΟΡ ΦΑΟΑ heberd ia 0) cunacoſt Γαμογεηοίε » mhe ſiinſero βαν 
mentei Vinitiam, che con Vna moiꝛo grande, e potente armata aßediarono Vi- 
negia; Γαρέπάο loro altreſi guerra Ρὲγ la via ἆἰ terra coloro che gli ſeguita· 
ο φας μα να 
v⸗ſſ αἴγει che φπεῖῖα gaerra fu vna delle horribili, che foſſe εἰαπια!ς 
pereioche Γκ) ſriuono che (ή leila prima volta ſſidero le ariglierre Ie Artiglierie 
4 πα)! furono vſate da Vinitiani, e fu quteſto intorno all απο 3 82. ο poco di pin —— 
ο, Τα inuent on d ſpue ſta peũlente piaga ο tucca la gene · aione bamana 
ὁ da butti attrrihuita a ĩ Fedeſthi. Aicum dicono, che ne Minuentore Ὅπ ο-- 
xnaco gran Filoſofo, non Ρεν coſt catiino dſo, ne con tal penſiero di amageur gli 
buomini ma per fare iſperienqa della qualit, ε delle foræe della natura. Altri 
aicono che dnoilquale fu chiamato Netro, gran Maeftro in proſpettiua,e nech- δ 
le arti Iecanit he ⸗ ma poeo importa a faper queſto, ὕεπεδε οἵτνε α ϱ{ Hiſlorici — -- 
ordinari che io ſeguito m queſto luogo, νο ancora ui cio ſauellano.ora eſſen· Μος. 
ο iĩ αν vincitoyie vocea, e mal trattata Rarmatu ες ΟεΠσμὲβ , il Duca αἱ, 
ui Sauoia fraque fĩr due popoli compoſe lapace. La onde, tornanadb alla noſtra 

ia eſſendo chiamato Carlo ϱ6Υ Η conquifto del Regno αἱ Napoli, ερ απ 
d ἐν Vngheria, όν hauute genti dal Re Zuigi uo πίο»ε dall Imperauore Hen · 
cislao, dicui peviu ια dapoc axine, come ϱ ἀείτο, ſi tratta poed denne in Ita⸗ 
liaae, per abbreuiare laſtiando lecoſe che gu auennero ael cammo, paſſo a 
Romae {η dal Papa rice nuto con grandr honore, con molto ſuo piaceree ἆ 1η” 
Ἡί andõ alla volta del Regno di Napol e venuto alle mani {ο eſercito della Carlo andæ· 
Reina Gionnnaʒe lo ruppee charaxlid. e giunto alla πάπια Cittꝰdi Napoli, to a Roma.· 
Fnalmente impadronai εξ, e la Feina {2 ritiro in Cañi⸗el νόµο, doue egli 
Maßediò; in modo, che ſtfece in ὄγενε Signore ditatto il Regno. Iche fuł'an· 
πο del dSignore a 285. Ne tarao molto, che hauendo la εις Givuanna innan· Carlo pren· 
Ji e ἀορὸν che fu aſſediata,mandato a chieder ſoccorſo αἱ Re ai Prancia, & alle — — 
ſue terre di Prouenda, e a Cemevee e percbe ella πο bauena hereae, Napo 
mandando adottar Zoaouiso Duca dic/Ande gauia, e χὶο αἱ Carlo Re οἱ Fran· 
eia, il Φεβ2ο Lodouico ſi moſſe in ſuo ſoccorſo con molta gente Franceſca,e con Γοβοιήςο' dĩ 
æutti i fauori.che di clemẽtee Prouenæa pote raunare quali [ὰ tanti, che part Andeg nia 
ancreaibile quel νεὺε ὁ ſeritto da lĩ /Antori perciothe tutti affermano, che d doitato ἀ9]- 
Mrono pin di trenta mila caualli. Ἐπιγαπάο' adunque coſtua nella Halla, ela keina Gio 
denendo Ρεν ilcontado 4ἱ Bologaafucendo guerra a quer che erano della con· lanna · 
craria fattione, e ſpargendo fama, ch egli veniua per liberar la Reina Cio⸗ 
rannaʒ e perleuar della Sedia Papa Arbanoy e metterui Clemente, e pare ndo 
αἱ giudico de gli huomini, che ερ]! ageuolmente haucſſe a fare "γης coſa 
e Facra, nel meæo ἀθί camino, nquaſe teaeua grande ſpatio per la molta ger-⸗ 
ee; ce condaceua, e per aſturbo che guuna Car gia Re di — 


.ν, ΙΠΡΑ τα συν 
— μμ 


Ουὰε 
Μονά ἅἴ τν —— —* perdatoilcapo,ſa diuiſero.eſparſero in di ια 
al u * ritarnaronalich eaſe J— fu 
— —— μέ πα louanna in ſuo podere, 
πω la fece [ο 
la morte data al marito, * ———— αβοίµεο di 
cui PapaVrbano donne in di —— ze / vcceſlero alere coſe. Mentre —* 


Ni fatti in Italia ſe μη Lamagna niuna pace, ve er la 
vilta dell 5— ο ορ αραβ ως —— 
menando vita vit vituparata aa 


Morte di Lui μες —* 4ἱ Fiandr —55 “ ιίο λωὸ Ενρῥο 
—— — η ——— ſcongiunſ να 
ων αν —— * Fianara. Et auenne parime ate in queſt giorni Cebe 
ſul anno mile trecento, e ottaxtatre) la morte di Luigi Re di νευρα ον 
Polonia, laſciando ſolamente duc iuoleʒ delle quali l vna, chiamata Ma- 
ria, era —** Siciſmondo fratello dell Ἱπερεταάστε εοπιεΣ ἑ detto onae 











con lei —— eſuc Kegnodiögheria, εἰ αἱ) βήμα” 

ntata αἱ Quca i Aninia con mo loe γαβίοης del Regno di Polqmia. Eſſen- 

40 in cor⸗ —— morto, ε Sigſmondo giouaucuo che non baue ua ρὰ 

ο επνηίο che quin de c ανα o po Γφβετ α ααννν ἀεί Άεβμον 

ai Vnghern β4[6 4 cutto pez meno ολων ἀΐφιναί χο; 

μεγπα ſceuendoſi per il ῥαγς ενα ammms 

ſtrato con tanto gore 6 ἱ αχ ἀῑλείις ſi 
accordarono ματ ον πο ο) γιζο(]φιβιε» Π εωε εἰ Ἆς 

οἱ εγα] — —* endo Inperadore per ſoc⸗ 


——— — ΑΡΑ acquetare, ue parui rimedio · ¶ 
venne να co/a atale che — εξ andarono achiam ar Cario δε 

di Napoli iquale, come aicemmo, 5 era impadronito —*— Kegno, dicendo, 

che a Lui Μοεεαμα ἰαβιέςε[ νο 4àRria non ad altri Per «νο ερ ριὴ 
——— —— al mo — — * ——— 

dieria — — — ζάπι Ροπεμρίώρίς 

το eſto „che haueua hauuto nel Regno di 
pon ἵπ ἀεμύενὸ di ardare in ag a enche εοΒ/γα {ἱ parlare della Reina erir 
— ſua moglis, ε di alcuni alri della ſua corie, Efacendo il maggiore ap⸗ 
—————— ei po laſciando ala Reinal amminiſtratione del Regno, a 
ή: igliuolo, chiamato Læadislao che dipoi fu Δε οἱ Napoli vna Aeluola. 
chiamata ο con la mage io / qua ntutà di genti.a di daaari, che pote ha⸗ 


uere,e ſi miſe in naue per non hauere aci la Italia, e nauigan- 


do per il mare Adriatico, pre/e terra in vn ἰμαρο di Schiauonia ſoggetto αἱ 
Regno di Vngberia; nel quale fu volentieri γἱς το... Epaſſando innangi 
cominciandoa entrar nel terreno, fu ιο μα riceuuio da ΤΗ αν 

—— “ maniera, εὐε] Liouannetto Δε Sig mondonon ſi μας 


— 


ν ΕΙΝ. ς η -ᾱ- Γα Ὀ. 
——— 


ο έτος a in ugheria 
—9* 8* 
— — — ———— 


εὐδί ο απ ασοο Κερήο, Ὀεί]ε * — 
— ο nſtno —— — 
vgno⸗ n di tuteo "Ἀεσπο, βι tan- 


εὸπερῖρεντε πριν be αορὸ molte εο/ Ες che auenno· 
Ρ0/ dolend —— — æ maare νο la ſislnola ſpogliatadel 
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ΣαλΦηπάο ioraoil Κο — —*—* fu vcciſo per man xorie di 
Caslo. 


αἲνν Biagio do Forhas di o cine ye peytraetato de lla dedoua Reina, e αἱ alenni 
[οί νο Σα) che Ἐν del Regno di Nepoliß ven⸗ 
πε a perder a no a Dngheria· adun quo in 
fo modo ΔΕ Ηλεχο — maure εβς (μον bito 
criſſero al Im —22 ας wandaſt il Κε —— ſuao Fatello al [ο Κέ- 
—— eiarono ad ΤΡ pertioche pareua che 
e coutradumone, come di coſa, che non ſi eraancora diſtouerta. 14: 

τα — * Uo, che ſt conueniua, α εν] haue ua ſatto cio, che 
Nfece da lei/Vſci ——z* andare a vdiſttar le terre ε luoghi del Re- 
nd, conducendo Ncola ſiglmola. Ondementre cheolla vn giorno caminaua 
don pota η ανα) dn gran Ognore d Axghoyia chiamato Giouanmi Bano di 
»εἰε ένα ſtato della contrara Attione attrautrs d Ὅη Ρ3(5 con molta 

* ε μμ erano in lon compagnia ον ἄηχακτὸ alla 108’ 


EAngio torhac che haue aa deviſo Ca toc e dipoi fece aogare in Μο αἱ Bia 


hna 41 acqua a vecchia Rema, e glüaltridella Για εοπεραρπία. Et ha 
—* al guifa cyxdehſſimamente denicata la morte del Re ſarlo —** 
αυ Conelloladolente giouanetta Ῥαγία Inteſadal Re Sigiſmondo 

— ** ἔλαθενόα nouella, πλοίο da xiuſto dolor della mocera,e della ſpo 
—* «πλ Imperadore ſo atelo entro Ρεν η Ἀεβνο 
* dalla meggior parte ſu·riteaato, obedno, moſfa a 

4 a moglie. —2 da Giouanni di Herubac, crudel 
—* κκ. A pentiſſe del fattoo, che pur te · 


ο) na teneuay che ella gli —* 
* — — gli perdonarebbe e οὐ εἰ. 
—* Λη ῤλουή/(ἔ, εὖεοοβ βίνεθε. Onde βι-- 
—* νο Βκάα ,ΦΜΕΙΓΑΑ ſi trouaua, e qmxi ambedue furono 
di nuouo coronati — «μό Aee Signori: fu Lanno mille necento⸗ e ot⸗ 
tauia ſer· cigiſmono von⸗ promeſſo della moglie, perſegn aimanic- 
γα Re Gionanni αἱ Herubet ———— ſue poqteʒe lofece a· 
—— maſe —*—8 τε ne a — ——— αππιἀορότγας- 

κ ΤΝ Τμ κ μα 

* * ¶no. 


— di Εοι». 


— 


994 ' ΥΙΤΑ ΟΙ: ΄ . 
leggono, furbnõ de piũ ſtrani, ebe in altro tempo auentiſſero 1 «πένα 
poi non V mancarono ἀ exuali, auco, comeũ vede aggiori. 

J H auendoſi adunque Suſmondo totalmente πραγοπύεο «οἱ αρανο, e fat- 
giſ ροή moleo ben ῥεγρον εκ τὸ egnato de paſſati acciuexti, che 
να Dαι, ὐ οἱ [οος In Ῥεάα α Ἐνο νδὐναιαίο Διοα ΦήΙκίο Εν ὲ. 
εάις Ἀλτο- tri, che fece πιοζχαν la tecta a trent adue·ſcrani ce pyi 4 «πορ, 

αἱ, che erano de ribeſi, e ſuoi aimici: fu molto vigoraſa, & anco crude⸗ 
giuctitia, benche coñoro ἐ9 40) eper queſiacæione ſempre fu mal 
doluto da tutti i parenti, & amici de i worti, ſi enauò ἐν grandiſſime di 
e moleſtie; e nel νεο ὁ molto ρίὰ ſicuro il regnar ꝓerdoꝝanao, con moderata 
giuſtitia, che gaſtigar οοἱ rigor delle ἐερδὶ« Με Regno di Næpoti regnaua 
Tadislao, ſigliuolo di Carlo, che quiui haueua laſciato: benche non ſenga di· 
ſcordie, e fatiche cauſate da coloro, che teneuano la parte di Lodouico Duca di 
Andegauia, figliuolo di quel Lodouico, che dicemno, che mori nella medeſi- 
ια impreſa, che ſucceſſe αἱ Papa nella joꝶion di Napoli. ε de ghaleri ſiati deiq 


Reina Giouanna. 


8 
- 


' . δα Α  15ὸ ΡΜ ἱ [ 
ο Σπ queſti giorai Giouauni Galeaxgo Viſconte, ſigliuolo di [8 
Galeazzo fe- ce Signor di tutta la Lombardia, facendo morire atradimento iſton⸗ 


ce motit Bet {ε {κο Zio: con cui per innanzi inſino nella vita del padre teneua partita la Si · 
ηαδὸ ſuo ΣίΟ οηστία in queſta maniera, che Bernarbò poſſedeua Piacenga ο Cremona, e Pa- 
ία, e Lodi, Breſcia, Bergamo, & altri luoghi connicini a que fli tu ſieme con 

i loro ie nitori, e conſini appartenenti, εἰ nipote poſſedeua Pauia, Vercelli, No- 

uara, Tortona, ele altre terre inſino alle Alpi, e la Cittàâ di Melano ſtaua per 

ambedue, e con conditione, che ambi concordeuolnente ne haueſſero από 
niftratione. Ma, perche il regnar non ſuol comportar compagnia, per ve 
demciouanni qaleagæo ſolo a tutto Signore, Bernabò perche εγα [ω9 210, 

anco ſuocero, ſidandoſa di lui, come di figliuolo, lo preſe ἐν γη Caſtello; nel 

quale,o per veleno, o di malatia ſi mori prigione, & egli ε) ονὲ di Me- 

lano, ε delle altre (111 con tutto, che di Bernabò ſi rimaneſe vn ſigliuolo, 

deito Aftrogio, & υπ) alta nomato (arlo Viſconte, che dipoi i primo 

in tutto quelo, che ſi pote per lui. Non ſi fermò in queſto ambitionee irau⸗ 

nia, e podere di Giouan Galeaxæo, percioche bauendo in queſti medeſimi tempi 

diſcordie, e guerre Antonio dalla Scala Signor di Verona, e di Vicenæa, con 

Franceſco Carrara Signor di Padoua,e di altre terre, egli fauori di tal maniera 

patu di Ga- la parte di Franceſco Carrara, che ſcacciando Antonio dalla Scala di Verona, e 
ieario Viſ-· ai Ψιεἔπα,(αἰεαχκο[εἰερτ.]: Ρειήε Όρο ες Ἱπιραάνονὶ di aſæ. E poſcia, ſche 
conie · egli hebbe diſt rutto εἰ nimico, vol ſe ἐς arme contra l' amico· e —æ— 
Carrara in Padoua; nella quale entrò per foræa αἱ arme; & impadronendouiſ 

preſe il pouero decchioʒ ε coſi ſi fece per allhora Signore di quelle Città, εἰ piũ 

potente, e temuto huomo d Italia. & anco, che foſſe fuori di εἰ; atale, che 

quefti [οπο i titoli, e le primiere ragioni de i Ὀκενι di Melano, o almeno i ſuc- 

ceſſi,e diſcorſi delle loro —— che a quel tempo non ſi chiamauano, πε 

erano 


VENCISLAO 


o0 
trauo parimente Duchi; percioche queſto Ciouan Galeaggoſt chiamò ſolamen 


te Conte diirtà, inſino a tanto, chel Imperador/encislao ρὲι diede titolo 4ἱ 
Duca, nella guiſa, che diremo. Rimaſero de i Signori da lui ſpogliati figliuo- 
li, con iquali hebbe ἀἱροί guerre; & auennero di parecchi accidenti, ἆε- 
quali ſie necceſſario di toccare alcuno per εβίαγεςζα ἄεὶ mio principale in 
tento. . | 

Ma quefto baſta ſino ad hora per intender quello, di οὔε andiamo trattan- 
do, cheè il proceſſo dell Imperio di Vencislao; ilche pare -che ſia flato me- 
ſtieri di raccontarſi; per eſer coſa, che appartiene a gli δα, e terre τά Im- 
perio d Italiaʒe di Lamagna; delle quali l Imperadore non faceua que lia fli- 
πα, εὐ ενα obligato; percioche πε ſi curaua di eſſer coronato in Roma, πε di 
venire in Italiaʒe parimente reggeua le coſe di Lamagna con ſi poco ordine, che 
non ceſſauano le guerre [γα le Città dell Imperio, & Duchi di Vnemberg. fa- 
unoreggiando lvna, e 'altra parte diuerſi Principi, e in tutto il rimanente non 
era amminiſtratione, che procedeſſe bene. La onde ſi cominciò α praticar di 
deporlo dell Imperio, come dipoi auenne; & i Bohemi ſuoi vaſſalli ποπ con- 
tentandoſi del ſuo gouerno, lo tennero prigione cinque, e pi meſi; & eſſe ndo 
poi meſſo in libertà con certe conditioni, non laſciò di ritornare alla ſua vile, 

ε/οπχα vita. 
Finalmentel'anno del Signore mile trecento, e ottanta noue morl in Roma 
Papa Vrbano ſeſto, eſſendo quaſi vndeci anni, che egli vi era τε fu eletto das 
Cardinali Romani per ſuo ſucceſſore il Cardinal Pietro Tomacello, natiud Na- 
politano; e fu chiamato Bonifacio Nono; ancora che in Auignone tuttauia ſi 
chiamaua Papa, tra obedito per tale in tutta Francia Clemente Settnao. 
Hebbe coſi buono antiuedere, e prudenqa Ῥαρα Bonifacio nelle coſe di Roma, 
che tenne il gouerno di tutta lei; ripiimendo la violenta libertà del popolo, che 
gran tempo ve l haueua tenuta, hauendo autorità di creare i Magiſtrau a ſua 
ορίία» e fece habitare, e fortificare il ſaſtello di Santo Angelo che gid gran 
cempo era ſtato deſerto, e ricetto di ſapre, 6 4 altre beſtie. Nel rimanente non 
fu molio lodato, perche la concorrenæa, e lo ſtiſma de due Pontfici apri la 
porta, e diede occaſion α molte ſimonie, & abuſi. Mandò adunque innanzi 
apa Bonifacio vn Legato Cardinale acoronare Ladislao figliuolo del Re Car- 
lo:che dicemmo eſtere ſtato vcciſo nell Vngheria, δε 4ἱ Napoliʒ co me gid 
eſſo vi era, hauendo poco innanæi a quefto dato il medeſimo titolo Clemente 
Antipapa a Lodouico Duca d' Andegauia figliuolo dell'oltro Lodouico com- 
petitor di ſuo padre, in modo, che [τα queſti dut Prencipi ſeguirono molte 
roſe, chio laſcio a dietro: Ma nondimeno il Rẽ Ladislao fu ſuperiore e il ſe- 
guente anno della elettion di Papa Bonifacio, wort in Auignone il detto Cle- 
mente: & i Cardinali, che ſeco erano rimaſi, eleſſero in {Νο luogo Pietro di 
Auna Spagnuolo Aragoneſe, grandiſſimo letterato, & buomo di molta pru- 
denæa, e ſegnalato in ogni coſa, ſe egli haueſſe ſaputo aftenerſi dalla ambi- 
goꝝe di eſſer fatto Papae fu chiamato Bextdetio decimoterao. In queſto 
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Baleaꝛꝛo tempo vᷣeggendoſi molto potente Giouanni Θαἱεατο Viſtonte, mando Arci⸗ 
iſconte fat· ueſcouo dĩ agelano Ambaſciadore all Imperador Vencislao, chiedendogli, e ſup-· 
τι - F plicandogli, che gli deſſe titolo di Duca di Melano, approuando la ſua Signoria. 

q Μείεπο. Uche Amperadore imprudentemente, & indebitamente gli conceſſe, piu per cu- 
pidigia de anari, che glifur dati, che per via di ragione, ſenga il conſenſo de 
ĩ Prescipi dell Imperio. Succedettero dipoi coſi proſperamente le coſe a 

queſto Giouanni Galeazæo, Duca di Melano, come più ſotto ſi diràâ, che diuen- 
μή * come 5 ὁ detio, de pi potenti, e piu temuti Ῥγεηετρί della Chri- 

ianità. . 

{ο ſciſma adunque, che εγα nella Chieſa, eſſendo in leidue Ponteſici, e le di- 
ſcordie, e le guerre, che in quefti tempi erano in Italia; accompagnandoſi con 
quefto la dappocaggine deſſmperadore, furono cagione, che non ſi potè ]06- 
correr Imperadore πὸ lImporio di Coftantinopoli, che a queſto iempo fu mol- 
to ftretto da Baiageto, ο ſecondo alcuni, Ῥαϊακείο Re de Turchi. Ilquale paſ- 
ſando con vn potente eſercito nella Europa, vinſe, & vcciſe in battaglia Mar- 
«ο Diſpoto della Bulgaria, e corſe, e ſaccheggiò il terreno. Et iui atre anui ri- 
tornò da capo poderoſamente perle Proumcie αἱ Grecia, prendendo, e ſoggio- 
gandocittâ, e Prouincie, e paſſando innanæi, ſcorſe tutta laꝰalacchia, anti - 
tamente ohiamata Datia, per inſino nellVngheria. Di donde ritornò con infi- 
mite ſpoglie, e con rimaner dignort, oltre a quello, che poſſedeus innanæi, dellæ 
AMacedonia, e della Theſſaglia, e della Prouincia delł antica Athene, e di altre 
terre, e venendo coſt vittorioſo, andò α mettere aſſedio alla Imperial (ittà di 
Coſtantino- (oftantinopoli. La onde Sigiſmondo Redi Vngheria, come Chriſtiano, & ani- 
poli aſtedia. moſo Prencipe, con lo aiuto, che gli diede Imperador Juo fratellu, e con molti 
το da Baia- de maggiori, e migliori Prencipi de Chriſtiani, e particolarmente d Inghilter- 
1ο ra, e di Εγαπεία » (a quali eglimandò α dimandar ſoccorſo, αἱ Τε αἱ Francia, 

e απο all Imperador αἱ Coſtantinopoli) andò a trouare il gran Turco con pin 

di cento mila perſone, delle quali erano venti mila caualli. Ilche inteſo da Baia- 

Ze⸗o, abandonò 'aſſedio di Coſtantinopoli, e venne α mcontrarlo con trecento 

Batiaglia {τα mila huomini: hebbero { due eſerciti vna molto ſanguinoſa e orudel batta- 
Sigiſmondo glia il giorno di San Michele Panno del Signore mille trecento, nouanta ſette 
e Balateto. ¶Nauclero per errore vi aggiunge di piu Vn' anno) nella quale il Re diꝰnghe- 
ria, e gli altri Prencipie αι Francia, e d'Inghilterra, che con eſſo lui ſi trouaro- 

πο vinti, e fatta πε Chriſtiani υπα grandiſſima veciſione, e (ſecondo, che ſcri- 

uono) per colpa de' æranceſi, iquali ſi moßero innangi tempo; εἰ Redi Vn- 

gberia, e'l Maeftro delł ordine αἱ San Giouanni, chiamato Rhodi, iſcamparo- 

πο fuggendo, e la maggior parte de Franceſi furono ο tagliati a Ρρεςχἰν ofatti 

ti prigioni. Hauuta Baiageto queſta vittoria, tornò a continonare il ſuo aſſedio 

α Coftantinopoli: e credeſi fermamente, che egli allhora l' haurebbe preſa, 

τοπήνοτ]α. rÜutto queſt Imperid; ſe non ſi ſolleuaua πεἰ medeſimo tempo neil Afſi⸗ Ν 
πο {οἱ]συαιο gran Τ amborlano; ilquale fu υπο ἀε ρ)ὴ potenti, e vittorioſt Capitani, che ſia - 
nell Ania. no ftati nel mondo & haneua cominciato a entrare per le ſue terre ορ ον” 

— εἰα- 
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de laſciando egli il miglior preſidio, che potdnell Europa, andd per difenaeroil 
ſuo ftato nell Aſia: doue egli fu vinto, e preſo nolla battaglia; e mobin poder 
del Tamborlano: ilche diede alcuno alloggiamento per allhora alla Chriſtia- 
nità 


Eſſendoſi Sigiſmondo da queſtu diſauenturoſa battaglia ſaluato, andò in Co- 
Rantinopoli,e d ĩndi nauigò a Rhodi: e mentre, che egli ſpeſe tempo in queſto⸗ 
ſauo viaggio, molti del ſuo Regno di Vngheria ſpargendo fama, chegli era mor- 
to,o fatto prigione, αἰαγομ le bandie ro per Ladiclao Re di Mapoli, chiaman- 
dolo Re, per la ragione di Carlo ſuo padre, di cui habbiamo ragionato, come {8 
vcciſo, eſſendo venuto nelVngheria per il mede ſimo effetto, a cui erachiamato 
il figliuolo. Ma comparendo dipoi Sigiſmondo, e denendo con lo auno dell Ar- 
ciue ſtouo di Strigonia e di altri ſuoi affettionati, ritornò α ricouerare il ſuo Re- 
gnoʒ ancora che dipoi ritornò a vederſtin prigione,e in trauagli : come ſi ἀἰγὰν 
quando [ία tempo eſendo cagione di tuttalanimiſid, che molti del Regno gli te - 
exnano per il rigoroſo gaſtigo, che fece πεί cominciamento del ſuo regnare:coma 
allhorafu raccontato. Seguendo adunque le coſe che habbiamo narrate, e mol- ον 
Φε altre, che per non toccare elle alla hitoria Imperiale, & eſſer di pota impor- Gui εἰειιοιῖ 
tanæu,ho laſciato di ſcriuere, vedatoſi perli Prencipi Elettori dell Imperio, e dell Impet · 
βευ gli altrila poca, e niunacura, che Mencislao teneua in rimediare alle guer — —— 
κε, Ον alle diſtordie, che le Citea haueuano infra di loro, & erano frai Prenci- —— * * 
pi; madiſpenſaua il tempo ἐπ traſtulli, ε/οἰακχ} vanni, ε disboneſti .onde per linper ο di⸗ 
queftacagione, maſſimamente nel ſuo Kegno di Bohemia, era 3— tenuto far nuouo⸗ 
aagile:ſi vnirono lænlaltro, e diterminarono di far quello, che altre τοίεε ha- Imper. 
ueuan praticatodi douer fare,che fu raunarſi inſieme, e, come inutile, e perni- 
tioſo all Imperio priuat Aenci⸗lao, & eleggere vn'dltro Imperadore, dic endo 
εἰ & allegando in cio ohe egli non attendeua come, ſi conue niua, αἱ gouerno, 
chęemon haueua ricerco di eſer coronato.che haucuan dato eitolo di Duca a Gio- 
uan Galeaxgo Tiranno di Melano, eſenæa forma di ragione πὲ αἱ giuftitia fat- 
to morir molti huomini di ordine Sacerdotale, alcumi de quali erano Prelati, 
che era vitioſo e cattiuo Chiftiano; e non haueua hauuto, nohaueua alcun pen· 
ſiero di opporſi nèᷣ di reſiſterea i mouimenti del Turco: finalmente per haomo 
inutile alla Republica Chriſtiana, e molte altre oppoſitioni gli faceuano. ἃ 
volendo metter ladeliberatione ad effetto, ſi raunarono nelle Città αἱ Rranc- 
fordia col conſenſo di Papa Bonifacio, anno del Signor 1400. e dichiararono 
Vencislao per priuato, oindegno dell Imperio, eſſendo ventidue anni, ch egli 
baueua tenuto, & in queſto luogo οἱ ediuerſità infra gli Autori, percioche alcu 
οἱ ſtriuono, che fu eletto in ſuo luogo Roberto, che alcuni chiamano Ruperto, 
Conte Palatino del Aheno, ε di Bauicra, ſemga far mentione di Giodoco Mar- uarieiâ fra 
cheſe di Morauia, fratei cugino del medeſimo Vencistao ſagliuolo ἀ ση fratel. gli Auiori. 
lo di ſuo padre; ilquale alcimi dicono, che fu eletto innanæʒ, che Roberto, e che 
viſſo molto poco:aitri ſalche quello,chꝰio picredo) dicono, che fra gli Βἰε- 
tori. nacque diſſrenæa, alcuni. ele ge udo Giodoco, Æ altri — che 
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la morte di Giodoco leuò la concorrenꝓa. Comunque quefto ſi flia:glid coſu 
certa, che Giodoco dopò quefta elettione non vꝶe piũ,che ſei meſi, e di lui non 
ſi ſcriue coſa;che [τα di ſtima. 

Roberto αἰ- Onde (ſecondo tutti) rimaſe Imperadore Roberto di comune conſentimen 
maſo Imper. ęo dopò la morte di Giodoco, e la ſua elettione fu cõfermata da Papa Bonisacio. 
Soloil Cuſpintano fa mentione in queſto luogò 4 Ὅῃ Federico Duca αἱ Pran- 
Pichʒ ilquale dice,che fu etiandio eletto prima, che Roberto, e che fu amaxææ 
τὸ a tradimento da vn certo ſonte, di ordine, e conſiglio Φε Arciue ſtono di Ma 
guntia, innanziche egli poteſſe ſer incoronato,e che dipoi fu eletto Roberto; 
o non ſo quale Autore egli habbia in ciò ſeguito, che que ſto non ſi troua, ſe non 
με) [0ἱ ſcritti. Baſta, che Roberto, che da Tedeſchiè detto Ruperto, rimaſe Im- 
peradore, per hauer gli Elettori priuato dell Imperio, Vencislao, e queſto 
Vencislao non ne fece molto capitale. Fcerto, ehi hebbe toſi poca cura in con 
ſeruarlo, nonè marauiglia, che non gli diſpiaceſſe molto il perderlo. Rimaſe 
ψεποῖς]αο te ΕΡίί contento del ſuo Regno di Bobemia, ilquale poſſede dipoi gran tempo. ΕΕ 
nuto in pri· anco [ο amminiftrò coſi male, che Sigiſmondo Red Vngheria {Μο fratello εξ 
gione · conſenſo ας) Γιο vaſſali gli fece mettere vna volta le mani adoſſo, ſenga quella, 
che già, come 5 ἑ detto, fu preſo, e lo diede in guardia ad Alberto Duca di Au- 
Βἰγίανε [0 tenne prigione in Vienna alcun tempordi donde ροἳ liberato, ritornd 
αἱ Γιο Regno, nei quale viſſe ἀἱροι decinoue anni, e ſi morꝰ di etâ di cinquanta 
Hereſie nate ſetteſi come raccõta Papa Pio, o Enea Siluio, ſe aga laſciar, ne hauere hauuto 
in Boemia. Felinolo, ne ſigliuola di due mogli, con le quali fu accaſato. E regnando egli po- 
ſua nella Bohbemia, ſi ſolleuarono in quel Regno le hereſie, ἀεῖῖε qualli pid in - 
παπί ſi {αγ mentione, che furono ſemente di quelle, che hoggidi ſono nellaæ 
Germania. Lequali ſe coſtui haueſie hauuto quella cura, e quel ζείο che ri- 
chiedena le hauerebbe potuto allhora eftirpare, t non ſarebbono elle perauend 
tura denute germogliando αἱ noſtri tempi,e tornate a rinaſcere. Queſto adun-- 
que fu il ſine dell Imperio di Vencislao. 

Duraua ancora in Coſtantinopoli Imperio di Giouanni Paleologo, ilqualẽ 
era medeſimame nte chiamato Caloianni, benche il Biondo tiene, che in cotal 
tempo imperaua Andronico figliuolo di queſto Caloianni: In che a mio giudi - 
tio 5 inganno:perche gli Autori, che ſcriuono particolarmente la vita di que⸗ 
fti due Imperadori, non fanno in queſto luogo memoria di Andronico, ma di 

Giouanni Catacugeno, col quale Caloianni, come 5 ὁ detto, hebbe competenge. 

«4 Caloianni poco dipoi la priuation di Vencislao ſucceſſe nell Imperio Hema- 

Imperio di nuel Paleologo, ſuo ſigliuolo, e Imperio di Coſtantinopoli era molto diminui- 

Coſtantino⸗ to,e in poca ſtima per cagion delle terre, e delle Proumncie, che Baiageto Si- 

— — gnor de Turchi glihaueua tolto, cone gid habbiamo detto· E benche in 

queſti giorni haueßero i Chriftiani alcuno alloggiamento per la εαἰαγη(ὰ νε 

erſecutione, che come fu detto, venne ſopra a Turchi per opera del gran Tam 

—— κάν nondimeno per li gran peccati del popolo Chriſtiano non tardò 

—— e molto, che mori il gran Tamborlano e Calepino figliuolo αἱ — 
rifor 
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mfemò il gegno, ε Llmperio de Turchi } ε tornò απφοἰεβ]ατ | Impẽrio «ἲ ο] 
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Teneua in Roma la geai⸗ Ὅαρα. Zonnfaio ono, & in Auignone il ſuo 
competitore Benedetto Teræo, durando tuttauia lo ſciſma, come ἑ ſtato ſcrit- 
to. hi Vrbano Sefto preceſſor di Bonifacio, ε di Clemente ſuo concorrente, gid 
di ſopra ſi ὁ trattato a bafianzaa.. 


ΗΝΟΝΜΙΝὰ ἍΕΣΥΦΤΑΗ. 


De ** „che Vencislao [η uperadore, — — —— illu flvi 
nelle lettere humane, e diuine. Nelle Leggi fiori Baldo Perugino vobiliſſi- 
mo Dottore,e Bartolomeo Saliceto. In Medicina Nicolò Fiorentino⸗le cui 
opere ſono moleo riputate in queſto xempo.ꝰVi fu anco Hemanuel Chriſolora. 
che portòö le leetere Greche in Italia, venendo di c oſtantinopoli «Ρεξ, 
oue le cominciò a dimoftrare, eſſendo ſettecento anniche eile c erano ſcorda⸗ 
te,enon ſi —— in Italia, e da queſto principio dennero le medeſime nella 

αἱ colmo, nel quale hoggidi le veggiamo. Fiorirono aucora πε 
Theologia di vencrabili huomini, iquali laſtiarono libri, ε ſcritti notabiliſſi · 
mi: [γα iqualifu Nicolò di Gorriano, e Ciacopo di Luſana frati di δαν Dome- 
ολο: — αἱ Aonte Golerio dell ordine αἱ San νά, — aleni. 
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«ὈΜΜΑΚΙο DELLA 
ο γα Άι 
ΡΙΟΒΕ R Το... 


. 1 ν . “ — κ 

Ο Σδ Ε Β ΤΟ eſſendo ſtato fatto Imperadore in vita di 
Vencislao, ſubito diede ordine di far conoſcere, che 
quella dignità non gli era ſtata data in vano. Per tan- 
io ei ſi fece coronare, poſe termine alle guerre di Lama- 
gna, e venne in ltalia per coronarſi » 6 Ρος difendere ĩ 
iorentini dal Duca di Melano, ma la [μα venuta non 
fumeno vergognoſa, che inutile, e le guerre de Fiorentini «οἱ Duca 
di Melano, non ?aſſettarono ſenoncon la morte del Duca perd che 
Tſimperadore ſi parti ſenza hauer difeſo quelli·e ſenzea hauere fatto ꝓau-⸗ 
ra a queſto. Partito d ltalia atteſe alle coſe diamagna.& hebbe πιο]-. 
tocke trauagliare cirea lo ſciſma, chera nella Chiela di Dio, & hora. 
volendoadunar Concilio hota ποαἱοςοπίεπῖεηᾶὀ 1 ξαρί , ſtette gran 
tempo in dubbioſi penſieri per conto della Religione. Finalmente, 
eſſendoſi diterminato di facxn Concilio in luogò, doue lvn Papa, e 
Taltro poteſſe venir ſenza ſoſpetto: mentre, che egli era in queſto ſanto 
propoſito s ammaldò, e mori, hauendo tenuto Pliperio dieci anni. 





ΤΙΤΑ ΡΙ πΟΡΕΙΚΤΟ, 
-.6ΟΙ.Ο ΡΙ ΟΥΕΣΤΟ ΝΟΜΕ. 
οχδ, ΙΜΡΕΚΑΡΟΡΒΕΕ. 
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tta πε] modo, chò di ſopra detto, da gli Elettori la priuation —— 
νMæerador Vencislao, e la elettion di Roberto Duca di «ο. 
Bauiera in Iuo luogo, il nuouo eletto Imperadore, eſſendo ac· εοηατο ἵπρ. 
δα ς εο/ραξηαξο da gli Elettori, daaltri Prencipi, andò alla Cit- 
ο) 14 ὁι olonia;e quiui fu coronato dall' Arciueſcouo di lei, e la 
Maelettione, & incoronatione fu parimente corfermata da 
Papa Bonifacioꝛe coſ egli fu in Lamagna hauuto, & obeaito Ρε 1 mperadore: 
ma non con quella obedienga,e veneratione, che furond alcuni [κο preceſſori⸗ 
percioche le coſe impegnate,e le vendite di cario ſuo padre haueaano cagiona · 
τα tanta libertd. e fianchigia nell Γπερεγὴν, che a pena eſſo hoggimai rirene ua 
la riputatione, e dominio.che gli ſi conueniua nelie terre Imp.⸗ preſio a Pren- ϱ pere di ʒo 
tipi, di Lamagna: Macon tutio ciò, eſſendo Roberto ſaggio, prudente Ῥγεπεί- berto. 
& anco potente del [ιο ſtato, fece nello ſpatio αἱ dieci anni, che gli tennt 
Imperio, vna grandiſſi ma riformatione in tuete le coſere miſeui il migliore or 
είπε, che fu poſbile; ſi nelle uiſcordie,e guerre, che erano in Lamagna, come in 
æutto Ἡ rimanente della giuſtitia, & amminiftratione. Pa Italia η queſto 
tempo iatta ardeua di fattionne diguerre. Nel Regno di Napoli Ladislao, 
ſigliuolo di Carlo [οβγα nomato, col fauor di Papa Bonifacio guerreggiaua 
con quelli.che ſegaiuano Lodouico Duca di. Andegania, che fu figliuolo dell'al- 
ero Lodouico Duca etiandio di Andegauia; ilquaie teneua alcune terre,e città 
nel Regno hereditato col titolo, e con la ragione del Padre,e della Reina Οἱ0- 3 
xauna; e con la inueſtitura, οὓς Clemente ſettimo, ilquale ſi chiamaua Papa * 
ο το ἅ ντ ᾱ Ἅἡὑαάνί- 
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baſciadori a 
Κοῦστιο, 


* 26 νο κ ον. ως ᾱ- 
in Auignone, gii haueua fatta di qucl Regno:c κα η. η ρχαῖς Ά 
andana creſcendo in κό ιβ, —* οἱ rimaneme ΙΔ! 
il ριὴ potente Signore era —13 Galeaꝝgæo Viſconte, Duca di Melano, che, 
come e detto,era molto ahmoſt:& bogs imat non ſi tonlentaua di eſſer Pu- 
ca, e Signore di coſi grande iſtato, e di tante εἰειὰ πια penſaua anco di farſi Re.e 
parimente Imperadore, e Vignor ἆ Italiatet a queſto tempo haueua crude guer 
racon Fiorentini, iquali quaſi ſoli haueuano preſo ardire, e potuto reſiñlergli cõ 
lo atuto de figliuoli di Bernabò,e de ſigliuoli de Signori da Padoua, ε di Vero- 
nariquali da {1 erano ftati ſpogltati,e di motri altri, che'l Duca haueua aggra- 
uatie priui de gli ſtati loro v altri antora, ebe la ne deſima paura haut nano. 
Trouandſi le coſe in quelti termini, & eſſendoſi inteſa la elettione, e coro- 
nat ione ἀεί) mper ador hoberto, Hiorentim mandarono a lui Ambaſciadori, 
ſupplicandogli,ch'ei υοἱθβε venire in Italia aleuar di lei, (ροἱ che eſſendo Im- 
peradore, queia coſa gli conueniua, & a cid fare era tenuto) vn coſi crudele 
Thranno, come era ΟἱΟΜ4ΠΛΙ Galtagâo Duca di Melano, ilquale teneua vſurpa 
te tante terre della Chieſa, dell Imporioʒe promiſero di dargli per ſouuenimen- 
to dell'apparecchio di queſto paſſaggis dugento milla ſorimi:cento mila ſubito, 
come eſſi ſecero, el rimanente, εὔτηξ egli entraſe nelle terre del detto Duca; e 
che anco in εἰὸ [ο aiutarebbono con la maggior quantità di gente ſi a piede, come 
a cauallo, che eſſ poteſſero fare Arriuati. che furono queſti Ambaſciadori al- 


Amperadore, cgli liriceuette con buoniſſimo νέο, 6’ accertòᷣ ſubicũ apareleo, 
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prmettendo di venire in Italia, ſi per queſta impreſa di Melanoʒtom Ρεν far⸗ 
ſi coronare in Roma. 3 
X tofto cominciò ad appreſtar tutte le coſe neceſsarie al ſuo camino· Inteſſ 
queſto il Duca di Melano, non curò delle aſtutie, che alcunt de ſuor preceſæori 
baueuano vſato con gli Ambaſciadori, che era di procurar la pace ela gratia 
de g Imperadori, e di moſtrarſi lor ſudditi, ε vaſcallit ma, ΕΟΝ Signore e po- 
tente, cominciò con ognt fua diligenga afar ſol dati, & appareech io durtiglie- 
rie, lequali erano già vſate da tutti, e di arme, e delle coſe, eh'erano per la 
guerra πεσει avie, u mamiera,che da ambedue le parti ſi faceuano ai grandi ap- 
Mratiʒe tuita Iialiq,e Lamagna era in penſtero del ſucca ſao,t he aoue ſæ proce 
4εγε dicoſi gran mouimentoI πιρεγαάοτε tardò ριὰ di quello, ch egli,e quel- 
lnche Paſpeltanano-ſt auiſaua: & hauendo propoſto di paſaar πεὶ principio 4εδ 
Ίάππο 1491 αγτιμὸ πεὶ [πε ἀεΙΓ.«μίΝηπο di quelſJ anno,a Trento, εδε ἑ lo en- 
trata Italia, accompagnato dal Duca di AÆuſtria, dall Arciue ſcouo ον (οἱο- 
nia,e da alcuni altri Prencipi, ε di molti alori Capitani di Lamagnæ d'Italia: 
eper adempire le conditioni coni Fiorentini, paſæo col ſuo eſercito inſino a Ὁἳ- - 
ſta di Breſtia, che era a diuotione del Duca di Melano· Μα it Duca haueua in 
quella Citid, e d' intorno coſi buona gente da reſiſtere all Imperadore che dubi 
iaronoĩ Capitani di appreſentargli la battaglia:e principalmente la caualeria 


το dalle ⸗ 
—— del Duca, era coſi fiorita, che in tutte le ſcaramuccie ſopraſtaria di molto α Τε 
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ni Θεἱς12πο. deſchi, e ne ama Aana parecchi; e venendo vn giorno a giornata, Impera 
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dbre & i ſuoi furono vin ti preſſo al Lago Benac, detto δορεἰὰὶ Cardo. Onde egii 
ſi tirò a Treuto; oue ſtette vn pe⁊go in forſe, ſe egli douena ritornare in La- 
umagna, o pur ſeguir la impreſa a Ttalia. ο.” 
Tornarono in Lamagna il Όπεα di Auſtria, e Arciue ſcouo di Colonia: il- 
che fu molto graue αἰἰ Imperadore; fu per fare il medeſimo. da perſuaſoda 
Franceſco Carrara, figliuolo del Carrara Signar di Padoua, e da aliri ο... 
Italiani, e parendogi vergogna di ritornare ſemaiſperimentar meglio lafer- 
tuna; andò con ł'eſercito.ilquale haueua rinfaræato, iuſino a Treuigi, e 4η νὰὶ 
venue a Padoua, oue col fanor del (arrara fu riceuuto, ε quiui lo ↄennero a ΡΟ 
πατε quattro Ambaſciadori Fiorentini, ch erano de principali di quella (τὴ, 
Aanidarono ſimilmente due Capitani con caualli, ſanti: Tvuno dequali ενα 
Φ/ογζα Atendulo, che dipoi fu egregio, ο molto famoſo Capitanoʒ e fu padre di 
EranteſcoSforæa, che etiandio fu vno de'migliori Capitani del mondo e dipoi 7* 
fu Duca di Melano. Nacque queſto Sſoræa mn υπα dla, detta Cotignola di po- Franc. Sfon 
uera, & humile ſtirpe. Con queſti Ambaſciadori diſtorſe Imperadore molto 13 onde nat. 
a lungo; riſoluendoſi, che'l Όλος di εἰαπο era tanto potente, cbe egli non c. 
erouaua foræe baſtanti, ne parimente eſſ di diſtruggerlo, odi ſcacciarlo del [νο 
ſtato; onde gli pareua miſſiero di ritornarſene; ouero eglino trouaſſero πωονὲ 
aiuti: 6) oltre a queſte parole chieſe loro coſi gran ſomma di danari, e tame 
genti, che pareua coſa da non poter fare. 
Fiorentini, che temeuano oue | Imperadore ſi dipartiſſe, la rouina loro 
non laſciarono di dire, e di fare ogni coſa per ritenerloui · Onde due de deru 
Aunbaſciadori tornarono con molta frettaa Fiorenga a trattar di queſto fatto, 
* aleri due rimaſero con Imperadore. E, perche era il tempo del verno, Roberto ti⸗ 
che nonè ſtagione di guerreggiare; andò |) Imperadore Ρεν alcuni giorni a Vi- ceuuio con 
negia, moſſo da diſiderio di veder queſta δε) ζει, e nobiliſſima cittàæ, nelis molto hono- 
α {ω ſontuoſiſimamennie (come coſtumeẽ ai queſti gignori) τρονιο ντο n Vide- 
bonorato. ας. ες 
Fra tanto { Fiorentini, hauendo inteſa la riſpoſta de | loro Ambaſciadori, 
terminarono, che ſi riſpondeſſe all Imperadore che eſſi procurarebbono di 
far lega, & amicitia co Vinitiani e col Papa, e che gli darebbono vn grande 
aiuto di danari, e di ſoldati. Eſcon queſta riſolutione vennero gli Amba- 
ſciadori d trouar l Imperadore a Vinegia, e gli riferirono la deliberatione del- 
la loro Cittàâ. Imperadore ſi dolſe diloro con i Vinitiani, atteſo, cbe eſſi non 
gli baueuano ſodis fatto de i danari,s he promeſſo gli haueuano. Ώείία quale op- 
poſitione gli Ambaſciadori ſi iſcuſarono con dire, ch'egli non era vVenuto in 
Italia con quella quantità di eſercito, che era neceſſario, πε era parimin- 
te entrato nelle terre, e nello flato di Melano, Ora quiui ſi fecero di gran 
pratiche, ſi per Imperadore, come per gli Ambaſtiadori dei Huca di Mela- 
no, iquali υἱ vennero per difender la lor ragione inanzgi qi Vinitiani, affati- 
candoſi ſempre i Fiorentini per ritener ἵ Imperadore in Italia. Ilquale alle vol- 
te dando loro /ſperanæa, altre leuandonela con moftrar, che la coſa era mala- 
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genoliſſima. ſi βανε) ἀῑ Vinegis, & andò a Padona, doue gli ἀίηνογὸ 11ο 1]: 
manente dei verao. Evenendd lo Aprile dellanno 1402 nel 12/ζ6 anno ἆε] [9 
mperio veggendo egli, che l intento de Vinitiani era di fla- la υε (111 ε 
η εμιγαἰἐν Ἑ non avleuand altimenti aiutare⸗ Fiorontiaije Ladislao Re a Ne- 
poti haueua da fare aſſai πε lla concorrena ton Lodoxico appreſſo Papa Fo- 
ufacio; henche il Daca di elano gli teneua di molte terre, meno ſi curaua di 
a.mofzarſi contra di lui, ἀἰρεγημιπὸ di tornarſi in Lamagna ε coſi fe e lench⸗ 
con perdita deila riputatione, percht hauea aimoſt ro, non eſſer tanta | fſorga 
ll lmgerio, come era per adietro. Ilchemoito increoe a vo⸗mi τε[εεε- 
το illor podere per volgerlo daquel penſtero: O/a ĩo voglio dire ilſine, cbe heb- 
be laguerra del Duta ἂν elano ton Florentini? e come clla ſi acqurto ton ia 

morte deddetteoo. —— 
ꝝoherto tot· Eß. uao purtito Roberto d Italia.il Duca di Melano volſe il penſſero a vo⸗ 
na in Lama· er mettere ad effeto il ſuo diſiderio ai vederſi Signore di Fiorenga. Onde im⸗ 
δρ. paſt ad Alherto, che era ſuo Generale, ε Conte di Cuno, che con tutta la gentẽ, 
che egli haueua per reſiſtere all Imper. aſtaltaſſa Bologna, Iaqualt era ſigno- 
regęglata da Giouanni Bentinoglio, amico, e confederaio de Fiorentint, & an- 
— del φαν in queſto eſercito del Duca di Melano il Marcheſe di Mãaoua [ιο amico, 
J—— κα εοἰέρρά!ο»ε Pandolfo Malateſta Signor di Arimino. 1 Fioren tini mandaro- 
Bologna. Χο in ſoccorſo di Giouanni Bentiuoglio Copitani,e ſoldati de migliori, che eſſt 
tenenanoi fra iquali Ὁἳ era Eranceſto carrara, figliuolo di Franteſed Carrara 
gid Signore di Padoua. Ondo il Bentiuoglio con quiſta, e ton le genti che egli. 
haueua, vſci in campo, e diterminò di dar la battaglia a que'de Όμεα di Me la- 
vVitioria del noꝛ iquali ποπ lo/iſiut aranoe venuti alle mani. ſu dinto il Bentiuoplio inſie- 
Puca αἱ Μα- me co ſuoi partigiani, ilquale ſi ſaluò fug gendo, & i (arrari rimaſero prigioni: 
lano. Albertico ſubito miſe aſſedio alla Cittâ άν Bulogna 1 e comhbattendola da mol- 
ete parti, per Ὅπα di quelle cominciò a entrarui parte della gente, che combat- 
Morte del οἱ t᷑ꝰa, pexmettendolo altuni di dentro,e Giouanni Bentiuoglio, moſſo da vn ge- 
gnot Glouan neroſoò amimo, e delibe rando di morirt honoratamenente Signor di; Balogna, 
ni Bentiuc aff ontòo coloro, che vi erano entrati, e combatid con tanto ar dire, che ſinzæ 
glio. eſſer conoſtiuto, fu iui morto, e tagliato α Ρεζχὶ. ΕΙ inteſa la ſua morte, la. 

Otta fu preſa, ſenæa piũ [αν reſiſtenga. 

E coſi ib Duca di Melano hebbe Bologna, e ſu tanto lo ſpauento, che i Fio- 
rentini preſero di queftaæ vittoria, che tenendoſi diſtrutti, haurebbono accetta- 
to qualunque conditione di pace, per dura, che ella foſſt Saata. Onde mandaro- 
πο a chie dera a Vinitiani, che eglino voleſſero γι der di ottener loro detta pace.- 

Morte der ail Duca, che gid ſi readenu certo di cſir Signor di Fiorenæa, a niuna pro- 
Duca dĩ Με- poſta porgeua orecchia, anæi faceua paſſare il {κο eſtreito auanti. Ma, mentre 
lano egli έγα ſu l colmo di quefta ῥγαπάεχται Iddio, che [οἱ puote, oſuole abbaſſar 

le ſuperbe de gli huomini, miſe term πι a ſuvi penſteri: percioche ερ fu ſubi- 

tamente α[[αίιτο da υπα ftbbre piſlulentiale: della quale in pot hiſinm giorni ſu 

θιοὶ τε, ὄεπεὂε la [μα morte ſi teneſſe alcuni giorni ſegreta, pur nel ſine ſi di 
ſcouerſe 
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Ίκομεν[ο, eriſpirarono i Fiorentini della gran paura, εὐε eſcĩ haueuano ẽ aet· 

la ſeruitù che aſpettauano. Ben mi aueggo, che mi allargo troppo neile coft 

A queflo Ducapiᷣ di quello, che per auentura er a meſtiero al o proſco 

ma lo facio per eſſer coſa molio notalale il podere, che queſto Όμεα atquiſid ma 

grado de εν Imperadori,che gli furono nimiciʒ e per eſer egude vaaa να 

dell Imperio, di cuiè queſta Hiſtoria, ε puoſai dire, che εἰὸ (14 del corpo ἀεὰ 

medeſima. να τν ο ο ον viu ura εξο. 
Dico adunque, che quefto Duca Giouanni 6α]εαχχο fu grande di Haturæa, lumi 4ἱ Οἱο 

molto gentiledi preſenda, e di ccuumi elie lettere mexanamente erudito, bel· uanni Ga 

Aſmo parlatare, i acuto, e chiaro ingenoʒ molto gaglarus, e valoroſo nelle leareo Duca 

50ης, ,,oy,o⏑⏑⏑——DDD— 

reggiare ehe per vederae l'effelio poſe da parteiᷣtmor di Dio ne laſið ai 

Ῥτομαν tutte le vie e giufte & ingiufte, per lequali poteſſe conſtguire ſi fatto 

Fne; & acquiſtò molio di quello, che egli ricertaua porcioche prima, che egli 

moriſſe ſi vide in Italia Signor di ventinoue Citea, lequali furono, Melano, Pa — 

ία, Monfrigale, Nouura.erceli, ως δα, Aqui Aleſſandriæ, Tortona, Dr- 33 


bio, Piacen⁊a, Parma, Άεχχο, Bologna, Piſæ, Sens, Mmaſſa, Groſſetto, Iu- * 9 νὰ 
ſio, Perugia, νε Εν Nocera, Lodi, Feltro, Wicenga, Verona, Breſcia, Berga- πο. 
mo, Como, Cremona, e Crema, ponendo le terre, εἰ Caſteilia queſte Cittàâ ſog - 
getti, appartinenti, che era vn gran numero. Λου) ilmeſe ai Settembrel an 
no ſuoradetto 1402. Laſciò queſto potente Όνεα due figliuoli: dic ui il mæggio⸗ Vari ſoleue- 
γε chiamato Giouan Maria Vconte, e il ſecondo Filippo Maria. Al maggiore menti «οὐ: α 
laſciò per teſtamenta ul titolo di Duca, e la Citiâ di 4 εἰαπσ con tutte le terre uri Duca d 
quel Ducato, e fuori, e la Città di Bologna, e Siena,e Perugia, e Aſti. Alſe- aelano. 
condo, che fu Filippo, laſtiò Pauia, Verona, Vicenza, & altri luoghi; & a υπ΄ 
ſuo figliuolo baflardo, chimato Gabriello, laſciò Piſa. Laqual diuiſion da luii 
fatta a ſuoi figliuoli fu recata apoca prudengæ: ecoſi dipoi riuſil a gran danno * 
per la conſeruation dello ſtato. Percioche in [γα ui loro nacque diſtordia, per la- J 
auale eſſo flato ſi diminui. Che eſſendo queſti dae fratelli di ſi pieciola etâ, the'l 
maggiore hauena ſolame ute quintlici anni, ſubito ἣν Melanoriſor ſero conte ſe, Giouan Μα. 
e partiti fra loro, la Ducheſſa loro matrigna νε frai lor parenti, e famigliari τία ſ liuolo 
intorno all amminiſtratione. Finalmente (perche cid ſarebbe molto lungo α di odexo. 
raccontare) il diſturbo fu tale, che conoſceniloſi la diſtordia de capi, tutte le 
membra infermarono, e tumultuarono di tal maniera, che ſi ſolleuarono la 
maggior parte delle Cited cantra il Ώνεα: alcunevon loro, che loteneuano; 
attre con altri Capitani, e Tiranni: onde, quello, che firiputauus mag. 
ior male, viuendo il Duca, che eralo eſſer ſoggetto alla-volonta ἆυν [ὸ- 
lo, parue 4ἱροί minore per rifpetto della moltitudine de ΤΗ ην e per ca-⸗ 
gion delle diſcordie, e delle guerre, che per innanæi ſeguirono: Percioche 
con Cremona ſi ſolleuò Vgolino Galialcouo; εῬαλάοί[ο Malateſta con Bre- 
Itia, e Bargamo: e Filippo Arcellarno con Piacengav εῬαοίο Giniſio con 
Luca; e Facino Cauc κο Vertelli, & vtleſſaunqria ο altri duoggi; i Suar- 
ει, | ΑΥ} 3 απ 
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di in Bergamo; Fogliano Ruſcone con ζ«οπιῶ; Gianino Venateſo in Γοὔἳν ιο» 
gio Bentiano in Crema; Othone Ditale in Parmæ; & altri procurarouo d ure il 
medeſamo in altriluoghiicome i Carrareſt, e que dalla Scala, che ϱ/ὑσα δει» 
Crudeltã di πο di hauer Padoua, Vcrona m guiſa, che lo ſtaro di Giouanni Maria ΤΝΟΝΦ 
ο. * Auca di Melano, flaua in gran riſco, e trauæglioʒe, que llo, the piũ δι facexa dam 
ος no, erala crudele, e tirannica ſua conditione; percioche, come fanciullo ſuperbo, 
e crudele, fece decapitar modti ἀε ρἰὴ nobilie principali di Melano, àmiſe in 
prigione la madre,e Ρνο/ε di grandiſſime εΥακέσπε , facendo altri mali, che al 
Ane glicoftarono la vitajcome αἱ [9 luogo ſiiꝰ De quali eſſendo ripreſo da 
certo ſuo ſeruitore, dicendo egũũ, obe eſſo era diſſimile a ſusi paßato, εἰ glidiede 
vna fuperba riſpoſta ſimile a ſuoi fatei, e picua della ud;laquai 
ſu, che non ſi potena alcuna caſa chiamari illuſtre, ne fameſo, laquale non produ 
ceſſe huomini di ogul conditione. siae ὃν — 
Ε queſto baſtà a dire di queſto Mato; hora tornerems al noſtro propoſito. 
ſendo lmperadore Roberto ridottoſ in Lamagua πε) tewpoe Λεία guiſa, che 
bahbiamo detto, attendeua a paciſicala⸗ eſſenuo, ενα diire alie iſo i⸗ αἰἰὸ» 
ccbe delle 6Ἠ1ὰ, che babbiamo raccontato, in queſti giormi μὴ} de principali αλ 
sigiſmondougberia ſi ſolleuarono contra Sigiſmondo he di εί aurando la nimiſia, che 
Ριε[ο 43 γω eſuW leneneuano ſceo per cagion de δε vcciftomc be eglĩ fete far Νε! ρηη οὐρίθιεδὲ 
zneri. comiscid aregnareʒ lo proſero, elo miſero in vn caſtello in poder d'vna νε- 
oua, e di due [οί ſigliuoli,il cui padre hauena fatto vocide e F preſo in cotat 
guiſa Sigiſmondo, mandarono achiamar Ladislao Και Nopolij εὔὲ e veniſſe 
a prenderſi quel Regno poi che eſſo æ ſui appartenenu, come adtre vol te haueua⸗ 
δολ ο Jattoꝛe Ladilao, bentho non foſſe ben fermo in quot dr Nopoli, ver ambitio- 
πενε cupidigia di regnare, ſ miſe in punto con δα maggior preſte⁊⸗, clv ei potẽ:e 
Laditao Εις Partendo di Napoli, andò nella Schiauonia: doue in certa (1 ſottopoftu σὲ. 
τοκεάί τν ἂε dngheria, preſe la Corona, e chiamoſſi di queliatoſto Κε. Ma Sigiſinondo 
Ελα. tenne tali meæi conla vedoua,e co ſgiuoĩi.che lo toneuano prigionc, che eſſi lo⸗ 
Aberarono. Et eſſendo libero, conaitadi coloro, che gli erano uffettionati, 6” 
con ridurre a ſuv ſeruigio moltraltri, ricouerò il fuo Regno: e Radi⸗lao vid inte⸗ 
Haſen pallar ρἱὴ auanti ingunnato dalba ſus ſprrana, ritorndò νε Mo regno 
di Napoli,vendendo prima æ Vimitiani quella ſittà, nella quale fu rireunto, in 
guiderdone det rise nimento,che gli venne fatio. Docoſefatti auenimenti, che 
accadeuano a Sigiſmonds nell Vngheria, non appar Ρεν lHiftorie, che 
Ρ/επείσίφο Re di Bohemia teneſſe montto capitaie, il quale, come dicemmo era ſu- 
to depoſto «εἰ! mperioꝛperche a pena ενα batlante a ſoſtener ſe mede ſomo πε 
ſuo Regno:ne meno ſi ſeriue quello, che ſopra ciò faceſſe LIperadore Roberto: 
πε ſopra la guerra, che a queſti giorni era molto eradele γα gli Suixgeri, e' 
Pusa di Auſtriabla cui origine, e ſueceſſo ſarebbe molto hungo a raacontare ) 
ſendo egli, come io eredo, oct upato in altre coſe del Iimperio, e del [πο ſiatos 
nelqualſe, ftando egli pacificoe ginfio siʒ nore, ΠΟΛ iſcrinono, che ane niſſe coſa 
aoiabi leʒe quelleehe ſono di poca mportangq;ʒ: ũ ſi debbous ratcont are aervio 
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che ἑ coſa certiſima, cbe Νε tempi ἀι paee { Re ſono huoni, e godono la {ο ſer⸗ 

tuna; ma le loro Hiſtorie non ſono diletieuoli: perche comunemente piace mo- 
to piũ ad alcuni di legger battaglie, e mutamenti, e cadute di Regni,e di Stati, 
che attioni di paci, e di giuſt ΙΔ, ε tempi quiet. E ἰα cagione, come altre νοιὰ 
te ho detto. ἑ queſta; che⸗ labri fauoloſi ſono grati per la diuerſita, εσγαπάεφ- 

di coſi fati auenimenti da loro finti. Evero, che non mancarono a quefti 
tempi aſſai coſe da potere iſcriuerej lequali, perche ΠΟΝ appartengono alla vita 
εἰ) Imperadore, mi parnto laſciare a dietro. 
Ora dimorando in cotal modo Roberto in Lamaægna, nel quinto anno del ſuo 

Imperio in pace, ein quiete, moriè in Roma Tapa Bonifacio, {απο del Sig no - 

re 1404. eſſendo quattordici anni, e ΝΟΝΕ meſi, che egli haueua tenuto il Pon- 

teſicato. Dopdò la cui morte fu eletto nella medeſima citta Ρε; i Cardinaliil 
Cardinale di Santa Croce, chiamato Innocenao Settimo; ilquale itnanæi era Innocenzo 

cbiamato Coſmo, viuendo, e dimorando tuttauolta in Auignone Benedetto Settimo. 
ΤΕΥΚΟ »εὖε pure teneua il titolo di Ponteſice. Prima, che in Roma ſi faceſſe 
da eleitione dInnocenæo, giurarono tutti i Cardinali, che ciaſcun dicſſi, che 

foſſe eletto, farebbe imito il ſuo podere per dare ordine, che lo ſtiſma della 
Chieſa ſi leuaſſe via. Ecoſi giurò Innocengo; ma ἀἱροὶ » ch'egli fu Ponteſi- 

ce, non miſe in ciò tantadiligenæa, — aſpettaua; benche pare, che lo 

ſcuſaſſe il paco tempo, ch ερί! diſſe, che non furono piu, che due anni. L'Impe- — — 
radore Reberto, o per eſſere occupato nelle coſe di Lamagna, o per mancamen- μα 

{0 di genti, e d danari non potẽ, dnon volle α queſti iempi paſſare in Italia. 

A4 che ſe haueſſe driꝝ ʒato il penſiero, haurebbe hauuto vna grande otcaſione 

ui ricourar Ρεν Pmperadore le Città, che i Duchidi Melano, e gli altri Ti- 

ranni haueuano viſurpate per le gran diſcordie, e guerre, che fra loro in queſto 

tempo ſi trouauano. Ma, come !ἑ detto la potena & ανιον]τὰ de gl Imperado 

riper le cagioni ſouradette, non era tanta, che poteſſe prouedere a tutto. Ondo 

in qneſti gorni poco ſi ſcriue de ſuoi [αεί α e di qui anene, che io mi allargo tan- 

to in iſcriuer le coſe d ĩtalis, benche eſſi non vinteruennero, per ε[[εγε auenu- 

co ne lor tempi, e nelle ον terre/ & Imperio:e per eſſere εὔελυ parimente εοβ 

ſcegnalate, e notabili. Mai Vinitiani im cotai tempo ſi valſero prudentemente 

della occaſione: percioche in queſle diſtordie ⸗impadroxirono cſi di Padoua, di vinitiani 
Xerona,e diVicenæa, e de'loro confſini: non hauẽdo in fino althora in terra ferma 5 impadroni 
poſſeduta Citid alcuna ἆ 1) αἰιο,εὓε foſſe d ĩmportanæ axoſi fornirono ai ainy ſcono ρα 
210 totalmente μἱ ſtati, e lecaſe uĩ Φε) Carraa, e dalla Scala; che molti — 
anni erauo ſtata FSignori di Padona, æ di Verona, εἰ alire terre. In quefti 
due anni ancora del Ponefſicato 4 nnocenæo Σεβο compt rarono i Fiorenti- 

æi la Città di Tiſa da Gabrie llo, ſigliuolo baſtardo di quouan Galtazgo Du- 

ca 4) Melano; ilquate dopò cho Fhebbe poſſeduta tre anni, non porendola 
ſoſtenere, la υειὰ; e ponendoſi i Piſani α diftſa della libertà loro, επιε[ὃ 

dalla nimiſtà, che eſſ haue uanο εὉ Εογεηεἰμέν di terminarono (quantuv- 

«με vVano) di ſcir di ogu loo ſoggenionc. Fo { Hiorentini οί aſſedia 
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querta ττὰ roꝛo:c per fame,e per tradimento d υπ qiouanni Gambacorta, dopò molti ac⸗ 
— — Flo cidenti, che auennero, fupreſa la Città; laquale era ftata —— adietro 
rorentiſſima, e ſi fece ſoggettad Fiorentini, come ἑ hoggidiè, tantaᷣ ία incon- 
ftanza e deboleæxgauel podere,e degliſtati di que fto mondo. Ν εἰ Έπε alum- 
que de i due anni del Ponteſicato di Papa Tnnocengo Fettimo egli ſi mori ΗΝ 
Roma: & Cardinali, prima che eleggeſſero nuouo Pontefice, giurarono tutti 
ſollenniſſimamente, che colui, che foſſe eletto, procureria, Benederto decimo- 
teræo, che faceua reſidenæa in Auignone, rin untiaſie il Papato, e che egli, fa- 
εεπάο ciò Benedetto, il meãͤe ſimo farebbe, aſſine, che lo ſciſma della Chic ſu ceſ⸗ 
ſaſſe, e che ſi faceſſe nuoua elettiane u'vn altra⸗ percbe queſto pareua mexo 
piu conueniente. æfatto queſto giurameato con grand ſſima ſolenni tà, fecero 
la ſua elettione. Efu eletio αρα Angelo (oraro, Cardinal di San Martv, Vi- 
vitiano, huomo di gran ſantitàâ, e prudenga, e fu chiamato Gregorio duodetino- 
Gretgo o ſubito.che eliu eletto.fece medeſimo giuramento, che egli haueua fat to 

duodecimo. —2 — 
Fatta adunque quefta elettione, diſiderando εἰὸ, e procurando i Cardinaci 
e Imperadore, a cui incontanente fu dato di tal coſa raguaglio, e tutti i prin⸗ 
cipali, a quali era graue, che lo ſtiſma duraſſe, ſi cominciò a trattar, che querti 
due Pontefici ſi raunaſſero inſieme, e che ſi eleggeße υπ) altro, acui tuttũ ren- 
deſtero obediema · Eſopra queſto furono mandate molte lettere, & amba- 
ſcierie di Roberto Imperadore, e de Prentipi a i medeſimi; e benche ambedur 
moſtraſſero huona volonta, eche ciò dioeſſero, e poneſſero anco in iſcrittura, 
fugran varietà ſopra a qual luogo doutſiero raunarſũ; e ſi terminò, che εἰὸ foſſe 
nella ſittà di Sauona. E Papa Gregorio nuouamente eletto vſci di Roma, & 
andò a Luca per quefto effetto; e Antipapa Benedetto ſi riduſſe a Genoua: νι 
eſſendo giâ Papa Gregorio in procinto di andare a Sauona, gli fu dato auiſo, 
ch eglimondi andaſe, percio che quella Citid era a niuotione di Francia, e che 
ſi era armata, e conuenuta di prenderlo. Il pouerq Gregorio per tema di que- 
ſte non osò paſare auanti: e diceua Benedetto.che lacoſa rimaneua di farſi per 
ἑαβίφη del medeſimo Gregorio. Finalmente recanda { υπο {4 colpa all altro, 
ε[ σον! congiunſero: e Benedetto ſi ritornò in AAukignone · Grandi furono 
mali, e glinconuenienti, che di queſta diſcordia nacquero, e ſuccedettero, piu 
arquello, che ἵα breuità della mia Hiſtoria può raccontare. Ma per eſſer coſa 
modto grande, & impotaute meſtiero per chiareæa delle coſe che ſeguiro- 
no, chio la ſcriua: ilche farò ſemmariamente. Vcdutoſi da Cardinali dell uno 
e dell' altro che i Ponteſici ne ſiaccordauano, ve procacciauano di rimemiare 
allo ſtato comune, fu diterminato di fare vn general Concilio, e leuar loro la 
οὐεάίεπτα 1 preſupponendo, che malitioſamente, come era, eſſt non "Ὅοἱεβε 
Concilio dĩ 59 rinontiare, ne adempire il giuramento, & vleggere vnſaltro. Intornoa 
Diſa· Σἱὸ paſſarono αἱ molte coſe: e ſi raunarono in Piſa oue furono molte, e lunghe 
diſpute ntornoal conuentuole di cotalfatto ε di quello, che ſi poteua, e do- 
acuafare.· Trouamloſi le coſe delſa Chie ſa in queſto ſiato, il podere, e au- 
crorita 
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orità de i due Ponteſici andaua menomando, e principalmente quello di Bene- 
detto Antipapa, negandogli hoggimai Francia la obedienꝝa- 
Oade procedendo dipoi la coſa auanti,e non ſi trouanda egli piu ſicuro in 
Auignone, ando in Aragona, ous eraohbedito:e dipoi ſi riduſſe in Peniſcolaʒ nel- 
la quale continouò nella ſua ribellione, come diremo, e dureæa in ſino alla mor- 
te. Ora in Ρας, partendoſi Gregorio di Roma, & i Cardinali raunanio il 
οποίο, cadislao Κε di Napoli pensò in quefta diſcordia di farſi Signore di padislao va 
Roma ε con quelnumero di gente, che pote maggiore, andò alla volta ds lei aiſa νο] αἱ 
ron lo auto, e fauor de Colonneſi, e ſe ne inpadron, e la poſſedette alcuni gior· Roma. 
πότε ſeguirono di grandi vcciſioni, e battaglie, ma eſſenud nel πε ſuperiore la 
parte Urſina, ſi ritirò nel ſuo Regno. Fra tantd i Cardinali. che ſi erano rau- 
nati in Piſa tenendo eſſi per coſa ferma, che Renedetio. e Gregorio per mali- 
tia non voleuano far la rinuntia; o che non ſi haureblie notuto leuar la ſtiſmas 
e gli ſcandali, eſſendo egli Pontefice ο diterminarono dopò molte diſpute, eſſen- 
doſi raunati venti ſei Cardinali, tre Patriarchi, & ottunta Arciueſcoui e Ve- 
ſcoui, di citare a quel Concilſo atbedue i Ponteſici: e coſi fecero. E Benedetto 
vſpoſe, che ſe era ompetenga πεί Ponteficato tra lui, e Gregorio, a loro non 
tuoccaua ο terminarla νε che e ſi marauigliaua della audacia loro : e Papa Gre- 
gorio etiandio mandò a riſpondere a i medeſimi, che eſſi ben ſapeuano, che egli 
æxa vero Ponteſice, e cannonicamente eletto: e perciò, che eſſt non poteuano, ne 
deueuano conuocar (oncilio generale; ma εἰ conueniua a lai; e che enon dole· Conte ſa fra 
μα raunare in Prſa, ma in altro luogo; & eſſt erano tenuti a ridurſi nello iſte ſſo * — ſñ 
Auogo, che da lui foſſe aſſegnato: & α[]ερπὸ Aquilegia, nella quale egli andò ο... — 
con quel poto numero di Cardinali, ehe ſeco erano rimaſi, e con altri- ch'egl 
arecò di nuouo. In tal guiſa ſopra quefta ragione, e differenga coſt grande che 
pendeua [γα quei, che erano raunati in Piſa, e fra Papa Gregorio, e Benedetto 
Antipapa, di ſurono diuerſi pareri, e quiſtioni de'tetterati alcuni difendendo 
una parte, e altri altra. Sopra queſto dubbio Roberto Imperadore fece vna 
dieta in Francfordia; nella quale venne Ὅπ Cardinale dalla parte di Papa Gre- 
gorio, & vnaltro dalla parte di quelli, chẽ ſi erano raunati nel Concilio chia- 
mata in Piſa; e ciaſcuno difendeua la ſua; e Papa Gregorio chiedeua, che Im - 
peradore eleggeſſe vn'altro luogo, che non foſſe Piſa Finalmente dopò molte 
conteſel Imperadore accoſtandoſt αἱ parere di moiti gran letterati, ſt dichiard 
per la parte di Papa, Gregorio, dicendo, che egli ſolo poteua chiamare il Conci- 
lio, & eleggere il luogo. Ma con tutto ciò que'del concilio (ſe Concilio ſt dee Concilio di 
chiamare ] di Piſa; benche Imperadore cercò di diſturbarlo, procedettero Piſa- 
auantiʒe facendo loxo proceſſt, Ον allegando in ciò ragioni le migliori, che eſti 
poterono, preſero tanta audacia, che hebbero Ρε non Pontefici Gregorio, e Be- 
nedetto ʒe ridotti nel Conclaue, eleſſero Papa vn Pietro (reteſt Cardinale, & 
Acineſtouo di Melano, che fufrate dell'ordine di San Franceſto; e chiamoſ- 
ſ Aleßandro Quinto. Hche fatto venne, quiui Lodouico Duca di Andega- 
να Λε αἱ Proutnaa, competitor di Ladislao Re di Napoli; baciando il piede 
ad Al ellan⸗ 
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ad Aleſſandro, come α Põteſice, eꝑolo iqueſiũ del Regno di Næpoli contra adis- 
lao; perche egli teneua la voce di Papa Gregorio. Fatto queſto νε! Concilio 
Piſano, ποπ perciò ceſto punto lo ſciſma angu crebbe il elaconfuſtone; 
e futvltimo errore maggior del primo, percioche in iſtambio di due Pouteſici, 
ve neranoere, e ciaſcuno teneua corte, ϱ Cardinali, haueuano molti che gli 
obediuano; ancora, che la maggior parte, eda ρἱὴ potente εγα 4ἱ Ῥαρα νέἰεβαν- 
dro Quinto, nuouamente eletto: e Grexorio andò ρε δα 
de, & alcun tempo ftette α Gaeta, perche Ladislao Κε di Napoli lo fauoriuare 
nel ſine ſi riduſſe in Arimino, done Carlo Malateſta Signor di quella città io 
riceuette, come Signoree quiui dimorò inſino, che ſi fece il Concilio ἐπ Coſtan- 
χα. Aleſſandro nuouo Ponteſice andò a Bologna; ἀοβὸ molti auenimenti fu 
obedito dalla Cittàâ di Roma: ma fra otto * ſua elettione mori nella 
medeſima Città di Bologna; e raunatiſi nel Conciaue i Cardinali, che ſeco egli 
baueua menato, perſeuerando in quello, che da loro ſi eracominciato, eleſſero 
Pontefice ... Coſſa, Napoletano, Cardinal di Santo Euſt achio: ε fu chia- 
Giouanni vi mato Giouanni venteſimo quarto. Laquale elettion diſſero alcuni, chera ftata 
Seſimo quar violenta,e per foræa, e non cannonicamente fatta: percioche egli era ſapita- 
to Papa. αρ, Legato di Colonia, e teneua ſoldati, & era molto ſpotente. Nel aae egla 
fu hauuto per Papa ἀαίία maggior parte dItalia, viuendo tuttauia, e tenendo 
il titolo di Pontefice Gregorio, Benedetto, oue eſſi adimorauano; e coſt era ΕΝ 
la Chriftianità diuiſa in ire parti. Roberto Imperadore, che di queſto pren- 
deua quel diſpiacere, che gli apparteneua, diſiderando, e cercando di poner ri- 
medio a coſi gran male, mandò ambaſcierie in diuerſe parti; e cominciò a pro⸗ 
curar, che εοἱ volere, e con autorità di coloro, che ſi chiamauano Ponteſici, (3: 
raunaſie vn (oncilio generale; come dipoi fu adempito da Sigiſmondo ſuo ſuc- 
ceſſore. Et hauendo eſſo cominciato vna coſi ſanta opera, fu ſopra giunto da 
vna malatia, laquale [ο leuò di vita in pochi giorni, eſſendo dieci anm, che era 
ſtato eletto Imper.e Canno del Signore 1410. laſciando nella Chieſa lo ſtiſma, 
e la diuiſione, che è ftata detta, per li peccati de gli huomini. Hebbe queſto 
Imperador ſei figliuoli; il maggiore Roberto, e Federico, che morirono, men- 
tre e viſſe. E, quando venne a morte, rimaſero Giouanni, Lodouico, Stefano, 
Othone, iquali hebbero vari titoli, e poſſedettero diuerſi ſtati. 

Teneua. Imperio di Coſtantinopoli Hemanuel con poca pro/perità, ſiper 
la guerra de Turchi, come per altre diſcordie, e diſordini, che erano in quel· 
ΓΙπερεγίο. Nel ſuo tempo era ΝΕ de Turchi Mahumeto figliuolo di Calepino; 

abumeio ilquale velprincipio & anco prima, che Hemanuel haueſſe ἡ Imperio, paſſo ἐπ 
Re de Tur. : ο : ο ἂν ήν 4 
5. Europq; e guerreggiò nella Valachia. Ma dipoi conſumò il rimanente {η Aſia 
per ricouerar qutllo, che gran Tamborlano hauena tolto a ſuo auolo. 


Morte di Ro 
betto⸗ 


ΣΟΝ: 


ΔΟΡΒΕΝΚΤΟ toos 


* 5 . φ * 


— — μμ. η. 
οὖν 8 ἆ “Νιτ FC ον" 

τω τα οί Ὁι ο} τς 
Ρε] Ῥοῄρλεί πο Αμ εδέῇ ὁ dettò di ſopra, ſuelio, che reſta 
«απο, ο... 
ΗΥΟΜΙΝΊ 1ΕΤΤΕΚΑΤΙ. 


¶Non weancarouo in queſti dieci auniche Rolierto tenne l Inßerio; huomini 
ſegnalati in lettere; come fu in Theologia Pietro di Platea, Bartholomeo da 
Vrbino,e Ræolo Vanitiano, Monaci di Santo Agoſtino; e Giacomo di Theſſalo- 
uea deii ordine αἱ San Domenicoʒe Pietro di Cundia αἱ quello di S. Pranceſcoʒ; 
altri, che in queſto te mpo furono celebrati. Cominciò ſimilmente a fiorire, 
αν αν nella Italia la lingua Greta, e Latina per |ὃ ingegno, e ſtadio di 
Cbriſolora di ſopra detto, ilquale fu natiuo Greco, e per ΟΝατίπο eroneſe, Ἐ 
Ρεν Hlelfo, Leonardo Aretino, & Ambrogio Monato. Eranſi leuate nella 
Bohemia, eſſendo diciò capo, & inuentore Ciouanni Hus, di grandi hereſie, le- 
quale accre bbero per la poca curaʒe diligenæa, choꝰl Re Veneislao poſe ἆῑ prin 
εἰρίο per rimediarui: in guiſa, che que ſto Giouanni Hus, con la [ία autorita, 
riputatione, che era molta, eraſſe molti alla ſua openione, leuando oltre alle al- 
ere hereſie le imagini delle Chieſe, e negando il Purgatorio, ε ſagramento della 
confeſßone.e l autorita, e podeſtaà del Pontefice, e le ndulgenge el pregar Ρεν ὁ 
morti, e le orationi, che ſi fanno alla Vergine noſtra Signora, να Santi; & 
altri molti errori,e ſcelerate hereſie, che bog gidtengono iſeguaci di Martino 
Luthero, et alt ĩaltri heretici di Lamagnaʒla cui cura è ſtata, & di ritornar 
queilo, che in Bohemia era via leuato, e tolto dalla mente de gli huomini. 
IULIIEne della vita di Robetto. 
ος) δὲ. 1ο το ο άν 
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αλ ο ο τοσς 
ΥΠΑ ΡΙ ειασµοκῦο 
SOLO DIQVESTONOME. 
ΟΧΙ. IMERRADORE. 





—endo mortoe ſepelito Imperadore Roberto, i Prentipi 
ο Φ- Elettori, come ενα lor coſtume, ſi raunarono per fare elecæ- 
ee del πωονό Imperadore πεβα cittàâ di Francfordiaæ. 
ες Llche inteſo da Papa Giouanni, nuouo Ῥοπίεβες, volendo 
μοι ν[α autorità di Papa, e per ottener fauore, & aiuto con- 
etrail Κε Ladislao, che altre volte ſi volle far Signor di Ro- 
nma mandao vn ſuo Legato apregarli che eleggeſſero Ισ 
mondo Re aVngberia. Ε πε vero il ſuo prego era molto giuſto⸗ ῥετοἰοοβεοξ{ἑ ..{ οὐ] 4ἱ 98: 
era il piũ ſtimato Prencipe del ſuo tempo, per lalfua molta prudengu, e valore e giſmondo⸗ 
forga. oltre alle doti del torpo: pereioche era di per ſona molto proportionato/e 
diſpoſto, molio bello, e gentile di aſpetto, e molto diſtreto & accorto, e di 
molto benigna, & amica conuerſatione, e ſopra tutto liberahſſſmo, e ſinalnitn- 
ee, qual ſi conueniua per il νε ὄιίορπο « L'ambaſtieria di Giouanni, the [8 
chiamaua Pontefite, fu lictamente 25 dagli Elettori, e tutta Lamagna 
tencua poſui iocchi in Sigiſmondo, ſi per ĩdetti meriti, Ρεν eſſer Re,e di mol- gig mondo 
εὁ padere, e ſgluolo di Cario —— ĩmperadore. Rdonde per comun conſen· eleĩto imp. 
ſo ai iuttiegli fu eletto Imperadore, e venne di Vngberiæ; doue egli dimoraua, 
alla Cittâ Aquifgrana è nella quale fu coronato eon la ſolennitd vſata, con 
gran letitia di tutti ἐροροῦ . EX ſuo Tmperio δὲ dipoi moſtolungo; ondeè me- 
NHiero, che io οἱ ſia ancora in raccontarlo. Inteſa la ſua tlettione, Papa Gre- 
xorio, ilquale [άλας Arimino, e Caliro Papa qiouanni — 
— J 
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Æmbaſciadori.e ἰά confermatione, ciaſe uno a ſe attrihucudo Taut —— 
parenay che Sigiſmondo fauoreggiaſſe piu la parte αἱ Ciouanni per par ε 
amicitia. Ilquale per γία di meſſagg cominciò atrattar, che ſi 35 vn 
general Concillo bet leuar lo ſciſma ε done Ῥάμε[]ε ad eſſere Muogoi alcu⸗ 
πα ἀι[Γεγεηχαν εἰ Imperadore aſſegnò la Città di Coflanga: oue a tutti pare - 
Lode di Pa. ꝰche doueſſero andare arinunttar tutti quelli, che ſt chiamauano Poniefici. 
Ρα Οιεβοιίθ, Benche Gregorio, che dimoraua in. Arimino, ilquale aiutaua Ladislao Re di 
Nepoli era nel vero huomo di buoniſſima dita,e a buoniſſimo animo, e ΠΙΟ) 
huomiai letterati,e dabene affermauano, che eſſo era il vero Pontefice fra li 
tre, che ſi trouauano a queſtutempi, come ſucceſſore d Innocengo Settimo, ſi 
come ha dimoſtro la * eche ei non poteua eſſer priuato per quei, che ſi 
trouauano nel Concilio Piſanone Aleſſandr che μή eletto, ne Giouanni 
ſuo ſucceſſore, che viueua, pote uano ε/)εΥ Ponteſichmentre viueua Ογεροτίο»ε 
che Benedetto,che dimoraua in Aragonac quelliche erano ſtati innanæi a lui 
PapaGiouan in Auignone, durando lo ſciſmaa, erano Antipapi, dnon Ponteſici. Ma Papa 
η molto ΡΟ» Giouanni era però quello, a cui pin terre in Italia oben iuano, e lo te neuano per 
— Ponteſice. Ma, comun que cid foſſe Ladislao Κε ὁι 
αἱ vſurpar Roma,e tutti ĩ δέν] dela Chicſu, εβΙΗῇ, 
ci foſſe αἱ nome, con colorata caglone ΦΗ}ΑΜΟΥΙΥ ἰαι 
tra ilquale Giouanni, che haueua il titolo di Ῥα 
dando alla dolta di Roma, inuio Lodo 
maua Fe ai Napolie Paolo uſino-lo·forga/ægic 
aiuto de Fiorentini, che erano in ο [ακους Ἐ Ι 
con Ladislao, ἰο ruppero. Μα non ſeenitarlavittoriaxvin σα [αν η 
Re Ladislao τέμπλ le Νε genti, e de ue raccolſe delle altre in tanta quantitæ, 
che αρα Ciouanni, che ga era entrato in Koma, hebbe caro difar τρ 
egli πιαπάὸ α dargli obedienga: e.ſi come αβραγε  εἰίαᾗν ſintas percioche 
Σκάκι ο επ. iui a pocli giorni con dno cſſercito foarmato απάὸ πεί tenitorio αἲ Romae 
ενα ἵα [κοπι2. lo auer fato altri diſegni, du entra per foræa,e Papa Giouanni ſe ne ſuggl ſuo 
ome be ῥεδύερούεγε ᾱι ααναναÔινα,æ JÛæ απἀὸ α Βιοχόνκα, 1 ἵκε «πε 
paaron di Κοῦλα, ε delle ſue terre d atorno, come gignore e fu granae — 
γανεἰνέ { {1ο Ροάε)εΠπΗ{ὲ ne8“G an mo de Fiorentini [οἱ himic, & a quelli, che 
erane eco colegati. Eſendo Papa Giouann arrinato a Forenga li venne 
auona ambaſcieria dall Imperadore Sigiſmondo intorno alle coſe apparte nen 
ti al Concilio, & egli mandò a ἰκι due Legati Cardinalie ſi ditermino με 
volta che l Concilio faceſſe a loftanga. efu aſſegnato il primo a no del me⸗ 
deſimo anno, che cortena νι lquale Iu 1412". Mbal Concalio ſi hebbe aſſir 
per alcuni inconuenient che ſeguironoʒ non ceſſando — Amperador di pro⸗ 
curarloul ει! principale at· nio era di leuar ἰο/ {ιά della Chieſa-e ν, τὰ 
Ponteſici a dn veꝛo Vicariodi Cbuſteꝛcome Ρίο ἐο [τες piu innanæi.pre nden⸗ 
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nenano in pace anzi in grandſſime guerre frai Tiranni, che Ὁ] erano, de φ ali 

Ρο nomaei alcuni, e fra que fu eſſendo il ριὴ potente Fancino Cane, ilquale iene- Γι ο. Ca- 
aa in ſuo podere Aleſſandria, e Vercelit, e Tortona, e Nouara, haueua tenuto ne Tiranno, 
me⁊o di entrare in Pauia con titolo, e nome di Gouernatore αἱ Filippo Viſcon- 

ee, fratelio del Duca di Melano, e ſi era impadronito di quella Città, e teneua il 

giouanetto Filippo nella forteꝝga in poueriſſimo ftato,e ſoeto il medeſimo pre- 

teſto fece dipoi crudeliſſima guerra ad altri Tiranni, che non erano in ſuo fauo- 

γε In queſto medeſemo tempo mandò {’ Imperadore Sigiſmondo vn ſuo (api- 

tand con buon numero de ſoldati a far guerra aVinitiani. Nellaquale, ſecondo 

il Sabellico, & altri auennero alcuni notabili ſucceſſi. Ma, perche non ſi di- 

ce la cagione di queſta guerra, giudico ben fatto di venire alle coſe più impor- 

tanti del paßaggio αεὶ medeſimo Imperadore. Innanæi alquale l'anno del 

Signore Τ411. morti di certa malatia il detto Francino Cane, che a quel Morte di Σ1- 
tempo era molto temuto Tiranno, /έπχα laſciar figliuolo, πε ſigliuola, che cino Cane. 
gliſuccedeſſe, eccetto la moęlie; laquale laſciò herede. Ne mede ſim giorni 

Fu amaggato in Melano il Duca Giouanni Maria da i ſuoi medeſemi famigliari Μοιις ἆἲ' 
per cagion delle [κε crudelta, e cattiui portamenti. Ε quelli, che vcciſero, im · Οἱομᾶηί Μα 
padronirono della Cittàâ, vi fecero Sinore Aftrogio Viſconte, ilquale era figli· τἷα Duca u 
ꝝolo αἱ Bernabò Viſconte: che era ſtato amaęgato da Οαἱεαζτο Viſconte, pa-Melano. 

dre di queſto Giouan Maria, ancor che e foſſe ſuo Zio, per hauer la Signoria di- . 
Aelano, nella guiſa, che ςὁ raccontato. Ilche tutto inteſo da Filippo {αἰ(νο fra- κά, vi⸗ 
tello: ilquale dimoraua in Pauia, & era gid in età, & in foræa di [αν qualche * 
Fatco illuſtre, moſſo dal conſiglio di alcuni ſuoi amici, e famigliari, preſe per mo 

glie vna donna, the era rimaſa vedoua di Facino Cane, benche ella foſſe di aſſai 

maggiore etd,che non era Filippo. Per ilqual maritag gio oltre a Pauia, che 

eraſua, ſi fece Signor delle terre, che Facino Cane haueua poſſeduto. Ecre- 
ſcendogli con queſto il podere,e { animo, diterminò di procurar di hauer Mela- 

no, el rimanente, che era ſtato poſeduto dal padre, e da ſuo fratello. E ſubi- 

to andò ad aſſaltar Melano, percioche Aſtrogio non teneua la fortegga, & 

ella ſi difendeua: & hauendo trattato con alquanti della Cittàâ, con lo aiuto di 

alcuni, che erano ſtati Capitani αἱ Fancino (ane, potè entrare in Melano;ʒe cac- 

ciò fuori Aſtrogio: e coſi εἰ ſi fece ſubito Duca, e in proceſſo di tempo gli ſuc- 

ceſſero le coſe proſperamente, e fu grande, e molto temuto Prencipe,e di l ui fa- 

remo alcuna volta mentione. 

Le coſe, che ſi ſon dette, e il trouarſal Italia tutta Jottoſopra, e la Tiran- 

nide, e potenga αἱ Ladislao Re di Napoli, furono cagione, che'l Concilio, ch'era 

ſtato diterminato in Coſtanza, non haueſie luogo, nella guiſa, che Sigiſmon- 

do procuraua, e deſideraua. Percioche Papa Giouanni, che era queſio, che 

con eſſo lui lo haueua trattato, non oſaua abandonare la Italia, rimanendo in τ 
lei Gregorio ſuo competitore, e δε Ladislao con tanto podere. Πἱβετεῦε Im · 

peradore ἀε[ἰθεγὸ di venire in Italia, e fornir di conchiuder con Papa Gio- 

xanni lo effetto del Concilio, & a fauorirlo, ſe per ciò — contra 
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 Τοις ΝΙΤΑ Ὁ] . 
il Re Ladislao, aſſine, che Ρα commodamente ſi faceſſe il Cöncilio. Equefta 
deliberatione preſtamente iſequi, e perche intorno alla coſa de Ponteſici υε- 
rano diuerſe openioni, e parti, ad alcuni era grata, ad altri diſpiaceua la ſua 
venuta. Il Papa eſſendo certificato, che egli deniua, ſi parti di Εἰογεηζα» & 
andò a Bologna, e di quindi ſe n'andò alla volta di Piacenæa: oue giunſe l Την» 
peradore, e ſi aboccòl uno con l'altro, ſi come ſcriue Antonino; ancora 
che Platina dice, che primieramente ſi videro a Lodi; oue dimorarono ΥΠ 
meft 
Ma comunque ciò ſi ftia, tutti lo ſtriuono con molta breuità, e confuſamen- 
te: perche non dicono la gente, che di fu condotta, ne meno furono riceuuti in 
— que fte cittaâ, ne quello, che ci auenne πε di guerra, ne di pace: ma ſolo, che ſtet- 
ʒ⸗ — tero in Lodi, e in Cremona, e dipoi in Mantoua; doue il Marcheſe gli riceuette 
εοἱβαρα. con grandiſſima ſolennitâ. In quefti luoghi ſi tratiò di ricouerar Roma, che 
era ftata oecupata da Ladislao Κε di Napoli, & i luoghi della Chieſa, ch'egli al- 
trefi teneua vurpati.Ilche pareua neceſſario, perche ſi peteſſe fare il Conci- 
lio, ε d'altra parte pareua, che la coſa ſi doueſſe differire per il gran podere, che 
haueua il Re Ladalao. Con cui i Fiorentini {η que fto tempo fecero tregua, piu 
moſſi da tema, che da volontà, e parimente gli diedero di gran danari, aſfinc, 
che egli leuaſſe leſercito de loro confiniꝛilche molto diſpiacque a Papa Giouan- 
ni, perche coſi ſi faceua la guerra pix dubbioſa. E ſtando le coſe in queſta diſſ- 
euità, eſſendo il Papa ftato il Verno in queſti luoghi, αἱ venir della Primaueræ 
Panno 1413. ſe n'andò a Bologna, doue haueua à denir lImperadore per rifol- 
uerſi αἱ quello, chlegli doucua fare. Piacque a Dio [γα pochi giorni di acqueta- 
— —— re il maggior diſturbo, che era quello, che faceuail Re Ladislao, e fu «δη la mor 
Ναροίί, te ſua, laqual ſegutò ὑπ Napoli, nella quale era ridotto infermo, chendo Signor 
di Romaʒe di tutto il ſuo contorno, oltre εί Regno di Nopoli, ſenæa laſcrar ſi- 
gliuolo, ne ſigliuola, eccetto vna ſua ſorella, chiamata Giouanna; laquale incon 
ranente gli ſu ceſſe, e poſſedò il Regno di Napoli, nella cui vita, e ἀορὸ la ſua 
morte furono grandiſſime diſcordie,e guerre in quel Regno, come ſi toccherd 
αἱ ſuo luogo intorno alla ſucceſſone. Morto il Re Ladislao in Napoli, la Città di 
Roma chiamanado la libertàâ, ſi riduſie αἱ ſeruigio Papa Giouanni, & il medeſi- 
mo fecero gli altri laogi, ο la maggior parte di quelli. Et egli mandò loro fuoi 
Legati:percioche Papa Gregorio, che era a mio giudicio piu legitimo Ponte ſi- 
ce, non hauena tanto ſeguito, ne forga,ch'ei poteſſe far guerra: anzi ſi ſtana in 
Arimino con la ſua corte de Cardinali, che era molto pouera; & a cui pochi 
rendeuano obedienæa, benche alcuni Prencipi obediuano. Ora poſto Papa Gio- 
Papa Grego- ΜΑΝΗ! il migliore ordine, che per lui ſi poteè, nelle coſe d Γεα]ία» diterminò di απ» 
rio poco po- dare in Lamagna αἱ Concilio; oue giâ era comparuto Imperædore, a preparar 
xanic. quello, che v era neceſtario, hauendo prima fatto generalmente chiamare i de- 
putati da tutte le parti della Chriftianità. 
Onde piacque α Dio noſtro Signore che venuto poi Papa Giouanni in Lama- 
{94,6 ε[ιοβί,ε Prelati & Ambaſciadori da tutti j luoghi — 
ache 
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benche nel principio del Concilio non vi veniſſero Ambaſciadori di Don Οἱ” 
uanni Redi Caftiglia, πε di Don Hernando Redi Aragona, perche eglino obe- 
diuano a Denedetto, che di Auignone era venuto in Aragona; nondimeno di- 
poi νε ne mandaronoʒ e queſti furono, Don Diego di Annagia, Arciueſcouo di 
Siuiglia, e Martino Hernandeæ di Cordoua, Ambaſciadori del medeſimo Don 
Gionanni δε di Caftiglia; il Concilio generale ſi cominciò nella Città di Coſtan- 
Za, comes era ordinatoʒe fu il ſuo principio a cinque αἱ di Nouembre 1 414. con 
ſolenne proceſſione, e Meſſae la prima ſeſſion ſi fece a fedeci del medeſimo Νο- 
uembre del detto anno. E coſi hebbe cominciamento queſto ſanto Concilio, il- 

uale durò poi tre annie fu vno de più memorabili, o ſolenni, che faceſſe la Chie 
5 di maggior numero de Prencipi, e de Prelati, & Ambaſciadori, & altre 
genti, che molte vi ſi raunarono. Percioche affermano gli Scrittori, che venne- 
70 alui conl Imperadore, e con gli altri Prencipi, e Prelati, e con gli Ambaſcia- 
dori quaranta mila perſone. Del modo, che viſi tenne, e delle coſe, che in que- 
Πο Goncilio ſi trattarono, ne fa piena teftimonianga hog gidi { iſtrumento, che 
babbiamo; di cui la ſomma, che fa αἱ noſtro propoſito,è queſta. 
Che la ſera εί Natale, che ſegut il Meſe di Neuembre, in cui il (oncilio se- 
ra cominciato, Imperadore giũſe dCoſtanga, accompagnato dal Duca di Saſſo- 
nia, e da quello di Vitemberga, e da altri Prencipi; e fu con grandiſſima ſoſen- 
ΠΙΑ in lei riceuuto. Ε ἀἱροί in babito, e con pompa Imperiale ſiette preſente 
alla ſeſſione del Concilio. Vi vennero ſomigliantemente paſſato il nuo uo anno 
il Daca di Bauiera, e ſubito il Conte Palatino, e' Duca di Sleſia. Vi veunero 
ancora Cardinali Ambaſtiadoridi Papa Gregorio, ilquale ſi flaua in Arimino- 
iquali cot poder loro approuarono il Concilio, e lo chiamarono, che fu vn leuar 
via lo ſcropulo a tutti quelli, cbe lo teneuano per vero Ponteſice: benche Bene- 
detto.che dimoraua in Aragona, non ðlle πε venirci, Λε mandarui alcuno per 
ſuo nome Eſſendo adunque coſi ordinato, e ſolenni ato εἰ ſacro Concilio, Pa- 
pa Giouanni nella νά) νο che fua due di Margo Canno 1415. promi- 
Je, e giurò ſolennemente πεί Concilio di rinuntiare il Ponteficato, oue Grego - 
rio, e Benedetto rinuntiaſſero ancora εξ; e quando αἲ Concilio pareſie, che con- 
ueniſſe alla vnion della Chieſa, & al rimedio dello tiſma. B queſto faceua 
τει! penſando di hauer la gratia, e la volontaà dell Imperadore per rimaner 
nel Ponteficato. Ilehe, ſecondo che affermano, eßo non meritaua, ne doueua te- 
nere per i ſuoi gran vitij·de η ναι ſubito fu fatta relatione innanci al (oncilio. 
Oade egli temendo di quello,cbe dipoi auenne, & accuſandolo la ſua conſcien- 
πα, ſi βατεὶ fuggendo con iſcono ſciuto habito di Coſtanæa, & απἀὸ uelle terre 
di Federico Duca di Auſtria, che lo fauoriua, & aiutaua. Sopra che ſucceſſe- 
ro dipoi di molte ambaſcierie, e richiami del Concilio, e dell Imperadore a Pa- 
pa Giouanni,e di eſſo a loro· El Imperadore, e Concilio procedettero contra il 
Duca Federico: percioche egli era ſtato partecipe del conſiglio della fuggita del 
Papa: e lo heueua riceuuto, e dife ſo contra le prohibitioni, GC ammonitioni fat- 
χει εἰ Imperadore gli publicd i beni, e gli Sui⁊geri gli tolſero alcuni luoghi. 
— 552 Ouaec 
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1διό λΩσΙΤΑ ΙΡ: 
Onde il medeſimo Duca, che Phaueua aiutato, l'hebbe α confortar, che egli ſt 
Partiſſe, e ritornaſse αἱ Concilio: e dopò molte citationi, che gli furono fatte, e 
notificate, e ſottome ſsoſi egli per {με rſpoſte αἱ concilio, & approuando ciò, che 
contra αἱ lui era ſtato terminato, e ſi terminaſce, come appar nella duodecima 


Papa Οἰος ſeſſione, per ſentenga del coneilio fu diobiarato per non Ponteſiceʒ εἰ detto Du- 
uanni depo- ca lo conduſsce a Coftanæa, doue di ſua volontàâ, o vera, o falſa, che ella ſifoſse, 
ης il Papaio. γίη untiò laragione, ch enm teneua, ſe alcuna però υἱ era nel Ῥαραίο. Efu manda- 


Papa Οτερ 


rio rinuntia 


al Papato. 


to a prendere, e fu dato in guardia a Lodouico Conte Palatino; πεί cui podere 
iſtette miſerabilmente il tempo di tro auni: doppo iquali auenne di lui quello, 
che ſi dirà ριὰ oltre. 
Vopè lequai tutte coſe comparue nel concilio, e innanæi all Imperadore. il. 
q uale ſi trouò preſente, & attendeua alla maggior parte delle coſe, Carlo Ma- 
Iateſta Signor ai Arimino; oue dimoraua Papa Gregorio, con autorità del detto 
baſtante per rinuntiare il Papato; Ρεν viriù della quale egli lo rinuntiò nella 
ſeſſion decimaquarta publicamente, e ſolennemente, dicendo Papa qregorio ne— 
la commiſſione alui fatta, che vedutoſi per lui, & eſcendo informato, che per 
la vnione, & vniuerſal riformatione ἀείία Chieſa Catholica, e per rimedio dello 


ſciſmaera neceſsario, e conueniente, che egli, e gli altri, che pretendeuano di e 


ſer Pontefici, rinuntiaſsero i loro Ponteſicati, e che'l Santo Concilio vniuerſale 
eleggeſse di nuouo Ponteſice, che conueniſte αἱ hene della —— (briftia- 
πα» cbe, quantunque egli ſolo foſae il vero Ponteſice, e Vicario di GIESV 
CHRISTO Santae cannonicamente eletto? come ſempre haueuo proferito 
adi douer fare;ʒrinuntiaua, e cedeuail Papato nelle mani del Concilio, app ouan- 
do prima quello, che in lui ſi faceſse, e ſi baueua fino allhorafatto. Laqual ri- 
nuntia di Papa Gregorio fu molto flimata, & egli molto lodato, e teuuto per 
benigno,e Santo huomo, come egli era veramente. Ià onde il Concilio tenendo 
la Sedia di San Pietro per vacantee lo fece ſubito Legato, e Gouernatore in Ita 


Morte di Ρα. lia dela Marca di Ancona, benche qneſto vfſicio gli durò poco; perche egli ſu- 
Fa Gregorio. bito ſi morꝭ, ſecondo, che alcuni dicono, ditrifteææa ſi di vederſi depaſto della 


Sedia del Ponteſicato, come, perche il Concilio ammeſſe, e riceuè per Caxdinali 
quelli, che lo haueuano ſeruito, e dalui furono creati, confermando l'entrate, 
che haueua lor dato. Reſtaua ancora, eſſendoſi conchiuſo quello, che apparte- 
aeua α Giouanni, & a qGregorio, Benedetto, che ſtaua in Aragona, acui erano 
NHate mandate ammonitioni, & ambaſcierie, che doueße ohedire, o mandare al 
Concilio. Ε non volendo egli εἰὸ fare:e parendo al concilio di non elegger Pon- 
teſice inſino, che totalmente lo ſtiſmafoſſe ceſſato, feceſi quello, che toſto diremo 
innan æi a cui fra le altre diterminationi del concilio fuᷣ vna molto ſegnalata la 
condannaggione di Gionanni Hus, famoſo heretco di Bohemia, e delle [Νε fal ſe 
openioni, delle quali di ſopra ſi fece mẽtionc; ilquale fu abbruciato per ordine, e 
ditermination del concilio Ρεν la [μα oſtinatione, e ribellione, e dipoi di Girola- 
mo da Praga [ο fautore, e compagno. 
οβὸ queſto diterminò il Concilio di mandare Ambaſciadori in —— 
α Aener 


| ο ΚΙΟΊΦΜΟΝΟΟ  εοῇ 
XBenedetto duodecimo,che ancora ſi chiamaua Ponteſice, & αἱ Re i Arago-⸗ -- 
arrattar che egli rinuntiaſſe & oltre a queſto v interuennero ambaſtierienne Ἡ 
Ρα! Imperadoro,e queſto Re,che era { infante Don H ernando, che acquiſto An pa pato. 
techera,che eglino ſtabboccaſſero in Nigga per trattar queſto fattoʒ e nelſine κο, 
ſi conchiuſe πείία ſeſtion ſediche deciſetteche gli. Ambaſtiadori,partiſero in · —— ἄν 
ſieme can Imperadore ilquale come Ῥγεπείρε Religioſo e Catholico, volle 
prender ſatica di andare a trouar Benedetto Antipapa,e col maggior numero 
ἀἲε' Prencipi, che conuenſſe, trattare, e procurar la detta ſua rinuntia- 
Hauendo εἰ buono Imperadore diterm nato, e dolendo ponere ad effetto νά 
eoſi ſanto propotto/part di Coftanæaul meſe di Luglio del 1 ΦΙ 5. E, perche ffa Anni di chti 
A Ne di Frantia, e d Iughilterra erano a quei tempo di graundiſſume guerre ſio 
quefto buono,e cat olico Imperadore andando perſonalmente at/ ouar dia ſcum 
iti loro procurò di ponere infra di loro pace e non lo potendo fare conuenne, 
che ricercaſſero da Benedetto Papa, che rinuntiaſſeʒ e, quando ciò non Ῥοίε[ε 
farc, gii mandaſſero a leuar totalmente la obedienga dalle lor terre. ο. 
E paſſando innanæi, perche il δε di Aragona, impedito dacerta ὑπ, 
non potẽ andare alio abbocamento in Nigæa, ne in Narbona; egli hebbe a bene —— 
ἄν andare a Perpignanojoue il Re Don Hernando di Aragona,e Papa Benedet J * — 
eo⸗ crano ridottiʒe quiui fu riceuuto inſieme con gli Ambaſciadori nel Concilio peguano. 
che ſeco veniuano. Per il Re con gran libertà, e ſolennità furon guidate le co- 
ſe, come nella Cronica del Κε Don Giouanni il ſecondo ſono ſcritte il quintode- 
cimo anno del ſuo Regno. Laſommaè, che dopò hauer l' Imperadore diſitato 
il Re, che ſi ſtaua in letto amalato, e trattato ſeco il negotio, per cuiera denuto. 
della rinuntia di Benedetto inſieme con gli Ambaſciadori del Concilis, andò di 
poi a tronare il Papa,e con le miglior ragioni,e parole, cho ſeppe dire, procurd 
di perſuadergli, cho egli rinuntiaſſe, & aſpettaſſe quello, che dal (oncilio foſſe 
deliberato. Riſpoſe Papa Benedetto la prima volta buone parole, ma però go- 
nerali, e che non conchiudeuano coſa alcuna: el medeſimo fece alla propoſta 
fattagli da gli Ambaſciadori del concilio. Dipoi ſi abboccarono ΡΙὰ volte que · 
Ni Prencipiel Papa ſopra il medeſimo, ſenga poter fornir ciò, che pretendeut- 
ΝΟ con Benedetto: benche il δε di Aragona inſiememente con la ſua propria 
δόσεα cid adaim andaſſeʒe έπη Ambaftiadori del Re di Frãcia ἃὶ fare il mede 
{πο effetto. E menanao il Papa tutto quello, che gli ſi diceua, a lungo, αἲ 
fine temendo di alcuna Ῥογχα νυ]εἱ ἀἱ Perpignano, & απὸ a Colibre: e mon- 
tando in vna galea, ſenga ſpettar coſa veruna, ancora che l Imperadore ſi foſ⸗ 
ſe ſpedito del Re, andò d Salſe: oue dipoi ſi ritenne alcuni giorni ad aſpettar la di 
riſolxtione:e Fonedet:o ſi riduſſe in Penniſcola, che ὁ vn picciot lunogo, ma for- 
te nel Regno αἱ Valenæa lacoſtu del mare. Oue ἀιροῖ il Re di Æragona ο 
Imperadore, e glναu4dori del (oncilio tornarono d mandargli amba- 
ſcierie,ricereando quantos e detto. Ma veggendo, che eſßo perſeueraua nella 
Πα dureæ æaʒe ribellione hauuto il conſiglio, prima di porſone di gran lettere, 
ediconſcienꝝa fraiquali fu frate Vincexao Ferraro ών. quel tempo fiori⸗ 
J κ. 4 ας 
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ua la ſua ſantitâ, e dottrina; il Re di Aragonagli ]εμὸ ἰά obedienæa con ſolen- 
ne atto acinque del meſe di Φεηπαίο 1416. . | 
* Inteſo quefto dall Imperadore hauendo gli Ambaſciadorifatto accorda 
Απηιώις Νά col Ree col Regno di Aragona, continouò il ſuo camino ver ſo Coſtanga: cſen- 
81416. do d anno.⸗ meæo,che⸗ era partito del Concilio per far queſto viaggio. E quel⸗ 
Ἐν ache ſcriuono, che egli vi ſpeſe tre anni, ſi ſaluuno, perche egli preſe parte di 
tutti tre:cioẽ di 1415.16. 17. τς ὦ 
Tornato adunque l Imperadore, e gli Ambaſciadori, inte ſa dal Concilio in- 
teramente la ſua relatione, ſi diterminò di proceder contra il detto Bendetto, 
come contra a rubello.e che mai non ſi haue ᷣa tenato per Papa. Efu mandata 
notifſic argli accuſa: Ca riceroar di nuouo, che rinuntiaſſete durando egli 
xuttania nella ſua dure xxa, fu dichiarato per non Tontefice, έρεν heretico 
maticq, e ſcandaloſo percurbator della uniono, e della vniuerſal pace della Chic 
Benedetto /aje Republica Chriſtiana. E tutti i Regni di Caſtiglia, di Nauarra, e di Porto- 
Achiatato ꝓalloehe gli ſoleuano obedire.gli leuaronola obeienea. Et eeadoſi in queſt a 
Ες matico. altre be ſi orcinarono, ο) ηββνλαὶ αἰεμπί λ4ε[ῇ, 1 3ε[2 ιά ζομεηνότε αεί 
σον 1417. il ſanto Concilio tenendo⸗a Sedia οἱ Pietro vVacante per la γίη 
— auntia di Giouanni e di Gregorio; e per la priuation di Benedeito; ilquale ος 
ες morir con quel ποηέενε in quel luogo di Penviſcolaꝛditerminò di elegger Papaʒ 
e nomando,e diputando cinque Prelati di cinque nationi; cioè della Spagnuola, 
della Franceſe, della Ingleſeye della Italiana, e Tedeſcaxiquali inſieme co Par 
triarca di Coſtantinopoli, e con i Cardinali, che erano ſtati de i tre Ponttſici 
erano venuti alla obedienqa del Coneilioꝛil Concilio dicue autorita, e farma per 
quella volta, come eglino lo eleggeſſero: e di comun conſenfo fu creato Ponte- 
ſice Othone Cardinal Colonna, & hebbæ nome artino Quinto, ilquale fu huo 
mo molto eccellente, c in prudenTa, e bon — piuegnalato del ſuo tempo, e 
NMartino V. Rærimente in lettere. De che fu incredibile lallegregga, che τε riceuette l Imp · 
eletio Papa e tutti quei d-l Concilio inſiememente la Chriftianità Μία ſubit o che la 
nuoua fu inteſa, per ꝓeder terminato un gran male, come ara lo ſciſma dellæ 
Chieſa: percioche di Benedetto non ſi facguacaſo. Laqual coſe ſi ottribul depò 
Dio alla ditigenæa, & alla fatica dell Imperodore, come erà il mero. Eletto, 
che fu Papa Martino, e fatti per lui. e per i¶ Concilio alcuni ordini huoni, e ſan- 
ti: fra iquali fu, che ogni ditei anni ſi faceſſe il Concilio, ε che'l primo foſſe dun- 
di a cinque: per leuare ogni ſcropulo; furono αρρεα αρ tuttii heneſici conce⸗ 
duti per ciaſcun de i tre Ponteſici prima, che ε rinuntiaſſero, cidè Gre gorio, Gio- 
xannie che Benedetto foſte priuadd. 
Dopò, queſto, eſſendo preſente il Papa, ε IImperadore nella ſeſſsion quaram- 
ΑΠ; di Chri tacinquę, il meſe di Aprileanno del Signore 1 a1 8S eſſenda {γε anni, ε ππεζο» 
Ao.a48. Cche ſi era κοπεἰπείαῖο ιἐ Οοπεῖ]ιὸ»ν pacuſicamenie ε[ῇοβιετρκὸ . Ἐ Papa ſi 
ἠετίςτὸ verſo Ttalia, & alla volta di Roma-e tutti gli altri Senſo le lor terre 
contenti, e ſodiscfatti, hauendo l Imperador frale alize coſe fatti Duchi i Conti 
ai Saxnoia, e di Cleuco coſi ſono ſtati ἀἱροὶ {οί ſucceſſori. Λ4 ſon tratienuta 
in rac⸗ 
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ae ruccontar queſto pi εἰ! ordinario benche meno di quello, εὖε ſiicercaua D ſcepol 
Ρεν eſſer coſa grande, e importante. — —— 
EFornita adunque quefta impreſa,l Imper ador doneua andare a ſoccorrere ——7 
e rimediar le coſe di Bohemia: nella quale gli Heretici fouradetti, diſtepolidi ϱᾳ dnirue 
Giouanni Hus, eGirolamo di Praga, cheſdicemmo, che furono abbruciati nel το quaſi iut- 
Concilioʒ haueuano in modo meſſa da canto la vergogna, e preſa tanta audacia, « la Bone · 
iche erano creſciuti in ſi gran numero,e venuti tanto poten/i, che haueuano ru- mia . 
Φε, e aiftrutte alcune Chieſe, e Monafteri; di che la Bohemia abbondaua 

piuᷣ che altri Regni de (hriftiani, ſenæa che'l Re ſapeſſe, ο pateſſe rime diarui, 
vico il ReVencislao, che fu lmperadore; ilquale ancora ſi viueua. Anæi non 

i tenendo egli ſicuro nella Citta,5 era ricouerato in vn fortiſtimo (aftello. εἰν εἰ 
hauena a cinque miglia lontano di Praga: ous ſtando egli, gli Heretici torna- 
rono dipoi aſolleuarſi,e fecero altri maggiori ecceſſi, e danni. Ili hie inieſo ο.) 
Xe Vencis lao, manud, come haueua fatto altre voite, a chieder ſoccor ſo, & aiu- 
do all Imperador ſuo fratello αἱ tempo,che gi il Concilio di Coſtana ſi ternu· 
aaua, che pareua, che egli cioò haueſſe potuto fare. 

Maegli haueua proporto di guerreggiar contra a Turchi, che gli faceuano 
xuerra πει Vngheria, Ρεν auenturacon diſiderio di vendicarſi della giornata 
perdutgcon eſſo loro, prima che foſſe Imperadore.che [ο nonrracconto per non 
eſſer coſa, cheappartenga allam/a Ηιβλογία .« Iiche fece contra douere. per · 
cioche iui hebbe cattiuo ſucceſſo, e in Βοὐεπεία peggiore. Ῥεγεβε ſubito olire a Sigiſmondo 
quello, chesle detto, venne amomte il Re Venculao ſenqa laſciare in Bobe- gelo ae 
mia ſuceeſtore, ſe non la Reina ſua moglie, efu cinamatol Imper. che veniſſe a *ꝰ 
prendere ία ſucceſſione di quel Regno. Ἐν egli per far la guerra contra i Tur- 
chijnella quale piũ volte hebbe la peggiore,e gli ſucceſe infelicemente, ΠΟ υοἱ — 
le andare, hauendo penſiero di trattener la coſa col meæo de i Gouernatori, ον Giouãni Οἱ. 
egli υἱ mandd,e rimediando la vedoua Κείπα α quello, che εἰ/α pote aa. Neua — 
qual coſa egli erroapercioche perduta la occaſtone, i mali accrebbero, ο mancò η Bohe- 
ca opportanita del rimedio. Percioche ſi εγα ſolleuato, e fatto Capitano de gli mia . 
Heretici vn Giouanni Ciſca, huo no pratico nelle coſe della guerra, e nobile, 
benche di villani,e cattiui coſtumi: col quale ſi vnirono fra que ai Praga, e fra 
quegii, che vnnero difuori, pià di quarantaæ mila perſone Ρην de gli Heretiei: 
cquali non conteati homai di diſtrugger le Chieſe. & i Moanafteri. ele imagini 
δι chrifto, e de [ιο Santi, ſi erano impadroniti delle fortexge delie Cit c 
vſciti nella campagna della terra di Pelt æina, e di aliri luoghi.e Caſtelli. Me- 
nuti i Gouenatori di Figiſmondo, queſto Ciſca era giâ tanto potente, che e fece⸗ 
ro ſeco pace,e con gla Heretici nella guiſa, che e poterono, perche gli deſſero 
Praga,e gli αἰεγὶ Caflelli. Laquale con i minor mali, che fur ꝑoſſibili procura- 
rono di conſeruare inſino alla venuta di Sigiſmondo, che fu dlindi 4 poco. 
con laquale ſcguirono di molto maggior mati, oue ſi aſpettavapace equiete, 
nel modꝰ, che ſidirà: come hauremo fatto qualche beieue dimoſtramento, in 
che ſtato ſi trouaua l'Imperio, nella quale non riconoſteua quoſi l Impe · 

—— S4 radore, 
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— ſe non per ſolo nomeʒe parimentel'andata, e ſucceſto del nuouo ον 
tefice. πμ νὰ ο, 
Papa Martino adunque, poi che' Concilio fu diſciolto, ε terminato, benche 
per ł πιρεγ αάοτε egli foſſe diuuerſamente conſigliato, e da i Prencipidall vno, 
che e ſi fermaſie alcun tempo in Lamagna, e dall altro in Francia, egli flette [ον 
mo nella deliberation οἱ andare in Italia, & a Roma, dicendo che chi ha in go- 
uerno la naue, deue flar nella poppa, e non σὴ la prora, o nel mezo. In conchiu 
fſione egli ſi partꝭ di Lamagna il medeſimo anno, che fu eletto, paſſandol Impe 
radoreulla volta diVngheria, ſe ne andò alla diritta a Melano; pertioche Fi- 
lippo, di cui di ſopra dicemmo, Duca αἱ Melanoʒilquale per il ſuo valore, aflu- 
AMattĩno εἶο tia, e foræa, era hoggimai molto potente, egli era molto amico, e coſi fu egli da 
nuto δε hono dui ſolenniſſimamente riceuuto, & honoraio.Trouauaſi allhora Filippo moluo 
vaio in Mela ϱεµραεο nella guerra contra Paudolfo Malateſta, che gli teneua Bergamo, e 
20 Breſcia, e contra Cabrino Fonduto, che gli teneua Cremona, e contra gli aitri 
Tiranni, che parimente tenenano alcune terre, lequali erano ftate del potentiſ- 
Amo Giouanni Galeagæo ſuo padre, le ſi perdettero in tempo di Giouanni Ma- 
ria ſuo fratello. το 
Νεἰίε quali guerre, benche per diuer ſe Juffe, e ſucceſai, che io non ho tempuo 
da raccontare, perche furono parecchi, e mito grandi, a Filippo ſucceſſero εοβ 
bexn le coſe, che ricouerò tutti gli ftati ſuoi, e fu dipoi vno de piu potenti Pren- 
Srã deꝛa di cipi del mondo, come εχα ſtato il padre,e fu Signor di Genona,e poſſedè gli fiaui 
ꝝfilippo Du. di Melano trentadue anni, inſino, che egli ſi ΙΟΥ) «Ν εἰ qual tempo hebbe di grau 
— guerre coni Vinitiani, t Fiorentini, e con altri Prencipi, e coſi egli ſi farà di laa 
{η queſti tempi alcuna volta neceſſaria mentione· 
— Dipoi il αρα di Melano ne andò a Εἰογεηχα ; doue dimorò due anni, e non 
pcaccio mon otẽ audare a Roma ſi toſto, come egli haueua diſegnato: pereioche vñ poten · 
ΓΕ ἐε huomoʒe ſingolar Capitano, chiamato Zraccio Montoxnio, mentre dacaua la 
Sedia, e duraua il ſoncilio, ſi era impadronito di Perugia, e del ſuo tenitorio, t 
ai moite terre del patrimonio della Chie ſa nel contado di Roma, e congiunſe ſe- 
co molti altri, che teneuano dſurpate alcune terre, della mede ſima conditione, 
in guiſa, che'l camino di Roma non era al Papa fſicuro, nella quale teneua etian 
dio vna gran parte e ſeguito; ma nondimeno per interceſxion de Fioxentini, che 
mterpoſero.que fio Braccio venne dipoi a obedienæa del Ῥαβαιε veſtitulalen 
ne terre ai quelle, che egli haueuatolte, e | Papa lo fece ſuo Capitano contra Bo 
logna, che fiaua ſolle mata, & egli, e Cabriello Cardinale di San Clemente, la ri 
duffero a οὐεάίεηχα del Papa. S'era liberato a quefti giorni della prigione, ous 
fu poſto, Paldaſſar Coßa,che era ftato Papa Gioxanni, che fu priuo del Papato- 
lo rinunciò in Coftanza⸗itquale haueua poſta non picciola cura 4 Papa Mar 
tino, dubitando, ch'egli non tentaſſe aluna nouitd, procacciando di fuſtitar [9 
ſtima, chiamandoſi Ponteſice. Mapiacque a Dio, che eſſendo Baldaſſar νο- 
nuto in Italia, e trouando fauore,e rice uime nto preſſo alcuni, non volle orſt in 
coſa alcunaʒandi di {ως proprio volers andd a Fiorenaa oue il Papa — goaa: 
| ο» 
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δα, ſenæaʒche eglia cid — — γίνε ααἰεμα[εμν, Giouanni Ἡ 
τὰ; —* Ugio⸗noa ſtrabora επικὸ Βοϊραἰαρίο ο) Ραρα νε gu dacio ipicae riorenaa. 
Ε/ο ri obeaĩ per ſucceſtor di δα) Dietro, eper icario di Οἱ ελ ( hri 
8ο. Ache eſſendo veduto per il Papa,egli lo fece [όλο leſcouo di cerio V e. 
ſcouatoje lo εγεὺ Cardinale, honorandolo,e trattandoĩo molto δεπε. Ma egli 
dopò quefto ſui ad alcuni meſi ſi mort, e fu ſepelito con grandiſſima ſolenuitd, 
procurando ciò — — * ade —— ό —— 2 
ai Fiorenga, e capo della eccellentiſſima caſa. iglia de Modici:ilquale ſcri 
Nono gli Ninoriciche [ία riechiſi no —— — νο ο 
ἔρεχσα furonoi theſori, εἰ ερ! hereditò di queſto Baldaſſar Coſſa, ο diciamo 

Papa Giouanni. Hauendo adunque Papa Martino con μοβ ſucceſſi con- 

fermato il ſuo ftato,determi nodi andare a Romqʒe coſi fece e fu a ventitre di zu. 
Detobre auno 1921 πόσεΜΒία in9νναον incredibil allegreæa dit utto il po- — 
polo. Ftenenuo lacuraxhe abuon Monteſice ſa conuenina, ſapenda i trauagli, oma. 

Ἐ le hertſte,the erano nei Regno αἱ Robemia,per vie di mandatj.e di ambaſcie- 

ve vercauadi porui alcun rimedio. Aa eſendogia la coſa in ο) le arme, ven 

ne a romperſi amicitia, come toſto ſi dird, con Imperador Sigiſmondo. 

Giunſe aquefti giorni in Roma Lodouico Puca di Andegauia, e Signore, e 

Rè di Prouenga, ſigliuolo dell' altro Lodouico, a prender dal Papa il itolo, e 

ta inueſtigione del Regno αἱ Napoli contra la Regina Giouanna, ſorella, e ſuc- 

reditrice di Ladislao chiamato aciò dal medeſimo Pontefice per il mal gouer- 

noʒe tirannia di coſtei. E, perche ella ſi baueua congiunta con Braccio Mon- 

ronio,e fattogli guerra.e per altre cagioni, obe ſarebbono lunghe a racconcare. 

baueua proceduto contra di leij ε giudicandola indegna di puſtedere ĩ beni feu 

datari della chieſa, mandò, come ve detto, a chiamar Lodonico, offerendogli il 

Regno αἱ Napoli.Ilche inteſo innanæi dalla Reina, hancua addottato e fatto 

ſuo ſucceſxore il Νε Don.Alfonſo di Aragona che ancoera ὃς di Sicilia,e chia Don Alfon- 
mandolo ἐν ſuo ſoccorſoʒe alla ſucceſſu diquel Regno, egli υἱ vennee dipoi —— Γ4β0- 
vſando la Reina i ſuoi naturali conſigli,e riuoc ando l'adottione a lui fatta, adot 35 2 
tᷣ Lodouico, che era ſtato chiamato dal Papa,e di qui nacquero le guerre, che Giouanna. 
furono fra il Re Alfonſo,e Lodouico, intorno αἱ Regno di Napoli, εἀοβὸ la 
morte di Lodouico con Renato ſuo fratello, lequali durarono molti anni; & ἑ 
molto bella Hiſtoria, manon fa meſtiero. che io la diſeriua; e ſinalmente il 
χε Alfonſo fu vincitore, & ottenne αἱ eſcer· Signore, e Re αἱ quel 
Re που . ὃν ον οἳ ⸗ ο οταν μτκ τλ « 
- —* da me ſi dice, era quello, che ſuccedeuain Italia: nella quale glꝰ- 
Imperadori haueuano poco podere,e in Lamagna allentandoſi la guerra, che i 
Turchi faceuano in Vngheria, Imperador Sigiſmondo deliberò aũ andar in Bq 
bemia a prendere il poſceſco del ſuo Regno:e, benche la/ua gita foſce tarda, tut 
tauia appariua, che el Regno [ doueſse pacificar, ſe egũ —— 
lac ittà αἱ Praga, percioche eſcendo arriuato a Bruna, che ὁ nella Morauia, 
ences νααννR ἡ2[ νε υμών» ες 

ε perdono 
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— — ———— —— dimandando certe condi⸗ 
Noni coleyabiſi, pordond a cuttiꝭ gche fu dna molto lieta nouellaa (ΜΗ cit. 
tadini di quella citia, e «βιόλα γ. ομώνυμα gli altri ſtandaloſnæ ri 
οὖν per υεάιχῇ perdonati δεν ὅν α Latholici —* vdedenſt in pace e cbe pare⸗ 
ἠαν che queſta [ο[}ε vna ſtrada d rimemare alla hereſta, obe dendo αἱ Ἆει e- 
eli impadronendoſi del Regnd λα tatto queſto riuſti vano, per non eſſere il 
Κε, come Ρὺ detto, andaes incontaue nte aprendere δέ poſſeſſo di Pragaxche erq 
capo da quel Regauoj nella quale era aſpettato paciſitamẽ nec; ma volle primie⸗ 
ramente andars a Axatislauiatapo d ſeſaaꝭ Prouincia ai ohemia verſo 
uante. Haucuano quiui, come in Praga, per ſolleuamento del popolo, vcciſii 
Gouernatori, che Vencislao haueua laſtiato in ſuo gouerno. LIm re in 
gaſtigo di coſi ϱ) 4η delitto, fete far giuſtitia de principali capi.che eranoftati 
inq uel tumalio. Taqual coſa inteſoſi ſubito ὃν Ῥγαξα » cono ſcen be i 
Γμοἱ misfattierano vguali, & anto maggiori, queſto gaſt igo Γιός di empo miſe 
in loro tanto tervore che eemendo eglino di haue re Ἡ —— mecleſimo ti- 
Praſga ñ ſolle gore, ſenga alcun riſpecto laCittafi /olleud; e diterminando dinon riceuere i 
εἰ —— 5ἱ» Re, ſeriſſero per tutto il Regno, chociaſcuna terra il medeſimo faceſſe dicendo 
vnęgran male dell Imperadore Κε Ίογο,ε publicando, che egli haueua deliberato 
ai vſar gran crudeltd. Ἐν queſto di tanto effetto che ĩ maggion di tutto il Re· 
eno ĩl medeſimo feceroʒ e que di Praga come lamaxgior parxe erano leret ἡ 
conſentendo loro i pochi catholici mandaronoc thnamar [τα Capitano de g 
Heretici di ſopra nomato,ʒ ilquale era moleo potente, e lo miſoero in Praga⸗ per⸗ 
che egli dall mperadore la difendeſſe ilquale veniua ad aſſaltarla. Di qui ſe⸗ 
guironopo in quella bittaʒ e Regno di gran battaglie, vcciſioni, incendi, ſac⸗ 
chi, e diſtruitioni diſpregi, & offeſe αἱ Dio Μα], quali mai non ſurono vedute 
ne vdaite, ne io [αγεῖ ba ante di ſriuerle. δἱ potranno ve dere le coſe piũ im 
porranti di queũo per Enea diluio, che dipoi fu Papa Pio, nel Τεχζο ubro della 
΄Ἠτβογία ä α δε ὐ αξὶ εγὰ α [' ππσπρίοσε 4ὶαἰενηε εο[ε Ριὰ Jegnalate. 
cnne udunque Imperadore preſſo alla città di Έγαξαν con gran numero di 
ente molto eᷣletta a cauallo, τα pie. Veniua τος lui il Duca di Faſſonia, εξ 
Vimperado· Iarcheſe di Brandemburg & Alberto di Auſtria genero dell lmp.· nip 
ον Ὃ 4ἱ Εεσροϊὰο Duca ἆ Auſiria. Ela fortegga della Quta, che era fortiſs ma⸗ 
batter praga chamota engrado, era αλα diuotione Ciſca e i ſuoi la combatteuano 
bon grandiſeimo foræoʒ e lamagxiore lperanea eradi douer prenderla per ἁἰ-- 
βίον Arrtuatoui l mperadore, prouide alla fortexa, ent rando in lei, υξ 
Meoronato Redi Bohemia· Hauendo adunque ſouenuto alla forteʒga in- 
contanente aſſediò la Cittàâ, e latenne aſſediaia ſei ſettimane, e periſe Dio, 
che in tuete lecuffe e ſtaramuccie, che "οἱ ſi fecero, Ciſta, e quei, che ſeco era⸗ 
πο aſſe diati Ῥεβύεγο il meglio · ¶ Auaſti il medeſimo ſeguiua nelle parti del Κο 
σπο, che diera guenrafrai Capitani dell Imperadore can gli Neretici.dnt 
Ardite di Ci- denao que o ſig mondo, lecᷣ oſeaio ai Braga, ando a Cutna. ή 
ἔς.. Ρατ della Cit ,e congiungendoſi coni ſuoi Taboriti, coſi chiamati per ca· 
ion 
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ωαωατοσφ μα τη σώφονηεο μπνορ Ὕπν -το κιμάῳς” J 
VNtentanaoſ c εν ἁ ον πλεφεβπονεσπώηεἰὸ ὁ υ[εὐνιβιογὰό campagna, 3 
combattendo, preſo αἰένηι ἠωοβδένε caftelli de Catholici, doue νσὸ ai graaui 

. Μα ιν raccontare altre hereſie, cho in μοβ temp⸗ſi 
ἡδααγούνο in Βο λεει ſi come vno errore ſpeſio ne produce moiti, mai. che 
da loro ſeguirono; aril poco campo, «Ρε io ho Ρεν accoglierli.o netche la here- 
fia de ſeg aaci di Giouanni Hus, fu la piũù pernitioſa, e quella, laqual ſuicægione 
di tutt le altre. Succſero allodette moite coſe e Iuſfe apriſſime, che ĩotra- 
lafeio, e venne latoſa a tale, che l Imperador «ον tuted il ſuo eſercito andd /u⸗ 
pra vn forte Monaſtera, cbe eraa diuotiane di Ciſca σα intentione di combat· goldati di 
rerloʒe uipigliarlote fe Ciſca lamaleua ſoccorrere rappreſentargliul ſatto d ar· Sig ſmondo 
pert ioche egli άνεμο vn tale oſeroato, ϱ))εἶνιων ἀθειανα Φρίιὰ υἱερονία. ſuggono. 
Ma auenne vngræudeiſeontio, ediſaurutura laqualfu che Oifraditernunò di 
ſeccorrere il fuo Cafielloe ſopradi ⁊ire allemani can Imperadore. 
onue venuto in procito ai comhatture agente ἀεἰ {η γαάογε} veduti i ni-· 
mici, incontatente incomixciò aſaggirec ſenga far reſiſtenga, ne moftrare ani- 
mo, ne vigor di Daominm, elmedeſimo fece egli, ſenqa δαμογε animo di difen- 
derſi πε dĩ rinarar ſi in vut aa la Babemia, dĩ maniera chu γβαπεπὰο Ciſca e 
gułaleri Hercticiè molti, che exan venuti perxuliare,e pengodeꝛ della liberia, 
œu ſeguiuano, Sign ovdel campo, miſe aſſtdio a moica ierroje caftelli [ρε 
rp̃rendendogli per ſorga Ὁτὸ in loro di grancrudeltd e mel combhattere d να 
έµοξο, υπο (ΑΛ perdo dVn ſolo occhio, che gis rimancua. θα nondi- 
vienola ſua riputatioua eracoſi gyanae, che non pexqueſo laſciòᷣ di gouernar 
t eſercitodð in cal modo la gente erraute, e circha haueua⁊/na εἶεεα guida,e Ca- Ciſca dius 
pilano, e coſi trauiauano tutti del buon camino · F coſamai pin πε letta, Πε in⸗ ρηιο εἰεςο. 
deſaxbe coſtui, coſa cieco, come egli era, continuò la guerxra,el ſuo ν[βεἰο di Ca- 
κ ο ασ μον να έν — ο 
ο Non perdendo punto l Imperadore il ſuq inuitto animo, benche haueſſe ha- 
nuto⸗ paſſati infortunij, facendo ogni ſuo fforæo e conuocando gli Elettori, e 
PRrencipi dell Imperio, ordinò, che eſſi entraſſero in Bohemia dalla banda di 
οποιο, & ερ) entrarebbe conla gente αἱ Vngheriæ dalla parte di Leuante. 
Venne con molta gente l Arciueſcouo di Maguntia,e . Conte Palatino, i Duchi 
di Saſſonia, el Marcheſe di Brandemburg, &alauni altri Prencipi, e Prelati, · 
cominciando a [αν la guerra, & ad aſſediare alcuni luoghi, l Imperadore tardò 
alquanto piu del tempo ordinato. λα dipoi eſſendo vanuto «οἱ ſuo eſercitore 
cominciando dalla ſua parte, Ciſta, benche foſſe cieco, andò col ſuo eſercio contra Ciſca γὰ con 
dilui, e Venuti al fatto d'arme era hoggimas la paura coſi grande, che g Impe- tra 51Ρ πιο 
riali haueuano de gli Heretici, e di Ciſca lor Capitano, che furono ſuluto γοί ές 
morti molti huomini de principali, bebbe a fug gire il huono, ecatholico Impe- 
radore, benche infelice coſe della guerra. Ciſca ſeguitò la vuttoria: per laquale 
inſuperbito, fece di nuouo crudeltà, & inſulti nelle Chieſe, che in alcune terre 
hautuano | (atholici. Trouandoſi le coſe in que ſio flato, i principali di Bohemiaæ, 
e quei 
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Veoldo Όλι» ϱ quei di Praga dolendo tenere autorita, o nome di ἃς, che ſi oppneſſe alla ῥο” 
— 4 Litua· tena di Sigiſmondo, mandaronoa offerir la ohedianga, e il Regno aLitoldo 
Duca di Lituania: quantunque queſto a Ciſca diſpiaceſſe. Γ{ Duca per eſſer Κεν 
accettò ſubito la propoſta, e mandd em Capitanochiamato Taributo, con le gen 
tie poder ſuoʒ ilquale fu rixeuuto nella cetta con grat diſſima volontd, acor 
mincid a vſar le [ογᾷς del naouo Ἀεν ὅ -α ΥΙεΟΝεγατ iCaſtelli, che gli erauo 
contrari. — — μα 
Ata con tutto cia,dindi a poco queſto Duca a preghi ἀεί Re di Polonia addas 
ϱὁ le coſe con l Imperadore, e taſciò il titolo,e la Impreſa del Regno di Bohe- 
mia: mangt alquale effetto, e dipoi ſucceſſero alcunẽ couſe memorabeli, chᷣ ο v 
trappaſſando Oraauenne, che { Imperadore diede ἰά Prouincia di Morauia ad 
Alberto [Νο genero che era vno de Duchi di Auftria, che la difendeſſe, e tor⸗ 
nando cgli a continuar la guerra con gli Heretici, ſegul vn'altra gran battagliæ 
vVittotia di-ra εαν & i Catholici, e fu Ciſca dincitores e tagliati αρἐχζί noue mila de · 
Ciſca. Catholici: La onde l Imperadore deggendo, che lpoder diCiſta era tunto gran· 
de, che contra il ſuo volere egli non pote aa hauere il Regno di Βοβεημα, procu- 9 
τὸ con lui la pace per via di gran promeſſe, e partiti, chei gli fece. Trattandoſẽ 
Ciſca morto adunque di queſto· & eſſe ndo dicino a conchiuderla, mort ciſea di pefte. Dopò 
di peſlſe. lacui morte gli Heretici ſi diniſeroꝛ chiamandoſi alcuni Taboriti& altri Huſt 
ſiani, e nacque [γα loro diſtordie: ma contra i Catholiti erano vniti, & amici. 
Ora dopò molti accidenti αρα Martino mundò vn ſuo Legato in Lamagna: con 
la cui autoritàâ, & ammonitioni, imponendo, e procurandol Imperadore, rino- 
uarono la guerra contra Bohetmiac entrandoui da vna parte i Duchi di Saſſo 
nia,e daltra parte il MAſarcheſt di Brandembur, e da Υπ αἰένα il Veſtous di Tre 
uiri, ciaſcunò con la maggiore ϱ miglior gente, εμέ e poterono, e giunti tutti in 
Bohemia,e cominciando la guerra, inte ndendo, che cumpo de gli Heretici ve- 
nina per combatter contra ai loro, (par coſa incredibile, ma peròè νεγανε ver⸗ 
gognoſa, & iſtrana)fu tanta la paura, che tutti hebbero, che ſerqa dedergli, o 
aſppettargli, laſtiando ogu vergogna, i Capitani, e i ſoldati abandonarono il 
campo, e ni volſero a dietro fuggendo, non baſtando per fargli ſermare lauto- 
Vntoria de rita, ne ammonition del Legato. Ε ϱἰὲ Heretici tennerd lor dietro, e predaro· 
ΕΙ! Heretici πο le loro bagaglie, e preſero l'artiglierie. Ε di cio non contentandoſi.vſtirouo 
vi Bohemia. qel Κερπονε guerreggiarono in alcune parti,e per gran quantità αἱ danari, che 
furono lor data, ritornarono alle caſe loro. Inteſoſi dal Papa in che cattiuo ſtato 
ſi trouauano le coſe di Bobemia, deliberò difare Ὅπα crociata contra gli Here- 
tici, e mandò nuouo Legato:benche in Italia nonſera minor quiete: anæi di gran 
diſſime guerre, e tumulti, ſi nel Regno di Napoli, come in Lombardia, & in αἲν 
tre parti. Ma nondimeno con tutto ciò Papa Martino in tanto,che le racconta- 
te coſe ſeguiuano nella Bohemia, per adempir quello, che in Coftanga ſi era or- 
dinato, haue ua ordinato, che ſi raunaſſe general Concilio nella Città di Pauia, e 
percagione d vna ſoprauegnente peſtilenga, l'ordinò a Siena: oue ſi raunarono 
molti Prelati, dando principio αἱ Concilio, e Re Don Alfonſo di — 
μα 
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mandò ſuoi Ambhaſciadori, ε percbe egli era nimico del. Papa, eſſendo che egli 

fauoriua Lodouico di Andegauia ſuo competitore, ilquale ſi chiamaua kedi 

Naopoli, e lo haueua inueſtito di quel Regnoi ſece praponere, e ſuſcit ar nel Con- 

æilio autorita, e nome di Pietro Όλα, ilquale era Bencdetto decimoteræo 

Antipapa; che tuttauia dimoraua in Penniſcola in 4 agona; ecome Sè dette, 

fupriuato nel Concilio di coſtanxa. Ilchę inteſo da Papa Martino, temendo 

che lo ſciſma, che era caduto, e poſto in obliuione, per aſtutia, e poder del Δε Concilio da 

Don Alfonſo, non tornaſſe in piede, e nella memoria delle genti, approuando Ῥαρα Ματ]. 

queilo, che ſino allhora ενα {ο fatto πεί Concilio,lo mando adiſolue re incone Πο ora inato 

cuentere, perche φο ſa preſumeſſe, che per altri nſpeiti ei non voleſſe il Con- in Baſilea · 

cilio, ſuhitoò comandd, che ſiraunaſſe ἐπ. Baſilea: oue εβο in ſetie anni di poi heh. 4 : 

be effetto. E dopò quefto, prima, chel Concilio ſi faceſſe, mori Benedetto «4ης —— — 

tipapa in Penniſcola, e due Cardinaliaghe ſoli erand rimaſi con Mo lui, eleſſe- Ραρᾶ. 

ro per Antipapa η Cannonicodi Βαγεείοπα αἱ conſenſo del Re. uquale ſi chia- 

mò Clemente Quinto, e εγεὸ Gardinali. Ma μα pochi giorni ſuceeſſero,n Ita- 

lia molte coſe: quuennero amici inſieme Paga Martino, el ReDon Alfonſo, e 

mandò il Papa vn Legato in Aragona, ilquale diſpogliò il falſo Ponteſicei 
volontà del Re.el Papa lofece Veſcouo, egli perdonò, priuando i ſuoi falſi 

Tardinali· Fubito adunque per de calamica e infortunij del Regno di Bohemia, 

che [ ſono detti mandò la crociata, e mandoò Legato, come fu detto, con piee 

uniſſima podeſtà G:uliano Cardinale di Sant Angelo, Haomo di gran prudengaaa. 

e conſiglio contra gli Heretici; aſſine, che dopò venuto il termino, cominciaſie 

il Contilioe vi·foſſe capo, e preſtdente, ilquat Concilio ενα ſtato diputato in 

Ruſilea. Venuto queſto Cardimale Legato in Lamagna, oue dimoraua Impe- 

radar Sigiſmondo, ſi deliberò di far nuous apparecchio di gente, e di eſercito 

contra i Bohemi Heretici νε molto piũ de maggiori, che mai non ſi erano con- 

giunti fra iquali vinteruennero, Federico Duca di Saſſonia, οἱ Arciue ſtoui 

di Maguntia, di Treuiri, e di Colonia, e molti altri Veſcoui, e Prelati, e Prenę pſercito com 

cipi, le compagnie delle Οι νε tante altre genti, che ſi miſero inſieme qua- ita gli Here- 

ranta mila huomini a cauallo,e la gente a pᷣ fu in tanta quantitd, quanta tici di Bohe- 

pareua, che a ο. Luerra richiedeſſe. Ἐ εο[ῖ con quefte [ονχε entrarono Mmia. 

Ρεν il Regno di Bohemia, andando il Cardinal nell eſercito, ε gli Hereticiera- 

πο hoggimai coſi αμεχχὶ alle arme, e coſi audaci, che ſi erano ⁊miti con animo 

di combattere con i Catholici, e trouandoſi hoggimai { υπο eſercito dicino αἰ- 

Caltro, e non eſſendo alcuno dalla parte de'noftri, che dubitaſſe della vittoria 

per il molto numero, e per il valore de ſoldati, e de Capitam, ſucceſſe la ρἱὰ 

Nrana coſa del mondo; πε ſi 5ὰ , ſe per cagione di alcun radimento, ο traita- 

2ο , che ſi faceße nell'eſercito, oſe pure Ρεν Vana paura, e imaginatione vile, 

che caddeſſe nell animo di tutti, come laltra volta adiuenne, o per altra ſigre- 

ꝛa permiſſion αἱ Dio, alquale non piacque, che a que ſto ſi gran male ſi rime- 

diaſie per via delle arme, che ſubito cominciò nel campo de Catholici α en- Ὃ ος 

arare iſpauento,e diceuano,che quiui non εἴα da ————— ici 

pꝛeſta· 
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preſtamente a marciare di modo, che laſciando tutto quello, che portauand, ẽ 
olti {ε arme, ſenga che ammonitioni Νε minaccie giouaſſero, ne preghi del Le- 
gato, ne de Prencipi, cominciò tutto l eſertito a fuggire, & ε[β fecero il ην 
ueſimo, ſenæa dedere in fronte il nimico, Πε combatter ſeco, e coſi ſi partiro- 
no del Regno faggendo, e gli Heretici fecero di gran bottini delle coſe, che 
— abandonarano, per non poter per la molta fretta portae con eſſo 
ro. 

Vntoria de Eſſendo adunque rotto con tanta vergogna, ε diſordine υπ ſi grande eſerci · 
pi Ηετοιῖςι to, { Imperadore ΠΟΠ atteſe per allhora a fare altro: anæi auicinandoſi il tem- 
di Bohemia. po, the ſi doueua fare il Contulio, il Cardinale Legato ἀπάὺ ἐν Baſilea νε! Impe⸗ 

rador deliberò di paſſare in Italia, & andare α Roma a prender la ſorona, moſ- 

ſo dalle promeſſe; che per que fta ſua incoronatione gl fece il Duca di Melano, 

orte di Ρα. che era Filippo: & auennt in queſto rempo la morae di Papa. Moartino / eßendo 

pa Martino. quattordici anni, che egli hauena tenuta la Sedia; dopò laquale fu eletto (ή Ro- 

ma Papa il Cardinal Gabriello Condulmerd Gentilhuomo Vinitiano, e fu clia- 

«πι, Ἱπαίο Eugenio quurto, il principio del meſe di Maræo Vanno 13 1. net princi pi 

ς κα —— del cui Βία, — ή gandiiſcandali in Roma fra 4 Ῥαρά ο] * 

Alto Ροητα. loneſe, iquali da Platina, e da altri ſono ſcritti. Eugenio adunque haue ndo 

ſice, e chia· approuata l'aßegnation del Concilio fatta da Martino, comando, che eſſo ſ 

mato EBuge· cominciaſſe in Baſilea, e coſt eſſendoui preſidente il Cardinale di Santo Ange- 

πιο ario· {ον ſi fecẽ la prima ſcſſiont ὑπ di αἱ Venere a ſette ai Decembre del medeſt · 

mo anno. ον. 

Ooncilio di Di cui prima, che alcuna coſa per noi ſi dica, benche ne diremo poche ῥαγοῖ ες 

Baſilea · tutto che egli foſſe molto lungo,e digran confuſioneje diſcordie col Ῥαβα | ſe- 

guirò il viaggio di Sigiſmondo alla [μα incoronatione. Vennè egli adunque in 

paſſaggio di Italia con pocagente Tedeſca, e di Vngheri, confidã doſi nelle promeſſe deĩ Du- 

Sigiſmondo εαν arriuato à Melano, non vi ſi trouando il Duta, da Nicolò Piccinino ſuo 

in Italia. Capitano fu ſolenncmente ticeuuto, e θα altri huomini de principali, e fu quiu, 
ſecondo il coſtume, coronato della corona diferro. 

Mail Ouca ποπ venne a fargli riuerenza; ma conlettere, e lunghe lo trat- 

tenne in Parma, & in Piacenda, oue egli lo aſpettò molti giorni, ſenga dargli 

il fanore, e la gente, chei gli haueua promeſo, contra Fiorentini; iquali, come 

nimici del Duca, gli ſturbauano landata a Roma, e teneuano eſertiti a queſto 

effetto, hauendo elino perſuaſo il Papa, che gli vietaſſe altreſi lo andare a Κο- 

ma, certiſicandolo, che egli indotto da Filippo; era per andare contradi lui 

L'Imperadore ſenga dedere il Duca, col migliore ordine, ch'egli potè, andò a 

Lucaʒe, benche il Papa, & i Fiorentini procaucciarono d impedirlo, egli dopõò 

ςἰβί[πιοπάο ꝰlcune coſe.che ſeguirono tra l vma gente,e l'altra.arriuo a Sienaʒ oue dimorð 

εοτομαῖτο M—ſei meſi uel qual tempo ſi conpoſt col Papa, poſſando in ciò molte ambaſcie- 

Κοιπᾶ. rit, in gulſaʒche pacificamente andò αἰία voltadi Roma, e fuin quelia riceun - 

to, e con gran ſolennitâ e feſta incoronato di mano del Papa; lanno 143 2- 
l vltun giorno di Maggio. E trattando dipoi ſeco delle facende, che piũ 
pareua, 
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pareua che conueniſſero, ſi volſe per ritornare in Lamagna, e Πε] camino dimo- 


γὸ αἰφ κανε! giorni in Ferrara. & in Mantoua; oue gli furo no atte di molte fe- 
ſte e molio riccamente riceuuto dal Duca da Marcheſi di lei Signori rimanen- 
dole guerre, e diuiſioni in Italia, come elle ſi flauano: nelle quali ſeguir ono 


mꝛoltĩ ſegnalati ſucceſſi. ΕΕ i principali erano i Fiorentini, & i Vinitiamcontra 

Filippo Ducadi Melano, che gid era Signor di Genoua, della quale ſi era im- 

padronitu per cagion delle parti, e delle diſtordie de Genoueſi. 
Acntre chel Imperadore dimoraua in Italia, πεί Concilio di Baſilea ſi era- 


ao trattate alcune coſe;benche la principal νι per la quale il Concilio g e⸗ 


ra raunatoʒfoſſe per le hereſie di Bohemia: ne ſi haueua inſino allhora conſegui- 
to ii deſideraio ſine, heuche νἱ ſi foſſe molto affaticato per via di ambaſcierie, ε 
ciriſpoſte: percioche gli Heretici ſtauano ſlinati ne i loro errori. Vedutoſi 
queſſo per il Concilio, mandarono in Bohemia amhaſciatori huomini letterati, 


e pratichi in quel Regno,che procuraſſero per hene & vtile comune di ridurre 


ĩ Bohemi alla veritd iquali alle volte recauano ſperanga di pace: & altre di- 
moftrationidi guerra: e ſtando la coſa in quefti termini coſi dubbioſa, e perico- 
loſa, come ſtaua innangi, permiſe Dio, che per vie occulte, e celate a gi huomini 
ſa far le ſue marauiglie, ꝰ incominciaſſe à prender ſoſpetio, e diſcontenteææa 


Diſcordie 
τὰ nobili, & 


Heretici di 


Fra tutti i Nobili del Regno (de quali allbora era pia riputato, ο maggiore vn βοΏσμη]}. 


enandro)efra i Taberiti, & Huerfani Heretici; percioche auenga, che frai 
nobili ve ne erano ancora alcuni:nondimeno ſpiacque nel ſine a tutti di eſſer go- 
uernati da Ῥγοεορίο, εἷνε era il Capitanio de ĩ Caboritia quello che lor tutti eo- 
mandaua huomo di haſſa ftirpe,e da υπ alero Procopio, chiamato il minor ſa- 
pitano de gli Heretici Huerfani. E dopò, che fu molto da loro mormorato, e te- 
nute di molte pratiche, finalmente fur chiamati, e ſi raunarono, tutti a general 
aitta ἀεί Regno, con titolo di ponere ordine intorno le coſe del gouerno; perche 
tatti erano già diſcontenti,e diſperati per le foræe, ladronecci, & inſultiehe co 
aunemente ſi haue uano fatlo. In vltimo ſi ſece la raunanza ʒ e fuᷣ fatto Capi- 
tano, e Gouernatore vn Barone di gran lignæaggio, benche di megano ftato, chia 


Alcione Ca- 


mato Alcioneze ſubito egli preſel amminiſtratione. Nondimeno, quantunque ρίωῃο ἀε'ωο 


egli teneſſe il gouernotutti ſi reggeuano per il conſiglio, e per la prudenga di b li. 


AMenandro capo ἀε᾽ Nobeli. Di quefto fatto,e gouerao preſero gli Heretici tãto 
diſpiacere, e Ῥγοεοβίο minore, e maggiore, che ſubito venne la coſa alle mani e 
ho luogo di raccontar le coſe benche foſſero molte,e notabili, ma dirò breuemen 
te il ſucceſſo. Stando le coſe in queſto ato quando l Imp.torno dꝰſtalia in La- 
magna, driꝝò egli il ſuo camino alla volta αἱ Baſilea; percioche igli ſapeua, ſco 
me era il vero) che frail Papa, el concilio ν εγαπο di gran diſcordie, percioche 
eſſendo inte ſo dal Papa, che quei del concilio cominciauano a praticar contra ἰ4 
{Λα dignitd, e preminenæa, haueua mandato a diſſoluere il concilio, & ivpoflo, 
chei ſi riduteſſe a Rolognat e quei del concilio con arroganæaæ, & ambitione ba 
19έναπο fatto poco Hima de ſuoi mandatiʒ e non ſolamentæ non lo volſero obedi- 
rezmafetero altri atti disbonoreuoli per il Papa. Sopra ilche paß arono di * 
coſe 


Menandro 


Capo ἀςρο- 


Sigiſmondo 
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coſeʒe mper.come io dico, deune αἱ Concilid; ε trattaudoſi le diſtordie col Pa 
pa, egli le raſſettò,e gli compoſe inſteme. Et il Papa torno a confermare il ſun- 
cilio; benche dipoi ritornarono, tome ſi dirâ. a maggiori diſtordie; percioche 
με del Concilio πο volſero mai terminarle. (oſi rimaſero gran tempo, mal 
grado del Papa,ʒ di che ſeguirono di grandi inconuenienienti, e ſciſme, e diſor- 
dini. Poſto adunque l' Imperadore con ἰὰ [ια autorità il migliore ordine, chiei 


να Ὑο(ίο bo- pote in queſto, intendendo le guerre che haueuano i Nobili con gli Heretici in 


hemia. 


Bohemia, aſpettando, che queſto doueſe eſſere, come fu, il camino per ritornar 
nel Regno, parti di Baſilea, & andò verſo Vlma:oue inteſe, come dopò molte αἱ 
tre Zuffe, e battaglie, che [γα loro erano ſeguite, erano venuti a vu fatto da arme 
ilqual fu moltoſiero, & erano i Nobili rimaſi vincitori:e furono tagliati a pe 
ai ambedue i Capitani, e molte migliaia de'nimici, e maggior quantità fattine 
prigioni: e come dipoi tennero mexo, per ilquale ama⁊garono, arſero dipoi 
tutti quelli, che erano ſtati preſi,o ſtampatidella battaglia. Onde quantunque 
le hereſie rimaneuano ſeminate fra que maluagi, che le difendeuano; & ha- 
ueſſero fatto ΠΠ η εἰ mali, e crudelta tutti morirono, come e meritauano, per 
giufto giudicio di Dio. Eł Imperadore hauuta quefta nuoua mandoò ſuoi amba 
ſviadori in Bohemia:chiedendo benignamente a ΕΤΗ i Principali, che lo υοἱε[-- 
ſero obedire,e riceuer per Re, poi che ciò era conueneuole, & egli ne haueua la 
iuridition come fratello, e figliuolo de i Κε di Bohemia. Piacque a Dio, che egli 
trouò tanti mutamentine cuori de Bohemi ſi per conto della fede, come per le 
coſe ſue, che ſubito eſſ mandarono ambaſciadori α Ratisbona, ouel Imparadore 
partendoſi di Vlma, ſi era ridotto: con iquali lo mandarono a riceuer per Ree 
Sinore, e conuennero,che egli andaſſe in Bohemiaʒ le quiui egli approuò, e con- 
fermò la conuentione, che ĩ Legati del Concilio haueuano fatto con i Bohemi in- 


Cõuentione torno alle coſe della fede:laquale in ſomma fu; che eglino gli ſottoponeuano in 

de gli Here tutto alla obedienza di Santa Chieſaje che teneuano, e credeuano quello, che da 
tici Bohemĩ {οἱ era tenuto, ecreduto, appartandoſi da tutti ĩ loro errori, ecceito il comuni· 
cõla ΟἰΝοία ſotto ambedue le ſpetie di pane, e di vino; ilche loro ſi permetteua, poi che 


lo haueuano in coſtume, con queſta conditione, che e ſi rimetteſſero alla dic hia- 

ration del concilio; ſe ciò ſi doucua far Ρεν precetto, o nò. Ε ſomigliantemen- 
te in tutte le altre coſe delle entrate, e beni Eccleſtaftici, e Prelature, e Chieſe 
ſi diede accordo,e raſſettamentoʒilquale per hauermi molto nel rimanente allar 
gato, non mi pardi ſcriuere. Coſi εβεπάο ogni coſa terminata, ε conchiuſa con 

ſolenne attoe conuenuto, come dè detto, della ſua gta in Bobemia, Imperado- 
σε dopò alcuni — vi andò paciſicamente; e fu riceuuto nella Città di Pra 
ga con gran feſta, & αἴἴεσγεχχα a quattro del Meſe di Agofto dell' anno 143 6- 
Oue paſſati pochi giorni, che egli vi flette dentro, tutte le coſe furono ſcancella- 


Άπηϊ di chrĩ ze in guiſa, che pareua, che vi foſie riſorto vnꝰaltro ſecolo, & γη altra gente;e ſe 


{ο 1436. 


ben di era ancora quaiche ſementa, e reliquia de gli Hereticij nondimeno pex la 

maggior parte, e pulicamente tutti erano Catholici ilche parue coſa fatta 

ſolamentt per le mani di Dio. Le Chieſt, che erano ſtate ruinate, ſi tornauano 
dinao- 


.. ς ΣΤΕΙ5ΣΜΟΝΟΡΟ. ποιῦ 
di nuouo a fabricare; veſtiuan ſ gli altan diadornameni, ἆ ΥΔΟΥΝάΥΟΠΟ α Ρο- 
336Υ ſopra eſſi le imagini, e le ſante reliquie; molte Monache, ε Frati di diuenũi 
ordini tornarono 4 Noro conuentiſi comincid a predicar.nelle Chieſe la vera e 
de,«e a eſercitanſe i ſagramenti, εἰ ſacri vſſicij. Finalmente in iuteo poſe il Κεν 
Imperadoreil migliore oraine, che fu poaſibile colconſaglio,d parere de No- 
bili di quei Regno. Dogli Meretiri, che non volſero ridum alangelo 60 α- 
Lanti comandamenti della Romana Chie ſa, altri fuggirono per tema di eſſer pre 
ſĩʒ ad altri fu dato termino di riduruiſiʒe οἱ altri che erand ribelli, fu procedutq 
contra. Gli ſucceſſe anco queſta coſa coſi bene, cheera ftata cotantofuori di o- 


gni /peranga, οὓς la maggior paree de Prencipi Chriſtiani mandarono a ralie- Ῥουϊ manda 


μι ο θε. 


; 


grarſene ſeco, & a dimoſirare con alcun dono egno del piacere, che ne bauena· ti a δἱβΙίαιοιί 


ꝓo recceuuto.ꝑ Papa Rugenio gli mandò υμὰ Roſa di oro per ſegnale αἱ allegria⸗ 
e αἱ amore.ilquale veduts il cattiuo ordine, e proponimento, chc quei del Con⸗ 
cilio di Baſ-ileatenenano, haue ua mandats α ἀ[[οἰνεγ|ο in que ſi⸗ medeſimo tem 
poʒe ordinato general Concilio in Ferrara, oue ſi aſpettaua { Imperadore di Co· 


Concilio di | 


ſtantinopoli.Ma que di Baſilea, come di ſopra victemmo, riputandoſi ſuperiori, Fertaa 


non voiſero πε obedir, ne diſſoluere il deito Concilio. Fſt ando le coſẽ η quefta 
diuiſione, Imperadore, come quello,che era vecchio.percioche eragid in etd di 
ſettanta anni, e ſanco dei camini,e delle guerre paſſate, che furono pid di quel-· 
ie.che da me ſi ſono raccontate, & innanæè e 4ἱροινεβε fu Imperadore, comin- 
ciò a infermar di molte:e lunghe malatiee veggendoſi vicino alla morte, in 
rendendo,che la moglie Imperadrice,come ambitioſa, e di volubile natura, con- 
ſiderando, che Imperadore Naua di giorno in giorno per mancare, e non la · 
ſciaua, che vna ſigliuola laquale era ſpoſata ad. Mlberto Duca ) 4 βγίαγαν- 
zando, e cercãdo fauori da [ιοί parenti, e da molti, che erano ſcandaloſi Hereti · 
ci, di prender per marito, ſubito, che mperador chiudeſſe gli occhi, il Κε di Po 
lonia; a che eglino gli accettaſſero ambedat Ρεν Re.e Reina di Bohemia; Sigiſ⸗ 
mondo prouedendo a queſto, e portando alcuna affettione a i Bobem per le coſe 
palate, ſece chiamar la nobiltà del ſao Regno di Vngheria che ſeco εγα νεημία. 
in Bohemia; e ϱοβ raunati que gentilhuomini di ſegyeto, raccomando |ονρ ſua 
Aglauola,e il ſuo generojegliæ prometter, che ἀδρὸ ἰά ſua morte lo ῥαμγεῤῥο- 
no per Reidipoigl informò del trattato della Imperadriceʒe con tutto epe efuſ 
Ve infermo, ſi fece portare a Praga Ρεν andare in Vngheria, oue eradiſpofto di 
terminare i ſuoi giorni. Ma non vi potendo arriuare, ſi fece portare aaorauia. 
Ρε; veder la ſigliuola e il genero, chᷣe poſſedeua quella Pronincia datagli da lui 
alquale dẽne aincontrailo nella Città di zenomia, doue altreſi vi venne la mal 
uagia Imperadriceʒe quiui di ſuo ordine, le fur meße le mani adoſſo; e Ίπιρεγα- 
dore mori ixi a pochi giorni, hanendo tenuto | Imperio trenta ſæle απ]; Pan- 
πο del Signore mille quattrocento,e trenta ſette nel ſin del giorno della concet- 


tione ἀείία Beataꝰergine noſtra Signora, hauendo prima raccomandata laß Lli —— — — 
uola, e il genero αἱ Prencipi di Vngheria, e di Bobemia, che quiui con lui ſtaua 3 αι Ολεῖ 


noʒ ecoſiſini la vita, e le ſue fatiche queſto virtuoſo O eccelleute Prencipe. io 1417. 


Τ1ὲ { quale 


αοἳ9 ο ΤΙΤΝΤάΤΑΙΟΙΤ 
Μου]! di Si. Iiquale auenga, che ha ueſſe molti infelici ſutceſſ, e maſſimamenti nelle coſe 
giſmondo. delle arme, e ἀείία guerra, in niuna mancò egli da far quel, che doueua prudente 
e daloroſo Caualiee. Hebbe due mogli; la prima fu Aariæ ſagliuola del δε 
hey/iq, eon laquale, come αἱ principio ſe 4βε, bebbe quel Regno; la ſecon - 
da uefta ohe fu chramata Barbara, e coſi ella era di natura νε αἱ coftumi, ſi- 
gliuola del Conte di Citiliqʒ αἱ cui hebbe vna AÆgliudla detta Iſabella: che e que- 
— βα, ch'io dico, che rimaſe ſucceditrice, & era maridata ad Alberto, vno de- 
Stato d'Ita- Duchi di Auſtria, che a queltẽpo era Fignore, e Marcheſe di Morauta. Io αι 
μα conſuſo. delle coſe d Italia, quando Sigiſmondo venne a morte, era tanto volto ſotto· 
opraʒẽconſuſo che quando io haueſſi luogo di raccontarlo, non ſi potrebbe 
— lire in modo, che e foſſe inteſo. Filippo Duca di Melano era contrario a Papa 
Eugenio, e fauoriua il Concilio di Baſilea. Contra ui lui i Fiorentini, εἰ Vini- 
rani ſoſtentauano la parte ἀεί, αρα. V erano anco altre guerse infra di lorot 
preſa di Dõ nelle quali erano, pii /egnalati Capitani Franceſco Sforæa, figliuolo αἱ Sforza 
Αἰβοπίο lopra nomato, e Nicolò Piccinino · E Re Don Alfonſo di Aragona, eſſenda 
Aragona. già morto la Reina Giouanna, Lodouico, contendeua fopra il Regno di Napoli 
don Renato fratello di Lodouico, e poco ἰπαμχε» che moriſie Lodouico, fu preſo 
in battaglia di mare, & il Re di Κακαγγα Γιο fratello, e molti altri Signori, dal- 
Farmata, e dal Capitano de' Genoueſi, e menati prigioni a Filippo Duca di Με- 
ἰαο, ἀῑ εωί «ἰἰβογα era Genoua; iiquale υ[απάο vna belliſſima magnan imità 
miſe in libertà lui e gli altri, e gli laſtiò andar liberi, e di ciò ſt riſentixono ſi fat- 
tamente i qenoueſi, che dipoi ſi leuarono in libertà contra il Duca, & auennt- 
νο αἰεγὶ [ιεεε[ῇ . Nelle guerre, che ſeguirono a queſti tepi molto crudeli [να 
Donna eccel- il Κε ἆ Inghilterra, e quello di Francia, trouoſſi νηα donna dalla parte de Fran 
— nelle geſi, laquale eſercitandoſi nelle arme, a guiſa ι ſoldato, e dipoi, come Capita- 
ύκκε no fece coſe marauiglioſe, e ricouerò,e dife ſe molti (aſtelli per i Ἐγαπεε[ί Chia- 
mauaſi coſtei Giouanna Fanciulla, e cumunemente Polcella. 

In ſofiantinopoli ἀοβὸ la morte di Hemanuel Imperadore, imperaua Gio- 

aanni Paleologo ſuo ſigliuolo: ilquale era gid in camino per venire in Italia. 


ONTEFILCI. 


vella Chieſa di Dio teneua la Sedia Fugenio uarto, di cui e de gli altri ſi e 
ai ſopra trattato a lungo; in guiſa, che non accade piu hora ragionarnt. 


nvo⸗ 


SILGISMONDO. 
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Fiorirono molti egregi huomini nelle lettere, e furono molto famoſi nel tem· 
Ρο, che Sigiſmondo hebbe l Imperio. Theologi nobili furono, Dionigi di Bor- 
Φο delł ordine di San Agoſtinoʒ Pietro di Aliaco Cardinale, Maeſtro di Gio- 
nan Gerſon gran Theologo, e Filoſofo, Predicatore. Gabriello di Spoleto de 
gli Agoftiniani, Santo Antonio Arciueſcouo di Fiorenza, e dell'ordine di 
San Domenico, molte volte da me allegato: Fan Vincenæo Ferrer di Aragona 
del medeſi mo ordine: Heurico di Haſſia: Vlncemgo Grumar, Don Paolo αἱ 
Santa αγία Veſcouo di Burgos Giouan Gerſon famoſiſſimo Dottore, e molti 
altri eccellenti Dottari di Legge, Raldo, & Angelo Perugino, Pietro di An- 
carano, Franceſco Cambarella, Pietro Macareno Cardinale, Rafaello Fulgo- 
{ο Giouanni d'Imola, Paolo di Caſtro, molti altri. Nelle Mettere di Huma- 
nità, e nella Greca, e Latina Lingua, che allhora fioriuano, furono dotiſtimi, 
Leonardo Aretino, Poggio Fiorentino, Lorengo alla etauratore della 
Lingua Latina, qiouanni Tortello, Ogni bene, ή Leoniceno, Guarino Vero- 
neſe, Mafeo Vegio, Franceſco Barbaro Gentilhuomo Vinitiano, & anco il 
Biondo di Frioli, la εμὶ Hiſtoria ho ſeguita, & allegata, e Giorgio Trapegun- 
tio. Vi furono ſimilmente in Medicina, & in altre facultàâ di ſegnalati huo- 
mini, maio però non faccio catalogo di tutti, ma nondimeno quegli, che a mc 
paionoi piũ lodati. — 27 


* U ſnedella vita di Sigiſmonao. 


X Τι 3 50MMA- 


«ὉΜΜΑΚΙΟ PELLAVITA 
ωσω 1 ΔΡ ΕΕ Το... 
| τε δεσονρο - κ. 
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orto Sigiſmordo, fu eletto paciſicamente Alberto ſuo 
EAsgliuolo ilquale circa all'accettar l ἱαιρετίο, hebbe al⸗ 
cun difficultà per cagion del Regno d Vnghertia, le 
qualiaſſettate accetò {] βοιΙεΓπο,εβετοὺς Πθη viſſe πιο]. 
κ] το,ήοη potette mandare ad effetto molti ſuoi gran pen⸗ 
—peri Fece guerra con alcuni xebelli. laquale βηὶ pro⸗ 
ſperamente,manon potette gia metter tregua,o pace tra lo ſciſma deꝰ 
Concilij che ſi faceuano allhora,vnoin Bañlea ſenza il Papa, l altro in 
Ferrara oue era la perſona del Ponteſice, ilqual Concilio fu poi ſinito in 
Blorenza. Preſearmi contra Amurate Re de Turchi, per aiutare il. 
Diſpoto di Seruia;ma mentre che ορ] οιαίω viaggio,ſi morlan νη pic⸗ 
ciol luogo, di fluſſo di corpo hauendo tenuto m̃perio poco tempo, la 


cui morte fu molto lagrimata, perche molta era ancora la ſpexanza che 


⸗ hauea della ſua virtu. 





E— vira 
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L medeſimo giorno, che Μον) TImperador Sigiſmondo, fu 
Aallberto ſuo genero Duca αἱ Auſtria * e baciatogli — * 
lo mano per ke diVngheria, e di Βοβεπιέανε inſiememente gheria, ο qĩ 
con la moglie Iſabella ſigliuola del medeſimo Sigiſmondo: hoemia. 
uieui erale ragione di que Regni, da tutti i Baroni princi- 
κ) φί στι pali di ambodue eſſi Regni; che iui con lui ſi trouarono, nel 
tempo della ſua morte. Onde egli dalla Città di Zenomia,cho in Morauia, man 
dò Ambaſciadoriin Bohemia col teſtamento αἱ Figiſmondo, e con le ſue auto- 
ritd a prendere il poſſeſſo di quel Regno: & egli con lamoglie leuando il cor- 
Ρο dell Imperadore,e menando la vedoua Reina prigiona verſo Vngheria, ſen 
Κα niuna contraditione ambi furono riceuuti, & obediti; e dipoi coronati per 
Re con gran ſolennitd il primo giorno di Gennaio Vanno 1438. hauendo prima 
fatte le eſequie, e ſepelito ſplendidamente il corpo dell' Imperadore. Fra tan- Alberto εἶα 
5ο gli ambaſciadori, che andarono in Bohemia, raunando nella principal Città uuto in γη. 
αἱ Praga i Baroni del Regno, moſtrarono loro il teſtamento dell Imper. e Re BGhetia. 
loro. & adducendo a quelli molte, efficaci ragioni, gli perſuadetero à elegeer 
per loro il Κε Albertoſi per hauere egli per moglie .vnica figliuola del morto 
lor Re, come per eſſer della caſad' Auſtria: fralaquale, e fra la Bobemia per 
antica conuentione era ordinato, che quando in quel Regno.e caſa mancaſſe he- 


rede, ſi prendeſſe dell altro. 


τις 3 Final- 
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Αἴρειιο ἵα Finalmente gli Ambaſciadori ſeppero ſi ben ἀΐγε, cbe nel raunamento per 
— — ciò fatto ſt riſolſeto, che Alberto ʒe la moglie foſſer fatti Re, e ſubito eſſi furono 
— in α[εηχα per tali giurati, e ricquuti, ancora che alcuni Baroni de principali vi 
contradiſſero. Fra iquali vi erano mollti Heretici parenti, e famigliari della 
vedoua Reina, tenuta prigione, e de quefti principali erano Taſene, & Al- 
ſcioſterembergio, ilquale era ſtato con eßo lei nel trattato, cbe di ſopra dicem 

mo, allhora, chel' mperadore era preſſo alla morte. 

QZueſti adunque chiedendo alcune coſe tanto ingiuſte, e graui, che conceder 
non ſi doueuano, ſi appartarono dalla οὐεάίεπχα di Alberto, & inſieme raunan - 

Cafimiro doſi, nomaro Λε (aſimero, fratello del Κε di Polonia, e lo mandarono a chiama 
chiamato Κε 76, & 4 ricercar, ch'ei veniſſe a prendere il Regno, che eſſi lo aiutarebbono, e 
da gli Here- ſeruirebbono nella impreſa. Fra tanto i Prencipi Elettori ἀεῖ 1: mperio, eſſendo 
* certiſicati della morte dell Imperador Sigiſmondo, ſi erano raunati in Franc- 

fordia per elegger nuouo Imperadore. Eſenga contraditione alcuna, di comu- 
Alberto fat. Πε conſentimento fu creato Imperadore Alberto Redi Vngheria, di Bohemia, e 
το Impet. Duca di Auſtria. Ilche {μα venti di Margo del detto anno 1438. 

F ctoſto per li detti Prencipi glifu fatta intender la ſua elettione, chicdendo- 
gli, che egli accettaſſe il gouerno dell' Imperio. Aſcoltò il Re Alberto queſta 
ambaſcieria lietamente; ma non potè ſubito accettarlo: percioche quando εἰ 
fu giurato in Vngheria, haueua promeſſo agliVngheri, di πο accettar l Impe - 
rio, ſe egli foſſe eletto Imperadore, perche non pareua loro conueniente, che'l 
Κε d Vngheria foſſe Signore di altri Regni, ma ſolo che dimoraſſe {η lei; addu- 
eeado per eſempio Imperador Sigiſmondo, che per iftar lontano da quel Re- 
gno, v erano auenuti αι grandiſsimi danni. 

Ma con tutto cio, dvenendogli ogni giorno nuoue ambaſcierie; chiedendo, 
ch'ei lo doueſſe accet tare, fece ſopra quiſto ridurſi i Prencipi, e Procuratori 

dngheria nella Città di Vienna; cheè nell Auſtria. Ομ: egli trouò alcune 
reſiſtenge: ma finalmente perſuaſi gli Vngheri dalle ragioni di Pederico, che 
etiandio era Duca di Auſtria, e fratelcugino del Re Alberto, figliuolo di Er- 
πεβο Duca di Auſtria, acconſentirono alla elettione, & Alberto Paccettò, 

Alberio co- e preftamente andò α prender la Corona 1Η Aquiſgrana. Diche tutta La- 

ronato in Α- magna preſe grandiſaima αἰἰεβγεχχα: percioche eſſo era tenuto per prudentiſ- 

quiſg rana. ſimo, e valoroſiſcimo Prencipe, e εο[ῖ εἰ ο dimoñrò nel poco iempo, che gli 
durdl Imperio. 

E, come nuouo, e diſperato Imp. ſubito hebbe lettere, & ambaſcierie di gra- 
tulatione da tutti i Prencidi: e molti lo vennero a viſitar perſonalmente. Ora 
bauendo egli inteſo, che Caſimira ſorella del Re di Polonia haueua accettata 
Fimpreſa di Bohemia, e faceua eſercito col fauor del Re ſuo fratello, mandö ſuoi 
Ambaſciadori αἱ Redi Polonia chiedendo, che poi ch'egli ſapeua, ch'eſſo era 
vero, e giufto Κε di Polonia, non permeiteſſe con ingiuſta cagione romper la 
giuſta amiſtà, che con eſſo lui teneua. A queſta ambaſciata riſpondeuail Κε di 
Εοἱοπία, ch'egli non poteua rimouer il fratello, che non procuraſſe di hauere 
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il Regno,che gli era ftato offerto daĩ medeſimi, che vi habitauano: & α queſto Alberto eh 
aggiunſe altre ſcuſe. Iui a pochi giorni l Imp. entrò πεί Regno di Bohemia, ben- tra δεῖ Re· 
che Taſcone, egli altri della fattione mandarono a chieder, che ciò που faceſſe, — Bohe · 
con certe proteſtationi: ma egli ſeguitando il [ιο camino, & entrando per la te⸗ 

ra,fu incoronato nella Cittâ di Praga il meſe di Maggio nel ſburadetto anno. 
ETaſcone, ει Ραγεἰαἰί di (ήτο fratello del Re di Ῥοἱοπία , congiungendoſa 

con la gente, che era venuta di Polonia, fece eſercito, & υ[ε) in campo. Efor- 

tificando le terre, che erano a ſua diuotione, cominciarono a Luerreggiare, in tut 

tele altre, e l Imp. con la gente, che haueua menato ſeco, e con φμεῖ]α del Regno, Genti in aiu- 
econ ĩ Ῥγεπείρίνερε ſtauano nella [μα corte, e vennero in ſud aiutoꝛfece il meuc. o di alber- 
ſimo, e benche πε aſpettaua maggior quantita, che di.Auſtria, ε da alire parti 

gli doueua venire, non la volle attendere; ma andò a trouare i nimici per venir 

ſeco a battaglia. Ma Taſcone, & i Poloni non oſarono appreſentare il fatto Rotta de gli 
d'arme, anzi ſi ritirarono inſino alla Cittàâ di Tabor, che ancora era habitata Heretici- 

da gli Hereticiʒe β accamparono preſſo della Cittàâ, | Iup. non rimaſe di ſegui-⸗ 

tare innanæi inſino, che arriuò quini. Nel cui eſercito εγα Chriftoſforo ἔληες 

di Βαμίετᾶνε fFederico Puca di Saſſonia. & Alberto Marcheſe di Brãdemburg. 

Efoatti gli alloggiamenti, ogni giorno υἱ ſeguiua qualche ſtaramuceia πεί[ε 

quali i rubelli Poloni, & i Bohe mi furono ſimal trattati, che ſi cbandaron⸗ .ε 

disfecero il campo, e parte ſi ricouerarono in Tabor, che εγα luogo fortiſtimo, 

& ineſpugnabile: per la εν cagione Alberto non volle metterui affe dio πα ſt 

volſe verſo Praga; & i Poloni ritornarono alle lor caſe in aſtai minor ΠΝΗΙΕΥΟ 

αἱ quello, che erano venuti. * ανν ὃν . 

ο Ονάε ΓΙπιρεγαάργε «4Ιδεγ{ο non trouando reſiftenga, diede Πέρεηχα αἱ ſolda 

εἰ foreſtieri& alcuni Prencipi, che erano venuti in [0 aiuto, tornarono ΕΙἰάη- 

dio agliſtati loro, ancora che [τα Puno, e | αἰέγο Regno vi ſi fecero pure alcune 

entrate. Ne paſſarono molti giorni, che [γα loro ſi fece tregua. E perche baueua 

egli hauuto di gran nuoue, che Amurate Ἄε de Turchi procurauaà di entrar 60η — 
vn potente eſercito nellVngheria, Alberto fucoftreito a laſciar Goxcinatori ο... 

{ή Bohemia,e partirſi per Vngheria con proponimento di fare eſercito per com · 

batter contra di.Amurate: θεπεβε molti lo conſigliauano che cid per mun me- 
do doueſoe fare: ancora ſpauentati della giornata, che con εΏο loro Sigiſmondo 
haue ua infelicemente hauuta. — 

Ma tatto, che lgiouane, & animoſo Imperadore foſſe in tal guiſa conſiglia-⸗ 
to, niuna coſa gli metteua adoſto punto di timore; tanto era animo, e'l deſide- 
rio, che egli haueua di combattere . Acerebhe quefta ſua deliberat ione, cheꝰl 
Diſpoſto della Prouincia di Seruia, e venuto nellVngheria, fuggendo dal detto 
Amurate, & a chiedere aita per ſoccorrer la città di Sinderoula, che ὁ ſu la ri- 
xiera del Danubio, e ſuo figliuolo, che dentro di lei ſi trouaua, intorno laquale il 
Turco haueua poſto aſſedio, e la teneua molto firetta. Il perche l Imperadore ſi 
riſolſe del tuttõ di andarui: e cominciò a raunare eſercito per far queſta impre- 
ſa:e fu ciòl' anno mille quatirocento trentanque. ΊΚεὶ qual tempo la diſcordia 
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fraii Conciliv, che era ἐπ Baſilea, & il Papa, era venuta magęgiore: percioche 

con tutto che il Papa Ihaueua mandato a aiſſoluere,e che erano 0110 9 noue an- 

ni che ſi comincid, eſ rimaneuano nella loro pertinacia, & oftimatione di non 

„ ἀ[[οίμεγε: anci citarono il Papa, che compareſſe perſonalmente in detto Conta 
— di Μο. Onde il Papa veggendo quefto, hauena ſimilmente fatto chiamare vn ge- 
ettat. ꝓeral Concilio πεδία Οἱειὰ ai Εεγγαγα. 1ἱῷμμαὶ ſiera εοηλίπεἰα!ο ὍἨ 4Ηπο ΙπΠαΝ- 
χε Venne in lus il Ῥαρα perſonalmente, ε grandiſſimo numero di Prelati ς ha - 

nendolſo gid eominciato εἰ Cardinale di Santa Croce di ordine del detto Papa. E 

quiui ſi vide quello, che piũ non ſi ενα deduto adietro: che fu ſtiſma di Concilij- 

percioche quel αἱ Baſilea nũ rimaſe dalia [μα perſidia bhenche molti di quelli, the 

in lui eranoſi riduſſero αἱ vero Concilio di Εεγγαγα: & in quel di Baſilea ſegui- 

rono di gran diſpute, e perfidie intorno a que fto atto. La maggior parie de gli 

Hiftorici di quel tempo chiamano quel di Baſilea Concilietto, e fal ſo di niun 

valore; e per giudicio mio ragioneuolmente da Ῥογα in poi, che'l Papa 
mandò adiſſolnerlo, e queili, che di erano, non —— zancora, che, come 
ανω δὲ detto, molti obe dendo vennero pure a Papa Eugenio αἱ Concilio di Ferrara-⸗ 
— κα * e vennerui antora Giouanni Paleologo Imperadore di Coſtantinopolt eon gran 
* αάοιο οἳ ΠΜΔΕΥΟ di Prelati Greci, auenga εδε ἰ Βα[//{2ΡΙ ἂὶ Βα[βίεα [ α[Γαεἱζαγοπ ο πλο]- 
Coſtantino- {0 di mdurlo α gir ſene αἱ loro Μα iui α pochi giorni eſſendo venuta in Ferrara 
poli andò αἱ vna gran peſtilenæa,il Papa riduſſe il Concilio a Εἰογεηζα1οπε la Chie ſa Greca, 
«οπείμο ἆἱ ᾳ/Ἰπερεγαάονε di Coflant no poli be quii απἀὸ ΙΑ Ρεγ[όπα ἀορὸ ϱ/αηάὲν ε/ο- 
Fetrata. µῃ diſpute, ſi riduſſero.e ſi ſotiomiſero alla fede, & οδεάίκη χα de Ha Chiefa Ia- 
tina; & intorno a quello, che apparteneua αἱ proceder dello Fpiruo Sãto, teræa 
perſonadella ſua Trinita, che fal ſamente teneuano, che non procedeſſe, ſe non 
aal ſolo Padreʒ in altri punti, ε differenge, che tra υπα, e laltra erano, ſ 

fece la conformità, & dnione, che richiede naze ſi fecero altri ordini, che Anto 

Concilio di æio Fiorentino, come quelio, che [ή trouò preſente a tutto il Concilio, racconta 
Fiorenæa. nelle ſue Hiftorie, e Platina, & altri. Ma Πε anco per quefto quei di Baſilea 
aſc iarono il Concilioʒanæi procedettero in gran dishonore conira il Papa τε 
quantunque il huono Imperauore Albertoʒchᷣe haueua hauuto di εἰὰ nud na, pro 

curaſſe.e deſtderaſfe di acquetar queſte differenæe, e leuar queſto ſtiſma; e vi ſt 

affaticò grandewente mondimeno le ſue occupationi eranò tanto grandi nel po 

co tempoʒche egli imperaua,che non lo poto fareʒ ui preſente come ho det⸗ 

50099459 meno, pereioche egli haueua meßo inſieme tutte le genti, che εροιὲ ha 

acre, e marciaua col ſuo eſereito contra il Turco per ſoccorrer la Citid di Sin- 

Aderouia. ΕΕ hauendo gid paſſato Bada, ονε cominciò a dare iſpeditione αἱ ſuo 
eſercito, & eſſendo Φα arriuato, riſtaldato dal Sole, e da'calori della State, 

che per mangiare alcuni citrioli ἐν maggior quantit di quello, che era conue- 

neuoie, gh ſoprauenne vn fluſſo di apro, εί quale fu offe ſo, & indebolits mo 

to. E partendoſi αἱ Buda con qiſiderio di andaye æienua, il male bo flrinſe tam · 

to, che moꝛ nel νέας ζὲο in Ὅπ pieciol lacgo, chiamato Lungad 16. d. Ottobre, 

lanno del Signoat 1439. ſfenso dæs annt, che era ἕ πιο εδεῖς: ὃ ρεγα ἆσνδν 

acui 
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La cui morte fu molto ρἱαπῖανε molto — — αλά lagrande i ſperan · 
2a, e per le molte dimoſtrationi, che egu haueua dato di ottimo Prencipe. La- 
/ειὸ Alberto duc figliuole: vnamaritata αἱ Duca αἱ δα[[οπίανε l altra dipoi αἱ 
Redi Polonia: eFimaſe l Imperadrice pregna: e poſtia partori υπ ſigliuolo, 
che venne ad eſſer Κε di Vngheria, e di Bohemia; ancora, che prima ſegumnaßi e- 
ro di gran diſcordie, e *— in amhbe due ΜΗ come più innangoſi dird. 
Lo ſciſma del Concilio di Baſilea con Papa Eugenio era venuto nel tempo⸗che 
Imperadore Alberto paſtò delle coſe mortali a {ρου dita, a tanto rigore, 
hebbero tanta audacia coloro che in quello [ή 8 che deliberarono 
di eleggere vn'altro Papa, & εἰσβεγὸ «ὔηΙαδεο ανYοαpæ, che dæ molti era 
chiamato Baſiliſco, perehe vſciua di Raſilea, e fu detto Telice Mquale era fla- Εεϊίοε Αηιῖ- 
t0 Duca di Sauvia, & hauena hauuto mogliee ſigliudi, e po auen ato veli- ΕΤ" 
gioſo, ſecondo che molti ſcriuono.aſine eſſer fatto Papa. Ετ4 anto Nocero 
di Filippo Duca di Melano, a cui ſi reca la colpa di tutta que fla falſa elettione, 
eſciſma, percioche egli era nimico del Papaʒ ε gli faceua ϱ) ude ΟΜΕΥΥΗ, hen⸗ 
do ſuo Capitano il Piccinino; e ſimilmente αἲ Fiorentini, & itiuni, che 
arano in auore di Papa Eugenio. De quali era Capitano Franceſco Morga con 
εογγξρε ἀεἰ Ῥι εο πο Ομάε ὑεθόε 4 ραεν la Chie ſa 1 ριὰ ρεγίςο1ο/0 {η ανερε 
foſſe giamaipercioche di erano due Ῥαρίνε due Concilij. vn Pencipe ſauo⸗ 
Σήμα | Ὅποιε laltrolV altro, ſeguendo pin i loro humori, & affettioni, che ragio· 
πε alcuna. Fra quali moſtraua di eſſer dalla parte di Felice ſ Κε di Atagona 
Don Alfonſo per eſſere egli nimico di Eugenio- Ma eßendo la ragione,e la ve- 
ritâdal vanto di Papa Eugenio, ogni gionno andaua indebolendoſa poder ἀὲ, 
Felice Antipapa; ebenche gli durò noue anni col Η{9ἱθ.ΦΙ 7 οήεβες 2 μὲ ſnα felice rinun 
veggendo egli, come diremo al ſuo luogo, che difendena ama qouſa ingiufta, tid il Papa- 
rinuutiò, e laſciò dopò la morte di Papa Eugenio, in vita di Papa Nicolao. to⸗ 
In Coflantinopoli imperaua Giouanni Paleologo; ilquale in queſti tempi 
«γα venuto, ẽ ratcontato, αἱ Coueilio Fiorentino: ε termumate le coſe, che era- 
nd appartonenti alla fede & alla vnion dello due Chieſe Greca, e Latina, iornd 
ο. Bpoco cempo dipoi ſi moriꝛe gli ſucceſe πε Ἱπερεγίο Coſtan 
i κ 11, ο τα ο ο τς μιας χο } 
μίσος αρ ΙΟΝ ΝΟ δν ΕΙ ο. ἷ ο 


Nella Chieſa di Dio teneua tuttauia la Sedia Eugenio Quarto- 
Il fine della vita di Alberto Secondo. 
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Vtti gli Elettoriĩ conuennero pacificamente neſſa pere 
{οπα di Federico Duca di Auſtria, ilquale era gioua- 
netto di venti einque anni, & accettato lmperio { 
venne a coronare in Aquiſgrana, doue fu confirmato 
dal Papa. Fu molto amico di pace, e mantenitore del- 
la fede in tutte le ſue azioni· Leuò via le radici dello 
ẽnmsnoſtrò veramente catolico. Venne in ltalia, e fu eoronato in 
Roma, con gran ſatis fatione di tutta ltalia, oue furono fatte ſpeſe, e fe-· 
ſte ſuperbi ſſime da tutte le Città, che lo riceuerono. Dipoi tornato in 
Lamagna, hebbe molte difficultà per iĩ ſolleuamenti, che vi trouò, per 
cagioñ del Re di Bohemia, lequali non hebbero fine ſe non «ΟΠ la reſti- 
tutione del Rea'Bohemi berdeſſi al tempo di queſto Imperadore 
Coſtantinopoli, ilche fu di gran danno alla Chriſtianità, la quale.era 
minacciata dal Turco di πιαββίος danni, ma facendoſi la crociata: fu da- 
ta al Turco vna grandiſſima rotta, di maniera, ehe gli fu fatto mutar 
propoſito. Hebbe queſto Imperadore alcune diſſerenæe col fratello 
per cagion del Ducato d auſtria, ma finalments il titolo reſtò all lm- 
radore, & a Maſſimiliano ſuo figliuolo diede il titolo d' Arciduca 
α Αυβτίαιε lo fece far Re de Romani. Cercò ſempre di conſeruar la pa- 
ce, onde εἰ fu chiamato Imperadore pacifico, & eſendo hoggimai νεο. 
chio, ὃς amminiſtrandoſi le coſc dal ſgliublo Maſſimiliand piacque a 
Dio di chiamarlo aſe, hauendo tenuto P Imperiocinquanta tre anni. 
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Ogliono comunemente coloro, che hanno caminato per lungo 
camino, e ſi auicinano αἱ fine, Ρεν diſiderio di fornirlo, e di 
ripoſar affaticate membraʒ far con maggior prefte⁊ga, « 
con piu diligenga l'vltima giornata, che non fecero le altre- 
1ὰ onde diterminando io ancora, veggendomi vicino al fi- 
πε di coſi lungo viaggio, di fare il medeſimo, & affrettarmi 
Imperadori, che mirimangono, affaticato, e ſtanco, douendo 
godere di alcuno alleggiamento di tante vigilie, e fatiche, quante ho ſpeſe nelle 
paſſate vite; mi ſi pongono innangi le vltime giornate. di Federico imperadore, 
εαἱροί dell' inuitto Maſſimiliano ſuo figliuoloĩle quali ſono ſi lunghe, e tali, che 
tutto il tempo,e la carta, che ho conſumato nelle raccontate vite, farebbono di 
meſtieri per iſcriuer le Hiftorie di quefti due. Di Federico, perche glifu natu- 
ralmente amico,e diſideroſo di pace, & altreſi procurò di hauerla, e fu Impe- Lodedi Fe- 
rio ſuo molto lungo:percioche eſſo. durò cinquanta, e ρὴ anni: e fu la prudenæza, qerico ierxo. 
le virtù, e le eccellenge di queſto Prencipe tante, & auennero ſi grandi acciden- 
ti in ſi lungo tempo, che οί ſi ricercherebbe vna lunghiſſima narratione. Edi 
AMaſſimilianoʒ perche i ſuoi fatti neile arme furono tali, e animo, e la forga, e le 
virtù, dellequali fu dotato, & i ſucceſſi tanti, e coſi grandi, che in iſcriuer la ſua 
vita ſi haurebbe da teſſere vn gran volume. Ilche da me conſiderandoſi, non 
ὁ ſtato poco affannoʒtho hauuto, temendo di mancare, e cader nel [η delſcami- 
πο. Maritornandomi ardimento la legge, che dal principio Ρο preſa, e conſer- 
uata, laqualeè di abbreuiar la Hiftoria, porgendo vigore alle mie deboli το 
| mi ac⸗ 
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mi delibero con ἵ αἰμτὸ di Dio di fornir la mia impreſa, ε di peruenire tenendo il 
mio ftilo inſino alla fine. E del molto, c hò da dire, raccongar con breuità quel· 
io, che potrà capire in queſto luogo, oue riguardando alla proportione αἰ ciò, 
cho ſcritto, terminerò ciò che mireſta nello ſpatio, che ſia poſxibile. E ſe la co- 
pia, εἰ abondãæa mi faranno trauiare alquanto, accorto, e prudente lettore lo 
ſopporti con patienæa,per il riſpetto, e per la oſſeruauæa, che ſi dee a Federico, 
& a Maſſimiliano, ſi per meriti loro, come per eſſere l vno auolo, e Vatro bi- 
ſauolo del grande, & inuitiſſimo Imperadore Carlo Quinto ſempre Augufto. 
Toſto adunque, che fu inteſa la more dell Imperadore Alberto, i Prencipi 
Elettori del Imperio ſi raunarono pacificamente per crear Imperador nella 
Federico ο- Citta αἱ Francfordia, e ἀοβὸ molte pratiche, di comun con ſenſo tre giorni auan 
letto Imper. {1 αἱ nuouo anno del 1440. fu eletto Imperadore Federico Duca di Aufiria, il- 
uale era giouanetto di venticinque anni, ma di gran valore, e prudenga, e 
. molto catolico, e diuoto Chriſtiano, come quello, che poco innanæi che 
foſſe eleto, era venuto di Gieruſalem, oue era ito peregrino. Era di bella, e 
genetil perſona, temperatiſſimo nel mangiare, e nel bere. 

Fufigliuolo di Erneſto Duca di Auftria, che diſcendeua per diritta linea dal 
grande Arnolfo Imperadore come diſopra fudetto. Subito, che la ſua eletio-⸗ 
ne fu inteſa, fu da lui accettata, e lodata, & approuata da tutti gli Alamanni: 
e ſubito ἡπάγίκτὸ il ſuo camino Ρεν farſi incoronare in Aquiſgrana, come era an 
tico coſtume. Fprima, che Εἰὸ raccontiamo, [ία bene, che raccogliamo Προ 
che parole quello che ſucceſſe nel Regno dVngheria ἀορὸ la morte di Alberta 
Imperadore ΚΕ αἱ ambedue quei Regni, ſi perche e ſono Prouincie dell Impe- 
rio come, perche queſto anco fà a propoſito della noſtra Hiftoria per εβίαγες», 
Za delle coſe, che ſi hanno a ſcriuere. A — Imperatrice come dicemmo. 
vmaſe grauida: ſubito, che πιοτὶ Imp. Alberto, i Prencipi di Vnghera [ῇ ri- 
duſſero inſieme a praticar di elegger Re percioche eſſi non credeuauo, che ία 
Amperadrice doueſſe partorir maſchio, per hauere ella ἱππαηχι partorite due ſi- 

Vladislao glinole: e dopò molti diſtorrimenti ſi xiſolſero di elegger Vladislao, che era Re 
ο di di Polonia ancora che alcuni dicono, che queſto fu il fratello del Νε ; e manda- 
rono Ambaſciadori a dargli auiſo della elettione. E mentre, che gli Amba- 
Naſcimento ſtiadori andarono, la Imperadrice partori vn figliuolo, ilquale * chiamato 
di Ladislao. Ladislao. Eſaputo da tutti la qualitâ del parto, diſiderauano di non hauer 
mandato gli Ambaſciadori: ma conuennero tardi, e pareua loro, che il Regno 
conueniſſe molto al Redi Polonia, per eſſer egli in età di poter difenderlo, e go- 
uernarlo nel modo, che ſi doueua. Ilche conueniua mancar πεὶ Re fanciulio; e 
molto piuᷣ, che ſi credeuano, che i Bohemi ancora lo riscuerebbono per Re. Όγα 
ſtando eſſi in queſto dubbio, e differenga, il Redi Polonia, per non perder la 
occaſtone, con quella celerità, che ρηὴ fu poſſibile, n'andò in Vngheria, e fu 

ſubito riceuuto per Τε in Buda da coloro, che volſero eſſer dalla [μα parte. 
Fra tanto la Reina (Οἱ nuouamente naſciuto bambino, & il Conte di Cilia, 
egran parte della nobiltà del Regno, andò m Albaregale: & il giorno di Paſ- 

qua 
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Jua dele Pentecoſte fu incoronato per Κε il hambino, che ancora non haueua Ladislao ban 
vᷣuattro meſi,per mano dell Arciueſcouo di Ftrigonia. Ffatta queſta ſolenni. bino incoto- 
rd,e giurata la fedeltà, come a Re,e Signore da color, che quiui crano, la Reina hato. 
col ſigliuolo te mendo di alcun mutamento nella inſtabilità de gli Vngeri.e con 
ſigliata da alcuni, che amauano il / uo vtile, andò alla volta di Vienna: e dato 
il picciolo ſigliolo al nuouo Imperator Federico ſuo Zio, e la Corona del Regno 
che ella haueua in ſuo podereſche quiui e tenuto per la principal ragone haue 
φε il poſſeſſo di lei) ſi Volſe nell Vngheria per procurar l'amminiftratione de. 
Regno per nome del ſgliuolo.Alcuni raccontano, che mandoͤ il Κε all Impe- 
radore,e rimaſe nel Regno. Ma come ciò foſſe la guardia del Ἄε ſanciullo die- 
de a Federico per eſſere egli ſuo Zio; e perche a lui teccaua la tutela, & il go- 
uerno della caſa d'Auſtria. In Vngheria ſeguirono di nuouo di gran diſcordic, 
e parti, che io non ho luogo da racconta e ntorno al nuouo Re:ma fu ſuperiore 
per allhora la parte di Ladislao Δε di Polonia: di cui era in aita Vniade Vai- ο 
μοδα Capitano di gran valore, molto εεἰεθγαῖονε famoſo per le vittorie chle-· * — 
gli hebbe con i Turchi: εἱρίεεοἰο Ladislao fuor di ſeggio, benche coronato 
Re, ftette gran tempo in poder deli Imperadore. Dipoi nel Regno di Bohemia 
non rimaſero le coſe paciſiche, ne tranquille:percioche tofto, che mori l Impe- 
radore Alberto, cominciarono eſſi ancoraa trattar di elegger Re: & aſſegnan- 
do il giorno della elettione, prima che arriuaſſe il termmo, haueua la Reina 
Imperadrice partorito il fanciulletto Ladislao: laqual mandò ſubito in Bohe- 
mia Ambaſciadori a informargli della iuriditione, che in quel Regno haueua, 
a ricordar loro, come ella era figliuola del Imperador Sigiſmondo Redi 
Sohemia,e che il ſuo marito Alberto, & ella haueuo poſeduto, onde non vo. 
eſero priuare ὁὲ figliuolo di quella ragione. Gli Ambaſtiadori ſecero tuito il 
lor podere; Ε ΠΟΠ mancarono fauori, & aiuti; ma nondimeno fu tanto potente 
a parte di Taſcone, e di coloro, che erano flati contrari ad Alberto, come di 
ſopra ſi raccontò, che auenga, che econfeſſaſſero, che tencuano, che'l Regno foſ 
ſe per ragione del fanciullo Ladislæo, diceuano, che egli non doueua eſſer chia- 
mato αἱ detto Regno inſino,ch'ei non haneſſe venticinque anui. 
Et eſſendo il parer di coſtoro ſuperiore, εἰε[]εγο per ReAlberto Duca di Ba Alberio Du. 
wierailquale con animo magnanimo,e reale non volle accettare il Regnoiper· μα J — 
xioche gli parue, che ciò ſarebbe ſtato un leuarlo da colui, di cui era.contra ra· qe βο]γεπι]. 
gione, & in cotal tenore gli riſpoſe. Ilche d vn grandiſſimo e ſcinpio di bonta, e F 
grandeZa di animo.Inteſo cio da Bohemi, tornando a raunarſi, conuennero αἱ 
mandare achiedere all Imperador Federico, che poſcia, che egli haucuariccun 
o il carico della tutela della perſona di Ladislao, voleſſe accettare il peſo dell 
amminifſtratione del Regno ai Bohemia, che era ſuo, e inſiememente Taftone, 
che era vno de gli Ambaſceiadori, lo conſagliò a prenderlo: laqual coſa ſarebbe 
agenuole da fare. Quando queſta ambaſcieriagiunſe a Federico, era il tempo, ch 
egli partiua per εβεΥ coronato in Aquiſgrana, perche era poco, che era ftato 
eletio,e benche egli differiſſe la riſpoñta inſino αἱ ritor Πο io molto δε. la 
pot 
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potrò ſcriuere in queſto luogo. Laqual fu, che della proferta del Regnõ, che et 
glifaceuano,egli non potrebbe vſare vſſicio di coſi disleal tutore, che toglicſe 
il Regno αἱ pupillo, eche meno potrebbe prendere il gouerno di eſſo Regno, per- 
μας cioche egli haueua da rendere α[[αἱ conto a Ὠίο di quello, ch'ei teneua. Onde non 
σα! ρυρί]ο Ὄοἱεμα altro carico: perciò eſſi trouaſſero fra ſe ſteſſi Gouernatori. 
Ladiſslas ο. Ritornati gli Ambaſciadori con queſta riſpoſta in Bohemia, tornarono vn' 
letto da Βο- altra dolta a raunarſi i principali del Regno, ſecondo il coftume loro & eleſſe- 
hemi. ro Gouernatori inſino che Ladislao foſſe in età, Taſcone, e Menardo, che erano 
tapi delle contrarie parti, & a quella αἱ Taſcone ſi accoftauano tutti gli Here- 
tici, che erano rimaſi del tempo paſſato. Morto iui a poto tempo Taſcone, ſuc- 
ceſſe in ſuo luogo, Giorgio Pogęgiabraccio, il quale dipoi rimaſe ſolo in quel go- 
uerno dopò la morte di Menardo, e ſeguirono molte altre coſe nel Regno, men- 
tre Ladislao fu fanciullo, ilqual tenne in ſuo podere l Imperadore Federico, an- 
corache i Bohemi,e gli Vngheri lo dimandaſſero molte volte, inſino alla età ma 
tura, come ſi dirà nel ſuo duogo, e queſto bafii per hura, per intendere i ſucceſſ 
αἱ Vagheria,e di Bohemia. 
I Imperador Federico hauendo conſumato il tempo, che entrò da Gennaio 
inſino a Luglio, in prouedere alcune coſe intorno a maneggi di Vngheria, ε di 
Bohemia, iuriditioni del Re Ladislao,e in ſare il ſuo apparecchio, s hebbe a coro-· 
nar di Agoſto nella Cittâ di Aquiſgraua, oue venne Lodouico Cardinale, man- 
Fedetico ter. daroui dal Concilio di Baſilea per approuar la ſua elettione; e vi furono digran · 
20 coronato di alterationi intorno alla ſua venuta, perche il Veſtouo di Lodi, ilquale teneua 
in Aquiſgra. a parte di Papa Eugenio, lo tacciò della città; come quello, che teneua per fal- 
* [ο Concilio quello di Baſilea, e Felice per Antipapa:e Theodorico Arciueſcouo 
αἱ Colonia,che ſeguiua la parte di que di Baſilea, gli fece dare Pentrata. Τὸ 
onde il Papa lo priud della prelatura, inſino che dipoi glie la reftitul a richieſta 
dell imperadore, che per ſuoi Ambaſciadori manddò a dar la οδεάίεηζα a Papa 
Eugenio. Incoronato che fu l Imperadore, tornò verſo Aufiria, πεἰία qual vi 
hauena di molte differenæe con Alberto, {Μο fratello intorno a gli ſtati αἱ lei; 
derieo τες 597 cui Federico ſi affaticõ di raſſettarſi, e coſi proturò la pace, e la concordia in 
S Τωεία Lamagna; percioche egli fu ſeropre paciſico, e molto ἀἳ quella amatore. 
Mentre, che l Imperadore a queſto attendeua, in Italia a quefti giorni, o po- 
pPace «14 Εἰ» co inuanæi, o dopò paſſata υπα gran guerra, & infinite uffe, ſi compoſe la pa- 
Ἡρρο Puca ęe tra Filippo Duca di Melano, & i Vinitiani, e Piorentini; εἰ Capitan Fran- 
—— ceſco Sforæa preſe per moglie vna figliuola baſtarda del Duca di Melano, ilqua- 
Ειοτεπιίπί, legli diede in dote Cremona, & altri luoghi. Fatta η ueſta pate; cbe fu Lanno 
mille quattrocento quarantadue, αρα Eugenio fornito, che fu il Concilio di 
Εἰογέπζα con ogn ordine, & autoritâ, andò a Roma, doue già gran tempo ve- 
γα ξἰαῖο» e parte di {εί gli era Ελαία rubella, e diſobediente ʒ e di fu riceuuto con 
incredibile allegre⁊ga, e contento tli tutti. Poco innanæi a queſto πεί detto an- 
no fin Alfonſo Redi Aragona di cacciar del Regno αἱ Napoli Renato ſuo com- 
petitore.e ne rimaſe intero polſeditore. Intornoa quefſtigiorni — Λε di 
Po onia, 
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Polonia, che ancora tencua il poſſeſſo dVngheria, dopò molte coſe, che gli ſegui- 
tarono nelle guerre de Turchi, venne con eſo loro a battaglia, e fu vcciſo infeli- 
cemente, eſſendo ſolo quattro anni, che era Re; & il Cardinale Legato di Papa 
Eugenio, e Giot:anni Vniade iſt amparono fuggendo. 
Aorto adunque il Re Ladislao, le Cittâ, εἰ principali Baroni d'Vngheria όν δεῖ 
E raunarono, & eleſſero Δε il picciolo Ladislao, che era lor vero Δε » ilquale; ————— 
come ho detto, di quattro meſi fu coronato in Albaregale. Ilche fatto, man daro · 
xo a chiederlo αἰί Imperadore, che lo teneua in ſuo podere, con dna ſolenne 
ambaſcieria per incoronarlo. Ilquale riſpoſe loro, lodando quello, che eſſi ha- 
ueuano fatto, ma ſoggiunſe, che non era neceſſaria la nuoua elettione, eßende 
egli lor Re natiuo, πὸ meno era meſtiero di coronarlo poi che vn'altra volta Ladislao fan 
VPaueuano coronato; e che ependo egli ancora ſanciallo, & haueua biſogno di ciulo. 
eutore, inſino, che egli creſceſſe in eta, eleggeſſero gouernatori;ʒ e che eſao [γα tan 
to terrebbe quella cura della ſua perſona, che era conueneuole, inſino ch'ei 
foſſe ne gli anni atti a prender Pamminiftratione. Quefia riſpoſta molto di- 
ſpiaque a gliVngheri,e tentaro ΠΟ di ottener perforæa quello, che non poteuane 
amoreuolmente. ΣΕ eletto Giouauni Vniade per gouernatore, coſtu venne 4 νὰ 
guerreggiar nell. Auſtra contral Imperadore per cagione, che egli non gli daua — ία * 
il ſuo δε. Magli fu fatta baſteuole reſiftenga, & egli non conſegul il ſuo in- Ρει. 
tento. Onde mandarono gli Vngheria dimandare il fanciullo vnaltra volta, 
da capo Federico loro lo dinegò. Equaſi nel medeſimo tempo lo mandarono a 
chiedere i Bohemi; e Imperadore allegando le medeſime ragioni, & iſcuſe, lo 
negò ancora a quefti medeſimamente, e gli ſpedò con tale riſpofta. Nel tempo, Tregua tra 
che que fie coſe aueniuano, ſi adattò la tregua tra Francia, & Ingbilterra dopò η e la 
σπα crudeliſſima guerra, per certo tempore'l Deifano di Francia, chiamato Lo- —3 
douico, mentre durò queſta tregua, ſenæa hauer cauſa, nè occaſione, fece vn Andata del 
groſſo eſſercito, & entrò in Lamagna per le terre dell Imperio, e preſe vna ter Ώο]βπο di 
γα dello ftato di Vitemberga, & altri luoghi di minor qualitâ; e niun fapeua la fFrancia in 
cagione, no l'intento, che α ciò fare lo haueſſe moſo. Onde gl Hiftoricile pon- Lamatna. 
gono diuerſe. 
Alcuni dicono, che erachiamato per Imperadore contra gli Suixgeri, che 
erano a quel tempo nimici della caſa d'Auſtriaʒe, ſecondo che ſeriue Nauclero, 
che egli veniua per ricouerar le terre, che alla caſa di Francia apparteneuano 
per anica ragione. Platma & altri. Autori ſcriuono, che queſta venuta del 
Delfino fu a richieſta di Papa Eugenio per disfare il (oncilio di BRaſilea: la- 
ual cagione (ſecondo che ame ne pare) la piu certa; percioche egli s inuiò 
—* verſo Baſilea; ilche inteſo per δὲι Suiꝓgeri confederati di quella ſitid, 
mandarono quattro mila huomini ſcelti a ſoccorrerla } ma non Ὅι poterono en- 
trar prima, che nons incontraſſero col Delfino, con cui combatterono con tutto 
11 loro eſercito a viſta della Città di Baſilea e furono tutti morti, ſenæa che vn 
ſolo vi ſtampaſſe; ma ben vendettero molto cara la lor vita; percioche eglino 


combatterono quaſi tutto vn giorno dalla mattina alla ſera, che non furono 
τον 
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rotti, inſino, che amãægarono altretanti de'nimici. Fornita queſta giornatæ, 
Imperadore mandò αἱ Delfino ſuvi Ambaſciadori a trattar, che nou faceſſe 
guerra, ne danno nelle terre dell Imperio. E ſubito cominciò ad appreftar ſi 
per ladifeſaʒ & a mouer mezi, e pratiche di pace:laqual ſempre procuro Σε 
derico. Alcuni ciò raccontano α vn modo, altri ad altro. La conchiuſione ſi 
e, che'l Delſino hauendo danneggiati aſſai luoghi, tornò αἱ Regno di ſuo padre 

Eſubitol'anno ſeguente mandò in Lamagna νη Legato a Latere contra {ο 
Concilio di cilietto, che ancora duraua in Baſilea, e di ſi fecero diete chel Imperadore 
——— chiamò ſopra quefto, e benche di ſeguirono di molte difficultà, Imperadore 
ἀετίσθιατχο. adati la coſa in modo; che Papa Eugenio fu difeſo, & obedito, eſſendo in ciò 
di molta aita Έπεα Siluio, che dipoi fu Papa Pio, che allbora era adoperato dal. 
Papa, el Concilio andò in modo ſtemando, che venne a diſſoluerſi, e la diſſolu- 
eione {η in tempo di Papa Nicolao ſucceſſor di Eugenio: eſſendo, che lImpera 
dor ordi πὸνεβε anno ſeguente ἀορὸ il giorno di δ. Michele non rimane ſet ρἱὰ 
Concilio in Baſilea, coſi ſi terminò, e disfece quel Concilio, che piũ di dieci an- 
nis'era continuato ribello, ſenæa altro tempo, che ftette raunato con autori⸗ 
tà, e concordia,. e Antipapa Felice non era obedito, ſe non nel ſuo paeſe di Sa- 
uoia, e in pochiſſime parti. Nel mede ſimo tempo, che ciò ſegutaua, mori Gio- 
Μαη Paleologo, Imperador di Coſtantinopoli, e gli ſucceſſe Coftantino Palcolo 
go ſuo fratello, eſſendo, che egli non laſciò alcun figliuolo. Seguirono ancora 
ai molte coſe in queſti giorni, che io ΠΟΠ ho luogo da raccõtare {η diuerſe parti 
Italia, hauendo Don Alfonſo Κε di AAtagona hauuto il Regno di Napoli, 
orte di * ufendendo la parte di Papa Eugenio, con cui S'era del tutto racconciliato, 
Οἴομάσί ρα. gia ottenuta la inueftitura, e la confermatione. Mor. adunque Papa Eugenio 
licologo. dopo lo hauer tenuta la Sedia ſedici anni con molte cõtraditioni, e ſatiche; ben 
che di tutto riuſcè con honore,e buona iflimatione. 
Fu eletto dopò la [κα morte di comun cõſentimento Papa il Cardinal Thoma 
as Sargano, che era vltimamente Legato in Lamagnaʒe fu chiamato Nicolao 
Morte di δα Quinto. Fula ſua eleteione a [οἱ di Maræo Vanno 1447. Ilquale ſubito, che 
pa Εμ το: etto,e conſagrato.l Imperadore gli mando Ambaſciadori diobedienda⸗et 
Nicolao ba· σα procurò la pace generale in Italia. Μία le pratiche, che viſi faceuano, e la 
Ρα quinto· conchiuſione di eſſa pace interroppe la morte del grande,e potente Filippo Du 
τα di Melano: ilquale con ragione ſi può addimandar grande; perche egli fu 
Μοττε di Ἐε ·grande di corpo, e di animo, ε{ογχανε di ſtato.e αἱ grandiſſimo ſapere & inge- 
lippo Duca ρηο più, che alcuni del ſuo lignaggio. Εν la ſua morte a tredici di Agoſto dei 
di Melano. Ito «ΠΟ trouandoſi egli in età di cinquanta,e pin anm, eſſendo trentadue, 
che gli tentua il Ducato· E mori ſenga laſciare alcun figliudlo πε figliuola per 
ſucceſſore; eccetto vna ſigliuola baflarda, chiamata Bianca, laquale dicem- 
mo, che fu maritataa Franceſco Sforæa. 

Morto adunque; Filippo, la Città incontanente chiamò libertà, & Imp. 
elleſte dodici Cittadini.che la gouernaſſero. Manondimeno tofto fece mu- 
tamento; procurando diuerſi di hauer quello tato. I Melaneſi, come io dico. 

cerca- 
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cercaunano di eſſer liberi: e Don Alfonſo Κε di Aragona, e di Napoli, preieude 
κά di hauer il Ducato per heredità eſſendo, che verame atel Duca Filippo εἰ 
ſuo teſtamento lo haueua fatto herede di tutte le ſue terre. I Γπιρεγαάογε con 
miglior diritto, e ragion di utti diceua quello ſtato eper dell Imperio,e princi- 
palmẽte eſſendo mancato ſena ſucceſtore,per feudo doucua venire adeſſo Im Molti, che 
perio:ma però non ſi trouò a tempo di poter paſſare in Italia per il pericolo Ρτειεπάοια. 
grande, che correua Vngheria con i Turchi: à che procacciaua egli di remedia πο di hauet 
re come Impera dore.e come ΕΝΙΟΤΕ del picciol Re.ł oleua hauer ragione ſopra tagione lo. 
il medeſimo Ducato Franceſco δ/οΥζα per cagion della moglie, che era figliuo- — 
A baſtarda di Filippo.·Volenala anco hauere Carlo Duca ui Orliense per ϱβεν 
figliolo di Valeniina ſorella del padre del Duca Filippo, che era ſtata conſorte 

del Duca α Orliens di iui padre, fratello di Cario Seſto Re di Francia, che'. 
medeſimo Ducato apparteneſie a lui; e ſopra tutti i Vinitiani con la occaſione 
oro meſſa auanti,incominciarono toſto a impadronirſi di alcune Citiq, le quali 
furono Cremona, Ῥλάςεηχαιε Lodi. — ή 
Tutti quelli, che io dico, che pretendenano di hauer ragione nello ſtato di Με 
Lano, mandarono/Ambaſciadori α΄ Melaneſi, non che tutti lo chiedcſuero mani. 
feſtamente, ma per via di certe proferte, che eſſi faceuano contra i Vinitiani; 
che prendeuano le lorterre.ĩ claueſi non volſero accettare alcun Signore⸗ 
eccetto, che il dominio del Imperadore, ebiedendo,che egli gli laſciaſſe godere 
ὁα lor lberta.con queſta condicione, chꝰ ſi gli deſſero ogni anuo derta quantità 
41079 per tribatoie coſi ſpedirouo le ambaſcierie a pero hauena permeſſo Ia- 


dio, che queſto ſato hautſie ad eſter di Franceſco Sorga. Ilche auenne in que- — 
Ho modo. hebbe il Du· 


Inteſa da lui la morte del ſuocero, e che i Vinitiani ϱ impadroninano di quel cato di Meĩa 
le terre, andò con gran fretta a Cremona che era ſtata Ciuta come i⸗ diſſi,e gli πο. 
Ma data in dotee fortiſicãdola.e prouedendola d⸗ quello, che era —* ri 
daſſe a Pauiq, oue fuchiamato da Paueſi, e impadroni dieſſa· E απο egli 
Liui.i Melaneſi lo fecero Capitano contra ĩ Vinitiani, & accettando e que 
Ao carico,bebbe contra di loro aueaturato ſucceſſo & eſſendo αἱ quello vitto· 
rioſo.ſeguendo Teſempio di Oltauiano, paciſicandoſi ſecoſſe gli fece amici. Ou- 
de egli preſtamẽte deliberò di mettere ad eſfetto quello, che andaua machinan 
do,cio farſi Duca di Melano. Ache i Vinitiani patteggiarono di aint ar io con 
certo numero αἱ gente. Aſſaltando dunque le terre οί Ducato, & vna pren⸗ 
dendo per forga. e in altra eſſendo xice auto ai volcuta, nel ſin⸗ aſſediò lapne· 
deſima Cittàâ αἱ Melano, e dopò molti trattati, ſinaliete in lei fu riceuuto. 
Coſi per forga di arme ſi chiamo, come il ſuocero, Duca di Melano, le dipoi s im 
Ppadroni di tutto lo ſRtato:e fu valoroſo, e molto potente Duca, e viſte Signor 
molti anni. 

Νο νε deſimi giorni, che queſte coſe in Melano, ἑ in Italia ſuccedeuano, — 
imperad. Federico, come catholico c hriſtiano, e deſideroſo della pace, poſcis 5 
che gli hebbe fatto disfare il Concilio ai Baſilea, come ho detto, miſe l animq 

Y uu ίἩ 
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Felice tinun inleuar del tutto le radici dello ſciſma, eſſendo, che tuttauia Felice ſi chiama 
tia il Papato. Pontefice, e Fobediuano⸗ que di Sauoia; & hebbero tanta efigacia i conſt · 
541 e Cautorità dell Imperãdore, che (ο toſtrinſero a venire a obedienæa, & 

a deponer queilo, che indebitamente teneua. E Papa Nicolao lo fece Cardina- 

le, Legàto in Sauoia, e in certe Prouincie· Etoſto ſuccedettero di ſcandali in 
Lamagna,e in molte altre Cittàâ Imperiali, γα Alberto Marcheſe di Bran- 

demburg, ilquale aiutaua Vdalrico, e il Conte diemberga. La guerra fu ta- 

le, che vennero a comhattere in campo noue volte in due anni, che ella durò; e 

variando la fortuna, ſi fecero di gran danni d'vna, e d'altra parte, prima che 

Imperadore poteſſe leuargli,ne rimediarui, inſino che di ſuo ordine, e per via 

de ſuoi preghi ſi fece la pace fra quefti due Prencipi, c (ιά. —— 

Ecoſi pofta, benche tardis Lamagna in concordia, diterminò di paſſare in 

Maliæa(ilche molto diſideraua per corouurſ; nella quale haue ua Don Alfonſo 

Re di Aragona,e di Napoli amiciſtimo, e confederato. Erano anco ſuoi amici, 

Paſſaggio di e confederati i Vinitiani; percioche, come altre Ῥοΐτε ho replicato, egli fu 
rederico τετ grande amatoꝛr ui pace,e procurò con tuttidi hauerla. Hauendo adanque deli · 
Σο in Itali.. derato dfar queſto paſſag gio, et eſſendo cõuenuto di prender per moglit Donna 
Meieonora figliuola del Νε di Portogallo conchiuſe,che ella foſe per mare con 

dotta (η Italia πεί iẽpo, che egli vifoſſe, perche quiui ſteclebraſſero le noꝓge- 

Hauendae dipoi vn mediocre eſercito di gente a piedi, &a cauallo e appreſtan 

do tutte le coſe, che ſacea me ſtieri per la ſua andata, ſi per cõto di guerra come 

αἱ pace, ditermind qu partirſt, e menar ſeco Ladislao, Red Vngheria, e di Bohæ 

mia, benche ciò diſpiacque ad ambedut i Regni, e {ο chiedeuano con grande ὑπ» 

Manga. Onde lo accompagnò gran numero de principali Baroni di Vngheria,e 

di Bohemia. Andò anco ſteo. Alberto [ιο fratello Duca di Auſtria, et altri huo 

mini de primieri,e gran quantità de nobili di Sueuia, e di Auſtriag con lequali 

genti, benche a ordine di guerra, entrò in Italia pacificamente al principio dà 

Anni di «εί Gennaio del mille quattrocento e cinquanta due, eſſendo hoggimai dodici anni 
ito 1452. cb'egli era Imperad. Et entrando per le terre de Vinitiami, vennero incon- 
ero Ambaſciadori mandati da quella Republica a riceuerlo con ſingolar volon 

τὰ, & allegrexæaʒe gli prouidero gratioſamente di vettouaglia per tutto il ſuo 

eſercito in tutto il tempo,eh egli paſſo per le {κε terre, ſegutando ei il ſuo cami 

uno per Triuigi, e Padoua,e Ferrara. Nella quale Borſo Duca di lei lo riceuette 

con grandiſſimafefta, e in tutte le parti fu raccolto con grande amoreuolegæa, 

e volontieri. Andò di Ferrara a Rologna; benchtldi Melano France ſeo δίουζα 

mandò aofferirgliſi, & a inuitarlo, che egli andaſſe a Melano a prender la Co- 

Leonora in- rona di ferro Ον egli non volle,e paſſòo innanæi ſeguitando il ſuo camino εν» 
— Πρίίμο Roma, accompagnato dal Cardinale Tegato, che gli ενα de nuto incontro 
κι a Bologna per riceuerlo, e giunto in Fiorenza,fu ὑπ lei ſolennemente riceuuto, 
Ἀπαγίιαι 4 ε Λπεάς[ηΙο in Siena, due andò preſtomente, e quiu dimbrando, inteſe, co- 
Fedetico τες o launfante Leonora, ſgliuola del Re di Portogallo, che Veniua per ας” 
20. baſarſi ſeco, era arriuata per mare allaCutà di Piſa, & ερ 1’ — — que· 

ως 
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ο luogo:onde ella accompagnata da molti caualli fu co naotta a Fienae lAmp. 
le venne incõtroa riceueria fuori accompagnato dal Νε di Bohemia e da i Le⸗ 
gat/ Cardĩnali e da tutti gli altri Prencipi, & huomini di ſtima. Ένα quefta {η 
fante mperadrice come ſeriuono g. NHiftorici, di eta di ſedeci anni, allhoraʒche 
quiui fu condotta,e belliſcima di aſperto.di meana ftatura, molto gratioſae 
gentile, in ogni parte della perſona riguardeuole. Eſſendo adunque queſta 
Φγεποίρεβα in cotal modo con molta allegre⁊aʒe feſta riccuuta in Siena, la · 
quale gid per ſuoi commeſsi l Tmperadore haue na preſo per moglie, egli nõ vol 
ie riceuerla, ſe ΠΟΠ per mano 4εὶ Ponteſtice.Onde cõtinud il vaggiouaſino a Ro 
ma, eſſendol Imperadrice molto honorata con ogni maniera di feſtafat tale dal 


Federico ter.⸗ 


Ζο riceuuto 


mperadoreʒe dal fanciullo δε di Bohemiaʒ e da οἱ! altri οι che erano in Roma dal 
ν 


con eſſo loro. Giunti ad anque [η Roma, di ordine dol Pontefice fur lor fattoil 
pi ſolenne,e ſontuoſoricenimento che ſi puote imax inar ne δις 


Papa. 


σσ 
τε le alt/e pompe.rhe d ſeguirono ſons diſericce πΙθίγο εορ/οβιλιον λε da Να Ισ 


clero.Entrando l Imperadoreil Ῥαρα l'aſpettò uelle ſoglie dolla Chcſa di fan 


VDietro veſtito in habito da Ponteſice:doue ſuæSanitaxieeuette lar ία Pmpe⸗ 
radriceʒe il Re di Bohemia: eglino li hacciarono il piede:&eſſo a tuttů iede 
la pace Entrati πεί Tẽpio, e fatieui le orationi,e llaltre vſate cirimonie, andaro 
πο aripoſarſi ne palagi, che a quell erano flati apparec bᷣiati. dipoi a quindi 
εἰ di Maræo del detto anno 1a5 il αρα diſſe ſolenne Meſſa all Valtar mag· 
giore diS.Pietro,oue hora ſono Τε miratolo/e pitture di olel Agnoloꝛe pp· 
ο φὸ ΓΙπρεγαάογεν e la Imperadrice: & a Mpplication de plemtudine οξεία” 
xx, lo εργοπὸ della Corona di ferroʒ che eeli hauea da riceuere in Alelano :e fu 
Fattto Κε di Lombardia:e le noxge fecemũ in quel giorno con la ſolennit che ſi 
conueniua. Επί a kre giorninella maeſima Chicſa & al medeſimo Altare 
dicendo il Papa la Meſſa, con lecirimonie ſolennita vſate fucoronato Τπηρε- 
radore Auguſto di Roma: eſomigliantemente la Imperadrice· Ora eſſe nuo in 
ral guiſa fornite le feſte della toronatione ton grange ἀΠεσγέχτανεραοε del Pa 
ꝓpaʒe del popolo Romanoʒe poſto quelł ordine,che richiedena Vmper.laſcian⸗ 
do quiui il Κε Ladislao, andò di Roma a Npoli ariceuer le feſte; che gli trano 
Nate apparecchiate; e per deder .Alfonſo Re ai Aragona, e di Napoliʒ la⸗ 
val coſadalui era ſtata ricercacon molti preghi. — E— 
MMaual dittã di venne dipoi la Imperaurice: e farono viceauti aal Ἆε 
Alfonſo dicui la Imper adyice εγα προ] δν cont anto /ont noſo apparato, e feſtaz 
e fecent detto kealſonſo ver l umperauorcʒexurta ĩa [ιά coyte anta ſpeſacche 
ΣΙ ſettimana Santaʒe ĩa ottaua ai ρα} μα) cbe que fto ἑ 5 dna 
delle maggiori coſe, e che ϱΏὴ toſtaro no xbe m aunenſſero a να Re verſo vn 
ælers Rein tutto il mondo. Di donue Nmper paſſat·ebe furono quefi gior⸗ 
mixitorno por mare,e per i Tenero a Roma ῥεῖ cohiuaen [ες rannino ver ſ 
Lamagna conla benedittione del Papa perc idebe Ρεδόε agu glio che η lei 
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Τοτματα ἀε[- 


erano atcuni moummenti per cagion de ϱΙΙ ΡΕ δεγ] νε ἄε'Ῥορε)πὲ * bimper. ἰα 


cbe qſti bauenanoʒ che lor fohe tennto εἰ ιο) Κάι efe nao ar queſit capo 
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Conte di Cicilia ο altro Nlrico huomo di gran padere. L Imperadriei εδ 
mordò {η Napoli otto giorni ριὰὶ del / mperadore; dipoi andò per terra aà Man- 
fredonia, t dindi andò per mare ſino α Vinegia, nella qual Città eſla ſapeua, 

che vi hæueua da υξηιγε lImperadore prima, che egli andaſſe in Lamagna, Ρε» 
veder coſi fatta Μιὰ, BImperadore ſeguendo il ſuo cammo ritornò α Ferra- 
raioue per moctrarſi grato αεί! honore, the nella {να gita, e ritorno haue ua ri- 
ccuuto dal Duca Borſo, {ο fece Duca di Modana,e di Βετζουε gli diede itolo, 
dominio di quelle Ciitaʒ e menire quiui dimoraua, venne a diſitar l Imperado· 

τε θμἱεαχςό Sforqa Viſconte, figliuolo di Franceſto Morææo Duca di Melano, ε 

Sii fecs doni,epreſenti Ρεν nome del padreʒe lo Imperadore ilↄicenette allegra 
mente,a con molta amoꝛeuole ꝓxq.ſacendelo Caualiere, armandolo di ſua ma · 

no, rimanendogli della ſua perſona gran contenteꝝq⸗.e bhuonconcesss. 
Ora Ftuerico partendoſi di Ferrara, mandando le ſue genti perterra, im - 
Ἐεάετῖσο im harcandoſi egli nel ο, denne ο Vintgia; nella quale con nſinite feñe, ο per 
Ρα. τετο γεβγρ,ϱ Ρεν ΓΕΥΛΟ η Γἱεεμμέο } θε «ἰὰ ἐν αγγἰκαλα ἰὰ. {τορεγαέν]εον ἑαφλνέο M. 
der Vinegia. riceuuta con xon minor ſolemnità; e coſi vi fiettero ἐπ ſimiglianti fefie otto 
giorni. Iquali forniti, ſi dipartiroxoʒe furono aecompagnati dal Doge, e dal- 

{4 Signoria inſino al lido del mare, mandaudo ſeco loro ambaſciadori con ordi- 

ve.ehe tatte le lor terre, per doue ἡ Imperadore paſſaua, gu foſſe dato gratui- 

tamente per lui, e per la ſua coxte tutio quello, che era neceſſario lenga altun 

pagamento. Fcoſi ſi dipar que fio pacſico Prencipe, e fece il ſuo camino per 
L Italia con pace, & amorc, e gratia di tuiti; ilche non haurebhbe potuto fure, 

ſe egli foſſe βίαιο ambitioſo, e amator di guerra. Ἐνφμφιάο aueſſe potuto, ſa- 

rebbe ftatolmolto pin a coſto delle ſue genti, de ſuoi danari, & anco della ſua 

vita, e della conſcienqa; come ο veduto nel tenor delle paſſate vite de g Im- 

Ouerre tra PerAdori, che ἐν lei vennero con altro proponimento. — 
diuerũ βαιί ' Partito adunque Federico d Italia, pareua, che la pace ſi foſſe andata con 
d italia. lui, percioche ſubito cominciarono in lei le guerre, e le diſtordie fra quelli, che 
gid erano infra di loro nimiti; iquali per la ſua preſenga ſi erano in alcun λος, 

do trattenuti, e rimaſi quieti. IVenetiani, che hauenano fatto lega col Ἆε 

Don Alfonſo, & «περ parimente col Duca di Sauoia, e col Marcheſe di 

Monferrato contra il Duca di Melano Franceſto Sforæa, cominciarono cru- 

del guerra contra di lui. Tquali aiutauano i Frorentini, e Lodouico Gonzaga 

AMarcheſe di Mantoua, εἰ Re DonAlfonſo nimico de Fiorentini mandò Fer- 

nando ſuo figliuolo con otto mila caualli, ſi come tuttiſeriuono, e quattro mila 

fanti a guerreggiart in Toſtana; εἰ Re di Francia induſſt Renatò di Prouen- 

χα apaſſare in Italia in ſauore del Duca di Melano, ε de Fiorentini con due 

mila caualli, con iſperanga αἲ tornart aà prender la impreſa del Regno 

di Ναροῦ! ; di manitra, che ſi acceſee fece la guerra in Ialia con mol- 

ꝛa aſprexga, e crudelmente; il ſucceſſo della qualt a me non riman luogo di 

ſcriuere. Molto ſi affaticò il Papa turbaria, & operare in guiſa, che 

clla non ſeguitaſſe per via di Legati, di letiere, e ditutti i modi, chᷣe — 
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bili a tenere, diſiderando, che tutti ſi vniſæero per ſoccorrer Imperadore di 
Coftantinopoliſehe ſapeua, che Mahumeto gran Turco ſigliuolo, eſ SBSoſſeu πιω 
del ſopranomato Amurate andaua ad aſſediar la gran Cinta di Cuſtãtino poli; iꝰ Auſtria. 
ma ciò per allhora non potẽ fare. Onde la Cittâ, quando fu me ftiero, non poto 

hauer ſoecorſo. L Imperador Federico eſſendo peruenuto in Lamagna, non 

la trouò piu pacifica di quello, che con la ſua parlita rimaſe Italia; απχι trouò 

gran parte del ſuo terreno di Auſtria ſolleuata, e ribellata cont/a di {μί ν & 

haueua caccitai i Gouernatori, che eſſo vi haueua poſto. Ilqual tutto ſolleua 

mento ſi era fatto con titolo chegli non laſciaua in libertd κ Re dt aheria.e 

di Bobemia, eſendo que popoli a ciò indotti dal Conte di Cilia, e da Vlrico, Ba- 

rone potente di Bohemia, hauendo eglino eſortati a prender Ladislao per Sig. 

poi che ε[]ο era ſigliuolo di Albe rto Duca di Auſtria, coſi bene come era Fe- 

derico, e che a lui, ρἱὴ che ad Alberto, quel dominio conueniua. Onde a que- 

Λο perſuaſi per fauorir Palerui Prencipe, furono di ſobedienti αἱ loro proprio. 

enuto adunque,mperador, benche egli ſapeſſe la ribellione di que di Vien- 

πανε di Auſtria, o che egli ſtimaſſe, che cõ la ſua venuta e doueſſero humiliarſi: 

o di aon trouar tanto ardire, andò con parte dell'eſercito a Ὅπα terra, detta Cit 

tà nuoua:oue que'd Auſtria, haue udo trouato fauort, & aiuti, vdennero contra 

αἱ lui, & aue uga che l Imperadore haueſſe buon numero di geati jcombattero 

πο con quei che veniuano; e durò la battaglia quattro hore, morendo molti dal 
una parte, e dall'altra: alla ſine venne loro adoſſo la carica di tanta gente, che Eederico (ες: 
αἱ Γπερετίαιι ſi xitirarono nellacittà, e quei di Auſtria ſi fermarono intorno il —— 
campo,e comiciarono acombatterla aſpriſſim amente per nome del Κε α Κα: µ, 
gberia,.e di Bohemia,e chiedendo il loro Re.Intendendoſi adunque, che lIm- 
peradore era eſſediato, ſi fecero incontanente di gran mouimenus ἐπ Lamagna 

da molti Principi per venire a ſoccorrerlo, e da gVngheri, e Bohemi, che chie 

deuano il Reloro per il contrario. Fra tanto alcuni Prelati, & huomini ἀε᾽. 
principali trouarono alcun meſſo di raſettarle coſe. Onde Imperador cono- 
ſcendo il gran male, che doueua ſeguire, e coloro, che haue uano a patire la mag- 

gior furia, ſarebbono i {μοι ſudditi, e vaſſali; & amando naturalmente la pa- 

ce; ancora, che egli intendeua, che [εηχαί Prencipi Ὁἱ veniuano genti deo ſuoi 

βαιί della Carinthia, della Stiria, e di Tiroli ὑπ ſuo ſaccor ſo, diede orecchio allo Ladis lao lda- 
accordo,e fu contento di dar Ladis lao, che ancora nõ hauena quattordici anni, ο 3ἱ Conie 
al Conte di Cilia, e che egli lo teneſſe in ſuo podere, inſino a tanto, che paſſaſſe 

il meſe di Noue mbre, che prima haueua a ſeguire quell anno, che tnitauia cor- 
reua, che era del 1451. nella cittadi Vienna, e ſi raunoſſero Procuratori ο. ιν : 
Vngberia, e Bohemia, deliberando, di cui haveua da tenere il gouerno di quei J 
Regni, e ſimilmente promiſero all Imperadore altre coſe, che non adempiero- 
«30 dipoi come eſa doueuano. Con quefto accordo ſi leud laſſe dio della Cuta, adislao cõ- 
e' Conte di Cilia conduſſe il Re Ladislao αγ ἱεηπα: oue fu riceuuto con tanta dotto a Vien 
allegria, come ſe egli foſte ftato αἱ {εἰ Signore, e ſubito ſenga aſpettare al- na · 

tro componimento, comincid egli. come dignore, a dar gl.æſſici. ole dignu⸗ 

Vuu 3 ορια μα 
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thiamandoſi ancora per iltnolo, che :ἑ detto. Duca di Auſtria. Vennero a 
lui ἐπ Vienna ſubito molti grandi huomini di Vngheria, e di Bohemia, e [γα 
quegli Giouanni Vniade Vatuoda, che era ſtato Gqouernator di Vngberia, e 
Giorgio Poggiabraccio Gouernatore di Bohemia. E venuto il giorno ditermi- 
nato, benche quiui conuennero alcuni Prencipi di Lamagna, & Ambaſciadori 
dell Imperauore, niuna coſa volle il giouanetto, e poco eſercitato Re attender 
di quello,che ſi era conuenuto, e cominciando atene⸗ ſeruitori,e priuati, per 
li quali egli ſi gouernaua, ſuccedettero nella ſua corte nel poco ſpatio, ch'e viſſe 
di gran mutamenti, e guerre, che alla mia hiſtoria non appartengono, lequali 
da Popa Pio ſono elegantemente diſcritte nella guerra di Bohemia. E ἀορὸ 
molte coſe che ſucceſſero, mentre egli ftete in Vienna, egli andò α [ιοί Regniʒe, 
quando farà miftiero, da lui intenderete in Vienna, ele altre ſittaâ, che haueua 
πο preſa la voce di Laditlad continouauano nella loro ribellione col fauore de 
gli Vngberi, e de Bohemi,e coſi ſtettero i giorni, che diſſe Ladislao: benche il 
Legato di αρα Nicolao, che quiui era venuto procacciò alcuni trattati di pa- 
Mahumetto εξ di concordia [γα gli Auſtrali,e Imperadore. E trouandoſi l Imperadore in 
aſſedia Co- queſte diſcordie occupato, e gli altri Prencipi {η diſſerenge, & in guerre, Ma- 
ſtantinopoli. humetto Κε de Turchi nel prmempio dell' anno 145 3. col maggiore eſertito, che 
pote fare, aſſediò Coſtantinopoli, Cittâ Imperiale, e capo del Greco, & Orienta 
οκ... τε Imperio, trouandoſi {η lei Coſtantino [κο vltimo Imperadore ;e tennela aſſe 
—A — ᾱἱ ⏑—⏑—⏑ —,——————————OO—O—OO—⏑——— 
αἱ χα poterſi ſoccorrere per le cagioni dette, α vintinoue di Maggio ἀεί detto an- 
no fu preſa, & entrata per foræa di arme, e fu vcciſo l Imperadore con gran 
vitupero, e calamità della Republica Chriſtiana: onde nella dinta Cittàâ ſi vſa- 
rono crudeltd non ρὴ ddite. 

Della perdita qi Coftantinopoli fu grandiſſimo il diſpiacere, chel Papa, 
Imper. egli altri Chriſtiani Prencipi πε riceuettero, e tanto più, che dipot in - 
teſero lo ſtratio.e la mortalita, che i Turchi haue uano fattoʒ eche ſi erano im · 
padroniti di altre Citta, e Prouintie vicine, e min acciauano a Italia, & α La- 
magna. Onde cominciarono a praticar intorno alla dife ſa, che contra lor ſi do- 
ueuæare. Ma nondimeno le aiſtordie, e le ambitioni, che erano infra di loro, 
non gli laſciaua, ne liberar, ne conchiuder coſa ben ordinata; come Ρος ρἰά] per 
ipeccati naſtri ριὴ volteꝰ auenuto nelle medeſime neceſſita. Tuttauia fu tanta 
la diligenæa, e la inſtanga, che miſe Papa Nicolao, che anno, che al detto ſe- 

Ῥαςε di Vi guitò, induſſe i Vinitiam, Ον Alfonſo Κε αι Napoli a far pace col Duca di Me- 
nitiani ο di Jano,e coſi ĩ Fiorentini, ε quelli, che erano ſeco in lega. Hauendo il Papa con- 
— Κο chinſa queſta huona operà, fece ſubito vna groſſa armata di Galee per dife ſa 
εοἰ Όμα, ᾱἱ contra Turchi;ma nondimeno ſcriuono, che fu tanta la triſte æa, chiegli preſe 
Μεμπο. -ἀοβὸ la perdita di Coſtantinopoli, che non hebbe mai vn budn giorno, inſino a 
tanto, che queſto cotal faſtidio, & affanno gli causò Ὅπα infermitd di qualitâ, 
che ſi morla venticinque di MarZo, Vanno del 145 5.1{ quintodecimo anno ἀεἰ- 
TAmperio di Federico, ottano del ſuo Ponteficato. Fu queſto Ponteſice huomo 
giuſto, 
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ziufto,e molto virtuoſo,e conſeruator della giuſtitiae della paceʒe tutti affer 
mano che non diede Vfficio per prexo,ne per niuna ſpetie di ſamonia Fu ἀορὸ Morre di Pa. 
la ſua morte eletto εἰ Cardinale Aljon ſo horgaa pagnuolo ἀεί Regno 4/4: pa· Nicolao· 
lenga, molto dotto nelle coſe di legge.e di buoniſſima vita, e coftumi.Ilquale fu 
nominato Caliſto δεβο. Ε ἑαργίπια opera,a che egli atteſe, fuin procurar per 
tutte le vie poſſibili {α guerra contra Turchi. Per laquale fece vna general 
cruciata, e mandò Ambaſciadori, e Legati in tutte le parti,e ſpetialme nte in 
Lamagnas doue l Imperador Federico te ne ndo la medeſima cura, haueua γα 
nato dieta per que ſta cagione. ΕΕ qaãtunque ſi trouaſſero molta prencipi, che ſa 
offerſero di andar perſonalmente a queſt a guerra.i ſoſpetti.e le diſoraie infra 
4: loro erano tante, ehe ΠΟ {0 metteuano ad effetto Ma il Papa non l aſciòo dai 
ſuo canto di far veruna coſa.ſi por la ſua armata como εὔ i ſuoi danarie man 
doò in Lamagua il Cardinal Giouanni di Carauagial ſimilmente Spagnuolo: 
perche ſt affermauache l Turco entraua πει Vngheriarilqual col faudre & 
aiuto dell Imperadore cominciò a far danari e genti. Eſubito ſi hebbe nuoua, g umetio 
come Mahumeto gran Turco vera entrato con gãdiſſimo eſercito: percioche n γηρβοτία. 
quegli,che pongono minor numero, ſcriuono,che furono cento cinquanta mila 
huomini:et era moſſo per aſſediar Belgrado, che chiamato per altro nome Alba 
Greca,e per ριὴ antico Taurinoʒe, che egli penſaua finir aſſedio in pocl⸗iſſimi 
giorni,e di paſſare innanæi. Il Κε Ladislao hauendo dato il carico della guer- 
γανε difeſa di quella Cittâ, e Regno a Giouãni Vniade, andò α Vlenna, laquale 
come detto era a ſua diuotione:che,per vero dire non haueua eta, ne pare · 
ua, che haueſſe foræa da poter combattere col Turco. IlLegato Spagnuolo an · 
dò a Budaʒe di qui fece prouedimento di tutta qaella maggior quantita di gen 
te ehe {η poſſihile andd a metterſa dentro Belgrado, prima chel Turco a ⸗ ·· 
riuaſſe. Etra quelli, che ſeco υἱ andarono fu vn Giouãni Capiſtrano frate del· Giouanni 
ł ordine di S.hranceſcoꝛilquale co ſuoi ſermoni ammonitioni ſante haueua Capilirano · 
meſſo inſieme di molte genti con la liurea della Croce, e quiui le conduſe. ΕΕ 
eſendoui peruenuto il Turco con xutto il ſuo podere,e poſto lo aßedio, fecero 
coſe marauiglioſe in difeſa della Cittàâ, eendo comhattuti aſpriſmamente:al 
cui ſoccorſo Giouanniniade venne con quella preſte a che potẽ maggiore 
con tutte le genti,che l Tegato haue ua menate a Buda e con quelle, che dall 
Imperadore erano ftate mandatee con le altre; ehei potẽ raunar dVngheria 
chẽ dicono eſſere ftato in tutto da quaranta mila fanti, e cinque mila caualli, 
e per abb euar le parole, piacque a noflyo Signoreche giunto il ſoccor ſoe ve· 
nuto egli alle mani col Turco, bebhe coſi buon ſucceſſo, chell Turco fu ferito 
erottoʒe gli tagliarono ape⁊i di molta gente; onde eglileud aſſedio. e ſene 
artigliaria; e tutto quello, che era πεὶ ſuo campo. Ilche 

eil giorno di Santa Maria Maddalenna del deteoanno 1456. Di que- 
Βία coſt ſegnalata vittoria [ὴ grandiſſima l αἰ]εργεςζάνεβε ne hebhe tuttoil po 
polo Chntiano,e lo ſpauento, del quale fu liberata la Italia e Camagna, che 
eſrendo coſi freſca la perdita di Coftantinopoli.e conſaderã do le granforge del 
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nimico, tutti temeuano di eſſer diſtrutti. Pochi giorni dopò que fia vittoria 
Norte i mori dinfirmitâ eccellente Capitano Giouanni Vniade, e per queſta rotia il 
Gio. vaiade Frco laſciò quetar le coſe d Vngheria, e d Italia, e fece guerranelle Iſole ἀεἰ-- 
rcipelagoʒe nelle altre terre dicine alle ſue. ο 
ἐπ οτι ΣΕ περετίο di Federico tanto lungo, e pieno di tanti ſucceſſ,che ſarâ me- 
iero πεί rimanente andar troncando & abbreuiando piu di quello, che ho in· 
ſino a qui fatto, per non paſſar molto i termini, che habbiamo poſti alla forma 
da πο tenuta nello ſeriuere queſte vite: ancora, che in queſte coſe molito mo- 
derneʒ tequalici ſtanno quaſi poſte innanæi gli occhi; non poſſono gli huomini 
paßar vagheæa 4 intenderlon angi piu ſiaddoppia loro il de ſiderio. Dopò 
adunque la vittoria hauuta de Cibnanni.Vniade Capitano de guVngheri ſo- 
pra Turchi.mperador Federito, che teneua vna grancura diquellaguerra, 
e benche il Re Ladislao, era fuori della ſua gratia, non era εἰπία[ο αἱ dare aiuto 
antutto quello,che egli haue ua potuto, ſubito cominciò a procurar pace in La 
magna, per poter peruenire a tutto quello, ehe per innangi gli occorreſſe. E 
mentres che aciò attendeua, Ladislao Re dVngheria, e di Hobemia venne 4 
morte eſſendo danni i8.trouandoſi nella Ciid ui Praga, nella quale aſpettaua 
lafigliuola del Re di Francia, laquale doue ua pender per moglie, & hebbeſe 
—— ſoſpetto diveleno.ꝰ acarono per la ſua morteynon ſi trouando di lui herede. il 
ὀιιλοβε 4ἱ Λέβυο ngheria,e quello di Bobemiai & anco quello,ch egli teneua del Pu- 
Vngheria cato di Auſtria. Ilche non picciolo difturbo causò in quelle terre; & amber 
due i Regni hebbero digran diſcordie ſapra la eltttion del nuouo Ἆε » preten⸗ 
dendo κε»! Prencipi hauer ragione intorno 4 detti Regni. Ma ſi nalmente 
Giouanni Bohemi eleſſero Re hiouan Poggiabraetio, che era gouernatore inſinoin γα: 
Ῥοββιαῦτας ο) 1 με]αο, & ΡΑΟΥΛ 4ές” απάε βἰτρε» e valore ΘΑ Vngheri elecſſero Ma- 
—— thia ſgliolo dell eccellente capitano Gaonanni Vniade ſi perl amore.e riſpet⸗ 
ἔογερε eſſi ſempre al padre haue uano tenuto, come per hauer bhaona ſperanga 
di lui,percioche egli exa giouanetto di decinoue anm, & eratenuto prigione in 
Bahemia Ρεν la morte del Conte di Cilia,. A εν! Poggiabraccio, nuoud Re αἱ 
LBohemio diede liberta, & egli ando πο ſuo Ræno di ngheria, dandogli pri- 
ma pen moglie la ſigliuolae ſu dinoi νη valoroſo e gran Re. Όνα nella caſa 
4 μία» εμὶ Κοµέγπογε poſſe ſſo apparteneua allG úmperadore ragiont uol- 
mente come a piᷣ propinquo nella linea, con tutto ciòAlberto ſuo fratello. 
Dieꝛa ᾷ Αη. allegando, chel fratelio era Imperadore chieſe, e pretendeua il meaeſimo, e pa 
Απ, yimoente εἰὸ chiedeua Sigiſmondo ſuo fratel cugino. Sopra queſta differenæa 
que di Auſtria fecero dieta, & eſſe udo dic hiarato, che'l νεγονε principal Signo 
⸗e eral Imperadore⸗ hebbe riſpetto conſforme αἱ coflume di Lamagna allo 
Fato, o mantenimento del frate llo,e del cugino, e per bene ficio di pace gli furo- 
πο aſſegnate certe terre, & entrate. Fatto queſto accordo, Imperadore andò 
aienna,e vi fu obedito, e riceuuto. Ma nondimeno il fratello, e l cugino con- 
tinuando nel proponimento loro, tornarono a far mouimento in quel terreno, 
e ſceguirono alcune aſpre battaglie ſopra a queſto fatto; ma trapponendeuiſa 
1940- 
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Lodouico Duca di Bauicera, che era quiui venuto con l Imperadore miſe fra lo- 
ro alcuna forma di accordo, e di concordia; henche mat ΠΟΠ mancarono ſoſpet 
ti, nd diſcordie inſino, che dipoi,come diremo, morl Alberto, e rimaſe ſencæa al- 
cun contraſto l Imperadorẽ. Auenne appreſſo le raccontate coſe, che mori in Motte di a. 
Napoltul valoroſo Re MonAlfonſoʒ a cui nel Regno di Aragona, e di Sicilia — — 4 
ſucceſſe ου Οἱρνα μπι kKe di Nauarra ſuo fratello, padre ἀεί Re catholico Don ως. 
Ferdinando [κο ſigliuolo haſtardo:ilquale hebbe conteſa [οργα quel Regno con 
Giouanni figliuolo di Renato, con ciuiil padre l haueua tenuto. Subito anco 
nel meſe di Agoſto Πιο) Papa Caliſto, eſſendo poco pia ditre anni che egli 
baueua tenuto il Ponteficatoꝛe {κ dopò la ſua morte eletto di comun conſenti· Morte di Ρα» 
mento,e ſanta,e degnamente Enea Siluio Cardinal Saneſe, e fu chiamato Pio da Caliſto. 
Secõdo:uquale fu huomo coſi grande in dottrina,e dotato de tante virta,e gra 
tie ſingolari.che io non ſono attoæ raccontar, quantotrouo delle ſue lodi ſcrit· Ρίο ſecondo 
to neſie biſtorie ʒoltre lequali ne fanno huona tefmonianæa { libri che da lui ſi 
trouano ſcritti quali moſttrano molto bene, e la ſua dotirina, e ſuabontd. 
Egli adanq ue conformã doſi a queſto, la primera cura, che preſe, fu la guerra 
contra Turchi, e la dife ſa de'Chriſtianie per queſto effetto ſeriſſero αἰί l mpe- 
radore, & a gla altri Prencipi,e toſto Banno, che ſegul alla ſua eletiione, coman 
4ὸ, che ſi faceſſe vn general Concilionella cittaà di Mantoua, accioche quefta 
opera con maggior proponimento ſi metteſſe ad eſfetto, e raunandoſi moli huo 
mini Φε principali, & ambaſciadori de Prencipi, ſi ordmarono molte coſe, le- 
quali non tutte ſi poſero ia effetto per cagion delle molte diſcordie, e guerre, 
che ſeguirono in Italia frala mag gior parte de Prencipi Chrifliani, e ſpetial- 
mente in Lamagna lanno 1440. cominciarono di gran parti,e litigi [γα dal- vdaltico Cõ 
rioo Conte ai Nemberga, e Federito Conte Palatino del Rheno intorno a cer te di vitem- 
ta dote,e 0/4 tale.E ſopra ciò ſi acceſero ſi fattamente l'ire. che vennero alcu- berga. 
πε volte alle mani: & auennero di molte morti dall'vuna,e dall' altra parte inſi- 
no a tanto,che per comandamento, e meo deli Ιπιβεγαάογε ſi rappacifico tra 
laro le εο[ε « Ma oltre a quefta occorſe vn'altra guerra piũ di lei pericoloſa, e 
lunga,e fu ſoura Arciueſcouato di Maguntia; ſopra ilquale erano competito- 
ri Dietero ai Iſemburg.e Aduifo di ΛΙΓΑ. Dietero, ilquale poſſedeua la mag- 
gior parte delle terre delł. Arciue ſcouo, nera ſtato priuo per giuſta ſentenæa —— 
del Ῥαρα di volontà dell lmperdore, e di Adulfotin guiſa, che | ΥΠΟ per ha- λα κ, 
uerne il poſſeſſo, e altro per difenderlo, ſolleuarono tuita Lamagna, ſenga che 
vi ſi poteſſe rimediare dall Imperadore; percioche la furia andò coſi auanti, 
che i fuoi comandamenti non erano qhediti fauoreggiando alcuni Prencipi al· 
vna, & altri all altra parteemetiãdo in cio ogm lor forxæa.e ſeguirono infra 
Noro di molte uffeʒ ε mor dalt vna.e dalalera handa di ſegnalati per ſo⸗ 
* e durò φκε[]α guerra moltigiorni inſi 1ο» che per lautorta, ordine 
Vimperadore ella hehbe per ſie. πο νυν 
Ma nondimeno i danni, che innani aue unero, non ſi poterono α tempo rime 
δν κα... μα ολα 
— iuano 


Adulfo e 


10534 VITADI 
Vienna ribel diuano coſi male, che a queſto tempo lacoſa venne a tanto, che que di Vienna 
Μ all πρ. congiungendoſi vn giorno con Alberto ſuo fratello, che gli era rubello, ſi ſolle 
uarono, el'aſſediarono nella forteꝝa, anno ἀεί Signore mille quattrocento, 
eſeſſanta tre, e lo volſero prendere. e combattere la fortexæa, εἰ Re di Βο-. 
hemia ΟἱοΥβιο Poggiabraccio, come quello, che diſider aua la ſua gratia, e gli 
era vicino, operò ſi, che fu leuato laſſedio, e ſi ac quetò la ribellione, e ſe egli 
haueſſe voluto, poteua metter le mani adaſo ad Acherto, e laſciar le coſe mol - 
Μοτιε del ẽꝰ piu tranquille:ma non lo volle fare: percioche egli, come Tiranno, non ſi te - 
uc Αἰδες- neua di Federico ſicuro, & haueua piacere che eſſo non foſſe potente. Ma piac- 
σας que α Dio, che Ίμια pochi giorni mori il Duca Alberto fratello di Federico, 
che non poteua auenire altro rimedio per la pace de gli ſtati di Auſtria, e per la 
ſua morte vennero tutti a vera obedienæa dell Imperadore, cedendo. e dando 
obedienga etiandio Sigiſmondo ſuo fratelcugino. 
Μοτιεά! Pa- In quefti medeſimi giorni, che fu lanno 4164. nel dventeſimo quarto dell Im 
3 Ρίο lecon ρργίο di Εεφεγίεο,πιογὶ Ἡ Santo, egregio Ῥοπεεβες Papa Pio ſe condo, eſſen 
do ſtato ſei anni uella Sedia tutti da lui conſumati nel gouerno della Chie ſo, & 
in procurar la defeſa contrai Turchi, e da i Cardinali nella forma vſata fu let ⸗ 
τι Cardinal toſauo ſucceſſore il Cardinal Barbo, nobile Vinitiano, chiamato Paolo ſecondo: 
Barbocreato ilquale, come i ſuoi preceſſori, conſiderando, e veg gendo come ciaſtun giorno 
ſommo PonTurchi ſi andauano pin inſignoreggiando delle belie terre de Chriſtian volſe 
—— . {᾽«Πίπιο « procacciare il rimedioʒ ma le medeſime cagioni, che furono a quelli 
1ο [εςοπάο. d'impedimento, anco lui impedirono di non poter far ciò compiutamente. Con 
tuteoi/?initiani fecero lega con Metthia Re de gli Vngheriʒla cui flima, e fa- 
ma ετα hoggimas grandiſſima, e dandoali certa ſomma di danari, & appreſſo 
Morte di internenendoui l'aiuto dellmperadore ſi fece a Turchi reſiftenga in diuerſe 
Εκαποεῖοο parti.Ora fra poco tempo mori Franceſco Sforæa Duca di Melano; e gli ſuc- 
— ώς ceſſe neilo ſtato Galeaꝓæo Maria Sforæa ſuo primo figliuolo. Μογὶ ancora in 
Galear queſto tempo Filippo huca di Borgogna, e Conte di Fiandra; a eni fu ſucceſſo- 
Maria Dauca γε ii valoroſiſſimo, e celebratiſt. Capitano, e Duca Carlo, comunemente chia- 
di Melano-· γάτο Carles. 
Seguite adanque alcune altre coſe nel tempo del detto Papa Paolo Pauno ſe 
guxnte alla [κα elettione l Imperadore Federico denne in Italia, & andd α Κο 
mazʒout fu humaniſſim ame nte riceuuto da Papa Paolo. La cagion di queſta ſua 
venuta alcuni dicon, che fu per ſodisfacimento di certo voto: 0» αἰιγί per trat 
t ar col Papa la guerra contra i Turchi. Ma come queſto fatto ſi ſteſteegli νε 
ne pacificamẽte,e ſi partĩ con la medeſima pace,xitornando in Tamagn⸗:· nei⸗ 
quale, mercè dellaſua ἀμίρεππανε buvna cura, vi fu dipoi lungo tempo pace,o 
almeno nonci fu gnerra notabne, della quale ſi debba far mentione in Italia, 
πε {η Lamagna. alcuni mounimenti, che occorſero in Italia Imperadoye 
per via di lexere, & il Papa il tempo, che viſe, che fu meno di anniſei con la 
{ωαργε[εηχα procurò di paciſicarli, ecoſi fece.· Νε iquali giorni, ancora ἐδε 
queſte Prouincie flauano quete il Duta Carto hebbe di gran guerre col Λὲ ai 
Francia 
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Francia, e con gli Suiææeri, e con Principi. Morto Papa Paolo, gli fucceſſe Μοτιε di pa · 
nel Ponteſacato Sifto quartozilquale, quantunque foſſe ως di San Franceſco, — ο. 

ε di molto bhuona, e conueniente vita, e molto limoſinario; ſcriuono, che fu mol itto quarto· 
to bellicoſo e per giuſte cagioni, ſi εοπέε ὁ da credere, hebboæ di gran guerre in Catlo Duca 
Italia la maggior parte del tempo del ſuo Ponteſicato. E Panno, che ſegul alla di hotgogna 
Για elettione «θε 1452.0 era gid il trenteſimoſecondo dell Imperio u Pe · 
dericoʒ Carlo Duca di Borgogna, della cui foræa & anmo ſi ſcriuono di molte 
gran coſe, delle guerre, chei fece, procurò di viſitar mpradore: ilche ſi 
αβερπὸ in Lucemburg. Oue egli fece, molte dimande all Imperadore: nelle qua- 
li ſi contenne, εἰ εἰ gli deſſe titolo αἱ Κε di Napoli, e lo faceſſe ſuo Vicario in 
Italia, con penſtero di andare a conquiftarla. I Imperador conoſcendo, e non 
approuando la grande ambition αἱ queſto Principe, con parole generali ſenæa 
diterminar coſa alcuna, e col miglior mego, che potè, lo trattene, e ſi parti vna 
notte di quella Città ſenꝓa iſpedirlo. Diche rimaſe il Duca molto aggrauato, e 
diſcontento. Ε ſubito il ſeguente anno fece vn groſſi ſimo eſercito, e marciando 
per la via di Colonia, aßediò la Città di Miſia a lei vicina. Ilche publicöò, ch'e- 
gli faceua, perche voleua reftituire in Colonia il ſuo Arciueſtouo, di cui era 
parente, & amico. 
L'Imperador Federico, che intendeua, che'l penſiero del Duca era dimpa · 
dronirſi di Colonia potendo, dopò lo hauer piu volte mandato a ricercar, che 
egli ſi leuaſie della Città, ch'egli teneua aſſediata, raunando un potente eſerci- 
(ος inuiò contra il Duca. Ma perche egli era tardo ne ſuoi fatti, & eſſendo me- 
fiiero per {αροίεηχα ἀεί Duca di hauere vn campo groſſo, non andò Imp. con 
uella prefleꝝæa, che conueniua, e gli aſſediati, el contado patirono di grandiſ- 
τοι] danni, e Faſſedio durò molti g orni. Ma nondimeno arriuando, benche tar- 
di,l vn campo vicino all'altro, & aſſendo con l Imp. Ernefto Duca di Saßonia 
& Alberto Marcheſe di Brandemburg, e gli Arciueſcoui di Magũtia, e αι Tre 
uiri, e trouandoſi molto preſſo ad hauere la battaglia; laqual ſi attendeua, che 
crudeliſſima doueſſe eſſere, furono moſi alcunt trattati di pace infra di loro. 
Allaqual giamai Federico non laſciòd di porgere orecchia, intanto, che per que- 
No fuchiamato Prencipe di pace.Le conditioni,e he foſſero della pace, non iſtri pace tra Fe. 
ΟΠΛΟ gli Autori da me letti. Mal'effetto, che πε ſegui, fu, che'l Duca leuò l'aſ· qerico el Du 
ſedio, & andò col ſuo eſercito nelle ſue terreʒe coſi fu terminata la guerra, che ca di Borgo- 
egli haueua contra Imperadore: benche αἱ Duca non ne mancarono dell' al- 803. 
trepercioche egli ſempre lo procacciò, ε diſiderò, e parimente col meæo loro 
accrebbe il [ιο ſtato, inſino 4 tanto, che anno 1476. in vna molto braua bat- 
raglia, ch'egli hebbe con gli Suiꝓgeri, fu in leivinta, e morto, e la [ια morte 
fuoccaſione, che vinſero in guerra l Imperadore Federico, e Maſſimiliano ſuo 
Asliuolo col Κε di Francia: le eni reliquie, e ſemente durano inſino αἱ di d hog- 
gi. Eciò auenne in quefta guiſa. 
Morto, come :ὲ detto, αἱ bellicoſiſtimo Duca Carlo, e non laſtiando altro g. ꝛü del Du- 
berede,che vna ſolafigliuola, detta Maria; la cui caſa, e gli ftati erano le due ςῃ Cario- 
Bor · 
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Borgogne, e la Fiandra, Brabantia, Nartois, Olandia, Zelandia, e Θµεἰάνόνε 
molte αἰέτε Città, ſenæa quelle, chh egli haue na preſe. & vſurpate in Lothorin · 
gia, in Piccardia, e nelle terre di Suiægerit percioche fu dial valore, e tanto 
coraggioſo, che ardiua di tener tutte per nimnici, & auiſaua di prender le lor 
terre; ma terminati hauendo tuttĩ quef [ιοί humori, che coſi ſi poteuano chia 
mare?come egli haueua fatto in quel di tutti, coſi volſero far del /uo. e coſi fe- 
εεγο. Il Duca αἱ Lothoringia con gli Suiægeri, che erano [οί confede tati, co- 
minciarono a ricouerar quello, che eſßo haueua lor tolto, e Luigi Re di Francia 
con molta fretta fece eſercito, e ricouerò Piccardia; preſe la Cutaà ἄν Penna, e 
— * Monte Dicio, e Turama, & altre terre. 1 Fiaming hi con quei della lor parte, 
— ———— Borgognonipreſero incontanente Carme per difenderſi per nome della lor 
pi. natural Signora Maria, figliuola del Duca morto: percioche Redi Francia 
diceua, che gli ſtati di Borgogna per mancamento di herede tornauano alla caſa 
Reale. E coſt il Duca di Lothoringia di ordine del Νε di Francia entrò ſubito 
nella Borgogna, e πε preſe la maggior parte; εἰ Re mandò ſuoi Ambaſciadori 
alla Prencipeſſa Maria, che ſubito perſonalmente ſi conduceſſe in Francia a far 
gliil giuramento Ρεν Fiandra,e per gli altri ſtati, iquali erano ſoggetti alla ca- 
ſa di Francia. Ma ella intendendo, quali erano {οί penſieri, ποπ {ο volle obe 
dire, anæi ſi miſe a difeſa, & in ciò ſucceſſero di molte altre coſe, e preſe de'luo 
Lhi, che ſarebbe molto a raccontare.l Flaminghi haueuano mandaio a chieder 
Maſſimi ie. ſoccorſo αἲἲ Imperadore, praticando di maritar la Ducheſſa Maria a Maſſimi- 
9ο. liano ſuo ſigliuolo, che allhora εγα in età di vent'vn anno, giouane di grandiſ⸗ 
ſimo animo, ε di belliſſima perſona, & aſpetto, gagliardo, e uberale & habile, 
Μαι, Ἐ diſpoſtiſſimo a qualunque coſa. D Imperadore hebbe molto grata que ſta pro · 
πο ſerta,e lo fece, benche egli vide, che prendeua guerra cõ Francias tenendola gid 
dra. con Matthia Re d Vngheria, al cui grande animo, come a quello di C arlo Duca 
di Borgogna parena poco εἰὸ, che poſſedeua, e ſollecitando que d' Auſtria con- 
tral Impradore, ſi haueua impadronito αἱ alcune terre di Auftria ε gli guer- 
reggiaua. Sapendo il Redi Francia, che ſi trattauano que fte noꝓge, mandò 
Ambaſciadori all Imperadore, & al figliuolo Maſſimiliano ricercando, che 
ſ non le faceſſero permolte ragioni,mon oſtante lequali Maſſimuliano, che già 
Ἡ chiamaua Arciduca u Auſtria, con molta, e buoniſſima gente andò in Fian- 
adrail meſe di Luglio anno 1478: con la cui venuta ſi rinforæò la guerra da 
arte ας 1 Fiaminghi. Maſſimiliano fece le noꝝge con la Signora Maria; con 
Catiar —VV hebbe tutti i ſuoi ſtatiʒe trattando la guerra contra Francia, per ſonal- 
di mente hebbe a combattere alcuna voltaʒin che dimoſtrò il ſuo inuito animo, & 
liano. ottenne alcune vittorie; e particolarmente fra Tornai, &Aria vinſe vn me- 
morabale fatio d'arme; nel quale parendogli, che coſi il biſogno lo ricercaſſe, 
ſmonid del cauallo,e combatiè a piedi nello ſquadrone della fanteria. Fur moſſi 
dipoi alcuni megi αἱ pace, e feceſi tregua per certo tempo, nella quale il Re di 
Francia diede alcuni luoghi, rimanendo con quello, che di Borgogna haueua 
breſo,e coſi ceſsò la guerra per alcuni giorni. In queſta tregua, per quello, c 9 

potuto 
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potuto raccogliere, vollel Imperad. entrare fra molte cagioni per la guerra, 
c Aatthia Κε ἆ} πρὐενίαμρίἰ/αεενα; allaquale non poto baſteuolmente pro- 
uedere, per eſſere egli occupato nelle altre coſe dell' Imperio; e perche la pace 


con Francia, come tofio ſi dirà, durò Ρ0ς0 9 NMorte di Ga 
Τη Φεβ medeſimi giorni, eſſendo giâ noue anni, che Gale axgo Maria (14 — —— 


Duca di Melano, per eſſere egli troppo dis honeſto nel voler ſodisfare αἱ ſuo ap M.lmo. 
petito nel fatto delle donne, congiurarono contra di lui certi ſuoi judditi, e fami 
gliari. Onde eſſendo egli andato i giorno di San Stefano per vdir meſſa nella -- 
Thieſa del medeſimo Santo, lo amaægarono, di età ditrentatre anni. E laſtiò Ο2]εαχκο il- 
per ſucceſſore vn figliuolo chiamato Οαἰεαφκο, fanciullo 4! noue anni; e per ghuolo αἱ 
queſta agione rimaſe εἰ fanciullo ſotio la tutella delſa Signora Buona ſua ma- — ο 
ἀγειέ ai alten tutori. Ma ἀιροί ſucceſſero le taſe di Maniera, che venne a ε[[εν ο 
ſuo gouernatore Lodouico ſuo Zio, ſotto il qual titolo egli ſi fece aſſoluto Fi- 
gnore di tutto lo ſtato, te nendo il nipote (αΐεαςτο il iempo chegli viſſe, che 
Farono ventidue annij, il ſolo nome di Signore Lodouico il poſſeſſore, e lo 
effetto:ſopra che ſeguirono di gran diſcordie, lequali non appartengono alla 
noftra Hitioria. Le tregue αἱ Maſſimiliano fatte con Francia durarono poco 
più d vnanno, e tornarono aguerregiare egli, e il Re. Aluigi 1 laqual guerra 
durò certo tempo,e gli vni,e gli altri preſero alcuni luoghi, ͤnſino a tanto, che 
ritornarono a far tregua per ſette anni, cercandola, e confermandola Federico. pꝛti di Ma- 
n queſto mede ſimo tempo, che occorreuano le coſe, che habbiamo racconta humeto Re 
to, il grande,e potentiſtimo Re de Turchi Mahumetto faceua di molti gran de Tutchi . 
danni nelle te/re de Chriſtiani γε tenne aſſediato Khodi poco meno ditre meſi. 
Mapiacque a Ριὸ noſtro Signore, ch'egli non (ο potè prendere, e ciò auenne l' an 
no 1480. Dopòuquale, il medeſimo annò mandò vn potentauſſimo ſerciio, 
che paſeò nela terre del Regno di Napoli in Puglia; e preſe alcuni luogbi, e 
fra quegli Otranto, e i Turchi {ο ſoſtennero; e ſe non aueniua ἀἱροέρεγ la bon- J 
τὰ di Dio la morte del lor ReMahumetto, tutta la Ttalia Haua in pericolo di 
eſſer parduta. Ma con la morte di queſto potentiſſimo Tiranno, ilquale haue- Norte αἱ 
ua in Grecia oltre aC — Thbracia preſe,e ſoggiogate di molte Pro- Mahumeto 
uincie, & infinite Citiàâ, e terre, ſi ricouerò quel d Italia, e reſpirò la Chriſtia- Νε di Τως 
nità della grande oppreſaione, in che era poſta, e ſ ancora percbe Baiazeto ſuo ο 
ſacceßore.e figliuolo hebbe nel printipio del ſuo Imp. alcune guerre, e diſtor · 
die dome ſtiche. Mortĩ anco in queſti giorni Renato Re di Prouenga, e Duca di 
Andegauia, antico competitore ἀεί Re di Napoli. Nella Italia que ſto tempo 
era vna gran guerra, laquale cominciandoſi [γα i Vinitian, eil Duca di Ferrara 
ſi era aceſa,e diſteſa per tutta la Italia. Ilche inte ſo dall' Imperad. Federico, 
ꝛedato il pericolo.in cui ſi trouaua la Chriſtianitd, procurò αἱ raunare i Pren- 
εὐρί di Læmagna Ρεν fare vna perpetuapare,e concordia, aſine di potere oppor —3 
Ni αἱ poder de Turchi, e lmedeſimio procurò [γα i Re αἱ Francia, Maſſimilia- — —— 
3ο Arciduca di Anuſtria, e Duca di Borgogna ſuo figliuolo: e mentre εἰ ΜαβιαίµΦ. 
ſaceua, morl la Pacbeſia Maria conſorie di Vaſcimiliano, che co· πο 
ο ο ο τν το ση J 
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me ? ει οιεγα ſigliuola del valoroſe Duca Carlo, e con la quale Maſimilix 

πό hebbe tantiſtati. ο ντο ο” ολ ὁρ 

La [ιά morte fu molto infelice percioche andando ella, rome haueua in to⸗ 

J ſtume, vn giorno alla caccia, cadde da caualloje ſecondo che dicono alcuniil 
cauallo la peſtò,o le die de caloi,di che ἀἱρΌ ſi morĩ δν altri che per la /ola 
caduta fu concia ai maniera, chiui a vndeci giorni reſe lanima a Dio, a iciſet⸗ 
te di Maræo hanno del Signore mille quattrocento, e ottanta dua ε[]επάο poeso 
Εἰῃ Ριὴ di cinque anni,che ella εγα rimaſa herede. Laſciò vnſigliuolo όν —** 
— —* uola piccioli fanciulli: de φιιαἰε vno fu il potentiſsimo, e felite Prencipe Bon 
ειᾶ. Fllippo che ἀἱροι fu Κε di Spagna,e βαάγε del preſente Imper. Carlo Cuinto⸗ 
e altra Madama Margherita, che fu etiandio Prencipeſſa in Iſpagna · Han- 
do ΜΟΥ) queſta nobile Ducheſſa Maria, Luigi Re di Βγαπεία era æggrauato ai 
vna gran malatia, e vicino alia morter e perqueſto era deſideroſo pace Πε 
guiſa, che l Imperadore non eſſendo di contrario dolere, conuennero che Μα- 
dama Margherita, che era fanciulla di due anni, quanuo foſſe in eto ſi ſpoſaſſe 
a Carlo ſus ſigliuolo,che dipoi fu Re, ehe allhora era di dodici anni, & i pauri, 
Ο- ερίίπο haueſſero perpetua pace con queſta conditione, che ciaſcun —* 
neſſe con quegli ſtati, che di Borgogna tencuano. Fatta queſta conuentionc 
la fanciulla Margherita fu menata con gran ſolennitd a Barigi, due ſi fece la 
feſta delle noꝛgebenche dipoi elle come ſi dira, non bebbero cetto. 141 4 po⸗ 


— chi giorni mor Duigi Κε ἀἱ Francia, e gli ſuceeſſe il deteo ΓαγίοΓωο ſeclinolo 


εἶα, il qualt era in età dirtredicianne, e nel medeſimo tempo ſi fece pace in Italia; 

ſubito il ſegnente anno auenne la morte di Papa Sifto dopò lo hauere egli vi⸗ 

«ατ]ο Re di uueo πεί Ῥαβλτο tredeci anniʒ e 4οβὸ la ſua morte fueletto Giouanni Battiſta 
— Cardinale di Santa Cetilia, Genoueſe, e chiamoſſi Innocenqo ottauo. In queſti 
pasn giorni la primtipaleura dell lmperadore ſu la pate la giuſt nia di Lamagnanel 
la quale ta villgenga produſſe non poco frutto; e raunando gli Elettori det⸗ 

Innocenzo mperio e glialtvi Prencipi nella 6: τὰ di Francfordia, tratto & brttenne 
oitauo. con eſſo loro che elegeeſſero Re de Romani Maſſimiliano ſuo figliuolo ilhe 
ον, αμα ſi eſequ.e miſe ad effettoʒ l anno quarantaſette del ſuo Imperio, aſar⸗ 

E Chri εί ημείς αἲ Εεβγαγο » l'anno ἀεὶ Signore 1456. Epartendo ai quindi εση dna 
ολα Ν άν ran parte ἀεῬγεπεϊρί, edi Signoy audarono alla Εἰειὰ ἀἲ ν{φμἠβιναπᾶ”, οι 
ερῖῖ [η incoronato con γυᾶ gran fefta, e ſolennita con ἰ Corona, che era Πα 

aà Carlo Magnd, recataui aueſio effetto di Norimberga, oue ella ſi ſer baua in 

gran denerationeʒ e nel medeſimo giorno di conſentimento οί tutti i Prencipt 

Γεεε Όλα legge,nella quale inftituĩ pace in Lamagna ſotto graui penne laqual 

βι σα τι Ἴοι «ών ——— εἰ, ο 

ορι φκεβῖο naſſimili πο Ἆε θε Romani ando πε gli ſtati di Ῥίαπάγα, che 
Queidin - ᾗ ο εὖ Don Rlippo ſuo ſgliuolo, dicuũ era tatore· ands 
εἰα (ο]εμ τα Ἠίία Γ1(ὰ αἱ Βηηρλά, lanno, the Jegul αἱ detto, εὔεβι 6η Π1ε Παλ ὀΕἐπἐδνο)᾿ 
«οημεαΜα(ᾷ Ἱ- Γαλέα ſette quel popolo per certe guerreʒe differeme che ένα fra ΜΗ, ſ ſoue. 
wviliano. κὸ Ὅη giorno coutra di l con grandiſtimo tumultoj e preſe la ſua perſona, ο 
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alcuni altride ſuoi, ε lo tenne prigion quattro meſi. Ilope πέσο Impe -· 
radore ſuo padre, facendo il magglore eſercito, chegli pote denne con mote 
fretta alla Città: ancora che . ſgliuolo foſſe lihero della prigione, egli diqha 
fece gaftigo, che conueniua ſopra quelli, che erano im colpa, ſi di Brugiab co - 
me a Gante; e con queſto il Re de Romani rimaſe pacifico ε Gouernatore ne 
gli ſtati di Flandra, ε di quello, che di Borgogna poſſedeuaʒe l Imperadore bog- 
gimai vecchio, e dehole, tornò in Lamagnaa conſeruar la pace; e la giuftitiæa. 
a prouedere alla dife ſa contra q Turchi. Per la conſeruation della quale 
ancora che Matthia Re dVngheria gli teneua Vienna, & aitre terre di Au- 
ſtria, che gli ſi erano ribellate, egli εἴὸ haueua permeſſo, e non tentò di ricoue- 
rarle con le arme. Ma dindi a poco tempo mort il detto Re Matthia, ſenzala 
βία ſucceſſore alcun figliuolo, eſendo trentaſette anni, ch'egli regnaua. In- * ο να 
teſa δή aſſimiliano Δε de Romanmi la ſua morte, con gran fretia ſi parti di Fian- — 
dra ʒ e col fauor del padre fece vn buono ε[εγείδο» e in pochi giorni ritouerò 
Vienna, ε le altre terre di quello ſtato, chel Re uαtthia haueua tenute oc- 
cupate. Mentre che egliquefte coſe faceua, Ladislao figliuolo di Caſimiro Re 
di Polonia, ſinà di ricouerare il Regno di Bohemiaʒ ſopra ilquale ſuo padre (αν 
ſimiro, & egli haueuano tenute gaerre col Re Mattia dopò la morte di Gior- 
gio Poggiabraccio. Efornito il Ἆε Maſſimiliano quello, che :ε detto, ambe- 
κε pretendettero di eſſer Δε di Vngheria. Per laquale cagione ciaſcun di lo- 
ro trattò di hauer per moglie la vedoua Reina εἰ cui uome era Beatrice di Ara- 
gona, che fu ſigliuola di Fernando Ἆε αἱ Napoli, e teneua grande autorità in 
* Regno d Vngheria. Ma con tutto οἱὸ ftando Maſſimiliano alquanto dub- 


ioſo, e mette adoui tempo in mego, Ladislao procurò di conchiuder la coſa in — οτι 


breueʒe fatte le noge, fra pochi giorni fu riceuuto per Κε diꝰngheria, e co- 4 γηρ]νοεία 
ronato in Albaregale;ʒ efra lui, c Moſſimiliano, e Imperadore, ſi tratto pre- 
ftamente la pace, e ſi conuenne col conſenſo di quei del Regno che ſe Ladislao 
moriſſe ſenga laſciar figliuolo legitimo, haueſſe ĩl Regno Maſſimiliano, e ſuoi —— 
ſucceſori. Ma però Ladislao viſſe dipoi ventidue anni, e gii ſutceſe Lodouxo - ος ἹἩ 
ſuo figliuolo. che preſe per moglie a noſtri Μεπιβὶ Madama Maria ſorella del- Οἰοφίαν 
mperadore, e linfante Don Ferdinando, che hoggi t Re de Romani, la ſua, 
chiamata Anna, che hoggidi vius; perilqual maritaggio, eſſendo ſtato vinto, 
e morto il cognato Re Lodouico da Soliman Re de Turchi, Tanno 1526. ſuc⸗ 
ceſſe in quel Regno 4} πρβεγίαν ε di Bohemia 1 ſerenſſumo, 8 potentſſimo ἐν. Ferdi nando 
fuute i coſi ᷣa ε Ἆε ας Rom ani Εεγάικαπάρθε ϱὐῇ/νΕνπε οὐ ἀἀωηρίηβ α’ ὸ» Ἐς «Ὑοδνο» 
ſtrigiorni per die non mai penſate quello, ehbe «κα conuenuto fra Tadislao, e ** 
AMaſſmmno; ilche auenne, Panno 14090.. 
4 8 alla mia hiftoria, dico, che hauen do Maſvximiliano trattato le 
coſe, & εβεπάσ denuto in Noremberga con conſen ſo dell imperador ſuo padre, 
ſi conchiuſe il maritaggio con la Ducheſaa di Bretagna, chiamata Annaꝛlaqua 
le eſſendo morto il Duca France ſco fuo padre ſenæa figliuoli maſchi, era ſuc- 
νιαααι— 

xeriaa 
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Ματ]ιαββίο uerla, ancora che Joſſe iſpoſato ton la Prencipeſſa Margherit a fanciulla læ 
ἔτα ΜαΠιποῖ- quale baueua, come :ὁ detto, ἵη [ιο podere. Μα nondimeno ſi fece il maritag· 
* δὲ Λη» gio per via di procuratori [γα la Ducheſſa, e Maſſimiliano. ων. 

' La onde Carlo Κε di Francia, che fu ottauo di queſto nome, e fuchiamato 
gran tefta,entrò con eſercito nella Bretagna, e prendendo per forga la Dacheſi 
ſa Anna contra gli ordini della Chieſa, conſumò il matrimo nio eſſe ndo il Re pri 
μια maritato con Margherita, quantunque fanciulla, e la Ducheſſa con Maſſi- 
miliano per via di huomini, che haueuano autorità di poter ciò fare; benche i 
Franceſi adducono certe ragioni in iſcuſa αἱ Carlo, che non mancarono αἲ Re, 
che molto non temono Iddio: dicendo,che lo ſpoſalitio del Re con Margheri. 
μα fanciulla, non era valido per la poca εἰὰ di lei, perche Carlo non lo confer⸗ 
mò, πε vi conſenti giamai: ε che quando e ſi fece, era ancora egli fanciulio, 6 
vi contradiſſe: e che quello della Ὀνεδε[]α con Maſſimiliano non hebbe effetto, 
percioche la Ducheſſa diede a ciò alcunẽ autorita aeute, e non baſtanti; perchẽ⸗ 
gli Ambaſciadori erano quattroʒ e niun di loro hebbe autorita, come ſi dice in 
ſolidum, per contrahereſeſſo maritaggio, πε anco la Ducheſſa hebbe animo, 
che ſi faceſſeʒe quello, che cila haueua fatto, fu afine di trattenere i Britoni, che 
non ſi deſſero a Carlo Re di Francia. E βοΏο, che ciò ſi foſſe fatto per huomi· 
ni Αι baſiante podere, non eſſendo ftato confermato, non era di alcun Ῥαἱογε; 
Guerta tra perche le contraditioni, ε gũ accordi, che ſi diedero, non furono adempiuti di- 
Ftancia e Fe· poi.łFinalmente per queſtẽ, e per alere ragioni ſi diſtolpano di queſto atto, te⸗ 
derico. nendole a lor piacere per vere, ebaſteuole, εἰ Re di Francia anao in Zretagna, 
Aadama Margberita tornd in podere del paure; di che a lui poco increbbe, per 
εὓε dicono, che mai quelle noꝝge non gli pĩacquero, benche egli ſi feſſe meſſo a 
farle a richieſta de Fiaminghi ge ſi comimeiò vna guerra molto crudele in Fran- 
ciae frał Imperadore,e Maſſimiliano ſuo figliolo; ilquale gia per la decchiaia 
del padre,e per ilgran valore, e gagliardia della ſua νὰ πα amminiſtraua 
ogni coſa, εβεπὀἀο che εἰ! βογηιαί haueua appoggiato ιὲ {ο carico ſopra le ſue 
ſpgpalle. Ma fatte alcune uffe, ſi compoſe infra οἱ loro la pace, θε che finta, e 
* del non di huono η ῇ 
Ἡε Aatiia Alla quale Maſſimiliano diſceſe per le grãdi, & ecceſſiue ſpeſe, che per guer 
Μπ γα —— per altri riſpetti. E — nel mede ſimo —— εγα {αν 
: no 4εἱ Signore 1492.la gente di guerra, che del valente Re Maithia era rima- 
ſa, che ſichiamaua la legion nerao diciamo compagnia, per il pianto,e corrotto 
del loro Re, per mancamento del ſoldo,o εν ἴίεενζα, εἰεβφεγεζζα εοπιἰπείὸ 4 
far guerrauelꝭ auſtriaie⸗ hauea ſacchegxiato alcuni luoghi al ſoccorſo de ua 
li andò Maſſimiliano, e con piccioĩa fatica la ruppe, e T Im⸗. fece Ὅπο apr gaſti 
50 ſopra ai quella. Efu queſto anno ſegnalato [γα le altre coſe Ρεν tre coſe ΠΙΟ]: 
Morie di Ρα- aotab:liʒla prima che mori Papa Innocẽæo ottauo l'anno del ſuo Ponteficato, e 
ꝑa lnaocen· ο] ſucceſſe Roderico αἱ Borgia, di Valenæa, e fuchiamato Aleſſandro Sefio, la 
Aleſſandro Jeconda, perche nel principio del detto anno fu preſa la Citta di Granata per lĩ 
zeito. catbolici.e degni di parpetua memoria, Don Fernando,e Donna Iſabella Redi 
Spagna; 


«πρ — — — 
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Spagnaʒe la terꝝa.perche farono diſcoperte quefto anno per ordine del medo 

o Rele Indie ο mare Oceano. ΟΥ venuto Panno 1493. trouandoſi tuttæ 
Tamægnain pace, & in buono, e giuſto gouerno, per la prudenga, ε diligenga 
εἰ! Imperadore Federicoxe tenendola egli con tueti i Prencipi,e poſſedendo gli 
Λα) tuttidi. Auſtria paciſici, e quiecti, & eſſendo Moſſimiliano ſuo ſigliuolo Re 
οκ’ Romani impadronito di eſſi,e ouernator de gli ſtati de lla Fiandra per Don 
Filippo ſuo nipote, e di parte di Borgogna, piacque a Dio αἱ leuarle appreſto di —5 
ſe, eſendo cinquantatre anni, e quatero meſi,che era Imperadore. Nel qual tem — * 
po niuno Imperador ſiguaglid ſeco,ſe non OttauianoAuguſto, che imperò di 
piũ tre anni, e ne gli anni della vita chebbe Federico aleretanti di quelli, che 
diſſe egli. Di queſto Prencipe ſi raccontano di gran dirtà, perciocbe oltre a Lode ai Fe- 
quelle, che da me ſi ſon dette, fa molto manſueto, paciſico, temprato nel mangia- cecice. 
γενε nel bere, o deuotiſtimo, e buon Chriſtiano: ne ſi troua, che giamai giuraſiſe, ſe 
non due υοίεες vna quanuo egli fu incoronato in ο e altra in Ro- 
ma. Hebbe tanto æelo, e cura della conſeruation della ( ittà dell Imperio, che 
per non le aueuturare,e ponere in riſco, alcune volte, fece pace con perdita dei 
Juone mai volle dare inueſtigio ne πε titolo a Pranceſco Sforæa, Νε 4 Οαἱεαζχο 
Aariaſuo figliuolo dello ſtato di Melano, quantunque eſsi poſſedeſſero quegli 
ftati. MAebbe trefigliuoli,e due fſigliuole della Impetadrice Heleonora αἱ ſou- 
radetta, laquale ſi mori molti giorni inanæi adui. Il primo genito hebbe no- 
me ( briſtoforo, e mori fanciullo:il ſecondo fu l'inuitiſcimo Maſcimiliano, αἱ εμέ 
habbi amo detto,e diremo,ell terʒo Giouanni,che altreſi morꝭ fanciullo. Delle pigliuoli 
Aliuole vna vẽne a morte, pure eſſendo fanciulla, e chiamoſci Helena, e altra Ἐκάετίοο. 
Hugrada laquale maritò ad Alberto Duca di Bauiera: e fumadre del Duca 
Guglielmo, e del Duca Lodouico, e di Herneſto, fratelli cugini del Κε Filippo. 


FONTEFICI. 


Dei Penteſici baſta quelloxhe «ὁ trattato nel ſuperior diſcorſo: πε accade 
replicargli indarno. 


HVOMINILETTERATI. 


Nel lungo Imperio di Federico lungamente fiorirono le lettere diuine, & 
bumane, onde elle vennero πε] colmo, in cui haggiqè ftanno; ilquale colmoè di 
qualità, che hoggimai ſecondo la conditione humana, e la eſperienga de paſſati 
tempi, anæi ὁ da temere, che elle diminuiſt ano, e raggiano, che ſtiano in piedi, e 
vadano creſcendo. Dei moltiadunque, che furono nel ſuo tempo illuſtri in Lette 
σε, nomarò per ſerbare il cuſtume alcuni pochi de principali, che mi verranno α 
la memoria: Nicolò di Cauſa Cardinale ad Vincula, dottiſſimo, ilquale ſcriſſe 
occellenti opere, Dionigio Cartuſiano dinon minore, angi di maggiore autoria, e 

"μα χαχα ſcienæa 


ΤδόΣ VITADI ο 
Γεἱοπίχα ai coſtui, e ſurono grandi amĩci, Οἱομανηί di Indagine ancora egli Car⸗ 
tuſiavo, celebrato Theologo,t Canonifta ſingolare, Santo Antonino Fiorenti- 
no.la cui Hiſtoria Ρὸ ſeguita, & allegata αἰενπε volte; Giouanni Capiftravo, 
Giouanni di Torre Cremata, & un'altra moltitudine di valenti Theologi, che 
{ο laſcio per non eſſer lungo. Vifu anco νη gran numero di eccellemi Legifti: 
fra quali furono, Ciouanni di Anania, ancora egli Meologo, Giouanni Bartoc- 
chino, Thomaſo Anglico, Aleßandro 4 Imola, Felino, e molti altri. Lungo ſa- 
rebbe ſimilmente a αγ di quelli, che fiorirono nelle lettere αἱ humanitd; ma pey 
non tacer di alquanti,il primo ſard Έπεα Siluio Saneſe, e dipoi Papa Pio ſecon 
do Filoſofo, Oratore, Poeta, & Hiſtorico. E,quello νε in tutti ſuoi ſcritti 
merita eſſer letto, il Beſarion Cardinal Niceno Patriarca Aleffandrino: Nicolò 
Perottoĩꝰeſcouo Sipontino, che traduße leggiadramente Polibio ſcriſſe il Cor⸗ 
nucopia, e /εεε αἰενπε belliſſmme Regole Grammaticali: Giouanni Pontano, il 
cui ilo ne derſe, e nelle proſe ſi puᷣ molto agnaliare a gli antichi: Pomponio 
Teto, Antonio Aoſco, Sulpitio } εγμἰαπο, Franceſco Filelfo, Marullo, Muſuro- 
Girolamo Donato Gentilhuomo Vinitiano, Calfurino, il Leonico, tutti ſingola- 
ri huomini. Platina, che ſeriſe la Hiftoria de Ponteſici, Theodero 6απα, che 
traduſſe gran parte di Ariftotile, Marſilio Ficino, dalentiſſimo Filoſo, il diuina 
qiouan Ῥίο dalla Mirandola, mgegnofiſſimo, e dottiſsimo Angelo Toliciano. 
ẽæilippo Beroaldo, il dottiſſimo Hermolao Barbaro, ſimiimente Gentilhuomo 
initiano, Giorgio Valla,e Ciorgio Merula; Domitio Calderino, Battiſta Mam- 
touano,il grande Aſtrologo Giouanni di RXegiomonteʒ; il gran Rodolfo Agrito 
la, (odro Niceio, Mancinello, Mario Filelfo, Aldo Manutio, (6 altri. 


Uſne della vita di Federico Terao. 
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Forto Federigo, Maſſimiliano {1ο ſigliuolo, che in vita 

del padẽ amminiſtraua le coſe dell' Imperio, fu {ΕΠΣΑ 
M alcuna contela fatto Imperadore, e πε] ptincipio del 

ſuo Imperio ſi diſpoſe andar contra i Turchi, c'haue- 
Juano fatto vna gran moſſa in Vngheria, e gli coſtrinſe 
a fuggire. Preſe per moglie Bianca figliuola del Duca 
di Melano, e fece grandiſſimã guerra σοι gli Suiæzeri, a'quali final- 
mente con molte honorate conditioni diede la pace. Venne in ſoc- 
corſo di Lodouico Duca di Melano, cacciato dal Re Luitgi, ma non 
potetefar ſi, ch'ei ποπ fuſſe tradito da gli Suizzeri. Solleuaronſi in 
tempo di queſto Imperadore i Contadini in Lamagna, che fu vno de 
maggior tumulti, che ſeguiſſero mai, ma preſto vĩ fu poſto rimedio. 
5ορρἰορὸ molti ſuoi ribelli, e eominciarono all'hora 4 naſcere le cau- 
ſe delle diſcordie, che ſono tra Spagna, e Francia per cagione dello ſta- 
το di Milano. Fece queſt' Imperadore guerra a Venetiani, ſegul la 
ipauenteuol giornata di Rauenna, e quella di Marignano, e furono 
molti varij accidenti di guerra, laquale finita, in vna ſimulata (ancor 
che alquanto durabile) pace; J Imperador Maſſimliano vſci di vita, 
kauendo regnato venticinque anni. 
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3 Γ ρα [ο Federito ſusveſſe nell Imperio Pinuittiſimo Maſſi- 
Ἡ απο ſuo figliuolo, che gid viuendo egli, era fiato elletto, 
e coronato Κε 4ε Romani. De fatti αἱ queſto fortiſſimo 
Prencipe non potremo ſcriuero a pie no, mã ſolamente ſi fa- 
rà memoria dolle eoſe pii ſegnalate: perciache le guerre. 
ch'egli fece νε le battaglie, che gli oocorſero, furono tante, 
che, ſe di tutte ſi haueſſe a render conto quantunque breue, non potrei eſſe ra 
ſe non piũ lungo di quello, che ſarebbe conueneuole: ancora, che coſi gran 
prodeæge non ſono ἔῑαιε raccontate da gli Fcrittori, nella guifa, che ſi ric⸗ 
chiede. 
Entrata de. Lanno medeſimo adunque, ehe mori Federico ſuo padre, fecero i Turchi d- 
Zuxchi neha πα grande entrata nella Crouacia, Prouincia di Vngheria, laquale confina con 
Crouatia. μα Palmatia. Alquale impeto il nuouo peradore dolendo opporſi, con 
molta celerità raunò nel Auſtria il βιὴ ſcelto e maggiore eſerciio, che po- 
tẽᷣ ſare; & andò a combattere con gl'infedeliʒ ma eglino inteſa la [να νεηκ- 
14 non ardirono di aſpettarlo, andufug girono vergognoſamente. Onde deg- 
gendol Imper. non hauer nimiti, licentiòl'cſercito, e ſi diede ad attendete alle 
altre coſe di pace. Laquale egli non laſt id di diſderave, e procurar ſempre, e 
contra coloro, che accet tar non la dolſero, fece guerra animoſiſtimamente. Era 
gid huona peaqa, chel Imparador Maſaimiliano ſi trouaua vedouo· 
Laonde fubſto, che mordil padre, ſttrattò di dargli per mogtie Βίαπεαβ- 
ꝓàliuola di Galeaxgo. e nipote di Lodouiso Jorꝝa Duca di Melano: iquale- 
come 





ΜΛΕΟΕΟΕΙΜΙΙΙΑΝΟ, l1o6, 
come⸗ detto,eſſendo io,e gouenatore di Giouan Gale aææo ſuo nipote, acui 
toccaua il Ducato, egli ſi haueua vſurpato lo ſtato, e lo poſſedeua. Era queſta 


Zianca la piu hella, e valoroſa Donna di quellaetd, e ricercatada molti γε Bhnca bei. 
cipi. Con coſiei adunque hebhero effetio le ποπχε dell Imperadore. E in que- liſſima uon- 


ſto medeſimo tempo,che era gid anno del Signore mille quattrocento,e nouan 
taquattro, Carlo Redi Francia, che era chiamato, come ho detto, tefta groſſa, 
cominciò a prepararſi per paßare in Italia, ilqual paſſag gio haueua publicato 
poco innani, e la fama era di volere andare αἱ conquiſto del Regno di Napoli, 
ilquale diceua, che egli aſpettaua per teſtamento, e ſucceſſion di Renato Signor 
di Prouenæa, e de ſuoi paſſati Duchi di Andegauia. Ache ſcriuono ϱ/ fiſto- 
rici, ch era prima ſtato inuitato, & indotto da Lodouico Duca di Melano, xio, 
come dicemmo, di Giouanni vero, & legitimo Duca. Percioche Fernando Re 
di Napoli, & Alfonſo ſuo figliuolo haueuano da lui ricerco, che egli laſciaſſe 
il gouerno libero a Giouanni Gale agæo, ilquale haue ua per moglie vna nipore 
di Fernando, e per queſta cagione diterminarono di fargli guerræ. Onde il 
Duca per tutte le vie, che potè tenere, ſi affaticò di mouer Carlo Re di Fran- 
cia a venir contra di eſſi in Italia e νε [ο conduſſe, ſouenendogli a queſto effet- 
to d'una gran ſomma di dannari: & aſſine, che ἐπ ciòl Imperador Maſſimilia- 
no non guũ foſſe nimico, procurò Lodouico Sforga di dargli,come eifece, per mo- 
glie lanipote. Eteſtendo egli tratienuto dalla fama, e ſperanga di queſta νε. 
nuta, aueune la morte di Fernando Re di Napoli, e gli ſucceſſe Alfonſo Duca 


na. 


Morte di 
Fernã do Re- 


di Calabria ſuo figliuolo, e ἐπ quefto medeſimo tempo fu condotta la Imperadri di Ftancia. 


ce Bianca in Lamagna, e ſi celebrarono le nogæe di lei, e di Maſſimilianot tro- 
uandoſi Lamagna in pace, & in concordia, e Imperadore tenendo tuttauia εἰ 
penſiero fermo nella difeſa contra Turchi. Con tutto ciò il Re di Francia ar- 
dendo nel diſiderio gid detto, preſe il camino in Italiæ, per farlo con piid ſicu- 
γεκζα, haueua in quefti giorni dato αἱ Κε Catholico Don Fernando ii contado 
αἱ Roſſiglione,e di Cerdenia, che' Re Don Giouanni ſuo padre haueua mpegna 
50 αἱ Re Lodouico. A me non appartiene di ſcriuer queſto paſſaggio di Carlo: 
ma toccherò ſolamente i capi,per eſſere queſta Ftata coſa molio famoſore temu 
ta dal Papa,e da tutti i Prencripi, e potentati du' Italia, & anco parimente,per 
che ciò fu vtile per intelligenæa delle coſe, che ſeguiranno. 
Venne adunque Carlo in Lombardia con cinquanta mila fanti, e caual- 
li,il meſe di Settembre 4εὶ detto anno: oue da Tadouico fu honoratamente 
con gran fefta riccuuto ; e proueduto αἱ ſuo eſercito di tutto quello, εΏρ fu ne· 
ceſsario:el medeſimo Re Carlo andd a viſitare il vero Duca, iouanni Galeag- 


Pallaggio αἱ 
Carlo Re αἱ 
Ftancia in 


Italia. 


Morte di 


æo, ilquale ſi ſtaua in Pauia aggrauato di malatia, della quale fra pochi giorm —— 


υ(οἱ di vita laſtiando vn picciolo figliuolo, chiamto Franceſcoʒe leguitando il 
viaggio nelquale arẽne ro di molte coſe, chio tralaſcio, venne a Piſu,e dipoi fu 
ricenuto a Fiorenza, e di Εἴοτεηζα andò α Roma, non oſando alcuno di fargli 


aleaz 20. 


γεβ ευ ζα nel camino, ne meno nell'entrar di quella Cuttâte Papa Aleſcandro 
non τὸ alpettarlo nel ſuo palagio, αχ: ſi riduſe nel Caflello di Sant'Angelo: 


Xax 3 tante 


ο 1ούό VITADI 
tãte εχακο le paure,.ei ſoſpettiche haucuano iufra di loro.Ma dipoi [τά lvno⸗ 
ος Laltro muſe certi βαν di pace, ancora, che non ſi abboc carono: ma dipoi da- 
— νὰ a taſi inſteme la ſicurta, ſi videro, e fauellarono. Et iui a pochi giorni il Re con 
magęgior numero di gente, di quello, che haueua menato di Frãcia, preſe la via 
verſoil Regno di Napoliʒil meſe di Gennaio Fanno 1495. Nel quale il ReAl- 
fonſo non ardl aſpettarl ſi per lo grande eſercito, che'l Re conduceua ſeco, co- 
Αα. πο 8 perche per cagiõ de ſuoi vitij.e della ſua diſſoluta uita, egli era mal voluto 
4ἱ Ναροῖί ᾖ Πε) Reguo. La vnde πεί tempo, che Carlo ent ὁ {ή Roma, non eſſendo ancora υπ) . 
{ιΜοηαςο. anno incero, ch'egli regnauarinũtiò il Regno a Fernando ſuo figliuolo, e ρα[ιὰ 
in Sicilia, nella quale ſi fece Monaco, e mort iui α pocbi giorni. 
Per laqual coſa il nuoub Re Fernando ſuo figliuolo, miſe inſteme con molta 
— — fi fretta la ρἱὰ genieʒ la migliore, che Ροξὲ hauere, & affermaſi, che gid haueua 
— di Al cinque mila huomini d'arme,e cinque cento caualli leggieri, & vn gran namero 
di funti. Ma nondimeno a Franceſi ſuccedeuano le coſe coſi bene: εἰ Κε Fer- 
nando trouò πε [οί tanto ſpauento, e ſi poca fermeææa, che ἀοβὰ alcuni acci- 
dentis egli venne a Napoli, e ſe πε ſuggò con certe galee, veg gendo non hauer 
foræe da poterſi diſenderoʒ,e ſi ricoueròa Iſchia: e ἀιροἱβα[[ὸ in Siciliat el il Κε 
αι Francia SuMmpadront in due Meſi di tutto il Regno: eccetto di alcuni piccioli 
luoghi maritimũ, iquali rimaſero ner il Κε Fernando. Hauendo adunque Papa 
Aleſſandro vedutala proſperid.e la poſſanga del Re Carlo conoſtendo, quale 
era 1{ [ιο diſiderioe temendo di perder il ſuo ſtato,mẽtre che egli era occupato 
Lega tra il nell' acquiſto di Napoli, proc arò di far lega con linitiani, e con Imperadere 
Ῥορα ΜαβΙ- Maſſimilianora cui mandò a chiedere, che egli veniſſe in Italia in ſoccurſo della 
mi liano, Vi- Chieſa. Entrà in queſta lega etiandio Lodouico Duca di Melano,ilquale era ſta 
— 26 1] to cagione della venuta del Κε Corlo in Italia, rincreſcendogli, che le coſe σιὲ 
ο di Με; uccedeſſeno troppo felicemente, e cominciò a temer del ſuo proprio ſtato; al- 
quale ſempre i Re di Francia teneuanol occhioicome poi moſtro in fatto Lodo 
Differenze vico Duca dOrliens primoge nito d Carlo, che dipoi fu Re diccndo, che quel 
{ορια lo ſta. Dacato a lui aſpettaua, per eſſere egli nipote del'altro Lodouico, Iuca ancara 
to diꝰ dlela. di Orliensfratello di Carlo Seſto Re di Francia.e di [ια moglie Valentina. che 
no. fu/ſorella di Filippo Duca d Melano, vltimo de Viſtonti ; la cui ſigliuola ba · 
Ràrda haueua preſa per moglie il Duca Franceſco Sforæa, quando εἰ s impadro 
ni di quello ſtato ſi come tuito e ctato da noi raccontato· Onde Lodouico Ρε 
maegior confermation εί ſuo ftato impetrò da Maſcimi liano, come ſupremo 
Signor delta Lombardia, che gli deſſe la inueſtigio ne del Ducato di Melanoʒil- 
che a giuditia mioè αἱ coloro, che ſcriuono ſanamente. fu la ſola vera approua- 
rioneẽ giuſto titolo: percioche dopò la morte del Duca Filippo già nomato ne 
TXCmp. Federico, ne egli non hauea dato titolo, ne iaueftigione del detto Aucato 
ne a lui, ne a ſuo padre, ne αἱ nipote πε a loro per via della linea delle femine po 
teua eſſer perue nuto, come anco meno a Lodouico Duca ὁ Orliens, che lo ricer 
caua,e ἀιροί ſe ne impadroni, cendo Ἄε di Franciaitanto pin, che i diſcendenti 
diqueftoSforaa veniuano da vna ſemina, e baſtarda; onde eglino haueua- 


no poſ· 
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πο poſſeduto coſi fatto Πίο (per vero dire) indebitamente, 6 contra ra- 
Lione . . 

Mauata egli dall Imperadore la detta inneſtigatione, preſe le inſegne ν- ο | 
cali con ſolennità, e feſia. Hauendo adunque inteſa il Re Carlo la lega nuoua - J 
mente fatta di queſti Prencipi, diterminò di laſciar πεί Regno di Napoli vna 
quandità ai genri, che baſtaſſero per la /na difeſa, e tornarſi col rimaneute del 
Γιο eſercito in Francia, e marciando alla volta di Roma; nella quale haueua 
mandato afare intender αἱ Papa, che egli vi andaua per far riuerenæa a ſua Andata del 
Santità, Papa Aleſſandro dopò alcune ambaſcierie, & altre coſe, che occorſero Re Carlo ⸗ 
αγ!) di Roma, e non osò aſpettarlo; nella quale, e nelle altre terre della Chie- Roma. 
ſa le ſue genti fecero di gran male, rubando, ſaccheggiando qualunque coſa;el 
Papa non ſi tenẽdo anco ſicuro in Cinità vecchia, ſe ne andò a Perugia, con in- 
tentione, quando ſi vedeſſe aſtretto, di paſſare in Ancona, & iui imbarcarſi Ρεν 
Vinegia. Τ Δε di Francia ſi pariè di Roma, continouando il ſuo camino alla 
volta di Frantia; quãtunque egli ſapeſſe, che in Lombardia vi era eſercito de 
Vinitiani, e del Duca di Melano contra di dai, e in Lombardia Lodounico Duca 
di Orliens haueua preſa la Cittâ di Nouarra con la pretẽſtone, e titolo, εἶνες ὁ 
detto:onde il Duca di Melano andò ſubito ad aſſediarlo. E venendo il Re Carlo νο 
Ργε[]ο di Parma, πεὶ paſßlar del fiume Tarro, trouò il campo ἀῑε nimici molto — 
grande,e nameroſo:il cui principal Capitan era Franceſto Gongaga Marche · cheie 

ſe di Mantoua;:con tui dicino αἱ fſi ume νεηπε a battaglia⸗ nella quale di auenne toua. 
ro di notabili ſucceſſi ma in eid ſon molto differenti coloro, che la ſeriuono. 
Percioche i Franceſi vogliono dar la vittoria αἱ Re ἴογον e gItaliani la dan- 
πο a Vinitiani, & a Melaneſi. Il verot, che niuno de gli eſercitifu del tut- 
to rotto ne vintoʒ ma gł Italiani rimaſero quei giorni aſſai ροὺ Signori del 
tampo, & appariſte queſto, ch io dico, da εἰδ 5 che preſero molti Franceſi, e —— — 
dalla parte Franceſe di eſti non ne fu fatto prigione alcuno, e coftrin ſero il Re — — 
di Frantia a prendere altro camino da quello, ch'egli haueua preſo di maniera {ο αἱ lumg— 
che eſxi furono riputati dintitori. Morirono in queſta giornata (che fu a {εί Taro. 
di Lauglio, {απο del Signore 1 403.) mille buom ini da ambe le parti, e dopð 
alcuni trattati finti,o volontari fra [ Vn campo,e { altro, il Re ſi parti vna not 
Σε, & andò derſo Arteʒoue flette altuni giorni,e ſi conpoſe ia pace [γα iui, el 
Duca di Melano, e Lodouico Duca α Orlirns reſe Nauarra, l Re Carlo tornõ 
in Frantia, e fra pothi giorni Fernando Re di Napoli forn di racquiſtar tut - 
roil ſuo Regno, benche bebbe molto da fare con i Franceſi, che erano rimafi in 
ſua difeſa, e con quelli, che egli dipoi di mandò, eſſendo guidate, ammini- 
ſtrate le pm importanti roſe in ſeruigio αἱ Fernando dal fortiſſimo, & ihunt iſſiñſ-. 
mo capitano Gongale Hernandex di Cordoua gran Capitano di Spagna, man- 
dato α difenderequel Regno da Don Fernando Re Catbolico la proma volta, 
rhe egli colà paſtò. Froſtui tutta queſta γα impreſa Carlo Reudi Francia 
Sauenga, eh egli fete di gran danui, æ miſe gran temu m tutta Italia, e la ſua 
ripuiatione, ca forga, ronche Venne, era grandſſima) niuna roſa gli rimaſe 
χαχα 3 πε 
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nelle maniſe non lo hauer fatto vn paſſagegio di grande ardimento:e con φαξ» 
Μο ſe ne parti. 

Dieta ia Vvor Aeutre, che le raccontate coſe nella Italia ſeguiuano, Imperadore il me · 
— deſimo anno 1 48 5. fece dieta nolla Cutà drvormens?: nella quale ſi trattö di 
andare a ſoccorrer le coſe della Chie ſa contra il Κε di Francia, che allhora le 
moleſtaua,o di [αν guerracontra Tarchiʒe fu il parer de Prencipi tanto dario 

che non ſi riſolſe alihora coſa alcuna in far la gnerra per nome di tutto l Impe 

rio, come era coſa conueniente.Diede {ο Imperadore in quefta dieta a' Conti di 
raueſtigioni Vitemberga titolo αἱ Duchi, ilqual tengono βορά) ; e di φκὶ mando le inſegne, 
del Ducato einueftioni, che io diſſica Lodouico Duca di Melanoʒ ε νι ſi deliberarono αἰ- 
di Melano. txe coſe,che appartenenano algiuſto gonerno, & alla pace di Lamagna; e cia- 
ſcun giorno era chiamato Maſſimiliano alla venuta {η Italia dal Duca di Mela 

πο; ilche allhoranon hebbe effetto. Auenne appreſſo quello, che s daetto, che 

hauendo Fernando Re αἱ N apoli fornito di riconerare il Γιο Regno, gli ſopra- 

uenne vna infermita, della quale ſi mortʒe per non rimaner di lui ſigliuolo, εδ 

δει Regno Federico ſuo Zio fratello del Re Donlfonſo [κο padre, ilquale ri- 

Morte di Fer ΠΜΗΕΙὸ κ Regæo. Fſucceſſero nella Italia di molte altre coſt, che io non bo ſpa- 
nando Re di cæio di raccontare:e l Imperadore te neua Lamagna in bhuoniſsima amminiſtra- 
Ναροη. one, e pace con Carlo Κε αἱ Francio. Ilquale ĩ ni a poco tempo, {απο mille 
αἱ * quattrocento, e nouanta ſette mori ſubitamente, e causò gran mutameuti net- 
le coſe percioche, per non laſciar figliuolo herede, gli ſucceſſe nel Regno il gia 

x*omato Luigi, Duca di Orliens ſuo ſtretto parente. {φαί ſubito che fu riceuu- 

to per Re, ſi fece chiamar Duca di Melano; ilche diede a intender, che egli ha- 

aeſe πε animo queilo, che dipoi miſe in opera. Pfubito etiandio face diuortio 

con Giouanna ſua moglie, laquale era ſorella del Re Carlo ſuv preceſſorè, ad- 
uvucendo che ella non era atta a [αν ſigliuoli, e che per forga l'hauena prefa Ρεν 
moglie,e ſposò la vedoua Reina,laquale fu moglie ἀεί Re Carlo, thiamata An- 
na, per hauere, come egli hebbe, inſieme con lei {ο RHato di Eretagna. Intefa 

dali Imperadore la morte del Re Carlo, procacciando di acquiftar per Flippo 

ſuo fſigliuolo, che fu poi Re di Spagna, lo ato di Borgogna, entrò in lui con ar- 

Luigi Re di 3145 mano.⸗ preſe alcuni luoghi, e' nuoud Re Duigmandovn greſſiſsimo eſer 
Ἐταηεία.  «Εἶβορεν la difeſa di quelle terre, e di hebbe alcuni ſucce ſai molto notabili. Ma 
iui ad alquanti giorni fecero però alcune tregue, e paci α profitto, & honor 

del Imperadore: alle quali venneil Redi Francia, ſi tome quello, che era 

molto diſideroſo, & haneua diterminato di [αν impreſa di Melano Ρεν la ra- 

gione ſopra detta, chegli diceua di cener ſoↄra it detto tato; e perche l Impe· 

Aaſsimilia⸗ radore haueua propofio di andar contra il Duca di Gueldre, il Duca di Mela- 
ΠΟ atalta la no, non laſciaua αἱ intendere, e temere i diſegai del Κε αἱ Francia ; ſt baueua 
Borßogaa. proueduto per la ſua diſeſa di quanto era poſſobile, principalmente della lega, 
omisſtà dell Imperadore, che era baſtante a difenderlo, e coſi era in pen- 

ſiero di douer fare. Ma nondimeno occorrendogli in queſto meie ſimo tem po 
(che fu launo 4ο] MCCCCXCIXAIa guerra grande, che gli Suixgeri comin- 
ciarono 
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ciarono a far nelle terre di Auſtria: laqualeè la cagion, che la moſie, ſcrivono 
fra gli altri copioſamente Henrico Matio, e Nauciero; a' quali rimetto il Let- Guerra di 
toreʒeßendo, che io non mi trouo luogo di ſeriuerla.laſciaia Imperadore im · — 
preſa di Guelare, andò a queſta guerra; perche gli Suigæeri, chiamati antica ρω, ὃ 
mente Helueiũjsl per la qualità delle lor terre cinte di mõtagne, e luoghi aſpriſ 
ΓΙ, come per il grande animoʒ e foræa loro, ſempre furono, e ſono hoggidi in 
grande iftima,e valenti, nelle coſe della guerra. Eſſendo adunque venuto con⸗ Vittoriati 
tra di loro Maſſimiliano, benche contra iĩl ſuo volere, 5 εγα cominciata la guer· Malsimilia· 
ra, la continouò in tal guiſa, che in diuerſe uffe, e fatti d'arme, che ſeguirono no. 
in fra di lorb, furono tagliati a gexs trenta m-la huomini da ambedue le partit, 
el maggior numero di eſſi ϱὸ dalla parte de gli Suiggeri, variando la vittoria 
αἰείμιε voite ad vna, & alcune ad altra parte: nelle quali fece egla con la pro- 
pria perſona marauiglioſi [πε ĩnſino 4 tànto, che a preghi del Duea di Melano, 
e di aliri Prencipi, che a οἷὸ interpoſero, lImperadore conceſſe loro lapace, 
laquale ſi conchiuſe oon ſuo molto Vantaggio, & honore. 

Ma prima, θέ ella ſi terminaſſe, Luigi Δε di Francia, che haueua pro balſſaggio dĩ 
curata, e moſſa queſta guerra, per non perder cosl buona occaſione, fece il mag luigi Ke ἀά 
giore eſereito,ob egli pote mettere inſieme, εἰ meſe di Ottobre ἀεἰ deito απλο —— μας 
Ῥα[τὸ im Lombardiaaſſediando, e prenadendo le terre del Duca di Melanozi qua- 

Τε, perche era mal voluto in quel tempo da [οὐ ſudditi, e per mancargli l ſot- 

ΕΟΥ/5 dellimperadore, per quello, che 9 ὁ gia deito.e per eſſere {Σ΄ παπί πε 

ga εοἱ Κε determind di dar luo go alla βία Fyanceſt, & abandonar la Cit tàe 

mandando innanxi Aſcanio Sſoræa μο fratello co [νου f gliuoli Maſſimiliano, 

e Frauceſco η Lamagns, egli con [4 macgiore; εΠΜΙΡΙΙΟΥ parte de Γιο! Γὐε[ογέν 

iui à pochi giorni fecc Ἡ medeſim. ο τν τς 

Ora eſſendo {η {αἱ guiſa partito il Duca Todouico,il Redi Francia con niuna, Lodouĩco 
o pota reſiſtenga fu riceuuto in Melano, e nelle αἰέγε Città αἱ quello ſtato, & Duca di Μο- 
initiani, ſecondo lo accordo, che eſſi haueuano fatto, s impadronirono della — 
Cittâ di Cremona, ε di altri luoghi di quegli ſtati. * * ... 
ΠΕΝ adunghe η cotal moiton Κε Cuigiimpadronito della Lombardia, magna. 
Iel in lei ΡολΡΗΙΡΕΥΕΦΣΗΣΕΗ «δε gii parueronecrſſurieye ritornò alla volto 

del ſud Regno tribnfante, e vittorioſo. A Daca eſſendo ΡΕ) uenuto innami 
all mperadore da eui era molto amato, Mada lut con molta αππογεµοἰεςχα, 
E bhonore riceuuto: e raunati inſieme fra poschi giorni alcuni, o la magę ior 
parte de Perncipi dell Imperio deliberd di dargli aita, e fauo re a quello,che 
Ber hauer da lui la inueftigione haueua il miglior titolo di quello ato, e coſ —— 
fece, con pih prefiexæa di quello, che ſpoteua credere, ſi miſe in vn pun- — 
ο vn buono eſercitoe la wacgio⸗ purte di genti quiꝝgeri; ἐπ che ſuᷣ grande 
laimduſtria, e la diligenga del Cardinale Aſcanio [ιο fratello. Con quefia 
gente, e con quella, ch ri potè raunar α Πεαίία, il Duca tornò in Lombardianel —— 
meſe di Febbraio dell anno 1500, & eßendo andato innanai il Cardinal ſuo ο... 
fratello,ſu riceuuto in Melano, ς in altre Città, e ſubito εἰ υἱ conduſie il Du- Imα 

κ [1 
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. τα ſuo fratello. Diche hauendo hauuto nudua il Re di Francia, ton la magio⸗ 
fretta del mondo mandò quel numero di gente eletta,chei pote metter inſieme; 
la maggior parte della quale erand alereſi Suigæeri, in Lombardia ε)ἰ Duta, à 
cui non mancaua ne ardire, πε gente peril fatto 4 arme, ſpettò in campo l'eſer 
cito Franceſeʒ & eſendol. vno eſercito, e.altro per comhattere, gli Suieri 
che col Duca erano, non volſero attaccar la battaglia, come ſi dice prr * e⸗ 
Llino ſtati corrotti per danari,e non ſolamente rituſarond la battaglia, ma dier 
dero il pouero Duca a Franceſi, e coſi egli fu menato prigione in Ἐγαπεία, e di- 
poi anco il Cardinal ſuo fratello, che κ’ aitra parte per mala auentara fu preſo, d 
Prela αἱ Lo. ἵπ pochiſſimi giorni il Κε di Frandia tornò a impadronirſi dello ſtato di Mela- 
douico Du. noʒ e Lodouito morl ἀἱροὶ ĩn prigione, ponero aſflitto, t priuo del Ducato, eſſen- 
— Mela.· ᾖο0 egli ftato υπο de piu temuti, e de piu daloroſi, e forti haomini del mondo. 
In queſto anno 1 5ΟΟ. a venticinque del meſe di Febbraio il giornd di San 
Catlo quin-· Mattia nacqut nella Città di Gante Carlo Re di Spagna Imperador Quinto di 
το quando, queſto nome, ilquale hogaidi viue, impera, e regna feliſſimamente, ſantamen- 
δε vue nac. e, e ton grandiſfi mo podere. Hauendo in queſta maniera perduro lo ſtato il Du- 
* τα Todonitol mperadore riceut i ſudi fisliuoli,abe ſeco haueua menato il Car· 
aiei a. unale Aſanio, ες quali ſi ἀῑκὰ que lo. che auenney ρὲὰ innanæi. Labito annd 
ρω µς/άβμεηῖε 1501. θεεοη[ὲ υπργοάίρίο di gran mararilia in Lam ærna: che ſi · 
Tamaena. dero alcune Croci colorate, ἓ nere ſopra le veſti, e le teſte de gli hubmini, ε del- 
le donne, e ſopraa letti, oue dormiuano, coſi ben fatte, che era coſa ſtupenda a 
vederr ρεΥ ἐἱ tempo, the elle durauano. Ache ſeguĩ ἀἱροί dmagrandiſſima, e 
crudel penilenꝓa. Cominciò ſomigliantemente in queſti giorni nell Aſia il Κε» 
5οβ, πο νε; Imperio del gran Prencipe, detto Soſi, iſquale hebbe origine da vnd 
detto Sechin, ilquale ſi dicrua uiſcender deila tirpe de Λε αἱ Perſia, Coſtu 
per foræa di arme ſi fece Signor della Perſia, e digran parte dell Anmenia, t 
della Meſopotamia, ε d'altre Prouincie, ε dipoi laſciò fondato il Regno a ſuoi 
ſucceſſoriʒ ilquale ito treſtendo, & ſtato di qualche freno alla ſmiſurata εα- 
pidigia e poder de Turchi. ο τν 
Tuigi Κε di Frantia in queſto medeſimo 1ΕΠΗΡΟ , temendo dell Imperadore 
Maſſimiliano, per cagion 4ἱ Melano da lui nuouemente acquiſt ato, per la m- 
Νοσσε deſla preſa, c he egli hautua in animo di doner fare del Regno αἱ Napoli, come eglife- 
Reluola dq ΕΕ, procurò di [αγ ſeco legaʒ onde praticò di dar per moglie αἱ fantiullo Tarlo, 
Re Luigi cõ che dipoi fu Re di Spagna, & Imprradorte, & allbora d vn'anno Claudia μα 
* ὴ che primogenita figliudla, laquale ſimilmente ενα fantiulla, a cui apparteneua la 
— ſucce ſſon de gli ſtati di Bretagna. El Imperadore, εἰ Prencipe Don Filip- 
poſus ſigliuolo di ciò forono contenti, e douendo andar la Reina Gionanna, e't. 
derto Don Filippo inſi ſpagna, allhora con licenga, ἓ diconſentimento dell Im- 
peradore paſſarono per Francia,e nella Città di Parigi ſi confermò queſto ma- 
ritaggio, & andarond in Iſpagna. Oue flettero poco meno di due anni, e ri- 
rornarono per la meueſima Frantia, tome per ΣΕΥΥΕΠΟ del Re ſuocero, & 
amico. Il ꝓual maritaggio dipoi in proceſſo αἱ tempo il Re ui — ο. 
τ em 
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adempi anæi maritò la medeſima {μα ſigliuola Claudia a Franceſco Ducai 
AÆngolem, che dipoi fuᷣ e. La onde il Δε Luigi hebbe à perder quel tanto di ——— 
ragione, che pretendeua di hauere ſopra il Ducato di Miano fæercioche nella *5— μα» 
detta pace ſi contenne, che ſe queſto maritaggio ποπ haueſſe effetto, come per ρτα ũ Ὠμςᾶ- 
ſua colpa non hebbe ſubito l Imperadore ſareble per dar l inueſtigione. e feu· (9 di Melano 
do di quefto Ducato di Melano αἱ detto Prencipe fanciulletto Carlos in guiſa, 
che oictre alla ragione, che per l Imperio [μα Maeftà tiene hoggidi in quello 
ftato, ha queſto, che giamai Ποπ {01 perduto πε rinuntiato, ſendogli dato da 

chi ſolo lo poteua dare come Imperadore,e conſentito dal Re di Εγαπεία: il 

quale comes detto, pretendeuadi hauer iuridittione ſopra di lui. Queſio 

bò voluto dir φ μὶ per vĩa di traſtorſo, per coloro.he ΠΟΠ intendendo le Hifta- 

rie, ſtimano di qualche momento il Εἱεοίοιεβε Francia adduce ΙΠΙΟΥΠΟ allo ſtata 

di Melano, affine, cbe eſſi intendano le ragioni, eſſe ndo, che da principio ella non 

νε πε haueua niuno, per eſſer ciò per via αἱ linea feminina (oltre che ſempre [ὰ 

del Imperio il medeſimo clato ε ἀἱροίν[ὲ alcun ve n'era | εἰ fuperduto per la 

conuention tra loro fatta,e per la pena, nella quale incorſero. 

Tenendo adunque in tal modo amifid, e pace il Κε di Francia con l Impe- 

radore, procurolla etiandio col potentiſſimo, e Catholico, Re Don Fernando, 

e fuᷣ la eonditione, che conquiſtando ambedue il Regno di Ναροίινε leuandolo Cõuentioni 
αἱ Κε Federico ʒ {ο diuideſ ero fra loro in certa forma. Ilche fuᷣ accettato dal otm⸗ 4ἱ 
Rẽ Ώου Hernando, ſecondo che dice Antonio Sabellico Scrittor del medeſi- Νερο, di 
mo tempo: perche il Κε Federico gli vso ingratitudine de i ſoccorſi Ον aiu⸗ 

ti, che gli haueua dato il nipote: percioche ετα publica fama, che ſecretamen- 

te egli praticaua col Re di Francia di dargli tributo, aſſine, cb'ei non glifa- 

ceſſe guerra, e lo laſciaſſe regnare pac ſicamente, e prometteuagli di aiutarla 

ad hauer Iſola di Sicilia, laquale era del medeſimo Rè Catbolico Don Her- 

vnando, e della caſa di Aragona. Onde per legitima ſucceſſione il Regno αἱ 

Napoli era ſuo, per eſſere egli nipote, figliuolo del legitumo fratello del Re 

Don Hernando [κο figliuolo baftardo: come ſucceſſe colui, di cui Federico 

diſcendeua. Feceſi aduxque Paccordo, e la pace: &Re vi mandarono eſer- 

citi, e Capitani. Ε di ordine del Re Catholico andò α quefta impreſa per (a- 

pitano delle ſue genti il gran Capitano ſopradetto. E εοβ hebbt principio la hederico Re 
Zuerræ. Ε ἀορὸ alcuni fatti, che 4 me manca luogo di raccontare, i Re Εεὰς- di ΝΑΡ΄ νὰ 
rico abbandonanado il [κο Regno, diterminâ di andare α ponerſi in mana εί —— κάτ. 
Redi Francia; ilche fece. E fùda lui molto ben trattato; mà nondime no il — ——— a 
ſuo eſercito Simpadroni di tutte le ſue terre, eccetio che della Calabria, e del- 

la Puglia, chel gran Capſtano, &Capitani Spagnuoli preſero per il Κε Ca- 

tbolico. Ecosꝭ ἀμγὸ poco tempo la pacẽ 1 che ĩ Franceſi incontanente volſe⸗ 

ro occupare i termini della parte Spagnuolazonde αἱ ſine vennero alle arme, & 

alla guerra, laquale fu vna delle pi aſpre, e ſegnalate, che foſſe ra mai, e 

doue la caſa di Francia miſe mag giore isſorgo, e podere, e quelli, che { αἰμία» 

uano: eſendo il gran Capitano conduttiere.e general della parte ἀεί — 

ico, 
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lico, acquiſtò nello ſpatio di tre anni, che dipoi durò la guerra, molte, e grandi, 
& illuſtri vittorie, e fece taifatti darme, & υΣὸ cotali ardimentie conſigli, 
che guadagnò nome, e fama di ſingolar Capitano, e forni di conquiſt αν tut to il 
Regno per il ſuo Κε, cacciando di eſſo totalinente i Franceſi, e coſi rimaſo in- 
ſino αἱ di d'hoggi nella caſa di Caſtiglia. Edurando quefta guerra, il meſe di 
Motte di Pa- Agoſto 1503. mori Papa Aleſſandro, eſſendo vndici anni;ch'egli teneua la Se- 
μμ Aleſſan· (11 di San Pletro: ε mort, come ſcriue di veleno; il quale dal Όνεα Valentino 
ſuo figliuolo ( che fu vnode'più forti, e p ambitioſi haomini, che hautua il 
mondo)gli ſu dato inauuertentemente, eſſendo detto veleno fatto apparechiar 
dal Pontefice per auuelenare un Cardinale, e fu eletto in ſuo luogo iĩ Cardinal 
Franceſco Piccolhomini Saneſe, nipote di Papæ Pio ſecondo, come quello, che 
Dio terꝛo. γα figliuolo d'una ſua ſorella: onde fu chiamato Pio teræo: πὲ viſſe nella Se- 
- dia piũ che trenta giorni, e fu dopò la ſua morte eletto il Cardinal Giuliano, c 
Giulio ſecon getto Giulio ſecondo. 
— LImperadore ſi haueua trappofto nelle coſe di Napoli, sl per conſeruar la 
lega, & amiſtà, ch'egli haueua fatta con Francia, come per proue der mede ſima 
— menie all'altre coſe dell Imperioi nel quale auenne nel medeſimo tem po vn ca - 
———— {ο molto grandeʒ e fùʒ, che nel contado di Spira Vanno 1 502 .ſiĩ ſolleuarono mol- 
—5* ime genti della campogna ſotto nome ai Ibenq; leuali /petialmente erano 
ελ, 4 πάϊγίκχαιε contra i Signori temporali, ε lo ſtato della Chieſæ. Queſte hauen- 
do eletto due Capitani, cominciarono a guerreggiare, e ubare, e fare ogni gran 
danno, hauendo propofto di oßgeruar certi capitolt, che ſi haueuano meſſo in- 
nanzi, come per leggee religione. Fra i qualifu il primo di acquiftar la liber- 
tà, o di morir per leij vn'altro di dire ogni giorno tante volte i Pater nofter, e 
le Aue Marie, & altre orationi: vn'altro di diſtrugger tuttii Prencipi, & 
amaꝰæ⁊ ar tutti quelli, che lor faceſſero reſiftenga, & alcuni altri, πε quali de- 
terminauano di rubare, e di far comuni tutti ibeni Eccleſtaftici, & altre coſe 
ftrauſcre, e pernitioſe. Queſti huomini ἐπ pochiſſimi giorni ſi raunarono, e 
furono in tanto numero, che ſe l Imperadore con molta preſtezæa, e diligenæa, 
non mandaua eſercito contra di loro, che gli ruppe, e sbaragliò, eglino ſarebbo- 
noſtati di gran calamitd alle coſe di Lamagna, nella guiſa, che già cominciaua 
a gire auanti. Ma con queſta buona prouiſion, che vi fece l Imperadore, vi ſi 
rimedò, e furono in loro fatti di giufti gaftighi, e datone αἰγμι γη notabile 
eſempio; di tanto vtile, e profitto ὁ la preſta cura,e medicina, che ſi Ροπε nel 
principio del male. Ancora nel medeſimo tempo la Città di Baſilea, che era 
Ὅπα delle Imperiali, e triburarie all Imperio, ſifece libera, e fece lega con gli 
Suiægeri: ilche era coſa di molta importanæa,e pericolo, ſi per conto di proue- 
Cagione del dere a tal coſaʒe 5ἱ per altri accidenti, che occorſero, come fuᷣlaguerracontra 
la guerra di Filippo Conte Palatino, ὁ Roberto ſuo figliuolo; laquale ſi acceſe daila cagio- 
dMaſsimilia ne, & origine di queſta fiamma. 
—3 nira ΕΙ Giorgio, Duca di Bauiera, non hauendo piu, che vna figliubla, chiamata 
ippo Conte 
pa ino. Iſabella, la dieè per moglie à Roberto primogenito del Conte Palatino del 
Rheno, 
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Ἀδεδό, ilquale etiandio ſi chiamaua Duca di Bauia; poe 9 — Nata antica⸗ 
mente tutta vna caſa, come y detto.e le diede per dote la [ια ſacceſſone, & 
berediid. Ilche eva fuor dibagione, ſecondo le leggije cuſtumi di Lamagna,e in 
pregiudicio di Alberto, Duca ancora egli di Βαμίεγα ſuo fratelio: ĩlquale haue· 
aa per mogiie la forella dell Imperadore Maſaimiliano. Fatto qut fio maritag- 
gio, ſucceſſe la morte di Gregorio Duca, e ſuocero di Alberto l anno 1593. 8 
Roberto, eſſendo Iſabella ſua moglie, per il teſtamento del ſuocero ordinata μα 
vniueſale herede cominciò con aluto del ſonte Palatino del Rbeno ſuo padre a 
prender le terre oluoghi di Bauiera, & a impauronirſi α vna gran parte di lei 
æ concorrenga del Όμεα Roberto, e coſi hebbe principio ία guerra. E ado. 
06, che amaua, e procuraus la Ρας, & ognieffetto giuſto ragioneuole, procac- 
eiò alcuni meæi de concordia infra dilvro iquali Roberto non volle accetare. 
Là onde l mperadore eßendo obligato all' amore, & all'amicitia; che egli haue · 
ua con Alberto ſuo cognato, proceuette contra Roberto, e contra Filippo, Con- 
te Palatino del Rheno ſuo padre, in quanto hauendo da dui molto ricereo, che 
tal coſa egli non faceſſe, eſſo in contrario vi conſiglid il figliuolo, e ἰ'αἰμιὸ con 
le ſuo genti.e danari, e fanori. Onde gli publicòo ĩ moi δελ], εἰ applicò a εοἰο- 
ro,che ſe gli prendeſſeroʒe gli fete di ſubito vna cyudel gueray ell medeſimo fe- 
eero di ſuo ο dine ic Lanæ grauio di Haſſia, ell Duca di Vitemberga,el Marche- 
ſe di Brandeburg, όν il detto Alberto, & Aleſcandro Duchi di Bauiera, et al- 
æri Prencipi, contra tutti iquali il padre,.el ſigliuolo ſi compoſero col fauore ἀεὶ 

Red/ngheria, e di ohemia. Di donde egli vennero αἱ wolte genti,e ſi comin- 
ciò vna crudeliſtima guerra. E vi ſi trondl Imperadore in perſona guerreg- 
giando particolarmente nelle terre di Bauiera, che Roberio tenena occupate, e 
Buglielmo Langgrauio di Haſtia, & Vdalrieo ἂ Vnemberga, ciaſcun per la 
{4 portione inſieme con gli amici, e parenti loro fecero la guerra per diuerſe 
parti uelle terre del Conte Palatino del Rheno lor padre. TNimperadore guer- 
reggiò con tanto animox foræa,accompagnato,e ſe⸗uito dal archoſe di hran- 
demburg, che hauute alcune vittorie ſegnalate contra Roberto, & i Bohemi, 
ricouerò tutte le terre, che egli baueua preſe: e Roberto ſi ſalus fuggendo: ϱ 
dandole | Imperadore ad Alberto ſuo cognato, paſaò col ſuo eſercito νε gli ſta- 
æi del conte Palatino; oue gia haueuano preſi aicuni luoghi i Ῥγεπείρί ſopra 
xomati. 

Arriuvatoui l Imperadore, con lamedeſima [οΥα, impeto, con che haue- 
Να ricouerato lo ſtato di Bauiera, gli tolſe la magęgior parte del [ιο ſtato; e non 
potendo difendere il Conte Pilippo queiloche gurimaneua, mando a chiedere 
æll Imp.perdono,et a promeit ergli di douere eſſergli per innãzi leal ſeruidore. 
Mßche β trappoſe Chriſtofo ro Marcheſe di Huda, & alcuni altri religioſi per ſo 
ↄaggi:ondel ĩmp. moſſo dalla [μα naturalclemenæa Ρεν ben comume οἱ pace, e 
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per eſſer que ſto Prencipe vno de gli Rlettori dell Impᷣ.e conſiderando, che ſe e⸗ 


glilo diſtruggeua del tutto, vi ſarebbono nate di gran diſcordie ſoura la ragitn 
as tleggere, gudicò hen fatto η pcrdonargli, impoſe che la guetra εεβαβε 
| * 
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Mafſimilia Ρεν tuite le parti. Teoft il Conte tarnò alla ſua obedienæa, egli fu ρενάσφα δν 
νὸ Ρεκάσπᾶ με ἐς [νε terre κε la flata rama ſero con poca riputatione; 6 Aoberto ſuo ſliue- 
—— ἓ {ο eſſendo terminata la guerra del padre, ela Ma, veggendoſi vinto e iſpoglia⸗ 
ἐν 19 πογὶ diaffano tronandoſi in età di ventitre anni, et αἰ τῇ lamoglie, ῥ 
il εαἰ titolo chiedeua quello, che εε raccontato. Mentre, che { Impeyadore at⸗ 
endeua alle coſe dette, ilgran Capitano di Spagua Congalo ernadeg forn ai 
conquiftare il Regno di Napoli; e, ſi come ſcriue il Sabellico nell vltimo dellę 
Eneadi, ſi fece tregua tra il Re Catholico hon Fernando, e Luigi Κε di Praucio 
per tre uni.e ne nacque la pace in Italia per alcuni giorni. In quefto ann 
che fu 1504. α ventiſei di Nouembre mori la chiara, tatholica, e dirtuoſa λέάν 
dama Iſabella Reina di Spagna: a cui ſucceſſe nel Aegno la Reina Giouannaæ 
Dieta di Co-· fu chiamato con eſſo lei αἱ gouerno il felice Re Filippo:e la [να venuta ſi differi 
lonia. inſino αἱ comintiamento del'anno 1 596. Nel quad tempo Imperadore, anco- 
γα che elnon laſciaua attendere alia gita ἀεὶ Κε Flippo ſuo ſigliuolo in )ſpa- 
gna, fece dieta nella Cited di Colonia, nella quale dipoi lo hauer trattato quel- 
lo, che era conuene ΝΟΙὲ » andò con eſercito adoſſo il Duca εἰ Gueldre, ilquale gli 
ſi era ribellato e prendendogli perforæa di arme alcune {ΕΣΥΕ lo mĩſe in tanta 
ſtrette⁊a, che lo toſtrinſe, a dimandar perdono; egli. che, comes'e detto 
eraclementiſſimo Prencipe, a tempo, che lo poteua .... gli perdondʒ e 
volgendoſi verſo (olonia, υἱ fu riteuuto con gran feſta. Fubito Fanno ſeguen- 
Maſſimilia- te tenendoſi offe ſo dal Re di Vngheria, e di Bobemia per cagion dell' aiuto, ch 
πο petdona eſſo haueua dato αἱ Conte Palatinoʒ e, perche di nuouo era rubello all Imperio, 
— di Ace eſercito, & andò contra di luij & entrando per lVngberia, fece il lei tan⸗ 
clote· 10 danno, e vi poſe tanto ſpauento la ſua perſona, che'l Κε dVngheria con ogni 
Guerra di humiltà chieſe la pate; laquale gli fu conceduta con ie conditioni, che piacque 
Maſſimilia· all Imperadore ʒ e ſi rimaſe egli dalla guerra. Fra tanto Luigi Κε di Francia, 
πο in Vatzne δη], quello, che non teneua nell animo, che'l maritaggio fra ſua figliuola, εἰ ἐ 
-- Prencipe Carlo, che ἄιροί, come fu detto, fu Re ἀὶ δραβηα » & hoggidi feliciſ- 
ſimo ſmperadore, ſi faceſſe, angi iui a pochi giorni la maritò al Duca di Ango- 
irm, e Delſino Franceſto, che fu poi Re, e temeua la guerra deil Imperadurt. 
ſopra il Ducato di Melano, fece lega, come ſi diceua perpetua εοἱ ſatholico Re 
Don Fernando, che iflauæ per dipartirſi di Aragona, e digire a Napoli, per- 
cioche egli aſpettaua il Λε Filippo, ilquale vi andò αἱ cominciamento pur di 
quefto anno 1906. Laqual pace ſi fece [γα li due con prendere il Re Catholico 
per moglie Madama Germana, ſorella αἱ Monſſur di Foia e il meſe di Aprile 
Μοττε del V'anno ſuora detto laſsò i gouerni di que Regni, & andò in Aragona, e dindi 
Ἆς Ἠ]ήρρο, Napoli.e ſubito lĩtteſſo «υπο α venticinꝙꝛe ai dettemore paſto a mic lior Ὁὰ- 
tal feliciſſimo Re Filippo in etâ di ventiotto anniʒ e ia ſua mortefu doloroſa, 
etagrimeuole a tutti i ſuoi ſudditi, e molto piu all Imperadore ſuo padre, che ſe 
πε dolſe eſtremamente. Daopo la ſua morte, per eſſer la Reina inferma, & il 
Prencipe Carlo fanciullo, fu chiamato αἱ gouerno diquefti Regni il Catholico 
Don Fernando, di Næpoli. Vnde egli dipoi a queſto effetto launo, che ſeguã 
* * 
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appreſſo, venne in Iſpagna & algouerno delia Fiandra, ή] Olanda, e Zelan- 
dia fu chiamatol Imperadore per Ambaſciadomide ĩ medtfſami ſtati · IIquaie 
απ!) acoœettandoʒ andò ſalito in Bland⸗aje miſo in lorb quela forma di giutitia, 
e ἀλοηημὴιΗγαΗδηὲ , che era dicouule Oopò gue ſto ordinò la dieta πεῖα Ci- 
tddi Coſtanga, laquale durò dal meſt αἲ A prile del ſette, inſino all' Agofto, 
oue egli propoſel offeſa, che a lui pareua αἱ huuer vice nuto da :ꝰinitiani aicen⸗ 
do, che ε[ῇ gli teneuano vſurpate alcune terre delt Auſtria; doleuaſi anco del 
fauore,che eglino haueuano dato αἱ Re di Francia nelia preſa di Melano; dal 
«ναί Re Imperadore ſt riputaua forte offeſſo ſper queſta cagione, come per 
bauere egli data la figliubla a Franceſto Duca di Angolem, hauendo prima 
fattollmaritaggio colnipote Carlo. Propoſe pmioliantemente il diſiderio, ch- 
egli haueua di coronarſi in Italia. Sopra laqual coſa praticauã con Papa G u- 
lio, che in queſti tempi haueua ricoueratq Zolognà & altri luoghi per [ους α di 
arme, ilche haneua procurato egli Ρεν mettere uᷣ Re di Francia ἐν geloſia in ſo- η αἱ 
{ρειιο. Όμεβε coſe adunque β trattauano in queſta dieta e ſt conchiuſe, che ſi * —— 
faceſſe guerra contra Vinitiani, e contra quelli, che eleſſero φαν loro aiuto. Ε fat- rege —* 
50Η potente eſercito, cominciò łlmperadore la guerra,e preſe alcuni luoghi ττα viniuan 
di Auſtria, che eſſ teneuano, e fece lioro di molti danni. dra ſtanao le coſe in 
queſti terwini, Carlo Duca di Gueldre (ſetondo che ſi ſoſpetiaua) col fauore 
aiuto del Κε di Francia cominciò a guerreggiar nella Brabantia; in modo, 
θε Amperadore hebbe a laſtiar la guerra de Vinitiani, & andar ſene con par- 
te della ſua gente αἱ ſoccorſo dalla Ἀγαδαπείαί benche furono innanæi αἰεωΝε co- 
{50 ch io laſcio )con laquale fece reſiſſeraalla furia de Gueldreſi, e gli danne g- 
zio grandementte. — 
Eſendso νεημβέ le coſe nello flato, che detto di ſopra, lanno 1498. mori —— τε dĩ Lo 
in Francia Lodouiro Duca di Melano, chiamato il Moro, che dicemmo, che fu εργο 
preſo, e priuo dello ſtato, e vimaſero Maſſimiliano, ε Franceſco ſuoi ſigliuoti πεί Με]αωο. 
{να corie dell Imperadore in Lamagna. Trouandoſi dopò queſto l Imperadore 
in Fiandra, alcuni dicono ad inftanga di Papa Giulio, che gid huoni giorni teue 
ua vn ſuo Legato in Lamagna; & altri a richiefta di Luigi Κε αἱ Francia, ſi 
rrattö, che faceßero inſieme lega il Papa l' lmperadore, o Ferdinando Re ſatho- Lega contra 
ſico, εἰ Re di Francia contra i Vinitiani per ricouerare le terre del Ducato di Vmnitiani 
Aelano, che da eſſ erano poſſedute, ε dell Imperio, e del patrimonio della Chie- 
ſa. Laqual lega fi fece; e come il Papa, & il Λε di Francia non la fecero, ſe 
301 per lor proprio, e particolare intereſſoʒcoſi non la oſſeruarono, ſe non il tem- 
po, che lor parue conueniente. Venuto anno 1909 «1 primo, che cominciò la 
ampreſa, come che innanzi egli haueſſe cominciata particolannente, ful In- 
peradore. Nacquero alcune dilationi, e ſoſpetti nuoni; ma ſinalmende il Papa, 
TAmperadore, ε il Re di Franeia lor moſiero guerra ciaſtuno dal [Νο canto con 
groſiſſimo eſercito. I Vinitiani fecero le lor genti, delle quali erano Capitani, il 
onte di Pitigliano, el Signor Bartolomeo d'sx Aluiano, ſauiſſimo nelle coſe del- apitari de 
ſo guerraꝛe ſucceſſero in catal guerra di molte Juſfe, nelle quali per raceontarle 
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ſarcbbe meſtiero di conſumare aſſai tempo, e carta. Fu lauenimenio. ehe l Im 
peradore tolſe loro molte Città; lequali furono Padoua, Verona, Vicenæga. la 
Chiuſa, qoritio, e molte altre. ΕΞ) Δε di Francia preſe Crema, Cremona, Ber- 
gamo, Βγε[εία Peſchiera, & altre terre del Ducato di Melano. E Papa qiu- 
lio hebbe Rauena, Faenæa, & Imola, e dipoi preſe Modana, & altre terre. Il 
catholico Re Don Fernando ricouerò Ἄγαπάϊκχο, Taranto, & altri luoghidel 
Regno di Napoli, de quali nelle paſſate impreſe i Vinitiani ſi erano impadroni - 
εἰ. Aa tutto che eglino foſiero comb attuti da tanti Κερ e Prencipi, ſinalmente 
con la virtuù, e diligenæa loro ricouerarono la maggior parte, e la piu importan- 
tedelle Città, che baueuan⸗ peydato, e diuennexo pin potenti, che mai.õra Pa- 
pa Giulio, come rudente, eſſendogli, da Vinitiani chieſta la pace, loro la con- 
cedette. Ilquale eſſendo venuto in rotta col Redi Francia, fece, che Genoua 
ſe gliribellò. Da che nacque, che'l Λε ſubito miſe ſciſma, e diuiſion nella Chie- 
Vaʒe tirò alla amicitia, intention ſua il (ardinale di Santa Croce Bermnardi- 


Bernardino no di Caruaial, ilquale era ſtato Legato in Lamagna, & alcuni altri Cardinali: 
4 aruaſa iquali eſſendo raunatiinſieme, cominciarono 4 chiamar Concilio generale con- 
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tra il Papa, aſſegnando a queſto la Città di Piſa. L' Imperadore, benche it Pa- 
pa haueua fatto lega conĩ initiani, non laſciaua di ſeguitar contra di eſſi la 
guerraʒma fu auiſato, che'l Κε di Ἐγαποία haueua indotto il Duca di Gueldre a 
mouer contra di lui le arme, e lo ſouueniua di danari, e perauentura per queſtæ 
cagione, che quant unque εἰ cercaſſe: che tutti aiutaſſero, non voleua, che al- 
triʒche egli baueße la vittoria. Per queſta cagione; e perche il Re αἱ Franciæ 
haueua cominciato ſciſma nella Chieſa, Imperadore, ſi parti dipoi dalla ſua 
amifta, e fece lega col Papa, benche rimaneſſe alcuni giorni ſoſpeſo, e dubbio ſo- 
Ε’Ι Redi Francia continouando il ſuo non huono intendimento fece andar mol- 
ti Veſcoui, & altri Prelati a Piſa, oue egli haueua prucurato, che'l Concilio ſi 
raunaſſe: ilquale Bernardino Cardinal di Santa Croce, e gli altri Cardinali del · 
la ſua fattione haueuano cominciato a conuocare, e quiui non ſi tenendo ſicuri, 
dipoi andarono æ Melano. Mandò ſomigliantemente Papa Giulio Amba- 
ſciadori, e lettere in Iſpagna αἱ Re Catholico, chiedendogli aita, laquale incon- 
eanente gli fu promeſſa, e poſcia mandata. Egli cominciò con le ſcomuniche a 
perſeguitare il δε di Francia · Eper disfar quel falſo Concilio chiamò Concilio 
generale in S. Giouanni Laterano αἱ Roma per Tanno ſeguente, che fu del 15 12. 
Zfaceuaſi la guerra molto crudele di ambedue le parti. E'l Re di Francia in- 
groſẽò molto il ſuo eſercitoʒ e fece di lui Capitano Monſiur di Foi; ilquale andò 
ad aſſaltar Bologna, e ſe ne impadroni; e d'indi poi andò a Breſcia, e la preſe 
per foræa di arme, e la ſaccheggiò il Cardinale di Santa Croce, e gli ſciſmatici, 
che ſeco erano.· E paſoò tanto auanti la loro audacia, che mandarono a citare 
il Papa che doueſſe comparer in quello, che eſt addimandauano, Concilio. 1ὲ 
Papa hauendo prima mandato molti ammonitioni, hebbe a proceder contra di 
loro, e gli condannò, e priuò di tutte lor dignità, e benefici. Paſſando adunque 
le coſe innauæi con butto que( male, che ſi poteua fare, venuto l'eſercito, che'l 
* ο 
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Re Catbolico bauea mandato, in aiuto del Papa, & eſſendo di quello Capitaæaæ-c 
πό Όρη Rimondo αἱ Cordona, dopò alcuni — —* campi ſi accoꝝ Gilornata di 
garono, e vennero alla battaglia preſſo à Reuennã il giorno della Paſqua di Rauenna . 
Aaggio : ifteſſo κοπο 1 511. Laquale nel vero fu ſanguinoſa, crudele, quanto 

altra, che foſſe nel mondo; e benche rimaſero vincitori i Franceſi, fu vcciſa 

dalla lor parte due volte tanta gente, che dei vinti, ſe vinti ſi poſſono αάάι- 

mau dar toloro, del cutcampo rimaſe n ſquadron di fanteria Spagnuola inte- 

ro, ſena che mai ſi poteſſe rompere,e coſi eſſo paſsò per mego di tutti ĩ nimici. —* 
ſenga che alcuno ardiſce di combatter ſecoʒe fu morto Monſiur di Foi Ceneral Morte ci 
Franceſe, e molta della nobiltàâ di Francia. Finalmente i Franceſi rimaſero a Monſiur de' 
tal conditione, che come che «{β foſſero vincitori, tutte le coſe lor ſucceſſero, Foi. 

come avinti. Dercioche partitidi Rauenna, & indriægati alla voltadi Mela- 

no, eſſendo lor Capitano Monſiur della Palligga. αρα Giulio ricouerò la me- 

deſima Città di Kauenna, e medeſimamente Bologna; che hauendo inteſo il η ——— 
fſucceſſo della hattaglia, benche πεί principio temeſe aſſai, poſcia che hebbe 

raguaglio del veroome il campo de Franceſa era rimaſo mat trattato, col ſuo 

vſato animoje diligenga fece nuoui ſoldatiʒ e ſcriſſe a i Re, e Principi incitan- 

dosgli alla guerra, e mandò Ὅν Cardinal all Imperadore ilquale tenẽdoſi offeſßʒ. 

come decto, dal Re di Francia, i ui a pochi giorni mandò in Italia dalla parte 

ai Verona eſercito di Suiggeri, e di Tedeſchi, e Maſſimiliano Sforæa figliuolo 

del Ώνεα Lodouico, a ricouerar lo ſtato di Melano, che era ſtato ἀεὶ padre; Ρε 

cioche pareua, che coſt foſſe biſogno, che per le preſenti neceſſità ſi faceſſe; 

benche εἰὸ era fuori dei conueneuole per la ĩnueſtitura, che fu fatta da princi- 

Ρίο nel fanciallo Carlo, che allbora era Principe, per le cagioni dette di ſopra 

lequaliꝰ ſouerchio a replicare; e quello, che allhora fece Maſſimiliano, non può 
pregiudicar le ſue ragioni, e tanto maggiormente, eſſe ndo egli allhora di ſi po- 

ca erà, che non hauena ancora tredeci anni. Entrando adunque il Duca Maſſi- 

απο Sforæa in.Italia,e peruenuto a)erona con lo eſercito Imper. eſſendo 
Lianti nel ſuo campo gli Spagnuoli, e di ρνὰ quelli che erano nella lega ἀεί Pa- 

ρα tanto lo ſpauento, che egli arrecco alla gente Franceſe, che il Cardinale di 

ſanta Croce,e gli altri dei Concilio, che di Piſa «ενα ridotto a Melano, cõ tutta 

la fretta del mondo ſi dipartirono, e fuggirono in Francia; e Monſiur dalla 

Palli⁊a Capitano FPranceſe laſtiando quella quantitaà di gente,che parue nel - 

la fortexæa di Melano,e αἱ Breſcia, e di alcune altre terre abãdonò le Citta, ſi 

riduſſe a Pauia oue venẽdoi nimici ſi parti dilei, e fuggĩ ancora egli in Frãcia. 

Onde in pochigiorni Maſſimiliano Sforæa ricouerò {ο ftato di Melano; e fu 

riceuuto nella (utà con grande αἰἰεσγεςχα del popolo, con lo ainto, e fauor del 

I. ancora che non appar ſca, cheſſo gni habbia dato inur fligione. E ſubito, 

di Genoua gli vennero Ambaſciadori a fargli riuerenæa, & a rallegrarſi ſeco, 

eſiendo che Genoucſi ſi erano vibellati contra Francia, haueuano eletto Duca 

e teneuano aſſediata la forteggældella Lenterna, che era α diuotione di Francia. 

Έ πεί proceſto di queſta guerra, per tenere il Re di Nouara la parte del Re di 

Υ}} Franc ia 
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ών — ον Francia contrail Papail Κο ««ῥο[ίροι e l Imperadore, e per non voler dar⸗ 
μαμα 11ρα[ο agli eſerciti Spaguuoli, gla futolto 8 ſao Regno; & hoggiolo goſſe- 
de la caſa di Caſtiglia. w —E 
Morte di pa. Dopo lequali coſe, & altre, che ſuccedettero nell'entrar dell anno 15131 
pa Giulio. a ventidue di Febraio morl in Roma Papa Giulio nel decimo anno del [κο Pon- 
teficatoꝛ e fu ἀορὸ la ſua morte eletto Papa Giouanni Cardinale de Medici, che 
Ίεους Ῥερα fu preſſo nella rotta di Rauenna, ε dipoi ſiberato, e fu chiamato Leone decimo. 
Ὀεείαιο. Nel principio del cui Papatoil Redi Francia mandòâ Monſiur della Tramo- 
glia, εἰ Duca di Albania con vn groſſo eſercito in Lombardia contra Maſſi- 
miliano Duca di Melano jilquale con lo aiuto dell Imperadore de ęu δις: 
χεγίὶς denne ſeco al [3110 d'arme preſſo a Nouara, doue era il padre ſtato pre- 
ſo: & hauendo la vittoria con gran danno de Franceſi, morti, e fatti prigioni 
motlti di loro, gli caceid di Lombardia, e rimaſe paciſtco Signore, ερεγάἑ il Re 
τά: Francia la ſperangæ di ricausrar per allhora quello flato. Subito dopò que- 
ſto il medeſimo anno valoroſo Imperadore, volendo fare intendere αἱ Re di 
λα Ἐγαπεία κ chegli haueſſe erato in non conſeruar ſoco la lega con lui fatta, [ὲ 
Μαβιπιιία- conuenne con Henrico Κε 4 Inghilterra, che giaâ ετά nimico del Re di Francia, 
ρος] Κα”. εὐ εἰ entraſſe nella Francia, e che gli faceſſe crudel guerra. Per attenderæ 
loghi tetta. adunque a quefta conuentione, il ke d Iughilterra paſsò entrando nella Eran- 
cia, Imperador venne εοἱ [ιο ε[εγείεο νε ſi congiunſe con lui. Contra iquali 
il Κε αἱ Francia non osò di combattere, benche v'interueniſſero alcune nutabi- 
li ꝛuffe. Equantunque Impe radore, el δε d Inghilterra tencſpero aſſediata 
Terouana, detta anticamente Morino, dut meſi, mai egli nom ſ moſſe 4{τεςοχ- 
rerla; onde quella terra fu coſtretta a renderſi ε prendendo eglino a triluo- 
ghi, andarono ſotto la Cittàâ di Tornai; & hauendola hattuta, e comhattuta 
molto fieramente, ella ſi diede all' Imperadore inſieme con i Caſtelli, e luoghi 
conuicini· Ma con tutto cio, di volere, e conſt ntimento ſuo, il Κε d' Inghil- 
terra Simpadront egli di cotal Città, e di tutti qut luoghi, efe ce di gran dauno 
Ρεν il pacſe, ſenga che trouaſſe eſercito in tampagna, chegli ſa opponeſſe, o 
Faceſſe contraſto Haueua ſimigliantementel I mperadore mandato peraltra 
parte Vdalrico Duca αἱ Vitemberga con vna gran banda di ὁμικατ) μεἰία Bor 
gogna, & aſſediando egli la Città di Digio, & eßendo la coſa a tal termino, che 
Ii ſperaua di ricouerar quella Prouincia, gli Suñgeri. ſecondoll lor ſolito co- 
fume, per premio di cento mila ducati, che dal Re di Francia gli ſurono man- 
dati, e moſſi da promeſa di hauerne vna maggior quantitò, ſi leuarono dall' aß 
ſedio,e tornarono alle caſe loro, mal grado del Duca di Vitemberga lor Capitæ 
norilquale cõ la ſua gente veggendo ſi beffato, ritornò ancora eglinel ſuo ſtato. 
Auenne parimente, che ſtando il Red'Inghilterra α guerreggia nella Fran 
I Re di Sco- ciail Κε di Scocia indotto dal Re di Francia, con la mase gioꝝ quantità di ρε” 
F — 3 te.chei potẽ fare, entrò nelle terre del Κε ἆ Inghilterra, acui per far χε τε 
Ες dꝰ lnghen σα la Reina Catalina ſua moglie, ſigliuola del Λε Catholico di Spagna, ſi mo ſ- 
tetta. ſe in perſona, e fece mouere alcuni de'grandi huomini del ſuo Regno con — 
va 
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ſua gente, laquale venne α battaglia col detto Re Scotia e quaxtunque la 

vitloria foſſe dubbioſa, e molto diſuguale per eſſere il Re di Scocia Hato vcciſo; 
piegarono le coſe loro in guiſa.che c Scoceſt non ardirono di aſpettare i nimi· Vittoria del 
οἱ ϱ1Α η οα/ηρονε [επ΄ απά {τόπο alle lor caſe: e gIngleſi entrar ono per la Sco- αφ laghil · 
νε preſero alcuni luoghi in guiſa, che eſſe ndo il Re d Inghilterra vincitore * 

in Inghitterra per Naiuto della moglie, e in Francia per quello dell imperado 

τε, torno υ ΙΕεογέο[ὸ nel {ο Regno. LImperadore fJece il medeſimo eſſend 

che la ſua preſenga era molto neceſaria in Lamagnaẽ percioche in Vormens 

erano nate di gran diſtordie e fattioni fra lo ſtato Fccleſtaftico & il ſecolare. 

Erano anco gran differenæe fra Guglielmo, e Luigi Duchi di Bauiera, ΠΡΟ 

εἰ ſmperadore.ſigliuoli del DucaAlberto ſuo cognato.L Imperadore απ 

dò a trouargli, e adatiò a vn certo modo le diſtorciein guiſa, che gli riduſſe 

in pace. Τη queſto medeſimo tempo dell anno ig13. ĩ Vinit lani (aon ho ΡΟΗ: Aa νε 
to eſſere informato del tempo) fecero lega col Κε di Francia,haue ndola prati · τα. Αλόη 
catail Signor Bartholomeo dal Viano, Capitan loro, che era prigione εἰ detto Francia. 
Ἆειε di Andrea Crtti Sentilhupmoꝰ initiano che dipofu vno de pmñ Εζέν AudrteaGriti 
Dogi che babbia hauuto quella Republica, ilquale ſimilmente era prigione 
Fucceſſe vipoi, che *2* Bartholomeo fu rotto da gli Spagnuoli preſſo di 24 
Ficenga eſſendo Generale de Vinitiani, e 4ά Rimondo di cardona ζαρίιαπο —* bae 
αἱ eſi Fpagnnoli.Feceſi dipoi ſimilmente pace [γα Inghilterra.e Franciapren ψι μνήμα 
dendo il δε di Francia,che poco adietro era rimaſo vedouo,per moglie Maria — 
Φογείία del Κε d Inghilterraʒton cui dipoi, che furono fatte le no⁊ge viſe pochi 
Φἰονπρεγείοεῦε gli ſaprauenne vna acuta infermita, della quale eſſendo dici · ¶ Feanceles 
ſette aani che egli haueua {ΕΜΕΟ il Regno,il primo di Οἔπαιο dell anno ĩ q i4. Duea di Απ. 
F ꝓli ſucceſſe il piũ delle volte nomato Frãceſco Ώμεα di Angolem, come il piũ . ke di 
Areito parente della caſa Reale.Il Λε Ἐγαπεε]εο adunque dopò, che fu incoro⸗ * 
nato, procurò lega e pace conl. imp.Onde venne atrouarlo a Parigi il Conte di 

Naſauʒe ſi conchiuſe nuouo maritaggio con Carlo Imp.che allhora era Prenci 

Ρε di Spagna, e cõ Renata ſorelladi Tlaudia Reina di Francia, laquale era mor 

πας ilqual maritaggio dipoi non hebbe effetto. Emaſtimiliano accetið allhora 

queſto maritaggio,e lo tenne buono,ſi per le ocxcupationi,che egli haueua in La 

magna, come per la pace eben comuneilquale ſi aſpett aua da queſta cõcordia. 

Lper meglio conſeruarla, e ρε} maggior Jerme a della pace particolare, che 

egli haueua fatto con Ladislao Rea ngheria, e di Bohemia, deliberò, come 

coſa vtile, dimaritar la infante Maria ſua nipote a Lodouico primogenito del 

Δε ἆ ngberia benche allhora,e foſſe aa poca eta. Onae ſifece ateta Nenna 

il meſe ĩ Maggio l' anno ασ 5 ·ne llaquale ſi raunarono, ð igiſmonds τε di Po· Dieta ĩn Vie. 
lonia, Ladilao ke 4} περετίανε ἀἱ Bohemi - e Lodouico [κο ο νι e Amp. πα, * 
εἰ Duchi di Βαμίεγαιε molti altri Prencipi di Tamagna, e ſi fecer le nozge del 

detto Lodouico Prencipe dVngheria con Maria [μα nipote εξ conur ne di 

douer maritar linfante Don Hernando diCaſtiglia ton Anna ſua ſorella, co- 

me dipoi hebbe effetto, hoggidi regna in quegli Regni per la Morte at lo⸗ 

νεο) Ἴγ} 5 αομίο 
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douico ſuo cognato, nella guiſa, che già ſi e tocco. Lequali noʒge hebbero com̃ 
Pimento dopò la morte di Maſſimiliano, che fu anno 1 32 1. In tanto ſapen- 
4o Franceſto Ἆε di Francia, che Smperadore era intento alle coſe della pace, 
praæio e ſu'l feſteggiare, hauendo pocho gorni innanæi confermata la pace con Inghil- 
αἱ terra;e con Vinitiani, come anco haueua fatto col medeſimo Imperadore mi- 
Re οἱ Έτη e inſieme tra pochi giorni vn grandiſeimo eſereito de Tedeſchi, ο di Lanæca- 
«ἰοίη Ita ia. nech ΕΟΝ propofto 4ἱ aſſaltare il Duca di Melano. Hauendo adunque paßato le 
Alpicon tutto il ſuo eſercito, & eſae ndo arriuato preſſo a Turino, ſi congiunſe 
con Carlo Duca di Sauoia [ο Zio, e dipoi giunto a HMertelli, arriuaro ab quiui in 
ſuo fauore due mia ſoldati mandatigli da Genoueſi· iquall a inſtamga del Sig. 
Otauiano Pregoſo Duca loro ſi erano raccomandati α Francia, e ἆ Ἱπάί paſſò 
a Nanarra, laquale gli ſi diede ſena combattore, e paſſando innanæi alla voita 
di Melano, e ſapendo, εἰ) εἰ Duca ἂῑ Melano hauena eſercito di Suiægeri, che 
Amperador aſſimiliano gli haueua mandato,e intendeua di rappreſentar- 
gli là giornata, procurò αἱ corromperli con danari; come haueua fatto il Re 
ĩuigi quando preſe il padre del detio Duca, e γη gli venendo tiò fatto, perc he 
Battaslia del «3 coſa fuinteſa da nimici, veune feco alla giornata tra Melano, e Marignano- 
Ἡς Έτεπες Ρἱέβ νπα villa, detta ſanta Brigitla. La battaglia fu ſi factamente ftera, che 
{ρο con Snm- Jenæa dimoftrarſi la vittoria, furono ſopragiunti dalla notte ,e per ls grando 
πειῖ. emia, che υἱ era, rimaſero αἱ combattere, ſenga che vna pa⸗te, πο { αἰεγῶ 
ſi poteſſe ritirare, e coſi fettero tutta la notte armati, aſpettando il giorno. 
Ilqual venuto, tornarono alla battaglia, & in queſto tempo ſi ſparſe per il 
ο... αν campo, ch'era giunto il Signor Bartolomeo ἂν Alviano con Feſercito de ini- 
(ο. * tiam, ilquale haucua marciato tutta la notte, per trouarſi m aiuto del Κε di 
Francia. Onde (come ſi dice) veggendo gli Suigæeri vn εοβ græn ſoccorſo, ſt 
cbaragliarono, e cominciarono a fuggire, e la vittoria rimaſe per il Re di 
Francia, fu ſopra a poueri Suizgera fatta vna crudeliſſima vcciſione. Hauu- 
dMaſſimilia· a il πε di Francia vna coſi notabile vittoria, il Duta Maſſimiliano ſenza 
—— J aifender la Città fi riduſse nel Caſtello, e la Città ſi diede al Re di Francia, εδ 
21 1.6 ἁἱ Εεαῃ imile fecerole αἴίγε . Ἐβεπᾶο il Duca aſſediato, ε combattuto πεὶ Caſtel- 
cia. [ο, ΠοἩ oſtante, che l Imperadore lo Ράνέβε certiſstato, εἰ) ei gli manderebbe 
rolto nuoue genti in ſoccorſo, conuenne col Κεν ερεΥ certa ſomma αἱ danari, 
ch'ei gli promiſe di dar ciaſcun'anno, gli rinunẽiò il titolo, e lo βαιο di Mela⸗ 
lanoe ſi miſe in ſuo podere & andò in Francia, oue dipoi ſi morò. FRe di 
ολ — il Εγωιοῖα Ju riccuuto in Melano, e in tutte le altre Città ſengareſiſtenga. Di 
F 1* * εὖε lImperadore γἰςεμὸ gran noia, e cominciò ad appre ſtar gẽti per ve nire in 
Leone ἀεί- Italia. Per laqual coſail δε di Prancia procurò di far lega con Papa Leone: 
Ρ)0. il quale veg gendolo vittorioſo, gli piacque il partito, e conuennero di αὔδος- 
carſi in Bologna:oue fecero la lega. Dopò la quale il Re ritornò in Francia, la⸗ 
Morte del ſciando il Duca di Borbone con eſercito nello Nato di Molano, eſſendo ragua- 
ος liato, che Imperadore era per paßare in Italia, come egli fece. In que ſto 
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dalupe il Catholico Κε Don Fernando, e fu chiamato al gouerno & alla Signoꝰ 
ria di quefti Regni l Imperador Carlozilquale era allhora ἐν età di ſedici anni, 
e vi andò l anno ſeguente. κ τετ) 

Efßendoſi nella maniera, che deeta, dal Νε di Francia conquiſtato lo ſta- — 
{ο di Melano, iuni a pochi giorni Imperador Maſſimiliano paſtò in Italia — — di 
dalla parte di Verona con vn grande eſercito, che egli diſideraua molto di Ὅε- ιο ——— 
nire alle mani εοἱ Re di Francia, εἰ Duca di Borbone, che come 5 ὁ detto, era 
rimaſo in Lombardia, non osòo aſpettarlo, ma entrò in Melano, e Imperadore 
non ſi fermò inſino, che giunſe alla medeſima Cittàâ: aſtediolla. Laqual certo 
ſi ſarebbe preſa in pochi giorni, ſe εἰία haueſſe potuto tenere; ma, come 5 ὁ det⸗ 
to,i theſori,e le rendite di queſto inuitiſſimo Capitano ΠΟΠ erano bafſtanti per 
ſoſtener le guerre, che egli prendeua, & a dar le paghe ordinarie alle genti, che 
faceuauno a ciò di meſtieri. Ilche fu cagione, che alcune volte εἰ non pote colo- 
rire di gran diſegni. Et oltre a queſto occorſe allbora la infermitaà αἱ Ladislao 
Re dVngheriadi cui egli ſi mori, e nacquero dopò la ſua morte cotali diſcor⸗ 
die,che ſa per la pace del Regno, come per la difeſa contra infedeli, vi fu chia- 
mato l Imperadore, percioche κα Re Ladislao ſuo ſigliuolo, e genero dell Impe- 
radore, era rimafo fanciullo di età di poco piũ di dieci anni. Onde fu aftretto 
a laſciar la guerra di Melano, & a volgemſui in Lamagua, erimaſe il Κε αἱ Fran 
cia col poſſeſſo di quello ſtato, inſino che dipoi auenne tutto quello, cho habbia - 
mo veduto. 8 

Eſſendo ito l Imperadore per cagion coſt neceſſaria in Lamagna, con gran 

malageuoleæ æa potè /oſtener la pace in Vngberia, percioche il Re Ladislao, co- 
mesè detto, haueua laſciato per tutori del Λε Luigi ſuo figliuolo nei Regi 
dVngheria,e di Bohemia, Maſſimiliano, e Sigiſmondo ſuo proprio fratelio e 
di Polonia, & agli Vngheri fu ειὸ di gran diſpiacere: perciochæ vennero in pau 
ra, che quefti due Prencipi non cercaſſero di hauere i Regno per loro. E, ſi co- 
πας intento dell Imperadore non era altro, chel bene di que Regni, non ſi cu- 
rò di hauere tanto lamminiftratione, quanto che ſi deſe ordine, ſi di gouerno 
giuſto, come di procurar la difeſa contra Turchi. E queſto fece ερἰ inſino, ch'ei 
diſſe, hauendo dato il detto gouerno ad alcuni de detti Regni, benche con gran · 
diſſima diſficultâ, e cure,e trauagli: ilcbe ſi conobbe molto bene per li danni, e 
Ρεν le calamita, che auennero in eſſi Regni ἀοβὸ να ſua morte. Occorſe ancora 
a que flo tempo, che conuenne all Imperadore ordinar landata di Carlo allho- 
ra Redi Spagna πες ſuoi Regni. Per ilquale effetto {κ aſtretto a βογρενε ο - 
orecchie alle nuoue paci.e tregue, che erano flate moſſe dal Re di Fraucia. I-· 

xali ſe conchiuſeroʒe ſi conuenne etiandio, che Carlo prendeſſe per moglie la 

Sliuola del Re Luigi,che prima ciò era diterminato con Renata, o Renea ſua 
cognata,e fatto quefto acco do,e parentado, & amicitia αἱ cõ ſentimento,e ΟΝΕ 
fermatione dellĩmp. Maſſimiliano con quel ϱιὰὶ fermo modo, che conueniua — 
(benche πε anco quefte ποττε ſi fecero) ĩl Re Carlo prenudendo la benedition ο — F 
dell Imperadore ſuo auolo,s Imharcòo 6” απὸ ne ſuoi Regni: — — 
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119 a decinoue di Settemb/e εί 1 5 18. che fu alla terra di Villanicioſa in Au- 
Sria. Et eſſe ndo pace fral Imperadore, e Κε di Francia, e comunemente nel- 
la Chriſtianità, Imperadore, conſumò εἰ rimanente di ſua vita in ammini- 
ſtrar la giuſtitta, e in riformare 1 coſtumi, ε le leggi delle terre dell Imperio, e 

trouandoſt η tal guiſa le coſe in pacifico, e buono ſtato, gli ſoprauenne Όπα di- 
— ſenteria, che lo leuò di vita a dodici di Gennaio 'anno 17 19. eſſendo in ειὰ αἱ 
πο, cinquantanoue anni, ſecondo il Cuſpiniano; e, ſecondo aleri, αι ſeſſantatre, nel 

25. anno del ſuo Imperio. 

Io ho traſcorſo ifatti, ele grandi, e illufſtri virtù di queſto Imperadore 
molto ſuccintamente per ſeruar la forma da me promeſsa, e continouata in 
queſto libro:quantunque cunme io dIſi nel praucipio della ſua dila, ſe io haut ſci 
doluto diſcriuer pienamente le [νε prodt æge, Jarebbe ſtato meftiero di eſſer 
corſo per vn lungnhiſſimo campo, ε/- pra tutio haurebbe ricercato υπ grandiſt 
ſimo ingegno, & υπ larghiſſmo fiume αι eloquenæa di che io mi conoſto tan- 
to ignudo, quauto in que ſio Prencipe ſi ιχομὸ abondanza d'ogai virtu. Per- 
cioche ερἰι fu tanto liberale, the ſec foſſe ſtato Signore d: tutce le rendite, & 

Liberalità di entrate del mondo, gli ſarebbe ſtatoò biſoguo ditutte, per far it ſpeſe, e rdoni 
ΜΑ similia. conformi alla grande æa del ſuo auimo. Onde, ancora che foſſero molte quel- 
* le, che eſſo hautua, ſempre furono elle poche alla grande a della ſua libera- 
Forteꝛꝛa di lità. Fu dotato di tanta fortexa che μον helibe mai paura in pericolo, πε 
Μαβαι]ία. in qual ſi vogliaimpreſa, e fatto d arme, e furono de'pru temuti Ὅγεπειρι del 
Μο. mondo. Fu molto qiuoto, e catholico Chriſtianoʒ ε tal ſi mori, quale egu vuſ⸗ 
ſe, hautndo dimandati, e riceuuti i ſagrament4 neceſſari, con grande anim o, e 
Ręligione diuotine. ΕΝ di chiariſimo, e ſingolare ingegno, di molio ſano, & οἱ 1119 
ael detio. conſiglio, ſi nelle coſe di pace, come in quelle di guerra, e come, che egli f ſſe 
coſi haſtante a darlo altrui, non diſpreggiò giamai di chiederlo, e riceuerlo da 
Maſeimilia. coloro, che gli pareua, che {ο amaſſero, efoſdero atti a conſigliario. Amò οἱ - 
ΠΟ απηομὰ { Γ76 modo le lettere, e βίι huomini dotti, e die de digran don, e ſalarra toloro, 
letterati. cbe erano ſegnalati nelle aiſcipline liberali. ODoleuaſi forte, ch eſſendo fan- 
ciullo, non foſſe ſtato ammæeſtrato eccellentemẽte nelle buone letterey nella 
pura, & elegante lingua Latina; percioche egli hauesa hauuto Maeſiro Bar- 
baro, e non ben fondato nella candideæa di detta lingua, e tale fu quella, che 
da lui ſi appreſeancora, che dipoi tene nao neila ſua corte molti huomini dotti, 
venne a cognitione di molte coſe, & alcune nelapparò da ſe ſteſſo col lume ded 
Ῥοεπηῖ com. {πο ingegno.Era naturalmẽte inclinato alle coſe della Poeſia, in guiſa, οὐ egli 
233 Μα εὅρο[ε in verſi nella [ια propria, e natia fautlla volgare vna notabiie opera de 
ον moiti,e diuerſi pericoli, ch'egli hautua corſi: laquale fu intitolata, Sebordant: 
εἰ vn'altro nobit libro, chiamato Porta dell'honore. Oltre αἱ ſuo chiaro ingegno 
bebbe ſedele, e buona me moria,e ſpetialmente era ella marauiglioſa in εοπο- 
Icer gli huomini:percioche colui, che vna ſula volta haueſſe fauellato, e tratta- 
to ſeco alcun negotio, benche ſi trapponeße gran tempo, ch'egli nõ l haueſſe de · 
duto, [ο conoſcena di ſubito, e ſi ri ordaus di lui. Εν tanto honefto, e Vergo- 
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ꝑnoſo, che coſa marauiglioſiſſima da notare: percioche non conſent, che βἱὰ 
mai alcuno lo vedeſſe ignudo. Ne mai alla preſemga di alcun ſuo cameriero, o 
paggio preſe l rinale in mano, ne fece altre coſe ĩali piu ο meno di queſio, ε 
quando era amalato, non permiſe, che alcun vedtſſe la ſua orina, ſe non po- 
chiſſm, & eccellentiſſimi Medici. Fu αἱ huona, & ottima compteſcione, e — 
ʒ'amalò aſſat volte ma di malatie leggeri, 9 di poca importanza. Ilche ſtimo, Ae eca; 
che aiutaſſe molto lo eſſere egli ſempre ftato temperatiſcimo ſi nel bere, come 
πεί mangiare: ancora, che affermano, che la ſua tauola fu ſempre ſplendida; 
& egli prendeia il cibo con tanta polite⁊gqa, che era gran diletto a vaderlo. Fatiche. 
Ἐν ſimilmente ſofferentiſsimo delle fatiche, in guiſa, che con pochiſtima noia 
paſſaua freddo, caldo, fame, e qualunque altro diſaggio, & incommodo. Eſer⸗ Arme. 
εἰτὸ moito la ſua perſona nelł armeggiare,e particolarmente in giofire, & in 
rorneamenti, oltre alle guerre, & alle battaglie, nelle quali ſi trouò perſonal - 
mente. Sopra tutto fu efiremamente humano.e facile, e benigno nel conuer ſar 
con Prencipi,e cortigiani,e con tutti ĩ ſuoi famigliari, e creati, e tanto amic he- 
uole a quei, che negotiauano, che «οἱ ſuo aſpetto, e con le parole porgeua loro 
animo,e leuaua via la tema, e la vergogna Ρε haueua cauſato in eſti la ſua pre 
ſenæa. Per lequali ſupreme eccellenge, e per le αἶετε οὗ io laſcio di ſtriuere, 
ottene di eſſere il piu ftimato, e riputato Prencipe del ſuo tempo, & obedito, & 
amato in tutte le terre dell Imperio,e dide tutti i ſuoi ſigliuolũ, e nipoti Figno- 
ri,della maggior parte della Chriſtianità. Etè tanto dacredere, che la ſua anj- 
ma regni nellagloria di Dioʒ di cui fu ſeruo, & imitatore. Ἐν dopò la ſua mor- 
æe eletto Imperadore Carlo into. Ἱ 
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DI QVESTO ΝΟΜΕ: 
ET CXV. IMFERADORE ROMANO. 





A non mi affaticherò molto nel deſcriuer la dita di (αγία 
Quinto, percioche eſſendo di freſta memoria,ſo ricorda ogni- 
μπο qual egli [ία ſtato ntlle ſue molte operationi. Oltrxe a ειὸ 
trattano copioſamente di lui Meſſer Franceſco Gucciardini 
grauiſſimo ſeritiore neile fut Hiſtorie, & Monſi gnor Giouie 
parimente nelle ſue, quantun que ſia taſſato dal mondo di Ρο” 

ea fede. δεηχαεδε quaſi tutte le ſtruture di noſtri tempi ragionano dell'at- 
ʒtioni αἱ quefto Imperadore allequali rimettendo it Lettore, potrâ pienamen- 
te intendere i particolari. Nacque adunque l Imperador Carlo da lato di 
padre de Signori, & Ceſari dicaſa d auſtria, da lato αἱ madre da gli anti bhi 
Re di Spagna, & lanola paterna fu della caſa di Francia in queſta maniera- 
Carlo Quinto Re di Francia diede la Borgognaæ Filippo ſuo fratello minore. 
Di Filippo che hebbe per donna la Sig. Margarita ſigliuola vmica di Lodouico 
Come della Fiandra, nacque Giouanni,itqual fu padre di Filippo, che generò 
Carlo Duca di Borgogna, le cui guerre fatte con Luigi Χ 1. Redi Frantia fu- 
rono ſcritte ἀπ] argentone. Queſto Carlo morto in Ὅη fatto d'arme 4 Na- 
{αο laſciò la Sig. Maria ſua ſigliuola herede di tutto lo flato, laqual hebbe ρε 
Aariio Maſſimiliano Imperadore, & fece Filippo ilqual tolſe per donna la Sig. 
Giouanna figliuola del Κε Ferdinando Κε d'Aragona, & αἱ Spagna, & ge- 
nerò Carlo Quinto Imperadore· Et perehe il Re Ferdinando γεβὸ ſenga ma- 
ſchi ſi addotto per ſigliuolo ſuo genero, ilquale dopò la morte del ſnocero diuen 
τὸ Κε di Spagna, & per queſta dia la caſa ** bebbe in ſua Signoriala 

Borgo- 





2 


— CARLO QVINTO. 1087 
Forgogna, la Fiandra, la Spagna. Quando poi α ſuamadre [ αφο]ὸ Ferdinan· 
do Κε di Spagna hebbe per moglie la Signora Iſabetta fſigliuola vnica di Gio- 
uanni ſecondo Re di Spagna, & ἀορὸ acquifto del Regno di Napoli generò di 
εἰ Giouanni, [θεία Giouanna, & Maria, & Caterina, ma morto Giouanni, 
Iſabella ſenga figliuoli, la fucceſſion det Regno per le leggi di Spagna, ven- 
πε alla Signora Giouanna come alla mag gior del altre. Mal Ausftria per la 
diuiſionx delle hereditàâà peruenne a Ferdinando fratello di Carlo Quinto; il- 
quale anco eſſo fu Imperadore, & padre del preſente Miſximiliano Impera · 
dore ſecondo di queſto nome. Ora Carlo nacque in Gant Cittâ della Fiandra, 
chiamata da Latini Gandauio, & nacquel' anno mill⸗ cinquecento, e alli ven- 
tiquatro αἱ Febraio il giorno di Santo Matthia, ilqua! giorno ſi notòche fuſie 
grande mente fortunato per lui, attento che in diuerſe parti del mondo οὐ ſuc· 
ceſero in cotal giorno di grancoſe, Groxtenne d honore vittorie, ſi come per 
Fattioni di lui deſcritie φαί Guicciardini, e dal Gionio ſi può ampiamente ve- 
dere. Giunto alli anni della cognitione, ancora che aßtai fanciulletto (percio- 
che [πο padre morendo lo laſciò di ſedici anni) fu mandato da Maſcimiliano in 
Maclinia Città della Brabantia ad apprender lettere, & buoni coſtumi. Εἡ ſuo 
Maeſtro Andriano di Fiorengo, del quale {η quella prouincia non di era neſ⸗ 
ſuno, che foſſe piu dilui famoſo Ρεν nome di ſalda dottrina, ne ϱ)ὰ honorato 

di lode di continenæa, & di caſtitàâ, πε piu ornato di modeſtia di vita, dinno · 
centia, di religione ſi come ł'eſito deila ſua vita fece dedere, perche diuen- 
ϱὸ Cardinale, fu fatto Ponteſice dopò la morte di Leon Decimo, & chiamoſri 
Adrianq Seſto. Mame gli eſerciti dell armi fu ſoito la d ſeiplina di Carlo Ceu- 
rio valoroſo haomo di quell etãà. Parue che uelle lettere faceſſe poco profitto 
nondimeno appreſe la lingua Spagnuola, la Tedeſca, & la Franceſe, Lalati- 
πα intendeua coſi großamente. Ῥεγὸ { dilettaua di leggere tre libri ſolamente, 
liquali eſſo haueua fatto tradure in lingua ſua propria. L'vno per l'inſutution 
della vita ciuile, φως ſto fuil Cortigiano del Conte Baldaſſar da Caſtiglione 
Faltro per le coſe diſtato & queſto fu il Principe co Diſcorſi del Machiauel- 
Ιουν il terxoper gliordini della militia, & queſto fu la Heſtoria con tutte le 
altre coſe di Polibio. Ma egliſi dilettò molto ριὰ dell armi, come queile che ol- 
ire la religione ſono il vero fondamento de Regni, & però ſempre ſtimò pin 
che ognaltro huomo del mondo le coſe di guerra. Era pratico nella materia del 
łartigliaria, ſapeua ottimamente porre in ordinanæa gli eſſerciti. Gli allogia- 
ua con gran maeſtria, & ſapeua tutti i modi da iſpugnar le Città di maniera, 
che gli poterono felicemente ſuecedere tutte quelle impreſe, ο la magglor par- 
1. allequali egli ſi poſe. αν ος 
La ſtatura del corpo ſuo non era puntò graſſa, ma cõ gagliardia compoſitione 
ο) nerui fortiſsima, & ferma Hauendo le mani molto grandi, & robuſte, & ac 
commaqdate a pigliar armi, le gambe belliſtime, & muſcoloſe, diritte, & con 
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giuſta proportione, ilche maſcimamente ſi vedca allhora quando era acauallo ot ο V. 


percioche egli caualcaua con tãta dignitã, & maeſexia che quãdo ενα armato, 
&pim 
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& /ſpiageua, & rimetteua il cauallo, parea che non ſi poteſſe erouare πε piis δεῖ 
ἰομπὲ pu diuo, nẽ᷑ a portar il peſo Φε[{ armi, piũ patiente caualier di lui. Erail 
volto tutto chiaro per vna carta politeꝝqa grata, d argento,gli occhi axuri 
ſvaui, ne per alcuna terribil ſeueritâ a panto ſpauẽteuoli, & oltre a ciò πιο 
to accõmodati a nobil vergogna, & viril modeftia. Haueua il naſo vn poco a- 
quilino, ilquale ſtęno di grandeæga d'animo, fu oſſer uato ancora da gli outichi 
πε de Perſi. Il mento era coſi vn pochetto /pinto in fuori, che gli toglieua 
va certo 4 υαρύεζτα, ma quel che gli aggiongeua grauitàâ ſotto vna barba 
bionda portauircapelli di color dell'xro a vſo de gli Imp. Romani, tagliati 4 
meæ ⁊u orecchia. Fi tima da Saui, che non ſia ſtato mai huomo, che foſſe pia 
composlo, piu auertito, & ριὴ giuditio ſo di lui, percioche con Ὅη certo moui - 
mento ch'eſſo accompagnaua con le ſue parole prudenti, moueua le perſone 4 
marauiglia del ſuo procedere. Era humaniſſimo nelle parole, ma perpleſſo di 
modo che il ſuo ragionare ſi poteua ſempre intendere con diuerſi ſenſi, onde ε[-- 
ſo ſi ſaluaua con interpretationi quando gli tornaua bene, dicendo, che il ſuo 
coacetto ſi doueua inteudere αἱ tale, & al tal modo. Non adiraua mai, ma 
ſempre col vero in hocta, con la ſperanga in Dio, & con fondar le ſue toſe sà 
la ragione. ſodisfacena chi aſcoltaua. Nelle riſpoſte non ſi riſolue ua troppo 
preſio, ma prima le conſigliaua, & poi concludeua, ma però voleua, che le con - 
cluſioni dipendeſſero da lui ſolo. Teneua gran conto di chi gli poteua nuocere, 
giouare, ma non lo moſtraua punto in apparenza, per mantener la [να ripu 
tatione in grandeꝝa · Nonera ſanguindlento, πὸ vindicatiuo de ſuo n emici, 
ma gli deliberaua ſenæa diftruggerli. Rade volte ρμηὶ i ſuoi ſeruitori, && mini- 
ſtrima li ſopportaua ne i loro aufetti. Et ancora, che da gli inuidioſi gli foſſe ap 
poſta lacrudeltà nelle coſe di Roma, & nelle morti de figliuoli di Francia, fu 
pietoſo. & humano, & ĩ maligni lo caluniarono a torto. Quanto a gli amici gid 
fatti grandi da lui manteneua coſtantemente, & ſe ſentiua parlar αἱ loro non 
che bene, credeua piu toſto αἱ {ο giuditio, che all' altrui parole, riputã dole ſpeſ 
ſo o inuidioſe o maligne. Era accerimo difenſore de ſuoi Ambaſciadori, ancora 
ch eſſi commetteſſero qualche coſa, che non fuſſe da cõportare, perche εβο ama 
μα di eer bene auiſato,e ſapeua il tutto da tutte le parti del mondo. Diſcorre⸗ 
aa ſopra i negotij quattro, e cinque hore, & ſcriueua le ragioni dall vna parte 
εφ) altra per conſiderarle meglio, & però Ἡ ſuo ragionar era coſi bene inte - 
ſo, giuſtiſicato, ordinato, & cõmeſao inſieme, & tutto 4’ γη Ρεζτονεδε chi ἐπεξ-- 
deua il principio del negotio, comprendeua incontanente il [νο fine percios he 
eſſo conoſceua molto la natura di quei principi co quali eſſo trattaua, e ſpende- 
uagran tempo nello hauere piena notitia, onde trattaua con eſſo lor ton viue 
ragioni & nõ con generalitd; eteneua viui negotij per turte le parti aſpett ã do 
lpporiunita, et la maturita, del tempo con ł occaſione deſſeguire. Di qui naſce 
ua,che per riſpetto delle facende, eràã mortificato in tutti ĩ piaceri. Quanto alle 
leggi erꝗ giuſto, & faceua profeſſione di mantenir la parola,e di prepor honor 
ſuo atutte l'alere coſe del mondo, onde chiunque volena acqui ſtar la [κα gratia 
Vſaua 
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vſaua il mego dello honore, della modeſtia, & della Τεἰιρίοπόν alla quale era 
tanto deditoche ſi communicaua quatero volte l anno. Era patientiſimo nel· 
łaudienæa, όν aſcoltaua coſi ĩ grandi come i piccioli con molt atteatione & 
quantunque ſi riſolueſſe tardi coſi nelle ſue come neilaltr ui coſe,tuttauia con· 
chindea prudentemente & concedeua largamente, ancora,che ΕΕ! {6 hiaſima⸗ 
μα di queſto diceſe chera tardo, irreſoluto. & chi lolodaua ἀίσεβνε, chera 
riſeruato, & cauto. Quants alla liberalità, fu tenuto piu auaro, cha liberaie 
maſsim amente co [οἱ ſeruidori.iquali eſſi intratteneuacon la ſperã ga mol 
tianni,ma quando rimuneraua ſe bene era ſtato aſandaua aßai: perciothe ha 
ueua grandiſtimo modo di donar commende delliere ordini di caualleria, che ſu 
πο in Spagna, όν Veſcoadi, Bauie,ʒ titoli, vſicij, & aleri prouenti,nondimeno 
pareua,che nel donare care q aſſe molto piu i Fiamenghi,che gli Spagnuoli, & 
gli taliani.Era largo co Capatani, che lo haueuano ſeruito alla guerra, & con 
chi egli amaua, ma lentamente. Moſtraua d' amar la pace, & di non voler 
la guerra, ſe non —*— ſomma era eſſemplare a tutti con la ſua vita, & 
⸗uſteneua da tatti li vitij, ehe gli ppoteſero macchiar la cõſtien⁊a, & il nome. 
Ορενὸ gran coſe per υία del negotio mel quale fu molto mag gior.che nell' armi 
ancorache nell armi [ια ſtato inuincibile ſenga Ρατ, Fi leuaua tardi, e ἀορὸ 
Teſſer veſtito (non d'altro, che di ſeta, di panno, & ſtret tamente, e pu toſto 
da priuato gentilhuomo,che da Signore,ma con grandiſsima attillaturæ) vVan. 
μα Ὅπα meſſa ſecreta per anima dell Imperadrice, & poi daua audienga, & 
* diuerſe facende. Indi vſcito di camera aſcoltaua vn altra meſſa pu- 

ica nella capella. Laqual ſinaita andaua α tauola, di modo che nella [ια tor 
te ſi diceua in prouerbioʒ dalla meſaa alla menſa. Μαρία aſpai &coſe ge· Ὀτουεευίο. 
neratiue di humori groſti& vtoſi. dal qual mangiare proccueronole gotee, 
Laſmo, lequali infermita,nell etd ſua pu matura lo tormentarono aſſat, & 

ecialmente le gotte lequali erano di coſt maligna nat ura, che mandando i fu 
mi dello ſtomaco αἱ capo, lo metteuano /peſſo in forſe della ſua ια laquale 
eſſo teneua αἱ certoʒche ſarebbe ſtato breue, con tuteo cio quando αμα bene nõ 
ſi curaua dimedici quaſi che non haueſſe da ritoruare a infermarſi, & la ſera 
mangiando poco, credena di riparare αἱ diſoydine della mattina· Dopò man · 
giar daua audiena, Ον talhora ritirato in ſecreto paſc aua il tempo col diſe- 
gnar qualehe pianta di forte ga,o daltro cdiſicio, ma per lo pid ſoleua ſcher · 
Zare, burlare con υἩ [ο Nano Polono, 0 ΕΠ. Adriano ſuo aiutante di ca⸗ 
mera, & ſpeſto con Baron Monfalconetto ſuo Maftro di caſa, dalla cui εοη- 
uerſatione (per eſsere colui facetto Ο arguto)ne traheua grand ſtimo piacere 
diletto.Andaua tal volta alla caccia con otto dieci cauall αἱ pii & torna 
μα ben {ρε[το con due cerui,o con due ciugiali. Tauatalhora di ſchioppoſe nõ 
altro a colomhi, a cornacchie, & a coſi fatti animali, & in cotali [ιοί paſcatẽpi 
ποπ ſpendeua cento ducati lanno, tanto era eſgo intento alle coſe importanti. 
Vſaua la medeſima perſimonia nel veſtir della corte nelleſtalle, ne gli abbiglia 
mentidi caſa, Ον in dali altri ornamenti,in tanto che ſe aſibiandoſi, gli ſi fuſse 

νὰ rotta 
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rotta vuaſtringa, aunodaua inſi⸗me, & ſe πε ſeruiua per ΜΟΝ perder quel tem 
Ρο 4 farne cercar di na nuoua, Et la ſua parſimonia cra tale, che non ſi troua- 
μα huomo, che per dieci ſcudi gli ſpendeſſe meglio di lui, da indi in 2 νο paſ⸗ 
ſandol'oltre ſpeſe per le ſue mani faceua come gli altri Principi, che ſi rimetto 
πο alla altrui fede, ancora chegli ——— πο πο] 
dere ogni particolare delle ſue coſe cbeſſo voleſſe ite ader doue ſi ſpendeſe 
il danaro per πο a vno ſcudo, tanto era diligente & accurato del ſuo. La υγ. 
tu adunque, et le belle parti ai queſto ſignore, e la potẽgu cbe æſſo hautaa piq 
che niſſuno altro Principe de' {οί tempi, moſſero gli Elettori ĩn Lamagna æ 
crearlo Imp. Et {απο 15 30.eſſendo di età di krenta «ΠΛΗ, fu coronato in Bolo 
gna da Papa Clemente VII. La coronatione fu belliſſima ſi per apparato di 
ricchiſſima pompa, come anco per frequencæa di popoli, & ai Signori, che inter 
ue nnero acoſi ſolenne ceremonie. Ma tanto piũ fu queſto atto notabile, φαν 
to chel Imp. moſſo dalla ſua natural clemenga, perdonò αἱ Duca ds Melano 
tutte le colpeꝛehe gli erano ſtate oppoſte dal Signor Antonio da Leua, et de gli 
altri miniſtri di Carlo, & gli ri ſttui il Ducato con grandiſſimo contento di 18. 
εἰ i Principi d Italia, grandemente in ſoſpettiti che non doleſſe farſi Monarca. 
Furono le cerimonie lunghiſſime. ma tanto piu illuſtri in queſio Ceſare, quan- 
toch'eſſo innangi a quefto atto, haueua ſoggiogato ἱ αἰέεγεχχα del Ponteſice, 
preſo il Κε ἀι Francia a Pauia, onde era deucuuto formäabile atutto il. 
mondo per la felicitàâ della ſua ſomma fortuna. Ἐτα anco riguardeuole, per eſ- 
ſerſi trouato ſotto il ſuo glorioſo nome, le nuoue Spagne, onde pareua che Dio 
fauorendolo per tutti verſi, accioche la ſua gloriq, che non poteua capire in 
quefto mondo haueſſe douc eſalare, gli haueſſe aperto vn altro nuouo mondo, 
non ſenga ſtupore de tempi noſtri, poiche 5 erano ritrouate tante prouincie, 
tanti popoln& tante cittd, a gloria di Giesũ Chriſto, col carattere del cui ſanꝰ 
to batteſim⸗ furono tutti ſegnati.Poiche l Imp. hebbel auiſo della ſua elettio- 
ne, venuto in qermania, & coronatoſi in Aquiſgrana fece vna dicta in Vor- 
matia done ſi chiamò Martino Lutero, ilquale hauea cominciato tre anni in- 
nangia vomitare il veleno, col quale eſſo ha infettato tutta la chrætianitd, 
hauendoin quella ordinato (non potendo piu tolerar la ſua cfacciata in⸗ 
ſolenæahche fuſgero abbruſciatii ſuoĩ libn ſcriſſe contra eſſo Όλα poliaa di ſua 
mano α principi della Germania, che non {ο doueſſero fauorire. nẽ aſtoſtare, & 
lo bandi della ſua corte, & di tute le città del. Imperio. Et mentre ch'eſſo 
era occupato in que fti negotij fu autſato 4 υπο ſolleuatioue, che slera fatta in 
Spagna perla ſua abſenæa, ma hauendo ſcritto per il ſuo ſecretario il Cardina 
ἰαωάάτιαηρ {νο precettore, & all Ammirante diCafuiglia in Spagna, che ve- 
deſero d'acquetar quei rumori, ſi riſolſe di prendere l arme contraad Κε Fran⸗ 
ceſto,ilquale era ſtato ſuo grandiſſimo competitore nellꝰelettione all Imperio, 
perehe fatto Legacon Papa Leone Decimo ſotto preteſio di reſtituir nel ſus 
Nucato Fcanceſco Sforæa,rihebbe nella Fiandra la Cittâ di Tornai, laquale i 
Frauteſt gli haueuano per molli anni innangi occupata. Ma venutoa morte 
Leone, 


κο * 


ARLO ΟΝΙΝΤΟ ios- 
Leone fece lega con Adriano Papa, che gli era hato precettore, & moſſe l'ar- 
mi nella Lombardia contra i Franceſi, & —— Κε dꝰnghilterra. Ri- 
tornato a vedere la Spagna perdonò a ſeditioſi di quefta prouincia. In quefto 
meæo hauendo vſato grandiſcime corteſie a Franceſco Corteſe, che gli haueua 
ſcoperte Indie occidentali volle, che ſi trouaſſero liſole Maluche, & fece 
accordo εοἱ Re di Portogallo ſopra que ſta nauigatione. Indi voltatoſi alle κο” 
ſe d Italia fece Lega con quei potentati per riſpetto di rimettere il Duca di 
Melano(come è detto) ma abbandonato da confederati mandò in dtalia Bor- 
bone in ſoccorſo del Signor Antonio di Lieua, che era aſſediato in Pauia. Qui- 
η) venuto alle mani co Franceſi, il Κε Franceſco di fu preſo con tutti i capi 
principali della ſua corte, allegreqæa di Carlo fu grande, perche fatto con · 
durre il Re in Madrid, & eſendo per dolore ammalato, lo andò a diſi tare, & 
confortatolo a penſar bene, pai che hebbe per lettere del Marcheſe di Peſcara 
inteſo, che i principi del mondo s'erano accordati contra di {μέ per la preſura 
del Κε di Francia, fatio nuouo diſegno, diede αἱ Re Ρε moglie Eleonora ſua ſo 
rella,e lo liberò per duemilion d'oro. Indi preſe per moglie la figliuola del Re 
di Portogallo, colquale era venuto in diſferenza Ρεν le iſole Malucche, & ai- 
quale ροι eſſo limpegnd per certa ſomma di danari, fece le ποχτε in Siuiglia, 
& andatoſene con ία moglie a Granata, inteſe la Lega, che il Κε Franceſto ἀορὸ 
η liberatione ordinaua contra di lui co Principi Italiani. Sdegnato per 
queſto grandemente, & dolutoſi con diuerſi Ambaſciadori ſi preparò alla Sacco di Ro- 
guerra, & fece ſuo generale in Italia il Duca di Borbone ilquale vedendo quan ma. 
rClemente fuſſe contrario all Imperadore condotto Peſſercito α Roma la 
preſe.e morto Borbone, ł'eſercito ſaccheggiò crudelmente quella città. Δία 
poi che il Papa, che 5 era ritirato in caſtelio fulibero, hautnao Carlo accetta- 
to la disfida di combattere a corpo a corpo col Re di Francia, & meſſo per Vi- 
cerè di Napoli il Principe ἆ Orange fete pace co Prineipi Chriſtiam. Indi ve- 
nuto {η Italia ſi coronò in Bologna con ſoleniſtima pompa per mano di Clemen 
Με Fettimo, & reſtituito il Ducato di Melano αἱ Duca Franceſco MForæga, che 
per auanti gli era venuto in diſgratia per ſoſpetto di ribellione, mandò ii Prin 
cipe d Orange, per richieſta del Papa all'improeſa della (ιά di Florenga, la- 
., hauuta ἆ αεεῦγάο diede alla caſa de Medici. ΕΕ ritornato in Germania 

ece in Auguſta coronar Κε de Romani Ferdinando ſuo fratello, & ſpoſta 
la venuta del Turcho in Vngheria a Principi della dieta, ſi riſolud d'andar 
contra αἱ Turcho a Vienna, laquale preſentata la battaglia, il Turcho inuilito 
{Λερ dngheria con grandiſeimo honor dell Imperadore. Indi a non mol · 
to tempo mandò armata ſotto Andreaoria a ſoccorrer Corone in fauor de 
Greci contrail Turcho. Τε poi ch'hebbe acquiſtato le coſt del Langgrauio, 
puvitii ribatteꝝati, andd all impreſa di Tuniſi per rimetterli, il Κε ch'era 
ſtato ſcacciato. Fpreſe la Goleta, ruppe Rabaroſſa, & liberò ventidoi mi- 
la ſchiaui. Rimeſao il Re in Tuniſi, ritornd in Italia, & viſitato Nopoli, & 
Aoma, aſaltil Re Franctſto nelis Pronenga contrail parere de' [ιοί Captia - 
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Νένα non hauendo potuto [αν nulla, fecetregua col Re. abboccatoſi con 
eſſo, & col Papa in ſieme a Niææa, ſe ne ritornò in Spagna. Et fatto la Lega 
col Papa, & con i Vinitiani contra il Turco, v»ennero alla Preueſa doue, l ar- 
mata ſenga far niente, ſi diſciolſero. Vſcito poi di Spagna, & venuto a Parigi 
ΓΑ raccolio dal Recon grandiſſima feſta & paſo in Francia a gaftigare i qun- 
teſi. Μα ΠΟΛ volendo inueſtire il Duca d'Orliens del Ducato αἱ Melano ſi to- 
me haueua promeſſo αἱ Re Franceſco, ſi ruppe αἱ nuoud con eſſo lui. Ma aſietta 

ee ie coſe fece impreſa d Algæri, & eſſendogli riuſcita infelicemente, ſe πε 
tornò di nuouo in Spagna, doue dichiarò ribello il Ducadi Cleues, & confeut- 
ratoſa col Re d Inghilſterra, e fatio giurarr per Re diSpagna ἀοβὸ la ſua mor 
te il Re Filippo andò contra il Duca predetto. Dopò laquale impre ſa, ritorna- 
to in Italia, doue 5 abbocò εοί Papa a Buſſetto, & poi in Germania, preſe Dura, 
ch'era del Duca Cleues, alquale haue ndo tolto, & poi reſtituito il ſuo tiato, & 
perdonategli tutte le coipe ſue, volſe { αγ πα] contrã i Frãceſi. & ſi poſe col cam 
poa Landreſi Μα ritirateſi a Cambrai, maritò Filippo ſuo ſigliuolocon Maria 
Agliuola del Re di Portogallo, & di nuouo aßaltò { ranceſi. & prendẽ Sandi · 
ſir, & ἀορὺ {ο hauer poſto in gran confuſione i Parigini fe pace col Re France- 
{του tantogli ſi moſſe guerra da Principi Vermani, che fauoriuano la ſetta 
de Luterani, perche fatto vn potente eſſercito, & aßaltati inimici gli ruppe 
ſenæa far altrimente giornata, & domati molti Principi, & Città, moſſe αρ 
micontra il Duca Gio. Ferigo, & paſſato il flume Albii giunto il nemico in μι 
boſtco lo ruppe miracoloſamente. Et poſto laſſedio a Vitembergh condannd a 
morte il Duca, alquale perdonato per riſpetto della moglie, & poſte le coſe del 
la Germania in grandiſſimo affetto, fe Iimpreſa d Africa. Indifatto Lega con 
Giulio Teræo per cacciare i Franceſi d Italia, gli vennt moſſa la guerra dal 
Duca ΜαμγίμΟΡΕΥ laquale ritiratoſi a Villaco, & fatto ſicuro, che ĩ Vinitia- 
ni non gli haurebbono data moleftia, fece potente eſercito, & ritornato nella 
Magna, & fatto paura α principaii di quella prouincia, ſi poſe all aßedio ο) 
Φ4ες,ηια trouato che ia fortuna hauea cominciato a laſciare, ἀορὸ che hebbe 
datoper moglie o Fllippo la Mariau Inghilterra, gli rinunciò il Regno di Na- 
poli, & trouandoſi aggrauato dalle gotie gli rinunciò tutti i Regni, & conceſ- 
ſe Imperio a Ferdinando ſuo fratello, & riſolutoſi dileuarſi dalle cure del 
mõdo ſi ritornò in Spagna, doue viſſe appreſſo alcuni fratti per lo ſpatio di due 
anni, & tutto idato alle coſe dell animaſi mon con tutti gli vrdini della chieſa, 
con grandiſſima gloriadel ſuo nome. Ma perche la rinuncia ve ſuoi αεί fu 
Morte ἱ Vna delle coſe,; che aueniſſero nel mondo, mi allargherò alquanto ineßa. Dico 
Carlo v. adunque ch'ella diede larga materia al mondo αἱ diſcorrer ſopra le cagioni, che 
Ῥαμε[]εγο potuto indurre priuarſi di tanto flato. Alcuni diceuano, ch la ma- 
latia, laquale eragraue, & ch'eſſo preutdeua, che gli hauerebbe tolta la vita, fu 
quella, che lo moſſe a εοσὲ fatta riſolutione, altri Siceua, ch'era ſtato lo ſaegno 
di vederſi ſoprafar dal Re Arrigo, et altri, che eſſo hauea voluto a queſto modo 
ſchifare la fortuna auerſa, laquale hauẽ do conoſciuta, come queilo chr ſapeua 
(ρε 
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(per loditto d'alcuui Aſtrolog ch'ella gli hauea α mãcare, propoſe 6" certo 
con mirabil giudicio) di ritiraſi a tempo.chella non haueſae forxa, con πες 
alcuno, d oſcurargli quello ſplendor della gloria, εἩ eſso ſi hauea con tãti ſado- 
ri meritamente acquiftato· Bu anco chi duse, che la fortunagli comineiò a mo⸗ 
flrare il volto adirato, quando ſi ritraſte a Uilacco, ouero quando fu ſotto Meæ. 
di modo che chi lodando, & chi riprendendo queſta ſi gran riſolutione ſi giudi 
caua diuer ſamente di lui. Ma in qualunque modo ſi foſſe, il Κε Filippo partito 
d Inghilterra andò nella Fiandra a trouar Imperad. ilquale riſoluto di mette 
γε in eſecutione il [ο deſiderio. la prima coſa fece il Re ſuo figliuolo capo del- 
Tordine de Caualieri del Toſon d'oro, ilquale, quando haueſſe origine, da chi 
fuſae trouato inſieme con tutti gli altri ordinildicaualleria, aſtai abaſtanza πε 
habhiamo trattato in quel noſtro οἱωπλε il cui titolo Origine de Cauallieri. 
Ora . Imperadore ciò fatto la mattina, il dopò diſinare, rinunci, & cedẽ ſolen- 
nemente la Fiandra con gli ſtati, titoli, & ragioni della Borgogna, alla preſen- 
χα del medeſimo Re, della Reina reggente, de' cauallieri dell' ordine, & di tut- 
εἰ gli fati εί paeſe, ftati chiamati, & radunati eſpre ſcamente in Bruſceles a 

με ſto effeteo. Ma perche queſta ceremonia, ſi come rade volte auenuta, coſi 
. anconotabile, ne dirò 4 pieno il particolare. Dico adun que che poi che la mag 
gior parte di que ſta compagnia ή trauò inſieme in vna ſala del palagio Impe- 
riale, vi entrò Carlo col Re ſuo ſigliuolo con a Reina Maria col Duca di Sauo- 
ia, e con altri ſignori, e poſtoſi a ſedere comandò αἱ Re, e alla Reina, & ad altri 
principali, ch anco eſſi ſedeſſero. Ilche fatto vn conſigliere di ſtato chiamato 
Sruſſele fece l'oratione per Imperadore moſirando {η ſomma, cheſsendo ε[τα 
indi/poſto, e inhabile della — a ſaſtenere i trauagli, come eſso hauea fatto 
ΡΕ; gli anni adietro, & che volendo ritornare horamai a vedere i ſuoi reami 
di Spagna doue {αγία gli era piu propitia,hauea deliberato di trasferir, e rinun 

ciare la Fiandra al ſuo figliuol Κε ἆ Inghilterra trouandolo σίὰ habile a ſoſte- 
nere il carico.e pronto a gouernarlicon amore,e con giuftitia. Ecoſi hauendo 
il conſigliere detto [πο aqui. Carlo ripreſe le parole continuondo il ragiona- 
mento «01 {αἰνίο d m poco di memoriale, ch'eſao haueua {η mano, contenente 
ſolamente i capi di quello, che gliintendea di dire. Raccontò ſommariamente i 
viaggi.e tutempreſe di maggiore importanæa εἰ eſto ἀορὸ anno mille cin 
quecento,e deciſette che ſi parti di Εἰαπάγα la prima volta per Spagna, a be- 
πεβείο della Republica, come ε/ ο diſae, hauea fatti replicando parte di quello, 
che Ρεν lui hauea orato il prefato conſigliero, e concludendo εἰ era foræato a 
rinunciare la Fiandra al prenominato ſuo ſigliuolo, per non gli poter pià reg - 
gere,comegli infino allhora hauea retti. Nella qual coſa diſſe che pẽſaua di ha 
πειτε ſcaricata la conſtienæa, ma che ſe pure in coſa alcuna haueſſe mancato, da 
ua la ſua fede, che ciò non era proceduto per volontà, πιά * inauertenza, e 
che πε domandaua perdono, pregando prima Tddio, e pai il ſuo figliuolo che gli 
νοεβε ricompen/ſare,e finite quefte parole cominciò a lagrimare facendo per 
tenereæga lacrimar anco la maggior parte della cũpagaia.Fra queſto meæo il 
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Κε, leuatoſi in piedi, & poſtoſi ἐν ginocchioni dinanæi a [Νο padre gli diſſe hu 
milmente, che non era degno di tanta mercede, nondimeno che poi che coſi piaꝗ 
ce a [μα maeſtaà, la ringratiaua ſommamente,e accettaua il dominio, e che pren- 
derebbe cura di gouernare, e regger quei popoli di tal maniera, con tal giufti- 
tia, ch'egli ſperaua, che ſi hauercbbono contentati dilui, riſerbandoſi α dimo⸗ 
ftrar con l'opera l'amore, che eſſo portaua loro, e voltoſi αἱ conciftoro diſſe in 
lingua Franceſe. Io vorrei ſignori ſaper parlar meglio quefto linguaggio, 
ch io ΠΟΠ so/, per potere dare ad intendere Vaffettione, ch iĩo vi porto, ma poi 
chio non poſſo farlo per hora tanto ben come conuerrebbe il eſcouo d' Aras 
per me velo dichiarerd. Ilqual Veſcouo (che horaè Cardinale) qui preten- 
dendo le parole dichiarò apertamente, e degnamente nella mede ſima ſenten- 
tia il ſuo huon'animo. Dopò lui ſi leuò cù Iacopo Maſio Dottore, e con- 
ſigliero del Re, huomo molto facondo, ilquale hauendo il carico dniuer ſal- 
mente da tutti gli ſtati del paeſe, parlando per loro diſſe in ſoftana a queſto 
modo. ο. 

Queſti Signori di flato, Sacra maeſtd per la grandiſſima affettione, e fedel- 
tà che eſſi le portano, ſi ſono alquanto marauigliati, ma molto commoſſi, chẽ 
eſſendo ella ſempre ſtata da loro ſeruita con tanto amore, e fede quanto a lei 
medeſima ἑ noto, gli voglia hora in quefti tempi coſi turbulenti abbandonare. 
Nondimeno ἀαροί che ciò pur le βναεε, e torna commodo, ſi confortano che la 
maeftà voſtra, gli rimetta nelle braccia del Sereniſtimo Κε {Νο figliuolo alqua- 
{εν ancora che ſiano molto aggrauati dalle guerre, moftrano in ogni tempo, & 
in ogni occaſione eſſerli deuotiſſsimi vaſſallũ, e ſeruidori diſpofti di ſeruirlo pre 
ftamente coi beni, e con la dita, allhora la Reina leuataſi in piedi riuerente - 
mente diße all Imperadore, che ſi era ſempre ingegnata di gouernar quei pae- 
ſi in quel miglior modo,che l'era paruto eſpediente a beneſicio di [ια Μαε[ιὰ, e 
del ben publico, ma che ſe perauentura εἰὸ confor me al ſuo de ſiderio, & alla 
ſua buona mente non haueſſe conſeguito, ſupplicaua ſua Maeſid, che le voleſ⸗ 
ſe perdonare. Acui Ceſare con la mano, & col volto fece benignamente ſegno 
αἱ contentarſi. Et però voltandoſi ella a gli ſtati vsò in ſoſtanga quaſi le 
medeſime parole, & le medeſime cerimonie, che a Ceſare vſata hauea. Et ἐξ 
dottor Maſio riſpondendole con humiltà lodò il ſuo gouerno, & a nome di tut- 
ti grandemente la ringratio. 

Non molto dipoi continuando nel ſuo propoſito cedẽ, e rinuntio pur in Bru- 
ſelle in preſentia principalmente de Secre tari de reggenti, e u'altri ſuoi mini- 
ſtri di quelle prouincie, al perfetto Re Filippo, l reami di Spagna, di Sicilia, di 
Sardigna, αἱ Maiorica, di Minorica con i patſi nuoui dell Indie, e nuouo mon- 
do, & tutte Valtre parti appartenenti, e dependenti alla corana di Spagna, ri- 
ſeruandoſi ſolamente alcune entrate per ſoſtener ſe, e la ſua famiglia ridotta a 
poco numero di ſeruidori. 

Oltre α ciò inani che eſſo ſi partiſſe di Fiandra per Spagna, non ſolo dette 
aſſoluta, & picua podeſtàâ αἱ Re de Remani, ſuo fratello, di goutrnare, & 

ammini- 


— CARLO QVIMTO- του} 
amminiftrare Nmperio in laugo [νου irinuntiò avco liberamente il 
titoiq. lo ſcettro, & dla dignitaã ĩmperiale, facendogli piaꝝga (ρου vſar le ſue 
proprie parole) come ſe la per ſona ſua fuſſe tranſita, & morta, di modo che 
æegli ſi venne volontariamente a priuare della ſua monarchia, coſa veramente 
degna dic onſiderationee dal Imperador Lottario in quã giamai per tanti ſe- 
coli non accaduta in vn tanto pote nti ſimo,e grandiſſimo Principe Chiriſliano, 
ſi come ben dice Lodouico Guicciardini, da Comentari delquale habbiamo tol 
40 quefta parte, come da quello ilquale viuendo in Anuerſa, & eſſendo molto 
amico del vero, ha raccontato quanto ſo ha ſentito, eſi può dir veduto. 


zo TGRFACI. 


Teneua la Sedia di San Pictro in Roma quando nacque queſto Imperadore 
Aleſſandro Seſto Valentiniano Spagnuolo, dopoò liquale fu creato Pio teræo 
Saneſe, che viſſe nel Ῥαβαιο deciſette giorni. Succeſſe a Pio Giulio Secondo 
enoueſe, huomo hellicoſo ebe tenne il Papato dieci αππί.. Dopò Ciuliol an- 
no mille cinquecento.e tredioi fu fatio Papa Leone Decimo Fiorentino.& nel 
anno/ eſto del ſuo Ponteficato Carlo Quintofu eletto Imperadore.Mori eo- 
34Ε anno mille cinquecento e ventidue & in ſuo duogo fu ſo ftituito «φολκ 
Seſto da Traietto Fedeſco,che fu maſtro di Carlo. Venne dipoi Clemente Set- 
timo Fiorentino, & Vſe Dapadudici anni, & πεί ſuo luogoſu creato Paolo 
teræo Farneſe Romanoche mori l'anno mille cinquecento, e quarantanoue.Se 
Cul ἀοβὸ ἰα morte αἱ paolo Ciulio teræo di caſa Monte, nato αἱ Monte πεἰἰα 
aioceſi di Areqæo che fucreato l' anno del ſanto Giubileo, & paſcò di que fia 
«Νεα l'anno mille ciuquecento e cinquanta quattro eſſends creaio dopò lui Mar 
æelloſSecondo Ceruino da Monte Pulciano, che non viſſe piu di denti giorni. 
Φορὸ Marcellofu aſſunto a queſta dignità Paolo Caraffa Napoletano, nel tem 
po delquale queſto Imperadore rimuntio Imperid a ſuo fratello, diche piu 
abondeuolmente habhiamo trattato nella diſerittione di queſta Hiftoria. 


nVOMINILLETFIXRATI 


Νεἰ tempo delt Imperador Carlo Quinto ſorirond molti huomini dera- 
mente illuſtri in diuerſe ſtienæe, come de Theologi Reginaldo Ῥασίο Cardinale 
Ingleſe, che fu anco buon Filoſofo, Stefano Bardintro Veſcouo di Vinceſtre 
pure Ingleſe, Giouanni Filiſterno Veſcouo Ruffenſe, Alberto Pighio di Olan- 
da, & modti altri ſanti huomini, de quali fi leggono le dette opere. Nelle Leg.- 
gi Andrea Alciato Melaneſe, Mariano Soccino Saneſe Franceſco Sfondrato 
Tardinal Cremoneſe, Giacomo Mandello ἆ ο Alba di Piemonte, Franceſco 
Corte Pauceſe, Girolamo Cægnuolo da Vercelliy Giouan Battifta Feretti 

Ζςτ Viceatino 


ιο ῥῦἳΤΝΙΤΑ οἱ : 
entino. Paolo Chirlandi da Catiiꝭ lione Axretino, Olderico Zaſis delle ὅοι 
de di Frigia, Giorgio Saxromano Tedeſto chr poi ſi diede a gli ſtudi ά Hama- 
πι, Neila Filoſoſia il Leonico νεο εν Boctadiferro, amendue Bo- 
loguneſi, il Niſo da Seſſa, Ioachino Perionio che ſu unco gran AMathematico, 
Sumon Portio Napoletano Giulio Ceſare Scaligeroꝰ ininano, e Tomaſo Mo. 
70 Ingleſe Nell ologlait Pracaſtoro, ilqnale fu ancora gran Poeta, 6" 
Aedico famoſo,e σαῤγιόο. Νε Medicinâ Matteo Curtio Paueſe, Cio · 
uan Battiſta Mont ano Μαν Antonio dalla Torre, Girolamo Bagolino Ve · 
roneſi, Antonio Broſauola, Giouanm Aſninardo Ferrareſi, Tomaſo Linæcro 
Ingleſe. Nelle Mathematiche Giouanni Ftolferino Tedeſco, Orontio Fineo 
Franceſe, Nicolò, Tartaglia, Eriſciano. Nedla Poeſia Latina il Pontano, 
εἰ Calentio, il Nauagero, ĩ Cotta, il Merulo, il Flominio, il Caftiglione, il Vi- 
da. Nella Latiua, Volgareil Sanagaro, che in materia pañorale ſeriſſe 
anco Volgarmente Pexcadicopera eecellentiſſma. κό 
Pietro Sembo Cardinalelquale ſeriſſe felſemente Verſi, ρνοΓε non me 
πο Lotiue.che volgari Nil primo εδε nella noſtra εἰὰ dimoſi⸗ aſſe con la 
bont de ſuoi ſtritiũ la Όἷα di ſtriuer bene εοῇ latinamente. ſeguitando nele 
pꝑroſe Cicerone Ceſare, e Saluſtio, come ne Verſi Virg. Tibnilo, e gli αι | 
vuoni po eti volgarmente imitando il Petrarca, & Bocaccioxl Sadoleto, IE- 
gnatis,it Buonamicoi Amaſeo, il Molæa, il Barignano, il Giouio Medico, e 
Niflorico.il Netroʒ πο) Tuualiero ꝰietro Meſſia di Siuiglia Spagnuoio. 
altri (ες βΕΟΙ ἱπρεση!ι Εν parimentt Η]ωβνε nel volgar Poema Hexoico 
AM. Lodouico Æriofio Pocta non pure ecccellentiſſimo, δα diuino οὖε ſcriſſe 
anco Fpigrami, latinee πε fumolto lodato, e dal Bemo, e da tutti ginten· 
uenti. Εἱογὶ medeſimamente nel tempo di queſto Imperadore, ma eſſendo e- 
εἰ fanciullo. Aldo Romano che con la {μα induſtria reſtitul molti libri Greci, 
æ Latini alla loro Ὄεγα leteione, hauendo ſempre Λεία [να Ecademia i primi 
buomini della Europa.F lodato per vno de piũ dotti.e lliingegni Eaſmo, ſe 
non ſi foſſe egli imbrattato nel morbo Lutterano onde furono dalla Chie ſa η 
volte vleimamente dannate tutte le ſue opere. Εἰογὶ anco il Budeo France- 
ſe,el Glareano, εἰ Teſtore iquali ſono ſtati vniuerſali, ſi come fu anco Gio- 
nan Battiſta Speciano, che ſeruendo a que ſto Imperadore in roba lunga, ria- 
ſci famoſo nelle ſcienæe, ε nell'armi. 


ΗΝΟ. 


μη 


ΟΑΚΙΟ ΟΥΙΝΤΟ. ους 
.. ι Ἡ να κ) κε εν. ς 
ὁ να δόκινΝι ια ντα... 


Sotto queſto felice Impradore fiorirono que fte arti nobili. Architettura, 
la Pittura, e la Scoltura Εν eccellentiſſimo nell AAarchitettura Bramante, 
Baldaſſare da Siena, Antonio da San Gallo, Pacopo Sanſouino, & altri. Νεἰ- 
la Pittura Giouan Rellino Vinitiano, Giorgio daCaſtelfranco, 4πάρεα Mante- 
ęna Mantouano, Leonardo Vinci, Antonio da Correggio, Rafaello daVru- 
πο che fu medeſimamente Architetto,Ciulio Romanon Parmigiano, Polido · 
ro Antonio da Pordenone,e Michel Angelo non ſolo Pittore, ma Fcultore, 
Architetto a niuno de'pin {από antichi inferiore, e Titiano per laeccel · 
lendæa della ſua mano merũta di viuer lungamente. Nè ἑ da tacere Alberto 
Duro Todeſco, Lucad Olanda, e alcuni altri, iquali ſe haueſcero hauuto il 
aiſegno eguale αἲε inuentioni, & ingegni loro ſarcbbouo ſtati ——— 
4ο. Ma queſta arte paſtando αἱ Crecia in Italia inſino a ϱ μὴ nono χα ἐν 
prouiucie. Oeł huomini illuſtri uell armi non ſe ne fa altra particolar men · 
rione,bercioche dengono ricordati in molte hiſtorie. ος 48 


Ἡ βρε della vita di Catlo Quinto. 





Ζπς 2 SOM- 


SGMMARIO DELLA 
VITA 


ΏὮ] ΕΕΚΡΙΝΑΝΟΡΟ 
ΙΜΡΕΔΛΑΡΟΝΗ. 


— ο τα 
σι }) Α ρτείεητε vita di Ferdinando, contiene la patria, i 
ας 2) * parenti, & doue fu alleuato, come diueniſſe Signot 
μας * dell Auũria, ὃς della Bohemia, & Vngheria, δὲ 
Icreluan, e guetre fatte con Giouanui Sepuſio 
la preſa di Buda, con Vaſſedio di Vienna, quando fu 
—— ω. στεαῖο Re de Romani, le conuentioni fatte «ΟΠ, 
Gioũuanni,/ le differenze nate tra Ετα Giotgio, δι lui, la venuta tante 
volte di Solimano in Vngharia, le ſolleuationi di Lamagna, contra 
Carlo Imperadore, lo ſdegno di Papa Paolo Quarto, la creatione di 
Maſſimiliano per Re ας Romani.i coſtumi, & i f liuoli hauuti d An- 
πα ſorelladi Lodouico RedVngheria. — 
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τόφ7 
Ὦ] FERDINANDO 
πο ΙΙΜΡΕΚΑΡΟΕΕ, 

| ατα aa Girolamo Bardi Fiorentino Monaco Camaldolenſe. 


—VITA. 





Rale molte terre di nobilià viguardeuoli di Toledo, vno d·· 
principali Regni ai Spagna, certa coſae come ſi legge nelle — 
croniche di quello,eſſer ſtato anticamente ſempre, & tutta- διου1πάο,ς 
iachiaramente ſi vede Alcala, Έπανα. Nellaquale οὐχγε α οί Ει Πιο Ρε 
πώ) Σ4Ι huomini di ſingolar dalore flatiui ne tempi adietro, cor- dre. 
rao gii anni aelia ſalutifera incatnatione ἀεὶ gran ſi iol — πα 
di Dio, mille cinquecento, etre nato α dieci ai Maggio Feraimando αμ Πγία ——— 
αἱ tal nome primo, Imperadore d Occidente: hebb⸗e er padre Filippo primo di do (ιο mari 
quefto nome Re di caſtiglia,ſigliuolo di Maſſimili erador, & per ma- io lcacciaro⸗ 
dre Giouanna ſigliuola de Catholici Iſabella, & Εργα ἀο: glorioſi ſimi Κε —— ο 
di Spagna. Ilquale reſtato per l'iĩnnaſpettata morte ἀεὶ padre, repentinamente gi Μοςί, κά 
ſucceſſa lanno 15 06.080 la prudente cuſtodia dell auolo Ferdinando, derto Granata, on 
commanemente il Re Catholico fu da quello mediãte 4 eccellenga de Tingeg no de ottenneto 
οἶμε all eſercitio della caualleria, fatio fludio ſamente ammactare πεί]α υα. 43 In — 
rietà delle fauole, & particolarmente nella purità della lingua Latina. Nelche — 
in poco tempo riuſci tale, che con infinito ſiupore de gli hnomini diuenn- non tholici αἱ tem 
meno agiliſſimo caualiere, che perfetto ragionator dele lingue Latina, Spagnuo po de quali 
La Tedeſcha, Italiana, Vngara, & Bohema. Di maniera che ciaſcuno pruden- Τὰ * — 
temenee pronoſticaua douer riuſcir Prencipe αἱ ſingolar valore, & οἱὸ tan- ————— 
ερ piu lo faceua reputar degno a molto honore, quanto, che vniuerſalmente ο, ον 
I — Ζ2ασ 2 da tutti 





του VITADI 
rerdia. ando da tutti ſi ſapeua, che oltre alla molta cognilione dellẽ coſe, era tale, cbe tuttilo 
aatele, pat paragonauano à — Ferdinando teræo, dal quaſe eßo mater 

* να * namente diſcendeua, che tolta per forgʒa d'armi a Mori la Città αἱ δὲ όρη 

τν ——28 fu non meno ρῳ la ſua bontà αΠΗΠΟΜΕΥάΓΟ tra θεα ξίνεβε xiputato —24 di 

cia di fFerdi.· tutti i Reʒper eſſere ftato padre di quello Alſonſo nono Δε di Spagna, che ſu 

nanao v⸗ I cognominato per la rara cognitione delle ſcienge il Auio. Quello che nel luu · 

3 —— t go ſtiſma dell Imperio eletlo l'anno mille dugento ε cinquantaotto iuridica- 

Ἐεέάίπαπά. 3 mente dalla maggior parte de gli Elettori Imperadore de Tedeſchi, alle per- 

Αἱοπίορ. ſuaſtoni del buon Ponteſice Gregorio di tal nome decimo, per le commune quie- 

Sapntio æ. e del Chriſtianeſimo, volontarimente ceduto alle ragioni dello Imperio pru- 

ο... dentemente dopò Phauerſi denominato ſedici anni Imperadore, approuò la 

pietro .fſucceſſa elettione Panno miilledugento e ſettantatre di Ridolfo primo di queſto 

Arrigo 2. nome, Imperadore di Lamagna: dal quale paternamẽte αἱ padre in figliolo tra 

Giouan.i. beua antithiſſima origine ſua Ferdinandos Ilquale alleuatq in Spagna, ap- 

preſſoit prudentiſtimo Κε latholico, era talmẽte amato per le rare ſus φμα[ιιὰ 

Ate dasgli Spagnuoli, che paſſ ato Panno mille cinquecento, e venti Carlo ſuo fratel- 

& Iſabella, e lo, reſtato per la morte di Ferdinando ſucceſſa l'anno mille cinquecento, e ſedi- 

Εετάϊπαπάο οἱ vniuerſale herede de Regni di Spagna, detle Indie Occidentali, dell vna, & 

* æ Faltra Sicilia, della Εἰα πάντα, eb αεί) Aufiria, a pgliare in A lamagna la Coro- 

το kFerdin. . . ο. : . 

Α[οηίο ciet. na dell Imperio eletto l'anno mille cinquecento decinoui per la morte di Maſ- 

το 4 concor ſimiliano ſuo Auolo Imp. fu da ribelli di Carlo tumultuariamente ſotto nome 

renza di Ri· della, Santa Giun ta per le ſouerchie graue æge im pottegli da ſuoi troppo rigo- 
όσο 4ε —* roſi miniftri, ammuteinati inſtante meniè ritercò aichararſe Re di Spa 

* —7 Alche non hauendo voluto acconſentir Ferdinando, appte ægando αἱ 2 

chino lunga ριὰ loſſeruanqa della fede, con la priuatiene de gli aui, the la grandex 

12585. Iqual χα di quelli con eterna infamia della violatione diqurlla, con integrità d' ani- 

— ΙΕ ̃o ſingolare non ſolo generoſamente refautò di fario: ma fece ogn opera per 

—* os onſeruar quei Regni alfratello. Onde ſi fattamente fu poi ſempre amato da 
η — Κο. Carloʒche ritornaio in Spagna nell anno mille cingquecento dentiuno non ſolo 
olfo ritornð gli riconfermò ladonatione dell Arciducato Auſtria, antico patrimoꝝnis di 
ßraugeꝛza Juella famiglia, laſciatoglĩ in teftamento da Maſſimiliano con conſentimento 
—X però di Carlo, a cui come primogntitos aſpettaua: ma liberamente glicedette 
mieua glan ancora il daminio della Stiria, & della Carintia, la Contea di Tirolo, ἆ An- 
ni di Chriſto /purgh & d Haſia, hauendolo parimente nella Dicta hauuta prima in Vor- 
ανα . λα matia, di comun volere de li Eletturi dichiarato ſuo Luogotenente, & Vitario 
lo ig ianti ſta — ο. "ρου 
| ών, — laqual fu figliuola d Iſabella, e Ferdinando. 

Ελα τει 1µςατο d'Auittia venne ne gli heredi di Ridolfo, Ii anno 1274 ὃς la Fiandra lan- 
** — di Spagna con la narratione di tutie le coſe ſucceſſe ſi Medranno breuemente ac⸗ 
cœnate nella noſtra Chronologia, che pteſto ſi darà in luce, ſi come con 'aiuto di Dio daxremo 
L αρίέτς Hiſtotie vniuerſali diuiſe in noue tami. 4* 


ΕΕΛΝΛΟΌΏΙΝΑΝΟΩΟ. τορυ 
TImperiale in Alemagna. Nellaquale poco ἀορὸ la ceſtione paſſato Panno ille 11 τοπτοα 
cinquecento e ventiuno Ferdinando fu honoratamente ricenuto da Τέάε[εΡ 8’ per cauſa del 
come Vicario dello Imperio magniſicamente incontrato da ciaſcun potentato. —* γη» 
Doue nõ flette molto.che andato alla poſſeſione de ſuoi ftaticõ inſi aito piacer Έτ], 
di popoli celebrò nell'anno medeſimo le gia delibe ate ποζζε, con Anna la· «τοποἱορία 
gella ſorella di Lodouico Κε de guvnghari & de Bohemi, con la renouat io· alla ſeconda 
ne 4 giurati fatti lanno mile cinquecento.e quindeci tra Maſſimiliano ſuo hatte. 
Auolo, & Ladislao padre di Lodouico. Che erano, che reſtando Todomitò ſen- ανα ρω. ο 
Aheredi, liberamente gli doueſſe ſucceder Ferdinando, a qualunque altro 4ο δς Ἰοᾷο- 
ched eſſo e della ſorellaã Anna naſteſſe. M aofoſſe la giufta ira aella mae uico. 
ſtd Diuina contra infinite ſcelerategge de gi —* ſdegnata, 0 cin ne 
ſoſſe cagione, a penas erano goduti da dnoi Cognati g amati Jutti della []α- 
bilita ſucceſſionẽ duoi meſi, che Ferdinando aggrauato dalla inſtabilità della 
fortuna ordinariamẽte poco coſtante nelle protperitanon ſolo inteſe come 9011 
Bano dperadore de Tarehi, vittorioſod haue/ debellato in Soria quel θαχχεἰ- 
{ον οὐ {απο 411]. e einquecento e ſodeci veduto come in tre giornate Campa· Ῥτε[α get 
ἐ] Selimo padre di golimano, haueã con incredibil felicitã, rotta prima (um· ——— 
pſone, & poco dopo Tomombelo Soldavi dello Fgitto,procurando ——— che nella no 
con la fortuna reſoſi ſpontaneamente al dincitore, era ftato gratamente rice · ſtra Cronols 
uuto nella {μα gratia, talche eftinto l Imperadore de Soldam {η Eꝑitto, hauea 53 ſi —* ſa 
meritato dalla liberta di Felimo d'eſſer laſciato, cou gran bisbiglio però de ζα- —5 : — 
pitani Turcheſohi ſuo Luogotenente in Soria. Doue inteſa l anno millecinque · ¶ bt.del {[ε-- 
cento, e decinous la morte di quello/riputandoſi libero del giuramento, ingra· (1ο tomo det 
camute procurd ἆ inſignoriiſe ae. perando con qutſto Ίλεχο rinouare amico q πο βαν. 
dominio de Soldani Contra a cui mandato Solimanol anno mille cinquecen - ώς — 
to, e venti Fraat Baſcd, & coll ſuo mego riportone ſegnalata dittoria, era Gaello rot⸗ 
tral ſin dell anno mille cin quecento, e denti εἰ οο μι πεἰαηλεΠ!Ο del mille εἰ que- to da Faraat 
cento,e ventiuno paſſato m Vngharia, doue per negligenæa de occorſi di Lodo- baſo A 
uico, fatte molte ſcorrerie, hauea ἀορὸ l'aſſedio di pochi gorni ——— la for —* * 
tiſſima città di Zelgrado, ſituata in ama Angulare tra . Danuibio la Su  Πς] grado 
fiumi.Ma ancora, era ſommamente perturbato dalla xfactiate ʒga dell empio Ρτείο da 5ο- 
Lutero, ilqual preſentito, che Ferdinando, come Luogotenente Imperiale, haue · θα. - 
μα nella dieta di Nerimberga ſotto grauiſſime pene probibite le Bibbie tra- Ὃ ο... 
dotte da lui, publicò col fauore di Giouan Federico Όμεα di Saſſo nia ſuo fauto-· σοαοσία 
re quel nefando libro ἀε! poter de gli huomini mondani. Nelquaſe mactla· rono πε] ni⸗ 
tamente laceraua tutti Pincipi Catholici. & particolarmente Ferdinando. pet ελμία 6εί 
Onde publicata la dieta in Ratishona lanno milie cinquecentoe ventite, net —— Lu- 
laquale a nome di clemente ſettimo, ſucceſſo nel Ponteſicato lanno 1524. Πίεια da ka. 
Adriano di tal nome ſefſto, oltre a gli altri Principi Catholici, interuenne 4Πζο- ἱ190οπὰν, 
γα Lorengo Campeggio Cardinale Legato a Latere in quei Regni per il Papa 
procurò d ᷣſtirpare la infruttifera prauita infernale, publicanao trentacinque 
conſtitutioni aſpettanti alla reforma del (lero. Nelle quali attioni conſuma· 

— 23 4” Ἅᾖ 


ττορ Ἵνιτα 01 3 
tei gli auni mille cinqueceento vVinti tre & υ επί μα έγο ο inteſe come 8ο] 
mano gridata laguerra in Vngharia, dopò lapreſa dell Iſola di Rhodranenus 
ta l' anno mille cinquecento, e Venti duoi minactiaua voler far coſe molto wag· 
giori contra Chriftiani. w⸗ 
Traquali pareua, che ſoprauennto l'anno mille cinquecento, e vinticin- 
que, finalmente ſi doueſſero vltimare i lunghi trauagli delle guerre paſſate. 
Ῥοἱεὺε ἰα prigionia di Franceſco Ἆε di Francia, preſo nel detto anno a venti 
Prigionia di quattro αἱ Febraio ſotto la città di Ῥαμία da Capitani di Carlo Quinto, fa- 
— ceua giudicare agli huomini intendenti, che reſtando liberd Cavlo da traua- 
F ον παν αἱ di Francia, non ſi potendo liberar quel Re ſenga qualche gran ſtabilimen · 
zo di pace, non ſolo ſi daueſſe facilmente ſradicare la ſcandaloſa χεπαπία ſe - 
minata nel campo de fedeli di Germania, ma ſi foſſe per fare ogni opera di 
rendere totalmente vani i diſegni di Solimano. Ma τεβα gli huomini 
come il piu delle volte ne giuqitij αἱ ftati auiene di gran lunga ingannar 
ti, chiaramente ſi conobbe in tanto maggior diſordine eſſer venute lt 
cdſe di Chriſtianità, quanto pareua che piu facilmente ſi doueſſero rior- 
dinare. — ες Ανα δαν 
Percioche commoſſiſi i Prencipi Chriſtianicontral Imperadore, o foſſe che 
compaſſionando lauuerſità del Κε France ſco ; Prencipe, & per ſe Βε[ο, & 
per la grande ꝓaxa 4 vn Regno coſi florido molto fimato, o per ἐα tema dello in 
zereſſe particolare, dubitando, che Carlo conoſciuta la fuafelicità, hocaſpiroſſe 
alla Monarchia, precipitarono ſi fattamente ie coſe ae Chriſtiani, & partiso - 
larmente quelle d Italia, che non ſolo riuſcè vano ogni giuditio, ma ſinta quc - 
kti noſtritimpi vi ſono ſtati infiniti trauagli. Ilche inanimil Solimano a mouer- 
ſi contra 'Vngheria, alla quale {ΑΛΛΟ mille cinqueccato e dinticinque hauea 
gridata la guerra:chiamato come fu fama da molti Baroni principalidi qutel Re 
ο σπονό" particolarmente da Giouanni Tiſſi Vaiuoda nimiciſſimo di Lodonico. 
φωτα πι) dnde paſrato in perſona | Anno mille cinuccento, ε vintiſei εον dugento mila 
data da Soñ · 4 . 0 
πηαπο η Ψπ. perſone in quel Regno, & fatteui infinite ſcorrerieyprocurò pin uolte di pri uo- 
gheria. care a giornata campade Lodouico. Ilqual prudentemente nel principis recu- 
ſando αἱ tentar la fortuna, non hauc ndo tſercito haſte uole a tſiflere all hape- 
to de nemici, concioſiache tra caualli, & fanti non arriuabe αἱ numero di uenti- 
1η: udenza ſei mila perſone, fu da gli Imprudenti conſigli di Paolo. Toromeo Arciutſtouo 
* — Collacenſe, ſolito d danneggiare i Turchi Ρι toſto con l improuiſe ſcorrerie, 
-- o εβε ingiuſte battaglie, non oſtante gli aue rimenti αἱ Sitfano Verbelio fuo Ca- 
* pitano, temerariamente ſpinto con grandiſſimo ſuo diſauentaggio, a far βίοσηα 
ο τα (0Η Salimano. ς 
rattod'arme Nella quale Fintauto Ἆε fatte di ſe ſteſſo prout grandi, fu ſi fattamente 
ατα Lodouico {πεαίκαϊο dall' Impeto della caualleria nemica, che temendo di ſe ſtiſpo fu a- 
& Solimano ſæeretio α ritirarſi ſuggendo. Onde ſenæa ſaper, done arriuato in compagnio 
ρα 1ο”! μη [οἱ paggio α una palude quiui uicina, nel paſcare all'altra riua di quel- 
, traboccatogli il cauallo adoſto; oppreſso dalla graut &xà dell armi, ſen- 
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.. 
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Za potere eſſere aiut ato da alcuno, miſeramente virimaſt morto.La infelice 
morte del quale dopo riſaputaſi da Fordinando, grãdemento lo addoloro. Per· Sposſſe tolte 
rioche oltre alla perdita delio ffortunato parene/hebbe inſaeme nuoua, coms 43 F — ϱ 
Solimano oltre a gl altri luoghi, preſo ſenga ἔοίρο di ſpada lacittà ἄν Huda, di το · 
doue oltre alla Artiglieria haueua leuate le ftatue di Ἀγόνχο dail Hercole, rerdinando 
d Apollo, 6" di Diana, pofteui dal gran Mattia Coruino, carico αἱ ſpoglie, & coronato Κα 
di prigioni ſe n'era ritoruato trionfante ἐν Coftantinopoli. Dopò la partita di Bohemia. 
* quale paſſato Perdinanuo in Bobemia coronatoſi 09η la moglio.che poco pri — 
magli hauena in Ling partorita υπα figlinolachiamata Iſabella, che fu poi mo puo ναἱμο- 
glie uiSigiſmondo Re di Pollonia, ſenqa conteſa Re 46’ hbhemi,procurò κ faro da che ΕΙ co- 
il ſimile in Vngheria. Πλην .. ronato Re dꝰ 
NMa ſaputo come Giouanni Sepuſio Vaiuoda della Tranſiluania dopò la ſon- κα; F 
tuoſa telebratione dell eſequie di Lodouico, ritrouato da quel paggio che pre-· - — 
eipitare della palude haueua notatd il luogo, aſpirando «η μεὲ Regno, fece ci; ψηρλοτία in 
non oſtante la preceſſa elettione di Ferdinando, che [εεοπάο | antiche conuen- Boemia. fFer· 
tioni, che vltiniamente ael [αν delle noꝝe baueua carteggiate con Lodouico, ** λα 
che fu folennemente coronato Red Vngheria, & οἱ haueua in vno ἐξ] ε[[ο tem· ο 233 

ocompareiti i gradi principali del Regno, tra quei Baroni, che haueuano fa- lece riirare 
uorito, affinche obligatigli non tentaſſero con laà ſolita inftabilità loro coſe nuo di ladal Γον 
ue contra αἱ lui, ſt fece anco eſo inſieme con la moglie alla preſenga di Stefano caccio. 
Dottore, altri baroni Vngheri ſuoi fautori venuti a ritrouarlo dopo la ΙΟΥ. 
te di odouico coronare Red Vngheriaa. ον αφ σας .. 
vopdò laqual coronatione ſen⁊a altra dimora raunato vn buono eſercito,an⸗ ο Γειτες di 
ad contra qion anui.ilquale temẽ ndo ercianuo,per la inequalitã dello eſerci gioꝝpꝑ 
to. partitoſi da Buda.che dopò la partita di Solimano era Έαια ricuperata da — —— 
æli Vngheri, & paſſato prefio, ſi ritirò di là dalla Τβα fiume a Toccaio luogo, 
E per natura, & per accidente fortiſſimo di Sito.Doue procurando diuerſi aiu 
ti, ſcriſie due lettere, vna α gli Elettori, pregadoli a non ſoccorrer Ferdinando, 
e Όπα all Imperadore,querelandoſi del medeſimo.Ilquale pretendendoʒ che 
quel Regno foſſe ragioncuolmente ſus, fattoſi auanti con { cſereito, hebbe ſtnæa 
conte ſa Buda, & altri luoghi principali del Regno. Ma non volendo dar tem- 
Ρο all inimico di preualerſi { andò a ritrouare αἱ Toccaio. δν δν 

Doue paßato ſenʒa molto impedimento la Tiſſa, ſopra { ponti fatti di certi ferdinando 

nauili portati a que fio effetto ſule carra, ſi fermo alia viſta di Giouanni, dando paſſata la Tif 
il carico delle ſue genti aalentino Turaco ſuo Capitan Generale. Ilquale nel fiume αἴ- 


— Vä μη ὃν μι ϱὐλοεἰ (ἁλα[α ἡ Ευδία, ὅ- ἀείνεω- —— 
ria, meſſe il corpo della hattaglia, che dall vno, &ł altro eſercito, era di fan⸗ — 
teria dVugheri mexo, ilquale ordine veduto Ferenæo Bodone Capitan Genera 

le di Giouanni, miſe εἰ medeſimo mado in ordinanæa le ſue ſthiere, perſuaden 

do a qiouanni che rĩtiratoſi alquanto lontano can vna compagnia εἰείία di ca- 

ualli,per ogni accidente, che ſiniſtramente gli poteſſt auenire Ρέι foſſe facile il 

ſaluarſi, à immitatione del quale ritiratoſi comanimo daſſalire per βαπεφ. 

Leſter - 


1102 σαν Ἱταισῖσ πἩ 
łeſercito del aiuoda, Paolo Barchito Feruiano ode princpali θσρΏος 
—* — ————— N aitaccò {4 fatto a «ως νο 
uale preualendo 4 fortuna ἂν Ferdinando, parue, che per ὑπρεχκοΛερὸ» 
ᾖ andaſſero ἐπ dubbio, percioche vrtato il — — 
Vaiuoda nel ſiniftro della caualleria della Stiria, gagliardemente imcal⸗ 
Zatala, miſe quaſi in fuga le genti di FRerdinando, ilquale ſpinto addoſo αἱ 
nemici gli huomini d arme α Auſtria, vriò con tanto impeto nel corno ſiniſtro 
de Giouanni, che lo fe ritirare, combattendo, [χα tanto la fanteria Vughen 
ra con oſtinatione 4 animo grande [τα loro, di maniera che per νη peg e fu 
diſſicile diſcernere, εδ foſſe ſuperiore. Et certo, che ſJe come fu ama, lo 
ſquadrone de caualli del Barchito inaſpettamente non haueſae aſſalito il cam · 
Queſto Bat.· po del Vainoda, l'eſtercito di Ferdinando quel giorno nhaurebbe riportato 
ο... il peggio; percioche eſſendo quaſi, che diſordinata la caualleria della Stiria, 
e prei⸗ dalla Franſiluania, pareua che la vittoria foſſe facilmente percadere in ma- 
4 Turenhi, no de nimici. * ο ο ο 
ſcãpato lan · ¶ Ilche veduto il Barchito. con tant impeto inueſtper ſianco Teſſervito det 
no εἰ — Sepuſio, che non oftante il Bodone, dimoſt ratoſi in quel giorno non men Valo 
—— Ἴμεα roſo ſoldato, che prudente Capitano, haue ndo piũ volte te atato indarno di ri 
4ο ρείίηα τἰ- dinar le ſchiere, rotti gł inimici, & fatto prigione inſieme con molti altri (api 
negata la fe- tani illuftri ifteſſo Bodone, aſſali gli alloggiamenti, & preſi gli ſtendarcũ con 
de per — Arteglieria, talmente diſordinò le genti del Sepuſio, che datoſia fuggire la- 
—— dei δε ſciorono in poter de gli A aftriali tutte le coſe loro. Ilqual diſordine veduto 
puũo. Gionannicon tanta celerità per tema di ſe ſteſſo, vergognoſamente ſi miſe in 
Siouanniſug fuga, che non tenendoſi ne anco nel proprio ſtato ſicuro, ſe ne paſsò in Pollonia 


z* — da Girolamo Laſto Baron principale di quel egno, da cui fu gratamente ri - 
ceunuto. 
— ᾳ. «Λορὸ la fuga del quale venuto ſenga contraſto in poter di Ferdinando la 


dedra della Tranſiluania, in ſieme con quel rimanente dellVngheria, che era ancora a de- 

guerra delꝛ⸗ ꝓotione εἰ Scpuſio, riordinò le coſe del Regno, & fattoſi ſollennemente corona 

Vnenheria, Τε inſieme con la moglie in Alba Reale daliꝰ rciueſcouo di Strigonia, paſſuto 

&ela ni dalla deuotion di Gionanni, a Ferdinando, ΕΟΝ ἰ4 mede ſima Corona 4εί Heato 

uania uengo Stefano RedVngheria, ſe ne paſcò poco ἀοβὸ in Bohemia, hauendo prima la- 

no in · poter ſiato Vice Κε del Regno Stefano Battore in compagnia εἰ) Arciueſcouo di 

αἱ Εθν άρα Φμνήξουναν) con Πο] ἐ amorenoleææ dimoftr ato a gli Angheri. quanto foſſe 

* 43 * deſideroſa della ſodisfattione, & quiete loro, percioche non ſolo riconfermò 

cõronato di molti dcfautori di Giouanni ne principali υ[ᾖιει] del Regno ma conceſte anco- 
nuouo ke di γα a molt altri molti priuilegii, onde gratiſicatiſi infinitamente quei popoli, paſ 

quel Regao. da Bohemia ὃν Auſtria. Nella qual eſſendo fra tanto ſoprauenuto l'anno γη) 

µε cinquecento, e dintiſette la Reina Anna partori αἱ primo d Agoſto dn ᾗ- 

gliuoio, alquale dopò le molte feſte fatie in quei paeſi, fu pofto nome in me- 

moria dei. A uolo ACaſſimiliano. Conſeguito adunque Ferdinando con tanta 

felicita il Reame d Vngheria, & hauuto il detto ſagliuoio, ardente mente pro⸗ 

| πο η. εμτὸν 





ει ο 8 Ἡ 
—* preſo meiiante la ri δα ων faceſſe ſrelaſciar να 110] 
— *— 6εάγεμα [εί di Μία Αα uata barbarie antica da e di prigione Ῥαρα Qu 
—* 3 —— —— 
η —* eßendo pur tropbo materia di Ελ! εα Roma, dell anno —— 
απ ο... να 
, anta miſeri pareua che μοι, Ον Γο/ρειαἰά- come ἀιςο 
 ἠαπεμα. Ἱεῳμαὶί εγίαναεεγε/τε[]ε ogni di pi conteneri petta la πο g ΗΙ 
——— 9 — 4 24 ungamente . ) Πϊΐς- 
gionia di — —* nauſero come — — ——— [αεί il capo — 
——— ———— —— relaſciare — μὴ —— 
apri 
— Ῥοπεεβοε μον κε DVaghe 
e debauando, con [ la inſilenæa dellempi tentoa Ferdinanuo, τι 28 
caroloſtaaio, Martio. ———ã— Ὃ ο * —— 
— —— ος. αν 
—— oꝝ gliſcelerati do gmi ueuano [ * 
ne de ANllani 4 ο. venticin α emi loro di 8 Fatta Queſt 
μὴ, guidati que [πο erauagli, eſto Maſ⸗ 
oftante — —— — anno, oltre —— — fu 
ue nano maritat Zero Απαῤαιίας uatio⸗ per. |. 
— commeſſeſcotante δα] ΦΟΝ varie AMonachec ία .5 erano non Ρο 1566. 4ο- 
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one commune, εβε ebeine foſſe per πι boprauenutagli vna ρε 19 4ἱ Βοιῦο- 
ολ λα» — * Natanto {δρυ — —— Heoleſa —** 
Aa natiuitᷣ ο. —8 {η Ῥγαράμα οἱ ο ην πο — [ο ιν — — 
* ανα κας — F 
—* Solimano —* guerra, che πε μμ γε α hᷣerdinando, αν Ἐν Έτη 
α[ὸο, ἀμεῖῖο εὐέ ἀορὸ ἐά ϱ) νο Tarchi. I pio deltanno —— —* 
—— Ρὸ νά giornata ἀεὶ Ἱ «  φμαίε) ridotto da cuente oen πο. 
——— * ο a del Tocaio haueua — * da qiurolamo ceſſo poſsd 4 
—5 Συν ——ä—— — — 
—RW inando, à nome — * mal volonii⸗ri — rticipatione di δὲ» αν κ . 
— αεί Baſcia haueua Giouanni — — ομως la gran⸗ per a — 
pri yic anni, la φαί γιο perato, εὖε Solimano * opoli u πε perche ſi 
onoſciuto da μὲ — 2— che πεὲ pigliaſſe la protetti pariie αἱ 
conforme all intento obligandeſi Ρεν tribut Regno kWbareb —* Ἐταης]α Ἱερα 
—* —* Γιο ciò. che voleua —— Abce A, che —28 — ποί 
65 — ο νο, ———— ο ος 
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arita — uerale. * crannene τ tuiti 
ede —— —S 
— — —— πλ * — uca di Bauiera. * 
ον ου... 
ehcna. 
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τ1οχ: ΝΙΑΤΑ 9 Ἡ Ἡ : 
o preſente la guerra contra l πε]εγία.. ο attrifto ſommamenie 
talia era Ferdinando; percioche non hauendo per ſe fteſſo forge bafteuoli a reſiſtere alle 
—— Turcheſche, vedeua che per le gurre de Principi Chritiani, & particolarmen- 
ted talia, non poteu⸗ daib Imperador ſuo fratello, hauer quei ſoccor ſt 
ἀπ Pucato che gli ſarebbono biſognati· e eeao rde 
didlelans· ¶ Tuttauia non γοἰεπάο mancare aſe ſteſſo, fatto del tutto con ſupeuole Ceſa- 
— re, procurò d'ottenere da Solimano ſecondo che giâ haueano ottenuto Ladis- 
** —— * lao, & Lodouico la tregua per qualch' anno, onde mandato a trattar di queſto 
Οοβαπίίπο- in Coſtantinopoli Giouanni Oberdanſco, huomo moito prudente, ἀορὸ le molte 
poli da Fet· pratiche non potẽ riportare altro da Solimano, ſe non, che non veſtituendo Fer 
dinando il· Ainando a Ciouanni il Reavie dngberia gli farebbe prouare quanto formida⸗ 
— Mbili foſſero le foræge ſue. Con la qual riſpoia ſcaeciaio di Coſtantinopoli Ober- 
της ſcuifat danſco ſe πε ritornò in Vngheria, doue referta αἱ conſigtio la ſuperba riſpofia 
tioni da quel di Solimano, paſcò in Spira.a Ferdinando, occupato inqueſto tempo nelle die- 
la πο te per cauſa della Religionc, ilquale grandiſſimamente dabitandoſi delle for- 
—* η νπ. .. Solimano fece tutte quelle prouiſioni, — del — — 

ria rice⸗ κ μα ο νο Υλη 1 οί 
δα ἢ Supu- ¶ Maſopr auenato l anno mille cinquecento, e ventinoue nel principio della 
So, ad inſtan primanera Solimano impoſto αἱ δα[οὰ che addunaſaero io eſaercita, ſe ne paſſà 
κ — econ cento quarantamila perſone a Zelgrado. Daue per mego di Luigi η εξ 
ως { γεάτὰ ſigliuolo d Andrea Gritti, in queſto tempo Doge di enetia, fauoritiſsci mo ſuo, 
fu poi men· & d Abrain Baſcia, riceunto henignamente Giouanni con moiti altri Baroni 
*25 Vngheri, di nuouo gli promiſe reſtitnirgii il Regno d ugheria, toltogli da Fer 
* Re dinando· Del che reſt ato aliegriſtimo cionanni ſexnito ο molei ſuoi fautori 
—— eſſegreito Turtheſco che partitoſi di Beligrado; era di gia andato ſotto Audæ, 
gii huomini della quale oltremodo impauriti ſubito β raſero a Solimano, ilqua- 
{ο entrato nella Città procurò 4 hauer con la mede ſema preſteæga ia forteæa. 
ęxunardata da Thomaſo Nadafto capitano αἱ Ferdinando. Ilquale facendo mol-⸗ 
rareſiſtenʒa al nimico fu ἀορὺ qualche giorno con gran biaſimo ac ſoldati chri 
Niani tradito da quei Tedeſchi, che ν᾿ erana ftati poſti alla guardia, da Ferdi 
uando-d quali preſentando come il nimico con mine, & con altri ſtrat tagemi 
militari precuraua d'occuparia, volendo prouedert i caſi loro, legarono il Na- 
daſto aſſinche πο gli impediſſe, & andati d Solimano, ſaluo d hauere e le per· 
ſone, gli dettero la fortezzgagaaa. Ἆοι αν αδς. 
Nella quale entrato iĩ Turco, & conoſciuto il tradimento de ſoldati, moſſo 
da generoſo ſdegno, ſubitamente liberò il Nadaſto, & dalle ſue genti fece ta- 
liare αρεττί tutti coloro, the haue uano commeſſa ſi vĩtuperoſa ſcelerita, non 
5 degnandeſi rumpere lagiurata fede ahnomini, coſi dili, & indegni di viuere 
vpuda preſa fragli altri. Ottenata Solimano Γεηχα ſpargimento di ſongue la cuttâ αἱ Bu- 
— da inuiò ſubitamente il Campo alla volta αἱ Viena ϱ εσμμγίαν ſotto laquale 
S ariuato a dentiſfei di Settembre dell anns Ργε[εηῖε ν υἱ poſe I αβεάίο ἐκ εῴη- 
qͥclidera ve· que bande, hauendo prima preſo per ναρξίο ή μούω 0, 6 «πεο. 3* 

Chieſe, 


πι 1 


ΕΕΝΡΙΝΑ Ν Ρο. 1105 
Chieſe con molta υεἰοείτὰ atto ſtorrere la Caualleria ſino a Lin, lontano derlo, ἰεβᾶ 
a νν υροἰνεηβίιᾶ, ἰαφκαἰε (α) ἐηβηἰεὶ ἀαπίνεανέα ἀἲ ργεὰα νΦν γρ» Οἱομιο η 
gioni ſe νε morno αἱ campo che auiſo in piu parti teneua continuamente εγά- [. Ηἡ]οιία, 
ragliata Menna.Alla dife ſa dellaquule ſſendo per Ferdinando Filippo Con 1] Dolce, & 
te Palatino di Roeno, con molti altri Capitani illuftriftee ogni opera per impe al tri, che Ὡς 
dire idiſegni de nemici.Iquali, aſe diato la Città per ἐεγγα, bebbero αμι/ὸ co⸗ ſcriuono. 
me l Armata,che veniua ρε: il Danubio con gran numero d'artiglieria groſſa 
Ρεν batter le murarera ſtata in gran parte affondata, da Volfaugo d OderCa· [μο Οκ. 
pitano per Ferdinando Peſſonia. Ilquale aſſaltataconl artiglieriagroſa 1! αγ” ρΙ(αΠο σεπς- 
mata nmica la danneggid ſi fattamente che naffondò υπα gran parte nel Da- rale Iec 
aubio, groſiſſimõ fuor dell ordinario per le molte nogie ſoprauenute in que· — 8 
fto tempo.Ilche riſapvto olimano ſiſut me ate con quei restante. chera . — 
ſcamp τε dallafuria ἄν Volfaugo, aſtrinſe Vienna nel quintoderimo giorno di 
ttobre che poco mancò che non ία preſe,ma rihuttato dal valore αι Filippo, 
fu aſtretto con perdita di ottã tamila perſone, eſſendogli laſtagione molio con· Armata ἀοὶ 
traria a ritirarſe, hauendo ἀορὸ moiti ſerociſſimi aſſalei dat allacitt pre⸗ Tucco rotta 


ſentito che Ferdin ando con gran namero dihoemi,e Moraui veniua in ſoctror· dal —— 
8ο. 


{ο υέορηα: ν aſlediata lun 

Onde dabitandoche le ſue genti per la ſtracche ga della guerra non ſuſſero gamente aa 
atte a reſiſtere alle nuoue genti di Ferdinando, Φεμενὸ ραγείχίὲ. Daritoſi furchi & va 
adunque Solimano con ſi gran perdita digenti, e indarno tentato ſe per accor· loroſamente 
do ſe gli voleuano renderei Nenneſi, ſi ritird η Buda done confermato Re ———— 
dngharia Giouãnicnamandolo amico & doſallo, laſc tandogl per ſuo con u ᾗ ρᾶ[ς 
ſiglierie Luigi Gritu ſe ne ritirò in Coſtãtinopoli con ſorſe cinquantamilia ani te di Buda. 
me ſchiaue, ton animo diritornare con maggiox numero digente ſotto Vienna. 


Nellaquale entrato poro 40] in 11 4ον 0. ΡηΟ/{ω οten to de Vienneſi det 
te particolar auiſo allo ſuo fratello, de tutto il ſucceſſo, & atie ſo a 
—*R* Cutd, che erã imſieme con tutto il paeſe circõuicino quaſi deſtrut 


ta, ſe ne γ/οΥπὸ poco ἀορὸ ή Alemagu. —* 
Doue inteſa la pace ſucceſſa tra tutti ĩ Principi Chriftiani, ne fece grande Giouanmi 
α [ῥενανάοιεὂε Ihero Ca-lo dalle Ha- ΝΕΥΥΕν/αεἱΙριεη{ε ὑαννεῤόε ον ίο 


nme diaio agli inconuenienti αἱ Lamagn a dall hereſia Luherana. μι. 
Laquale [αεεπάο ogni di ψιας Ε/οΥ progreſſo,s era talcaente alargata che haue· Vagheri. ὃς 


μα infettat / molti de principati di quella Pouincia, onde altro non ſi face ua in dimando in 
qemoania ſe non dieie aſpettanti ↄlla Relix · on⸗. e⸗ Κεἰο ἀεῖῖα ἡμοίε Εεγάι- Νο 
λα ομως πάει ἄἲ uglioi ⸗· 
— — ⏑⏑⏑⏑⏑· 1 ,? 

ſocome Ceſare paſſato di Spagna in Italia perla Corona dell Imperio li man menleaanno 
4ὁ «άπιθα/εἱαά ον! a rallegrarſe della ſua denuta, pregarlo a paſtare (η Germa ſa a Fiorenti- 
niqʒ laquale grandemente traaagliata dalle Hereſie, era finalmente ftata ſo- —5 
ꝑtær as Ὅνα morialta g andemxhe πὔ imeaũ aꝛoe· ↄreſtonupoebi {ου ιιευαρίορει 
πἱ priuaria di vita altrui. õnde crano morte migliaia πρεπε. Ιλ 

Ma 


Fetdinando 


t106 V ΣΙ — 
«ατίο paſſa AMaſoprauenuto l'anno mille cinquecento,e trenta & eſſendo ſolennemen⸗ 
— e coronato ceſare dal Ῥαρα in Bologna della corona dell mperatore il βίου” 
— πο di San Mattia «4ροβοίον giurno ἃ lui fat ale, & poco ἀοβὸ paſſato in Ger⸗ 
ou del Κα mania, & celebreta ladieta Auguſta, feceſi che Ferdinando fueletto ας] 
πο... Ἐπογάορὸ qualche aiſparere Rede Romani. ITqual roronato ἐς 4φω[- 
να ον Ίο Έταπα nel priacipio deſſauno mille tin quecento e trentauno della coronaai car 
ο Ψ. ἵα Βοίο. {9 Mægno, alla preſenqa di molti Principi, & hauuto a quindici di Maggio Ὅπα 
goa. ſiglinola nominata poi Maria, /επε paſsò in Viena, eſſendo fra tanto andato 
berdinando Mumperadore in Fiandra, a riuedere quelli ſtati per tema del Sepuſio, ilquale 
5 de Alecitand⸗ ogni giorno i Turchi contra Ferdinando, non faceua ſe 
λίαεα Βα[ῖ. lanto che Luii ΟΥΙΕΗ lo conſagliauaonde paſſato nel ſine del anno ὑπ} ugbe- 
μοἷᾳ 4ἱ Εετά! ria dette il guafto a quelle terreʒ che per Εεγάμπαπάο ſi teneuan. 
dands. Nadeſiaerando Giouanni cheſt veniſſe αἱ ſine, di tanti trauagli ſollecita 
νε ua il Gritti afauorirlo αρργεβο! ΤΗΥΕΟ . Di manierache ſoprauenuto απ 
v ¶mille einquecento trentaduoi Solimano ſaegnato grandemente contra Fer 
gherio · dinando, grido di nuono laguerra in ugheriaiaaaaa.. 
ODoue poco dopð entrato con trecento mila perſone, ſi fattamente danneg. 
gid,che nulla piu. Ilche preſentito Ferdinando, che in queſto tempo inſtemt 
con Ceſare era nella Dieta di Ratisbona per cauſa della Religione, 
Solimano mente/e πε turbo, ma non hauendo per je Reſo forge bafteuoli di contraſtare 
* * — Turco, chieſto — ————— ——— ottenne da Principi Tede · 
"βρε Έἷς. 01 εοἱ ππεχο ἀἰεΙ πηρεναάογενενε fatte venire ἐπ Germania gran numero 
ο ο aelle ſue fanterie, in perſona volſe ſoccorrere, & da gli altri Principi chri- 
cõ αἰ αι ΡΕ iam, & panticolarmente da Papa Clemente, che con nuoue mila fanti pagati 
— gli mando per Legato a Latere il Cardinale Hippolito de Medici ſuo nipote, 
46. ti quei ſoccorſi che furono poſſibili jn tante diſcordie, & particolarmente 
Francia, e d It alia cauarſi. A — ritrouandoſi Ceſere. 
e Ferdinandonouanta mila fanti & trenta mila caualli andorono alla vol- 
ta di Viena per venir a giornata con Solimanoilq ——————— 
xrerdinando Vli Ambaſciadori αἱ Ferdinando, che per trattar ſeco di tregua, gli era 
mandd am · mandati.con tanto impero aſſali di molte parti, quello, che ne ων. 
Ὕ λος] il Κε de Romani ſi teneua,c he vi Γεθε danno innumerabile. percioche oltre al. 
Ψαἶοτα ἂἱ Μί ἰα ἀε[οἱαιίοπε delle ville, con tanta furia lui fleſſo ſi volſe contra la dittd di 
naanei Οµίης, & da Luigi Gritti, laſciato in Vngheria col Sepuſao dopòl aſedio di 
łaſſedio a Viennaʒ fatto parmnente aßalire Strigonia e ſoccorrere a Pefio Caſſone ſus 
ο μαι μιά ΓΑβίαπομαντεςὸ — — ngberi,che molti abbandonate le caſe 
proprie ſiritirorono αἱ eſercito Chriſtiano, accampato fuor delle mure di 7 iẽ 
δη Ψηβ]ιοτία, Πανθονε [ ετεδεπανεὺε ᾖηαἰπιείε[ῇ ἀομε[]ε εοπάµνγε εοἡ lV'e ſercito Solimano- 
alquale nonhauendo poꝛuto ottenere mediante il valore di Νεο κχα(ᾱ- 
— pitunoui Ferdinando Guruæ, temendo la fortuna di Ceſare, dopò hauer dan- 
hegeiato il pacſe, & fatto molti prigioni ſi ritirò di ld dalla λάμνα ſuume, nella 
Carintiax& di quiui ſi conduſſe con molto diſordinc con gran ſua vergons 
α Belgra- 
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aBelgrado, doue non tenendoſt del tutto απεογα ſicuro, paſsò poco ἀορὸ 1η (ο” 

Nantinopoli, hauendo prima patiti molti danni dalla Caualleria de Chriſtiani, Catlo Quin. 
che fino à Relgrado ſeguutò il campo, con dannoincredibile della retroguarda. —* * 
Partito Solimano di { ngheria, hᷣerdinando ῄεεε ogni opera pertirare Ceſare —* —X* 
all acquiſto di Buda, ma non pote ndo per darij riſpettiꝛche {ο tirauano in Ita · 
lia trattenerlo, ottene che la fanteria. ———————— ή 
—— in quei paeſi a danni de Turchi . Ilche non hauendo doluto [α- 

natione, 5 ammutinòo, & a perſuaſione d'un certo Marco da }οἱ- 

* meſſiſt in ordmanga paſſò con gran diſpiacere in Ialia. Laqual coſa, 
hauendo grandemente ſaegnaio il Rede Romani, cagionò che εἰ s accordaſſe 

poi col Fepuſio concedendogli. che in dita ſaa godeſſ⸗ Μα μμ. -- ρ 
—* che allhora era a ſua deuotion inVngheria. ἂν 

con ἠεφμαἰὲ. attioni terminate per μην ⏑,«——— —0* * οδοί 
dAgoſto vna figliuola, a cui poſe nome Maddalena. — —— ων 
mile cmquece aoʒe trentatre; ne hebbe parimente in ienna vu altra nomi. αμ, —— 
nata Caterina, & del mille cinquecento.e erenta quattro, hauut ane υπ aitra i 
in Vienna,che poi αἱ batteſimo fu detta Leonoraandò contra Ειίρρο Langra Εἰρο di 
uio, ilquale nimiciſſimo della caſad Auftria, induſſe in perſona Olderico Du- kerdinando . 
ca di Vertimberga, a mouer Varmi contra Ferdinando ) εοἱ me ææo de gli aiuti 
di Pranceſco Redi Prancia, per recuperare il ſtato, toltogli nella dieta di Καὶ 13 ο. φά 
ticbona da Ceſare, & conferito αἱ Re de Romani. —— — 
Aquale non oſtanee il υαἱογε, εί Conte Filippo Palatino non potẽ impedi · Glouio, & 
re, che con ſuo gran danno, quel Duca non recuperaſſe il Ducato. ἓν fauor de dal Roſco. 
quale moſſeſi molti Principi a Alemagna fecero ci che riduſſero Ceſare, & & 8 δε 
Ῥογάὑηαλὰσ α ἰα/ζιαγε 6οπυε [εμάατανίο ἰογοἰλα(ο  Οἱάεγίσομρου ῥαΐφο ῥενὸν Εν ολλ, 
che in alcun tempo mai non doueſſe prenderł arme contra Ferdinando,ne con· ρειὰ πε]. —* 
tra la caſa d Anſtria. Ρορὸ laqual pace Ferdinando beðbe lettero da Luigi 24 ρ.τις del 
ritsi.laſtiato, come ⁊. detũoin compagnia ai Ciananui da Solimano, per le ꝑitre b. 
quali deſderando, come fu fama dnfarſi Redi quella Prouincia, trattò che la- — 
ſtiatogli mentre viueſte ῥαειβεο il ἄνρνο ¶ ugbetia foareobbe con Φον — 
μα morte Nſſe ſuo, o de ſuoi 


ogni opera aſinche ἀορὸ la beredi. Laqual diman 
da come ingiufta reſtutando Ferdinando, Maegnò ſi fattamente il Gritti, che 
paſſato con ſette mila per ſone tra caualli, & fanti laſciatigli da Solimana nel- ἐν, 4 
la Tranſiluania fece molti danni nelle terre di Ferdinando. Doue mentre ſi ri Ο- 1 a Fn 
trouaua οὗ l'eſſercito,refertogli come il eſtouolaradino veniua ſotto nome dinando. 

di diſitarlo con gran numero q genti per ζω ſe Ro di Tranſaluania, ἀμλιαἹίο 
αἱ qualche ſiniſiro ſucceſso, comanaò 4 Vrbano Ratiaao, εὐοφκιρα (απο 
Doccia, nimiciſſimo dol ĩ aradino, da cui falſamente eraſi ato lieuato doce, che 
quel Veſecouo cercaua di farſi Κε, πα buona ſquadra di caualli, 55 κ 

zione lo a Solimano in Coſtantinopoli. Con iquali caualli 

naſcoſamente in Docia, & entrato nel Padigone di quello, —— ο. 

o foggendo lardore del δοἱε ea adermeatato.lop eſe.otog 


αλ 


' | 


. —— — Στα ον 5 —** 
Aotte del la preſento al ΟΥΙΗ/, Πἱεῖνε diſpiaciuto inftni popoli,/e gli 
Varadino. ——— odioſi,che ſolleuatiſigli contra quaranta * 
to in Meges. Doue non hauendo ſoccorſo alcuno πε da Giouanni, ne da Molda- 
ui δα aleni gior nifu ſinalmente cauata fori con ingano da Mldaui, con 
certaſperanga di ſaluarſe, ma tradito da quella fu miſeramente fatto morire 
in vendeta delVaradino, della morte delquale eſſo innocentiſſimo εγα; pertio- 
—— che non ſapendo lodio, che [γα 1 "Ῥοείανα quel Veſcouo, haue ua ſolamente ο 
τεπιτα in Ρο mandato, che foſſe fatto prigione. Μα ingannato del Docia, accellerò la mor⸗ 
ter di Giouã dea ſe fleſſo a ſigliuoli, iquali dalla furia de popoli furono parimente col pa · 
ni. dre miſer ame nte vociſi. ο ΦΑΝ 
Dopò lacui morte entrato con Giouanni nella Tranſiluania, Ferdinando, 
— che a lui ricuſaua obedire, ſe ne fece ὑπ pochigiorni padrone, ma moleſtato da 
Ἰαίραπόο» ο Ferdinando che ſempre {ο trauaglia, u aſtretto achieder aiuto a Soli {- 
Giduanni. uale inteſala miſt ra morte de Gritti. grandemente ſe ne dolſe tuttania εεν- 
tuſicato che Giouanni, ne autore, e complice era ſt ato di cid, anæ credendo, che 
EFerdmandol haueße procurata, mando Mahome⸗to Taiagolo ſuo Capitano 
Notte dicio peritiſſimo aellarte militare e gli comandꝰ che continuamente 
—R—— Ferdinando.Onde arriuato inVngheria,comĩnciò 4 danne ggiar con le ſcorre· 
de Τε riei paeſe del Re de Romani. X * 
langamente  {έφκαίς accettato daile ſue genti de danni che ſaccuano i Turchi — 
elcritta del· fattamente i ſuoi confini, che coſe facilmente non veniaano mo AMa 
J μα, ας bauendo ſaputo, come paſſato Clemente Settimo Ponteſice Maſſimiliano all 
53 tra vita, era ſtato eletto in ſuo luogo Paolo di tal nome Teræo ἆ 
l Giouio. Farneſe mandõ a renderle que lla dehita obe die nga, εὔεεοπιε Principe Catho- 
& aa altri. Aco ſt conuenſua procurando γα tanto di riprimere da sfacciat 
leyato Lutheroʒ ilquale eirati molti de principalidi Germania, neĩ ſuo 
Π * baveameſſo —— quella natione. Con lequali attioni eſſendo di 
— ,—,,—— 
queſto aſſe cinque ſouenne di genti [ο Imperadore ſuo fratello le chi 
6ο de —— Tuniſi era paſſato allaimpreſa di Barberia. Et aiutato a 
oadent φ[αρείαρεστα δε ϱ(ἰ/εοἰεναθ).«παὐαιήβήνεὺς ος {α/ζονίά 4 Ὅη εει2ο ῥοάγΔοΥΕ, 
— J bauendo ſcacciato il Veſcouo di Monaſtero, s erano lungamente aiſeſi,e man 
da Turchi. tenati procurò di reprimere la impietd dello abhomineuole Luthero, hauu- 
ασ — — di Ceſare,che s era impadronito con gran danno de Μογὲ 
del Regao di Tuniſi fece grandiſſimi ſegni d'allegreꝓga· Ma principiato lan · 
rerdinando o mille cinquecento, e tentaſel, e inteſe i trauagli che continouamente 
mango bef ·dauano a [ιοί ftati αἲ Vngheria, Mahometto Sanguaccio di Belgrado. Gio- 
(ετείτο in Vnvanni Fepuſo miſe in oruine l'eſcreito.per lanno ſeguẽte a ſan di vuiare a Την 
ghexia,ctean ohi le tante ſtorrerie. Once ſoprauenutol anno mille cinquecento.e trentaſet· 
— ⏑—— 
—7— — ſſa di Vienna molto celebre, allo acquiſto di Fſchio, ilquale ſituato lungo la 
mir. Saua fiu, era naturalmente molto forte di ſito. Nelqual luogo dopò molte 
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— 
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ſcaramuerie venutoſinalmente Giouanni alle mani con Mahometto, fu con Roita delle 

tanto ſuo danno ſi fattamente rotto, che aftreoto vituperoſamente ſuggire, tenti4 ker · 
perla furia de ne mici preſe la mag giore,& miglior parte dello eſercito, eſſe n⸗ ——* 
Loui reft ato particolarmeate moreo Lodouico Conte di Lodrone Capitano, ων ὅτα 
per le varie impreſe fatte grandemente ſtimate da Βετ dinando. Ilqualei πι drone mort o 
camente ſuegnato con Cioaanni non oft aute il ſaluo condotto datogli,aſũnche da Tutchi 
della ſua dappocaggine,e vilta ſi ſuſaſſe, lo fece mettere in prigione. 

Di doue dopò qualche giorni ſcampatoſt ricouerò appreſſo MA ahometto, dai 

quale gratamente raccolto gli promi/e, che facilmente haurebbe ſolleuata 

FAu⸗tria, tiratala alla deuotione di Solimano, quando ſouenuto da gente, —— 

haueſſe ἐν animno di farlo. Ilche ſommamente piace ndo a Mahometto ; εαβἰο- λαο σα να 

no che ον μεν ſchiere di fanti,e mandatolo allacompagnia, procuraſſe ἀιπλα4ο ſi 
vna impreſa coſi biaſimeuole, onde andato a Nicolò Fidrino huomo de fede ſin Βιρος a Μας 
Φοἱανενό” molto potente in quei paeſi.& procurato d indurlo nella ſua openio ας —* 
ne,fu da quello imprigionato, poco ἀορὸ vcciſo. La teſta delquale portata mot * ο] Νέ 
Mitamente⸗ Ferdinando, ottene in premio di coſt ſegnalata attione tutto lo colao Sidri. 
Natoeh era prima di Caggimir· Et eſſendo cominciato l'anno 1 318. Deuels 39. * 
Aſſember Caualier principale di Bohemia,veduta la negligenga delle genti del —— ο 
Eaiuoda, addunò alcune compagne difanti, edi caualli, & andato verſole ο κό κ». 
cerre guardate da preſedij Turcheſchi, & particolarmente αἰία Città di Toc · ——— 
caio ſituata di là dalla Tiſſa ſiume, hauendo ſuperati facilmente coloro, che la * 
guardauano, in poche hore la Ργε[ενε ſacchee giatala quaſi tutta, dalla Rocca 

ĩmpoiſi volſe contra vn quadrone αἱ caualli Turcheſchi, che preſentiro il dan 

πο di Toccaio erano venuti in ſoceor ſo de gli aſſalti, & venuto con loro alle Queſta leg⸗ 
mani gli ruppe talmente,che furono foræati a ritirare, onde ritornato allaẽ dilcrita ηςξ 
Citta, & finito di ſaccheggiarla carico di preda,ſe πε ritorno, hauendo parti. — Εν 
colarmente guadagnati alcuni peææid artegliaria. —5* μα 

εἰεῦεγεβαιο allegriſſimo Ferdinando fece molti doni αἱ Deuelt, & eſſen · ΤατεοσποιΣ 

doſi collegati d danni del Turco il Papa, Ceſore, & Venitiani, fu compren πεί ſatte dal Ro- 
nuumero de Collegati.hauendo poco prima hauuto in Roma vn ſigliuolo, che po 8 — 
co ἀορὸ mori,nominato Giouanni.Ma ſoprauenuto anno mille cinquecentoe — 5 
trentanoue aiut εἰ fratello Ceſare à debellare i F iandreſi, che paxgamente γε. 

rano ribellati da lai.& ſtracco dalla contiuoua guerra αἱ Vngheria actordò Fexdinando. 
con Giouanni Vaiuoda, con patto, che poſſedendo ciaſtun quelio.che ſa tenea in 1” 45. - 
ν ης εν έακΟΙο Να! ἠένεγανησητε ν/.[]ε 1 Ticolo Regio, ma reſtando Giouanni ἵ-α. tebellio· 
Γεηχα ſucceſſori il hegno ἀονέβε ricadere a Perdinando, che qualunque de ſuoi —5—— 
beredi, he dopò ἀἲ ἐκ] vimaneſſe, con patto perö,che diciò non ſi doueſſe auiſare ας’ κας. 
Solim ano,lo ſdegno delqual era ſommamente temuto da Ciouanni. 44 non Ρο- τί del Guic⸗ 
tettero le pratiche andar coſi ſegretamente, che Solimano non haueſſe piena πο «τι ἀπ δε 
titia ai tuete le conuentioniʒ onde cdegnato contra Giouanni.pin volte lo chia· 3 * 
mò ngrato, ſenon foſſero ſtati gli amici ſudi, & quello che piu importa la ολ, 
guerra di Perſia nonẽ dubbio,clie haurebbe moleſtato Giouannc. - αθομαῖ 

ο. µία αα μα ο 


* 2 VIJA Ὁἱ — 
τος Jilqu ſe per la teina di Solimano,o pur per qua ione, 
—— ſdegnatoſa poco —9 con Ferdinando preſe —— . de? 
Gicuanti rõ Δ48151οπάο Rè di Pollonia, laquale in pochi meſi moſirando d eſzer grauida, 
Ρε Taccordo lo conduſſe a procurar di ſtacciare deila Tranſiluania Stefano λαἰαίεθιζ δαί- 
«ὅ Εετάίμαα- laſſo, ambi duoi gourrnadori di quella Prouincia. I.vno de quali, che fu Ma- 
ον δὲ ———⏑——————— — 
ᾳ — più volte fatto ὑπξ]ᾶχα ἆ᾿ε[]εν coronato Re da quel Principe.di Tranſiluania- 
del Re αἱ Pol Delche auiſatone Giouanni dallo ifteſſo Solimano, che era ſeco placato, cagiond 
lonia. che conl'decaſione d'alcuni tumulti nati per cauſa d'angharie/ moueſſe guer⸗ 
aa υπο, &'altro Φομεγπαίογε. Ciaſcun de quali οί meæo di Tama τὸ Na- 
Fiouanni año, εὐζπα!ο del Mialto, accettato in proteitione da Ferdinando furono aiu- 


— tati da lui contra il Sepuſio, tuttauia ciaſcun deſſuon eſſendo di foree eguali 
Ilabe lla par· à lui, furono aſtretti, uno, che fu il Bailaſſo αἱ ridsirarſe, e altrd fu aſie diato 
tori ce vn Π- in Meges luogo fortiſſmo da ſuoi ſoladai.. πο τν πριν στον 
κα. Οἱ. Μαιπίε[ὸ, che la Reina ĩſabella βια — —— Aege⸗ 
Gnh νε baueua partorito vn fanciullo, volendo in publica ος νεα rouarſe 


quio a πποτ- preſente alle fe δε, che ſi fecero, ſi fattamente diſordinòo ebhere, che ammala- 
το laſcio here ꝛoſi, in pochi giorni meri, laſciando herede del Re gno il fanciullo nominato ſce 
F α Mno, ſiuto la nte la di δούνηναπο, & ἀεῖία Ἰκήτε,, σ ὑκ ὀενίο ΒνρόΡοΥφ/δι 
uttel- ai So ilquale aſſai nohilmente nato in Croatia, ſi fece ἀδρὸ Veſſer flato qualehbe (ερ 
lmano. pod ſeruigi di Giouanni Monaco πεί monafterio di San Paclo di Buda; dellx 
Vita di Fra ἀῑπε di Monte Oliuero, doue non ſtette molto, che rincreſcendogli ia vuta Fr 
Siotio. teſca, ſe n'uſti dei Conuento, ritenendo però ſcpre hobito, & ſe — 
aai ſeruigio di Giouanniin Pollonia ilquaie mentre ſcacciato da Ferdinando, 
eſſendo appreſſo Girolamo Laſto, [ες mol ti fernigij impor tanti α Giouanni, έν 
maniera, che eſſendogli ſpmamente grato, {ο creò dopoò la recuperatione ἀεί» 
la Tranſiluania, & del reftante delnghberia,  Ίκεζο α 4 πετίρο(υχθαρ. 
chito, Veſcouo di Varadino, & eſſe ndo venuto a morte (ο laſciò in ſieme con la 
— Reina, madre del fanciullo tuttore del Regno Iquale paſſato l'anno preſente, 
Fra Giortzio & peruenuto {᾽απηο mille cinquecento. e quaranta accordatoſi cob Maialto, 
— —— denegò in nome della Reina a Ferdinando, che accordo hauuto a Αν 
ἀσ[εα Ἐετάϊ Giouannrhaueſſe luogos angi dandogli ogni giorno parote, adunaua fanti, & 
παπάο Ώ Re caualli,e per aſſicurarſe dallarmi di quello, & chiefio aiuto a Solimano, come 
ξᾳ3ο. tuttore del giouane pupillo, ſi ritirò in ſieme ΕΟΝ la Reina, e εο fãciullo in Bu 
ον αν llche rincre ſcendo infinitamente α Ferdinando, adunatoleſſercito, confer- 
—— η ma ſperanæa di ricuperare quel Regno, mandò fra tanto Ambaſciadori α Soli- 
ηε ρω ρι]]οα Vano, con offerta di dargii il tributo.che gli pagaua Gio uanni, hauendo prima 
vhud⸗ fatto intendere alla είπα Iſcbella, the contenta di goderſi paciſſtcamente la 
ferdinan ο Tranſiluania, doueße credergli quello, che con Giouanni fuo marito era con- 
—— — uenuto. Et vedendo di nuouo potere ne dall vno πε dall'altro ΘΗΕΛΕΥΕ coſacha 
— voleſſe, mandò Leonarno Velſio ſus Capitano con gran numero di genti à dan- 
ἀροηατάν ni della Reina. Ilquale entrato nel paeſt del Ἆε Pupillo paſaò di — 
* riſgrado 


ι FERDINANDO- 1111 
Visgrado, doue con poca fatia otcenutolo/tetce alc uni xiorui 4 recreare lo eſ⸗ Velſio Capi⸗ 
ſereito aipoi paſato il ſume Danubio con liſteſſacellerita preſe Peſto, Vac ολ —* 
εἶα, ντ άρρτε[ὁπεὸ /9029 {ε 7η Λα di Bada AIæ guardia della quale in que —33 ην 8* 
tempoſi irouaus Valentino Turacoʒ ft ato alere volte Capitano di Perdinan — 
ο. ilquale impedito a Velſio con molta ſua riputatione la preſa.della citta, {ο 
Aetenae n (ανιοιεὺέ aſtretto/ & da Soldati Turcheſchi mandati in aiuto del 
fanciullo aal Sangaccio di Belgrado, & dalla ſtagione dello inuerno ſt ritiro a 
Visgrado doue preſa in pochi giorni να Κοζεά» preſidiata a nome di Εεγάί- 
nando ſi ντε a Ferigonia πε] qual ἰνοςο ſuernate le gẽti, flette ſenʒa eſſer 
moleſtato Aa Tarchi ſino allafi ac dell anno preſente hauendo da prima hauuto 
xFrrdinando a tre ῑ Giugno vn ſgliudlochiamato Carlo, e ſoprauenutol anno 
mille cinquecento, e uæarant auno con tanta furia vſtirono alla campagna i 
Turchi,tche ripreſa ſubitamente Vact ia tentarono Ρ)ὴ volte di prender Peſto. 
onde impediti dal valore di aifenſori ſi dipartirono, temendo, che l eſercito di 
Ferdinando,ilquale in buon numero vſeito ᾱ danni loro non glĩ rom peſte ξένα” 
[αλα ael quale vᷣon poteyono Ρεγὸ tantoſucgire pe που foſßtero mal menati, ha · 
Lendo perſi molti αἱ quelli.cbe erano nelcorpo ueiia retroxuardia.aediante xerdinãdo di 
ale [εἰέεε Iucteſſo Venuto Ferulinando in /perana di pig iar Buda, meſoe in · auouo lenta 
Aa ἡ καν απλά πεί] perſone, le mandò con la ſcorta di Guglielmo Roccan- Llmprela di 
Vlſo cCapitano di molto υαἰογε all acquitto ai quella Citta.lla υιξία della- na. 3 
quale arriuato Roccandolfſo & dati molti aſcalti ſsendone ſempre ributtato 
aloroſamente dal Turraco non n ων, αλ ασὸ νο οὐ 
Onde vdeduto the ton queſto me o mai lHaur⸗ preſa, procurò per via d- 
AV uio di tentare la fortona ΟΥ Ρεν tanto aſcediatala d ος ni intorno impeal ſi 
fattamente ἃ Badeſi le vettouag lie, che ſe non foſe flata la diligenga di Pra⸗ 
Giorgiocerta coſae, che ſe gli Jarebbono reſi. Ma con parole, con minaccie * 
rotti iĩ diſegnid alcuni ſeaitieſi. trattenne tanto gli aſrediati, che ſoccorſi da 50 
e inteſo come Bada era in manifeſto pericolo, mando Mahometo ῃῃ — 
Δ4 [λα τὸ ϱΥό[νό η ημεγό ἀΕδοἰώαἩ), & gran quantita ἩἩ W ettouag.ia in aiuto aĩ Κο Ρυρίϊ-ι 
4ἱ fece pochi giorni dopð, lo aſſediato 
affr inſe ——— ἄν ῤνάχ[ονε ἠεῖῖ 1[οία Οομιένα , Ρεγείοεδε ππαπάαιο “Ἡ Κοεςαη- 
Abomerto con molta ceterita le vettonaglie in Zada, e accampatoſt alla vi· —— —— 
A.dello eſercito di Feruinando πάν] γε ἀορὸ molte ſtaramaccie l ercito ni —— 7 ο 
Aeo vdenire ſeco alle mani, onde ἀοβὸ vari ſuoceſſi rotto il Roccandolſolo fe ſi rit τὸ. 
—— ohuuendo preſ moltide [ιοί Capitanije⸗ Roccando. 
—— 
——— 


4: allo ε ndo condo oſtroran numero di ſoldatnʒ con animo di Solimano 
—— — 
ἀληθα! Ρ/ὴ γεενρετανε quei f-ato, e per tanto mandate le ſue genti Μεπίατο. να. 






a tanto condurre ἀοβὸ molti preſenti fatta alla Reina ib Κε ρτεμά. 


υσττ- F 
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mano prigioni tuttĩ quei Baroni, ehe per honorario gla haueuaue ia- 
Dopo le preſa ἆρ φμαἰί ηκαμάΙθ. λέαουιεβίο 4 Βμάα 24 μμ ία κο να 
εαπιρό,ρτεν duſce ſotto vanno proteſto dinon ſidarſi acllaguardia de gli μες heri aſua de- 
de con ἵπβαη uotione. Alche non hauendo potuto cõtraſtare i Budeſi, tardi 5 accor ſexo.ache 
πο Buda ha· βπε foſtero ſtati cos prontamente aiutatidal Barbar..— 
— —— Ilquale rimandato poco dopò il fanciullo alla madre, gli fece comandare, 
— dei Ἡς. «δε partitaſi di Budqo ſi ritiraſse di | dal Tibiſcoy/neila Citita αἱ ρε, —* 
πο, quale viuendo ſicura dall' armi di Ferdinando, quietamente potreſbæ «ο: Re 
α τἳ. ῥοηοίμίἰο a Μη ἐνοὸ ui Steſano, per emoria dei hadre chiamaso Giannui 
—— ος attendere α viuere ſino che foſxe ariaato alla εἰὰ ϱἱ φαν ήν. | 
Cita ἀε]. {49 regno.promestendogli.x he mon ſĩ 19/19 il fanciullo ſatobbe habils a miniſtra 
µ Tranũlua· γε la giuſtitia, che gliveſtituirebbe tutto quelloc he foſſe in ſuo potere. Parait aq 
aia, ſi adunque Iſabella da Buda ſi ritirò in Lippa, hauendo laſciatoin poter del Bar 
baro tutto quello.che por il ſigliuolo ſi teneuain Nughexia in darno pentita di 
aon hauerſi acoordatacon Ferdinando. t one ΥΠ ΟΣΥ 
Aquale auiſato —R— μήτρα) 
oportuvo, importanta alia choitlianitã faſoe avnuto ĩn mano diſa poten 
te nimico, ma non potendo a ciòo nmediare, atteſe a ſactuſicare tutte terte. 
chyei poſſedeua in Vngheria, & hauendo hauuto a meg anno ema ſigl iuc 
Orſola ΑΦΙΙ chiamata Orſola, impetrò da varij principi aiuto coxtra il nimico cormun 
— xai pi manierache eſſe ado oprauenuto {979 mille cinquecento⸗ ęcin quanta 
due ordinata la celebratione del cõcilio di Tnen ελαμκκρ -ᾱ ετάµιᾷά πρὸ μα 
manao Ambaſtiadori, ma tce ogni opera. che 6 aliri patent at· qemania 
faceſſero liſteſſo, bebhe da Papa Vaololtre mila Janti ** cꝛrdoiſi da ale 
rerdinando ſandro Vitalli, & da Sforga Pallauicino, & ottenuto da altri Principi altri 
venta "Ταν. aiuti,creò Generale della impreſa Giouachino Marcheſe di Axaudemburgo . 
Ῥιεί 4ἱ Bs. quale tentato di prender Peſto, & Buda, ritornata in pocere di Gioxcvni. dal- 
* la quale Solimano poco proma ? era partito per ſoſtantinopoli. ο xiuſcitũ gli 
vano il ſuo diſegno, ſe ne ritornò con molta ſua vergogna. & danno, Nenag ς 
NFato ributtato dalle genti di Solimano laſciatoui di gouerno η ος 
Capitani di Giouanni, per coloxire le Barbarie del mancamontq άς λε, η” 
de ritiratoſi Giouachino, per la ſtagione del freddo, paſcò fra tanto Panno, 6) 
cominciato αἱ mille cinquecento e quarantaſette Ferainando tentò di auuo la 
fortuna, alquale non eſſendo mofiratapiu proſpera dell orainarioaſciſt ſi fat 
rerdinando tamente ĩ ne mici, che non ſolo rihutoxono le ſae genti, wa in pochi giorui (ΕΝ 
——DDDDDDO———— 
conSoliman. non dlendo pin far proua di ſeteſſo Ferdinonao vedendo quanto tardane- 
ee /οβε ſounc nutos atreguò con Solima no. On de chandato e lercito, & ſoriſi- 
Acato quei luoghi,che gli eranoreccati atteſe ariparare le coſe ſuepalfatc σῖε 
caounetinone guerva in diſaraine incredibile. Acco⸗datoſi adungue in 7η 
ἀμίαν Ίο: 321 ναί, Σνμαμάς ἀκεάμι θεια αμα ώς η Ηἰ 
"ο 2.11 4 π.δ να -- 





ΕΕΛΟΙΝΑΝΡΟ λε] 
franche, non ſi collegaſſero come era fama tra loro a danni di Ceſare. Ilche non la guerta che 
bauendo potutoſuccedere tentò di paciſicare l Imperadore con Κε di Fran. ο, 11. 
εἰ quantunque γἱεγσμαβε, & nell πό, neldaltro molta darea, tutta ανν 4 ὃ να 
nia fece εἰ, εἷνε πεἰ principio dell anno ſeguente 5 accordarono con varie condi fu ἀείετίτα 
tioni inſteme, onde ſopraue nutol. anno mille cinquecento, e quarantaquattro dal Reſco. 
{άγονο da ciafcun di loro confermati 1 capitoli della pace, & cominciaio ilmil. 
ἐς οἱπφκεεσνέο 6 Φα) ἄιαεὐνφ κε Βεγά(παπάο ἠλαπὰὸ «τού [Εἰαἀουὶ αἱ ζοπεΙἱίο ο ρίμακίι 
4 Trento, aſinche ſi remediaſſe, ſecondo la volonta di Ceſare a i diſordini ſuc- γ 
εε[[ in Cermania per cauſa della Religio ne, & veduta ἰα mala volonta, che ha 
enanoi collegati di Schemelcaldo derſol Imperadore, &tome ogni giorno 
Cinſolenga loro andaua creſtendo, perſuaſe per lettere a ciaſcuno εἰ quietarſi, 
tequali perſuaſioni non bauendo raffrenata l'inſolenga loro anzi fattigli di 
gran lunga peggiori,induſſerol Imperadore a paſſare αἱ iandra ἐπ Germania. 
õnde ſoprauenutol'anno mille cinquecento, e quarantaſei paſſato in Lamagna, 

& ottenuti dal Όμεα di Εἰογεηχα, & dal Duca di Perrara, & da ciaſcun po· LImpetada 

tentato d ꝰalia Varij aiuti, & particolarmente da Papa Paolo, ilquale vedu. τε paſo con. 

εο,εἷνε la guerra doueua eſſer particolarmonte contra gli Heretici pertarbatori ꝛta ἵαηρτα- 

della Religione, gli mandõ a buoni tempi dodici milafanti, ſeicento caualli. - 

guidati da Ottauio Farneſe ſuo nipote, genero di Ceſare, con Aleſſandro Farune- 

AÆ cCardinale ſuo fratello, Legato a Latere per il Papa ſuo ζίο. Con iquali aiu- 

εἰ ſuperati Ceſare tra lanno quarantaſei & quarantaſettei ſuoi nimici, & 

rimeſo in ftato il Duca di Zranſuich, che ſin lanno quarantatre era flato da 

Filippo Langrauio, & da Giouan Pederico Duca di Saſonia priuo del Ducato, 

non oſtante la promeſſafatta αἱ Duca Mauritio genero di Filippo, che l ha · 

uea aſſicur ato a douer rimetterſi in Langrauio, era ſtato fatto parimente 

prigione, il giorno che ſecondo l accordo datoʒs erauo abboccaei ĩnſieme. 

Ουιέε αεηΜεβαία ἐπ Ρο00 Μεπαβο ἰα Germaniaæ, hauendo priuato della dignitd Carlo Impe- 

Elettore Cionan rᷣederigo fattolo inſieme con molti altri Capitani del· radot —* 

la lega prigioxe, eſſendo ſoprauenuto | anno mille cinquecento, ο quaranta· xibelii. 

βΗ1ε Εενάϊπαιάο αάὸ ϱοΜίγα ἑ Βολεπηί» cbe « /άµοΥ del Όνεα ἂἲ Φαβοπία οἱ τάϊπαηάᾳ 

«εναπὸ πάδεί]αι] ἀα ἰμέ, ν αγνἰκάτο εοπεγαέν ο μι ος 

manifeñi pericolai [ε Heſto, ottenne ſinalmente ĩl Caftello di Praga- 

doune entrato, poſe tanto ſpauento πε Bohemi, che non oftante le molte aiſſi· 

culta gli (ος ciogo talmente.che ſe gli arcſero rimettẽ daſi alla [ια diſcretione. 
Ondeſpedito di queſta impreſa,aiuto ſempre il fraceilo.mandandogꝑli [ο Ar. 

cidaca Maſſi iiliano ſuo primoge nito «0η gran numero di genti acauallo aſin- 

che ſempre foſſe con Ceſare. non hauendo ceſato eſſo [γα tanto di moleſtare in- 

ſieme col Daca Mauritio lo ſtato di Gian Federigo. Di maniera che, nel didel- 

iagiornata ſatta ι [ὁ dal ſume Albis non ſolo huenne di genti all Imperauo · 

re come ſempre haueua fatto, ma andato in per ſona con buon namero di genti 

acauallo, ſi dimoſicò non men valoroſa ſoldato. chᷣ prudente —— 

ἑφιω! υἰεέογία Aitornato in Bohemia celebro l eſequie della moglie Anna, 

3 * σα ο. ον) ς ἵνα Aaaa 3 ——— 


τα VITADI 

che fis vekprincipio dell anno partorendo Giamanna vltima us ſigliuola oliro 
ioꝛerim di ο Helenẽ partona l'anxo mille ciquecento, ε quarantatre ſi morl, non hac 
Catlo V. endo prima poturo celt brare, riſpetto alla guerra di Germania, t alſa (Ενας; 
tione de Bohemi. La morte dellaqual talmente attriſtoò Ferdinando, rho (69 mot 

rerdinando ti giorni non [ὴ veduto rallegrarſe, percioche amandola infinitame nte recusò 
rinũcuu ke ſempre di puſſare alle ſeconde ποχζε, απχἠο[εγναπάο vna continenga ſingola- 
gno di Rohe. γεν viſte ſempre caſtamente ſenæa altra donna, vltimata FPerdinando la guer 
mia ᾱ ΒΑ) ra di Zohema con tanta ſua gloria, & aiutato il fratelloxa ſuperare inſmich 
.. λα tanta pronteʒga N praunne l'anno mille cinquecentoʒe quar ant aotto ΜΕ 
medo del quale, hauuto dopò molti rogie namenti vn Sinodo m Augufta inſie 
rxilippo Ότοι me con l Imperadore furono ꝑꝛblicate le quind ci conflitutian⸗ ο 
cipẽ di δρα: Religione, con patto «Γργέβο da oſſeruarſi ſino alla reſolutione deò Oencilio di 
bna — Trento, la quale prouiſione fu chiamata Interim, ne lequali ſi contentuano in 
ο. ... ; . molti capitoligenerxali, tutto que 1ο, che ſi doueua credere ſino alla termina 
Ἐετόϊπαπάο., tione deſSacro Santo Concilio. Dopò laqual publicatio ne, volendo Ceſare, che- 
Filippo ſuo primoge nito, Principe di Spagna foſſe conoſciuto da Fandreſi per 
legtimo, & natural δις γεν maritò Maria ſua ſigliuola con Maſſtmiliuno Ax 

Morte di Pa εἰάμεα d' Auſtria, primogenito αι Ferdmando, aſfinche andaſſe a riſeder in 
pa Paolo tet 6ραφηᾳ [10 al ritorno det Principe Pilippo, onde ottenuta la diſpenſa del Pa- 
— Giulio δ20 ῥΗδΗ12ὸ [έπος σε, 1ο γηαπάὸ ἴν Ὀραςμά ἀεξοπηραςπα!ὸ dal cardinal ai 
3. ετςαο ρᾳ- Tento,e dal Lonte di Macelt,s da molei altri cauallieri Tedeſchi, & Rohemi- 
—* φορὸ Pao Εάμεμάοῥε]μία, che ſepartiſſe, ottenutodal padre il Regno di Boemia, con la 
e ceſſionee tenunca tot ale di quel Regno atciot he compariſte con maggior ui⸗ 
σπι{ὰ ἐπ δραςηα mella quale arriuato del miſe di Nout mbre, celebrò le noꝝge 

con Maria, e conſegnato per gouernatore di quei Κεζα εί Principe Filippo- 

atteſè ritorno del cognato. Ilquale dopò la celebratione delle ποςφε paſſate 

in Jlalia, arrimò in Germania del meſe di Genaio, eſſendo commciato ſanno πι 

ο ελ ιεἐεπ]όνε Φ αγαπη ΙαοΜένε arriuato α Trento,e poco dopò a Tirolſu con 

gran ΡομιραΓΙΕΕΝΜΙΟ da Fercdinando,c he prima Ἡ haue ua viſttato con ſuoi Am 
νVeÂnto; incontrandolo le cugmne, & tutti i ριὴ honorati perſo- 

παρα di quella prouincia, doue dunorato alcuni giorni con molto contento di 

FAα Ῥα[(ὃ ή Fiandra, allo Imporadore ſuo padre. Et eſſendo nel fin del- 

anno reſente mo⸗to Papa Paolo Pontefice ———— nel principio del 

[απο mille cinquecento, 6 cinquanta Ambaſciadori a Papa quulio Monte di 

tal ome ter æo Munto all a ſuprema dignita ἀορὸ Paolo.a rendere la conſueta 
obενααν οχάὑπατίασηεπτε ſi ſuole a —*—** principio del Ponteſita⸗ 

το, ΕΕ loprauenuto anno mille cinquecento,e cinquantauno fu preſente imn ſie 
Dieta di Au. Ne con Re di Βοὐεηνία ſuo ſolimolo venuto a poſta di Spagna.alladieta ra- 
ξυα. gunata in Auguſta dallo Imperadore per cauſa della Ducheſſa di Lorena, ſua 
cugina, doue riceuelettere da Solimano per lequali ſuperbamente querelando- 

ſi δὲ Ceſare, & di lui che Andrea Dorſa haueſſe tolta la città d' Africa Dra- 

gut Fais Corſale, proteſtauaiche πορεία retituendo haurebhe crudelmente ον 

dvicata 


ἘΕΕΕΟΏΙΝΑΝΟΟ. ΎὝῄἅππις 
dicata lngiuria, ebe gli eraſtatafattaa Dragut ſuo Capitano.⁊ Alquale riſpo Giouambat· 
fo Ferdinando, che non τε compreſi πε Capitoli deſlo accordoi Corſali, 9 — * 
0η ενα πε ἰμὲν πε [ ηῥεναάογε ſuo fratello obligatoe coſa oleuna, con laquale {)ι ———— 
Aſpoſta licentiato ĩl meſco inuidꝰ Giouambattitta Caſtaldo πεί meſe di daaggio μον di bra 
3 Tramſiluania per ſorcorrere Έα Giorgio, contra la Reina. Laqual⸗ hauen Sotgio. 
Ao ne vempi aaietro diratialla ſua denotione gran parte de Trauſiluaui, e pro · js. 
curato 4 coxnſeruar quella prouincia αἱ ſigliaolo, era venuta in manifeſt a di- λα, ὡς 
4εογάἰατοὶ Frate, ilquale ambitiofamente procurando, chel gouerno di quel cõtta la Lei. 
Regnocontinouaſſe τη lui, fece intendere a Ferdinando, che hauendo poflo quel· na. 
la Reina tutta la ſperanæa di conſeruare il Regno de Turchi, :εγα di nucuo ſol - 
leuatacontra di lui procurando εἰ ſcacciarlo di quello tato. Alche ſapendo do 
uer eſſere gran danno del Chriſtianeſemo, glilo hauea auiſato, pregandolo che 
non Ὅο]επ ο latoral rouina di quel Regno gli mandaria aiuto per difenderſi da 
gli inſulti della Reina, che vontinouamente lomoleflaua. Dellequali ragioni 
dotto Ferdinando mand come Σ detto il Caſtaldo αἱ Frate, che continoua⸗ 
mente lo ricercaua.Onde peruenuto come ſuo Luogotenente generale ὑπ Agria, τι, — 
qui adunati y 700. fanti, & mille e ſettecento caualli, απἀὸ poco ἀορὸ paſ· ʒacco * cõ 
ato la Tiſſa hume, con queſte genti a Ῥεβγεκεῃ doue ritrouato Andrea Batto- la Reina. 
γειῦ- Τοπια]ὸ Nadaidi principali Baroni ui quel Regnoſi εοπά με in Tranſil- Gællaldo ſi 
Aana doue mentre aſſediauaper Fra Ciorgio Coloſuarre inteſey come il Frate —** * 
di nubuo accordatoſi con la Reina, haueua preſo Alba giulia, & κ εγα ritirato το 
dalla guerra, hauendogli però fatto ſapere che ritrouandoſi a Egnet, οί 
Abboccarſe ſeco. Doue condottoſũ il Caſtaldo, & dopò molti ragionamenti ha· 
uuti inſieme,ottenuto dal Frate la εἩΑ α {δα Giulia per ſuernare lagente, 
bebbe parola dalla Reina.d atcordarſe con Ferdinando ſecondo la conuentione 
fatta dal marito atalche condottoſi dopò molte conuentioni in Golomarre do- 
ae erano venutila mag gior parte de Baroni di quel Regno lſabella renontid νε 
Atem nome del ſigciuolo η Regno, loſtato αἱ Canaldo che a nome di Fer llabela το 
Amando accettato l hautua. λα. * 5* * 
Dop laqual renuntia conceſſe all auarſimo Frate tutte le ingorde doman· ρηο de Vn. 
de, che JFece conl Arciueſcouado di Strigonia, in quefto meatre dacato, al Ca- κ) λψμὶ 
Naldo ateommodo tutta la prouincia, ſecõdo Γονάιπε ρακμεὸ da Perdinancdo διὰ 58 9J 
ome che gliparue piᷣ opportuno celebrando conforme alla conuentione.le no — * 
æetra vna delle ſigliaole di Perdinando, e Giouanni ſigliuolo della Reina. Ma ροή." 
non contentandoſi { ambitioſo Prate delle conuentioni, fece per via a un Fran * “Οϊότρ]ο 
ετ[ε ſpia del ΤΑΥΕΡΟ in quol Regno ſapere a Solimano tutte le conuentione 6” ααϊα μα. 
σ)ἱ accordi tticon berdmando dalla Reina.Contra aella quale grandemente — F 
egnato Solimano mandd poco ἀορὸ il Beglierbei della Crecia quale paſato Ένα rFerdinan 
—2 rellerita a Βεργαάο, & condottoſi a Becche, (ο preſe con Becherche do.ðc la Rei. 
eSenat, & ſenea contrafto hauuto daccordo aucora Lippa, 5 inuio ſenga eſ⸗ —* Λο ϱ 
ſtre mai moleſtato da Chriſtiani Themeſuarre. Doue accampatoſi inteſe, come . * τας 
εΥάγέπο ! ε[[ενεί(ο del Caſtaldo,ilquale ton molta fatica indotto [γα Ciorgio chi. 
a* Aaaa 4 creato 


ΥΤΙ6 νιτα Όἱ 
creato in queſto tem̃po Teſoriere del Regno, & Vaiuoda della Tranuania 4 
far genti contra Turchi, feco sl, cbe aſtrinſe il Beglierbei a vitirarſe dallo aſſe- 
dio a Temeſuarre, con tutto che ſempre il Prate tentaſſe di difiu bare i diſegni 
del Caflaldo, ilquale inteſa la partita del Turcho di valore del mede ſimo andò 
a Lippa doue non ftette mono che creato da Papa Giulio Cardinale qiorgio 4 
inſtanga αἱ Ferdinando ργουμτὸ d'impedirglii diſegui, ο hauta di dario con 
κι Caſlaldo ttto 'eſſersito del Re de Romani in poter de Turchi. Sperando con queſto 
Ῥτεπάς p· 13Εζ0 ΝΟΝ ſolo reconciliaiſi Solimano, ma eſſer totalmente padrone ἀεβα 
Ρ1,Ετα Gior- Tranſiluania. Idiſegni ſceler ati de i quali rotti, il Cafi aldo continuò {ας 
Ρίο aiuta il edio di Lippa. * 
, Iaquale dops molti contrafti per e nata ſualmentæ in poter del Caſtaldo fu 
Lippa Turco data a aco a ſuoi Soldati. Iquali carchi di preda, aſediarous ſubitame nte lo 
3 Kampare. Rocca, intorno alla cui ſtati alcumi giorni haurebbono inſieme con Ολα: 
Capitano di quella prefai ſe la ſceleraggioue εί Erate non hautſae impediti i 
penſieri del Caſtaldo. ο. 
Percioche volendoſi con quefta occaſione amicare ἓ Turchi, fece εἰ cho li- 
berò Olimano, laqual coſa uiſpiacendo infinitamente αἱ Caſtaldo procuröò di 
render vani gli ordini del Frate, ma ΜΟΝ eſſendogit fus ceſſo il ſuo penſiero, diſ— 
Ferdinando ſamulò la coſa, & eſſendo ſopragiunto Pinuerno, le gentĩ di Ferdinando ſi gaꝶ - 
ο tirono di Tranſiluania, non hauendo ꝝoluto, εἶνε vi dimoraſſero, & ſi fermo- 
φίο Rĩe νς- rono alle frontiere de nimici. ο 
ciſo. Dopò la partita de quali ib Caftaldo conddtta l'artiglieria ποὶ Regno ſto- 
perſe a Soræa Pallauicino, come Eerdinando comandaua-che fra Giorgio foſ- 
ſe fatto morire. 
a non Ρο tondoſi εἰὸ fare, ſenga molta conſi deratione, βὲὶ comandò, che 
fteſſe in ordine ſinche Nauiſaſſe di nouo. Et hauendo fra tanto reftaurata la Λος 
ca da Lippa ſi fermò preſſo ada Città αἱ Varadmo, & mandato auanti l'eſſe - 
cito, ſi congiunſe εοἱ Frate andando inſieme in un medeſimo Carro a Buiſt, 
πε] qual luogo di nuouo ſollecitato da Ferdinando a far morire il Brato, ſcriſſt 
Storea Pana ſabitamente a Sſoræa Pallauicino, che ſtmpre era ſtato a queſtaguerra in ſer- 
cius dai uitio αἱ Ferdinando, che quanto prima condots oſi con le ſut genti al Caftello 
“ΛΑΟ, eratt orebbe ſeco ἀξείὸ, che ſi doueſſe ſare intoxno a que ño negotio; Oade arn- 
nmarÜo lo δογκαα Zuiſe, & meſſo ἐν ordine il modo di leuar di vita ul perſido 
Oxdine del P, ate, andò à trouarlo nell'hora, che ſi doueua colebrar la Λάεβα, col quale ra- 
— Νἰοπαπάο ἰμηφαπιεν)ε ———————— — 
Οἱοιρῖο lont à non otante, che dal Frate foſſe in tutte le oecoſion ributtato . linſolen- 
Άα delquale era diuenuta a talt oh ardiua paleſamende negotiare εφ Turchi. 
oOnde dato ordine il Caftaldo a eoloro, che doueuano Ὁοε(εγθ, come lo do- 
xtfe ro priuar di vita, mandòâ λίακς Antonis Ferrari ὁ Aleſſandria ſuo ſegre- 
tario ſotto nome di ſottoſeriuere alcune betteve, che dououa portare ſoræa 
Pallauicino a Ferdinando να ritrouarlo a dieiotto di Decembre dell anno pre- 
ſente, ilquale entrato in Compagnia αεί Palbauicinu nel Caftello, — 
ΤΗ 
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Αγγ armati δὲ Archibiſi.epreſentate le lettere afra Giorgio aſinche le ſot · Morie di Exa 
roſcer iueſſe opd hauerle conſideratamente lette, & pietoſi per ſottoſcriuere Siocio. 
ſopra Vtauolino,che era nella camera, algatoil Ferraro dn pugnale gli ti. 
Aue pugnalate, lequali non ε/ επορετὸ baſtenol per Vecide rlo.bi ſogno.che 
A Pallauieino eutrat toal romore in camera vi meeteſſe ael aoperciocbe εθεν 
«)ο/β γἰμοίμαεο ὶ να Βενγαγουε cMe φΜεἰἰονοίνε βαξἰίαν ἀ({ργαο 144 A 
gettato a terra il percuſſore, fece tanto romore.che entrato⸗ allauicino in ca —* γες]. 
erae νεάμεο ἴπ terrail Βεχγάγο cacciato mano alla ſpada gli detteſi fat· [ς Ετα Οἶος- 
tamente ϱ)ὶ latefta che tutta gli ladiuiſe. Patto in vero degno ai gran biaſimo, Ρίο. 
ſele μεσον della perſona non foſſero ate ai peggior voſa meriteuoli.contia-· 
NHa che eſſendo βία Εἱογβίο dotatãdi ſagacitã dlingegno ſiugolare.era talmeny 
te d animo generoſo & grande, e coſi in tutte — — dili⸗ 
ente che ριὰ vdlte Ferainando medeſimo, che. Πο 
puᷣlicamente α ἀῑνειεῦε nõ inuidiaua d altro al Vaiuoda, che di τα qotgi. 3 ορ del 
Morto cosi repent mamente il Frato ail Caſtaldo fece pregione Frãceſco Then- * 
di amiciſſimo ſuolquale per fuggire dalle genti di Perdando ſi era tr με[ί- Sicoli β rea 
to alla Vurc beſta in Cocchio . Timpreſudi cuito mando in molto vtile αἱ Ca· ἆοηο ker 
Aaldo apportõ, che quietatoſi il Thenui mediante la pradenaa del Capitano dinaudo. 
Σἱοιὸ grandemente alle genti di Perdinando, percioche fu cauſa οὓς ἆ Ficoli Ρο” 
Ῥοῦ ferociſſimi della Tranſiluania rendeſſero obedienæa αἱ Re de Romani, ία” 
Juale per opera del ſaſtaido ĩn pochi giorni, con altri popoli arreſero. Ma εἰ” 
fendo ſoprauenuto Vanno mille ciuquecento, e quarantaduoi Solimaao inte ſo 
La morte di Fra Giorgio, mandò duoi eſerciti in tranſaluanial, accio che in duc 
parti ας quellaprouincia. Nella quale attendendo il Caftalao a procu · 
σαχε di fortiſcar le frontiere aſinche i Turchi ſino alla venuta dello eſſercito 
Alemagna foſſero trattenuti manda il Theſoro di Fra Giorgio a Ferdinan- ο. 
do, et preſo Seghedino hebbe νατή aiuti da haroni del Kegno,e Prifſicato Lip —* ση 
pa, e Tbemeſuarre, attendeua 4 raccorre quelle genti cheti, che fuggendo la ghetia. 
abbia de Turchi paſauano αἱ [μο campo, a/pettando faa tauto con molto deſi. 
derio ἀἲ Ferdinandon iquæl manaatto a giui ſicar Papa Giubio della morte ἀεὶ 
Cardinale che grandemente ſe ne εγα doluto, & deputati tre Cardinali ſopra 
a recoguit one di ial homicidio ſcommunicò colorobe | haueuano vxc ιο, 
Ferdinando non hauando potuto mandare quei ſoccomſi, che haueua prome ſſo 
αἱ Cañaldo Ρεν laguerra auenuta in Germania tra l Imperadore ſuo fratel⸗ * 
—⏑———————— 
meglio. che foſſe poſibile,promettedogli quanto prima ſouenixlo. —— 
Nqual ſentendo come il Moldano,.& Maometto Baſad era venuto con gro/ νεειίετο. {τὰ 
Α eſercitõ in Vngberia, per danne ggiare la Tranſiuluaniaæ, mandò 4 guardar il Giotgio. 
Taſtello di Braſouia Ἐε]ίεε Conte ἀἱ Arco, 6 ottenuto dalla 4 Zbini 
— ⏑⏑⏑⏑,———— 
iluoghi.ma non giouando punto εἰὸ alec di Ferdinando perc ioche non eſß —* 3* ia 
ſendoſi oſernate le cõuentioni a Iſabellaxmoiti αἲ —— — — 
8 e 
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eᷣ lerftta dal onue diſogn raſti.venire αἱ) armi, percioche eſtevdoſi lunga; 
Reſſco, δὲ dal nente όν ἃ ροή εγε, εἰνολα ἃ τέρωβεναγ εν εγα empre maggiore Sacyni 
μα ἰοσμναι ο, εὖε ῥιοσνανο ἡἨ Ἠγεδὴ Τφνωλέρνε[α 1 ρρα, όν Τεθλεβωνε , «ο ——— 
πε]ία Ίοο 1μοςβί»]εοβάνβενὸ ordine di δῥοφιείίο ρου il δλα[οἱὰ ἀὰ Butla al C 
Hiſt. Iſabel- di Drigal, doue era Sforæa Pallanicino, cun ære ία. Fanti, ire mila, 
la ſi ribello Tedtſchi. 29 3 ο πμ πη 
J Ῥοιά μη Nquale valoroſamente oppugnando il Caſtello fu improviſamente 2 
Sᷣrn halla da Baſcia, col quale venuto alle mani facencioſi VQcio d · Valcæ oſo Δοίφριο, όν 
υίῴπο com. 4 prudente Capitano fu hnalmente rotto,e poco dopo con moĩu altri Copite 
batiendo coꝰ ni fatto prigione fu condottoda vn Turco che aſtaliolo per ancocona ſei 
— 7* mitarra,t haueua get tato feritoin terra αἱ Saſcia. Oalqual poi con groſta μα» 
Ῥτήρίοης, glia ſiiſcoſce. Dopð laqual preſa hauendo Maomeito con moltaſtrage de ιο 
hi deſidera preſo Solonch fatioda Ferdmado in loco aſcai forte ſopra la Tiſxa, uopoò ἑαφγὲ 
(αρετὲ intera ma /otea data nel ventiſetto a Ciouanni Sepufio. a perdita delquale «ρρον» 
— κ. eò molto difluybo a Poraiuando ulqual veaendo, che ogni giomo {ε * 
guerraʒ — 1 Πο” oſtanteſl valore, e la prudenga del Caſtaldo, andauano di male in Ρερρίαν 
— * inteſo che ipopoli — —————— σον” α fauor del 
torio nel cõ. la Reĩna faoyta grandemente da Mahometo Baſa appreſso Solimano, cu· 
— δείς pi nolte haur ano tentate di vccidere il Caftaldo — —— 
πία, ἡ Εείζο, ὁγιατε Ία [μα ἄἲ Μαλοηνείτσ, a.pe᷑Üuto della Ῥχε]α di νὰ ϱΥἰα ρἱὼ ρλογοὶ ἀαὶ 
εἸ Surio che {Νε genti tentata, ſi doueſse ritirare. Ilche vfseguito il Taſtaldo aiſpensò le 
reſterã ſodiſ. genti Pagnuol⸗ eTedeſca γα ΦΖιῤυπίο ν & altri iuogbi vitini & fortificats 
lauo Deus ſe ne paſro dopd le molte prouiſtoniin Alba Giulia, & prſemare κ] 
rimmente uell eſſereitoſendo fra tanto denuta da Roma —— ione dicolc⸗ 
vſche haueuans tceiſo Εγὰ ciorgio. Vnde Pprauenuto lannd ile inqu⸗· 
entsetinyuanraure ſaubrendo hᷣranceſco Γενιά! le coſe delia Reina βδεξβ, 
n Wen — che non oſtante le molte Diete,ellequali ſempre il Caflaldo eraĩnteruenuto. 
be gran parte de Baroni di ως κάν’ Tarmit ontra Ferdi 
Aluan a. in fauvore della Reina, & la rimeſſero inſieme col ſigliudlo in ftato, ſtaccian- 
Aone le geniai eerdmavdolqualopriuo ρε) malisnita della Fortuna, de 
Iuoi ſoldati. the perthe ei mandaſe a ſe mede ſimo u uella Ῥποκύπείνενωνάδ- 
mente fe ne dolſejtemendo piril danno vmiuerſale, che ne reſultar 
gouernata la Tranſiluania da vna donna, alla Chriſtianuche tuuel⸗ 
intereſſe particolare. Con lequali attioni terminato l anno pre ſente; & comin 
iatol anno mille cinqueteuto cinquantanuattro mando. Ambaſtiadori a Ἐν. 
Μος di 25 nipote in Inghilterraavallegrarſi delle noge fatte con Maria Ca- 
— ——⏑—⏑—⏑⏑————— 
ἁἱπαπάο mille cinquecento cinuantacinque venne a Moree in Spayna la a ciꝙ⸗ 
nanna Madre αἱ Pordinando ui ſarlo quinto Ἱπηρεγαδογέ,. - τον 
Τα cui morte fugrandemente ſentita da Ferdinando, ilquale uttreguatoſa 
fra tauto τοἱ Turto, hauea impetratoʒ ooncerta cognitione ili tributo ai poter 
pPaciſicamente goder quelloʒ che per lui ſi teneua in Vngberia. Et cominciate 
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ο ΕΕΒΟΌΙΕΝΑΝ ΡΟ. αϊ 
ΔΗΜΟ mille einquecento; Μανώλη» ienza a· du 
α δεζονάο βΜέεε[[ο-α σὐνίνα πεἰ Ῥοπέεββεαρο» & “Ῥαοίο Θ μας: Μοιες ἁἵ 83” 
τὸ Caraffa α[[ηηΣὸ νΕΒΡΑ Ε/ογο ἀορὰ εὐεβε ὀτεαια«λλατεε]]ο πεί Ῥόμμεβιεα- —3* 
— ννεὶ ἡ κα) εῶήρόάκωηὰό Έαγ]ο Πύῤεναδυνὸ τομηιίαίο θἰἰδλαεὶ ἀἷ ΒΙοπά]Αγ ον ημας). 
Ον ἀἲ δρασηα , οὐ 4ἱ tutti gli altri Κερηἑ αἱ figliuolo Filippo Re d Inghilterra. ]ο Secopdo· 
Ferdinando procuraua eſt ngueere l incendio della pe Nifeta Hexeſia in Germa. baolo bapa 
εἶλαι ΕΕ Εἱοεβκὲ ἠείέεγε Φείία γεη μηξία fatta αἱ figliuolo νάκἰ ναι ον νοάὸ {πή- μαι —* 
amente quellariſoluttione. Con lequali coſe [ευη φις) { anno pꝛcſenic. * να. 
—— Γοργάξώνεο {αν νο η ῆε οἰσφκεεευῖο εἰπφλαπθα [2ἱ)εδὺε ομὴβὸ εοβ)εα 1Α» τεημηςίὸ, 1ο 
peraaore ſuo fratello gli hauea renonciato lIperio ſe η era neiraeo ἵμ δρα imperio 
βία æfar dita lvlitaria; oude ringrat iatolo con lettere Ambaſciadori, ſe berdinando. 
ndo in Vienna, per prout dere αἶδα guerra che ſaiceuavoler mouer ος» u 
πο Angheria. Boue conſimato il xeſtante de llanno preſonte ſe ne δεις αμ» 
ud mille cinguecento —— νοκ! ο prinoipio del anno mille 
— D0—— 
φεῖ ενα οάνα[α Γιὸ ΝΕρονεομεννόρείαμα ἑοπφωεί Ἀξιείεφίέ ιά ΑΕ κο 
pateyedn contento vniuerfate e cutti i Vrincipi ſ —2* Et texminatq 4η” —— 
no preſente cominciato il ꝛalle cinquecento.e ciuquant a otto fuda gli Elet⸗ νεο Νίρο. 
τοτί eletto, publicato ſecondo il voler di Carlo ιο fratello non hauenuo ha- το. 
anto aſtro contraſto che quella ἀεὶ Aoneſice PDaolo affermante non ſi poter 
A imente fare la cefhane ſenza lnter urnuto e aſſen ſo del gommo Vontefice. 
Μα non Μαη τή ο hamto ĩudgo ή γεβγούαν Ferνονo fu εἰείέονε ΡΗ0ή{εαί. 
legitimo⸗ perauore. da⸗ non andd molto che ſopragiuntalanoua come Am· 
Padore Cno [ιο ſeatello ενα paſſato a mig lio vita ſi turbo con eutta la [να 
caſa di gran perͤuaꝶnde tutta {4 Chrictianita, & particolarmente Ferdinando 
gandemente ſe ne dolſe Tuttauia ſo pportanao parimente berdinando ſi grauc 
* N cebro leſſe uie con gran pompa, mandando ſubito cAmbaſcia lori 
πε ο adoleſi della perdita commun·· ο ος νο. 
Manmo con Ἰα Ὁ όν «γρ λῤνάκαποφώκήλ Fanno pre· 
ſente & princidiato l'anno mute cin querento cinquantanoue Ferdinando ſece 
«ΑΡΓΑ Ανά! Ἐναποία. Τἱεὺα ἀοβὸ Αποἰίε [ρρο πε ᾱς 
— ο ΟΕ) ἐλιᾶ ιδ εναἰΜαίσ νὰ γοίθ: κ ινὃ ῥανομφαάομτο]ο Ἅβλόθα ϱ74- ὀράβραιε Ακ 
εἰς α Ρίο dede ndo che ἀορὺ do βίο Φὲ quaſoſett anta anni eontinuni. 3 arano⸗ —* — 
θε ἀνοί ῥδιεκ(θηη Κες Ὀημαὶ ραος ρκὐήεαθα ρες lãncla· 
eutta la Chiſta iea fu gandem Ax Ῥαρὰ Vaolo, ancata orie di pa 
η ἀμήμόὸ αἲθρο ἀξίϱ)ρ Ῥολ) εβοάθο ΦΡημΕβ νίεα ρἰεβἐδὼινοἰθαημίοία ἔ)έΑ: ρα Ῥαοῖο * 
a. Eoeſſend⸗ ffato dopo molte cont ſe n ———————— quarto dopð 
Nanno Viodi tal no m⸗ Darto della famga de Medici di Φ4εἰαπα, υπο. delli laqual mo 
—— Q 
ο σε —— 
Τνερεντο ᾷ αἱ πμοκο ῬάβνὴΜἀἰΕβαῤρνόο ἀλἠννωὰ ῥοιιὰ βι[ᾗο φµό- Ώ αματο δὲ 
εὖρο ο ἱόήΗ)εἩ] αΡυγοΜὰ Ὅν' ϱΗΣΘΙΦΔν ςἰνώθε απο πο εῇεκδενὲ βία Εἱοιρὶ ſette - 
| οὐ - tanta 





3110 —VITA ὉΙ ἱ 
Εοτάϊηαπάο hant a ↄrce lungamente deſiderata dare occaſione 4ί ritomare {19 ΛΝΦΑ, 
—2 δὴ ui trauagli. Anxi ſecondandoe Ὄος με di quei Drineipe δὴ) vetie inteatione 
ΣΠ. ἕωροτ. Υἱοβίαηιατε il Concuio. Ouas eſſenus ſopranenuto l avno 1761. face intiane 
Ρεν anno ſeguente a tutti i Pretati, e a tutte de natiuni concilio, πεί quale 

Intimatione [ terminaſſero le diſſcultà promeſe da Lutherani, onde ſoprauenuto launo 
delConcilio. {5 G·fa diĩ nuouo richiamato il concilio nella città di 1 rento,alqual Ferainan 
4ἱ — do mandd tueti i Prelati del ιο ſtato, eſſortando εμέ gli altri prencipi di La- 
quai⸗ magna afare il medeſimo, & ſcrittore αἱ Λὸ Filippo ſuo Nipote, & αἱ Λε di 
ἠσπάο man· Portogallo, & a tutti gli altri Principi di Chrittianitaà, ορενὸ inſieme co. 
4ὺ { luoi Am Sommo Ponteſice, che ciaſcuno conforme al ſuo deſiderio Ὁἱ mando i Veſcoui 
—— de ſuoi ſtati,e gli Ambaſciadori particolari. Doue fu trattato ΕΟΝ molta ſan- 
εἱρὶ Οἰναβία Εἰεὰ le coſt importanti alla Religione Catholica. Ίεί qual tempo deſideran- 
ni. do Ferdinando, che ἀορὺ la ſua morte gli ſuccedeſſe nella dignità Imperiale 
Maſſimiliano qualch dno de ſuoi ſigliuoli, conaocò nella Dieta di Fraucfordia gli Elettori 
—— — * pᷣroponendo, loro il [ιο deſiderio, e allegendo per tiſpetto «ε Turchi quanto 
Ῥπαποβοτά!λ. τε conueniente il farlo, onde dopò molti ragionamenti, ottenne conformę al 

Ferdinanus {19 volere, intento ſuo.percioche in pochi giorni concluſo il negotio, fece ο0- 
viſi a le figli rouar Maſſimiliano ſuo Primogenito, Re de Romani, con gran contento, & ap- 
—— plauſo, & allegre a εἰ tutti. — 
Ειακοἰτως Ὠοβὸ læaqual cerimonia partito per Iſpruth per veder le ſigliuole inteſe co- 
«ο. me latregua trattata nuonamente con Folimano non ſolo haueua hauuto effet 
to per dieci anni, ma era ftato a ſua inftangaliberato di prigione Don. Aluaro 

di Sande inſieme con tre altri Cauallieri principali preſil anno 15 60 mellaim- 

preſa di Tripoli da Dragat Rai. Con lequali attioni terminato l'anno preſen- 

Guerte εἰπί- te, & ſoprauenuto l'anno.ig 63 eſtendo nate ſin l'anno i 6t.molte guerre Οἱ 
li de gli Vgo uili in Francia per cauſa d Όλα nuoua ſeeta α Heretici, chiamati Vgonotti, & 
ποιι 1 hFran· ogni giorno preſo maxgior orede in quel Regno, Ferainando fece ogni opera. 
— per rimediar aſi pericoloſo, accidente, ma non haue ndo apportato giouamen- 
Dalcund a quei popoli, anæi eſendo oltre a modo irritatifta loro, fecero que- 

ſt anno molte fattioni militari con molte oeciſioni dell vna, & łaltra parte 

πεί [η dellaquale terminato con ſommo contento de Catholici il concilio di 

rernunaco. Trento Ο” ἐν denticinque ſeſſioni trattato ſotto aiuerſi capi tutte le coſe aſpet 
aei aci con. tanti alla Religione Catholica. Ferdinando «δε dopò la viſita delle figliuole 
cilio. rra ritornato in iennapiamente lo confermò, e approuando accetto, tutte le 
. éeliberationi, fatte ἐπ quella ſanta congregatione de Fedeli. Onde ſoprauenu- 
csołanno mille cinquetento e cinquantaqnatero fate publicare per tuttiã ſuoi 
Niari le deliberatione del Santo Concilio.eſſendo dalle moite fati he, & diſaggi 
—— putiti nel rempo adietro molto indelolito.s ammalò di felbre ἐπ. Vienna poco 
πο τος Ηορὸ la ſua venuta, onde conuſtendoſi per la graueæa ἀ εἰ male vicino a term 
raareda vita mortaivchiamati tutti i ſgliuoli, che erano in queſto tempo ſpar 

ſi per darij luoghi, & dati a ciaſtun d'eſi ſanti, & pij ricordi gli ὑεπεά(βε di · 

Pbi licentiatogucon molta /antila ritirato in ſe ſtaſto reſe lo pirito a Dio a 


rinque 
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einque di Luglio o preſe d ſeſſanta Όπο in circa hauen · 
5 ο ο —— 
V ẽ ecrament ἀε]ιὰ Chieſa; & piu volte con mol ta dotione veplic ato prima 
che moriſge il Simbolo/Apaſtolico/& quello d.Athanaſio, onde piamente par 
che ſi poſſi giudicar da huomini, Dio Ottimo Maſimo hauerlo appreſſo a ſe 
e raccolto.Prencipe in vero reputato da ciaſtun di bonta, ε pietà ſingolari, qua 
le eſſendo αἱ gentiliſſima & aggratiata diſpoſitione non fu molto robuflo della 
perſona, ma di tanta maefid npieno, cbe chiungque lo vedeua, era aftretto a ri · 
ceuerlo, ilquale eſſendo di piaceuole — Aciaſcuno, che veniua 
per ſalutarlo human ſim amente inclin aua. Έγα Ferdinando di natura alle- 


Natura di 


&roʒ in tutto alieno dalla crapolla, portaua la harba ρἱὴ toſto corta che lunga, Ferdinando. 


iCapegli lunghi, che gli copriuano gu orecchi, con alquanto di Caluitie, fu 
ſempre in tutte le ſue attioni, ο proſpere, o auerſe, coſtante, tenendo fermamẽ- 
te tutto venirgli dalla man di Hio νά Εν, quattro volte launo, & 
con molea denotione ſi Comnunicaua, vlendoche ciaſcuno della ſua corte fa- 
ceſſe liſteſſo onde la [ία caſa pare ua ΡΙὴ9βΟ vn ben vegolato monafterio, ch- 
vna corte ai huomin ſetolari. Laſciòo ἀορὸ at ſe moiti ſigliuoli. hauendone ha- 
με) ή Μο quindibi quattro ΑΓ] εδ, εἰ reſtante femine, lequali furono tutte 


maxritate a diuerſi Prencipi di Chriſtianita, Mabella, che fu la prima fu data in ãgliuoli di 
moglie aSigiſmondo Κὲ Pollonia, Anna moglie αἱ Duca di Bauiera. Maria kerdinando. 


αἱ Duca di Cleues, Maddalena Vergine, & Caſta. Catarina αἱ Duca di Man- 
toua Franceſto, Leonora, αἱ Duca Guglielmo di Mantoua. Margarita Ver- 
gine, & Monaca, Barbara αἱ Όμεα Aſfonſo ſecondo di Ferrara. Orſola Ver- 
zinc, & Monaca; Helena, che poco viſſe, & Giouanna, moglie che fudel 
gran Duca di Toſcana Franceſto mio Sig. paſſato con gran dolore di quei po- 
poli a queſli giorni paſſati dell anno, che ſiamo 1 5 40. a miglior vita. De ma- 










Abi oltre allo Imperadore Maſomilicuo hebbe Ferdinando carlo Arcidu- 
εα 4 μβγία, & Οἱομαηπίνεἷνε ΠΟΥὲ ἁἱ εεπεγΙ([Ἠήιώ ει. Hebbe vna moglie ſo- 
Ίαν ne mai come fu detto ο Ppum α danna, che lei, laquale ſi 
fattamente ſempre αππὸ, chem ο [εεοπάεποχχε, Amo gran· 
demente letterati, & con gn βὶ ΕΕ, ε mai preſe guerre, ſe 
non Ρεν dife ſa della Religiont Turchi, o contra i Luthe- 


rani, de quali fu Acerimo peſecito 1674 1ΕΗΜΙΟ Ferdinandol Regno di 
Boemia, & de Vngheria anni 34. & ftato Imperadore anni ſette con gran 
dolore de ſuoi popoli. & di tutti i Principi ——*— vltimò { giorni ſuoi ἀορὸ 
lamorte delquale celebrato con gran pompa l'eſtequie, furono fatte varie ογ- 
tioni funebri da diuerſi huomini letterati, εἰ {9 corpo portato per la Mora- 
πίστη Boemia, fu ſepolto in Praga appreſio alla Reina Anna ſua moglie. A- 
uali Dio Otitmo Maſſimo habbia conceſſo di riuederſt in Cielo appreſſo la ſua 
Aaeſta, Fale ſchiere dell anime Beate, quiui felicemente godere prini d'ogni 
ferto terreno, łimmen/a, & mortal gloria ἀἲ ſua Maeſtd. 
1] ſine della vitã di Perdinando. 
ΤΙΝ δΟΜ: 


«ΟΜΜΑΚΙΟ. ΡΡΗΕΑ 
τν ο οκ, 
ΡΙ ΜΑδΣΙΜΙΙΙΑΝΟ 


ο 4 


—— κ preſente vĩta — — la patria, ĩ 
δι — & la Nobiltà di Maſſimiliano, con le at⸗ 
tioni fatte in Alemagna nella guetta eontra 190Σ- 

5 -- l' andata in Spagna αἱ gouerno di uella per 


* 
429 
το 

.» 










(φ. 

ὃν Αλ) 1] Νο ΕΠίρρο, 1 Αβυπείοπε alla degaità ſmperiale 

δὲ con la οί Άτα contra Turchi a Seghetto, & ia 

nouceton⸗ — ſuo —eren — di Romani. * 
νο. . πα αγ — 

* 

— : 

ι 1 13 4 κ». 124: X * —— —— 

— — ον Αλλες» — οι μ΄ ηληλ 
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ωὴ ον ο Η4ἱ .ι. . ον ' 
α Ἡ ή ιρηρίόκ αν («Βνία » ενα ἰε — *— — 
Ἅ Ἱ Deramente in ogni parte nobiliſſma, e ſta · n⸗n 
—X ——— ——— chiaramente ſi ος 
νεδε, non ſolo per ἐά quaſi continua hereditaria — leggerao⸗ 
uce one ãi Padre in ſlinolo ai aieci imperæa Όὸ ης] 6. Το. 
Adori dall'anno mille dugentoe ſettantatre della ο ης. 
ſalutifera incarnatione del gran Figliuolo di Ὀίο' µει]α]ς a car 
α΄ εοἨ la elettioue di Ridolfo primo di quefio nome τς] 
σε Imperadore de qermani, ἀορὸ lunghiſſimo /pat io 
ui tem⸗ ęrandegæa Imperiale, ma ancora per hauer daquel 
Έσπερο in qua, con marauiglioſa felicita in breue tempo non meno meAle- J 
magna slargati ĩ pierioſi eonſini d Hauſpur, & dAſiaʒ autico di dominio δὲ GrIMmpera- 
quella, che con ſingular protetrione de (εἰ hereditariamente conſeguitii dori caſa 
Regni di BZohemia » ἄν Vngaria, IAuſtria, & la Piandra, le Spagne infie- d Aulttia ſo- 
me con tutto quel paeſe del indje Occidextal.cbe con inſinito ftupor de gli — —— 
buomini ai Chrifloſoro Colombo Genoueſe, & «νε ωετήξο ὍΌα[ρμοοί Εἰθ- Δειῖςο». ΑΙ: 
rentino nauellamento ritrouate furono, & per la grande⁊a loro. & per la hexto a. Fede 
vouitd del fatto chiamato Naouo mondo δαν ι3ra Sicilia, & viItima- tico 3. Maſũ. 
mente 





ν 


J vADt 
wiliano, σας mente —X di Μο, digran Ἰκρά αἱ oen altro ἀεῖ —— * 
lo Ψ. Ἑετάϊ, periore. Dellaquale lanno mle cinqucento ventiſotte di (hriſio il ρηήπιο d 
———— ⏑⏑ ⏑ ⏑,—,——,————— ian⸗ ος αν 
ſimiliano 2. —* —8* — —* 
—— * ἄἱ δραζκα. Npote di Maſſimiliano il 
Ἑι itrouato a Quinto ſigliuolo di Filippo primo, Re di Spagna. ορ — — 
il Msdo πο ργίπιοιεβε/κ figliuolo ai Federigo Ίσα» viper adori de Tedeſchi. δι Ρε 
uo li αππί ἆἳ ϱ) νο ζηηα βᾷ1ἠμοὶά ἀὶ Ταἀἰεἰαό Re ἂὶ Βολνεδνία, ὁ- ongeria, Νέροτε ἀῑδίρή- 
Ολο ιά ο ρή grande, che fu figliuolo di (aſmiro Λε di Pollonia, & ſorella di quel 
κ —— ἱ Ongheri, e de Bobemi, che fortunatamente per gli impru- 
σα nella ter · Lodouico Κε de gli Ongheri, e de mi — — 
æa Ρ2τῖε del· denti conſigli di Paolo Toromeo Arciue ſcouo Callacenſel anno mille cinque- 
la inia hiſto· ento, e Ventiſei di Chrifto, denuto a giornata campale con Folmano Δε de 
we ον non ſolo fu dalla innumerabue moltitutdine * gli Ottomani miſera- 
—— guer mente rotto, ma anchora mentre procuraua ſaluarſe da nemici — gra· 
τα ſi leggera µεζχα dell'armi, & dal traboccar del Cauallo che πεἰ paſſare all altia riua a 
nel Terzo Το vnapalude gli caſcò addoſſo, oppreſſo infelicemente σι rimaſe morto. Quefti 
πηρα 5 ήήμο πιοβγαμἀο fin Sa prim anm eccellengæ d lngegno ſingolare {ν dallo 
— — — Ferdinando ſuo padre fatto ammaeftrare da huomint ſcientiati 
Πε» doue nelle buone diſcipline, & particolarmente Πελία varietaà delle fauole. Nel 
precilamen· che in poco tempo riuſtꝭ tale che non ſole dolcemente parlaua l lingue 
ie, δέ ως latina, Spagnuola, Italiana, Branceſe, Tedeſeæ, aghera, & bobem⸗ ma aſſai 
— perfettamente apparò le ſcienge particolarmente le Matematiche — con 
ſucceſſo dieſ grau ſtupor di chi lo ſentiua formaua a mente qualunque figura 4ε pi aiſſ 
ſa · ililibri & Euclide; αἱ maniera, che ciaſcuno fermamente ſperaua, che ei non 
—— Ndoueße eſſer punto inferiore a ſuoi antichi progenitori. Ma non { toſto per · 
πο. —* nenne all etaà — — 3* 
nelle quali piu volte chiaro inditio. quanto in quelle fobe per υα]έγε ecbe ardentem⸗ 
Ρατ]ὸ atal· ꝓyocuraſſe dimmitare l Auolo no di cui eſo riteneus i 
ης che eſpreſſamente allbora dimoſiro, quando ſopra fatto l anno mil 
** —47 cento,e cinquantaſei l Imperador Carlo Wiutoʒſuo Zio aterng dalla ΕΕΊΕ 
Iiiano.rariaperſicia di qiouan Federigo Duca di Saſſonia, & di Filippo Langgra 
Alb imilia· andd a nome del padre con mille, & dagento caualli in quella ΗΝΡΥΕΓΝΑ men 
Πο Ἀπάὸ οσο ο ſempre per linnanæi ritrouato pre ſente alle guerre che ſuo paure ſveo 
— ων Furchi. Onde ſi fattamente :᾿ αάορετὸ πε ſeruigij di Carlo ſuò Zio, che 
nienza, & meritò d'eſſer ριὰ volte con molta ſua lode paragonato dallo Imperadore del 
ꝛndar di Maſ Auolo Moſſi miliano-ſopportando con coflano d animo grande, tutti quei 
ſimiliano. iſaggi, che ordinariamæente ſogliono arreccare i trauaglidellaguerra, ritrot 









anoſi ſepre im tutte le fattioni il primo.nelle quali ſi dimoſtro non men Ὅας 
— — — ———— prudente Capitano, lequali coſe lo fecero ſi fattamente ama- 
ee dalio Imperador Carlo, che efinto l'intendio di quella guerra ciuile, la 
ον 05 


le era durata poco meno αἱ ἀνοί anni, che deſiderando, che Filippo ſuoſ- 
ο ος μον ανώνμῥα Ἀρκάα —3222 giurato Signore da gli ftati di 
riandra,nè volenao, che la Spagna reſtaſſe ſemas quell haomo — 


* 
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demendo della ferocitd de gli Spagnuoli, ordinariamente deſideroſi di coſe —— 
nuoue, quantunque gli foſce Nepote, ſe lo fece con eſpreſso decreto del ſupre- e⸗ — . 
mo Ponteſtre Paolo Terqo genero,e dandogli per moglie Maria ſua δρ Ὁ- (ια ſigli uola 
να, creandolo inſieme cox quella Gouernatore di quei Regni. Onde ce lebra⸗ Ματ. 
ee col meæo di ſuoi fauoriti quelle ροκ) Maſcimiliano paſcòl anno mille — 
cinquecento puarantaoteo, in Cpagna, ̊ anendo prima rice uuio dal ἃξ ce Ro- . 
mani ſuo padre il Regno di Bohemia,e fattolo giurare da principali di quel Κερπο κ 
Regno per Re Signore natarale. Doue auanti che arriuaſte paſtato per ſpagna. 
Calia, & da ει Drincipi Italiani viſitato per Ambaſciadori, [8 ſom⸗ 
mamente bonorato, onde con molta ſua ſatigfattione peruenuto in Genoua. σι 
ὁ ἀμίνὲ ῥουίνβἰογνί ἀοβὼ Ἠνοπεα)ο (οργα ἰε Οαἱες ἀεί Ῥνήπεῖρε Ῥοτία ρα[1ὸ Ἡ κ πια. 
ὃν harcellona, uel φμαί Ιποξο fu /alutato a nome αἲ Ἐιάρρο, cᷣ dellã Μο δρχ. 
glie. Dipoi inuiatoſe per/agliadolit, doue era in queſto tempo la Corte. fu 
æ nome ἀείία ſpoſa.e del Cugino piũ volte diſitato da Primi Baroni di Spa- 
gna, fſinalmente condoetoſi alla corte fugratamente riceuuto da Filippo 6 
dalla moglie; in Vagliadolit. Doue poco dopò celebrate le nogge, con gran · 
de applan/ſo di quella natione Filippo gli conſegnò per in/ſino alla [μα tornata 
il goueruo ai quel Regno. Iquali con molta quiete, & ſodicfattione di gquei 
popoli ſurono da Maſcimiliano,e dalla moglie gouernati Lanno 154 1. οἱ 
principio del quale, haue udol mperadore Carlo {ιο Ζἱο chiamato la Dieta in 
Aogufa, per trattar intorno ϱ gli affari della Ducheſta di Lorena. Maſci- 3 ον * 
πα {απο chiamatoui dal Re de Romani ſao padre, paſcò di Spagna in Alema· Α]οπιαρηα 3 
Φα, hauendo prima laſciatoil gouerno di quei hRegni, alla Reina, alla Maria la Dieta. 
[μα mosglia, & αἱ conſiglio eale. Doue ο αἱ Ane di quella, ſe ne paſsdo in Malſsimilia. 
ienna inſteme col Κε de Romani, fermandouiſi ſino αἱ principio dell anno ———— 
15 42. Nelquale paſcato αἱ Germania υπ altra volta in Spagna per condurre ꝭ ο, κ * 
la moglie πεί ſuoi ſtati, ſa conduſee dipoi leſſer ftato trauagliato dall armata Alemagna. 
Franceſe di Barcellona in Genoua,e αἱ quiui paſſato a Trento ſe ne ando in Au 
gufta. Doue dal Imp. Carlo V.gratamente rice uuto, inſieme con la moglie fu 
ſommamente honorato da tutti Principi Tedeſchi, 6 particolarmente dal 
padre, che di queſta occaſtone ἀοβὸ {ε molte feſte egli laſciò liberamente il go- 
uerno dalla Bhemia.Laquale con moltaſodis fateione de Bohemi fu ſempre go 
uernata da lui, di doue fu cauato in qugſt anno huon numero di genti, e manaa 
in aiuto dell Imp.moleſtato dalla perſida di Mauritio Duca di Saſſonia, che per 
cauſa della prigionia di Filippo Langrauiog era dichiarato ribello di Ceſare fa 
cendogli guerra,ma non ando molto che reſtato Ιπιβιίῥεγο dalle in ſolenge ai * 
Mauritio Maſſimiliano rechiamò le ſue genti. & pacificamente atteſe αἱ gouer- μι. * 
πο della Pehemia ſenza che accadeſẽ οο/α αἴεμηα ci momẽe to πο αἱ auno 1154. Αἰηῤησιιιάς, 
πεί F anno mã ad inſie me col paare Ambaſciadori κ νὰ ino in In i ΕΙρρο 
reſt ata 


Maſcimilia? 


a, per rallegrarſe delle noꝝge, che con Maria figliuola ἆ «4γίρο Ottauo, ἵπ Iaghiltet- 
perla morte del fratello Odoarao Reina di quel ες. hauea celebrate. "3" 
ο σα Β ὦ ο. Έ/ρηα 


- . — 


——— 


ον ώς VITA ΡΙ5 ΔΑ 1. 

Xfaoprauenutd anno mille cinquecents einquantaoito ſfpreſente η εοὰ 
ronatione del padre, che ἀαἰ[Ἱπεβεγαάογε Carlo Quiluto era Varo ſpontauea- 
λος ὃν menie laſtiato Imperadore, & per tale accettat αά Τελεοδύ ἀρὼ purtitiſt 
bper Dienna ἓο] padee, ſe ne ritornò in Bohe miadour poes Ναρὸ inteſa ia φον 
τς ΕΙ Imperadore ſuo ſuocero, & &io σου gra pompa velebro [σε] uicʒ & man⸗ 
pte di dà Ambaſtiadori particolari a dolerſi col ἐδξήάὶ ὃν della morte ueil /ερεγα-; 
Catlo V. dore [ο ſuocero. Con ἰεφ κά] ationi ter miv ato Tahno pre [επ Ον ηηπο ία» 
turo, ſoprauenne lanno mille cinquetento, e ſeſſanta nti quale ependo dopo 

la vacanga. & di quattro meſt ftato eletto al 5υ ΙΟ) Rontt ſitato Giouann⸗ 
Angelo ae Nedici detto Pid Qaarto, mando πηθηγελά ου! 1 render la debicu 
— oſſepua τχα alla Chic/la Romana, & ſoprauenuto lannovnille cnguecento;: ſeſ⸗ 
ſantaduoi deſiderrando Ferdinando, che dopò ἀβίώΡ{ Γευεάε(ζε μέΠο ήρο-- 

rio Maſſimuliano ſuo figliuolo, Re di Bobemi, adunatà la Dieta in Francfordis, 
propofto queſto [ο penſiero a gli Elettori ftee ſivythedteommune volt⸗ 
ον σέ tutti, fucoronato Τε de' Romani Maſſimilianſoton grande upplaæuſo di 
Aaßimilia· Tedeſthi, & de gli Italiani, da quali era Ammamemte imato per ἓε [Ν.Α » 
τς —— * alita, onde creato confom αἱ Φε)άεαἰσ ]μογιεεβ ΕΔΕ! γαΦνὀν ην 
ηἱ να trac panm per Vienna, eſſendo primâ βαιό a viſitare le ſorelle in Iſtmci Βομὸ. 
fordia. Niato ſino l anno mille cinqquecento, e ſeſſantaquuttro eſſendo ſoprunevuta ia 
AMorte di morte del padre ſontuoſamente εεἱεὐγὸ inſteme co fratelli leſgequie di quello- 
rerdinaada Popo le quali riceuuti gli Ambaſciadori de Principi, δὲ come Iudteſſore del- 
axn imperadore, & de Regni dVngheria, & di Poemi vennero a honorare, Ον. 
Na molti, che vi dennero furonb diĩ quelli di Shagna, & di Ῥομρόσα]ίσ. νέε-) 
θα a. cettato adunque da Chriſtiani per legitimo ?mperadv Maſ mil ano, θες”. 
πὸ argò 41 ò nel principio di pagart allo Imperadore de Turthi Solimanoilaiconoſei 
—— il cen mento, che eraconuenuto pagarli Ferdinando ſuo padre per il Regno dun- 
—F Solima· gheria, anꝗi ſoprauenutol'anno mille cinquecento, e ſoſſantacinque oſtalito 
ο] —— Nato del Tranſiluano, occupdò alcuni luoghi, onde mandati Solimano molti 
Vngherin.de ſuoi contra Maſſimiliano in aiuto di Giouanni, preſe molte terre importan 
tĩ ma mandato Ctſare; Lagano Suendi per ſuo Capitano generale non ſblo 
recuperò 11 coſe tolte; ma preſe Toccaio con alcuniĩ altri luoghi danneggiando 

molio il Tranſiluano, ilquale aiutato da Turchi apportò Ρό1 infiniti danm u 

Solimano Ceſare; ilquale, con tutto che ſoprauenuto {ΙΠΝΕΥΠΟ gli biſognaſe ritirare 
ſoccorſe 1η Peſercito per ſuernarlo, non però tralaſciò di moleſtare il nimito, ilquale non 
—* — * eſrendo per ſe ſteſso baſteuole a reſiſtere alle ſoræe di Ceſare, procurò cokmeæo 
— — de Turchi di far ritirare Mæſſi miliano dalla impreſa. Onde fatto grande iftanm- 
Ρῖο Quimio —— 4 Solimano fect ſteche ſopraucnutòl' anno mille cinquetento να 
ſucceſẽ a ἐα[εί nel principio della Primauera Solimano paſaò a dauni dell Vngheria, con 
Ρ,ο Quarto. cento ventimnlia perſone, la cui venuta ſaputaſi alcuni meſi prima da Maſſi- 
5ο mano miliano, mediante vn Turco preſo dalle genti dell Arciduca carlo [νο fratel- 


— τν αρρογιὸ gran beneficio alle coſe αἱ Ceſare,percioche prouedutoſi d' aiuti fece 
— iĩche 
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ſcho ſouenuto da rutei Principi Chrictiani, & paꝛticolarmente da Pio Quin ΕΠειείιο di 
τα Ῥούεοβόό Μαββηνὸ”, Moteſſo quettanno a Τ]ο barto nel Ῥοπέεβοαία dc· 3* 
Nνααν αἲ Ῥεκνανα Ον) ἀαὶ κος αιXιανOνοαα, da πο Ἰωμο ο 
altri Pincipi ſid ꝰtalia come di Nrancia, di Lamagna, aduno υπ Ε[]εχοίτο 
εἰ [επτά ύβία perſone del quale ne εγεὸ Capitan generale il frateilo Ferdi-· 
aancoArciduca v Auſt/ia . Con le quali genti condott oſi a Ciauarino pro. [Γ.Ν ἀεβάεια 
ενὸ difar limpreſa di Strigonia. ο... 
ο Μα inteſo come Solimano partito da Zelgrado, εγα giunto a Buda, da ti i — 
Bada era andato α ſeghetto i ritiro tonfortando Nicolò Fidrino Caualiere ti occorſi a 
nberodi ſingolar valore, che procuraſſe tenerſi nella forteʒga dou era Ca- Solimano is 
pitan cho non manc herebbe di ſouenirlo Arriuato dopò molte diſſiculta δοἱί- * ο. 
mano intorno a Seghetto, ſitaato tra laCroatia, &Vngheria in laogo palu · pre * ũ 
Μένει lo ftyinſe m pochi gioyni, con continoui aſſalei digiorno e di notte che come atario 
non oftante ή valore del Fidrinoʒ ilquale μὲ a ſe ſteſſo μὲ aſeſare mancando, del Surio, δέ 
non talaſeſo coſa intentata Ρεν impedire i uegnidel Barbaro, facendo oxni —— 
opera, afnche non prendeſie quelſa fortegga, ſi nalmente con gran ſtrage de 3 * 

voi la non hauenclo poeuto quel Barharo godere i frutti della vittoria, La aacĩ 
εὐποίο[ῖα che [ορ fatto &dagliauni, & dalla malattia del fluſſo di ſangue di —— 
vicimo⸗ giorni ſuoi auanti ſi prendeſſeʒ hauendo con ſagacità d'animo grande — 
tenuta celata quella Mehemet Baſcia ſi no alla dreatione del nuouo Imperado· —— Ρ γὴ 
re alla preſa di luogo coſi importante. Ῥγε[ο adunque Fe ghetto morto quella guet. 
NXicolo Sid/ino ſuo gouernatoxe huomo per labonta, per il valore, ένα Τὰ 
ꝑialtri de ſuoi tenmpi di poderieo incomparahile venne parimente in poter de 
Turchi Giulia oltre a gli luoghi che furono preſi lanno paſſato, condano in- ii⸗ ιο 
credibile de Chriſtianij ĩ quali Γεηχα che faceſſe coſa notabile in quolla impreſa, parte deũẽe 
faronoʒ eßendoſi prima vitiratoil Campo Turcheſco, licentiati aallo Impera- hollte kilto⸗ 
dore⸗/ilquale ſoprauenuto l anno mille cinquecento,e ſeſſantaſette tratto con i ael Mon· 
— —⏑⏑,—,,,,,—— 
Baſeia di tregua vitirandoſi con la corte in Vienna hauendo prima preſidiato 

Giauarino Tt procurò d eftinguerel incendio della nudua guerra ciuileʒ che 
⸗apparecchiaua in Lamagna, percioche [αμογεπάο Ciquan Federico figliuolo 
Augufto Duca di Saſſonia Elettore il Grompach ribello dell Imperadore, pa- 

reua, che ſi doueſſe dĩ nuouo cominciare la guerra Ciuile, hauendo pre ſo all (πι 
prouiſo il Grompach, la Fortegga ai Gotta.dello Blettore Auguſio.Il qua- 

le non volendo contrafare alla deliberatione della Dietad Augufta, doue era 
ſtato dichiarato di nuouo ribello il Grompach adunato vn buon numero di gen · 

ee doppo molei contrafti fu preſo inſteme con Ciouan Federico ſigliuolo αν Au 
uſto εὐπ la qual preſa hebbe parimente fine la guerra Ciuile η Lamagna, 
ε[[επάο Rato Nuartato Viuo il Grompacl & fatto prigione il Duca Giouan 

r̃ederigo, hauendo fra tanto Ceſare ſouenuto lo Suenai, che ἀορὸ la partita 
ael campe Turchbeſco fuſeaiato dal Tranſiluano in Toccaio. Tqual poco 
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αἱορὸ,τἱῤκέλαἲο il nemico, occupo molti luoghi di Tranſiluania 60) grau dannẽ 
del Trauſiluano, ma inte ſo come nel medeſimo anno mille cinquecento, e ſeſ⸗ 
ſantaſette Selino haueua conceſſa, & onfermata la tregua domandataglu da 
Ceſare con le iſteſſe conditioni, che l haueua ottenuta Ferdinando, Solimano ri 
eirò l'eſercito, & Maſcimiliano accomodate le coſe de gli ſtati ſuoi, fiette ἐπ pa 
ce fino alla [πε della ια vita, hauendo tentato prima in darno di riceuere la 
Tranſiluania, reſtata per la morte di Giouanni Vaiuoda a Stefano Battore. Il- 
quaic ſopraut nutol'anno mille cinquece nto e ſettantaquatra da morte di Carlo 
Nonso Re di Francia, fuin luogo d Arrigo Κε di Pollonia, chiamato per la 
morte del fratello dalia Corona di Francia dopò molti contraſti eletto Rę di 


Pollonia, non oſtante, che Maſcimiliano faceſſe ogni opera deſſer fatto Κε di 


quecłla, haueſſe gran parti de girelettori, chelo fauoriſſero. Iche non eſſe n⸗ 
do riuſcito cagionò ſi fatta maninconia in lui che non ſololmai piud fu Ρο Veda⸗ 
10 allegrar ſe parendogli, che la inſlabilitd de Pollachi haueſſe tolto quel Reguo 
alla caſa d AÆufiria, ma nõ tralaſciò coſa, che poteſſe diſturhare il Battore, Ton 


5 di tequali attioni peruenuto βαυ all' auno mille cinquecento e ſattantaſette aduno 
——— ΠΠ" πα Dieta di Ratisbona, douc fatta ogni opera, che Ridolfo ſuo Primo enito ri⸗ 


Sermatio aneſſe Herede dell Imperio, ottenne ſinalmente, di commun volere de glij 
Ἄς gel titolo Flettori, il ſuo deſiderio, & confermato nella medeſima Dieta gon ꝑramue 
F — 3 vnione di quei Principi Titolo diGran Duca di Toſcanaa Franceſco de Medi- 
—— ci, conceſſo dalia felice memoria ἀὴ Pio Quinto Pomeſice Maſaimo, a Coſimo 
Όταν Puca ilgrande,l anno mille cinquecento,x ſcſantaſei viuuto dopò la elettione del Vi 
ai Toſcana, guuolo pochi meſi, eſſendo aggrauato dalla retentione delorina vitimò con 
Ρτἰπεῖρε ΜΑ- Gran dolore de [ιοὐἁα vita terrena, eſſendo detà di cinquanta in cinquantæ 
——3 vn anno. Principe certamente per pietàâ, & bontà d animo ſingolare, ilquale, ſe 
Φλεπίρ,ς Ριο ὁ ἀ/ογά(πί di Lamagna non haneſſero uiminuite le foræe dello ĩmperio non bæ 
rebbe t ralaſciato coſa alcuna per deprimere la grandega dello Imperio Ταν» 
chefro, eſſendo accompagnato ſa dalie parii dell anima come da quelle del εν 
po, di maefta, iudicio xiguardeuole. Era Maſcimiliano di per ſona di commu 
πε ftatxra, grande di faccia ripienadi grauità con alquanto ai Caluitie, harla- 
uacon molta pronteꝝ æa {η tutte le lingue che ſi raglonano nelle piũᷣ ſingulari 
pronincie dell Turopa, come ſe naturaimente —40x2 alleuato, nutritto in 
eſse. Εν diligentiſsiĩmo, & prontifaimo nel giudicare, et gran fautore de gli huo 
mini intendenti a queſto, groſtamente donaua, avò particolarmente i Mathe- 
æatici, & οἱ Antiquari, come quello.che de gli ami, de gli altti aſcai ſi dilet 
taua. Era agiliſcimo dellaperſona, & molto πείνα! alla pieta, iaſtiò dopò di 
ſe gli dieci ſiliuoli, quattro f· mine, & fei maſchi, le femin e ſono Iſahella mari- 
uata a Filippo Re di Spagna, Maria, che fu Moglie di Carlo nono Rè di Francia 
Anna,et Leonora ancora Fanciulle IMaſchi ſono Ridol ſo αἱ preſente Impera 
dore, Mathia. Herneſto, Alberto pochi meſi fuᷣ creato Cardinale, & Maſpimi- 
Hano, & Vincislao.Hebbe υπ moglie ſola.ne mai ἀρβὸ la morte di 


J 
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οὸ alle ſoconde ποχχε. Ἐν molto Catholico, & con grande honore, & reue⸗ 
renzæa oßeruò la maeſtà de ſuprtemi Donteſici, facendo ogni opera, che gli altri 
Principi di Lamagna faceſſero l ifteſſo· Di maniera che par, che con la debo · 
lex ge del giudicis humano θεα ſpeſſo nel giudicare le bperationi diuine fallace 
poſſams ragioncuolmente giudicare. Dio Otumo Maſſimo, hauerlo raccolto 
nella ſua immenſa, & immortal Gloria. 


ο. ὡρεν) ο ΟΠΗ Ο ΝΤΕ F.d ς L ο * — 
λα. ο σαν. J—— λα ΚΟ q 
Pouteſci che farono alte mpo prima diĩ Fevllin ando. & ῥοί di Maſſimilg· 
πο, [ον ſtati Aleſſandro ———— Pio ĩ ĩI. Picolomini Sa- 
neſo, Giulio { I.della Rouere da Savona. Teonẽ hecimo de Medici Fiorentino, 
Adriano Sefto Fiandreſe, Clemente Settimo de Medici Fiorentino, Paolo 
III. Farneſe Romano, Giulio teræęo de Monte Aretino, Marcello Secondo, 
Ceruino da Monte Ῥνέοἰακο αρ] οκτερ (αχαῄα Napoletano, Pio Quarto 
de Medici Milaneſe, Pio Quinto Meſſandrino, & Gregoris teræodecimo 
Baon compagno Bologneſe. 


HVOMINI ILLVSTRINELLE LETTERE. 


Parimente gli huomini litterati, ch'in tempo di Ferdinando fiorirono ſono 
queiche nella vita αἱ Carlo habbiamo nominati. Et oltre a quelli Franceſco 
Robortello da Vdine, che ſe ſtupir il mondo con i marauiglioſi ſeritti ſuoi, Car- 
lo Sigonio, che nella proftſſion dell antiche hiſtorie Greche, & Romane hà fatto 
ſi gran frutto. Franceſco Giuſtiniano Nobile Vinitiano, che con puro, & can 
aido flile ha in lingua Latina compofta vna grande opera di fatti, e ſucceſſi de 
la Republica Venitiana. Giouan Battiſta Raſario da Nouara, del cui maraui- 
glioſo ingegno, e profonda dottrina coſi nella medecina, come anco nelle buone, 
e perfette lettere αἱ humanità ha auamgati molti di queſto, e de gli altri ſtcoli, 
e tra le altre coſe notabili, che di lui poſſono dirſiè, che con ogni diligenæa ha 
tradotto dal Greco, i Teſti di Galeno, & ridotto quel grauiſſmo, e gioueuole 
Autore Principe della Medicina, alla ſua vera lettione, non [εηχα beneficio 
vpiuerſale, Leonardo Fiorauanti Bologneſe Medico eccellentiſſimo, che νὰ 
compoſti alcuni eccellenti libri in varie ſcienæe. Et coſi altri, cbe Ρεν abbre- 
uiare non ſi dicono. 


ΑΥΤΟ: 


τὸ ΟΥ ΥΠΧΙΛ 91ο ὁ 
να δε πο οἆ βρες το εδ εν Αθ ασ δες οἶσας δα ός 
λε οἱ οι νου Ἐνπυθις «δὴ δν Ώσσδνε 
— δν αλ —V eWwv στ αν —W ο Ορ να) Μ) τον 
Ei uxori, di quali ὁ αὐδίκθνο tratiait ia εν] ον αδεια hura ſomo Ct⸗ 
dettẽ ſono medeſimi nomatined βπε della vita iꝛc urio conleri ohe noꝝ 
pogliamo nominargli, olere le relationi paraicolarid veriaiobe di ooiai uin · 
cip, e Capitaniche habbiamo bauuto che erche non importa ſi tacciono. 
Zaſta ſolamente, che ſi ſappla che non habbiaa cato di vſar tutta quel· 
la diligenga, chiè fata pſibile per ridur quefta opera α πε]ία perfettione che 
Πἐδηκίεπε «' Εβεο)κὶ ΕΑΠ ΥΕΟ(Γεκνίο/ο . εδε χίἐρογε[ο) vbe ποπ ſibaue ſſe 
Atto quel che biſpgnaua, lexga ſopradecta ψφθείς tercl gli (ἐκ) οἷνε 
πο μαδῥίαπεο βανΜεῖν 6 Ὅβ Juella diligenqæx che ο ὁ fatia, ube ſorſe ſ 
ſatisferd. ον οσνν ση ντ 
ΤΟΝΙ ΗΑΕ ΑΧ) 
κος ]Κάς della vita di Maſſimilians. το ο νι ὸ 
συ} ο) «πνοτη). ὢὶ ς ομν" ῤννν ολο. οἳ ἳ λναρ ο ο μον) σὲν 
Ἴραρο σα ος λος ον 
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